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PROEMIO 


Molto  fu  sfritto  intorno  al  secolo  e al  poema  di  Dante , molte  nuove  bel- 
lezze nel  suo  canto  scoperte,  molte  preziose  notizie  ad  illustrarlo  raccolte;  onde 
pare  che  nulla  o poco  rimanga  a sapere  più  oltre  di  lui,  del  suo  libro,  dell’ età 
nella  quale  egli  visse.  Ma  cosiffatta  è la  natura  delle  cose  grandi,  che  di  quanta 
più  luce  si  rischiarano  intorno,  più  complicate  appariscono,  più  nuove,  più 
arcane,  laddove  i piccoli  oggetti  le  tenebre  c il  dubbio  giovano  a rivolgerli  di 
maestà.  Più  studiasi  l’anima  di  Dante,  c più  varia  e quindi  più  mirabile  riesce 
1’  armonia  de’  quasi  contrari  elementi  che  ne  costituiscono  la  grandezza  : più  stu- 
diasi quel  secolo,  irradiato  da  tanta  luce  di  storia,  di  tradizioni,  di  poesia;  e 
cresce  il  desiderio  di  penetrarvi  più  addentro , di  riguardarlo  da’  lati  men  lumi- 
nosi, che  non  sono  i meno  importanti,  di  cercare  le  occasioni  di  si  singolari  effetti 
e gli  effetti  di  s)  memorande  cagioni.  Quando  1'  erudizione  e la  scienza  hanno 
investigato , meditato , allora  sorgono  , quasi  rampolli  appiè  del  r ero , altri  dubbi  più 
gravi.  Non  è del  nostro  intendimento  penetrare  quanto  ha  di  più  recondito  la 
natura  d'uomo  e di  secolo  si  fecondi:  ma  non  saranno  qui  forse  inutili  alcuni 
cenni  ad  indicare  con  quale  avvertenza  c disposizione  convenga  leggere  i libri 
di  Dante.  Nè  le  dichiarazioni  storiche,  nè  le  estetiche  considerazioni,  nè  le  note 
diligentissime  basteranno  a dare  a conoscere  l’anima  dell’Allighieri,  che  è l’ ani- 
ma che  agitava  il  suo  secolo,  se  il  lettore  con  la  propria  meditazione  non  se  ne 
crea  a poco  a poco  un  concetto , e non  sa  collocarsi  nel  vero  punto  a contem- 
plare il  gran  quadro  dcH'uomo  interprete  de’ dolori  di  un  popolo. 

Chi  è egli  dunque  l'autore  che  postosi  accanto  al  soglio  della  giustizia  sapien- 
tissima, sentenzia  buoni  e rei,  gli  uni  esalta  e beatifica,  gli  altri  aggrava  di  tor- 
mento ed  infamia?  Chi  è egli  il  guerriero  scienziato,  ramante  teologo,  il  magi- 
strato poeta,  il  giudice  delle  nazioni  e de’re?  Perchè  tante  contraddizioni  nella 
sua  natura , nelle  opere  sue  tanti  toni  diversi  ? Ora  giusto  come  spirito  più  che 
umano,  ora  implacabile  quasi  demone,  or  tenero  come  amante?  A conoscere  que- 
st’ uomo  tutti  gl’indizii  son  preziosi:  dispersi,  accrescono  le  contraddizioni  ; raccolti, 
le  conciliano. 
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Leggiamogli  parie  del  suo  secreto  nel  volto.  Miriamo  quella  fronte  alta,  pronta 
a eontrarsi  alla  meditazione,  ad  aggrottarsi  allo  sdegno  ; quelle  guance  alquanto 
incavale,  quel  mento  sporgente,  che  dicono  vigore  c aecensibilità : dall’aria  sde- 
gnosa della  lisonomia  non  so  che  di  posato,  di  raccolto,  e (in  profdo  riguardan- 
dola) di  malinconico  e di  pietoso.  Non  un  pensiero  solo,  un  affetto,  da  quel  volto 
traspare:  que’ lineamenti  che,  leggermente  considerati,  o infedelmente  ritratti, 
non  spirano  che  la  ferocia  e la  rabbia  ; la  gra\  ita,  la  sicurezza,  il  dolore,  li  mo- 
dellano ad  espressione  più  varia  e più  profonda.  Tu  vi  leggi  un  animo  altero 
c ardente  ; ma  signore  del  proprio  pensiero,  ina  rinchiuso  in  sè  tanto  da  non 
lasciar  prorompere  invano  scintilla  del  fuoco  che  lo  divora;  ma  disposto  a sen- 
tire in  mezzo  all'ira  e all’orgoglio  i più  miti,  i più  nobili  affetti  : accessibile  alla 
compassione  che  ama,  al  dolore  eh’  esalta  l’anima,  c la  fa  migliore.  Ognuno  avrà 
conosciuto  fìsonomic  somiglianti  a questa  di  Dante,  e non  che  impresse  dc’segni 
del  rancore,  informate  a indulgenza  e a pietà.  Tale  era  ramante  di  Beatrice  negli 
anni  più  belli,  quando  il  dolore  di  un  affetto  solitario  e le  cure  della  repubblica 
sole  gli  agitavano  il  cuore  : nè  prima  delle  umiliazioni  che  avvelenarono  lo  sco- 
rato suo  esilio,  si  svolse  in  lui  quello  sdegno  feroce  che  poi  pullulò  si  robusto. 
£ quando  io  riguardo  attentamente  que’  lineamenti  che  mi  si  offrivano  alterati 
dall’ira,  riconosco  in  essi  il  cantore  di  Francesca,  di  Matilde,  di  Beatrice,  tanto 
chiaramente  quanto  il  nemico  di  Filippo  e di  Bonifazio.  Questa  quasi  commistione 
di  due  contrari  elementi , la  sensibilità  dell’ira  c la  sensibilità  dell’amore  ,è  come 
il  fondo  della  natura  di  lui;  le  sono  due  corde  dalle  quali  esce,  or  alterna,  ora 
unita,  la  doppia  armonia. 

£ l’attitudine  che  domina  in  quell’aspetto  che  dà  rilievo  a tutte  le  qualità  del- 
l’uomo c del  poeta,  si  è la  fermezza  : quella  fermezza  che  accoppiata  all’  amore, 
gl’ ispirava  nella  grave  età  un  lungo  inno  trionfale  di  gloria  alla  giovanotta  del  suo 
cuore,  perduta  negli  anni  più  spensierati  ; quella  fermezza  che  accoppiala  alla  giu- 
stizia, lo  costituiva  giudice  de’ nemici  e degli  amici;  che  accoppiata  al  dolore,  gli 
faceva  sotto  alle  mutale  opinioni  tenere  nel  fondo  dell’  anima  i sensi  stessi;  che 
accoppiata  all’orgoglio,  lo  rispingeva  dalle  mura  desiderate  della  terra  natale,  la  qual 
egli  sdegnava  racquistarc  a prezzo  di  viltà;  quella  fermezza  che  accoppiata  al- 
l'amore di  patria  c di  vendetta , non  gli  permise  porre  mai  giù  la  speranza,  lo 
spinse  di  provincia  in  provincia,  di  corte  in  corte:  e ributtatone,  ve  Io  ricondusse 
non  tanto  per  mendicarne  un  ricetto , quanto  per  arrotare  la  più  possente  delle 
armi . la  parola  armoniosa , che  doveva  echeggiare  per  tanta  via  di  spazii  e di 
tempi;  quella  fermezza  inline  clic  diede  forme  giganti  all’ edilizio  della  sua  im- 
maginazione , e tutte  le  parli  fin  dal  primo  ne  predispose,  c le  architettò  forti, 
inmmulabili;  c avventò  rigido,  intero,  diritto,  quasi  saetta  , quel  verso  vanissimo, 
e nell’apparente  negligenza  sempre  ponderato  e sicuro. 

Da  questa  dote  un'altra  gliene  derivava,  ch’è  l’essenza  dell’uomo  onesto  cosi, 
come  del  grande  poeta,  la  sincerità:  e gliela  leggi  scolpita  nel  viso,  c ne’ suoi 
scritti  la  trovi:  o sia  ch’esalti  sè  stesso,  o sia  che  i proprii  difetti  confessi;  o 
ragioni  freddo  de’ suoi,  e caldo  degli  estranei:  o taccia  di  coloro  clic  gli  sarebbe 
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giovato  lodare,  e parli  altamente  di  quelli  de' quali  il  pur  bisbigliare  in  secreto 
era  pericolo.  Per  dare  a conoscere  l’animo  suo  senza  sotterfugi , egli  trasceglie 
un  soggetto  ove  dar  luogo  a fatti  coetanei,  ne  crea  sè  medesimo  attore,  rigetta 
la  lingua  dei  dotti,  come  impotente  a sfogare  lutto  quant’egli  sentiva  ; e dove  più 
fervono  gli  sdegni,  quivi  egli  alza  più  chiara  la  voce,  le  parole  più  schiette 
quivi  fa  risonare;  ansioso  di  trasfondere  sè  negli  spiriti  tutti,  e in  quelli  più  ove 
l’ odio  e l’ amore  ardono  più  veemente.  Certamente  non  temeva  che  il  suo  secreto 
si  divulgasse , l’ uomo  che  addita  le  bestie  fiesolane , e la  p sciolta  tre- 

scante co’ re,  e l’ Italia  non  donna  di  provinoti  ina  bordello , e la  cloaca  di  sangue 
c di  puzzo,  c la  rogna  delle  umane  viltà.  Queste  voci  esalate  dall'ira,  accanto 
all’espressioni  di  un  amore  gentilissimo,  d’un  alto  sdegno,  d’ una  religione  severa 
c composta,  dimostrano  che  la  sua  propria  grandezza  appunto  gli  rendeva  intol- 
lerabile l’ipocrisia.  Egli  si  confessa  superbo,  lascivo,  traviato  dall’alto  sentiero 
della  virtù:  o come  mai  un  grande  ingegno  sopprimere  nulla  de’ proprii  senti- 
menti della  cui  mistione  era  quasi  conflato  il  suo  genio?  Lui  felice  se  i tempi 
men  duri  avessero  temperato  il  suo  sentire  in  tranquilla  armonia  con  le  cose  di 
fuori,  tanto  che  il  dolore  c l’orgoglio  inaspriti  non  fossero  diventati  rabbia 
divoratrice  , superba  febbre  d'  immortale  vendetta  ! Lui  felice , s’ egli  avesse 
potuto  mostrare  sè  stesso,  e nulla  manifestare  che  puro  non  fosse  ! Ma  poiché 
le  vicende  del  secolo,  e quella  debolezza  che  viene  dalla  molla  forza , gliel  tolse, 
apprezziamo  almeno  la  sua  animosa  sincerità  ; e compiangiamolo  ! 

Un’osservazione  ancora  innanzi  di  partirci  dall’immagine  del  poeta.  Chi  punto 
conosce  la  razza  toscana  vivente,  ne  ravvisa  in  Dante  (altri  già  l’osservò)  quasi  il 
generale  modello  : quella  fronte,  quel  profilo,  quel  mento,  ad  ogni  rivolger  d’ocelli 
rincontransi  in  tutta  Toscana  ; e nelle  terre  venete  altresì  che  portano  una  delle  più 
antiche  e più  gentili  schiatte  d’Italia.  Lo  direste  nato  a rappresentare  così  la  sua 
nazione,  come  l'intero  suo  secolo.  Quella  forza  mista  di  soavità  che  distingue  il 
genio  toscano  dall’attico,  e lo  rende  inen  vivido,  ma  più  fermo;  nell’ Ailighieri 
chi  non  la  riconosce  eminente,  come  in  una  di  quelle  creature  in  cui  la  natura 
si  compiace  di  raccogliere  e di  congegnare  i disparati  suoi  doni  ? 

Or  dalla  v ila  sua  quali  conseguenze  possiam  noi  dedurre  a meglio  conoscere 
1’  uomo  ? Nato  d’un  padre  già  dalle  civili  discordie  cacciato  in  esilio , e’ comincia 
nelle  domestiche  tradizioni  a succiare  fin  da’  primi  anni  l’ira  e il  dolore  : al  sen- 
timento degli  odii  fraterni  congiungesi  la  salutare  esperienza  della  sventura,  e 
la  sventura  rattempra  (pianto  è in  quelli  di  soverchiamente  selvaggio  ; la  sventura 
maestra  d’amore  e di  mansuetudine.  Si  pensi  da  quale  famiglia  e’ nascesse,  e 
s'avrà  in  mano  una  chiave,  a dir  così,  del  suo  cuore. 

Disposto  dalla  natura  e dalla  fortuna  all’amore,  egli  ama  nella  puerizia  : e l'af- 
fetto gl  insegna  la  forza  di  tacere,  di  soffrire,  di  perfezionare  sè  stesso  ; gl’inscgna 
i più  intimi  e più  soavi  fra  i terreni  dolori.  La  guerra  di  quest’amore  ideale  coi 
doveri  di  padre  di  famiglia,  e con  altre  passioni,  non  turpi  (io  vo’  sperarlo)  ma 
meno  gentili,  è una  di  quelle  contraddizioni  che  la  sua  natura  ci  spiega:  dall’un 
lato,  ingegno  che  ha  bisogno  del  grande;  cuore  ardente  dall’altro,  al  quale  una 
passione  più  prossima,  più  irrequieta  appar  come  necessità  prepotente. 


Digitized  by  Google 


8 


PnOEMlO. 


Educalo  nelle  massime  e nelle  pratiche  di  religione  severa  e profondamente 
sentita,  l’umana  corruzione  lo  indusse  a distinguere  la  religione  dai  ministri  di 
lei;  a onorare  quella , c questi  sprezzare  ; a congiungerc  con  l'umiltà  di  credente 
devoto  l'irreverenza  d'incredulo  audace.  Gli  uomini  clic  d’ordinario  amano  le  di- 
stinzioni, c si  compiaeiono,  per  fuggire  fatica,  di  guardare  le  cose  da  un  lato 
solo,  si  trovano  impacciati  a giudicar  quest’ ingegni  a’ quali  apparisce  si  netto 
il  limite  tenuissimo  che  separa  il  vero  dal  falso;  imparziali,  talvolta  almeno,  nella 
stessa  parzialità,  c nell’ardore  della  passione  presenti  a sé  stessi,  lo  non  dico 
clic* Dante  nell’ira  non  abbia  varcato  mai  quel  tenuissimo  limite:  dico  clic  in 
niente  si  retta  non  solo  non  s’hanno  a chiamare  contraddizione  ma  logica  neces- 
sità questi  due  elementi  contrarii:  riverenza  alla  religione,  c dispetto  di  chi  ne 
prostituisce  1’attiabile  dignità. 

E pare  che  la  fortuna  (quella  ch’egli  imaginava  ministra  degli  splendori  mon- 
dani, c regnatrive  beata  nel  volgere  della  sua  spera)  abbia  voluto  per  tanti  casi  agitare 
la  sua  vita,  e quasi  per  tanti  stadii  d’educazione  condurre,  e in  contrarie  posture  at- 
teggiare quell'anima , acciocché  più  intero  riuscisse  il  suo  svolgimento.  Egli,  insieme 
con  le  gioie  e le  inquietudini  dell’amore,  avv  ezzo  a provare  i conforti  e ad  esercitare 
i rigidi  uffizi  della  vera  amicizia,  vedersi  a un  tratto  trasportato  in  una  regione  d'odio 
e di  rancore,  e quivi  per  forza  di  sempre  sopravvegnenti  sventure  confitto  e com- 
presso. Prima  non  timido  guerriero,  poi  cittadino  autorevole,  poscia  in  tempi  difficili 
magistrato  infelice,  quindi  esule  e nemico  impotente:  l’onore  e il  dispregio , la  ric- 
chezza c la  povertà,  gli  affetti  di  famiglia  e di  patria,  la  vita  meditativa  c l’attiva,  il 
vizio  e la  virtù  : tutto  egli  ha  sentito  in  sé  stesso.  E le  lettere  e le  arti , e le  divine 
scienze  e le  umane , e quelle  che  la  materia  riguardano  c quelle  che  lo  spirito, 
e l’antichità  lontana  e il  mondo  vivente,  e la  propria  e le  straniere  provinole, 
c i vicini  popoli  ed  i remoti,  e gli  orrori  della  selvaggia  c le  bellezze  della 
coltivata  natura,  c i principeschi  e i popolari  costumi,  e i tirannici  stati  e gli 
anarchici  e i liberi,  egli  ha  visitati , dipinti,  com’uomo  che  serba  nella  contem- 
plazione la  sicurezza  e l’agilità  della  vita  attiva,  con  un’esclamazione,  con  un  im- 
magine, con  un  cenno.  Talché  si  potrebbe  affermare  che  quella  mirabile  varietà 
che  corre  tra  il  suo  Paradiso  e l’Inferno,  indichi  la  varietà  delle  sue  proprie 
esperienze  e la  guerra  d’opposti  prineipii  che  commoveva  il  suo  secolo. 

Nessuna  maraviglia  dunque  se  l’odio  in  quel  canto  segga  allato  all  amore,  se 
gli  uomini  stessi,  per  opposte  qualità,  sono  qui  rammentali  con  lode,  altrove 
segnati  d infamia;  se  il  sentimento  della  pietà  viene  a spargere  una  stilla  di  re- 
frigerio sulle  fiamme  dell’ira,  un  po’ di  dolcezza  sul  fiele  del  crudele  disprezzo. 
Nessuna  maraviglia  se  il  ghibellino  Federico,  l’uomo  sì  degno  d’onore,  è ram- 
mentato come  precursore  dell’Inquisizione,  cacciato  tra  gli  atei;  se  la  cara  buona 
patema  imagine  del  vecchio,  clic  gl  inscgnò  come  l’uomo  s’ctcrna,  é da  lui  in- 
contrata sotto  le  fiamme  punilrici  di  Sodoma;  se  Bonifazio,  il  nemico  suo,  cru- 
delmente vessato  dal  coronalo  suo  complice,  gli  trae  di  bocca  accenti  di  com- 
passione sinceramente  addolorata,  accenti  che  onorano  non  tanto  la  poesia  c l a- 
nimo  suo,  quanto  l’umana  natura,  la  qual  visi  mostra  capace  d’equità  tanto  degna 
del  cielo. 
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E’  non  cessa  perù  (Tesser  uomo  : l'equità  sua  a quando  a quando  traluce  magna- 
nima; ma  poi  le  ire  la  offuscano,  e il  provocato  dolore  la  irrita.  Ardente  nelle 
lodi,  ardentissimo  ne’  vituperii  ; or  vantatore  della  propria  grandezza,  ora  dimesso, 
e conoscente  (al  modo  che  i vili  non  la  conoscono)  la  fiacchezza  propria,  il  pro- 
prio nulla:  nemico  d'ogni  simulazione,  ma  non  padrone  di  sè  tanto  da  non  ado- 
perare la  forza  della  mente  nel  dare  alla  passione  stessa  aspetto  di  generosa 
virtù  ; pronto  insomma  a mostrarsi  altrui  non  pur  quale  egli  è,  ma  quale  e’  sente, 
qual  crede  d’ essere  ; e in  ciò  non  mai  ingannatore,  ma  tal  volta  ingannato  egli 
stesso.  E ben  disse  che  al  suo  poema  avevano  posto  mano  e cielo  e terra  ; per- 
chè in  esso  s’alterna  quant’ha  la  parola  ispirata  di  più  austero,  e la  virtù  di  più 
candido,  e Tamore  umano  di  più  profondo,  c Tira  di  più  meditato,  e il  disprezzo 
di  più  amaro,  e l’amicizia  di  più  cordiale,  e la  riverenza  di  più  modesto,  e i 
bassi  affetti  di  più  difficile  a indovinare  a chi  non  li  abbia  sperimentati,  e i no- 
bili di  più  generoso.  Semplice  e forte,  ardente  c grave,  conciso  e abbondante, 
immaginoso  e esatto , severo  ed  umano , tragico  e comico,  dotto  e poeta , Fioren- 
tino c Italiano,  simbolo  delle  contraddizioni  che  rendono  glorioso  e infelice  que- 
sta nazione  e l'umana  natura.  Chi  cerca  in  esso  non  altro  che  il  poeta,  non  saprà 
mai  degnamente  apprezzarlo,  giungerà  forse  a deriderlo;  chi  lo  considera  come 
un  infelice  mal  conosciuto  dal  suo  secolo,  e che  anela  darsi  a conoscere  mostran- 
dosi intero,  facendo  pompa  dell'ira  sua,  come  della  scienza,  sdegnando  e nei 
concetti  e nei  sentimenti  e nello  stile  e nel  linguaggio  ogni  raffinatezza  dell’arte; 
quegli  saprà  doppiamente  ammirarlo  nelle  bellezze,  degnamente  scusarlo  nei  di- 
fetti, indo\ inare  gl’intendimenti  ch’egli  ama  talvolta  nascondere  sotto  il  velo  dei 
versi  strani. 

I destini  di  Firenze  erano  a que 'tempi  si  collegati  ai  destini  della  nazione  iu- 
tera,  e l’Italia,  allora  più  che  mai,  aveva  tal  parte  nelle  ambizioni  e ne’  timori 
e ne’  raggiri  di  tutti  i potentati  europei,  che  Dante  non  poteva  cantare  della  tjran 
Fitta,  senza  stendere  la  sua  voce  al  di  là  dell’Alpi  e de’  mari.  Quella  missione 
che  ai  dì  nostri  è affidata  ai  negoziali  politici  o alla  libera  voce  de'  giornali,  o 
a gravi  trattati  scientifici.  Dante,  Tesale  e quasi  mendico  cittadino,  esercitava, 
unico  tra  gli  uomini  di  stato  d’allora,  unico  tra  i poeti  di  tutti  i secoli,  in  mezzo 
all’intera  nazione;  la  esercitava  in  quei  canti,  che  i rozzi  artigiani  ripetevano 
nelle  officine,  che  i grandi  temevano  c ambivano  ; che  poi  sonavano  interpretati 
dalle  cattedre,  nelle  chiese;  che  trasvolarono  i secoli,  ed  ora  risonano  sino  in 
quel  mondo  ch’egli  diceva  senza  gente , eternando  coi  dolori  e coi  rancori  di  un 
uomo,  le  glorie  e le  sventure  di  un  popolo.  Nella  mente  di  Dante  le  miserie  e le 
vergogne  della  discordia  che  agitava  Firenze  non  erano  che  un  anello  di  quella 
grande  catena  che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo  d’Italia.  Egli  piange  sul  suo 
nido  natio , ma  dopo  avere  esecralo  i tiranni  di  cui  le  terre  d’ Italia  eran  tutte 
piene.  Gli  Svevi  da  Federico  a Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a Roberto,  gli 
Aragonesi  da  Pietro  a Federico,  i Tedeschi  da  Alberto  ad  Arrigo,  i Francesi  da 
Carlo  Magno  a quel  Valois,  e i Re  di  Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo,  d’Inghil- 
terra, di  Scozia,  d’Ungheria,  di  Boemia,  di  Norvegia,  di  Cipro,  passan  tutti  a 
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rassegna,  o lodati  con  parole  miste  d’esortazione,  di  rampogna,  o maledetti  con 
la  potenza  che  dà  l’ira,  l'ingegno,  il  dolore.  Non  provincia  in  Italia,  non  città 
ragguardevole  quasi  ch’egli  non  tocchi  nel  volo  della  concitata  passione , dond’egli 
non  tragga  un  idolo  di  speranza  o di  vendetta.  Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  passano 
dinanzi  quasi  paurosi  di  essere  marchiati  d'infamia  ; ed  egli,  come  il  suo  Minosse, 
conoscitor  de'  peccati,  segna  a ciascuno  il  suo  grado  dell’inferno,  in  quell’inferno 
il  cui  modello  la  vendetta  gli  stampa  rovente  nell’anima. 

Dal  vero  gli  venne  il  suggello  del  genio.  Quel  vasto  disegno  de’  tre  mondi  è or- 
dinato alle  civili  intenzioni  deU’csulc.  La  descrizione  delle  bolge  ghiacciate  ed 
ardenti,  de’  cerchi  della  solitaria  montagna,  e delle  sfere  armonizzanti  di  luce, 
sono  paese  lontano,  posto  ad  aggiungere  alle  figure  storiche  più  evidente  rilievo. 
E le  pitture  stesse  della  natura  corporea,  le  stesse  visioni  del  mondo  della  fede, 
in  tanto  nel  poema  di  Dante  son  vive,  in  quanto  vi  scorre  per  entro,  quasi  san- 
gue , la  storica  verità.  Gli  altri  poeti,  ai  fatti  che  cantano  cercano  una  similitu- 
dine nel  mondo  de’corpi:  Dante  agli  oggetti  del  mondo  corporeo  cerca  quasi 
un’illustrazione  ne’  fatti  della  storia  ; e il  suo  tremore  alla  vista  dei  diavoli  è pa- 
ragonato al  sospetto  di  que'  che  uscivano  patteggiati  di  Caprona,  e le  ligure  dei 
giganti  alle  torri  di  Montereggione,  e le  tombe  degli  cresiarchi  a quelle  d’Àrli 
e di  Pola,  e il  borro  infernale  alle  rovine  del  Trentino,  e la  selva  dei  suicidi  agli 
sterpi  tra  Cecina  e Corneto,  e gli  argini  del  nero  ruscello  a que’  de’  Fiamminghi 
e de’ Padovani,  e le  cappe  degl’ipocriti  alle  cappe  degli  eretici  arsi,  e le  piaghe 
de’  falsar»  al  marciume  di  Yaldichiana,  e il  ghiaccio  de' traditori  al  Danubio  in 
Austerich,  e l’atteggiamento  della  frode  al  giacersi  del  bevcro  là  tra’  turchi.  Le 
storiche  allusioni  ora  prorompono  dalla  poesia  dantesca  come  incendio  dilatato, 
ora  come  lampo  sfuggevole,  ora  scendono  quasi  fiume  pieno,  ora  serpeggiano 
quasi  per  vie  sotterranee.  Gli  è un  cenno  talvolta,  che  significa  una  serie  di  fatti, 
di  passioni  ; gli  è talvolta  un  simbolo,  che  la  rabbia  assume  per  trasparir  più  po- 
tente dal  velo  della  profezia  e.  del  mistero. 

Quindi  la  difficoltà  di  penetrare  certi  intendimenti  di  Dante;  difficoltà  la  quale 
talvolta  i commentatori  confessano  o col  tacere,  o col  poco  dire , o col  contrad- 
dirsi. Inutili  dichiarazioni  grammaticali,  ed  ingiurie  a'  precedenti  commentatori, 
e dubbi  accumulati  a dubbi,  e allegorie  ad  allegorie;  tali  i più  de’ commenti.  Ma 
quello  che  più  deve  recar  maraviglia  si  è 1’  abbattersi  in  uomini  ai  quali  lo  stu- 
dio di  Dante  fu  professione  prediletta,  e quasi  unico  vanto,  e trovarli  non  curanti 
de’  fatti  più  importanti  che  commettono  la  poesia  dantesca  alla  storia.  Eccovi  un 
autore  di  fama  raccontare  che  i Guelfi  ajutati  da  Manfredi  sconfissero  i Ghibel- 
lini : eccovi  il  Perticari  creare  Giangiotto  signore  di  Rimini , e chiamar  degno 
amico  di  Dante  l’uomo  che  cent’anni  innanzi  amò  la  sorella  di  Ezzelino  beatifi- 
cata da  Dante. 

Non  accade  fermarsi  a confutare  l’idea  strana  del  Foscolo,  della  missione  apo- 
stolica che  Dante  riceveva  lassù  in  Paradiso  per  riformare  la  Chiesa;  egli  che, 
gridando  con  ira  passionata  Fcnonnità  degli  abusi,  professava  ad  un  tempo  La 
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riverenza  delle  nomine  chiavi;  e affermava  l’impero  di  Roma  essere  stato  stabilito 
da  Dio 

per  lo  loco  santo 

IT  siede  il  snccessor  del  maggior  Piero. 

Non  accade  fermarsi  a confutare  quelle  tante  ragioni  di  convenienza  con  le 
quali  egli,  il  Foscolo,  s'ingegna  di  dimostrare  che  Dante  non  diede  fuori  in  vita 
sua  del  poema  altro  che  i canti  meno  storici  e meno  iracondi  ; poiché  non  sola- 
mente le  tradizioni  a ciò  contraddicono,  ma  e i fatti,  e l’indole  del  poeta,  e le 
sue  speranze,  o i suoi  Gni,  e la  natura  de’ tempi. 

Ma  dal  bene  studiare  le  allusioni  storiche  del  poeta  viene  dedotta  questa  con- 
seguenza, che  uomo  di  tale  ingegno,  di  tale  esperienza,  e tanto  desideroso  di  di- 
mostrare in  piena  luce,  parte  almeno  di  certe  verità,  oltre  al  dover  essere  onorato 
come  poeta , dev’essere  interrogato  come  narratore  e pittore  di  grandi  memorie; 
e siccome  le  altrui  autorità  servono  a rischiarare  i suoi  versi,  cosi  i versi  di  lui 
debbon  servire  a confermare  e conciliare  le  autorità  degli  storici  antichi.  In  questo 
aspetto  non  è stata  forse  ben  riguardata  finora  l’opera  dell’ All ighieri,  c nessuna 
poesia:  e pure  la  storia  da  simili  comparazioni  trarrebbe  inaspettata  e amenità 
c moralità  ed  evidenza. 

Speriamo  che  la  nostra  letteratura  incominciando  a considerare  in  Dante  il 
cantore  della  rettitudine  e della  religione,  l’amico  della  patria  e del  vero,  il  poeta 
storico,  apprenderà,  non  più  ad  echeggiare  la  durezza  de’versi,  o ad  affettare 
l’ardimento  di  certi  modi,  o a ricopiare  in  nube  le  forme  fantastiche  della  visione 
da  lui  scolpita,  ma  ad  emularne  la  storica  fedeltà,  la  libertà  coraggiosa  ; c cono- 
scerà finalmente  essere  inefficace  e peggio  che  inutile  ogni  poesia  elle  non 
venga  dall’anima. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IL  SECOLO  DI  DANTE 


Per  le  Icrrc  d' Italia  che  ricettarono  un 
profugo  corre  la  gloria  a baciare  le  sue 
vestigio;  interroga  i monumenti,  le  sto- 
rie, le  tradizioni  per  poter  «lire:  Qui  stette 
Dante  Allighieri.  Quest'Italia  ch’egli  fla- 
gellò con  la  feroce  libertà  del  suo  verso, 
lo  adora.  Moltiplicano  i contenti,  le  vile, 
i ritratti;  fervono  le  edizioni  nelle  città, 
ne’  villaggi  : sempre  nuove  germogliano 
questioni,  sempre  nuove  bellezze  sfavil- 
lano. Lo  citano  i dotti  c gli  storici,  lo 
studiano  come  maestro  di  ben  dire  i pro- 
satori e gli  scienziati.  Legger  Dante  è un 
dovere,  rileggerlo  è bisogno;  sentirlo  è 
presagio  di  grandezza. 

Notabile  cne  nessun  secolo,  dopo  il  de- 
cimo quarto,  tale  onoranza  rendesse  al 
nome  di  lui,  quale  il  nostro.  Dalle  que- 
rimonie amorose,  dall' argute  gonfiezze 
e dall'  arcadiche  semplicità  levarsi  a cosi 
nobile  esempio,  pare  a me  lieto  augurio 
di  sorti  migliori. 

Ho  «letto  clic  primo  a degnamente  ono- 
rar l'Allighicri  fu  il  secolo  nel  quale  egli 
crebbe.  Chi  non  sa  del  Boccaccio,  che 
cinquant'  anni  dopo  la  morte  di  lui  ne 
comenta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poe- 
ma , e co’  propri  rischiara  i rimproveri  di 
Dante  innanzi  n' cittadini  che  non  temono 
d' ascoltarlo;  il  Boccaccio  che  la  Comme- 
dia manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
propria  mano,  presente  degno?  Chi  non 
legge  con  gioia  nel  guelfo  Villani  quelle 
schiette  parole:  « Questo  Dante  fu  ono- 
revole antico  cittadino  di  Firenze  ...  fu 
grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza... 
fu  sommo  poeta  e filosofo  »? 

E perche  la  nazione,  a que'  tempi  non 
isfiorata  della  sua  giovane  vita,  sentiva 


l’alito  della  poesia,  però  di  poetiche  forme 
vestiva  la  lode;  e narrava  un  sogno  ri- 
velatore di'  ebbe  la  madre  incinta  di  lui. 
E un  suo  discepolo  raccontava  poi  come 
« l'ottavo  mese  dui  di  della  morte  del 
suo  maestro,  una  notte  Jacopo  figliuolo 
di  Dante  avesse  nel  sonno  veduto  il  padre 
vestito  di  candidissimi  vestimenti,  e d'u- 
na  luce  non  usata  risplendente  nel  viso, 
venire  a lui  per  mostrargli  dietro  una 
stuoja  al  muro  confitta  in  una  finestrella 
da  nessuno  giammai  più  veduta  » i tredici 
canti  cercati  indarno  del  compiuto  poema. 

Cotesta  parmi  lode  invidiabile  d' un 
poeta , quando  un  secolo  imbevuto  di  poe- 
sia lo  comprende  e l'ammira.  Ed  era  non 
solo  poetico,  ma  veramente  poeta  quel 
secolo;  al  par  di  Dante,  nutrito  di  franchi 
sdegni  e di  schietti  amori;  infaticabile,  co- 
raggioso, addoloralo,  credente. 

Cni  dubitasse  de’ vincoli  i quali  con- 
giungono  le  sorti  dell'uomo  alle  sorti  d’Ita- 
lia , rammenti  l' anno  in  cui  Dante  nacque. 
Era  la  primavera  del  MCCLXV,  quando 
Carlo  d'Angiò  chiamalo  in  Italia  da  papa 
Clemente  IV,  e trionfalmente  ricevuto  en- 
tro le  mura  di  Roma,  veniva  a fondare  in 
sede  ornai  certa  le  speranze  de' Guelfi,  a 
schiantare  l’ ancor  giovane  tronco  dell’ar- 
bore ghibellina,  ad  aprire  il  duello  che 
dovevasi  per  tanti  secoli  sui  campi  d'Ita- 
lia combattere  tra  Francia  e Alcmagna. 
Quali  benefizj  apportasse  l'avvenimento 
francese  all'Italia,  lo  dicono  i snccheggia- 
menti  c le  disonestà  dei  novelli  liberatori, 
lo  dicono  gli  eccidi  e gli  stupri  di  Bene- 
vento;  lo  dicono  le  nuove  gravezze  al 
regno  di  Napoli  imposte  per  voler  d’un 
Francese,  c per  consiglio  scellerato  d’un 
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Italiano;  lo  ripete  In  vostra  squilla  tutta- 
via risonante,  o Vespri  di  sangue. 

In  quell’anno  nasce  all' Italia  un  ordine 
nuovo  di  cose:  la  causa  che  a Dante  do- 
veva, ircntasci  anni  poi,  costar  tanto  dolo- 
re  e tant’  ira,  On  dall’anno  ch'egli  nacque 
era  vinta.  I quattrocento  Guelfi  fiorentini 
che,  armati  di  splendide  armi,  capitanati 
daGuidoguerra  accorrono  in  aiuto  di  Car- 
lo, portano  un  peso  non  leggiero  sulla 
straniera  bilancia  che  pesa  le  sorti  d' Ita- 
lia. Trentamila  crociati  scendevano  per 
la  Savoia,  e trovavano  alleali  il  Monfer- 
rato, i Torriani,  il  principe  estense,  i cit- 
tadini di  Mantova;  trovarono  contraria 
Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia,  la 
bellicosa  Brescia  dal  furor  loro  saettata , 
non  presa.  Dn  tradimento,  se  a Dante 
crediamo,  dava  ad  essi  il  passo  del  Po, 
un  tradimento  il  passo  del  Garigliano;  e 
fin  d' allora  eran  peste  d' Italia  quelle  per- 
fidie che  si  largo  luogo  dovevano  tenere 
nell'inferno  della  sua  ira. La  fame  dell'oro, 
tante  volte  da  lui  maledetta,  anche  qui 
cospirava  alla  vittoria  di  Carlo.  E la  fa- 
zione ghibellina  morì  nel  febbraio  del 
seguente  anno  sul  campo,  ore  cadde  tru- 
cidato Manfredi.  E al  par  della  sua  fu  lun- 
go tempo  ignorata  la  morte  di  lei;  c le 
speranze  di  Dante  stavano  già  fin  d’ allora 
sepolte  sotto  quel  mucchio  di  sassi,  che  la 
pietà  de' soldati  levò,  unico  monumento  al 
re  sventurato.  Tanto  erano  antichi  i mali 
d'Italia,  e tanto  simili  ad  ambascia  le  ita- 
liane speranze,  che  le  speranze  stesse  di 
Dante  potevano  in  gran  parte  reputarsi 
lontane  memorie:  ond'è  che  i suoi  desi- 
dero son  tinti  di  cruccioso  dispetto , e i 
suoi  cantici  di  trionfo  somigliano  a la- 
mento d’esequie;  e tanta  parte  del  suo 
Paradiso  è un  ditirambo  di  dolore;  e il 
metro  stesso  del  poema  è il  metro  della 
triste  elegia.  Nè,  se  così  pieno  di  memo- 
rie non  fosse,  tanto  poetico  in  lui  sarebbe 
l'affetto;  perchè  tutta  dalle  memorie  sgor- 
ga la  poesia;  e con  le  immagini  del  pas- 
sato compongonsi,  dall’anima  che  sogna, 
gl’idoli  dell'avvenire. 

Incomincia  dunque  all'  Italia  un  tempo 
nuovo. Con  la  vittoria  de'Gueifi,a!!c  spade 
da  taglio  aotlentrano  gli  stocchi  da  ferire 
di  punta,  simbolo  della  nuova  politica, 
più  acuta  che  vasta , più  sottile  che  forte. 
Con  la  vittoria  de' Guelfi,  all'Italia  si  co- 
munica il  lusso,  sì  austeramente  condan- 
nato da  Dante;  la  contessa  Beatrice,  più 
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malefica  del  marito,  porta  seco  il  conta- 
gio de' dorali  arnesi  c delle  vesti  eleganti 
e delle  amorose  donne  francesi.  Con  la 
vittoria  di  Carlo  cominciano  a farsi  con- 
suetudine le  adulazioni  turpi  al  vincitore 
qualunque  egli  sia , le  bugiarde  acclama- 
zioni, gli  applausi  rei,  le  chiavi  offerte 
in  tributo  dalle  città  prima  vinte  che  viste. 
Con  la  vittoria  di  Carlo  imparano  i vin- 
citori a dividersi  l'oro  italiano  co' piedi, 
a trarre  oro  dalle  lagrime,  oro  dalle  ma- 
ledizioni de’ popoli. 

Intanto  che  Carlo  nel  regno  di  Napoli 
trionfava,  le  condizioni  di  tutte  quasi  le 
italiane  città  venivano  più  o meno  aper- 
tamente cangiando.  Reggio,  di  ghibellina 
fatta  guelfa,  riceve  i Modenesi  co' Guelfi 
toscani;  a Filippo  Torriano  succede  Na- 
poleone; la  Marca  è conquista  d’un  car- 
dinale; Brescia  scuote  il  giogo  di  Pelavi- 
cino  tiranno,  si  dà  a'Toiriani,  va  incontro 
a Napoleone  ed  a' fratelli  con  rami  d'ulivo: 
un  Torriano  è morto  da’ Ghibellini  mila- 
nesi in  Vercelli,  e il  sangue  suo  vendi- 
cato con  la  morte  di  cinquanta  o figli  o 
congiunti  de' fuorusciti  uccisori;  e Napo- 
leone grida  : il  sangue  di  questi  innocenti 
cadrà  sul  mio  capo,  e sul  capo  de' figli 
miei.  I Legati  del  Papa  mettono  in  Lom- 
bardia più  discordia  clic  pace:  i Guelfi 
cacciano  i Ghibellini  di  Parma;  Ghibel- 
lini c Guelfi  si  riconciliano  in  Firenze  e 
stringono  matrimonii.  Pisa  umiliata,  per 
trenta  mila  lire  si  libera  dall’interdetto: 
i Veneti  s’impadroniscono  delfiniera  flot- 
ta genovese,  c Genova  un’altra  sull’atto 
ne  crea:  i Ghibellini  di  Modena  son  di- 
fesi da  Tedeschi,  da  Toscani  e da  Bolo- 
gnesi; combattuti  da  Bolognesi,  Toscani, 
Tedeschi.  Vittorie  insomma  alternale  a 
sconfitte,  più  vergognose  talvolta  delle 
sconfitte;  brevi  concordie,  brevi  trionfi, 
luoghi  guai,  tenaci  odii,  propositi  perse- 
veranti, fortissima  volontà;  esuberante  la 
vita,  in  estrinseci  atti  sfogale  e dilatan- 
te le  potenze  dell'anima:  passioni  non 
fiacche,  virtù  non  bugiarde,  misfatti  non 
timidi.  Robusti  i corpi,  ardenti  le  fanta- 
sie , svariale  te  usanze,  giovane  c maschio 
il  linguaggio.  La  donna  or  conculcala  co- 
me creatura  men  che  umana , or  venerata 
com’ angelo,  ora  partecipante  della  virile 
fierezza,  comunicante  all'uomo  le  doli 
che  la  fanno  divina.  Vicenda  a vicenda 
succedere  com’onda  ad  onda  ; la  sventura 
alternata  alla  gioia , come  a brevi  di  lun- 
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ghe  nolli;  il  governo  de' pochi  e il  go- 
verno de'  troppi  confondersi  insieme.  Alti 
fatti  di  guerra,  esempi  degni  dell' ammi- 
razione de'  secoli , chiusi  nel  cerchio  d' an- 
guste città  ; gronde  talvolta,  nella  picco- 
lezza de' mezzi,  l'intenzione  e lo  scopo; 
parole  ed  opere  che  pojono  formole  d' un 
principio  ideale.  La  religione  sovente  abu- 
sata, ma  non  si  che  i benefizii  non  ne 
vincano  i danni:  ignudi  i vizii,  ma  non 
senza  pudore;  elTerrate  le  crudeltà,  ma 
non  senza  rimorso:  memorabili  le  sven- 
ture, ma  non  senza  compenso  di  rasse- 
gnazione o di  speranze  o di  gloria.  Le 
plebi  occupate  alle  nuove  arti,  al  traffico, 
al  conquisto  de' civili  diritti;  i nobili  epe- 
rosi  spesso  al  bene,  spessissimo  al  male, 
ma  pure  operosi;  c dalle  inquietudini 
dell'animo  e dalle  fatiche  del  corpo  fu- 
gala l'inerzia,  peste  degli  Stati,  la  noja, 
inferno  degli  animi.  La  religione  non  di- 
visa dalla  morale,  nè  la  scienza  dalla  vita, 
nè  la  parola  dall'opera:  il  sapere  com- 
posto a forte  unità.  Le  dottrine  de' secoli 
passali  abbellite  di  novità  o per  l’ igno- 
ranza delle  moltitudini,  o pe’  nuovi  usi 
in  cui  si  venivano  applicate,  innovando. 
Novità  ad  ogni  tratto  nelle  costituzioni, 
ne’ costumi,  ne' viaggi,  nelle  arti.  Tale 
era  il  secolo  iu  cui  vide  la  luce  Durante 
Aldighicri. 

A lui  fu  grande  maestra  la  pratica  appun- 
to de' civili  negozii.»  Niuna  legazione  (dice 
il  Boccaccio)  si  ascoltava,  a niuna  si  ri- 
spondeva; niuna  legge  si  riformava,  niuna 
pace  si  faceva,  niuna  guerra  s' impren- 
deva... s'egli  in  ciò  non  desse  prima  la 
sua  sentenza  ».  E quale  dalla  vita  atti- 
va provenga  temperamento  equabile  alle 
umane  facoltà,  sempre  intese  a sover- 
chiar Cuna  l'altra:  quanta  rettitudine 
di  giudizii,  agilità  (fi  concetti,  sicurezza 
di  modi,  parsimonia  d'arliGzii,  autorità, 
compostezza,  i letterati  moderni  sei  san- 
no, che  per  volere  o per  fortuna  lontani 
dalla  esperienza  delle  pubbliche  cose, 
svampano  in  fiamma  fumosa  il  calor  del- 
l' affetto;  i fantasmi  dell’immaginazione 
scambiano  con  la  viva  realità , or  troppo 
meno  or  troppo  più  bella  che  ai  lor  occhi 
non  pnja:  c parlano  sì  che  gli  uomiui  in- 
volti nella  pratica  delle  faccende,  quelle 
loro  artiliziosc  declamazioni  disdegnano; 
le  moltitudini  quell’ affaticato  linguaggio 
comprendono  appena.  Molto  dunque  dovè 
l'Allighieri  all'essere  vissuto  cittadino  non 
inerte  di  repubblica  sua:  dovè  forse  la 


somma  delle  sue  lodi,  quella  franca  e 
virile  severità,  che  già  comincia  nel  Pe- 
trarca ad  ammorbidirsi  in  gentilezze  let- 
terate, e nel  Boccaccio  è sepolta  sotto 
le  molli  eleganze. 

Nè  gli  studi  dalle  civili  faccende,  nè 
queste  lo  stolsero  dagli  studi:  rara  co- 
stanza e concordia  di  due  in  apparenza 
contrarii  esercizii.  «Per  la  bramosia  degli 
amati  studi  non  curò  (dice  il  Boccaccio) 
nè  caldo,  nè  freddo,  nè  vigilie,  nè  digiuni, 
nè  alcun  altro  corporale  disagio  » : ed 
egli  medesimo  parla  de'  lunghi  studi  con 
grande  amore  consumati,  e delle  fami , 
de'  freddi,  delle  vigilie  sofferte,  che  lo 
dimagrarono  per  più  anni.  Queste  cose 
son  buone  a ridire.  Perchè,  sebbene  ne’ 
giovani  italiani  sia  in  modo  fausto  scemata 
la  cupidigia  delle  vergognose  ricchezze  e 
de’ vituperevoli  onori,  c s’  additino  con 
dispetto  gli  esempi  dicchi  vende  a spe- 
ranze indegne  la  coscienza  c la  fama;  pur 
tuttavia  manca  ai  più  l'animosa  pazienza  di 
battere  le  lunghissime  vie  che  alla  vera 
lode  conducono.  Le  facilità  molte  oggidì 
procurate  a molte  opere  della  vita  fanno 
altrui  parere  mirabilmente  agevole  della 
sapienza  l'acquisto;  sì  che  il  piacere  è da 
costoro  creduto  premio  e corona  al  pia- 
cere. E veramente  piene  di  diletti  ine- 
narrabili sono  le  fatiche  dell’  uomo  che 
intende  a conoscere  e a difendere  il  vero; 
ma  fatiche  pur  sono,  e richieggono  tempo 
e intensione  d'animo  e di  mente,  e vita 
modesta  e astinente  dalle  turpi  inezie  del 
mondo. 

« Se  inimicato  (dice  il  Boccaccio  di 
Dante)  da  tanti  e siffatti  avversari!,  egli, 
per  forza  d’ ingegno  e di  perseveranza , 
riuscì  chiaro  qual  noi  veggiamo;  che  si 
può  sperare  eh' esso  fosse  divenuto  avendo 
altrettanti  aiutatori?»  No.  Con  meno  av- 
versità 1’  Allighieri  sarebbe  sorto  men 
grande:  perchè  gli  uomini  rari  alla  na- 
tura debbono  il  germe,  alla  sventura  l' in- 
cremento di  loro  grandezza.  Quella  vena 
di  pietà  malinconica  che  nel  poema  pare 
che  scorra  soavemente  per  entro  alla 
tempera  ferrea  dell'anima  sua,  quell'evi- 
denza che  risulta  dalla  sincerità  del  pro- 
fondo sentire,  quella  forza  di  spirito  sem- 
pre tesa  c che  par  sempre  quasi  da  ignoto 
movente  irritala  ed  in  alto  sospinta , sono 
in  gran  parte  debiti  alle  umiliazioni  e ai 
disagi  della  sua  calunniata,  raminga  e 
povera  vita. 


VITA  DI  DANTE 


Nacque  in  Firenze  nel  I26B,  mori 
nel  1321  in  Ravenna.  Gli  Alighieri  o Al- 
ighieri, delle  più  illustri  case  della  cit- 
tà. avevano  l'origine  da  Roma:  ebbero 
affinità  in  Ferrara,  cognazione  in  Parma: 
e l'ultimo  turo  rampollo,  del  casato  de' 
Serego,  io  vidi  in  Verona,  ritraente  ne’ 
lineamenti  non  so  che  dell' antico  poeta. 
Famiglia  guelfa,  c guelfo  maestro  ebbe 
Dante,  il  Latini;  e tra  Guelfi  combattè 
a Garopaldino  nell'anno  venticinquesimo 
dell'età  sua;  tra  Guelfi,  dico,  combattè 
nella  prima  schiera  a cavallo  fortemente, 
e provò  la  prima  ed  unica  gioia  della 
vittoria.  Questa  è cosa  importante  ad  in- 
tendere gii  scritti  e le  opinioni  dell’uomo, 
il  quale,  nel  giudicare  severamente  gli 
amici  Ghibellini,  rispettosamente  taluni 
de' Guelfi  nemici,  c serviva  al  vero  e ri- 
cordava i primi  piaceri  ed  affetti  della  in- 
felice sua  vita. 

Sull'età  di  nov’anni,  il  dì  primo  di 
maggio,  dì  solenne  a Firenze,  vide  la  fi- 
gliuola di  Folco  Portinari , fanciulla  di 
olt'anni  circa,  c l’amò.  Della  gioventù 
spese  gran  parte  in  istudi  severi  sui  Pa- 
dri della  Chiesa,  Aristotile  e la  sua  scuola, 
i filosofi  morali,  e i poeti  di  Roma. Nè  le 
scienze  naturali  neglesse.  Nella  lettura  di 
un  libro  nuovo  si  profondava  tanto  da 
non  accorgersi  di  moltitudine  che  schia- 
mazzasse in  gran  folla.  I poeti  provenzali, 
francesi  e italiani  conosceva;  e d'ogni 
cosa  traeva  occasione  e materia  n far  piu 
ricco  il  concetto  e il  dire  suoi.  Dal  ven- 
tesimo al  ventesimo  sesto  anno  d'età  (non 
ismettendo  il  pensiero  delie  cose  civili,  e 
tutta  l’ Italia  co’  suoi  desiderii  abbrac- 
ciando) meditò  versi  di  schietto  amore 


che  lo  angosciava  con  dolce  forza,  e vin- 
ceva quell'affetto  delle  mondane  vanità 
che,  morta  Beatrice,  lo  tenne.  Dal  1287 
ell’cra  moglie  a Siinone  de'  Bardi  ; ma  clic 
nè  prima  nè  poi  egli  avesse  da  lei  che 
ispirazioni  pure,  i suoi  versi  purissimi  e 
la  Commedia,  il  cui  concetto  dobbiamo  a 
Beatrice,  l'attcstano. 

Nel  giugno  del  1290  ella  muore,  e lo 
lascia  percosso  di  tanto  dolore , che  per 
lungo  spazio  di  tempo  parve  come  tra 
dissennato  c salvalico.  E pensò  forse  al- 
lora a rendersi  frale:  certo,  allora  o poi, 
s’ascrisse  ai  terzinrii  di  S.  Francesco  d' As- 
sisi, santo  da  lui  con  sì  affettuosa  vene- 
razione cantato;  ccon  quell’abito  indosso 
volle,  a quanto  si  narra,  morire. 

Dopo  morta  Beatrice  scrisse  la  {■'ita 
Nuova,  nella  quale  già  promette  opera 
maggiore  in  onore  dell'Angelo  suo.  Fin 
d' allora  l'aveva  collocala  nell'alto  de' 
cieli , e fattala  come  simbolo  della  morale 
virtù  ; ma  le  sventure  sopravvenute  con 
gli  anni  lo  condussero  a porla  simbolo 
della  virtù  politica  ancora,  la  qual  mai 
dalla  morale  non  fu  nel  suo  pensiero 
disgiunta.  Fra  le  vampe  dell'odio  splende 
modesta  c ispiratrice  dell’  ingegno  suo 
unico  Ia  fiamma  queta  d'amore. 

Consiglialo  da  parenti  c da  amici , 
nel  1292  prese  moglie  Gemma  Donati 
della  possente  famiglia  di  Corso,  il  ba- 
rone superbo,  di  lì  a poco  sì  crudel  ne- 
mico al  poeta.  Tal  parentado  gli  parve 
onorevole,  fin  dopo  accesi  gli  odii;  nuova 
ragione  a credere  declamazione  rcttorica 
quell'unico  testimonio  del  Boccaccio  che 
Gemma  gli  fosse  discara.  Confessa  egli 
medesimo  lei,  ncll'esiglìo  del  marito,  aver 
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le  possessioni  sue  proprie  non  senza  fa- 
tica difese  dalla  rabbia  cittadina,  e con 
quelle  sè  e i figliuoli  piccioli  sostentati. 
Dante  non  ne  fa  motto,  perchè  parlare  di 
cose  domestiche  a lui  pareva  atto  di  de- 
bole vanità.  E neppure  de’  figli  fa  cenno  ; 
non  gli  amò  forse?  Ma  troppo  è vero 
ch'altre  donne  egli  amò  nell'esilio:  una 
fanciulla  di  Lucca,  madonna  Pietra  degli 
Scro vigni  di  Padova,  e vogliono  ch'altre. 
Ma  siccome  la  morte  recente  della  Porti- 
nari  appena  lo  salvò  da  un  amore  no- 
vello, e il  matrimonio  seguito  due  anni 
poi  non  ispense  l’imngine  nobilitalrice 
de’ suoi  primi  pensieri,  cosi  possiani  cre- 
dere che  le  affezioni , pure  forse,  le  quali 
alleviarono,  variando,  isuoi  tanti  dolori, 
non  gli  cancellassero  dal  cuore  il  nome 
di  Gemma.  Nè  gli  odii  politici  potevano 
a lei  nuocere  nel  pensiero  di  Dante,  clic 
si  tenero  parla  di  Forese,  il  fratello  di 
Corso , e di  Pìccarda  sorella  di  lui  : che 
■ nemici  onorò  sovente  di  lode  si  piena. 

Per  otto  anni  o nove  la  repubblica 
l’ebbe  tutto.  Le  nuove  costituzioni  po- 
polari stringendolo,  per  aver  parte  nel 
reggimento,  ad  aggregarsi  ad  una  delle 
arti,  c’ scelse  quella  de’ medici  e degli 
speziali,  più  prossima  a scienza. Forse  in 
questo  frattempo  cominciò  il  suo  poema 
in  lingua  latina,  clic  smesse  ben  presto, 
spinto  da  necessità  di  trasfondere  più 
schietto  in  anime  molte  il  dolore  c lo 
sdegno  dell’anima  sua.  E a questo  tempo 
si  rechino  ancora  le  varie  ambasciate  sue 
in  Siena,  in  Perugia,  in  Ferrara,  in  Ge- 
nova, in  Roma,  in  Napoli,  in  Francia  , 
se  crediamo  alFilelfo;  talune  delle  quali 
assai  rilevanti,  c le  più  con  esito  buono. 
La  più  notabile,  c acutamente  notata  da 
Cesare  Balbo,  fu  quella  del  novantnnovc 
in  nome  della  taglia  guelfa  ai  Comuni  to- 
scani, che  a tale  società  appartenevano , 
perchè  venissero  a nominare  un  capitano 
novello  di  detta  taglia.  Nel  governo  po- 
polano era  dunque  un  altro  governo 
guelfo  più  pretto;  e Dante,  poco  tempo 
innanzi  l'esilio  suo,  ci  ebbe  parte. Eradi 
questa  taglia  Pistoia:  nella  quale  città, 
sorta  discordia  tra  i Cancellieri  Bianchi  e 
i Neri,  Firenze,  per  chetare  la  cosa,  li 
chiamò  a sè.  Quindi  i Guelfi  di  Firenze 
divisi  in  Neri  e Bianchi:  c de' Bianchi, 
a' quali  s'accostarono  i Ghibellini,  capo 
Vicri  de’ Cerchi,  uomo  rozzo  delle  cose 
civili;  de’ Neri,  Corso  Donali,  uomo  di 


spiriti  ambiziosi  ed  ardenti.  Papa  Boni- 
fazio Vili  teneva  da'  Neri.  Si  venne  al 
sangue.  Nel  giugno  del  mille  trecento 
Dante  è creato  de' sei  priori;  i Bianchi  e 
i Neri  rivengono  alle  prese,  incitati  più 
che  placati  dalla  mediazione  del  Cardinal 
d’Acquasparta : i priori,  per  non  si  mo- 
strare di  parte,  mandano  a confino  alcuni 
tra  i capi  de'  Neri,  c alcuni  Bianchi,  tra 
i quali  era  Guido  Cavalcanti  amico  di 
Dante,  genero  di  Farinata,  odiato  da  Cor- 
so. I Bianchi  furon  più  presto  richiamati 
de'  Neri , sebbene  dopo  finito  il  priorato 
di  Dante.  Nel  decembre  s' azzuffati  da 
capo:  e poi  nel  gennaio  del  trecenluno. 

I Neri  (più  torbidi,  a quanto  pare,  de' 
Bianchi)  congiurarono  per  chiamar  lo  stra- 
niero come  paciere:  scoperti,  son  man- 
dati a confino.  Corso  va  a Roma  brigando 
perchè  venisse  paciere  il  Valesio,  p cinico 
di  que'  d'Aragona,  accetto  al  Papa.  Dante 
è dalla  repubblica  inviato  ambasciatore 
con  altri;  fatto  già  Guelfo  de'  Bianchi,  non 
Ghibellino  cioè,  ma  prossimo  a quelli.  Al- 
lora disse  quella  parola  altera,  ma  che 
ben  distingue  l'uomo  c la  debolezza  di 
parte  sua:  S’io  vo,  chi  resta?  S’io  resto, 
chi  va? 

Carlo  Valesio  scende  in  Italia;  i Bian- 
chi di  nuovo  mandano  Dante  ambascia- 
tore a Bonifazio:  ma  questi  aveva  già  no- 
minalo il  Francese  Senzaterra,  pacier  di 
Toscana;  credendo  forse  mcn  guai  di  que’ 
che  successero.  E che  ligio  in  tutto  non 
fosse  Bonifazio  alla  Francia,  la  sua  morte 
ce’l  mostra.  I due  ambasciatori  compagni 
al  poeta  ritornano;  egli  rimane  a Roma, 
intanto  che  il  primo  di  novembre  del  1301 
Carlo  metteva  piede  nella  tradita  città.  Addì 
cinque.  Corso  ritorna,  c la  guerra  civile 
seco:  saccheggiate,  arse  le  case  de' Bian- 
chi; una  legge  dona  al  podestà  licenza  di 
chiamare  a sindacato  i falli  de'  priori , 
anch’assenti.  La  qual  legge,  direttamente 
inimica  al  poeta,  pesò  su  lui,  quando  ac- 
cusato di  baratteria,  all’ avvenimento  di 
Carlo  fu  ben  tre  volte  in  quattro  mesi 
condannato  con  altri  a grave  multa;  e se 
non  pagava,  guasti  c confiscati  i beni,  e 
due  anni  frattanto  in  esilio  per  il  ben 
della  pace;  e nell’ultima  condanna,  s'c’ 
torna,  bruciato.  Clic  calunniosa  fosse  l'ac- 
cusa di  baratteria,  superfluo  accennarlo; 
nessuno  de' suoi  nemici  la  osò  sostenere. 

II  Papa  mandò  di  nuovo  paciere  il  car- 
dinale d’Acquasparta  : ma,  i Neri  negando 
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raccomunare  gli  uffizi,  la  città  fu  da  esso 
interdetta. 

Da  Roma  giunto  a Siena  riseppe  Dante 
meglio  le  nuove  vicende,  e della  sua  casa 
bruciata,  ch’egli  aveva  onorevole  in  Porla 
San  Pietro  presso  i Porti  nari,  i Cerchi,  i 
Donati;  e de'terrcni  guasti  in  pian  di  Ripoli 
e altrove.  Ebbe  compagno  nell'esilio  il 
padre  di  Francesco  Petrarca  , nato  nel- 
l'esilio appunto,  e nel  fornire  d’una  spe- 
dizione disavventurata.  Degli  altri  com- 
pagni ebbe  a dolersi,  e forse  troppo  se- 
veramente , come  di  stolta  compagnia  e 
di  malvagia.  Forse  i difetti  loro  erano  vi- 
zii  immedicabili  della  parte.  Ma  Dante  in 
mezzo  ad  essi  rimane  quasi  solitario  ; 
pellegrino  scrittore,  ardente  d'odio,  ma 
puro  di  cupidigia , innamorato  di  certa 
sua  ideale  giustizia,  difficilmente  applica- 
bile a’ tempi,  ma  che  de' tempi  ritraeva 
in  parte  gli  errori  e le  antiche  calamità 
dell'Italia. 

Scacciati  dalla  guelfa  Siena , sorretti 
da  alcuni  signori  e da  qualche  città , i 
fuorusciti  crearono  un  loro  nuovo  reggi- 
mento. del  quale  era  Dante,  accostatosi 
ai  Ghibellini,  sebbene  non  mai  Ghibel- 
lino pretto:  e in  Arezzo  slavasi  prepa- 
rando alla  guerra. 

Incitato  dal  Papa,  il  podestà  ne  li  scac- 
cia , ond'  eglino  si  ritraggono  in  Fori! , 
dove  aveva  potere  il  ghibellino  Scarpet- 
ta degli  Ordelaffì , capitano  degli  esuli  c 
di  una  gran  lega  stretta  da  molle  città 
romagnuole;  e da  Arezzo  con  Federigo 
di  Monlefellro  c il  frate!  di  Francesca  da 
Rimini,  con  quattromila  fanti  c settecento 
cavalli  incorrono  in  quel  di  Firenze;  ma 
vanno  respinti.  Vennero  da  Verona  soc- 
corsi impetrali  da  Dante,  che  v'andò  am- 
basciatore a Bartolommeo  della  Scala. 

A Bonifacio  succede  Benedetto  XI,  che 
a pacificare  Firenze  manda  il  cardinale 
di  Prato.  Questi  ebbe  con  Dante  c col 
padre  del  Petrarca,  come  principali  dei 
fuorusciti,  un  colloquio.  Ma  perché  la  me- 
diazione fu  mal  gradita  da'  Neri , altri  tu- 
multi nella  città,  nuovi  esilii. 

Nel  1304  lo  troviamo  in  Toscana  de’do- 
dici  consiglieri  di  parte  sua , macchinante 
la  guerra  ; troviam  sottoscritto  il  suo  no- 
me tra'  fuorusciti  che  guarentiscono  agli 
Ubaldini  rifacimento  di  danni  nell'impre- 
sa che  stava  per  farsi  contro  il  Castello 
di  Monte  Accianico.  Ed  ecco  i Bianchi 
rafforzati  (mentre  che  pendevano  i trat- 


tati dal  Papa  mediatore  procurati  in  Ro- 
ma), dissuadente  il  poeta,  dopo  breve 
indugio  ma  funesto, entran  di  nuovo  nel- 
la contesa  città  : ma  non  so  per  qual  fato 
esitanti , ben  tosto  si  danno  a vituperosa 
fuga.  Allora  forse  il  poeta  sdegnato  e sco- 
rato si  scosta  dagli  esuli. 

Nell' agosto  del  1306  gli  era  in  Padova, 
c ci  chiamava  Pietro  il  figliuol  maggiore, 
che  l' accompagnò  poscia  in  Ravenna:  po- 
co dopo  era  in  I.unigiana  presso  i Mala- 
spina  che  lo  eleggon  arbitro  d'una  lite 
domestica:  poco  prima  o poco  dopo,  se 
n'hanno  vestigic  nel  Casentino.  Che  in 
questo  tempo  c' chiedesse, con  la  lettera: 
Popolo  mio,  che  t'ho  io  fatto'/,  ritornare 
in  patria,  non  so  negare  ned  affermare: 
e parmi  che , vivo  il  Donati , tale  speran- 
za dovesse  parergli  vana. 

E su  questo  tempo  pose  mano  al  Con- 
vito, dov'intendeva  cementare  quattor- 
dici delle  sue  canzoni  d'amore,  a far  mo- 
stra di  scienza,  c a presentare  Beatrice 
come  simbolo  delia  purissima  sapienza. 
Quivi  il  simbolo  ammazza  la  poesia  : le 
citazioni  soffocano  la  scienza  stessa  : e po- 
che, ma  potenti,  s'incontrano  le  parole 
ispirate  da  quella  virtù  di  fede  amorosa 
e di  sdegnoso  dolore  che  lo  fece  poeta. 

Circa  il  medesimo  tempo  mise  pur  ma- 
no al  Trattato  del  Folgore  Eloquio,  nel 
quale,  dopo  filosofato  al  suo  modo  intor- 
no all'origine  e alla  natura  dell'umano 
linguaggio,  e' discende  alla  lingua  d'Ita- 
lia e alla  insufficienza  letteraria  de' suoi 
dialetti:  trattato  il  cui  scopo  è mcn  filo- 
sofico che  civile,  e mira  a temperare  il 
soverchio  rigoglio  del  municipio,  che  fu 
la  debolezza  insieme  c la  forza  della  stirpe 
italiana.  Perchè  s'abbia,  die’ egli,  lingua 
letteraria  degna,  vuoisi  una  nonna  di  per- 
fezione alla  quale  attemperarla:  e poiché 
le  favelle  d'Italia  son  tutte  dell’altezza 
di  tal  norma  minori,  conviene  da  tutte 
scegliere  le  forme  più  evidenti,  più  nobi- 
li, c quelle  che  a più  favelle  ad  un  tem- 
po siano  comuni.  Le  cose  che  Dante  con 
intendimento  politico  diceva  dell'  Italia 
antica,  affine  di  congiungerne  le  forze 
sporte,  taluni  intesero  torcerle  all'Italia 
presente  per  sempre  più  le  sue  forze  di- 
videre. Ma  a dimostrare  quant’ e’ s’ingan- 
nino, basti  ad  avvertire  che  la  Comme- 
dia da  costoro  additata  come  modello  del 
dire  illustre,  è,  nell'intenzione  di  Dante, 
dell’  umile  : e illustri  al  contrario  le  can- 
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toni  sue,  senile  ch’egli  non  aveva  per 
anco  lasciato  Firenze.  Ma  qui  non  è luogo 
a disputare  di  ciò. 

Quando  avesse  il  Poeta  smessi , quando 
ripresi  gli  accennati  lavori  ( de'  quali  il 
Convito  e il  Fohjare  Eloquio  rimasero  in- 
compiuti), impossibil  cosa  accertarlo.  Nè 
crederci  al  Boccaccio,  là  dove  narra  che 
i primi  sette  canti  del  poema  (fosscr  pure 
latini)  dimenticati  in  Firenze,  e trovati  da 
un  amico,  e mandatigli  nell'esilio,  lo  invo- 
gliassero a seguitare.  Non  a caso  riprcn- 
donsi  opere  tali , che  sono  la  vita  della 
vita.  L’avess' egli  cominciato  innanzi  l'e- 
silio, certo  che  poscia  gli  venne  e variato 
e aggrandito  il  disegno.  Ma  certo  è altresì 
che  dai  primi  canti  (rinovellati  o no)  le 
proporzioni  dell'intero  poema  erano  già 
con  esattezza  matematica  misurate  (t). 
Dote  degl'ingegni  sovrani;  l’ imaginazio- 
ne potente,  ma  signoreggiata  dall'intel- 
letto, c però  signora  di  sé. 

Nuove  speranze , duramente  deluse. 
Nel  1307  un  esercito  condotto  dal  car- 
dinale degli  Orsini  assale  i Neri;  è re- 
spinto. 11  Poeta  seguita  in  I.unigiana  ad 
approfittare  dell' ospitalità  de' buoni  mar- 
chesi di  Malaspina,  discendenti  di  que' 
Frangipane,  da’  quali  gli  Allighicri  an- 
eli' essi  avevano  origine.  Poi  valica  l' Alpi, 
c vede  la  Francia,  e negli  studi  teologici 
si  profonda.  Forse  di  là  trapassò  in  In- 
ghilterra. 

Ad  Alberto  imperatore,  ucciso , succe- 
deva Enrico  VII,  che  nel  seguente  anno  si 
appresta  al  viaggio  d’Italia.  Allora  le  spe- 
ranze di  Dante  gli  dettano  quella  rab- 
biosa lettera  contro  Firenze,  o piuttosto 
contro  la  parte  clic  quivi  teneva  alta  la 
fronte.  Egli  le  impreca , le  implora  l' ira 
d'Enrico,  e la  chiama  co’ più  abboinine- 
voli  nomi.  Macchia  grande  in  vita  s)  pura, 
se  non  lo  lavassero  in  parte  le  parole  d'af- 
fetto piò  mite  ch'egli  poi  proferì  man- 
suefatto dal  dolore  impotente  e dagli  an- 
ni. Del  resto  Enrico , mediocre  uomo , 
amava  il  bene  d’Italia  a modo  suo  e de’ 
tempi,  e tendeva  a riconciliazione  sincera 
con  qualche  condimento  di  stragi  e di 
sfratti.  Mal  fece  : ma  Italiani  parecchi 
avrebbero , nella  condizion  sua , fatto 
peggio. 

(I)  Vedi  l-xt  c il  XXIX  dell'  Inferno  e ilXXXIlt. 
che  rispondono  al  primo  e al  XXXIII  del  Purgatorio  : 
ma  vedi  segnatamente  la  corrispondenza  del  I!  dell’In- 
ferno col  XXXII  del  Paradiso. 


Il  Poeta,  veduto  che  l'ebbe  (forse  in 
Lombardia  ),  c stato  forse  un  poco  a Forli, 
se  n'andò  ad  aspettarlo  in  Toscana.  Dopo 
resistenze  molle  superale  a stento , l’ im- 
peratore è finalmente  sotto  le  mura  di 
Firenze,  il  nerbo  de’Guelfi:  la  quale  ave- 
va richiamati  taluni  de' fuorusciti,  eccct- 
tone  Dante  con  quattrocento  c più  altri. 
Ma  il  prolungato  assedio  fa  l'imperatore 
spregevole.  Dante,  a quanto  sappiamo, 
nel  campo  non  era , fosse  diffidenza  dell'  e- 
sito,  o piuttosto  pudore  d'italiano.  Ma 
levato  l'assedio,  dopo  un  vano  armeg- 
giare altro  poco,  Enrico  nell’agosto  del 
1313  muore.  Nè  Dante  cessò  d’onorario 
com’ unico  salvatore  d'Italia.  Tant' er- 
rano coloro  che  la  sua  dottrina  politica 
fanno  pura  di  passioni  c di  pregiudizii. 
Egli  che  d’essere  nato  de' nobili  se  ne 
teneva,  che  voleva  gli  ordini  civili  distin- 
ti, e poche  mani  regger  la  somma  delle 
cose;  egli  che  con  Aristotile  pensava  al- 
tri uomini  essere  nati  a governare,  altri 
a ubbidire,  non  era  in  tutto  precursore 
de’ liberi  d‘ oggidì. 

Stelle  per  poco  a Ravenna  presso  Gui- 
do da  Polenta  padre  di  Bernardino,  ch'a- 
veva in  Campaldino  combattuto  con  Dan- 
te, c di  Francesca  da  Rimini.  Nel  131A 
gli  era  a Lucca,  innamorato  di  giovane 
donna,  accoltovi  od  almeno  sofferto  da 
Uguccione  signore  di  Pisa,  clic  l'aveva  cac- 
ciato d'Arczzo.  Da  questo  vedi  se  Oguc- 
cinnc  potcss' essere  il  Veltro,  salute  d’I- 
talia. 

Poteva  Dante  nel  1318  (altri  vuole  nel 
diciotto),  pagando  una  multa  e presen- 
tandosi in  chiesa  con  un  cero  alla  mano, 
riavere  la  patria:  rifiutò  i vili  patti  con 
lettera  memoranda.  Onde  i nemici  irritati 
rinnovarono  la  condanna.  Si  rifuggi  poi 
presso  Cane  della  Scala,  che  in  sul  pri- 
mo l’accolse  degnamente;  ma  poi  pare 
gli  usasse  qualche  sgarbo,  o nojato  dal- 
l' indole  tetra  del  poeta , o preso  dalla  so- 
lita volubilità  de'  potenti.  E,  a quanto 
pare,  gli  diede  l'ufficio  di  giudice,  non 
tant' umile  forse  quant'  altri  pensa.  Irri- 
verente non  è dn  credere  fosse  mai  : chè 
non  avrebbe  Dante  nella  dedica  (da  taluni 
stimata  apocrifa  non  veggo  perchè),  nella 
dedica,  dico,  del  Paradiso  non  anche  fi- 
nito, osato  o degnato  parlargli  delle  pro- 
prie necessità:  urget  me  rei  familiari s 
egeslas 

Dimorò  nel  Friuli  presso  il  patriarca 
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Tornano,  guelfo  ; a Gubbio,  presso  Bosone 
suo  commentatore  poi,  c già  esule  an- 
ch'egli, ghibellino;  a Ravenna,  sempre 
colf  animo  più  scuorato  e più  alto  il  pen- 
siero. Poco  avanti  la  morte  diede  fine  al 
poema.  Circa  il  1308  gli  era  forse  morta 
la  moglie,  c prima  o poi,  due  figli  de' sei. 

E forse  dopo  compiuto  il  poema  comin- 
ciò quella  storia  di  parte  guelfa  e ghibel- 
lina che  accennu  ilFilelfo;  e continuò,  o, 
comincialo,  compiè  il  Trattato  della  Mo- 
narchia, dove  s’ingegna  di  porre  i limiti 
tra  il  sacerdozio  e f impero;  di  dimostrare 
come  il  diritto  dell! imperatore  è divino, 
e come  spetta  a lui  da  lontano  vigilare 
sopra  le  sorti  de' popoli,  senz'offesa  de’ 
nazionali  poteri  e delle  municipali  fran- 
chigie. Applicando  alle  cose  del  reggi- 
mento quel  che  santo  Agostino  pensò  de' 
religiosi  fini  ai  quali  era  serbata  la  romana 
grandezza,  c’voleva  conciliare  l’unità  po- 
litica con  le  civili  libertà,  gli  opposti  van- 
taggi di  parte  guelfa  e di  parte  ghibellina. 
Le  voglie  dei  Ghibellini  d'aliorn  non  erano 
nè  tanto  strane  nè  tanto  dotte.  Lui  morto, 
quel  libro  fu  invocato  da  Lodovico  il  Ba- 
vero, al  quale  era  indiritto,  c che  nel  suo 
ghibellincsimo  violava  i diritti  della  sede 
con  le  ambizioni  della  corte;  onde  il  libro 
fu  orso  per  cenno  d’un  cardinale , e per 
poco  non  sparse  al  vento  le  ceneri  del 
poeta.  Alcune  proposizioni  poi  di  quello, 
dannate,  e a ragione,  dal  Concilio  di 
Trento. 

Sull'ultimo,  che  il  nome  di  Dante  era 
affettuosamente  venerato  da  molti.  Guido, 
signor  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini , c guelfo  , gli  offerse  la  laurea  , 
offertagli  anco  a Bologna:  ma  egli  la  spe- 
rava sul  fonte  del  suo  battesimo.  Invano. 
Nel  1321,  tornato  da  un'imbasciata  per 
Guido  avuta  a Venezia,  nell’anno  di  età 
cinquantcsimoscsto,  con  vivo  dolore  de’ 
suoi  falli,  c co’ cattolici  sacramenti  mori. 
Splendide  le  esequie,  e come  trionfo.  Gli 
ultimi  tredici  canti  favoleggia  il  Boccaccio 
scoperti  come  per  visione  divina.  E forse 
nclln  favola  è questo  di  vero,  che  sola- 
mente dopo  la  morte  di  lui  apparvero  in 
luce. 

Ebbe  mezzana  statura,  curvo  sul  de- 
clinare degli  anni:  grave  e mite  l'andare, 
il  vestito  decente:  mesto  sempre,  ina  non 
senza  amorevolezza  il  sorriso.  Naso  aqui- 
lino, grandi  occhi,  viso  lungo,  mento 
rilevalo,  il  labbro  di  sopra  sporgente, 


forte  ossatura;  colorito  bruno,  barba  e 
capello  spessi,  neri  e crespi.  Dicitore  fa- 
condo in  ringhiera , ne'  eolloquii  rado  c 
tardo,  ma  arguto:  contegnoso,  cortese, 
astinente  c ordinato  ne' cibi,  vigilante. 
Sapeva  di  disegno:  ebbe  amici  Giotto, 
ni  qual  fu,  dicono,  consigliatore;  il  mi- 
niatore Oderigi  da  Gubbio,  il  cantore  Ca- 
sella. E sapeva  anch'egli  di  canto. 

Morto  lui,  la  repubblica  di  Firenze  in- 
viò Giovanni  Boccaccio  a Ravenna,  por- 
lamio  fiorini  dieci  d'oro,  forse  non  ne- 
cessario soccorso,  alla  figliuola  Beatrice, 
che  viveva  in  un  chiostro.  Due  de'  figliuo- 
li, tornati  a Verona,  fermarono  dimora 
quivi.  E Pietro  vi  lasciò  discendenza.  E 
il  Boccaccio  c altri  dopo  dichiararono  la 
Commedia  nelle  chiese  di  Firenze,  che  i 
proprii  biasimi  riverente  ascoltava. 

Non  è qui  bisogno  discorrere  del  poe- 
ma e della  testura  c de' fini.  I personaggi 
mitologici  che  in  esso  appariscono,  o sono 
simboli,  n Dante  li  tenne  storici:  Anteo, 
Mirra,  Achille,  Olisse,  Capanéo,  Sinone, 
Rifeo,  Diomede.  Della  storia  antica  hai 
Adamo,  Rnnb,  Davide,  Ezechiele,  Catone, 
.Curione,  Trajano.  Costantino,  Giustinia- 
no, Maometto.  De' piu  recenti,  nell’In- 
ferno, Nicolò  III  e Celestino  V papi,  Ca- 
talano c Loleringo  e Guido  di  Montefel- 
tro,  frati.  Brunetto  Latini,  Rusticucci,  Al- 
dobrandi,  Guidogucrra,  Ciampoio,  Ber- 
trando del  Bornio,  Alberti,  Bocca  degli 
Abati,  Ugolino,  cittadini  più  o men  rino- 
mati, con  altri  quattordici  o quindici 
oscuri.  Di  donne  storiche  l’Inferno  ha  sola 
Francesca,  trattata  con  amorosa  pietà:  il 
Pnrgolorio,  Pia  c Sapia,  c,  come  simbolo, 
Matilde.  Ivi  sono  due  papi,  Martino  V, 
pappone,  c Adriano  V,  avido  d’oro;  un 
abate  degli  Scaligeri,  accidioso:  molti  si- 
gnori c re,  Ugo  Capelo,  Manfredi,  Nino, 
Malaspina,  uno  de’  Santafìore  ; cittadini 
notabili,  meno  clic  nell'Inferno:  Del  Cas- 
sero , Guido  del  Duca , Ranieri  da  Calboli, 
Marco.  Ma  molti  i cari  ni  poeta:  Casella. 
Belacqua,  Buonconte,  Oderigi,  Forese, 
Buonnggiunta  c Guido  Guinicelli,  poeti 
d’ Italia , Arnaldo  di  Provenza.  Il  Paradiso 
ha  tre  donne,  Piccarda,  Costanza, Cunizza; 
di  moderni  al  Poeta  non  hai  che  Romeo, 
il  pellegrino,  Carlo  Martello,  il  figliuo! 
di  Carlo  II  di  Puglia,  che  fu  re  d'Unghe- 
ria, c fin  dal  1289  aveva  in  Firenze  ve- 
duto Dante  c postogli  affetto  ; c il  Irisn- 
! volo  Cacciaguida. 
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Le  digressioni  di  storia  e di  scienza 
non  mancano:  nell' Inferno  sola  una,  del- 
l'origine della  città  di  Mantova,  forse  per 
rendere  onore  a Virgilio  : cosi  come  quella 
del  vigesimo  secondo  del  Purgatorio,  in 
memoria  di  Stazio,  un  de' poeti  a Dante 
diletti.  Ma  nella  seconda  Cantica  i tocchi 
geografici  non  son  forse  rapidi  assai  ; nella 
terza,  la  dissertazione  sulle  macchie  della 
luna  è a pompa  d’ ingegno  c di  stile.  Ma 
quello  che  nel  diciottesimo  del  Purgato- 
rio è toccato  dell'amore,  c nel  Paradiso 
dell'inviolabilità  del  voto,  del  merito  della 
Redenzione,  delle  facoltà  innate,  della 
sapienza  di  Salomone,  tle’giudizii  teme- 
rari!, della  predestinazione,  della  salute 
eterna  de'  Pagani , delle  virtù  teologiche , 
del  peccato  di  Adamo,  è parte  essenziale 
del  sacro  poema. 

Il  Bettinelli,  tranne  poche  terzine,  il 
resto  avrebbe  buttato  via;  l’ Alfieri,  tra- 
scritto ogni  cosa.  I più  si  fermarono  nel- 
l'Inferno, c non  videro  come  le  bellezze 
della  seconda  Cantica  fossero  più  pure 
c più  nuove,  della  terza  meno  continovc 
ma  più  intense,  c,  dopo  la  Bibbia,  le  più 
alte  cose  che  si  sieno  cantate  mai.  Gli 
ammiratori  lo  calunniarono:  chi  fa  di  lui 
un  altro  Maometto,  chi  un  libero  mura- 
tore , chi  un  empio , chi  un  deputato  fran- 


cese de' meno  regi.  11  Ginguené  volle  la 
visione  tutta  quanta  d'invenzione  sua:  e 
pochi , se  questo  fosse , l' avrebbero  inte- 
sa, nessuno  sentita.  Il  Monti  lo  loda  del 
dire  le  cose  per  perifrasi , eli'  è lode  di- 
rettamente opposta  di  quella  che  gli  dava 
a miglior  diritto  il  Rousseau:  il  Perlicari  lo 
fa  nemico  della  sua  lingua  materna  ; gl'  in- 
terpreti gli  danno  del  loro  mille  astuzie 
ingegnosctte , di  quelle  che  son  l'unica 
suppellettile  dc'mediocri.  Ma  Dante  le  tra- 
dizioni religiose,  popolari,  scientifiche  del 
suo  tempo  ha  con  riverenza  raccolte:  ogni 
suo  concetto  informò  del  presente  e del 
passato:  mai  rinnegò  l'alta  fede  de' padri 
suoi:  fin  laddove  c'fulmina  i preti  inde- 
gni, all'autorità  che  lor  viene  dall'alto 
s’inchina.  Le  circonlocuzioni  fugge:  c va 
quasi  sempre  per  la  via  più  spedita:  e 
attesta  egli  stesso,  che  mai  la  rima  lo 
trasse  a dire  altro  da  quel  eh'  e’  voleva  : 
e pone  per  norma  dell’ arte,  che  sempre 
la  veste  poetica  debba  coprire  un’  idea 
vera  o viva.  Della  sua  lingua  materna 
nulla  immutò;  ma  trascdsc.  E fu  poeta 
grande,  perchè  seppe  «on  vincoli  pos- 
senti congiungere  natura  ed  arte,  medita- 
zione e dottrina , il  sentimento  suo  c 1’  ita- 
liano, il  cullo  del  bello  e del  retto,  la 
passione  e l’amore  del  vero. 
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Il  Boccaccio  nelle  prose  ci  dava  la  parte 
prosaica  dell'amore,  intantochè  la  parte 
poetica  ne  dava  nelle  rime  il  Petrarca. 
Nel  secolo  dccimosesto  l'amore,  tranne 
quel  di  Gaspara  Stampa,  ed  altri  che  non 

10  verseggiarono  nè  prosarono,  e in  prosa  e 
in  rima  era  prosaico  del  parùprosa  i sonetti 
e prosa  i sospiri  del  cardinale  Bembo  e de’ 
molli  commilitoni  di  lui.  Nel  decimonono 
pare  ebe  dalla  melma  dcH’amore  prosaico 
cominci  a spicciare  una  vena  di  poesia,  la 
quale  per  suo  canale  presceglie  alla  can- 
zone il  romanzo  ed  il  dramma.  Ma  in  fatto 
d’amore  la  poesia  più  vera  è la  prosa  clic 
le  donne  innamorate  fanno  quando  dicono 

11  vero.  Non  parlo  della  stampata  : ma  se 
tutti  i pensieri  e i dolori  e gli  inni  dell'a- 
more femmineo  si  potessero  in  un  volume 
raccogliere,  quello  sarebbe  il  più  poetico 
libro  umano  e il  più  grave  d'arcani.  Or 
noi  lasciando  le  donne  innamorate  del  se- 
colo decimonono  e la  prosa  loro,  saliremo 
alle  rime  amorose  di  Dante. 

Come  lo  sdegnoso  uomo  le  abbia  sapute 
cospargere  di  tanta  soavità,  parrà  meno 
mirabile  a chi  pensa  clic  ne'  forti  ingegni 
s’accoppiano  le  qualità  apparentemente 
contrarie,  ebe  nè  vera  forza  senza  deli- 
catezza, nè  vera  delicatezza  è mai  senza 
forza.  E ben  dice  egli  stesso,  ripetendo  il 
verso  di  Guido  Guinicclli.  che  amore  e cor 
gentile  sono  una  cosa.  E in  qucslo'nomc 
io  comprendo  non  pur  l'amore  della  fem- 
minile bellezza,  ma  di  quante  bellezze  ai 
nostri  ocelli  profondono  instancabili  la 
terra  ed  il  ciclo:  l’amore  del  giusto,  l’a- 
inor  della  patria  che  tutti  in  sé  gli  altri 
umani  amori  comprende.  Pure  non  resta 
che  rara  cosa  non  deliba  a tutti  parere 


tanta  soavità  quanto  spira  da’  versi  se- 
guenti: 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore 
Perchè  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira  .... 
Fugge  dinanzi  a lei  superbia  ed  ira. 
Aiutatemi,  donne,  a farle  onore. 

Quanto  spirito  lirico  in  questa  invoca- 
zione alle  donne,  ebe  ad  onorar  Beatrice 
lo  ajutino,  come  se  tanta  gentilezza  po- 
tesse da  sole  le  donne  essere  sentita  e 
onorata  degnamente!  Più  fina  lode  alla 
bellezza  dell'anima  femminile  non  ha  forse 
la  poesia  italiana  di  questa  : 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente: 
Ond'c  laudato  ehi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  par,  quand’un  poco  sorride, 
Non  si  può  diecr  nè  tener  a niente; 

Si  è nuovo  miracolo  e gentile. 

E questi  sono  versi  antichi  di  cinque- 
cento sessanta  e più  anni,  csono  più  chiari 
che  i versi  di  tanti  chiarissimi  poeti  vi- 
venti. 

Sovente  nelle  Aitile  di  Dante  ricorre 
la  parola  umiltà',  e Beatrice  si  chiama  d’u- 
miltà  vestita  ; e diecsi  che  umili  pensieri 
nascono  in  chi  la  sente  e clic  ogni  cosa 
si  fa  umile  alla  sua  vista.  Perchè  l'altero 
uomo  conosceva  quanto  gentil  cosa  l’u- 
miltà fosse,  e quanto  In  superbia  villana: 
conosceva  quanto  giovi  a far  miti  i pen- 
sieri l’aspetto  d’una  pura  bellezza.  Oh 
questa  tutta  umile  Fiorentina  è ben  più 
sublime  cosa  della  Francese  umi temente 
altera,  alteramente  umile,  clic  il  cano- 
nico Petrarca  cantava. 

Domanderete  in  quali  ore  e in  che  luo- 
ghi amasse  più  Dante  onorare  ne’  versi  la 
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donna  sua;  se  nel  sorriso  della  solitaria 
natura,  o nel  frastuono  dello  città  popo- 
losa; se  passeggiando  dal  Gardingo,  o 
fuor  della  cerchia  antica,  o salendo  1'allura 
di  Trespiano , o scendendo  ne'  luoghi 
dov'ora  villeggia  più  d' uno  tra’  moderni 
Fiorentini  a tutt'altro  pensando  che  a versi. 
A cotesto  una  sola  cosa  io  posso  rispon- 
dere, che  la  bella  canzone  la  qual  comincia: 
Donne,  che  avete  intelletto  d'amore,  fu 
imaginata  da  lui  passando  per  un  cam- 
mino, lungo  il  quale  sen  giva  un  rivo 
chiaro  motto.  Allora  gli  venne  volontà 
di  dire;  e la  sua  lingua  parlò,  quasi  per 
sè  stessa  mossa , quel  primo  verso  che 
ho  detto,  ed  egli  lo  ripose  nella  mente 
con  gran  letizia,  onde  poi,  ritornato  alla 
città,  pensando  alquanti  dì,  scrisse  la  in- 
tera canzone.  Non  so  se  quel  verso  caduto 
nella  mente  a lui  passeggiante  lungo  le 
acque  d'un  chiaro  ruscello  a voi  paja  più 
dolce.  F.  veramente  non  è forse  cosa  tra 
le  visibili  clic  più  soave  parli  all'anima, 
e più  soave  la  ispiri,  d'unn  pura  acqua 
corrente.  Quell'umore  che  fugge,  rende 
imagine  lieta  insieme  e malinconica  degli 
umani  piaceri;  quella  vita  diffusa  in  ogni 
minuta  stilla,  raffigura  la  vita  d'un'anima 
che  in  sù  non  ristagni,  ma  corra  al  bene 
come  per  dolce  pendio  ; quella  copia  mo- 
desta pare  gradito  alimento  ai  pensieri 
dell'uomo,  così  come  ai  fiori  del  campo; 
pare  che  rinfreschi  con  l’erbe  del  margi- 
ne l' imaginazione  appassita  ; quel  placido 
mormorio  par  che  accompagni  ed  inviti 
l’armoniosa  parola;  c quello  specchio  fe- 
dele sempre  offerto  alle  bellezze  del  cielo 
e della  terra  par  che  disponga  l’anima 
del  Poeta  a farsi  specchio  essa  stessa  di 
quante  bellezze  intorno  diffondono  la  terra 
ed  il  cielo. 

Parla  in  quella  canzone  alle  donne  e alle 
donzelle  amorose,  che  non  è cosa  da  par- 
larne altrui,  e per  isfogar  la  mente  (per- 
chè nella  mente  non  meno  che  nel  cuore 
è il  suo  fuoco)  ragiona.  Or  quali  imagini 
sceglie  il  porta  alla  lode?  Fa  che  un  an- 
gelo parli  a Dio  d’una  maraviglia  che  si 
vede  nel  mondo: 

Lo  cielo , che  non  ha  altro  difetto 

Che  d’aver  lei,  ai  suo  Signor  la  chiede: 

E ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  • 

Iddio  risponde:  Aspettate  alquanto,  si 
che  gli  uomini  la  possano  ancora  godere, 
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e coloro  che  vanno  all'In  fcrno,  raccontino  : 
f vidi  la  speranza  de’  beali. 

Quindi  venendo  a narrare  le  lodi  di 
questa  desiderata  dagli  Angeli,  dice  due 
versi  che  toccano  il  sublime: 

E qual  soffrisse  di  starla  a vedere 
Divcrria  nobil  cosa,  o si  morria. 

E dopo  aver  dello  che  la  sua  vista  umilia 
l’uomo,  si  da  fargli  dimenticare  ogni  of- 
fesa, le  attribuisce  virtù  santificatricc  del- 
l'anima, e afferma: 

Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Ecco  in  queste  due  stanze  i germi  della 
Divina  Commedia.  Già  di  Beatrice  ancor 
viva.  Dante  udiva  parlare  gli  Angeli  in 
ciclo , e nell'  Inferno  i dannati  ; già  le  ima- 
gini degli  eterni  destini  dell'uomo  s’erano 
nella  sua  mente  congiunte  al  nome  d'unn 
giovanetta  toscana  ; già  di  lei  diceva 
Amore: 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

Non  solo  bellissima,  ma  l'esempio  ell’cra 
della  bellezza  vera:  qual  maraviglia  che 
il  Poeta  la  convertisse  in  forma  ideale  non 
solo  di  corporen,  ma  di  spirituale  bellezza  ? 

Alle  donne  sovente  questo  duro  uomo 
amava  rivolgersi,  e a loro  confidare  i suoi 
secreti  dolori.  Vedendo  schiere  di  donne 
tornare  da  un  compianto,  c udendole  par- 
lare del  dolor  di  Beatrice  per  la  morte  del 
padre,  si  dà  a piangere,  e finge  in  un  so- 
netto d’interrogare  quelle  donne  pietose, 
ed  esse  in  un  altro  rispondono: 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  si  scorta, 

Che  qual  l’avesse  voluto  mirare 
Sarta  d’inanzi  a lei  caduta  moria. 

Voi  risponderete  con  simile  severità, 
che  nè  uomini  né  donne  cascano  morti 
per  così  poco  ; e io  non  voglio  rispondere 
alla  vostra  senile  severità  : dirò  solo  che 
un  giovane  di  venticinque  anni,  il  quale 
tant  altamente  idoleggia  l'amore,  era  nato 
per  scrivere  a'trcntneinquc  altra  cosa  che 
versi  amorosi.  Tra  l'estasi  dell'amante  e 
la  visione  del  politico,  tra  le  teologiche 
aspirazioni  a Beatrice  visibile  c i teologici 
inni  a Beatrice  simbolo  di  sapienza  eivile, 
voi  scorgerete  potente  armonia. 

E siccome,  al  dir  di  lui,  la  luce  di  sua 
salute  nelle  altre  donne  si  diffondeva , co- 
si nel  proprio  amore  comprendeva  egli 
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quant’crano  belle  donne,  tutte  ponendole 
sotto  n quella  bellezza  regina.  E’  rincon- 
tra un  giorno  Pamela  di  Guido  Cavalcanti, 
il  primo  amico  di  Dante;  e 'I  nome  suo 
era  Giovanna;  ma,  forse  per  la  bellezza, 
la  chiamavano  Primavera.  Dietro  le  veniva 
la  mirabile  Beatrice.  Allora  parve  che  a- 
mor  gli  parlasse  nel  cuore  per  dirgli  : quella 
gentil  donna  non  per  altro  ha  nome  Pri- 
mavera, se  non  perchè  doveva  un  giorno 
precedere  Beatrice.  E qui  fantasticando 
sui  nomi  di  Giovanna  e di  Primavera, 
e'rinvenne  clic  ambedue  significano  la  me- 
desima cosa;  perche  Giovanni  Battista 
precesse  Gesù,  come  Giovanna,  Beatrice; 
e cita  qui  l'Evangelio  dell'altro  Giovanni; 
e in  certa  guisa  assomiglia  la  donna  sua 
al  Redentore  del  mondo.  Se  amore  cosif- 
fatto non  finiva  in  un  dramma  sacro,  io 
non  so  qual  miglior  esito  avesse  potuto 
sortire. 

Ma  le  cose  dal  poeta  cantate  son  eglino 
simboli  o realtà?  Il  canonico  Biscioni  crede 
Beatrice  nè  figliuola  del  nobile  Fiorentino, 
nè  donna  vera;  ma  la  sapienza  in  largo 
significalo  presa,  il  saluto  di  Beatrice  es- 
sere la  capacità  della  scienza  ; le  donne 
che  Beatrice  accompagnano,  scienze  an- 
ch’esse.  Il  Biscioni  non  nega  però  che  la 
Bice  sia  stata  in  questo  mondo  e dotata, 
com’egli  gravemente  dice,  di  riguardevoli 
prerogative.  Ma  un  altro  canonico,  forte 
anch’egli  in  filologia,  il  canonico  Dionisi, 
nega  che  Beatrice  sia  cosa  fantastica,  con- 
danna ilFilelfo,  condanna  il  Biscioni.  E voi 
pure,  o signori,  darete  ragione,  io  spero,  al 
canonico  Dionisi, e vagheggerete  in  Beatri- 
ce la  figlia  di  quelPortinari  che  Dante  chia- 
ma buono  in  alto  grado , al  quale  Firenze 
deve  la  fondazione  del  suo  spedale  diSanta 
Maria  Nuova  ; per  merito  del  quale  gentile 
atto  c pio,  è da  credere  che  il  Cielo  ab- 
bia dato  alla  sua  Bice  vivere  splendida- 
mente ne’ libri  di  Dante.  E questo  pen- 
siero, sappiatelo,  non  è mio,  ma  i’ne  reco 
l'onore  nil’illuslre  autore  del  discorso  su 
Michelangelo  Buonarroti.  Del  resto,  che 
per  esaltar  Beatrice  c per  riferire  a lei  i 
grandi  effetti  di  sapienza  nel  cuor  suo 
dall’amore  promossi,  Dante  in  questa  fem- 
mina viva  e vera  simboleggiasse  talvolta 
or  l'umana  sapienza,  or  la  sapienza  delle 
cose  celesti,  ell'è  cosa  certa. 

A celare  l'amor  suo  vero,  Dante  si  fìnse 
amante  d’altra  gentil  donna;  e durò  la 
finzione  alquanti  anni  e mesi ; e per  più 


far  credente  altrui,  feci  ( die’  egli  ) per  tei 
certe  cosette  per  rima. 

La  donna  alla  quale  e'  fingeva  amore 
dovette  partirsi  di  Firenze  ; ed  egli  per 
non  tradire  il  secreto,  scrisse  versi  di  si- 
mulato dolore:  tanto  curava  che  il  suo 
vero  affetto  non  si  scoprisse.  Or  perchè 
ciò?  Ritegno  di  pudore  non  era,  s’cgli 
fingeva  d’amare  altra  donna:  ma  forse 
modesto  riguardo  di  non  offendere  la  sua 
con  istranc  significazioni  d'affetto  si  vee- 
mente; forse  timore  del  sorriso  de’  galanti 
di  quella  età  ; forse  altezza  di  fantasia  che 
temesse,  manifestandolo,  spogliar  l’amore 
di  quel  velo  ideale  che  lo  fa  sovrumano; 
era  forse  una  di  quelle  tante  prosaiche 
ragioni  che  è facile  immaginare,  che  indo- 
vinare è difficile , che  si  frammettono  tra 
l’occhio  del  poeta  e i suoi  fantasmi,  c gli 
vieterebbero  di  contemplarli,  s’egli,  per 
vedere  a suo  agio,  non  avesse  l' accorgi- 
mento di  chiudere  gli  occhi. 

Partitasi  di  Firenze  quella  donna  ch'era 
veloall’amor  suo,  un'altra  invece  di  quella 
ne  sceglie  il  Poeta  : e perchè  queste  di- 
mostrazioni d’amore  davano  clic  dire  alla 
gente.  Beatrice  se  nc  offende  e gli  nega 
il  saluto.  Egli  allora  che  fa?  « Misirni  nella 
mia  camera,  là  dove  io  poteva  lamentarmi 
senza  essere  udito;  e quivi  chiamando  mi- 
sericordia alla  donna  detla  cortesia,  e di- 
cendo: Amore,  ajuta  il  tuo  fedele,  rn’ad- 
dormcntai , come  un  pargoletto  battuto , 
lagrimando  ».  E le  gioie  e le  lacrime  del 
Poeta,  a quel  che  pare, finiscono  in  sonno: 
un  saluto  concesso  lo  fa  dormire,  un  sa- 
luto negalo  lo  fa  dormire  fortunato  Poetai 

Dopo  tale  vicenda  e’  potè  mettersi  tran- 
quillamente a pensare,  se  amore  sia  o no 
buona  cosa.  Questo  pensiero  era,  logica- 
mente, diviso  in  quattro,  o gl'inspirò  il  so- 
netto: Tutti  li  mieipensier  parlan  d'a- 
more, dove  il  primo  verso  è il  più  bello 
di  tutti  : e più  singolare  si  è '1  decimo  che 
dice  : E vorrei  dire  e non  so  ch'io  mi  di- 
ca,•  verso  che,  passati  i treni’ unni.  Dante 
non  avrebbe  forse  pensato. 

È cosa  notata  già  da  Leonardo  Aretino 
l’altezza  de' generosi  cominciamenti  ne' 
versi  lirici  dell' Allighieri  ; nè  al  primo 
lancio  sempre  la  tratta  del  volo  corrispon- 
de; c all’evidenza  delle  imagini  l'astruseria 
de’ concetti  fa  velo:  ma  ad  ogni  tratto  il 
Poeta  si  ritrova  animoso  c più  forte  clic 
mai:  sì  che  può  bene  affermarsi  col  Gin- 
guené  che,  quand’anco  alla  gloria  di  lui 
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mancasse  la  Commedia,  basterebbero  a 
collocarlo  primo  poeta  de' suoi  tempi  la 
Vita  Nuova  e le  Rime.  E a stimarlo  il  pri- 
mo prosatore  del  suo  tempo  sarebbe  ti- 
tolo la  l'ita  Nuova,  e alcuni  tratti  del 
Convivio,  se  non  fossero  le  storie  di  Dino 
Compagni  e di  Giovanni  Villani.  Certo  se 
quelle  storie  non  fossero,  ben  si  potrebbe 
dire  che  Dante  insegnasse  alla  prosa  e il 
numero  e l’evidenza  e In  semplicità  e la 
snellezza  : e tanta  dal  Boccaccio  a lui  es- 
sere la  distanza,  quanto  dall'arte  gentile 
alla  schietta  natura. 

Un  giorno  persona  amica  lo  conduce 
dov’erano  molle  vaglie  donne,  e la  vista 
della  sua  lo  turba  in  fiero  modo:  sopra 
questo  e' scrive  un  sonetto,  ove  dipinge 
Amore 

Che’l  licrc  tra  laici  spirti  paurosi; 

E quale  anelile,  e qual  cuccia  di  tura. 

Si  ch'ci  solo  rimane  a veder  vui. 

Più  nobile  e più  civile  questa  iuiaginc 
d'Amore  prepotente  guerriero,  clic  non 
del  molle  e alato  e bendato  fanciullo,  di 
quel  elle  il  Cliinhrcrn  dipinge  yiperetta. 
Serpentello,  Dragoncello:  diminutivi  elo- 
quenti perchè  dimostrano  come  l'amore 
italiano  si  venisse  collo  impiccolire  degli 
altri  alfetli  ogni  di  più  restringendo.  'Or 
che  è egli  a’  giorni  nostri  l'amore?  È egli 
volatile  o rettile?  Fanciullo  o guerriero? 
Bestia  o nume?  Non  mai  forse  volò  tan- 
fi! Ito,  non  mai  strisciò  si  basso  come  a1 
giorni  nostri  l’amore.  Ora  puro  spirito, 
ora  carne  morta; ora  un  pensiero,  ora  un 
calcolo;  or  astro,  or  fango;  orsollilc  e te- 
nace, or  pesante  e volubile;  sconosciuto 
a chi  più  ne  parla,  a chi  meno  lo  studia 
rivelante  i suoi  casti  misteri  ; vergognoso 
dell’antica  mollezza,  avido  ili  opere  e di 
gloriu;  allegro  di  mesta  gioia,  mal  pago  di 
sè  e delle  cose,  conoscendo  di  non  essere 
più  line  sudicie  lite  a sè  stesso,  non  più 
idolo  unico  della  umana  natura; sollecito 
egli  stesso  d'inchinarsi  innanzi  agli  altari 
della  virtù,  della  patria,  di  Din.  Tale  a’ 
giorni  nostri  è il  guerriero  di  Dante,  la 
•vipera  del  Chiabrera,  il  fanciullo  de' Greci. 

Ma  finalmente  si  fu  noto  a molti  il  se- 
greto del  Poeta,  e chi  lo  deride,  e chi  lo 
compiange.  Muore  il  padre  di  Beatrice 
nel  128!)  il  di  trentun»  di  dicembre  (nel 
1288  avea  fondalo  lo  spedai  (iorenliuo); 
ed  egli  canta  il  dolore  di  lei. Inferma  egli 
stesso,  e delirando  imuginn  che  Beatrice 
sia  morta,  e canta  l'ambascia  di  quel  deli- 


rio. Altre  avventure  del  suo  amore  non 
narra, se  non  l’ultima,  la  morte  dell'an- 
giolo suo. 

Di  quali  corrispondenze  lo  confurlas- 
s'clla , non  dice  ; e dopo  avere  narrato 
ch'ella  rise  di  lui,  noti  prendo  la  cura  di 
pur  notare  se  Beatrice  si  pente  di  quel 
riso:  tanto  sincera  e si  poco  timida  dello 
scherno  (che  all'uiiimc  piccole  è gasligo 
insopportabile)  eri)  la  sdegnosa  anima  del 
Poeta. 

Il  Boccaccio  fa  lei  maritala  a un  Simonc 
de' Bardi;  il  quale  fu  nel  1300  condan- 
nalo da  Dante  priore , come  agitatore  di 
civili  discordie.  E a voi  dorrò  veramente 
clic  la  sua  beatitudine  fosse  stata  sposa  a 
un  Simonc.  Ma  il  Pelli,  lo  spietatamente 
prosaico  Pelli,  nota  il  testamento  del  padre, 
rogato  a’ dì  10  di  gcnnajo  1287,  dove  la- 
scia cinquanta  fiorini  Bici  l'ilice  micv  et 
uxori  Domìni  Simonis  de  Bardi*.  Il  per- 
chè nella  l'ita  Nuova  l'abbia  egli  taciuto, 
non  è diffidi  cosa  a vedere.  A questo 
schietto  romanzo  della  l'ila  Nuova  Dante 
non  intese  affidare  tutti  quanti  i secreti 
dell’aiuor  suo,  ma  solo  esporre  l’occasione 
e l'argomento  dell'amorosc  sue  rime. 

Né  coniente  poteva  farsi  più  gentile 
di  questo  che  pare  la  storia  de' giovanili 
moli  di  quell'anima  e dello  svolgersi  che 
faceva  l'ingegno,  quasi  fiore  ai  raggi  di 
un  candido  e fervente  affetto.  Però  l’a- 
more quivi  si  considera  come  cosa  seria, 
come  parte  d'educazione,  come  professio- 
ne, per  dir  così , come  scienza.  Qui  si  ha 
la  storia  intcriore  di  un  uomo  a cui  po- 
chi somigliano  degli  uomini  presculi;  e 
la  storia  amorosa  di  un  tempo,  al  quale  il 
presente  quasi  nulla  somiglia.  E negli  nn- 
nali  della  passione,  nella  pittura  di  quan- 
l’ha  più  delicato  e ineffabile  l’anima  u- 
mana,  risiede  la  più  profonda  bellezza  e 
la  vera  efficacia  del  romanzo.  A questo 
pregio  molti  difetti  perdonansi  : senza  que- 
sto gli  altri  pregi  languiscono.  E di  quello 
scritto  potrebbe  Dante  dire  quel  clic  d’ot- 
t’anni  della  sua  vita  diceva  il  Rousseau: 
« In  questo  spazio  poche  avventure  avrò 
a raccontare,  perchè  la  mia  vita  fu  tanto 
semplice  quanf  era  soave;  e di  tale  uni- 
formità aveva  appunto  di  bisogno  l'indole 
mia  per  formarsi.  In  questo  prezioso  tempo 
l'educazione  che  fin  allora  fu  sparsa  e in- 
terrotta, s’assodò,  e tale  mi  rese  qual  po- 
scia rimasi  per  tulio  il  corso  della  proeel- 
| Iosa  mia  vita». 
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Poteva  egli  ancora  con  Gian  Giacopo 
stesso  ripetere  : « Quanto  m'è  caro  ritor- 
nare di  tempo  in  tempo  a’  bei  momenti 
della  mia  giovanezza!  Erano  pur  dolci,  e 
durarono  pur  brevi,  e venivano  sì  rari, 
c sì  poco  mi  costava  il  gioire  ! Ah  la  sola 
memoria  mi  rinfonde  nell'  anima  una  vo- 
luttà pura,  necessaria  troppo  a ravvivare 
il  mio  stanco  coraggio,  c a vincere  il  tedio 
de'  miei  dolorosi  anni». 

Dante,  per  certo,  non  ba  voluto  svelarci 
tutte  intere  le  pure  gioie  dell' amor  suo: 
non  le  notturne  ore  passate  nel  contem- 
plare dalla  sua  le  finestre  della  vicina  casa 
di  Beatrice  (chè  gli  Alligbieri  stavano  in 
Porla  san  Piero,  e i Porlinari  presso  al 
canto  de'  Pazzi,  c i Porlinari  e gli  Alligbieri 
erano  del  popolo  di  Santa  Margherita); 
non  l'allegrezza  delle  civili  solennità  fe- 
steggiale nella  patria  comune;  non  le  pre- 
ghiere da  entrambi  forse  alla  medesima 
ora  innalzate  a Dio  nel  suo  bel  San  Gio- 
vanni; non  le  prolungate  speranze;  non 
l'immaginato  o forse  vero  ricambio  ch'ella 
rendeva  a sì  timido  affetto.  Ma  quel  tanto 
ch'egli  ne  dice,  già  basta  a farci  conoscere, 
lui  essere  stato  ben  più  contento  in  quel- 
l'amore, clic  fini  in  un  saluto,  che  non 
altri  in  quelli  i quali  da  più  forte  cosa  che 
da  un  saluto  incominciano. 

Moriva  Beatrice  nell'età  d’anni  venti- 
quattro,  nell'anno  1290,  venticinquesimo 
della  vita  di  Dante:  moriva  lasciandogli 
in  retaggio  un  affetto  immortale,  un  tesoro 
di  memorie  senza  rimorsi,  un'  imaginc  che 
doveva  di  luce  serena  irradiare  i versi 
di  lui,  e con  la  sua  gentilezza  accrescere 
potenza  a quel  gagliardo  intelletto.  Oh 
venne  pure  opportuno  alla  gloria  d' en- 
trambi, c forse  alla  loro  innocenza,  la 
morte  I Tempo  era  ebe  Dante  ad  altro  ebe 
ad  amorose  contemplazioni  indirizzasse 
l'ingegno,  e per  altro  apprendesse  a pal- 
pitare clic  per  bellezza  di  donna.  La  pa- 
tria lo  chiamava,  la  patria,  c la  religione, 
c il  diritto,  eia  natura, c quanti  mai  pos- 
sono amori  capire  in  cuor  d uomo.  Se  Bea- 
trice viveva,  noi  non  avremmo  nè  la  Com- 
media quale  abbiamo  ora , nè  la  /'ila 
A’uova  stessa  ; avremmo  un  preeursor  del 
Petrarca,  un  Petrarca  più  guerriero,  più  uo- 
mo. Occupato dallamore,  non  avrebbe  for- 
se Dante  ambito  le  cure  della  discorde  re- 
pubblica, non  forse  sofferta  la  dignità  dell'e- 
silio; bella  non  sarebbe  del  nome  c dell'e- 
sempio suo  lasventura.Oh  digrandi  arcani 


è ministra  la  morte!  Ella  è che  insegnasi 
felici  il  dolore,  ni  prepotenti  la  paura,  agli 
scellerati  il  rimorso . ai  pii  la  speranza  : 
eli' è clic  santifica  citi  va,  e nobilita  chi 
resta  ; c fa.  più  della  viva  persona,  o ter- 
ribile od  amabile  un  nome.  La  morte  è il 
gran  pernio  cosi  degli  umani  destini,  corno 
delle  umane  virtù;  la  morte  è il  germe 
elle  si  nasconde  e poi  sorge  da  terra  ; In 
morte  è il  fiore  clic  allega  in  frutto;  la 
morte  è l'Angelo  dcH'Onnipolcnle;  la  mor- 
te è il  quotidiano  miracolo  della  creazio- 
ne: ndornlc  la  morte. 

Tempo  era  che  l’anima  di  Dante,  dopo 
avere  dall'amore  di  donna,  quasi  da  not- 
turna rugiada,  bevuta  freschezza,  s’aprisse 
rigogliosa  al  vivo  sole  del  vero.  Già  troppo 
sdolcinate  saranno  a voi  parse  alcune  di 
quelle  sue  parole  amorose,  e troppo  de- 
vota quella  maraviglia,  e troppo  teologico 
quel  dolore,  lo  credo  al  Boccaccio,  il 
quale  attesta  elle  egli  « di  questo  libret- 
to, composto  nel  ventesimo  sesto  anno, 
negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  mol- 
to ».  Non  già  che  si  vergognasse  di  quella 
schietta  eleganza,  c di  quelle  immagina- 
zioni leggiadre,  tua  del  peso  dato  a cose 
cui  non  iscusa  1' estasi  dell' amore.  Altri 
cita  in  contrario  la  menzione  che  della 
l'ila  Nuova  si  fa  nel  Convito:  dove  le 
cose  in  quel  volumetto  esposte  conferma. 
Ma  il  Convito  stesso  fu  scritto  poco  in- 
nanzi o poco  dopo  il  qunranlesim'anno; 
c poteva  ben  Dante  nell'ultima  età  ver- 
gognarsi di  certe  sottigliezze  peripatetiche 
ben  più  che  platoniche.  E già  l'amore 
stesso  era  sì  allo  in  lui  che  maggiori  cose 
chiedeva  di  quelle.  «Apparve,  die’ egli, 
apparve  a me  una  mirabile  visione,  nella 
quale  io  vidi  cose  elicmi  fecero  proporre 
di  non  dir  più  di  quella  benedetta  insino 
a tanto  eh’io  non  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei;  e di  venire  a ciò,  studio 
quanto  posso,  siccom'ella  sa  veramente». 

Il  Gesuita  Venturi  crede  clic  Beatrice 
1'  amasse , e la  chiama  civettino  tutta 
smorfie,  c ride  i parossismi  dcll'amorcdi 
Dante  e le  sue  languidezze,  e con  sem- 
plicità maliziosetta  conchiude:  « Iodi  que- 
sti loro  delirii  non  me  ne  intendo  ». 

Sempre  venerabile  una  creatura  umana 
che  piange,  per  qualunque  cagione  ella 
piange;  c tale  era  l'indole  di  quell'anima, 
tale  la  natura  di  quel  secolo,  che  le  gioie 
stesse  prendevano  qualità  di  dolore.  Ma 
intanto  clic  Dante  piangeva  d'amore,  l’I- 
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talia  piangeva  di  rancore  e di  rabbia;  e 
l'anno  clic  l’anior  suo  cominciò,  il  1274, 
fu,  non  meno  degli  altri,  anno  di  sventure 
all'  Italia.  Nel  mese  appunto  di  maggio, 
quando  lo  spirito  della  vita  prese  a (remare 
ne‘  polsi  di  Dante  fanciullo , e un  Dio  più 
forte  a signoreggiarlo,  in  quel  mese  la 
maledetta  discordia  signoreggiava  una 
delle  più  fiorenti  tra  le  città  italiane,  Bo- 
logna; e i guelfi  Geremei  s'azzuffavano 
co'  ghibellini  Lamhcrtazzi;  e più  giorni 
durava  la  strage,  l'incendio  più  giorni. 
Accorrono,  de’  Guelfi , Parma , Cremona, 
e Modena  e Reggio,  e giungono  sino  al 
Reno;  ma  dalla  nuova  concordia  delle 
città  fatto  inutile  il  soccorso,  ritornano. 
Breve  e infida  concordia:  perchè  nuova 
rabbia  gli  azzuffa,  e a sostegno  de’  Gere- 
mei accorrono  di  nuovo  da  Parma,  da  Reg- 
gio, da  Ferrara,  da  Modena,  da  Firenze: 
onde  i Lambertazzi  sono  forzati  lasciare 
la  patria  in  numero  di  quindici  mila,  e a 
portar  l’ ira  e l’ onta  nella  vicina  Faenza. 
Quivi  correva  poscia  ad  assaltarli  il  po- 
polo di  Bologna,  ma  invano:  bene  scac- 
ciava da  Imola  i Ghibellini,  e la  muniva 
di  guelfo  presidio.  Vicenda  orribile  di 
vittorie  e sconfitte,  dove  il  vanto  del  va- 
lore era  infamato  dalla  stoltezza  dell'ire. 

In  quel  mese  stesso  che  fu  primo  all'a- 
more di  Dante,  in  Modena  la  fazione  de' 
Rangoni  e de'  Boschetti  caccia  i Grassoni  ; 
e i fuorusciti  assaltano  la  città,  e rompon 
l'esercito  de' vincitori.  In  quel  mese  Asti- 
giani, Pavesi  e Gugliebno  di  Monferrato, 
il  rammentato  da  Dante,  guastano  le  torri 
d' Alessandria,  immemori  della  grande 
concordia  che  creò  quella  città,  che  tanta 
gloria  fruttò  all' Italia,  e tanta  vergogna 
allo  straniero  nemico.  Tommaso  marchese 
di  Saluzzo  abbandona  l'alleanza  di  Carlo. 
Il  Piemonte  si  sottrae  quasi  tutto  al  do- 


minio di  Carlo;  e i marchesi  di  Fossano, 
spossessati  dell'  avito  castello , vanno  in 
Puglia  a mendicar  pane  ed  onta  dal  tristo 
Angioino.  Il  quale,  tolto  a'  Genovesi  il 
castello  d' Aiaccio,  ode  bruciati  da  loro  in 
Sicilia  i suoi  legni;  ode  saccheggiata  l' iso- 
la di  Gozzo;  li  vede,  gli  alteri  cittadini 
della  feroce  repubblica , venir  sottoNapo- 
li  a gridargli  improperi  e a sommergere 
nel  mare  le  reali  bandiere.  Vincitori  per 
tutto  fuorché  a Mentone,  dove  infelice- 
mente  s'azzuffano  col  siniscalco  del  re. 

In  questo  mese  stesso  dell’  amore  di 
Dante,  Gregorio  X convocava  splendido 
concilio  a Lione,  di  cinquecento  vescovi, 
e piucchè  mille  prelati;  e Michele  Psico- 
logo ritornava,  per  paura  de'  crociali  e di 
Carlo,  alla  Chiesa  latina.  Rodolfo  d'Austria 
prendeva  anch’egli  la  croce  ; c in  guider- 
done il  Pontefice  a lui  confermava  non 
so  che  diritti  sull'impero  d'Italia,  ad  Al- 
fonso negandoli,  il  re  di  Castiglia.  Ma  il 
re  di  Castiglia  mandava  trecento  de'  suoi 
soldati  a Pavia;  inlantochè  Napoleone 
Tornano  , precursore  di  Lodovico  il  Moro, 
offriva  all'imperatore  d'Austria  il  dominio 
di  Milano,  c n’era  eletto  Vicario  e riceveva 
a tutela  della  città  soldati  tedeschi.  Cosi 
tra  un  re  spagnuolo  e un  imperatore  au- 
striaco era  conteso  in  que’  tempi  il  diritto 
d’un  regno,  sul  quale  c Austria  e Spagna 
dovevano  interi  secoli  dominare. 

Nell'anno  appunto  di  cui  ragioniamo, 
Tommaso  conte  d'Aquino  e Bonaventura 
di  Ragnorea , clic  soli  valevano  un  grande 
Concilio,  due  glorie  immortali  della  scienza 
italiana,  ingegni  non  meno  alti  di  Dante, 
altamente  da  Dante  celebrati,  morivano: 
l’uno  cinquantacinque  giorni  prima,  l’al- 
tro scttantacinquc  giorni  dopo  ch'egli  ap- 
prendesse i primi  fremiti  e le  prime  la- 
grime dell'amore. 
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Quanto  (l'intellettuale fosse  nell' amore 
di  Dante,  tutti  i luoghi  dove  di  lei  parla 
vcl  dicono  : e se  prova  ne  volete  ben  chia- 
ra, vedete  là  dov'egli  narra  la  morte  di 
lei  seguita  il  di  nono  d’ottobre;  e a que- 
sto proposito  si  mette  a ragionare  del 
numero  nove,  numero  a Hcalricc  ami- 
co , perchè  i cicli  son  nove  c tutti  nel- 
la generazione  di  lei  avevano  di  concor- 
dia operato;  perchè  tre  via  tre  fa  nove: 
e il  tre  non  è altro  che  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo.  « Beatrice  dunque  era  un 
nove,  cioè  un  miracolo,  la  di  cui  radice 
è solamente  la  mirabile  Trinità  ».  In  tali 
arzigogoli  il  cuore  non  ha,  parmi,  gran 
parte:  e ben  dice  il  Poeta  stesso,  che  dalla 
mente  a lui  moveva  talvolta  l'ispirazione 
dell'amore;  c nello  .spirilo  dell'amata 
donna  già  morta  c'  non  vedeva  che  un 
nobile  intelletto.  Questo  giova  notare  per- 
chè nessuna  letteratura,  io  credo,  pud 
mostrare  un  amore  di  si  nuova  maniera, 
di  tanto  caldi  sentimenti  c di  tanto  astrusi 
concetti. 

E nessuna  letteratura  può  mostrarne 
altro,  dove  a lauta  serenità  d’imagini  sia 
congiunta  tanta  mestizia  c tanl’ombra  di 
morte.  I/amor  di  quest'uomo  è simile  a 
cenobita  penitente  che  si  tiene  continovo 
dinanzi  agli  occhi  la  vista  d'un  teschio 
ignudo.  Ogni  pensiero  all'aspetto  di  lei 
non  si  dilegua,  ma  muore,  il  viso  tra- 
mortisce; morta  è la  vista  Vegli  ocelli 
eh’  hanno  di  lor  morte  voglia.  — E per 
la  ebrietà  del  gran  timore  Le  pietre  par 
che  gridio:  muoia,  muoia. 

Ma  quello  clic  meglio  d’ogni  altra  cosa 
fa  riconoscere  nell'amante  il  cantore  della 
gente  morta,  e nelle  significazioni  del  suo 


affetto  un  preludio  dell' Inferno,  è la  fan- 
tasia che  gli  viene  quand’egli  si  crede 
morire,  c imagina  morta  hi  donna  sua. 
La  qual  fantasia  egli  racconta  di  nuovo 
in  una  canzone  dove  la  narrazione,  per 
la  evidenza  c l’olTetto  ond’ò  colorata,  si 
fa  più  lirica  d'ogni  più  lirico  volo;  ge- 
nere di  poesia  nuovo , il  quale  giunge 
a conferma  d’una  verità  non  indegna 
d’essere  meditata:  come,  nei  grandi  mo- 
menti di  costituzione  o di  rinnovclln- 
mento  intellettuale  o sociale,  la  lirica  e 
la  drammatica  siano  dalla  poesia  narrativa 
comprese  e quasi  assorbite;  di  che  la  Bib- 
bia ed  Omero  ed  Eschilo  stesso,  de' cui 
drammi  la  narrazione  è gran  parte  , e i 
poemi  indiani,  c il  gran  poema  tedesco,  c 
i frammenti  d' Ossian,  e la  divina  Com- 
media, c le  ballate  contenenti  le  tradi- 
zioni volgari,  e i canti  popolari  della  Gre- 
cia c que'  della  Serbia  son  prova. 

Vedete  come  pieno  di  morte  fosse  l'a- 
more in  quell'anima;  come  dal  sepolcro 
gli  sorgesse  più  pura  c più  lieta  clic  mai 
l'imaginedi  una  immarcescibile  bellezza. 
Forte,  ben  dice  la  Bibbia,  come  la  morte 
è l'amore;  c nessun  uomo  lo  senti  più 
clic  Dante.  Amore  , morte , immortalità 
erano  nella  sua  mente  una  triade  gene- 
ratrice di  sè,  creatrice  di  nuovo  universo. 
A questi  tre  nomi  noi  dobbiamo  le  tre 
cantiche.  Quando  il  pensiero  dell’ amore 
è scompagnato  da  quel  della  morte  , c 
quel  della  morte  dal  pensiero  dell’  immor- 
talità, c la  morte  si  fa  orribile,  c l’amore 
diventa  più  abborrevolc  della  morte. 

Che  malinconico,  perchè  male  ricam- 
bialo, fosse  nell’Allighicri  l'afTctto,  io  noi 
vorrei  dire.  Schiava  nel  Trionfo  d'amore 
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pone  il  Petrarca  Beatrice  con  Dante , c 
Selvaggia  con  Cino:  di  che  si  scandalczza 
il  Castelvctro;  c il  Tassoni  con  la  solita 
sveltezza  risponde:  «Quanto  al  dire  che 
Beatrice  c Selvaggia  non  riconoscessero 
gli  amanti  c poeti  loro,  altro  testimonio 
clic  quello  di  loro  stessi  non  ne  abbiamo; 
tanto  degno  di  fede,  quanto  meritn  l'in- 
saziabilità degli  amanti,  elle  sempre  in- 
grate c crudeli  chiamano  le  donne  loro  ». 
Ma  non  è adatto  vero,  ben  nota  uno  sto- 
rico de’  danteschi  amori,  clic  Dante,  in- 
saziabile sempre,  chiamasse  Beatrice  in- 
grata c crudele.  E sebben  dica  nelle  sue 
/lime:  Con  lei  non  state, che  non  v'è  Amo- 
re, narra  pure  altrove  e l'arridere  delle 
labra  e l'arridere  degli  occhi  di  lei;  narra 
come  Beatrice  al  vederlo  si  facesse  d'una 
vista  pietosa  e d uo  color  pallido;  e fa 
dire  a lei  stessa  clic  Amore  le  ha  fatto 
sentir  de' suoi  dardi.  Nò  si  tenace  sarebbe 
durato  nel  Poeta  l’ affetto,  se  da  qualche 
apparente  lusinga  almeno  c'  non  fosse 
stato  allcttato  od  illuso.  Dante,  non  bello, 
alla  bellezza  era  non  solamente  amico , 
ma  accetto,  piuccbè  a poeta  teologo  non 
dovesse  parere  desiderabile.  Nella  Vita 
Nuova  vediamo  una  schiera  di  donne  so- 
spirar de’ suoi  mali,  una  donna  gentile 
piangere  di  compassione  al  suo  letto,  due 
donne  chiedergli  de'  suoi  versi  ; vediam 
poscia  a lui  dall'amore  non  so  s’io  dica 
rasserenalo  o contristato  l’esilio.  Ma  quanto 
a Beatrice,  rade  e mal  certe,  e dal  pudor 
della  donna  e dalla  timidezza  stessa  di 
lui  temperate  gli  venivano  quelle  gioie, 
onde  cresceva  e intensità  e purità  al  de- 
siderio che  moveva  vestito  d'un  velo  quasi 
religioso,  o come  sull’ ali  della  fede  por- 
tato. Se  a lui  crediamo,  questo  culto  tc- 
nevasi  a lei  dovuto  da  quanti  la  cono- 
scessero: e quando  passava  per  via  , le 
persone  correvano  per  veder  lei:  e dice- 
vano molli,  poiché  passata  era:  «Questa 
non  c femmina , anzi  uno  delti  bellissimi 
Angeli  del  Cielo  ». 

I.a  morta  donna  egli  colloca  nel  del 
dell'umiltà  dov'è  Maria;  c prega  il  Sire 
dellu  cortesia  «gli  piaccia  che  la  sua  ani- 
ma se  nc  possa  gire  a vedere  la  gloria 
della  sua  donna  ».  Religiosa  è la  più  bella 
parte  d’una  bella  canzone  ch'egli  indi- 
rizzava a lei  morta,  e alle  donne  gentili. 
Questa  santa  speranza  ncll'amor  d' un'e- 
stinta, questa  ferma  fede  nella  corrispon- 
denza del  mondo  visibile  coll'  invisibile  , 
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e della  terra  col  ciclo,  aggiunge  all'amore 
altezza  c tenerezza  nuove. 

E da  questa  altezza  e parsimonia  di 
concetti  c di  stile  io  non  so  se  voi  vor- 
rete conchiuderc  meco,  la  lirica  dantesca 
essere  della  petrarchesca  c più  virile  c 
più  schietta  e più  ispirata  e più  varia  : 
non  so  se  vorrete  dar  piena  ragione  al 
Tasso  laddove  dice  : « Io  ho  Dante  e l’A- 
riosto  nel  numero  di  coloro  che  si  lasciano 
cadere  le  brache  ».  Ma  se  il  Tasso  se  le 
fosse  lasciale  talvolta  al  medesimo  modo 
cadere,  si  sarebbe,  cred’io,  mostrato  c 
meglio  uomo  e meglio  gentiluomo.  11  Mu- 
ratori pone  le  Tifine  di  Dante  accanto  alla 
Commedia,  c non  erra;  e quelle  dove  si 
riconosce  il  cantor  de' tre  mondi,  pajono 
degne  di  più  nttento  amore,  che  fin  ora 
non  abbiano  dai  critici  venerandi  impe- 
trato. A farne  pregiar  la  bellezza  , quel 
semplice  quasi  romanzo  della  Vita  Nuova 
conferisce  assai,  perché  mostra  l'occa- 
sione che  ne  dettò  parecchie  e ne  svolge 
il  primo  germe,  e il  concetto  insieme  ne 
rivela,  c la  ispirazione  del  poeta  a filoso- 
fiche considerazioni  assoggetta.  Nella  Vita 
Nuova  abbiamo  varianti , nella  Vita  Nuo- 
va abbiamo  frammenti.  Abbinm  la  can- 
zone da  lui  cominciata,  quando  pareva 
che  amore  gli  si  facesse  più  lieto,  e in- 
terrotta per  morte  dell'amata  donna.  In- 
tuona  egli  un  inno  di  gioia;  ed  ecco  la 
morte  a troncarglielo:  tant'era  fatale  alla 
sua  vita  il  dolore. 

L'anno  in  cui  questa  donna  moriva  era 
di  grandi  fatti  ripieno  c di  grandi  sven- 
ture, per  le  quali  si  venivano  maturando 
i destini  della  sfortunata  Italia  e del  suo 
sfortunato  poeta.  1 popoli  dall'  un  lato 
abusanti  della  libertà  , mano  mano  con- 
dotti o dall'imprudenza  propria  o dagli 
altrui  avvolgimenti  a presceglier  volon- 
larii  come  rimedio  la  tirannide;  i tiranni 
dall'altra  o impunemente  audaci  o infrut- 
tuosamente puniti.  Scorrerò  brevemente 
e i colpevoli  successi  loro,  e le  colpe  sven- 
turate de’ popoli. 

Guglielmo  , marchese  di  Monferrato , 
incorreva  nel  Novarese  e in  quel  di  Mi- 
lano c in  quel  di  Piacenza.  Se  non  clic  in 
Alessandria,  da  precipitala  sommossa  di 
cittadini  sopraffatto,  egli  è preso  e chiu- 
so in  gabbia  di  ferro;  quivi  freme  per 
ben  diciassette  mesi,  quivi  lo  coglie,  pre- 
ceduta certo  da'  rimorsi  della  vergogna  . 
e forse  dal  pentimento,  la  morte.  Perchè 
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la  gabbia  di  ferro  era  nel  medio  evo  la 
scure  c lo  scoglio  di  Sant’  Elcna  preparato 
ai  principi  soggiogati.  E i popoli  d’allora, 
nella  forza  propria  e nella  costanza  del 
proprio  volere  sicuri,  temevano  il  domi- 
nio, non  il  nome  dell' uomo;  contenti  di 
togliergli  ogni  strumento  di  nuocere.  Bar- 
bara, chi  lo  nega?  era  quella  gabbia  di 
ferro:  men  barbara  forse  de’ moderni  spe- 
dienti,  e certo  men  vile.  Finlanln  dunque 
che  Dante  AUigbieri  piangeva  sulla  tomba 
della  leggiadra  donna  fiorentina,  fremeva 
in  gabbia  il  reo  Guglielmo:  e giova  col- 
locarsi dinanzi  alla  mente  cosilfatti  con- 
trapposti, perché  in  essi  è il  mistero  c 
la  poesia  della  vita. 

Il  giovane  figliuolo  di  Guglielmo  fug- 
giva intanto  in  Provenza  ad  invocare  il 
soccorso  straniero;  antica  e sempre  fu- 
nesta speranza  degli  italiani  signori.  In- 
tanto i Beccaria  s’ impadronivano  della 
pavese  libertà;  ed  un  Visconti  si  faceva 
per  cinque  anni  capitano,  cioè  signore  di 
Vercelli  ; e Obizzo  da  Eslc,  signore  di  Mo- 
dena e di  Ferrara,  dai  discordanti  citta- 
dini di  Reggio,  in  ciò  solo  concordi,  era 
eletto  signore  : c signore  perpetuo  di  Pia- 
cenza sorgeva  fra  i tumulti  civici  Alberto 
Scotto:  c signore  di  Pisa  per  tre  anni  il 
conte  Guido  da  Montefcltro,  il  dannato 
ila  Dante;  onde  il  Papa  scomunica  e gli 
eleggenti  e l'eletto.  E intanto  che  questo 
Nicolò  IV  fulminava  la  città  toscana  al 
dominio  suo  non  soggetta  per  aver  voluto 
ubbidire  a quella  volpe  astutissima,  egli, 
il  Papa,  ubbidiva  ai  Colonna,  c i Colonna 
di  molti  favori  privilegiava,  c un  di  loro 
su  cocchio  trionfale  condotto  per  le  vie  di 
Roma  era  onorato  col  titolo  imperiale  di 
Cesare;  onde  dai  Romani,  alta  satira  da 
gran  tempo  usi,  fu  dipinto  il  Papa  rin- 
chiuso in  una  colonna,  con  sola  fuori  la 
testa  mitrato  c due  colonne  dinanzi.  Un 
Colonna  frattanto  era  marchese  di  Anco- 
na, un  Colonna  conte  della  Romagna;  e 
ambedue  a loro  posta  le  cose  romagnole 
volgevano,  s'immischiavano  ne' negozii 


di  Cesena,  di  Rimini,  d' Imola,  di  Forlì; 
mandavano  un  Malatesta  a confino;  nè  In 
cosa  aveva  termine  se  i Ravennati,  le- 
vati a rumore,  non  imprigionavano  que- 
sto franco  negoziatore  di  negozii  non  suoi. 
Malatesta  tornava  signore  di  Rimini;  i 
Manfredi  non  perdevano  il  dominio  di 
Faenza  se  non  per  dar  luogo  a Mainardo 
ed  al  Polcntano.  Giacomo  di  Sicilia  man- 
dava indarno  Giovanni  da  Procida  al  Papa 
per  offrire  le  sue  forze  alla  nuova  cro- 
ciata , perchè  il  Papa  obbediva  al  cenno 
straniero;  invano  Carlo  Martello,  il  lodato 
di  Dante,  figliuolo  al  re  di  Napoli  c ni- 
pote al  re  d'Ungheria,  la  corona  unga- 
rica s'aspettava.  Per  raccogliere  molte 
cose  in  una , i forti , dalle  reciproche  am- 
bizioni fiaccati,  tramando  ruma  agli  al- 
tri, la  preparavano  a sè;  i piccoli  tiranni 
della  discordia  de’  popoli  e delle  brighe 
dc’principi  approfittavano  per  Tursi  gran- 
di. Le  libertà  frattanto  d'Italia  perivano. 

Invano  Milanesi,  Cremaselo,  Brescia- 
ni, Cremonesi,  Comaschi  a danno  del 
Monfcrrino  invasore  s’univano;  poscia 
Astigiani,  Milanesi.  Piacentini,  Cremo- 
nesi , Bresciani  e Genovesi  : invano  al 
soldo  de’ liberi  popoli  accorreva  un  conte 
di  Savoja  con  cavalieri,  con  balestrieri, 
con  fanti.  Brevi  erano  le  concordie , fu- 
gaci della  concordia  gli  effetti,  instanca- 
bili le  ire,  i frutti  dell' ira  immortali.  Pia- 
cenza gin  s'arma  contro  Pavia,  Genova 
contro  Pisa;  fra  le  mura  di  Rimini  risse 
c sangue  ; in  Imola  gli  Alidosi  coi  Nordili  a 
fiera  battaglia  : c Bologna  accorre  per 
dare  vittoria  ai  Nordili,  e per  adeguare 
a terra  ogni  bellico  guarnimento  della 
città.  La  pace  gravida  di  nuove  sventure, 
feconda  di  servitù  nuove  la  guerra.  lai 
causa  dei  popoli  incauti  ogni  giorno  più 
in  basso,  ogni  giorno  più  in  allo  la  causa 
degli  astuti  oppressori.  Tale  era  nel  1290 
l'Italia.  E già  le  sventure  della  patria  a 
più  forti  pensieri  chiamavano  e a più  ma- 
schi affetti  l'infelice  Allighici. 
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L'amore  di  patria,  l’amore  di  donna, 
l'amor  degli  studi,  l'amore  della  religione 
in  cui  nacque,  riempievano  non  alterna- 
mente ma  tutti  insieme  l'anima  dell'Al- 
ligliieri:  ne  lasciavano  in  essa  quel  vano 
eli’  è più  tormentoso  dell’  acuto  dolore. 
Dante  credeva  nella  gloria  della  sua  ter- 
ra, credeva  nel  vero  e nello  potenza  pro- 
pria a comprenderlo  ed  illustrarlo,  nella 
donna  credeva,  credeva  in  Dio.  Senzn  fede 
non  è nè  amore  nè  sapienza  nè  patria: 
la  fede  in  ogni  cosa  grande  c bella  fece 
lui  grande  c lo  ajutò  a rappresentar  la 
bellezza.  Cittadino,  e'  non  era  posseduto 
dall’  amore  come  da  furia  indomita  , nè 
occupalo  come  da  puerile  trastullo;  Cit- 
tadino, c'volgeva  gli  studi  ad  utile  scopo, 
e aguzzava  l'ingegno  eom’armc  clic  de- 
ve un  giorno  servire  a difesa.  Cittadino, 
le  verità  religiose  e’ non  faceva  nemiche 
alle  civili  utilità,  e la  divina  legge  poneva 
fondamento  all’umana.  Amante,  l'affetto 
a una  donna  devota  e’  diffondeva,  senza 
avvedersene  quasi,  ad  ogni  uomo,  ad  ogni 
cosa  non  indegna  d’affetto.  Amante,  (in 
gli  studi  più  severi  allegrava  d’ impeti 
animosi  c d'immagini  liete.  Amante,  la 
religione  riguardava  sovente  come  fonte 
d’amore,  non  come  fomite  d'odio.  Reli- 
gioso. nobilitava  con  quegli  alti  pensieri 
i civili  diritti,  gli  studi,  gli  affetti,  c di 
questi  sovente  temperava  l'eccesso.  Scien- 
ziato, faceva  razionale  l'ossequio  della 
pietà,  faceva  eontemiilante  l’amore,  e le 
patrie  cose  ringrandiva  con  le  antiche 
memorie,  c moltiplicava  a sè  le  ragioni 
c i modi  d'essere  leni  cittadino. 


Le  quattro  doli  insomma,  non  clic  con- 
trariarsi a vicenda,  si  giovavano;  e,  sic- 
come da  quattro  gran  parti,  se  ne  for- 
mava l’imaginc  dell’uomo  intero.  A noi 
moderni  le  quattro  cose  appariscono  se- 
parate e quasi  inconciliabili:  l'amore  ci 
chiude  in  noi  stessi,  c ci  fa  strani  alle  ca- 
lamità della  patria;  ci  fa  impazienti  dello 
studio,  impazienti  sovente  di  credere  e 
di  soffrire.  Gli  studi  ci  fanno  duri  c fred- 
di; impotenti  all’opcrnre,  orgogliosi  del 
dubbio.  L'amore  di  patria  c spesso  pas- 
sione cieca,  nutrita  più  d’odio  che  di  be- 
nevolenza , più  di  parole  vane  ohe  di  me- 
ditati pensieri,  più  di  stolta  c imitatrice 
credulità , che  di  quella  fede  che  crea  le 
alte  cose,  e fa  puro,  soave,  efficace  il  mar- 
tirio. La  religione,  da  ultimo,  in  taluni  ri- 
fugge dagli  studi  come  da  peccato  ; tlal- 
l’ amore  di  patria  come  da  peccato;  da 
ogni  affetto  e curo  delle  sosc  sensibili  co- 
me da  peccato  ; c di  ben  più  gravi  peccati 
si  fa  colpevole  intanto,  che  tutti  sanno,  e 
ch’io  non  vo' qui  rammentare.  Le  quat- 
tro forze  in  Dante  andavano  con  vincoli 
possenti  congiunte:  e però  Dante  era  uo- 
mo. Tutte  e quattro  son  forze:  il  titolo 
di  cittadino,  d'amante,  di  letterato  c di 
cristiano.  Chi  d’uno  si  contenta  o di  due, 
sarà  debole  od  infelice;  o lui  più  difficili 
clic  non  chiegga  In  natura  delie  cose  sa- 
ranno a adempire  i doveri  suoi , a lui 
troppo  cocenti  sopravverranno  i dolori;  i 
piaceri  stessi  a lui  intollerabili  come  sol- 
letico che,  prolungato,  si  fa  tedio  e spa- 
simo e morte.  E sotto  il  nome  d'amore 
non  comprcnd'  io  tanto  l’ amore  di  donna, 
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quanto  lo  studio  e la  gioia  d'ogni  cosa 
bella,  sia  di  bellezza  visibile,  sia  d'invi- 
sibile; sia  di  bellezza  ovvia,  sia  di  su- 
blime e profonda. 

D'ogni  bellezza  era  Dante  innamorato 
cultore.  “ In  qud  giorno  nel  quale  si  com- 
pieva l'anno  clic  questa  donna  era  fatta 
delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  se- 
deva in  parte  nella  quale  ricordandomi  di 
lei,  io  disegnava  un  angelo  sopra  certe 
tavolette,  e mcntr'io  il  disegnavo,  volsi 
gli  occhi,  e vidi  lungo  me  uomini  olii 
quali  si  conveniva  di  fare  onore;  e riguar- 
darono quello  che  io  faceva  , e secondo 
che  mi  fu  detto  poi,  eli' erano  stati  giù  al- 
quanto anzi  ch'io  me  ne  accorgessi.  Quan- 
do li  vidi,  mi  levai,  e salutato  loro,  dissi: 
Altri  era  testé  meco,  e perciò  pensava  ». 

Questo  esser  edito  da  uomini  degni  d'o- 
nore nell'alto  del  dipingere  un  angelo,  e 
del  pensare  a una  donna  . rammenta  la 
narrazione  di  quell' altro  Fiorentino  biz- 
zarro, dantesco  ingegno,  se  non  per  la 
varieté  e la  potenza , per'  la  schiettezza  e 
per  gl’  impeti , Benvenuto  Ccllini.  La  qual 
narrazione  non  vi  dispiaccia  ascoltare. 
« In  questo  tempo  io  andava  a disegnare 
quando  in  cappella  di  Michelangelo , e 
quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  se- 
nese, nella  qual  casa  erano  molte  opere 
bellissime  di  pittura,  di  mano  dell'eccel- 
lentissimo BafTaello  d'  Urbino.  Avevano 
molla  boria  quando  vedevano  de' giovani 
miei  pari  che  andavano  ad  imparare  den- 
tro alla  casa  loro.  La  moglie  di  messer 
Gismondo  Chigi , vedutomi  sovente  in 
questa  sua  casa  (questa  donna  era  gen- 
tile al  possibile,  e oltre  modo  bella),  ac- 
costandosi un  giorno  a me,  guardando  li 
miei  disegni,  mi  dimandò  s'io  era  pittore 
o scultore:  allorquando  io  dissi  ch'io  ero 
orefice,  ella  disse  che  troppo  bene  dise- 
gnavo per  orefice.  £ fattosi  portare  da 
una  sua  cameriera  un  giglio  di  bellissimi 
diamanti  legati  in  oro,  mostrandomcgli , 
volse  che  io  gli  stimassi.  Appresso  mi  do- 
mandò se  mi  bastava  l'animo  di  legargli 
bene:  io  dissi  che  molto  volonticri.  £ alla 
presenza  di  lei  ne  feci  un  pochette  di  di- 
segno: e tanto  meglio  io  lo  feci  quanto  io 
pigliava  piacere  di  trattenermi  con  quella 
bellissima  e piacevolissima  gentildonna. 
Finito  il  disegno,  sopraggiunse  un'altra 
bellissima  donna  romana , la  quale  do- 
mandò alla  Porzia  quel  ch'ella  quivi  fa- 
ceva. La  quale,  sorridendo,  disse:  Io  mi 


piglio  piacere  di  veder  disegnare  questo 
giovane  dabbene,  il  quale  è buono  e bello, 
lo,  venuto  in  un  poco  di  baldanza,  pure 
mescolalo  un  poco  d’ onesta  vergogna , 
divenni  rosso,  e dissi:  Quale  io  mi  sin  , 
sempre.  Madonna,  sarò  prontissimo  a ser- 
virvi. La  gentildonna,  anch'ella  arrossala 
alquanto,  disse:  Ben  sai  ch'io  voglio  che 
tu  mi  serva.  E pòrtomi  il  giglio,  disse  che 
me  lo  portassi,  e di  più  mi  diede  venti 
scudi  d'oro  clic  avea  nella  tasca.  La  gen- 
tildonna romana  disse:  S'io  fossi  in  quel 
giovane,  volonticri  me  ne  onderei  con  Dio. 
Madonna  Porzia  aggiunse, clic  le  virtù  rare 
volte  stanno  co'  vizii,  e che  se  tal  cosa  io 
facessi,  ingannerei  quel  bell'aspelto  eh'  io 
dimostravo,  d’uomo  dabbene.  £ voltasi, 
presa  per  mano  la  gentil  donna,  con  pia- 
cevolissimo riso  mi  disse:  Addio,  Benve- 
nuto ». 

Io  non  so  quale  scena  di  romanzo  possa 
parere  più  leggiadra  di  questa.  iNon  è dato 
all' imitazione  produrre  si  cari  e placidi 
affetti.  L'ulfetto  con  quelle  schiette  parole 
manifestalo  da  bella  dama  al  povero  arti- 
sta, un  alleilo  a cui  non  sai  se  la  stima  sia 
cagione  o pretesto,  cui  non  sai  se  la  mo- 
destia di  lui  tarpasse  le  ale  o l'immagi- 
nazione le  distendesse,  sarebbe  cosa  degna 
che  un  poeta  lo  tratti,  se  un  poeta  vero 
osasse  credere  di  poterlo  pur  toccare  sen- 
za privarlo  di  vita.  Ma  dal  cittadino  se- 
vero all'orefice  disegnante  nella  casa  de* 
Chigi  noi  riconosciamo  già  distanza  im- 
mensa. Né  donna  a'  tempi  di  Dante  avreb- 
be con  simili  parole  accarezzala  la  bal- 
danza d'un  uomo;  né  l'arte  era  ancora 
per  sola  sé  professione  si  grave  da  oc- 
cupare tutti  i pensieri  della  vita,  da  ab- 
bellirne le  noie,  da  palliarne  i dolori;  né 
un  ofTetto  concepito  da  Dante  sarebbe , 
siccome  questo,  ilo  a finire  in  un  cartoc- 
cio di  monete  non  buono  ad  altro  che  a 
far  morire  d'invidia  Lucagnolo.  Più  no- 
bili, più  raccolti,  più  forti  erano  nel  tre- 
cento gli  aITctti.  Ne  l'amore,  nè  l'arte,  né 
cosa  alcuna  al  mondo  occupava  l’anima 
intera  dell’uomo.  L'anima  umana  era  ca- 
pace ancora.  Ma  a chi  più  delle  gioie  ar- 
denti e severe  piacciono  i luccicanti  affetti 
e gai,  pensi  a madonna  Chigi,  la  qual 
prendendo  per  mano  la  bella  amica  sua , 
con  sorriso  si  volge,  e dice:  Addio,  Ben- 
venuto: e troverà  ancora  in  questo  saluto 
innocente  tanto  di  poesia  quanto  molli 
altri  amori  insieme  uniti  non  danno. 
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Or  lasciando  Benvenuto  e tornando  al- 
l'Allighicri,  delle  sue  rime  amorose  pa- 
recchie è chiara  cosa  venire  da  altro  in- 
gegno; c lo  dice  la  povertà  del  concetto, 

10  stile  prolisso,  la  lingua  inceppata  dalla 
schiavitù  della  rima,  tortura  perpetua  e 
supplizio  giusto  ni  deboli  ingegni. 

Proprietà  dello  stile  di  Dante  è l' auste- 
rità dello  spirituale  concetto , che  d’ ima- 
gini  corporee  si  vela.  Stollo  poeta  repu- 
tava egli  chi  sotto  il  fiore  poetico  nessun 
germe  fruttifero  sapesse  nascondere.  Non 
però  che  l'utilità  e la  verità  reputoss'cgli 
unica  bellezza  delle  nobili  rime;  ma  il 
forte  albero  c ordinatamente  ramoso  vo- 
leva vestito  di  fronde  gaie  e mobili  e ar- 
moniose. 

Il  concetto  pertanto  e lo  stile  son  fida 
norma  a distinguere  dalle  falsamente  ap- 
postegli le  rime  vere  di  Dante:  non  già 
che  tra  quei  medesimi  clic  non  si  possono 
togliere  ad  esso,  non  v'abbia  alcun  co- 
strutto perplesso,  alcun  verso  cadente, 
qualch’ itnagine  pallida,  qualche  concetto 
freddo:  ma  dopo  breve  allentare  si  rial- 
zano le  forti  ale  al  volo  usato,  c prendono 
più  gran  tratto  di  cielo.  E buon  pe'  suoi 
versi  amorosi  clic  presto  gliene  morisse 
l'oggetto,  che  nuovi  dolori  l'han  salvo 
dal  rifriggere  e ribollire  e riscalducciare 
i concetti  medesimi  sempre:  disgrazia 
della  poesia  petrarchesca. 

„ Un’altra  delle  proprietà  che  la  dante- 
sca distinguono  da  altre  molte,  si  è quel 
potente  congiungimento  del  concetto  se- 
vero col  caldo  alletto  e con  l' imagine  vi- 
va. Le  quali  tre  lodi,  congiunte,  danno 

11  grande  poeta,  li  quando  Orazio  diceva 
clic  il  nome  di  poeta  s’nddicc  ad  uomo 
che  abbia  ingegno  e mente  divina  e bocca 
da  risonare  alle  cose,  aveva  piuttosto  ab- 
bozzata che  disegnata  l' imagine  del  poeta. 
Mente  divina  al  pensare,  divina  al  vestire 
di  appropriate  imagini  le  cose  pensate, 
anzi  cosi  costituita  che  le  cose  pensate , 
come  germe  in  fiori , per  sé  medesime  si 
svolgono  c si  vengono  figurando  in  ima- 
gini; ingegno  atto  a contempcrare  insieme 
il  raziocinio  austero  c la  libera  fantasia  : 
animo  ardente  di  allctti  veri  c moderati, 
c nella  moderazione  più  forti  : ecco  il  vero 
poeta.  L' affetto  senza  pensiero  si  ripiega 
sopra  sé  stesso  ; fiamma  senza  materia  che 
l‘  alimenti , o larnbc  la  terra  o si  spegne  : 
il  pensiero  senza  l'affetto  è freddo,  arido, 
schiavo  del  dubbio,  ammiserito  nel  giro 


di  forme  anguste:  il  |iensicro  senza  ima- 
gine  non  parla  alle  moltitudini,  non  è re- 
cato nell'umano  linguaggio,  rimane  infe- 
condo. L' imagine  insomma  senza  pensiero 
è fantasma , senza  affetto  è cadavere  : il 
pensiero  senza  imagine  è nebbia  informe, 
senza  affetto  è pallida  nube:  l'affetto  senza 
imagine  non  fa  lunga  via  nè  varia , senza 
pensiero  non  conosce  lo  via. 

Di  pensieri,  d'affetti,  d' imagini  abbon- 
dano, più  eli' altre  rime  liriche,  queste  di 
Dante.  Io  sull'imaginare,  come  su  facoltà 
più  a’  nostri  giorni  negletta,  amo  insistere 
un  poco.  Osservate  in  che  va  rii  modi  egli 
esprima  il  suo  pensare  c sentir  d’amore. 
Amore  ferisce  tra  gli  spiriti  suoi,  quale 
uccide,  qual  caccia.  Al  vedere  la  sua  don- 
na, ogni  pensiero  gli  muore.  Amor  l’as- 
sale, c la  vita  quasi  l'abbandona;  e gli 
campa  solamente  uno  spirito,  clic  rituali 
vivo  perchè  gli  ragiona  di  lei.  Quand'ella 
va  per  via , amore  getta  un  gelo  ne'  cuori 
villani,  ond'ogni  lor  pensiero  agghiaccia 
e perisce:  de' suoi  occhi  escono  spiriti  in- 
fiammati d'amore  che  periscono  negli  oc- 
chi di  chi  la  guarda,  c passano  sì  che  cia- 
scuno ritrova  il  cuore.  Altra  volta  parlano 
d'amore  i pensieri  suoi  tutti;  altra  volta 
gli  si  sveglia  nel  cuore  uno  spirito  amo- 
roso che  dormiva;  dalle  labbra  di  lei  move 
uno  spirito  amoroso  che  dice  all'anima: 
Sospira;  c gli  spirili  suoi  parlano  ed  esco- 
no chiamando  lei;  il  pensiero  gliela  reca 
nella  mente;  i sospiri  vanno  via  sconso- 
lati cercando  lei  morta;  c in  loro  si  rac- 
coglie un  suono  di  pietà  che  chiama  la 
morte;  ella  è nella  sua  mente;  e Amore 
che  nella  mente  la  sente,  si  sveglia  nel 
cuore,  e dice  ai  sospiri:  Andatene;  ed  essi 
vanno  con  voce  che  mena  le  lagrime  agli 
occhi;  c un  pensier  gentile  che  parla  di 
lei,  viene  a dimorar  seco,  e fa  consentire 
il  cuore;  e l'anima  interroga  il  cuore,  ed 
esso  risponde;  c ne' pensieri  e ne’ sospiri 
è scritto  il  nome  di  Madonna , e molle 
parole  della  sua  morte;  c un  sospiro  gli 
esce  dal  cuore  c passa  i cieli  pieni  dello 
splendore  di  lei,  e lo  ridice  al  cuore,  che 
appena  intende  quell'alto  linguaggio.  E 
così  pensieri,  sospiri,  spiriti,  forze  intel- 
lettuali, morali,  vitali,  son  vestite  di  for- 
me leggiadre,  c poco  partecipanti  della 
tenace  materia. 

Ben  vedevano  i poeti  dell'Italia  rinno- 
vellato. clic  gli  antichi  miti  potevano  an- 
cora essere  soggetto  di  sapienza  simbo- 
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lica , non  di  vera  e razionai  poesia  ; ma 
sapevano  insieme  non  essere  poesia  scn- 
z'imngini,  non  essere  scuz’imagini  lin- 
guaggio alcuno  evidente,  e una  mitologia 
si  creavano  di  spettri  tenuissimi,  dove  la 
personificazione  non  fosse  deificazione , 
dove  ciascuno  ingegno  sopravvcgncntc 
potesse  a genio  suo  modellare  gli  stessi 
fantasmi.  Questa  libertà,  come  l' altre  li- 
bertà tutte,  ha  i suoi  vantaggi  e i suoi 
rischi;  richiede  uomini  degni  di  goderla, 
e d’ usarla  capaci:  ma  e libertà  che  scio- 
glie 1'  ingegno  dai  ceppi  della  materia 
senza  rinnegar  la  materia,  e nel  corpo 
delle  vecchie  fantasie  infonde  spiriti  sem- 
pre nuovi,  di  numero  inescogitabile. 

In  siITntta  poesia  l’Amore  e il  signore 
de’ cuori  gentili,  ma  tale  clic,  a pensare 
l'essenza  sun,  mette  orrore  : e pure  egli 
è allegro,  e tiene  i cuori  nelle  mani,  e 
tra  le  braccia  vaglie  donne  dormenti,  e 
sale  al  ciclo.  C or  lamenta  sopra  l'imma- 
gine morta  di  bella  donna , ora  veste  da 
pellegrino, quasi  signore  caduto  dal  regno, 
e viene  a fronte  bassa  per  via,  e sparisce 
nell'atto  che  si  comunica  all'amante,  e 
s'incarna  in  esso;  e or  va  con  rime  amo- 
rose, quasi  compagno  orrevole,  clic  pre- 
senta la  leggiadra  donna;  e ora  è l’es- 
senza del  cor  gentile,  come  la  ragione  è 
l'essenza  dell'anima  razionale;  or  vaga 
donna  lo  porta  negli  occhi,  or  egli  pre- 
cede allegro  il  venir  di  lei;  ora  cinge  gli 
occhi  dell’ amante  di  corona  di  martiri, 
ora  tramortisce  egli  stesso  nell’anima  in- 
namorala. Dalle  intelligenze  celesti,  dai 
sentimenti  tutti,  dalle  poesie  stesse,  fatte 

f tersone,  traggonsi  idoli  nuovi  clic  popo- 
ano  il  pensiero:  creature  lievi  che  appa- 
riscono e si  dileguano,  e soli' altro  colore 
ritornano;  e con  la  stessa  brevità  dell'ap- 
parizione e coll' agitarsi  frequente  ravvi- 
vano e tengon  desti  gli  sguardi.  In  questi 
sottili  e quasi  sfumati  disegni  si  riconosce 
di  quando  in  quando  la  mano  elle  doveva 
architettare  le  bolge  ferrigno,  e scolpir 
le  pareti  del  sacro  monte,  e colorire  tal- 
volta con  si  pura  trasparenza  gli  armoniosi 
splendori  del  paradiso.  Nè  certamente  l'I- 
talia ha  poeta  che  tanto  volo  lasciasse  alla 
fantasia,  nè  poeta  che  con  più  forti  freni 
sapesse  la  fantasia  moderare.  Ed  cran 
tempi  di  poesia  viva  quelli,  poesia  schietta 
e severa,  pensosa  e fremente  di  gioventù; 
poesia  l'ondata  nelle  istituzioni,  fusa  ne' 
monumenti  dell’arte,  dalle  credenze  su- 


blimata; rinfrescala  dalla  libertà,  rac- 
chiusa, come  in  germe  fiorente,  nel  gio- 
vane e gentile  linguaggio  ; negli  amori 
corrente,  corrente  nell' ire;  abbeverata  di 
lagrime,  inebbriata  di  sangue. 

E veramente  se  la  varietà,  se  la  novità 
delle  cose  vedute,  operate  e sofferte  e 
potente  a levare  a nuovi  e vari  concetti 
i’ingegno,  non  poteva  non  essere  di  poe- 
sia pieno  quel  secolo,  di  sì  varii  avveni- 
menti distinto.  All'  Italia  tutte  allora  le 
genti  d' Europa  e le  note  parli  del  mondo 
portarono  tributo  di  tirannidi  e di  con- 
suetudini, di  poesia  e di  misfatti.  (Jn Fran- 
cese clic  semina  tradimenti  e violenza  per 
ricogliere  tradimento  ed  infamia;  che  dal 
meridionale  giardino  d'  Italia  distende 
Tugne  alla  penisola  intera,  e rinviene 
città  non  poche  clic  s'offrono  spontanea 
preda  : un  Casligliano  che  aspira  alla  co- 
rona di  Sardegna,  e diventa,  a dispetto 
di  cardinali  e di  baroni,  senatore  di  Roma, 
e caccia  in  esilio  illustri  cittadini,  e sac- 
cheggia i luoghi  sacri:  Spagnuoli  e Te- 
deschi che  per  Siena  combattono  contro 
i Francesi,  che  muojono  per  Firenze:  e 
un  Aragonese  erede  di  corona  tedesca,  e 
un  giovane  tedesco  clic  onorato  di  lieta 
accoglienza  dalle  italiane  città,  va  sul 
piano  di  Tagliacozzo  a portare  la  pena  di 
colpe  non  sue  : e Saraceni  clic  vengon  da 
Tunisi  in  favore  di  lui,  Saraceni  falli  già 
concittadini  agl'italiani  in  Noccra  : Italiani 
clic  vanno  nell'Asia  ad  apprendere  guerra 
e commercio  e vizii  e lusso,  e vi  piRntan 
colonie:  e tradizioni  orientali,  settentrio- 
nali, romane,  cristiane,  infondersi  nelle 
nascenti  o nelle  rigenerate  città.  Questo 
allargava  gl'  ingegni  oltre  il  giro  delle 
anguste  lor  mura , si  che  a quc‘  tempi  una 
terra,  un  castello  nutriva  più  vasti  spiriti 
che  parecchie  delle  nostre  dominanti  al 
presente  non  nutrano.  E le  città  si  col- 
icgnvan  trn  loro,  come  nazione  con  na- 
zione, e movevano  guerra  ora  un  povero 
villaggio,  or  a un  re  potentissimo:  e più 
soldati  e più  marinai  contavano  parecchie 
di  loro  che  or  non  hanno  abitanti.  Le 
sommosse  frequenti,  le  incessanti  discor- 
die, il  variare  di  parti  da  palmo  o palmo 
di  terra;  il  conflitto  dclln  campagna  con 
la  città,  della  plebe  co’  nobili,  dell' impero 
col  sacerdozio  ; i messi  regii  e i legati  apo- 
stolici, i placiti  e gli  anatemi,  i concilii 
e le  diete;  ogni  cosa  era  un  incalzarsi 
continuo  di  novità,  continuo  attrito  che 
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dagli  animi  c dagl'  ingegni  traeva  scintille 
d’incendio,  scintille  di  vita. Farsi  Guelfi  i 
già  Ghibellini,  Ghibellini  i già  Guelfi;  prin- 
cipi fugali,  venduti,  trucidati  sul  campo, 
strozzali  ne’ palagi,  carcerati,  ingabbiati, 
abbacinali,  impiccati.  Fuorusciti  illustri 
a colonie,  ospiti  infelicissimi  a torme; 
tradimenti  fortunati;  lunghi  assedii,  bat- 
taglie sanguinose,  ambizioni  audaci,  di- 
speralo coraggio.  La  repubblica  attigua 
al  principato,  la  libertà  con  la  tirannide 
confusa  talvolta,  alternata  sovente;  grandi 
che  sorgono  dalla  polvere,  grandi  clic 
nella  polvere  precipitano;  corti  magnifi- 


che, magnifiche  assemblee;  cerimonie  so- 
lenni e credute;  giuochi  maschi,  spetta- 
coli popolari,  violenti  escrcizii;  prede, 
trofei , monumenti.  L’ eleganza  che  spunta 
dalla  forza;  il  piacere  che,  quasi  molla 
compressa,  rimbalza  dal  scn  del  dolore; 
martirii  ambili,  terribili  voluttà.  L'arte 
che  già  comincia  a frenar  la  natura,  la 
natura  che  della  propria  libertà  sente  an- 
cora gl’impeti  divini;  l'esperienza  giova- 
ne. la  religione  gigante.  Su  quest’ ampio 
c fermo  terreno  s'innalzò  l'edifìzio  che 
noi  chiamiamo  la  Commedia  di  Dante. 
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Dopo  quello  passione  sì  pura  c si  rnldn, 
fari  maraviglia  vedere  da  altri  amori  oc- 
cupala l'anima  dell' Allighimi.  Quali  dis- 
colpe l' infelice  uomo  avrebbe  potute  ad- 
durne, io  non  cerco:  ma  la  memoria  di 
Beatrice  non  lasciò  mai  di  sedergli  in  cima 
alla  mente,  spirituale  s),  che  lasciando  il 
cuore  quasi  libero,  confortava  di  sè  l'in- 
telletto. Sul  primo  fiore  degli  anni  egli 
aveva  trovala  una  donna  clic  alla  forma 
di  perfezione  concetta  nella  severa  sua 
mente  bene  rispondeva:  una  donna  gli 
sarà  forse  giovata  a meglio  delincare  e 
stampare  essa  forma,  l e cose  belle  del 
mondo, contemplate  dall'anima,  sono  ad 
essa  occasioni  di  abbellire  o deturpar  sè 
medesima,  non  cagioni.  Raccogliendo  in 
questa  vergine  diletta  quanto  di  gentile  c 
di  grande  gli  presentavano  le  memorie 
de'  tempi  andati  e la  dottrina  de'  libri, 
e gli  spettacoli  dell'arte  nuova  , e della 
sempre  rinascente  natura , e aggiungendo 
del  proprio  le  ricchezze  dell'alfetlo,  egli 
se  n'era  formato  un  idolo  al  quale  prestare 
il  suo  culto.  Meglio  era  certamente  prc- 
starlo  ad  altro  ette  a fugace  bellezza;  ma 
certo  è altresì  che  fra  gli  amori  umani 
nessuno  è poggiato  tanl'alto.  Sotto  a que- 
st'altezza altri  amori  si  vennero  poi  col- 
locando; ma  la  fiaccola  accesa  in  sommo 
alla  mente  non  ispensero  mai.  Alcuna  cosa 
bisogna,  in  casi  tali , donare  ( non  dico 
perdonare)  all'immaginazione,  alcuna  al 
cuore,  alcuna  all'orgoglio  (conciliatore 
facile  degli  amori  mcn  degni);  poi  pensare 
alla  cura  con  rlte  gli  amorosi  affetti  erano, 
quasi  a sempre  presente  antidoto  dell'odio 
(inefficace  antidoto  c sovente  stimolo), ac- 
carezzati; molto  finalmente  alle  pericolose 


varietà  della  incerta  ed  errante  sua  vita. 
Sopra  ogni  cosa,  quel  fomentare  con  istu- 
dio  tanto  sollecito,  e quasi  stillar  l'amore, 
e farne  scienza  c professione,  doveva  di 
piaghe  perpetue  essere  perenne  cauterio. 

Dalla  morte  di  Beatrice  poco  più  d'un 
anno  era  corso,  c già  un  nuovo  amore 
s'insinuava  furtivo  nell’anima  del  Poeta. 
Egli  narra  come  il  sentirsi,  il  temersi  in- 
fedele alla  morta  donna,  gli  paresse  orri- 
bile cosa. 

« Vidi  che  una  gentildonna  giovane  e 
bella  molto  da  una  finestra  mi  guardava.... 
sentii  li  mici  ocelli  cominciare  a voler  pian- 
gere.... Mi  partii  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile  c proposi  di  dire  un  sonetto  nel 

quale  io  parlassi  a lei....  Là  dovunque  que- 
sta donna  mi  veden,  si  facea  d'una  visto 
pietosa,  e d’un  color  pallido  quasi  come 
d’amore.  ..  Mi  venne  volontà  di  dire  an- 
che parole,  parlando  a lei  ; e dissi  : Color 
d'amore  e di  pietà  sembianti  ...  » 

Recati  i versi,  soggiunge  : <•  Questo  so- 
netto è chiaro;  e però  non  sì  divide  ». 
Perchè  gli  altri  sonetti  e canzoni,  e’ si 
prende  cura  di  dividere  in  due,  tre.  quat- 
tro parti,  come  fanno  i sacri  oratori  le  pre- 
diche, e di  mostrar  l'ossatura  del  compo- 
nimento c dichiararne  i sensi  nascosti.  Uso 
che  oggidì  pare,  e non  immeritamente, 
pedantesco  : ma  che  pure  dimostra  com’e- 
gli solesse  i veli  della  fantasia  alle  misure 
del  raziocinio  adattare,  e desiderar  ch’al- 
tri vegga  com'e'  li  avesse  adattati.  Della 
qual  cura,  parecchi  sono,  c non  sempre 
poetici,  nella  Commedia  gli  esempi.  Da 
questo  difetto  i moderni  si  sono  con  tanta 
felicità  liberali,  che  non  solo  disdegnano 
far  parere  che  nelle  opere  dell’  immagina- 
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zionc  il  raziocinio  abbia  parte,  ma  non 
nc  manca  a cui  non  parrebbe  essere  poeti 
se,  usando  la  facoltà  del  dire,  non  but- 
tassero via,  come  arnese  incomodo,  la  fa- 
coltà del  pensare. 

~ Torniamo  al  novello  amore  di  Dante, 
die  gli  è consolazione  insieme  e rimorso. 
Quel  cercar  di  vedere  la  donna  cara  e 
maledir  gli  ocelli  suoi  clic  in  essa  si  pa- 
scono; quel  voler  piangere  la  beata  c- 
stinta,  pur  sospirando  alla  viva , e fremere 
quasi  di  non  poter  piangere  e far  suo  do- 
vere del  lutto,  e guardar  con  terrore  la 
speranza  ; questa  vittoria  delle  memorie 
sul  senso,  il’ un' idea  sugli  affetti  ; questa 
morta  rivale  della  viva;  questa  pietà  che 
concilia  l’amore;  questo  lutto  mezzano 
all’ infedeltà;  questa  tomba  che  s’intcrpo- 
nc,  quasi  anatema,  fra  due  cuori  deside- 
rosi; questa  leggiadra  giovanetto  elio  im- 
pallidisce al  pianto  di  lui,  che  sparge  forse 
in  segreto  lagrime  più  cocenti;  questo  n- 
morc  insomma  del  quale  la  donna  è ma- 
nifestatrice  e quasi  istigatrice, senza  punto 
perdere  della  sua  dignità,  non  vi  par  egli 
cosa  che  valga  per  cinquecento  sonetti  di 
Francesco  Petrarca  ? Solo  colui  die  in  sua 
vita  sperimentò  alcuna  cosa  di  simile,  può 
sentire  quanta  poesia  si  nasconda  in  que- 
sta particella  della  vita  di  Dante,  può  co- 
noscere come  in  questa  battaglia  amorosa 
sia  rivelatosi  cuore  dell’uomo  un  de’ suoi 
più  cari  secreti  c tremendi. 

Nell’amore  ammettendo  gli  scrupoli  della 
pietà,  col  nome  ili  tentazione  egli  chiama 
il  solletico  del  nuovo  affetto,  e gli  occhi 
suoi  condanna  perpenitenza  a più  abbon- 
danti lagrime  e a non  più  mirare  bellezza 
di  donna.  La  religione  era  allora  si  fonda 
negli  animi , che  religioso  colore  prende- 
vano le  passioni  più  terrene,  religiosa  forza 
gli  odii  stessi,  la  libertà  religioso  linguag- 
gio. Ora  che  la  religione  è a'  mondani 
fatta  spettacolo  o maschera , spettaco- 
lo o maschera  son  fatti  insieme  e l’amo- 
re di  donna  e l’amore  di  patria,  c molte 
delle  umane  virtù.  Profanazione  era  quella; 
ma  dimostrava  fede  ancor  viva  alle  verità 
profanate. 

Osservate  cornea  ravvedersi  del  novello 
amore  gli  fosse  cagione  una  fantasia  nella 
quale  Beatrice  gli  apparve  viva,  c nell’età 
giovinetta  ch'egli  in  prima  la  vide,  e de’ 
medesimi  panni  vestita.  Codesta  appari- 
zione basterebbe  sola  a mostrare,  non  sim- 
bolico ma  reale  essere  stato  l'amore  di  cui 


ragioniamo; ed  è,  com'ora  lo  chiamano,  fe- 
nomeno psicologico  da  meditare.  Perchè 
le  impressioni  dcH’nmorc  infantile  soglio- 
no agli  uomini  lutti  (anche  l’amore  ces- 
sato, e spentane  tìn  la  memoria)  tornare, 
non  foss’altro,  ne 'sogni:  e la  donna  che 
prima  piacque,  sotto  varie  spoglie  c in  di- 
versi moli  atteggiata  si  presenta  all'ani- 
mo, stanco  c dei  piaceri  c dei  dolori,  e al 
piacere  e al  dolore  lo  rinnovclla.  Or  que- 
sto pensare  che  fa  l’amante  la  donna  sua 
non  già  nella  grande  bellezza  ma  fanciul- 
Ictta,  e questo  sentirsene  tanto  profonda- 
mente commosso,  è fatto  che  imporla  non 
meno  alla  scienza  del  pensiero  che  alla 
scienza  del  cuore. 

Anco  al  Petrarca,  mcn  vivamente  però, 
vale  a dire  mcn  poeticamente,  simile  av- 
ventura seguiva,  che,  morta  Laura,  altra 
donna  minacciava  di  fargli  per  un’altra 
quindicina  d'anni  il  medesimo  gioco.  Ed 
egli  allora  scrisse  la  canzone:  Amor,  se 
vuoi...,  dove  l’eleganza  è tanto  squisita  c 
i concetti  con  s)  lungo  amore  accarezza- 
ti, che  ben  dimostrano  quanto  delle  ten- 
tazioni di  Dante  quelle  del  Petrarca  fos- 
sero men  gagliarde. 

In  questa  avventura  agli  amori  del  Pe- 
trarca quelli  dell’  Alligbieri  somigliano, 
in  altra  somigliano  a quelli  del  Tasso:  chè 
ambedue  sotto  il  velo  d’altro  affetto  co- 
privano il  verace,  c’I  nome  della  vera  a- 
mata  volevano  a tutti  nascoso;  ma  il  Tas- 
so per  salvare  la  fama  d’una  duchessa, 
Dante  per  giovanile  verecondia,  o per  fine 
a noi  sconosciuto,  e certo  meno  ducale  di 
quello  del  Tasso. 

Pochi  giorni  durò  la  febbre  amorosa  n 
turbargli  l’imaginc  della  morta  donna:  c 
ritornarono  poscia  le  tristezze  di  prima. 
Delle  quali  il  Boccaccio:  « In  tante  la- 
crime rimase,  che  molti  de’  suoi  più  con- 
giunti e parenti  ed  amici  niuna  fine  n 
quelle  credettero  altro  che  solamente  la 
morte....  Egli  era  già,  si  per  lo  lagrimarc 
e si  per  lo  non  avere  di  sè  alcuna  cura 
di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  selvati- 
ca a riguardare » 

Ma  le  lagrime  dell’amore  dal  pcnsicr 
della  patria  non  lo  distoglievano:  eh’anzi 
l’uno  dolore  con  l’altro  accoppiando,  e i 
propri  danni  c que’ della  patria  lamentava. 
E della  morte  di  Beatrice  diceva,  duo- 
modo  sedei  sola  civilas  piena  popolo? 
Facta  est  vidua  Domina  genlium  : poi 
queste  medesime  parole  scriveva  ni  prin- 
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cipi  della  terra,  ragionando  loro  della  sua 
desolata  città.  Con  le  medesime  voci  pian- 
geva e una  donna  e la  patria:  dell'un  do- 
lore e dell'altro  oragli  interprete  Geremia. 
Basterebbe  questo  a comprovare,  che  a- 
more,  politica,  religione,  dottrina,  erano 
in  lui  un  sol  tutto,  e clic  da  questa  com- 
plicata unità  risultava  e la  straordinarietà 
e la  stranezza  dello  scrittore  e dell’  uomo. 

l,a  lettera  ai  principi  s’è  perduta.  Gio- 
verebbe vedere  con  quali  parole  parlasse 
ai  grandi  della  terra  questo  giovane  di 
vense'anni:  e di  li  conosceremmo  ciliare  le 
opinioni  di  Dante  guelfo  innanzi  che  gliele 
mutasse  in  parte  l'amaritudine  dell'esilio. 
Da  questa  lettera  forse  rileveremmo  che 
siccome  pretto Gghibcllino e’ non  fu  mai, 
ma  il  ghibellinesimo  a certe  sue  proprie 
norme  attempera va;cosi  non  fumaiGiielfo 
pretto  ; ché  sotto  i nomi  di  militi  e di  po- 
polo , d'imperatore  e di  papa,  e più  cose 
e diverse  comprendeva  egli,  che  non  fa- 
cessero i più  de' compagni  suoi.  Non  in- 
colpabili certamente  vedremmo  essere  in 
lui  le  opinioni  guelfe,  come  uè  incolpabili 
le  ghibelline:  ma  vedremmo,  cred'io,  clic 
siccome  dopo  il  mille  trecento  c'non  in- 
tendeva troppo  dare  all’  impero,  troppo 
detrarre  alla  Chiesa  ed  al  popolo;  cgsl 
avanti  il  mille  trecento  e’  non  intendeva 
nè  distruggere  il  muro  clic  divideva  i no- 
bili dalla  plebe,  nè  congiungere  le  chiavi 
d'Italia  alle  chiavi  del  cielo,  e fare  un  fa- 
scio della  lancia  e del  pastorale.  Mostrarsi 
lutto  intero  diparte  non  poteva  t'Allighie- 
ri  : ma  pure  ad  una  parte  attenersi  gli  era 
quasi  forza  in  que' tempi;  a quella  che 
meno  infedelmente  rispondesse  alle  sue 
dottrine,  a'  suoi  desiderii,  alle  sue  passio- 
ni. Dico  passioni,  poiché  l'Allighieri  c- 
r’uomo  anch'egli:  e cercare  in  lui  il  che- 
rubino della  giustizia  divina,  l'interprete 
delle  dottrine  del  Lafayellc  e del  Desmou- 
lins,  gli  è un  falsare  i tempi,  uno  scono- 
scere gli  uomini.  Certo  che  vile  non  do- 
veva essere  la  lettera  di  cui  parliamo:  e 
dalle  prime  parole  vediamo  assai  che  lieta 
non  era. 

Anco  il  Petrarca  di  vense'anni  intuonava 
Italia  mia;  e parlava  delle  piaghe  mor- 
tali della  sua  patria;  e accorgevasi  di  par- 
lare indarno,  e alle  straniere  spade  indi- 
ceva l'infamia;  e non  i principi  della  terra, 
ma  il  re  del  cielo  invocava.  Ecco  due 
grandi  poeti  nell'età  delle  ardite  speranze 
condotti  a piangere  sulle  calamità  della  pa- 


tria. Destino  di  questa  Italia  dolorosa  , 
ch'uomo  non  crudele  e non  istolto  non  le 
possa  rivolgere  parola  clic  non  sia  parola 
di  pianto  ! destino  tristissimo  clic  il  suono 
delle  sue  querele  sia  sovente  coperto  o 
dallo  strepito  delle  catene  o dal  cozzare 
de'  ferri  o dal  grido  de'  vili!  o dal  vanto 
ancor  più  lacrimabile  degli  sciocchi!  E il 
Petrarca  piangeva  presente  quella  forza 
che  Dante  lontana  invocava.  Contraddizio- 
ne di  lamenti  quanto  prossima  tanto  più 
terribile  a ripensare.  Non  ad  un  impera- 
tore, non  ad  un  papa  volgeva  Dante  in 
quella  lettera  il  suo  lamento,  ma  a lutti 
i principi  della  terra,  perchè  tutti  vedeva 
i principi  della  terra  immischiarsi  nelle 
cose  d'Italia  ; vedeva  Firenze  quasi  centro 
di  quella  vita  che  per  gran  parte  del  mon- 
do civile  si  diffondeva;  in  Firenze  vedeva 
compendiato  il  destino  d'Italia.  E la  voce 
di  lui  teneva  allora  vece  di  que'mille  gior- 
nali clic  assordano  di  grida  discordanti  i 
popoli  e i re;  la  voce  d’un  giovane  fio- 
rentino, ignorato  e sprezzalo  da'vccchi  po- 
liticanti, sperimentava  la  forza  di  quel- 
l'accento che  doveva  echeggiare  canoro 
per  tanta  misura  di  secoli. 

E ben  aveva  di  che  lamentarsi  Firenze 
in  qucU'anno,  dico  il  MCCXCI,  quando  il 
Soldano  di  Babilonia,  con  grand'oste  at- 
torniando la  città  d'Acri,  difesa  indarno 
da'prodi  Templari,  la  saccheggiò  tutta,  e 
scssantamila  rimasero  tra  morti  e presi  ; 
e il  commercio  fiorentino  n'ebbe  inestima- 
bile danno;  poiché  Acri  dal, Villani  è chia- 
mala, come  Bonifazio  chiamò  poi  Firenze, 
uno  elemento  del  mondo  : il  MCCXCI , 
quando  Flippo  re  di  Francia,  per  infame 
consiglio  di  due  Italiani,  fece  prendere 
quanti  Italiani  erano  nel  suo  regno,  sotto 
pretesto  di  punir  gli  usurai,  onde  le  ric- 
che negoziazioni  de'  Fiorentini  furono  ro- 
vinale: il  MCCXCI,  quando  Guido  dn 
Montefellro,  signore  di  Pisa,  o per  difetto 
di  guardia  o per  baratteria  de' custodi, 
prese  a Firenze  Pont’-ad-Ern,  il  più  forte 
castello  d'Italia  che  fosse  in  piano;  quando 
la  deliberata  oste  generale  contro  Pisa, 
di  cui  capitano  dovcv'essere  Corso  Dona- 
ti, andò  repentinamente  fallita  per  vena- 
lità, diccvasi,  di  certi  grandi;  quando  mo- 
rivano Niccolò  IV  , Alfonso  d'  Aragona, 
Rodolfo  d'Oslcricchc;  e Toscana  e Ro- 
magna e Sicilia  erano  da  nuovi  turbini 
minacciate. 

E osservate  strano  avvicendarsi  e con- 
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fondersi  di  virili  a teneri  affetti.  Nel  1289 
Dante  guerriero  in  Campahlino;  nel  90 
Dante  trnsligurato  dalle  angosce  d'ainore; 
nel  91  Dante  scrittore  di  cose  politiche 
a'  re  della  terra.  Combattendo  per  la  pa- 
tria , egli  amava;  amava,  per  la  patria 
scrivendo:  l'imaginc  della  bellezza  faceva 
più  intenso  il  valore,  l'imaginc  della  morte 
faceva  l'atnor  della  patria  più  santo  e più 
doloroso.  La  bellezza  appunto  clic  pare  al 
volgo  degli  uomini  si  lieta  rosa.  In  bellezza 
cosi  posseduta  come  perduta, è all'animo 
forti  sorgente  d'affannosi  desidcrii,  e d’ar- 
cani terrori,  e di  penetranti  rimorsi,  e di 
acute  mestissime  rimembranze.  Oh  come 
bene  s’affratellano  la  bellezza  e il  dolore! 

Indotto  dai  congiunti  e dagli  amici , for- 
se desideroso  egli  stesso  di  trovar  posa 
nel  porto  dell'alieno  legittimo  alle  lunghe 
tempeste,  e a’ brevi  e terribili  riposi  del- 
l’altro amore,  il  Poeta  delibera  di  farsi 
marito.  Ma  intanto  che  Dante  Atlighicri 
all'onor  del  suo  letto  assumeva  )u  con- 
giunta di  Corso  Donati,  quale  sarà  stato 
il  cuore  della  giovane  donna  clic  aveva 
tanta  pietà  dimostrata  di  lui,  clic  impal- 
lidiva alla  vista  del  suo  dolore?  Questa 
pietosa,  della  qual  Dante  ci  tacque  il  no- 
me, nvrebbe  forse  meglio  intesa  l'anima 
sua,  che  la  Gemina,  e meglio  forse  clic 
beatrice  stessa.  E quando  ilgiovane  devoto 
a Beatrice  estinta,  periscrupolo  di  dolore 
cansò  di  mirare  al  pallore  di  lei,  chi  sa 
quant’ella  soffriva  nel  silenzio  dell’anima  ! 
E quando  le  sarà  giunta  la  novella  delle 
nozze  di  Dante,  e avrà  veduto  l'affaccen- 
darsi degli  amici  e la  gioja  delle  due  case, 
e sentita  la  solennità  de' conviti,  chi  mi 
sa  dire  quale  affetto  su  lei  prevalesse,  se 
dispetto  od  invidia, o quel  mansueto  do- 
lore rh'è  non  meno  profondo  in  donna, 
che  il  dolor  disperato?  E chi  ci  vieta  ima- 
ginarla  accompagnante  sempre  con  le  ri- 
membranze pie,  co’  tacili  augurii,  colle 
dolci  preghiere,  la  vita  dello  sventurato 


cittadino,  dell’esule  celebrato?  Chi  ci  vieta 
imaginarc  il  pensiero  ili  lei  clic  lo  segue 
cquand'e'  varcava  gli  Apcnninic  (piando 
le  Alpi,  e quando  per  le  città  di  Toscana 
pellegrinava,  intorno  a Firenze  volgen- 
dosi come  uccello  intorno  al  nidio  con- 
teso; e quando  il  Friuli  lo  accoglieva,  e 
(pianilo  Padova  e quando  Verona  ; e quan- 
do le  stanche  ossa  posavano  dai  dolorosi 
errori  in  Ravenna?  Egli  è dolce  pensare 
fra  lo  strepito  delle  armi  e i tormenti  del- 
l’odio e le  tetre  speranze  della  vendetta, 
fra  le  vergogne  dell’esilio  e le  strette  della 
povertà,  pensare  il  cuord’una  donna  clic, 
misero  a nell’esso,  i vostri  dolori  indovina, 
che  con  l imaginazìone  dell’amore  li  esa- 
gera, quasi  innamorata  del  tormentarsi. 
E dii  sa  che,  in  qucll'ore  che  l’anima  cor- 
re, come  in  rifugio  fidato,  nelle  memorie 
degli  anni  piu  giovani,  chi  sa  che  a Dante 
stesso  non  tornasse  alla  mente  in  atto  d'a- 
more il  turbamento  della  nobile  giovi- 
netta? E l’infelice  uomo,  in  rincontrando 
qualche  suo  cittadino,  dopo  interrogatolo 
della  famiglia,  de’ figliuoli,  della  patria, 
avrà  forse  domandato  se  quella  pietosa 
fosse  ancor  viva;  e sognando  il  ritorno, 
avrà  sperato  di  rivederla  , e poi  temuto 
di  parere  troppo  mutato  agli  ocelli  di  lei  già 
mutata.  Ma  destino  era  eli'  e'  non  si  do- 
vessero rincontrar  sulla  terra.  Clic  dun- 
que è la  vita  se  le  poche  anime  che  pare- 
vano nate  n consolarsi  di  mutuo  compati- 
re, sono  dall'Impeto  dc’casi  disperse  , e co- 
strette a cibarsi  di  mesto  desiderio  e di 
rimembranze  ? Ma  quelle  rimembranze 
sono  tanto  santamente  tenaci,  che  la  gioja 
del  bene  posseduto  non  ne  potrebbe  la  soa- 
vità pareggiare.  Non  lamentiamo  la  con- 
dizione nostra  quaggiù;  ma  accendiamoci 
un  vivo  lume  di  nobili  affetti,  clic  ci  scor- 
gano in  fino  al  luogo  ove  tutte  incontre- 
remo le  creature  clic  avremo  amate  in  si- 
lenzio, che  ci  avranno  in  silenzio  amali. 
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Là  dove  Tacque  spumavano,  una  scossa 
di  fiamma  sotterranea  fa  balzar  le  mon- 
tagne; e rimangono  le  conchiglie  fra  le 
alte  rupi;  e da  vulcani  novelli  scorre  nel 
mare  la  lava;  le  isole  più  e più  si  dilatano 
e si  congiungono  alla  terra  lontana  ; i 
massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di  mac- 
chia , di  grande  foresta.  Similmente  dal- 
l'anima agitala  le  passioni  prorompono; 
e la  rovinosa  forza  è pur  tuttavia  crea- 
trice, che  porla  in  alto  il  vero  latente:  e 
poi,  freddato  il  primo  impelo,  le  rovine, 
per  benefizio  del  tempo  e per  la  fatica 
dell’uomo,  s'ingentiliscono  di  coltura  frut- 
tuosa. Per  simil  modo  altresì,  dal  dolore 
e dall'amore  violento  si  generano  a poco 
a poco  i granili  concetti  e le  imagini  belle; 
quasi  ripide  alture  seminate  di  fiori,  qua- 
si prospetti  ila'  quali  lo  sguardo  domina 
gran  tratto  di  ciclo,  e vagheggia  tra  'I 
verde  il  raggio  d'oro,  e s' insinua  tra  valli 
amene,  guidato  dalla  lucida  striscia  delle 
acque  correnti. 

Sui  colli  cuganei  non  a caso  vennero 
a riposare  le  stanche  osso  del  Fiorentino 
che  amò  di  doloroso  amore.  Laura  c T I- 
talia.  Nulla  è caso  nel  mondo:  ma  nella 
vita  degli  uomini  singolari  appariscono  in 
singoiar  modo  distinte  le  cagioni  c gli 
effetti  delle  vicende  che  paiono  essere  ab- 
bandonale alla  fortuna  cieca.  Nella  re- 
gione cugnnea  memorie  diverse  di  diverse 
età  dovevano  lasciare  vestigi  da  Fetonte 
al  Foscolo,  e da  Antenore  a Napoleone. 
Padova  c Roma  e Firenze  erano,  secondo 
la  favola,  colonie  di  Troja:  gli  Euganei  c 
gli  Etruschi  erano  forse  davvero  il  mede- 
simo sangue.  Nelle  medesime  mura  do- 
vevano a breve  intervallo  di  tempo  tro- 
varsi due  esuli  fiorentini,  del  cui  verso 


l'Italia  più  s’onora:  Dante  sospirando 
amaramente  alla  patria  perduta;  il  Pe- 
ti-urea freddamente  gli  invili  di  lei  rifiu- 
tando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facil- 
mente potevasi  trovare  ricetto  più  ameno 
di  Angui.  Ugo  Foscolo, che  in  un  de'  Saggi 
intorno  al  Petrarca  descrive  si  vivamente 
Vaichiusa,  nelle  Lettere  di  Jacopo  Ortis 
non  dipinge  la  bellezza  de'  luoghi  sì  che 
il  pensiero  li  riconosca,  c salgn  c scen- 
da per  essi.  Non  vedi  i poggi,  ma  l'aura 
ne  senti.  E in  que'  tocchi  stessi  clic  son 
più  rettorici,  è notabile,  massimamen- 
te in  giovane , Ir  parsimonia , pregio 
ignoto  agli  abbaiatorclli  ammiratori  del 
Foscolo , c che  fino  i più  comuni  con- 
cetti fa  parer  singolari.  Il  vero  si  ò che, 
tranne  l'unico  Dante,  i poeti  nella  rap- 
presentazione de'  luoghi  assai  sovente 
tralasciano  le  particolarità  minute  c più 
proprie;  c colgono  que' punti  di  bellezza 
che  sono  comuni  a numero  grande  d’og- 
getti; ma  li  scelgono  tali  che  il  comune 
tenga  dell' universale  anziché  del  triviale, 
del  semplice  anziché  dclTahietto.  In  Dante 
la  forma  universale  conserva  insieme  la 
fedeltà  del  ritratto;  c tanto  più  mirabile' 
é l'efficacia  del  suo  dipingere,  che  poche 
pennellate  gli  bastano,  o pure  una  sola,  a 
far  balzare  alla  mente  l imagine  intera  ; 
laddove  nello  Scott  ed  in  altri  moderni 
(senz'  eccettuare  il  sommo  nostro  Man- 
zoni) la  cura  del  parlicolareggiarc  dis- 
perde, anziché  raccogliere,  T attenzione 
de'  leggenti;  c per  aggiungere  chiarezza, 
scema  parecchie  volle  evidenza. 

Non  è parola  clic  valga  a rendere  le 
tinte,  con  si  delicata  c sì  ricca  varietà  di- 
gradanti , dell’  azzurro  c del  verde  ; il  co- 
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lor  delle  nubi,  e Ir  Torma  de'  colli,  che, 

0 soli  o appoggiati  l'uno  all’altro  frater- 
namente, s abbelliscono  con  la  mutua  bel- 
lezza; le  rapide  chine,  i dolci  declivii;  le 
cime  o salenti  quasi  gradini  d’altare  ma- 
gnifico , o ratto  levantisi  come  un  pen- 
siero ispirato;  i grandi  alberi  che  da  lon- 
tano appaiono  come  macchie,  da  vicino 
ondeggiano  come  mare  fremente  per  ven- 
to; la  pianura  che  lieta  per  breve  spazio 
si  distende  come  viandante  clic  posa  per 
ripigliare  la  via  ; e le  vallette  rimote  che 
paiono,  quasi  un  angusto  sentiero,  cor- 
rere sinuose  tra  monti. 

La  casa  del  Petrarca  volge  le  spalle  a 
tramontana:  ha  da  mezzogiorno  un  pro- 
spetto assai  ampio  di  piano  leggermente 
ondeggiato,  con  di  fronte  un  colle  men 
alto;  che  solo  s'innalza,  e por  che  renda 
l'imaginc  della  lirica  petrarchesca,  so- 
linga  c gentilmente  pensosa.  Laddove  l'e- 
popea dell'  Allighieri  è catena  di  monta- 
gne, l'una  sull'altra  sorgenti,  con  ghiacci 
e verde,  nebbia  e sereno,  ruscelli  e tor- 
renti, fiori  c foreste,  ardue  cime  c ca- 
verne cupamente  echeggiami.  Da  manca 
a levante,  altre  case  tolgono  la  vista  de* 
colli,  che  forse  un  tempo  era  libera  ; e 
certo  quelli  d’ allora  erano  men  poveri  e 
meno  ineleganti  edifizi:  dacché  tuttavia 
ci  rimangono  frammenti  di  stile  archiacu- 
to , siccome  altrove  pc’  colli  risconti-ansi 
tuttavia  macerie  e lapidi  romane.  Da  po- 
nente a diritta,  i poggi  vengono  più  presso 
alla  casa,  o la  rallegrano  delle  lor  forme 
snelle:  a ponente  è l'orto,  il  quale  avrà 
allora  avuto  certamente  un  più  vago  dis- 
ordine che  i giardini  moderni,  e altre 
piante  clic  i giuggioli  e i fichi  d‘ adesso. 
A ponente  era  lo  stanzino  dello  studio, 
dove  il  vecchio  onorando , inchinando  il 
capo  o a preghiera  o a meditazione  non 
dissimile  dalla  preghiera,  mori.  Grato  al- 
l' anime  meste  l’aspetto  del  sol  cadente; 
grata  quell’ora  di  sereno  e stanco  riposo, 
ch'è  come  augurio  di  morte  placida,  con- 
solata da  luminose  speranze. 

In  queste  stanze,  digiunando  sovente 
a pane  ed  acqua,  vigilando  sempre  dalla 
mezza  notte,  limando  con  isquisila  cura 

1 suoi  versi,  e meditando  la  morte,  egli 
visse  quattr’anni:  se  non  che  a mal  suo 
grado  talvolta  nc  lo  chiamavano  a Padova 
o a Venezia  le  faccende  de'  suoi  protet- 
tori cd  amici.  A Venezia  già  nel  1363  gli 
erano  passati  tre  mesi  della  state  in  com- 


pagnia d’ un  amico , povero , ma  illustre 
assai  più  de'  principi  protettori  ; di  quel 
Boccaccio,  la  cui  novella  di  Griselda  e^li, 
vecchio  e famoso,  doveva  nella  solitudine 
d'Arquà  tradurre  in  latino;  quel  Boccac- 
cio al  qual  egli  nel  testamento  lasciò  da 
comprarsi  una  zimarra  pel  verno.  E nella 
Venezia  del  trecento,  nella  quale  tuttavia 
sobbollivano  de' popolani  spiriti  antichi, 
più  mirabile  assai  di  quella  che  noi  va- 
gheggiamo, fitta  già  d'armate  galee  gra- 
vide del  commercio  d’Europa,  fitta  di 
genti  animose,  infaticate,  fitta  di  templi 
e di  civili  edifizii,  ogni  giorno  sorgenti 
con  semplice  e puro  disegno  (chè  i Lon- 
ghena e i Becconi  erano  lontani  ancora  ), 
nella  Venezia  del  trecento  .passeggiava  il 
Petrarca,  ripensando  forse  alla  Francia, 
c a Parigi  trent'anni  fa  visitala,  il  cui  su- 
diciume doveva,  come  a lui,  far  uggia  al- 
l' Alfieri  quattrocento  e venti  anni  dopo. 

Alla  parete  forse  di  questa  piccola  stan- 
za di  fronte  ai  poggi,  a ponente , era  ap- 
pesa l‘  imagine  della  Vergine,  egregia  di- 
pintura di  Giotto , la  quale  il  Petrarca 
morendo  lasciò  al  signor  di  Carrara;  dono 
da  poeta,  c più  che  da  principe.  A quella 
imagine  riguardando  (ohi  perchè  non 
l'abbiamo  noi?  perchè  non  possiamo  af- 
fisar gli  occhi  a quella  bellezza  dolce- 
mente austera,  nella  quale  s' affisavano 
commossi  gli  occhi  di  Francesco  Petrar- 
ca? e la  pietà  degli  sguardi  del  vecchio 
ritornerebbe  a noi  quasi  riflessa  dalla  ta- 
vola cara),  a quella  imagine  riguardando, 
ed  or  alla  parete,  or  al  monte,  or  al  cielo 
sereno  volgendo  il  viso,  egli  avrà  ripen- 
sati, c come  santa  preghiera  ridetti  nel- 
l’anima i versi:  tergine  bella;  dove  ad 
ogni  stRnza  è ripetuto  con  instante  fer- 
vore c con  soavità  penetrante  il  dolce 
nome  di  Vergine. 

In  questa  camera  accanto  dormiva  col 
marito  la  figliuola  clic  Francesco  ebbe  da 
illecito  amore,  d’altro  amore  che  quello 
di  Laura.  Come  potesti,  o Fiorentino,  ado- 
rare la  figlia  del  Sindaco  di  Avignone,  c 
con  tutti  i desiderii  del  cuore  e dei  sensi 
desiderarla^  sospirare  di  lei  in  ogni  valle, 
e spargere  ai  quattro  venti  i sospiri;  e in 
uesto  mentre  abbracciarti  ad  un'  altra 
onna  , cd  avutone  un  figlio  , rinbbrac- 
ciarleti ancora? Ed  averne  questa  figliuola, 
ebe  adesso,  mentre  tu,  vecchio  c pentito, 
correggi , cantando,  un  sonetto  in  morte 
di  Laura , entra  nella  tua  stanza , e ne’ 
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suoi  lineamenti  ti  porla  altri  rimorsi  e 
rimanine  di  un'ultra  bellezza?  Oli  Poeta, 
tu  clic  bai  tanto  pianto  d'amore,  bai  tu 
in  verità  amato  mai? 

La  tavola  di  Giulio  che  ornò  la  casa 
del  Petrarca  è perita , è perita  la  signo- 
ria Carrarese;  ma  consoliamoci:  la  gatta 
del  Petrarca  non  ha  abbandonato  il  suo 
posto.  E molli  di  coloro  che  visitano  Ac- 
qua, non  per  amore  del  dolce  tuo  canto , 
o Poeta,  e dell' ameno  soggiorno,  ma  lo 
visitano  pcrch'allri  l'ha  visitato;  guarde- 
ranno più  attentamente  alla  gatta  che  ai 
colli , più  alla  gatta  che  ai  due  terzetti 
dell' Altieri,  che  sono  de'  meglio  temprati 
e più  antichi  versi  eli'  abbia  la  moderna 
poesia  ; più  alla  gatta  clic  al  nome  di  Gior- 
gio Byron,  che  senza  titolo  nò  altra  pa- 
rola sta  confuso  fra  tanti  e dice  più  (fogni 
lode.  Tale  è il  destino  della  gloria  mon- 
dana, acciocché  gli  uomini  se  ne  svogli- 
no: che  quando  eli' ha  vinto  la  calunnia 
e l'invidia,  quando  nuli  le  può  più  dar 
noja  né  la  rabbia  de’  deboli,  ne  la  paura 


de' forti,  rimangano  a perseguitarla  l'am- 
mirazione stupida , la  lode  sguaiata  e pro- 
fanatricc.  Accorrevano  da  molte  parli  di 
Europa  e del  mondo  a vedere  In  casa  di 
Francesco  Petrarca,  ed  intanto  lasciavano 
clic  In  pioggia  e le  lucertole  entrassero 
nella  sua  sepoltura.  Ma  il  conte  Carlo 
Leoni,  padovano,  assumendo  co’litoli  gli 
obblighi  aviti,  fece  quello  clic  un  da  Car- 
rara avrebbe  fallo  potendo , riparò  la 
tomba  cadente:  nè  con  questo  esempio 
soltanto  raccomandò  agl'italiani  pochi  il 
proprio  nome.  Possano  le  ossa  di  colui  che 
riposa  in  mezzo  a poveri  contadini,  di  colui 
clic  aveva  pregialo  tallio  il  contadino  di 
Valclùusa  e l'orefice  di  Bergamo,  possano 
rammentarci  coni' uno  de' più  grandi  in- 
gegni d'Italia  sia  morto,  morto  nella  so- 
litudine, dopo  aver  conosciute  le  dimore 
di  certi  grandi;  dopo  avere,  se  non  lu- 
singate, almcn  viste  senza  sdegno  le  loro 
crudeli  ingiustizie,  e accettata  da  loro  l’o- 
spitalità, e ricusatala  dalla  propria  repub- 
blica , e sofferto  da  essi  il  nome  d'amico. 


Digitized  by  Google 
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Quanto  più  grande  è l’oggetto  clic  la 
mente  considera,  e quanto  la  mente  è 
più  piccola,  tant'ella  più  lo  disforma  sfor- 
zandosi d'adattarlo  alla  sua  poca  capacità: 
ond’è  sovente  che  noi  con  la  stessa  am- 
mirazione Difendiamo,  vituperiamo  lodan- 
do. Questo  avviene  segnatamente  degli 
uomini  e de’  tempi  antichi,  i quali  ciascu- 
na generazione  giudica  secondo  le  espe- 
rienze e le  affezioni  proprie,  c cerca  in 
quelli  o consolazione  ai  propri  difetti  o 
scusa  agli  eccessi,  ossivcro  alle  nuove  idee 
c a’  fatti  nuovi  puntello  di  esempi.  Di 
quant'io  dico  son  prova  le  opinioni  che 
corrono  intorno  all'animo  e agl' intendi- 
menti di  Dante,  il  quale  a taluni  del  tempo 
nostro  parve  uomo  che  non  prendesse  al- 
legrezza se  non  dall'ira  feroce  e superba, 
c le  sue  imagini  tingesse  tutte  di  fosco 
colore,  ed  ogni  religiosa  autorità  riget- 
tasse. Ma  a ehi  ben  legga  la  parola  di 
Dante,  appar  chiaro  conte  egli  altamente 
sentisse  ad  ora  ad  ora  c l'umiltà  generosa 
c la  letizia  quieta  ed  il  mite  affetto  c la 
divozione  pensatamente  sommessa.  Ma 
noi  per  ora  di  sola  una  cosa  vogliam  for- 
nire le  prove,  deU'affelto  che  quest'  anima 
altera  ebbe  alla  virtù  creatrice  della  vera 
grandezza,  l'umiltà.  Lascio  stare  lo  strazio 
che  agii  orgogliosi  iracondi  egli  destina  in 
inferno (i);  lascio  stare  i tre  canti  del  Pur- 
gatorio. serbati  tutti  all'espinzion  del  pec- 
cato delia  superbia,  del  quale  egli  confessa 
se  reo,  ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  ser- 
mone rontr'esso,  abbandonando  l'usata 
via  della  narrazione  c del  dialogo,  abban- 

(I)  Quanti  si  tfngon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi.  — tar.  Vili. 


donando  quella  parsimonia  di  sentenze 
che  tanto  gli  è cara.  Ma  rammento  con 
quanta  dolcezza  risuoni  nella  l'ila  Nuova 
il  titol  d'umile,  dato  alla  donna  delle  me- 
ditazioni sue  intense  e ardenti,  come  se  in 
quel  titolo,  come  frutto  nel  fiore,  tutte  le 
lodi  fossero  contenute,  quasi  per  farla 
più  prossima  alla  luce  di  quella  che  fu 
Umile  ed  alla  più  che  creatura.  Ed  egli, 
l'anima  sdegnosa,  si  diletta  di  riguardare 
le  imagini  che  gli  parlano  al  cuore  umiltà, 
c si  discosta  un  po’  da  Virgilio,  la  scienza 
profana,  per  meglio  contemplarle.  Uscito 
appena  d inferno,  come  ghirlanda  di  spe- 
ranza, gli  si  cinge  alla  fronte  l'umile  pianta 
del  pieghevole  giunco,  della  quale  si  cin- 
gono tutte  le  anime  che  vanno  a farsi  de- 
gne di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e con  inani  e con  cenni  Reverenti 
glifi  le  gambe  e il  ciglio  dinanzi  a Ca- 
tone; e vuol  dire  che,  come  a fanciullo 
si  fa,  lo  mette  ginocchioni  c gli  china  la 
testa.  E Dante,  l'austero  priore  della  re- 
pubblica fiorentina,  per  tutto  il  ragionare 
che  fanno  Catone  c Virgilio,  se  ne  sta  gi- 
nocchioni a capo  chino  ; e sparito  il  vec- 
chio, senza  parlare  si  leva,  e come  fan- 
ciullo porge  il  viso  al  maestro, che  gliene 
terga  con  la  recente  rugiada.  Similmente 
Sordello,  anima  altera  e disdegnosa,  s'in- 
china con  affettuosa  ammirazione  a Vir- 
gilio, Ed  abbracciano  ove  II  minor  s'ap- 
piglia; c non  gli  domanda  del  suo  venire, 
che  prima  non  dica  : S' in  son  d'udir  le 
lue  parole  degno.  Virgilio  stesso,  tuttoché 
turbalo  da  un  doloroso  pensiero,  dà  retlA 
all'avviso  di  Dante,  e lo  guarda,  ma  senza 
adontarne,  c con  libero  piglio  risponde 
che  va  per  chiedere  di  quel  ch'egli  ignora. 
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S 4 LODI  DATE  all’  I M1LTV 

1)  Poeti,  che  pure  si  gloria  della  nobiltà 
del  suo  sangue,  vuol  che  si  pensi  alla  ter- 
ra, comune  maire,  e riprende  i patrizj 
arroganti,  ed  insegna:  Rade  volte  risurge 
Per  li  rami  l'  umana  probitate.  Il  Poeta 
che  risponde  umilmente  a re  Manfredi, 
ancorché  reo  di  peccati  orribili,  rammenta 
con  amore  la  bontà  di  Trajano  che  ascoltò 
le  querele  della  vedovella  accorata,  e le 
risponde:  Conviene  ch'io  solva  il  mio  do- 
vere. E il  lamento  risoluto  della  donna, 
c la  risposta  dimessa  del  principe  si  fanno 
in  mezzo  alla  calca  di  cavalieri  c sotto  le 
insegne  dell'aquile  mosse  dal  vento, co- 
me per  dimostrare  che  l’ubbidienza  da- 


DAL  SI' PERDO  POETA. 

gl'imperanti  prestata  ai  sudditi  non  de- 
turpa , ni'.zi  fregia  la  maestà  dell 'impero. 
Perchè  siccome  l'umiltà,  al  dir  di  Dante, 
a li  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave,  c 
fu  mezzo  a recar  sulla  terra  La  verità 
che  tanto  ci  sublima ; cosi  quelli  de' su- 
perbi egli  chioma  ritrosi  passi,  e che  sen- 
za l'alimento  del  ciclo  A retro  va  chi  più 
di  gir  *' affanna.  I.c  due  sentenze,  una  ac- 
costo all'altra,  dimostrano  chiaro,  come 
al  Fiorentino  tremendo  I’  umiltà  fosse 
motore  unico  di  quel  che  oro  noi  chia- 
miamo progresso.  Il  che,  quanto  s'accordi 
con  le  opinioni  c col  sentire  di  certi  po- 
litici d'oggidi,  lascio  al  secolo  giudicare. 
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NOBILTÀ  DI  DANTE 


Attesta  il  Boccaccio,  trovata  moglie  al- 
l'Allighieri  quale  alla  sua  condizione  era 
dicevole,  d'una,  cioè,  delle  piò  illustri  fa- 
miglie fiorentine.  Nò  i parenti  di  Ini  cran 
uomini  da  non  badare  a tal  cosa:  nè  egli 
medesimo  la  nobiltà  del  sangue  spregiava. 
E nel  poema  grida  contro  la  gente  nuova 
ch'ha  generato  in  Firenze  dannoso  or- 
goglio; ed  è vero  che  quando  i nuovi 
ricchi  non  cercano  lode  per  l'ampia  via 
delle  virtù  cittadine,  ma  per  titoli  vani  o 
per  predominanza  d'uffizi,  accrescono  della 
nobiltà  le  piaghe , c le  diffondono  per  tutto 
quanto  lo  Stato.  E codesta  è pure  sven- 
tura de*  tempi  nostri,  che  mentre  la  bo- 
ria de'  titoli  nelle  antiche  schiatte  viene 
scemando,  cresce  intanto  una  nuova  mi- 
serabile aristocrazia  di  commerci  tirchi, 
di  sminuzzato  sapere,  di  lusso  mercatante, 
di  vizii  ragionacchi  stori,  di  inerzia  timi- 
damente faccendicra.  E perù  superbo  ma 
non  inescusabile  è il  lamento  sulla  citta- 
dinanza fiorentina,  non  più  pura  ma  mista 
di  terrazzani , e sul  mal  odore  portato  in 
città  dal  villano  Da  Signa.  E segue  la- 
gnandosi che,  per  questo  travasarsi  della 
campagna  nell’antica  città,  i conti  Guidi, 
venduto  ai  Fiorentini  il  castello  di  Monte- 
merlo  (per  tante  amare  memorie  famoso), 
venissero  a soggiornare  tra  loro;  che  Val- 
digrieve  lasciassero  i Buondelmonti,  oc- 
casione, non  causa,  delle  sette  che  dal 
MCCXV  straziarono  la  terra,  cd  ebbero 
orribil  fine  sotto  gli  artigli  di  Cosimo. 
Sempre,  dice  Dante,  la  confusione  delle 
persone  fu  principio  del  male  della  città, 
come  al  male  de' corpi  il  cibo  indigesto: 
similitudine  che  vale  uu  trattato.  Perchè 


dimostro,  l’accrescersi  degli  Stati  e il  com- 
mescolarsi degli  ordini  sociali  allora  solo 
essere  perniciosa  cosa , quando  i nuovi 
elementi  non  sicno  fatti  omogenei  agli 
antichi,  e,  per  dir  cosi,  digeriti;  quando 
le  nuove  aggiunzioni,  congiunzione  non 
facciano  ma  discordia.  E perù  dice  che 
cieco  toro  cade  più  presto  c più  grave  di 
cieco  agnello,  in  queste  due  imagini  è 
l'arcano  tutto  quanto  e dell'antica  c della 
moderna  politica  : perchè  non  nella  quan- 
tità sta  la  vita,  ma  nell’armonia  delle 
forze. 

Ma  nell'atto  che  della  nobiltà  imba- 
stardita si  duole,  ed  afferma  con  Aristo- 
tile l’alterazione  precedere  sempre  a cor- 
ruzione; confessa  insieme  l’ Allighieri,  que- 
sta essere  inevitabile  sorte  di  tutte  le  cose 
umane:  nè  maraviglia  disfarsi  le  schiatte 
se  han  termine  le  città  ; tutte  le  cose  avero 
lor  morte.  Verità  che  s'entrasse  in  mente 
a coloro  i quali  combattono  per  la  per- 
petuità non  del  diritto  ma  delle  schiatte , 
in  cui  dicesi  incarnalo  il  diritto,  rispar- 
mierebbe molte  crudeli  stoltezze.  E per 
questo  senza  maraviglia  ma  non  senza 
dolore  il  Poeta  va  numerando  gli  alti  Fio- 
rentini caduti;  e mentre  rammenta  il  fu- 
gace splendore  dell'altrui  nobiltà  e della 
propria,  e la  dice  manto  che  sotto  le  for- 
nici del  tempo  presto  raccorcia  c diventa 
meschino  se  di  giorno  in  giorno  per  virtù 
non  s’accresce,  e' non  può  tuli' insieme 
non  se  ne  gloriare. 

Ma  quale  imaginc  della  nobiltà  si  for- 
mass’egli  in  mente,  lo  dice  la  canzone 
che  comincia  : Le  dolci  rime,  nella  quale 
riconosci  un  Guelfo  che  gode  in  cuor  suo 
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nobiltà’  di  dante. 


d’ esser  nobile,  mn  che  a modo  guelfo, 
cioè  più  ragionevole,  intende  la  nobiltà. 
E comentando  la  detta  canzone,  egli  av- 
verte: « PeV  mia  donna  intendo  sempre 
quella  luce  virtuosissima,  filosofia,  li  cui 
raggi  fanno  i fiori  rinfronzirc,  c fruttifi- 
care la  verace  degli  uomini  nobiltà  ».  Qui 
vorrebbe  il  Poeta  darci  ad  intendere  che 
per  un  amore  allegorico  egli  tanto  sospirò 
e pianse  tanto;  ma  sarà  lecito  in  ciò  non 
credere  a Dante.  La  canzone  parla  degli 
atti  sdegnosi  d'una  donna  vestita  d'uma- 
na carne:  il  Convito  composto  da  Dante, 
esule  filosofo  e politico  teologante,  vuol 
trarre  ad  allegoria  le  cantate  rime  d’a- 
more, sì  per  secondare  l’amor  del  tempo, 
che  di  simili  avvolgimenti  si  dilettava, 
onde  la  scienza  e l’arte  talvolta  parevano 
cnimmi;  poi  per  nobilitare  con  arcane 
interpretazioni  i giovanili  concetti  d’amo- 
re, c far  pompa  di  dottrina,  alTcltazione 
a que’ tempi  comunissima  c cara  a Dante; 
da  ultimo  perchè  veramente,  come  dalla 
Vita  nuova,  apparisce,  nelle  perfezioni  di 
Beatrice,  ancor  viva,  c’riconosceva  il 
simbolo  del  bello  e del  vero  ideali.  Un 
germe  simbolico  si  trovava  già  nella  can- 
zone, ma  nel  comcnto  il  Poeta  ne  fece 
una  gran  pianta  che  cela  l’iroaginc  viva 
della  sua  donna.  Perocché  dice  che  in  lei 
è tutta  ragione,  che  gli  occhi  di  lei  sono 
le  dimostrazioni  delta  filosofia,  e che  il 
trasmutargli  ch'ella  faceva  i suoi  dolci 
sembianti,  significa  la  scienza  ritrosa  a 
certe  sue  strane  indagini  sulla  prima  ma- 
teria degli  clementi.  Questa  menzogna 
filosofica,  che  corrompe  e distrugge  la 
poetica  verità , non  è punto  bellezza  : c 
giova  notarlo.  Il  simbolo  a tempo  è cosa 
altamente  poetica,  filosofica,  religiosa; 
ma  senza  misura  adoperato , fa  della  re- 
ligione e della  scienza  un  lungo  vaneg- 
giamento, e trasmuta  la  viva  luce  poetica 
in  nuvola  opaca. 

Una  conseguenza  bensì,  e nobilissima, 
possiamo  da  queste  sottigliezze  dedurre; 
ed  è,  che  siccome  nell’amore  il  Poeta 
cercava  la  filosofia , così  nella  filosofia  ri- 
trovava l’amore:  e però  la  definiva  amo- 
roso uso  di  sapienza.  A more  delta  sa- 
pienza lo  disse  con  italiana  affettuosa 
modestia  Pittagorn:  Dante,  amoroso  uso, 
perchè  non  è sapienza  vera  senz’uso,  e 
in  filosofia  vera  è pratica  tutta,  c l’uso 
elicsi  fa  delle  teorie  ne  giustifica  la  verità. 
Questo  ridurre  la  sapienza  ad  affetto,  è 


l’arte  per  cui  Dante  fu  grande,  per  cui 
possono  tutti  gli  uomini  farsi  grandi. 

In  questa  canzone  della  nobiltà,  Dante 
intende  a riprovare  il  giudizio  falso  c vile 
del  volgo  pezzente  e del  volgo  patrizio: 
c vile  lo  chiama  perchè  da  viltà  d'animo 
fortificato.  E nell’atto  del  comentarc  una 
canzone  tra  amorosa  e morale  egli  esce 
in  dispute  filosofiche,  in  citazioni  sacre, 
in  accenni  politici,  tulle  parti  d’itn  solo 
concetto.  De’ nobili  ragionando,  e’ si  sca- 
glia contro  i tiranni:  la  nobiltà  vera  non 
solo  a’ nobili  tristi  ma  insieme  a’  re  mal- 
vagi l’Allighieri  negava.  Così  del  buon 
guclfismo  e del  ghibellincsimo  buono  e’ 
raccoglieva  insieme  i vantaggi.  E forse  a 
tal  fine , egli  diventato  Bianco , contentava 
una  canzone  composta  da  Guelfo,  quasi 
per  dimostrarci  che  nella  contradizione 
apparente,  l’opinione  sua  interna  conser- 
vava una  tal  quale  continuità;  che  mu- 
tali erano  i mezzi,  no’l  fine.  E chi  ben 
considera,  in  questa  che  par  questione 
de’ titoli  sì  spesso  vani,  sono  rinchiuse 
tutte  insieme  le  questioni  morali  e le  po- 
litiche. E però  Dante,  sentendone  l’im- 
portanza , scriveva  : « Pericolosissima  im- 
prudenza è a lasciare  la  mala  opinione 
prendere  piede.  Olii  com’è  grande  la  mia 
impresa  in  questa  canzone  a volere  ornai 
cosi  trafoglioso  campo  sarchiare  come 
quello  della  comune  sentenza!  » 

Dalla  torta  opinione  ben  vedev'egli 
rovenir  molti  mali  della  privata  e pub- 
lica  vita;  intendeva  come  gli  scrittori, 
purgando  l’errore,  si  facciano  dell'uma- 
nità benemeriti  grandemente. 

Per  dimostrare  com’egli  sopra  la  nobiltà 
della  nascita  e delle  ricchezze  c de'  gradi 
ponesse  la  nobiltà  delle  virtù  e del  pen- 
siero, nel  senso  del  vocabolo  maggiore 
e comprende  non  solo  la  potestà  impe- 
riale mn  In  dignità  filosòfica.  Dante  cosi 
gl'inconvenienti  del  ghibellincsimo  poli- 
tico con  un  suo  ghibellincsimo  filosofico 
temperava.  E il  filosofo,  in  quanto  è filo- 
sofo, non  voleva  che  fosse  alla  maestà  im- 
periale soggetto:  ch'è  quanto  dire,  le  dot- 
trine del  giusto  c dell’  ingiusto,  tutta  la 
morale  c In  più  alta  parte  della  politica, 
essere  indipendenti  dagli  arbitrii  della 
rcal  potestà. 

Promulgatorc  e custode  della  ragione 
scritta  poneva  Dante  I’  Imperatore;  che 
il  popolo  non  gli  pareva  da  tanto,  c la  no- 
biltà forse  meno.  Al  principio  della. reai 
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potestà  cr'egli  dunque  venuto,  parte  per 
questo  ragionamento  fondato  non  sulle 
universali  ragioni  delle  cose,  ma  sulla 
convenienza  del  governo,  secondo  lui, 
men  disadatto  all’Italia  d'allora  ; parte  per 
le  passioni  politiche,  le  quali  al  ghibclli- 
nesimo  l'avevano  trabalzato.  Onuegli  tra 
per  sofisma  di  passione,  tra  per  espedien- 
te di  politica  pratica , diceva  l' Impera- 
tore essere  cavalcatore  dell'umana  vo- 
lontà : e il  medesimo  risonava  ne’  versi 
dove  chiama  l’Italia  cavalla  indomita,  e 
ai  preti  briganti  rimprovera  che  non  la- 
scino seder  Cesare  sulla  sella.  A’  preti 
briganti,  non  alla  natura  dei  tempi,  attri- 
buiva il  Poeta  quella  febbre  d’  inquieta 
libertà  che  travagliava  l’Italia:  febbre  che 
i principi  stranieri  potevano  non  Spe- 
gnere, ma  con  la  presenza  loro  irritar  più 
che  mai.  Se  quelle  contenzioni  tremende 
avesse  l’ecclesiastica  podestà  temperate 
con  la  legge  divina,  non  inacerbite  con 
le  umane  ambizioni,  Dante  non  avrebbe 
forse  avuta  occasione  d'invocare  estrani 
soccorsi,  e sarebbe  vissuto  Italiano  pretto, 
e uomo  tutto  di  repubblica;  e i numi  di 
Guelfo  e di  Ghibellino  sarebbero  in  pic- 
ciol  tempo  iti  in  disuso. 

Ma  ripetiamo:  se  le  cose  politiche  vo- 
leva l’Allighicri  all'imperiale  autorità  sot- 
toposte, libere  ne  voleva  le  intellettuali 
e le  morali,  che  sono  delle  politiche  fon- 
damento. E però  contro  Alesser  lo  impe- 
ratore Federigo  argomenta,  tuttoché  fosse 
laico  e chierico  grande:  e dimostra,  le 
ricchezze  essere  vili.  «Cosi  fosse  piaciuto 
a Dio  che  quello  che  domandò  il  Proven- 
zale, fosse  stalo:  che  chi  non  è reda  della 
bontà,  perdesse  il  retaggio  dell'avere». 
Ed  ecco  da  cinquccent'anni  vaticinata  la 
setta  che  prese  nome  dal  Saint-Simon,  ed 
ebbe,  per  le  abusate  dottrine,  misera  e 
disprezzata  morte.  Cosi  largamente  inten- 
deva, almeno  in  teoria,  il  filosofo  nostro 
le  massime  gioielline. 

Nobile  si  stimava  egli  dunque;  c la  ge- 
nealogia propria  tesseva  là  in  ciclo  tra  le 
gioie  de'  santi  e le  armonie  delle  sfere.  I 
miei  antichi,  dice  Cacciaguida,  ed  io,  na- 
scemmo nel  Sesto  ultimo  a toccarsi  dai 


corridori  del  palio  la  festa  di  San  Giovanni, 
nel  Sesto,  cioè,  di  Porta  a San  Piero.  E se- 
gno d'antichità,  nota  il  Lami,  è l'avere 
abitato  nel  cuore  dell'antica  città.  Più  an- 
tichi e più  nobili  de’  Buondelmnnli,  de' 
Bardi,  degli  Albizzi  erano  gli  Alligbicri. 
Ma  chi  fossero  i maggiori  di  Cacciaguida, 
e donde  in  Firenze  venissero,  più  onesto, 
die' egli,  è tacere  che  dire.  Altri  vuole  che 
Dante  si  vergognasse  dell'essere  i Fran- 
gipani stati  ligi  al  Pontefice  forse  più  che 
al  novello  Ghibellino  non  paresse  onore- 
vole. Ma  forse  e’  tacque  de’  suoi  antichi 
per  non  ne  sapere  gran  cosa  (e  chi  sa  se 
sapesse  che  un  ramo  di  questi  Frangipani, 
e forse  il  ceppo,  era  slavo,  ed  avevano  do- 
minio sulle  coste  di  Dalmazia?);  forse  nc 
tacque  per  modestia  come  quando  de’  ra- 
gionamenti tenuti  co'  quattro  poeti  nel 
limbo,  dice  con  modo  simile  eh’ essi  an- 
davano parlando  di  cose  ch'egli  è bello  il 
tacere.  Ma  s'nltri  pur  volesse  riconoscere 
in  Dante  un  erede  dei  Frangipani,  po- 
trebbe del  suo  silenzio  trovar  ragione  non 
tanto  negli  aiuti  da  quella  famiglia  pre- 
stati alla  romana  corte,  quanto  nel  tra- 
dimento da  uno  dei  Frangipani  tramato 
al  misero  Corradino:  il  quale  arrivato  alla 
spiaggia  di  Roma  in  una  terra  di  costoro, 
quando  una  saettia  navigava  verso  Sicilia , 
un  di  codesti  Frangipani,  « vcggendo(dicc 
il  Villarii)  cb’erano  in  gran  parte  Tedeschi, 
belli  uomini  e di  gentile  aspetto,  c snp- 
piendo  della  sconfitta,  s'avvisò  di  guada- 
gnare e d'essere  ricco:  e però  i detti  si- 
gnori prese , e saputo  del  loro  essere,  e 
come  era  tra  quelli  Corradino,  si  li  menò 
al  re  Carlo  prigioni:  per  gli  quali  lo  re 
gli  donò  terra  e signoraggio  alla  Pilosa 
tra  Napoli  e Benevento».  Dante,  nemico 
d'ogni  avara  perfìdia  e d'ogni  vii  tradi- 
mento, dcll’oppartenere  ai  Frangipani  non 
poteva  al  certo  darsi  vanto  ; e forse  per 
questo  ne  tacque. 

Ma  a Corradino  Io  straniero  acecnto  fu 
morte,  come  ai  nemici  suoi  poscia;  e fu 
sempre  più  funesta  a chi  la  proferì,  che 
a chi  l'ascoltò,  la  voce  de'  cercanti  in  Italia 
detestato  imperio  o vituperosa  rapina. 
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La  perpetua  questione  italiana,  agitata, 
quasi  in  urna  fatale,  ne' nomi  di  Ghibel- 
lini e di  Guelfi,  6 questione  i cui  princi- 
pii  ed  effetti  furono  la  gloria  e la  sven- 
tura e la  vita  intera  di  Dante:  questione 
che  in  sè  racchiude  i destini  d'Italia  e del 
mondo. 

DiceSenofonte,i  grandi  al  popolo  eterni 
nemici.  Aristotile  narra  che  nelle  oligar- 
chie del  suo  tempo  i nobili  giuravano  alla 
plebe  odio  eterno.  Patrizi,  cioè  divorato- 
ri, erano,  al  dir  di  Platone,  i Ciclopi;  pa- 
trizi, eli' è quanto  a dire  invasori,  erano 
i Dori  nell' Api»  terra:  e l’Egitto  era  sede 
antichissima  d’ un'  aristocrazia  religiosa , 
dottrinale,  politica;  e all’Egitto  in  ciò  ri- 
spondeva l'Etruria;  l’Elruria,  alla  cui 
scuola  mandavano  i figliuoli  loro  i citta- 
dini di  Roma.  Antica  e perpetua  è la  guer- 
ra; c il  dettato  romano,  clic  la  salute  sia 
legge  suprema,  non  era  alla  fine  che  l’ar- 
ticolo dccimoquinto  della  costituzione  di 
Roma;  era  l'arbitrio  ai  pochi  concesso  di 
reprimere  ogni  moto  di  soggetti  aspiranti 
a più  giusta  uguaglianza,  e ciò  si  faceva 
per  la  salute  del  popolo,  ben  distinto,  co- 
me ognun  sa,  dalla  plebe.  Or  questo  det- 
talo della  terribile  sapienza  romana  , fu , 
se  non  in  parole , in  fatto , la  legge  di 
quante  società  fondarono  l'autorità  di  po- 
chi sull'abbassamento  de’  molti.  Ma  tutte 
nella  prima  origine  e nell'età  della  gloria 
loro,  le  aristocrazie  questo  vizio  ammen- 
davano con  la  potenza  del  senno  c con 
l'esercizio  di  virtù  generose. 

Il  ghibcllincsimo  in  Italia  è,  come  ognun 
sa,  cosa  originariamente  straniera.  I.c  in- 
vasioni germaniche,  imponendo  al  suolo 


italiano  padroni  nuovi,  inerti  ed  armali, 
imponevano  al  vinto  il  debito  di  vivere 
non  armato  se  non  per  altrui,  operoso  ad 
utile  altrui.  Il  nome  di  gentili,  con  che  per 
tutto  il  trecento  si  chiamarono,  denotava 
che  nella  costituzione  della  famiglia  era 
l’origine  cosi  della  loro  come  d'ogni  uma- 
na potenza.  Le  castella  da  essi  abitate  e 
le  torri  dimostrano  come  straniera  cosa 
fossero  c nemica  alla  nazione  della  quale 
vivevano;  i nomi  di  Ghibellini  e di  Guelfi 
troppo  comprovano  la  straniera  origine 
delle  italiane  discordie.  Nè  fortuita , nè 
tutta  imputabile  alla  civiltà  de’  regnanti 
e de' popoli,  è quell'antica  smania  di  chia- 
mare arbitra  delle  intestine  liti  la  spada 
straniera.  Ai  militi  italiani  non  erano 
estrani  gl'imperatori  tedeschi;  e’  non  fa- 
cevano che  invocare  il  capo  della  fami- 
glia, alla  quale  si  conoscevano  appartene- 
re: e i pontefici  dal  canto  loro,  invocando 
la  gente  di  fuori,  imitavano  l'offerto  esem- 
pio. E per  tal  modo  il  Ghibellino  dava 
fomite  continuo  al  Guelfo,  non  solo  per 
lo  ragion  de’ contrarii,  ma  per  il  contagio 
degli  esempi. 

0 si  riguardi  pertanto  come  straniero, 
o si  riguardi  come  fondato  sopra  un’  inu- 
guaglianza insopportabile  a popolo  di  vivi 
spirili,  il  Ghibeilincsimo  era  contrario  al- 
l’indole della  nuova  civiltà  italiana.  Ho 
già  toccato  come  il  nostro  Poeta  le  ghi- 
belline massime  temperasse  parte  con  la 
rettitudine  dell'animo  suo,  parte  con  le 
guelfe  memorie  della  sua  giovanezza.  Av- 
vertirò solamente,  clic  nè  quella  rettitu- 
dine nè  quelle  memorie  lo  salvarono  da 
certe  opinioni  crudeli  che  appena  a'poli- 
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ticanti  pagani  si  possono  perdonare.  Per- 
chè l’Allighicri  nella  Monarchia  chiaro  in- 
segna, citando  la  politica  d’ Aristotile,  rhe 
« certuni  non  solo  uomini  individui,  ma 
popoli  interi,  son  atti  c nati  a comanda- 
re, altri  a stare  soggetti  c servire;  e che 
a tali  uomini  e popoli,  l'essere  retti  non 
solo  è spcdicnto,  ma  giusto,  quand’anco 
vi  si  dovessero  condurre  per  forza,  etiamsi 
ad  hnc  cogantur  ». 

Del  resto,  le  due  parli  che  appariscono 
si  nettamente  distinte  ne'  due  vocaboli 
nobili  e plebe,  nel  fatto  si  confondevano 
insieme,  per  lo  avvolgersi  degli  alleili,  e 
per  la  instabilità  degli  uomini,  c per  In 
incertezza  delle  idee,  c pel  mutare  de' 
tempi,  c per  In  varia  natura  delle  razze 
c dei  paesi,  causa  perpetua  delle  italiane 
glorie  e sventure.  Ond’è  clic  il  medesimo 
nome  sovente  due  cose  diverse  significa- 
va ; ond’è  che  l’uomo  nelle  sue  dottrine 
costante  doveva  nel  fatto  parere  muta- 
bile, c coloro  che  per  un  verso  condan- 
nava, per  un  altro  lodare  o compiangere. 
La  qual  considerazione  ci  giova  a cono- 
scere c la  storia  d'Italia  e l'animo  di  Dan- 
te , italiano  uomo  c ne’  difetti  c nelle  virtù, 
s' altri  mai. 

Da  questo  confondersi  di  parte  ghibel- 
lina con  guelfa  seguiva  che  un'intera  città 
paresse  or  guelfa  cd  or  ghibellina,  guelfi 
i nobili,  ghibellina  la  plebe;  clic  Luna 
parte  sull'altra  sortisse  vittorie  si  brevi, 
c poi  sconfitte  si  facili;  che  tra' pontefici 
stessi  taluno  a’ Ghibellini  inchinasse;  che 
gl’ imperatori  punissero  i Ghibellini;  clic 
i pontefici  da  ultimo  alla  causa  de' nobili 
e dell'impero  si  dessero,  abbandonando 
quella  del  papato  e de'  popoli. 

E di  qui  si  comprende  come  non  sola 
cupidigia  de’  dominii  germanici,  non  sola 
negligenza  ili  quel  che  dovevano  fare;  ma 
un  presentimento  delle  lor  vere  e legit- 
time utilità  abbia  sviati  dal  potentemente 
favoreggiare  parte  ghibellina  gl'impera- 
tori alemanni.  Dopo  la  Lega  Lombarda, 
l'Italia,  se  savia  era,  più  non  aveva  a te- 
mere d'estera  prepotenza.  Ma  non  era  an- 
cora mezzo  secolo  passato,  ed  ecco  sor- 
gere co’  noini  di  Ghibellino  e di  Guelfo 
In  vendetta  dello  scornato  Barbnrossn.  Gli 
Svcvi  dominanti  in  un  angolo  d’Italia, 
combattevano  pei  loro  utili  propri  di  di- 
nastia, non  per  amore  de’ grandi,  nemici 
loro.  La  parte  guelfa,  immedesimata  allora 
nella  causa  de’  papi,  c i tradimenti  de' 


grandi,  non  operarono,  ma  affrettarono  la 
svevn  mina.  Che  se  quella  famiglia  avesse 
vinto,  e disteso  in  tutta  o in  parte  d'Ita- 
lia il  poter  loro,  avrebbero  la  parte  ghi- 
bellina o negletta,  o fors’anehc  oppugna- 
ta. L'impero  servivasi  de’ Ghibellini  come 
di  freno  allo  inalberarsi  delle  ringiova- 
nite città;  non  già  che  ad  alcuna  delle 
due  parti  egli  credesse  sicuro  procac- 
ciare vittoria  assoluta.  Purché  docili  al 
ccano  imperiale,  poco  importava  ai  Tede- 
schi se  a popolo  si  reggessero  o a nobili 
le  ritta:  eh' anzi  l’inquieto  agitarsi  dei 
molti  poteva  al  loro  futuro  dominio  pa- 
rere più  conduccvole  dello  stretto  e bene 
assodato  governare  de’  pochi.  Che  se  I 
viaggi  c le  spedizioni  straniere  non  erano 
in  Italia  tanto  frequenti  quant’ avrebbero 
i Ghibellini  bramato,  se  ne  dà  cagione 
parte  alle  guerre  germaniche,  parte,  ri- 
peto. a quel  sentimento  vero  che  agl’  im- 
peratori tedeschi  diceva,  l’Italia  essere  il 
giardino  dell'imperio, non  il  palazzo;  l'Ita- 
lia meritar  tante  cure  quante  bastassero 
a trarne  danaro,  ma  non  essere  terreno 
dove  la  speranza  germanica  potesse  met- 
tere profonde  radici.  E quando  una  ger- 
manica dinastia  si  fosse  in  Italia  stabil- 
mente fondata,  c gl’imperatori  si  sareb- 
bero accorti  quanto  nemica  a loro  fosse 
la  parte  ghibellina,  c i Ghibellini  si  sa- 
rebbero sentiti  langtdrc  sotto  la  vicina 
ombra  della  imperiale  potestà.  Quando 
avessero  le  due  unite  forze  domalo  le 
ributtanti  volontà  della  plebe,  si  sareb- 
bero azzuffate  tra  loro;  c o l’aristocrazia 
avrebbe  tradito  i principi,  come  fece  gli 
Svcvi  nel  regno;  o se  ne  sarebbe  sorda- 
mente alienata,  come  fece  sotto  Leopoldo 
in  Toscana;  o li  avrebbe  fatti  alle  sue 
voglie  ministri:  c,  se  ribelli,  strozzatili, 
come  segui  in  altre  parti  del  mondo;  os- 
sivero , perdendo  ogni  politica  c sociale 
potenza,  si  sarebbe  ristretta  ai  vantaggi 
miseri  della  ricchezza,  c fatta  venale  ed 
ignobile,  c avrebbe  trovato  o un  Luigi  XI 
che  la  fiaccasse,  o un  Luigi  XIV  che  la 
vilipendesse,  o un  Napoleone  clic  la  fi- 
nisse di  disfare,  ricreandola.  Io  non  son 
qui  per  vantare  i benefizi  resi  da' Guelfi 
all'Italia:  anch'io  ne  so  tutti  i danni,  ne 
so  le  vergogne,  c le  piango:  ma  dico  che 
i Guelfi  sono  l'Italia,  che  l’Italia  cristiana 
è nazione  popolana  per  essenza  sun. 

Pensano:  l'Italia  ghibellina  si  sarebbe 
a poco  a poco  composta  in  unità  di  for- 
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tissimo  regno;  nazione,  non  gente;  so- 
cietà, non  gregge.  Altri  potrebbe  recare 
in  dubbio  se  gli  Svevi  o altra  forza  di  re 
potesse  tutta  comporre  in  volontaria  sog- 
gezione l'Italia;  se  la  soggezione  forzata 
potesse  a lungo  durare  in  tanto  concila  - 
mento  di  popoli,  in  tanta  cupidigia  di 
principi  forestieri.  Ma  poniamo  l'unità  del 
dominio  : bastava  ella  forse  a felicitare 
l' italiana  famiglia?  Una  era  pure  sotto  i 
Romani  la  Grecia,  una  la  Grecia  sotto  i 
Turchi,  una  l'Italia  sotto  i Cesari,  sotto 
Napoleone.  Il  regno  d’ un  solo  risuscita  o 
rinsanica  i popoli,  non  perchè  d'un  solo 
ma  perchè  buono;  or  chi  mi  guarentisce 
la  bontà  degli  Svevi? 

Par  fatale  all’Italia  clic  ogni  sorta  di 
gioie,  di  sventure,  di  libertà  e di  tiran- 
nide, e d’orrori  c di  gentilezza,  dovesse 
nella  storia  di  lei  rinvenire  un  esempio. 
Aristocrazie  sacerdotali,  militari,  senato- 
rie, mercatanti,  natie,  forestiere,  non  ben 
forestiere  c non  bene  natie;  aristocrazie 
pacifiche,  bellicose,  invaditrici,  prolcggi- 
trici,  castellane,  cittadine,  consentite  da 
popoli,  da  popoli  combattute.  Democra- 
zie aristocratiche  e plebee,  parche  c lus- 
surinoli, selvagge  e gentili;  gioco  dei  re, 
ai  re  tremende;  viventi  d'industria,  di 
commercio,  di  rapina;  con  armi  proprie, 
con  mercenarie;  con  propri,  con  istra- 
nicri  magistrati;  potenti  d'astuzia,  potenti 
di  lingua;  vivaci  e conscie  di  sé  fino  al- 
l'ultimo, o morenti  in  obliviosa  agonia. 
Regni  e brevi  e lunghissimi , alternati  da 
reggimento  popolare  o da  usurpazione 
straniera;  invocanti  l'usurpazione,  o ad 
essa  ricalcitranti,  e poi  confederali  con 
essa.  Bandi,  esilii,  confische,  saccheggi, 
rapine,  supplirli , discordie  italiane  con 
nomi  stranieri,  discordie  straniere  sotto 
colore  d'interessi  italiani;  giochi  inaspet- 
tati dell'arte,  del  valore,  del  tradimento: 
c,  le  questioni  dilatandosi  in  importanza, 
restringersi  il  numero  di  coloro  clic  pren- 
devano parte  a dibatterle;  le  moltitudini 
stanche  degli  odii,  della  libertà,  della 
gloria,  delle  sventure,  sdraiarsi  in  dispe- 
rala pace,  c non  si  riscuotere  a quando  a 
quando,  se  non  per  sentire  lo  strepito  e 
il  peso  delle  catene.  Dov'é  la  nazione  a 
cui  la  Provvidenza  abbia  data  tanta  va- 
rietà di  dolori?  La  storia  d'Italia  ora  si- 
mile allTnferno,  ora  al  Purgatorio,  ora 
al  Paradiso  di  Dante,  ora  alle  caste  leg- 
giadrie del  Petrarca , or  agli  animosi  ca- 


pricci di  Lodovico,  ora  ad  un  desolato 
periodo  del  Bembo , ora  ad  un'ampolla 
del  seccalo,  ora  alla  gioia  ralTaeilesca,  or 
alla  muscolosa  gagliardia  del  Buonarroti, 
or  alle  incalzanti  e svariate  melodie  dei 
Bossini;  per  tutti  gli  sperimenti  c pen- 
sieri ed  alleili  trasporta  il  contemplante, 
e lo  getta,  quasi  affannato  da  visione  tra 
splendida  ed  angosciosa , sulla  soglia  del 
tempio  in  cui  si  nascondono  i misteri  de- 
gli anni  avvenire.  Piangiamo  le  guelfe  e 
le  ghibelline  arrogante;  delle  guelfe  c 
ghibelline  giurie,  là  dove  ci  appariscono, 
col  pensiero  godiamo;  ma  non  osiam  ri- 
creare il  passato,  non  desideriamo  all’I- 
talia quella  unità  che  dalla  natura  de’ 
tempi  c delle  stirpi  era  alle  sue  provincic 
interdetta.  Pensiamo  che  guelfo,  non  ghi- 
bellino, era  il  germe  di  quella  vita  in  cui 
le  repubbliche  del  medio  evo  esultarono 
baldanzose;  pensiamo  che  senza  il  con- 
trasto di  quelle  due  forze,  l’Italia  giace- 
rebbe forse  tuttora  nel  letargo  in  cui  l'ab- 
bandonava l'incuria  de’ suoi  imperatori; 
pensiamo  che  se  Mario  era  plebeo,  pa- 
trizio era  Siila;  cd  era  monarca  Caligo- 
la , c Romolo  Augustolo  anch'egli  mo- 
narca : pensiamo  clic  se  le  repubbliche 
del  medio  evo  non  fossero,  l'Italia  non 
avrebbe  forse  nè  Dante  nè  Giotto;  che  i 
popoli  per  acquistare  nell'avvenire,  con- 
vien  elle  smarriscano  alcuna  cosa  del  pas- 
salo, e la  memoria  si  restringa  acciocché 
s’ingrandisca  l'intelligenza. 

Ilo  detto  che  allo  spirito  guelfo  noi 
dobbiamo  l'ingegno  di  Dante  Allighieri. 
Guelfo  egli  nacque  e Guelfo  crebbe,  Guelfo 
combattè,  Guelfo  amò,  Guelfo  governò  la 
sua  patria  : infiiio  a mezzo  il  cainmin  della 
vita  fu  Guelfo.  Come  Ghibellino,  egli  odia  ; 
come  Guelfo,  ama.  La  sua  lingua  stessa, 
che  pur  vorrebb'  essere  ghibellina , è guel- 
fa tutta  : e basta  leggere  senza  pregiudizi 
d’amore  nè  d'odio  i libri  della  folgore 
Eloquenza  per  rinvenirne  ivi  stesso  la 
prova. 

Or  per  conoscere  quanto  d’ illiberale 
fosse  di  necessità  nel  ghibellinesimo  dcl- 
l' Allighieri,  basta  rammentare  la  lettera 
da  lui  scritta  ad  Arrigo,  quando  sceso  in 
Italia,  indugiava  di  venir  a quotare  con 
le  armi  gli  odii  della  tumultuante  Toscana. 
Al  santissimo  trionfatore,  egli,  Dante 
Allighieri  e i suoi  consorti,  baciavano  i 
piedi,  e in  lui  credevano  e speravano;  e 
Dante  rammentava  con  vanto  quando  le 
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sue  mani  trattavano  i piedi  d' Arrigo:  anime  incerte  o indugiami.  Così  Virgilio 

« cd  esultò  in  me  lo  spirito  mio  quando  acranto  a magnifiche  lodi  del  nuovo  im- 
dissi  fra  me:  Ecco  l'agnello  di  Dio,  ecco  perio,  pone  le  lodi  di  Fabrizio  e di  Curio 
c/ii  toglie  i peccati  del  mondo  ».  Ed  egli  c di  Catone,  la  morte  del  quale  ad  uomo 
medesimo  quell'  Allighicri  che  in  inferno  cristiano  doveva  parere  men  bella.  Ma 
cacciava,  stranamente  sbigottito  e con  la  checché  di  ciò  sia,  non  resta  che  non 
lingua  tagliala,  Carionc,  il  qual  vinse  i paia  irriverente  ed  atroce  il  consiglio  dato 
dubbi  di  Cesare  consigliandolo  in  Riinini  ad  Arrigo  dall'esule  di  portar  diritto  la 
alla  guerra  civile,  egli  medesimo  il  con-  guerra  contro  la  sconoscente  sua  patria, 
siglio  di  Cariane  ripete  ad  Arrigo  col  ch’egli  chiamava  insieme  e volpe  e vipera 
verso  del  suo  Lucano.  E si  noti  clic  Ce-  e pecora  scabbiosa,  e Mirra  e Amata  e 
sare  alla  guerra  da  Cariane  consigliala  Golia,  contro  lei  l'ira  c l'arme  dell’ im- 
dovctle  la  fondazione  dell'imperio  tanto  pcrnlore  imprecando.  E se  tale  era  il  ghi- 
esaltato  da  Dante.  Ma  Dante  c gl' istiga-  bellincsimo  in  Dante,  or  qual  sarò  stato 
tori  e gli  uccisori  di  Cesare  fa  degni  di  in  uomini  men  retti  e men  alti!  Ma  Dante 
pena;  e se  al  pensiero  di  lui  venerabil  nell’atto  stesso  di  vituperare  Fiorenza, 
cosa  era  l’impero,  non  meno  venerabili  la  loda  come  la  città  più  polente  d’Italia, 
gli  apparivano  le  virtù  dell’antica  repub-  e conferma  il  testimonio  del  Villani,  del 
lilica;  e Catone,  il  nemico  di  Cesare,  era  Compagni,  c d’altri,  che  Firenze  dicono 
da  lui  collocato  alle  falde  del  santo  monte  delle  lombarde  sommosse  efficacissima 
a guidare  o a sospingere  a purgazione  le  istigalricc. 
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Il  Poeta  che  con  Lucano  aflcrmn  le  civili 
discordie  mosse  dalla  ricchezza,  ch'c  In  vi- 
lissima delle  cose,  non  poteva  nè  com- 
mendar nè  soffrire  la  nobiltà  derivata  da 
ricchezza  sola.  K perù  loda  i tempi  quando 
Firenze  viveva  sobria  c pudica.  Quella  era 
nel  pensierodi  Dante  la  stagione  dell'ideale 
felicità,  quando  alle  donne  leggiadre  c agli 
agi  si  mescevano  i cavalieri  valenti  c i 
bellici  affanni.  Spenta  piuttosto  clic  dege- 
nerata voleva  egli  l' antica  nobiltà  : c della 
nuova  non  a tutti  i rampolli  malediceva, 
ma  a quelli  clic  reputavano  potersi  l' o- 
norc  della  stirpe  da  virtù  scompagnare; 
a quelli  che  in  ricchezza  ponevano  studio 
soverchio,  cli'è  d'ogni  nobiltà  corruttore. 
E rammentava  con  lode  granile  la  libe- 
ralità del  Saladino,  cui  solo  vide  sedere 
in  disparte  tra  gl'illustri  del  limbo,  come 
se  la  liberalità  l'avesse  salvato  dalle  Gam- 
me infernali.  Tra’  liberali  annovera  egli 
anco  quel  Galasso  da  Monlefcllrn  che 
nel  MCCXC  andava  podestà  in  Arezzo, 
domata  dalla  sconfitta  di  Cmnpaldino,  c 
s’interponeva  tra  Cucili  e Ghibellini  con- 
ciliatore di  pace.  Dante  nel  MCCXC  nemico 
d’ Arezzo,  nel  MCCCVI1I  loda  il  podestà 
d'Arezzo  ghibellina,  già  Ghibellino  anch'e- 
gli : nè  questa  è la  sola  volta  clic  a lui  cada 
di  commendare  la  virtù  de’nemiei.  Più  circa 
le  persone  clic  circa  le  cose  (avvertimento 
importante  ad  intendere  l’operc  dell'Al- 
ligiiicri),  più  circa  le  persone  clic  circa  le 
cose  rinvengonsi  mutabili  e contraddit- 
tori! i giudizii  di  Dante.  E circa  le  persone 
stesse  assai  retta  ne’  cnntrnrii  giudizii  è 
serbata  la  norma  d' una  leale  giustizia. 
Delirando  d’ Ilautefort  è caccialo  in  in- 
ferno come  reo  consigliere,  ma  lodato  al- 


trove come  scrittore  valente  c com’  uom 
liberale.  Carlo  li  in  tanti  luoghi  c per 
tanti  versi  vituperalo  come  vile  tiranno, 
è due  volte  lodato  siccome  liberale  uomo: 
tanto  in  questa  virtù  del  dare,  clic  allora 
chiamavano  cortesia,  trova  di  commen- 
devole l' Alliglticri;  si  perché  contraria 
all'  avarizin  de'  nobili  nuovi  c dei  preti 
malvagi  e dc‘ re  tristi;  si  perchè  l'ani- 
mo non  alieno  dnl  donare  sembra  altresi 
non  alieno  dalla  generosa  compassione, 
dalla  socievole  affabilità,  dall' ambizione 
di  perdonare  e di  essere  benedetto,  e di 
creare  la  gioia  de' suoi  fratelli.  Poi  questa 
virtù  della  larghezza,  oltre  all’essere  di- 
rettamente opposta  all’angustia  degli  uo- 
mini chiusi  d'affetto, d' imaginazione, d'in- 
gegno, era  virtù  nobile  veramente,  ehe 
poneva  tra  grandi  c popolo  una  perpetua 
e,  secondo  il  Poeta,  desiderabile  inegua- 
glianza ; clic  gli  ordini  sociali  congiungcva 
senza  confondere  ; clic  i pericoli  c i mali 
della  strabocchevole  ricchezza  c della  cu- 
pida povertà  temperava.  Queste  cose  di- 
eli' io,  interpretando  i prineipii  di  Dante; 
non  già  ch'io  creda  potersi  tale  stadio  di 
società  tra  patriarcale  c feudale,  quando  la 
stagione  ne  sin  già  passata , rinnovare  a 
talento.  Possono  bene  i ricchi,  almeno  in 
parte, rappresentarne  un’immagine, anco 
nelle  società  mature,  anco  nelle  decre- 
pite: possono  la  liberalità  proporre  a sè 
stessi  non  come  Gite  ma  come  passaggio 
ad  un  ordine  nuovo  di  cose,  ad  una  non 
materiale  uguaglianza  d'averi,  ina  virtuale 
armonia  di  doveri  c d’  affetti. 

Contro  le  ricchezze  nutrici  d' ignobile 
aristocrazia  spesso  tuona  il  Poeta  c le 
chiama  false  meretrici,  c piene  di  tutti  i 
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difetti.  Or  ecco  la  lupa  carica  di  tutte 
brame:  ceco  colei  clic  pecca  co' re,  la  im- 
pudicamente abbracciata  al  gigante  e da 
lui  flagellala;  ecco  in  somma  le  ricchezze 
meretrici  per  sè,  e in  chi  le  onora  infon- 
ditrici  d'animo  meretricio.  Nell' avarizia 
era  dunque,  al  parer  di  Dante,  la  piaga 
d'Italia;  nell'avarizia  come  loglitrice  di 
beni  e come  apportatrice  di  mali;  e nella 
lupa  non  era  lìgurata  soltanto  l'avarizia 
d’una  corte,  ma  di  tutte  le  corti,  di  tutti 
i nobili  guasti,  degli  uomini  tutti. 

E però  nel  luogo  dove  stanno  raccolti, 
fitti,  tanti  travagli,  dove  gli  avari  co’ pro- 
dighi si  riscontrano  come  I’  onde  che  si 
frangon  con  1’  onde,  quivi  non  tulli  gli 
avari  son  chierici,  sebbene  in  molti  chie- 
rici e papi  e cardinali  l’avarizia  dimostri 
il  soperchio  suo.  E sebbene  Nicolò  III  papa 
sia  per  tal  cupidigia  capovolto  tra  simo- 
niaci ne'  fori  infiammati;  sebbene  tra  gli 
avari  sia  legato  il  pontefice  Adriano  V 
de' Fiaschi , tra  gli  avari  purganti  è an- 
che posto  un  re  famoso,  Ugo  Capeto, 
radice  della  mala  pianta,  clic,  al  dire  di 
Dante,  «aduggiala  (erra  cristiana  tutta». 
Coloro  clic  nella  lupa  non  videro  nitro 
che  l'avarizia  di  Dante  stesso,  falsarono 
al  certo  o restrinsero  il  concetto  di  lui  ; ma 
coloro  ch’altro  non  vi  conoscono  se  non 
l'avarizia  d’una  corte,  lo  restringono  an- 
eli'essi.  Dante,  siccome  poeta  dell'univer- 
sale giustizia,  rappresenta  in  sè  quasi  la 
natura  dell’uomo  cristiano,  combattuto 
da'  vizii  del  suo  secolo;  tra' quali  il  più 
dannoso  era  la  cupidità  dell' avere.  Bestia 
senza  pace  la  chiama;  siccome  nel  Con- 
vivio le  ricchezze  dimostra  essere  d'in- 
quietudine perpetua  cagione:  e soggiunge 
clic  a molti  animali  s'ammoglia,  cioè  a 
molti  vizi,  e ad  uomini  molti.  S'accoppia 
l'avarizia  all' abusata  religione  e a' sacer- 
doti perversi;  s'accoppia  all'orgoglio  re- 
gio e a principi  tristi; s'accoppia  alla  sete 
de’  piaceri,  e alle  corrotte  donne,  C agli 
effeminali  e prodighi  cittadini. 

Siccome  pertanto  la  lonza  rappresenta 
forse,  con  la  sensualità  del  Poeta,  i vizii 
de’  Brunetti  e la  lussuria  delle  Cianghclle 
e d’altre  sfacciate  donne  del  tempo  suo, 
e la  frode  crudele  de’  corruttori  di  gio- 
vanettc,  e il  soverchio  lusso  delle  ammol- 
lite repubbliche,  e la  gola  de' Ciacchi  e 
de' Martini  e de' Buonaggiunla;  e siccome 
il  leone  rappresenta,  insieme  col  non  in- 
giusto orgoglio  di  Dante  stesso  e di  Odo- 


rico  da  Gubbio,  l’orgoglio  iracondo  di 
Filippo  Argenti,  o invidioso  di  Sapia,  o in- 
credulo di  Cavalcanti,  o impostore  di  Mi- 
chele Scolto,  o suicida  di  Pier  delle  Vigne, 
n torbido  del  villan  d’Aguglione,  o am- 
bizioso del  Saivani  e di  tutti  gli  occupa- 
toci di  libere  città,  od  invasore  de’ re  stra- 
nieri e italiani,  o barbarico  de"  tiranni,  o 
falso  de' perfidi  consiglieri  e seminatori  di 
scandali;  così  la  lupa  simboleggia  quanti 
mai  cittadini  e principi  e popoli  peccano 
d'avarizia;  e nell  avarizia  è compreso  ogni 
smodato  desiderio,  ogni  violento  o frodo- 
lento  acquisto  d’averi. 

La  lupa  sono  i tiranni  clic  diedero  nel- 
l'avere di  piglio,  la  lupa  son  gli  assassini 
da  strada,  la  lupa  gli  usurai  collocati  da 
Dante  co'  sodomiti  e co'  bestemmiatori  di 
Dio.  Nella  lupa  son  figurati  quelli  che  per 
danaro  mercanteggiano  l'onor  delle  don- 
ne, gli  adulatori  avidi  e vili  che  giarciono 
nello  stereo,  i simoniaci  che  adulterano 
per  oro  e per  argento  le  cose  di  Dio.  La 
lupa  sono  i barattieri  che  vendono  In  giu- 
stizia, e con  moneta  o con  lucro  qual  sia 
la  barattano.  La  lupa  sono  i ladri,  la  lupa 
i folli,  che  da  ogni  cosa  si  studiano  di 
trarre  oro;  la  lupa  i falsarli,  la  lupa  i tradi- 
tori per  vii  cupidigia  ; ed  ultimo,  in  bocca 
a Lucifero  stesso.  Giuda  il  traditore  ava- 
rissimo. Quante  mai  dunque  ha  genera- 
zioni l'avarizia,  sia  privata,  sia  pubblica, 
sia  violenta,  sia  vile,  di  tutte  è simbolo 
la  trista  lupa.  Questo  tra'  vizii  il  peg- 
giore, fece  già  vivere  misere  molte  genti, 
anche  prima  che  in  corte  romana,  se- 
condo Dante,  annidasse;  e,  unico  perchè 
principale,  tolse  a Dante  l' andar  del  bel 
monte.  Il  qual  simbolo  ben  risponde  alle 
dottrine  nel  Convivio  toccate  circa  la  ric- 
chezza e il  pericoloso  godimento  di  quella. 
E però  restringere  ad  una  corte  il  con- 
cetto sarebbe  un  renderlo  e men  filosofico 
e men  poetico  di  quel  ch'egli  era  nella  men- 
te dell'esule.  A I modo  eli’  io  dico,  le  due 
opinioni  si  conciliano,  non  si  distruggono: 
non  è dal  simbolo  esclusa  ncmrncn  f n- 
varizia  della  tracotante  schiatta  che  s'in- 
dragn  contro  chi  fugge , e si  placa  a chi 
mostra  il  dente  o la  borsa;  la  schiatta 
degli  Adimari.  un  de'  quali  occupò  i con- 
fiscati beni  deH'Allighieri  sbandito,  e sem- 
pre per  vii  cupidigia  stette  avverso  al  suo 
nome. 

Se  ne  volete  altra  prova,  ascoltate  quei 
canti  che  nel  Purgatorio  gli  avari  fanno 
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sentire  a correzione  ilei  passato  lor  vi- 
zio: e udrete  in  essi  rammentare  e la  mo- 
desta povertà  di  Maria,  e In  severa  po- 
vertà di  Fabrizio,  e la  generosità  di  Ni- 
colò nel  dotare  le  fanciulle  pericolanti  ; e 
poi  dell'  avarizia  gli  esempi  conlrarii  clic 
cantano  nella  notte  (perché  nella  luce  del 
giorno  si  celebra  la  gioja  del  bene,  e alle 
tenebre  meglio  s'addice  il  pentimento  del 
male);  gli  esempi  contrarii  sono  il  tradi- 
mento e il  latrocinio  di  Pigmalionc,  la 
ridevole  miseria  di  Mida,  il  furto  d' Aca- 
nto, la  morte  d'Annnia  e di  Saffirn,  le  busse 
di  Eliodoro,  c Polinestore  e Crasso.  Ed  è 
cosa  notabile  elle  questa  commcincrazione 
de'  danni  dall'nvarizia  portati,  è,  al  dir  di 
Dante,  l'amarissima  tra  le  pene  del  pur- 
gatorio; col  qual  verso  è mirabilmente 
significata  si  In  turpitudine  di  quel  vizio 
c si  la  potenza  che  Ita  ai  pentimento  pure 
il  pensiero  del  male  sull'  anima  dal  ter- 
reno carcere  liberata.  Ora  siccome  gli 
esempi  del  bene  sono  dedotti  dalla  madre 
di  Gesù,  da  un  vescovo,  da  un  cittadino 
romano;  e gli  esempi  del  male  da  tre  prin- 
cipi, da  un  cittadino  di  repubblica,  da  un 
ministro  di  principi  rubatorc  di  cose  sa- 
cre, do  un  guerriero,  da  una  donna  ; cosi 
nella  lupa  è figurata  l'avarizia  c di  preti 
e di  laici,  e di  ricchi  c di  poveri,  e di 
guerrieri  e di  donne.  E siccome  tra  gli 
esempi  della  virtù  contraria  sono  ram- 
mentati c poveri  continenti  e poveri  li- 
berali con  virtù  ; similmente  col  Vizio 
dell'  avarizia  è insieme  punita  la  prodi- 
galità tra  purganti,  non  meno  che  tra 
dannati.  Sapiente  accoppiamento,  perchè 
tonto  il  prodigo  quanto  1’  avaro  oltrag- 
giano la  giustizia  e la  umanità:  f uno  c 
l'altro  raccoglie,  quegli  per  ispcrdcre, 
uesti  per  nascondere;  l'uno  c l'altro 
efrauda  i meritevoli;  l’uno  e l'altro  con- 
duce a rovina  gli  Stati.  Così  nelle  cose  mo- 
rali serbava  il  Poeta  quella  imparzialità 
che  sovente  nelle  politiche  lo  fa  singo- 
lare. E notale  che  nessuno  altro  vizio 
Dante  accoppiò  al  suo  contrario  come 
fece  la  prodigalità  e l'avarizia;  perchè 
nessuno  altro  è cosi  chiaramente  c cosi 
dannosamente  cagione  del  suo  contra- 
rio, cd  effetto.  Il  prodigo  è costretto  pa- 
tire le  cupide  angherie  dell'avaro  per  pa- 
scere le  voraci  sue  voglie:  l'avaro  accu- 
mula materia  c tentazione  agli  strnvizii 
del  prodigo.  In  bene  ordinata  repubblica 
non  si  conosce  nè  prodigalità  nè  avarìzia, 


ma  gli  animi,  contenti  del  poco,  ogni  so- 
verchio consacrano  ad  utile  c onor  del 
comune;  ne’ popoli  depravati  sorgono  in- 
sieme, e insieme  si  tormentano,  c si  di- 
vorano, e si  corrompono  prodighi  e avari. 
E nella  medesima  persona  i due  vizii  tal- 
volta miserabilmente  s’alternano,  ridevo!- 
mente  s'accoppiano.  E però  le  parole  di 
Virgilio:  «A  che  non  traggi,  o maledetta 
fame  dell'oro,  l'appetito  degli  uomini?", 
parole  dette  dell'avarizia.  Dante  le  stende 
alla  prodigalità:  tanto  a lui  parevano  que- 
sti due  vizi  gemelli;  c di  qui  meglio  in- 
tendesi  come  Dante  chiami  i più  tristi  de’ 
concittadini  suoi,  gente  avara;  e poi  le 
disoneste  magnifìcrnze  ne  pianga , c le 
squisite  lussurie.  Gli  era  a'  suoi  occhi 
un  medesimo  male  sotto  faccia  diversa. 
Cosi  alla  smodata  cupidigia  d’avere  i danni 
d’ Itali»  imputando,  e alle  ricchezze  ne- 
gando potere  di  crear  libertà,  e dimo- 
strando questo  essere  delle  preminenze 
sociali  infedel  fondamento  , I’  Alligltieri 
traeva  dal  seno  delle  morali  le  sue  civili 
dottrine,  e la  morale  verità  con  le  sen- 
tenze d’ Orazio,  di  Giovenale,  di  Seneca 
e della  Bibbia  convalidava. 

Maledette  chiama  nel  Convivio  il  Poeta 
le  ricchezze,  c nella  Commedia  maledetta 
lupa  l'avarizia,  e con  Virgilio  sacra,  cioè 
maledetta,  la  fame  dell’oro,  e Pluto  lupo 
maledetto,  e maledetto  il  fiorino  coniato 
dalla  sua  patria; calle  ricchezze  egli  im- 
puta fare  gli  uomini  odiosi  o per  invidia 
ch'altri  porta  al  ricco,  o per  desiderio  di 
quei  beni  miseri.  Or  se  la  ricchezza  par- 
torisce odio , da  essa  è sciolto  il  vincolo 
delle  repubbliche,  dico  l'amore;  ed  è tolto 
delle  repubbliche  il  sostegno,  vo*  dire  il 
coraggio;  perchè  fa  gli  uomini  vili  e ad 
ogni  movere  di  foglia  tremanti.  E qui  cita 
i tre  versi  di  bucano  che  spirano  la  sa- 
pienza delle  cristiane  dottrine  circa  la  si- 
curezza beata  c libera  della  innocente  po- 
vertà : 

0 vita!  tuta  facultas 

Pauperis,  angustique  lare;,  et  murtera  nondum 
Inlellecta  Deum! 

A'  quali  versi  mirabili  accenna  nel  Pa- 
radiso , laddove  gli  accade  di  esaltare  la 
povertà  di  Francesco  d'Assisi.  Francesco 
egli  riguarda  come  invialo  dalla  Provvi- 
denza che  governa  il  mondo,  con  quel 
consiglio  che  è inscrutabile  ad  occhio  di 
creatura,  inviato  acciocché  la  sposa  ritor- 
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nasse  al  suo  Diletto  che  l’ha  sposala  col 
sangue.  E raccontale  le  geste  dell'ammi- 
rabile uomo  (clic  insieme  con  una  istitu- 
zione altamente  religiosa  fondava  una  so- 
cietà altamente  civile,  e,  chi  ben  pensa, 
tulricc  della  popolare  dignità),  scende  a 
mordere  i vizj  della  degenerante  famiglia. 

Non  le  ricchezze  adopratc  a bene  ma- 
lediceva il  Poeta,  non  la  sordida  e turpe 
inopia  loda  va. Ma  perchè  ne’ religiosi,  prin- 
cipalmente, l'abuso  della  ricchezza  c della 
potenza  è scandalo  grave  e pericolo;  per- 
ciò contro  le  ricchezze  ambiziose  de'  preti 
e'  s'avventa,  e ad  esse  imputa  le  calamità 
dell'Italia- c del  mondo.  K chiaramente  lo 
fa  dire  a Marco  Lombardo,  il  quale  la- 
gnandosi che  l' arco  dell’  umana  volontà 
non  è più  teso  alle  nobili  cose,  e inter- 
rogato da  Dante  perchè  sia  il  mondo  co- 
perto e gravido  di  malizia,  risponde,  que- 
sto non  essere  influsso  reo  di  pianeti 
prepotenti;  clic  se ’l  mondo  si  svia,  negli 
uomini  è la  cagione;  c questa  è l'avara 
abbiettezza  del  clero.  La  libertà  morale 
egli  colloca  fondamento  della  civile, c nega 
che  i mali  degli  uomini  e de’  popoli  sicno 
cieca  necessità.  In  un  luogo  del  Convivio 
rincontriamo  i concetti , c talvolta  le  pa- 
role stesse  dette  nel  Purgatorio  da  Marco, 
e da  tale  corrispondenza  raccogliamo  clic 
questa  idea  delle  cose  umane  soverchio 
desiderate  da  quelli  elle  meno  desiderarle 
dovrebbero , sempre  sotto  forme  varie 
s'aggirava  ne' pensieri  di  Dante. 

Siccome  all'orgoglio  diabolico, cosi  all'u- 
mana avarizia  egli  dà  compagna  l'invidia; 
c dice  l'invidia  avere  dipartita  d'inferno 
primieramente  la  lupa.  E veramente  l'ava- 
ro non  può  non  essere  invido,  e l' involo  è 
una  razza  d'avaro,  è un  superbo  vigliacco: 
funesta  fratellanza  c terribile  maritaggio 
d’ iniquità.  Col  nome  d' invidia  intendeva 
significare  il  Poeta  il  peccato  più  diretta- 
mente contrario  all'amore;  perchè  sic- 
come amore  è voler  bene,  invidia  è non 
solo  non  volere,  ma  non  poter  vedere  il 
ben  del  fratello.  E siccome  all'invidia,  cosi 
all'avarizia  e alla  superbia  è contrappo- 
sto I'  amore;  vizj  pertanto  insociali  tutti 
e tre.  più  ch'altri,  c di  libertà  distrut- 
tori. Per  meglio  vedere  come  Dante  cre- 
desse collegata  l'invidia  con  l'avarizia, 
udite  laddove,  degl' invidi  ragionando, 
esclama  : « 0 gente  umana,  perchè  poni  tu 


il  cuore  in  beni  o che  non  si  possono  go- 
dere in  consorzio,  o se  l'uomo  li  vuol  per 
sè  solo,  conviene  che  agli  altri  tutti  l' uso 
promiscuo  ne  interdica  »?  Il  desiderio 
de'  beni  esterni  reputava  egli  nemico  alla 
vera  uguaglianza;  non  come  la  posses- 
sione (Iella  virtù  e dell'ingegno,  che  la 
vera  aristocrazia  costituiscono,  perchè  nè 
accomunare  si  possono  senza  inerito  a 
tutti,  nè  di  forza  restringere  in  pochi; 
son  beni  per  natura  loro  diffusivi  di  sé, 
c quanto  più  diffusi,  altrettanto  più  gio- 
vevoli a coloro  da'  quali  si  partono.  La 
ricchezza  all'incontro  è vantaggio  clic  sul 
divieto  si  fonda,  e per  sé  medesima  tende 
a incutere,  iu  quelli  che  meno  ne  sono 
forniti,  il  desiderio  di  materiale  consorzio, 
di  material  parità.  Dalla  falsa  inuguu- 
glianza  che  le  ricchezze  pongono,  procede 
adunque  una  falsa  idea  d'uguaglianza,  che 
i meno  aventi  cominciano  a vagheggiare 
come  felicità  suprema,  com’ unica  libertà. 

Le  tre  teste  bicorni  spuntate  sul  limone 
del  carro  mistico  là  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, simboleggiano  aneli' esse  l'ava- 
rizia, la  superbia,  l'invidia;  e il  carro 
trasformato,  è in  parte  il  medesimo  che 
la  donna  veduta  nell'Apocalisse  fornicare 
coi  re.  Se  non  che  il  simbolo  stesso  del- 
l’Apostolo ha  ne'  due  luoghi  interpreta- 
zione un  po'  differente.  Nell' Inferno  le 
sette  leste  significano  i sacramenti,  e le 
dicci  corna,  istrumento  alla  donna  e ar- 
gomento di  sua  divina  origine,  i dicci  co- 
mandamenti della  Chiesa  lin  tanto  che 
f osservarli  piaceva  ai  pontefici  sposi  di 
lei.  Nel  Purgatorio,  all'  incontro,  il  carro 
della  Chiesa,  ricoperto  della  piuma  del- 
P aquila,  diventa  mostro  con  sette  teste 
che  sono  i peccati  mortali.  Quel  variare 
l'interpretazione  d'un  simbolo  si  perdoni 
all’  oscurità  del  simbolo  stesso  ( chè  al 
tempo  spetta  dilucidare  le  verità  nasco- 
ste sotto  i profetici  veli  del  contemplante 
ispirato);  oscurità  che  fino  ai  comenlatori 
prosaici  allarga  a libero  volo  la  fantasia; 
poi  si  perdoni  all’  amore  de'  simboli  che 
ne'  tempi  di  rinnovata  civiltà  si  fa  sentire 
più  ardimentoso  che  mai. 

Del  resto  se  la  donna  fornicante  era  de- 
gna di  biasimo  e di  compianto,  degni  di 
non  minor  vilipendio  c di  pena  erano  i 
drudi  feroci. 
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Se  qunn<lo,  in  sul  primo  salire  del  sa- 
cro nionle,  l’infelice  Poeta  ascoltava  da 
re  Manfredi  quelle  dolenti  parole  dove 
al  pastor  di  Cosenza  è rinfacciato  che,  più 
rigido  della  divina  giustizia,  trasportasse 
di  fuori  del  regno  le  ossa  del  vinto  ne- 
mico c le  sperdesse  alla  pioggia  ed  al 
vento;  se  il  cuore  in  quel  punto  avesse 
predetto  all’esule  ehc  al  suo  proprio  cada- 
vere si  sarebbe, dopo  solennemente  sepol- 
to, minacciata  uguale  onoranza  ! Se  quando 
impaziente  del  lungo  irritato  dolore,  egli 
invocava  sulla  patria  sua  le  armi  d’Alberto 
c imprecava  a colui  la  vendetta  di  Dio 
per  aver  lasciato  in  abbandono  il  giardi- 
no dell’imperio,  lo  spirito  del  Poeta  avesse 
potuto  vedere  l’Italia  del  secolo  decimo- 
nono,  e vedere  sovra  il  bel  fiume  d’Arno 
nel  seno  della  gran  villa  onorato  il  suo 
nome  con  più  splendida  pompa  elle  non 
avrebbe  ardito  egli  medesimo  desiderare! 
Ben  gli  diceva  una  voce,  che  non  per 
merito  del  grande  amore  clic  lo  legava 
alla  patria,  non  per  mercé  di  durali  tra- 
vagli c di  nobili  uffici,  ma  per  la  gloria 
del  sacro  suo  canto  egli  sarebbe  con  al- 
tra voce  ritornato  poeta.  Ma  se  in  uno 
di  quegli  istanti  terribili,  quando  il  grande 
ingegno  abbandonato  dalla  sua  forza  par 
elle  rimanga  mcn  ch’uomo,  quando  l’in- 
tensità del  sentimento  infaticabile  si  pro- 
fonda nella  contemplazione  delle  miserie 
presenti  c dell’avvenire;  quando  l'ingiu- 
stizia degli  uomini  c la  veemenza  delle 
proprie  passioni,  quasi  congiurando  in- 
sieme, strascinano  l’anima  a tale  stato  al 
cui  paragone  la  disperazione  parrebbe  un 
sollievo;  se  in  uno  di  quegli  istanti  la  voce 
del  suo  genio  gli  avesse  gridalo;  Tu  ri- 


tornerai, ma  non  quando  nè  come  tu 
speri;  c dal  sepolcro  uscirà  più  potente  c 
più  sacra  per  antiebitù  la  tua  voce;  c 
n’ccheggcrù  tutta  Kuropa;  c i tuoi  do- 
lori, cittadino  derelitto  c mendico , sa- 
ranno dell’  intera  nazione  il  compianto  c 
la  gloria  t 

Un  monumento  c egli  forse  la  più  elo- 
quente significazione  della  gratitudine  c 
(ielf  ammirazione  de’ popoli?  Il  Boccaccio 
che  cinquanl’anni  dopo  la  morte  dell'esule 
ne  comcnta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  po- 
ema c con  i proprii  rischiara  i rimproveri 
di  Dante  dinnanzi  ai  cittadini  clic  non 
temono  d'ascoltarli;  il  Boccaccio,  che  per 
commissione  solenne  della  repubblica  reca 
a Ravenna  un  sussidio  alla  figliuola  di 
Dante;  il  Boccaccio,  che  la  Uivinu Com- 
media monda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
inano,  come  il  più  caro  de’  doni;  c Mi- 
chelangelo, clic  in  nome  della  patria, 
chiedendo  a Leone  X le  ceneri  del  Poeta, 
si  offre  (are  la  sepoltura  sua  condecente 
in  loco  onorevole  in  questa  città;  Mi- 
chela  ngclo,  clic  con  le  sue  pitture  comcn- 
ta le  visioni  della  Cantica;  Michelangelo, 
che  afferma  preporrebbe  le  sventure  di 
Dante  al  più  felice  stato  del  mondo  : ec- 
co testimonianze  d' onore  più  desidera- 
bili d’ogni  splendido  mausoleo.  Ma  il  mo- 
numento dell’esule  era  debito  di  Firenze. 
Solennemente  conveniva  riaprire  le  sue 
porte  a colui  al  quale  il  Cielo,  come  Mi- 
chelangelo canta,  le  sue  non  contese.  Ch’el- 
la di  quel  nome  andasse  superba,  ec  ’l 
dicono  le  sue  memorie,  i libri  de’  suoi 
scrittori,  i suoi  palagi,  i suoi  templi.  Ove 
si  trattasse  d’allr'  uomo  sarebbe  lecito  af- 
fermare clic  un  busto,  un  ritratto,  una 
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lapida,  una  edizione  delle  opere,  un'an- 
nua commemorazione,  e sopra  tutto  l'i- 
mitarne gli  esempi,  è de'  monumenti  il 
migliore;  giacché  questa  tanta  prodiga- 
lità che  si  pone  in  un  masso,  quest'am- 
mirazione fredda  ed  immobile  come  il 
marmo  che  n'è  unico  indizio,  sembra  quasi 
ludibrio  in  tanta  degenerazione  della  glo- 
ria, in  tanto  bisogno  d' incuorare  con  se- 
gni efficaci  di  riverenza  la  timida  e ne- 
gletta e invidiata  industria  dei  vivi.  Ma 
qui  di  Dante  si  tratta:  e il  monumento  di 
lui  è quasi  il  decreto  solenne  di  sua  ri- 
vocazione,  é alto  di  politica  ammenda.  In 
un  tempio  egli  profetava  a sé  stesso  di 
dover  essere  incoronato  poeta,  e il  suo 
monumento  fu  collocalo  in  un  tempio. 
Qui  cominciano  le  censure.  Non  è nostro 
pensiero  nè  approvarle,  uè  ribatterle,  nè 
tutte  ridirle.  Ognun  sa  che  a raccogliere 
insieme  i pareri  i quali  all'esporsi  d'un 
nuovo  lavoro  dell'arte  gli  si  affollano  d'in- 
torno, e cozzano  tra  loro,  ne  risulterebbe 
soggetto  di  dolorose  considerazioni  sulla 
scarsità  di  giudici  alti  a formarsi  un'  o- 
pinione  indipendente  dall'  altrui  detto  c 
dalle  proprie  passioni.  Ognun  sa  che  ne- 
gli onori  offerti  alla  gloria  dei  sommi  l'am- 
mirazione e la  riconoscenza  tacciono  so- 
vente soffocate  dalla  smania  di  riprovare, 
di  deridere;  o danno  luogo  a certo  entu- 
siasmo fattizio,  sacrilega  cosa.  Cera  chi 
non  in  un  tempio  ma  in  un  portico,  dal 
Poeta  denominato  il  portico  di  Dante, 
avrebbe  desiderato  rizzare  il  simulacro; 
c’era  chi  a ciò  destinava  la  loggia  dcl- 
l'Orcagna,  ringhiera  un  tempo  delle  civili 
solennità,  c degna  nicchia  alla  statua  del 
libero  cittadino.  Chi  voleva  nella  piazza 
di  Santa  Croce  collocala  l'effigie  colossale 
del  Poeta,  sopra  un  gran  masso,  da  cui, 
quasi  Ippocrene,  spicciasse  la  fonte.  A chi 
dispiaceva  per  monumento  una  tomba, 
quando  Firenze  non  ha  le  ceneri,  indarno 
desiderate,  dell'uomo  al  quale  un  cardi- 
nale minacciava  di  togliere  la  sepoltura, 
c un  cardinale  poi  più  magnifica  la  rifece. 
Havvi  chi  la  Poesia  al  suo  sepolcro  nvrebbe 
amato  non  piangente,  ma  lieta:  havvi  chi 
il  portamento  dell'Italia  stima  composto 
a troppa  maestà:  e chi  non  vorrebbe  il 
Poeta  ignudo:  e chi  non  vorrebbe  che  il 
gomito  gli  stesse  appoggiato  sull'  aperto 
volume.  Alle  quali  cose  altri  potrebbe  ri- 
spondere, clic  all’autore  del  poema  sacro, 
degno  luogo  di  monumento  era  un  tempio; 


che  a Dante  un  cenotalìo  in  Firenze  do- 
veva sorgere  quasi  indizio  del  'desiderio 
inesaudito  della  patria  ; che  la  Poesia 
mezzo  prostesa  sul  monumento,  per  Dante 
non  piange,  ma  piange  le  sventure,  re- 
taggio dei  disprezzati  e perseguitali  an- 
nunziatori  d'austere  verità;  clic  l'Italia 
spira  gravità  virile  e religione  imperioso, 
perchè  tale  spirava  ne’ suoi  pensieri;  che 
ignudo  siede  il  Poeta,  quasi  imaginc  delle 
anime  altere  e forti,  viventi  in  tempi  di 
calunnia  e di  discordia;  che  il  gomito  gli 
posa  sull'opera  che  l'ha  fatto  per  piti  anni 
macro,  per  denotare  che  le  avversità  della 
vita  e la  smania  di  legittime  speranze  mi- 
seramente deluse,  tanto  possono  sul  cuore 
de’  più  sofferenti,  da  far  loro  dimenticare 
ogni  idea  di  conforto  c finn  il  sentimento 
della  propria  grandezza,  lnsomma,  mi  si 
mostri  lavoro  al  quale  non  si  possa  con 
un  po'  d' ingegno  e di  buon  volere  ap- 
porre censura,  o censura  da  cui  non  si 
ossa  trar  soggetto  di  lode.  La  passione 
ingegnosa  quasi  come  I'  affetto.  Basta 
talvolta  un’idea  del  meglio  perchè  paia 
deforme  anche  il  bello;  e la  fantasia  preoc- 
cupata arriva  a scoprire  molte  più  bel- 
lezze in  un'  opera , che  non  eran  forse 
nella  fantasia  dell’autore. 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme 
e dolente,  celebrava  l'espiazione  di  un’an- 
tichissima e dolorosa  memoria,  ai  canti 
d'  espiazione  religiosa  era  forse  conve- 
niente soggiungere  inni  di  civica  gioia 
e pubblico  festeggiamento;  c una  voce 
poteva  innalzarsi,  e con  più  efficaci  pa- 
role che  io  non  saprei  dire  alla  gioventù 
fiorentina  : « Educatore  dell'  ingegno,  cole 
alle  anime  forti  è il  dolore  ».  Oh  se  sapes- 
sero coloro  i quali  la  propria  viltà  con- 
danna a tormentare  una  grandezza  eh' e’ 
non  possono  comprendere;  se  sapessero 
di  quanta  gloria  è ministra,  di  quanti  fe- 
condi affetti  nutrice  la  loro  incauta  ven- 
detta ! Oh  chi  l'avesse  detto  a quel  Baldo 
d’Aguglione,  che  il  cittadino  da  lui  tante 
volte  condannato,  calunniato,  ridotto  nel 
dispregio  che  segue  anco  all'immeritata 
indigenza , a fremere  di  dolore  e ad  ar- 
rossir di  dispetto,  avrebbe  dalla  sventura 
dedotto  nuove  forze  all'ingegno,  e an- 
ch'egli alla  sua  volta  giudicali,  ma  di  ben 
altro  giudizio,  i suoi  nemici,  e alla  lon- 
tana posterità  tramandato  il  puzzo  della 
lor  villana  superbia  e della  codarda  ar- 
roganza! Ma  Baldo  d’Aguglionc  si  credeva 
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di  percolerò  un  più  vano  c più  inesperto 
di  sè;  reduce  lo  temeva,  non  esule;  e il 
titolo  di  poeta,  di  dotto,  non  sarà  stato 
nella  sua  mente  che  un  nuovo  titolo  di 
disprezzo.  E que'  potenti  d’Italia  a cui  la 
fama  del  nome  metteva  riverenza  dap- 
prima, poi  la  povertà  ben  presto  destava 
irriverente  conGdcnza , e la  severità  de’ 
modi  o sdegno  o sospetto  ; que’  potenti 
d’Italia  che  con  sguardo  di  pietà  insul- 
tatrice  l’avranno  veduto  sedere  alla  mensa 
loro  e mangiare  il  loro  pane;  come  ne 
avranno  in  ogni  atto  spiati  i pensieri,  e 
frantesi,  c interpretali  al  peggio,  e preso 
ad  onta  il  suo  dolore , a nnja  la  sua  pre- 
senza , a scherno  il  suo  senno?  Quante 
volte  assetato  di  libertà,  dalla  stolta  ma- 
gnificenza di  custoditi  palagi , dallo  schia- 
mazzare di  giocolari  c di  parassiti,  dalla 
pressa  de’  vili  tumultuanti  per  adulazione, 
ed  ebbri  di  servitù,  l'infelice  sarà  uscito 
quasi  anelante  con  l’animo  prostrato,  non 
ritrovando  più  sè  in  sè  medesimo , sarà 
corso  a sfogare  il  dolore  nella  solitudine 
fida  de’ campi  inabitati;  c quivi  riavutosi, 
avrà  ripigliati , quasi  scoltura  intermessa, 
i suoi  versi,  e con  accento  disperato  fat- 
tigli risuonarc  per  quelle  stesse  campagne 
che,  ricreate  dalla  civiltà,  dovevano  an- 
cora dopo  cinquecent’anni  echeggiarne! 
Quante  volte  nelle  lunghe  e povere  pe- 
regrinazioni che  lo  facevano  esperto  de’ 
costumi  avviliti,  e delle  irreparabili  sven- 
ture d’Italia,  incontratosi  in  uno  scono- 
sciuto viandante,  e accompagnatoglisi , 
egli  avrà  riconosciuto  un  concittadino,  e 
con  l’ansia  dell’ amore  non  corrisposto  , 
l’avrà  interrogato  della  divisa  repubbli- 
ca, della  moglie,  de*  figli,  degli  amici, 
di  quanto  egli  ignorava,  c di  quanto  da 
gran  tempo  sapeva;  e l’ira,  il  dolore, as- 
sai più  che  l’accento,  l’avran  dato  a co- 
noscere per  Fiorentino  , per  Dante  Alli- 
ghieri  ! Nè  la  fama  grande,  nè  la  riverenza 
sincerarle  ospitali  accoglienze  de* pochi 
degni  di  lui  bastavano  a temperare  l’ine- 
sausta amarezza  de’ suoi  rancori:  sospet- 
toso, diffidente,  torbido  lo  rendea  la  sven- 
tura; nauseato  e pur  avido  degli  onori  ; 
mortificato  dalla  esperienza  lunga  della 


propria  impotenza,  e tanto  più  intolle- 
rante ed  altero;  acre,  severo,  talor  anco 
crudele  contro  la  fama  di  chi  lo  aveva 
oltraggiato. 

Nè  tra’  suoi  sprezzatoci  c nemici  eran 
tutti  villani  e vili  : v’eran  uomini  provati 
aneli’ essi  dalla  sventura,  educati  a gen- 
tilezza, atti  ad  indovinare  se  non  com- 
prendere il  pensiero  c il  cuore  di  Dante; 
c i coetanei  li  onoravan  costoro,  e di  loro 
parlava  la  fama,  e nella  boria  di  loro  dot- 
trina si  tenevano  ben  più  grandi,  si  spe- 
ravano ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma 
di  costoro  non  resta  che  una  smorta  ri- 
cordanza nelle  memorie  di  qualche  eru- 
dito; e tanto  ne  suona  il  nome,  in  quanto 
amareggiarono  la  vita  di  Dante  Allighieri. 
E però  voi  che  potete,  rispettale  nel  ge- 
nio voi  stessi , e la  vostra  fama  avvenire. 
Troppo  già  della  grandezza  sua  lo  puni- 
scono, e l’inerzia  de’ molli,  più  ingegnosa 
ad  offendere  c meno  evitabile  dell’invi- 
dia, e il  dolore  del  non  essere  compreso , 
c la  tormentosa  ricerca  del  meglio  ch’anco 
in  mezzo  all'orgoglio  lo  riduce  sovente  a 
tremare  e a disperar  di  sè  stesso , c le 
smanie  che  dentro  gli  suscita  il  soprab- 
bondare della  fervida  vita.  — E voi  clic 
per  la  via  de’  grandi,  mossi  da  irresistibi- 
le impulso,  v’incamminate,  apprendetene 
da  Dante  gli  uffizii,  i pericoli,  i tardi  ma 
incommutabili  compensi:  pensate  che  il 
vero  può  c deve  ornai  dimostrarsi  non 
più  minaccioso  tra  le  fiamme  dell’ira  e 
della  vendetta,  ma  limpido  ne’  raggi  vi- 
vifici dell’  amore.  Non  confondete  col  de- 
siderio del  meglio  la  torbida  passione  del- 
l’orgoglio sdegnoso:  siate  coraggiosi , ma 
a tempo,  ma  per  affetto  del  bene  : parlate 
a’  coetanei  un  linguaggio  che  consuoni 
alle  più  nobili  parole  del  passato , c pre- 
parateli ad  intendere  altre  più  nobili  an- 
cora nel  tempo  avvenire.  Non  isperale 
però  risanare  i rancori , c sperdere  la  ca- 
lunnia; ma  potrete  innanzi  a lei  levare 
sicuri  la  voce  c la  fronte,  vivrete  re  dj 
voi  stessi:  c avranno  luce  i pensieri,  c le 

Parole  autorità,  dalla  pace  generosa  dei- 
anima  vostra. 
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li  Poeta  ritto  sulla  cima  di  un  colle 
guarda  verso  oriente  a Beatrice  che  in 
mezzo  a luce  modesta  gli  appare  dal  cielo 
qual  egli  la  dipinge  sull'alto  del  monte. 
Non  intera  appar  la  figura,  ma  parte  ce- 
lata di  lucide  nuvolette,  e perchè  l'occhio 
del  riguardante  più  fosse  chiamato  verso 
la  bellezza  del  viso,  c perchè  all'amore 
son  fomite  i veli,  e all’ immaginazione  il 
limite  talvolta  aggiunge  grandezza.  La  lu- 
ce della  donna  si  spande  di  lontano  sulla 
fronte  al  Poeta  per  mostrare  che  dall’af- 
fello  gli  venne  r ispirazione  all'  ingegno. 
E quella  luce,  non  ramo  d' alloro,  gli  è co- 
rona, si  perchè  veramente  la  corona  de- 
siderala mancò  all'esule  sulla  terra,  si 
perché  non  c'è  premio  più  vero  di  quello 
che  viene  dalla  degnamente  amata  bellez- 
za. Il  lume  della  donna  c del  cielo  si  spande 
d' intorno  perchè  le  imagini  d'alto  amore 
che  la  giovane  fiorentina  raggiò  nella  men- 
te all'  infelice , si  diOussero  feconde  in  altri 
intelletti  per  lo  spazio  de'  secoli.  La  cima 
del  colle  è scoperta,  ma  dielrogli  selva 
amena,  e fiori  c arbusti  all'intorno,  con 
quR  c là  qualche  pianta  robusta  ed  anti- 
ca. Egli  appoggia  la  manca  ad  un  tronco 
scapezzato  e sfrondato,  ma  forte,  il  qual 
mette  dalla  radice  polloni  novelli.  Il  che 
significa  e il  vecchio  mondo  sul  quale  e- 
gli  per  meditazione  e per  ammirazione 
s’appoggia,  c la  sventura  che  tempestosa 
scrollò  e disfrondò  la  sua  vita.  La  de- 
stra mano  non  lesa  in  atto  di  declamatore 
o di  saltimbanco,  ma  lungo  la  persona, 
allentata,  non  cascante,  siccome  d’ uomo 
che  non  ha  timori  oramai  nè  speranze.  Il 
viso  non  di  vecchio  accipigliato,  ma  quale 
nel  palazzo  del  Comune  l’iianno  scoperto 


or  ora  dipinto  di  mano  di  Giotto.  Egli 
guarda  nll'angclo  suo,  senza  rovesciare  il 
capo  ail'indietro,  senza  furore  nè  stupore, 
ma  in  alto  umile  e consolato.  Lo  sdegno 
dà  luogo  all' affetto  sommesso,  alla  pietà 
mansueta.  Appiedi,  due  libri,  l'uno  della 
scienza  divina,  dell'umana  l'altro; un  com- 
passo a simbolo  del  suo  sapere  di  cose  na- 
turali e della  misura  mirabile  ordinata 
a’  suoi  pensieri  ed  imaginamenti  ; una 
spada  spuntata,  per  rammentare  le  giova- 
nili battaglie  e l'inutilmente  bellicoso  esi- 
lio ; uno  scudo  che  copre  una  croce,  non 
sai  se  a proteggerla  od  a celarla;  sopra 
lo  scudo  e vicino  alla  spada  una  penna 
nera,  e da  cima,  non  in  punta,  un  po'  mac- 
chiata di  sangue;  sotto,  e accosto  alla  cro- 
ce, una  penna  bianca  e più  grande. 

Sul  colle,  ma  men  alto  di  Dante,  Giotto, 
Casella,  Guido  da  Polenta , e Dino  Com- 
pagni. Giotto  riceve  dall'alto  più  luce,  e 
con  in  mano  la  matita  ed  un  foglio  guarda 
al  cielo,  non  a Beatrice  però.  Casella  ha 
sulle  ginocchia  un  liuto  e guarda  a Dante 
con  amorevole  domestichezza.  Dino,  con- 
cittadino di  lui,  e narratore  onesto  e pia- 
mente sdegnoso  della  reità  della  patria, 
tien  gli  occhi  a terra.  1 tre  son  seduti.  Gui- 
do sta  ritto  e s’inchina  all'esule  venerato; 
Guido  che  diede  l’ultimo  e tollerato  ospizio 
ai  sempre  più  intolleranti  dolori  dell’esule 
stanco;  Guido  che  con  onore  regio  onorò 
la  sepoltura  del  povero  maledetto  dalla 
patria  sua.  1 tre  seggono  a dimostrare  la 
famigliarità  con  cui  sono  trattati  da'  coe- 
tanei, que'  che  le  generazioni  avvenire 
non  senza  religioso  pudore  da  lontano 
ameranno.  Giotto  e Guido  alla  destra  di 
Dante,  Casella  e Dino  a manca. 
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Tnioxro  ni  baste. 


A man  manca,  alquanto  lontano  e un 
no'  più  giù  (a  significare  la  distanza  e del- 
l’età e dell’ingegno),  stanno  e il  Petrarca 
e il  Boccaccio;  quegli  coronato  d’alloro 
riguarda  non  Dante,  ma  fra  settentrione 
e occidente  non  so  che  in  aria,  e si  tiene 
con  la  manca  la  corona  sul  capo:  il  Boc- 
caccio, mcn  prossimo  a Dante,  lo  rimira 
fisso  con  amore,  ed  accenna  con  mano  al 
Petrarca  che  riguardi  a lui.  Sul  pendio 
del  colle,  ma  non  si  clic  la  vista  del  Poeta 
ad  essi  sia  tolta,  stanno  a diritta  Michel- 
angelo e Leonardo  da  Vinci,  a manca 
l'Ariosto  ed  il  Tasso.  A diritta  i due  arti- 
sti, perchè  Leonardo  con  l’ingegno  me- 
ditante e inventore  abbracciò  più  grande 
spazio  del  senno  untano  e della  intellet- 
tuale bellezza  che  non  l'Ariosto  ed  il  Tas- 
so; e perchè  Michelangelo  fu  di  que’  due 
cittadino  più  vero  e più  devoto  alla  memo- 
ria di  Dante.  Il  da  Vinci  è seduto,  a di- 
mostrare la  pace  intcriore  di  quell’empio 
e sereno  intelletto,  con  appiede  un  liuto 
e la  sesta,  e in  mano  il  pennello;  c’guarda 
non  Beatrice,  ma  in  allo,  come  se  vedesse 
un'  imagine  di  donna  amata.  Michelan- 
gelo ritto  mostra  a Dante  con  pietà  dis- 
degnosa i mali  del  pendio  e della  valle. 
Il  'l’asso  guarda  a Beatrice,  e volge  quasi 
a Dante  le  spalle:  l’Ariosto  le  volge  alla 
donna,  s'affisa  in  Dante.  Perchè  l’uno  re- 
ca del  vecchio  Poeta  in  alcuna  parte  lo 
spirito  intimo,  l'altro  in  alcuna  parte  l’e- 
strinseca forma.  L’Ariosto  è seduto,  a di- 
mostrare la  sbadata  tranquillità  di  quel- 
l'anima che  poco  conobbe  le  ispirazioni 
terribili  del  dolore:  il  Tasso  è ritto,  per 
dire  gli  errori  della  volontariamente  in- 
quieta vita  sua. 

In  cima  del  colle,  alla  destra  di  Dante, 
e più  su,  sorge  un  tempio  gotico;  a man- 
ca, pari  di  lui,  un  castello.  Dalla  parte  del 
castello  comincia  la  selva,  che  si  distende 
per  lo  scosceso  pendio:  selva  forte  in  sul 
primo  di  grandi  alberi,  e alquanto  lumi- 
nosa, poi  sempre  più  buja  e fitta  e sel- 
vaggia. Tra  la  selva  appariscono  bastile 
e armature;  lontano,  un  tempio  in  fiam- 
me, e una  rocca  assaltata.  Scendendo  pel 
colle,  due  schiere  in  battaglia,  più  giù  ca- 


valieri alla  spicciolata  duellanti  con  lance, 
più  giù  fanti  con  daghe,  più  giù  con  pu- 
gnali; e uomini  appostati  tra  ’l  folto  delle 
piante  col  fucile  spianato:  nel  fondo  della 
valle  gente  che  s'accapiglia,  corridori  al 
pallio  clic  si  danno  il  gambetto,  e spet- 
tatori che  fischiano  c urlano,  c fanno  atti 
sconci.  Sulle  alture  del  colle  aquile,  du 
capo  della  selva  leoni  c tigri,  poi  lupi, 
poi  volpi  e gufi.  Più  scende,  c più  la  selva 
si  fa  stenta,  e di  piante  basse  e spinose 
qua  c là  qualche  giardino,  ma  tra  l'oro 
degli  arongi  gialleggiano  gli  occhi  d'una 
tigre:  rusignuoli  tra  gli  allori,  e appiè  del- 
l’alloro vipere  c gallinacci. 

Nel  fondo  della  valle  gente  che  dorme, 
e dormendo  si  stira  c dà  de'  pugni  al  vi- 
cino ; gente  che  sbadiglia,  e sdrajata  man- 
gia e trinca.  Altri  ballano,  e ballando  cal- 
pestano capi  umani.  Chi  raccatta  monete 
nel  fango,  chi  soffia  nel  fuoco  c fa  fumo, 
chi  ginocchioni  dinanzi  a un  Mercurio; 
chi  arde  incenso  a un  torso  di  Venere 
smozzicato.  Più  si  scende  c più  la  nebbia 
s’addensa;  qua  e là  qualche  spera  di  luce 
clic  sfavilla  da  uomini  solinghi,  seduti  in 
un  rialzo,  e ritti  in  una  colonna  come  il 
paziente  Stilila.  Dall'  altro  lato  la  valle 
lenta  lenta  alza  in  costa,  e la  costa  in  pog- 
gio; la  costa  cd  il  poggio  coperti  di  mac- 
chie e di  spine,  sempre  salendo  più  rade, 
e miste  di  giovane  bosco,  c distinte  di  fio- 
ri. 11  Parini  tra  le  spine  penosamente  col 
bastone  s’apre  un  sentiero;  l‘  Alfieri,  da 
manca,  con  la  spada;  il  Byron  sdrnjato  tra  i 
fiori  e le  spine  in  abito  di  pari  d’Inghilter- 
ra , con  un  berretto  greco  alla  mano  e con 
un  velo  di  donna.  Più  su  il  Manzoni  se- 
duto, guardando  dalla  parte  di  Dante,  ma 
con  lo  sguardo  più  alto  del  capo  di  quello  ; 
e Beatrice  a Dante  lo  accenna , e della 
luce  di  Beatrice  piove  più  su  lui  clic  su- 
gli altri  di  sotto.  In  cima  del  poggio  di 
contro  a Dante  un  altare  ed  un  globo;  c 
il  Vico,  a manca,  posa  la  mano  sul  globo  e 
quasi  tutto  lo  prende:  perchè  quest’uomo 
i tempi  prevenne,  e fu  come  in  visione 
trasportato  nei  mondi  dell’ umanità  pas- 
sati e negli  avvenire. 
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PREFAZIONE  ALL’EDIZIONE  DI  VENEZIA 


In  questo  coraento  ni’ ingegno  di  stringere  in  poco  le  cose  sparse  per 
molti  volumi.  Interpreto  sovente  citando:  perchè  le  citazioni  dichiarano  la 
lettera,  illustrano  il  concetto,  mostrano  onde  Dante  l’attinse.,  o con  quali 
intelligenze  e fantasie  l'intelligenza  e fantasia  di  lui  si  rincontrò,  e come  egli 
fu  creatore  imitando.  Cito  sovente  lui  stesso;  chè  nelle  prose  e nelle  rime  c 
ne’ luoghi  simili  del  poema  si  riconoscono  gl’intendimenti  suoi  e le  forme  dello 
stile.  Più  frequenti  a rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  e Virgilio,  S.  Tommaso 
e Aristotele.  M’  ajuto  di  fonti  inedite  : e preziosissimo  m’ è un  comento  attri- 
buito a Piero  figliuolo  di  Dante,  dal  quale  attingo  esposizioni  e allusioni  nuove, 
o le  già  note,  ma  non  certe,  confermo.  Quant’ ha  di  necessario  l’Ottimo  c gli 
altri  vecchi,  quanto  i moderni,  rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella  prosa  an- 
tica gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze  poetiche;  le  cerco  nel 
toscano  vivente.  E di  tutte  queste  citazioni  escono  insegnamenti  e conside- 
razioni ed  affetti,  quali  nessuna  parola  di  critico  può  suscitare:  si  conosce 
quello  che  è proprio  all’uomo,  quello  che  al  secolo;  quale  e quanta  armonia 
tra  la  imaginazione  e l’ intelletto,  la  natura  e l’arte,  la  dottrina  c l’amore. 
Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo  in  breve,  senza  magnificarne  la  bellezza; 
nè  le  contrarie  combatto.  Prescelgo  le  più  semplici:  e solo  là  dove  è forte  il 
dubbio,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo  all’autorità  di  più  codici 
c stampe  ; ligio  a nessuna.  Se  #irca  le  lezioni  o le  interpretazioni  mie  cadrà 
disputa,  potrò  sostenerle  o correggerle:  ma  lo  spediente  del  citare  parvenu 
buono  appunto  a troncar  molte  liti;  e la  brevità  parvenu  debita  cosa  nello 
illustrare  imo  de’  più  parchi  scrittori  clic  onorino  l’ Italia  e la  natura  umana. 


Digitized  by  Googte 


Uigtfeed-by  toegfe 


PREFAZIONE  ALLA  NUOVA  RISTAMPA 


Del  presente  comento  aggiungerò  poche  cose.  Ai  concetti  e alle  locuzioni 
di  Dante  io  soglio  spessissimo  porre  a riscontro  i concetti  e le  locuzioni  dei 
suo  maestro  Virgilio.  Questa  corrispondenza  potrà  parer  a taluni  troppo  fre- 
quente, e però  immaginaria  più  d’ una  volta.  Io,  dopo  aver  rammentato  i molli 
studii  da  Dante  fatti  (come  nel  Convito  accenna)  sopra  Virgilio,  e le  chiare 
proteste  del  bello  stile,  da  lui  tolto,  c dell’alta  tragedia  eh’ c’sapeva  tutta 
quanta  a memoria,  dirò  che,  se  in  uno  o in  altro  luogo  la  locuzione  virgiliana 
non  pare  ch’abbia  ispirata  la  dantesca,  fa  almen  vedere  come  quelle  che  in 
Dante  pajono  licenze  o stranezze,  egli  possa  giustificarle  con  autorevoli  esem- 
pii.  Ma  il  lettore  s’accorgerà  che  il  più  delle  volte  la  convenienza  de’ modi 
dell’  Eneide  con  quelli  della  Commedia  non  è casuale  : nè  per  essere  questo 
così  frequente,  se  ne  farà  maraviglia.  Dall’  ingegno  profondo  son  tratte  le  più 
delle  stesse  imitazioni  di  Dante;  tanto  con  la  forza  propria  egli  le  doma;  e, 
ruminate,  le  converte  in  propria  sostanza.  Perchè  non  è da  dimenticare  che, 
siccome  in  tutte  le  opere  umane,  nella  Commedia  le  bellezze,  se  cosi  posso 
chiamare,  relative  occupano  non  picciol  luogo  e si  congiungono  alle  assolute 
ed  eterne  e natie  in  modo  che  a nessun  amico  dell’ arte  è lecito  tutte  dis- 
prezzarle. 

Un’altra  cosa  io  credetti  necessaria  in  questo  comento:  di  togliere  quel 
pregiudizio  che  sovente  taccia  rAllìghieri  di  licenzioso  quanto  alle  forme  dello 
stile  e della  lingua;  al  qual  fine,  ad  ogni  apparente  licenza  che  ne’ suoi  versi 
s’incontra,  io  m’ingegno  dimostrare  com’essa  sia,  o direttamente  o per  ra- 
gione evidente  d’analogia,  confermata  dall’uso  della  lingua  del  suo  secolo  e 
spesso  della  parlata  oggidì.  Tempo  è che  l’ ingegno  di  Dante  cessi  di  sembrar 
singolare  di  quasi  diabolica  bizzarria:  tempo  è che  le  doti  comuni  a lui  con 
gl'  ingegni  dell’età  sua,  cessino  di  parere  proprie  a lui  solo. 

In  questa  ristampa,  per  ajuto  ai  comincianli  e agli  stranieri,  pongo  distinte 
dalie  note  letterarie  e storiche  alcune  glosse  dichiaranti  la  lettera.  Superfluo 
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avvertire  che  le  parole  da  me  sostituite  a quelle  del  Poeta  io  non  do  per 
equivalenti,  io  che  la  proprietà  del  dire  pongo  condizione  precipua  di  bellezza. 

Necessario  incremento  al  mio  lavoro  stimai  dimostrare,  in  alcuna  parte 
almeno,  quanta  luce  verrebbe  alla  parola  di  Dante  dall’ appressare  a lei  le 
dottrine  del  suo  secolo,  dico  la  filosofia  aristotelica  e la  cristiana,  condensate, 
appurate  e coordinate  nell’alta  mente  di  Tommaso  d’ Aquino.  Tuli’ intero  il 
raffronto  non  ho  potuto  compire,  sì  perchè  mel  vieta  la  mia  quasi  cecità,  si 
per  non  isgomentare  alla  prima  con  la  copia  delle  citazioni  il  maggior  numero 
de’  leggitori.  E simile  lavoro  sarebbe  da  compire  sopra  tutto  Aristotile  c sopra 
quelli  de’  cristiani  e de’  pagani  che  Dante  e nel  poema  c nelle  prose  ram- 
menta con  più  riverenza  e mostra  d’aver  meditati.  Acciocché  quelli  a cui  tale 
illustrazione  non  garba,  possano  passarsene,  distinguo  le  note  filosofiche  dalle 
altre;  e per  agevolarne  l’intelligenza  le  reco  in  italiano  le  più  delle  volte. 
Ma  si  vedrà  che  certi  luoghi  di  Dante  senza  la  filosofia  di  que’  vecchi  non  si 
possono  intendere;  e si  vedrà  insieme,  quella  filosofia  non  esser  tanto  tene- 
brosa quanto  taluni  vorrebbero  dare  a credere.  Sopra  non  poche  delle  illu- 
strazioni che  vengono  al  Poeta  da  una  citazione  non  avvertita  fin  qui  della 
Bibbia  o de’ Padri  o degli  antichi  Latini,  io  potevo  distendere  un  assai  lungo 
c non  vuoto  nè  disameno  ragionamento,  e tenermene  come  di  scoperta  più 
vera  che  non  siano  le  tante  scoperte  di  cui  certuni  si  tengono.  Ma  io  non  ho 
nè  tempo  nè  modestia  da  tanto;  c lascio  agl' intelligenti  giudicare  quanto  l'o- 
pera mia  abbia  di  nuovo,  e quanto,  nel  nuovo,  di  vero. 

Alle  lezioni  del  testo  m’è  norma  ordinaria  la  stampa  della  Crusca,  sic- 
come quella  che  mi  pare  consigliata  da  un  senso  della  bellezza  delicato  c si- 
curo. Nè  questo  pregio  le  è tolto  dalle  non  poche  lezioni  erronee  che  la  critica 
venne  poi  emendando.  Ma  a poco  a poco  la  critica  volle  tener  le  veci  del 
gusto,  e ne  vennero  quelle  lezioni  strane,  quelle  edizioni  blasfematone  che 
tutti  sappiamo.  Al  che  si  aggiunge  la  mania  cominciata  già  a prevalere  di 
pubblicar  la  Conmedia  tutta  fedelmente  secondo  la  lezione  d’un  codice  solo, 
il  quale , per  quanto  sia  puro  e autorevole,  non  può  mai  offrire  tutte  le  varianti 
più  sane.  S’aggiunga  la  smania  di  volere  a ogni  costo  far  qualche  mutazione 
nel  testo,  pur  per  alterare  comechesia  la  vulgata.  Contraria  dovrebb’  essere , 
io  credo,  la  cura  degli  editori  di  Dante.  Postasi  per  fondamento  una  edizione, 
un  codice  ( c l’ edizione  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogni  uomo  di  gusto  il 
miglior  fondamento),  a questo  quasi  canone  dovrebbersi  osare  quelle  varianti 
sole  che  la  logica  e la  poesia  richieggono;  alle  restanti  dar  bando. 

Ma  a questo  fine  gioverebbe  possedere  le  varianti  di  tutti  o di  gran  parte 
almeno  dei  molti  codici  della  Cmnmediaj  si  per  tarpare  ogni  ardimento  ai 
novelli  editori  che  venissero  a presentare  un  codice  nuovo  come  grande  sco- 
perta, e si  per  procedere  con  sicurezza.  Allora  forse  vedrobbesi  che,  quan- 
tunque di  molti  sieno  i codici,  tutti  si  riducono  a certe  quasi  famiglie,  se- 
condo che  il  siguor  Vitle  ingegnosamente  pensava  ; delle  quali  non  si  può  nulla 
determinare  giusta  certe  divisioni  di  luoghi  e di  tempi;  ma  si  può  con  sicuri 
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fitì 


indizi!  notarne  le  differenze.  Nè  questa  del  raccogliere  tutte  le  varianti  sarebbe 
opera  infinita.  Imaginate  venti  persone  che  sappiano  dicifrare  gli  antichi 
manoscritti:  l’uno  d’essi  legga  ad  alta  voce,  gli  altri  lo  seguan  coll’occhio;  e 
ciascuno  noli  le  varietà  che  nel  suo  codice  trova.  In  un  mese  venti  lettori 
compiono  la  revisione  di  venti  codici,  in  un  anno  di  dugenlo  quaranta,  in  tre 
l’opera  è quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un’edizione  critica  della  Commedia , 
con  tutte  a piè  di  pagina  le  varianti,  accennate  per  abbreviatura,  c con  bre- 
vità esaminate. 

Già  rimarrà  sempre  aperto  il  campo  alla  disputa,  se  pure  intorno  a siffatte 
cose  vorrà  taluno  disputare,  o non  piuttosto  seguire  il  sentimento  proprio 
rispettando  l’altrui.  L’intolleranza  è cosa  tanto  radicata  in  questo  secolo  tol- 
lerante , che  non  se  ne  può  fare  a meno  anco  quando  si  tratta  della  Divina 
Commedia  (t). 


(f)  Giovila  Scalvìni,  bresciano,  più  di  dieci  «inni  fa  lasciò  a me,  morendo,  gran  parte  de' suoi 
scritti  lelterarii,  ché  io  li  sceglierei  o derei  in  ilice  ordinati.  Tra’ quali  erano  alcune  noterelle  al 
poema  di  Dante  gettale  qua  c là  come  principio  e saggio  di  più  ampio  lavoro;  ma  dimostrano  ar- 
guto ingegno  che  egli  era  e ornato  di  studii  eleganti.  •Tanti  commenti,  scriveva  egli,  abbiamo  alla 

• Divina  Commedia.  e si  pochi  che  non  valgano  (siamo  arditi  dire)  più  sposso  a sorgerla  di  dub- 

• blene  e a raffreddarne  la  passione,  anzi  che  a metterla  in  luce  c farla  (se  pur  tanto  mai  possono) 

• più  efficace  al  commuovere.  • 

Queste  noterelle  (^ingiungiamo  con  lo  nostre  a*  suoi  luoghi,  chiudendole  tra  parentesi,  e tralasciando 
quelle  che  trovavansi  già  nella  prima  stantia  del  nostro  commento. 
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AVVERTENZA 


Alle  note  ò premesso  un  numero  che  risponde  alla  terzina  cui  esse  note  ap- 
partengono. Le  note  poi,  come  è detto  nella  Prefazione  a questa  nuova  ristampa, 
si  dividono  in  letterali,  - storiche  e letterarie  - e filosofiche;  le  prime  sono  con- 
traddistinte colla  lettera  (L);  le  seconde  colle  lettere  (SL);  le  ultime  colla  let- 
tera (F).  Le  noterclle  poi  appartenenti  a Giovila  Scalvini  sono  chiuse  tra  paren- 
tesi ( 
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CANTO  I. 


Argomento. 


Si  trova  smanilo  in  una  selva:  (fli  vengono  incontro  una  lonza,  un  leone , una  lupa  e gl' impe- 
discono salire  al  monte:  apparisce  Virgilio  ; propone , per  toglierlo  di  pericolo , condurlo  a vedere 
l’Inferno  ed  il  Purgatorio.  Dante  seco  *‘ accia. 

Il  punto  pili  poetico  è là  dove  Danto  si  trova  appiè  ilei  colle  vestito  del  sole  di  primavera,  o guarda  alla  selva. 
Nota  le  terzine  3, 6,  8,  9,  IO,  li,  13,  14,  16,  11 , 19 , HI , 91 , 34 , 33,  36,  43. 


4.  Hel  mezzo  del  cammln  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 

Ché  la  diritta  via  era  smarrita. 

2.  Ahi  quanto,  a dir  qual  era,  è rosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  c forte 
Gite  nel  pensier  rinnova  la  paura  1 

3.  Tanto  è amara,  che  poco  é più  morte. 

Ma  per  trattar  dei  ben  ch’l’  vi  trovai, 
DIVO  (leU’altre  cose  ch’io  v’ho  scorte. 


fl.  (L)  Ché...  era  smarrita:  perch'io  avevo  smarrita. 

(SL)  Cauri*.  Conv.:  Sei  nuovo  cammino  di  questa 
vita.  Anonimo:  Cam  inni)  questa  opini  a Messo  marzo. 
— Selva.  Conv.  : Selva  erronea  di  questi i vita.  K quasi 
selva  e’  figura  l'Italia  nella  Volgare  Eloquenza  (I,  18). 

(F)  .Rizzo  Il  mezzo  della  vita  ai  per  fri  tinnente  na- 
turati , dice  Dante  nel  Convivio , è l' anno  XWY.  Psal. 
LXXXIX,  10:  Din  annonsm  nasfrorum . . . septunginta 
anni.  Dai.,  XXXVIII,  10:  Indissi:  nel  mesto  de'  miei 
di  anilrii  alle  porte  d' inferno,  che  s.  Bernardo  inter- 
preta : Inferni  metu,  incipit  de  boni»  qwrrtre  cousnla- 
tiimrm.  Hab.,  ìli,  3:  In  medio  annorum  notarti  facies, 
t.  (L)  Forte:  difficile  a passare. 

(SL) Qual.  .Eh.,  Il:  l/ri  tnihi , qualis  crai!  — Selva. 
Del  viaggio  in  inferno.  .En.,  VI:  Quale...  est  iter  in  sil- 
via. Hor.  Sat.,  II,  3:  Velai  silvia,  ubi  passim  Palantes 
rrror  certo  de  tramite  prilli . . . hoc  te  Crede  modo  insa- 
num.  — Selvaggia,  (ionie  il  coixe  caverme  di  Virgilio 
(.Eli.,  II).  — Aspra.  Georg.,  I:  Aspera  si/va,  lappirque, 
Iribulique.  — Forte.  Parati.,  XXU  : Passo  forte. — Bis- 
sava. Ambr.  , de  eicessu  frat.  : Ih  cordai  itine»  dnlorrm  re - 
uomnt.  /En.,  Il  : Infandum...  rmocare  do/orrm. 

3*  (SL)  Morte.  Reg.,  I,XV,  3 3.  Cosi  dunque  dividi  tu, 
amara  morte?  Jor.,  11,19:  //  tuo  traviare  tisaràram- 
pugni i.  Ferma  , r vedi  che  tristo  r amaro  sin  orvrr  nh- 
baudimalo  il  tuo  Dio. 


4.  l’non  so  ben  ridir  com’io  v’entrai; 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5.  Ma  po’  di’ i*  fui  al  piè  d’un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto; 

6.  Guardai  in  alto:  e vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de’  raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 


4.  (F)  Verace.  Conv.,  VI  : Sella  vita  umana  sono  di- 
versi cammini  , delti  quali  uno  è veracissimo,  c u«  al- 
tro fallacissimo  ; e certi  men  pillaci , e certi  men  veraci. 
Insiste  ivi  a lungo  sulla  medesima  imagi  ne.  — Ahbas- 
iK>s.»i.  Som.  : La  via  di  giustizia  ablxtndonarono.  Egli 
è Dante  che  abbandona  la  Tia  : l' allegorìa  dunque  ha 
scuso  non  solamente  politico  ma  morale.  Purg.,  XXX: 
E volse  i jmissì  suoi  per  via  non  vera.  Prov.,  I|.  13:  La- 
sciano la  strada  diritta,  e vanno  per  vie  buie.  BoeL:  Ubi 
ovulo»  a sumnur  luci s vrrilatc  ad  inferiora  et  tenebrata 
dejecerint,  in  or  insedia  nube  caligami , pemiciosis  tnr- 
bantur  nffecttbus. 

®.  (L)  Sue:  del  colle.  — Del  Pianeta:  del  sole. 

(SL)  Guardai.  Piai.  CXX,  1:  Levai  gii  orchi  a * 
monti,  onde  venga  l'aita  a me.  Dan.,  Vili,  4:  Levai  gli 
occhi  r vidi.  — Vestite.  .En.,  VI:  Lamine  vestii  Pur- 
jmrro.  — Desi,  din.,  IV  : Sol,  qui  trrrarum  fammi» 
opera  omnia  /usi ras. 

(F)  Guardai.  Sotto  figura  di  nuovo  giorno  in  una 
lettera  Ialina  presenta  Dante  il  venire  d'  Enrico  in  Ita- 
lia. E nel  Convivio  chiama  Dio  sole  spirituale  e intelli- 
gibile. KccL,  XXIII , 38:  fili  occhi  del  Signore  snn  più 
lucenti  del  sole,  veggenti  tuli'  intorno  Ir  tue  degli  uomi- 
ni, e il  fondo  dell'abisso.  Prov.,  VI , 33  : Il  precetto  c 
lucerna , e la  legge  tua  è via  di  vita. 
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7.  Allor  fu  l.i  paura  un  poco  quota 

Cho  noi  lago  del  cor  m’ora  durata 
La  notte  etri*  passai  con  tanta  piòta. 

8.  E corno  quei  che,  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  1**1  ago  alla  riva. 

Si  volge  all’ acqua  perigliosa,  e guata: 

9.  Cosi  l’animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

10.  Poi  ch’ebbi  riposato  ’l  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che’l  piè  fermo  sempre  era’l  più  basso. 
H.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta: 
ti.  E non  mi  si  parila  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch’i’ fui,  per  ritornar,  più  volte  vólto. 

13.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

E '1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’cran  con  lui  quando  l’Anior  divino 


7 . (L)  Pietà:  dolore  ila  indurre  pietà. 

(SI.)  Palra.  /En.,  1:  //oc  primum  in  turo  nova  re s 
obtala  limarmi  Lmiit:  hic  prfmum  ,€nrax  tprrarc  salu- 
tati Ausus. 

(F)  Caco.  Cosi  chiama  anco  in  una  canzone  quella 
cavità  del  cuore  eh'  è ricettacolo  del  sangue,  c che  I’  Har- 
vey  chiama  sanguini»  promphuirium  et  cisterna.  II  Boc- 
caccio dice  che  in  questa  cavità  abitano  gli  spiriti  vitali, 
e di  li  viene  il  sangue  e il  cabro  che  per  tutto  il  corpo 
si  spande.  Lattanzio:  Opis  Dei  globus  cardia  qui  uniu 
Sanguini s fan»  est. 

t>.  (L)  Fucciva  di  paura.  — Lasciò  passare  da  sè. 

(SL)  Fucciva.  .En. , li:  Animus. ..  luctu...  rrfugit. 

— Viva.  /En.,  VI:  t.ueos  shjgint,  regna  invia  vivi s. 

(F)  Viva.  4o.,XlV,6:  Ego  sum  via,  verità» et  vita. 
Ecco  perchè  smarrita  la  via  vera,  egli  entra  in  una  selva 
amara  clic  poco  è più  morte.  Prov.,  XII,  98*.  In  semita 
juxtitiir,  vita:  iter. . . devium  dueit  ad  mnrtem. 

IO.  (SL)  Corro.  £n.,  VII:  Carpava  sub  rumi s drpo 
nunt  arbori s alte. 

(F)  Basso.  IV  uomo  che  sale  , il  piè  che  move  è 
sempre  più  alto  fuor  che  nel  primo  atto  del  muovere. 
Qui  significa  che  venendo  da  mate  a bene,  il  desiderio 
sempre  riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato. 

fl  fl.  (L)  Maculato:  di  colore  vario. 

(SL)  So  ecco.  Famigliare  in  Virgilio  la  forma 
cere  ante.  — Leggiera.  Stai.,  74:  E /frena  lynrrs.  Fiera 
del  genero  delle  pantere  , libidinosa  o leggiera.  Or  la 
lussuria,  nota  il  Boccaccio,  è vizio  volubile.  — Presta. 
Veget.  : L‘  usanza  d' esser  presto  e leggiero  fa  esser  buon 
cavaliere,  — Coperta.  /En.,  I : Mordi  oste  legatine  Ignei». 
Georg.,  Ili:  ignee*  Racchi  varia,  et  genus  aere  luporum. 
Bacco  , il  Dio  de’  sensuali  piaceri. 

(F)  Lonza.  Per  la  lonza  si  può  intendere  anco 
Firenze,  leggiera  mutatrice d’ordini  {volitici,  ed  usa,  se- 
condo Dante,  a giacere  con  parte  guelfa.  Purg.,  XI:  La 
rabbia  fiorentina  , che. . . t tra  è putta. 

1*.  (F>  Volto.  Jer.,  V,  6:  Confortata:  sunt  aversio- 
nes  rorwn.  - VII , 44  : A hi  mini  in  pmvitale  cordi*  sui, 
factique  suni  rrtrorsum  , et  non  in  ante. 

A3»  (L)  Stelle:  l'Ariete. 

(SL)  Dal  principio  del  mattino.  Del  viaggio  d’ E- 
nea  (.En.,  VI):  Primi  sub  lumino  soli*.  — Stelle.  Par.,!. 

— Tempo.  /En  , II:  Tempii s rrat  quo  prima  quies. 


14.  Mosse  da  prima  quello  rose  belle; 

Si  eh’ a bene  sperar  m’ora  ragione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 

15.  L’ora  del  tempo  e la  dolce:  stagione; 

Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m* apparve,  d’  un  leone. 
lf».  Questi  parea  che  conira  me  veneese 
Con  La  test’ alta  e con  rabbiosa  fame. 
Si  che  parea  che  l’aer  ne  temere. 

17  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sern biava  carca  nella  sua  magrezza . 

E molle  genti  fo  già  viver  grame. 


•4.(t  .)  Mosse:  creò.  — Belle:  celesti.  — Sperar  di 
prender  la  fiera.  — Alla:  dalla. 

(SL)  Belle.  Inf. , XVI  : t*  belle  stelle.  Georg. , II  : 
Ver  nuignus  agrbat  Orbi».  . . Cum  primum  (quando  . . . 
da  prima)  lucrm  penule s hausrrr. . . Immistirque  ferir 
siivi»  et  sidrra  nel  a.  — Alla  Inf.,  XVI:  Lonza  alla  pelle 
dipinta.  In  quel  canto  egli  dice  che  voleva  con  una  corda 
prender  la  lonza  : la  pelle  dunque  di  lei  non  poteva  con 
la  bellezza  ispirargli  speranza.  Cosi  Pietro  figliuol  di 
Dante,  e il  Boccaccio. 

(F)  Mosse.  Dante,  Rime  (di  Dio):  Chi  mosse  Cu- 

niverso Creazione  ò moto , e moto  è creazione  , sc- 

rondo  Platone  e san  Tommaso.  E il  Malebranche  diro  elio 
sola  1‘  idea  di  Dio  può  far  chiara  l’ idea  dei  molo.  — 
Cose.  Som.  : Crcaziimr  delle  cose. 

15.  (L)  L'ora  del  tempo:  il  mattino. — La  dolce  sta- 
gione • la  primavera. 

(SL)  L’ora  del  tempo  usa  anche  I’  Ottimo,  por 
quel  che  noi  diciamo  ora. 

(F)  Ora.  Ps.  CHI,  20-22:  Annotto:  penseranno  le 
bestie  della  selva,  i leoncelli  ruggenti  a rapire...  Nacque 
il  sole: ...  ne' loro  covili  si  poseranno.  — Stagione  della 
incarnazione  del  Verbo,  o della  creazione  del  mondo.  In 
primavera,  dice  il  Boccaccio,  le  forse  si  rinnovellano: 
però  spira  di  vincere.  — Leone.  Jer.,  XII,  7,  8:  Ahban- 
donai  la  mia  casa , lasciai  la  mia  eredità:  diedi  la  di- 
letta anima  mia  nelle  mani  de' suoi  nemici:  mi  si  fece 
la  mia  eredità  quasi  leone  in  selva. 
te.  (L)  v creme  : venisse. 

(SL)  L’aer.  Ovid.  Mei.,  XIII:  Isilratu  terruit 
aura*.  Vile  de’  ss.  Padri  : Credo  che  non  solamente  li 
Inni  orecchi,  ma  eziandio  Caria  riceva  infezione  da  quel 
/ tarlare . 

(F) Temesse.  Amos.,  Ili,  8:  Il  lame  ruggirà:  chi 
sarà  che  imn  tenui?  Anche  Boezio  pone  il  leone  simbolo 
della  superbia  violenta.  Eccl.,  XIII , 25,  Venni  io  leoni s , 
onogtr  in  eremo:  sic  et  /xisru/i  divilum  sunt  paupcrct. 
11  demonio,  tipo  dell'  orgoglio,  è Icone  ruggente  in  san 
Pietro  (I , V,  8). 

*3.  (L)  Sfuriava  ; sembrava. 

(F)  Lupa.  Jercm.,V,6:  Li  percosse  il  leone  dalla 
sriva,  il  lupo  a sera  li  guastò;  il  pardo  vegliante  sulle 
città  loro:  ognuno  di  loro  che  uscirà  sarà  preso.  Os., 
XIII,  S:  Ti  conobbi  nel  deserto.  ..  Si  seortloronndi  me:  r 
io  sarò  quasi  lionessa  n ella  via  degli  A sstridi. . . Consumerò 
quasi  leone;  la  bestia  del  campo  li  lacererà.  Conv.:  Ric- 
chezze piene  di  tutti  i difetti.  Nel  XX  del  Purgatorio  il 
PoirtA  chiama  I’  avarìzia  antica  lupa.  S' intende  dunque 
per  la  lupa  e l'avarizia  c la  corte  di  Roma  sozzamente, 
secondo  lui,  avida  di  beni  terreni.  Ezerh.,  XXII,  37:  / 
princìpi  nel  mezzo  di  lei , quasi  lupi  rhe  rapiscono  la 
preda.  Cosi  per  il  bone,  e la  regia  superbia,  e la  su- 
perba Francia,  e Carlo  di  Valois  che  nel  VI  del  Paradiso 
è chiamato  leone.  Prov.,  XIX,  13:  Cimie  il  fremito  de! 
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18.  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch’uscia  di  sua  vista, 

Ch’ i’ perdei  la  speranza  dell’altezza. 

19.  E quale  è quei  che  volentieri  acquista, 

E giunge  ’l  tempo  che  perder  lo  face, 

Che’n  tutti  i suoi  pender  piange  e s'attrista; 

20.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  ’ncontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove’l  sol  tace, 
il.  Mentre  ch'i’ rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco, 
ii.  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

— Misererò  di  me  (gridai  a lui). 

Qual  che  tu  sii , od  ombra  od  uomo  certo.  — 

23.  Risposerai  : «—  Non  uom;  uomo  già  fui: 

E li  parenti  miei  furon  lombardi . 

E mantovani  per  patria  amendui. 


leone,  coti  d'ira  regia.  Prov.,  XX, 2:  Siccome  il  ruggito 
del  Icone,  rosi  c il  terrore  del  re.  — Molte.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  dice  tatti  quasi  i principi  del  tempo  suo 
seguitatoci  d’ avarìzia. Che  altro,  die' egli  nel  Convivio, 
maggiormente  pericola  e uccide  le  città , le  contrade , le 
singolari  persone,  tanto  quanto  lo  nuovo  rttunamenlo 
d’avere?  Eccl.,  Vili,  3:  Multo»  mitn  pnrdidil  aurvm  et 
argentutn , et  utqur  lui  cor  ngum  ex  tendi!  et  convertii. 
Seneca,  cit.  dall'Ott.,  11,  367  : L'avarizia  recti  jtover- 
tnde  t c medie  cose  desiderando  , tutte  le  cose  perde. 
Eccl.,  XXXI , 6 : Multi  dati  sunt  in  auri  casus. 

IH.  (SL)  Paura.  .En. , XII  : Timnrcm  incutere.  Isai., 
NXX,  17  : A fticic  tmroris  unius.  Georg.,  IV  : Cnligmt- 
Icnt  nigra  [annidine  lucum. 

I9«  (L)  Acquista  beni.  — Face:  fa. 

(SL)  Pensier.  Più  forte  nelle  Rime  (Son.  : Lo  fin 
piacer...)  : Mi  pianse  ogni  fiensicro  Sella  mente  dogliosa. 

*©•  (L)  Dipikeva:  Rispingeva  nel  bujo. 

(SL)  Tace.  Jer.  Thr.,  II,  18:  Sé  taccia  la  pu- 
pilla dell' occhio  mio.  /En.,  VI  : Loca  nocte  si  lentia  late.  - 
li:  Sileni  in  Luna >. 

(F)  Pace.  Is.,  LVII,  21:  Son  è poetagli  empi.  Nel 
Conv.  dimostra  lo  ricchezze  essere  d'inquietudine  per- 
petua cagione.  — Tace.  Sap.,  V,  6 : Errammo  dalla  via 
di  irrita,  c il  lume  di  giustizia  non  rilusse  a noi,  e il 
sole  dell’  intelligenza  a noi  non  nacque.  Eccl.,  XXI,  11  : 
La  via  de’ peccanti...  nella  fine  loro  abisso  r tenebre  r pene. 

tfl.  (L)  Cui  : un  che. 

(SL)  Rovinava.  Os.  , XIV,  2:  Cornasti  in  iniquitate 
tua.  — Offerto.  /En. , 11  : Mihi  sesr  acuii s ...  videnilatn 
obtulil.  — Fioco.  0 com'ombra;  ,En.,V'l  (dcll'ombre)  : 
Pars  tollcre  vocem  Exiguam;  -umbraque  silente»;  - st- 
iro fum  pana».  0 perchè  Virgilio  o le  antiche  lettere 
da  lungo  tempo  tacevano  , taceva  la  scienza  naturale , 
che  Dante  stimava  aiutatrice  alla  scienza  divina. 

(L)  Certo  : reale. 

(SL)  Qual  che.  £d.,  I:  O quam  te  memore m , 
virgo!  namqw  hnud  libi  vultus  Mortali»,  ncc  vox  homi- 
nem sonai,  f)  Dea  certe  ..  SIs  felix , nostntmque  leve» 
quieemnque  laborrm.  — Miserere.  Enea  alla  Sibilla,  che 
lo  conduceva  all' Eliso  : Alma,  pressar, misercrc  (/En., 
'I).  — Certo.  En. , VI  : l Kit  in  errtissimit  prole». 

(F)  Discuto.  Deserto  in  una  lettera  Ialina  è chia- 
mata T Italia  alla  mano  de'  Guelfi. 

SS.  (SL)  Lombardi.  Rammenta  il  gran  Lombardo 
(Parai).,  XVII),  Scaligero,  speranza  di  Dante  e dell’Italia 
ghibellina.  E ghibellina  era  gran  parte  di  Lombardia. 
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24.  Nacqui  sub  Juliu,  ancorché  fosse  tardi. 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Aguslo, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

25.  Poeta  fui;  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  llion  fu  combusto. 

26.  Ma  tu  perché  ritorni  a tanta  noia  ? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’é  principio  e ragion  di  tutta  gioia?  — 

27.  Or  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
(Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.) 

28.  Oh  degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami ’l  lungo  studio  e’I  grande  amore 
Che  m’han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

29.  Tu  se’  lo  mio  maestro  e il  mio  autore; 

Tu  se’ solo  colui  da  cu’  io  tolsi 
Lo  hello  stile  che  m’ha  fatto  onore. 

30.  Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi; 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio; 

Ch'ella  mi  fa  tremar  lo  vene  e i polsi. — 


*4.  (L)  Sub:  sotto  Cesare  poco  prima  della  sua  fine. 

— Agosto  , Dei  : Paganesimo. 

(SL)  Agisto.  Agostino  nel  Convivio. 

(F)  Bugiardi.  Aug.,  de  emen. , IV:  Dire  il  falso 
per  ingannare  è bugia.  Può  dunque  la  falsità  ussero  senza 
bugia.  Som.,  in  Jerera.,  Vili  : Menzogna  è spiegalo  per 
idolo.  Gl'  idoli  d icona i mendaci  in  quanto  la  fitlsa  opi- 
nione degl'  idoli  è contraria  alla  vera  della  divina  unità. 

45.  (L)  Di  quel  misto:  Enea. 

(SL)  Gusto.  .En.,  1:  /Enea»...,  quo  justior  altri' 
Sec  pielate  / uit . E Dante  reca  nella  Monarchia  questo 
verso.  — Verte.  .En.,  1:  Troja  qui  primo*  ab  aria  lla- 
liam . . . venit.  — Superbo.  .En. , III  : Ceciditque  super- 
bum  llium. 

*0.  (F)  Monte.  Ps.  XLU  , 3:  Manda  tatua  luce  e la 
lua  verità  che  mi  guidarono  e condussero  al  tuo  monte 
santo.  — Cacio*.  Arisi.  Fis.,  II , 1 : Principio  c cuusa. 

«9.  (L)  Lui:  a lui. 

(SL)  Quel.  /En.,  I:  Time  ille  .Enea» , quem...  ? 

— [Fonte.  Ovidio,  di  Omero  (Ara.  IH,  9):  A quo,  ceu' 
[mie  perenni , Vatum  Picriis  ora  ri  goni  ur  aquis.  Mani!., 
li h.  I;  Cujus  ex  ore  profusi a Olimi*  posterità»  latice s in 
eannina  duxit,  Amnemque  in  tenue s ausa  est  dedurcrr 
rivo»,  Unius  feeundn  boni».]  — Largo.  /En.,  XII : Larga 
copia  fa  tuli.  — Fronte.  /En.,  XI:  l tatui  fata  fronte. 

•8.  (L)  Vagliami  presso  te.  — Cercar:  svolgere. 

(SL)  Lcnco.  De'  suoi  lunghi  studi i parla  e nel 
XXV  e XXIX  del  Paradiso  , e nella  lettera  a chi  gli  of- 
friva di  tornare  per  via  disonorevole  in  patria.  — Stu- 
dio. /En.,  Il:  Hic  amor,  hoc  studium.  — Grande..  Ain.  : 
ingenti  amore  c magno,  più  volte. — Tuo.  Lo  cita  a ogni 
tratto.  Menar.,  pag.  16,  33  o scg.  ; 42,  45,  46 , 47 , 80. 
Volg.  Eloq.,  pag.  289  , 296  , 298 , 300. 

3©.  (SL)  Autore.  Cic.  Orai.,  IH  : Min  inlelligendi  so- 
lum  sed  elioni  die  end  i mummia  auetor  et  mugistir  Plato. 

— Stile.  N*  avea  fatto  prova  nella  Vita  Nuova , nelle 
Canzoni,  nelle  Egloghe.  Non  imitai,  dice  tolsi,  eh’  è mono 
insieme  , ed  è piu. 

30.  (L)  Le  tene  e i polsi:  tremore  o febbre. 

(F)  Polsi.  Vita  Nuova:  Lo  spirilo  della  cita  in- 
cominciò a tremar  si  fortemente,  che  appariva  nelli  me- 
nonu  polsi ... 
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31.  A le  convien  tener  altro  viaggio 

(Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide) 

Se  vuoi  campar  d'erto  loco  selvaggio. 

Ji.  Clu;  questa  bestia  per  la  qual  tu  grido, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Ma  tanto  lo  ’mpcdlsce,  che  V uccide. 

33.  Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

34.  Molti  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia; 

E più  saranno  ancora,  intln  che  *1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  e amore  e virtute; 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

36.  Di  quell' umile  Italia  ha  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  Cammilla, 
Eurlalo,  e Turno,  o Niso,  di  ferule. 


Si.  (L)  Vi  accio  : via.  — Ksto  : questo. 

(SL)  Tevere.  .En.,  I:  Qunve  trnrtis  iter? 

(F)  Altro.  Greg.,X,  ep.  37:  Lasciato  t'oscura 
deli’ errore,  alta  cognizione  della  luce  e alla  via  della 
verità  si  ritornino. 

32.  (L)  Gride  : gridi. 

(K)  Passar.  Aug.,  de  ver.  rei.,  XLIX:  A noi  ri- 
tornanti a investigare  la  verità,  » fantasmi  delle  rose 
sensibili  nel  viaggio  si  fanno  incontro  , e passare  non  ci 
laseùtno.  — Uccide.  Boezio  paragona  I’  avaro  al  lupo. 

33*  (SL)  Ria.  Malvagia  ò meno  di  ria.  Malvagio  chia- 
ma Dante  un  cammino  (Inf.,  XXXIV);  c dicovasi  a tutti 
gli  oggetti  corporei . come  il  franceso  mauro is. 

(K)  Empie.  Prov.,  XVII,  16:  Nè  l'avaro  s' empie 
di  pecunia.  Boct.:  Opes  inexptrtam  restinguere  livori  tiara 
nequeunl.  — Fame.  .En.,  Ili:  Auri  sacra  fomrs.  Horat. 
Carni..  Ili,  16:  Majorumque  fames. 

3-1.  (P)  Mom.  L'avarizia  s’accoppia  a molli  viali  : e 
l'avara  corto  di  Roma,  dico  altrove  Dante,  puttaneggia 
co'  re  (lnf.,  XIX);  e ha  drudi  feroci  (Purg.,  XXXII).  — 
Pili.  Dan.,  VII,  $-7  : Veliero  nella  mia  visione  di  notte... 
e quattro  bestie  grandi  ascendrtyino  dal  mare  ...la  pri- 
ma quasi  leonessa...  ed  erro  un’ altra  bestia  simile  a 
orso...  poscia  guardava,  ed  reco  un  altra  quasi  pardo... 
rd  ceco  la  quarta  bestia  tetri  bile  e forte  molto. 

35.  (L)  Ciberà  : manderà.  — Peltro:  metallo  vile. 

(SL)  Ciberà.  Cibare  erba  por  pascersi  d‘  erba , 
modo  vivo  toscano.  — Virtute.  Par.,  XVII  : Parrà»  fa- 
rine della  sua  viriate. 

(F)  Terra.  Par.,  XVII  : In  non  curar  d'argento, 
nè  tlaffanni.  Peltro  qui,  come  argento,  sta  pur  ogni  me- 
tallo c ricchezza;  terra,  per  ogni  podere.  E forse  accen- 
nasi al  serpente  nemico  dell  uomo,  che  si  ciba  di  terra 
secondo  la  Genesi,  cioè  di  vili  beni.  Isai.,  LXV,  25:  Al 
serpente  la  polve  il  suo  pane.  Pelr.:  CAr  ci  fa  ir  superbi, 
oro  e terreno.  — Sapienza  e amore  e virtute.  Salus  , 
timor , virtus  sono  i Ire  lini  della  poesia  secondo  l’Alli- 
gliieri  : e poesia,  politica,  religione  erano  nella  sua  mente 
una  cosa.  — Sapienza.  Jcr.,  Ili , 15:  Fi  pasceranno  di 
scienza  r dottrina.  Som.:  Il  dono  di  sapienza  , la  quale 
unisce  le  altissime  idee , corrisponde  olla  rarità,  tu  quale 
uni  sre  altamente  gli  spirili.  Cor.,  II:  La  virtù  e la  sa- 
pienza di  Dio. 

3®.  (L)  Ferite  : ferite 

(SL)  Umile.  .En.,  Ili:  llumilmu/ur  ri  demos  Ila- 
Imm.  La  parte  d' Italia  a cui  Dante  accenna , è quasi 


37.  Questi  la  catterà  per  ogni  villa, 

Fin  elio  l'avrà  rimessa  nello  ’nferno , 

Là  onde  ’nvidia,  prima,  dipartilla. 

38.  Ond’io,  per  lo  ino  me’,  penso  o diserrilo 

Che  tu  mi  segui  ; ed  io  sarò  tua  guida , 

E tramuti  di  qui  per  luogo  eterno: 

39.  Ov*  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  amichi  spirili  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

40.  E veder»!  color  che  son  conienti 

Nel  fuoco  perché  sperali  di  venire 
Quando  che  sia  allo  beate  genti. 

41.  Alle  qua’ poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  (la  a ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lasoerò  nel  mio  partire. 

43.  Ché  quello  Im|>erador  che  lassù  regna, 
Perdi’ i’ fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  In  sua  città  per  me  si  veglia. 


tutta  in  pianura;  quella  dov*  Enea  combatte  , dove  le 
gare  pontificie  ardevano  per  umiliarla.  — Yp.nr.iME.  So- 
vente Virgilio:  Odecus  Halite, virgo  (.En  .Xl,  583,604, 
664,  676,  718, 762, 778,  71H,  804,  808).  — Euri  a lo.  .En., 
X.  — Ti  rso.  ^En.,  XII. 

39.  (L  .)  Villa:  città. — Prima:  primamente. 

(SL.)  Caccerà.  Qui  intende  quella  che  Dante  chia- 
mava (Volg.  Eloq.)  nrtnorum  probilas.  — Inferno.  Dan., 
VII:  Vidi  che  fu  uccisa  la  t test  in,  e peri  il  corpo  suo , r 
fu  dato  ardere  al  fuoco. 

(F)  Invidia.  Sap.,  11,24:  Per  l’invidia  del  diavolo 
entrò  net  mondo  la  morte.  Intendasi  inoltre  cho  le  invi- 
die o gare  civili  accendono  la  brama  del  possedere,  co- 
inè strumento  alle  ambizioni  ed  agli  odii.  Cypr.,do  zelo 
et  liv.  : L’ invidia  dal  comineinmento  de l mondo  fu  ra- 
gione al  demonio  di  cui  na  r in  sé  e nell’ uomo.  Cosi  Tori., 
de  Nat.;  Aug.,  Traci.  5 in  Joan.;  Greg.  Njrss.,  Traci. 

3H.  (L)  Me’:  meglio.  — Ducerko:  giudico. 

(SL)  Me’.  Davanzali  , Ann.,  Il  , 21. — Discettar». 
Fa  qui  senso  di  quasi  decimo. 

(F)  Eterno.  Il  timor  della  pena,  il  dolore  dell'e 
spiazionc,  la  speranza  del  premio,  son  le  tre  scale  per 
ritornare  a virtù.  Ecco  la  chiave  dell’  Inferno,  del  Pur- 
gatorio , del  Paradiso 

39.  (L)  Morte  dell’anima.  — Grida:  piange. 

(SL)  Antichi.  Non  vedrà  solo  gli  antichi;  mal  col 
desiderio  do'  più  onorevoli  o più  onorali  da  Danto,  Vir- 
gilio lo  invoglia. 

(F)  Seconda.  Cosi  chiamano  Agostino  c Ambro- 
gio (Comm.  in  Apoc. , XX)  e Cipriano  (de  op.  et  ol.)  Fin-- 
terno.  Panlini  Ep.  XXVI:  La  nutrie  che  dicesi  seconda 
i /avita  penate.  - Ep.  Il  : La  prima  morte  è la  dissolu- 
zione della  natura  animale;  la  seconda  è il  pedi  mento 
dell’ eterno  dolore. 

-IO.  (L)  Fioco  purgante. 

(F)  Beati.  P*.  XXXII,  12:  Peata  la  genie  di  rhc 
Dio  è il  suo  Signore,  il  pttpnla  eh’  c'  s'clrsse  in  rredilà. 

II.  (L)  Qua':  quali.  — Anima:  Beatrice. 

43.  (L)  Quello  Inperador  che  lassù  recna  : Dio.  — 
Fu  ribellante  alla  sua  leso*  : fui  pagano.  — Ciik  in  sua 
città  ter  me  si  VKf.YA  : che  "io  venga  in  cielo. 

(F)  Impehador.  Vite  de’  ss.  Padri , c Dine  : Lo 
imperatore  del  cielo.  Ma  qui  s'  usa  non  senza  intenzione 
politica.  Cune  lo'mperalore  dell'  universo  eh’  è Cristo. 
— PER.  Ottimo:  Atta  terza  mom  si  ivi  per  naturate  ra- 
gione, ma  per  fette  cattolica  c cognizione  di  Dio. 
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(3.  lo  tutte  parti  impera,  e quivi  regge: 
Quivi  é la  sua  citiate  e Paltò  seggio. 
Oh  felice  colui  cu’ivi  elegge!  — 

44.  Ed  lo  a lui:  — Poeta,  P ti  richieggio 
* Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch’io  fugga  questo  male  e peggio, 


4S.  (L)  Parti  dell*  universo.  — Hrxce  dolcemente  e 
presente.  — Ivi  elegge  a «tare. 

(F)  I epura.  Som.:  L' imperante  ordina  intimando 
e denunziando.  Il  tignare  muove  il  fervo  per  impero . . . 
il  tervo  ti  regge  per  impero  del  tignare . Anco  nell’  im- 
pero di  Dio  è dolce  redimento  ; ma  in  cielo  il  reggere 
è piti  immediato.  Virgilio  (.€n..  VII)  dice  impero  quello 
d’ Inferno  e Giove  re.  — Seggio.  Ps.  XJ,  5:  Il  Signore, 
in  cielo  il  tuo  seggio.  Boet.:  Hic  teeptrum  Dominus  te- 
ne/, urbisque  habenat  temperai. 

44.  (F)  Conoscesti . Conotcerc  Dio,  modo  della  Bibbia 
e de'  Padri. 


45.  Clic  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti, 

Si  ch’io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — 

46.  Allor  si  mosse,  cd  io  gli  tenni  dietro. 


45.  (L)  Porta  di  san  Pietro  : porta  del  Purgatorio , 
ore  siede  un  angelo  con  le  chiavi  di  Pietro.  — Color  : 
dannati.  — Fai:  dici. 

(SL)  (Meni.  Br.  Latini,  Tesoretto,  11,3:  Ond'io 
in  tal  romito , Pensando  a rapo  chino,  Perdri  il  gran 
cammino  E tenni  alla  traversa  Dy  una  selva  diversa.  - 
Ma  tornando  alla  utente  Mi  volti,  e poti  mente  Intorno 
alla  montagna  K vidi  turba  magna  Di  diverti  animali 
Ch‘  i’non  to  ben  dir  quali.]  — Porta. -Purg.,  IX:  La  no- 
mina prima  dell'Inferno,  come  idea  molto  più  consolan- 
te. Il  Rossetti,  rammentando  che  le  case  di  Dante  erano 
a Porta  s.  Pietro,  vuole  che  qui  a Firenze  s’  accenni. 

4ML  (F)  Dietro.  Virgilio , il  più  spirituale  de'  poeti 
profani,  quello  che  più  Io  ispirava  di  religione  e di  amore 
o di  soave  mastiti*,  il  cantore  dell’  impero  di  Roma  so- 
gnato da  Dante , è da  lui  tolto  a guida. 


Il  Veltro.  Cane  della  Scala,  e gli  altri  In  col  Dante  sperava. 


A conoscere  le  vere  intenzioni  dì  Dante  giova 
raccogliere  i giudtzii  spani  eh’  e*  fa  degli  uomini 
o dello  cose , e tra  sé  raffrontarli , senza  tema  che 
ne  venga  detrimento  alla  fama  del  Poeta , od  offesa 
alle  opinioni  nostre,  perchè  il  vero  è onorevole 
ed  utile  sopra  ogni  cosa. 

Danto  che  distingue  il  Barbarossa  (I)  cosi  come 
Augusto  (3)  col  nome  di  buoni,  e tocca  dell’ ec- 
cidio di  Milano  senza  mai  rammentare  la  seguente 
vittoria;  Dante  che  reca  Pisistralo,  ravveduto 
usurpatore  della  libertà  d* Atene,  come  esempio 
di  mansuetudine,  accanto  a Maria  Vergine  e a 
Stefano  protomartire  (3);  Dante  che  esalta  Cesare 
distruggitore  della  Repubblica , e chiama  Fede- 
rico Il  degno  d’onore  (4),  né  lo  colloca  in  Infer- 
no (5)  se  non  per  quell’  amore  di  equità  che  gli 
fa  avere  Unta  riverenza  al  Rusticucci  e a Bru- 
netto, a Farinata  cd  al  Mosca,  uomini,  secondo 
lui , degni,  ma  posti  tra  le  anime  più  nere  (6); 
Dante  che  ragiona  con  Unta  pietà  di  Manfredi  e 
della  sua  casa,  con  tutto  che  confessi  orribili  I pec- 
cati di  lui (7),  aveva  intorno  alle  sorti  d'Italia  opi- 
nioni c desidorii  differenti  da  que’  che  taluni  al 
tempo  nostro  gli  danno.  Le  due  sue  maggiori  spe- 
ranze furono  Cane  delia  Scala  vicario  dell’Impero, 
uomo  valoroso  ma  tutt’  altro  che  puro  ; e Arri- 
go VII , principe  non  so  s’ io  dica  mansueto  con 
qualche  condimento  di  crudeltà,  o itero  c tenace 


(I)  Purg.,  XIX.  — (3)  Inf.,  1.  — (3)  Purg.,  XV.  — 
(4)  Inf.,  XIII.  — (5)  Inf.,  X.  — (6)  Inf.,  VI , XV,  XVI, 
XXVIII.  -,  (7)  Purg.,  III . VII;  Inf.,  XXVIII. 


con  qualche  moto  di  bontà  e di  giustizia,  ma  cer- 
tamente inuguale  alla  grande  impresa  di  cavalcare, 
come  Dante  voleva , la  fiera  indomita , e al  pio 
ufficio  di  far  da  balia  ail’indocilo  fantolino  (i).  Le 
minori  speranze  dì  Dante  erano  poste  in  Carlo 
Martello , nella  casa  Malaspina , in  quella  da  Po- 
lenta , e cerUmente  anche  in  l’guccionc  della  Fag- 
giuola, massime  dopo  la  battaglia  di  Montecatini, 
ancorché  noi  nomini  mai , né  lo  additi  con  segno 
chiaro.  Vero  é che  il  Poeta  talvolta  si  compiace 
d’adombrare  le  cose,  anziché  designarle;  ma  se 
la  sua  stima  e l’affetto  a Uguccione  erano  tali  qual 
richiedeva  l’alta  speranza  in  lui  posta,  non  li 
avrebbe  cosi  cautamente  velati,  egli  che  dello  Sca- 
ligero dice  espressamente  si  noubill  cose. 

Cane  della  Scala  è chiamato  Catukis  in  una  pro- 
fezia di  Michele  Scoto,  nouta  da  Giovanni  Villani, 
al  quale  Cane  il  PoeU  indirizzò  il  Paradiso  con 
lettera  dov’  é resa  ragione  dell’  intero  poema.  Di 
lui  parla  nel  XVII  del  Paradiso  e n'  augura  cose 
incredibili  a queglino  stessi  che  le  vedranno. 

Ne’faMI  d’ Enea,  testo  antico,  si  legge  (3):  Dante 
profetizzò  di  quel  veltro  che  debbe  cacciare  la  lupa 
d’Italia , cioè  l’avarizia  e la  simonia. 

Lo  Scaligero  in  lusso  e in  delicatezze  profuse 
moli’  oro  : e tanto  senti  F amore  , che  per  esso 
commise  un  delitto.  Ma  qui  parla  d’amore  più  alto. 

I due  Feltri  indicati  in  Dante  sono,  l’uno  Fellre 
città  del  Friuli,  l’altro  é Montefeltro  in  Romagna: 


(I)  Purg.,  VI;  Par.,  XXX.  — (3)  Pag.  «3. 
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INFERNO, 

in  questo  spazio  erano  i Ghibellini  più  ardenti. 
Pietro  e gli  altri  commentatoti  descrivono  cosi  lar- 
ghi contini  alla  nazione  del  Veltro;  e nessuno  ri- 
conosce ne*  due  Feltri  San  Leo  e Macerala , come 
il  signor  Truya  desidera.  Si  noli  inoltre  che  Ales- 
sandro Novello,  vescovo  di  Feltro  c principe,  contro 
i Ghibellini  tenne  da  Padova;  c un  altri»  vescovo 
di  Feltro  i Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti,  que’ 
Fontana  congiunti  di  Dante,  concesse  alla  vendetta 
d’un  crudele  nemico.  Questo  nome  di  Feltro  gli 
rinnov oliava  molle  dolorose  memorie.  E forse  e’ 
pensava  al  Friuli  dov’  egli  ebbe  ospizio  e al  quale 
Cesare  lasciò  ifiiomtr,  capevi  forse  de’ due  versi 
intorno  a Feltro  a Cesare  attribuiti.  Cosi  dall’ un 
lato  gli  si  presentava  alla  mente  il  passaggio  del 
fondalor  dell’  Impero  verso  quelle  Alpi  che  divi- 
devano Italia  da  Alemagna,  e dall’altro  lato  il 
paese  dov*  é il  Rubicone. 

Nazione  può  intendersi  e per  luogo  di  nascita 
e per  nazione  ghibellincscamente  costituita,  lo  pre- 
scelgo il  secondo:  perché  Cane  fu  capo  della  lega 
ghibellina;  né  d’uomo  nato  nel  1300  si  direbbe 
che  la  sua  nascila  sarà  in  tale  o tal  luogo.  Questo 
segnare  larghi  confini  a’  paesi  non  dispiace  al 
Poeta,  forse  per  isfoggio  d’erudizione  non  sempre 
opportuno.  Così  si  disegna  nel  IX  del  Paradiso  il 
colle  dove  nacque  Ezzelino;  e nel  X,  la  città  dove 
nacque  Folchclto.  Ma  qui  I*  indeterminato  è quasi 
richiesto  dal  tenore  mezzo  profetico  delle  parole: 
al  modo  medesimo  che  nell*  ultimo  del  Purgatorio 
non  solamente  non  é detto  il  nome  del  Duce  aspet- 
talo , ma  nvx  adombrasi  nel  numero  cinquecento 
dieci  e cinque. 


CANTO  I. 

Nel  XVII  del  Paradiso  dice  che  Cane  fu  impresso, 
nascendo , del  forte  pianeta  di  Marte.  Cane  doveva 
cacciare  la  lupa  e battendo  gli  avari  tiranni  e vin- 
cendo l’avarizia  co*  nobili  esempi.  Le  sue  magni- 
ficenze conosciute  Saranno  ancora3  si  che  t suoi 
nimici  Non  ne  potrà n tener  le  lingue  mute . . . Per 
lui  fin  trasmutala  molta  gente , Cambiando  condi - 
zion  riccia  e maidici. 

Questa  terzina  dà  per  certo  cosa  che  nel  XX 
del  Purgatorio  é desiderata  incertamente  siccome 
lontana:  Quando  cernì  per  cui  questa  disceda f 
Notate  il  medesimo  modo:  il  Veltro  verrà . Cn 
anonimo  (i)  commenta  : Ilavvi  chi  tiene  che  sarà 
uno  imperatore  il  quale  verrà  ad  abitare  a Poma: 
e per  costui  saranno  cacciali  i ma'  pastori  di  Santa 
Chiesa,  In  cui  ho  posto  che  regna  tutta  avarizia. . . 
e che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà.  Nel  Tritemio 
é questa  profezia  del  1347:  Unus  erit  mundi  Do- 
miniti salus.  Imperium  rom.  e sai  tabi  tur.  Conlen- 
tiones  multa!:  et  inagrite  eruni  in  terra.  Tgrannus 
Gallorum  rex  cadet  cum  baroni  bus  mis...  (2).  E 
qui  fla  lecito  notare  che  forse,  segnando  i confini 
tra  Friuli  e Romagna,  il  Poeta  aveva  la  mente  al- 
l'Impero di  Cesare,  che  in  Romagna  diede  la  mossa 
alla  guerra , e diede  il  suo  nome  al  Friuli  ; onde 
a lui  altri buisconsi  due  versi.  Ialini  assai  del  lin- 
guaggio, ma  che  suol  non  direi,  sopra  Feltro. 


(1)  Della  Ricrardiana  di  Firenze,  end.  1057  ; e M.»- 
pliabccUiana , cl.  i , cod.  47 , 40.  — (£)  11 , 203. 
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Argomento! 

Teme  non  sin  troppo  ardito  il  viaggio  : Virgilio  gli  ratconta  da  chi  fu  mandalo.  Seric  a lui  Bea- 
trice, la  innocente  amata  da  Dante,  morta  da  quasi  dieci  anni,  e lo  pregò  di  soccorrere  l’amico  suo. 

Im  ragione  conduce  ritorno  fino  al  pensiero  della  necessità  della  pena , l’Inferno;  e della  espia- 
zione, il  Purgatorio:  ma  una  guida  divina  gli  bisogna , per  sollevarlo  alla  speranza  del  premio,  il 
Paradiso. 


In  questo  canto , che  pare  si  semplice , è più  poesia  clic  nel  primo. 

Nota  lo  terzine  1 alla  4 , 7 , 8 , 10 , 11 , 14,  15,  Iti , 18  alla  SI , 35  alla  2ti , 35  alla  37 , 3£> , 43 , 43 , 47. 


1.  Lk>  giorno  so  n’andava:  o I’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Alle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

3.  M’ apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e si  della  pietà  te. 

Che  ritrarrà  la  Mente  che  non  erra. 

3.  0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutate; 
0 mente  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitale. 


fl*  (SU  [Giorno.  V.  Virg.  /En.,  IV,  v.  529;  e Apoll. 
Rhod.,  Ili , 744;  IV,  1058.]  — Andava.  Semini.;  il  di 
se  n'imdam.  — Toglieva.  Hor.  Carm.,  Ili,  ti;  Sol  uhi 
mimlium  J lutarci  umbra»,  et  juga  drmerrt  llobus  fali- 
gatis.  — Animai.  .En.,  Ili  ; Nox  erat,  et  tcrris  ammalia 
soinhus  Italie  bat...  - IV:  Nox  erat , et  placidum  earpe- 
bant  fessa  soporrm  Carpar  a per  ter  ras  . . . Lenihanl 
ruras,  et  corda  oblila  laborum.  - Vili  : Nox  crai,  et 
terra t unimalia  fessa  per  omnes...  Sopor  alias  habrbat. 
Tra  In  noie  della  selva  e i discorsi  con  Virgilio  era 
passalo  quel  giorno.  — Uso.  Conv.,  I,  13;  Uno  e solo. 

%.  (L)  Gl-eh luche  dovea darmi.  — Ritrarrà:  espor- 
rà la  guerra.  — Meste  : memoria  fedele. 

(SU)  M’  apparecchiava.  /En.,  VI  : Arni*  Stggiam... 
intuire  paludtm.  — Ritrarrà.  Conv.,  I,  11. 

3.  (L)  Parrà:  apparirà. 

(F)  Ingegno  ...  Meste.  L’ ingegno  è la  forza  medi- 
tante, la  niente  è la  memoria  imaginante.  lnf..  HI:  La 
mente  di  sudore  ancor  mi  bagna . La  Memoria  madre 
delle  Muse.  Rammenta  l' invocazione  di  Virgilio  (.En., 
VI):  Di  , i/uibus  impcrium  est  onimarum  , umbrtrque 
silentes,  Et  Cltaos,  et  Phlrgrl/um,  luca  norie  Inci  ntili  late, 
SU  mi  hi  fax  audita  Ingoi  ; sii  uuminr  cestro  Pimdrrc 
rrs  alta  terra  e<  caligine  nursas.  Alle  Muse,  /En.,  VII  : 
Et  Mcmiuistis  cairn,  Diva,  et  memorare  potesti s. 


4.  Io  cominciai:  — Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s’cIPè  possente, 
Prima  cU’aU'alto  passo  tu  mi  lidi. 

5.  Tu  dici  che  di  Silvio  Io  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

6.  Però  se  l’avversario  d’ogni  male 

Cortese  i fu;  pensando  Paltò  effetto 
Ch’uscir  dovea  di  lui,  e’1  chi,  e’i  quale; 


4*  (L)  Fini  : cimenti. 

(SL)  Fini.  .En.,  VI:  Ausasse  credere  casto.  - XI: 
Siero  celle*  te  crrdcre  Marti.  Eccl.,  XXXII,  25  : Sec  cre- 
das  tc  vi<r  laboriosa. 

5.  (L)  Hi  Silvio  lo  parente:  Enea.  — Pareste:  pa- 
dre.— Conni tiibii. e ancora  : vivo.  — Immortale  secolo: 
I'  Eliso.  — Sensibilmente  : in  corpo. 

(SL)  Silvio.  /En.,  VI  : St/vius , Albanum  nmneu  . 
tua  pnxthuma  prole «...  qui  te  nomine  reddet , Silvia» 
.Enea». 

(F)  Corrcttidile.  Mach.,  II,  VI,  25  : della  cita  cor- 
rulUbilc.  Arist.  Mei..  X:  L'eterno  cd  il  corruttibile  non 
sono  detta  mrtlcsima  ragione.  Monar. , pag.  81  : Homo , 
li  consideretur  secundum  utramque  pm  tnn  etimi ialem , 
corruptibilin  est.  — Secolo.  Vii.  Nuov.  : Partila  di  que- 
sto secolo.  Marc.  : Secolo  futuro.  Som.:  La  finale  perfe- 
zione è che  I'  uomo  ccnga  intrinlutto  nel  secolo  eterno. 
Georg.,  1 : Impia...  saeula. 

tt.  (L)  L*  avversario  d’  ogni  mue  : Dio.  — I : a lui.— 
Effetto:  Roma.  — Chi...  Quale:  Cesare,  1* impero,  la 
sode  papale. 

(SL)  Cortese.  Dante  chiama  Dio  nella  Vita  Nuova 
sire  della  cortesia. 

(F)  Avversario.  Monar.,  Il  : Il  popolo  romano  u 
tutti  i pugnanti  per  /'  impero  del  mondo  prevalse  : dun- 
que per  divino  giudizio  premise.  — Qi  ale.  S.  Leon. , 


Digitized  by  Google 


7G  INFERNO. 


7.  Non  paro  indegno  ad  uomo  d’intelletto: 

Ch’ci  fu  dell'alma  Roma  e di  suo  impero, 
Nell’empireo  elei,  per  padre  eletto. 

8.  La  quale,  e’I  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U’  siede  il  suecessor  del  maggior  Piero. 

9.  Per  questa  andata  onde  gli  dal  tu  vanto, 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

10.  Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’é  principio  alla  via  di  salvazione. 

11.  Ma  io  perchè  venirvi  1 o chi ’l  concede? 

lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 

Me  degno  a ciò,  né  io  nè  altri  crede, 
li.  Perché,  se  del  venire  io  m* abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se’ savio,  e ’ntendi  me’ch’i’  non  ragiono.-— 


Serra.  I de  Ap.  : All'oprra  divinamente  disposta  mas- 
simammtr  ti  cantami  va  chr  di  molli  rrgni  ti  confede- 
nitsrto  iti  i*n  imptro,  e In  predicazione  generale  avesse 
agevole  In  via  a’  popoli  di  cui  tenrtse  d’  fola  cillù 
il  reggimento. 

7.  (L)  Ei  : Enea. 

(SL)  Indegno.  Georg.,  I:  .Ver  fuit  indignimi  Supe- 
rit,  hit  sanguine  nntlro  Emalhiam  . ..  pingnrtcer e.  — 
Padre,  ^n.,  XII  : Pater  .Eneas,  ramarne  stirpi*  nrigo.  - 
Vili:  Poter  urbis  et  auctor.  Bora.,  IV,  17:  Padre  di 
molte  genti. 

(F)  lanuto.  Egli  i irritto  : nascerà  il  trojano  Ce- 
nare della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  lo  imperio 
coll'Oceano,  e la  faìna  colle  stelle.  Cosi  scrive  ad  Arrigo. 
Y.  Coov.  1,4-  IV,  5;  © Monarchia,  dalla  pag.  1 alla 
9.  Conv.  : E manifesta  la  divina  elezione  del  sommo 
imperio  per  io  nascimento  della  Santa  Città,  ette  fu  con- 
temporanea alla  rad  ire  della  progenie  di  Maria. 

8.  (L)  La  quale:  Roma.  — E’l  quale:  V impero. 

(SL)  La  quale,  e'l  quale.  Forma  simile  nella 

Som.  : Ai  parenti  e alta  patria  , dai  quali  e nella  quale 
fummo  nati  e cresciuti.  — Santo.  Modo  de' Salmi. 

(F)  Piero.  Gesù  Cristo  dicendo  in  Luca:  Pietro, 
conferma  i tuoi  fratelli , lo  fa  quasi  il  fralel  maggiore 
de' sacerdoti  lutti  : onde  nella  Somma  il  modo:  Sacer- 
doti minori.  Rocc.  : Piero  il  maggiore , a differenza  di 
molti  santi  nomini  nominali  Pietro. 

9.  (L)  Andata  agli  Elisi. — Tu,  Virgilio,  nell'Encide. 

(SL)  Vanto.  ;En.,  VI:  Pauci,  quos  irquuu  amavi t 

Jupiter,  aut  ardms  everit  ad  O’thera  virtù*,  !>is  geniti, 
potuere.  — Cagione.  Non  è già  che  le  cose  udite  da  Enea 
intorno  all’ impero  di  Cesare  (vEn.,VI)  fossero  causa 
della  sua  rittoria  e della  dignità  pontificia  ; ma  la  di- 
gnità pontificia  era  I'  ultimo  fine  delle  cose  da  Enea 
allora  udite,  che  lo  inanimarono  a vincere.  V.  DtMonar. 

10.  (L)  Andovvi  : in  cielo.  — Vas  : vaso  (S.  Paolo). 

(SL)  Vas.  Ada,  IX  , 15:  Vas  electionis. 

flfl.  (SL1  Ma.  Il  discorso  di  Dante  è il  contrapposto 
di  quel  d'Enea  (/En.,  VI)  : Si  potuit  Manes  arcesserc  co n- 
jugis  Orphevs , ec. 

f 8.  (L)  Del  : al.  — Me’  : meglio. 

(SL)  Abbandono.  Ramondo  di  Tolosa,  poeta  pro- 
veniate , dice  cho  T usignuolo  s’ abbandona  del  cantare. 
Semint.  : Si  confida  del  correre.  — ‘Folle.  ;En.,  VI: 
A 'ègra  ridere  Tartara , et  insano  juvat  indulgere  labori. 
L’ indulgere  risponde  all*  abbandonarsi  di  Dante. 


13.  E quale  ù quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

E per  nuovi  petisier  cangia  proposta, 

SI  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle; 

14.  Tal  mi  fec’lo  in  quella  oscura  costa. 

Perché  pensando  consumai  la  ’mprcsa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

15.  — Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa 

(Rispose  del  magnanimo  quell’ ombra). 
L’anima  tua  é da  trillate  offesa. 

46.  La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 

SI  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia  quand’  ombra. 

47.  Da  questa  terna  acciò  che  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch’io  venni  e quel  che’ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

48.  Io  era  intra  color  che  soli  sospesi  ; 

E Donna  mi  chiamò  beata  e bella, 

Tal  che  di  comandare  io  li  richiesi. 

49.  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 

E cominciommi  a dir  soave  e piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 


f 3*  (L)  Tolle:  leva. 

(F)  Volle.  Som.  : La  volontà  si  muta  se  /'  «orno 
comincia  a tvi/rrr  quel  che  pròna  non  tvdeva,  o lascia 
di  volete  quel  che  valeva.  Il  che  non  fmà  accadere  se  non 
presupposta  mutazione  o dalla  jxirte  detta  conoscenza 

0 nella  disposizione  di  colui  che  voleva.  Altrove  : Opera 
contro  quello  che  pi- ima  proponeva , ho»  già  contro  quello 
che  vuole  adesso  ( hai  qui  le  parole  volere  e proporre). 
Altrove:  Mutando  propnsilum. 

fi4.  (Lì  Consumai  : precorsi  col  pensiero  le  difficoltà 
dell’  impresa.  — Tosta  : subitamente  volata. 

(SL)  Consumai.  jEo.,  VI  : Omnia  pracepi  atque 
animo  mecum  ante  pcregi.-  XI:  Arma  parate,  animis  et 
spe  presumile  bellum.  — Tosta.  .En.,  XII:  Incceptum 
suhitum. 

15*  (L)  Del  magnanimo:  Virgilio. 

(SL)  Magnanimo.  Virtù,  nota  l’ Ottimo,  contraria 
alla  pusillanimità  da  cui  Dante  era  preso. 

IO.  (L)  Onrata:  onorata.  — Ombra:  adombra. 

(SL)  Ombra.  Novellino,  XXXVI:  Pungca  l’asi- 
no, credendo  che  ombrasse. 

17.  (L)  Solve:  sciolga.  — Dolve  : dolse,  ebbi  pietà. 

(SL)  Solve.  HucoI.,  IV:  Solwnt  formidine. 

18.  (L)  Tra  color  : nel  limbo,  fra  cielo  e inferno.  — 
La  richiesi  : dissi , comandami. 

(K)  Beata.  Dice  nel  Convivio  che  , dacché  Bea- 
trice era  morta  , e’  la  riguardava  come  la  sapienza  fe- 
licissima e suprema.  E altrove  : Beatrice  beata. 

19.  (L)  La  stella:  il  sole.  — Piana:  (del  tono.) 

(SL)  Stella.  0 la  stella  mattutina,  o il  sole  che 

1 Greci  chiamavan  astro,  c i trecentisti  stella:  e Dan- 
to: La  bella  strila  rhe  7 tempo  misura.  Estr/lane  diresi 
in  Toscana  tuttavia  un  sol  cocente.  La  stella  però  disse 
altrove  per  una  stella , o per  le  stelle.  Turbar  lo  sole 
ed  apparir  (a  stella.  - Li  nostri  orchi. ..  Chiamati  la  stri- 
la talor  tenebrosa.  G.  Gninic.  : La  lucente  stella  Diana, 
Che  appare  anzi  che  il  giorno  renda  albóre.  — Piana. 
Al  berta  no  : Con  piane  parole  e con  soavi  mi  vuo'  indu- 
cere.. . Dante  , Rime  : Quemto  piani,  Soavi  e dolci  ver 
me  si  Irroro  (gli  occhi  di  Beatrice). 
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20.  >0  anima  cortese  mantovana, 

• Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  darà, 

• E durerà,  quanto ’l  moto,  lontana; 

21.  • L’amico  mio,  e non  della  ventura, 

• Nella  diserta  piaggia  é impedito 

• SI  nel  cammin,  che  vólto  é per  paura. 

22.  • E temo  che  non  sia  già  si  smarrito 

• Ch’i’mi  sla  tardi  al  soccorso  levata, 

• Per  quel  ch’i’ho  di  lui  nel  ciclo  udito. 

23.  • Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

• E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare , 

• L’aiuta  si  ch’l’ne  sia  consolata. 

24.  * l’son  Beatrice  che  ti  faccio  andare: 

» Vengo  di  loco  ove  tornar  desio. 

• Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25.  • Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

• Di  te  mi  loderò  sovente  a lui.  • 

Tacett#  allora,  e po’  comincia’  io  : 

26.  0 Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del  ch’ha  minor  li  cerchi  sui; 


30.  (L)  Moto  : creazione.  — Lottasi  : lunga , con- 
tinua. 

(SL)  Lontana.  0 è verbo,  come  vuole  il  Boccac- 
cio, e vale:  quanto  il  moto  procede  e si  prolunga  nello 
spazio  e nel  tempo;  o,  meglio,  è nome,  e vale:  du- 
rerà lunga  e perenne  quanto  la  creazione  di  questo 
universo.  Lontan  digiuno,  per  lungo.  (Par.,  XV,  49).  E 
Fr.  da  Barb.  : Lontane  cure,  per  lunghe.  Auon.:  Lunga 
nominanza. 

(F)  Moto.  V.  Inf.,  I;  Aris  tot.  FI*.  : Tempus  tal 
nu menu  mutua.  Platone  afferma  il  molo  noi)  potere 
aver  principio  se  non  da  forza  la  qual  si  mova  da  sé. 
Cosi  s.  Tommaso  (Som.,  IV)  : Il  moto  e il  tempo  hanno 
quantità  e continuità  dalia  grandezza  aopra  la  quale 
pnasa  il  moto , siccome  è dello  nella  /taira.  Altrove  : La 
generazione  e il  moto  non  rimarranno  in  eterno,  d2n., 
I : In  freta  dum  fturii  current. . . polua  dum  aidrrn  pa- 
scei: Scmper  honoa.nomenque  luum,  laudraque  mane- 
buoi . 

3 fl.  (L)  Amico  mio  , e sos  della  vesti  rà  : me  ama, 
non  i beni  estrinseci  a me. 

(SL)  Amico.  Cornelio:  Son  fortuna1  srd  furmini- 
bus  aolere  eaae  nmieum.  V.  Pur.,  XXX. 

(F)  Impedito.  Som.:  L' impedimento  del  peccalo. 

SS*  (SL)  Ornata.  V.  s.  Girci.  : Ornati  parlari. 

(F)  Parola.  Prov.,  XV,  24:  La  via  di  vita  al- 
l'uomo erudito  che  franai  f inferno  ultimo. 

S4*  (SL)  Andare.  Questa  missione  somiglia  un  po’  a 
quella  di  diuturna  nel  XII  dell*  Eneide.  Auctor  ego  av- 
dendi.  E d’  Opi  nell’  XI. 

SS*  (L)  Signor  mio  : Dio.  — Tacette  : tacque. 

SA*  (L)  Eccede:  vince  in  dignità  ogni  cosa  conte- 
nuta'sotto  la  luna. 

(SL)  Donna.  Ruth.,  111,11:  Mulierem  te  ette  vir- 
tutit.  Nella  Vita  Nuova  la  chiama  donna  di  cortesia.— 
Contento.  Ottimo  Coro.  : La  Poeta  commenda  aufficicn- 
temmte  t'officio  di  queata  donna , per  lo  quale  l'uomo 
trapanati  ciò  che  ai  contiene  dai  cielo  della  luna . . . 

(F)  Eccede.  Som.’  Cosrnote  per  rivela: ione,  che 
eccedono  I'  umana  ragione.  Altrove  : Im  beatitudine  è 
un  bene  che  eccede  la  natura  creata.  — Contento  : Som.: 
Per  la  scienza  delle  cote  supreme  l’ uomo  sovrasta  a 


27.  Tanto  m’aggrada ’l  luo  comandamento. 

Che  l' ubbidir,  se  già  fosse,  m’é  tardi: 

Più  non  t’è  uopo  aprirmi 'I  tuo  talento. 

28.  Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

29.  • Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

• Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

• Perch’io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

30.  • Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

• Ch'hanno  potenzia  di  faro  altrui  male; 

• Dell’altre  no,  ché  non  son  paurose. 

31.  ■ I’son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 

• Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 

• Né  Damma  d’esto  incendio  non  m’assale. 

32.  • Donna  é gentil  nel  del,  clic  si  compiange 

• Di  questo  ’mpedimento  ov’io  ti  mando; 

• Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 


quanti  enti  sono  sotto  la  luna.  — Cic.,  Soma.  Scip.  : In- 
fra n ihil  est  msi  mortale  et  caducum:  prxrler  ani  mas 
generi  hominum . . . duina:  sopra  lunam  sunt  (eterna 
omnia.  Aug.,  De  Trio.,  XIV  : Nulla  maggiore  della  mente 
umana,  ir  non  Dio. 

33.  (L)  M‘  i tardi  : vorrei  averlo  già  fatto.  — Aprir- 
mi: dirmi.  — Talento:  volontà. 

(SL)  Comandamento.  Aletto  a Giunone  che  viene 
a trarla  d'inferno:  Facto  pula  , quacvmque  jubet  : ina- 
mabile regnum  destre.  (Ovid.  Met., IV).— Tardi.  Par.,  X: 
Gli  parve  esser  tardo.  Albertano,  1,9:  Alla  cupidità  par 
tarda  V avarcianza.  din.,  I : Tuus,o  regina,  quid  nptet. 
Esplorare  labor;  mihi  jussa  eapestere  fasett.  É più 
cortese  nel  poeta  italiano  l’ offerta. 

18.  (SL)  Loco,  din.,  XII  : Quia  Olgmpo  Dcmiaaom , 
tanti is  voluti  te  ferve  tabarri  ? — Arci,  din.,  IV  : Arde i 
abirr. 

30.  (L)  Paurose:  terribili. 

(SL)  Pai  rose.  Armannino:  Figure  patir  ose,  pal- 
lide e scure.  Vive  in  Toscana. 

(F)  Patrone.  La  sentenza  è dell'  Etica  di  Aristo- 
tile , lib.  Vili.  - Som.  : Il  timore  riguarda  due  oggetti , 
cioè  il  male , e la  cosa  dalla  cui  potenza  può  il  male 
essere  recato. 

31.  (L)  Tanae:  tocca. 

(F)  Fiamma.  Is.,  XLI11 , 2:  Andando  nel  fuoco 
non  brucierai  ; e la  fiamma  non  arderà  in  te.  Psal. 
XXII,  4:  Se  andrò  per  mezzo  all'ombra  di  morte  non 
temerò  de'  mali.  Non  è già  cheque'  del  Limbo  penino 
in  fiamme.  Incendio  è qui  peri'  inferno  in  genere.  L’In- 
ferno di  Dante  è simbolo  del  mondo , e lo  dice  nella 
lettera  a Cane  : Tratta  di  questo  inferno  nel  quale  pel- 
legrinando come  viandanti  meritare  e demeritare  pos- 
siamo. 

3t.  (L)  Donna:  la  Vergine.— Si  compì  ance  : si  duole 
a Dio. — Questo ’mpedi mento:  impaccio  di  Dante.  — 
Trance:  lempera  lo  sdegno  celeste. 

(SL)  Compianse.  Novellino:  Come  uno  giullare 
si  compianse  dinanzi  ad  Alessandro  d‘  un  cavaliere. 
Vive  nel  dialetto  di  Corfìi.  — Duro.  Sap.,  VI,  6:  Judi- 
cium  durissimum  bis,  qui  prmunt.  fiet.  — France,  Ci- 
ceri Frangere  smtentiam.  d2n.,  VI  : Si  qua  fata  atprra 
rumpos.  Prov.,  XXV,  15:  La  lingua  soave  frange  la  du- 
rezza. 
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33.  • Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

• E disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 

• Di  te;  ed  io  a te  lo  raccomando. 

34.  • Loda,  nimica  di  ciascun  crudele, 

• Si  mosse,  e venne  a)  loco  dov’lo  era, 

• Che  mi  sedea  con  l’antica  Rachele. 

35.  • Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

• Che  non  soccorri  quel  che  ti  amò  tanfo, 

• Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera  f 

36.  • Aon  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto f 

• A ron  vedi  tu  la  morte  chc'l  combatte 

• Su  la  fiumana , onde  'l  mar  mm  ha  vantai 

37.  • Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

• A far  lor  prò  cd  a fuggir  lor  danno, 

• Com’io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

38.  • Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

• Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

• Ch’onora  te  e quei  ch’udito  l’hanno.  * 

39.  Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

40.  E venni  a te,  cosi  com’ella  volse; 

Dinanzi  a quella  Aera  ti  levai 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


33.  (L)  Lucia:  carità  illuminante.  — Dimando:  Do- 
manda. — Il  tuo  fedele  : Dante. 

(SU  Fedele.  Vita  N.:  A mitre , ajuta  it  tuo  fedele. 

3 1.  (L)  Io  : beatrice.  — Raciiei.c  : contemplazione. 

33.  (L)  Loda  : studiar  lo  cose  di  Dio  è lodarlo.  — 
Ciiè:  perchè. 

(SL)  Beatrice  : Bore  , Vita  di  Dante  : Il  cui  nome 
era  Bice , comechè  egli  dal  suo  primitivo  nome  , rioè 
lìralricr.  In  umninnssc.  Dante,  Vita  Nuova:  Iji  gloriosa 
donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamala  da  molti 
Beatrice,  li  quali  non  sapevano  che  si  chiamare  (cioè 
non  sapevano  qual  senso  arcano  fosse  in  quella  voce; 
ovvero  non  sapevano  con  quale  più  allo  nome  chiamar- 
la.) — Loda.  L’  ha  nel  Convivio  ; ed  il  Passavanli. 

(F)  Loda.  Som.  : La  lode  di  Dio  con  ni  ile  nella 
intenzione , cognizione  e affezione.  — Uscio.  Conv.  : 
Fallo  amico  di  quella  donna  , incominciai  ad  amare  li 
segnilalori  delia  verità,  e odiare  i segui  latori  dello  er- 
rore... Il  fo  perché  sua  caia  in  pregio  monti.  Hor. 
Carni..  Ili,  2:  Virila...  Oelusque  vu/garrs,  et  udam 
Spemi t humum  fuggente  penna. 

3tt.  (L)  Pietà  : pietà.  — Fiumana  : Acheronte,  che  al 
mare  non  di  tributo,  ina  cado  all’inferno. 

(SL)  Fiumana.  Inf. , XIV  : Non  giù  che  Damo  nella 
selva  fosse  alla  riva  di  questa  Gumana,  ma  poco  lon- 
tano. .■En.,  VI:  Tcncnt  media  omnia  li  Ine , Cocytusque 
sinu  Ialini  * ci  re  uni  fluii  atro. 

37.  (L)  F un:  furono. 

3H.  (L)  Onesto  : nobile.  — Unno  e profittatone. 

(SL)  Onesto.  Virgilio  (Georg.,  IV),  della  Ple- 
iade: Ot  . . honestum.  — Udito.  In  senso  simile  dice 
di  Beatrice:  OniT  è laudato  chi  prima  la  vide. 

(F)  Onesto.  La  bellezza  e purità  doli'  ingegno 
di  Virgilio  è posta  da  Dante  quasi  grado  dalla  scienza 
temporale  all’  eterna. 

3».  (L)  Perché  : onde.  — Del  : al. 

(SL)  Volse  per  nascondere  il  turbamento;  o, 
forse , al  cielo. 

IO.  (L)  Volse:  volle.  — Fiera:  lupa. 

(F)  Fiera.  Amhr.,  de  virg.  : Gt’ incontri  e nnscon- 


41.  Dunque  elio  è?  perché,  perche  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alleile? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 

42.  Posciachè  tal  tre  Donne  bcniNlelle 

Cura»  di  le  nella  corte  del  cielo, 

E ’l  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette?  — 

43.  Quale  i fioretti  dal  notturno  gieio 

Chinati  e chiusi,  poi  che’l  sol  gl’ imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

44.  Tal  mi  fec’io  di  mia  virlute  stanca, 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Ch’io  cominciai  come  persona  franca: 

45.  — Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 

E tu  cortese,  ch’ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

46.  Tu  m’hai  col  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  va,  ch’un  sol  volere  è d’amendue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e tu  maestro.  — 

Così  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fue, 

48.  Entrai  per  Io  cammino  alto  c silvestro. 


digli  delle  bestie  spirituali.  Is. , XXXV,  9:  Non  eril  ibi 
le o,  et  mala  bestia  mm  ascende/  per  eam  : nee  in  venie- 
tur  ibi:  et  amtmtakunt  qui  liberali  fuerint.  Mah.,  1,8. 
Più  leggiet'i  del  pardo  i suoi  cavalli,  e più  velot'i  He’ 
lupi  da  sera. 

41.  (L)  Allette:  accoglie. 

(SL)  Allette.  Pier  Filippo  Pandolflni  : Allet- 
tare a sè  tinsi  pericoli  e danni.  — Franchezza.  No- 
vellino , VII  : I regni  non  si  tengono  per  parole,  ma  per 
prodezza , e per  franchezza.  Valeva  forza  d'animo  li- 
bero. 

43.  (SL)  Quale  i:  sconcordanza  apparente,  corno  in 
Virg.,  Bue.  V:  Quale topor. — (Fioretti.  Yr.  Borni,  Ori. 
Innam.  I,  12,  si.  34, 86  ; Politian.  Epist.,  lib.  Vili;  Ma- 
rini , Adone  , cap.  XVII , st.  65.  ] 

44.  (SL)  Corse.  In  senso  opposto.  ;En.,  VI:  Teu- 
cris jyer  dura  «carni  Ossa  tremar.  Ma  più  bello  ai 
cuore. 

45.  (SL)  Porse.  .€n.,  V',  IX  : Tal  in  dieta  dahat. 

(F)  0 pietosa.  ls.,XXXVllI,  10-19.  Ezechia, 
dopo  aver  detto  in  dimidio  d irrum  meorum,  prosegue  : 
Dici:  non  videbo  Ih  immuni  Drum  in  terra  viventium , 
non  aspiciam  hominem  ultra  ri  habitat  arem  quietis . . . 
Sperabam  usque  ad  mane:  quasi  /roste  contrivit  omnia 
ossa  rara...  Attenuali  sani  oculi  mei , suspicimtes  in 
excelsum.  Domine,  vim  patior,  risponde  prò  ine  ...  Ecce 
in  pace  amariludo  mm  amarissima.  Tu  autem  fruisti 
animam  meain  ut  non  perirei...  Quia  mm  infemua 
con  fi  tetti  tur  Ubi...;  non  cxpcctabunt  qui  descendunt  in 
lucum  , veri  totem  Inani.  ViveUS , viveHS  ipse  con  file- 
bit  ur  libi. 

43.  (L)  Primo  proposto  d' andare. 

47.  (L)  Fue  : fu.  — Alto  : fondo. 

(SL)  Duca.  ,Ed.,  VI:  Enea  alla  Sibilla:  docenti 

iter  , et  sacra  ostia  /uindas. 

4H.  (SL)  Alto.  Difficile,  come  sopra  alto  passo;  o 
profondo.  Georg.,  Ili  : Allorum  nemorum.  VI  : alta  terra. 
Ovid-  Met.,  IX:  Est  via  declieis  funesta  nulo  la  taso; 
Due  il  ad  infrrnas  . . . sede*.  Anche  Orazio  (Sai.,  Il,  3) 
paragona  l’errore  a una  selva:  Velai  silvis  ubi  /Missini 
Palantrs  errar  cerio  de  tramile  prilli. 
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Le  Donne  del  Poema. 


Nel  Convito  la  ragione  è chiamata  donna  gentile. 

I più  antichi  commentatori,  r Ottimo,  Pietro  di 
Dante,  non  venuto,  il  Ruti  veggono  nella  Donna 
gentile,  in  Rachele,  in  Lucia,  la  grazia  preve- 
niente, la  illuminante,  la  cooperante:  il  Boccaccio, 
nella  Donna  gentile,  l'orazione;  in  Beatrice  vede 
la  divina  bontà,  la  grazia  in  Lucia.  Ma  forse  la 
Donna  gentile  é la  Vergine,  alla  quale  nel  XXXHI 
del  Paradiso:  Donna,  se'  tanto  grande...  E poi: 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre  A chi  domanda, 
ma  molte  fiate  Liberamente  al  dimandar  precorre : 
eh’  é il  caso  di  Dante.  E la  preghiera  che  volge 
a Maria  s.  Bernardo,  che  conceda  a Dante  la  vi- 
sione della  Divinità , c sempre  ne  custodisca  gli 
affetti,  conferma  l’opinione  mia. 

La  Vergine,  simbolo,  se  cosi  piace,  della  grazia, 
perché  piena  di  grazia , richiede  Lucia , simbolo 
di  quel  lume  di  carità  Che  tnena  dritto  altmi  per 
ogni  calle,  Lucia,  che  nel  IX  del  Purgatorio  por- 
tava Dante  Ano  alla  porta  dell'espiazione:  c Dante 
è il  fedele  di  Lucia,  perch’ama  la  verità  rive- 
lata, e crede  Dio  unico  bene  dell’intelletto. 

Siccome  Beatrice,  Virgilio,  Rachele  sono  persone 
reali  insieme  c simboliche , cosi  la  Donna  gentile 
e Lucia,  sono,  al  mio  credere , persone  reali  : cioè 
la  Donna  gentile,  Maria;  Lucia,  la  vergine  che 
per  la  luce  del  vero  perdè  la  luce  degli  ocelli,  e 
odia  ogni  crudeltà  come  quella  che  sofferse  in- 
giusto dolore.  La  luce  della  verità,  simbolicamente, 
odia  1 crudeli,  perchè  la  barbarie  è ignoranza. 

Beatrice  che,  secondo  il  Convivio , è la  sapienza 
felicissima  e suprema,  siede  con  Rachele , simbolo 
della  contemplazione  (1).  Ma  mia  suora  Rachel  mai 
non  ni  smaga  Dal  suo  miraglio,  e siede  tulio  giorno. 
Beatrice  è la  scienza  teologica,  Rachele  la  vita 
contemplativa  accompagnata  da  affetto  sovente  do- 
loroso, come  suona  il  bellissimo  di  Geremia:  Ra- 
chele piangente  i suoi  figli,  e non  si  volle  consolare 
perchè  più  non  sono;  perù  seggono  insieme  (J); 
e Beatrice  nell*  ultimo  del  Purgatorio  si  mostra 
aneti’  essa  dolente  de’  mali  della  Chiesa , tanto , 
che  poco  Più  atta  Croce  si  cambiò  Maria.  Nella 
rosa  celeste,  in  alto,  é Maria  ; sotto  lei,  Èva;  sol- 
t’Eva,  Rachele  e Beatrice:  ma  piu  su  di  lor  duo, 
di  faccia  ad  Adamo , Lucia.  La  Vergine  dunque 
era  a Lucia  più  vicina.  Lucia  scende  a Beatrice , 
Beatrice  a Virgilio.  Ciò  vuol  dire  che  per  la  scala 
degli  umani  studi!  Dante  doveva  salire  alla  scienza 
religiosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supremo  ed 
avere  la  grazia. 


(I)  Purg.,  XXVII.  — tf)  Plug.,  XXXIII. 


Se  alcuno  volesse  inoltre  veliere  in  quest’ alle- 
goria la  ragione  universale  che,  illuminata  da  Dio, 
si  congiunge  alla  sapienza  divina  e all’  umana  per 
salvare  un’  anima  da’  pericoli , e per  mostrarle  la 
verità  religiosa , morale , politica  ; noi  non  con- 
traddiremo a questa  interpretazione,  purché  la 
s’ accoppi!  alla  prima.  Dante  amava  lo  allegorie 
non  pur  semplici  ma  doppie  e triplici  ; e io  dice 
nel  Convivio , e nella  lettera  a Cane  le  chiamò 
polisense. 

Tre  le  fiere  che  assalgono  Dante , tre  le  donne 
che  ne  prendono  cura.  Le  fiere  son  la  lussuria, 
la  superbia,  l’avarizia;  le  donne,  1* Umile  ed  alla 
più  che  creatura,  la  vergine  Lucia,  e quella  Bea- 
trice, delia  quale  nel  XXXI  del  Paradiso  è lodata 
la  magnificenza.  E se  non  fosse  così  facile  come 
pericoloso  l’arzigogolare  sopra!  concetti  degl’ in- 
gegni grand!  e trovarvi  per  entro  cose  eh’  e'  non 
vi  hanno  mai  messe , direi  che  la  Donna  gentile, 
umile  ed  alta  si  contrappone  al  leone  nel  quale 
è simboleggiato  da  s.  Pietro  il  superbo  Lucifero; 
Beatrice  la  fiorentina,  la  pura  imagine  dell'  amor 
suo , alla  forza , cioè  a que’  piaceri  che  corrom- 
pevano Firenze  e la  protravano  a servitù;  Lucia, 
che  sull’alba  prende  il  Poeta  e lo  porta  all’ en- 
trala de’  giri  ove  si  purga  ogni  colpa  , alla  lupa, 
animale  d’insidie  notturne  (I).  E potrei  soggiun- 
gere, che  alla  lupa  mossa  fuor  d’inferno  per  opera 
dell*  invidia,  ben  si  contrappone  Lucia,  mossa  dal- 
l’alto  per  opera  di  Maria  vincitrice  dell’invidia 
infernale;  Lucia,  che  col  nome  dice  il  contrario 
di  quel  vizio,  il  quale  porla  nel  nome  il  difetto 
del  vedere,  e nel  Purgatorio  è punito  con  dolo- 
rosa cecità. 

Confessiamo  per  altro , clic  se  almeno  il  prin- 
cipale significato  del  simbolo  fosse  stato  indicato 
un  po’  più  chiaramente , la  poesia  non  perdeva 
delia  sua  luce. 

Quanto  a bellezza  dì  colori , la  più  alta  figura 
è la  Donna  gentile.  Maria,  della  quale  il  trionfo 
comincia  nel  vigesimo  terzo  del  Paradiso , © si 
svolge , come  la  rosa  dal  Poeta  dipinta , negli  ul- 
timi canti.  E nel  Purgatorio  ritorna , ad  esempio 
delle  virtù  opposte  ai  vizil  espiali , sempre  in  luci- 
soave  T imagine  di  Maria  (J).  Poi  viene  Beatrici- . 
che  già  in  questo  secondo  dell’ Inferno  apparisce 
fin  sotterra  lucente  di  chiarezza  celestiale  sempre 
lungo  la  via  orribile  di  laggiù  e ardua  del  monte, 
rammentata  con  desiderio , quasi  redentrice  dcl- 
P anima  dei  Poeta;  della  qual  Beatrice  il  trioufo 


(I)  .En.,  XI.  — (2)  Purg.,  X,  XIII,  XV,  XX,  XXVI. 
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negli  ultimi  del  Purgatorio  non  è che  1*  inizia- 
mento della  sua  sempre  crescente  c gioia  ed  ama- 
bilità per  le  sfere  della  raggiante  armonia.  Il  poco 
che  qui  nel  secondo  dicesi  di  Lucia  é cosa  gentile, 
e prepara  a quei  più  che  se  ne  tocca  laddove  eli’  è 
rappresentata  portare  il  Poeta  dormente  fin  presso 
alla  porta  sacrata.  Anco  Rachele  ritorna  , prima 
che  nell’alto  del  flore  celeste,  in  un  cenno  che 
ne  fa  Lia,  bella  aneli’  essa , non  quale  nella  Genesi 
cogli  occhi  cispicosi,  appunto  per  dimostrarci  come 
nella  fantasia  del  Poeta  c nelle  tradizioni  religiose 
del  tempo  le  imagini  storiche  si  trasfigurino  in 
forma  ideale.  Ed  è imagine  storica  trasfigurata 
Matilde,  nella  quale  l'antico  Guelfo  vedeva  conci- 
liali a qualche  modo  i suoi  desideri!  della  rive- 
renza debita  alla  suprema  potestà  cristiana  resi- 
dente in  Italia  colla  civile  grandezza  della  nazione 
e coll’ avviamento  alla  sua  futura  unità. 

nelle,  ciascuna  d'  un  suo  proprio  genere  di  bel- 
lezza , le  figure  della  Pia , di  Picca rda  e di  Cu- 
nizzaft);  ma  più  prediletta  da  Dante  Piccarda , 
come  Fiorentina  e come  affine  alla  moglie  di  lui, 
e tanto  più  accarezzata  con  religiosa  affezione , 
quasi  per  com|>ensare  l’odio  versato  sul  fratello 
superbo  (2).  Mcn  pietose  che  quelle  della  Pia,  mo- 
glie infelico , suonano  le  parole  di  Sapia  cittadina 


(I)  Purp.,  V , XXIV  ; Par.,  Ili , IX.  — (2)  Ipf.,  VI; 
Purg.,  XXIV;  Tar. , III. 


CANTO  II. 

Invidiosa  (|);  ma  suonano  aneli’  esse  pietà  : c per 
contrapjKJsto  richiaman  alla  mente  quel  clic  dcl- 
l’ invidia  altrove  è detto  : La  meretrice  che  mai 
dall'ospizio  Di  Cesare  non  forse  gli  occhi  putti  (2). 
E queste  parole  rammentano  quel  che  della  donna 
invereconda  e straziata  è in  più  luoghi  tuonato  (3). 
Gli  occhi  putti  rammentano  la  rabbia  fiorentina , 
che  superila  Fu  a quel  tempo,  siceom’  ora  è put- 
ta (4):  e dalle  riprensioni  di  sdegnoso  dolore  con- 
tro il  l^sso  sfaccialo  delle  donne  fiorentine  (3)  t 
il  pensiero  ricorre  alla  vedova  di  Forese,  con  si 
care  parole  commendata,  e agli  antichi  costumi  di 
Firenze  pudica  dipinti  con  si  freschi  colori  (6). 
Alla  vedova  di  Forese  fa  contrapposto  quella  di 
Nino  di  Gallura  (7) , e questo  nome  rammenta 
quell’ altra  Che  succedette  a Nino  e fti  sua  sposa  (8), 
la  imperatrice  nominata  insieme  con  Elcnn  c Di- 
done  e Cleopatra,  regine  tutte.  Tra  le  donne  in 
quei  cerchio  punite,  quella  a cui  si  raccoglie  la 
compassione  del  Poeta  é Francesca  da  Rimini.  Ed 
é cosa  notabile  die,  tranne  le  anzidette  altre  donne, 
egli  non  rincontri  nell’  Inferno  che  Taide  e Mirra, 
l’una  personaggio  della  commedia  o l’altra  della 
favola , mcn  persone  che  simboli  (9). 


(1)  Purg. , XIII.  — (2)  lof. , XIII.  — (3)  Inr. , XII; 
Purg.,  XXXJi.  — (4)  Purg.,  XI.  —(5)  Purg.,  XX1IL  — 
(6)  Par.,  XV.  — (7)  Purg.,  Vili.  — (8)  lnf.,  V.  — 
(9)  lnf., XV 111,  XXX. 
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CANTO  IH 


Ar*  omento. 

Entrano  per  la  pat  ta  infernale:  ti  ovatto  mule  agli  Angeli , die  fintino  nè  ribeUi  a Dio  con  Luci- 
fero nè  fedeli.  Vanirne  di  coloro  che  vissero  senza  fama  e senza  infamia ; i dappoco : tra ’ quali  e’  co- 
nosce nn  papa.  Giungono  ad  Acherortle  dove  Vanitile  passano , da  Carotile  tragittale,  a'  supplì  zìi. 
Trema  la  terra,  balena  una  luce,  il  Poeta  cade. 

Canto  originate  fra  le  tante  imitazioni  del  Poeta  latino.  Quel  che  Virgilio  stende  in  un  raggio  d» 
splendida  poesia.  Dante  tu  raccoglie  iti  nn  lampo.  I mediocri  imi  fu  tori  annacquano , appannano. 

N ol  abili  specialmente  le  terzino  t , 7 , 9 1 IO , 16 , 17 , 19 , 22 , 23  , 28 , 55 , M , 55  , 37 , 38 , 30 , 40 , 42 , 43. 


1.  in  ME  SI  VA  NELLA  CITTÀ  DOLENTE, 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

2.  Giustizia  mosse  ’l  mio  alto  Fattore  , 

Fbcemi  la  divina  Potestatk, 

La  somma  Sapienza  k il  primo  Amore. 

3.  Dinanzi  a me  non  pur  cose  creati?, 

Se  non  eterne:  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza  , voi  che  ’.ntràte. 

4.  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’io  scritte  al  srnnmo  d’una  porti; 
Perch’io:  — Maestro,  il  senso  lor  m’é  duro.— 

5.  Ed  egli  a me,  come  persona  accorta: 

— Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 


I.  (Lì  Me  : parla  la  porta. 

*•  (F)  Fbcemi.  Sant' Agosti  no:  Le  tre  Persane  sona  in- 
sieme il  principio  della  creazione,  perchè  tutte  e tre  han- 
no la  stessa  virtù  individua  di  creare.  Som.  : Quei  che 
conviene  alla  natura  divina  in  sé,  conviene  a tutte  e tre 
le  Vertane , nume  la  bontà,  la  sapienza  e simili.  — Amo- 
re. La  pena  è amore,  se  giusta.  Som.  : Lo  Spirito  pro- 
cede dal  Figlio  e dalla  Sapienza  l'Amore. 

S.  (SL)  Kter.vo.  Avverbio.  Armannioo  : Eterno  qui  ri- 
HHtn>/>>no.  A£n.,  VI:  Aìtemum. ...  terreni.  — Lasciate. 
Stai.  : Tartarea  limen  peli t irremeabile  porta".  Ain. , VI  : 
/Alici  atri  j alluci  Dilis  ; Sed  revocare  gradata , saphnin- 
tfue  evadere  ad  auras  , Hoc  opus. 

(F)  Kterie.  Gli  angeli , spiega  il  Boccaccio , po' 
quali  hi  fallo  prima  l' inferno  : eterni,  non  mortali  come 
V nomo.  — Eterno.  Dimostrasi  nella  Somma  l' idea  del- 
l'eternità,  come  intera  e una,  escludere  quella  del  tempo. 
Manli  , XXV,  4!  : hjnrm  trlcmum. 

4.  (L)  Il  sesso  lor  n'  È ni  no  : corno  uscirò  io  ? 

(SL)  Sosia.  Gcor:,  I \ : Aita  ostia  Dftis. 

5.  (Li  Sospetto  : paura. 

(SL)  Morta:  In  Virgilio  (A£n.,V|)  la  Sibilla: 
Mane  eutimia  opus  , /Fne a , mute  pectore  firmo. 


6.  Noi  sem  venali  al  luogo  ov’io  l’ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch'Inumo  perduto ’l  ben  dello  intelletto.— 

7.  E poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond’ lo  mi  confortai, 

MI  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

8.  Quivi  sospiri , pianti  e aiti  guai 

Risona van  per  Paer  senza  stelle: 

Perch’io  al  cominciar  ne  lagtimai. 

9.  Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  doloro,  accenti  d’ira, 

Voci  alte  c fioche,  o suon  di  mari  con  elle. 


ti.  (L)  ’L  ben  dello  (stelletto  : Dio  , verità. 

(SL)  Dolorose.  Vito  ss.  Pad.:  Non  muoia  rosi  do- 
loroso. 

(F)  De*  dello  (stelletto.  Aris  tot.,  de  An. , Ili  : Il 
bene  dell'  intelletto  è V ultima  beatitudine.  Con».:  Il  vera 
è il  bene  dell ’ intelletto.  Som.:  Il  falso  è il  male  dell'  in- 
telletto, siccome  il  vero  è il  bene  di  quello,  secondo  che 
è detto  nel  vi  dell’  Etica.  Som.:  Il  proprio  oggetto  del - 
l intelletto  sia  il  vero. -L'  Ente  è il  proprio  oggetto  del- 
V intelletto. 

t.  (SL)  Cose.  .Ku.,  Vi:  Res  alla  terra  et  caligine 
mersan. 

8*  (L)  Percii’  : onde. 

(SL)  Quivi.  /Eii.,  VI  : Uinc  crawl  it  i yemitus , et 
serva  sonare  Verbena.  — Risona  van.  dSn.,  IV:  Lamenlt» 
grmUutpte  et  fulmineo  ululata  Teda  frèmami;  rrsonoi 
uuujma  p/ungoribus  cether.  — Stelle.  Ain.,  Ili,  VI: 
Sàie  sidere  noe  tea.  - Sine  sede  donimi  - VI  : Vestibntum 
tMte  i panni  primisque  in  faucibiu  Orci , Luetus  et  ul- 
trlcrs  jmsucre  cubi  Ita  cura.  Paragoniti  la  potenza  di 
questi  con  la  facilità  di  que*  doli' Ariosto:  Levassi  un 
pianto,  un  grido,  un'atta  voce.  Con  un  batter  di  mmi 
che  andò  alle  stelle. 

9.  (SL)  Favelle.  Pronunzie  che  la  disperartene  ren- 
deva piti  aspro.  — Accerti.  L’uomo  irato  tuoi  accen- 
tuare più  fòrte.  Distingue  la  lingua  , il  discorso  , l' ac- 
cento , la  voce. 

11 
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10.  Parevano  un  tumulto,  il  qual  s’adira 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

11.  Ed  iolrh’avea  d’error  la  testa  cinta. 

Dissi:  — Maestro,  che  é quel  diT’jtxjof  \ ì 
E che  gent’è  die  par  nel  duol  si  vinta? — 

12.  Ed  egli  a me:  — Questo  misero  modo 

Tengon  l'animo  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

13.  Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli  *.i 
Nè  fur  fedeli  a Dio,  ina  per  sé  foro. 

14.  Cacciarli  i Ciri , per  non  esser  mcn  belli; 

Né  Io  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Gir  alcuna  gloria  i rei,  avrebber  d’elll.  — 

15.  Ed  Io:  — Maestro,  che  è tanto  greve 

A lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte1?  — 
Rispose:  — Diccrulti  ipqlto  breve. 


(L)  Sou  tempo  tinta:  buia  eternamente.  — 
Trono:  turbine. 

(SI#)  Tcnri.ro.  Nell’  Inferno  di  Stazio,  Il  : Stririnr 
ibi  et  ycmiluit  /* enarum  atroe/ne  tumultu  Ferve t agre. — 
Tinta.  Inf.,  VI<  Aequa  tinta.  — Spira.  /fin.,  1:  Terra* 
turbine  per  pani.  Georg. . I:  Frcti* spi rnntibn*.  Lucan. : 
Vtnbrifrram  cantarti/  j ut  terre  nubrm  fn  /Ir  rum  riolen- 
tus  agit.  Orazio.  dell*  avaro  (Sat.,  1, 4)  : /Vr  nwlajmv- 
ceps  Frrlur  uti  pulvix  co/lrrtus  turbine. 

(F)  TnriLTO.  Cjpr.:  Gin  granite  rumare  r tire- 
pilo  rii  piangenti  per  Tot renda  caligine,  — Terrò.  Am- 
br.:  Sec  lempus  fili*  ueretlel , quia  tato * (eternità s pos 
Metti. 

I t.  (SL)  Ciif.  È.  /fin.,  VI  : Qute  tcrlrrutn  pi  e ir t , a 
virgo  , effarr  , quibusre  Urgculur  pimi*  f Qui t tati  tu» 
plangor  ari  aura* ? — Vinta,  din.,  IV  : Fvkta  dolore. 
i*.  (t)  Lodo:  lode  di  bene. 

(SI#)  Looo.  L'Iti  Albertino.  Virgilio  (Georg., 
Ili)  chiama  illaudato  liusirìde. 

(F)  Senza.  L’  Oli.  : Dire  ».  Agostino  : non  basla 
astenessi  rial  mate , te  non  ti  fh  bene. 

11.  (L)  Cattivo  : vite. 

(SL)  Mischiate.  Bue.,  IV:  Divi*...  per  mirto* 
heroài.  [ Apoc.  HI , 1«.  V.  Chateaubriand.  Essai  * tir  la 
tittératnre  unylaite, Tom.  I,  pag.  31,  ediz.  di  Brmelles.] 

(F)  Angeli.  Questa  degli  Angeli  ondeggianti  tra 
Lucifero  e Dio  è sentenza  non  canonica  di  Clemente 
Alessandrino.  Str.,  VII:  Atiqnos  er  Angeli»  jirnj/trr  ta- 
rarti iam  burnì  r$tr  lapsus,  quoti  nonri  tim  per /rete  ertila 
m utramque  parino  proeli vilale , in  thnpllcrm  illuni 
atque  unum  erpei/iittent  te  bahilum.  Nella  leggenda  di 
s.  Prendano  sono  Angeli  cacciati  di  cielo  per  mala  vo- 
glia , senza  eh'  abbiano  cospiralo. 

14.  (L)  Cacciarli  : ti  cacciar  oon  per  nrnl  essere  de- 
turpati da'  vili.  — I rei  si  glorierebbero  e del  vedere 
in  pari  pena  spiriti  men  rei,  e dell'essere  stati  men  vili. 

(SL)  Profondo.  Georg.,  1 : Manesqtte jtmfundi.  — 
Riceve.  /E».,  VII:  Regia  cieli  atri  pii.  - XI:  Non  illum 
tertit  ulltr.  non  nuembus  urbe » Areeperr. 

(F)  Alcova.  Alcuni  qni  non  vale  ninno.  Volere 
che  gli  Angeli  liepidi  non  fossero  mossi  ia  inferno  per 
rispettare  l'orgoglio  degli  Angeli  ribolli  , è un  credere 
Dio  troppo  cerimonioso  con  Lucifero  e i suoi  compagni. 
SS*  questo  fosso  , e*  poteva  non  li  cacciare  all'  inferito 
14.  (L)  PicEnoLn  : lei  dirò. 

(SL)  Che  é.  .fin.,  VI  : Qtu»  lantus  plangor  ari 
turasi  — Lamentar.  Esopo:  Il  forte  lamentare.  Ca- 


IC.  Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa , 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 

17.  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
r Mì.scrirordia  e Giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragiuniam  di  lor,  ma  guarda  c passa.—» 

18.  Ed  io  die  riguardai,  vidi  una  insegna 

Clic  girando  correva  tanto  ratta 
Che  ti*  ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

19.  E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

*4^'  Di  gente,  di’ i’ non  avrei  mai  creduto 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

20.  Poscia  ch'io  v’ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai,  e vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  vii  tate  il  gran  riliulo. 

21.  Incontanente  intesi  c certo  fui 

Che  quest*  era  la  setta  de’  cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sai. 

22.  Questi  sciaurali  die  mai  non  far  vivi 

Erano  ignudi,  e stimolati  mollo 
Da  mosconi  e da  vespe  di’  eran  ivi. 

23.  Elle  ygavaii  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a*  lor  pinti 
Da  fastidiosi  verini  era  rioolto. 


vaici:  Comincia  a lamentare  di  lui.  — Breve,  /fin.,  VI  : 
Olii  tic  breviter  futa  etl  longieva  sacerdos  : . . . Oteyti 
stagna  alta  vìdet. 

ttt.  (L)  Morte  , che  li  tolga  all'onta  tormento**.  — 
Ogni  altra  sorte:  ogni  Un  do' dannati. 

(SL)  Cieca.  In  godio  limile  Virgilio  (.fin..  Il): 
Caasqite  fortt. 

fl8.  (L)  Indegna  : infognala  , impaziente. 

(SL)  Indegna.  In  Toscana  dice*»  certo , sgomen- 
to, per  cercalo , sgomentalo.  Ovid.  : Corda  indignimi  in 

poemi. 

10.  (L)  Tratta:  schiera. 

(SL)  Tratta.  #fin.,  1:  Longum...  ngmen.  — Dis- 
fatta. Inf.,  VI:  Tu  fasti  prima  ck'  io  disfallo,  fatto: 
nato  prima  eh*  io  morto. 

50.  (L)  Rifii  to  del  papato. 

51.  (SL)  Cattivi.  I vili  dispiaciono  a tuUe  le  parti. 
Armannino,  nel  suo  Inferno:  L'unì  me  rii  quegli  perduti , 
che,  nè  bene,  nè  male  fecero  nel  mondo,  mn  come  cattivi 
mestano  la  vita  tenza  frullo.  Crescenzio  : Houle  infer- 
me e cattive.  La  servitù  ( captivi tat ) tali  renda  i più  de- 
gli uomini.  Bocc.  : Il  fonie  rii  Rinaldo,  reggendolo  assa- 
lire , cottiti  mitico , ninna  rota  al  suo  aiuto  adoperò. 
Conv.:  Gli  abominevoli  cattivi  ri'  Italia  eh’  hanno  a vite 
questo  prezioso  volgare. 

SS.  (F)  Vivi.  Sap.,  V,  13:  Appena  nati , cessamsno 
>T  estere  , e di  virtù  i ùun  segno  volemmo  mostrare.  Nel 
Convivio,  parlando  dei  aobile  indegno:  Dico,  questo  vi- 
lissimo essere  morto,  parendo  vivo.  Perché  vivere  nel- 
l'uomo è ragione  usare,  de.,  do  Nat.  Deor.,  Il:  Ahhi 
t/ui  nihil  agit,  esse  omnino  non  videtur.  Sallust.  : Ho- 
rum  vita  marsque  par  est.  — Incili.  Sap.,  XVI,  9: 
GII  uccisero  i morsi  di  locuste  e di  mosche . . . perchè 
eran  degni  d’essere  sterminali  da  tali,  ficcl.,  XLIV,9: 
Di  loro  non  c memoria  : perirono  quasi  non  fossero 
stali  ; e nacquero  quasi  no*  fossero  noli. 

SS.  (L>  Ricolto  : succialo. 

(SL)  Ricavar,  .fin.,  XII:  Rigai  arma  cruore. 

(F)  Vervi.  Aug. , Vii.  firem. , LX1X:  Injieiunt  igni- 
bus  cxurmdot,  l raduni  vermi  bus  lacerando*.  1».,  LXVI, 
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24.  E poi  thè  a riguardar  olir*  mi  diedi. 

Vidi  genti  alla  nva  d’un  gran  fiume; 
Perch'Io  dissi:  — Maestro,  or  mi  concedi 

35.  Cir io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte. 

Cotti’  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  — 

26.  Ed  egli  a me:  — Le  cose  li  flou  conte 

Quando  noi  fermeremo  1 nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’  Acheronte.  — 

27.  Allor,  con  gli  occhi  vergognosi  o bassi, 

Temendo  uo’l  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Inllno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

28.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  — Guai  a voi,  anime  prave! 

29.  Non  isperale  mai  veder  lo  cielo. 

I*  veglio  per  menarvi  all’altra  riva. 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  c ’n  gielo. 

30.  E tu  che  se’ costi,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  — 

Ma  poi  eh’  e’  vide  eh1  U non  mi  partiva , 

31.  Disse:  — Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  li  porti.  — 


ai  : Vermit  rorvm  non  tnoridur.  La  lor  pigrizia  stimo- 
lata Ja  inselli  ; la  villi  simboleggiala  ne'  vermini.  Dante, 
nemico  tic' me  zzi  uomini,  caccia  in  Inferno  costoro  per 
indicar  con  Solone,  che  in  cerli  momenti  par  che  sia 
forza  anco  all’ uomo  pacifico  farsi  di  parie.  E Dante 
mal  suo  grado  si  fece.  Ma  altro  é prendere  un  partilo , 
a ti  r è sposare  una  parte. 

24.  (L)  Ptiw  ii'  ; onde. 

(SL)  Gevte.  Yirg.,  VI:  Huc  numi*  turba  ad  ripa* 
effusa  rurtmi  : Maire»  alque  viri...  - Quive  viri  tanto 
com p! trini  agmlge  ripa*. 

23.  (Sl<)  Qcau.  -'En.,  VI  : .Enea*  ( mirata*  cnim.mo- 
luxf/ur  lumai  tu)  Pie,  ait,  o Virgo I ffuid  vuil  ameurtus 
ad  autunni  Quid  re  peloni  anima3  f 

(L)  Coste  : note. 

(SL)  Trista.  Georg. , IV:  Pai tu  inamabili*.  Ai  he- 
ronle,  in  greco,  vale  il  contrarie  di  salategli  gioia.  — 
Riviera,  din.,  VI  : tbcdrui.  . . (viveri ere  ripa. 

21.  (L)  No’l:  che  non  il.  — Trassi:  astenni. 

2M*  (SL)  Vecchio.  din.,  VI:  Purhtur  ha*  barrendo* 
ai/ua*  et  fiumi na  termi  Terribili  K/uaJore  Chanm . et u 
plurima  m mio  CaniUet  inculla  jacet...  Jau i senior ; *ed 
cruda  Pro  viriditque  tenerla*. 

*49.  (P)  Iv  caldo  e 'h  cielo.  I due  snpplizu  dominanti 
dell*  Inferno  di  Dante.  Som.,  Sopp.  97  : Le  pene  de’  dan- 
nali : foco , tenebre  , pianto. 

30.  (SL)  Viva.  /En. , VI:  fiatila  quo*  jam  inde  ut  Sty- 
giu  pratprxil  ab  umla  Per  taetium  uemus  ire,  ftedcwque 
advn  lere  ripe v : Sir  prior  nggrcdilur  dirti * , alque  in- 
crejKif  ultra...  Vmhramm  hic  loca*  c*t , smani  uoctit- 
qne  xnporir;  Cor pora  viva  ne  fa*  SI y già  ree  tare  carina. 

31.  (L)  Porti:  tragitti. 

(SL)  Porti.  Cosi  nel  Veneto  il  navicello  da  (tas- 
sare i fiumi.  — Qui.  Georg.,  IV  : Sre  porti  tur  Orci...  ob- 
jeetam  pan  tu*  Iran*  ire  paludrm.  — Lieve.  Lo  anime 
buone  vanno  tu  un  rateilo inelletto  eleggerò  alla  piag- 
gia del  inoute  del  Purgatorio.  ( Pnrg.,  II.  ) 
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.12.  R’1  duca  a lui:  — Caroti,  non  ti  crocciare: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  ai  puoi** 

Ciò  che  si  vuole.  K fzlù  non  dimandare.  — 

33.  Quinci  fur  quell»  le  lanose  gote 

Al  noechier  della  livida  palude. 

Che  Intorno  agli  occhi  aven  di  fiamme  ruote. 

34.  Ma  quell* anime,  ch’eran  lasse  e nude, 

CangiAr  colore,  e dibatterò  i denti. 

Ratto  che  ’nteser  le  parole  crude. 

35.  Bestemmiavano  Iddio  e1  lor  parenti. 

L’umana  specie,  il  luogo,  Il  tempo,  e II  seme 
Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti. 

36.  Poi  si  ri  trassor  tutte  quante  insieme, 

Porte  piangendo,  alia  riva  malvagia 
Ch’attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

37.  Caron  (limonio,  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 

Batte  col  remo  qualunque  s’adagia. 


32.  (L)  Colà:  in  cielo. 

(SL)  Caros.  Cartine  usa  sempre  Armanniao.  — 
Crtccure.  In  Virgilio,  la  Sibilla  a Caronte  : Abtitle 
moveri.  ( Ma.,  VI.  ) 

r (F)  Vuole.  Sap.,  XII.14:  Subctt.. . libi,  rum 
vulneri»,  putte.  Virgilio  , alia  Sibilla  : Pulet...  omnia. 
(/En.,  VI  ) 

33.  (L)  Qcimci  : allora.  — Casose  per  barba. 

(SL)  Qurrc.  VI:  Rabida  ora  quiérunt.  - 
Tumida  ex  ira  lutn  carda  rcaidunt.  Proprio  do’  vecchi 
quando  sono  inquieti , ò agitare  le  gote.  Coti  Madama 
Perlirari.  — Laso&E.  Apoc.,  I,  14:  Capelli  candidi  carne 
lana  Inum  a.  Stai.,  Il  : Veliero  noia  Thiretia;.  --  Néc- 
cio ta.  ;En.,  VI  : Nadia...  tritìi*.  — Livida,  din.,  VI* 
Vada  livida.  ( Calali.  , XVII  , 10:  PutieLvqm  paludi* 
Lividi ttirna  maximeqne  est  profonda  vorago.] — PuDM. 
Georg.,  IV:  Tarduque  pnlu*  inamabili*  onda.  — Ruote. 
dia.,  VI  : Stani  lumina  fiamma.  - XII  : Ardente*  ondo- 
rum  arie*. 

34.  (L)  Ratto  : tosto. 

(SL)  Nude.  Nel  1301  allo  spettacolo  del  ponto 
alla  Carraja  rappresentante  l’ Inferno  •altri  arcano  fi- 
gure d'anime  iytwJc.  fj  ^Vill.  Vili,  69.)— Desti.  Aug., 
Tlt.  Ere'm.:  Stani  mitrri  tiridrulct  drnUlms  , nudo  la- 
tere  palpitante t , OtjuvtH  fior  r ibi  In  , dejrctiquc  pudore. 

35.  |L)  Paresti  : genitori.  — Seme:  la  prossima,  la 
lontana  generazione,  l'umana  natura;  il  luogo  e tempo 
del  nascere. 

(SI.)  Paresti.  Vit.  ss.  Pad.:  Bettcmm iare  la  ma- 
dre. — Seme.  Reg . , I,  XXIV,  23  : Se  delta»  temm  meum. 
Isai.,  XIV,  22:  Perduta  tUibyhmi*  nomea  et  reliquia*  et 
germen  ri  progenie*. 

(F)  Iodio.  S.  Tommaso  , nella  Somma , tocca 
della  bestemmia  de’  dannali.  (2,  2,  13.) 

34  (SL)  Ritraheii.  Eran  venute  sparte , nota  il 
Boccaccio.  — Attwt»e.  Ifor.  Curai.,  IH,  44:  Srraqur 
foia,  Qucc  inaura t talpa*  dia tn  sub  Orco. — Teme.  Co- 
mune , Bella  Bibbia  e ne’  Padri  , timore  di  Dio. 

37.  (L)  li  ragia  : fiamma.  — Adagia  : indugia. 

(SL)  Bragia.  din., XII:  Ondi* mieat acribu*  igni». 

‘ — Raccoglie.  din.,  VI  : fiatila  ted  tritìi*  mine  lui* 
muse  aen pii  ilio*;  A*t  alio*  long*  summotr*  artet  are- 
na. — Ucun.  /Iìn.,  VI  : Roteai  confa  tubigli.  — Ai»a«ia. 
din.,  VI:  Alia * anima*,  qua  per  juga  tango  sedebant , 
Prlurbat. 

(F)Dwovto.  Virgilio  ( Ma. , V 1 ) lo  chiama  Dio: 
per  Dante,  questo,  come  tutti  gli  altri  enti  mitologici , 
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38.  Como  d’autunno  si  levan  io  foglio 

L’ una  appresso  dell'altra,  inibì  elio  ’l  ranu 
Vede  alla  terra  lutto  lo  suo  spoglio; 

39.  Simili ■mente  il  mal  some  d'Adamo 

Gittausi  Ui  quel  Ilio  ad  una  ad  una 
Per  retini*  coni'augel  per  suo  nettiamo. 

40  Così  seti  vanno  su  por  F onda  bruna  : 

K avanti  elio  sten  di  là  discese . 

Anrlie  di  qua  nuova  selliera  s’aduna. 

44 .  — Figliuol  mio  (disse  il  maestro  cortese), 
Quelli  che  muoion  nell'ira  Ui  Dio. 

Tutti  convengon  qui  d’ogni  paese. 


non  ó rii  e uno  spirito  diabolica.  Psal.  XCV,  5:  Oitttus 
dii  gai t iuta d inumiti.  .Mielielaujtt'lo  nel  Giudizio  dipinge 
Caronte  secondo  il  modello,  dice  il  Vasari,  del  suo  fa- 
migliarissimo  Dante. 

UH.  (L)  Appresso:  dopo. 

(SL)  Vede,  Georg  . Il:  J ìfiralttrqw  nona t fronde» 
ri  non  sua  pom  i.  /En.,VI:  Quatti  multa  in  silvia  cui 
lutimi  {rigore  prima  Lapta  l'aduni  fidia. 

31 ».  il.)  Mal  seme  : i rei  uomini. 

(SL)  Sene,  hai.,  I,  4:  V*...  popolo  gravi  ini 
gailate  , semini  neguam  ! — Gittansi.  /En.,  VI  : Pura... 
aversi  tenucrr.  ( Io  accordo  seme  con  yittansi.  ) — Aitkl. 
din.,  VI  : Ad  I errant  gurgilr  ab  ulto  Quatti  multa? 
giorni  ranhtr  aves  , ubi  frigida»  annua.  Trans  pottlum 
fugai  , et  terris  immilli I upricis. 

IO.  (SL)  Bruna.  din  . V:  Fluctns  . . . alni*  llor. 
Carni.,  Il,  14:  Atri-  flamine  languido  Cangiata  errava. 
din. , VI  : Turbidus  hir  (reno  rttslugue  voragine  gorge». 
Stai.,  VII:  Alraque  lìilis  /lumina. 

41.  (SLt  Convengo.*.  din..  Il:  Tmliqnr  eovvencrr. 
Ot.  Mei.,  IV  : ...  Vmbrtegue  r reputar  De  svenduti  l i/far 
simulaci  eque  functa  se/htlrrls . . . Vtqur  fntum  de  tota  | 


42.  R pronti  sono  al  trapassar  del  ri«#. 

Chi)  la  divina  Giustizia  gii  sprona 
SI  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona 

R però  se  Canni  di  le  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  ’l  suo  dir  suona  — 

44.  Finito  questo,  fa  buia  campagna 

Tremò  sifone,  die  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

45.  La  terra  lagrimosa  diede  vento 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento 

46.  R caddi  come  Pitoni  cui  sonno  piglia. 


fiutiti  uà  terra , Sie  amnrs  animas  incus  nevi  pii  i/lr,  ncc 
ulti  Frigniti  pupillo  est.  Si  rammenti  il  verso...  In 
fermi  li  riceve. 

*t.  (L)  Rio:  fiume  non  granilo.  — La  tema  si  volge 
in  disio:  par  desiderio  la  paura. 

(F)  Tua.  Vasari,  del  dipinto  di  Michelangiolo 
Sei  peccatori  si  conosce  il  jteccnlo  c la  pena  insieme  del 
danno  demo. 

43.  (1.)  Te  vivo.  — Scosa  : significa. 

(SL)  Bcma*  d.n . . VI  : Nulli  fan  casto  scelrra- 
tnm  insistere  ti mrn.  — Stona.  Som  : Qtmd  nnmnt  sanai. 

44.  (Lì  Mente  : memoria  dello  spavento  avuto. 

(SI.)  Tremò.  .En.,  VI  : Sub  pedi  bus  ih  agire  *•>- 

lutti,  tìeor.,  IV:  Tregue  fragor  stagni»  audilus  Artriti 

45.  (Sl.)  Lacrimosa.  Ain.,  VI  (dell’  Inferno):  Lugm- 
les  campi.  Hor.  Carni.,  I,  2!  : fìellum  laergmotum. 

(Fi  Term.  Gic.,de  Dir..  Il,  19:  Piace  agli  stoici 
che  gli  anelili  della  terra  frrtldi,  cime  si  cominciano O 
muòvere,  siano  I venti.—  Balenò.  Forse  qui  accenna  al 
fulmine  di’ esce  di  terra  piò  noto  agli  Etruschi,  al  dire 
di  Seneca. 


('destino  V,  Bonifazio  Vili  e nitri  papi. 


Dante  fra  i dappoco  riconosce  alla  prima  al- 
cuno de’  già  noti  a lui , e cosi  marchia  gli  no- 
mini del  suo  tempo.  Poi  guarda  e vede  Celestino, 
e nel  vederlo,  incontanente-  intende  ed  è cerio 
che  rodeste  sono  le  anime  de1  dappoco  : nell’  fu- 
eontanenle  e nei  cerio  quanto  veleno  t 
Celestino  nei  1294  rinunzió,  dopo  cinque  mesi 
u otto  giorni , al  impalo  c gli  successe  Bonifazio, 
l'amico  dc’Guelfl  (1),  da  cui  tutti  i mali  di  Dante. 
Questo  é il  gran  riliuto,  il  rifiuto  df  quello  che 
il  Poeta  chiama  (2)  gran  manto;  del  quale  rifiuto 
I* Ultimo  disse:  donde  la  Chiesa  di  Dio  e ‘l  mondo 
incorna  in  grandi  pericoli.  Cosi  spiegano  Benve- 
nuto e altri  antichi.  Il  Caro,  infuna  lettera  , no- 


ti) Inf .,  XIX,  XXVII.  — (2)  Porg.,  XIX. 


mina,  fra  i dégni  amici  della  solitudine.  Cele- 
stino. Egli  accettò  con  terrore  il  papato;  era 
dunque  umiltà  la  sua,  non  viltà.  Bonifazio  lo 
perseguitò  accanitamente.  Gittato  dalla  lenipesta 
a piè  del  Gargano , mentre  stava  per  passare  l'A- 
driatico, fu  tratto  a morire  in  un  castello  della 
Campania  nel  1296.  Bonifazio,  al  dir  del  Boccac- 
cio, il  fece  in  una  piccola  chiesicciuola , senza  al- 
cuno onore  funebre,  seppellire  in  una  fossa  profon- 
dissi  ma:  acciocché  alcuno  non  curasse  di  tramelo 
giammai.  Fu  nel  1313  canonizzato  da  Clemente: 
ma  Dante  allora  aveva  già  scritto  F inferno. 

Forse  il  rifiuto  fatto  non  per  moto  spontaneo . 
ina  dopo  i terrori  ispiratigli  da  Bonifazio , parve 
a Dante  meno  umiltà  generosa  che  su  persi  iziusa 
paura  : e certamente  quel  rifiuto  al  Pochi  dolse 
non  tanto  in  se,  quanto  per  aver  dato  il  seggio 
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al  polente  od  sstato  avversario  di  sua  parte.  E 
forse  alla  misera  Arie  di  Celestino  saranno  stati 
pretesto  I sospetti  del  successore,  il  quale  poteva, 
in  quel  tempo  tuttavia  d'antipapi,  temere  ch'al- 
tri, vivente  il  monaco,  gridasse  lui  antipapa: 
furse  tra  gli  uomini  di  (varie  si  sarà  sparso  ru- 
more che  Celestino,  pentito  del  rìtluto,  rivolesse 
il  seggio , non  tanto  (ver  ambizione , quanto  per 
coscienza , e per  toglierlo  ad  uomo  troppo  mon- 
danamente principe:  forse  in  questo  rumore  era 
più  di  vero  che  non  nelle  violenze  da  Bonifacio 
fatte  all  Vmulo  suo  spodestato.  Noi  confessare  che 
Dante  usò  troppa  o Irriverenza  o severità  contro 
lui , giova  d’ altra  parte  sogghignerò  eh’  e’  poteva 
averne  una  qualche  ragione  storica  non  nota  a 
noi , od  almeno , nella  falsa  fama  del  tempo , una 
scusa.  Cosi  quello  che  nel  vensetteslmo  dell'In- 
ferno e detto  di  Guido,  tuttoché  (vaia  in  ve  risimi  le, 
non  si  può  rigettar»  siccome  falso.  Non  aveva 
Bonifazio  di  bisogno  di  ricevere  da  nessun  frate  il 
consiglio  del  mollo  promettere  e poco  attenere  ; 
ne  per  la  carità  di  tale  consiglio  accadeva  eh’  e- 
gli  promettesse  indulgenza  al  peccato  futuro;  ma  , 
^vogliala  la  narrazione  di  quella  ironia  passio- 
nata che  le  dà  aspetto  dì  favola,  riman  possibile 
che  Bonifazio  chiedesse  al  frate  guerriero  e po- 
litico del  come  vincere  i suoi  nemici , e che  questi 
gli  consigliasse  non  forza  ma  frode.  IVI  resto , 
la  prigionia  di  Celestino  sarà  ritornata  terribile 
più  che  spettro  negli  occhi  di  Bonifazio  insultalo 
da' suoi  indarno  insidiati  e combattuti  nemici. 
Li  qual  trista  fine  dimostra  quanto  eccedano  il 
giusto  le  lodi  «la  taluno  date  alla  sapienza  poli- 
tica del  deprezzato  e compianto  da  Dante. 

I papi  dunque  nella  Commedia  biasimati,  oltre 
a Celestino  nel  Limbo  |**r  dappocaggine,  a Mar- 
tino nel  Purgatorio  per  ghiottoneria,  e ad  Adriano 
Ivi  stesso  per  avarizia,  sono  nell’ Inferno  Ana- 
stagio.  che  egli  (ver  isbaglio  storico  scambia  con 
un  invitatore  il  qual  cascò  In  eresia;  poi  de’ più 
prossimi  al  tempo  suo,  Nicolò  III  fra’ simoniaci , 
e Bonifazio  Vili  e Clemente  V,  a’  quali  ancor  vivi 
e’  forava  la  buca  infuocata , come  intesse  su  in 
Paradiso  ad  Arrigo  VII  la  corona  di  luce.  Ultimo 
viene  Giovanni  XXII,  francese  anch’egli  come 
Clemente , e fulminato  con  lui  da  s.  Pietro  nel 
verso  : Del  sangue  mitro  Caortlni  e Guaschi  S' ap- 
parecchino di'  bere  (1). 

Ma  égli  non  rinnega  la  reverenza  delle  somme 
chiavi,  e del  gran  manto  che  non  può  non  pe- 


ti) Inf.,  XI,  XIX;  Pure  , XIX  XXIV;  Par.,  XXVII, 
XXX. 


sare  a chi  Io  guarda  dal  fango,  e del  luogo  santo 
ove  siede  il  succe  suo'  del  maggior  Pier o (4  ) ; ac- 
ciocché sia  smentito  il  sogno  del  Foscolo  che  vo- 
leva fare  di  Dante  un  Maometto,  senza  che  egli , 
anima  franca,  mai  pronunziasse  parola  accennante 
a cotesto  ; cioè  fame  un  pazzo  e un  vile  e un 
ipocrita;  dappoiché  nel  Poema  sono  puniti  di 
pene  eterne  gli  eretici  e i seminatori  di  religiose 
discordie  (2).  Ma  più  sono  in  numero  i papi  da 
lui  rammentati  con  lode . per  verità  antichi  tutti: 
Pietro,  Lino,  Clemente,  Sisto,  Pio,  Callisto,  Ur- 
bano, Silvestro  ( non  ostante  la  donazione  alla 
qual  Dante  credeva),  Gregorio  il  grande  (nota- 
bile eh’ e’ non  rammenti  Leone);  e del  secolo 
precedente  al  suo , Innocenzo  ed  Onorio , senza 
che  sia  cenno  di  quel  Benedetto  XI . il  qual 
doveva  pur  essergli  memoria  onorata  (3).  Ma  de’ 
papi  e de’ prelati  e de*  chierici  in  genere  tocca 
nella  prima  Cantica  a proposito  d'avarizia  e di 
simonia  (4):  nella  seconda , ove  è detto  della  per- 
secuzione da  Clemente  fatta  contro  il  cadavere  di 
Manfredi,  e delle  maledizioni  date  in  terra,  ma 
talvolta  disdette  dalla  misericordia  infinita;  e là 
dove  son  ripresi  coloro  che  non  lasciano  sedere 
Cesare  sulla  sella  , onde  1*  Italia  fiera  è fatta  più 
fella:  e là  dove  è detto  del  non  si  potere  il  re- 
gno temporale  , secondo  lui,  conciliare  con  quello 
dello  spirito;  e nella  visione  della  donna  conta- 
minata dall’osceno  gigante,  e del  carro  fatto  cosa 
mostruosa  (5):  nella  terza  Cantica  Analmente  lad- 
dove ri  prendesi  chi  s’oppone  al  segno  dell'aquila 
non  meno  di  chi  lo  combatte  appropriandoselo  ; 
e là  dove  è gridato  che  i Aorini  di  Firenze  fanno 
lupo  del  pastore,  è vaticinata  al  Valicano  libertà 
da  quell’adulterio;  e là  dove  é commendata  la 
povertà  sposa  a Francesco  d’ Assisi,  Ano  a lui  dis- 
pregiata , e a proposito  di  lui  e di  Domenico 
gettate  contr* altri  parole  di  sentenza  severa;  e 
là  dove  recatisi  alle  sorti  di  Roma  i dolori  e di 
Firenze  e di  Dante;  e dì  nuovo  rinfacciasi  l’a- 
more del  Aorino  die  fa  sconoscere  l’Apostolo  pe- 
scatore in  grazia  del  Battista  inciso  sulle  monete: 
c altre  querele  iraconde  e contro  il  lusso  sfoggiato 
c contro  la  degenerazione  degli  antichi  costumi , 
e la  vendita  delle  cose  sacre,  e gli  odii  dalla  re- 
ligione attizzati  (ti). 


(1)  Inf,  II,  XIX;  Purg.,  XIX.  E nel  IX ilei  Purgato- 
rio e nel  V del  Paradiso  ritorna  sulla  potestà  dell»*  clya- 
ti.  — ^*)  Inf.,  X,  XI,  XXVIII.  — (3)  Inf.,  XIX,  XXVII; 
Pur*.,  I;  Par.,  XI,  XXVII.  — (4)  Inf..  VII,  XIX.  — 
(3)  Pur*  , 111,  VI , XVI.  XXXII,  XXXIII.  — (ti)  Par., 
VI , IX  , XI , XII , XVI , XVIII , XXI,  XXIV , XXVII. 
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CANTO  IV 


Argomento. 

Si  trova  nel  primo  cerchio,  parlatori  da  forza  suprema.  lei  è la  pena  de' non  battezzali:  bambini  e 
adulti.  Entro  a un  tienilo  di  lume  dimorano  i sani  che  non  credettero  in  Cristo.  L'Inferno  dantesco  i 
un  cono  rovesciato,  diviso  in  nove  ripiani  circolari,  come  i gradi  negli  antichi  anfiteatri.  Nel  primo, 
che.  è ii  Limbo,  non  è la  pena  del  senso,  ma  sola  del  danno.  San  Tommaso  divide  appunto  l'Inferno 
in  tre  parti:  dei  fanciulli,  de’ patriarchi , e de' dannati;  e Dante  ai  patriarchi , gài  beati,  sostituisce  i 
acuii  e gli  eroi.  Taluni  bruttati  di  vizii  ; ma  Dante  ( bene  avverte  il  Boccaccio  ) li  onuidera  come  simboli. 

Belle  le  terzine  2,  4 , IO,  18,  20,  2*,  25,  28,  55  alla  43,  SO. 


t-  Rttpj**mi  Tallo  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono;  si  eh*  io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è desia. 

2.  E rocchio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato;  e liso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov*  lo  fossi. 

3.  Vero  é elio  ’n  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d* abisso  dolorosa. 

Che  mono  accoglie  d?  infiniti  guai. 

4.  Oscura,  profonda  era  e nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  a fondo, 
lo  non  vi  disoernea  veruna  cosa. 

5.  ■—  Or  disrendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo 

( Incominciò  *1  poeta  tutto  smorto  ). 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo.  — 

6.  Ed  io  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  — Come  verrò,  se  tu  paventi. 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  — 


1.  (SL)  Rumai.  yEn.,  VII:  Olii  somnum  ingrn*  ru- 
pi/ pavor.  Vii.  Nov.  : Ou d' in  sostento  si  grande  an- 
goscia , che  lo  mio...  sonno...  si  ruppe.  — Alto.  /Eii., 
Vili:  Sopor  a/fus.  - VI:  Alla  quics.  — Testa.  Dan., 
VII,  1:  Visio  autem  eapitis  cjns  tu  cubiti  suo.  — Tomo. 
Forse  il  tuono. ..  il' infiniti  guai,  della  terrina  5. 

3.  (SL)  Proda.  La  valle  è tonda,  cinta  dal  liumc  e va 
quasi  sempre  dichinando,  e stringendosi.  — Trotto.  iEn., 
VI  : Intonai  ore.  ■ XII  : Erari  tur  riamar...  calma  tonni 
canne  tumulto. 

4.  (L)  Viso:  occhi. 

(SL)  Viso.  Conv.:  Non  si  lasciano  vedere  senza  fa- 
tica del  viso. 

(F)  Oscura.  Jer.  Thr.,  Ili,  G:  In  tenebrosa  collo- 
cavit me,  guati  iiu/rluns  sempiterno $. 

5*  (SL)  Mt» no,  Ov.  Mei.,  V.  Opaci  mundi.  — Primo. 
Accenna  alla  descrizione  dell' Inferno  fatta  gi.’i  da  Virgilio. 

V.  (L)  Color  pallido  suo.  — Durdiake  : dubitare. 


7.  Ed  egli  a me:  — 1/ angoscia  delle  genti 

Che  non  quaggiù , nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  die  tu  qer  tema  senti. 

8.  Andiam,  ché  la  via  lunga  ne  sospigne.  — 

Cosi  si  mise;  e cosi  mi  fe  ’n  trare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cignc. 

9.  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 

Non  avea  pianto,  ma’ che  di  sospiri. 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare. 

IO.  E ciò  avventa  di  duol  senza  martiri, 

Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  e grandi , 
E d’infanti,  e di  femmine,  e dì  viri. 


1.  (L)  Per  tema  sesti:  giudichi  esser  tema. 

(SL)  Pietà.  Era  anch'egli  in  quest’ angoscia  ; rosi 
nel  HI  del  Purgatorio,  pensandovi , rimane  turbato.  — 
Setti . I Latini  : ila  srntio  (rosi  giudico).  Conv.,  11,  4: 
Aristotile  fiore  ciò  sentire. 

fc.  (L)  Ne  Msrtcac:  ci  sospìnge  a far  presto. 

9.  (L)  Secondo  che  per  ascoltare  : secondo  che  si  po- 
teva intendere  ascoltando.  - Avea:  era.  Ma’  ciie:  fuor- 
ché. 

(SL)  Secondo.  Scorcio  simile  nella  Somma:  Smtn- 
tlum  guati  homo.  — .Ma' ciie.  .Magisguam.  L'usa  nel  XXV III 
doli’  Inferno.  — Modo  e provenzale,  e italiano.  Il  mais 
francese,  il  ma  nostro,  sono  accorciamento  del  mtujis. 
Sallustio  e altri  usano  magis  in  senso  di  ma. 

(Fi  Ma'  ciie,  Ott.:  Non  ve  pianti,  però  che  7 pianto 
procede  da  pena  e du  tormento  ; tua  sospiri  che  seguono 
al  disio. 

141.  (L)  Diol  dello  spirito.  — E grandi:  o ciascuna 
grande.  — Vini  : uomini. 

(SL)  Infanti.  .En.,  VI:  Maire*  alguc  viri,.. porri 
innupliegue  puellcr.  - Continuo  nudi  tir  voce * . vagita* 
et  ingens,  lufiintumgHe  anione  fientrs  iu  limine  prima; 
Quos  dulcis  vita»  e morte*,  et  ab  ubere  raptus  Abituili 
atra  dies,  et  funere  mersit  acerbo. 
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INFERNO, 

11.  Lo  buon  maestro  a me: — Tu  non  domandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi. 

Or  vo* che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

12.  Ch’ei  non  pcccaro:  e s’egli  hanno  mercedi, 

Non  basta;  perchè  e1  non  ebber  battesmo, 
Cli’ è porta  delia  Fede  che  tu  credi. 

13.  E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo , 

Non  adori r debitamente  Dio. 

E di  questi  colai  son  io  medesmo. 

14.  Per  tal  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Semo  |>crduti;  c sol  di  tanto  offesi. 

Che,  senza  speme,  viverne  in  desio.— 

15.  (Iran  duo!  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi; 

Perocché  pente  di  molto  valore 
Conobbi  che  ’n  quel  Limbo  eran  sospesi. 

16.  — Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore 

( Comincia’  io  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore); 

17.  l’scfnne  mal  atenno  o per  suo  merlo, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  — 

E quei  che’ntese’l  mio  parlar  coverto, 

18.  Rispose:  — Io  era  nuovo  in  qaesto  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 


1 1.  (L)  Asm  : vada. 

(SL)  Dimandi.  Non  rispose  subito  alla  domanda 
fatta  da  Dante  nefT altro  canto.  Qui  per  compenso  il  buon 
duca  pii  spiega  la  cosa  da  se.  — Vedi.  .fin.,  VI:  //ter 
omnia,  tpurtn  cerni* , fnnpt,  inhumntaque  turba  rat.  — 
Asm  È in  autori  del  scc.  XIV  e del  XV. 

13.  (L)  Mercedi  : meriti  di  bene. 

(SL)  BlrncEM.  Par. , XXXII , 25. 

(F)  Porta.  Janna  mrmmcntimm  h detto  il  bat- 
tesimo. Som.  : Per  il  battesimo  a pregi  la  porta  del  ciclo. 
Del  Limbo  , nella  Som. , 3.  1 , 52 , c Suppl. , (39. 

■ 3.  (L)  Dio,  ma  idoli. 

(SL)  Debitamente.  Som.:  Multe  anno  le  ttjteeicdi 
superstizioni  e indebito  culto  del  erro  Dìo. 

A4.  (I  A Rio:  reità.  — Offesi  di  dolore. 

(SL)  Rio.  Purp  . VII , 3. 

(F)  Desio.  Som.  : La  gioia  e il  diletto  anno  del  itene 
presente  ed  avuto  ; il  desiderio  e la  speranza,  di  bene  non 
ancora  acquistato. 

15.  (F)  Valore.  Mooar.:  Nessuno,  quantunque  perfetto 
di  virtù  morali  e intri /rituali,  senza  fede  snlvarr  si  può. 
Questo  In  ragione  umana  per  se  rum  può  veder  che  sia 
giusto,  ma  aiutala  dalla  ferir  può.  In  Virgilio,  Enea  com- 
piange la  sorte  de’  sospesi  insepolti.  Multa  putans,  sor- 
temqur  animo  mi  serti/ us  ini  quoto  (.fin. , VI  ). 

MI.  (L)  Vince  ogni  errore:  vince  rispondendo  a ogni 
dubbio. 

(SL)  Sicnore.  La  compassióne  dello  stato  di  Vir- 
gilio sentita  da  Dante,  rendo  ragione  di  questo  doppio 
titolo,  ch'ò  una  lode  delirata  e pietosa. 

11.  (L)  Uscinxe  del  Limbo.  — Altrui  : di  Cesò  Cri- 
sto. — Coverto:  accennante  alla  scesa  dì  tlesù  Cristo. 

(SL)  Coverto.  Albert.  : parole  coperte. 

IH.  (L)  Nuovo  in  questo  stato:  morto  di  pòco.  - Un 
Possente:  Gesù  Cristo. 

(SL)  Nuovo.  Da  meno  di  cinquantanni.  Rrenis 
usava  in  questo  senso  Virgilio  (.fin.,  VI):  /trema  n vul- 
ture Di  do  Eirnhai  si  fra  in  magna.  — Possente.  Sacch.: 
Un  possente  di  qutdla  ritta. 

(F)  Possente.  August.,  Serra,  de  Pass.:  Cristo, 


CANTO  IV.  87 

49.  Trassoci  l’ombra  del  primo  parente, 

D’Alici  suo  figlio,  c*  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  ubbidiente; 

20.  Abraàni  patriarca,  c David  re; 

Israel  con  suo  padre  e co’ suoi  nati, 

E con  Rachele  per  cui  tanto  fe; 

21.  Ed  altri  molti:  o fecegli  beali. 

E vo’  cho  sappi  che , dinanzi  ad  essi , 
Spiriti  umani  non  erao  salvati.  — 

22.  Non  lascìavàm  d’andar  perdi’ ei  dicessi, 

Ma  passa  vani  la  selva  tuttavia. 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

23.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dai  sommo,  quaud’io  vidi  un  foco 
Ch’emisperio  di  tenebre  vinchi. 

24.  Di  lungi  v’eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  sì  ch’io  non  discemessi  in  parte, 
Ch’orrcvol  gente  possedea  quel  loco. 


quando  andò  off  inferno,  discese , spezzò  le  ftorle  r i 
serrami  di  qur/lr  r rriidsr  tutti  li  giusti. — VITTORIA. 
Som.  : Dalla  morir  fu  fatto  Cristo  vincitore  glorioso. 

19.  (L)  Ci  : ne.  — Del  primo  parente  : Adamo. 

(SL)  Trasseci.  Ci  per  ne  anco  in  prosa,  c viene 
da  bine. 

(F)  Parente.  Som.  : Primi  parenti*  (Adam).  - 
/ Padri  net  luogo  superiore  e mnt  tenebroso.  - La  su- 
periore parte  dell' Inferno  diersi  Limbo.  — Legista.  Aug.: 
Otti»  reverenti a srgnioresset.per  Moysrm  legem  Uteri*  de- 
dft.  Som.  : L'obbedienza,  m quanto  procede  da  riverenza 
di  Din,  rade  sotto  la  religione,  e apftartiene  a devozio- 
ne. — Ubbidiente.  Da  quando  Iddio  mandò  lui  scilin- 
guato al  ro  d’ Egitto  ; e sempre  poi.  Perch'  altamente  ub- 
bidiva, comandava  altamente.  Jos.,  XXII , 2,  4,  5:  M>> y- 
ses  punitili*  Domini.  Som.  : L’obbnlimzajumsi  da  taluni 
parte  di  giustizia.  - Carità  non  può  essere  senza  obbedien- 
za. Grog.  : L' obbedienza  tutte  le  virtù  nel/a  mente  inseri- 
sce r le  serba. 

30.  (L)  Israel:  Giacobbe.  — Suo  padre:  Isacco.  — 
Nati:  dodici  figli. 

(SL)  Fe.  Pclr.  : D'aver  non  gl’  birresco  Sette  e 
srtt'anni  per  Rachel  servito. 

3f*  (F)  Altri.  : Grep.,  Ep.  VI,  15.  — Salvati.  Som.: 
Ali  qui  fuerunt  salvati. 

33.  (L)  Dicessi  : dices*o. 

(SL)  Dicessi.  Nel  IX  dell’  Inferno  chiudessi  per 
chiudesse.  — Selva.  Arias.  : Selva  tT aste  e di  s inule. 

33.  (L)  Sommo,  onde  moYcramo.  — Yincìa:  Tingeva, 
o awinppva,  cingeva. 

(SL)  Sommo.  Non  lontani  dal  fiume  da  cui  ci  par- 
timmo, ch’era  più  in  alto  se  la  valle  era  fonda.  E però 
diade:  Or  discendi am.  — \ idi.  Non  lo  vedeva  quando 
ficcò  il  viso  al  fondo,  (ter*.  A).  — Foco.  Virgilio,  degl» 
Elisi  (.fin. , VI)  : Largior  hie  rampar  a'thrr  et  lumino 
vestii  Purpureo.  — VincIa,  Come  solia  nel  Petrarca  por 
sol co , 6 forse  da  vineire;  e nel  XIV  del  Paradiso  ha 
vinci:  e più  sopra  cerchio  che  l' abisso  eignr.  Le  tene- 
bro circondavano  il  foco  ; o il  foco  vinca  le  tenebre. 

(F)  Tenebre.  In  altro  senso,  Sap.,  XVII,  90  e 
XV  III  , 1 : Essi  n ano  a più  gravi  delle  tenebre.  Ma 
a'  santi  tuoi  era  grandissima  luce. 

34.  (1  .)  Orrevole:  onorevole. 

(SL)  Piscerxessi.  A taluno  che  ne  vedeva,  o alla 
forma  del  nabli  castello.  — Possedea.  SUI.  : Possesso 
que  omnibus  arva. 
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25.  — O in  cli'unori  ogni  scienza  c arie, 

Questi  dii  soli  di’  hanno  cotanta  orranza, 
C’.lie  dal  modo  degli  altri  gli  diparte?  — 

26.  E quegli  a me:  — L'un  rata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  elei , che  si  gli  avanza.  — 

27.  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

— Onorate  l’altissimo  poeta:  — 

L’ombra  sua  torna,  ch’era  dipartita. 

28.  Poi  che  la  voce  fu  restata  c quota, 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

29.  Lo  buon  maestro  cominciò  a dire: 

— Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a’  tre  si  come  sire. 

30.  Quegli  é Omero,  poeta  sovrano; 

L'altro  ó Orazio  satiro,  che  viene; 

Ovidio  ó*l  terzo;  e l’ultimo  è Lucano. 

31.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fatinomi  onore;  e di  ciò  fanno  bene.  — 


23.  (Lì  O tu  , Virgilio.  — Oumi:  onoranza. 

(F)  O.vori.  La  filosofia  morale  e la  naturale , spie- 
ga il  Boccaccio;  la  teoria  e la  pratica,  P Ottimo.  Qui 
Virgilio  è come  il  simbolo  della  sapienza  umana.  Altri- 
menti la  lode  sarebbe  smodala.  Ila  scienza  er’  allora  la 
stessa  poesia:  cosi  l'Ottimo. 

241.  (L)  Usuata  : onorata.  — Nella  tua  vita  : nel 
mondo.  — Avanza  : distingue. 

t».  (1.)  Va  : da.  — L’omrra  sua  : Virgilio. 

(SLÌ  Udita.  Matth.,  11,  18:  Vox  in  Rama  nudità 
ni.  .En. , III:  Grmilus. ...  audilur. 

2 H.  (L)  La  voci:...  restata  e quieta  * cessata  la  voce, 
quoto  il  suono  di  lei. 

(SD  Ombre.  Sun  questi  i poeti  che  a Danto  pa- 
revano sommi.  Omero  al  suo  tempo  era  nolo  ( Vita 
Nuova  ì,  e anche  Armannino  lo  cita  (Pelli,  pag.  88  c 
seg.)  Notissimi  gli  altri,  e Dante  li  studiava  con  cura: 
* quali  (dice  di  loro)  l'umica  solitudine  invila  a vi- 
sitare. 

(Lì  NÈ  trista , perchè  non  infelice  affatto;  non 
lieta,  poiché  senza  speranza.  Inoltre  è propria  della  sa- 
pienza questa  temperie  d'afTetti.  Dante  ò più  cortese  a' 
(Mieti  non  cristiani  che  a’  santi  non  ghibellini.  Aug. , de 
Civ.  Dei,  XIV,  26:  Nell’uomo  giusto  uihil  triste , uihil  im- 
muni trr  briniti. 

2».  (Lì  Sire  : signore. 

30.  (L)  Satiro  : satirico. 

(SL1  Satiro  Lo  nomina  nella  Volgare  Eloquenza. 
Nel  Convivio  cita  Orazio,  e chiama  satiro  nobile  Giove- 
nale; c anco  i Latini  sa/yrus,  scrittore  di  salire.  — Ovi- 
dio. V'.  Yulg.  Eloq.;Mou.,p.  44 0 45;  Inf.,  XXV;  Leti.  41 
— Uli imo.  Più  ampolloso  e però  più  liacco.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  , nello  Lettere,  nella  Monarchia  ( pag. 
37,44,  t6,  47, 50, 72.  96),  nei  XXV  doU'lnforno,  ed  altrove 
accenna  a’  suoi  versi. 

31.  (L)  Si  coivvie.ve  nel  arme : si  conviene  che 

non  poeta.  — Soi  a : una  di  quattro. 

(SL)  Co.v viEitE.  Som.  : In  quo  alia  auimalia  cum 
lumi >nr  nmt'mivnt.  Hocc.,  IX  : In  uno  , cioè , che  i lor 
padri  mi  un'ano,  Pinta  si  convenivano.  — Sola.  /En. , V : 
Fox  omnibus  una.  Alai  l in  Ampli.,  Ili:  Vox  diversa  to- 
nai : populorum  est  vox  tomai  una.  — Be.il.  Non  pcr- 


32.  Cosi  vidi  adunar  la  India  scuola 

Di  quel  signor  dell’altissimo  canto. 

Che  sovra  gli  altri,  con»’ aquila,  vola. 

33.  Da  ch’ebbcr  ragionato  ’nsieme  alquanto. 

Volgersi  a me  con  salutcvol  cenno; 

E *1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

34.  E più  d’onore  ancora  assai  mi  fenno; 

Ch’ei  si  mi  lecer  della  loro  schiera. 

Si  ch’io  fui  sosto  tra  cotanto  senno. 

35.  Cosi  n’andammo  inflno  alia  lumiera, 

Parlando  coso  che ’l  tacerò  é bello, 

Si  com’era’l  parlar  colà  dov’era. 

36.  Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello 

Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura. 

Difeso  intorno  d’un  bel  flumicello. 

37.  Questo  passammo  come  terra  dura. 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.  Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti; 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

39.  Traemmoci  cosi  dall’un  do* canti  s 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 


ch’onorino  me,  ma  in  me  l'arte  loro.  Coti  Dante  fiorava 
mere  onorato  poeta  nella  tua  patria  ; e credeva  ali  arlo 
debito  quest’onore. 

32.  (L)  Adusar:  adunarsi.  — Silsor  dell’altissimo 
casto  : Omero. 

(F)Sicsor.  Omero,  maestro  di  Virgilio, d'Orazio, 
di  Lucano,  e lodato  da  Orazio  (De  Arte  pool.)  no’  versi: 
Rei  gestir  regni»  que  dueumque,  et  tristia  bella,  Quo  scribi 
passini  numero,  montimeli  Homerus , citali  da  Pietro 
di  Dante.  Altrove  (Epist.,  1,2):  Quidsit  pulcrum,  quid 
turpe,  quid  utile , quid  non,  Plrniut  ac  melius  Ótry- 
sippo  et  Crantore  dieit , che  illustra  come  la  poesia  possa 
onorare  ogni  arte  e scienza.  Altri  potrebbe  per  quol  Si- 
gnor  intendere  Virgilio  l’ altissimo  poeta:  ma  nel  XXII 
del  Purgatorio  dice  d’  Omero:  Quel  Greco  che  te  muse 
lattar  più  ch'altro  mai. 

33.  (L)  Salltcvol  ce.v.vo:  cenno  di  salato. 

(SL)  Salcteyol.  Come  eoneenrvole  per  cohcc- 
n lente,  a ver  urente  per  avvenente,  o simili. 

34.  (L)  Si.  Riempitivo. 

33.  (L)  Lumiera:  Lume  diffuso  ncll'ana. 

(SL)  Lumiera.  Dante , Rime  : Itagli  orchi  suoi 
yittava  una  lumiera.  — Tacxre.  Hor.  Ep.,  1, 7:  Dicendo, 
tacnula  locutus.  Coso  troppo  onorevoli  a Danto.  Parlando 
co'  grandi,  la  coscienza  della  grandezza  non  è orgoglio  ; 
co’  piccoli,  che  frantendono,  è vanità. 

344.  (SL)  Nobile.  L’usa  anche  Dino. 

39.  (L)  Dura  : asciutta. 

(SL)  Verdura.  /En. , VI  : Devenere  locos  /irlo*, 
ri  iwueno  vi  reta  Fortutwtorum  uemorum. 

SM.  (SL)  T ardi.  Purg. , VI:  C nel  moeer  degli  occhi 
onesta  e tarda.  - III  : La  fretta  Che  gravitate  ad  ogni 
ulto  dismaga.  Porche  la  tardità  sola  putrebb’esserc  stu- 
pidezza; però  aggiunge  gravi,  e nel  Purgatorio,  onesta. 

(P)  Parlava.^.  Vico:  Non  mai  in  suono  ulteratu. 
nè  in  tempo  affrettata  panda. 

30.  (SL)  Alto.  .Eh.  , Vi  : Et  tumnlum  capii , unde 
ina  nix  lungo  ordine  possit  Advcrsos  legete,  et  unicntum 
disccre  vullus. 
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10.  Cola  dirillo  sopra  ’l  vento  smallo 

Mi  fur  mostrili  gli  spirili  magni; 

Clic  di  vederli  in  me  stesso  m’esalto. 
VI.  lo  vidi  Kleilra  con  molli  compagni: 
Tra’quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Osare  armalo,  con  gli  occhi  grifagni. 

11.  Vidi  Cammiiln,  c la  Penlesllea 

Dall’altra  parte,  e vldl’l  re  Latino, 
die  con  Lavina  sua  figlia  sedea. 

43.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e Cornlglia. 
E solo  in  parte  vidi  ’l  Saladino. 


40.  (L)  Verde  : erboro. 

(SU  Magni.  ,En. , VI  : Defunrtaqur  corporei  tuta 
Alagnaniinùm  hcroum.  — M’  esalto.  Verso  citalo  con 
ammirazione  dal  Hyron. 

41.  (L)  Grifagni  : quasi  rapaci. 

(SI.)  Elettra.  ,En.,  Vili  : Dardnnus,  ! l inea-  pri- 
vi us  patri • urbi*  ri  aurtor,  Elee  tra.  ut  tiraii  perhibent, 
Atlantide  erri  un.  — COMPARSI.  Troiani  discendenti  di 
lei , Ira  quali  Ellore  ed  Enea  , l’ uno  difensore  di  Troia, 
l'allrn  porlalor  dell'  impero  in  Balia.  Però  ila  Enea  salta 
a Cesare.  Elettra,  moglie  di  Curilo  re  d’Italia  e madre 
di  Bardano  re  di  Troia  , qui  posta  forse  per  indicare 
eli' Enea  sul  Lazio  aveva  quasi  diritto  d'  eredità , come 
dice  nel  libro  tir  Monarchia  ; con  ciò  dava  un  diritto  d’e- 
redità fino  a Cesare  , discendente  di  Julo.  Elettra  ebbe 
tal  diritto  da  Giove  ; e il  Poeta  la  nomina  nel  detto  li- 
bro con  Ettore.  Nell'Eliso  di  Virgilio  (JEn.i  VI):  Uic 
grnus  antiquata  Teucri,  pnlcherrima  /troica , Magnanimi 
heruès,  nati  mrtioribun  anni*,  Itusque,  Assortir uuqnr,  ri 
Trojtr  Iktreianun  anelar.  — Ettore.  ,En. , VI  : llretoris 
magni . Fiori  d’ Italia:  Ettore  ed  Enea  aerano  li  mag- 
giori animi , ed  erano  più  forti  in  arme.  — Cesare.  .En. , I : 
y a ter  tur  pulehra  Trojan  h*  origine  Orxar  , Imperiavi 
Ornino,  fornaio  qui  termine!  astria.  Da  Troe  discendono 
in  una  buca  Krillonio,  Laomedonle,  Priamo,  Ettore; 
nell’altra,  Assaraco,  Capi,  Enea,  Ancbise,  Julo,  ultimo 
Cesare,  non  d’  altro  reo, dice  Dante, che  di  noli  aver 
avuto  il  battesimo.  — Grifagni.  Come  di  sparviero,  e 
rowe  d'uno  grifone,  dice  l'Ottimo.  Svetonio  dipinge  Ce- 
»are  ani*  oeulit.  Itoce.  : Con  due  orchi  in  tetta  che  pa- 
revano d’ un  fatemi  pellegrino.  Negli  occhi  di  Enrico  VII, 
lodato  da  Dante , notano  gli  storici  una  particolarità 
non  dissimile.  * 

4*.  (SL)  Dativo.  Dice  un  inedito  trecentista  : Quinta 
re  d'Italia , dai  quale  noi  Italiani  siamo  chiamati  La- 
tini. — Carvi  ila.  Cantata  da  Virgilio  (.En.,  VII,  XI). 
— Pk.v tesi lea.  Alleata  a’  Trojani  : la  nomina  nell'Em  ide 
(1 , 491).  Trecentista  inedito:  Vidde  la  Prutesilra , con 
le  tue  rare  donzelle , tutta  affocata  in  battaglia.  — He. 
Epiteto  che  gli  dà  sovente  Virgilio.  — Lavica.  /En. , VII, 
e altrove.  Per  Lavinia  , anco  in  prosa.  Cosi  Tarquino 
per  Tarquinia. 

43.  (L)  Corniclia  : Cornelia. — la  parte  : in  disparte. 

(SL)  Uni  to.  .En. , VI  : Via  et  Tmquiuioa  rrgrt , 
animamqur  tuprrbam  I timi*  finiti.  .En. , Vili:  Tar- 
quinium  ejeetum.  Lue. , VI:  &dum  te,  nmsul,  deputata 
prime  ty  ranni  a , finite  , pina  inin • gnudmlem  vidimila 
umbro*.  Qui  solo  Bruto;  in  Dante,  nella  terzina  me- 
desima, solo  il  Saladino.  — Lucrezia.  Di  lei  Ovidio  c 
Livio,  letti  da  Dante. — Jl-lia.  Figlia  di  Osare,  moglie 
a Pompeo.  La  rammenta  Lucano  (Phars.,  VII).  E cosi 
{Marzia,  moglie  di  Catone,  della  quale  nel  primo  del  Pur- 
gatorio. — Corniclia.  Moglie  di  Pompeo,  rammentata  da 
Lucano  (Phars. , Vili);  non  la  madre  de’  Gracchi.  Cór- 


ti. Poi  die  innalzai  un  poro  più  lo  ciglia. 

Vidi  ’l  maestro  di  color  clic  sanno 
Seder  Ira  filosofica  famiglia. 

15.  Tulli  l'ammiran,  tulli  onor  gli  fanno: 
Quivi  vid’io  e Sor  rato  o Platone. 
Chc’nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
IC.  Democrito,  elio  ’l  mondo  a caso  pone; 
Diogene»,  Anassagora,  e Tale, 
Empedoclés,  Eraclito,  e Zenone. 

17.  E vidi  T buono  accoglilor  del  Quale. 
IMoseuride  dico.  E vidi  Orfeo; 

Tullio,  o Lino,  e Seneca  morale. 


niglin , nel  trecento,  anche  in  prosa.  — Saladino.  No- 
vellino, XXV  : Stilliti  ino  fu  aoldano,  nobilissimo  aignorr , 
prode  r largo.  Ottimo:  Dienti  rhr  nrppe  tulle  le  lingue. 
Pelr.,  Tr.  della  Fama:  Poi  venia  antnil  buon  durr  Hof- 
fritto.  [V.  D’  Herbelot,  Itihiiolhèqur  Orientale,  e knol- 
tes’s  Ifiatnrq  afille  Tur  Li,  |Nlg.  57,  fC.  j 
44.  (I  .)  ’L  maestro  di  color  CHE  SANNO:  Aristotile. 

(F)  Sanno.  Coiiv.  : Coloro  rUc  annuo.  Ad  Aristo- 
tile, dice  nel  Convivio  (III,  Sì,  che  la  natura  piò  aperte 
fi auoi  aegrrli.  -1,9:  Mio  maratro.  — Famiclja.  Ilor. 
Carni.,  1,  99:  Sorrati emù...  domimi. 

43.  (SU  Ammirar.  Virgilio , di  Museo  nell'  Eliso 
( .En. , VI  );  Mnlimuwnn  plurima  turba  llunr  habet ,alqnr 
hnmrria  ertnntnn  tu  apici  I alti*.  In  tulle  le  opere  sue 
accenna  sempre  ad  Aristotile. 

(F)  Platone.  Conv. , II,  S:  fumo  eerrllmlissi- 
mo.  Menar.,  pag.  35,  40,  41 , 49 , 43,  39,  55,  60,  Gl», 
13. 14, 13, 16,  79,  81.  Yolg.  Eloq.,  pag.  994, 304. 

441.  (D  *L  mondo  a caso  ponk:  il  mondo  sorgesse  dal 
fortuito  accozzarsi  degli  atomi.  — Tale:  Talctc. 

(F)  Diogene».  Lodato  da  Seneca.  — Anassagora. 
Maestro  di  Perirle,  facondo,  dotto  in  fìsica,  credente  allo 
spirilo.  Aristotile  lo  nomina  con  Empedocle.  (Fi*.  1,  4 ) 
— Tale.  Fondatore  della  Scuola  Jonia.  Tale  per  Tutele 
si  diceva  anco  in  prosa  : e così  Empedoeles.  Ott.  : JXtpo 
la  polilicu  fu  aprrulalore  di  naturu/r  filosofia,  r trova- 
tore di  naturale  astronomia  e dell' Orsa  maggiore ; e tm- 
lidiasr  te  oscurazioni  del  soie...  punse  che  Ir  anime  erano 
immortali,  ...eallrilmì  anime  alle  cose  inanimale.  Pattar 
che  ’l  prinripio  di  tulle  le  cose  erti  l'acqua  ; e disse  che 
7 mondo  area  anima  r era  pieno  di  demoni  : di  lui 
faldella  S.  Agostino  urli'  Vili  de  Cidi.  Dei.  Di  lui  Aristo- 
tile (Topica,  e nel  l.ibro  della  Generazione).  Eraclito 
citasi  nella  Somma  (2,2,156).  Dì  Zriumc,  Cicerone  « 
Seneca  ed  Aristotile  (Fis.,  IV);  d’ Euclide,  Boezio:  d’/£- 
mrlilu.  Aristotile;  di  Dnnocrilo,  il  medesimo  nella  Fi- 
sica e nel  Libro  dell'Anima. 

47.  (Lì  Bi  ovo  a eroe  li  toh  nei  Qcale  : valente  racco- 
glitore delle  qualità  naturali  dei  corpi. 

(SL)  Hiono.  /En.,  V:  Honus  Eurylhion:  d'un  ar- 
tista. — Quale,  per  qualità,  l'usa  nel  Paradiso.  — Oa- 
l'KO.  Virgilio  (.Èli.,  VI)  colloca  negli  Elisi  Museo  ed 
Orfeo:  Grazio  pure  (De  Art.  Poetò  : Starr  inlerprraqur 

Deorum Orphevt.  — Tullio.  Lo  nomina  nel  Con- 

\ivio  (pag.  33,  39,  39. 43,48),  nella  Monarchia  (pag.  34, 
37,  38,  46,  SO),  e nella  Volgare  Eloquenza  (pag.  196).  — 
Lino.  Il  poeta  sacro  nominato  da  Virgilio  come  figliuolo  di 
Apollo  (Bnc.,  IV,  VI).  Altri  legge  Livio,  piò  volte  citalo 
da  Dante  (Mon.,  pag.  34,  57  , 38,  46,  e Inf. , XXVIII). 

(F)  Morale.  Bocc.  : Seneca  morale , maestro  di 
.Verone.  Di  lui  nella  Volgare  Eloquenza  (pag.  227).  Nel 
Convivio  è citato  dopo  Davide  e Salomone.  Nella  Somma 
citali  come  autorità  Seneca  e Tullio 
12 
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48.  Euclide  geometra,  e Tolommeo; 

Ippocrate,  Avicenna,  e Galieno; 

Averrois,  clie’l  gran  comenlo  feo. 

49.  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  si  mi  caccia  ’1  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 


48.  (L)  Gras  coverto  d'Arì*totile.  — Feo:  fece. 

(SL)  [Averrois.  V.  Ti  ribocchi,  Storia  letter. , 
tom.  V,  Iib.2,  e D’Herbelot,  Bibliothèque  Orientale,  art 
FUischri,  col  qual  nome  gli  Arabi  chiamano  Atvrror.]  — 
Commento.  Conv.,  pag.  272,  cMon. , pag.  9. 

(F)  Avicekha.  Ambo  del  secol  X.  Scrisse  di  me- 
dicina, di  metallurgia, di  chimica, di  filosofia  razionale. 
I*o  nomina  nel  Convivio.  — Tolommeo.  Conv. , IV,  3.  — 
Cadevo.  Mon.,  p.22;  Conv., 1,8.  — Averrois.  S'usava 
anco  in  prosa,  e cosi  il  Rabelaist  (Prognosi.,  III).  OU.: 
Spmose  unii  lì  libri  d’ Aristotile.  Fu  di  nobilissimo  inge- 
gno, più  che  fiorito,  w»u  non  confessò  Cristo. 

411.  (Lì  Mitrar:  diro. — Si  mi  caccia...:  tante  cose 
ho  a diro  che  tutte  non  fiosso. 


Il  Limbo 


In  una  regione  che  risplende  in  mezzo  alle  te- 
nebre stanno  le  anime  di  coloro  ch’ebbero  virtù 
naturali,  ma  senza  la  fede  vera;  le  quali  virtù 
raggiarono  appunto  come  una  luce  che  rompeva 
le  tenebre  de’  luoghi  e tempi  ili  cui  vissero;  cosi 
nell’Eliso  di  Virgilio:  sccrelosque  pios  (I).  Nelle 
sette  mura  che  cingono  il  castello  altri  vede  le  sette 
arti  liberali,  di  cui  nel  Convivio,  grammatica, 
t ellurica , dialettica,  aritmetica,  musica,  geometria, 
astronomia:  altri  le  tre  teologali  e le  quattro  virtù 
cardinali.  Meglio  forse  intendere  il  numero  sette, 
come  nel  Canto  Vili  «l  altrove,  e come  nella  Bib- 
bia, per  un  numero  compiuto,  a indicare  la  for- 
tezza del  luogo  e delle  virtù  che  ricoveravano  in 
osmi.  Cosi  prima  ancora  della  scoiarla  del  Newton 
gli  antichi  indovinarono  settemplice  il  raggio  ; cosi 
nell’Eliso  di  Virgilio,  Orfeo  ubloquitur  numetis 
sepletn  discrimina  r ctcum  (2).  Il  castello  è simbolo 
dell’  umana  scienza  e bontà,  anco  a’  pagani  acces- 
sibile. Passano  franco  il  liumicello,  perchè  quella 
difesa  è per  gl'ignoranti  o po’ vili;  c i buoni  in- 
gegni e I forti  animi  v’han  Padito  aperto.  Pie- 
tro interpreta  il  liume  per  l’alfetto:  ché,  Parlotto 
de’ saggi  essendo  solido  e fermo,  e’ giungono  si- 
curi al  lor  line,  c se  ne  fanno  non  impedimento, 
ma  via.  Il  Boccaccio  vede  nel  liumicello  i beni 
terreni  che  il  saggio  deve  spregiare  c calcare  pas- 


ti) .Ed.,  Vili.  — (2).En.,VI. 


30.  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  queta  nell’aura  che  trema  : 
51.  E vengo  in  parte  ove  non  è die  luca. 


(SL)  Ritrar.  Conv. . Lucano,  quanto  ritrae  come 
Cesare . ...  — Meno.  Conv.  : La  fantusia  firn  meno  ta- 
lora all'  intelletto. 

50.  (L)  Sesta  : di  sci.  — Iiv  : di.  — Trema  di  sospiri, 
e pvi  di  turbine. 

(SL)  Sesta.  In  ArriphcUo  : Settima  compagnia, 
compagnia  di  sette  dee.  Cosi  biuus  a’  Ialini  valeva  e di 
>lue  e doppio.  — Trema.  Pii»  sopra:  Sospiri,  Che  l'aura 
• terna  faccvan  tremare.  Dall' un  lato  tremava  l'aria  pe' 
sospiri,  dall'altro  per  la  bufera,  di  cui  nel  canto  seguente, 
e JH*I  vini  lo  pianto. 

5 1.  (L)  Noi  È cut  uca  : non  è cosa  che  dia  lume , 
astro,  nò  altro. 


-arido;  belli,  ma  fugaci  com’acqtia.  Meglio  ima- 
ginarc  che  il  passo  de’ due  poeti,  non  aggravato 
dal  peso  del  male,  non  affondi;  e rammentarsi 
l’andata  di  Pietro  sulle  acque.  Già  il  modo  ma- 
ravlglioso  come  il  Poeta  nel  sopore  è portato  al- 
l’altra riva  d’Àcheronte,  dichiara  questo  secondo 
passaggio,  il  quale  si  raffronta  con  quel  dell’An- 
gelo che  poi  passa  Slige  con  le  piante  asciulte  (I), 
c con  quel  della  bella  donna  che  intendasi  dietro 
Dante  tuffalo  in  Lete,  se  ne  va  sovra  l'acquo  leg- 
giera come  spola  (2). 

Nel  Limbo  de' giusti  egli  aveva  rammentati  Ada- 
mo, Abele,  Noè,  poi  Mosé  (non  a caso  forse  pre- 
ponendolo), poi  Àbramo,  Davide,  Isacco,  Giacobbe 
e i suoi  figliuoli:  e di  donne  sola  Rachele,  come 
un  di*’ Simboli  del  poema.  Nel  Limbo  de’  non  cre- 
denti, di  persone  storiche  o tali  volute  da  lui,  e’ 
non  nomina  clic  i progenitori  di  Ruma  c romani  ; 
e degli  altri,  unico  il  Saladino.  Dall’ una  parte 
Elettra  co’ discendenti  di  lei  Uno  a Cesare,  dall'al- 
tra Latino,  e Lavinia  c Camilla  già  avversi  a’ 
Troiani,  e Pentesllca  quasi  anello  tra  loro,  e forse 
perché  alle  Amazzoni  è nell’ Eneide  paragonala 
immilla  (3).  Saladino,  Snidano  di  Babilonia,  lodalo 
anche  da’ Cristiani  per  la  sua  probità,  rimane 
A.1I0,  perché  d'altra  fede,  e perché  solo  celebre 
ira’ Solduni.  Ordinò  una  tregua  tra  sé  e i Cristia- 


ni) Inf. , IX.  - (2)  Purg.,  XXXI.  — (3)  .Un.,  X! 


zìi  Dante. 
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ni;  disse  di  voler  vedere  i nostri  modi,  e,  se  idi 
piacessero,  di  verrebbe  Cristiano.  A’ Cristiani  si  mo- 
strò umano  nel  1487.  Dante  lo  nomina  nel  Con- 
vivio com’ uomo  liberale:  virtù  opposta  all'ava- 
rizia. tanto  da  lui  detestata.  Mori  nel  1199,  tolta 
Gerusalemme  al  dominio  francese,  e salito  al  re- 
pini  egli  ignoto  soldato.  Del  collocare  in  luogo  di 
salvazione  anime  d'uomini  non  nati  alia  Fede, 
rende  Dante  ragione  nel  ventesimo  del  Paradiso, 
ove  Rifeo  troiano  è collocalo  negli  occhi  dell'A- 
quila con  Davide  e con  altri  santi:  ma  più  strano 
forse  parrà  questo  Maomettano  nel  limbo  a chi 
non  pensa  quanto  sia  strano  collocarci  Giulio  Ce- 
sare e Democrito  e Seneca. 

Innalza  il  Poeta  gli  occhi  e vede  gli  uomini  di 
scienza,  secondo  lui,  virtuosa  o aiutalricc  a vir- 
tù; e però  li  pone  più  in  alto,  per  quello  stesso 
che  S.  Tommaso  pone  sopra  l'attiva  la  vita  con- 
templativa. Fino  a Zenone  il  Poeta  numera  i fi- 
laseli teoretici;  da  Dioscoride  in  poi,  i savi!  di 
storia  naturale,  d'eloquenza,  e di  medicina.  L’e- 
numerazione non  è tanto  confusa  quanto  pare.  K 
notisi  che  Orfeo  e Uno.  poeti  teologi  e insieme 
della  natura.  Cicerone  e Seneca,  che  scrissero  di 
cose  naturali,  non  vanno  male  uniti  a que’che 
di  Cose  umorali  filosofarono.  Qual  posto  poi  egli 
assegni  ad  Omero  e a Virgilio  e agli  altri  tre  poeti 
nominali,  se  sopra  Aristotile o sotto,  non  dice;  ma 
il  verso  0 t«  ch'onori  ogni  scienza  e arie,  e l’al- 


tro nel  XXI  del  Purgatorio  Col  nome  che  più  dura , 
e piu  onora , farebber  credere  che  Dante  mettessi' 
in  cima  i poeti.  Forse  Cicerone  e Seneca  e Orfeo 
e Lino,  fondatori  di  civiltà,  rappresentano  la  Ilio- 
sofìa  civile  e pratica  sotto  ordinate  alla  teorica  nel 
concetto  di  Dante.  Ed  invero,  siccome  Orfeo  nella 
dodicesima  Ode  del  primo  d*  Orazio  è detto  col 
canto  ducere  quereli»,  e nella  Poetica  porre  leggi 
alle  nuove  città  insieme  con  Anflone,  però  ram- 
mentato da  Dante  nel  XXXII  dell'Inferno;  crisi  Lino 
in  Virgilio,  nell’Egloga  quarta,  é nominalo  ac- 
canto ad  Orfeo,  questi  figliuolo  di  Calliope,  quegli 
d’Apollo;  e nella  sesta  Lino  dà  in  nome  delle 
Muse  a un  pastore  la  zampogna  d’ Esiodo,  poeta 
naturale  e civile  aneh'esso,  con  la  quale  soleva 
rigida * deducere  montibus  orno ».  K nell’  Egloga 
stessa  è paragonato  il  canto  di  Sileno  a quello 
d 'Orfeo,  e dettone  rigida $ molare  cammina  quereli». 

E dice  poi  Seneca  morale , per  distinguerlo  dal 
tragico,  corno  disse  quei  Bruto  che  cacciò  Tarqni- 
no,  per  distinguerlo  dall'uccisore  di  Cesare.  Forse 
il  morale  ed  il  tragico  a lui  erano  un  solo,  ma 
volle  intitolarlo  così  per  distinguere  il  suo  pregio 
maggiore,  come  disse  Orazio  salirò  per  assegnare 
alle  Salire  più  valore  che  alle  IMI.  delle  quali  non 
poche,  nè  «Ielle  men  belle,  tengono  della  satira , 
o dell'epistola.  In  quell’epiteto  è tutto  intero  un 
ragionamento  di  critica  letteraria. 


«uwnAf j JVUuv^- 
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Argomento. 

Al  Monda  cerchio  trovano  Minosse,  giudice  e dislributor  delle  pene  di  tutto  V Inferno:  che  qui 
1'  Inferno  comineio.  hi  questo  cerchi»  i lascivi  entro  un  turbine  che  li  aggira  e minaccia  precipi- 
tarli ne'  cerchi  di  sotto.  Dante,  qui  trovo  Francesca  da  Hiinini , e.  sente  la  storiti  del  suo  misero 
amore. 

La  bufera  è cosa  da  maestro.  Della  narrazione  amorosa  il  passo  piu  profondo  è:  «0  lasso!  Quanti  dolci 
penate  r ...» 

Nola  le  terzine  4,  3,  io.  11,  12,  14,  13,  ltì,  18,  21,  21.  23,  27  , 38,  51,  33  alla  41;  43  all'ultima. 


1. Ciksì  discesi  del  cerchio  prima  io 

Giù  nel  secondo,  che  mrn  luogo  ringhia, 
K tanto  più  dolor,  rhe  pugne  a guaio. 

2.  Staivi  Minòs  orribilmente,  e ringhia; 

Esamina  le  eolpe  nell'entrata; 

Giudica,  e manda  secondo  ch’avvinghia. 

3.  Dico  che  quando  l'anima  malnata 

Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

K quel  conosci tor  delle  peccala 

4.  Yeile  qual  luogo  d'inferno  è da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giu  sia  messa. 

5.  Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 

Vanno,  a vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 
Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  vòlte. 


fl.  (L)  I'iiimaio:  primo.  — Men  Li  mo  menu  : cince 
meno  spazio  ma  abbraccia  più  dolore.  — liur.  pince  * 
culo  : da  far  gridare  guai. 

9.  (Li  Rischia:  freme  d’ira.  — Secondo  cii' avvinghia: 
Quante  volte  avvolge  a sé  la  coda , manda  il  dannato 
tanti  cerchi  eili. 

(SI.)  IIinóS.  .fin.,  VI  : Nrc  rero  htesinr  stole  dotte, 
sin r judicr  srtlr*  : Quirsitnr  Mino*  umam  uiovrl  : illr  si- 
Imtum  CAinriiimntjur  voeut,  t'ilasqw  rt  crini  ma  disvi!. 
Anco  Virgilio  pone  Mino»  subito  dopo  la  sede  de*  bam- 
bini : ma  il  suo  è il  savio  di  Greta;  il  Mino*  di  Dante 
e un  demonio  che  giudica  con  la  coda  e se  la  morde  per 
rabbia.  — Esamina.  Stal.,  Vili  : Popolo*  po*eebal  cri- 
ni ina  ritte. 

3.  (SL)  Peccata  Inf.,  XXIX:  Minò»,  a cui  fallir  non 
Irte. 

I.  (Id  Qr  Asrragr  e : (pianti. 

3.  (Lì  Molte  anime.  — A vicenda:  alla  rolla  loro. 
— Onoro  la  sentenza. 

(SL)  Vicenda,  line.,  V:  Yìvissìm  Diremo*,  rioè 
dopo  Ir. — Onoro.  Dante  raccoglie  in  una  le  due  pitture 


6.  — 0 tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio 

(Disse  Minos  a me.  quando  mi  vide, 
lasciando  l'alto  di  rotatilo  ufllzio), 

7.  Guarda  rom’enlri,  e di  cui  tu  ti  Hde. 

Non  l'inganni  l'ampiezza  dell'entrare.  — 

K il  duca  mio  a lui:  — Perché  pur  gride? 

8.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  rmi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole.  E più  non  dimandare.  — 

9.  Ora  incominciali  le  dolenti  note 

A Tarmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

IO.  lo  venni  in  luogo  d’ognl  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrarii  venti  è combattuto. 


virgiliane  di  Minosse  e di  Radamantn (.En.,  VI):  tino 
siti s htee  K Itti  da  mani  ha*  habet  durissima  regna  ; Casti - 
gnlqnr,  audilqur  dolo*  : suhitjilqnr  fulcri.... 

O.  (I.)  Di  cotanto  errino:  di  giudicare. 

?.  (Lì  Cu:  chi.  — Fine:  fidi.  — Game:  gridi. 

(SL)  Ampiezza.  Ov.  Mei. , IV  : Mille  capar  odila*, 
ri  aperta*  undiqttr  porlns  Vrhs  Italici. 

(F)  Ampiezza.  .Et». , VI . Patri  atei  janna  Diti* ; 
Srd. . . Maltli. , VII , 13:  Larga  è la  porta . e * fio:  iuta  è 
la  rio  che  conduce  o perdizione. 

8*  (I.)  Fatale:  voluto  dal  fato  di  Dio. 

(SL)  Fatale,  .'fin.,  VII:  Falalis  crusli.  - XI:  Fa- 
la  Ir  in  .Faeton. 

9.  (SL)  Incomincia*.  Georg.,  I:  Feria  pouf*  litri  pi  uni 
agitata  lutncsrrrr,  ri  tiriti  ut...  anditi  f Vagar. — SENTIRE.. 
/Èn. , VI  : Il  ine  r sauri  tri  gemila*.  — I'euclote  l'orecchio 
e l’animo.  .Kit. , V:  Verbenii  irtibus  aura*.  - X:  Calci- 
bus  aaras  Verberal.  Georg.,  IV  : Imputi!  aure * Luctus. 

10.  (SL)  Venni,  din. , I,  VI  : Detenere  loco*.  — Mi  r.- 
c:  ni  a.  Hor.  Episf.,  II,  1 : Mngireputes. ..  mare...  Tania 
rum  strepitìi  ludi  speelanlnr.  All. , VI  : Mngire  sul  uni.  — 
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II.  La  bufera  infornai  che  mai  non  rosta. 

Mona  gli  spirti  con  la  sua  rapina: 

Vidimili»»  o percotcmJo  gli  molesta. 

li.  Quando  giuntoli  davanti  alla  ruma, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e il  lamento; 
Bestemmiali  quivi  la  Virtù  divina. 

13.  Intesi  eh’ a cosi  fallo  tormento 
Sono  dannali  i |«*eeator  carnali 
Che  la  ragion  soinmettono  al  talento. 

44.  E come  gli  stornei  ne  portan  Pali, 

Nel  freddo  terni»»»  a schiera  larga  e piena: 
Così  quel  flati»  gli  spiriti  mali 


Corratitto.  Dan.,  VII,  2;  Venti....  pugnabanl  iu  mari. 
llor.  Carni.,  1,1:  l.uclanlem . . . fiwtibus  .1  f rirum.  .Eli., 
X:  Mu/no  discorde*  triture  venti  Prirlia  rru  tali  uni. . . 
Fan  ipsi  intersc,  non  unitila,  non  nutre  redi I,  - I : /,«- 
riunirà  ventati,  tempi slalrsque  minora» . 

(Ft  Mito.  Job,  XXIV,  15:  Orulus  adulteri  obsrr- 
1 vii  raligiuem.  Ju«l.  Kput..  15:  A’  quali  tempesta  di  te- 
nebre è serbala  in  eterno.  Js.,  LVII,  20:  liti  rtnpi  quasi 
mare  vhe  ferve. 

I I.  (1.)  Itur.i  : ressa. 

(F)  La  KFiAi  internai.  «lell' incostanza  nella  lus- 
suria. Som.  : 2,  2,  155;  5,  (j.  — Mesa,  l.a  vita  molle  è 
punita  dal  continuo  dibattere,  che  figura  la  tempesta 
dell* animo,  e I’  oscurità  figura  la  luce  deli* intelletto 
appannata.  — Rapina.  Virgilio,  de*  Tenti  (.En.,  1): 
Mitriti  or  ferra*...  feruti I rapidi  sentiti,  vermut que  per 
aura*.  Con*.  : Ut  rapina  del  primo  mobile,  Reg.,  1, 
XXV,  2):  I.' anima  de' tuoi  armici  sarà  rotula  quasi 
impelo  r girti  di  /tonila. 

««.  il.)  Univi  dell'altro  giro.  — Qtivi  le  strida  .... 
per  tema  di  cadere. 

(SL)  Uliva.  Vasari:  Dui  sommo  d' una  mina  si 
vale  litui  donna  che  amido  un  figliuolo  lo  getta  ad  un 
suo  che  sta  urlio  strada. 

(F)  linai.  Agostino,  nelle  Confessioni . dipin- 
ge il  suo  amore  come  una  v ia  di  precipizio.  — Virtù. 
Malth. , XXVI,  bt  : .1  Ita  destra  della  virtù  di  Dio. 
Itoin. , 1,  20.  I.a  tempii  emù  virtù  di  Dio.  Damasc., 
lib.  3:  /N dentia  seu  virtù*  divina, 

• 3.  (L)  Talk.vtd:  appetito. 

(SL)  Tormento.  ,En.,  VI:  A lite  /tunduntnr  inane* 
Suspcnxtr  tul  vrutos. 

1F)  Carnali.  Amanti  de*  tieni  ohe  Orazio  dice 

tempestali*  /trofie  ritti  Mobilia,  et  ermi  fluitami  iu  sorte 
(Sat.,  II,  5).  — Ragion.  V ila  Nuova:  Amore  mi  reggesse 
senza  il  fède!  eousigliti  della  ragione.  Som.:  Il  diletto 
della  riti  ut  là  assorbe  la  colonia  e la  ragione  tanto  che 
fu  dispreizare  gli  altri  beni.  — Sorrettolo.  .En.,  IV  : 
Animo*  sutnniltrrr  umori.  Sap.  ,1,4:  Cor/m  stultlilo  a 
prevali,  (ac. , Somn.  Scip.  : Gli  animi  di  coloro  che  pre- 
sto rotto  sé  quasi  ministri  ai  piacere , e /ter  impulso  di 
libidini  il  diritto  riolanma , usciti  de'  corpi  , intorni * 
alla  terra  s'ai'rolgono  ; nè  il*  questo  luogo,  te  non  dopo 
ayitoti  per  secoli  molti,  rilorunno.  8.  Umilio  : Soggetti 
quasi  serri  u vizii  e brutture.  Som.  : Le  forze  inferiori 
non  sì  somme! Inno  alla  ragione,  ma  alle  inferiori  cose 
si  volgono  secondo  il  proprio  ìm/teto  - Per  la  gracili  in- 
tcriore ta  carne  è suddita  allo  spirito.  - In  quanto  lo 
vdimtà  soggiace  a / Missione  Ir  sne rosta  l’ appetito  *rn- 
siliro. 

14*  (L)  Ali.  Gaso  retto.  — Nel  freddo  raro:  nel 
verno.  — Fiato:  vento. 

(SL)  SronvEi.  Uccelli,  dice  I' Ottimo,  lussuriosi 
....  come  i gru.  Il  Vasari  dipinge  gli  Ebrei  come  storni 
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15.  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  motta. 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

11».  E conio  i gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  acr  di  sé  lunga  riga. 

Cosi  vl»l’ io  venir  traendo  guai 

17.  Umbri'  portate  dalla  detta  briga. 

Perch’io  dissi:  — Maestro,  ehi  son  quelle 
trenti,  che  l'aer  nero  si  gastiga?  — 

18.  La  prima  ili  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo* saper  (mi  disse  quegli  allotta). 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

12.  A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  fe  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  blasmo  in  che  era  «Midolla. 

20.  KIT  è Semirami*  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che’l  Sold.-ui  corregge. 

21.  L’altra  è colei  che  s’ancise  amorosa. 

E ruppe  fede  al  cener  di  Slcheo. 

Poi  è Cleopatràs  lussuriosa.  — 


clic  vanno  ogni  sa  libalo  a vedere  il  Mosi*  di  Michelan- 
giolu.  — Terrò  Crescen.,  I,  6 ■ Sr’trmpi  caldi.  — Piena. 
Or.,  Art.  Am..  I:  Plruius  agnini.  — Fiato.  Georg.,  Il  : 
Hilnrnis  parcebant  fiotit'us  Euri. 

13.  (F)  Speranza.  Sesia  ne' dannati.  Som.,  2.  2,  18. 

HI.  (SL)  fini-,  mascolino,  è nel  Fior  ili  Virtù.  .En., 
X : Quale s sub  imbibii*  atri*  Siri/ immite  doni  tigna 
grurt , atipie  ivi  Itera  trananl  Cum  sonito  , fugiuntque 
Tinta*  clamor r smania.  Georg.,  I : Illuni  ( imbrem) . . . 
Aèriee  fugere  grurs.  — • Lai.  Cosi  nel  IX  del  Purgatorio 
il  canto  della  rondine.  Nell*  imagi  ne  degli  storni  di- 
pinge la  folla;  in  questa  «ielle  gru,  la  schiera  in  lunga 
lila,  dov*  e’  pini  disrernere  l’ un' umbra  dall'altra.  — 
Cantando.  Georg.,  I:  Cecimre  quirrelam. — In  aer.  Sen- 
za articolo.  Uart.  S.  Cene.:  volanti  per  arre. 

11.  (SL)  Urici.  Nello  Vite  de* s*.  Padri  sta  per  guer- 
ra. Par.,  Vili:  Golfo  Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

— Cistica  .Eie,  VI:  Rhmlamaulhus...  rasligal...  dolo*. 

IH.  (Li  Molte  favelle:  molte  genti.  Allotta:  allora. 

(F)  Favelle.  Apoc.,  XI,  i>,  c altre  sette  volle. 
Varie  tribù  e /popoli  e lingue.  Dan.,  IH,  4,7:  Popoli , 
tribù  e lingue. 

HI.  -L)  Libito  fe  licito  : disse  lecito  quel  che  piace. 

— Era  per  1*  opre  sue. 

(8I<)  Rotta.  Allertano:  Si  disciolgono  a lutti 
li  rei  cizii.  — Licito.  Nel  Convivio. 

(F)  I. ibi  io  Sparziano  t in  Cararat.  ) : Si  libri , 
licei.  Attg.  : Fiotti  in  nobis  concupisccntiic  mo/it  quando 
id  quod  non  licei , libri. 

tO.  (I.)  Tenne  la  terra  cre:  Regni»  dove.  — Cor- 
regge: regge. 

(SL)  Sf.riraris.  Amante  del  figlio:  secondo  Giu- 
stino, morta  da  lui.  Uella  reticenza.  — Tenne.  .Eie,  I: 
Cyprnm...  dii  ione  lenrbal.  llor.  Carni.,  III,  li:  Tenente 
Cursore  terra*.  — Corregge.  Psal.  XCV,  40:  Correteli 
orbrm  terr%r.  l’elr.  : l/onorala  verga.  Con  lagnai  Homo 
e suo'  erranti  correggi. 

MI.  (L)  Colei:  Didone.  — Ancise:  uccise. 

(SL)  A Bonus».  Ditlone.  (.En.,1  c IV).  — Rlppe. 
Georg.,  IV:  Rapar  faina  Dino,  Comm.  : RuppangH 
fede.  — Cener.  -En.,  IV  : Son  servata  fide * cincri  pro- 
ni issa  Sicheea t Trecenl.  inedito:  Rompeo  fède  alto  re- 
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22.  Elena  vidi,  por  cui  lauto  reo 

Tempo  si  volse;  e vWi  il  granilo  Achille 
Clic  con  Amore  al  lino  rombatilo. 

23.  Vidi  Paris,  Tris  la  no:  e più  di  mille 

Ombre  mosirommi  (e  nominolle)  a dito, 
Che  Amor  «li  nostra  vita  dipartine. 

21.  Poscia  cip  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  c I cavalieri. 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

25.  lo  cominciai:  — Poeta,  volentieri 

Parlerei  a quei  duo  che  insieme  vanno, 

E paion  s)  al  vento  esser  leggieri.  — 

2G.  Eil  egli  a me:  — Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  allor  gli  prega 
Per  quel  rumor  che  i mena,  equei  verranno. — 

27.  Si  tosto  come  il  vento  a noi  gli  piega. 

Muovo  la  voce:  — O anime  affannate, 
Venite  a noi  parlar,  s’altrl  noi  nlega. — 

28.  Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  Tali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l’aere,  dal  voler  |wrtate; 


nere  di  Sirhm.  — Poi.  Tassa:  nassa  la  composi  ziour 
se  sarà  trinila  d'agni  numero,  c il  verso  languido  af- 
follo, rotar:  «Poi  vidi  Clenpatràs  lussuriosa».  Il  verso 
fu  male  lotto  dal  Tasso,  che  non  dice  ridi,  e lo  due 
dieresi  di  lussuriosa  c di  Cleopnlnis , c l'accento  stil- 
f ultima  ritraggono  degnamente  la  sozza  regina. 

22.  (L)  Reo:  di  guerra.  — Combattilo  : combattè. 

(SI.)  Eleva.  Uccisa  da  una  donna  greca  per  ven- 
detta del  marito  decisole  sotto  Troia.  Tutti  ì qui  nomi- 
nali da  Dante  morirono  di  mala  morte.  — Grande.  line., 
IV  : Atque  itmunud  Trojtm  magno*  mitici ur  Achille*. 
Egli  invitto  ncil'anni,  da  amore  di  Polissena  fu  vinto, 
c nello  sposarla,  morto  (.Kn.,  VI). 

*3.  (SL)  Paris.  Il  cavaliere  del  medio  evo  amante 
di  Vienna. — Tristano.  Amante  d* Isotta,  trafitto  dal 
re  Marco  con  danlo  avvelenato:  ed  ella  morì  con  lui. 
Dante  rongiungc  la  mitologia  col  romanzo  cavalleresco, 
di'  erano , dopo  la  Bibbia,  lo  due  fonti  poetiche  dov’egli 
attinse.  — Diparti  lle.  Peir.,  Trionfo d* Am.,  I : Ch’ami 
tempo  ha  di  rila  Amor  divisi.  .En. , VI  : Quique  oh 
uditi  ter  turn  cresi. 

24.  (I.)  Dottori  : maestro. 

(SI.)  Vinse.  Vii.  ss.  Pad.  : Si  lasciasse  si  r ineerr 

alfa  pictade. 

25.  (St.)  I .ecciem  : piti  forte  menati,  perchè  piti  rei  : 
e anello  perché  più  volenterosi  a correre  insieme.  — 
Vi  sto.  ;Kn.,  VI  : Pnndunlur  manrs  Suspensir  ati  renio ». 

2».  (I.)  I:  li. 

(SL)  I per  li  l'usa  Fran.  da  Barberino  e Dante 

altrove. 

27.  (SL)  Mossi.  Fav.  d' Esopo  : Mosse  un'alta  voce. 
.Kn.,  VII  : Cantasene  monete.  Li  avrà  pregati  per  Cani  or 
loro,  sebbene  noi  dica.  — Altri.  Modo  antico,  per  in- 
dicare forza  superiore  e indeterminata.  Inf. , XXVI* 
Com’ altrui  piacque. 

28.  (SL)  Colombi:.  .Kn.,  V:  Quali*  speiunca  subita 
commota  columba , Cui  tinniti*  ri  dulrrs  fatrbrosn  in 
pomice  nidi , Ferttur  in  arivi  va/ant,  plausumquceTf er- 
rila pentii*  Pai  Itelo  ingrnlnn;  mor  aere  tapini  quieto. 
Radi!  iter  liquidimi,  ederes  ncque  cntnmorel  alas.  - VI  : 
tinn iute  quum  farle  calumine  Ipsa  sub  ora  viri  tarlo 
tenrec  volontà...  - l.irpiidumqur  per  arra  lapstt.  Sedi- 
bus  optati*  gemina  super  arbore  stilimi.  — Cinomi  . 
.Ko.,\||:  Varani  animum...  cura-,  — Dolce.  Georg..  1 : 


29.  Colali  uscir  «lidia  schiera  ov’é  Dillo. 

A noi  venendo  per  l’aer  maligno; 

Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

30.  — 0 animai  grazioso  c benigno , 

Clic  visitando  vai  por  l’aer  pento 

Noi  clic  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno: 

31.  Se  fosse  amico  il  re  dell’ universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Pacch’  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

32.  Di  quel  ch’udire  e che  parlar  vi  piace. 

Noi  udiremo  e tarleremo  a vai, 

Mentre  die  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

33.  Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Su  la  marina  «love  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

34.  Amor,  che  a cor  gentil  ratto  s’apprende. 

Prese  costui  dcdla  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e’I  modo  ancor  mi  offende. 


Juval , imhrlbu*  aclis , Progrniem  pat  roni  dulcrsqne 
rcriscre  nidos.  — Portate.  £n.,  IX  : Cupidine  ferri.  - 
V : Feri  imprlu*.  ipse  volantem.  - VI  : Ferì  ita  con/r 
volontà*.  Chiamate  indica  la  prima  mossa;  parlale , U 
tendenza  amorosa  del  volo:  cui*  V ali  ferme  chi*  cosi  gli 
uccelli  volano  d'  allo  in  basso. 

20.  (SL)  Dido.  Ili  nomina  bidone,  opcrch’una  delle 
più  sventurate,  o per  accennare  a que’  versi  che  gf  ispi- 
rarono l’idea  del  secondo  cerchio:  Uiequosdurusamor 
crudeli  labe  peredit . . . Intcr  qua s Pktxnitsa  reeens  a 
iw/nerr  Dido  Errabat  si  Ica  in  magna  (.Kn.,  VI).  — Ma- 
ligno. .En.,  VI:  sub  luce  maligna. 

30.  (L)  Grazioso:  cortese.  — Perso:  buio. 

(SL)  Perso.  Dice  nel  Convivio:  E misto  di  pur- 
pureo e di  nero;  mti  vince  il  nero;  e da  lui  si  denomina. 

(F)  Animal.  Dante,  Volg.  Eloq.  : Sensibili*  annua 
ri  corpus  est  animai.  Aristotile  chiama  l'uomo  animai 
civile.  Som.:  Nell' uomo  è la  tuilura  sensibile,  dalla 
quale  egli  l’ è dello  animule;  c la  ragionevole,  dalla 
qwile  uomo. 

31.  (L)  Fosse  a noi. 

(SL)  Amica».  /Kn.,  XII : Jupiler  Itoslis. 

(F)  He.  Conv.  : Il  signore  dell’universo.  Mou., 
p.  81:  Prineipem  universi  qui  Deus  est.  Non  senza  ra- 
gione dappertutto  lo  presenta  come  re,  principe  , im- 
peratore. 

33.  (L)  La  terba:  Ravenna.  — Co' seccaci  : confluenti. 

(SL)  Siede.  Conv.  : Il  suolo  dove  Roma  siede.  — 

Fui.  Ini.,  XXIII : /’  fui  nato. . . Socra  ii  bel  fiume.  Ila- 
venna  sla  già  più  presso  all'Adriatico  alla  foce  del  Po , 
il  quale  accoglie  per  via  moltissimi  confluenti.  — Sc- 
c itaci.  Georg.,  I:  Fluvium....  ricosque  seguente*. 

34.  (SL)  Aaon.  Dante  in  un  sonetto:  Amor  e 7 cor 
gentil  sono  una  cosa.  Guinicellì  : Al  cor  geniti  ripara 
sempre  Amore  .Siccome  augello  in  fronda  alla  verdura: 
Non  fe'  Amore  ansi  che  gentil  core ; Nè  gentil  core,  anzi 
che  Amor , Nalura  . . . Che  adesso,  Coni’  fu  7 sole.  Si 
tosto  fue  lo  suo  splendor  lucente,  Nè  fuc  datante  al  solr. 
E prende  Amore  in  gentilezza  loco,  Cosi  propriamente 
Cune  colore  in  chiarità  di  foro...  Foco  d' Amore  a gentil 
ror  s’apprende.  Vii.  N.  : Amore  essenza  del  cuor  gen- 
tile. — Prese.  Bue.,  VI  : (>we  te  dementiti  eepitf  Cic. 
Orai.,  XIV:  Amore  capta.  /Kn.,  IV  : (ienitoris  imagi  or 
eaptu.  - Turpi...  cupidine  capta s.  Bocc.:  Del  piacer 
della  bella  gincane  era  preso.  - Più  del  piacer  di  lui 
x’ accese.  — Persona.  Dante  , Rime:  Partissi  dalla  sufi 
betta  persona . . . l’anima  gentile. 
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33.  Amor,  eli’ a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte 
Che,  come  vedi,  ancor  non  in'abbandonu. 
3G.  Amor  condusse  noi  ail  una  morte. 

Cai na  attende  chi  vita  ci  spense.  — * 

Queste  parole  da  lor  ci  Tur  porte. 

37.  Da  ch’io  intesi  quell’ anime  oflensc. 

Chinai  ’l  viso:  c tanto '1  tenui  basso. 

Fin  che  il  poeta  mi  disse:  — Che  pense?  — 

38.  Quando  risjKJsi , cominciai  : — Oh  lasso  ! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo!  — 

39.  Poi  mi  rivolsi  a loro,  c parla’  io, 

E cominciai:  — Francesca,  l tuoi  martiri 
A lacrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 


35.  (I.)  A sello  amato  AMAR  perdori:  non  rimette 
a alcuno  amato  il  debito  d' amaro. 

(SL)  Perdona.  Nel  senso  del  latino  pareere. 
Bue.,  Ili:  Porcile , uvet.  nivtium  procedere.  E vale, 
non  ritta  di  far  ti  clic  alcuno  ornalo  ami.  Giova  confer- 
mar con  esempi.  Georg.,  Il:  Tarcchanl  fiat  ih  us  Euri.- IV: 
Parer*. . . futuro.  Bue.,  Vili:  Porcile  carmina.  .En..ll: 
Non  Inumi  nlitlinuil,  nec  voci,  invqur  peperei t.  - XII  : 
Porcile Jam  Rullili; ri  eot  Irlo  iukilielc,  Udini.  - I:  Par- 
er mrlu.  E il  Machiavelli  : Non  perdonavano  nessuna 
ingiuria.  — Ausandoti.  Ain.,  VI:  Curie  non  iptn  in 
morie  rrlinquunt.  - ! due  ornanti  (dice  il  Boccaccio) 
facon  patti  urlio  medesima  sepoltura.  Fiaccamente  il  Pe- 
trarca : Nostra  torte.  Cane  vedi , è indiviso,  r per  Lil 
tigno  Si  vede  il  notlra  amar  tenore  e forte. 

(F)  Arda  sdora.  Grog.  Dial.,  IV. 55:  / cattivi  rt- 
xmdn  tormentati  con  coloro  che  in  qurxlo  monda  ama- 
rono, non  turando  di  Dio,  tono  consunti  non  tolti  dalla 
proprio,  ma  dulie  pene  di  quelli. 

311.  il.)  Caira  : bolgia  ove  punisronsi  i frati  iddi. 

(SL)  Caira,  Inf.,  XXXII.  — Atte»  de.  Hor.  Cam»., 
Ili,  Il  : Fata  Qua  nummi  enf/mt  elioni  sub  Orco,  Ai n . , 
XII:  Qui  te  eumqiir  mnnrnt . . casus.  — Spesse.  Giam- 
bi! II..  1:  Spento  di  vita. 

39.  (L)  Da.  Dal  primo  momento.  — Offesse:  offeso 
dì  doppio  dolore.  — Perse  : pensi. 

(SM  Bisso.  Dtipucsclin  : //  tennit  sa  téle  i uriti - 
nrr  rii  pensée»  d'ainour. 

3H.  (SL)  Qiardo.  Indica  elio  Dante,  assorto  nell'  af- 
fetto, uoii  rispose  sull'  allo  a Virgilio. 

(F)  Persie*.  Conv,  : Non  subitamente  nasce  amo- 
re, e fasti  grande  e viene  perfetto;  ma  vuote  tempo  al- 
cunn»  e nutrimento  di  pensieri,  mossi  mummie  là  ove 
sono  pensieri  rimirarli  che  lo  impediscano. 

3».  iL)  A lacrimar  : lino  alle  lagrime.  — Mi  parso 
tristo  e Pio:  lui  spirano  doglia  e pietà. 

(SL)  Cominciai.  Dice  /nn/ai  io, perchè  il  più  so- 
vente a’ moderni  parla  Dante,  Virgilio  agii  antichi.  E 
pare  che  con  questa  ri  peti  rione  voglia  mostrare  il  suo 
turbamento , e la  difticnltà  ch'ebbe  di  mover  parole. 
Simile  soprabboudaiua  è pure  iti  Virgilio  (.En.,  1): 
Tum  sir  reginam  a!  lagni  tur,  cunctisquc  repente  Imp  ro- 
visus  ait.  — A lacrimar.  Sopra  (Ieri.*  I.*):  Pugne  a 
guaio.  — Tristo.  Nel  canto  seguente:  La  pietà  de’  due 
cognati , Che  di  tristi  sia  lutto  mi  confuse. 


40.  Ma  dimmi:  al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A che,  e come,  concedette  Amore 
Che  conosceste  i dubbiosi  desiri?  — 

41.  Ed  ella  a me:  — Nessun  maggior  dolore. 

Clic  riconiarsi  del  tenqio  felice 
Nella  miseria.  E ciò  sa  il  tuo  dottore. 

43.  Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

43.  Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancllotlo  come  Amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo,  e senz’ alcun  sospetto. 

44.  Per  più  flato  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  o scolorocci ’l  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi  che  mai  da  me  non  Ila  diviso, 

46.  Ma  bocca  mi  baciò,  tulto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  c chi  lo  scrisse. 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  ovante. — 

47.  Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

L’altro  piangeva  si,  che  di  pietadc 
P venni  men  cosi  com*  io  morisse  : 

48.  E caddi  come  corpo  morto  cade. 


■IO.  (L)  A che:  a che  segno  palesasti  l'amore. 

(F)  Dr  natosi.  Soiu.:  Sr  speranza  sia  causa  d'amore. 

41.  (SL)  Tempo.  Uv.  : Tempore  felici. 

(F)  Ricordarsi.  Accenna  forse  alle  parole  di  Bi- 
done morente  (/En.,  IV);  alla  renitenza  d‘  Enea  a ri- 
cordarsi della  patria  distrutta  (.En.,  Il  V Altri  intendo 
Boezio  , là  dove  dico:  In  ogni  avversità  di  fortuna  , la 
più  infclitr  sorte  d'  infortunio  è l'estere  stato  felice.  E 
nel  Convivio  chiama  Boezio  consolatorc:  ed  esso  Boezio 
iCons. , 111):  Che  sien  tristi  te  riuscite  della  voluttà, chiun- 
que raglili  ricordarsi  degli  errori  propri i , intenderà. 

•I*.  (SL)  Piuma.  .En.,  Il:  Itine  mihi  prima  mali  la- 
Ihs.  - IV  : lite  dics  primo*  letlii  primuxqnc  malorum 
Causa  fui!.  — Radici:.  Cino:  IT  ogni  mio  mal  tri  la  ra- 
dice.— Affetto.  ,En.,  Il:  Srd  si  iantns  amor  raso s 
rognosccre  nostro*.  — Piarci:.  Inf.,  XXX11I,  3:  Parlare 
e tagrtmar  mi  vedrà*  insieme 

43.  (L)  Di  La.rcilotto  , amante  di  Ginevra.  — So- 
scetto : timore. 

(SL)  Struse.  Vita  Nuova:  Amore  li  stringe. 

En.,  IX:  Animimi  patria'  strinsi t pietatis  imajo. 

44.  (SL)  Visse.  .En.,  XII  : Vie  tu*  amore  lui. 

45.  il.)  Riso:  bocca. 

40.  <L)  Il  14 oro  , e cui  lo  scrisse:  il  corruttor  no- 
stro. — A vaste:  olire. 

(SL)  Galeotto.  Fu  mezzano  tra  Lanrilolto  o 
Ginevra.  A noi , dice  Francete*  , mezzano  fu  il  libro  e 
!'  autore  di  quello.  Nello  vecchio  edizioni  il  Decante- 
rò ne  «' intitola  Priori /a-  (kilcottv;e  Galeotto  significava 
mezzano  di  turpi  amori.  — qfel  ciou.ro.  .En.,  IV  : llle 
dir*  primus  lethi...  Causa  futi. 

«•  o .)  Mohissf  : morissi. 

48*  (8L)  Cade.  Suono  imitativo:  simile  in  Ovidio 
i Alci.,  XI  ) : Collapsaquc  CO spore  iota  est. 
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Francesca. 


Guido,  il  nipote  di  Francesca,  ospite  di  Dante, 
non  si  recò  ad  offesa  questi  versi,  ne’ quali  l’odio 
dell’uccisore  e la  pietà  degli  uccisi  risuonu  si  forte. 
A questo  Guido  è rivolta  una  Canzone  che  si  creile 
di  Dante,  e non  è,  sulla  morte  di  Enrico  VII. 
Ospite  di  Guido  pare  che  fosse  il  Piada  nel  1313 
quando  non  era  per  anco  Signore;  poi  dopo  il  1318, 
quand’ebbe  la  signoria  di  Hav ernia  con  Ostngio 
da  Polenta. 

Dice  il  Boccaccio  che  Gianciolto  essendo  brullis- 
simo della  persona,  fu  mandalo  Paulo  a Ravenna, 
fratei  suo,  a celebrare  le  sponsalizie:  c Francesca 
nc  invaghì;  poi  vistasi  moglie  allo  zoppo,  n’ebbe 
«legno.  Questo  varrebbe  ad  attenuare  la  colpa  de- 
gli amanti,  e a scusare  il  Poeta  che  la  narra  con 
tanto  affettuosa  pietà.  Vale  a « usa  anclu*  il  modo 
della  morte,  preparata  forse  con  qualche  insidia 
(siccome  è da  argomentare  dal  dannar  che  fa  Dante 
l’ uccisore  al  ghiaccio  de’  traditori  );  o certo  con- 
sumata ron  crudeltà  che  sarebbe  da  riprendere, 
non  che  in  fratello,  in  nemico.  Finge  il  marito 
di  partirsi  e li  coglie:  I* uscio  era  chiusi»  di  den- 
tro, Paolo  si  precipita  per  incendere;  la  falda  del- 
l’armatura lo  ritiene  sospeso;  la  donna  apre; 
Gianciotlo  va  per  trafiggere  Paolo:  ma  Francesca 
interpostasi  riceve  il  primo  colpo,  ramante  il  se- 
condo. Benvenuto  d’ Imola  dice  di  Paolo:  Uomo 
torpore  pulcher  et  polita»,  dedito»  magia  olio  qnam 
labori. 

Nel  capo  sessantesimo  sesto  del  romanzo  del  Lan- 
ci lotto,  é narrato  come  Galeotto,  il  conciliatore 
di  quell’amore,  volesse  che  la  regina  Ginevra  baci 
I .anni lotto  l’amante,  h i reina  vede  che  il  cava- 
liere non  nidiace , e lo  prende  e lo  bacia  avanti  (in- 
leollo  ansai  lungamente.  Questo  romanzo  fu  da  In- 
nocenzo III  proibito  nel  1313  (1).  Singoiar  cosa 
che  Dante  in  età  più  severa  c in  quella  parte  del 
poema  dove  l’anima  sua  più  si  leva  da  terra,  in 
luogo  ove  canta  di  Gaceiaguiila  e di  Beatrice,  ac- 
cenni a codesto  romanzo,  e assomigli  la  donna 
della  sua  beatitudine,  il  simbolo  della  scienza  teo- 
logica, la  assomigli  non  a Ginevra,  ma  a quella 
che  lussi  al  primo  fallo  di  lei.  Sia  pure  quel  che 
l'Ottimo  dire,  che  l'autore  fu  molto  iurescato  in 
amore,  e però  volentieri  ne  parla:  sia  pure  che 
negli  anni  maturi  Dante  nel  Volgare  Eloquio . 
in  massima  generale,  sentenziasse:  I litui  maxime 
deledabile  quod  per  prcciosUsimum  objectum  ap- 
petitili defedai:  hoc  antem  Vena*  (i).  Ma  non  s'in- 


(I) Ducange,  diss.  VI,  SI.  di  s Luigi.  — (3)  Lib.  Il, 
Gap.  11. 


tende  come  possa  egli  con  Cacciaguida  più  desi- 
derare que’  tempi  quando  Firenze  era  sobria  c pu- 
dica; nò  so  se  allusione  meli  degna  di  Beatrice  po- 
tcsse  cadere  in  mente  alta  vituperata  Giangliella. 

Il  Bini  pisano  aveva  giustamente  notato  come 
queir  imprecare  a Pisa  che  Arno  anneghi  in  lei  ogni 
[lenona , tante  donne  e fanciulli  e vecchi  inno- 
centi, per  vendicare  la  morte  de*  figliuoli  innocenti 
ilei  traditore  Ugolino,  fossi?  cosa  infernalmente 
spietata.  Il  verso  che  conchiude  quell’ altra  nar- 
razione Poscia,  più  che  ’t  dolor  potè  ’l  digiuno,  seb- 
bene assai  chiaro  e ila  non  lasciare  a persona  di 
senno  iinaginare  chi?  il  |iadro  si  fosse  mangiato  \ 
figliuoli , è perù  languido  e non  della  bellezza  di 
questo  con  che  Francesca  conchiude,  accanto  al 
quale  paiono  quasi  rettoriri  j versi  dell* Eneide: 
Prima  et  Tellu s et  pronai  hi  Juno  Dossi  tignata; 
false  re  igne»  et  consciu s irlher  Conmibii,  tt  immo- 
bile ululò  nini  vertice  Xymptue.  lite  die*  prima»  le- 
liti  primusqne  malorum  Cauta  fuit ...  (I). 

I na  contraddizioni*  però,  non  morale  ma  lette- 
raria, cade  forse*  a notare:  se  la  bufera  infernale 
non  retta  mai,  se  gli  spiriti  non  hanno  speranza 
inai  di  pena  minore,  non  che  di  posa,  come  é 
che  nel  colloquio  di  Franeesca  con  Dante  il  vento 
si  lacci  Qualche  codice  legge  ci  tace;  clic  ram- 
menterebbe quel  dell'Egloga  IX:  Et  nunc  omne 
libi  straluni  siici  ttxptor,  et  omnet,  A apice,  ren- 
iosi ceddenint  murmuris  aura \ Ma , oltrecché  il 
ci  tace  non  fa  dolce  suono,  resterebbe  tuttavia  a 
sapere  coni’ è che  a’ due  amanti  il  vento  tacesse. 
Altri  può  rispondere,  che  siccome  sotto  la  pioggia 
e la  grandini*  che  fiacca  i golosi  Dante  va  e sta 
non  percosso,  cori  non  solamente  in  favore  di  Ini 
non  dannato  la  legge  eterna  t*  per  un  istante  rot- 
ta, ma  e in  prò  de*  danna  ti  stessi.  Se  non  che  qui 
balza  agli  occhi  un  difetto  più  grave,  perché  mo- 
rale: dico  clic  codesta  legge  sarebbe  rotti»  per  la 
preghiera  che  volge  ad  essi  il  Poeta  ; e la  pre- 
ghiera é in  nome  di  quell’amore,  clic  è la  colpa 
de’ due  infelici  e In  pena.  La  quale  incori veuienza 
è lenqieraUi  ila  quelle  parole  di  mesta  e profonda 
bellezza  : Se  fosse  amico  il  re  dell’ universo,  Noi 
pregheremmo  lui  per  la  tua  pace  ; dove  le  parole  il 
nostro  nuil  perverto  |iajono  confessione  e rimorso 
del  fallo  loro,  e un  quasi  riconoscersi  immerite- 
voli di  pietà.  Se  non  che  poco  appresso  I»  donna 
abbellisco  de’ più  onesti  colori  la  sua  |iassione;  e 
dicendo  della  bella  persona  che  le  fu  tolta  e del 
costui  piacer,  non  lascia  dubbio  die  l'anior  suo 


II)  .Kn. , IV. 
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al  Poeta  paresse  cosa  degna  di  cuor  gentile,  e die 
ramato  in  tal  modo  non  potesse  risparmiare  il 
ricambio.  Non  dimentichiamo  perù  che  la  donna 
parla  come  tuttavia  passionala,  al  modo  che  gli 
altri  dannati  fanno;  e che  i Teologi  stessi  ammet- 
tono nell' inferno  il  dolore  e il  rossore  die  tormen- 
tano , senza  il  pentimento  clic  ammenda,  (tue! 
motto:  7 modo  ancor  m’offende,  dopo  l’altro  tin- 
gemmo il  mondo  di  sanguigno,  e innanzi  chi  vita 
ci  spense,  è fatto  vieppiù  risaltare  dal  ripetere  che 
il  Poeta  fa  anime  offense : e qui  pure  la  colpa  del 
rancore  sopraggiungesi  ad  aggravare  la  (iena.  Sl- 
milmente nel  verso , Questi  che  mai  da  me  non  fia 
clic  ito,  la  passione  disperata  si  sfoga,  e segna  la 
propria  condanna,  dacché  il  veder  patire  anima 
amata  tanto , è de’  patimenti  il  più  atroce.  Ma 
guardando  più  addentro,  in  questi  versi  stessi,  che 
Daule  dee  aver  composti  innanzi  i trentacinquc 
anni,  e ardenti  delle  sue  proprie  memorie,  ed  im- 


pressi della  pietà  do’  duo  miseri  ( i quali  c’  po- 
teva aver  conosciuti,  dacché,  quand'  essi  moriro- 
no, volgeva  a lui  l’anno  ventrllré  di  sua  età),  in 
questi  versi  stessi  è un  senso  di  tanto  più  potente 
quanto  meno  esplicata  moralità.  Alle  parole  della 
donna  il  Poeta  si  raccoglie  in  so,  china  gli  occhi, 
e non  si  riscuote  se  non  al  dire  di  Virgilio:  che 
pensi  f Ed  allora,  dopo  breve  silenzio,  esclama  ri- 
flettendo a sé  insieme  e ad  essi:  Oh  lasso!  Quanto 
desiderarono  quel  che  li  trasse  a tanto  dolore,  e 
quanti  dolci  pensieri  furono  via  a termine  si  ama- 
ro. La  donna  poi  rispondendo,  attesta  che  di  tutti 
i dolori  il  maggiore,  cioè  più  del  turbine  che 
senza  posa  li  volta  e percuote,  è la  memoria  del 
passato  piacere;  onde  se  la  bufera  resta,  non  re- 
sta a’  due  sciagurati  il  tormento.  E da  ultimo  la 
radice  del  nostro  amor  ó parola  che  tinge  di  mo- 
ralità quant'altre  la  compassione  degli  altrui  falli 
e de’  proprii  trae  dal  cuore  al  Poeta. 
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CANTO  VI 


Argomento. 


Si  fiscale,  e si  ritrova  nel  terzo  cerchio,  de' golosi.  Carne  venutovi ? Per  quella  forza  che  in  Paradiso 
lo  spinge  di  pianela  in  pianeta.  E perchè  in  questi  due  luoghi  uno  straordinario  passaggio , e non 
più  per  tulio  V Inferno f Perchè,  a passare  Acheronte , altra  via  non  v'era  che  la  batra  od  un  volo; 
e scendere  dalla  mina  del  secondi > cerchio  per  mezzo  alla  bufera,  non  può.  - Parla  con  Ciacco  de * 
mali  della  patria,  con  Virgilio,  della  vita  futura.  Scende  nel  cerchio  degli  avari. 

Nola  le  (orzine  2 alla  10;  12  alla  13;  23,  o 31  alla  ZA. 


1.  Al  tornar  della  melile,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati. 

Che  di  tristizia  tulio  mi  confuse: 

2.  Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentali 

Mi  veggio  intorno,  come  eh*  I*  mi  muova. 
E come  eh* i*  mi  volga,  o elfi’  mi  guati. 

3.  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova. 

Eterna,  maladctta,  fredda  e greve: 

Regola  e qualità  mai  non  Pé  nuova. 

4.  Grandine  grotta,  e acqua  Unta,  e neve 

Per  l’acr  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

5.  Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 


fl.  (L)  Chiuse  a ogni  impressione. 

(SL)  Tornar.  .En. , XII:  Vi  primum  discussa?  ttm- 
Ime,  et  lux  rrtldilu  menti.  — Chiuse.  Itocc.  : Sì  ogni 
virtù  sensi! irti  le  chiusel  o , che  cosi  moria  nelle  brac- 
cia del  figliuolo  cadde.  [Lue.  : Animarti  eluusit  do!  or.  ] 

3.  (Li  Mai  so*  l’  è nuova  : vien  sempre  a un  modo. 

(F)  Cerchio.  Del  vizio  della  gola,  Som.  : 2.  2, 14«. 

4.  (L)  Tinta  : buia. 

(SL)  Riversa.  .En.,  X : Effusa. . . grandine  nimbi 
Praeeipilanl.  - V : Ruit  allure  loto  Turbidus  imber  ugna 
drnsisque  nigerrimiu  uustris.  Sap.,  XVI,  16:  Aquis  et 
grantlinilms  et  pluvi is  persecutionem  passi. 

3.  (L)  Diversa  dalle  fiere  nolo. 

(SL)  Cerbero.  „En,,  VI:  Ccrbrrus  fave  ingerii  la- 
Indù  regna  tri  fauci  Prrsimat , adverso  rctubans  immil- 
liti ih  antro.  Stal.,  VII:  Ttrgrminmquc  mali  nuladis 
luutus.  — Diversi.  Di-verto , perversa , di  specie  mo- 
struosa. Inf.,  XXXlll:  Uomini  diversi  D' ogni  costume. 
Vita  Nuova:  Visi  diversi  ed  orribili  a vedere.  — Canì- 
namente.  l’ctr.  : Nemica  naturai mente  di  pace. 

(F)  Carinamente.  Tre  gole  ha  Cerbero;  tre  facce  | 
Lucifero  (Inf.,  XXXIV).  L’OtL : Significa  che  abbia  sua  1 


6.  Gli  occhi  ha  vermìgli,  e la  barba  unta  ed  atra, 

E ’l  ventre  largo,  c unghiate  le  mani; 
Grama  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

7.  Urlar  gli  fa  la  pioggia,  come  cani: 

Deli’ un  de’ lati  fanno  all’altro  schermo; 
Yolgonsi  spesso  i miseri  profani. 


giustizia  sopra  li  peccatori  delle  tre  pardi  del  monda 
E cita  Fulgenzio.  — Sommersa.  Som.:  Lo  smergo,  tiri 
quale  è natura  dimorare  lungamente  ioli'  acqua,  signi- 
fica il  goloso  clu  tulle  acque  delle  delizie  s' immerge 
©•  (L)  Lsquatra:  squarta. 

(SL)  Unta.  Proprio  de' golosi.  Orazio , di  Cerbero 
(Carni.,  Ili,  11):  Sptrilus  teter  saniesque  mane I Ore 
trilingui.  Sen.,  llerc.,  Fur.  v.7R4  : Sordi dum  tabu  caput. 
— Mani.  Cosi  chiama  Plinio  lo  zampo  anteriori  del* 
Torso  (Vili,  56).  Ma  qui  Cerbero  é demonio  con  forma 
tra  umana  o bestiale.  — Sci  ima.  Lucan.,  VI:  Janilrtr 
et  sedis  laxa  qui  viscera  siero  S/ntrgis  nostra  catti. 
Somiglia  un  poco  alla  descrizione  che  fa  Virgilio  d’un 
apparecchio  da  mangiare:  Tergnru  diripiunt  roslis,  ri 
viscera  nudimi.  !*ars  in  frusta  scemi  (-En.,  I).  — Isqua- 
tra.  Come  iulerpetrare  per  interpretare.  Anche  Lucano 
fa  lo  viscere  umane  lacerate  o ingoialo  da  Cerbero.  Ar- 
mannino,  degli  iracondi  : !jì  tì organa  costato  tran- 
g biotti scc  r fanne  glandi  bocconi  : poi  per  lo  sesso  li 
l'accia  fuori. 

(È)  tajiATRA.  Sap.,  XI.  17  : Per  qua  peccai  quii , 
per  luce  et  torquetur.  Norma  da  Danto  osservala  in  pa- 
recchi do’  suoi  supplizii. 

T.  (L)  Deli.’  un  de' lati  fanno  all'altro  schermo:  si 
voltano  or  sull*  un  fianco  or  sull’  altro. 

(SL)  Soiciiro.  Nel  XVII  dell’  Inferno  i dannali . 
per  difendersi  dalla  pioggia  di  foco , Di  qua  di  là  soe- 
corrcn  con  le  mani,  (tumido  «'  vapori  r quntulo  ai  caldo 
suolo.  — Volconsi.  .En.,  Ili  : Fessum...  mutai  latus,  di 
un  gigante  dannato.  — Profani.  Slai.  ,1'  Dapibusque 
profani s Instimulat.  Lucan.:  Profana  morte. 

(F)  Urlar:  Joel,  1,3:  Violale. . . qui  bibitis  pi* 
uhm  in  dnicedinc.  — Profani.  Aveva  anche  senso  di 
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8.  Quando  ci  scorso  Cerbero,  il  gran  verino. 

Le  bocche  aperse  e mus  trecci  le  sanno; 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo  ; 

9.  E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Preso  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

40.  Qual  è quel  cane  ch'abbaiando  ngugna , 

E si  racqueta  poi  che  *1  pasto  morde. 

Che  solo  a divorarlo  intende  c pugna  ; 

44.  Colai  si  fecer  quelle  facce  Ionie 

Dello  demonio  Cerbero,  che  ’ntrona 
L’animo  si  eh' esser  vorrebber  sorde. 

42.  Noi  passavam  su  per  l’ ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e ponevdm  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona.  » 

43.  Elio  gincean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d'una,  eh’ a seder  si  levò,  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davamo. 

14.  — 0 tu  che  se’  per  questo  inferno  tratto 
(Mi  disse),  riconoscimi,  se  sai. 

Tu  fosti , prima  ch’io  disfatto,  fatto.  — 


scellerati  (Machab.  II,  XII,  23) , e ben  profani  chiama 
coloro  quorum  devs  venter  est  (ad  Philipp.,  Ili,  19).  Il 
mangiarli  din  fa  Cerbero  o lo  star  essi  cosi  distesi , 
somiglia  al  tormento  di  Tiiio  nel  VI  deU‘  Eneide. 

8*  (SL)  Guav.  din.,  VI:  Crrèenw...  ingoi*.  Ov.  Mot., 
IV:  Triti  Cerberut  extuli t ora:  Et  tre t latrato*  simul 
edidit.  — Verno.  In  antico  valeva  qualunque  sia  fiera 
schifosa.  Cosi  nel  Pulci  (IV,  13).  Ariosto:  Che  ut  gran 
vermo  in  friniti  mette  lu  briglia.  Verino,  nei  salmi  pe- 
nitenziali, falsamente  attribuiti  a Dante,  è detto  il  de- 
monio. — Aperse,  din.,  VI  : Ule,  fame  rabida  trio  gui- 
tura  ptmdms.  — Ferro.  Virgilio,  di  Cerbero  (din.,  VI): 
fftrrrrre  vidms  jtm  colla  colubri $.  Georg.,  Ili:  Tota 
tremar  per t mie t r quorum  Carparo.  - III:  Tremi t arhu. 
Stat.,  Il  : Chnnes  capitan i subrexit  hiatus  (di  Cerbero). 

(F)  Verro.  Cerbero  co'suoi  latrali  è simbolo  della 
rea  coscienza;  della  quale  Isaia:  Vinni*  corion  non  mo- 
rietur  (LXY1,  21). 

f>.  (SL)  Gittò.  /En. , VI  : Offam  objicit.  Quivi 
d*  una  ciambella  soporifera. 

(F)  Terra.  Mostra  la  viltà  della  fiera,  cioè  del 
vìzio.  Qui  meglio  »'  intende  quello  del  canto  I : Non 
ciberà  terra.  — Gittò.  Virgilio  è la  ragione  che  vince 
la  fiera  vile. 

IO*  (L)  Acccva  : agogna  al  cibo.  — Prosa  : par  com- 
batta col  cibo  mangiandolo  avido. 

(SL)  Case.  Il  Cerbero  di  Dante  non  ò propria- 
mente un  rane,  ripeto  , è un  demonio  , come  Caronte 
e Minosse.  Però  la  similitudine  regge.  — Intende.  Som., 
1 , 1 , 19  : Leo  oceidrns  ferrimi  intendi t ribum. 

1 1*  (SI,)  Facce,  din.,  IV:  Trio...  ora.  Il  Cerbero  dan- 
tesco nou  ha  ceffo  di  cane:  latra  runinumrute  a modo 
di  cane.  Virgilio,  d’ Atollo  (/En.,  VII):  Tom  stente  fucir*. 
— ’ Ntrova.  din.,  VI  : Personal.  Ov.  MeL,  VII  : Rabida 
qui  concita*  tra  Implrvit  fiori  ter  U nti*  latralilm s au- 
rus.  — Cavine.  .Eh. , VI  : Ingcn* junilor  ani  rum  .Et  er- 
ti u in  latrila s exangur*  trrrml  umbra*. 

• *•  (L)  Adova:  doma.  — Persona:  del  còrpo. 

(SL)  Adova.  L’  usa  il  Villani  (VI , 80).  — Per- 
iva. /En..  VI  : Tenue*  sine  corporc  vita s . . . cava  sub 
imaghie  fornice.  - Doma s Diti*  vacua s,  et  inania  regna. 

13.  (I  .)  Ratto  ; tosto.  — Ci  : noi  davanti  a sé. 

I *§•  (I.)  Disfatto  : morto.  — F atto  : nato. 

(SL)  Disfatto,  linee,  : Unii  un  sé  medesimi  diso- 
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45.  Ed  io  a lei:  — L’angoscia  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
SI  che  non  par  ch’i'  ti  vedessi  mai. 

46.  Ma  dimmi  chi  tu  se’  che  in  si  dolente 

Luogo  se’  messa,  e a si  fatta  pena. 

Che  s'altra  é maggio,  nulla  è si  spiacente.  — 
17.  Ed  egli  a me:  — La  tua  città,  ch’é  piena 
D’invidia,  si  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

48.  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

49.  Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola; 

Chè  tutto  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  •—  E più  non  fu’  parola. 

20.  Io  gli  risposi:  — Ciacco,  il  tuo  afTanno 

Mi  pesa  sì  che  a lagrimar  m’ invila  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 

21.  Li  citladin  della  città  partita; 

S’ alcun  v’ò  giusto:  e dimmi  la  cagione 
Perché  l’ha  tanta  discordia  assalita.  — 

22.  Ed  egli  a me:  — Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue;  e la  parte  selvaggia 
Cnccerà  l’altra  con  molta  ofTensione. 


urstmnenle  disfalli  ( uccisi  ).  Per  morto  I’  avevano  i 
Francesi  fino  nel  300  (Muntine.,  I,  32). 

15.  (L)  Tira  fior  della  ria  meste:  trasfigura  l' ima- 
gi ne. 

IO.  il.)  M accio  : maggiore.  — Nella  : nessuna. 

(SL)  Maccio  (Par.,  XXVI11,  t.  2t>).  Como  peggio 
per  peggiore.  In  Firenze  Via  Maggio. 

• 9.  (L)  Tua  cittì:  Firenze.  — Iv  la  vita:  vivo. 

!$■  (L)  Ciacco:  porco. 

(SL)  Ciacco.  Lo  nomina  il  fioccacelo,  e loda  per 
piacevoli  molli  c per  gaia  eloquenza.  Ino  da  tulli 
chiamato  Ciacco.  L’ Anonimo  lo  dice  notti  di  corte , cioè 
buffone  : li  quali  più  usano  questo  vizio  che  ultra  gen- 
ie. . . Ebbe  in  sè , secondo  buffone  , leggiadri  costumi  e 
belli  molli:  «uè  con  li  vaienti  uomini  e dispetto  li  cat- 
tivi. E bene  si  conviene  a si  cattivo  vizio  e vile  mettere 
sì  vile  inanimi  di  gente,  rame  uomini  che  stanno  alla 
mercè  d'agni  uomo,  e con  lusinghe  e bugie  vogliono 
servire ...  1 mali  di  Firenze  Dante  conosceva  originali 
da’ vi  zi  i di  qtie'grandi  co'quali  Ciacco  viveva.  — Fiacco. 
Sotto  la  grandine  grossa  e la  pioggia  che  adona. 

(F)  Dannosa.  Hor.  Ep.,  I,  18:  luminosa  Yenus. 
Davanx  : /¥r  la  dannosa  gola,  di  bellissimo  , grasso  e 
sconcio  mono  divenne.  Eccl.,  XXXV11,  34:  /Vr  lu  cra- 
pula malti  perirono.  Grida  anche  il  fioccacelo  contro 
que'suo  concittadini  clic  trattavano  briachi  le  cose  pub- 
bliche. Il  Poeta  pone  i golosi  sotto  i lasciv  i,  conio  vizio 
più  vile. 

30.  (SL)  Invita.  Con  meno  parsimonia  il  Tasso:  E 
gli  occhi  n lagrimar  gl'  invoglia  e sforza.  Ma  forse  in- 
vitare ò languido,  fieno  l’ Altieri  : Che  mi  percuote  e n 
lagrimar  mi  sforza. 

561.  (L)  Partita:  divisa. 

(SL)  Partita.  Gio.  Vili,:  Per  isdegno  Firenze 
fu  quatta  e partita. 

*3.  (SL)  Savcop..  Reg.,  I , XXV , 35:  Irem  mi  sun- 
gninrm.  — Offessi  ove.  I)à  gran  forza  il  Poeta  alla  voce 
offendere.  Inf.,  V : Quell' anime  offmsr.  Con  questa  pa- 
rola Danle  condanna  gli  eccessi  ile’  bianchi. 
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21.  Poi  appresso  romici!  che  questa  caglia 
Infra  tre  Soli;  e che  l'altra  sormonti 
Con  ia  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

24.  Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 

Comecché  di  ciò  pianga  c che  n'adonti. 

25.  Giusti  sua  duo;  ma  non  vi  sono  intesi. 

Superbia,  insidia,  e avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch'hanno  i cuori  accesi.  — 

26.  Qui  pose  line  al  lagrimahil  suono. 

Ed  io  a lui:  — Ancor  vo*  che  m'insegni, 
K che  di  più  |>arlar  ini  facci  dono. 

27.  Farinata,  e ’i  Tegghiaio,  che  fUr.  sì  degni, 

Jaco|io  Il  usi  (curri,  Arrigo,  e 'I  Mosca, 

E gli  altri  eh’ a ben  far  poser  gl’  ingegni, 


*3.  <L)  Soli  : anni.  — Tal:  uno.  — Testé:  ora. 

— Piaccia:  lusinga  Firenze. 

(SU  Soli.  In  .Nenie* iano.  La  visione  si  fìnge  nel 
1300:  nel  1302  Dante  co'ltianrhi  fu  soppiantato  e sban- 
dito. — Sormonti.  Assoluto  nel  Machiavelli  (Framm. 
storici).  — Piaccia.  Carlo  di  Valiti t.  per  lo  quale,  «lice 
I*  Ottimo  , pa/ta  H>ntì  fa  zia  arra  mandato  per  rweiare 
quelli  delta  rasa  d' Aragona  dalla  signoria  di  Siri  Ha. 
Vili.,  Vili,  69:  / grandi  di  parie  Sera,  e quelli  ehe 
piaggiavano  eon  il  legalo. 

34.  (L)  Fronti  ilo’  tinelli.  — N’:  se  ne. 

(SL)  Alto.  Carlo  allrnve  è detto  allo  leon;  e nel 
primo  ranto  è forsr  il  leone  dalla  leni' alla.  Ed  era  ve- 
ramente rabbiosa  la  fame  di  questo  leone  di  Francia. — 
Tenendo.  Dino:  Tenui i zollo  grata  peti.  .En.,  I:  Ser- 
vino pretori. 

33.  (L)  Son:  ri  son. 

(SL)  Di  o.  Dante  c Guido  Cavalcanti,  amico  suo, 
richiamato  d‘  esìlio  da  lui  quand'ora  priore.  Dante  volle 
eon  arti  simili  conciliare  le  civili  discordie  e non  potè. 
Kzech.,  XIV,  13,  14:  Terra  rum  peccetvcril  mihi...  rm i- 
Irrum  rirgiun  /lani»  rjus ...  Et  zi  furrint  trrz  viri  izli 
(justi)  in  medio  rjus.  Giusto  qui  vale  amiro  a giunti  zia, 
non  nonio.  Nell’ XI  del  Purgatorio  Dante  accenna  a «è  e 
al  Cavalcanti , in  modo  simile  senza  dire  il  suo  nome  : 
Ila  lolla  l’uno  all' altro  Guido  U i gloria  della  lingtm : 
e forze  è nolo  Chi  l'uno  e l' altro  carcera  di  nido.  In 
una  canzone  scritta  dall’  esilio  circa  il  1304  parla  di 
tre  cittadini  men  perversi  degli  altri  ; nel  Purgatorio 
parla  di  tre  ferriti  di  Romagna  , rimprovero  dell'  an- 
tica età  alla  moderna.  [Dante,  Hi  me  : Cunzimt,  a Ire 
men  rei  di  nostra  lrn‘a  Tv  n‘  andrai,  anzi  che  tu  radi 
al  Ir  ove.  Li  due  saluta;  r i altro  fa  ehe  prore  Di  trarlo 
fuitr  di  mala  nella  in  pria  : Digli  ehe  il  buon  eoi  buon 
non  ]> renile  guerra  Prima  ehe eo‘ malvagi  vincer  prove.  ] 

— Faville  : lnf.,  XV  : Gente  avara,  invidiosa  e superba. 
Vili.,  Vili,  96:  Per  le  percola  della  superbia  . invidia 
ed  avarizia  erano  jHirlili  a nella.  - Ivi , 68  : Molti  pec- 
cati rammenti  per  la  superbia,  invidia  ed  avarizia  di 
nostri  cittadini  ehe  allora  guidavano  ia  terra.  Altrove 
(VII,  37)  accusa  d’ invidia  i Donali.  — Accesi.  .En., 
IV  : Arce  adii  animo*. 

(K)  Dio.  Arisi.  Fis.,IV:  Il  due  è il  numero  ih  ini  ino. 

3tt.  (L)  Si  'ONO  : parole. 

(SL)  Lacrimami..  iEn.,  XI  : Larrgmosfs  voci  bus.  - 
111  : Gemi  t un  Inerì/  maini  in.  — Scovo.  Georg.,  IV:  Soni- 
tum...  sentii  (di  voce  dolente).  — Insegni.  /En.,  VI:  Se 
quivi  e docrri.  E in  questo  senso  assai  volle.  — Dono  : 
Pelr.  : E in  don  Ir  chieggo  sua  doler  favella. 

27,  (SL)  Farinata,  lnf.,  X.  Tegghiaio.  Inf.,  XVI. 
Fa  Tegghiaio  di  due  sillabe  , che  cosi  pronunciavano. 
Pctr.  : Ecco  Citi  da  Pistoia , Guitton  d" Arezzo.  — Dt> 


28.  Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  gli  conosca; 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 
Se  'Idei  gli  adiiolcia,  oio’nferno  gli  attosca.  — 

29.  E quegli:  — Ei  son  tra  l'animo  più  nere. 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

30.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

P regoli  ch’alia  mente  altrui  mi  rechi. 

Più  non  li  dico,  e più  non  ti  rispondo.  — 

31.  Gli  diritti  ocelli  torse  allora  in  biechi; 

Guardoni  mi  un  poco,  e poi  chinò  la  Usta: 
(’-'idde  con  essa,  a par  degli  altri  cicchi. 

32.  E ’l  «luca  disse  a me:  — Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba, 
Quaiitlo  verrà  la  nimica  podestà. 

33.  Ciascnn  ritroverà  la  trista  tomba, 

[ripiglierà  sua  carne  e sua  figura. 

Udirà  quel  clic  in  eterno  rimbomba.  — 

34.  Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombri’  e della  pioggia  a passi  lenti  , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 


csi.  Li  loda , nnn  come  peccatori , ma  come  benemeriti 
cittadini.  — IllBTlCCCCi.  lnf.,  XVI.  — Mosca.  Inferno  , 
XXVIII.  — Poser.  Ecclesiaste*,  Vili.  IH  : Appanni  cor 
innati  u/  srirrm  sapienliam.  Dino,  MI  : limiate  l'nninta 
a guisa  che  la  tinnirti  cillà  debba  posare. 

3 H.  (I  .)  Addolcia*  consola. 

(SI.)  AnnoLciA.  Prov.,  XXVII,  9:  Anima  dulco- 
ratur.  — Attosca.  Nel  Novellino  « in  Esopo. 

3».  (SL)  Agghava.  .En.,  VI  : Vi'gmtur  ptrnis. 

30.  (SI  A Dolce.  .En..  VI:  Dulrin  ri  tir.  — Unni.  I x 
non  vili  Dante  fa  desiderosi  di  vivere  nella  memoria 
degli  uomini  (lnf.,  XIII,  XV,  XVI  c altrove),  (dacci» 
dunque  era  a Dante  uomo  non  tanto  dispregevole.  E 

i discorsi  di’  e'  gli  pone  in  bocca  annodi  pio  cittadino. 

31.  (SU  Torse..  Georg.,  IV  : Oculon  ininrsil.  — 
Cadde.  Lucan.  , VI  : Sic  post  quota  fola  prregit  Stai 
vultu  mtrslun  tacito,  movi rmque  rc/mseil.  — Ciechi.  Nel 
canto  seguente,  guerci  delia  mente  gli  avari.  Ciechi, 
inoltre,  per  la  gratuline  tenebrosa. 

(F)  Ciechi.  Som.  (de*  dannati)  : Orrcitas  et  he - 

brindo. 

33.  (L)  Di  qta  dal:  prima  del.  — Tromba  del  giu- 
dizio. — La  nimica  podestà:  la  potestà  di  Gestì  Cristo. 

(SL)  Podestà.  Nel  Paradiso  soddisfarti , e Del- 
I*  uso  comune  Felicita,  Trinila. 

(F)  Desta.  Dal  sonno  tormentoso  in  cui  giace 
quasi  a pena  della  crapula  sonnolenta.  — Podestà. 
Dan.,  VII , 14:  La  potestà  di  lui  palesili  ritma.  Virgi- 
lio , a Giove  (/En.,  X)  : 0 homlnuut  dicumque  ir  terna 
potrstas. 

33.  (L)  Qi  el:  la  sentenza. 

(SL)  Trista  , se  chiude  un  corpo  dannato  a pe- 
nare; e se  la  (urna,  dopo  la  risurrezione,  s’aggrava.  — - 
Ripiglierà.  Som.:  Hipreso  il  rorpo.  Sepneri  : Se  voi  po- 
Irslr  ritornare  nel  vumdn  e ripigliare  i rostri  cadaveri. 

— Qtel,  Matti).,  XXV,  -41  : Urne  da  me,  maledetti,  nel 
fluirò  eterno. 

(F)  Rimromra.  Som.,  3,  59,  3;  Suppl.  83  (del 
giudizio). 

3 1.  (L)  Si:  cosi.  — La  vita  rCTOTu:  la  questione 
della  vita  futura. 

(SL)  Ombre.  Stat.  : Per  umbras  Et  caligante» 
tnnbvnrum  r rami  ne  rampo».  Calca  insieme  le  anime  e 
il  fango  per  mostrare  la  viltà  di  quel  vizio. 

(F)  Fi  ti  ra.  Som.,  3,  1, 106  (della  vita  futura). 
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35.  Por  ch’io  dissi:  — Maestro,  osti  tormenti 

Cresceranno  ci  dopo  la  gran  sentenza, 

0 llen  minori , o sarai»  si  cocenti  ? — 

36.  Ed  egli  a me:  — Ritorna  a tua  scienza, 

Che  vuoi,  quanto  la  cosa  è più  perfetta. 
Più  senta  ’l  bene , e cosi  la  doglienza. 

37.  Tuttoché  questa  gente  ina  Unicità 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada; 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  — 


35.  <L)  Pcrch' : onde.  — Esti  tormenti:  que»li  tor- 
menti ti*  inferno. 

(F)  Sentenza.  Bem.,  de  trans.  S.  Malarh.:  È 
tir fittila  ma  tum  ancor  promulgata  la  seutenza. 

36.  (,L)  Doglienza  : dolore. 

(SI.)  [ Piti.  S.  Agost.  : Quando  arguirà  la  risur- 
rezione tirila  runir,  r I gnudii  tir’  buoni  e i tormenti 
t/e’  Iriali  xurannn  maggiori.  ] 

(K)  Scienza.  Aristotile  ( tir  inima)  dice  che  I’  a- 
nimn  in  corpo  più  pcrfelto  meglio  conosce  : in  corpo 
cui  alcuno  organo  manchi,  manco  è l'intendere.  Grog., 
DUI.,  IV,  28. 

39.  (t.)  Ih  lì  del  giudizio:  dopo. 

(P)  Perekzion.  Som.:  La  beatitudine  è bene  per- 


38.  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada , 

Parlando  più  assai  ch’io  non  ridico. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

39.  Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nemico. 


fello , rtmir  è provato  nel  primo  dell’Elica  , II  che  non 
sarebbe  se  l'uomo  non  si  perfezionasse  per  rssa  in  tulle 
sue  parti.  - I/tmima  senza  corpo  h«h  ha  perfezione  di 
natura,  rasentiti  questo  naturalmente  parte  dell' anima 
umana.  — Aspetta.  Som.  : .Siccome  Ira' bea  ti  sarà  per- 
fettissima rarità , citai  tra" dannati  perfettissimo  odio. 
C è anche  nel  male  una  certa  perfezione , onde  nella 
Somma:  Perfezione  drlT  ira.  E altrove:  Im  beali! ialine 
dell’anima  ridonderà  nel  corpo  sì  eh'  anrh'  esso  pos- 
segga la  jmtpriu  perfezione.  - Pel  cor/m  è ultima  per- 
fezione coHgiungrrsi  alla  natura  spirituale.  - Ogni  rute 
appellare  In  propria  perfezione , cioè  il  bene  per  fello  , 
ehe  sia  romplrmenlo  dell'  essere  di  lui.  - Della  perfe- 
zione dopo  il  giudizio,  vedi  Som.,  Suppl.,  8,  5. 

3 H.  (I.)  Si  digrada  : ti  scende  al  quarto  cerchio. 

(SI.)  Aggirammo.  Dopo  parlato  con  Ciacco , non 
andarono  per  mezzo  il  cerchio , ma  sull’  orlo.  — Gran. 
.En.,  VI  : Dilla  magni. 

3».  (L)  Putto:  dio  delle  ricchezze. 


Ln  parte  Hclvxiggln. 


Parie  bianca  è cosi  chiamata  anche  da  Gio- 
vanni Villani  perché  comandata  da  Vicri  de’ Cer- 
chi, venuto  di  Val  di  Nievole,  il  quale  combattè 
in  Campaldino  con  Dante  nel  1289  (1) , e fin 
dal  1391  era  avverso  ai  Donati  nobilissimi  (2).  La 
casa  Cerchi , detta  da  Benvenuto  rustica  e pro- 
terva, venne  dalla  Pieve  d’Acone:  nobiltà  nuova 
e disprezzata  da  Dante  (3).  Biechissimi  mercatanti, 
che  la  loro  compagnia  era  delle  maggiori  del 
mondo;  morbidi,  salvatichi  e ingrati,  come  gente 
venuta  in  piccini  tempo  in  grande  stalo  e potere. 
Corso  Donati  chiamava  Vieri  de’ Cerchi  l’asino  di 
porta,  pèrdi* era  uomo  bellissimo,  ma  di  poca 
malizia  nè  di  bel  parlare  (4).  Salralico  in  antico 
chiainavasi  ogni  uomo  nemico  di  civile  ugua- 
glianza. Salvatichi  l’ Ottimo  chiama  i tiranni. 

Ma  perché  meglio  si  comprenda  la  consonanza 
che  è uè’ concetti  e nelle  imagini  e sin  nelle  pa- 
role di  questo  Poeta , consonanza  tra  loro  e tra 
sé  e con  la  tradizione  c con  la  storia  de1  tempi , 
giova  raccogliere  da’ luoghi  varii  del  poemi  I 
significali  che  egli  dà  manifesti  alle  voci  selva, 
deserto,  villano , coltura,  frutto,  giardino;  o ap- 


(1) G.  Vili.,  VII,  131.  —(9) G.  Vili.,  VII,  116. -(3) Par., 
XVI.  —(4)  Dino,  p.  50. 


parrà  chiaro  come  sotto  il  velo  de’ versi  suoi  si 
nasconda  non  solo  un’idea  politica,  ma  e civile 
e morale  che  tutte  sono  dalla  religiosa  abbracciate. 

Cnmviin  sitvestro  (1)  è a lui  quel  d’inferno  là 
suU’entrare,  e là  nella  bolgia  de’ barattieri  ove 
selva  non  é.  Il  mondo  a lui  appare  deserto  d’ o- 
gni  virtù,  e gravido  di  malizia;  deserto  aspro  (2) 
abbisognante  del  ristoro  delia  manna  verace  ; e 
la  vita  una  selva,  e i viventi  silvani  (3)  ; e una 
sola  la  città,  la  Roma  celeste,  della  qual  Cristo 
è romano.  Tanto  più  maligno  e silvestro  il  ter- 
reno dell'anima  (4)  col  mal  seme  e non  coltivato 
quan fogli  da  natura  ha  più  di  vigore.  Italia  gli 
appare  come  fiera  indomita  e selvaggia  (5).  Fi- 
renze trista  selva  (6)  lasciata  dal  francese  cac- 
ciatore in  istato  tale  che  milP anni  son  poco  a 
ben  (inselvarla;  Arno  fiero  fiume , come  que’ 
dell’Inferno  valimi  feri  (7).  Le  donne  fiorentine 
più  sfacciate  che  le  barbare  e le  saracine,  men 
pudiche  clic?  quelle  della  Baidkigia  snida  (8).  Il 
«volo  tutto  in  Italia  selvaggio  (9) , e il  drudo 


(t)Inf.,  XXL  — (2)  Purg.,  XI.  —(5)  Conv.,  e Purg., 
XXXO.  —(4)  Purg.,  XXX.  - (5)  Purg.,  VI.  - (6)  Purg., 
XIV.  — (7)  Inf.,  XIUL  — (8)  Purg.,  X.X1II.  - (9)  Pur- 
gai., XVI. 
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feroce  (I),  che  con  lamina  de*  suoi  bari  la  mistica 
donna,  trarre  il  carro  e lei  per  la  selva,  e na- 
sconderla al  doloroso  desiderio  del  Poeta. 

Alle  quali  imagini  fanno  contrapposto  quelle 
della  cortesia  e del  valore  (2)  rimpianti  nella  Fi- 
renze d*  un  tempo , e che  più  non  si  trovavano 
nel  paese  irrigalo  dalPAdige  e dal  Po  (3),  e quelle 
dell’amore  e della  cortesia  che  ispiravano  a no- 
bili a (Tarmi  e ad  agi  non  vili  le  donne  e i cava- 
lieri della  immalvagila  Romagna  (4).  Cortesia  e 
valore  fa  il  Poeta  essere  rimprovero  del  secolo 
selvaggio ; e siccome  nel  XVI  del  Purgatorio  egli 
dice  rimasti  per  saggio  della  gente  spenta  tre  vec- 
chi, cosi  nel  VI  dell’Inferno,  appunto  laddove  è 
parola  di  Parte  selvaggia,  dice  essere  in  Firenze 
due  giusti , ma  non  intesi.  Non  è da  tacere  che 
in  Virgilio  la  coltura  della  terra  è più  volte  rap- 
presentata con  figure  che  concernono  l’ umana 
civiltà:  J5n.,  IX:  Rastris  terroni  domai.  Georg.,  II  : 
Cogendce  in  sulcum  ac  multa  mercede  doma  udir.  - 
Georg.,  I : Imperai  arvis.  - Georg.,  II  : Dura  vin  - 
ce imperia , et  ramos  compesce  fluentes....  man- 
snescit  arando.  E Orazio  (Ep.,  1,9):  Incolta’  pa- 
cantur  vomere  siltxr.  - Ep. , Il , 9 : Silvestrem 
flamini*  et  ferro  mitigel  agrum.  Ed  in  Virgilio 
(Georg.,  Il):  miti*  rindernin  vale  matura , e fa 
contrapposto  ai  lazzi  sorbi  (Inf.,  XV).  A cortesia , 
nel  linguaggio  del  Poeta,  opponsi  villania  (5).  Che 
se  in  più  luoghi  villana  ha  sensi  a lui  puri  di 
biasimo  (6),  più  sovente  queste  voci  hanno  senso 
non  buono,  corno  quando  dipinge  il  montanaro 
che  stupido  si  turba  entrando  a città  rozzo  e sol- 
valico  (7);  il  che  rammenta  l'ardito  modo  gente 
seh'aggia  del  luogo  (8)  per  diro  nuova  cd  ignara; 
e dà  a vedere  come  la  parte  selvaggia  a lui  fosse 
la  gente  nuova  (9),  ignorante  del  civile  governo. 
Alla  quale  accenna  il  proverbio  : giri  il  villnn 
la  sua  marra  (10).  Perchè  a Dante  doleva  vedere 
misti  alia  pura  cittadinanza  fiorentina  il  villano 
d'A  gii  gitone  e il  villano  da  Sigma  (il),  non  tanto 
perché  di  plehea  origine,  quanto  perché  barattieri 
c ingranditi  per  guadagni  subiti,  che  nella  gente 
nuova  generarono  orgogli  intemperanti,  e fecero 
più  che  mai  manifesta  in  Firenze  quella  vena 
lìesolana  di  Monte  e macigno  che  è il  contrap- 
posto del  gentil  seme  di  Roma  (19).  Nè  in  Firenze 
soltanto  e’  piangeva  codesta  confusione,  ma  per 
Italia  tutta,  piena  di  tiranni,  perché  ci  diventa 
un  Marcello  ogni  villano  che  vien  pai  teggtondo  (13). 


(lì  Pnrgr.,  XXXD.  — (2)  Inf.,  XVI.  —(3)  Pur*.,  XVI. 
— 14)  Puijr.,  XIV.  —(3)  Inf.,  XXXUL  — (6)  Inf.,  XXVI: 
(Jtwnlr  il  villnn...  vede  lucciole.  Purg. , IV  : Maggiore 
aperta.,  imprima...  L’uam  della  villa  quando  l'uva 
imbruna.  Inf. , XXXII  : Q un  mio  sogna  Di  spigolar  so- 
venir  la  villana.  Inf.,  XXIV:  Lo  vi  II  aneli n . . . vede  la 
nnninujna  Hi  ancheggiar  tulio,  — (7)  Pur*.,  XXVI.  — 
Por*.,  II.  — (!>ì  Inf.,  XVI.  — (IO)  Inf.,  XV.  — 
HI)  Par.,  XVI.  — (12)  Inf,  XV  c XXVI.  —(13)  Purg.,  VI. 


Il  seme  degli  alti  Fiorentini  (1)  è n lui  il  dolce 
fico  (9),  gli  altri  son  sorbi  lazzi;  appunto  come 
nel  mal’orto  di  Frate  Alberico  crebbe  quel  fico 
di  tradimento  che  gli  si  cambia  laggiù  con  un 
dattero  (3).  Crescono  dal  letame  delle  bestje  di 
Fiesole  piante  che  non  somigliano  alla  santa  se- 
menta (4)  di  prima,  dacché  il  Mosca  disse  la 
parola  che  fu  mal  seme  (5)  a tutta  Toscana  (così 
come  la  parola  del  Sacerdote  fu  mala  sementa  per 
i Giudei  (6)  ) , c altri  al  Mosca  successero  semi- 
natori rii  svanitoli  e di  divisioni  (7).  E già  tutta 
Romagna  era  ripiena  di  sterpi  vencnosi , che  tardi 
per  coltivare  sradicherebbe™  (8);  e in  lutto  il 
inondo  il  buon  volere  da  prima  fiorisce  negli  uo- 
mini, ma  poi  la  pioggia  continua  fa  imbozzac- 
chire le  «usine  pere  (9).  E nella  Chiesa  di  Dio 
sono  non  solamente  sterpi  eretici  (10),  ma  la  vi- 
gna eletta  aneli* essa  imbianca  se  il  vignaiuolo  è 
reo , o non  lo  punge  l'orfica  (H)  del  pentimento, 
e la  vile  diventa  pruno  (li).  I chiostri  già  rende- 
vano fertilmente  ol  cielo,  ma  poi  fecersi  vani:  c 
la  muffa  do v’ era  la  gromma  (13).  Le  Radie  son 
fatte  spelonche  (14);  le  cocolle,  sacca  piene  di  fa- 
rina ria.  Aveva  già  dello  Firenze  piena  d’invidia 
sicché  il  sacco  trabocca  (15) , e I*  inferno  il  luogo 
che  insacca  il  male  di  tutto  l’unirerso  (16). 

Pistoia  è degna  fona  di  Fucci  ladro  di  sagre- 
stia (17).  Le  infernali  son  grotte  (18)  e foci  (19). 
Esso  Fucci  piove  di  Toscana  nella  goto  fera  (90) 
de’ ladri;  e tutto  l’inferno  è un'ampia  gota  (il), 
una  trista  conca  (29);  c le  sue  bolge  fosse  (93);  c 
il  pozzo  profondissimo  tristo  buco  (94).  Il  passag- 
gio dall’una  all'altra  bolgia  è mine  alpestri  (95): 
e l’imagine  che  ricorre  sovente  a dinotare  l’a- 
bisso é quella  di  valle  (96).  Il  Poeta  si  smarrisce 
in  una  valle  selvosa  (97),  come  il  fondo  d'inferno, 
misero  vallone  (98),  e gran  parte  di  Toscana  gli  è 
misera  ralle  (99);  e valle  il  suo  esilio  (30):  dalla 
quale  egli  innalza  gli  occhi  al  colle  vestito  di 
luce  (30 , cosi  Pome  in  Paradiso  gli  leva  a’ monti 
ne* quali  figuransl , secondo  il  linguaggio  biblico, 
i sereni  dell*  ardua  santità  (32). 

I santi  si  specchiano  nella  bellezza  de’loro  com- 
pagni elegantemente  ordinata  soli’  essi , come  col- 


(!)  Par.,  XVI.  — (9)  Inf.,  XV.  — (3)  Inf.,  XXXIII, 
e nel  XXIX  il  lusso  vano  di  certi  Senesi  è sorlo  dove 
s’  appicca  mal  arme.  — (1)  Inf.,  XV.  — (51  Inf., 
XXVIIL  — (6)  Inf.,  XXIll.  — (7)  Inf.,  XXMII.  — 
(8)  Pii rg.,  XIV.  —(9)  Par.,  XXVII.  — (IO)  Par.,  XII. 

— (Il)  Pur*.,  XXXI.  —(12)  Par..  XXIV  — (13)  Par., 
XII.  — (14)  Par.,  XXII.  — (15)  Inf.,  VI.  — (16)  Inf., 
V1L  — (17)  Inf.,  XXIV.  — (18)  Inf.,  XXI.  —(19)  Inf., 
XIII  e XXIll  ; Purg. , XII.  — (»)  Inf.,  XXIV.  — 
(21)  Purg.,  XXL  — (22)  Inf. , IX.  —(23)  Inf. , XXIII.  — 
(24)  Inf  .XXXII.  — (25)  Inf.,  XII,  e altrove.  — (26)  Inf., 
XII  : Volle  buio;  Purg.,  I : Valle  inferno;  Purg.,  XXIV, 
Valle  ore  mai  non  si  scoI/hi.  — (27)  Inf.,  I,  XV.  — 
,28)  Inf.,  XXXI.  — (29)  Pur*..  XIV.  — (30)  Par  , XVII. 

— (31)  Inf , I.  — (32)  Par.,  XXIV. 
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lina  nell'acquo  correnti  a* più  |*r  vedersi  quant’c 
ricca  nel  verde  e ne’ finti  (1).  1 santi  veduti  sul 
monte  dell'espiazione  si  fan  brolo  al  capo,  quali 
di  pigli,  quali  di  rose  ed  altri  Dori  vermìgli.  I 
buoni  sono  fronde  di  cui  s'infronda  l'orto  dcl- 
V eterno  ortolano  (2):  Crisi»)  é l’agricoltore  che 
manda  all'orto  suo  altri  cultori  per  nju farlo  (3), 
e questi  cultori  combattono  por  il  buon  seme,  dac- 
ché nel  pensiero  e nell'età  di  Dante  le  ideo  stesse 
•li  pace  erano  conciliale  o intrecciate  con  quelle 
di  guerra.  Ma  se  la  gloria  celeste  è un  bel  giar- 
dino che  s' infiora  sotto  i raggi  di  Cristo  (4) , 


(I)  Par.,  XXX.  — (9)  Par.,  XXVI.  — (3)  Par.,  XII.  — 
4)  Par.,  XXIII  c XXX11. 


l’Italia  è il  giardino  dell*  Ini perio  (I),  diserto 
perchò  non  ci  viene  Alberto  tedesco.  Le  palle  del- 
l’oro ne*  tempi  migliori  fiorivano  in  Fiorenza  (2), 
la  gran  villa  sovra  il  bel  fiume  d'Arno  (3)  : e 
l’esule  pellegrinando  per  l’Inferno  del  mondo  loti- 
tan  da  Firenze  lasciava  il  fiele  e cercava  i dolci 
pomi  (4).  Le  quali  imagini  cosi  raccolte  ed  illu- 
strano il  concetto  c ritraggono  l’animo  del  Poeta, 
e fanno  senza  lunghi  ragionamenti  evidente  quel 
clic  é d’ imperfetto  e nelle  idee  sue  e talor  anche 
in  quel  suo  d’ ordinario  sì  schietto  e polente  lin- 
guaggio. 


(I)  Purg.,  VI.  — (2)  Par.,  XVI.  — (3)  Inf.,  XX11I.— 
(4)  Inf.,  XVl. 
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ì inla,  con  la  risposta  di  Mrgilio,  l'ira  di  Piala,  discendono:  dico  discendono,  perchè  Piato  tinca 
sul  pendio  tra  ’l  terzi}  cercini}  ed  il  quarto.  Quivi  puniti  insieme  i prodighi  e gli  avari,  e rotolano 
pesi  eoi  petto,  e si  dicono  villania.  Di  qui  viene  il  Poeta  a parlare  della  Fortuna,  genio  motore  dei 
beni  terreni.  Poi  scendono  al  quarto  cerchio  lungo  l’acqua  di  Stige  che  s’ impaluda  ad  accogliere 
gl’ iracondi  per  invidia,  per  superbia,  o t per  altro : che  tra  loro  si  jtercotono  o tnamscon  net  fango. 

Il  supplizio  degli  avari  c de*  prodighi  , difficile*  a dipingere,  è reso  con  rara  evidenza. 

Nola  le  terzine  4,  3,  6;  8 alla  12;  18,  19,  23, 2t»,  28,  30,  32, 35,  38,  40,  42,  43. 


1.  — a ape  ! Salali,  pipe!  Salmi  aleppe!  — 

Cominciò  Plato  con  la  voce  chioccia. 

E quel  savio  gentil , che  tutto  seppe , 

2.  Disse  per  confortarmi  : — Non  ti  norcia 

La  tua  paura;  ché,  podcr  ch’egli  abbia. 
Non  li  terrà  Io  scender  questa  roccia.  — 

3.  Poi  si  rivolse  a quella  cullata  labbia, 

E disse:  — Taci,  maladetto  lupo. 
Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 


1. (L)Pape!  Satan  aleppe!  : olà!  Satana  re!  - Chioc- 
cia: reca.  — QcKl  savio:  Virgilio. 

(SI.)  Tutto.  Int,  IV  : 0 fu  eh’  onori  ogni  scienza 
r arie.  Virgilio  è simbolo  dell’ umano  sapere.  Enea  alla 
Sibilla:  Potes...  omnia  (.Eli.,  VI). 

(F)  Pape.  Pietro  di  Dante,  o quell' altro  antico 
coetaneo , che  non  lo  poteva  facilmente  imagi  mire  di 
6iio,  spirga  : Pape,  esclamazione  Ialina;  Satin  Aleppe, 
principe  de"  demonii.  Jo.,  XII,  51  : Il  principe  di  questo 
mando.  Ad  Epb.,  VI,  12:  delle  tenebre.  - Il,  2:  Il  prio- 
ri^ della  potestà  di  quest'aere.  Ivi  egli  parla  d' infer- 
nali principati , potenze  e virtù.  E Matti). , XII , 24  ; 
Lue.,  XI,  13  : Ite! zebù  principe  de' demonii.  — Aleppe. 
Alrph,  ili  scuso  simile  all'  Ego  sum  alpha  (Apoc.,XXII, 
13).  Le  parole  di  Pluto  sono  di  maraviglia,  e un  vol- 
gersi a Satana,  suo  capo,  por  chiedere  riparo  contro 
l'invasione  d'  un  vivo  ne’ regni  delia  morte. 

2.  (L)  Terrà  : vieterà. 

(SI.*  Terrà,  liuti  : IjO  nude  amore  delle  cose  inon- 
dane ci  lime  l’ entrata  della  penitenza. 

3.  (1.)  1. 1 riha  : bocca  o viso. 

(SL)  Espiata  : .En.,  VI  : Tumida  ex  ira...  - Hor. 
Sai.,  I,  1 : Ambas  Irata .s  burcas  in/tel.  — Laubia.  Come 
i Latini  as  per  mllus;  è nelle  rime  e prose  antiche , c 
sin  ncli’Andreini,  del  secolo  XVII.  — Destro:  Semini.  : 
Si  distrugge  dentro. 

(F)  Li ro.  Simbolo  dell’avarizia. 


4.  Noli  è sellici  ragion  l'andare  al  cupo: 

Vuoisi  cosi  nell’alto,  ove  Michele 
Fe’  la  vendetta  del  superbo  slrupo.  — 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  (lacca; 
Tal  cadde  a terra  la  Aera  crudele. 

6.  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  ’l  mal  dell’universo  tulio  ’nsacca. 


•1.  (L)  Vendetta  : pena.  — Strepo:  stupro,  ribel- 
lione degli  Angeli. 

(SL)  Cupo.  Corrisponde  aIl’'Aiorj5  de’ (i reci  e al- 
l’mn/?!  de' Tonchi nesi  che  vai  buio ; e cosi  chiaman  essi 
l’ Inferno.  — Vuoisi.  Ripete  la  risposta  data  a Caronte 
(Inf.,  HI  , t.  32),  e a Minosse  (lnf.,  V,  l.  8). 

(F)  Michele.  Dan.,  X,  13:  Michele,  uno  de’ primi 
principi  ; 21  : principe  l'ostro.  Rispondo  all'. \ teppe,  capo 
c principio.  La  Chiesa  : Micluicl  princeps  militile  angr- 
Inrum.  - Son  le  assaetta  il  Tartaro  ; ma  il  vessillifero 
santo  Michele  le  irtpprrsrnli  nella  Iure  santa.  — Stri  PO. 
Usato  dagli  antichi  anco  in  prosa.  È fornicazione  della 
creatura  il  volger  la  mente  ad  altri  che  a Dio.  Altri 
intendo  stmpo  per  moltitudine.  Ma  far  la  vendei  la 
d’ una  moltitudine  non  ha  senso.  Sap.,  XIV,  12:  Prin- 
cipio della  fornicazione  è la  ricerca  degl’ idoli.  Os.,  1,2: 
Fornicherà  dal  Signore  la  terra.  Aggiungi  che  nel  libro 
d*  Enoch  gli  angeli  mali  stuprano  le  donne  e Michele  li 
lega. 

5.  (L)  Fiacca  : è rotto  dal  vento. 

(SI.)  Confiate.  .En.,  Ili  : Infialar  carhasus  au- 
stro. — Caco  toso.  Bocc.  : Il  forte  albero  rotto  da...  venti , 
con  te  vele  ravviluppale. 

4L  (I.)  Lacca:  valle.  — Prendendo  co’  passi. 

(SI.)  Presdendo.  Georg., HI:  Campum  Corripw re. 
.En.,  VI:  Corripivnt  spot  min  medium.  Georg.,  IV:  Tc- 
nurtnque  nuujis , magi s area  carpunl.  Lor.  Mini.,  meno 
elegante  : Quanti'  hanno  poi  di  cumpo  preso  un  pezzo. 
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7.  Ahi  giustìzia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e pene,  quante  P viddi? 

E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

8.  Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frango  con  quella  in  cui  s’intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

9.  Qui  vid* lo  gente,  più  eh* altrove,  troppa, 

E d’una  parte  e d'altra,  con  grand’ urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

10.  Percote  vanni  incontro:  e poscia  pur  li 

Si  rivolge*  ciascun,  voltando  a retro, 
Gridando  : — Perchè  tieni?  e : Perchè  burli  ? — 

11.  Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro 

Da  ogni  mano  alTopposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro, 
li.  Poi  si  volgea  ciascun,  quand’era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio , all’altra  giostra. 
Ed  io,  ch’avea  lo  cor  quasi  compunto, 


7.  (L)  Cui,  se  non  tu?  — Stipa:  affolla.  — Stipa:  dis- 
sipa , sciupa. 

(SL)  Stipa.  JEn.,  1 o Georg.,  IV:  Mirila  stipant. 
.En.,Ill:  Sti/mt . . . carini»...  nrgmlHm.  — Travacme.  E 
nel  Villani  enrl  Davanzali. — Stipa.  Dav.,  Ann. , 111,  54. 

(F)  Perché.  Perchè  siain  noi  tanto  stoltamente  rei 
e cupidi  di  rovinoso  guadagno?  l*o  stipar  delle  pene  si 
contrappone  all' ammucchiare  dell’ oro;  e lo  sciupo  che 
fa  la  colpa , alle  ricchezze  avare  da  prodighi  sciupate. 

8.  (LA  Riddi:  balli.  Ridda,  hallo  in  tondo. 

(SL)  Cariddi.  .En.,  Ili  : Implorata  Charybdis.  — 
Frante.  Mn.t  1:  Ah  allo  Frangi  tur. t tnque  tinti*  trintiil 
urte  onda  redatta s.  — Orda.  Georg.,  11  : Ingentrm. . . 
rinm ut  alla...  t'omit  (rdibus  nudato.  — Riddi.  Aneli’  in 
prosa.  Ridda  è hallo;  e ballare  c far  ballare  dicesi  tut- 
tavia in  senso  di  dolore  e di  pena. 

9.  (L)  D*  uà  a parte,  prodighi.  — D'altra,  avari.  — 
Poppa  : pello. 

(SU  Voltando.  iEn.,  I:  Manibus  tubcnlcere  tara. 
— Pesi.  ;En.,  XI  : Tormento  ponderi»  arti.  Orazio,  della 
ricchezza:  Argenti  ]Hmdu»  (Sai.  1,1).  — Poppa.  Inf., 
XII;  .En.,  VI:  Sfinii*  ingen»  volvunt  alti.  Dovevano 
dunque  rotolarlo  carponi. 

(F)  Troppa.  L'  avarizia  più  che  tutte  T altre  bratie 
ha  preda  (Purg.,  XX.)  /En.,  VI:  A ut  qui  divitiis  noli 
inrulmcrc  reperti»,  Nec  pnrtrm  posuere  »ui »,  quee  ma- 
x ima  turba  r*t. 

10.  (L)  Per  lì  : per  l’appunto.  — Per»  iiè  tirsi  , tu 
prodigo?  — Punrnè  uinu?:  perchè  tu,  avaro,  getli? 

(SU  Per  lì.  Fa  rima  con  burli,  come  nell' Ario- 
sto aver  ite ’ rima  con  verde;  e in  Dante  (Inf.,  XXX) 
nim  ci  ha,  con  oncia.  — Berli.  Burlare  nell'antico  Se- 
nese valeva  gettare , e boriò  nel  Milanese  vale  rader 
rotolando.  Il  greco  moderno  ha  pófioioim. 

(F)  Berli.  Gli  avari  * Perche  tieni  quel  sasso,  e 
non  lo  spingi  o lasci  ire  più  presto,  tu  che  sì  poco  sa- 
pesti tener  le  ricchezze  ? I prodighi  : Perchè  getti  in- 
nanzi e non  ritieni  quel  sasso , lu  che  afferrasti  T oro 
con  mano  si  ferma  ? 

fi.  (L)  Arche:  di  nuovo.  — Garoso  metro  : ingiu- 
riose parole. 

(SI.)  Ortoso.  È nel  Villani.  — Metro.  Inf.,  XIX: 

Rispnni  lui  a questo  metro. 

(L)  All'  altra  giostra  : a scontrarsi  nel  punto 
opposto.  — Cor n.tr o di  pietà. 


13.  Dissi:  — Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gonte  è questa;  e se  tutti  far  chcrcl 
Questi  chereuli  alla  sinistra  nostra.  — 

14.  Ed  egli  a me:  — Tatti  quanti  Tur  guerci 

SI  della  mente  in  la  vita  prìmaia , 

Che  con  misura  nullo  spendio  férci. 

15.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l’abbaia 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio . 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

16.  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Filoso  ai  capo;  e papi  c cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  — 

17.  Ed  io:  — Maestro,  tra  questi  cotali 

Dot  re’ io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  foro  immondi  dì  cotesti  mali.  — 

18.  Ed  egli  a me:  — Vano  pensiero  aduni. 

I/A  sconoscente  vita  che  i fé’  sozzi , 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

19.  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi. 

Questi  risorgeranno  del  sepolcro 

Col  pugno  chiuso;  o questi  co’crin  mozzi. 

20.  Mal  dare,  e mal  tener,  lo  mondo  palerò 

Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 


13.  (F)  Sinistra.  Gli  avari  a sinistra.  Sempre  a si- 
nistra il  peggio. 

14.  (L)  h la  vita  prima;a  : al  mondo.  -—Cor  misera 
chi  troppo  chi  poco. — Ftaci:  ci  fecero. 

(SL)  Geerti.  Bue.,  I:  Jfru..,  /crea.  — Spesdio. 

È nel  Sacchetti. 

15.  (L)  Gli  dispaia  : tornano  a girare  c a rincon- 
trarsi. 

(SL)  Abbaia.  Hor.  Ep.,  1 , 18  : Qnod  placet... 
Aerilrr  elulrem . Boct.  : llcrc  ubi  drlatravi.  Semini.  : 
Abbnitiste  rota  piagnrvole. 

•«.  IM  Coperchio:  cherica.  — Soperchio:  eccesso. 

(SL)  Soperchio.  Soslantivo.  L’usa  nel  Convivio.  * 

(F)  Soperchio.  Semini.  : Avarizia  è appetito  so- 
verchio d’ avere  ricchezza. 

17.  (SL)  Cotale  Col  qwxti'ì-  nel  Boccaccio.  — Mali. 

Per  colpe  è anco  in  Virgilio  (.En.,  VI).  Ov.  Mei.,  I : 

Opra  irritamento  malorum. 

(F)  Alluri.  Rammentiamo  che  l’ Inferno  di  Danto 
è fi  magi  ne  del  mondo  qual  era  a’ suoi  tempi , com'egli 
dice  nella  Lettera  a Cane. 

18.  (L)  Aderì  : fai.  — Scoroscf.rtc  : fioca.  — A» 
otri  coROflCZJTU...  cu  fa  uni  vi  : non  si  posson  conoscere. 

(F)  Aderì.  La  memoria  « l’ atto  di  far  uno  net 
pensiero  il  presente  c il  passato  ; e il  pensiero  stesso 
richiedo  c dimostra  I'  unità  della  niente.  Som.  : Quello 
che  noi  ar/taratamentc  intendiamo,  dobtdamo  ridurre  in 
uno,  componendo  e dividendo  a formare  tota  enuuzìa- 
zin ne.  - Cogito  da  co-ago.  Virgilio,  in  senso  inverso: 

Quid  engltet...  atuter  (Georg.,  I);  Che  vapori  aduni.  — 
Scoroscerte.  Senza  ennoarenza  a cui  seguire  nasco 
l'uomo  (Inf,  XXVI).  L'avaro  c il  prodigo  disconoscono 
il  valor  delle  cose. 

19.  (L)  Dee  :ozzi  : a scontrarsi  e rimproverarsi.  — 
Questi  : gli  avari.  — E questi  : c i prodighi. 

(F)  Chiuso.  Diod.  Sicul.  : La  attutirà  cou  le  dita 
alrette  significa  avarizia  tenace.  Eccl.,  IV,  36:  Non  sia 
distesa  la  inano  tua  a ricevere;  c a dare,  stretta. 

to.  (u  Tare  : ricchezza.  — Lo  mordo  Pt  L.oo  il 
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SI.  Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De’ ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Por  che  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

SS.  Ché  tutto  l'oro  ch’é  sotto  la  luna, 

E che  già  fu,  di  quest’ anime  stanche 
Non  poterrebbe  terne  posar  una.  — 

23.  Maestro  (dissi  lui),  or  mi  di'  anche. 

Questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  I beu  del  mondo  ha  si  tra  branche? — 

14.  E quegli  a me.  — 0 creature  sciocche, 

Quauta  ignoranza  ó quella  che  v’offendei 
Or  vo*  che  tu  mia  sentenza  n'  imbocche. 

15.  Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  Cieli , e dié  lor  chi  conduce 
(Si  ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  splende), 
10.  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 


cielo.  — Pi'lcho  : bello.  — Parole  so*  ci  appelcro  : non 
I’  abbellisco  con  parole,  che  già  lo  tedi. 

(SM  Peltro.  Il  Pnlci  I’  osa  fuor  di  rima  (Morg., 
XVI , 38).  Le  belle  Mirile  per  ciclo  I'  ha  nel  XVI  dcll’In- 
ferno. 

S fl«  (M  Buffa  : gioco.  — Si  rabbuffa  : si  crucia  e 
pena. 

2t.  (SI.)  Lesa.  Dan.,  IX  , fi  : Male  qual  mai  non  fu 
Motto  tutto  il  cielo. 

(FI  Posar.  In  nna  canzone  dice  che  le  ricchezze 
raccolte  Non  pastosi  quietar , ma  don  più  cura.  C)f  è la 
bratta  gema  pace(  Inf,  1 ).  Boezio  , citato  nel  Convivio 
(IV,  12)  : Se  quanta  rena  volge  lo  mare  tur  tutto  dal 
vento  : se  quante  Mirile  rilucono,  la  Dea  della  ricchezza 
largisca,  rumano  gru  frazione  non  cesserà  di  piangere. 

*3  (F)  Brancde.  Parola  di  spregio.  Onde  Virgilio  lo 
rimprovera  e mostra  che  la  Fortuna  è spirito  celeste 
ministro  di  Dio. 

*4.  (M  Simm  : ragionamento. 

(SM  Sentenza.  .Eh.,  X : Sre  te  srntcntia  fallii. 

(F)  Ignoranza.  Nella  Monarchia  parla  della  igno- 
ranliarrgum  atque principum  tatium.  Som.:  Ignoranza 
dell’  intelletto  talvolta  precede  l' inclinazione  dell ’ ap- 
petito ed  è cagione  di  qnrlla;  e però  qvant'  è maggiore 
l’ignoranza,  più  trema  il  peccalo  c lo  fa  involontario; 
ma  e’  è im"  ignoranza  rhr  segue  all'inclinazione  del- 
l’appetito, e questa  fa  il  peccalo  maggiore. 

*54.  (L)  Colei  : Dio.  — Cai  : l'Angelo.  — Ogni  parte 
ad  or.Ni  parte  splende:  ogni  sfera  ha  uno  spirilo  corri- 
spondente. 

(F)  Saver.  Psal.  CHI , 14:  Tutto  Ricetti  in  sa- 
pienza. Psal.  CXI.VI , 5:  Della  sapienza  di  lui  non  è 
numero. — Trascende.  Modo  famigliare  alla  Somma.  — 
Fece.  Ps.  XCV,  5:  Carlos  feci!.  — Condece.  Par.,  Il  e 
XXVIII.  Ad  Kph.,VI,  11:  Principe t et  palesiate/ ( Degli 
angeli  , assolutamente.  ) — Splende.  Allo  splendore  di 
ogni  cielo  risponde  un  lume  spirituale  ; e da  questo 
diretti  tutti  i cieli  riflettono  la  propria  luce  a vicenda 
in  armonica  proporzione. 

ttt.  (L)  Splendor  mondani:  di  ricchezza  e di  fama.  — 
Ministra  e dece:  la  Fortuna,  angelo. 

(SM  Similemente.  Modo  famigliare  alla  Somma 
di  s.  Tommaso. 

(K)  Distribuendo.  Som.  : Nulla  cicta  di  dire  che 
gli  angeli  inferiori  furanti  per  divino  volere  distribuiti 
ad  amminisltwc  i corpi  inferiori,  i super  ioti  ad  am - 


17.  Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  In  gente,  e d’uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difension  de’ senni  umani. 

18.  Perdi’ una  gente  impera  e altra  languc, 

Seguendo  lo  gtodicio  di  costei , 

Ched  è occulto  coni’ in  erba  l’angue. 

19.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a le»  : 

Ella  provvede,  giudica,  o persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

30.  Le  sue  permutaxion  non  hanno  triegue; 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 

SI  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 


ministrare  i corjti  superiori,  ( sujrremi  ad  assistere 
inturnzi  a Dio.  — Dece.  Lo  ricchezze , la  fama  , la  po- 
testà sono  beni  che  vengono  il  piti  da  causo  esteriori  o 
dalla  fortuna:  ond* anche  diconsi  beni  delia  fortuna. 

*1.  (L)  Oltre  la  iufension  de*  senni  umani:  il  senno 
umano  non  se  ne  può  difendere. 

(SL)  Permutasse.  .fin.,  XI . Multa  dir*.  variusque 
labor  mutabili*  ip vi  Rrltulit  in  tnelius:  mullos  alterna 
revisens  Lusit , et  in  solido  rursus  fortuna  locavil.  — 

Difensiun.  In  senso  simile  usa  l’ Ariosto:  Del  ponte 

Che  Rodomonte  ai  comi  ire  difende  ( XXXI , 63  ). 

(F)  Tempo.  Lo  alterazioni  dal  bone  al  malo  non 
possono  essere  so  non  circa  le  cose  che  soggiaciono  al 
tempo  e al  moto.  — Gente.  Prov.,  XXVII,  at  : Non  avrai 
prrpetuamrntc  potestà , ma  la  romna  passerà  da  gene- 
razione a generazione.  Dan.,  II,  11  : Egli  trasferisce  i 
regni  e gli  slabi  lisce.  Eccl.,  X,  8:  Il  regno  trasportasi 
di  gente  in  gente  per  le  ingiustizie. 

*8.  (L)  pEauf  : ond’.  — Ciied:  eh". 

(F)  Occulto.  Lucrezio  chiama  la  Fortuna  vis 
alni  ita.  .fin. , X:  Ncscia  tnens  hominum  fati  snrtisque 
f ut  urte. 

*W.  (L)  Persegue  : fa  eseguirò. 

(F)  Persegue.  Nel  senso  latino  di  persequi  suum 
jun,  che  seguiva  all'alto  del  giudizio.  Nota  i tre  alti  di 
vedere,  giudicare,  operare  secondo  la  sentenza  data.  — 
Dei.  Cosi,  die'  egli  noi  Convivio , chiamano  i Gentili  le 
intelligenze  rrlrsti.  E gli  angeli  nelle  Scritture  sì  chia- 
mano Dei.  Nel  Paradiso  le  gerarchie  degli  Angeli  chia- 
ma Dee  (XXVIII,  t.  41). 

30.  (L)  Sì  spesso  vien  cui  vicenda  consegue:  son 
tanti  che  debbon  passare  alla  volta  loro,  che  poco  spa- 
zio resta  a ciascheduno. 

(SL)  Necessità.  Orazio,  alla  Fortuna  : Te  srmper 
anleit  sena  Necessita s (Carni.,  I,  35);  ma  quivi  in- 
tonde la  morte.  [Cecco  d'Ascoli,  Acerba,  lib.  1,  e.  1 : 
In  ciò  peccasti , o fiormtin  poeta,  Ponendo  che  li  ben 
della  fortuna  Necessitali  simo  con  tor  mela.  Non  è for- 
tumi cui  lagiou  non  vinca;  Or  pmsa  , Dante  , se  prova 
nessuna  Si  può  più  fare  che  questa  convinca.  Questo 
Cecco  non  ha  inteso  Dante.  ] 

(F)  Chi.  Se  intendo  primo  caso,  conseguire  vaio 
ottenere;  se  quarto , conseguire  vai  seguire  ; la  vicenda 
allora  segue,  insegne  l'uomo,  .fin.,  XII:  Qui  me  casus, 
qutr...  srquantur  Bella.  - Forano  miseros  milioni  se- 
quentur.  - Retretum  Laurea  consrquitur.  Mach.,  II,  Vili, 
1 1 : Vindictam  qua< rum...  esse t consensi ura.  Par.,  XVII  : 
La  colpa  seguirà  la  ; torte  u/fensa.  Som.  : Come  Tessere 
consegue  la  forma,  cosi  T intentin  e consegue  la  specie 
intelligibile.  Conseguire  nello  scuole  denotava  il  vincolo 
indissolubile  delle  due  cose;  ma  consegne  a vicenda 
vale  esser  naturalmente  soggetto  a mutamento.  — Vi- 
cenda. Il  doloro  di  pochi  è compensato  dal  piacere  di 
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31.  Quest’ è colei  eh’ è tanto  posta  In  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

33.  Ma  ella  s’é  beata,  e ciò  non  ode  : 

Con  l’ altre  prime  creature  lieta 
Vulve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

33.  Or  discendiamo  ornai  a maggior  piòta. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi  ; e ’l  troppo  star  si  vieta.  — 
31.  Noi  ricidemmo  ’l  cerchio  all'altra  riva 
Sovr’una  fonte,  che  bolle,  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

35.  L’acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 

E noi , in  compagnia  dell’  onde  bige , 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 


molli.  Jacop.,  I,  17  : A pud  (Drttm)  min  est  tr/msmula- 
tio,  iter  ricixxiludiuis  obumbralio. 

31.  (SL)  Croce.  Rusticucri  sotto  le  fiamme  cadenti 
si  dice  ponto  in  croce  (Inf.,  XVI  ):  e croce  chiamavasi 
ogni  dolore , dopo  la  croce  di  Gesù,  compendio  ed  esem- 
piare  di  tutti  gli  umani  dolori. 

(F)  Quest'.  Plin.  : So/a  rum  conviciis  colilur. 
La  Fontainc  : Et  ni  de  qurlque  échec  mitre  fante  est 
nutrie  Stnit  dinon $ injures  nu  tori.  — Croce.  Un  la- 
mento della  Fortuna  contro  i suoi  detrattori  è in  Boe- 
tio.  E’  dovrebbero,  dice  Dante,  lodarla  come  ministra 
di  Dio  ; la  qual  si  movo  per  norme  più  alte  del  senno 
umano. 

39.  (L)  S’.  Riempitivo.  — Co*  l’  altre  prime  crea- 
ture : gli  Angeli.  — Spera  del  mondo. 

(F)  Ode.  Uoet.  : Xon  i/la  miserot  nudit  : huwt 
curai  fichu;  Ultroque  gemi  tua  dura,  quox  fedi,  ridet. 
Questi  nc  fa  una  tiranna,  Dante  una  Dea  , eh*  è piu 
poetico  insieme  e più  vero.  — Spera.  Migliore  imagine 
che  in  Pacnvio  : Fortunam  insnnam  ette,  et  cacam,  et 
brutam  perhibent  philotophi.  Saxoque  » nature  itican 
ìjloboao  firadicant  vo/ubi/em.  (II,  3,  ad  Hercn.) 

33.  (Li  Pietà  : doloro. 

(SL)  Cade.  É mezza  notte  passata.  /fin.,  II  : Jam 
nnx  humida  calo  Praripitat,  xuadenlquc  cadenti a fi- 
derà aomnox.  Entrarono  nell'  Imbrunire,  ./fin. , Vili  : 
Primiaque  eadentìbua  axlrix. 

34.  (L)  Noi  bici  demmo...  all'  altra  riva  : Passammo 
per  mezzo  per  giungere  alla  parto  opposta.  — Riversa 
sè. 

(SL)  Rir.ineMMo.  Si  pensi  che  i dannati  giravano 
intorno , e che  il  mezzo  rimaneva  vuoto.  .fin.,  VI  : Viam 
nera!  ad  navet.  - XII  : Quacwnque  viam  area/.  - X : 
Curri i medium  secai  aginm.  — Bolle.  .€d.,  VI:  Gurges 
jEsluat. 

(F)  Bolle.  Per  indicare  le  inquietezze  dell’ira, 
e le  nascoste  smanie  dell’ invidia,  eia  viltà  dell'orgo- 
glio. 

33.  (L)  Pensa  : rosso  scuro.  — Per  ira  via  diversa  : 
non  in  dirittura  dal  cerchio  che  lasciammo. 

(SLl  Buia.  Platone  dà  allo  SUge  un  colore  cya- 
neum  prope. 
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36.  Una  palude  fa,  ch’ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel , quand’  è disceso 
Al  piò  delle  maligne  piagge  grige. 

37.  E io,  che  di  mirar  mi  slava  Inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 

Ignudi  lutti,  e con  sembiante  offeso. 

38.  Questi  si  percolean  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa , e col  petto , c co’  piedi , 
Troncandosi  co’ denti  a brano  a brano. 

39.  Lo  buon  maestro  disse:  — Figlio,  or  vedi 

L’ anime  di  color  cui  vinse  l’ira. 

E anche  vo*  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  l’acquA  ha  gente  che  sospira: 

E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo, 
Come  l’occhio  ti  dko  u’  che  s’aggira. 

41.  Fitti  nel  limo  dicon:  «Tristi  fummo 

• Nell’aer  dolce  che  dal  sol  s’allegra, 

• Portando  dentro  accidioso  fummo. 

43.  » Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  • 

Quest’inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

Chè  dir  noi  posson  con  parola  integra.  — 

43.  Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e ’l  mezzo. 
Con  gli  occhi  vólti  a chi  del  fango  ingozza. 

44.  Venimmo  appiè  d’una  torre,  al  dassezzo. 


36.  (L)  Usa  palude  fa  Quarto  caso. 

(SL)  Palude,  /fin.,  VI:  Mine  ria  Tintarei  qwr 
fert  Achmmtis  ad  tmilus  : Turbidus  lite  amo,  vatlaque 
voragine  gurges  .Estuai,  atque  omnnn  Cocyto  ertictat 
armai».  - Siygiamque  jia/udem.  — Maliche.  Georg.,  II: 
Colin...  maligni:  i sassosi  c sterili. 

39.  (Li  Di:  a.  — Offeso:  d’ ira. 

(SL)  Partano.  Ov.  Mei.,  IV  : Styx  uebulas  erba- 
lai  inera. 

(F)  Pantano.  Degl’ ingiusti  superbi.  Habac.,  Il, 
6,7:  Aggrava  contro  aè  fhngo  denso  f Or  non  insorge- 
ranno repente  che  mordano  te , e a/zcrannosi  laceratori , 
e sarai  loro  in  rapina  f 

40.  (L)  Ha  : è.  — Pullular  : gorgogliar.  — Al  summo  : 
fino  alla  superficie.  — U*  : dovunque. 

41.  (SL)  Dolce.  A5n.,  VI:  Cali  jucvndum  lumen  et 
aurati.  — Fummo.  Per  fumo,  in  antico  anco  in  prosa. 
Albcrtano  ,1,9:  Lo  fummo  dell'  odio  sempre  si  na- 
sconda in  petto  del  nemico. 

(?)  Fitti.  Ps.  LXVIII , 3:  So n fitto  nel  pantano 
del  fondo.  — Tristi.  Hor.  Carni,.  I,  16:  Tristrs...  ira. 
Della  tristezza  mala,  distinta  dalla  gentile  mestizia, 
vedasi  la  Somma  ( 1 , 9 , 39  , i ). 

43.  (SL)  Om.  .fin.,  VI  : Quam  vellent  alhcre  in  alto 
Nuhc  et  pauperirm  et  dttros  perferrc  tabores  I — Nr.- 
cra.  Georg.,  IV  : Limus  niger , et  defonnls  arando 
Cocyti , tardaqur  palux  ina  mobilia  undn  Alligai  , et 
Morire  Styx  inter  fusa  coercet. 

43.  (L)  ’L  mezzo:  il  fradicio  del  padule. 

44.  (L)  Al  dassezzo  : «la  ultimo. 

(SL)  Dassezzo.  Nel  Ialino  segnior.  A rio».,  XI,  13. 
Si  diceva  anco  in  prosa. 
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INFERNO. 


lati  avari  « 2 prodighi. 

Citi  fioritilo*  I.  gl’ Iracondi  « ffl’lnvldlofti. 


Vede  il  Poeta  qui  troppa  più  gente  che  altrove, 
perché  l’avarizia  è la  lupa  Che  piii  che  tutte  le  al- 
tre bestie  ha  preda  (I)  e similmente  In  Virgilio: 
Aut  qui  dm/m  soli  incubuére  reperti s,  Ntc  par- 
lem  pioniere  su  in,  qua!  maxima  turba  est  (2).  Il 
supplizio  del  volgere  sassi  é pure  in  Virgilio: 
Saxum  ingens  roli'unt  olii  (3),  ch’egli  tolse  da 
Sisifo;  e Dante  forse  da  Virgilio  tolse  l’ imagine 
del  farglieli  volgere  a forza  di  petto,  che  gli  avrà 
dato  negli  occhi  il  divitiis  incubuére , modo  potente 
il  quale  si  rincontra  nel  11  delle  Georgiche;  Condii 
opes  aliti s,  defossoque  inalbai  auro.  Ivi  stesso  Vir- 
gilio chiama  avaro  Acheronte,  ma  nel  senso, 
cred’io,  d’avido  divoratore  di  vite,  che  Dante 
avrà  preso  alla  lettera,  e però  messo  Fiuto,  il 
dio  della  ricchezza,  alla  soglia  di  questo  luogo, 
e poi  confitti  in  un’altra  palude  altri  rei,  la  qual 
palude  circonda  l’Inferno  virgiliano  con  beli  nove 
giri. 

Sapiente  l’idea  di  mettere  alla  medesima  pena 
gli  avari  c i prodighi,  come  soli  anco  nel  Pur- 
gatorio (*);  ché  la  prodigalità  non  è forse  men 
dispreginole  dell’ avarizia  e a molti  vizi!  è mini- 
stra. Il  prodigo  |H*r  aver  che  gettare  commette 
le  indegnità  dell’avaro.  Nel  Convivio  rimprovera 
ai  principi  italiani  la  prodigalità  e l’ingordigia, 
del  pari  sfacciate.  E san  Tommaso  anch*  esso 
mette  accanto  alla  prodigalità  l'avarizia  (5). 

Men  facile  a dichiarare  e meno  osservato  si  è 
quel  che  spetta  all’accidia;  Pietro  c’ insegna  che 
la  palude  stlgia  era  dal  Poeta  destinata  non  solo 
agl* iracondi , ma  agli  accidiosi,  agl’ invidiasi , ai 
superbi.  Nè  poteva  dedurlo  tanto  da’ versi  quanto 
dalla  viva  voce  di  quello:  il  quale,  nominando 
gl'iracondi,  adorni  la  parola  accidioso , e nel 
Canto  seguente  parla  degli  orgogliosi  quivi  entro 
sepolti;  ma  degl' invidi  non  fa  cenno  chiaro. 
D'altra  parte  noi  vediamo  nel  Purgatorio  espiarsi 
e la  superbia,  e l'accidia,  e l'invidia,  verisimile 
è dunque  che  il  Poeta  abbia  voluto  pollerie  al- 
tresì nell'Inferno.  Orto  l'invidia  da  lui  rimpro- 
verata a’. suoi  concittadini  sovente  meritava  una 


(1)  Purg.,  XX.  — (2)  .fin.,  VI.  — (31  jEn  , VI.  — 
Vi)  Purg.,  XXI  «*  XXII.  — <31  Soinm..  2,  d.  9,  115. 119. 


pena.  S’aggiunga  che  accidia  negli  antichi  non 
ha  solamente  senso  d*  inerzia  al  bene,  ma  d’ogni 
non  buona  tristezza  e d’ogni  malinconia  maligna, 
e |»eró  può  comprendere  anco  V invidia  iraconda. 
E il  nostro  cotloca  l’invidia  accidiosa  al  disotto, 
come  Aristotele  giudica  gli  accidiosi  più  colpevoli 
degl'  iracondi.  Né  paia  strallo  eh*  e’  jtonga  a mar- 
cire insieme  i tre  vizii,  perchè  tutti  vengono  d’ira, 
c d’ira  son  padri.  Onde  può  dirsi  che  il  quarto 
cerchio  contenga  soli  gl’iracondi,  ma  divisi  in 
più  specie.  L’idea  della  (iena  par  tolta  da  Vir- 
gilio (I);  Aliis  sub  gurgite  vasto  Jnfectum  dui  tur 
scelus.  In  Stazio,  mentre  clic  Laio  passa  loStige 
incontra  degl’ invidiosi.  Di  là  forse  il  nostro  prese 
l’Idea  della  scena  di  Filippo  Argenti,  scena  elm 
egli  fa  tutta  sua  propria  siccome  suole. 

Il  Damasceno  distingue  quattro  specie  di  tri- 
stezza: accidia,  ansietà  o angustia,  compassione 
ed  invidia.  Or  se  rammentiamo  che  la  gelosia  c 
la  Nemesi  sono  sotto  i invidia  contenute  (2),  e che 
l’ ira  suppone  tristezza  (3)  : intenderemo  come 
nelle  paludi  di  Slige  sleno  coloro  cui  Pira  vinse, 
che  furon  tristi  sotto  la  gioia  del  sole  portando 
nell’anima  fumo  accidioso,  e come  tra  essi  sia 
Filippo  Argenti,  persona  orgogliusa  senza  fregio 
di  bolliti , o però  furiosa  e invida  del  bene  altrui., 
che  si  volge  in  sé  stesso  cu’denti,  cosi  come  Fiuto, 
Il  demone  custode  del  cerchio,  consuma  sé  dentro 
con  la  sua  rabbia.  Invidia,  dice  il  Niaeno  (4), 
é tristezza  de’ beni  altrui.  Accidia,  dice  Tomma- 
so (5),  é la  tristezza  che  abbatte  In  spirito.  L'uomo 
in  tristezza  non  facilmente  pensa  cose  grandi  e 
gioconde,  ma  pur  tristi;  che  illustra  Tristi  fummo 
NeU'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra.  L'accidia  rende 
immobili  all’ operare  le  membra  esteriori  (6);  die 
illustra  lo  star  di  coloro  lltti  sotto  I’  acqua  sospi- 
rando, assorti  in  tristezza  (7).  Accidia  è tristezza 
che  loglie  la  voce  (8):  che  illustra  Oucsf’tmio  si 
gorgoglino  nella  strozzo.  Che  dir  noi  passim  con 
parola  integra. 


(1)  .fin..  VI.  — (2) Som.,  1,  2,  33.  — (3)  Som.,  4,  f, 
*>.  — (4)  Do  Nat.  boa.,  XIX.  —(31  Som.,  2,  2,  20.  — 
»,6)  Som..  1,  2,  33.  — (7)  Ad  Cor.,  II  II , 7 ; Tris! ilio 
nlwn'bralur.  - Leo.,  131.  Inriditv  tan*.  — (8)  Grog. 
N‘y«  , de  Nat.  ho»».,  XIX. 
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La  Fortuna  di  Dante* 


Qui  Dante  ritratta  una  sentenza  del  Convivio, 
dove  diceva  : Nell*  avvenimento  ( delle  ricchezze  ) 
nulla  giustizia  distributiva  risplendere , ma  tutta 
iniquità  quasi  sempre;  sentenza  in  parte  vera, 
ma  disperala  seie  idee  della  Provvidenza  divina 
non  la  rischiarino.  Cosi  il  Tasso  con  un  gioco  di 
parole  de*  solili  chiamava  la  Fortuna  cruda  e 
citta  Dea...  Che  è cieca  e par  mi  vede.  Ma  più 
cristianamente  Virgilio  (4):  Me  pulsum  patria , 
pelagique  estrema  sequentem , Fortuna  omnipo- 
lens  et  turine  tubile  fatum  His  posuerr  locis,  ma - 
Irlsijue  egere  tremenda  Carmentis  iiymphce  monita, 
et  Deus  nudar  Apollo;  «love  l’idea  del  fato  ò tem- 
perata da  quella  della  provvidenza  divina,  c;  del- 
l’umana autorità  santificata  dall* amore  e dal 
senno.  E Aristotele:  ì Sella  materia  è la  necessità , 
etl  è nella  ragione  il  fine  delle  cose  (3).  — Ragione 
ha  luogo  nelle  rose  che  sono  o sempre  o sovente: 
fortuna , in  quelle  che  fuori  di  questo  hanno  luo- 
go (4).  — L*  elezione  non  essendo  senza  mente , 
Ut  mente  c la  fortuna  rimano  nel  soggetto  mede- 
simi). Però  le  cagioni  (U  ciò  che  segue  fortuitamente 
non  estendi)  definite , necessario  è che  le  cose  che 
vengono  da  fortuna  situo  occulte  all'umano  ve- 
dete (3).  Dove  ognun  vede  come  nel  verso  Ched  è 
occulto  com’in  erba  l’angue  si  vengano  a fondere 
eia  sentenza  del  Filosofo  e Immagine  del  Poeta: 
lutei  angui s in  herba  (5).  E II  Filosofo  stesso:  Sono 
taluni  a cui  Ut  fortuna  pare  che  sia  cagùme  delle 
cose,  ma  incognita  all'  umana  me n le.  Quasi  divino 
e ammirando  nume  (6).  E qui  cade  a capello  la 
sentenza  d’Agostino:  Quelle  cause  che  diconsi  for- 
tuite non  le  diciamo  nulle,  ma  latenti,  e le  re- 
chiamo alla  volontà  o del  vero  Dio  o d’altro  spi- 
nto (7).  Le  quali  ultime  parule  dimostrano  come 
l’ idea  del  commettere  ad  uno  spirito  il  ministero 
«le*  beni  mondani  non  sia  caprìccio  del  Poeta,  ma 
abbia  fondamento  in  religioso  tradizioni;  e come 


(4)  .£n.,  Vili.  - L* accoppiamento  delle  dee  idee  torna 
altrove.  Nel  canto  stesso  : Si  ttumina  mira  fncnlumem 
Pui  inula  mi  hi,  si  fala  rcsrrt'anl.  Net  VI  : Futaque  for- 
luuasqur  rirum.  — (2)  Fi».,  II  , 9.  (3)  Fi». , II.  — 
0)  Fi».,  II.  —(3)  llur.,  III.  — 16)  Fi».,  II,  4.  — (7)  De 
Civ.  Dei,  V. 


la  spera  che  volge  la  Fortuna  dantesca  non  sia  già 
la  volubile  ruota  della  dea  favolosa,  ma  veramen- 
te una  sfera  di  lume  celestiale:  onde  il  passo  «lei 
Canto  XV  dell*  Inferno:  Ciri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e 7 v iUan  la  sua  marra,  sia  quasi 
un  minio  proverbiale  e non  conlradica  all’imagine 
qui  lungamente  svolta,  che  é quasi  la  macchina 
«l’un  intero  poema.  E perù  nella  Monarchia  Dante 
stesso:  Pirro  la  chiamava  Signora,  la  qual  causa 
noi  meglio  e più  rettamente  Provvidenza  divina 
appelliamo.  Platone  ad  ogni  cielo  dà  anch'egli  un 
motore:  di  che  è lodato  nel  Convivio  di  Dante. 
E siccome  qui  Dante  chiama  la  Fortuna  generale 
ministro  del  saper  divino , e duce  delle  umane 
potestà,  cosi  Paolo  (4)  chiama  gli  angeli  spiriti 
minisiratorl  e diaconi.  Ad  ogni  nazione  la  Bibbia 
o I Padri  danno  un  angelo  custode  c ministro  (2). 
Le  corrispondenze  «Iella  poesia  e religione  pagana 
con  la  cristiana  non  sono  oggidì  tanto  osservato 
quanl*  erano  da’ primi  padri,  credo,  non  meno 
credenti  di  noi.  E qui,  per  esempio,  il  passo  dei 
Salmi  : Quando  coglierò  il  tempo  io  giudicherò  le 
giustizie.  Si  è sfolta  la  terra  e quanti  sono  in 
essa  abitanti,  lo  assoderò  le  colonne  di  lei.  Dissi 
agl'iniqui:  Non  vogliate. iniquamente  operare:  e a‘ 
rei:  Non  vogliate  rizzare  il  corno...  Iddio  è giudice: 
questo  umilia  e quello  esalta  (3),  ha  mirabile  con- 
sonanza con  quel  d'Orazio:  Namque  Diespiter  Igni 
corusco  nubiUs  dividali,  Plerumque  per  purum  to- 
nante* Egit  equot  votucremque  currum  ; Quo  bruta 
tellus...  Concutitur.  Yalet  ima  stimmi*  Mutare,  et 
inslgnem  attenuai  Deus,  Obscura  promeni.  Dine 
apicem  rapai  Fortuna  rum  stridore  acuto  Su»  tul  il: 
hic  pontine  gamie t (4).  Altrove,  meno  sapiente- 
mente : Fortuna  savo  Urla  negotio,  et  Ludum 
insolentem  Inde  re  per  linai  Trans  mutai  incerto s 
honores,  Ntutc  mihi,  mine  olii  benigna  (5).  Ha 
però  qui  il  permutasse,  c il  lieta  di  Dante.. 


(4)  Ad  Hebr.  1,44.-  Ps.  CU , 30 , 21  : Ange/i  rjus... 
ministri  rjus,  qui  facili*  voiuntatrm  rjns.  — (9)  Dan., 
X;  Art,  XVI;  Orili.,  Hora.  XXXV  in  Lnc.:  XVI  in  Oen.; 
Vili  in  Esod.;  Clirys.,  lom.  3,  cp.  : ad  Eph  ; Ciryll.  , 
IV,  contr.  Julian.  (3)  Pa.  LXXIV.  — (4)  Carni.,  I,  34. 
— (3)  Carni.,  Ili,  *>. 


J i/irwftv 
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Argomento. 

Flegiàs  vinte  a tragittare  i due  poeti , e li  sbarca  sotto  la  città  di  Dite  infuocata:  nel  tragitto,  esce 
del  fango  Filippo  Argenti , Fiorentino  bestialmente  iracondo,  delta  famiglia  Adimari,  nemica  a Dante, 
ta  quale  egli  chiama  ol  trarotata  achiatta  che  a’Indraca  Dietro  a chi  fogge  (Par.,  XVI);  ed  è mot- 
trattato  da  Dante,  da  Virgilio,  da  tutti  i compagni.  / ritmami  che  fan  guardia  alle  porte,  negano 
accesso  al  Poeta  ttfeo. 

La  terzina  Quanti  si  tengon. . . i la  sovrana  del  canto.  La  scèna  di  Filippo  Argenti  dipinge  V anima  del  Porla. 

Nota  le  terzine  2,  5 , 8 , 9 , Il , 12 , «4 , 16 , 41 , 34  , 22,  34 , 26,  37  , 38 , 31 , 58,  40 , 43. 


1.  lo  dico  seguitando,  ch'assai  prima 

Che  noi  fossimo  ai  piè  dell'alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n'andàr  suso  alla  cima, 

2.  Per  duo  flammelte  che  vedemmo  porre: 

E un'altra  da  lungi  render  cenno, 

Tanto,  eh’ a pena  ’l  polea  l'occhio  tórre. 

3.  Ed  io,  rivolto  al  nmr  di  tutto '1  senno. 

Dissi  : — Questo  che  dice  ? c che  risponde 
Quell’altro  fuoco?  c chi  son  que’  chc’I  fenno? — 

4.  Ed  egli  a me:  — Su  per  le  sucid1  onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s'aspetta , 

Se  'I  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  — 

5.  Corda  non  pi  use  mai  da  sé  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  l’aer  snella , 

Com*  V vidi  una  nave  picrioletta 


fl.  (SL)  Seguitatimi.  Non  è,  come  vuole  il  Boccaccio, 
indizio  d*  interruzione  lunga  del  lavoro  , ma  vincolo 
strettissimo  dell'un  Canto  coll'altro.  Ariot.,  XVI:  Dica 
ta  Mia  istoria  ripigliando.  Conv.,I,  IO:  Proseguendo , 
dico.  Georg.,  IV:  Proliant i aèrii  tncllis  detestiti  dona 
Ezequar.  — Tonar..  Nell’  Inferno  di  Virgilio  (Ain.,  VI): 
Stai  ferrea  turris  ad  auras.  Una  di  qua  dell’ acqua  per 
dare  il  segnale  di  quanti  arrivano,  una  di  Ili  dove  sono 
le  Furie.  — Occhi.  Georg.,  11:  Locum  rapita  oculis. 

%.  (L)  Tórre:  prenderò,  scemerò. 

S.  (L)  Al  mar  di  tutto  ’l  sesso:  Virgilio. 

(SL)  Mar.  lnf.,  VII:  Che  lutto  seppe. 

5.  (L)  Fisse:  spinse. 

(SL)  Pisse.  S’  usa  in  Toscana.  — Saetta.  ASn., 
XII:  Ilio  rolat...  Son  arcui  oc  nervo  per  nubrm  im- 
pulsa sagitla...  Stridens,  et  celerei  incognita  transita 
umbraa . Georg.,  IV  : Eru/nre...  ut  aereo  pulsante  sagit- 
ttr.  tiiamh.  • Cam  tre  freeeir  e posta  Cuna  atta  carda... 
( Aio.,  V : llla  Noto  ci  fini  votuerique  sagitla  Ad  ter- 
ram  fugil,  et  por  tu  se  candidi  t atto.  X:  Fngit  itta  per 


6.  Venir  per  l’acqua  verso  noi.  In  quella, 

Sotto  ’l  governo  d'un  sol  galeoto. 

Che  gridava: —Or  se’  giunta,  anima  fella.  — 

7.  — Fiegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a vólo 

(Disse  lo  mio  signore)  a questa  volta. 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto.— 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto , e poi  se  ne  rammarca  ; 
Tal  si  fe’  Flegiàs  nell’ira  accolta. 

9.  Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui: 

E sol  quand'i’fui  dentro,  parve  carta. 


unthia  Dry  or  et  j a culo  et  ventili  tr quante  sagitla.  Apuli. 
Rhod.,  Argon.  IL] 

O (L)  Quella  : quel  punto. 

(SL)  l.v  quella.  Si  dice  tuttora.  — Galeoto.  L'an- 
tica galea  non  era  si  grande  : quindi  l'accrescitivo  ga- 
tetme.  Virgilio,  di  Caronte  (.En.,  VI):  tpar  rateiti  canto 
suhigit  , retisqur  ministrai.  — Fella.  Parla  all’  uno; 
che  conosce  che  I’  altro  non  era  già  ombra. 

9.  (L)  Piti  so.v  ci  avrai  : dannati  non  siamo. 

(SL)  FlkciIs.  Virgilio  pone  nel  suo  Inferno  (.En., 
VI)  Flegiàs,  il  quale,  per  avere  sua  figlia  Coronide 
partorito  d' Apollo  Ksculapio  , cieco  dall’  ira  , bruciò  il 
tempio  del  Dio  : Phtegyasque  miserrimus  omnes  Adma- 
nct,  et  magna  tcstatur  voce  jter  » ombrai:  Piscile  jusli- 
tiain  moniti , et  non  lemnere  Dirai.  Il  Flegiàs  di  Dante 
è,  al  solito,  un  demonio.  E Flegiàs  da  yj.v/u,  ardere , 
sta  bene  al  -barcaiuolo  della  città  rovente.  Lucan.,  VI: 
Fiagranlis  portitor  under. 

8.  (SL)  Accolta,  fiorai.,  de  Art.  Poet.  : tram  cottigli 
ac  poni!  temere.  .En.,  IX  : Colletta...  Ex  tango  rabici. 

19.  (L)  Parve  casca:  pane  che  un  vivo  la  premesse. 

(SL)  Gamia.  En. , VI:  Aceipil  alveo  Ingentnn 
.# 'neon*,  Gemuti  sub  pandere  cymba  Siili  Hi . et  multimi 
aecepit  rimala  jxttndnn. 
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10.  Tosto  che  ’l  duca  al  io  nel  legno  fui , 

Segando  se  ne  va  l’antica  prora 
Dell’acqua  più  che  non  suol  cou  altrui. 

11.  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un , pien  di  fango , 

E disse  : — Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora  7 — 
li.  Ed  lo  a lui:  — S’ i’  vegno,  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se’,  che  si  se*  fatto  brutto  ? — 
Rispose  : — Vali , che  son  un  che  piango. — 

13.  Ed  lo  a lui  : — Con  piangere  e con  lutto, 

Spirito  maladetto,  ti  rimani  : 

di’  i’  li  conosco , ancor  sle  lordo  tutto.  — 

14.  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ; 

Per  che  ’l  maestro  accorto  lo  sospinse 
Dicendo:  — Via  costà  con  gli  altri  cani. — 

15.  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  ’i  volto,  e disse  : — Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’ incinse  t — 

16.  Que’  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 

Bontà  non  è,  che  sna  memoria  fregi; 

Cosi  s’é  l’ombra  sua  qui  furiosa. 


1 0.  (L)  Secarmi  : tagliando.  — Più  clic  ror  SUOL  cor 
altrui  , per  eh’ io  rivo. 

(SL)  Fui.  La  granitica  materiale  insegna  fum- 
mo; ma  anche  Virgilio  (jEo.,  1)  : Mie  HI  in*  orma,  Uie 
e urrus  fuit.  — Segando.  /En.,  V : Secai. . . .Equitra.  - 
Fluctusque..,  trcnbal.  - Freta.  - X:  Gtmpat  tuli*  erre 
secabant.  — Astica.  iEn.,  VI  : Rimasti. 

flfl.  (L)  Ora:  tempo. 

(SL)  Correva*.  /En.,  V:  , Equora  curro. — Mor- 
ta. Hor.  Carm.,  II,  14  : Fluminr  languido  Gtcylus  rr- 
rati i.  — Arzi.  Mostra  di  erodere  che  un  giorno  quel 
vìvo  verrebbe  in  Inferno  davvero.  E anche  perciò  Dante 
risponde  cruccioso. 

flS.  (L)  Rimarco  in  Inferno. 

(SL)  Vedi.  Non  vuol  dire  il  nome.  Indizio  d'nom 
vile,  secondo  Dante  (Inf.,  XXXII) , c di  dispettoso. 

13.  (L)  Arcor  cho.  — Sie:  sii. 

(SL)  Arcor.  S'usava  anco  in  prosa.  L'omissione 
del  che  è amata  dal  popolo  minuto  vivente  toscano. 

■4.  (L)  Ambe  le  mari  per  ribaltarlo.  — Per  che:  onde. 

(SL)  Ambe.  Era  (dico  il  Boccaccio)  uomo  grande 
e nerboruto  e forte. 

(F)  V;a.  Prov..  XXII,  24,  25:  Non  camminare 
con  /'  uomo  furioso  ; non  forte  Ut  impari  Ir  vie  sue.  — 
Cari.  De' cani  la  rabbia  impotente.  Purg.,XlV:  Botoli... 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  /or  possa.  I Ghibellini  in 
Firenze  chiamavano  i popolani  cani  del  popolo.  Basii.: 
Gl'  iracondi  infuriano  a guisa  di  cani. 

14.  (SL)  Collo.  /En.,  Il  : Collo  dttre  bruehia  circum. 
— Sdegnosa.  Ha  qui  nobil  senso  : che  non  degna  il 
male.  — Bercoetta.  Rammenta*.  Luca  (XI,  27)  : Beato 
il  rmtre  che  ti  portò.  — ’N  te.  Tuttora  in  Toscana: 
essere  nel  primo,  nel  terzo  figliuolo, 

IO.  (L)  Qce*  : Quegli.  — S’.  Riempitivo. 

(F)  Furiosa.  Basii.  : Molli  divennero  /ladroni  di 
coloro  dai  quali  erano  stati  offesi;  uta  per  esserti  vil- 
mente portati , niun  nome  di  sé  lasciarono  a'discemienti. 
Solo  coloro  che  seppero  affrenarc  lo  sdegno,  la  memoria 
loro  all’  immortalità  consacrarono. 


17.  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  t — 

18.  Ed  io:  — Maestro,  molto  sarei  vago 

DI  vederlo  attutare  In  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  — 

19.  Ed  egli  a me:  — Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sara’  sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  — 

20.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

21.  Tutti  gridavano:  — A Filippo  Argentil  — 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volge»  co’  denti. 

22.  Quivi  ’l  lasciammo,  chè  più  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 
Per  ch’io  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

23.  E ’l  buon  maestro  disse:  — Ornai,  figliuolo. 

S’appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  cittadln , col  grande  stuolo.  — 


il.  (L)  Brago  : loto.  — Dispregi  nel  mondo.  / 

(F)  Brago:  Hor.Ep.,1,2:  Vixìsset  canis  immundus 
vel  amica  luto  sta.  Prov.  X,  7 : La  memoria  del  giusto 
con  lodi , e il  nome  degli  empi  infradicrrà.  Is.,  XXVIII, 

3:  Da'  piedi  stati  conculcata  la  corona  della  superbia. 

Job,  XX  , 6, 7:  Superbia...  quasi  sterquilinium  in  fine 
perdetur  Ecclcsiastic  . , X,  21:  Dissipò  Dio  la  memoria 
de* superbi.  Sophon.,  I,  12:  Fitti  nelle  loro  fecce.  Pie- 
tro di  Dante  cita  qui  l'altro  biblico:  Reg.,  Il,  XXII, 43: 
Quasi  mota  delle  piazze  li  calpesterò.  — Lasciardo. 
Ecclesiaslic.,  XXIU,  3G:  Diserrò  memoria  in  maledi- 
zione. Baruch,  III,  19:  All'inferno  discesero  e altri 
sorsero  in  lungo  loro 

18.  (SL)  Lago.  .En.,  VI:  Styyios  innare  Incus.  — 

P»al.  XXXIX , 2:  De  lacu  miseria,  et  de  luto  faci». 

50.  (L)  Alle  : dalle. 

(SL)  Strazio.  Petr.,  Tr.  della  Cast.  : Legar  lividi; 
e farne  quello  strazio  Che  bastò  ben  amili' altre  vendet- 
te : Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e sazio.  Imitalo  lan- 
guidamente. 

51.  (L)  A:  dilli  a.  — Bizzarro:  iracondo. 

(SL)  Arcerti.  Boec.  : Un  cavaliere  chiamato  M. 
Filippo  Argenti , uomo  sdegnoso,  iracondo  r bizzarro  più 
rhealtro.  Post.  Cod.  Caci:  flieeoc  forte,  che  fece  il  suo 
destriero  ferrare  d‘ argento.  Ottimo:  Di  granile  citar 
di  grande  burbanza,  e di  molta  spesa , e di  poca  virtude 
e valore.  — Bizzarro.  Il  Boccaccio , di  lui  : Bizzarra, 
spiacevole  e ritrosa.  Arios.,  XVIII:  Pien  d‘  trae  bizzar- 
ro. Bizza  in  Toscana  vive  tuttavia.  — Volcea. /En.,  VII. 
Vertere  morsus...  in\.  Boce.  : M.  Filippo...  era  rimase 
fieramente  turbato , e lutto  In  sé  medesimo  si  rodeo. 

**.  (L)  Duolo:  grido  dolente.  — Sbarro:  apro. 

(SL)  Percosse.,  Inf.,  V ; Molto  pianto  mi  jter- 
euote.  /En.,  XII:  Nati  concussa  dolore.  Georg.,  IV  : 
Materna*  impuhl  aures  Lucius  Aristai.  — Duolo. 
Arios.,  XI,  sempre  più  lungo:  Un  lungo  grido.  Un  alto 
duot  le  orecchie  gli  feria. 

*3.  (L)  Gravi  d'  affanno. 

(SL)  Appressa.  .En.,  V,  IX.  XI:  Jmnque  propin- 
quabunt  sci)/ mio...  ras  tris...  portis.  — Dite.  Georg.,  IV: 
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V K«1  io  : — Maestro,  già  le  sue  moschi  le 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno, 

Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 
£5.  Fossero.  — Ed  ei  mi  disse  : — 11  fuoco  eterno, 
Ch'entro  l’afTuoca,  lo  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi , in  questo  basso  ’nferno. 

£6.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosso 
Che  vallun  quella  terra  sconsolata. 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

27.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parìe  dove  ’l  nocchier  forte 
— Uscite,  ci  gridò;  qui  é 1* entrata.  — 

28.  P vidi  più  di  mille  in  su  le  porte , 

Ha  eie!  piovuti , che  stizzosamente 
Dicean:  — Chi  è costui  che,  senza  morte, 

29.  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E 'I  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

30.  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser;  — Vieti  tu  solo:  oquei  seti  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 


Alta  ostia  Diti».  din.,  VI:  Diti»  magni sub  tnrrnia  tra- 
dii. Finora  vedemmo  ! sobborghi  dell’Inferno.  Ot.  Mot., 
IV  : Stygiam...  urbem...  migri  fera  regia  Diti».  — Oravi. 
Arios. , YNX1  : Ruggero  Ch’era  ferito  e stava  ancora 
grave. 

*4.  ^L)  Mesciute:  mosrbcc.  — Cerno:  srerno. 

(SL)  Mesciute  per  moschee  (Tasso,  II).  Sigoli: 
Chiese  de'  Saracìni  che  si  chiamano  manchette.  Mrschite 
s'  usava  anco  in  prosa.  Mesrhite  le  chiama , come  se  le 
moschee  fusscr  cosa  diabolica  ; e cosi  Sinagoga  dicesi 
per  luogo  ili  confusione  o di  trame.  din.,  XII:  Duri  sa- 
crario Diti».  — Censo.  E in  Armannino.  din.,  VI  : Cy- 
rlopum  educta  camini»  M tenia  cnìupicin.  — Vermiglie. 
din.,  VI:  Respiri!  .tinnì*  snidili,  ri  sub  rupe  sinistra 
htrenia  lata  vìdei,  triplici  circumdnta  muro;  Quae  ra- 
pida» flamini*  ambii  torrcntibus  ninni*  Tartarea»  Phlc- 
yethon. 

45.  (F)  Fioco.  Som.,  3,  97 ; fi , 98:  1,3,6.  Cjrpr.  : 
filobus  ignium  arclalu»  obstruilur,  et  in  vario»  /urnir 
exitus  rrlnrntur. 

411.  (L)  Pur:  alfine. 

(SL)  Giugnemmo.  din.,  VI:  Tandem  tran»  fiu- 
viuiu  inrolumes  vatrmtpte  virnmqur  Informi  limo  glau- 
ca t/ ne  rxpimil  in  ulva.  — Alte.  Georg.,  IV:  Alter . .. 
paludi.  — Mira.  din. , VI  : Miro  in  lata  videi  triplici 
circumdata  muro.  — Ferro,  din.,  VI:  Porta  adrrrsa, 
imjrnx.  anlidoqur  adamante  calumate.  . . ferrea  huris. 
Jer.,  XI,  4:  Fornace  ferrea.  — Fosse,  (tentile  sconcor- 
danza. Novellino,  XXI  : Ina  gragnuola  che  jxirca  cap- 
pelli d'acciaio. 

ZI  (L)  ’L  nocchier  forte:  Flcgiàs. 

*8.  li.)  Senza  morte.  : vivo. 

(SL)  Da.  Trerent.  ined.:  Questo  che  da  cielo  r'è 
mandato.  — Piovuti.  Georg.,  IV  : Piuit  ilice  glandi*. 
llorgh.  : Mi  angioli  i quali , piovendo  in  terra,  si  tras- 
mutano in  diavoli. 

4».  (SL)  Morta.  Georg.,  IV:  Intima  Irthi  7Vi rtarn. 
Ov.  Mei.,  XIV  . l.ora  morti s adire. 

30  (L)  Chiusero  : repressero.  — Qiei  : Dante. 

(SL)  Regno.  din.,  VI  : Iher  Rhnrlmnanthus  liu- 
ti t durissima  regna.  - Inania  regna. 


34.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pinovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  gli  hai  scorta  la  buia  contrada.  — 

32.  Pensa,  lettor,  s'i' n»i  disconforlai 

Nel  suon  delle  parole  mAladette  ; 

CIP  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  — 0 caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio  che  ’ncontra  mi  stette; 

34.  Non  mi  lasciar  (dia’  lo)  cosi  disfatto. 

E se  l'andar  piu  oltre  m’è  negato, 
Ritroviam  l’ormc  nostre  insieme  ratto.  — 

35.  E quel  signor,  che  li  m’avea  menato, 

MI  disse  : — Non  temer  ; ehè  ’l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  : da  tal  n'è  dato. 

36.  Ma  qui  m*  attendi , e lo  spirito  lasso 

Conforta  e ciba  di  speranza  buona; 

Ch’io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  — 

37.  Cosi  son  va,  e quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre.  E io  rimango  in  forse; 

Clic  si  e no  nel  capo  mi  teuzona. 

38.  Udir  non  potè'  quello  eh’ a lor  porse  : 

Ma  e’  non  stette  là  con  essi  guarì , 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 


3 f . (I  .)  Sa  tornare.  — Scorta  : mostrata. 

34.  (L)  Ritornarci:  ritornare  al  mondo. 

33.  (SL)  Periglio,  din.,  Ili:  /leu!  tanti s neequic - 
qwtm  errpte  perielis.  — Stette,  din.,  XI:  Slelimus 
tela  aspera  contro. 

(F)  Stette.  Nella  selva  delle  fiero  ; poi  quando 
sciolse  i suoi  dubbi  ; poi  quando  lo  prese  per  mano  al- 
l'entrar  della  porta;  poi  quando  risposo  alle  grida  di 
Caronte , di  Mino» , di  (Mulo , di  Flegiàs  ; c quando  gli 
reso  ragione  dell*  improvviso  pallore  all' entrare  nel 
Limbo.  Son  più  di  sette.  Ma  forse  qui  sette  sta  per  nu- 
mero indeterminato . come  ne'  Proverbii  (XXIV.  16): 
Sette  volte  cadrà  il  giusto  e risorgerà.  E la  divina 
legge  evangelica  della  remissione:  Nim  solo  sette  volte , 
ma  settanta  volte  sette  (F.  anche  Lue.,  XI , 26  ; Vili,  2: 
Marc.,  XVI , 9).  Som.  : Il  numero  settenario  significa 
il  tutto  ( unirersitatem  ). 

34.  (L)  Disfatto:  perduto.  — Ritroviam  l’orme  no- 
stre: torniamo. 

(SL)  Disfatto.  Nella  Vita  Nuova  si  dice  disfatto 
da  amore.  — Negato,  din.,  X:  Fortuna  negami.. . re- 
di tu».  — Ritroviam.  Os.,  II  , 6 : Semita*  suas  non  in- 
vernici. din.,  IX:  Vestigio  retro  (Riservata  legit. 

33.  (L)  Da  tal:  Tale  è chi  col  dà,  Dio. 

(SL)  Tal.  Pelr.  : Ma  miraeoi  non  è:  da  tal  si 
vuole.  — Dato.  din.,  VI  : Dalum  moli  tur  iter. 

3«.  (SI.)  Gira.  din.,  X:  S/w*  pnsris  inane».  Aug.  : 
Sutritn  di  speranza.  — Buona.  Sap.,  XII,  19:  Rome 
spel.  Pelr.,  Son.  193:  In  speranze  btionr. 

3T.  (L)  Tenzona:  combatte. 

(SL)  SL  Petr.  : JVè  si  nè  no  nel  ntor  mi  sunna 
intero.  - Il  cuore  invece  del  rapo  e il  suonare  non  in- 
trro  invece  del  tenzonare  distinguono  le  anime  de'  due 
poeti  ben  più  che  dissertazioni  lunghe.  Gozzi:  Combat- 
tuto da!  si  r dal  no. 

3H.  (I.)  Potè*  : Potei.  — A lor  porse:  ai  demonii 
disse.  — A pruova  si  ricorse  : quasi  a gara  si  ritirò. 

(SL)  Porse.  Anche  oggidì  d’  un  ora’ ore  diciamo 
clic*  porge  con  grazia  ; e non  solo  del  gesto. 
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39.  Clu user  le  porle  que’  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor . che  fuor  rimase , 
E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

40.  Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 

IV ogni  baldanza;  e dicea  ne’ sospiri: 

— Chi  m’ha  negate  lo  dolenti  case?  — 

41.  E a me  disse:  — Tu,  perch’io  m’adiri, 

Non  sbigottir;  ch’i’  vincerò  la  pruova, 
Qual  ch’alia  difeusion  dentro  s’aggiri. 


3H.  (L)  Rari  : lenti. 

(SL)  Rari.  .En.,  Ili  , d uomo  turbato  : Hans . . . 
vocihus. 

•IO.  (L)  Rase:  contrario  d’  aggrottale. 

(SL)  Rase.  Esprìme  c dipinge.  Petr.  : Dal  cor 
vii  reale  ogni  delira  im/rreta.  Dante,  Rime  : Mi  spoglia 
D ogai  baldanza.  .En.,  VI:  Frons  lata  pattini  , et  de- 
jeelo  lumina  vultu.  — Case.  /En.,  VI:  Tristes  sinc  sole 
domos.  Georg., IV  : Dotata. ..  lelhi.  Semini.,  da  Ovidio: 
Le  case  dell’ Inferno. 

41.  IL)  Placa*:  quantunque.  — Qlal:  qualunque. 

(SL)  Pruova.  Bocc.  : Il  mulo  /musò  aranti;  per- 


ii. Questa  lor  tracotanza  non  è nuova  : 

Che  già  P asaro  a men  segreta  porla , 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  (ruova. 

43.  Sovr’essa  vedesti)  la  scritta  morta. 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta, 
Passando  por  II  cerchi  senza  scorta, 

44.  Tal,  che  per  luì  ne  Ila  la  terra  aperta.  — 


chi  ’l  mulattiere  vinse  la  prova.  — Difkasiu.v.  Anco 
nel  Convivio. 

43.  (L)  1<or  : de*  demonii.  — Porta  d’ Inforno. 

(F)  Serrare,  h.,  XLV,  2-  Spezzerò  ir  porte  di 
bronzo  e i chiavistelli  ferrei  frangerò.  Quindi  è che  il 
Poeta  potè  [tassar  libero.  La  Chiesa , nel  Sabato  Santo  : 
limite  porlas  inori  in  et  srras  Salvator  mister  disrupit. 
Il  \ angelo  : Le  porte  d‘  inferno  non  prevwrantw. 

43.  (L)  Vedesti):  tu  vedesti.  — La  scritta  : Per  me 
si  ivi...  (Inf.,  III).  — Di  qua  entratoci. — Erta.  1 cer- 
chi scendono  sempre. 

(SL)  Morta.  Purg.,  1:  La  morta  poesia  ebe  di- 
pinse l'Inferno.  Ad  Hebr.,  VI,  1;  IX,  14:  Operibus 
mnrtuis.  — Erta.  Inf.,  VI  : .1/  punto  dove  si  digrada. 

44.  (L)Tal:  un  Angelo.  — Terra:  città. 


Ira  e «degno* 


Il  Poeta  configge  nel  fango  gl’iracondi  orgo- 
gliosi e dappoco,  e però  furiosi:  e respinge  l’un 
d'essi  con  parole,  e Virgilio  con  mano;  c gode  o 
ringrazia  Dio  dello  strazio  che  gli  altri  iracondi 
no  fanno;  e per  avere  chiamato  lui  spirito  ma- 
ledetto, fa  che  Virgilio  l’abbracci  e lo  baci  c 
benedica  sua  madre.  Appare  di  qui  come  Dante 
distinguesse  dall’ira  rabbiosa  lo  sdegno  onesto; 
distinzione  conforme  alla  filosofia  cristiana,  sic- 
come provano  le  seguenti  autorità. 

Aristotile  (I),  laddove  dico  dell’ira  che  non 
ascolta  ragione  , si  conviene  con  Girolamo  (2) 
laddove  l*  ira  dal  Vangelo  ripresa  dice  quella  che 
ù senza  causa  ; e Tommaso  (3)  : L’ ira  si  con- 
viene  con  que’ peccati  che  appetiscono  il  male  del 
prossimo,  come  invidia  e odio.  11  che  dichiara 
ancor  meglio  perché  gl’invidiosi  sieno  cogl’ ira- 
condi nel  fango  medesimo;  il  qual  ribolle  a di- 
notare il  moto  dell'iracondia  ribollente  (4).  Ivi 
entro  i dannati  si  percuotono , e si  sbranati  co' 
( lenti , perchè  quando  V ira  percuote  la  tranquil- 
lila della  mente,  la  perturba  lacerandola  in  certo 
modo  e scindendola  (5).  E quella  è palude  esa- 


lante fumo  , che  Virgilio  e Dante  (4)  chiama 
amaro  ed  acerbo,  perchè  quell’ira  che  Aristotile 
e Tommaso  distinguono  dalla  acula  col  nome  di 
amara , non  si  scioglie  presto  , per  la  tristizia 
che  nelle  viscere  tiensi  rinchiusa  (2),  n quella  ò 
'quasi  fuoco  che  aecieca  l’occhio  del  cuore  (3).  E 
son  brutti  di  fango,  e ignudi,  e con  sembiante 
offeso,  perchè  nulla  è più  deforme  del  rìso  d’ unni 
furibondo  (4) , e si  gorgogliano  voci  nella  strozza 
senza  parola  intera,  perché  la  lingua  dell' irato 
forma  pure  un  gtido,  ma  ignora  il  senso  di  quello 
che  dice  (5).  la  Glossa  ai  Proverbi!  (6):  Porta 
di  tutti  i risii  è l’iracondia , la  qual  chiusa,  a 
tutte  le  virtù  sarà  dato  quiete.  E alla  porla  di 
Dite  stanno  diavoli  stizzosi  che  respingono  il  Poeta 
e sono  poi  vinti  dalle  sdegnose  parole  dell’An- 
gelo. E qui  riapparisco  la  distinzione  notata  tra 
ira  e sdegno. 

Dice  Tommaso:  .Secando  i Peripatetici,  la  etti 
sentenza  più  approva  Agostino  (De  Civ.  Dei,  IX), 
l’ira  e le  altre  passioni  dell’animo  diconsi  moto 
dell’appetito  sensitivo , o che  sieuo  moderate  se- 


ti) Et.,  VII.  — (2)  In  Matth.,  V.  — (3)  Som.,  2,2, 
138. —(4)  Cass.,  Vili,  lost.  Coen.  — (5)  Grog.,  Mor.,V. 


(1)  .En.,  XII;  Inf.,  IX;  Purg.,  XVI.  — (2)  Som.,  2 , 
2,  138.  — (3)  Cass  inno  . I.  c.  — (4)  Clirynosl.  in  Joan 
IV, 47.  — ($)  Grog.,  Mor.,  V.— (6)  XXIX 
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INFERNO , CANTO  Vili. 


il* 

condo  ragione,  o che  no  (4).  E perù  essa  Somma 
«lice  l’ accidia  essere  piuttosto  originata  dall’odio, 
cioè  dall’ira  non  giusta,  che  dall’ira  proprio,  cioè 
dalla  giusta  indignazione.  Non  fa  maraviglia  che 
lo  sdegnoso  Girolamo  dica  : adirarsi  è dell'uomo  (2); 
ma  Tommaso  stesso  dà  l’ira  ministra  a fortezza  (3); 
c il  Certaldese  alTermando  che  l'alto  sentimento 
negli  uomini  getterà  piu  sdegno , non  fa  che  ren- 
dere il  detto  dell’AquInate:  excellentia  iraseentis 
fit  causa  ira  (4).  Gregorio  (5):  allora  più  robu- 
stamente l'ira  erge  sé  contro  i vizù  quando  si  fa 
suddita  alla  ragione.  E il  Crisostomo  (6):  L'ira - 
comUa  che  è con  ragione,  non  è iracondia  ma 
giudizio ; perchè  irac/nulia  propriamente  intendasi 
commorimento  di  passione.  Tommaso  con  quell’a- 
cume severo  e insieme  indulgente  che  ó proprio 
del  grande  intelletto  congiunto  ad  anima  grande, 
confessando  pur  difficile  il  non  mescolare  pas- 
sione d’ira  allo  sdegno,  afTorma  tuttavia  essere 
nello  sdegno  una  parte  buona.  L'ira  giusta,  anco 
che  in  qualche  modo  impedisca  il  giudizio  della 
ragione  , non  però  toglie  la  rettitudine  d' essa 
ragiotie  (7).  Salomone  dello  sdegno  fa  debito  e 
medicina  laddove  dice:  Migliore  è Vira  del  riso: 
chè  per  la  mestizia  del  volto  correggisi  l’animo 
dell’ errante  (8).  Parole  illustrale  dal  Grisostomo 
sapientemente:  Se  sdegno  non  ci  sia,  nè  la  dot- 
trina fa  prò,  nè  i gitidizii  stanno,  nè  le  ingiu- 
stizie raffrenanti  (9).  Chi  non  si  sdegna  quando 
n’ha  cagione,  pecca;  perchè  la  pazienza  i /ingioile  - 
vole  semina  visii,  nutrica  la  negligenza , e non 
solo  i cattivi  invila  al  male,  ma  i buoni  altresì. 
La  Somma  poi , determinando  con  P usata  preci- 
sione: Trovasi  male  in  alcuna  passione  secondo 
la  quantità  di  lei,  cioè  soprabbotulanza  o difetto. 
Cosi  può  nell’ira  trovarsi  male  quando  taluno  si 
sdegna  più  o meno  della  retta  ragione.  Ma  chi  si 
sdegna  secondo  la  ragione  retta,  allora  lo  sdegno 
è laudabile.  Ma  se  altri  appetisce  che  facciasi  ven- 
detta a ogni  modo  contro  l’ordine  della  ragione, 
come  punire  chi  non  ha  meritato,  o oltre  a quan- 
t’ha  meritato,  o non  secondo  il  legittimo  ordine, 
o non  per  il  debito  /Ine,  che  è la  conservazione 
della  giustizia  e la  cotrezion  della  colpa,  l’appe- 


(4)  Som.,  2,  i.  138.  — (2)  Ep.  ad  Salv.  — (5)  Som., 
2,  2,  123.  — (41  Som.,  1,  2,  43.  Notisi  però  che  excel- 
Imtia  in  Tommaso  vale  anco  superiorità  materiale.  — 
(51  Xlor.,  V.  — (61  In  Malth.,  XI.  — (7)  Som.,  2,  2, 
158.  — (8)  Ecclcsiastcs , VII , 4.  — (9)  Luogo  cil. 


tito  dell’ira  sani  vizioso  (11.  Cosi  svolge  il  Cri- 
stiano la  sentenza  arida  del  pagano:  V adirarsi 
in  tale  o tal  modo  è ora  lode,  ora  biasimo  (2). 

Salomone  aveva  già  dello:  quando  cadrà  il  ne- 
mico tuo  non  godere  (3).  Se  Dante  gode  dello 
strazio  desiderato  di  quell’Argenli  che  era  della 
schiatta  Adimari,  suo  Iracotante  e vile  nemi- 
co, è da  erodere  che  ne  goda  pur  come  di  cosa 
conforme  alla  giustizia  suprema.  Ciò  nondimeno 
sarà  più  sicura  cosa,  massime  quando  si  tratta 
d’ingiuria  propria  e non  della  patria,  attenersi 
ai  consigli  evangelici  della  carità  generosa.  Ogni 
ira...  e indignazione  sia  folla  da  voi  (4).  E Gre- 
gorio c’insegna  che  T indignazione  dello  zelo,  an- 
che santo,  turba  l’occhio  della  ragione ; e Tom- 
maso, con  quella  conoscenza  profonda  del  cuore 
che  viene  dalla  meditazione  virtuosa:  La  vendet- 
ta si  appetisce  sotto  colore  del  giusto  o dell’one- 
sto che  alletta  con  la  sua  dignità  (5).  E forse  che 
Il  dello  del  Savio  : In  molta  sapienza  molla  inde- 
gnazione, sia  piuttosto  osservazione  del  fallo  che 
lode.  Certo  è che  in  Dante  lo  sdegno  trascese  tal- 
volta, massime  negli  ultimi  anni  della  infelice 
sua  vita,  all’ira  feroce  e alla  rabbia.  A lui  la 
pena  è troppo  sovente  religiosa  preghiera.  Se  non 
che  negl’ imitatori  di  lui  P arenazione  dell’ira  ó 
cosa  imbecille.  E fremendone  anche  il  linguaggio 
del  Poeta,  dacché  in  lui  vendetta  non  suona  ul- 
tio,  ma  vindicta,  e risponde  a pena  giudicata  e 
ordinata;  la  pena  era  il  male  in  quanto  dagli 
stessi  colpevoli  sostenuto  (6).  Similmente  ira  ha 
nel  linguaggio  di  Dante  senso  più  mite  che  nel 
moderno , appunto  come  ne’  Salmi , dove  la  voce 
ebraica  significa  naso,  la  quale  ligure  ai  Latini 
denotava  giudizio  purgato  c schizzinoso,  e perù 
sovente  sdegnoso  o schernevole.  Cosi  nelLi  me- 
desima imaginc  dalle  varie  lingue  c civiltà  tro- 
viamo congiunte  le  Idee  di  passione  e di  giudizio, 
di  sdegno  e di  spregio,  di  coscienza  retta  c di 
gusto  delicato  (7). 


(4)  Som.,  2 , 2 , 458.  — (2)  Alili,,  Eth.  — (3)  Prov., 
XXIV,  47.  — (4)  Ad  Eph.,  IV,  31. — (5)  Som.,  $,2,138. 

— (6)  Cosi  s.  Tommaso:  La  vernicila  è da  serbare  a 
Dio , sapindo  quello  del  Deuteronomio  ( XXXII , 35)  : • 

• Min  è la  vendetta*.  E in  Dante  (lof.,  VII),  Michele  fa 
vendetta  dogli  Angoli.  - La  morte  di  Gesù  Cristo  è ven- 
detta dot  primo  peccalo,  vendetta  poi  vendicata  sopra  r 
gli  uccisori  di  lui  ( Par.,  VII  ).  — (7)  EmuncUr  miri*. 

.Vaso  sospendere  adunco.  E altri  simili  Dell'  italiano. 
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CANTO  IX 


Argomento. 

Dante  minacciato  dalle  Furie:  Virgilio  lo  salva:  un  invialo  del  cielo  apre  loro  le  porte  di  Dite. 
Entrano  e veggono  tombe  infocate  da  fiamme  sparse  tra  luna  e l'altra , dove  penano  gli  eresiarchi  e 
gli  increduli. 

Stige  è chiamato  in  Virgilio  amoii  fetvrwi  Etemcnidum  : però  Dante  le  colloca  in  prospetto  del  fiume.  Le 
Furie , il  vonlre  del  messo , le  tombe  , ogni  cosa  poetico.  Nell'Angolo  è imitato  un  po’  Stazio  là  dorè  Mcrcnr  io 
scende  a cercare  1’  ombra  di  Laio. 

Si  notino  le  terzine  1 , 9 , 5 , 13  , 14 , 17 , 90 , M ; 24  alla  30  ; 39 , 34 , 57  , 38 , 40  , 4!  , 44. 


A 


*•  vuel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinsc 
Veggendo  *1  d oca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse, 
i.  Attento  si  fermò  com’  uom  ch’ascolta  ; 

Ché  l'occhio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folla. 

3-  — Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga 
(Cominciò  ci) , se  non ...  tal  ne  s* offerse. .. 
Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri  qui  giunga  I 

4.  Io  vidi  ben , gl  come  ei  ricoperse 

Lo  cominciar,  con  l’altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

5.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch’  i*  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenzia  ch*e’  non  tenne. 


f.  (Lì  Quii  color...  : Il  pallore  dipintomi  in  riso  da 
paura  foco  a lui  ritenere  il  paltor  suo  per  non  accre- 
scere la  paura  mia.  — Is  volta  : dietro.  — Suo  color. 

{SU  Volta.  Liv.  : Sconfiggendo  e mettendo  in  volta 
due  mti.  Glambull.  : Il  eam/to  fu  tutto  in  rotta. 

%.  (Lì  A ll'sua:  lontano. 

* (Lì  Pesca:  pugna.  — S r.  hot...  : se  non  errai.  — 
Tal  sr  s'onwit..  : ma  tal  donna  ci  s'ofTerse  ad  ajtilo 
ch'ingannare  non  può:  Beatrice.  —Tarda  a me  : io  de- 
sidero. — Altri  : l’Angelo. 

(SLÌ  Purga.  Come  spengrrr  per  spegnere.  É nel 
Villani.  — Sr.  sos  ..  Tali  sospensioni  uon  sono  frequenti 
in  Dante,  pur  ve  n'  ha  (Inf.,  XXIII;  Pur?.,  XXVII). 

4.  (Lì  Vidi  : il  vidi.  — Ricoprissi;  lo  cominciar.  . 
esprimeva  dubbio  , poi  si  ritratta  e lo  assicura.  — Alle  : 
dalle.  4 

(L)  Di  ette  : diede  « noi,  per  a me.  — p traeva 
la  parola  trov  a : a quella  sospensione  davo  più  tristo 
senso  eh’ e’  non  lo  desse. 

(SL)  Diente.  Noi  per  me , ne’  Latini  frequente. 
Bue.,  1:  Nobis  ture  otiti  feci!.  — Traeva.  .fin.,  VII: 
Prima  inq  uè  loquentis  ab  ore  Eripuit  (voccm). 

(F)  Terre.  Tenere  «a  senio,  nell*  interpretazione 
d’  un  lesto  , è modo  scolastico. 


6.  — In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  [iena  ha  la  speranza  cionca  f — 

7.  Questa  questìon  fec’  io.  fi  quei  : — Di  rado 

Incontra  (mi  rispose)  che  di  nui 

Faccia  ’l  cammino  alcun,  per  quale  i’  vado. 

8.  Vero  ò ch’aUra  fiata  quaggiù  fui, 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  ('ombre  a’  corpi  sul. 


®.  (Lì  Del  primo  grado  : del  Limbo.  — Speranza  di 
veder  Dio.  — Gioie*:  tronca. 

(SL)  Cosca.  L’ Inferno  di  Dante  è concavo  quasi 
conca.  — Ciosca.  Per  monco  vive  in  qualche  dialetto. 

(F)  Clorica.  Inf.,  IV  : Sol  di  tanto  offesi , Che,  senza 
speme,  v iremo  in  desio. 

1.  (Lì  Qi  esttot  : domanda.  — Ltcostra-  accade.  — 
Nei  : nei  nel  Limbo. 

8.  (Lì  CoscuraATo  : scongiurato.  — Sci  : loro  ; abitati 
dall'  anime  in  vita. 

(SLÌ  Creda.  Viveva  in  caverne , usava  tra  le  se- 
polture. Lucano  la  chiama  fera , rffera , trititi.  Fa  che 
Eritonc  , maga  tessala  , lo  scongiuri;  perchè  Virgilio 
era  no’bassi  tempi  creduto  mago  ( Bue.,  Vili;  din.,  IV), 
come  lo  chiama  il  Villani,  e tuttavia  il  volgo  di  Napoli  ; 
e grande  astrologo  lo  dice  il  Boccaccio.  — Richiamava. 
*£n.,  VI  ; Potuit  Mancs  arccssrre  conjugis  Orpheus.  - 
IV  : Animai...  evocai  Orco.  — Ombre.  Lue.,  VI:  Ad  me 
redruntibus  vmbrit. 

(F)  Fui.  Dante  prende  a guida  Virgilio , non  solo 
come  descrittnr  d’  un  Inferno , ma  come  cantore  di 
quell' Enea  clic  fa  principio  all'impero  di  Roma.  Or 
nell’  Impero  ideato  da  Dante  (Mon.  , HI  ì si  richiede 
l' operazione  delle  morali  e intellettuali  virtù , secondo 
i filosofici  precetti,  i quali  som  mezzo  olla  felicità  di 
questa  vita.  Ecco  come  si  concilia  1’  opinione  di  taluni 
con  quelle  che  fanno  Virgilio  simbolo  della  filosofa 
naturale. 
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INFERNO. 


9.  Di  poco  era  ili  me  la  carne  mula. 

Ch'ella  mi  rece  ’ntrar  rientro  a quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuria. 

10.  Quello  è ’l  più  basso  luogo,  e M più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  rial  cicl  che  tulio  gira. 

Ben  so  ’l  cammin  : perù  li  fa  sicuro. 

11.  Questa  palude  che  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d’intorno  la  città  dolente 

U’  non  potcmo  entrare  ornai  seni’  ira.  — 

12.  E altro  disse:  ma  non  l’ho  a mente. 

Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto 
Vèr  l’alta  torre,  alla  cima  rovente; 

13.  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  Infernal*,  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  avéno  e atto. 

U E con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine. 

Onde  le  Aere  tempie  erano  avvinte. 


® (I.)  Nm  : ern  morto.  — Mino  d’  Inferno.  — Cer- 
i ino  ni  Gii  da  ; cerchio  de'  traditori. 

(SU  Di  poco.  Cosi  quel  soldato , di  cui  Lucano 
ll’hars.,  VI),  era  di  poco  defunto:  Triglia  non  cquidrtn 
Ihtrrarum  slam  ina,  dirti,  Rrspexi.  tarila  revocata»  ah 
ayyrrc  rifar.  — Nuda.  .En.,  VI  : Vita...  spoliavit.  - 
XII:  Carfwt  n polio  lutti  lumini- . Ovid.  Mei.,  11:  Corpus 
inane  anima'.  I.iic.  : Mani  Ini*  nuda. 

(F)  Faci.  Della  necromanzia , distinta  da  altre 
sorti  d’ indovinamenti , vedi  la  Somma. 

IO.  (L)  Dai.  cica,  che  Tino  un*  :dal  primo  mobile. 

(SL)  Gira  (Par.,  il).  Or  torniamo  ad  Kritone  : 
nomo  comune  di  mago  , poiché  cosi  chiama  una  maga 
anche  Ovidio  (Her.,XV);  ma  qui  parla  della  rammen- 
tata da  Locano  , la  quale , per  dar  risposta  a Sesto 
Pompeo  circa  al  fine  della  guerra  civile,  richiamò  d'in- 
ferno lo  spirito  d'un  soldato  pompeiano,  riinasto  poco 
fa  morto  sul  campo.  Eritonc , al  dir  di  Lucano,  cer- 
cava per  le  sue  operazioni  i morti  di  poco.  Non  già  che 
Virgilio  fosse  da  lei  scongiurato  per  trarre  il  soldato 
pompeiano,  il  quale  , al  dir  di  Lucano , non  era  ancor 
disceso  al  fondo  ri' Inferno;  ma  Dante,  dietro  all’ in- 
vernimi di  Lucano  , ne  imagina  un’  altra  per  far  dire  a 
Virgilio  : lo  sono  stalo  fin  laggiù;  f assicura.  Cosi  Vir- 
gilio fa  dire  alla  Sibilla  : ’Scd  me  , quum  lari » Iterale 
prie  ferii  Aventi»  , lp»a  Dt-ùm  pania»  docuil , perque 
amnia  duri!  ( .En.,  VI  ). 
fl  I.  (Li  U*  : dove.  — Ira  pel  passo  negato. 

(SL)  Pizzo.  /Eri.,  VII:  Strvmnque  rxlialat  opaca 
Mepbitim.  — Spira.  Georg.,  IV  : Orar  iter  spirati!  in  co- 
pia thy  mitra.  - Du/eis...  » pirati  t rrinibu»  aura.  Cre- 
sce ni.  : Spirano  l'aporepettiicnsiair.  — Giace.  In  Virgi- 
lio (/En.,  VI  ) Flegetonte  fluitimi»  ambii  la  nera  città. 
Georg.,  IV:  Pa/m».,.  alligai...  Slyr  intrrfuaa  cornei, 

(P)  Pizzo.  Som.  : Firtor  prrratorum. 
fl».  (SL)  Torre.  Torre,  sentinelle,  vedette , segnali  : 
vera  città. 

A3.  <L)  Batto:  tosto.  — Atto  : portamento. 

(SL)  Furie.  Virgilio  (/Eo.,  VI)  pone  nel  vesti- 
indo  dell' Inferno  i ferrei  lutami  delle  Eumenidi;  poi  lo 
dipinge  entro  alle  mura,  occupate  a straziare  i colpevoli. 

— Sughi,  /En. , VI:  Viprrrum  crinent  villi»  intiera 
cruenti».  Ov.  Atei.,  IV  : Ftuidoqur  cruore  rubenlnn  In- 
duitur  pulitini.  — Tute.  Georg.,  HI:  Tingunhtr  xun- 
yuiur. 

(Fi  Atto.  Il  corpo,  secondo  le  membra  diverse  , 
ha  diversi  atti.  Ad  Boni.,  XII,  i.  Ad  Cor.,  I.  XII, 

A4. (SL)  Idre. /En.,  VII:  Tal  F.rinuyx  sibilai  hydri*. 

— Verdissime.  Bue.,  Il,  9:  Viride. »...  tacerla».  — Skr- 


45.  E quel  eho  ben  conobbe  lo  meschine 

Della  regina  dèli' eterno  pianto, 

— Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erme. 

46.  Quest’ è Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella  che  piange  dal  destro,  è Aletto  : 
Tesifone  è nel  mezzo.  — E tacque  a tanto. 

47.  Con  P unghie  si  feiulea  ciascuna  il  petto; 

Balteansi  a palme,  e grìdavan  si  alto 
Ch’  I*  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

18.  Venga  Medusa:  si  ’l  farem  di  smallo. 
(Grìdavan  tutte,  riguardando  in  gius»:) 
Mal  non  vengi animo  in  Teseo  l’assalto.  — 


pestelli.  Georg.,  IV:  Ccrruirns...  i rapir  ree  erinilm»  an 
guru.  Ilor.  Carni. , V,  5:  Brevlbu s implicala  ripeti» 
Crine».  — Crime.  Ov.  Mei.,  X:  Atro  trinila»  angue  au- 
rore» — Avviste.  /Eo.,  XII:  Verbena  tempora  Vèneti. 

A3.  (L)  Mesciiime:  serve.  — Delia  recisa  dell’ e- 
terso  pia  sto  : l'roserpina.  — Erise  ■ Erinni. 

(SL)  Mesciiise.  Neil'  antico  francese  (V.  Dufres- 
nes)  : come  cattivo,  di  schiaro  venne  a significare  dap- 
poco, malvagio.  — Decisa.  /En..  VI . Dominarti  Diti».  — 
Erise.  Duco  per  Hocco  (Inf. , XX),  e Naiade  per  Nniadi 
(Pur.,  XXXIII).  I Latini  : Erinnye».  Semini.:  Brini s. 

fltt.  (L)  A tasto:  a quel  ponto. 

(SL)  Melerà.  ,En. , XU.  — Piami.  .En. , VII  ; 
Lurtifieam  Alerti).  - Cui  Iritlin  bella.  Ir  ir  que  , insidar- 
tpte  el  elimina  noria  cordi.  - Tritìi»  Dea.  — Tesifoae. 
.En.,  VI:  Tìtiphoneque  nedrns , palla  surrincta  cruenta, 
Vrxlibulum  insamma  xervat  nneletque  d inique.  Ovidio 
(McL,  IV)  dà  a Tesi  fu  ne  fiaccola  bagnala  di  sangue. 
— Tasto.  Modo  provenzale  e de’ vecchi  Italiani  (Dicerie 
del  Ceffi  ). 

AT  (L)  A : con  le.  — Per  sospetto  : per  paura. 

(SL)  U acuii:.  .En.,  IV  : Un guibu»  ora  tarar  fer- 
itati» et  perlm-n  pugni».  - XI  : Pretura  none  fiedan» 
pugni»,  mine  unyuibu»  ara.  — Feadea.  .£11.,  Vili: 
Sciata...  Discordia  palla.  — li  atte  a a si.  .En.,  I:  Tunscr 
pretura  palmi s.  — Alto.  Stai.,  Il:  Eumrnidumt'occaqur 
nwnuxqne.  .En. , XI  : ...  fiemilum  lutisi s ad  xidern  Inliunt 
Peetoribu».  — Sospetto.  Vive  in  Corsica,  Armannino  : 
Il  Tat'laro  da  date  un  lato  aia  pauroso  c pieno  di  aos/tclto. 

A8.  (L)  Si.  Biempilivo.  — Sauro  : corpo  duro  c 
freddo.  — Mal  sos  vesciasro...  : mal  fecimo  a non  pu- 
nire già  l'ardire  de’ vivi.  — V f aci  armo  : vendicammo. 

(SL)  Vesca.  Di  Medusa,  Ov.  Mei.,  IV,  0 altrove  : 
/ Ila  tarare»  Norie  varai  gemiti»,  grave  et  implacabile 
numrn.  Carceri » ante  forra  riausa»  adamante  sedrhanl  : 
Deque  tuia  atro»  per  le  ha  ni  rriniltu»  angue».  .En,,  VI: 
Tity piume.  . vacai  agmina  #1 pisi  t ororum.  — Medusa. 
Virgilio  , nel  VI  dell’  Eneide  , pone  le  Gorgoni  nel  ve- 
stibolo dell’  Inferno.  — Smalto.  Petr.  : Medusa  e Ferrar 
mio  tu’  han  fatto  un  tasto.  Lue.,  IX  : Et  elyfteum  Icevce 
fulvo  dedit  arre  ni  tentivi,  In  quo  tetri /tram  jutsil  ape- 
rture Mcduaum. — Mal.  Georg.,  Ili:  He u!  male  lum 
Libycr  soli»  crralur  in  agri».  — Vesgianmo.  Rime  an- 
tiche: Vnujianut.  - Stal.,  Vili:  /,  Tartarea»  ulciaccrr 
sede»  Tisyphonc.  — Teseo.  Sceso  in  Inferno  per  libe- 
rare Proserpina  (.En.,  VI;  Ov.  Mei, VII,  ller.,X). 
Stai.,  Vili:  Me  Pirilhoi  tnncrariua  ordor  Tentai,  ri 
nudaci  Thcsni»  juratu»  amico. 

(F)  Teseo.  Un  anonimo:  Se  Teseo  fu  all' Inferno, 
rame  nel  //  dice  che  soli  t>'  andarono  Enea  e Paolo  t 
Riepandcti  : che  Tetro  non  vi  penetrò:  e t nominati 
nel  II  non  escludono  lutti  gli  altri  che  ri  fossero  siati  ; 
e intanto  Dante  wc  li  fa  entrare  in  quanto  F uno  è ftm- 
tialar  dell'Impero,  ove  si  stabili  la  frtlr  di  Pietro  , e 
l’altro  propugnine  della  fede. 
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19.  — Volgiti  ’ndietro,  e Iteli’  lo  viso  chiuso: 

Cbò  se’l  Gorgon  si  mostra,  e tu ’l  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  — 

20.  Cosi  disse  ’l  maestro:  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  c non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21.  0 voi  ch’avete  gl’intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani. 

22.  E già  venia  su  per  le  torbid’onde 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde, 

23.  Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento, 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fler  la  selva  senza  alcun  rallento, 

24.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e porta  i (lori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  e gli  pastori. 


•II.  (L)  Viso:  occhi.  — Nulla  sarebbe  dei  tornar 
■ai  suso:  Non  (orneresti  piti  al  mondo. 

(SL)  Gorgo*:  mascolino  iu  Semintendi.  Virgilio 
unisce  la  Gorgone  con  le  Furie.  /En.,  VII:  (lorgonris 
Aln  tu  in  fretti  vnimi*  - Vili .'  .Fyidnqur  borri fb-nm... 
squami*  srrpmtum...  Ctrnnrrosqur  angue» . ipsmnque... 
t larganti  drsrrtn  r eri  mimi  lumina  coito.  — Vedessi. 
Lue.,  IX  : Qumi , qui  recto  tr  I temine  vidi! . Passa  Me- 
dimi mori  e*t  f — Nulla.  Petr.  : Dri  riposo  è nulla. 

20.  iL)  Stessi:  stesso.  — Tesse  contento.  — Cmr- 
dessi  : chiudesse. 

(SL)  Stessi.  Sardi.  : Tu  ttessi.  Cosi  da  ille,  egli . 

— Maxi.  Lue.,  IX  : lp*a  rrgit  trepidimi  Palla»,  dcxlra- 
que  fremente  Perseo»  aversi  Cy  Umida  dirigìt  Itnrpm. 

— Childessi.  Anco  in  prosa  (Oli.  o Codini  ).  Ariosto: 
importa**!  per  importaste. 

2 fl.  (Fi  Saul  Som.  : Sanino  inlrlleclum. 

SS.  (SL)  Già.  Jtmufue.  Cominciamcnto  famigliare  a 
Virgilio.  — Yenìa.  .En.,  VII  ; Magno  veniente  frugare.  — 
Torbid'  onde.  /Un.,  VI:  Torbida»...  gorge». 

23.  (L)  Gu  avversi  ardori:  (caldi  di  paese  opposto. 

— Fier  : ferisce.  — Rattetto  : ritegno. 

(SL)  Altrimenti.  Hauti  alita-:  frequente  in  Vir- 
gilio. — [VBIim.  Derni,  Ori.  ino.,  I,  XI,  si.  6.]  — 
Avversi. /En.,  IV  : Adi'rrso  tale.  - li:  Adorni  rupia 
cm  quondam  turbine  venti.  — Fier.  Dante,  Dime:  Che 
fia  tra  li  miri  sfarti  paurosi.  Fior  di  virtù  : Fiat  per 
fai  tee.  Bue.,  IX  : Faiant...  li  tiara  flurtus. 

(F)  Vento.  I§.,  LXVI , 15:  Quasi  turbo  le  tue 
quadrighe.  Jer.,  IV,  13;  Quasi  tempesta  il  suo  cocchio. 

— Avversi.  L'aria  scaldata,  crescendo  in  volume,  ri- 
versa, per  equilibrarsi,  lo  sue  più  allo  colonne  sulle  più 
fredde  : quindi  i gran  calori  dell’  una  parto  dot  globo 
debbono  creare  gran  venti  dall' altra. 

24.  (SL)  F iori.  Altri  legge  porta  fuori,  perchè  poco 
gli  paiono  i fiori  dopo  i rami  : ma  i rami  il  vento 
schianta,  i fiori  gli  porla.  E lo  gradazioni  retloricbe 
dal  meno  al  piu  son  gioco  d’  umanisti.  Arios.,  XXX,  31  : 
llrandinr...  Che  spezza  fronde  r rami  r grano  c stoppia. 
/En.,  I : Maria  ac  tara»...  fami!  rapidi  secum.  Georg., 
II:  Silva?,  Qua»  animosi  Furi  assidue  frtmguulque , 
frruntqur.  — Pastori.  Georg.,  1:  Quo  maxima  mutu 
Terra  tranìl , fugère  fair,  et  mor lidia  corda  Pa  gente* 
humilis  strani  paiyr.  - .En.,  XII  : Quali»  ubi  ad  terra », 
obrupto  sidcrr,  nimbo»  Il  mare  per  medium  : Miseri», 
bruì  prtcscin  longe  lltn-resmnl  corda  agricoli»:  dabit 


Gli  occhi  mi  sciolsero  disse:  — Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 

Per  indi  ove  quei  fummo  é più  acerbo.  — 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l’acquasi  dileguati  tutte. 

Fin  ch’alia  terra  ciascuna  s’abbica; 

Vid’io  più  di  mill’ anime  distrutte 
Fuggir  coai  dinanzi  ad  un  eh’  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’aer  grasso 
Menando  ia  sinistra  innanzi  spesso; 

E sol  di  quell’angoscia  parca  lasso. 

Ben  m’accorsi  ch’egli  era  del  eie!  messo. 

E volsimi  al  maestro;  e quei  fé’  segno 
Ch’  i’  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  1 
Giunse  alla  porta,  e con  una  verghella 
L’aperse,  clic  non  v’  ebbe  alcun  ritegno. 


Hit  mina»  Arboribus,  slrngrmqve  sali»;  euri  omnia 
late:  Anievolant , stmitumqur  frrunt  ad  li  torà  venti. 

2ft.  (L) Sciolse  Virgilio.  —Il  nerbo  del  viso:  l’acume 
del  vedere.  — Antica  : sempre  uguale.  — Pur  Indi  : di 
U.  — Acerbo  : punge  gli  occhi. 

(SL)  Nerbo.  Ilisponde  all’  arie»  ocu/orum  de’ 
Latini.  /En.,  VI  : Hoc,  gemina»  hoc  finte  ac  ir».  — An- 
tica. ;En.,  Vili:  Fluetu  spumabant  etrrula  cono.  — 
Acerbo.  /En.,  XII:  Fumo...  amaro. 

(F)  Fummo.  Bcrn.,  Serm.  Ili  • Il  peccalo  è alla 
natura  quel  che  il  fumo  agli  occhi. 

26.  < L)  Aurica:  ammucchia. 

(SL)  Rane.  Virgilio,  d'un  serpente  che  si  pasce 
di  rane:  Ranisque  loquaeibus  rrplrt  (Georg.,  111).  — 
Abbica.  Bica,  mucchio  di  grano,  e nell'  uso  toscano,  di 
escremento.  Qui  pare  che  Dante  mirasse  al  passo  di 
Stazio  (Theb..  I):  Kxsiluil  ripis:  diserdit  inane  Vul - 
gu».  rt  occurtus  doni  iute  parti. 

27.  (L)  Distritte  di  spavento  e tormento.  — Un 
Angelo.  — Passo  : luogo  più  prossimo. 

(SL)  Distrutte.  In  senso  simile  al  disfatto  del 
canto  Vili.  Dante,  Rimo  : Amor...  svegliato  nel  distrutto 
core.  Altrove:  Gli  occhi  distrutti. 

(F)  Asciutte.  Psal.,  LXV,  5:  Qui  convertii  mare 
in  nridam  , in  fiumi  ne  pertransibunt  peste. 

28.  (SL)  Grasso.  Georg..  II  Crossi».. . paludibvs. 
Stai.  Theb.,  II  : Interra  grlidi * Maia  salo*  aliger  umbri* 
lussa  grrms  magni  rrmral  Jovis  ; undiqur  pigne  Ire 
vrtant  nube»,  et  torbido * implicai  acr...  Slyx  inde  na- 
vrm  circuir  fiuti  campi s;  Il  ine  objccta  via»  torrrnlum 
incenditi  rlaudunt  (Il  Cic.,  De  Nat.  Dcor.,  II.  6.)  Or. 
Mei.,  IV  : Styx  nelmlas  exhalat  iners. 

(F)  Grasso.  Hahac.,  Ili,  15:  Facesti  nel  mare 
via  a' tuoi  destrieri  sul  loto  d'acque  molle.  — Sinistra  : 
Oli.  : In  quelle  parli  inferiori  l'Angelo  usa  la  tuo  mi- 
nore potenza. 

29.  (L)  Messo:  mandato.  — Inchinassi  mo. 

(SL)  Messo.  Fior  di  Virtù:  Conobbe  eli  egli  era 
amico  di  Dio  r suo  messo.  — Inchinassi.  Vii.  ss.  Padri, 
ed  altrove. 

(F)  Messo.  Della  missione  degli  Angeli,  V.  Som., 
1,1,112. 

30.  (SL)  Ani.  /En.,  X : Ileo  mihi  quantum  I — Vti- 
ciietta.  Segno  di  comando.  Stazio  fa  che  Mercurio  con 
U verga  plachi  la  furia  di  Cerbero, 


25. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30. 
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31.  — Oh  cardati  del  del,  gente  dispetta 

(Cominciò  egli  fu  suli'orribil  soglia), 
Ond’esta  ol tracotanza  in  voi  stiletta  ? 

32.  Perché  ricalcitrate  a quella  voglia 

A cui  non  puote  11  (In  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v’ha  cresciuta  doglia? 

33.  Che  giova  nello  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e *1  gozzo.  — 

34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E non  fe’  motto  a noi  ; ma  fe’  sembiante 
D’ uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda 

35.  Che  quella  di  colui  che  gli  é davante. 

E noi  movemmo  i piedi  invér  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

36.  Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra  ; 

Ed  io,  ch’avea  di  riguardar  desio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 


SI.  <L)  Dwpetta  : spregiata.  — Oso’  està  oltra- 
cotarza  in  voi  s’  allctta  ? Di  cho  questa  tracotanza 
si  nutre  in  voi  ? 

(SU  Dispctta.  Bue.,  FI  : Deipcctus  Uhi  ium  E 
in  senso  simile  nella  Somma.  — Soclia.  Stal.,  Vili: 
...Fcrus  A lei  tirt  lune  rum  ruttarle  remoto  Ferrea  Or- 
berei* taeurrunt  limimi  partir.  — Oso'.  A2n.,  I : Tonto 
ne  tw#  gmrri t trnnif  fili  uria  vttri?  Jim  eerlum  trr- 
ramque,  me*  fine  ninnine,  venti  Mitetre , et  lantat  au- 
detit  toilcrc  malesi  — Allctta.  Allertano  : L'  uomo 
attirato  allctti»  brighe.  Tasso  , più  languidamente  : Onci' è 
eh’  or  tanto  ardire  in  voi  x'  a! lette  f 

3*.  (L)  Voglia  a cui  non  pcgte...  : voglia  divina  che 
non  può  essere  interrotta. 

(F)  Ricalcitrate.  Act.,  XXVI , 14  : Cdri  trarr 
contro  lo  ttimnlo.  — Fot.  Sap.,  Vili,  i * Dall’un  fine 
all' altro  giunge  fortemente. 

33.  (Lì  Fata  : destini  di  Dio.  — Ancor  : da  quando 
Teseo  nel  trasse. 

(SU  Ccrbero.  Virgilio,  di  Teseo  (dEn.,  VI):  7fcr- 
tarcum  ille  i nnnu  euttodem  in  vinela  prtivit,  Iptiut  a 
tolto  regit  trarilque  trementem.  Ov.  Mei.,  VII  : Tiryn- 
t hi us  hcrot...  nrxix  adamante  ealmit,  Crrbtron  abt tra- 
odi. — Fata.  In  Toscana  tuttavia  lo  jirata  e le  tetta. 

(F)  Fata.  Boez. , IV:  Lo  quale  modo  quando  il 
ragg  varila  nella  puri  lode  tinta  della  divina  intelli- 
ymza,  ti  ehiuma  provvidenza  di  Dio;  ma  quando  ti 
rifiritee  a quelle  cose  che  move  e dispone , allora  è aj>- 
pel/alo  dalli  antichi  foto.  £n„MII  : Inelurtahile  futum. 
Virgilio  più  volte  congiungo  I'  idea  di  divinità  libera  e 
prolcggitricc  con  quella  di  fato.  .En.,  Ili  : Fata  viam 
inveniml,  adrritqur  vocalut  Apollo.  - IV  : Fata  Deuxqne 
titylmnl.  - Ut  tic  fitta  Jooit  poteunt,  hic  tertninut  hirrct. 
- VII  : Jnxxinquc  ingentibux  urge t Ajmlto.  Purg.,  XXX: 
Foto  di  Dio. 

34.  i.SL)  Strisce,  .fin.,  IX:  Animum patria ttrinxlt 
pielalit  imago.  — .Molto a.  din.,  I : Cirro  remordet.  Non 
parla  a'Poeti  per  uscir  tosto,  come  colui  cho  ardo  tor- 
narsene in  luogo  migliore  (Inf.,  II).  Hor.  Carni.,  I,  IH: 
Mordacn  toliciludinet.  Boel.,  de  Consol.:  Solieiludi- 
nutn  mori  ut. 

33.  (L)  Terra  : città.  — Appresso:  dopo. 

3tt.  (Lì  Condizione  «li  gente  e di  pene. 

(F)  Estrarrò.  Som.  : Ingretturi  Icrram.  — Cor- 
inzio*. Condizione,  nel  linguaggio  scolastico,  era  lo  stalo 
e la?  qualità  «Ielle  rose.  Crescenz.  : Gli  amni  di  che 
condizione  suino. 


37.  Come  fui  dentro,  l’occhio  intorno  invio, 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagli*, 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

38.  SI  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  slagna. 

Si  come  a Pola  presso  del  Quamaro 
Che  Italia  chiude  e suoi  termini  bagna, 

39.  Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Cosi  facevan  quivi  d’ogni  parte; 

Salvo  che  *1  modo  v'era  più  amaro. 

40.  Clié  tra  gli  avelli  damme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun’arte. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi; 

E fuor  n’uscivan  si  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miseri  e d’olTesi. 

42.  Ed  io:  — Maestro,  quai  son  quelle  genti 

Clic  seppellite  dentro  da  quell’ arche, 

Si  fan  sentir  con  gli  sospìr  dolenti  ? — 

43.  Ed  egli  a me:  — Qui  son  gli  eresiarchc 

Co’ lor  seguaci  d’ogni  setta:  e molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  cardie. 

44.  Simile  qui  con  simile  ó sepolto; 

E i monimcnti  son  più  e mcn  caldi.  — 

E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  vòtto, 

45.  Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 


33.  (D  Ma*  : parte. 

(SU  Invio.  Meno  strano  del  firre  oeulos  di  Vir- 
gilio (,En.,  Vili).  — Ma*.  /En.,  VI  • Pnrtem  futi  tnon- 
tirati  tur  in  omnrm  l.ugentn  campi.  — Grande,  din. , 
XII  : Campiqur  ingmtri  ottibut  nlbrnt. 

(F)  Torrento.  Lue.,  XVI,  98:  Lonm  lormeu - 

tartan. 

38.  (U  Termini  : confini. 

(SU  Aria.  In  Provenza,  dove  fu  data  nel  VI!  se- 
colo gran  battaglia  tra  Saracini  e Cristiani.  [Ario*., 
Ori.,  XXXIX.]  — Pou.  Nell’  Istria , dove  sono  monu- 
menti romani. 

39.  (L)  Varo  : vario  di  tombe  grandi  e piccole.  — 
Modo  : dolore  del  fuoco. 

(SL)  Varo.  Come  impero  per  imperio. 

40  (Lì  Arte  per  infocare. 

(8L)  Si  del  tutto.  Inf.,  XXIX  : Si  d'assai. 

41.  tU  Orrcsi  di  dolore. 

43.  (P)  Seppellite.  Eccles.,  VIU,  IO:  Vidi  gli  empii 
sepolti. 

43.  (SL)  Eresiarciie.  Anco  in  prosa. 

tF)  Caiiciie.  Flogiàs  iracondo  o disprezzatore  del 
ciclo , é ben  posto  per  tragittare  gl'  iracondi  dalla  pa- 
lude alla  campagna  infocata  degli  eretici  c de’  miscre- 
denti. Eretiarchi  chiama  gl'  inrreduli  tulli , come  se 
dal  negare  una  cosa  al  negare  tutto  non  sia  grande  il 
passaggio. 

44  (U  Simile  nell’errore. — Movimenti  : monumen- 
ti. — Piò  e ren  : secondo  l' errore. 

(F)  Simile.  Greg.,  Dial.,  IV,  55:  Consociano  i 
simili  a‘  titnili  in  pari  tormenti  , che  i superbi  co'  su- 
perbi f i lussuriosi  co*  lussuriosi , gli  avari  con  gli 
ovari,  gli  ingannatori  eim  gli  iugannalori , gl' invidiati 
con  gl’  invidiosi,  gli  infedeli  con  gli  infetidì  ardano.  — 
Sepolto.  Psal.  XI lì  , 3 : Sepulcrum  palmi  est  guttur 
eomn.  — Più.  Gjrpr.  : Par  sederi  0 seri  mcn  impunti. 

43.  (L)Tra  i martìri  egli  alti  spaldi  : tra  le  tombe 
infocate  e le  mura  infocate. 
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Allegorie  del  Poema. 


Microbio  (I):  Saerarum  re  rum  nolio  sub  pio 
figmentorum  v clamine,  botiti tis  et  tetto  rebus,  et 
vestita  hominibus  ennneiatur.  È impossibile,  dico 
Dionigi  Arcopagita  , o l’ autore  qualsiasi  che  porta 
il  suo  nume , è impossibile  che  il  raggio  divino 
risplenda  a noi  se  non  circonvetato  dalla  varietà 
di  velami  sacri  (2).  E Tommaso:  Sotto  le  simili- 
tudini e le  figure  s'asconde  la  verità  figurata  (3). 
Ed  altrove:  Il  velo  del  tempio  significava  le  cote 
nascoste  ai  piu,  note  a' saggi  (4).  E il  Vangelo 
congiungendo  le  due  imagini  di  nascondere  e di 
togliere  il  velo:  Sia  lode  a te  Padre...  che  ascon- 
desti quale  cose  a' sarti  ed  agli  avveduti,  e le  luti 
rivelale  a'parvoli  (5).  Dante  ritorna  sovente  su 
questo  che  era  lo  spirito  de’ tempi  suoi  e di  tutta 
T antichità.  Nella  Vita  Noova  e’ disprezza  quella 
poesia  che  sotto  gli  ornamenti  dello  pàrolc  non 
porta  sodezza  di  cose  ; c nel  Convivio  : L ’ uno 
senso  si  chiama  letterale,  e questo  è quello  che 
non  si  stende  più  oltre  che  la  lettera  propria; 
l’altro  si  chiatna  allegorico,  e questo  è quello  che 
si  nasconde  sotto  il  manto  delle  favole  : ed  è una 
rerttà  ascosa  sotto  bella  menzogna..,  E altrove: 
Intendi)  anche  moslrart  la  vera  sentenza ... . che 
per  alcuno  vedere  non  si  può  s'io  non  la  conto 
perch’è  nascosa  sotto  figura  allegorica. 

Il  Rossetti  qui  vede  un  simbolo  dell'esilio  di 
Dante,  al  quale  I Fiorentini  chiudon  le  porte,  ed 
Arrigo  gliele  apre.  Gli  altri  commentatori  inten- 
dono che  la  sola  Oiusofla  naturale  figurata  in 
Virgilio  non  può  penetrare  i decreti  della  giu- 
stizia sempiterna.  Una  forza  superna  bisogna  che 
riveli  cd  apra;  poi  la  ragione  va  franca  da  sé. 
lo  accetterei  e la  interpretazione  filosofica  e la 


(ti  Somn.  Scip.,  1,5.—  (5)  Dìoiits.,  I , Hier.  — 
(3)  Soro.,  3, 5,  8.  E 2, 2. 6 : Sotto  te  similitudini  r sotto 
i segni:  parola  più  generale,  che  sapientemente  denota 
come  ogni  segno  sia  figura  e velo  di  più  verità.  E 2, 
3.3:  Il  volume  delle  antiche  cerimonie  — (4)  Som.,  I, 
3,  102.  (5)  MatUi.,  XI,  25. 


politica:  tanto  più  cho  il  cenno  di  Teseo  ram- 
menta Atene,  la  quale  in  tre  luoghi  il  Poeta 
rammenta,  e in  due  la  raffronta  a Firenze  (t), 
l’ accetterei  purché  per  il  messo  s' Intenda  non 
Arrigo,  ma  in  genere  un  dux  chiamato  nell'ultimo 
del  Purgatorio  messo  di  Dio:  o questo  tanto  più 
che  al  tempo  che  questo  Canto  fu  composto  Dante 
forse  non  pensava  ad  Arrigo.  Quanto  al  chiudere 
gli  occhi,  spiegherei  che  la  ragione  li  deve  distomi 
dal  volgere  pure  uno  sguardo  al  nemici  del  giusto 
quando  mirano  ad  arrestarci  in  cammino.  Ma 
l'interpretazione  morale  non  si  può  rigettare  dac- 
ché nell' Vili  del  Purgatorio  abbiamo  un  passo 
tutto  somigliante,  e con  l’avvertimento  medesimo, 
inserito,  come  qui,  nella  narrazione  in  guisa  di 
nota:  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero ; 
Che  ’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile,  Certo , che  1 1 
trapassar  dentro  è leggiero.  Ed  il  serpente  s'af- 
faccia alla  valle,  e due  angeli  scendono  per  fu- 
garlo; là  duo  angeli  per  custodire  il  ricetto  de’ 
giusti,  qui  un  angelo  per  aprire  ad  un  giusto  il 
ricetto  degli  empii  : là  viene  il  demonio  come  bi- 
scia; qui  d' innanzi  all'angelo  le  anime  fuggono 
come  rane  d’ innanzi  a biscia.  Ognun  vede  qual 
delle  due  similitudini  sia  la  più  appropriata.  Cecco 
d'Ascoli  miseramente  si  fa  beffe  di  questo  pasgo 
nella  Acerba  sua:  Qui  non  si  entità  al  modo  delle 
rane:  Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta  Che 
finge  imaginando  cose  strane.  Ma  Dante  con  le  sue 
cose  strane  rimane  sempre  Poeta,  o Cecco  sempre 
Cecco.  Un  altro  Francesco,  e ben  più  illustre, 
biasimava  l’Allighieri  imitandolo;  di  che  gli  si 
doleva  riverentemente  11  Boccaccio  amico:  nè  ca- 
gioni a censura  certamente  mancavano,  ma  le 
ragioni  deli’ ammirare  erano  molte  più. 


(1)  Piirp.,  VI  : Atene  e La  ce»  temono...  Fecero  ni  viver 
bene  un  piccini  cenno  Verso  di  te.  - XV  : La  villa.  Del 
cui  nome  nt'Dei  fu  tanta  lite , E onde  ogni  scienza  disfa- 
ldila. Parati.,  XVII  : Qual  si  parti  Ippolito  d’ Atene. . . 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
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Argomento. 

In  una  tomba  trova  Farinata  degli  liberti,  e Cavalcante  de’  Cavalcanti ; Farinata,  capo  de' Ghibel- 
lini nella  gran  rotta  di  Muntaperli  del  1360,  dove  i Ghibellini  usciti  co’  Senesi  e cogli  ausiliari  di 
re  Manfredi,  sconfissero  la  guelfa  Firenze.  Uopi*  la  vittoria,  gli  usciti  raccolti  in  Empoli  a parla- 
mento trattavano  d’ardere  Firenze  e violare  le  donne,  rubare  le  case:  solo  Farinata  negò.  Mori  nel 
1364.  Cavalcante  era  padre  di  Guido,  e marito  alla  figlia  di  Farinata  : Guido , l'amico  di  Dante,  per 
cui  richiamar  dalie  silio  e’  perdette  e patria  ed  averi  e pace. 

Il  Boccaccio  dipingi;  questo  Cavalcante  inteso  a cercare  se  frodar  si  jxìlessc  che  Iddio  non  fosse. 

Muta  le  terzine  3,  4,  9;  il  alla  90;  22  alla  38;  30,  31,  37,  39,  40,  44,  43. 


I.  Ora  sen  va  per  un  secreto  calle, 

Tra  ’l  muro  della  terra  c gli  martiri, 

Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

3.  — 0 virtù  somma,  che  per  gli  empi  gin 
Mi  volvi  (cominciai)  come  a tc  piace; 
Parlami,  e soddisfammi  a’mlei  desi  ri. 

3.  La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 

Polrebbesi  veder?  Già  son  levati 

Tutti  i coperchi;  e nessun  guardia  face.  — 

4.  Ed  egli  a me:  — Tutti  saran  serrali 

Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Co1  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  I suoi  seguaci. 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 


fl.  (L)  Dopo  lf.  spalle  : dopo  di  lui. 

(SL)  Secreto.  ,En.,  VI  : Secreti  relant  co l ics.  — 
M artìhi.  Inf. , IX  : Tra  i martiri  c gli  alti  spaldi. 

*•  (L)  Virtù  «mia;  Virgilio. 

(SL)  Empi.  .En.,  V,  VI  : Impia....  Tartara.  — Volvi. 
Scendevano  girando  in  tondo  (Inf.,  XIV). 

(F)  Virtù.  Di  persona,  anco  in  Virgilio;  Brigai 
nummi , sed  hello  vivida  virtus  (/En. , V).  Qui  Virgilio 
è simbolo  della  ragione  politica.  Dante  pensa,  cosi  di- 
cendo, a Farinata  e a quello  che  si  dirà  poi. 

(L)  Sarai*  serrati...  : dopo  il  giudizio  non  n’  avrà 
a cadere  altri. 

(SL)  [Josapfà.  Jocl,  111,3;  Congregato  omiu  s gen- 
tes,  et  deducam  tot  in  vallem  Josaphat.] 

(F)  Josaffà.  Somma,  5,88. 

3.  (L)  Sto;  lor.  — Farro:  dicono. 

(SL)  Farro.  Inf.,  I:  Fai  cotanto  mesti. 

(F)  Cimitero.  Il  ricco  del  Vangelo  (Lue.,  XVI,  23) 
epicureo  nel  fatto,  fu  sepolto  in  inferno.  — Epicuro.  Il 


6.  Perù  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc’  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  — 

7.  Ed  lo  : — Buon  duca,  non  legno  nascosto 

A le  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  : 

E tu  m' hai  non  pur  mo  a ciò  disposto.  — * 

8.  — 0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  In  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  — * 


Ferrato  dice  d’Uguccionc,  ch’altri  vuole  tanto  ammiralo 
da  Dante;  Amò  seguitare  gli  atti  degli  epicurei.  — Se- 
ccaci Som.,  5,  2:  Mestoni  segnare* . 

6.  (L)  Faci  ; fai.  — Disio  di  vedere  duo  alti  Fiorentini. 

(SL)  Taci.  Virgilio  indovina  i desidero  e i pensieri 
di  Dante  ilnf.,  XVI,  XXIII , XXV).  Di  Farinata  chiese 
nel  VI  a Ciacco. 

1.  (L)  Per  dicer  poco:  per  non  esser  grave  a te.  — Por  ; 
sol.  — Mo  : ora. 

(SL)  Cor.  Greg.  Mor.,  X : Cor  tegrre.  — Mo.  Modo 
fiorentino,  come  diccre  e legno,  ai  quali  Dante  è cono- 
sciuto per  fiorentino  da  Farinata,  e alla  pronunzia  al- 
tresì (Inf.,  XXVII).  — Disposto. Quando  gli  disse:  Non 
rngioniam  di  lor...  focose  li  firn  conte  (Inf,  III,  t.  17, 
36);  e quando  gli  fc’cennoche  stesse  cheto  (Inf.,  IX,  l.  29). 

8*  (L)  Oresto,  c di  modestia  e di  eleganza. 

(SL)  Oresto.  Inf.,  II  : Parlare  onesto. 

(F)  Foco.  Dante  condanna,  come  la  terrena  inqui- 
sizione, gli  eretici  al  fuoco,  c gli  usurai  o quelli  di  So- 
doma (Inf. , XI , XV). 

9.  (L)  Quella  robil  patria  : Firenze. 

(SL)  Nodil.  Dino  (ai  Fiorentini  ; Voi  possedete  la 
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10.  Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  deir  arche.  Perù  ni*  accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

11.  Ed  ei  mi  disse:  — Volgiti;  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s’é  drillo: 

Dalla  cintola  in  su  tulio  il  vedrai.  — 

11.  l'avea  già  ’l  mio  viso,  nel  suo.  Allo; 

Ed  ei  s’ergea  col  petto  e con  la  fronte , 
Com’avesse  lo  ’nferno  In  gran  dispilto; 

13.  E l’animoso  man  del  duca  e pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui, 

Dicendo  : — Le  parole  tue  sten  conte.  — 

14.  Tosto  ch’ai  pìé  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  c poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  — Chi  fur  gli  maggior  tui?  — 


più  nobile  città  del  inondo.  Bore.  : Firenze  tra  le  altre 
città  italiane  pia  nobile. 

(F)  Loqi'elì.  Nel  Convivio  parla  del  naturale  amore 
della  propria  loquela://  nostro  volgare,  il  quale  natwral - 
mente  e aecidrnltil mente  amo  e ho  amato.  Matth.,  XXVI. 
73:  iMqur/a  tua  numi  feti  um  le  fncit.  Il  Boccaccio,  nella 
Vita  di  Dante,  dico  il  poema  scritto  in  fiorentino  idioma  : 
e nella  Volgare  Eloquenza  Dante  dice  essere  pili  nobile 
la  lingua  pallata:  ()wm,  $ine  tmni  regala  t nutrirmi 
imitanti  s arcipimua  : più  nobile  perché  prima  ad  usarsi, 
e perchè  tutti  l'usano,  c perchè  naturale.  Adunque  la  no- 
bile sua  loquela  lo  dimostrava  nativo  di  nobile  patria.  — 
Molesto.  Marc.,  XIV,  6.  Quid  illi  motrati  calia?  Nella 
rolla  dei  Guelfi,  che  ne  morirono  diecimila.  K dice  Rom- 
per non  s’ incolpare  affatto;  e in  quel  fbrac  è riposto  il 
dubbio  pensiero  di  Dante  circa  l'opportunità  delle  guerre 
civili  (Vili.,  VI,  73). 

IO.  (SL)  Temendo.  Il  Guelfo  teme  un  snon  ghibellino. 
K il  ghibellino  Farinata,  che  a Dante  ancor  guelfo  par- 
la contro  i Guelfi  crudeli,  è scena  di  profonda  bellezza. 

(F)  Uscio,  n.,  XXIX,  3,  4 : Jaeiam  contro  tr  ag- 
gi-rem, et  munimrntn  ponto»  m ohtidionem  tnam.  Hu- 
miliabrria,  de  terra  loqun-ia,  et  de  humo  audir tnr  elo- 
quittm  tuum  ; et  crii  quoti  pythoni*  de  terra  ror  futi , 
et  de  Animo  eloquiutn  tuum  muaaitahit.  .En.,  Ili:  Ite- 
mi tua  hu -ry mobilia  imo  Audilur  tumulo,  et  vox  reddito 
fertur  ad  aurea. 

fl  fl.  (SL)  Farinata.  Non  credeva  l' immortalità  : vo- 
luttuoso, intemperante  net  vitto.  — Cintola.  Vite  ss.  Pa- 
dri : Si  aeopriaae  dalla  cintola  in  au . 

i*.  (Lì  Viso:  occhi.  — Disputo  : dispetto. 

(SL)  Fitto.  -Ed.  , XII  Figilque  in  vérgine  mai- 
tua.  — Disputo  L'usa  il  Petrarca  (Son.  81),  e l'Ario- 
sto  (XXX);  e dispetto  in  senso  «li  dispregio  in  G.  Vil- 
lani. Somiglia  al  Mezenzio  di  Virgilio  (.En.,  X):  Ma- 
sut imperterritus  itlr,  iloalem  mnguanimum  opperiena. 
et  mole  tua  atat.  Il  Tasso , di  Dante  : Quando  intro- 
durr qualcuno  a parlare,  gli  fu  fare  quei  grati  che  tono 
tuoi  proprii . 

(F)  Lrcea.  Arist.  Eth.,IV:  Il  magnanimo  ama  in 
ogni  rota  essere  mani  fetta  : piti  sotto  Farinata  è detto 
magnanimo,  clic  è l’aggiunto  degli  eroi  in  Virgilio 
(Georg.,  IV;  /Kn.,  VI). 

flS.  (L)  Pinser  : spinsero.  — Conte:  chiare  e nobili. 

(SLt  Animose.  Georg.,  IH  : Animotum  per  tua. 

(Fi  Conte.  A'  contemporanei  parla  Dante,  agli 
antichi  Virgilio.  ( V.  i Canti  III,  V,  VI,  XII,  XIV,  XV, 
XVI . XVII , XVIII , XIX  , XXL  Nel  XUI  e nel  XXII. 
non  cosi.) 


m 

15.  lo  ch'era  il’  ubbidir  disideruso, 

Non  gliel  celai,  ma  tulio  gliele  apersi  : 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

16.  Poi  disse:  — Fieramente  furo  avversi 

A me,  e a’  miei  primi,  e a mia  parie: 

Si  che  per  duo  Hate  gli  dispersi.  — 

17.  — S’oi  fur  cacciati,  o’tornàr  d’ogni  parte 

(Risposi  lui)  l’una  e l’altra  fiala; 

Ma  i vostri  non  apptvser  ben  quell’arte.  — 

18.  Atlor  nurse  alla  vista  scoperchiata 

Un’ombra,  lungo  questa,  inllno  al  mento: 
Credo  che  s’era  inginorchion  levata. 

19.  D’intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s’altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospecciar  fu  tutto  spento, 

20.  Piangendo  disse:  — Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  Aglio  ov’é?  e perchè  non  è teco?  — 

21.  Eri  io  a lui:  — Da  me  stesso  non  vegno. 

Colui  ch’attende  là,  per  qui  mi  mena  , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno.  — 


15.  (L)  Suso  : su. 

(SL)  Sono.  Fr.  da  Barberino  : Gioto.  Leva  gli 
occhi  in  segno  d'amara  ricordanza. 

IO.  (L) Miti  primi:  antenati. — Parte  ghibellina.  — 
Dispersi  in  esilio. 

(SL)  Avversi.  I maggiori  di  Dante  furono  guel- 
fi; e guelfo  era  nel  1300  egli  stesso.  — Primi.  .En..  Vili: 
Viniin  monimmta  priorum.  — Parte.  Ottimo  : Queste 
duejiarti  ai  acoprirono  in  grande  perdizione  delle  anime 
e dia  far  intento  de ' corpi  detti  uomini  e delle  loro  forni - 
lodi.  — Dispersi.  Prima,  quaodo  Federico  II  destò  tu- 
multo in  Firenze;  poi , dopo  la  rotta  di  Montaperti 
(Pelli,  pag.  96). 

19.  (L)  Arte  di  tornare. 

(SL)  Arte.  Cacciali  a pasqua  del  1967  al  venir 
di  Guidogucrra  mandatovi  da  Carlo  d'Angiò,  nessuno 
no  tornò  per  allora  ; ma  taluni  nel  febbraio  del  68,  per 
intercessione  del  Legato  apostolico  (Vili.).  Lo  sdegno  di 
Farinata  move  Dante,  malgrado  la  riverenza,  ad  acerba 
risposta.  Forse  voll'egli  rimproverare  ai  compagni  d'e- 
silio, che  non  sapessero  riacquistare  la  patria. 

18.  (L)  Vista  scoperchiata:  finestra,  apertura. 

(SL)  Vista.  Purg.,  X : Ad  una  ritta  fì'un  gran 

palazzo,  (iosl  fineatra  dal  vorbo  greco  ebe  vale  appa- 
rire. — Mento.  Farinata,  come  più  forte,  sovrasta. 

19.  (L)  Talento  ■ voglia.  — Sospecciar  : sospetto. 
Poi  che  vide  eh'  io  ero  solo  con  Virgilio.. 

(SL)  Talento.  Novellino  : Arerà  talento  di  dor- 
mire. 

50.  (SL)  Piangendo.  Dante  quasi  dimentica  il  padre 
dell'  amico  suo  per  pensare  alle  parole  dell*  eroe  ghi- 
bellino. —Cieco.  /En.,  VI  : Carcere  caro.  Semini.  : Cir- 
chi tetti  - etera  via.  faro:  Cieche ttradr.  Qui  l'allegoria 
traspare.  Ott.  : Amendue  studiarono  in  Faenze,  amendue 
amarono  per  amore  ...  amrndue  seguitarono  un  volere  in 
governare  la  repubblica  dì  Firenze.  — Figlio.  Guido , 
amico  di  Dante  (Pelli,  p.  80,  84).  Il  Boccaccio,  dì  Guido: 
Alquanto  trtsca  detta  opinione  degli  epicurei.  Ma  forse 
confuse  il  padre  col  figlio.  Vili.,  Vili,  41  (del  figlio):  Vfr- 
tudioxn  uomo  in  molle  cote,  te  non  che  era  troppo  teucro 
e stizzoso,  — Ov’È?  Rammenta  il  divino.  Merlar  ubi 
rat?  En  . III.) 

51.  iF)  Forse.  Guido  non  curò  l’eleganza  dello  stile 

15 


Dìgitized  by  Google 


INFERNO. 


122 

Si.  Le  Mie  |>aroIe  e ’l  mulo  della  pena 
M’aiciau  ili  costui  giù  letto  il  nome 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

23.  DI  subito  drizzato  gridò  : — Comi* 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  vlv’egli  ancora? 
Non  llere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionio?  — 
ti.  Quando  s'accorse  d 'alcuna  dimora 
Ch*  V faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  (larve  fuora. 

55.  Ma  quelPaltro  magnanimo,  a cui  posta 
Mestato  nf era,  min  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

26.  E — Se , continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quel  l’arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


e lo  studio  defili  antichi  cosi  come  Dante,  c col  prova  la 
cantone:  Donna  mi prega...  guazzabuglio  peggio  che  pro- 
saico; ma  in  alcune  ballale  il  dire  è di  lotta  freschezza 
(Vita  Nuova).  Non  mai  però  Tarlo  o lo  studio  sono 
quanto  in  Dante  profondi.  Allegoricamente  intendendo: 
la  filosofia  naturale  e politica  di  Virgilio  era  religiosa 
insieme  e ghibellina;  Guido  non  cosi  religioso  e guelfo  : 
ma  in  cuore  aveva  i semi  del  ghibellmesiino  come  li  aveva 
gii  Danio  nel  1500:  però  dice  forte,  i fu  nemico  a Corso 

Donali , e tentò  un  giorno  d’  ucciderlo Parecchi 

Cavalcanti  furono  poi  confinali  con  Dante  (Dino). 

2t.  (L)  Le  sue  parole  e'l  modo  della  pesa.  Dalla 
pena  lo  seppe  incredulo,  e dallo  parole,  padre  e noni 
d allo  ingegno.  — Letto:  dello. 

(SLi  Letto.  Leggere  in  questo  senso  usa  Arri* 
(hello,  e /«yw  vai  d/co. 

23.  (Li  Drizzato.  Era  ginocchioni.  — Fiere:  ferisco. 
— Lome  : lume  di  vii». 

(SL)  Viv’  : .En. , 111:  Vi  rime?  riut  ti  lux  alma 
recessi t...  — Fere.  Lucrel.,  I,  II,  HI,  VI.  Tela  dici.  — 
Lori:  per  lume,  come  addotto  per  addotto.  Altri  antichi 
l'usano  fuori  di  rima. 

(F)  Dolce.  .Eii.,  VI:  Orli  jucundum  lumen.  E c- 
eles. , XI , 7 : Dolce  lume  è e dilettevole  agli  occhi  ve- 
dere il  soie.  Non  gli  basta  dire  : vlv'egli  ? Insiste  sulla 
dolcezza  della  vita,  il  tormentalo,  il  padre.  In  Virgilio, 
llioneo  : Quem  si  fata  virum  serrani , si  rcscitur  aura 
AUherea,  negar  adhtu • crtuleiilms  oeeuhat  umbri s (.En,, 
1 ).  Che  è men  bello,  perché  meno  passionato  che  nella 
bocca  del  padre. 

24.  (L)  Parve  : comparve. 

(SL)  Ricadde.  In  Virgilio  Andromaca,  al  vedere 
Enea  e gli  abiti  trojani,  dubbia  tuttavia  se  morto  o vivo. 
Diriguit  risa  in  medio  ; calar  ossa  rrliquit  ; Labi  tur. . . 
(-En..  Ili)  ; differente  qui  e non  men  belio. 

23.  (L)  Posta  : chiesta. 

(SL»  Magnanimo.  Capanno,  la  cui  figura  somiglia 
questa  di  Farinata.  Stazio  lo  dice  magnanimo.  — Mutò 
.En.,  VI:  .Ver  magi»  inrorpto  vultum  sermone  mocci  vr , 
Quam  si  dura  silex  aut  stri  U ur/tesìa  cautes.  Non  fece 
mossa  ni  col  rapo  né  col  corpo,  tutto  il  tempo  ch'io  dis- 
corsi con  l’altro.  Queste  pitture  dipingono  Dante  ancor 
meglio  che  Farinata.  Del  suo  attendere  immobile  in  un 
pensiero  parla  il  Boccaccio. 

26»  (t)  Egli  : essi.  — Ante  di  (ornare.  — Letto 
di  foco. 

(SLi  Detto.  V.  sopra,  terzina  n.  — Letto.  Que- 
sto motto  scolpisce  l'uomo  ed  il  secolo. 


27.  Ma  liuti  cinquanta  volle  Ah  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 

28.  Dell,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi:  perché  quel  popolo  è si  empio 
Incontr*  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge?  — 

29.  Onci’ io  a lui:  — Lo  strazio  e ’l  grande  scempio 

Che  fece  1'Arhia  colorala  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempia.  — 

30.  Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

— A ciò  non  fu’  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagiou  sarei  con  gli  altri  mosso. 

31.  Ma  fu’ io  gol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto.  — 

32.  — Deh.  se  riposi  mal  vostra  semenza 

(Prega’  lo  lui),  sol  vetrini  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 


22.  (L)  Volte  : mesi.  — Do.vva  che  . . . regge  : Pro- 
serpina  ch’è  lume  in  cielo.  — Qrr  in  Inferno.  — Arte 
di  tornare.  — Pesa  : è difficile  e dura. 

(SLi  Raccesa.  Georg. , 1 : Arrendi!  lumina  retper.  — 
Dovrà.  J£n.,  VI  : fkimimnu  Ditta.  — Saprai.  Le  prati* 
che  del  Cardinale  Alberimi,  mandato  nei  maggio  del  1304 
da  Benedetto  X per  far  rientrare  in  Firenze  gli  usciti, 
tornarono  vane. 

2H.  (L)  Se....  hai:  cosi.  — Regge:  rieda,  tomi.  — 
Empio  : spietato.  — A'  miei:  agli  liberti. 

(SU  Sfe.  Modo  frequente  in  Dante  per  conciliare 
favore  al  discorso.  Bue. , IX  : Sic  tua  Cgrneas  fagiani  ria- 
mimi tnxos...  Incipe.  — Regge.  Como  reggia  da  veda.  — Em- 
pio. Bue.,  1 : Impius...  miles.  Hor.  Carni.,  Ili,  21  - Im/nas 
cantei;  ma  qui  ancora  più  proprio,  dacché  le  leggi  del- 
l'odio erano  portale  in  un  tempio.  — Miei.  Da  tutti  i 
perdoni  concessi  a’  Ghibellini , gli  Ubarli  erano  esclusi 
(Vili.).  Piena  d' affetto  è questa  domanda  della  crudeltà 
di  Firenze  contro  il  sangae  suo. 

20.  (SL)  Arma.  Fiume  presso  Montaperti  nel  Senese, 
dove  fu  data  la  battaglia,  dopo  la  quale  i Guelfi  fioren- 
tini andarono  fuoruscili  alla  lor  volta  co'  Gnelfi  di  Pi- 
stoja  e dì  Prato.  Gli  L'berli  sottoposero  la  citlà  al  re 
Manfredi,  finché,  vincitore  T Angioino,  andarono  in  ban- 
do. [Machiar.,  lai.  Fior.,  lib.  Il  ] — Rosso.  L’Arioslo, 
quasi  sempre  più  languido:  Per  fitrle  far  /' erbe  di 
sangue  ronne.  — Orazio*:  Le  deliberazioni  pubblirhe  fa- 
cevamo allora  in  chiesa  (Benvenuto  da  Imola  e il  Ma- 
chiavelli». Dino:  Tmnnno  consiglio  nella  chiesa  di  San 
Giovanni. 

30.  (L)  A ciò  : a combattere  Firenze.  — Sarei  : mi 
sarei. 

(SL)  Cacio*.  Esule,  persero  italo.  Scuse  che  Dante 
prepara  a sé  stesso.  — Altri.  Vili.,  VI:  I conti  Guidi  o 
i Senesi  e i Pisani,  c anco  gli  Uberli. 

3 fl.  (Li  Per  . da.  — Torre  via  : distruggere. 

(SL)  Per  casa;*.  Compagni  : Per  tutti  ti  disse 
rhr...  — Torre.  Volevano  trapiantare  altrove  la  città. 
Farinata,  più  generoso  di  Camillo,  dissuase. 

32.  (I.)Se...  mai:  cosi.  — Riposi  in  patria.  — Se- 
mevza:  discendenza.  — Nodo-  difficoltà.  — Sevte.ua: 
opinione. 

(SL)  Vostra.  Per  riverenza  al  forte  Ghibellino 
usa  il  iv«,  come  all'avolo  Carciaguida  i Par.,  XVI).  — Sr.v- 
TE.ua.  Alla  Ialina.  -En. , V : Qiu*  uunr animo  sentmlia 
coHstct.  Hor.  Kp.,1, 1:  Meo  cu m pugnai  smtcuUa  «rum. 
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VI.  Indi  s\i  scuse.  Ed  io  in  vèr  l'antico 
Poeta  volsi  I passi,  ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

. 42.  Euli  si  mosse:  e poi,  cosi  andando. 

Mi  disse:  — Perché  se*  tu  si  smarrito?  — 
Ed  io  Rii  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  — La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 
Hai  centra  te  (mi  comandò  quel  saggio). 
Ed  ora  attendi  qui.  — E drizzò  ’l  dito 
41.  — Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  bell’occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  — 

43.  Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede. 

Lasciammo  il  muro,  e gimmo  invór  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  flede, 

46.  Che  'ufln  lassù  f icea  «piacer  suo  lezzo. 


33.  E*  par  che  voi  vegginte,  sé  ben  mio. 

Dinanzi,  quel  che  il  tempo  seco  adduce; 

E nel  presente  tenete  altro  modo.  — - 

34.  — Noi  reggiani,  corno  quei  ch’ha  mala  luce, 

Le  cose  (disse)  che  ne  sol)  lontano  : 

Cotanto  ancor  no  splende  il  sommo  Duce. 

35.  Quando  s'appressano,  o sott,  lutto  è vano 

Nostro  intelletto  : c,  s'altri  non  ci  apporta . 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36.  Perù  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fla  chiusa  la  porla.  — 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  — Or  direte  dunque  a quel  raduto. 
Che  ’1  suo  nato  é co'  vivi  ancor  congiunto. 
36.  K s’ io  fu*  dianzi  alla  risposta  muto. 

Fate  l saper  che  *1  fei  perché  pensava 
Già  nell'error  che  m’avete  soluto.  — 

39.  E già  ’l  maestro  mio  mi  richiamava  ; 

Per  di'  io  pregai  io  Spirto  più  nvaccio , 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

40.  Dissemi:  — Qui  con  più  di  mille  giaccio. 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

E ’l  Cardinale.  E degli  altri  mi  tardo.  — 


33  (L)  Nel  presente  teseti:  altro  *odo:  Non  sapete 
quel  che  sepie  di  presente  nel  mondo,  ma  si  il  futuro. 

(SL)  Anotr.E.  ier. , MAI.  t7  : //  tempo  addusse 
tumulto.  Hor.,do  Ar.  Poct.:  Multo  fn  uni  anni  cenienlet 
co  tu  moda  tecum.  Georg.,  1'  Quid  caper...  vrhut. 

34.  (L)  Luce:  rista.  — Ne  : ci.  — Il  sorbo  Dice:  Dio. 
(SL)  Lrcr..  Pelr.  : A guitta  d'  orbo  senza  luce. 

Vive  in  qualche  dialetto.  — Deck.  Che  mena  dritto . . , 
per  ogni  eolie  (Inf.,  I). 

35.  (L)  Apporta  novella.  — Sape*  : sappiamo. 

(SL)  Apporta  : Afferre  i Latini.  Cic.,  prò  Cani. , 

Si;  Lir. , VII,  39,  in  questo  senso.  .En.,  IV:  Fama  fu- 
renti Detulit  armari  elattrm. 

(F)  Intelletto.  Sora.  : Mentana  potenza  conosci  - 
tira  rimane  nell'anima  teparala,  te  non  /' intelletto. 

39.  i L)  Da  qcel  pento,  che  del  meno  ru  chiesa  u 
porta  : dopo  il  giudizio  non  c'è  più  tempo,  ma  eternità. 
(SL)  CmrsA.  .En.,  VI  : Aperitque  futura. 

37.  (L)  Di  uà  colpa:  d’  aver  tenuto  in  ambascia  il 
cuore  del  padre.  — Nato:  figlio. 

(F)  Linci  iato.  Anime  sr/Hirute  era  il  modo  delle 

scuole. 

38  (L)  I:  gli.  — Nell’  error  del  non  saper  voi  il 
presente. 

(SL)  Pensava.  Quel  suo  non  sapere  della  sorto 
di  Guido , e quell'  avere  udito  da  Ciacco  e da  Farinata 
profezie  del  futuro,  lo  confondevano  — Solito  per 
i scio  Ito,  nel  Crescenzio. 

39.  (L)  AvÀccio  : in  fretta. 

(SL)  Avaccio.  S' usa  in  certi  paesi  toscani. 

40.  fSL)  Federico.  Coronaipd.il  Papa  nel  1230,R<7unu- 


niralo  nel  1330,  mori  senza  pacificarsi  alla  Chiesa.  Con?.: 
Federico  fu  laico  e chierico  grande.  L’CHt.:  S'ppe  latino 
e green  e taracinetro : fu  largo  , torio  , operò  d’arme  : 
fu  lussurioso,  toddomita  e epicureo;  fece  a riai  runa  capo- 
rale eitlatle  di  Sicilia  r di  Pugliu  un  forte  e rictv  castello. 
Di  lui  nel  XIII  dell’  Inferno.  — Cardinale.  Ottaviano 
Uhaldini , il  quale  ebbe  a dire  : S’  anima  è,  io  l’ho  per- 
duta pe’  Ghibellini.  Chiamato  per  antonomasia  il  Cir 
dinaie (G.  Villani). 

(F)  Mille.  Inf.,  IX:  Molta  Più  che  non  credi  non 
le  tombe  carette.  Molti  dunque  erano  al  suo  tempo  gl'in- 
creduli. Tanto  più  notabile  in  Dante  l’amore  di  libertà 
tanto  ardita  con  fedo  si  schietta.  Prova  di  nobile  ingegno. 

41.  (L)  L’  antico  poeta  : Virgilio.  — Parlar  di  Fa- 
rinata : taprai  quanto  quest'arte  pesa. 

43.  (L)  Attendi  : bada. 

(F)  Conservi.  Ptot.  , VI,  30:  Conterrà,  fig  litio/ 
mio,  i precetti  del  /ladre  tuo.  Dan.,  VII,  38:  Conterrai  in 
ruor  mio  ir  / amie . Apoc..  XXII,  7 : Beato  chi  conserva 
le  /Hirole  di  profezia  di  questo  libro,  — Diro.  Per  ecci- 
tar l'attenzione,  e per  additare  ov'  è Beatrice.  Atto  si- 
mile nel  VII  e nel  XX11I  del  Purgatorio.  Som.  . Il  dito 

significa  discrezione. 

44.  (L)  Di  Qi'ELLi  il  etri  bell*  occhio  tvtto  vede: 
Beatrice. 

(SL)  Sarai.  Par.  , XVII. 

(F)  Occhio.  Purg..  VI  : Che  lume  fia  Ira  ’l  vero 
e lo  ‘ntelletto.  Con»  . : Gli  occhi  dì  questa  tlonna  tono  le 
tue  dimostrazioni , le  quali  dritte  negli  occhi  dell’  in- 
telletto innamorano  l'anima.  Virgilio  tutto  sa  umana- 
mente: Beatrice  lutto  vede  di  scienza  religiosa. 

45.  (L)  Appresso  : poi.  — Fiede:  ferisce , finisce. 

(SL)  Mezzo.  .En.,  VI  : C >rripiunt  spalium  me- 
dium. 

49.  (SL)  Lassù.  A paragon  dell'abisso,  erano  tutta- 
via moli’  in  allo.  Jocl , II,  30:  Ascenderà  la  sua  putre- 
dine, perchè  superbamente  operò.  — Lezzo.  .Rii  VI: 
Loca  tenta  situ.  - Fanrrs  gemm/entit  Acerni. 
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Antiveggenza  delle  anime  de*  t rapa »%»«[. 
[rincollimi  del  Poema. 


Il  Fuscula  loda  Dame,  come  d’u»  suo  trovalo, 
del  fare  che  le  anime  v ergano  il  futuro  lonta- 
no, e del  presente  non  sappiano;  acciocché  sia 
rosi  fatta  al  Poeta  comodità  di  raccontare  ad  esse 
la  storia  di  certe  cose,  e di  certe  altre  sentirsela 
raccontare  da  loro.  Il  trovato  sarebbe  Ingegno- 
sette.  e proprio  da  dramma  o da  romanzo  mo- 
derno; ma  trovato  non  è;  e come  altrove,  qui 
Dante  attinge  alla  gran  sorgente  delle  tradizioni, 
ch*é  la  \era  fonte  de’  veri  poeti.  I quali  più  che 
inventare,  trinano;  e non  nelle  nuvole,  ma  edi- 
ficano sul  fondamento  fermo  delle  credenze  de’ 
tempi.  Non  sarebbero  a Dante  mancati  altri  spe- 
ri lenti  molti  c più  semplici  a cantare  e il  pre- 
sento e il  futuro,  come  voci  e apparizioni  di  spi- 
rili celesti,  o digressioni,  e impeti  lirici  suoi  ideile 
quali  cose  il  poema  abbonda)  se  lo  spedien te  no- 
tato non  gli  si  fosse  offerto  dall'opinione  de’Padri 
intorno  alla  conoscenza  delle  anime  separate , 
opinione  fondala  non  solo  in  alcune  parole  della 
Bibbia,  ma  e nella  filosofia  dominante. 

Insegna  Tommaso  che  l' anima  reparata  con- 
sensi la  scienza  acquistata  (4);  vede  ei  demolì  II 
e gli  angeli , come  il  ricco  crudele  vede  dai  tor- 
menti la  gloria  del  povero  già  spregialo  (2).  Ma 
ne  degli  angeli  ha  cognizione  imperfetta,  dell'alhr 
anime  l’ha  più  piena.  La  sostanza  separata  dal 
corpo  intenderà  quel  che  è sopra  e sotto  di  lei  al 
mudo  ette  porla  la  natura  sua  propria:  intelaierà 
non  volgendosi  ai  fantasmi,  ma  alle  rose  che  sono 
intelligibili  in  sé;  onde  intenderà  sè  per  sé  stessa, 
(•ti  angeli  hanno  perfetta  e propria  cognizione, 
delle  cose ; e le  anime  separale,  confusa:  onde  gli 
angeli  conoscono  anche  i singolari  sulto  le  specie 
contenuti:  ma  quelle  anime  non  possono  conoscere 
per  via  d’esse  specie  se  non  que ’ singolari  soltanto 
ai  quali  sono  in  certo  modo  determinate , o per 
precedente  cognizione,  o per  alcuna  affezione,  o per 
naturali  abitudini , o per  divina  ordinazione  : 
dacché  ogni  cosa  ricevuta  in  altra  ei  sta  al  modo 
che  porta  la  natura  del  soggetto  ricevente. 

Dottrina  dell'antica  filosofia  raffermata  e illu- 
strata in  nuovo  modo  e più  ampio  da  Antonio 
Hosmini,  alla  quale  invano  s'oppose  taluno  con 
leggerissima  loquacità,  si  è che  l’intelletto  per 
natura  sua  vede  gli  universali . e quindi  per  opera- 


li) Som..  1,  2,  80:  e gli  altri  passi  della  Somma  son 
tutti  di  quella  medesima  Questione — (3)  l.nr.,  XVI,  35. 


/ione  seconda  i singolari  ; e di  qui  Tommaso  de- 
duce che  l'intelletto,  separato  dagli  organi  cor- 
porali . conosce  per  ispecial  modo  alcuni  singolari t 
ma  non  tutti,  neppur  quelli  che  sono  al  presente. 
E reca  quel  di  Giobbe:  Sive  nobile * fuerint  filii 
ejus,  sire  ignobile s,  non  intelliget  (4).  E dichiara 
cosi  ; L'anima  separata  conosce  i singolari  per 
questo,  ch'è  detcnninalu  a quella  conoscenza  per 
it  vestigio  d' alcuna  precedente  cognizione  o affe- 
zione, o per  M'dinozione  divina.  Or  te  anime  de’ 
morti  segregate  dalla  conversazione  de'  rivelili  e 
congiunte  a quella  delle  sostanze  spirituali  sepa- 
rate da'  corpi,  ignorano  quel  che  ri  fa  tra  di  noi  (2). 
E siccome  le  cose  corporee  e le  incorporee  sono  di- 
verse di  gaiere,  cosi  sono  meno  distinte  di  co- 
gnizione (3).  Quanto  all'animo  de’ beati,  Gregorio 
afferma  che  nel  lume  divino  esse  veggono  le  cose 
del  mondo;  Agostino  par  che  ne  dubiti  la  dove 
dcll'nmata  sua  madre  ilice  : S'ella  vedesse  U do- 
lor mio,  non  può  che  non  t'tnisse.  a consolarmi  in 
visione.  Ma  codesto,  ben  nota  Tommaso,  è detto 
in  forma  dubitativa,  e potrebbe  soggiungere  die 
è voce  di  troppo  umano  dolore,  sfuggita  all’uomo 
non  ancora  maturo  nella  meditazione  e nell'eser- 
cizio delle  cristiane  cose,  e di  spiriti  pagani  im- 
bevuto. E non  è questo  il  solo  passo  dove  Ago- 
stino poteva  parere  nien  che  maturo  a'  Cristiani 
cosi  fortemente  severi  com’era  Girolamo,  e me- 
ritarsi parole  di  querela  sdegnusa,  alle  quali  egli, 
giovane  tuttavia,  mal  rispose  eon  affettata  e quasi 
schernevole  riverenza. 

Segue  Tommaso  : Le  anime  de’  morti  possono 
avere  cura  delle  cose  de'  viventi  anco  che  ignorino 
it  loro  stalo,  come  noi  abbiamo  de' morti  ancor- 
ché il  loro  stalo  ignoriamo.  E possati  anco  cono- 
scere i fatti  de’  viventi,  non  di  per  sè,  ma  per  le 
anime  di  coloro  che  di  qui  vanno  ad  esse.  Ago- 
stino: Fatendum  est  nescire  mortuos  quid  ngatur, 
dmn  agitar,  sed  postea  rerum  audire  ab  eis  qui 
/line  ad  eos  morie  tv  lo  pergunt.  O per  gli  angeli , 
o pe' riemunii , o che  lo  spirito  di  Dio  lo  riveli. 

Ecco  dunque  la  prima  parte  della  supposta  in- 
venzione di  Dante,  cioè  l’opportunità  del  narrare 
egli  vivo  a’  morti  le  cose  del  mondo , fondata 


(I)  Job,  XIV,  21.  — (2)  Qui  cita  Grog.,  Mor.,  II.  — 
(3)  Aug.,  do  cura  prò  mori. , XIII:  Annate  morluormn 
rebus  viventium  non  ìntersnnt.  (hi  soni  uhira  qmte  Me 
fìuni  selve  non  possimi. 
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nella  tradizione  de’  tempi.  Quanto  al  precono- 
scere esse  anime  il  futuro,  sebbene  nell’ Eccle- 
siaste sia  detto:  Sed  nee  forum  quidem , q tue  po- 
lita futura  nini,  erit  reeordatio  apud  eot , già  fu- 
turi suni  in  Morissimo  (I);  e sebbene  Tommaso 
anch’egli  alTermi  che  l’anima  separaci  non  cono- 
sce le  tote  future,  le  quali,  non  estendo  enti  in 
alto,  non  tono  in  tè  conoscibili  . perchè  quel  che 
manca  d'entità  manca  di  conoscibilità;  nondimeno 
egli  stesso  concede  elio  esse  conoscono  l’avvenire 
in  parte  nelle  cagioni  di  quello,  o dietro  agl’in- 
dizii  delle  cose  passate  , la  cui  memoria  non  è 
spenta  in  essi.  E possiamo  aggiungere,  che  l’In- 
telletto, sgombro  dal  peso  de’ sensi,  siccome  Dante 
dice  dell’anima  dormente  (II),  raccogliendo  in  sé 
più  chiaramente  il  passato , ne  deduce , meglio 
che  gli  uomini  non  possono,  l’avvenire.  Forse 
avrà  Dante  di  ciò  avute  agli  occhi  altre  autorità 
che  a noi  non  ricorrono  ( per  esempio  i Dollari  - 
disti,  i -4050  : Diabolus  licei  totim  caput  oblineat 
mendaci i,  multa  lamcn , conjiciendo  de  hit  prceci- 
ptie  qiur  frequenler  evenenmt,  pnrnoscil  ),  ed  avrà 
forse  pensato  che  la  ignoranza  del  presente  ai 


(41 1,  H.  — Purg..  Vili. 


dannati  era  pena,  ai  purganti  diminuzione  di 
pena;  e cosi  l’antiveggenza  del  futuro  a quelli 
maggiore  tormento  (I)  pc’  maliche  leggevano  in 
esso  cagionali  da’  propri!  {leccati  c dagli  altrui  ; 
a questi  cagione  di  pentimento,  ed  insieme  anti- 
cipazione di  quel  soddisfacimento  che  le  anime 
rette  provano  nel  veliere  adempito  come  che  sia 
l’ordine  della  giustizia  infallibile.  K sostegno  di 
questi,  che  non  é mera  invenzione,  viene  anco  la 
comune  opinione  de’  Padri  (Jì , che  II  demonio 
innanzi  l’av  veni  mento  di  Cristo  lo  prevedesse,  e 
nato  lui  non  lo  sapesse  riconoscere  come  vindice 
della  schiava  umanità:  pensiero,  lasciando  stare 
gli  argomenti  teologici,  di  filosofica  sapienza,  che 
arrenila  ad  una  generalissima  legge,  cioè,  gli  spi- 
riti erranti  conoscere  sempre  tanto  della  verità 
quanto  basta  o ad  illuminarli  o a punirli,  e l’I- 
gnoranza di  alcuna  parte  d’esse  verità  esser  loro 
data  in  pena  dell’averla  disconosciuta  e oppugnati. 


(1)  Som. , seppi.  98:  Le  cognizioni  avute  stirai  mi»  ai 
dannati  tormento.  — (2)  Aug.,  2 (len.  : Gli  spiriti  im- 
mondi è permesso  che  sappiano  alcun  che  di  vero  delle 
cose  temporali.  - Nella  Somma  è toccato  di  quel  che  i 
demonii  sappiano  del  futuro  < 1.  96;  2.  2 , 93). 
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Argomento. 

Ristanno  dietro  a un  sepolcro  portante  il  nome  d' un  papa.  Virgilio  dichiara  le  divisioni  dell'infer- 
nale città:  e questo  canto,  ben  dice  Pietro,  è la  chiosa  di  tutta  la  Cantica.  Im  città  è divisa  ih  ire 
cerchi,  e d'uno  in  altro  si  scende.  Idea  conforme  al  virgiliano:  Ma-nia  lata  videi  triplici  circuni- 
dala  muro. 


(1)  Nota  le  terzi  oc  *,  3,  9,  13,  16.  31,  33,  38. 


1 In  su  P estremità  d' un* alta  npa 

Che  ricevali  gran  pietre  rotte  in  cerchio . 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

7.  E quivi , per  Porribile  soperchio 

Del  puzzo  che'l  profondo  abisso  gl  Ila, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

3.  IPun  grand'avello:  ov’io  vidi  una  scritta. 

Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo , 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  ria  dritta. 

4.  — Lo  nastro  scender  conviene  esser  tardo. 

Si  che  s'ausi  un  poco  prima  II  senso 
Al  tristo  llalo:  e poi  non  Ila  riguardo.  — 


fl.  (Lì  Hip»  che  faceva*  cium  pietre  botte  i*  cer- 
mio:  le  pietre  rotte  fanno  la  ripa  rotonda.  — Stipa  ram- 
masso di  tormenti  e di  tormentati. 

(SU  Ripa.  Camminando  per  mezzo  la  campagna 
Jellc  sepolture  giungono  alla  discesa,  tutta  circolare,  di 
gran  pietre  stagliate  e sfesse  , di  che  si  dirà  nel  se- 
guente canto.  — Stipa,  lnf.,  VII:  Stipa....  trgengtie  e 
prue.  - XXIV:  Stipa  di  serpenti. 

X.  (Lì  Soperchio:  eccesso.  — Dietro  ad  r*  coperchio  : 
eran  tulli  levati  i coperchi. 

(SL)  Orribile,  din.,  VII  : Mie  speeus  horrendum, 
et  steri  spiraeula  Diti » Munsi  ranlur  ; ruplut/ue  ingens 
Acheronte  eorago  Pesti /eros  aperti  fa  neri. 

3.  (L)  Lo.  Quarto  caso. 

(Fl  Asastacio,  papa  nel  498.  — Fotino  diacono 
di  Tessalonica,  tinto  dell’  eresia  d’Acacio.  Natale  Ales- 
sandro (Ann. , Sire.  V)  dimostra  che  non  fu  Anastagio 
papa  l'errante,  ma  si  l'imperatore.  Il  Poeta  fu  ingannato 
dalla  Cronaca  di  Martino  Polono.  — Som.  : Fatino  paté 
ehr  Cristo  fosse  prima  uomo  puro,  e per  merito  delia 
buona  cita  diventasse  figliuolo  di  Din. 

4.  (L)  Acri  uà  poco  prua.  . . al  tristo  fiato  : assue- 
faccia al  puzzo  a poco  a poco.  — No*  fu  riciardo  : an- 
dremo piii  franchi. 

(SL)  Arsi.  Nel  Convivio.  — Fiato.  /En.,  VI  ; Taiis 
srse  hah tua  atri s Faucibus  effundrus  supera  ad  com'era 
ferebat. 


5.  Cosi  ’l  maestro;  ed  io:  — Alcun  compenso. 

Dissi  lui , trova , che  'I  tempo  non  passi 
Perduto.  — Ed  egli  : — Vedi  ch’a  ciò  penso. 

6.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cominciò  poi  a dir)  son  tre  cerchietti. 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

7.  Tutti  soli  pien'  di  spirti  maladetti. 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e perché  son  costretti. 

8.  D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è il  fine:  e ogni  Un  cotale 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma  perchè  frode  è dell' uom  proprio  male. 

Più  spiace  a Dio.  E però  slan  di  sutto 
Gii  frodolenti,  e più  dolor  gii  assale. 


3.  (Lì  Tempo  dell' aspettare. 

(F)  Perduto.  Consiglio  che  spesso  ritorna,  lnf. , 
XXIX;  Purg.,  Ili,  XII;  Par.,  XXVI.  Nel  XVII  de!  Pur- 
gatorio approfitta  d' un  simile  riposo  per  farsi  spiegare 
l’ordine  delle  pene. 

O (L)  Di  e ha  un  iv  grado:  digradanti.  — Lassi:  lasci. 
Dai  lascivi  io  pili  cala  sempre. 

(SL)  Cerchietti  In  paragone  de*  gran  cerchi  ce- 
lesti, e de'  cerchi  (inora  percorsi,  eh'  erano  maggiori. 

1.  (L)  Pur  senza  dichiarazione. — Costretti:  stirati. 

(SL)  Costretti.  Crescenzio,  Il  : Stirar  la  terra  in- 
torno atte  piante,  e i/ueiia  fi  or  temente  costringere.  Georg., 
IV  : Styr . . . coeiret.  .En. , VI  : inclusi  pienoni  erspeetant. 
Machiav.  : Stringere  alla  pena. 

&.  (L)  Iscuria  : ingiustizia. 

(SL)  Acquista.  In  mal  senso.  Petr. , Son.  IAIII  : 
Piotino  s'acquista. 

(F)  lscicRu.  Parola  solenne  d' Aristotile  (Etti.). 

9.  (L)  Uom  ragionevole.  — Setto  : sotto. 

(SL)  Spiate.  Ad  Hebr.,  XI,  6 : Piacere  a Dio. 

(F)  Setto.  Subtus. 
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10.  Di-"  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  f 

Ma  |>erchè  si  fa  forza  a tre  persone , 

In  tro  gironi  è distinto  e costrutto. 

11.  A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza  : dico  in  sé,  ed  in  lor  cose  , 
Com’udirai  con  aperta  ragione, 
il  Morte,  per  forza,  e ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e nel  suo  avere, 
Buine,  incendii.  e toilette  dannose: 

13.  Onde  omicide,  e ciascun  che  mal  fiere, 

Guastatori  e predon',  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14.  Duole  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 

E ne’  suoi  beni  : e però  nel  secondo 
Giron  rouvien  che  senza  prò  si  penta 
13.  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo. 
Biscazza  e fonde  la  sua  facultade. 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

16.  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  c bestemmiando  quella, 
E spregiando  natura  e sua  bonlade. 


IO.  (Fi  Costrutto.  Formato  a bella  posta  in  ispazii 
concentrici.  Nel  XV  parla  del  maestro  fahbrirator  del- 
l' Inforno.  Nove  i cerchi  d’ Inferno  ; novo  i cieli;  nove 
lo  divisioni  del  Purgatorio.  All'Empireo  risponde  il  Da- 
nubio terrestre,  al  Paradiso  il  centro  ove  siede  Lucifero. 

I fl.  (L)  Prose:  può.  — Is  sé:  nella  persona.  — Ra- 
gione : ragionamento. 

(SL)  Prose.  Usato  in  Toscana.  — Case.  Inf. , XIX: 
/«e  case  di  Din.  — Ragione  Purg. , XXII.  E dieevasi 
ancora  in  prosa. 

A3.  (L)  Ferute:  ferito.  — Net:  contro. — Tolutte: 
rapine,  balzelli. 

(SLì  Net.  Inf.,  XXV  : /a  Din...  superbo.  — Danno  : 
Georg.,  HI:  Dal  s tra  gnu . /En. , XI  : Dnnt  furierà.  - Rui- 
nam  doni.  — Tollette.  Dicevano  mal  Inibito , per  mal 
tolto. 

A3.  (L)  Omicide  : omicidi.  — Mal  fiere:  ferisce  a 
torlo.  — (ì tastatori  : devastatori. 

(SL)  Omicide.  Questa  terzina  corrisponde  alla  pre- 
cedente. Omicide  a morte;  mal  fiere  a ferule  (chò  si  po 
Irebbe  ferir  giustamente);  guastatori  a ruine  e devasta- 
zioni ed  incendi ì;  predoni  a toilette.  Dico  dannose  per 
distinguere  le  grasse  rapine  dalle  leggiere. 

A3.  (L)  Vostro  mondo:  al  Poeta  che  è vivo.  — Bi- 
scazza : gioca  in  bische.  — Fonde  : profonde. 

(SL)  Biscazza.  Davanz.,  Ann.,  VI , e Firenzuola. 

— Fonde.  Arios,.  XI:  Il  sangue  ...  fonde. 

(F)  PiAsce.  Son  colpevoli  qne*  che  si  pascono 
del  pensiero  delle  loro  miserie , tanto  più  se  coi  loro 
falli  so  le  son  provocato.  — Giocondo.  Perchè  libero 
dalle  ricchezze  eh*  egli  usava  a peccalo.  Ovvero  piange 
nel  mondo  riov'  è comandato  servire  a Dio  con  letizia. 
Dante  condanna  le  ingiurie  commesso  contro  sé,  per- 
ché, ogni  amore  incominciando  da  noi,  chi  non  amasò 
non  può  amare  altrui.  E punisce  i prodighi  co*  suicidi, 
sebbene  i prodighi  abbia  posti  già  cogli  avari  , perchè 
qui  intende  di  quelli  che  per  prodigalità  si  ridussero  a 
morire  od  a vivere  non  dissimile  dalla  morte. 

Ifi  (L>  Nella  : contro.  — Bontadc:  i doni  di  natura. 

(F)  Deitade.  Conv.  : La  somma  Deiinde,  cioè  Id- 
dio. Som.;  La  Deità  delle  persone.  Dio  è la  slessa  Deità. 

— Negando.  La  Chiesa  : Palrein  negaci!  — Ci  or.  Psal. 
XIII.  I : IUxit  insipicus  fu  corde  str>  : Son  est  Drns.  — 


17.  E perù  lo  minor  giron  suggella 

Del  seguo  suo  e Soddoraa,  e Caorsa, 

E chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

18.  La  frode,  ond’ognl  coscienza  è morsa. 

Può  l’uomo  usare  In  colui  che  ’n  lui  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  eh’  uccida 

Pur  lo  vincol  d’ amor , che  fa  Natura  ; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s*  annida 
SO.  Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura. 

Falsità,  ladroneccio,  e simonia, 

RufUau’,  baratti  ; e simile  lordura, 
il.  Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’obblia 

Che  fa  Natura,  e quel  ch’é  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 


Nomade  Conv  : Le  hontadl  della  natura.  August.,  da 
Nupt.  et  Concupite.,  II , 2 : Humana  natura  a creatore 
Dea  botto  condita  bona.... 

il.  (L)  Minor:  quel  di  mozzo, più  stretto  del  primo. 

— Suggella  dll  SEGNO  sto  : con  marchio  di  fuoco. 

(SL)  Minor.  Inf.,  XIV,  XV,  XVI,  XVII.  — Caorsa. 
Pone  Soddoma  pe*  soddomili , Caorsa  per  gli  usurai, 
perchè  molti  ve  n'era  in  Cahors;  e cavisi  no , al  dir  del 
Boccaccio,  valeva  usuraio , ed  era  caorsino  I*  odialo  da 
Dante,  Giovanni  XXII.  Par. , XXVU  : Del  sangue  nostro 
Caorsini  e Guaschi  $ apparreehian  di  bere.  Il  Ducange 
reca  decreti  di  Filippo  l'Ardito  contro  gli  usurai,  qui  cul- 
gariter  Caorsini  diruti  tur. 

(F)  Suggella.  Modo  biblico.  Apoc.,  V,  VI,  VII, 
Vili,  X,  XX. 

A 8.  (SL) Immorsa.  Inf., XXIV:  La  speranza  ringavagna. 
Dal  mettere  la  speranza  in  borsa  al  metterla  in  paniere 
non  corre  gran  cosa.  Ce  bolge  rammentano  la  bolgetta 
della  posta  toscana  delle  lettere;  e i simoniaci  son  messi 
in  borsa  di  fuoco.  K il  nostro  ctm/lxcore  rammenta  le  fi- 
scelle pastorali:  è voce  arcadica.  Del  resto,  conservare, 
custodire  la  speranza,  farne  tesoro,  o simili,  sono  modi 
comuni  cd  eletti. 

(F)  Morsa.  Intendi  , o che  la  frode  $ tal  vizio 
clic  le  coscienze  più  dure  n*  hanno  rimorso;  e Cicer.  : 
Sua  quem'/ur  fraus , suus  timor  max t me  vergi  ; o che 
Virgilio  voglia  rimproverare  i contemporanei  di  Danto 
come  i più  macchiati  di  frode. 

A©.  (L)  Qvesto  modo  di  retro  : il  frodare  chi  diffida. 

— Uccida  : recida.  — Per  : sol.  — Che.  Caso  obbliquo. 

(SU  Uccida.  Viene  da  antere.  ,En.,  Ili  : Incidere 
funem. 

(F)  Vincol.  Som.  : AVm  fio! r ebbero  gli  uomini 
insieme  convivere,  se  l'uno  all'altro  non  credesse.  Som.: 
Carità,  vincolo  che  unisce.  — Fa.  Arisi.  Fis.  : Quod 
natura  effieil. 

IO.  (L)  Li  sinché:  adulatori.  — Chi  affattura  : ma- 
ghi. — Falsità  : falsa  rii.  — Baratti  : barattieri. 

(SL)  Lusinghe.  Inf. , XV11I.  — Affattura.  Inf. , 
XXIX,  XXX.  — Ladroneccio.  Inf.,  XII.  — Simonia.  Inf., 
XIX.  — Rtffian'.  Inf.,  XVIII. — Baratti.  Inf.,  XXI,  XML 

— Lordura.  Bocc.:  I ghiottoni,  i tavernieri  ed  altri  di  si- 
mile lordura  diti  arsii  uomini.  Ma  senza  il  di  più  potente. 

S A.  (L)  Per  l*  altro  modo  : frodando  chi  si  fida,  si 
rompe  e il  vincolo  naturale  e quel  della  fede  data.  — 
Natura.  Caso  retto.  — Sfezial:  tra  conoscenti  fidati.  — 
Cria  : crea. 

(F)  Modo.  Forma  scolastica:  alio  modo.  —Fede 
Conv.:  //  traditore  nella  faccia  si  mostra  amico,  sicché  fa 
di  sé  fede  avere.  -•  Sfezial.  Voce  dello  scuole,  e dicchi 
anco  de*  singoli. 
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Si.  Orniti  nel  cerchio  minore,  ov’è  ’l  punto 
Dell’  universo , in  su  che  Dite  siede . 
Qualunque  irride , in  eterno  é consunto.— 

23.  Ed  io:  — Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  e assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e il  popol  che  ’l  possiede. 

24.  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  '1  vento,  e che  batte  la  pioggia, 
E che  s’incontran  con  si  aspre  lingue, 

25.  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira* 

E se  non  gli  ha,  perché sonoa  tal  foggia?  — 

26.  Ed  egli  a me:  — Perché  tanto  delira. 

Disse,  lo  ’ngegno  tuo  da  quel  eh’ e’ suole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

17.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  |wr  tratta 
Le  tre  dis;»osizion  che*]  Ciel  non  vuole; 

28.  Incontinenza , malizia , c la  matta 

Heslialitade?  E come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  c mon  biasimo  accatta? 

29.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  fieni  lenza  : 


tt.  (L)  Minore:  piti  stretto  pereti*  ultimo,  — Dite: 
Lucifero.  — TuN  : tradisce. 

(SLÌ  Tu  a de.  Inf.,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV.  Anco 
nel  XXXIII  per  fi adisce. 

(F)  Minore.  1 traditori,  come  i piti  rei,  stanno 
nel  più  stretto  cerchio  ; o i soddomiti  e usurai,  come  più 
rei  del  cerchio  secondo  , stanno  nel  più  stretto  girone 
e piu  declive  : si  perchè  più  rari,  e si  per  più  pena. 

23.  4, Lì  Ragione  : ragionamento.  — Possiede  : abita. 

(F)  Procede  Som.  : Ratio  illa  procederti.  For- 
ma scolastica  e d’argomentazione  : adprimum  sic  prore- 
ditur,  e simili 

24.  (L)  Quei  della  paludi  pingue  (di  lotoì:  gli  ira- 
condi. — ...  CHI  im'l  VENTO- i lascivi. — ...  CHE  RATTE 
LA  pioccia  : i golosi.  — ...  CHE  s’  incojctiun  con  si  ASPRE 
lingue  : gli  avari. 

(SL)  Pingue.  iCn.,IX:  Pingui  (Inuline.  Georg.  II  : 
Crossili...  paludibus.  Segneri  : Acqua  pingue.  — Mena. 
Codv.  : Le  fiiglie  che  7 ir* lo  fa  menare.  — Batte.  Mn.% 
IX  : Verberul  imber  humutn  ; IV  : Vento  pulsai ur  et  imbri. 

23.  (L)  Boccia:  rossa  di  foco.  — A tal  roccu:  in 
Inferno. 

(SLÌ  Roggia.  Par.,  VI  : rubro;  XIV  : rnhbio. 

(F)  Son.  Som.  : Iddio  ama  i perentori  in  quanto 
sono  e sono  da  lui  ; ma  in  quanto  son  peccatori,  non  esi- 
stono, ma  mancano  dall'essere,  e codesto  non  viene  in  toro 
da  Dio,  onde  in  questo  rispetto  E'  gli  ha  in  odio 

2tf.  (F)  Ovver.  Perchè  l'ingegno  travia  c la  mente 
si  svaga.  Due  cagioni  d'errore 

27.  iL)  Disposizion  dell'animo. 

(F)  Tua.  Con?.:  Dice  il  mio  maestro  Aristotele 
nel  primo  dell'Elica.  Più  sotto  : Im  tua  Fisica.  — Pta- 
T ratta.  E in  Albcrtano  ed  era  anche  voce  scolastica. 
(Aristotile  e Som.  ) — Disroeizios.  Parola  aristotelica 
(SiIl,  Vii). 

214.  (SL)  Accatta.  Altieri.  : Accattare  odio. 

20.  (L)  Che  su...  sostengon  penitenza:  gli  incon- 
tinenti. 

(F)  Sositencon.  Som.:  / perniimi  sosterranno 
mali  penali  da  Dio. 


30.  Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 

Sien  dipartili , e perché  men  crucciala 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  — 

31.  — O Sol  che  sani  ogni  vista  turbala. 

Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi  , 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m’aggrata; 

32.  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi 

(Diss’io)  là  dove  di’  eh’  usura  offende 
La  divina  bontadc  : e ’l  groppo  svolvl.  — 

33.  — Filosofia  (mi  disse)  a chi  l’attende, 

Nota,  non  pure  in  una  sola  |iarte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

34.  Dal  divino  ’ntelletlo  e da  sua  arte. 

E , se  tu  ben  la  tua  Fisica  note  , 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

33.  Che  l’arte  vostra  quella , quanto  puote  , 
Segue , come  ’l  maestro  fa  ’l  discente  : 

Si  che  vustr’arte  a Dio  quasi  è nepote. 


ai.  (t)  Solvi  i dubbi  i.  — Sa  ver  ; saper.  — Ac 
grata  : aggrada. 

(SI.)  Sol  Inf.,  1 : 0 degli  altri  poeti...  lume.  — 
Agguata.  Par.,  XXUI  : In  ckr  i gravi  labor  gli  so* io  ag- 
grati.  — Dubbi aii  è nella  Vita  Nuova. 

(F)  Solvi.  Arisi  , Fi*.  : Solvere  dubitaliimem. 
Som.:  Sol  vms  subdii . Assolutamene.  Crescenzio:  Dubi- 
tasi perché....  solersi  in  questo  modo.  — Dubdiar.  Della 
fecondità  del  dubbio  sapiente  ragionò,  assai  prima  del 
Cartesio,  Aristotile. 

32.  iL)  Rivolvi  : torna.  — Di*  : dici. 

(SL)  Rivolvi.  Ov.  Mei.,  X:  Quid  in  ista rtvolvorl 
— Svolyi.  Inf. , X:  Sotvrlemi  quel  nodo.  l>an.,  V,  16: 
Obtcurn  interprelari,  et  ligaia  dissolvere. 

33.  (L)  Chi  l'attende:  chi  ci  bada.  — Non  pure  in 
una  sola  parte  : in  più  d'un  luogo. 

(SL)  Attende.  Col  quarto  caso.  Psal.  LXXVII,  I : 
Attendile...  legem.  Som.:  Si  attendatur  mulabililas  rei. 
Couv.,  H,  4 : Aristotele  pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo  in- 
tende, nel  primo  di  cielo  e mondo. 

(F)  Pure.  Fisica  cd  Elica  di  Aristotile.  — Na- 
tura. Boccio  nel  libro  delle  Due  Nature  e Arist.  Mei.,  V. 
Somma:  Sutura  vale  il  principio  intrinseco  alle  cose;  e 
tate  natura  è o la  materia  o la  forma  materiale.  In  altro 
senso  dirrsi  natura  ogni  sostanza  o ente,  e in  questo  ri- 
spetto dicesi  naturale  alle  cose  quello  che  conviene  alla 
sostanza  di  tei  ed  è intrinseco  a quello. 

34.  (L)  Divino  ’ntelletto  : la  Sapienza.  — Sua  arte: 
la  potenza. 

(F)  ’Ntelletto.  Som.  : L'etser  di  Dio  è tutt’uno 
col  suo  intelletto.  - Il  di  via  intelletto  è l'istitutore  detta 
natura.  Nel  Convivio  : Ihvin  intelletto.  — Arte.  Som.  : 
In  Dio  non  sono  più  orli.  — Molte.  È nel  libro  IL 

33.  (Li  Quella.  . . segue  : la  natura  segue  Carle  come 
discepolo  maestro.  — Nepote:  figlia  ilei  la  figlia. 

(SL)  Discente.  Nel  Convivio. 

(F)Quella.  Arisi.:  Ars  imitalur naturam  inquan 
tum  palesi.  — Segue.  Som.  : Arte  è la  retta  ragione  dette 
cose  ftillibili.  Arisi.  Fis.,  11  . Le  cose  di  natura  hanno  in 
sé  un  principio  di  moto...  che  non  hanno  quelle  dell' arte... 
Quella  genera  cosa  da  cosa,  come  uomo  da  «inno...  L'ar- 
te può  rendere  a qualche  modo  feconde  le  opere  sue , 
ma  non  giù  nel  medesimo  modo.  - L'arte  altre  cose  fa 
che  natura  non  può  flirt , altre  imita.  [ Arte.  Ala- 
manni, Coltivazione.  I]  — Nepote.  Tasso  : Estendo 
l'arte  figliuola  della  natura;  e la  no  furo,  di  Dio;  f arte 
dì  esso  Dio  viene  ad  essere  in  certo  modo  nipote. 
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36.  Da  queste  due,  se  tu  li  rechi  a metile 

Lu  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  e avanzar  la  gente. 

37.  E perché  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  Natura , e per  la  sua  seguace , 
Dispregia:  poich’io  altro  pon  la  spenc. 


30.  (Lì  Dee  : natura  e arte.  — Prender  sia  vita... 
clic  prenda  e »*  avanzi  nel  vivere. 

(SL)  Genesi.  L’ accento  posa  sulla  ultima,  come 
in  Scmiramis  (Inf.,  V). 

(Fi  Gesesì.  Gcn.,  II,  13  : Lo  pose  net  giardino.... 
acciocché  egli  opmitne.  - 111 , 19  : Nel  sudore  del  volto 
tuo  U ciberai  del  Ino  pane.  Dalla  natura  trae  il  vitto  l'a- 
gricoltura; dall'arte,  lo  industrie  ed  il  commercio. 

37.  (L)  Sia  seguace:  arto.  — 1»  altro  «he  natura  e 
lavoro  umano. 

(SL)  Poh.  Spemponere  b nella  Bibbia  ed  in  Vir- 
gilio. 

(F)  [Natura.  Brun.  Latini  , Tetor.  : Un  altro 
cAr  non  cura  di  Dio  nè  di  Natura , si  diventa  usurirre.] 
L‘  usuraio  offende  la  natura  in  sé  , b poi  nell’  arte  se- 
guace di  lei,  volendo  che  il  danaro  partorisca  senza  fa- 
tiche , danaro,  o rubando  gli  altrui  sudori.  — L' argo- 
mento non  è de’  più  diretti,  ma  da  un  certo  lalò  è pro- 


38.  Ma  seguimi  oramai  ; ché  ’l  gir  mi  piace. 

Ché  i Pesci  guizzar)  su  por  l'orizzonta  , 
E *1  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace  : 

39.  E ’l  balzo  via  là  oltre  sì  dismonta.  — 


fondo.  E il  dispregio  che  Dante  dimostra  degli  usurai,  e 
la  compagnia  eh’ e"  dà  loro,  provano  ciò  eh' è confer- 
mato dalle  memorie  del  secolo.il  molto  malo  che  faceva 
l'usura  a quo*  tempi. 

. Orizzonta.  Alta  greca,  come  Calcanta  (Inf., 

XX).  Essendo  il  sole  in  Ariete,  e all'Ariete  precedono  i 
Pesci  : due  ore  dunque  mancavano  a giorno.  Il  carro  di 
Boote  giaceva  sopra  quella  parte  donde  spira  Coro,  vento 
tra  ponente  p maestro.  Se  il  Carro  eh’  è in  Leone  è so- 
pra Coro,  dunque  il  Leone  era  già  tramontato,  o stava 
per  tramontare  la  Vergine. 

39.  (L)  Via  la:  là. 

(SLÌ  Via  là.  Dicesi  in  Toscana.  Rammenta  ii 
Virgiliano  (JSn.,  VI)  : Hoc  vice  srrmonu/n  rosris  Aurora 
quadrigli  Jam  medium  cethereo  corno  trajccrrat  arem, 
Et  flirt  ovine  dotum  traherent  per  talia  tetnpux.  Sed 
comes  admonuit,  breviterque  affata  Siljylla  est:  Nox  ruii , 
Ainea.  Dante  passò  nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'  In- 
ferno sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  avari  su  la  mezza 
notte;  entra  in  Dite  sull'  alba.  Virgilio  lo  sa  per  com- 
puto, non  perchè  vegga  luco.  Il  primo  giorno  è compilo. 


Sistema  penale  di  Dante. 


Nel  distribuire  che  fa  il  Poeta  le  colpe  c nel- 
l’appropriare  ad  esse  le  pene,  è un  ordine  d’idee 
filosofiche  e religiose  che  importa  seguire.  1 Pa- 
gani stessi  vedevano  quanto  la  loro  filosofia  e 
religiosa  e morale  e civile  fosse  in  tale  rispetto 
Incompiuta , e però  desse  luogo  a Ingiustizie  nelle 
pratiche  della  vita.  Degli  stoici  I più  severi,  e 
quelli  che,  a detta  di  taluni , più  s’accostano  al 
senso  della  rettitudine  cristiana,  Orazio  notava(l): 
Adtil  Regala,  peccatis  qiue  pccnas  irroget  trquns: 
Ne  seuliea  dignum , borritili  sedere  flagello. 

Cicerone  (i):  In  due  modi  si  fa  Digiuno,  cioè 
o con  forza  o con  frode....  e luna  e l'altra  alienis- 
sima dall’uomo  ; ma  la  frode  degna  d’ odio  mag- 
giore. Virgilio  ad  Aletto  dà  la  passione  dell’  ire 
c dell’  insidie  (.1),  distinguendo  anch’esso  gl’impeti 
del  peccare  da’  freddi  consigli.  Per  sola  la  mente 
l'anima  nostra  differisce  dalla  bestiale  (4)  : la  frode 
dunque  clic  abusa  della  mefite  é più  rea,  e però 
punita  con  più  fieri  dolori.  Tommaso  distingue 
sapientemente  l’astuzia  che  può  essere  a buon  fino 


(1)  Sat.,  1 , 3.  — (2)  De  off.,  1,  13.  — (3)  /En.,  VII. 
— (4)  Somma. 


ma  usa  mezzi  non  buoni , c che  nel  linguaggio 
delle  Scritture  é delta  prudenza  del  mondo  o della 
carne  (i),  dal  dolo  che  è esecuzione  dell’astuzia 
rea  segnatamente  in  parole;  e questo  dalia  frode 
che  riguarda  l’ esecuzione  dell’ astuzia  nei  fatti. 
Gregorio  (7)  mette  insieme  alla  pena  i frodolcnti 
co’  frodolenti.  Tommaso  contrappone  più  diretta- 
mente  violenza  a giustizia;  tradimento  e frode 
e fallacia  a prudenza  (3).  Dante  nel  Convivio  : 
Quelle  cose  che  prima  non  mostrano  i loro  difet- 
ti, sono  più  pericolose,  perchè  di  loro  molle  fiate 
prender  guardia  non  si  può ; siccome  vedemo  nel 
traditore. 

La  frode , così  la  Somma,  usurpa  e ritiene  l'al- 
trui: è un  modo  di  lei  l'avarizia  (4).  Figli  del- 
l'avarizia, tradimento,  frode,  spergiuri,  inquietu- 
dine, violenza , durezza  spietata  (5).  Figli,  dice 
Isidoro  (6) , dell'  avarizia , menzogna,  frode , furto, 
spergiuro , l’appetito  del  turpe  lucro,  testimonianze 
false,  violenza,  inumanità,  rapacità.  Con  preci - 


(1)  Somm.,  9,  2,  33.  — (2)  Diti. , IV,  33:  FatUsers 
eum  futlacibus  ardami.  — (5)  Som. , 2, 3, 1 18.  — (4)  9, 9, 
53.  — (3)  9,  9,  118.  — (6)  In  Deul.,  XVI. 
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sione  più  Hlosollra  la  Somma  (4):  L' avarizia  in 
due  modi  eccede:  primo,  nei  ritenere:  e cosi  nasce 
d'avarizia  la  durezza  che  non  sente  misericordia  : 
secondo,  nel  prendere : e in  questo  rispetto  può 
considerarsi  doppiamente.  Considerata  nell'  affetto, 
ne  nasce  che  nell’ acquistare  l' altrui  talvolta  usa 
violenza,  talvolta  dolo.  Se  il  dolo  è in  sole  parole, 
dicesi  fallacia;  se  con  giuramento,  spergiuro;  c se 
il  ditto  si  commette  in  opera,  quanto  alle  cose  sarà 
frode,  quanto  alle  persone  sarà  tradimento.  Di 
qui  si  raccoglie  viemmeglio  come  il  Poeta  faccia 
la  Lupa  ammogliarsi  a molti  animali,  e più  che 
tutte  le  altre  liestie  avere  preda (9);  perché  dal  - 
l 'avarizia  nascono  o con  lei  crescono  i peccati  c I 
v izii  quasi  tutti.  E perù  profondamente  Tom- 
maso (3):  A'on  accade  che  i figli  d'u n peccato  ca- 
pitale appartengano  ai  risii  del  genere  stesso;  che 
al  fine  d’un  vizio  possono  rivolgersi  anco  i pec- 
cati d'altro  genere. 

Abbiamo  già  ne'  passi  recati  sentito  numerare 
jarecchic  delle  col|»e  alle  quali  Dante  destina 
una  bolgia  da  sé:  altro  ne  rincontriamo  in  que- 
sto d’Aristotile,  cd  anche  qui  a proposito  degli 
avari  : Generi  d'avarizia,  friuic»,  gretti,  operanti 
servigi  vili,  viventi  d’amori  venali,  usurai,....  giuo- 
catoìi  di  sorte,  spogliatoti  di  morti,  ladroni  (4). 
Congiunge  alla  forza  la  frode  e alla  frode  l'ava- 
rizia anco  Virgilio  laddove  alle  età  pacifiche  fa 
succedere  la  rabbia  della  guerra  e I*  amor  del- 
l’avere (5).  E qui  cade  a notare  singoiar  conso- 
nanza delle  dottrine  recate  con  un  passo  cho  è 
ne’  Bollandisti  : «Quanto  la  povertà  é luminoso 
c mirabile  indirizzamento  a virtù , tanto  l’ a- 
m ore  della  pecunia  é vile  e reo  strumento  di  vi- 
zio : con  verità  l’Aposlolo  Paolo  Io  chiamò  causa 
e fonte  di  tutti  i mali  (6Ì.  Di  qui  seguono  la  cu- 
pidigia de'  diletti , gli  s|tcrgiuri , le  rapine , le 
stragi,  l’invidia,  l'odio  fraterno,  le  guerre,  l’i- 
dolatria, la  smania  del  sempre  ingrandire;  e ram- 
polli de’  mali  suddetti,  l’ipocrisia,  l'adulazione,  la 
buffoneria,  delle  quali  cunvlen  confessare  essere 
causa  l’amor  del  danaro.  Nè  solo  Dio  punisce  co- 
storo ; ma  eglino  sé  medesimi  distruggono  dentro, 
portando  sempre  un  appetito  insaziabile;  e del 
desiderare  non  hanno  termine  (7);  ed  è insana- 
bile plaga.  Sempre  l’amore  della  pecunia  porta 
seco  Pinvidia  (8)  • . 

Ecco  dunque  nell’ordine  suo  penale  l’Inferno 
di  Dante.  La  forza  è ingiusta,  offende  gli  nitri 
uomini  nella  vita  e nell’avere;  quindi  gli  omi- 
cidi e I feritori  e I devastatori  e I predatori  del- 
l’altrui in  un  llume  di  sangue.  L’uomo  fa  forza 


(Hi,  2,  118.  (2)  inf.,  I ; Purg.  , XX.  — (5)  Som.,  2, 
2, 118.  — |4i  Et  II.,  IV.  — là)  ,4£n.p  Vili.  — |6)  Par.,  IX: 

Il  mntwlrtln  finre  Ch*  ha  disviale — (1  > Purg.,  XX: 

Faine  senza  fine  cu/ta.  — (8)  Ini. , I : Là  onde  ‘u  ridia, 
prima,  diparlilla.  Bollami. , 1,  247.  Vit.  s.  Sindetica. 


ingiusta  a sé  nella  vita,  uccidendosi;  negli  altri 
tieni,  disperdendoli  ed  abusandoli  in  modo  da  con- 
dursi a vile  disperazione  : onde  I suicidi  e I pro- 
dighi disidrati  (non  i semplici  prodighi  ) fatti 
tronchi  che  gemono  sangue,  e le  Arpie  li  fune- 
stano co’  lamenti,  e col  becco  li  lacerano.  Si  volge 
la  forza  ingiusta  contro  Dio  negandogli  onore  in 
atti  empii,  o in  parole,  o violando  le  leggi  delia 
natura  sua  figlia,  o dell'arte  ch'è  figlia  della  natura; 
i quali  vizii  punisconsi  coti  una  pioggia  di  fiamme. 

La  frode,  come  più  nera  della  violenza,  è più 
basso  e più  tormentata.  Que'  che  la  usarono  per 
trarre  da  vili  passioni  altrui  vile  lucro,  o che  per 
proprio  diletto  crudele  ingannarono  donne,  sono 
frustali  da'  diavoli  ; gli  adulatori  giacciono  nello 
sterco  ; I simoniaci,  capovolti  in  buche  infuocate; 
gl’indovini  e maghi  hanno  la  faccia  per  forza  ri- 
volta dalle  spalle  ; I barattieri,  tuffali  nella  pece 
bollente;  gl’ ipocriti  camminano  gravati  in  cappe 
di  piombo  dorate;  I ladri, morsi  da’ serpi  che  si 
attortigliano  ad  essi  e si  trasformano  ne’  corpi 
loro  ; que’  che  frodarono  altrui  con  consigli  per- 
fidi e fecero  quasi  un  furto  del  vero , avvolti  en- 
tro una  fiamma  che  gl'invola  alla  vista  ; i semi- 
natori di  discordia,  secondo  che  più  o men  grave 
scissura  fecero,  lacerati  o monchi  o troncati  nelle 
mani,  nel  viso,  nel  petto,  o reciso  il  capo  dal 
busto  ; que'  che  falsarono  o la  verità  con  parole 

0 il  prezzo  delle  cose  con  l’opera,  o sbranantisi 
fra  loro,  o giacenti  e ricoperti  ili  piaghe  e di  leb- 
bra puzzolente.  Queste  specie  di  frodo  csercitansi 
in  genere  contro  chi  non  ha  fiducia  speciale,  e 
però  offendono  la  fede  pubblica  e la  società,  non 
infrangono  i più  stretti  c più  sacri  legami.  Ma 
sotto  alle  Iiolge  digradanti  nel  pozzo  profondo  sono 

1 traditori  nel  ghiaccio  in  quattro  schiere:  quei 
che  tradirono  fratelli  o altri  congiunti;  que’ che 
tradirono  la  patria  che  è parentela  più  intima 
come  di  madre , que’  clic  tradirono  I benefattori, 
che  son  da  tenere  più  che  se  padri;  que’  che  tra- 
dirono o Dio  o il  re  che,  nel  concetto  di  Dante, 
è Immagine  di  Dio  sulla  terra. 

Or  (‘gli  dichiara  il  perché  fuori  della  città  in- 
fuocata rimangono  i lascivi  e i golosi,  e gli  avari 
e i prodighi,  gl’iracondi  con  gli  accidiosi  c con 
gl’ invidi  e co’  superbi;  e lo  dichiara  con  le  dot- 
trine Aristotile  suo  maestro.  Il  quale  distingue 
l’incontinenza  «xpetoiot,  la  malizia  xotxi'ot  e la 
bestialità  E bestiale  fa  sinonimo  a 

vile  (I).  L’incontinenza,  dice  Tommaso,  non  ser- 
bare il  modo  della  ragione  nella  coticupiscenza  del- 
l'onore, delle  ricchezze  e d’altro  simile,  che  in  sé 
pajono  essere  bene  (2).  Per  essa  la  carne  che  bratna 


(I)  poi.  — (2)  Som.,  2,2,  156.  Altrove  (1,1,6) 
inumi  inni  za  è spiegato  per  ronriqiiscnisa  che  è di 
per  sé  moto  naturale , pervertilo  poi  ; non  con  *i  deli- 
berata malizia  come  la  frode- 
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contro  lo  tpirilo  lo  soverchia.  Un<le  Aristotile  (I): 
Se  ala ii io  è vinto  da  forti  e soverchianti  diletta- 
zioni o tristezze , non  è cosa  ammirabile  ma  scu- 
sabile. E ben  lo  stesso  filosofo  nota,  che  l'incon- 
tinente non  falsa  il  supremo  principio  del  ve ro 
che  è la  retta  estimazion  delle  cose,  ma  eccede  nel 
desiderio  del  bene  ed  erra  nella  scelta  de’ mezzi; 
nell'Incontinenza  l'uomo,  anco  nell’ atto  del  mal 
fare,  in  certa  guisa  si  pente  o arrossisce;  questa 
gli  è passata  in  natura.  L'incontinenza,  soggiunge 
Tommaso,  è nella  violenza  degl'iracondi,  nella 
veemenza  dei  malinconici,  che  sono  di  comples- 
sione troppo  terrestre,  nella  rilassatezza  de' flem- 
matici, nella  debilità  delle  femmine  (i).  Il  che  di- 
chiara la  sentenza  del  filosofo:  Due  sorte  sono  di 
incontinenza,  la  sfrenatezza  che  previene  il  con- 
siglio della  ragione,  t la  debolezza  che  non  si 
regge  a seconda  di  quello.  Può  l’uomo  essere  In- 
continente di  piaceri,  d’onori,  di  ricchezze,  di  cibi, 
di  sdegno;  può,  cioè,  non  si  sapere  ne*  movimenti 
suddetti  miniera  re;  ma  il  male  dell'incontinente 
non  é malizia  profonda.  Ecco  perché  alcuni  vizi! 
sono  puniti  e dentro  e fuori  della  Dantesca  città; 
l’avarizia  fnori,  dentro  la  simonia;  perché  la  prima 
c incontinente  desiderio,  l’altra  é malizia  più  nera. 

Avvi  però,  secondo  Aristotile  stesso,  un’incon- 
tinenza più  colpevole  e da  riguardare  come  un 
certo  genere  di  malizia;  massime  quella  incon- 
tinenza che  passa  ad  essero  intemperanza  ed  è 
dal  filosofo  distinta  cosi  : L'incontinente  sa  che  le 
cose  desiderate  da  lui  ioti  cattive:  lo  intemperante 
si  gode  nell'abito : quella  è terzana,  questa  è tisi. 


(I)  Eth.,  VII.  — (2)  Som.,  2,  2,  156. 


- L’intemperato,  anco  con  pochi  incentivi , ama  il 
male  (I).  E forse  anche  per  questo  il  Poeta  pone 
quasi  anello  quell’incontinenza  che  viene  da  in- 
credulità; e collocando  gli  eretici  lutti  a pena 
men  dura  de’  frodoleuti,  poi  gli  scismatici  a pena 
più  grave  (2) , mostra  com*  egli  distingua  la  in- 
credulità personale  dalla  incredulità  seduttrice  e 
sconvolgitrice  de*  popoli. 

Bestialità,  secondo  il  greco  filosofo,  è qualun- 
que vizio  condotto  a tale  eccesso  che  par  degno 
di  ente  irragionevole,  che  degrada  l'umana  di- 
gnità Ogni  viziosità  è furore  trasmodato.  Diversa 
l’umana  malizia  dalla  bestialità  (3|.  In  questo 
sistema  tutti  quanti  I peccati  possono  passare  per 
detti  tre  gradi,  d’inconlinenza,  malizia,  bestialità; 
e però  Dante  a’  bestiali  non  assegna  luogo  di- 
stinto, ma  questi  insieme  co*  maliziosi  colloca 
dentro  delle  mura  infuocate.  Levando  a questa 
distinzione  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo 
di  buona  e teologica  filosofia.  Incontinenza  è la 
corruzione  del  volere  : malizia,  v’aggiunge  la  per- 
versione dell’ intelletto;  bestialità,  l’operazione  dl- 
struggitricc  della  social  fede  e unità.  La  ferocia 
delta  natura  corrotta  sconvolge  l'anima,  la  quale 
ferocia  palpando  aizzi  (4).  E direbbe*!  adombrala 
la  triplice  distinzione  nelle  parole  dell’Apostolo: 
criminalores,  incunlincntcs.  immite  x. 


(fi  Eth  , VII.  — (2!  Inf. , XXVIII.  — <3)  Som.  , I, 
I , S4,  e 2, 2,  151)  E laddove  tra’  figli  dell’  avarizia  è 
annoverata  l' inumanità  che  è durezza  insensibile  alla 
misericordia  (3,  3, 118) , anche  codesta  è una  specie  di 
heslialilà,  perchè  rompe  il  vincolo  sociale  in  quel  eh’  egli 
ba  di  pili  intimo,  la  enm|ussinnc.  — (4)  Viro,  De  Unir. 
Jmr.  Princ.,  ec, , XXIII. 
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CANTO  XII 


Argomento. 

Scendono  al  settimo  cerchio , de’  violenti  : e ’l  primo  girone  è de’  violenti  in  altrui . Sulla  scesa  sta 
a guardia  il  Minotauro:  i violenti  sono  in  un  fiume  di  sangue  bollente,  il  Flegetonte  in  Virgilio 
(VI,  550)  noi i è sangue  ma  fiamma.  Stanno  sepolti  altri  fino  agli  occhi,  altri  al  naso,  altri  con  soli 
• piedi,  secondi > i misfatti.  I Centauri  saettano  chi  si  leva  più  su  del  dovere.  Il  Poeta  parta  a Sesso  e 
a Ckirone.  Sesso  lo  porta  di  là  dal  fiume,  e gli  mostra  tatua  de'  dannati. 

l/idea  della  rovina  , quella  del  sangue  che  forse  pii  venne  dalla  storia  di  Tatniri,  accennala  nel  XII  del  Purga- 
torio , e mollo  espressioni  potenti , fan  bello  il  canto. 

Nola  le  terzine  i,  8,  10,  li  ; 17  alla  42;  44,  45.  48,  51,  55,  37,  ii.  Ai. 


1.  IV  a lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestri»:  e,  per  quel  ch’ivi  era.  anco 
Tal  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

4.  Qual  è quella  ruina  che  nel  fianco , 

Di  qua  da  Trento,  l’Adice  percosse, 

0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco , 

3.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  é si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 


fl.  (1.)  Era  lo  loco.  . , alpestro.  Er' alpestre,  e per  il 
Minotauro  che  v'cra,  mostro  da  spaventare  lin  gli  occhi, 
non  che  per  il  passo  di  chi  scende. 

#.  (I.)  L'adice.  Caso  obbliquo.  — • Per  sostecro  bas- 
co : che  ci  mancasse  sotto  il  sostegno. 

(SL)  Ruma.  .‘En.,  Ili  : f/aec  loca,  vi  quondam  et  vasta 
convulsa  ruina...  — .Nel  fiasco:  /En.,  I:  hn/iulit  in  latus. 
ha  rovina  di  Monte  Darco  presso  Rovereto  si  vede  tuttora. 
L'Adige,  il  quale  correva  allora  forse  di  li,  scalzò  la 
montagna  nel  fianco.  Altri  intende  la  rovina  della  Chiusa 
presso  Rivoli  seguita  nel  151U  ; e lo  scoglio  allora  cadde 
appunto  nell’Adige  e lo  percosse.  Ma  io  intendo  che  l'A- 
dige percotendo  il  macigno  lo  scalzasse.  Tanto  più  che 
la  ruina  di  Monte  Barro  ha  alcuna  via  per  isccndero , 
quella  della  Chiusa  no,  almeno  adesso.  E acciocché  reg- 
ga la  similitudine  col  borro  infernale  , qualche  via  ci 
dev'essere;  e I'm/cmuii  della  terzina  seguente  non  può 
significare  nessuno.  Aggiungasi  che  cotesto  canto  pro- 
babilmente fu  composto  innanzi  il  1510.  — 0.  .En.,  MI. 
Yeluti  monta  sasum  de  vertice prareps  Quuut  ruit  armi- 
sum  vento,  sru  turbidus  imber  Prvluil , aut  anni s sol- 
vi! sublnpsa  vetusta». . . Stai. , VII  : Sic  ubi  nubifrrum 
monti s lutus  aut  nova  venti s Solrit  hiems  aut  vieta  situ 
non  pcrtulil  trias  ...  Aut  valletn  cava/,  aut  medius  inter- 
ri/) il  amnes. 

3.  (L)  Alcura  via,  ma  dura  per  scendere. 


4.  Colai  di  quel  burrato  era  la  scesa. 

E’  n su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’infamia  di  Creli  era  distesa. 

5.  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 

E quando  vide  noi,  sé  stesso  morse , 

Si  come  qupi  cu»  l’ira  dentro  fiacca. 

6.  Lo  savio  mio  Invér  lui  gridò:  — Porse 

Tu  credi  che  qui  sia  ’l  duca  d* Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  tì  porse? 

7.  Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  — 

8.  Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Ch’ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 


4.  (L)  Lacca  : ruina  formante  col  pian  sottoposto  un 
barino:  la  punta  è restremo  più  alto. 

(SL)  Lacca.  Così  Pluto  lo  trovano  dove  ti  digrada 
(Inf.,  VI),  — I.vfamia.  Ovid.  Fasi.,  I : Aventimr  timor  at- 
que  infamia  siivif.  /En. , VI  : Veneri*  monimrnta  ne- 
fandap.  — Greti.  Vili.,  1,  tì.  Creta  nel  XIV  dell'  Inferno. 
Qui  Creti  fa  il  numero  più  soave.  — Distesa.  Virgilio, 
di  Cerbero' (/Eli.,  VI):  Tolnquc  ingcns  extmditur  antm. 

5.  (L)  Nella  falsa  vacca  di  Pasifae. 

($L)  Concetta.  Bue.,  VI;  En.,  VI. 

(F)  Fiacca.  La  forza  dell'ira  è debolezza.  Inf.,  VII: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

fi.  (L)  Dica  (duce)  d’atf.re  : Teseo. 

3 (L)  Questi  : Dante.  — Tua  sorella:  Arianna  inse- 
gnò a Teseo  uccidere  il  Minotauro. — Vissi  : se  ne  va. 

(SL)  Sorella.  Ov.  Mei.,  Vili. 

8.  (L)  Ir  quella:  in  quel  punto. 

(SL)  Succia.  .£n.,ll:  Quale»  mugitus,  fugil  quum 
saucius  arnia  7’nunu,  et  interinili  escussi!  cervice  *e~ 
curim. 
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9.  Vid*  io  lo  Minotauro  far  cotale: 

E quegli  accorto  gridò:  — Corri  al  varco. 
Mentre  ch*é  ’n  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. — 

10.  Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarcu 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i mie*  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

11.  lo  già  pensando;  e quei  disse:  — Tu  pensi 

Porse  a questa  rovina , che  è guardata 
Da  quell'  ira  bestiai  eh*  i*  ora  spensi, 
li.  Or  vo*che  sappi,  che  l'altra  fiata 

Ch*  i*  discesi  quaggiù  nel  basso  ’nferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata: 

13.  Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  disceruo. 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

14.  Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda 

Tremò  si,  ch*  i*  pensai  che  1’  universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è chi  creda 


9.  (L)  Cotale  : cosi.  — Quelli  : Virgilio.  — Varco, 
dove  si  scende. 

(SL)  Cale.  .En.,  VI  : Occupai  .Enea*  aditum... Eva- 
di tque  cc/cr. 

10.  (L)  Scarco:  mucchio.  — Moviensi  : si  moveano. 

(SL)  Scarco.  Scarico,  io  Firenze,  mure  li  io  di  sassi 

e di  terra  che  da  più  luoghi  in  uno  s‘ ammonta.  — Nuo- 
vo. Inf. , Vili  : Quanti'  i'  fui  dentro , parve  corca.  Ov. 
Mei.,  IV  : Sacroquc  a torpore  premunì  Inynnuit  iiuirn. 

fl  ft.  (L)  Spensi  : rammentandogli  Teseo. 

(F)  Hestial.  Som.:  L' ira  impedire  /"uso  della 
rogarne.  — Spensi.  Al  Minotauro  rammenta  Teseo;  a 
fiuto  , Michele  ; ai  diavoli , Teseo. 

it.  (L)  Discesi.  Virgilio  vi  scese  poco  dopo  morto, 
e Gesù  Cristo  srese  al  Limbo  mezzo  secolo  poi. 

(SL)  Ancor.  Inf.,  IV.  IX. 

(F)  Basso.  Psal.  LXXXV  , 12  : Inferno  inferiori, 
per  distinguerlo  dal  Limbo,  detto  Inferi. 

1*  (L)  Discerno  computando.  — Colui  : Gesù  Cri- 
sto. — Cerchio  superno  : Limbo. 

(F)  Colui.  Quando  Cristo  mori , la  terra  crollò 
eie  sepolture  t a panerò  e le  pietre  si  spaccarono  (Mal  Ih., 
XXV»  , SI  , 92).  Il  girone  dei  violenti  e quel  degl*  ipo- 
criti soffersero  soli  la  detta  mina,  quasi  a significare 
l'odio  che  il  mansueto  c candido  Agnello  dimostrò  a que- 
sti due  sopra  tulli  i vizii,  e le  due  cause  della  morte  di 
lui:  ipocrisia  e violenza.  Come  mai  Virgilio,  che  dopo 
la  morte  di  G.  C.  non  era  sceso  laggiù  , poteva  sapere 
di  questo?  Virgilio  tutto  seppe;  gli  è il  usar  di  tutto  7 
senno. 

14.  (L)  Feda:  sozza. 

(SL)  Feda.  Fedita  per  sozzura  in  Albcrtano  ; e 
fedo  in  l'ier  Filippo  Alamanni  del  900. 

(F)  Amor.  Georg.,  IV  : Cheto  dmsos  Dii  ùm  ntane- 
tabat  amore s.  Opinione  d'Empedocle,  che  l'omogeneità 
degli  atomi  fosse  amore;  i quali  tendendo  col  tempo  a 
nuov'ordine  di  cose,  producono  il  Caos.  Aristotile  (Phis.; 
De  anima,  1 ) lo  combatte.  Ma  da  Aristotile  stesso  l' at- 
trazione è detta  figuratamente  amore , la  quale  figura 
taluni  intendendo  alla  lettera  ridicolamente  no  risero. 
Olt.  : l>emocrito...  appellava  il  tempo  della  detta  con/ù- 
sionc  tempo  d’ amitlude , ch'igni  rosa  amichevolmente 
stavano  insieme.  In  altre  senso  più  gentile  e non  meno 
filosofico,  nelle  Rimo:  Fagli  natura  quando  è amorosa. 


15.  Più  volto  *1  mondo  in  caos  converso. 

E in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso. 

16.  Ma  Acca  gli  occhi  a valle;  diè  s’approccia 

)*a  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noceto.  — 

17.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta. 

E nell’eterna  poi  si  mal  c’immolle! 

18.  I*  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  tutto  *1  piano  abbraccia. 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorto. 

19.  E tra  *1  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri,  armati  di  saette. 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

20.  Vedendoci  calar,  ciascun  ristette: 

E della  schiera  tre  si  dipartirò, 

Con  archi  e astirciuole,  prima  elette. 

21.  E l’un  grido  da  lungi:  — A qual  martiro 

Venite  voi  che  scendete  la  costa? 

Ditei  cuslinci:  se  non.  l’arco  tiro.  — 


15.  (L)  Riverso:  rovina. 

(SL)  Vecchia.  jEn.,  XII:  Sarum  antiquum.ingms. 
/Eu.  Ili  e Vili:  Sano...  vetusto.  — Altrove.  Inf.,  XX11I, 
XXIV.  Si  notino  gli  iati  dui  verso,  sonante  mina. 

(F)  Caos.  Or.  Met.,1.  È anco  tradizione  cristiana, 
e la  divisione  che  fa  nella  Genesi  degli  elementi  it  Crea- 
tore corrisponde  quasi  letteralmente  alla  descrizione  di 
Ovidio,  e ai  versi  di  Virgilio  nell'  Egloga  VI.  L'n  inno 
della  Chiesa,  sublime  : Illustre  quiJdum  cerni mus , Quod 
ncsriat  fiumi  pati , Sublime , celsum,  inter  minuta,  Anli- 
quius  cielo  et  Chao. 

16.  iL)  A valle:  giù.  — S*  approccia  : s'  appressa.  — • 
Qual  ciie:  qualunque. 

(SL)  A valle.  Inf.,  XX:  Ruinare  a ralle. 

(F)  Bolle.  Amhr.,  Hraef.  11  ad  miss.  : Lago  misto 
di  sangue  e di  fuoco,  quanti  riceve , gli  ingoia  insieme 
c arde.  Lucan.,  VI  : Ripamque  tonanlrm  lynibus. 

11.  (L)  C‘  imrolle  : ci  bagni  nel  sangue. 

(SL)  Cieca.  Cic.  in  Pi*.:  Cupidità*  . . . cirro  ro- 
piebal.  — Ccpimcia.  /En.,  IX:  Furor  ardenlem  ceedisquc 
insana  cupido  Egit.  Georg.,  1 : Regnandi...  dira  cupido. 
Hai  qui  le  due  idee  del  canto,  la  cupidità  tirannica  e la 
predatrice.  — Immolli:.  Par. , XXV»  : Oh  cupidigia  che 
i mortali  a {fonde  Si  sotto  te. 

(F)  Folle.  Cic.:  Ira  initium  insanite. — Sproni. 
din.,  XI’  Stimulishaud  mulhbus  ine.  Som.:  Stimolato  da 
concupiscenza. 

18.  (L)  La  mia  scorta  : Virgilio. 

(SL)1n  arco,  „En.,  Ili:  Purtus...  runnlur  in  ar- 
em*. Georg. , » : Turqumtur  in  arcus.  — Abbraccia. 
Il  or. , de  Art.  Poct.  : Lativr  amplerti  murus. 

(F)  Abbraccia.  Molli  i tiranni. 

IO.  (L)  Tra’l  piè  della  ripa...  : tra  ’l  sasso  erto  e ta- 
glialo in  tondo  era  un  sentiero. 

(SL)  Tra.  Molli  de’senlieri  d’inferno  il  Poeta  fa 
strettissimi  (Inf.,  X,  XX11I).  — Correan.  /En.,  V»:  Fer- 
iire  monti s ab  alto  Descindunt  Centauri...  cursu  rapida . 

tO.  (L)  Prima  elette  a meglio  ferire. 

(SL)  Elette.  Virgilio,  di  Pattante  al  vedere  ignoti 
venire  (/En.,  Vili)  : Raptoque  volai  tela  obvius  ipse. 

SI.  (L)  Costinci  : di  costi. 

(SL)  Linci.  ;En.,  Vili:  Et  procul  e tumulo:  Ju- 
vrnrs . quir  causa  subegìt  Ignolas  lenirn  e riast  Qua 
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22.  I*o  mio  maestro  disse:  — La  risposta 

Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso. 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  — 

23.  Poi  mi  tentò,  e disse:  — Quegli  é Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Dejanira, 

E fé’  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

24.  E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

È *1  gran  Chi  rune,  che  nudrio  Achille: 
Queiraltro  è Folo,  che  fu  sì  pien  d’ ira. 

25.  D’intorno  al  fosso  vanno  a milieu  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  — 

26.  Noi  ci  appressammo  a quelle  Aere  snelle. 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

27.  Quando  s’ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a’compagni:  — Siete  voi  accorti. 
Che  quel  dirielru  muove  ciò  eh*  e*  tocca  7 


Invitti» i inquii.  - VI:  Stirila  (Caronte)  quo»  jam  intir 
ut  Sltjtjin  pmapexil  ab  undu  Per  lacitum  nmtus  ire , pe- 
ti emque  adverlrrr  riptr,  Sic  prior  aggrrdilur  dirli »,  atqur 
increpat  utlro  : Qui» qui»  r »,  armnlua  qui  nostra  ad  /lu- 
mina tendi»,  Fare  agc  quid  tenia»;  jam  ialine  et  com- 
prime gresaum. 

**.  (L)  Mal  fu  la  voglia  tua...  si  tosta  : caro  li  co- 
sta il  precipitoso  volere,  corno  quando  volesti  Dejanira 
moglie  «li  Ercole 

(SL*  Di  presso  : Novellino,  X : Mi  fótte  Ionio  di 
preano.  Si  volge  al  maggiore  dei  tre,  al  men  furioso.  — 
Mal  fi:.  Ov.  Mot.,  IX.  Nesso  si  vendicò,  dando  alla  donna 
la  veste  intrisa  dell’ avvelenato  suo;  sangue.  Ond' Ercole 
montò  iu  furore,  l/ira  è contagio. 

SS.  (Lì  Testò:  toccò  per  cenno. 

(SL)  Testò.  Horal  Sat. , Il , 5:  Cubilo  alttnlem 
propr  tangrna.  Episl. , 1,6:  Fodiul  latua.  Inf. , XXVII; 
Mi  lento  di  coala. 

S4.  (L)  N conio  : educò. 

(SL)  Chirove.  Lucano  nomina  de’  Centauri  que- 
sti tre  : lioapea  et  Aleidtr  magni  Pkolc  (Phars.,  VI). 

(F)  Mira.  Pensoso,  conio  dotto.  l)i  Chirone.vcdi 
Stazio (Ach.,  II)  e Virgilio  (Georg. , III).  Ottimo:  Sperlo 
in  arme  r «irò»  in  medirina.  — Foto.  I jo  nomina  Stazio 
(Theb.,  IH)  e Virgilio  (Georg.,  Il)  tra  i furibondi  Cen- 
tauri : e rapitolo  furente * mosse  forse  il  Poeta  a porre 
i Centauri  saettatori  do'  tiranni  e de*  ladri.  Altri  si  la- 
gna che  l'aio  d’Achille  sia  messo  all*  Inferno;  ma  Vir- 
gilio anch'egli  vi  mette  i Centauri,  seni*  eccettuare  Oli- 
rono ; altri  lo  tacevano  assunto  in  cielo.  Folo  era  di 
quelli  clic  tentarono  il  ratto  d'Ippodamia  (Ov.  Mrt.).  In 
Nesso  è figurata  la  cupidigia  violenta;  in  Folo,  il  violento 
furore. Boezio  nomina  i Centauri  eli  dice  domati  da  Ercole. 

Zìi.  (L)  Quale:  qualunque.  — Si  svelle:  s'alza  per 
sentire  un  bollore.  — Che  sia  colpa  sortille  : cui  le 
assegnò  la  sua  colpa. 

(F)  Sortille.  Sorte  non  è sempre  caau.  .En. , 
Vili:  Laburni  aortiti.  Sap.,  Vili,  19  : Surlilua  aum  ani- 
mata fumata. 

*tt.  (L)  Cocca:  il  di  sotlo  della  saetta.  — Fece  la 
barba  indietro  per  parlare  più  chiaro. 

(SL)  Barba.  Cosi  per  parlare,  una  Ninfa  in  Ovi- 
dio (Mei.,  V):  Bortmletque  coma»  fronte  remar  il  od 
aurea,  Atque  nit. 

tl.  (L)  Siete  voi:  vi  siete.  — Quel  di rietro:  Dante. 

(F)  Tocca.  Som  : Agro*  torpore,  ngrua  / ter  nm- 

tactum. 


28.  Cosi  non  soglion  faro  I pie*  de*  morti.  — 

E *1  inio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  due  nature  son  consorti , 

29.  Rispose:  — Ben  è vivo:  e,  sì  soletto. 

Mostrargli  mi  convlen  la  valle  buia. 
Necessità  Te* Induce,  e non  diletto. 

30.  Tal  si  parli  da  cantare  alleluia. 

Che  ne  commise  quest’  ufficio  nuovo. 

Non  è ladron,  né  io  anima  fuia. 

31.  Ma,  per  quella  Virtù,  per  cu*  io  muovo 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 
Danne  un  ile*  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

32.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa  ; 

Ché  non  è spirto  che  per  l’aer  vada.  — 

33.  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa. 

E disse  a Nesso:  — Torna,  e si  gli  guida: 
E fa  cansar  s’ altra  schiera  s* Intoppa.  — 

34.  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 

Ove  i bolliti  facéno  alte  strida. 


*8.  (L)  Gli  era  al  retto  : non  arrivava  più  su  ; 
tanto  Chinine  era  grande.  — Die  sature:  d’uomo  e di 
cavallo. 

(SL)  Petto.  Dipinge  cosi  l’altezza  del  mostro.  — 
Nature.  Lucrezio  (V)  dice  I Centauri  duplice  natura, 
et  carpare  bino.  dEn.,  Vili  : Nubi genti  a ...  trimembre». 

(F)  Morti.  Som  : Animo  te/tarutn  non  può  muo- 
vere il  carpo.  — Consorti.  Slcphan.  : C ma  or  Ira,  quorum 
/tura  contigui  aunt.  In  S.  Pietro,  in  altro  senso:  Con 
aorte a noturtr  (II,  I,  4). 

*•.  (L)  SI  soletto  ; cosi  io  con  lui.  — ’L  c’  : ce  lo. 

(SL)  bica.  Som.  : Serrati  tate  indurmi  r. 

30.  (Lì  Tal:  Beatrice.  — Da  cattare  alleluia:  di 
cielo.  — Ne:  a lui  o a me.  — Fcia:  ladra. 

(SL)  Fou  Da  Fur.  Nicc.  Soldanicri  chiama  la 
fuia  la  volpe.  Altri  intende  fuia  per  ami  da  furrua. 
Chiama  ladri  i re  tristi.  Inf.  VI  : Tra  l' anime  più  nere. 

(F)  Alleluia.  Apoc.,  XIX,  6:  Audivi  quoti  totem,, 
aquarum  muitarum...  dìeenlium:  alleluia.  — Nuovo.  La 
filosofia  naturale  e politica  non  fii  mai  posta  finora  cosi 
direttamente  come  grado  alla  divina. 

3fl.  (L)  A cui  sol  siamo  a pruovo:  ci  sia  vicino  e ci 
guidi. 

(SL)  Pruovo.  Nel  trecento  anche  in  prosa.  Voce 
viva,  dicono,  in  Lombardia.  Da  prope  » Latini  propi- 
tiua. 

3*.  (L)  G cada  il  sangue.  — Costui  : Dante. 

33.  (Lì  Poppa:  lato  — SL  Riempitivo.  — Fa  cassar  : 
fa  che  non  nuoccia. 

(SL) Poppa.  Il  Boccaccio  (Tes.,  Ili):  Si  w ite... 
in  tu  la  /toppa  manca.  Inf.  , XVII  : A/la  dea  Ira  mam- 
mella. Uinv..  VII:  Ltrva tub  /torte  matnmilltr.  — Guida. 
Lucano,  di  Nesso  (Phars. , VI)  : Trque  per  amnent  Im- 
probe Lemma  veetor  ptuture  aagittas.  Qni  Nesso  fa  il 
mestier  suo  di  tragittare  : gii  saettato,  saetta.  — Is- 
toppa.  Perchè  D‘ intorno  al  fatto  ranno  a mille  a mille, 
intoppare  col  quarto  caso  vive  in  Toscana.  Nel  celebro 
proverbio  dal  quale  incominciò  Farinata-  Votai  copra 
zoppa,  te  lupo  non  la  intoppa. 

34.  (L)  Del  dollor  yehmcuo:  del  sangue. 

(SL)  Bollor.  Stai.,  Il:  iti, ietta  ritta  torrenlum 
incendia  eludunt. 
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35.  V Nidi  genie  sullo  inflnu  al  ciglio. 

E ’l  gran  Centauro  disse:  — Ei  son  tiranni, 
Che  tlidr  nel  sangue  e nel  l’aver  di  piglio. 

36.  Quivi  si  piango n gli  spietati  danni; 

Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero, 

Che  feT  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

37.  E quella  fronte  eli’  ha  *1  pel  cosi  nero, 

È Azzolino.  E queU’altro  che  è biondo, 

È Dirizzo  da  Esli,  il  qual,  per  vero, 

38.  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  — 

Allor  mi  volsi  al  poeta;  e quei  disse: 

— Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  — 

39.  Poco  più  oltre,  ’l  Centauro  s’afflsse 

Sovr'una  gente,  che  tino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

40.  Mostrocci  un'ombra  dall’  un  canto  sola , 

Dicendo:  — Colui  fesse,  in  grembo  a Dio, 
Lo  cuor  che  ’n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  — 


30.  IL)  Danni  recali  altrui. 

(SL)  Alessandro.  Nel  Convivio  è lodalo  per  la  li- 
beralità, non  per  altro.  Distrusse  Tel*;  uccise  i prigioni 
di  Persia,  © Menami™,  Kfcstione,  Callistene,  Clito.  Al- 
tri intende  Alessandro  di  Fera  atrocissimo,  che  vestiva 
di  pelli  gli  nomini  per  farli  mangiare  a'  suoi  cani.  Con- 
tro Alessandro  il  Macedone  declama  Lucano.  Di  Dioni- 
sio, il  Poeta  trovava  menzione  in  S.  Agostino  e in  Boezio. 
Due  sono  i Dionisii,  e due  gli  Alessandri.  Celebri  i so- 
spetti tirannici  di  Dionisio  e la  line  di  lui.  — Cicilia  per 
Sicilia  il  Boccaccio,  sempre. 

3T.  (SL)  Azzolino.  Anco  nel  Novellino.  Ezzelino  di 
Romano  morto  nel  1160,  al  quale  accenna  nel  IX  del  Pa- 
radiso, non  aveva  fuori  del  sangue  se  non  la  fronte,  se- 
gno di  efferata  tirannide.  — Usti.  Per  Ette  è in  Gio. 
Villani. 

(F)  Estl  Soffocato  dal  figlio  , Guelfo  rabbioso , 
crudele,  rapace.  Costui  fece  lega  con  Carlo  d’Angiò  nella 
conquista  di  Napoli  ; onde  fu  complice  alla  rovina  sveva. 
Fu  fatto,  dice  il  Boccaccio,  per  la  Chiesa  marchese  della 
Marca  d’Ancona:  nella  quale  fece  un  gran  tesoro,  c con 
quello  e con  f aiuto  de'  suoi  amici  occupò  la  città  di 
Ferrara  , e cacciò  di  quella  la  famiglia  de'  Vinciguerra 
con  altri  seguaci  di  parte  imperiale.  Ma  perchè  il  par- 
ricidio pare  incredibile,  Danto  lo  chiama  figliastro,  e 
die*  per  r ero,  perchè  ne  correva  incerta  la  voce. 

38.  (L)  Figliastro  di  lui. 

(SL)  Mondo.  Vuol  indicare  che  la  vita  del  corpo 
gli  fu  tolta  dal  figlio,  quella  dell'anima  e’  se  la  tolse  da 
sé.  Onde  nel  1 dell'Inferno'  La  feconda  nutrie. 

(F)  Volsi.  Dante  abborriva  negli  Estensi  il  seme 
guelfo.  E pero  volgesi  a Virgilio  in  atto  d'ironica  mara- 
viglia. Dove  trattasi  di  delitti,  Virgilio  non  parla;  lascia 
diro  i dannati.  Il  Tasso,  all'incontro,  metteva  tanta  di- 
sianza dai  Principi  d'Eslu  a lui , quanta  dal  Cielo  al- 
l'Inferno. 

*».  (L)S'  affisse:  si  fermò. 

(SL)  S’affissc.  Purg.,  XXXIII. — Gente.  Fin  qui 
i tiranni,  ora  gli  omicidi,  men  fitti  nel  sangue.  — Bili- 
ca «e.  Così  dicevasi  uu' acqua  termale  aVilerbo < Inf. , XIV). 

40.  (SL)  Sola.  Por  l'enormità  del  misfatto.  Nel  IV 
dell'  Inferno  fa  solo  il  Saladino  per  la  singolarità  del- 
l'uomo. — Fesse.  Nel  1270  Guido  di  Monforte,  Vicario 
di  Carlo  d*  Angiò  in  Viterbo , nell’  alto  dell’  oieraziono 


41.  Po’  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa , e ancor  tutto  ’l  casso  : 
E di  costoro  assai  riconohb’  io. 

42.  Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  si  che  oopria  pur  li  piedi: 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

43.  — Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema 
(Disse  ’l  Centauro),  voglio  che  tu  credi 

44.  Che  da  quest’altra  a più  a più  giù  prema 

Il  fondo  suo,  infln  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convlen  che  gema. 

43.  La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell’ Aitila  che  fu  flagello  in  terra  , 

E Pirro,  e Sesto:  ed  in  eterno  munge 


dell*  ostia,  uccise  d'una  stoccata  nel  cuore  Arrigo  figliuo! 
di  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  (diruto  e buon  giovine, 
dice  il  Boccaccio  ; tempi  ire,  doler,  e moni  urlo  e angelico, 
dice  l'Ottimo)  per  vendicare  suo  padre  che  nella  battaglia 
d'Eveshain,  il  1965,  combattendo  contro  Enrico  HI,  fra- 
te! di  Riccardo,  fu  ucciso,  c il  cadavere  strascinalo  nel 
fango.  Cosi  fece  Guido  ad  Arrigo  : ucciso  (dicesi  con  as- 
senso di  Carlo  d'Aogiò)  , lo  strascinò  fuor  di  chiesa  11 
cuore  di  lui  fu  porlato  a Londra  e posto  io  un  calice 
d'oro  in  man  d'una  statua  sul  Tamigi  : nella  veste  della 
statna  è scritto  : Qrr  gladio  triuum  do  cui  consangui- 
neut  i tur»  (Vili.,  VII).  — Cola.  Cola  sangue  e grida 
vendetta  ; come  il  sangue  d’ Abete  nella  Genesi.  [Vili. , 
Ist.,  VII.] 

4fl.  (L)  Casso  : petto. 

4*.  (L)  A pii»  a età  : sempre  più.  — Pur  : sol. 

(SL)  Passo.  Nesso  lo  prende  in  groppa:  Virgilio, 
a guado,  o per  l'aria.  Nesso  anco  nel  mondo  fece  I’  uf- 
fizio di  portare.  Ovid  Met.,  IX  : Arsiva  adii,  mrmbris- 
que  t'aleni  trilutqur  tadorna a.  Nel  sangue  basso  gia- 
ciono  i rei  di  ferite  , d’estorsioni. 

(F)  Piedi.  Ezech.,  XLVII,  3,5,6,  7:  Mi  rondaste 

per  l’acqua  infino  alle  calcagna in  fino  alle  reni. . . . 

(itmfir  rrtm  i acque  del  profondo  torrente  che  non  ti  puf* 
guadare.  E ditte  a me:  Bai  pur  veduta,  o figliuol  drl- 
l'wtmn.  Emi  condusse  e mi  colte  alla  ripa  del  torrente. 
E come  in  mi  rotti , ceco  sulla  ripa  del  torrente  legni 
di  molli  dall' una  e dall' altra  parte. 

43.  (SL)  Vedi.  Bue.,  I:  lì  cemis. 

44.  (L)  A più  a più  tifa  fresa  il  fondo  . ..:  quant'  il 
fondo  è più  giù.  Unto  it  sangue  è più  alto. 

(SL)  Presa.  Virgilio,  d'un  fiume  (.£□.,  1):  Pelago 
premit  ariti  sonanti.  Semini.  : Premuto,  per  batto,  de- 
presso. 

(F)  Raggiunge.  Os. , IV,  2:  Sangui s sanguinem 

tetigit. 

43.  (L)  Mi  nge  : spreme. 

(SU  Pirro.  Epìrola  ; assalitore  prima  de’  Ro- 
mani, poi  de’  Greci;  o il  Neoltolemo  infesto  a'Trojani 
(,En.,  Ili),  il  quale  fece  sua  donna  Andromaca,  sebbene 
sposa  ad  Ermiunc  ( Isid. , Eh  m.,  X , citalo  da  un  con- 
temporaneo di  Dante  ).  Però  doppiamente  violento  e ti- 
ranno. — Sesto.  Figliuol  di  Tarquinio  ; o il  figliuol  di 
Pompeo.  Lucan.,  VI  : Ihtdes  indigna  parente Pol- 

lati (equoreo*  siculus  pirata  Iriumphos.  — Minge.  Purg., 
X11L:  l*er  gli  orchi  fui  di  giace  dolor  munto.  Il  sangue 
bollente  allarga  quasi  il  varco  alle  lagrime  : il  gelo  lo 
stringe  (Inf.,  XXXII). 
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46.  Le  lagrime  che  cui  bollar  disserra 

A Rinler  da  Corneto,  a Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  — 


46.  (SL)  Cqrxeto.  Assassino  alla  spiaggia  di  Roma. 
— Pazzo.  IV  Pazzi  di  Yaldarno,  famiglia  nominata  anco 
nel  XXXII  dell'Inferno.  D’accordo  con  Federico  li  e’ru- 


47.  Poi  si  rivolse  e ripassossi  ’1  guazzo. 


bava  i prelati  di  Roma  circa  il  1228 , onda  eblie  scomu- 
nica, e contro  lui  e’  suoi  fuion  date  leggi  in  Firenze. 

(F)  Pazzo.  l)a  Attila  a Sesto  , tiranni  ; da  Sesto 
a Rinieri,  predatori. 

41.  (L)  Ripassassi  : Riempitivo  il  si. 


I Tiranni. 


Non  paia  strano  che  nell'  entrare  alla  pena  de' 
violenti  il  Poeta  esclami:  Oh  cieca  cupidigia,  oh 
ira  folle  I L'Apostolo  chiama  radice  di  tulli  i mali 
la  cupidità,  cioè  la  volontà  naturale  disordinala 
di  cosa  qualsiasi:  però  c’entra  l’ira  violenta  e 
rapace  si  degli  omicidi,  si  de' ladroni  di  strada, 
e si  de* governanti  non  giusti.  Stazio  (1):  Cce- 
cumque  cupidine  regni.  Orazio:  Fervei  ararilia 
miseroque  cupidine  pectus  (i). 

Dice  Aristotile  (3)  meno  turpe  l' incontinenza 
dell'ira  che  della  concupiscenza.  fra,  dice  Tom- 
maso (4),  è meno  di  concupiscenza,  e con  quella 
ricchezza  che  fa  maravigliosa  la  sua  |>arsfmonia  , 
lo  prova  con  quattro  argomenti  : perchè  nell'ira 
è un  principio  di  ragione,  dove  nella  concupiscenza 
soverchiano  i sensi  ; perchè  nell’  ira  può  piu  la 
subita  forza  del  temperamento,  il  quale  trasmet- 
lesi  anco  per  la  generazione,  onde  più  spesso  da 
iracondi  nascono  iracondi,  che  da  incontinenti 
incontinenti;  perchè  l’ira  si  sfoga  apertamente , 
la  concupiscenza  ama  tenebre  e frodi  : perchè  in 
questa  è diletto,  in  quella  il  male  stesso  è accom- 
pagnato da  pena.  Ma  d’altra  parte  Tira,  nota 
Tommaso  (5),  è più  grave  in  quanto  fa  al  pes- 
simo maggior  nocumento. 

L'ira  incontinente  è fuor  di  Dite;  l’ira  bestiale 
de'  tiranni , dentro.  Il  Minotauro,  bestia  e figlio  di 
re,  figura  l’ira  e la  rapina  tirannica,  la  quale 
si  nutre  di  carne  umana  e di  giovane  sangue. 

La  rapacità  si  contiene  sotto  la  violenza,  della 
quale  è una  specie  (6).  La  cupidigia  muove  i ti- 
ranni a rapina,  l’ira  a dare  la  morte.  Ne' Cen- 
tauri figura,  dico  il  Boccaccio,  gli  uomini  del- 
l’arme, co’  quali  l tiranni  tengono  le  signorie 
contro  a’  piaceri  de’  popoli.  Virgilio  li  pone  alle 
porte  d’inferno,  a posare  (7):  stabulati t.  Meglio 


(!)  Tlicb  , II.  — (2)  Ep  ,1,1.—  (31  Eth.,  VII.  — 
<4)  Som.,  2,  2,  156.  —(3)  Som.,  133  c 156:  Ira  con- 
duce a omicidio.  — (6)  Som.,  2,  2,118.  — (7)  «fin.,  VI. 


metterli  in  caccia.  1 violenti  in  Ezechiele  (I)  son 
detti  cacciatori , e nella  Genesi  Nemrod.  E I 
Centauri  in  Inferno  saettano  i tiranni  come  fos- 
sero fiero  selvagge;  il  che  rammentala  storia  di 
Nabucco. 

Della  rapina  e privata  e pubblica,  cosi  la  Som- 
ma (2)  : La  rapina  è violenza  e costringimento  per 
cui  togliesi  contro  giustizia  ad  altri  quel  che  è suo. 
Chi  per  violenza  toglie  cosa  altrui,  se  è persona 
privata  opera  illecitamente  e commette  rapino,  sic- 
come apparisce  ne’ ladroni;  ai  principi  poi  la  po- 
destà pubblica  commettesi  per  questo  che  sieno  delta 
giustizia  custodi,  e però  non  è lecito  ad  essi  usare 
violenza  e costringimento  se  non  secondo  il  tenore 
di  giustizia,  e ciò  contro  i nemici  con  la  guerra 
o contro  i cittadini  rei  con  la  pena.  Se  poi  contro 
giustizia  essi  prendono  violentemente  le  altrui  cose, 
commettono  rapina  e sono  alta  restituzione  tenuti. 
E quanto  atte  piede  di  guerra,  è da  distinguere 
che  se  s’ha  guerra  giusta,  le  cose  con  forza  acqui- 
state in  guerra  diventano  di  chi  le  prende  ; e 
questa  non  è rapina; sebbene  si  possa  anche  in  guerra 
giusta  peccare  con  V intenzione  per  cupidigia  di 
pitda;  cioè,  se  non  per  la  giustizia  principal- 
mente a imballai,  ma  per  la  preda  (3).  E quanto 
a ’ principi,  se  eglino  da’  sudditi  esigono  quel  che. 
è ad  essi  dovuto  secondo  giustizia  per  conservare 
il  comun  bene,  anco  se  violenza  s'adoperi,  non  è 
rapina.  JUa  se  indebitamente  per  violenza  estor- 
cano, gli  è rapina  siccome  il  latrocinio,  onde  dice 
Agostino  (4):  Remota  juslilia,  quid  sunt  regna 
nisi  magna  latrocinia?  Quia  et  latrocinia  quid 
sunt  nisi  parva  regna  ? Ed  Ezechiele  (5)  : Prin- 
cipes  ejus  in  medio  illius  quasi  lupi  rapienles 
pnedam.  Onde  sono  tenuti  alta  restituzione  sic- 
come i ladroni,  e tanto  più  gravemente  peccano 


(Il  XXXII , 30.  — (2)  3,  2,  66.  — (3)  Aug.  , Ver. 
Dom.  , ser.  \l\  : Militare  per  la  pm/«  è jtrrralo.  — 
(4)  De  Civ.  Dei,  IV.  - (3)  XXII,  27 
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de’  ladroni , quanto  più  pericolatameli  te  e più 
comunemente  contro  la  giustizia  pubblica  fanno: 
della  quale  son  posti  a custodi. 

Tyranni  maxime  violentine  subdi lis  infemnl  (1); 
o Aristotile  (2):  I tiranni  che  guastano  la  città  e 
tubano  le  cose  sacre  non  chiamiamo  semplicemente 
illiberali , cioè  avari.  Il  motto  di  Geremia  (3): 
prozio  gentium  corrisponde  al  titolo  che  dà  Lu- 
cano al  Macedone  di  felix  prcedo  (4);  e forse  ad 
ambedue  i passi  avrà  Danto  avuta  la  mira.  [/Ot- 
timo a questo  luogo:  È da  notare  come  la  tiran- 
nica signoria  è pestiteli  ziosa  e malvagia...  Intende 
il  tiranno  solamente  il  suo  bene  proprio  di  che  elli 
è male  di  tulio  il  rimanente.  Ilem  è iracondo  accioc- 
ché li  sudditi  per  forza  non  sperino  in  alcuna  sua 
tranquiUilade . . . Ed  è senza  ragione  rubes tu  e fie- 
ro... e questo  perocché  non  si  fida:  elli  crede  che 
ciascunu  procuri  il  suo  distruggimenlu.  Ed  è sal- 
va tico,  che  mai  colli  suoi  cittadini  non  usa,  né  ha 
con  loro  dimestichezza  o fumiliarilade  : e questo 
perchè  noi  conoscano , e perché  noi  trovino  (uscito 
e abile,  olii  loro  voleri...  Toglie  le  forze  d’ ogni 
singolare  persona , peirhé  non  li  possano  rubet- 
lare;  vive  con  gente  strana  e di  mata  condizione, 
li  quali  per  la  loro  cnuleltade  tengono  sotto  paura 
tatto  il  popolo...  E però  che  li  tiranni  hanno  tali 


(lì  Som.,  sì , 2,  118  — (2)  Etti.,  IV.  — (3)  |V,  7.— 
(4)  l’Iiars.  , X. 
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condizioni  nel  mondo,  si  li  accompagna  là  con 
quelli  eenlauri  animali  mostruosi. 

Tommaso  (1):  T y rati norum  dominion  diutumum 
esse  non  palesi  rum  sii  mullitiulini  odiosum:  clic 
rammenta  quello  dell’ Vili  del  Paradiso:  Semata 
signoria  che  sempre  accora  Li  popoli  suggelli. 
Ma  quella  sentenza  è per  terrore  ed  ammaestra- 
mento de*  popoli  temperala  dall'altra  (2):  Tyranni 
sunt  instrumentum  divine e JuslitUe  ad  puniendum 
dettela  hominum. 

Due  volte,  a quel  ch’io  rammento,  ha  Dante 
la  voce  tirannia  (3) , due  volte  la  voce  (iranno, 
laddove  dice  che  Romagna  non  é , e non  fu  mai 
Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  (4)  t c die. 
le  terre  d’Italia  tulle  piene  Son  di  tiranni  (5)  : 
egli  che  tante  volte  pronunzia  con  riverenza  i 
nomi  ili  re  e imperatore,  e che  da  Tommaso  ap- 
prendeva a distinguere  re  da  tiranno.  Hegnum 
non  est  propler  regem,  ted  rex  propter  regnimi , 
quia  ad  hoc  Deus  procidii  eis,  ut  reguum  regani 
et  gubement,  et  unumquemque  in  suo  Jttre  con- 
servent:  et  hic  est  finis  regiminis,  quod  si  aliud 
faciunt  in  teipsos  commodum  re  lo  eque  n do , non 
sunt  reges,  sed  tyranni  (6). 


(I)  Do  Ho;,  prin.,  I,  IO. — (2)  Do  Ho;,  prin.,  IH,  7. 
Cosi  dichiara  quel  d*  Osca  (XIII,  Hi:  fluito  libi  regem 
in  furore  weo.  — (3)  lnf.,  Xll,  t.  44  ; XXVII,  t.  18.  — 
(4)  lnf.,  XXVII.  — (5)  Pur;.,  VI.  — (tì)  Tom. , ita  Ilo;, 
prin.,  Ili,  11. 
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Argomento. 

Nel  secando  girane  de' violenti  penano  i suicidi,  trasformali  in  aspri  tronchi  sensibili,  come  il  corpo 
di  Pai  iliaco  in  Virgilio.  Le  Arpie  li  divorano,  come  in  Virgilio  /'  nral/uio  divora  il  cuore  di  Tizio. 
E le  Arpie  da  Virgilio  son  poste  sulla  soglia  d'inferno.  Il  Porla  truca  Pier  delle  Vigne,  secre lario  di 
Federigo  II.  Poi  rincontrano  anime  nude  inseguite  da  cagne  nere  che  ranno  per  lacerarle,  e sono  i 
prodighi  che  disperati  si  uccisero  o si  lasciaron  morire,  prodighi  bestiali,  non  che  incontinenti. 

» 

Canto  pieno  di  vita  c di  varietà,  perché  storico  la  miglior  parie. 

Nula  le  terzino  1,  9,  3,  8,  9,  19,  11,  13,  19,  99;  91  alla  91;  51;  33  alla  48. 


1.  l'on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ri  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnalo. 

2.  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  c ‘molli  ; 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

3.  Non  han  si  aspri  sterpi,  nè  sì  folti, 

Quelle  fiere  selvagge  che  ’n  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e Corneto.  i luoghi  colli. 

4.  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

5.  Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

Piè  con  artigli,  e pennuto  ’l  gran  ventre. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 


fl.  (L)  Di  lì  del  guado. 

(SL)  Bosco.  Virgilio,  dei  virgulti  di  Polidoro  (.En., 
Hit  : Convellere  silrum. 

t (L)  Schietti:  lisci. 

(SL)  Schietti.  Polii.  : L'abeto  schietto  e senza  Hoc- 
chi- — Posi.  Per  frutta  in  genere  , anche  nel  XVI  del- 
l’Inferno. Semint.  : L' orbato  carico  di  musicanti  pomi. 
— Stecchi.  Virgilio,  del  cespuglio  di  Polidoro  (;En.,  Ili)  : 
I tennis  hastiiìbus  /torrida... 

3.  (I.)  Colti  : coltivati. 

(SL)  Couveto.  Fra  gli  Siati  del  Papa  e la  Tosca- 
na. Fino  a’  di  nostri  fu  luogo  palustre. 

4.  (L)  Bio  tte.  : sozze. 

(SL)  BaUTTB.  .En. , 111:  Otorino*. . . rat  nere».  — Stro- 
eade.  .En.,  Ul.  — Avvisilo.  .En.,  Ili:  ititi»  Italiani , por- 
tosene intrare  ticchi t : Scd  non  antedatam  cinge! ts  nur- 
nibu*  urbrvt , Quota  coi  dira  fames  . . . Amboni*  subigat 
malìa  absumere  mensa*. 

3 (L)  Late  : larghe. 

(SL)  Late.  iEn.,  Ili  : Magni» t quoti  uni  claugoribus 
alas.  — Crasi.  .En.,  Ili:  Virginrt  volucrum  rultus.  — 
Aniitu,  .En.,  Ili:  Ptdibus...  unns.  - incoine  inanus. 


6.  E ‘I  buon  maestro:  — Prima  che  più  elitre. 

Sappi  che  se’ nel  .‘«•condì»  girone 
(Mi  cominciò  a dire):  e sarai,  mentre 

7.  Che  tu  verrai  uell’orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene;  e si  vedrai 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  — 

8.  T senlia  d’ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vodca  persona  che  *1  facesse. 

Per  eh’  io  tutto  smarrito  m’arrestai. 

9.  V credo  ch*ei  credette  ch’io  credesse. 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que’ bronchi 
Da  genie  che  per  noi  si  nascondesse. 


— Vlstrk.  iEn.,  Ili:  Fedissima  l'cnlris  Praturies.  — - 
Lvhesti.  .En.,  IH  : Va*  trinati  dira  inter  od  arem. 

(F)  Stram.  Lucano  le  chiama  cani  volanti.  Noi  300 
sa|)evanu  la  greca  etimologia  della  voce,  e l'anonimo  ine- 
dito che  la  dichiara,  dice  : hi  vizii  e ti  jteccati  sono  pre- 
figurali per  li  tiranni  e per  le  fiere. 

H (Li  Mestre:  lin. 

(SL)  Mestre,  lnf. , XVII:  Mentre  che  tomi  Ha 
senso  anche  di  fino  a che,  come  il  dum  de'  Latini.  Pan- 
dolf.:  Starà  con  voi,  mmtreechè  non  C abbandonerete. 

1 . (L)  Torries  pepe  al  mio  serhose  : non  le  credere- 
sti a me. 

(SL)  Torries.  Petr.  : Sospiri  Che  acquista*  fede, 
alfa  penosa  vita.  — Fede.  iEn.,  IH  : Dieta  video  mira- 
bile monstrum...  Eloquar,  an  sileamf 

(Fi  Torries.  1 suicidi  sono  incarcerali  in  un  tronco, 
perchè  «vendo  pillata  via  la  spoglia  mortale,  non  men- 
tano riaverla.  Chi  si  priva  della  vita  sensitiva,  avrà  solo 
la  vegetante. 

8.  (Lì  Per  ch'.  onde. 

(SL)  tir  ai.  Dante,  Rime  : Traendo  guai.  — Shar- 
niro.  .En.,  HI  : Multa  mo rrw  anitno. — Arrestai.  .En., 
VI  : Constiti t .Enea*,  strepi  Dunque  exterritus  Ita  usti. 

9 (L)  Per  sol  si  sascospesse:  per  non  esser  vista 
da  noi. 

(SL)  Crldlmm..  Saccb.  : lo  avesse.  Pelr.  : Credo  Ino • 
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10.  Perù  disse  ’l  maestro:  — Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d’ una  (Teste  piante. 

Li  pensier  ch'hai,  si  faran  tutti  monchi.  — 

11.  Ailor  porsi  la  mano  un  poco  avente, 

£ colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 

E ’l  tronco  suo  gridò:—  Perché  mischiarne?  — 

12.  Da  che  fatto  fu  poi  di  sanguu  bruno, 

Ricominciò  a gridar  : — Perchè  mi  scerpi  ? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

13.  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

Ben  dovrebb’esser  la  tua  mau  più  pia 
Se  stati  fossim*  anime  di  serpi.  — 

14.  Come  d’un  stlzzo  verde,  ch’arso  sia 

Dall’un  de’ capi,  che  dall’ altro  geme , 

E cigola  per  vento  che  va  via, 

15.  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  esangue.  Ond’io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  Tuoni  che  teme. 

IH.  — S’egli  avesse  potuto  creder  prima 
(Rispose  ’l  savio  mio),  anima  lesa. 

Ciò  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima; 


che  Ih  credi.  1/ Ariosto,  con  gioco  affettato:  /’ credea,  r 
credo,  e creder  credo  il  r erti. 

IO.  (L)  Este  : queste.  — Si  earat.  . . moschi  : vedrai 
che  son  anime  negli  sterpi. 

(SL)  Fraschetta.  ;En. , III  : Lmtum  con  veliere 

vimen. 

• I.  (SL)  Possi,  din. , III:  Accetti,  e indemqueah  titano 
convellere  silvani  Conalus.  — Schiatte?  /En. , 111:  Ge- 
tailut  lacrimabili»  imo  Auditor  tumulo , et  vox  rctldita 
fertur  ad  aure s.  Quid  miterutn , .tinca,  lacerati 

19.  (L)  Scempi:  laceri. 

(SL)  Bruto.  din.,  HI:  Sam,  qua!  prima  solo  rup- 
lit  radirih us  arbot  Veliti ur,  huic  atro  liquuntur  san- 
guine guitte,  Et  terroni  tabo  mondani.  — Spirto.  Bocc.  : 
Se  in  lui  /Sa  spirito  di  pietà  alcuno. 

13.  (SLì  Dorisi,  din. , III:  Ifaud  cruor  hic  ile  sti- 
pite manat.  — Pia.  din. , 111  : Paree  pias  federare  ma- 
nia. — Serpi.  Lue.,  IH,  1 : Geni  mina  viperarum. 

14.  (L)  Geme  umore. 

(SL)  [Stizza.  Assai  male  e con  freddo  ragiona- 
mento l’ imitò  T Ariosto  (VI):  Come  ceppo  lalor  che  le 
midolle  Rare  e vote  abbia  , c / tatto  a / foco  tia;  Poi  che 
per  gran  calar  quell'  aria  malie  Resta  cotisunla  che  ih 
mezzo  l' empia.  Dentro  ritunna  e con  strepito  bolle.  Tanto 
che  quel  furor  trovi  la  via  : Otti  mormora  r t Iride  e ti 
corruccio  Quel  mirto  off’rto.]  — Geme.  Cresccnz.  : E la 
nera  terra  gemerà  e renderà  colali  risudamenti,  e non 
grondi  gronde  d'acqua. 

(F)  Come.  Accenna  a un  passo  di  Aristotile 
(Meleor.). 

1*.  (L)  Sditeci  a : ramo  rotto. 

(SL)  Scheggia.  /En. , IH  : Alcr  et  allcriut  sr- 
quitur  de  corticc  tanguit.  — Come.  Modo  che  ram- 
menta il  virgiliano:  Simili»  tenmti ...  imploranti .. . 
laboran t i (dSn.,  XII,  VII;  Georg.,  Ili),  e l'oraziano'  Si- 
milit  metuenli  (Sai. , II , 3).  - Teme.  iEiì.  , III  ; Mi  fu 
frigidut  horror  membra  quatti. 

IO.  (L)  Puh  ; sol.  — Rima  : parola. 

(SL)  Lesa.  Lettone  per  muli/azione  era  voce  del 
tempo  ed  è tuttavia  termine  medico.  — Rima.  Metro  per 
grido  (Inf.,  VII).  Altri  intende  del  111  dell'Eneidc  : /Mr- 
r raduni,  et  dirtu  video  mirabile  mnntlrum. 


17.  Non  averebbe  in  to  la  man  distesa: 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  ch’a  me  stesso  pesa. 

18.  Ma  dilli  chi  tu  fosti;  si  che  ’n  vece 

D’aicuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  — 

19.  E ’l  tronco:  — SI  col  dolce  dir  m’adeschi. 

Ch’  T non  posso  tacere.  E voi  non  gravi 
Perch’  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi. 

20.  lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi. 
Serrando  e disserrando,  si  soavi, 

21.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  uflzio, 

Tanto,  eh’  io  ne  perdei  lo  sonno  e i polsi. 

22.  La  meretrice  che  mai  dall’ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  e dello  corti  vizio. 


IV.  (L)  Ovra  : opera. 

(SL)  Averebbe.  E nel  Sacchetti. 

19.  (L)  Anmetda  del  dolore  a to  fatto.  — RisvnLsc.ni: 
rinnovi  in  bene.  — * Gu  lece  : può. 

19.  (L)  Voi  som  gravi  perch’:  a voi  non  sia  grave  che. 

90.  (L)  Testi  ambo  le  chiavi  del  cuor  . I'  aprivo  al 
volere  o al  disvolere.  — Soavi  : dolcemente. 

(SL)  Chiavi.  Pctr.  : Del  mio  enr,  donna,  Cuna  e 
l'altra  chiave  Avete  in  maun.  Par.,  XI:  A eui.com'  alla 
morie,  Im  porta  del  piacer  nessun  dittcrra.  — Soavi. 
Inf.,  XIX  : SoarfiHTHtc  spose  il  carco.  OU.  : Per  la  virtù... 
e must  imamente  per  lo  suo  hello  dittare...  fu  tanto  eccel- 
lente consigliere  appo  lo  imperatha-e  Federigo,  che  per  tuo 
opri  munito  e consiglio  solo,  quoti  tutte  te  rote  eh'  erotto 
per  In  impero  ti  governavano. 

91.  (L)  Dal  secreto  sco  quasi  or, vi  uom  tolsi  : solo 
ebbi  i suoi  secreti.  — Lo  sotto  e i polsi  : prima  la  pace, 
poi  la  vita. 

(SL)  Polsi.  Dante,  Rime  : Che  fa  da  polii  Tani- 
tna  partire. 

99.  (L)  La  meretrice  : invidia.  — Cesare  : impera- 
tore. -r  Putti  : sfacciati. 

(SL)  Comute.  /En.,  II:  Trojee  et  patria  commu- 
nit Erinnyt. 

(F)  Meretrice.  Sen. , Phcen.  : Simul  iita  mundi 
rondi tor  potuti  Deus  , Odium  alque  regnum.  — Putti. 
Add.  : Aug.  Conf.,  IV:  Meretrice»  cupidi  latri.  Conv.  : 
La  bocca  meretrice  di  questi  adulteri.  Questo  aiuta  a 
spiegare  lo  drupa  del  VII  dell’  Inforno.  L' invidia  dia- 
bolica , cagione  de'  nostri  mali , è stupro  tentato  contro 
Dio.  — Morte.  La  invidia,  meretrice  e morte  comune , 
nel  1 dell'  Inferno  move  dagli  abissi  la  lupa  (avarizia) , 
la  quale  impedisce  ed  uccide.  Accusarono  Pier  delle  Vi- 
gno i cortigiani  dell'avere  tradito  il  secreto  alla  Chiesa 
di  Roma.  OtL:  Per  lo  consiglio  di  costui  l' imperudorr 
ebbe  sospetto  Enrico  tuo  primogenito,  il  quale  citi  atra 
fallo  re  della  Magna,  e temendo  che  non  tradisse  la  co- 
rona, il  mondò  preso  in  Puglia,  nel  qual  luogo  il  detto 
Ettrico...  alla  sua  rila  impose  fine,  onde  lo  imperadore 
mollo  addolorò,  siccome  elli  mostra  in  quella  che  co- 
mincia: • Misertrordia  pii  patri s ...»  E erettesi  che  pn 
questo  trottaste  cagione  sopra  il  dello  Piero , che  elli 
mede  ti  mo  a istanza  del  papa  atesse  fatta  una  lettera 
rimiro  a quella  che  lo  imfteradoi'e  area  fatta  alti  principi 
cristiani . . . 
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23.  Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti; 

E gl*  infiammati  infiammar  si  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

24.  L’animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

25.  Ter  le  nuove  radici  «Testo  legno 

VI  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’nnor  si  degno. 

26.  E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  ’nvidia  le  diede.  — 

27.  Un  poco  attese;  e poi:  — Da  ch’ei  si  tace. 

Disse  ’l  poeta  a me.  non  perder  l’ora; 

Ma  parla,  c chiedi  a lui  9e  più  li  piace.  — 


33.  (L)  Tornado  : si  volsero. 

(SL)  Infiammò.  Mach.,  II,  XIV,  11  : Adccrsus  Ju- 
dam,  inflammarcnmt  Ihmetrium.  — Amai.  Dino:  Ar- 
rese gli  animi  di  tulli  rimira  ...  — Infiammar.  L’ accu- 
sarono oltracciò  ti' avarizia  e d'ambizione:  onde  Fede- 
rigo lo  fece  acciecaro  e chiudere  in  carcera,  dove  nel  1449 
s’iicrise  dando  del  capo  nel  muro.  Del  resto,  se  vere  non 
erano  quelle  accuse,  era  ben  vero  che  Pietro  avea  con- 
dotto Federigo  a infierire  contro  Enrico  suo  figlio , e 
carcerandolo  condurlo  al  suicidio;  onde  il  padre  prestò 
farii  credenza  alle  cortigiane  calunnie.  Di  Piero  son  le 
lettere  scrìtte  in  nome  di  Federigo;  abbiamo  suoi  versi 
italiani,  mediocri,  citati  da  Dante  ; abbiamo  un’invettiva 
contro  il  papa  in  rima  latina.  Era  di  Capua.  .Né  a lui 
é da  imputare  il  libro:  De  tribù*  im/mt  tori  bus. — Lieti. 
iBn.,V  : I.irtum...  htmorrm.  — Tornaru.  In  una  canzone 
siciliana  citala  da  Dante  : Vostro  orgvgliarr  dunque  e 
tvw/ra  altezza . . . lamino  in  ba**rzza  Vii.  ss.  Padri  : 
Il  pianto  di  Giuliana  fu  tornato  iu  grande  letizia. 

(F)  Tristi.  Pare  aggiunto  superfluo  a lutti;  ma 
significa  forse  la  morale  tristizia  del  dolore.  E anche  il 
severo  Aquinato  : Malum  etl  causa  tristitiaf  et  lurtus. 

34.  (L)  Per  disdegnoso  ci  sto, credendo...  Per  l'amaro 
piacere  che  ispira  la  soddisfazione  di  fiero  disdegno , 
credendo  liberarmi  dal  peso  dell'ira,  fui  ingiusto  contro 
me  che  ero  pure  innocente  dell'  appostemi  colpe. 

(SL)  Disdegnoso.  Hor. , Epod.,  XVIII  : Fastidiota 
tritìi*  a-grimonia.  — Morir.  Ov.  Mei.,  VU  : Animavi  la- 
guro v lauri unt  ; morlitque  turno rm  Storte  fugami.  — tìur- 
STO.  AEn.,  VI:  Sibi  letum  Intimlet  peperere  munti  Giusto 
in  queatn  senso  è nella  Bibbia  e in  Virgilio. 

(FI  Credendo.  Som.:  Taluno  per  l'uccisione  di 
tè  stesso  si  crede  evitare  altro  maggior  male.  — Ingiu- 
sto. Arisi.  Eth.  ,V  : Si  uno  può  fare  ingiustizia  a nè  sletto. 

35.  (L)  Nuove  radici  : da  cinquanl'  anni  Piero  era 
morto. 

(SL)  Lecno.  Giura  per  la  nuova  veste,  come  per 
la  propria  sua  vita.  .Cn. , IX  : Per  caput  hoc  juro.  — 
Onor.  Pure  il  Poeta  lo  caccia  tra  gl’  increduli  nelle  fiam- 
me. Federigo  era  degno  d’ onore  come  amico  delle  let- 
tere, coni*  uomo  di  valore  e di  senno,  e Ghibellino  ar- 
dente ; ma  Dante  doveva  dannare  l'empietà  di  lui,  e le 
corrispondenze  col  nemico  di  tutta  Europa,  il  Snidano. 
Orsar  amor  icgutu , di  lui  gli  uomini  del  suo  tempo.  E 
nel  Convivio  lo  chiama  I’iiltimo  imperatore  de*  Romani 
perchè  tali  non  gli  parevano  nè  Ridolfo,  nè  Adolfo,  nè  Al- 
berto: e Arrigo  VII  non  era  ancora.  Lo  loda  poi  come 
Iniro  c cherico  grande. 

38.  (L)  Conforti  d’  onore. 

31.  (L)  Attese  Virgilio.  — Ora:  tempo. 


28.  OruTÌo  a lui:  — Dimandai  tu  ancoro 

Di  quel  che  epodi  ch’a  me*  soddisfaccia  : 
Ch*  I’  non  potrai;  tanta  piota  m’accora.  — 

29.  Però  ricominciò  : — Se  l'uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  clic  ’l  tuo  dir  prega, 
Spirito  Scarcerato,  ancor  tf  piaccia 

30.  Di  dirne  come  l’anima  si  lega 

In  questi  nocchi:  e dinne,  se  tu  puoi, 
S’alcuna  mai  da  taf  membra  si  spiega.  — 

31.  AHor  soffiò  lo  tronco,  forte;  e poi 

Si  converti  quel  vento  in  colai  voce: 

— Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

32.  Quando  si  parte  TanimA  feroce 

Dal  corpo  ond’ella  stessa  s’ó  disvelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  in  la  selva,  e non  Tè  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

34.  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestri». 

L’ Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  e al  dolor  finestra. 


(SL)  Ora.  Modo  antico  de'  Greci.  Armannino: 
In  que'  fuochi  stanno  per  grande  ora.  AEn.,  V!  : FlrnHn 
due  un  ut  hnras. 

3H.  (F)  Soddisfaccia.  Som.:  Inquisir  il  ut  per  Christum 
salisflrret  dinripulit. 

38.  (Lì  fon:  non  ombra.  — Liberamente:  con  libe- 
ral volontà. 

(SL)  Uom.  Inf.,  1 : 01  ombra  ni  uomo.  — Libe- 
ramente. Georg.,  I:  Tellus  Omnia  liberius  , nullo  po- 
srente,  ferrimi.  Novell.,  XIX:  Detta  grande  libertà  c cor- 
tesia de!  re  giovane. 

30.  (L)  Nocchi:  piante  nodose.  — Spiega  : sviluppa. 

(SL)  Spiega.  Nel  senso  dui  latino  erjiticarr.  Georg. , 
II  : Fcondi  s erplirat. 

(F)  Lega.  Conv.  11,5:  L’anima  è legata  e incar- 
cerata per  gli  wgiini  del...  corpo.  Lnran.,  VI:  Frani  me* 
artus,  invisaque  rlmtrlrtt  timentnn  Carrcris  antiqui. 

31  (I  .)  Forte:  fortemente. 

(SL)  Brevemente.  Dulie  proprie  sventare  s’inve- 
sca a ragionare;  del  supplizio,  brave. 

33.  (Lì  Feroce  in  sé.  — Settima  foce  , eh'  è questa. 

(SL)  Feroce  4£n.,VI:  Lucrmque peroni Projeerr e 
anima*. — Foce.  /fin. . VI:  Faurihut  Orci.  - Faures  A- 
wrni.  Ogni  cerchio  è come  borea  che  inghiotte  e divora, 
dirà  nel  XXXI  dell'  Inferno. 

33.  (SL)  Balestra.  Nardi  : La  balestra  era  arme  si- 
tala da'  soldati  meno  apprezzati.  — Germoglia.  A?n. , 
HI  : Telarum  negri,  et  jaruiis  fnrrrr/7  orniti.  La  spelta 
metto  di  molli  germogli.  [ L'timr  rrtombe  dans  un  autre 
rorps  et  y j/rmd  racine  comme  une  piante  Hans  la  terre 
nù  elle  a etr  trmèe.  Pia!.,  Phédon  ; Trad.  di  Cousin.) 

(F)  Cade.  Eredi.,  XXIX,  5:  Sulla  faceta  della  ter- 
ra cadrai:  non  sarai  raccolta,  nè  raccattata ; alle  bestie 
della  tnra  e ai  t'alanti  del  rirlo  diediti  a tltrorrrve.  — - 
Scelta.  Gitlaron  la  vita  quasi  a caso;  a caso  germo- 
gliano nella  pena. 

34.  (L)  Pascendo  sé.  — Fanno  dolore,  e al  dolor 
finestra  : straziano  , e di  lì  esce  parole  e sangue. 

(SL)Slrce.  Georg..  II:  S/mnlr  sua  qua*  setolinai... 
forila  surgunt.  — Vermena.  ,En.,  Ili:  Carnea  virgulto. 
— Silvestri.  .En. , III  : IHc  rnH/trum  ferrea  terit  Telo • 
r«wi  srges, et  jnrulis  iucrcvil  acnlis.  — Finestra.  V ircilio, 
di  porla  scassinata  (.fin. , II)  : Ingenlem  loto  drdtt  ore 
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35.  Como  Cai  tre,  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non  perù  ch’alcuna  sen  rivesta  : 

Che  non  è giusto  aver  ciò  ch’uom  si  toglie. 

36.  Qui  le  strascineremo:  e per  la  mesta 

Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  del  l'ombra  sua  molesta.— 

37.  Noi  eravamo  ancor  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  rumor  sorpresi, 

38.  Similemente  a colui  che  venire 

Sente  ’l  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch’ode  le  bestie,  e le  frasche  stormire. 

39.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 

Nudi  e graflla ti.  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

40.  Quel  dinanzi:  — Ora  accorri,  accorri,  Morte.  — 

E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava  : — Lano,  sì  non  furo  accorte 


fmestram.  L'Ariosto,  d’un  cignale,  mcn  bene:  Che  col 
pelli»  c col  grifo  r con  Ir  zanne  Fa  dovunque  ti  volge 
ampie  finestre.  Pili  languido  il  Tasso:  Oh  che  sanguigna 
e spaziosa  porta  Fa  /'lino  e l'altra  spada  orutujw  giunga. 

33.  (L)  Altre  anime.  — Si*ocue  : corpi.  — Si:  a sé. 

(SL)  Come.  Risponde  alla  seconda  dimanda  : 
Dinne. . . 

30.  iL)  Usura. ..  molesta:  anime  moleste  al  corpo  di 
cui  si  privò. 

(SI.)  Mesta.  Virgilio,  do’  suicidi  (yEn.,  VI)  : Pro- 
xima  dedale  Imeni  intesti  loca. 

yV)  Apersi.  Non  dico  cosa  a religione  contraria, 
perchè  quella  sospensione  è una  specie  d'  unione.  Solo 
intende  che  questa  singoiar  congiunzione  fara  più  grave 
il  tormento,  giacché,  al  dire  di  s.  Agostino,  citato  dal- 
1‘ Ottimo,  è bisogno  dell'anima  conlinovo  ricongiungersi 
al  corpo.  E qui  i’  Ottimo  chiama  Dante:  alto  dottore  c 
Ionio  cattolico,  non  solamente  di  per  fella  fede,  ma  gran- 
distinto  maestro  di  tulle  scienze,  massimamente  di  teo- 
logia e di  filosofia. 

37.  <L)  Attesi:  intenti. 

38.  (L)  Porlo  : cignale.  — Caccia  : cacciatori.  — Po- 
sta, ove  l'attendono. 

(SI.)  Sinilemente.  Nel  Convivio.  — Caccia,  de* 
cacciatori,  il  Manzoni  : Vedrà  sul  pian  discorrere  La  roc- 
cia affaccendala. 

3».  (L)  Rosta:  rami  c frasche. 

(St.)  Sinistra.  Tengon  sempre  a sinistra.  (Inf. , 
XIV).  — Rompiéno.  ,En.,  VII:  Othrynque  mcalrm  Lin - 
quentrs  cnrtu  rapido:  dal  runtihus  ingcns  Silva  lucum, 
ri  magno  calimi  virgulto  fragore. 

(F)  Graffiati.  Soffrono  il  supplizio  d'  Atleone 
(Uv.  Mei. , 111),  il  quale,  secondo  Pietro  di  Dante,  era 
un  prodigo  che  nella  caccia  consumò  ]'  aver  suo,  onde  fu 
detto  che  i suoi  proprii  cani  lo  lacerarono. 

40.  (L)  Tardar  troppo  , dalla  rabbia  di  lacerare.  — 
81  : cosi.  — Accorte  : pronte. 

(SL)  Lano.  Giovane  Senese.  Alla  battaglia  della 
Pieve  del  Toppo,  di  qua  d' Arezzo,  dove  i Senesi  furono 
vinti  dagli  Arelini  il  1:288,  anziché  vivere  nella  miseria, 
frullo  di  sua  prodigalità,  si  cacciò  Ira’  nemici  a morire. 
Era  della  brigata  godereccia  di  cui  nel  XXIX  dell'  In- 
ferno. — Accorte.  Inf.  , XXXI V : Porse  a me  /’  accorto 
passo. 

(K)  Morte.  Apoc.,  IX.  0 : flramerantu»  morire,  e 
fuggirà  la  morte  da  essi.  All’  incontro,  i suicidi  di  Vir- 
gilio: Quam  velimi  ir I lin  e in  alto  Nunc  et  txiupcriem , 
ri  durai  perfrrrr  laltoret  (/Eli.,  VI). 


«*! 

41.  I.e  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  — 

E poiché  forse  gli  fatila  la  Iena, 

Di  sé  e (l’un  cespuglio  fe*  un  groppo. 

4*.  Dlrietro  a loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne,  bramose  e correnti. 

Come  veltri  eh*  usclsser  di  catena. 

43.  In  quel  che  s’appiattò  miser  II  denti; 

E,  quel  dilacerato  a brano  a brano, 

Poi  sen  portàr  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E mcnommì  al  cespuglio,  che  pinngea , 

Per  le  rotture  sanguinimi,  invano. 

45.  — 0 Iacopo  (dlcea)  da  Sant’ Andrea, 

Che  t’é  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  lo  della  tua  vita  rea?  — 

46.  Quando  ’l  maestro  fu  sovr’esso  fermo. 

Disse:  — Chi  fusti,  che  per  tante  punt 
Soffll  col  sangue  doloroso  sermo?  — 

47.  E quegli  a noi:  — 0 anime,  che  giunte 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto 
Ch’ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 

48.  Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto. 

I’  fui  della  città  che  nel  Battista 
Cangiò  ’l  primo  padrone  : orni*  e*  per  questo 


41.  (Lì  Falli*  : mancava  — Di  sfc  e d'  tn  cesptclio 
fe’  m groppo  : a’accoecolò  sotto  un  cespuglio,  eh'  è poi 
lacerato  con  esso. 

(SL)  Giostre.  Così  le  chiama  perché  qui  si  tratta 
di  correre;  ed  in  quella  battaglia,  di  fuggire;  e Lano 
noi  volle.  Quest'  ironia  dipinge  il  prodigo  spensierato 
pure  in  mezzo  a'  tormenti.  — Faa.ua.  Gio.  Vili.  : Fallito 
il  lignaggio  di  Carlo  Magno.  — Groppo.  Flavio  : Accoz- 
zarono i lati  loro  l'uno  crm  l'altro;  et  copertisi  di  so- 
pra con  i scudi  molto  lunghi  feciono  di  loro  un  gomitolo 
ines/Hignabile. 

42.  (SL)  Bramose.  /En. , VII:  Rabidi*...  cane*. 

(F)  Veltri.  Paragona  le  cagne  a'  veltri  perchè 
cagne  non  erano  ma  mostri  infernali.  Cosi  Cerbero  al 
cane.  Greg.,  IX,  ep.  7 : Il  diavolo  in  forma  di  cane  nero. 
In  queste  cagne  taluno  vede  la  povertà,  la  vergogna,  le 
cure  che  incalzano  il  prodigo.  Ezech. , V ,17:  Adora* 
Irrò  nmtr'  essi  bestie  pessime  infino  a consunzione.  Lu- 
can.,  VI:  Stigiasque  eanes. 

43.  (SL)  Denti.  Georg.,  Il:  Laniabant  drutUms  artux. 

44.  (SL)  Rotture.  ,En.,  Ili  : Ruptis  rad t dima  orbi»* 
Ve! li  tur. 

43.  (SL)  Iacopo.  Padovano  prodigo  : per  vedere  una 
bella  liaminata  fece  ardere  la  sua  villa:  gittava  i danari 
nel  fiume  (Bore.). 

40.  (L)  Servo  : sormone. 

(SL)  Sermo  In  prosa  , come  Plato  c Calo.  Que- 
sti è Rocco  de’  Mozzi,  il  qual  forse,  disse  l’Anonimo,  visse 
in  Francia  dove  la  forca  ha  nome  gibet  ; altri  dice  Lotto 
degli  Agli,  fiorentino,  che  venuto  in  povertà  diè  per  da- 
nari falsa  sentenza , onde  per  vergogna  mori. 

47.  (L)  Disonesto:  sozzo. 

(SL)  Anime.  Le  crede  ombre  ambedue,  come  Al- 
berigo nel  XXXlli  dell’  Inferno.  — Disonesto.  «En. , VI: 

T riturai  inlu.  tosto  v ninn  e narcs. 

48.  (L)  Cesto:  cespo.  — Città  che  nel  battista  gan- 
cio’l  primo  padrone:  Firenze.  — ’L  primo  padrone: 
Marte. 

(SL)  Battista.  Marte,  non  più  patrono  di  Firenze, 
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49.  Sempre  con  l'arte  ^ua  la  Tara  trista. 

E se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 


sdegnalo  ne  la  flagella  ; e peggio  sarebbe  se  al  Ponte 
Vecchio  non  se  ne  vedesse  ancora  la  statua  smozzicata; 
fatta  levare  dal  fiume  dove  gran  tempo  giacque;  e levata 
perchè  Firenze  toccò  in  quegli  anni  molte  scontine.  — 
pADRtm..  Machiavelli  : S.  Giovanni  protettore  e padrone 
di  questa  repubblica. 

4M.  (L)  L'arte  su:  la  guerra.  — Vista  : imagine. 

(SL)  Arte.  Marte , i Latini  assolutamente , per 
guerra.  ;En.,  VII  : Intani  Mftrtit  amore. 

(K)  Vista.  Discorso  superstizioso  posto  in  borea 
ad  un  dannalo, e allegorico.  Vuol  dire  che  Firenze,  smessi 
gli  usi  guerrieri , non  avea  più  pace  ; datasi  al  traffìeo 
de’  suoi  Aorini  portanti  l' imagine  del  Ballista.  Di  ciò 
si  lagnano  altri  del  tempo  di  Dante.  E a questo  passo 


50.  Quei  ci l (adiri,  che  pui  la  riforniamo 

Sovra  ’l  cener  che  d' Attila  rima** 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

51.  T fé'  giuliette  a me  delle  mie  case. 


dà  luce  quello  del  Paradiso  (IX  e XVIII).  V.  G.  Vili., 
I,  42.  tìO;  II,  I;  III,  i,  er. 

SU.  tSL)  Hifomurso.  T olila  danneggiò  Firenze,  ma 
non  la  distrusse  : cosi  la  storia.  Carlo  Magno , secondo 
favolosa  tradizione,  la  riedificò. 

(F)  I.vdauko.  Psal.  CX.XYI,  1 : Se  il  Signore  non 
errò  edificata  la  ctua,  indarno  lavoreranno  que'  che  la 
murano. 

Sfl.  (L)  Cubetto:  patibolo. 

(SL)  Cubetto.  Post.  Cael.  : G tubetto  , torre  a 
Parigi  ove  impiccanti  gli  uomini.  • Giubbetto  ha  il  No- 
mi (li,  10). 


I «suicidi  e Catone. 


//  suicidio,  cosi  nella  Somma,  è colpa  perchè 
è contro  all'istinto  naturale  per  il  quale  ciascuno 
ama  l'essere  proprio;  perchè  l'uomo  non  è di  sè 
stesso  ma  della  comunità,  alla  quale  fa  frode  sot- 
traendosi con  la  morie;  finalmente  perché  egli  è 
di  Pio  in  cui  mono  è la  morie  e la  rila , e del 
quale  egli  usurpa  in  tal  modo  il  giudizio  supre- 
mo (I).  Agostino  aveva  già  detto  clic  il  generale 
precetto  del  non  uccidere  qui  pure  ha  luogo,  dac- 
ché I* uccidere  sè  stesso  è fare  violenza  all'umana 
vita  c natura  (2). 

fiion  può,  soggiunge  Tommaso,  non  può  l'uomo 
uccidere  sè  stesso  per  enlare  un  male,  dacché  egli 
r a cosi  incanirò  u mal  maggiore  in  pena  dcll'acer 
rotti  i vincoli  che  lo  stringono  alla  iattura  e alla 
società  e lo  fanno  dipendere  da  Pio.  Aon  lo  può 
neaueo  per  sotti  arsi  alla  violenza  del  peccato  al- 
trui, dacché  se  egli  a questo  non  consente,  non  per- 
ca. Non  lo  può  finalmente  per  evitare  il  proprio 
peccato  o per  punirsene , dacché  l'uomo  non  è giudice 
di  sé  stesso , e togliendosi  di  vita  si  toglie  il  tempo 
e il  luogo  all'ammenda.  E non  è certo  che  egli  debba 
peccare ; poiché  può  Pio  da  qualunque  siasi  cimento 
liberarlo;  ond'  egli  cosi  dispera  di  Pio  e rinnega 
la  propria  libertà.  E |X»l  : È fortezza  se  l'uomo 
non  rifugge  dal  soffrire  da  alte' uomo  la  morie  per 
fine,  di  virtù  e per  evitare  la  colpa ; ma  darsi  la 
marie  per  evitare  un  dolore  ha  sembianza  di  for- 


(I)  Som.,  2,  2,  GV  — (2)  De  Civ.  Dei , I. 


Uzza;  non  è fortezza  cero,  onci  fiacchezza  d'ani  - 
mo  che  non  vale  a sostenere  i dolori  (1). 

Or  com'é  (cade qui  di  dover  domandare),  come 
é che  Dante  colloca  in  si  onorevole  luogo  a pie 
del  monte  del  Purgatorio  11  suicida  Catone?  Vir- 
gilio, Il  suo  maestro,  il  lodatore  di  Cesare  e del- 
l’impero, dà  luogo  al  nemico  di  Cesare  tra  le  ani- 
me pie,  e lo  fa  giudice  loro.  Non  è già  solo  che 
l'Imitazione  abbia  qui  chiusi  gli  occhi  al  Poeta; 
ma  egli  forse  intendeva,  in  più  allo  modo  che  Vir- 
gilio. far  prova  d’ imparziale  giustizia  lodando  il 
nemico  dell’Impero  da  lui  vagheggiato . appunto 
come  loda  e compiange  uomini  guelfi  del  tempo 
suo , e vitupera  ghibellini.  Così  tra  coloro  che 
morirono  per  V Italia  egli  annovera  insieme  Fu- 
rialo e Camilla,  e tra  N'Iso  ed  Eurialo  pone  Tur- 
no; il  che  non  avrebbe  fatto  per  servire  al  nu- 
mero, se  codesto  non  era  un  servire  al  proprio 
concetto  ancor  più  che  a quello  del  Poeta  mae- 
stro. Di  Cesare  stesso  egli  accenna  un  vizio  tur- 
pe (2) , di  Cesare  che  da  lui  è pasto  tra  i grandi 
spirili  eh' e’ si  esaltava  in  vederli  (3).  Di  siffatte 
contraddizioni  morali , che  in  lui  sono  sforzi  di 
equità  politica , gli  esempi  non  mancano  nel  poe- 
ma : e per  questo  egli  colloca  tra’  beati  Costan- 
tino , la  cui  dote  donata  al  vescovo  di  Roma,  sic- 
come a’  tempi  di  Dante  credevasi , fu  madre  di 


(t)  Qui  reca  l'autorità  d’ÀriftoUle  (Kth.,  Ili  > e d' Ago- 
stino (IV Civ.  Dei,  I.). — (2)  Pii rg.,  XXVI.  — (ò)lnf. , IV. 
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lati  lo  male,  ma  noli  tughe  la  buona  intenzione 
elio  fece  mai  frutto  (I).  E quanto  a Catone,  egli 
avrà  certamente  avuta  al  pensiero  la  sentenza  pa- 
danamente rei  lorica  di  Lucano  : La  canea  vinci- 
trice piacque  agli  Dei,  a Catone  la  vinta.  E Dante 
era  animo  da  mettersi  volentieri  dalla  parte  de* 
vinti  si  per  generosità,  e sì  perchè  non  ignaro 
degrimmeritatl  dolori.  Né  egli  ignorava  come  tra 
gli  uomini  dell’età  di  Catone  un  de’  più  sguaiati 
lodatori  della  vittoria , e che  per  adulazione  si 
faceva  bello  della  propria  viltà  (US  forse  per  adu- 
lare anche  cosi  la  riverenza  da’  Cesariani  allcttata 
per  pudore  e per  arte  verso  la  memoria  di  Ca- 
tone, chiamarle  la  (Ine  di  questo  nobile  letum; 
che  rammenta  il  nobiliter  mori,  detto  ne’  Macca- 
bei (3)  del  suicidio  di  Razia. 

• Razia  un  de'  seniori  da  Gerosolima  fu  condotto 
a Nicànore.  Razia , uomo  amante  della  patria  e 
d’autorevole  fama,  che  per  affetto  padre  de’  Giu- 
dei era  chiamalo.  Questi  per  molto  tempo  si  tenne 
fermo  nel  proposito  del  giudaismo  contento  d’of- 
frire in  pegno  di  sua  perseveranza  il  corpo  e la 
vita.  Or  volendo  Nicànore  manifestare  l’odio  che 
aveva  contro  i Giudei  mandò  cinquecento  soldati 
che  lo  prendessero  : che  si  credeva  pigliando  luì, 
poter  fare  de’ Giudei  grande  strage.  Or  volendo 
la  schiera  far  forza  nella  sua  casa,  c sfondare  la 
porta  e metterci  fuoco,  già  stando  per  essere 
preso  si  trafisse  di  spada,  eleggendo  morire  no- 
bilmente anziché  farsi  suddito  a’  tristi,  ed  essere 
malmenato  da  ingiustizie  non  degne  dell’origine 
sua  •.  Le  quali  ultime  parole  Contro  rullale#  #uo# 
indigni*  injurii*  agi,  io  intendo  non  delle  onte 
da  temere  per  la  sua  nobiltà,  ma  delle  violenze 
ch’egli  avrebbe  patite  come  Giudeo,  perché  fosse 
in  lui  offesa  e la  religione  c la  patria,  e cosi 
v-uomii  i fedeli  e imbaldanziti  i nemici.  Questa 
intenzione  rende  più  scusabile  l’atto  narrato  nel 
libro,  atto  che  S.  Tommaso  non  loda;  ma  che 
Dante  doveva  riconoscere  somigliante  a quel  di 
Catone;  e ponre  differenza  tra  Bruto  che  uccide 
Cesare  amico  e quasi  padro,  e muore  rinnegando 
la  virtù,  e Catone  che  senza  atto  o parola  d’odio, 
anziché  continuare,  come  poteva,  le  stragi  ci- 
vili, uccide  sé  stesso  tranquillamcute  dopo  letto 
Platone,  laddove  ragiona  dell’immortalità,  rac- 
comandandosi l'anima  come  poteva  un  pagano 


Mi  Inf. , XIX  ; Par. , XX.  — (2)  Orazio  t Od.  Il , 7 ) : 
re  lieta  non  hme  parmu/a.  E distendendo  ad  altrui  le 
vergogne  proprie:  minate*  Turjte  nnlum  tri  igne  mento. 
K forse  un  altro  accenno  di  adulazione  vile,  laddove 
minaccia  per  celia  al  suo  libro:  Aut  fugicn  Vticam;aul 
rmclu*  mitici  in  Itrrdam  (Ep..  I,  90).  Perda  rammen- 
tava una  mossa  guerriera  di  Cesare;  litica,  la  morte  del- 
I avversario  di  lui.  E dì  tali  accenni  di  indiretta  lusinga 
r tanto  più  serpentina,  Orazio  satiro  era  dotto;  siccome 
quando,  parlando  di  pazzi , nomina  Laheone  il  giurc- 
cousulto  animoso  ( Rat.,  1 , 3.)  — (5)  Marhab.  , Il 


alla  cui  fole  non  era  colpa  II  suicidio,  anzi  lode. 
Tommaso  stesso  commenda  la  morte  volontaria 
di  alcune  sante  che  cosi  intesero  sottrarsi  alla 
colpa  e alia  violenza  tirannica,  la  commenda  corno 
un'ispirazione  di  Dio.  E anche  secondo  la  filosofia 
umana  può  dirsi  che  se  nel  punto  dell’ uccidere 
sé  stesso  I’  uomo  crede  fermamente  che  dall’  un 
lato  non  v’é  altro  scampo  al  peccare,  e dall’altro 
che  la  sua  morte  per  le  altrui  mani  è inevitabi- 
le. e se  crede  che  l’esempio  dato  da  lui  può  con- 
fermare nel  bene  i fratelli,  sarà  errore  il  suo  di 
intelletto,  o,  se  vuoisi,  una  mania  parziale,  ma 
può  non  essere  giudicato  certamente  per  colpa 
dagli  uomini , c Dio  solo  ne  é giudice.  Ad  ispi- 
razione Tummaso  reca  altresì  la  morte  di  Sanso- 
ne; il  qual  poteva  anco  umanamente  esser  mosso 
da  questo  pensiero,  che  la  sua  schiavitù  era  pur 
tuttavia  una  continuata  battaglia;  e che  siccome 
può  l'uomo  in  guerra  esporre  sé  stesso  a morte 
certa , anzi  deve,  per  domare  l’ingiusto  nemico; 
cosi  Sansone  poteva  con  la  morte  di  un  solo  com- 
prare lo  sterminio  di  molti. 

Codesto  non  era  però  di  Catone;  del  quale  ap- 
parisce chiaro  che  Dante  volle  al  solito  fare  una 
specie  di  simbolo,  e metterlo  solo  appiè  del  mon- 
te, come  solo  Saladino  nel  Limbo,  e farlo  degno 
di  tanta  riverenza  quanta  dee  a padre  figliuolo, 
appunto  come  era  Razia  da’  Giudei  detto  padre. 
Se  non  che  passa  i contini  del  simbolo  o d’ogni 
imaginazione  il  chiamare  regni  di  Catone  i setto 
cerchi  delle  anime  purganti,  e farle  appunto  pur- 
gare solfo  la  balia  di  lui,  creantlolo  contr’ogfii 
sua  aspettazione  e volontà  bailo  e re.  Virgilio  lo 
fa  danfem  jura  (I);  ma  Dante  gli  è più  liberale. 
Se  non  che  nella  mento  del  Fiorentino  più  co- 
modamente che  in  quella  del  Mantovano  si  con- 
ciliavano le  idee  di  Roma  impero  e di  Roma  re- 
pubblica, dappoiché  l’Allighicri  desiderava,  come 
ideale  felicità  doli’  Italia , repubbliche  patrizie 
guerriere  e dotte  c religiose  sul  fare  di  quella  di 
Roma , e poi  in  lontananza  l’impero  che  le  pro- 
teggesse con  generosa  pazientissima  carità. 

Notisi  che  il  nome  di  Catone  pronunziato  al- 
trove (2),  qui,  dove  ne  è parlato  cosi  a lungo,  si 
tace;  come  il  nome  della  Donna  gentile  che  è 
primo  movente  al  viaggio  del  Poeta  e al  poema: 
così  in  questo  lavoro  l’arcano  del  simbolo  e della 
scienza  congiungcsi  allividente  dcH’imaginee  della 
passione;  cosi  intendeva  egli,  e gli  riusciva,  es- 
sere qui  uomo  di  chiesa  e là  d’arme;  qui  dettare 
in  cattedra  e là  tuonare  in  piazza.  Dì  dire  schietto 
o evidente  esempi  notabili  ha  questo  canto,  dove, 
anco  traducendo  Virgilio  alia  lettera,  rimane  Dan- 
te: ed  imitandolo  lo  condensa,  e risparmia  certa 
ripetizioni  a che  il  poeta  latino  si  lascia  pensa- 


ti) .£n.,  VI.  — tài  lai.,  XIV, 
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tamenlc  andare,  per  istorilo  rii  numero  squisito 
c rii  flnita  eleganza  (I).  Ed  esempio  del  come  il 
congi ungere  le  tradizioni  fiagane  con  le  cristiane 
fosse  vezzo  non  solo  rii  Dante,  ma  del  tempo  suo 


(1)  £n. , III:  Co*oellrrf  lilvam  - convellere  rttnen  - 
kurrmdum  ....  monxtnun  - liurror  Membra  r/uulil  - 
dirla.  . . mirabile  - eloquar  an  tllcam  1 - atro . . . inti- 
gnine - aler . ..  languii  - frigidità  horror  - gelida! . .. 
languii  - convellere  Inin/unr  - languii...  sequi  tur  - te- 
rimdurent  riius  omenque  levarmi  - levita ...  basi  ilio  - 
Hcmn  baiti  libai  - conului  ■ oggredior  - obluclor. 


c rii  tutto  il  medio  evo,  sun  le  parole  seguenti 
rii  8.  Bernardo,  ciao  spiegano  come  nel  canto  del 
suicidi  s'intreccino  le  due  pitture  virgiliane  delle 
Arpie  c delle  frasche  gementi  parole  e sangue  : 
Homo  al/sque  grafia , fermi  frac  lui,  quibu * porci 
infernale s,  ut  Arpùr,  paicuutur.  Qui  abbiamo  an- 
che il  germe  della  pittura  che  viene  appresso,  cioè 
rie'  prodighi  che  si  lacerano  tra  loro  e la  cui  rin- 
corsa é assomigliata  alla  caccia  del  porco.  E Danto 
aveva  di  certo  alla  melile  il  passo  del  Padre,  dac- 
ché Pietro  lo  cita;  il  quale  riscontro  conferma 
altresi  quanto  meriti  che  sia  posto  mente  al  co- 
ntento di  Pietro. 
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Argomento. 

Il  terzo  girone  è un'  ignuda  campagna  su  cu»  piove  fuoco  : i dolenti  contro  natura  e arte , cioè  gti 
usurai,  siedono  rannicchiati.  I soddomiti  sono  i più  ; meno , i dispregiatori  di  Dio  e gli  usurai  : » m- 
pini  ricevono  tutta  la  fiamma;  » rannicchiati,  meno;  i correnti  se  ne  schermiscono  meglio,  ma  durano 
la  fatica  del  corso.  Tra'  supini  e'  trota  Caponeo.  Camminando  tra  la  seira  e l’arena,  giungon  là  dove 
della  selva  esce  un  fiumicello  rosso  i cui  margini  son  di  pietra.  Di  qui  prende  a parlare  de’  fiumi 
infernali. 

Nola  le  tersine  i , 5,  4,  3,  7,  8,  IO,  «I,  13,  14,  Iti,  17  ; 19  alla  27,  36,  57,  56.  59. 


I.  toichc  la  carila  ilei  natio  luco 
Mi  strìnse,  ratinai  le  fronde  sparlo, 

E rendòle  a colai  ch'era  già  roco. 
f.  Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  Giustizia  orrìbir&rtc. 

3.  A ben  manifestar  le  eose  nuove. 

Dico  che  arrivammo  nd  una  landa 
Che  dal  suo  Ietto  ogni  pianta  rimuove. 

4.  La  dolorosa  selva  Té  ghirlanda 

Intorno,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

5.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa , 

Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  fu  da’  piè  di  Caton  già  soppressa. 


fl.  (L)  La  carità  pel  ratio  loco:  I’  amor  patrio;  era 
Fiorentino.  — Sparte  dalle  cagne  — Rerdèle  : le  ren- 
dei. — Roco  del  parlare  piangendo. 

(SL)  Carità.  Cie. , de  Off. , 1,  17  : Patri#  cavitai. 
Conr.:  Carità  delia  patria.  — Stiurse.  .Novell.,  XV  : L'a- 
more di  suoi  cittadini  che...  gridarono  merci,  li  stringai. 

X.  (L)  Orde  si  parte:  là  onde  si  divide. 

3.  ( Li  Larda  : piano  ignudo. 

(SL)  Cose,  .fin.,  VI  : Panderc  ree  aita  terra  et  ca- 
ligine rnersas. 

4.  (L)  La...  selva  l’  è cuirlarda  irtorro:  il  fosso  de’ 
violenti  gira  in  tondo  la  selva; questa, l’arena.  — Quivi 
terrario...  a «iarda  a rarda : tra  la  selva  e l'arena, ada- 
gio adagio  in  quel  limile.  — A iiarda  : rasente. 

(SL)  Gitili  larda,  .fin.,  XI;  Muro*  varia  cinrerc  co- 
rona. Ov.  Mei.,  V;  Stiva  coronai  agita*.  — Ferrando.  Nel 
senso  del  IH  dell’  Inferno  (Ieri.  96).  — Rarda.  Nella  lin- 
gua viva  (Davanx.,An.,  Il,  51).  1 Veneti  orrnte  per  presso, 
lungo  ; i Greci  moderni  afotooi  ocpoco*,  in  fila,  di  fila. 

4.  (L)  Spazzo  : suolo.  — Colsi  : arena.  — Soppressa: 
pesta. 


6.  Oli  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

7.  D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E parca  posta  lor  diversa  legge. 

8.  Supln  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

E altra  andava  continuamente. 

9.  Quella  che  giva  intorno,  era  più  molta; 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 


(SL)  Spazzo.  Purg. , XXII I.  Saccli.  '.Mettere  la  borsa. . . 

sotto  un  mattone  dell'ammattonato orco  già  veduto 

come  quello  spazzo  stava.  — Colei.  Di  cosa  parlando , 
ha  esempi  anco  in  prosa.  Lei  più  comune.  — Piè.  Lue., 
IX:  Prarccdil  onheli  Siilitis  ora  pedes:  monstrat  to/erare 
labore*.  Non  jnbet.  - Arenirayvm . . . Catonrm.  — Sop- 
pressa. Viaggio  di  Catone  per  le  arene  della  Libia.  Lue., 
IX:  Yadimui i in  campo « sterile*...  Qua  nimius  Titan  et 
rar cr  in  fontibvs  under...  Ingrediar,  pritmtiquc  giada*  in 
jivlrcre  ponam. . . - Palei  ornne  soluto,  liberque  tu  rat  u 
dF/diam  rabiem  totis  erereet  areni s. 

6.  (L)  Verdetta  : giustizia. 

(SL)  0«.  .fin.,  VI:  filtrile  justitiam  moniti,  et  non 
trmnrre  Pivot. 

1.  (SL)  Misf.raierte.  Bore.  : Miseramente  piange  la 
sua  ritrosia.  Vita  N.  : Pinngeano  assai  pirtnsamentr. 

8.  (SL)  Sedea.  lnf.,  XVII.  — Ardava.  Inf.,  XV,  XVI. 

•.  (L)  Mer,  in  numero.  — A via  la  lirma  sciolta: 
gridava. 

(SL)  Molta.  Col  più,  come  in  Virgilio  (.fin.,  VD  : 
Q turni  multa?...  are*.  — Sciolta.  Semini.  : Dissolvete  In 
lingua  alle  tendoni. 

19 
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10.  Sovra  tulio  '1  sabbimi.  U’ un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatale  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

11.  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 

D’India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  inllno  a terrà  salde; 

12.  Per  eli’  e’  provvide  a scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  ’l  vapore 
Ile’  si  slingueva  mentre  eh’  era  solo, 

13.  Tale  scendeva  l’eternale  ardore; 

Onde  la  rena  s’accendea,  com’esca 
Sotto  ’l  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

14.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotcndo  da  sé  l’arsura  fresca. 

15.  lo  cominciai:  — Maestro,  tu  cho  vinci 

Tutte  le  cose,  fuorché  ì dimon  duri 
Ch’ali’ entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

16.  Chi  é quel  grande  che  non  par  che  curi 

Lo  ’ncendio,  e giace  dispettoso  o torto. 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  ’1  maturi?  — 


IO  (L)  Vesto  cho  la  sperila  in  polvere. 

(SL)  Fioco.  Locano, del  Viaggio  di  Catone  (Phars., 
IX):...  Jan*  spissòr  igni»,  4.1  plaga.,  calcolar,  et  unda 
Rariur.  — [F aloe.  Tasso,  Ger  , X , 61 . — Neve.  £ bianca 
neve  tcttulcr  senza  venti.  Cavale.,  edix.  di  Parigi,  1593.] 

(F)  Pioveax.  Ezccb.,  XXX Vili,  22:  J tuli  rubo  rum 
peste  et  sanguine,  et  imbre  vehrmmti,  et  lapiilibut  im- 
mensi» : ignnn  et  sulphur  pittar»  super  rum. 

II.  (L)  Qcali  falde.  — Salde  : intere. 

(SL)  Parti.  Som.  : In  parlibus  Orienti». 

(F)  Quali.  Alberto  Mapno  citalo  da  Benvenuto  da 
Imola  : Haravigiwsa  impressione  scrive  Alessandro  ad 
Aristotele  nella  lettera  dei  Mirabili  dell’  India,  dicendo 
come  nucole  di  fuoco  fi' recavano  a modo  di  neve  cadendo 
dal  cielo,  le  quali  egli  alle  milizie  comandò  che  le  scal- 
pitassero, 

fl$.  (Lì  Me'  si  sti.vcueva  sei tuf.  ui'eiu  solo:  meglio 
si  spegneva  prima  die  ne  cadesse  dell’ altro. 

(SL)  Stuccava,  anco  in  prosa. 

14.  (L)  Iscotlrdo  : scuotendo.  — Fresca  : nuova 
sempre. 

(SL)  Iti  roso.  iEn.,  VI:  Nec  filrris  requie s datur 
olla.  — Misere.  /En.,  II:  Aliterò*...  artus.  — Fresca. 
Por  agitarsi,  studiassi,  ha  esempi  antichi. 

Ift.  (L)  Uscirci:  ci  uscirono. 

(SL)  Viro.  Premetto  questa  lode  per  sapere  chi 
sia  quel  superbo  simile  ai  demonii  che  gli  si  opposero 
all*  entrala  di  Dite.  — Diri.  .Ed.  , XII  : Duri  soci  aria 
Diti».  - VI  : Durissima  regna. 

16.  (L)  Torto:  bieco.  — Maturi  : ammolli. 

(SL)  Gha.vde.  SlaL,  XI:  .Vagnanimus...  Capancus. 
X:  ingenti  Vicini*  rxtcrruit  ambia. — ’Nceadio  delle  fiam- 
me infernali,  (ire?.,  Mor.,  IV:  Inccndium  fiatiatur.  — 
Cuce.  Stai.,  XI:  lite  jaixt  Inane  compierà*  fragmina 
tunis  Tórva»  adhuc  visu,  memnrantlaque  facla  rrlitr 
quent  Gentibus , atque  ipsi  non  H laudata  Tonanti . — 
DISPETTOSO.  Stai. , X:  In  tnrdia  vertigine  mundi  Stare  vi- 
rum,  iusanasque  v ideiti  drpuseere pugna*.  — Torto.Totvo 
nel  viso,  o torto  nella  postura.  Meglio  il  primo.  Slcphan.: 
Ttrrvus,  a torto  adspertu.  Stal.,  VII:  Turbidu*...  Capa- 
nni*. — Maturi.  Acerbi  si  dicono  gli  orgogliosi  : acerbo 
è contrario  di  maturo,  c la  pioggia  ammollisce  lo  frutte 
cadendo. 


17.  K quel  medesmo  che  si  fue  accorto 

Ch’  i’  dimandava  ’I  mio  duca  di  lui, 
(iridò:  — Qual  i*  fui  vivo,  tal  son  morto. 

18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui. 

Crucciato,  prese  la  folgore  acuta 
Onde  l’ultimo  di  percosso  fui  ; 

19.  0 s’egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  ■ Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta;  • 

20.  Si  cum’  e’  fece  alla  pugna  di  Fiegra  ; 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

21.  Allora  ’l  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh’  i’  non  l’avea  si  forte  udito: 

— 0 Capando,  io  ciò  che  non  s’ammorza 


il.  (SL)  Vivo.  Stat.,X:  Experiar,  quid  sacra  juvent, 
an  falsila  Apollo. 

(F)  Quel.  Una  cantone  attribuita  a Dante,  di 
Firenze  dice,  che  la  divorano  Capaneo,  Crasso,  Aglauro, 
cioè  l'empietà,  I'  avarizia,  l’ invidia.  Capaneo  è dunque 
od  simbolo  del  dispregio  di  Dio. 

18.  (L)  Sio  fa  miro  : Vulcano.  — Fui.  Capaneo,  be- 
stemmiatole fulminato  sotto  Tebe. 

(SL)  Giove.  In  Stazio,  Capaneo  a Giove:  Sul- 
tane prò  trepidi» , c Ut  mabai , Nttmiwz  Thebis  Siali»  t - 
Tupotius  venia s (qui»  cnhn  rtmrurrrre  nobis  Digniori ) — 
Staaciii.  Aio.,  Vili:  Dive  pater  .tiiliis  jnroperat  < furti 
Lrmnius  ori».  — Faubro.  Virgilio,  di  Vulcano  (.En. , 
Vili):  Opera  ad  fabrilia  sui  gii.  — Folgore.  Stazio,  di 
Capaneo  (Theb.  Vili):  Fulmini»  igne»  tnfcstunujue  Jn- 
vem  elypeo  fumante  repella I.  Virgilio  , della  fucina  di 
Vulcano  e de’  Ciclopi  (/Ed.,  Vili):  Hi s inforutalum  ma - 
nibus.  . Fulmen  crai,  loto  genilor  qpte  plurima  catto 
Dejicit  in  terra» . . . tonilumque,  melumque  Jdiscrbanl 
operi , flammisquc  srquucibus  ira s. 

19.  (L)  Gli  altri  : i Ciclopi. 

(SL)  Altri.  Virgilio , dei  Ciclopi  (.En.,  Vili)  : Pa- 
rilcrque  {aborriti  Sorliti.  - fili  inter  nese  magna  vi  bra- 
chi a lollunt  In  n utnrrum.  Georg. , IV  : Ac  vetuti  lenii» 
Cy  riapra  fulmina  massi s cum  pcujrtnmL — Mosci  bello. 
Aio.,  Vili  : Insula  Si  cani  uni  jturla  tatua...  fumanlibus 
ardua  saxis:  Quam  subter  spenta  et  Cyclopum  retta  ca- 
mini» Antro  Finirà  Umani...  et  fornanbu*  igni»  anhelat. 
— Bros.  Titolo  non  di  bootà  ina  di  valore:  1*  usa  al- 
trove Venere  a Vulcano  (Ain.,  Vili)  : Non  ullum  auxilium 
miseri».. . rogavi  Arti»  opisque  tuie;  nec  le,  carissime 
conjux.  Incassami  r tuo»  volui  crercrre  iabores.  — 
Aiuta.  Vulcano  a’  Ciclopi  (/En,  Vili)  : Sunc  viribus  usua 
Suite  marabù*  rapidi s,  omni  iium  arte  magiatra  : Prce- 
ci pi  la  te  mora*...  al  itti  Ocius  incubuere  omnes. 

SO.  (L)  Pigra  di  Flecra  contro  i giganti.  — No*  se 
potrebhe  aver  VERDETTA  : non  piegherei. 

(SL)  Flecra.  Val.  Flac. , V : Phlcgnr.  pugna:. 
Stazio,  di  Giovo  in  Capaneo  (Theb. , V):  Phlcgnr  cru 
f estua  anhelet  Parliti.  — Titta.  Stai.,  X:  Suite  age  nunc 
loti»  in  me  connilctv  fammi  s Jupiter.  - Tolta  iticcntrm 
loto  Jovc  fulmen  odaci  uni  Corri  putì.  — Forza.  Novel- 
lino, LXV  : Ti  disfido  di  tutta  mia  forza.  — Verdetta 
del  fulmine  che  percosse  Capaneo.  — SlaL,  XI:  mirici*. .. 
flammee.  X:  Iktulum  si  lardili*  artus  Crssissenl , potuti 
fulmen  mentiste  seeundum. 

2 1.  (L)  Udito  lui  dire. 

(SL)  Ammorza.  Bene  sta  di  chi  fu  spento  dal 
fulmine. 

(F)  Forte.  Più  che  a Plulo;  perchè  1*  empietà  ù 
1 peggio r cosa  dell*  avarizia,  e Virgilio  c il  poeta  de*  pi». 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIV. 


U7 


li.  La  tua  superbia,  se'  lu  più  punito. 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  — 

13.  Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  — Quel  fu  l’un  de’sette  regi 
Ch’asslser  Tebe:  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia, 

14.  Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’1  pregi. 

Ma,  com’  io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregj. 

15.  Or  mi  vien  dietro;  e guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  — 

16.  Tacendo  divenimmo  là  ’ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  tlumiccllo. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

17.  Quale  del  Bulicame  esce  ’l  ruscello 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

18.  Lo  fondo  suo  e ambo  le  pendici 

Fatt’eran  pietra,  e i margini  da  lato: 

Pereh’  io  m’accorsi  che  ’l  passo  era  lici. 


SS.  (SU  Fi-rom.  Stai.,  X:  Furentcm  risii.  XI:  Furia* 
v ir  tuli*  iniqua. 

(F)  Martirio.  S.  Agostino:  Ogni  anima  disordi- 
nala è pena  a sé  stesto.  Som.  : La  perversa  mi  onta  ne' 
dannali  è la  toro  pena. 

*3.  iL)  I.ahui  a : viso.  — Assiser  : attediarono. 

(SL)  Lassù.  Vita  Nuova.  — Assista.  Anco  nella 
prosa  d' allora.  L’  assedio  di  Tebe  gli  faceva  forte  pen- 
sare a Firenze  — Par.  Che  veramente  non  l’ aveva  in 
disdegno;  e quindi  il  maggior  furore. 

34.  (L)  Lui:  a lui.  — Gu  suoi  dispetti  sono...  fregi. 
La  pena  e l'ira  più  lo  crucciano. 

(SL)  Disdegno.  Stai. , Ili:  .Superai»  contemplar. 
Virgilio  (.En.,  VI),  più  pio:  Phlegyasquc  miserrtmus  om- 
nes  A limone  t,  et  magna  tcstalur  voce  per  umbra s:  Di- 
scitejusliliam  moniti,  et  non  trmnere  Dnv/r.  — Dispetti  : 
Stai.,  X:  Despcctura  Dcos.  - Petto.  Di  Capanco  fulmi- 
nalo. Stai. , X : Cinerem  sub  pectore  troelnt.  /En.,  II: 
Fortissima  frustra  Per  toro.  — Fregi.  /En. , VI:  Non 
indebita  pasco  Regna  meis  fati s.  XI  : Solatia. . . debita 
patri. 

36.  (L)  Divenirmi  : venimmo.  — 'Ve:  ove. 

(SL)  Riverimmo.  S'usa  in  Toscana.  .En.,  VI:  De- 
venere  loca s.  — Raccapriccia.  Per  la  memoria  de'  ti- 
ranni (Inf. , XII).  Orribile  a vedere  quel  sangue  tra  il 
fosco  della  selva,  il  rosso  del  fuoco,  il  gialliccio  della 
rena.  Non  l’avca  prima  veduto  questo  ruscello  : dunque 
da  Capaneo  a quivi  era  non  breve  lo  spazio. 

31.  (SL)  Bilicane.  Laghetto  d’  acqua  bollente  e ros- 
siccia due  miglia  lonlan  da  Viterbo , del  quale  usciva 
un  ruscello.  Femmine  quivi  abitanti,  forse  perchè  que' 
bagni  erano  frequentati,  di videvan  tra  loro  un  rigagnolo 
di  quell’acqua,  da  servirsene  agli  usi  loro.  Similitudine 
degna  del  soggetto.  Bulicami,  in  Toscana,  i Lagoni  che 
con  sotterraneo  gorgoglio  • bulicatocelo  balzano  a scatti 
da  suolo  fangoso,  e levano  un  fumo  che  par  da  lontano 
una  nuvola  bianca. 

36.  (L)  Lia  : li. 

(SL)  Pietra.  Anco  nel  bulicame  di  Viterbo  le 
sponde  erano  impietrite  : e cosi  fa  I'  Elsa  in  Toscana 
(Purg.,  XXX ili  ) , in  Tiroli  l* Anione.  — Liei.  Quivi  e 
guari  in  Toscana. 


19.  — Tra  tutto  Taltro  ch'ioti  Ito  dimostrato, 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è serrato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  eom’ó  *1  presente  rio 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  — 
3t.  Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 

Pereh’  i’  pregai  che  mi  largisse  ’l  pasto 
Di  cui  largito  m’ aveva  ’l  disio. 

33.  — In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto 
(Diss’egli  allora),  rhc  s’appella  Creta, 
Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v’è,  che  già  fu  lieta 

D’acqua  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea , vi  facca  far  le  grida. 

35.  Dentro  dal  monte  sta  drillo  un  gran  veglio, 

Che  ticn  vòlte  le  spalle  invér  Damiata , 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

36.  La  sua  testa  é di  fin  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto; 
Poi  é di  rame  intlno  alla  forcata. 


Z9.  (Lì  l /altro:  il  resto.  — Sogliare:  soglia. 

(SL)  Sogliare  Anco  in  prosa.  — Serrato.  Da 
che  Cristo  vi  scese  (Inf.,  IV,  Vili). 

50.  ! Lì  Auuorta  : spegno. 

(SL)  Ammorta.  Crevcenz.,  11,37,  e nelle  Rime  di 
Dante.  E AlberUno  : Le  saette  affocate  ammortare. 

51.  (L)  Cue  mi  largisse  ’l  pasto  : che  dicesse  chiaro. 
(F)  Pasto.  La  metafora  del  cibo  applicata  alle 

conoscenze  della  mente  torna  frequentissima  nel  Poema. 
L'ha  Piatone  più  volte.  Grog.,  Mor.  I,  15:  Ignorantice 
jejunittm. 

33.  i L)  Mezzo  del.  — Guasto  : devastato. 

(SL)  Mar.  Isidoro,  X,  13.  /En.,  Ili:  Creta  Jocis 
magni  medio  jacet  insula  plinto.  Senti  nt.  : Nel  mr:zo 
marr.  — Guasto.  Non  ha  più  le  cento  città  dello  quali 
Virgilio  (.En.,  IH)  e Ovidio  (Her. , X,  67).  Ammirato: 
Gwutarr  la  eitlà  d'uomini  e d'edifizii.  — Creta.  Posta 
quasi  nel  mezzo  del  mondo  allor  conosciuto.  — Sotto. 
•En.  , Vili:  Aurea  qua  perhibent  ilio  sub  rege  fucrunt 
Sensi  a : sic  placida  populos  in  jh ire  rcgebal.  - Casto.  Ov. 
Met.,  I ; iEn.,  III.  Ma  torse  accenna  a quel  di  Giovenale 
(VI):  Credo  pudici! iam  Saturno  rege  moratom  In  lari*. 
Ma  casto  valeva  in  genere  puro  di  macchia.  /En. , VI  : 
Nulli  fa*  casto  scrleralum  insistere  liuten. 

33.  (L)  Vieta:  vecchia. 

(SL)  Mojtacva.  .En.,  IH  : Hont  Idem*  ubi . et 
genti*  eunabula  nostra *.  — Lieta.  Curt.:  Colle*  fmndihu* 
Urti.  Georg.. Il:  Humus  duiei...  uligine  lieta.  I : Lttlus 
agir,  — Frorde.  .En. , III  : Idirumqttr  newvs. 

34.  (L)  Sco  figliuolo  : Giove.  — Gniw  ai  Cureti. 
(SL)  Rea.  .En..  HI  : / line  malrr  rultrfs  Cybelc, 

Corybantiai/ue  ina. — Fida.  .En. , III  : //ine  filiti  si  lentia 
sacri s.  Ov.  Her.,  X : Puero  cognita  terra  Jori.  — Guida. 
Georg.,  IV  : Canoro s Curetum  sontlus  crepitantiaqvr  am 
sentine.  Dietim  orli  regem  pavere  sub  antro. 

33.  (F)  Dritto.  Il  mondo  lo  fa  diritto  per  indicare  l.v 
serie  non  interrotta  delle  umane  cose. 

36.  (L)  Alla  porcata  : alle  coscie. 

(SU  Puro.  Georg.,  IH:  Purior  ricetto.  ARGENTO. 
Ov.  M«l.,  1:  Posiquam,  Saturno  tenebrosa  in  Tortura  mi*- 
so,  SuhJore  inumili*  eroi , subii I argentea  prole*. 
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37.  Da  indi  in  Riuso  è lutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  ’l  destro  piede  è terra  cotta: 

E sta  ’n  su  quel,  più  clic  ’n  sull’altro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuorché  l’oro,  è rotta 

D’una  fessura,  che  lagrime  goccia; 

Le  quali,  accolte,  foran  quella  grolla. 

39.  l.or  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Slige,  e Flegetonta; 

Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

40.  Infln  là  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno. 

Tu  ’l  vederai:  però  qui  non  si  conta.  — 

4 1.  Ed  io  a lui:  — Se  ’l  presente  rigaguo 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno?  — 

42.  Ed  egli  a me  : — Tu  sai  che  ’l  luogo  é tondo  : 

E tutto  che  tu  sii  \enulo  molto, 

Pur  a sinistra,  giù  calando  al  fondo, 


37.  |L)  Da  isbi:  di  là.  — Eretto:  appoggiato. 

(SL>  Tearì.  Juven.,  Hat.  Xili : IS'ona  trio*  agi  tur, 

pejoraqur  secula  ferri  Temporibus;  quorum  seriori  non 
iurm il  ipsa  Somen,  et  a nullo  posuit  natura  metallo. 

38.  i L)  Oi  t.Lt-i  : «lui  monte. 

39.  i L)  Diroccia  : scende. 

40.  (L)  LÀ  ove  più  som  si  discosta  : al  centro  della 
terra. 

(SL)  LÀ.  Inf.,  XXXIV.  — Stacco.  Georg.,  IV  : Sta- 
gni*... At'ernit.  vEn.,  VI  : Con/ ti  stagna  atta  ride t. 

41.  (L)  Pili;  sol.  — V ivamo:  orlo  di  girone. 

(SL)  Si  deriva.  Crescerli. , VI  : Le  piove  che  vi 

raggiano  se  nr  del  irimi  e tcolino.  — Vivagno.  Inf.,  XX 111. 
Nel  IX  del  Paradiso,  vivagno,  orlo  di  reste,  come  lembo 
e di  resto  e d’altro. 

41.  (Li  Lroco:  l’ Inforno.  — Pus  : sempre. 


43.  Non  se’  ancor  per  tutto  ’l  cerchio  vólto. 

Perchè,  se  cosa  n’apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  — 

44.  Ed  lo  ancor:  — Maestro,  ove  si  truova 

Flegetonle  e Letéo?  che  dell'un  taci, 

E T altro  di’  che  si  fa  d*  està  piova.  — 

45.  In  tutte  tue  queslion  certo  mi  piad 

(Rispose);  ma  ’l  boiler  dell’acqua  rossa 
Dovea  ben  sol  ver  runa  che  tu  faci. 

46.  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  dove  vanno  l’animo  a lavarsi, 

Quando  la  colpa  pentula  é rimossa.  — 

47.  Poi  disse:  — Ornai  é tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco.  Fa  che  di  retro  a me  vegne. 

Li  margini  fan  via,  che  uou  son  arsi; 

48.  E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  — 


44.  (L)  Letéo:  Lete.  — D’esta  piova:  delle  lagrime 
del  vecchio. 

(SL)  Lenta.  Armannino.  Fonte  qui  avrà  preso 
alla  lettera  il  virgiliano:  Lcthirumqve , domo t placida * 
qui  pr ornata!,  arnnern  (,En.  VI).  — Piova.  Petr.  : Piovose 
mi  amare  lagrime  dal  viso. 

45.  (L)  Qt  est  idi  : domande.  — Dell'  acqi  a rossa  : 
di  Flegctonte:  l'hai  lista.  — Faci:  fai. 

(SL)  Rossa.  Ain. , VI:  Flammit  ambit  torrenti- 
bus.  . . Pklegethon. 

49.  (L)  Vedrai,  in  Purgatorio.  — Pestcta  : lavata 
dal  pentire. 

(SL)  Lavarsi.  Purg.,  XXXIII. 

47.  (L)  Vegse  : tu  venga.  — Nos  sos  arsi  : il  fuoco 
che  cade  è vinto  dall'umor  del  ruscello. 

(SL)  Far.  Modo  virgiliano. 

48.  (SI.)  Specie.  ;En.,  V : Best inctus  . . . rapar. 


Flloaofla  (storica  del  Poema. 


Quella  ch’ora  chiamiamo  filosofia  della  storia, 
cioè  la  considerazione  delle  leggi  che  governano 
i fatti  umani,  e delle  cause  e de’  lini,  le  quali  e 
i quali  possono  solo  rischiarare  la  narrazione  delle 
occasioni  e de’ casi;  la  filosofia  della  storia,  nata 
innanzi  al  Cristianesimo,  raccolta  siccome  in  germe 
nelle  parole  di  Musò  e de’  profeti,  fu  dal  Cristia- 
nesimo svolta  e ampliata.  Dante,  e per  istinto  e 
per  meditazione,  ci  aveva  la  mira;  e lo  provano, 
oltre  al  primo  e al  quattordicesimo  dell’Inferno, 
e oltre  al  sedicesimo  e al  trentaduesimo  del  Pur- 
gatorio, e oltre  al  sesto  e al  trentaduesimo  del 
Paradiso  e ad  altri  luoghi  parecchi,  il  Convivio 
e la  Monarchia,  e la  stessa  Volgare  Eloquenza.  In 
questo  Canto  rappresentasi  la  vita  dell’ umanità 
«om’un  uomo,  e le  età  del  mondo  come  parti 
d’un  corpo,  formalo  di  più  o men  prezioso  me- 
tallo. I.’imaglne  lungamente  descritta  nelle  Meta- 


morfosi è da  Virgilio  leccala  a proposito  delle  due 
cose  che  più  importavano  a Dante,  la  religione 
c l’Italia.  Nell’egloga  quarta  le  lodi  di  Politone 
son  riguardate  da  Dante  come  un  vaticinio  della 
religione  di  Cristo,  pronunziata  dal  Poeta  Incon- 
sa |>evule  ; e li  verso:  Jam  redit  et  virgo,  redeunt 
saturnia  regna,  tradusse  nel  ventiduesimo  del  Pur- 
gatorio : Toma  giustizia  e primo  tempo  umano. 
Nè  a caso  sarà  parso  a Dante  che  l’età  dell’oro 
fosse  denominata  dal  regno  di  Saturno,  e che 
Saturno  regnasse  nella  terra  Ialina.  E Virgilio 
appunto  nell’ottavo  dell’Eneide  all’  Italia  special- 
mente  attribuisce  quella  distinzione  delle  età  del- 
l’oro e d’altri  metalli:  Deterior  donec  paullatim 
ae  decolor  trias...  Tum  reges...  E perché  osso 
Virgilio  nel  sesto  promette  (innovellata  a’  tempi 
d*Augusto  la  civiltà  pacifica  di  Saturno,  però 
Dante  lo  scoglie  a sua  guida,  siccome  il  cantore 
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CANTO  XIV. 


della  Monarchia , da  non  ai  confondere  co'  regni 
ferrei , la  quale  egli  In  fantasia  vagheggiava. 

Il  vecchio,  figura  della  vita  del  mondo,  sta  riito 
siccome  quello  che  mai  dove  giacere  iu  vile  ripo- 
so; sta  nella  montagna  di  Creta  (I),  che  è,  in- 
sieme con  l'Italia,  una  delle  origini  della  gente 
troiana,  cioè  a dire,  da  ultimo,  dell’impero  di 
Roma;  e la  chiama  cosa  vieta,  per  indicare  l'ori- 
gine tenebrosa  de’  primi  secoli , e forse  la  dimen- 
ticauza  delle  vero  origini  della  buona  monarchia. 
In  Plutarco  il  tempo  è Dio  tolUrraneo  e Ur- 
rutre.  In  Daniele  (1)  la  statua  veduta  da  Na- 
buccodonosor  é dichiarata  cosi:  Quella  statua 
traode,  ed  afta  stana  di  contro  le....  il  capo  di 
questa  statua  era  di  oro  fine;  il  petto  e le  braccia 
d'artento  puro ; il  ventre  e le  cotee  di  rame  ; le 
gambe  di  ferro;  de' piedi  una  parie  era  di  ferro  e 
una  di  coccio ...  Tu  tei  la  letta  d'oro ; dopo  te  sor- 
gerò un  regno  minore  del  tuo,  d argento...  e ’l 
quarto  regno  sarà  come  ferreo.  Li  statua  ripusa  più 
sul  piede  che  è di  terra  cotta,  clic  non  su  quel 
di  ferro , a denotare  la  caducità  della  grandezza 
umana  e la  fallacia  degli  umani  desiderii  ; il  che 
dichiara  quel  verso  del  primo  canto:  Si  che  ’l 
piè  fermo  tempre  era  ’l  più  basso.  II  vecchio  lien 
volte  le  spalle  a Damiate,  e guarda  a Roma  sic- 
come a suo  specchio.  Creta  è in  linea  retta  tra 
Damiate  d'Egitto  e Roma.  Nota  il  Costa  accen- 
narsi alla  munarchia  egizia  ed  al  romano  imiterò, 
i più  Intendono  l’antica  idolatrica  civiltà,  e per 
Roma  li  centro  del  novello  universo.  Nella  statua 
in  cui  Daniele  figura  gl’imperi  del  mondo  antico, 
Dame  vuole  rappresentare  uon  solo  lo  età  del 
mondo  civile,  ma  si  gli  stali  del  mondo  inoralo 
e le  varie  nature  degli  uomini  : santi,  buoni,  men 
buoni,  cattivi,  pessimi,  e vili.  Congiungendo  l’I- 
dea biblica  con  la  tradizione  mitologica  delle 
quattro  età  del  mondo  da  Ovidio  descritte,  con- 
gegna l’imagine  simbolica  dell’umana  vita,  e forse 
anco,  siccome  vuole  il  Costa,  dei  progresso  del 
governi  monarchici.  Questo  canto  dimostra  me- 
glio d’ognl  altro  con  quali  lini  accoppiasse  Dante 
nel  suo  poema  la  mitologica  con  la  storica  tra- 
dizione. E'  riguardava  quella  come  simbolo  della 
verità  stessa,  come  deposito  delle  amiche  doitnue 
del  genere  umano.  E si  compiaceva  in  quegli 
autori  principalmente,  poeti  o DiosoU , che  dalla 
favola  facevano  trasparire  le  sembianze  del  vero. 
Qui  cade  quello  che  dice  del  Poeta  il  Boccaccio: 
Famigliariuimo  ditenne  di  FtrgiUo,  d‘  Orazio,  di 
Ovidio,  di  Stazio  e di  ciatcun  altro  poeta  fatnoto. 


(*)  Porse  Tesale  infelice  pensando  ai  monte  Ida, 
ridiceva  in  cuore  quel  verso:  Immuri  Ida  tupcr , pro- 
to" gratissima  Tcucrit  (din.,  X),  che  è deluda  nel- 
■*nor*l  ma  Virgilio  accenna  alla  eomunama 
d origine  fra'  Trojani  e Cretesi , e cosi  non  meno  dot- 
tamente che  piamente  congiunge  i)  sangue  greco  al  ia- 
lino. — (a)  li,  si,  ss,  35,  ss,  a>,  so. 


La  fessura  onde  è rotta  ciascuna  parte  della 
statua , salvo  11  capo  dell’oro,  denota  la  perduta 
integrità  dell’umana  Innocenza;  ché  appunto  sic- 
come integro  vale  puro  c tono  agli  antichi  To- 
scani e tuttavia  nel  regno  di  Napoli  vale  infero, - 
cosi  rufto  e corrotto  dicono  il  peggiorare  doll’ani- 
ma.  Ed  è bello  presentare  i vizii  e i peccali  come 
un  rivo  di  lagrime,  le  quali  corrono  a tormen- 
tare i dannati , come  diro  che  il  male  è pena  a 
se  slesso.  Boezio:  Improba  nequitia  ipta  tuppUcium 
at  (I).  Per  Acltcronlc  tragittano  le  anime:  pas- 
sano, cioè,  per  quel  fiume  di  lagrime  che  dal 
loro  viali  deriva:  Slìge  è tormento  agl'iracondie 
ad  altri;  Flegetonte,  a' tiranni.  Esce  dalla  selva  e 
traversa  l’arena,  e va  in  fondo  all’abisso  l’acqua 
che  fa  Codio.  Com’é,  si  dirà,  che  le  lagrime 
accolte  facciano  quattro  dumi,  uno  de’  quali  ha 
colore  sanguigno»  Forse  la  natura  del  girone  é 
tale  da  render  sanguigna  l’acqua  che  per  essa  scor- 
re. Ma  di  questo  non  dà  ragione  il  Poeta.  Quello 
che  taluno  potrebbe  ailermaresl  è.  che  di  questo 
liume,  il  quale  viene  dalia  terra,  gli  fosse  ispirata 
l’idea  anco  ila  qucll’Eridano  che  scende  nell'Eliso, 
e che  Virgilio  (*)  dipinge  : filler  odoratum  tauri 
itemiu , linde  tuperne  Flurimus  Eridani  per  til- 
veun  volcitur  amnit.  Platone  : In  quella  ulva  pre- 
cipitano tutti  i fiumi,  e di  quella  tutti  di  nuovo 
dite  urtano.  Ma  ve  nè  quattro  fra' molli , de’ quali 
il  più  grande  è scorrente  fiora  fu  fondo  e chia- 
mato l'Oceano.  E anco  nei  quarto  della  Goorglca: 
Omnia  sub  magna  labenlia  /lumina  Urrà  Speda- 
bai  diverta  locit.  E d'Acheronte(3):  Etl  locut  Italia 
in  medio . . . Hic  tpecus  borre  aduni  et  taci  tpi- 
raeuta  Ditti  Monttralur , ruptoque  ingcnt  Ache- 
ronte vorago...  Ed  Ovidio,  volgarizzalo  cosi  da  un 
del  trecento  : Si  come  ’l  mare  riceve  f fiumi  di 
tutta  la  terra,  coti  l’Inferno  riceve  lidie  Vanirne  (4). 
Vtque  /return  de  tota  /lumina  Urrà.  Sic  ornaci  ani- 
mai locut  accipit  illc. 

Fra  l’arido  argomentazioni  di  Tommaso  d’A- 
quino  è talvolta  poesia  che  spiccia  dal  fondo  come 
futile  da  masso.  E ragionando  del  regno  de’  tristi 
collocalo  nel  muro  della  terra,  la  Somma  ha  que- 
ste due  similitudini  da  fare  riscontro  alla  Ovl- 
diana.  Sicul  cor  eit  in  medio  animali! , ila  et  in- 
femut  in  medio  Urrà  perhibetur  ette  (5).  Siccome 
nei  mondo  de’ corpi,  te  Ungano  l’ordine  loro,  ■ più 
gravi  tono  i più  baiti;  coti  nell’ordine  degli  t pi- 
riti i più  boni  tono  f più  trilli.  Non  si  creda 
peni  che  i Padri  fossero  tanto  semplici  da  fare 
del  luogo  di  pena  un  domma  di  fede;  dacché 


(1)1V,3.  Il  germe  è nel  verso  di  Stazio  (Theb., 
VII  ) : Attillimi  lacrimi»  alque  igne  lumrnlct  Cocglul . 
Ph/egrlkonque  et  Stgx  ; ma  svolto  qui  ila  maestro.  — 
(ù)  ,£n. , VI.  — (Si  rEo. , VII.  — (4)  Semintendi. 
(Melamorph.,  IV).  — (3)  Sora.,  Sappi.,  tei.  t. 


Digitized  by  Google 


150 


INFERNO. 


Agostino  confessa  incerto  esso  luogo  (i),  e simil- 
mente Gregorio  (8)  : e se  talvolta  ne  parlano  ma- 
terialmente, fanno  per  accomodarsi  ai  Tinteli  igenza 
de'  molti,  come  nella  Bibbia  stessa  adopransi  ima- 
gini  materiali  parlando  di  Dio;  e ligure  tolte  da 
oggetti  corporei  sfuggono  a*  filosofanti  più  secchi 
e più  seccagginosi , e figure  tolte  dal  mondo  spi- 
rituale sfuggono  a coloro  che  dicono  di  negare 
lo  spirito;  se  non  che  questi  non  hanno  11  merito 
della  verità  Inavvertita;  né  quelli,  delia  spropo- 
sitata eleganza. 

Nella  Bibbia  come  nella  Mitologia  sono  messi 
sotterra  i giganti;  Isidoro  colloca  l'Inferno  agli 
Antipodi;  Pitagora  collocava  la  sfera  del  fuoco 
nel  mezzo  del  mondo  (3).  E nel  seguente  della 
Somma  troviamo  la  dichiarazione  del  verso  di 
Dante  : Nelle  tenebre  eterne  in  caldò  e in  gelo  (4). 
Igni*  ibi  eri t fortissima!  caliditatis , quia  calar 
ejus  erit  undique  congregatus  propler  frigni  terree 
undique  ipsum  eircumsUms  (3).  Ma  Dante  accon- 
ciamente distribuisce  la  fiamma  od  II  ghiaccio  ; 
chè , non  presentendo  la  dottrina  del  calor  cen- 
tralo presentita  da'  pitagorici  come  il  sistema 
copernicano  e tante  altre  scoperte  moderne,  cac- 
cia nel  centro  delia  terra  i traditori  e circonda 
diplomaticamente  di  gelatina  a figurare  la  fred- 
dezza di  quelle  anime  che  fa  essere  il  loro  pec- 
cato più  nero. 

Dante  scendendo  volge  sempre  a man  manca: 
talché,  quando  sarà  in  fondo  all’ abisso,  avrà 
percorsa  tutta  la  circonferenza  del  mondo  infer- 
nale. La  forma  dell*  Inferno,  nota  il  Boccaccio,  é 


(1)  De  Civ.  Dei,  li.  - ltelr.,  II,  44.  — (2)  Diai  , TV. 
— (3)  Ar.  de  Ctrl,  et  Mundo.  , II.  — (4)  Inf. , III.  — 
(5)  Sora.,  Suppl.,  l>7,  7. 


In  Dante  un  cono  diritto,  la  cui  punta  é nel  cen- 
tro della  terra , la  bocca  alla  superficie  : e si  scendo 
quasi  per  iscala  a chiocciola.  Anco  in  Virgilio  il 
regno  della  pena  è a man  manca  (I)...  sub  rupe 
sinistra  Ma-nia  lata  ridet  triplici  circnmdata  muro. 
Nella  prima  bolgia  il  Poeta  una  volta  piega  a 
man  destra;  cioè  quando  da  coloro  che  servirono 
con  inganno  alle  passioni  altrui,  passa  a vedere 
coloro  che  l'inganno  adoprarono  in  serv  igio  delle 
proprie  passioni  (8):  Il  qual  vizio  essendo  men 
turpe,  viene  a radere  alla  destra.  Cosi  nel  poema 
ogni  cosa,  quanto  ad  uomo  c possibile,  appari- 
sce moderata  dal  freno  dell'arte  (3). 

E come  il  freno  dell’arte  governi  questa  fanta- 
sia si  potente,  cel  mostra  la  pittura  di  Capaneo, 
che,  quantunque  un  po' più  abbondante  delle 
solite  sue  (4),  in  vensette  versi  rinchiude  più 
cose  che  non  quelle  di  Stazio  in  dugento  settan- 
ta; ed  è tutta  impregnata  del  succo  di  Stazio  , 
come  nel  precedente  Canto  l'altra  di  quel  di  Vir- 
gilio, ma  congiunta  di  bellezze  nuove,  men  nuove 
però  di  quelle  del  Canto  decimo,  dov’è  somigliante 
a Capaneo  l'imagine  di  Farinata.  Ma  il  Canto  di 
Farinata,  con  quel  misto  d’orgoglio  e di  acco- 
ramento, d'ira  civile  e di  patria  pietà,  di  vitto- 
rie e di  sconfìtta,  con  quei  contrapposto  tra  il 
cittadino  ferocemente  affettuoso  ed  il  padre  dis- 
perato , é da  mettersi  a paro , e forse  sopra , al 
Canto  di  Francesca  e a quel  d'IJgolino. 


(I)  .En.,  VI.  — (2)  Inf.,  XVIU.  — (3)  Porg.,  XXXIII. 
(4)  Non  par  che  euri  - non  par  che  ’l  maturi  - par 
eh’  egli  abbia...  in  disdegno  - stanchi  il  suo  fabbro  - 
Iman  Vuieano , aiuta  aiuta  - parlò  di  forza  - non 
/'  aera  si  forte  udito  - se'  fu  più  punito  - nullo  mar- 
tirio - la  tua  superbia  - la  tua  rabbia  - al  tuo  furor  - 
poco  par  che  ’l  pregi  - gli  suni  dispetti  - dispettoso  e 
torto. 
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CANTO  XV 


Argomento. 

Sirronte  l' esalazioni  de’ vapori  spengono  un  lume,  e quelli  segnatamente  della  palude  oc' età  Soddoma, 
cosi  da' vapori  del  ruscello  è ammorzata  sui  margini  la  fiamma  che  cade;  onde  i Poeti  camminano 
illesi . E allontanatisi  gran  tratto  dalla  selva  de’ suicidi,  si  trovano  non  più  tra1  dispregiatori  di  Dia 
ma  tra' violenti  contro  natura.  Quivi  incontra  Brunetto;  e parlotto  di  Firenze,  e delle  sventure  al  Poeta 
destinate.  Vede  molti  dotti  famosi,  trista  qualificazione  dei  dotti  di  quella  età.  Poi  Brunetto  si  fugge 
per  raggiungere  la  sua  schiera. 

Nota  le  terzine  3;  « alla  13;  19,  90;  96  alla  99;  31 , 34 , 39,  40,  41. 


i.  Ura  cen  porta  Tuo  de’ duri  margini; 

E ’1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia, 
Si  che  dai  fuoco  salva  1’  acqua  e gli  argini. 

3.  Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzante  e Druggia, 
Temendo  ’l  flotto  che  invér  lor  s’ avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè  T mar  si  f uggia; 

3.  E quale  i Padova»  lungo  ja  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  11  caldo  senta; 

4.  A tal  Immagine  cran  fatti  quelli: 

Tuttoché  né  si  alti,  nè  si  grossi, 

Qual*  che  si  fosse , lo  maestro  fèlli. 

5.  Già  cravàm  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  chM’  nou  avrei  visto  dov’era, 
Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi: 


fl.  (L)  Cen  porta  : andiate  in.  — Adccgia  : fa  ombra 
c spegno  il  fuoco. 

(SL)  Dtnu.  Inf.,  XIV. 

%.  (L)  CrzzANTE.  Lontano  cinque  leghe  da  Brugo.  — 
Lo  schermo  d'argini.  — Si  piccia:  si  ritiri  indietro. 

(SL)  Broccia.  Vili.,  Vili,  39.  — Piccia. ,€n.,  XI: 
Quali t ubi. . . pontus  Suste  ruit  ad  lerras  , scopulo sque 
tvprrjacil  undam. . . ftuuc. . . fugit. 

2.  (L)  Ville:  cittì. 

(SL)  Chiarentana.  Parlo  dell’  Alpe  ove  nasce  la 
Brenta,  e dove  le  molte  nevi  risolute  dal  caldo  fanno 
gonfiare  detto  fiume  si  che  senxa  gli  argini,  dice  l'Ano- 
nimo , offenderebbe  quasi  mezzo  il  contado  di  Padova. 
Nel  1306  Dante  fu  in  codesta  città. 

4.  (L)  Quelli  argini.  — Maestro  edificatore.  — Felli: 
li  fece. 

(SL)  A.  Fatto  ad  imagine.  Modo  biblico  e comune. 
• — Maestro.  Inf,, XXXI:  A cinger  lui,  qual  che  fosse  il 
maestro  Non  so  io  dir. . . Ili  (della  porta)  : Feccmi  la 
divina  Mestate. 

5 (L)  Era  la  scita.  — Percb*  : per  quanto. 


6.  Quando  incontrammo  d* anime  una  schiera 

Che  venia  lungo  l’argine;  e ciascuna 
CI  riguardava,  come  suol  da  sera 

7.  Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna: 

E si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Cosi  adocchiato  da  co  tal  famiglia. 

Fu' conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e gridò:  — Qual  maravigliai  — 

9.  Ed  io,  quando  'I  suo  braccio  a me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 

SI  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 

10.  La  conoscenza  sua  al  mio  ’ntelletto; 

E chinando  la  mano  alla  sua  faccia. 

Risposi:  — Siete  voi  qui,  ser  Brunetto 7 — 


6.  (SL)  Sera.  /En. , VI  : Ibanl  obtcvri  sola  sub  nocte 
pcruvtbram...  Quale  jnr  inrertam  lunata  sub  tace  mali- 
gna Est  iter.  - Agnm  ilqur  per  umbras  Obsruram, guaina 
primo  qui  surgere  mense  A ut  videt  aut  ridisse  putat  per 
nubiia  lunnm.  OviiL  Mei. , IV  : Quinti  simul  agnorunt 
intrr  caligìnis  umbras. 

T (L)  Cruna  d*Rgo  per  infilare  il  refe. 

8.  (L)  Per  lo  lembo.  L’argine  er’alto.  — Qlal  mara- 
viglia I Tu  qui? 

(SL)  Famiglia.  Inf.,  IV  : Filosofica  famiglia. 

9.  (Lì  Cotto:  arso.  — Non  dipese:  non  vietò. 

(SL)  Cotto.  Georg.,  I:  (ilebasqw...  coqwitmatn- 
ris  sulibus  trstos.  — Difese.  Novell.  : Acca  difeso  sotto 
pena  del  cuore  che  niuno  tornasse.  Nel  senso  di  inter- 
disse, ;En. , X : Hunc  de  fende  fururem.  É rimasto  ai 
Francesi. 

10.  (SL)  Brunetto.  Pelli , pag.  63,  66.  Maestro  di 
Dante,  dice  l'Anonimo,  in  certa  parte  di  scienza  morate; 
al  dir  del  Boccaccio , nella  filosofia  naturale  : nato  alla 
Lustra  nel  1990.  visse  guelfo,  e fu  da  Firenze  esiliato, 
chi  dice  per  fallo  di  scrittura  pubblica  eh’  o'  non  voli* 
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11.  E quegli:  — 0 Agliuol  iniu.  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunello  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. — 

1S.  lo  dissi  lui:  — Quanto  posso,  \eu  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’asseggia, 

Farùl,  se  piace  a costui;  ché  vo  seco.  — 

13.  0 flglluul  (disse),  qual  di  questa  greggia 

S’arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  foggia. 

14.  Perù  va  oltre:  l’ ti  verrò  a’  panni; 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  I suoi  eterni  danni.  — 

15.  1’  non  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  lui  ; ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

16.  Ei  comincio:  — Qual  fortuna  o destino 

Anzi  l’ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  é questi  che  mostra  ’l  cammino  T — 


correggere  poi , chi  per  fallo  maggiore.  Autorevole  cit- 
tadino, gioviate,  modesto  : mondano  lo  chiama  Giovanni 
Villani,  ma  gran  filosofo  e...  sommo  maestro  in  rettorira... 
e in  digrossare  i Fiorentini  e farti  scorti  in  bene  parlare 
e in  sapere...  reggere  la  repubblica.  Filippo  lo  dice  ira- 
condo. 11  Poeta  lo  colloca  tra  i soddomiti , sebbene  non 
sia  del  Latini  l'infame  PalafGo:  nò  si  può  credere  che  il 
Poeta  lo  calunni!  : egli  che  gli  si  mostra  si  rispettosa- 
mente affezionato.  .Vendano del  restosi  chiama  il  Latini 
stesso  nel  suo  Teso  rei  lo.  Andò  ambasciatore  ad  Alfonso 
redi  Casliglia  perchè  reprìmesse  Manfredi.  Morì  nel  1394; 
nel  1900  esulò  in  Francia;  nel  1369  ripai  riè.  [Dante 
mede  a questa  pena  Brunetto , e tuttavia  troviamo  nel 
Tesoretto  t XXI  ) : Ma  tra  questi  peccati  Son  rie  più 
condannati  Que'  che  ton  soddomiti.  Deh,  come  son  pe- 
riti Quei  che  conira  natura  lirigan  con  tal  lussura.] 

(F)  J.vtlllltto.  La  memoria  senza  l' intelletto  non 
riconosce,  perchè  non  raffronta  iPurg.  t XXIII). 

f fl.  (L)  La  traccia  : la  fila  de'  suoi. 

(SL)  1 vdiktiìo.  En.,  VI:  Juvat  usque  morari,  Et 
conferre  graduai,  et  rmiendi  disctre  ratuas.  — Traccia. 
lnf.,  XU  In  traccia  Correan  Centauri. 

flt.  (I.)  Pacco  : prego.  — M’  asreccia  : sieda.  — Fa- 
ròl:  lo  farò.  — Costai  : Virgilio. 

(SL)  Preco.  Nel  XXVllI  dell'  Inferno  , preco  per 
preghiera. 

18.  (L)  Qi  al  di  questa  crfxgia  : qualunqne  di  noi. 
— Arrostarsi:  sventolarsi,  nè  correre,  che  par  sollievo 
dal  fuoco.  — Feccia  : ferisca. 

(SL)  Greccia.  Mach.,  II,  XIV,  23:  Gregcs...  /«»•- 
barum.  Orazio,  ad  un  grande  raccomandando  un  amico 
(Epist.,I,  9):  Scritte  lui  grrgis  hvne,  e non  per  biasimo 
nè  per  celia.  — Arrostarsi.  Armannino:  S’ arrosta  con 
la  spada 

(F)  Arrostarsi.  I soddomiti  camminano  sempre 
a castigo  dell'antica  mollezza. 

14.  (L)  A*  Marni:  non  a fianco,  s'era  più  basso.  — 
Riuugrerò  : raggiungerò. 

(SL)  Malvada.  Non  aveva  mal  senso.  Novell.  XX  : 
La  masnada  id'un  cavaliere).  É anche  nel  Villani  • nel 
Machiavelli. 

13.  (L)  Par  : apparo. 

(K)  Riverente.  Som.  : Refugit  se  comparar i re- 
verendo ipso  . 

ie  (U  Arci  : avanti.  — Mostra  a te. 

(SL)  Qual.  .En.,  VI;  Srrf  te  qui  vbum  casus,  age, 


17.  Lassù  di  «opra  in  la  vita  serena 

(Rispos*  lo  lui)  mi  smarrì'  in  una  valla . 
Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m’apparve,  ritornando  in  quella; 
E riducemi  a ca  per  questo  calle.  — 

19.  Ed  egli  a me:  — Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  m’  accorsi  nella  vita  bella. 

SO  E s’i’  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  ’l  Cielo  a te  cosi  benigno. 
Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 

31.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno , 


fare  viclssim.  Alluierint Ah  mimi  tu  Divùmf  an  qua 

te  fortuna  fatigat,  l't  tristes  sine  sole  domos,  loca  tur- 
bi da,  adire  sì  In  Danto  fbrtuna  non  vaio  raso  a lnf.  .Vili.  — 
Desti m .En.,  VI  : Fataque,  fortunasque  virùtn.  — Mo- 
stra. .En.,  I:  Monstrante  riam. 

U.  (L)  Lei  : a lui.  — L'età  mia...  riera  : di  38  anni. 

(SL)  Lassù.  Pandolf.  : Sm,  di  sopra.  — Sedera. 
Contrapposto  do'  regni  bai.  En.,  VI:  Dulcis  ritte.  — Pie- 
ra. Nacque  nel  14  di  maggio  del  1268,  si  smarrì  net  mar- 
zo del  1300  ; non  arca  33  anni  interi.  - Ovid.  Met.,  Vili  : 
Pieni  anni.  Ad  Eph.,  IV.  13:  Plenitudinis  telati*. 

(F)  Valle.  Ter. , II,  93:  Quomodo  dici s.. . post 
Baalim  non  ambulavi  ? Vide  via*  tua*  in  contai  le,  scilo , 
quid  frerris. 

IM.  (Lì  Pur  : sol.  — Qrr.UA  valle.  — Ca  : casa. 

(SL)  Pur.  Da  nn  giorno  e mezzo  si  trovava  in 
Inferno.  — Questi.  Non  nomina  Virgilio  nè  al  Caval- 
canti nè  a Brunetto  nè  ai  tre  del  canto  seguente;  si  per 
non  ripetere  sempre,  e si  per  non  deviar  I'  attenzione 
in  isrenc  estranee  al  suo  tema.  Ben  Virgilio  si  nomina 
a Ulisse;  e Dante  In  nomina  a Stazio,  perchè  ne  aveva 
in  que*  luoghi  special  ragione.  — Apparve.  Indica  cho 
gli  è un  morto  : e a qualche  modo  risponde  alla  do- 
manda : chi  è questi  ? — Ritorvardo.  Per  ritornante,  al 
modo  del  300.  — Ca.  Vive  in  Toscana  ed  altrove.  E mo- 
stra che  non  pur  morale  ma  politico  era  lo  scopo  di 
questo  viaggio. 

18  (L)  Fallire  a glorioso  porto:  mancar  di  giun- 
gere a gloria.  — Della  : del  mondo. 

(SL)  Bella.  Inf.,  VII:  Monda  pulcro. 

(F)  Segui.  L'impulso  che  ti  vien  dalla  stella,  la 
qual  potè  sul  tuo  nascere.  Petr.  : Non  mio  voler,  ma  mia 
stella  seguendo.  (Par..  XXII.)  Nacque  entrando  il  solo 
In  Gemini,  che,  dice  1'  Anonimo,  secondo  gli  astrologhi, 
è signìficatorc  di  scrittura  e di  scienzia.  E il  Boccaccio: 
i Velia  sua  infanzia  assai  segni  apparirono  della  futura 
gloria  del  tuo  ingegno  : dai  principio  della  puerizia. . . 
w*  secondo  i costumi  de’  nobili  o dirmi  si  diede  alle 
fanciullesche  lascivie  e agii  ozii.  — Porto.  Psal.  CVI,  30  : 
Dedurti  eos  in  porlum  volunlatis  eorum. 

tO.  (SL)  Tempo.  Non  già  che  morisso  giovane;  ma 
tanto  non  visse  da  potere  aiutare  Dante  nell'opera  sua 
letteraria  e politica:  o il  Poeta  vuol  dar  a conoscere  cho 
Brunetto  avrebbe  pensato  con  lui.  — Be.vk.vo.  Purg. , 
XIX,  t.  13. 

S fl.  (SL)  Quello.  Piacque,  disse  il  Rossetti , al  Poeta 
porre  in  bocca  ad  un  Guelfo  la  condanna  de'  Guelfi.  — 
I.vgrato.  Vili. , VI , 79  : ìja  rabbia  dello  ingrato  popolo 
di  Firenze.  — Fierole.  Distingue  tra  i Fiorentini  di- 
scesi da  Fiesole  , disfatto  Catilina , a popolare  la  città  , 
dove  pochi  eran  restati  della  colonia  romana:  li  distiu- 
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22.  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  ò ragiou:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  discouvien  frullare  il  dolco  tiro. 

23.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Genio  avara,  invidiosa  e snerba. 

De'  lor  costumi  fa  che  tu  li  furbi. 

24.  La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba, 

Che  runa  parte  e l’altra  avranno  fame 
Di  te  ; ma  lungi  fla  dal  becco  l’erba. 

25.  Faccian  le  bestie  Qesolane  strame 

Di  lor  medesme,  c non  tocchio  la  pianta, 
S’alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

26.  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

DI  quei  Roman  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  *1  nldlo  di  malizia  tanta.  — 


guo  , dico,  dal  puro  some  romano.  [G.  Vitt.,1.  IV, c.  S; 
e Machia*.,  Ut.  Fior. , I.  XI.]—  Monte.  Nella  Volgare 
Eloquenza  biasima  le  montonine  e rusticane  loquele; 
nel  XVI  del  Paradiso  grida  contro  Del  villo*  d'Agu- 
ylioH,  di  q uri  da  Signa.  — Macigno.  Virgilio,  delle  pie- 
Irò  forse  d’  Epiro:  Cade  /tornine*  noli,  durvtn  genti* 
( Georg. , 1 ).  Inde  gmu*  durai*  tuoi  ut  rrpmcnsque 
taborum  : Et  documenta  daMtu  qua  ttmut  origine  nati 
(Ovili.,  Met. . I). 

**•  IL)  Lazzi  : acerbi. 

(SL)  Lazzi.  Vive  in  Corsica.  Cresoenz. , 11,6.  —Si 
disco.*  vie*.  Petr.  : Gentil  pianto  in  arido  terrena  Par  thè  ti 
disconvenga.  — Fico.  Imagi  ne  che  nella  Bibbia  torna 
frequente. 

23.  (.SI.)  Orbi.  Fiorentini  ciechi  ; il  proverbio  rive 
tuttora  ; fin  dacché  i Pisani , conquistata  Ma j erica  , of- 
frendo a Firenze  due  porte  di  bronzo  o due  colonne , 
questa  scelse  le  colonne , ed  erano  annerile  dal  fuoco  ; 
ma,  perché  rinvoltale  , I Fiorentini  non  se  uè  avvidero 
se  non  lardi.  Altri  vuole  che  qui  s'accenni  alla  cecità  di 
Firenze  quando  apersero  le  porte  a Tot  ita  , che  poi  la 
distrusse.  Vili.,  Il,  I : / Fiorentini  malavveduti,  e perù 
furo...  chiamati  riechi,  credei  tomi  alle  sue  false  lusin- 
ghe. . . e misero  dentro  lui  e sua  gente.  Ciò  fu  nel  440. 
11  Villani,  ancora  : Aoi  Fiorentini  detti  orti  per  antico 
volgare  proverbio  per  H nostri  difetti  e discordie. 

34.  (L)  Ma  usui  : invano. 

(SL)  Parte.  Bianchi  e Neri.  Dall’  accoglienza 
avuta  od  offerta  o sperata  nelle  Corti  de*  signori  roma- 
gnuoli,  lombardi  o toscani  e'  deduceva  l'augurio. — Fa- 
re di  te.  Ma  nel  XVU  del  Paradiso  egli , l‘  infelice , ha 
fame  della  ingrata  sua  patria.  — Becco.  Nel  verso  se- 
guente li  chiama  bestie. 

•3.  (L)  Faccia*...  strame  di  loii  medesme:  s'ammon- 
tino e infradicino  fra  loro. 

(SL)  Pianta.  Cavale.,  Il,  6 : Che  alcuna  pianta 
era  rimasta  degli  antichi  padri  delta  Repubblica. 

2#.  (L)  Fi*  patto  T Rimo  di  mauzia  tasta:  fu  creala 
Firenze.  — Mimo  : nido. 

(F)  Roman.  Dante  si  stimava  doppiamente  ro- 
mano, come  discendente  della  nohil  famiglia  Frangipani. 
1 pregiudizi!  d’  astrologia  e di  nobiltà  nella  mente  di 
lui  s’accoppiano  a*  sentimenti  più  alti:  sebbene  questo 
delle  schiatte,  che  in  Dante  é pregiudizio,  in  sé  sia  prin- 
cipio verissimo.  Nel  Convivio  chiama  Firenze  bellissima 
e fumosissima  figlia  di  Roma.  Il  Villani  (.IV  , 6)  spiega 
perché  i Fiorentini  son  sempre  in  iscisma  e parti  e di- 
visioni fra  loro.  I Fiorentini  son  oggi  stralli  di  due  po- 
poli così  diversi  di  costumi  e natura,  e sempre  stali 
Mimici  per  antico,  siccome  era  il  instato  romano  e quello 
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27.  — Se  fosse  pieno  tutto  *1  mio  dimando 

(Risposi  io  lui),  voi  non  sareste  ancora 
Dell’umana  natura  posto  in  bando. 

28.  Ché  In  la  mente  ra’ó  Ulta,  ed  or  m’aocoora. 

La  cara  e buona  immagine  patema 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

29.  M'insegnavate  come  l’uom  s’eterna: 

E quant’io  l’abbo  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convicn  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

30.  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo; 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A Donna , che  *1  saprà , s’ a lei  arrivo. 

31.  Tanto  vogl’  lo  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coecienzia  non  mi  garra; 

Ch*  alia  Fortuna , come  vuol , son  presto. 

32.  Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 

Però  giri  Fortuna  la  sua  mota 

Come  le  piace,  e M villan  la  sua  marra. — 


de’  Firsolani.  I Romani  chiama  il  Porta  nel  Convivio 
Strumenti  di  Dio. 

22.  (L)  Pieno:  esaudito.  — Lei:  a lui.  — Dell*  ema- 
na nati  ra  posto  in  bando  : morto. 

(F)  Pieno.  Psal.  GII,  5:  Rrptet...  desidrrium.  — 
Natcra.  Som.:  P proprio  dell' umana  natura  l’anima 
essere  unita  al  corpo.  — Dando.  Considera  la  morte  co- 
me un  bando,  il  bando  come  una  morte. 

28.  (L)  An  ora  ad  ora  : sovente. 

(SL)  Fitta.  /En  , IV  : Norreni  infili  pectore  tuf- 
fo* Verbaque.  Gr«'g. , Ep. , XLI  : Yuttu*  lui  imaginem 
intra  cordi*  riterrà  im/rressam  porto.  — Immagine.  .En., 
IX:  Alque  nnimum  patria  strinxit  pietatis  imago  - II: 
Subii t cari  genitoris  imago.  — VI:  Tua  me  genitor , 
tua  tristis  Imago  Siepi  ut  oeeurrens  lare  limimi  ten- 
dere adrgit.  — Ao  ora  , vedendola  si  deturpata  Nel 
XXIII  del  Purgatorio,  a Forese  : La  faccia  tua,  eh’  io 
lagrima i già  morta  , Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor 
voglia. . . reggendola  ti  torta. 

2®.  (L)  S'eterna  per  l'ingegno.  — Armo:  ho. —Men- 
tre: finché.  — Lincea  : parole.  — Scerna  : conosca. 

3®.  (L)  Corso:  vita.  — Scrivo  in  mente.  — Altro 
testo:  la  minaccia  di  Farinata.  — A chiosar...  a donna: 
a chiosar  da  Beatrice. 

(SL)  Testo.  Inf. , X.  Parole  di  Farinata.  — Sa- 
pnl.  Inf.  X : Da  lei  taprui  di  tua  vita  il  viaggio. 

(P)  Corso.  Tira.,  Il,  IV,  7:  Cursum  contino  mari. 
yEn.,  IV  : Viri  et , qurm  dederat  rurivm  fin  luna,  pere - 
gl.  — Scrivo.  Inf.  ,11:0  mente  che  scrivesti  ciò  eh’  io 
vidi.  *—  Chiosar.  Frase  troppo  scolastica,  ma  Dante  ne 
ha  spesso. 

Sfl.  (L)  Tanto:  questo.  — Garba:  riprenda.  — Pre- 
sto: preparato. 

32.  fL)  Non  é scova  : l’intese  da  Farinata.  — Arra. 
La  predizione  è caparra  del  futuro.  — Però  giri  forti  - 
na.  . . : lei  rispetto,  i villani  da  Fiesole  oon  coro. 

(SL)  Ncova.  .En.,  VI  : .Y<m  uffa  labornm...  nova 
mi  facies  inopi  nave  surgil:  Omnia  pnveepi , atquc  ani- 
mo menno  ante  peregi. 

(F)  Fortuna.  Da  Virgilio  sa  essere  previdenti  o 
immutabili  gli  ordini  di  lei.  .En.,  VI:  Tu  ne  cede  ma- 
lis ; *rrf  contro  audentior  ilo,  Qunm  tua  te  fot  luna  li- 
nei (Inf.  , VII).  Forse  il  motto  del  villano  non  é da  re- 
care alla  fortuna,  ma  quasi  a contrapposto  di  quella: 
come  dire,  l'ordine  delle  cose  segua  la  via  sua,  e gli  uo- 
mini facciano  pure  il  male;  io  questi  non  temo , mi  as- 
soggetto a quello. 

20 
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33.  Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gola 

Destra  si  volse  ’ndietro,  e riguardommi  ; 
Poi  disse:  — Bene  ascolta  chi  la  nota.  — 

34.  ISé  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

35.  K4I  egli  a me  . — - Saper  d’  alcuno  è buono: 

Degli  altri  Ila  laudabile  tacerci; 

Che  ’l  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

36.  In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

E letterali  grandi  e di  gran  fama, 

D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Prisciàn  sen  va  con  quella  turba  grama , 

E Francesco  d’Aceorso  anco;  e vedervi, 

S’  avessi  avuto  di  (al  tigna  brama , 


33.  (L)  ' ndietro.  Precedeva. — Bene  ascolta  tm  la 
rota  : hai  ben  badato  ai  detti  miei. 

(SL)  Chi  la  rota.  Coti:  Chi  la  fa.  Taxodio.  Da 
questi  modi  famigliar!  il  Poeta  del  dire  illustre  non 
rifugge.  — Nota.  .-Un.,  Ili:  Sideracunctunulat.  Petr.  : 

tome  intentamente  ascolta  e nota  La  lunga  istoria 
delle  pene  mie. 

(F)  Destra.  Parte  pii»  fausta.  Il  Poeta  ha  sem- 
pre riguardo  a queste  allusioni.  — 'Ndietho.  Lo  pre- 
cedeva sempre  (Inf.,  IV,  XXXIV).  Solamente  nel  sangue 
de’  tiranni , il  Centauro  va  innanzi.  — Nota.  Dante 
avea  notato  le  parole  di  Virgilio  nel  V dell'Euuide:  Su- 
pera» la  otnnis  fortuna  ferendo  est  : e nel  I : Durate , et 
vosmet  rebus  servate  nerumi is  ; e di  Beatrice.  Dan., 
Vili , 26  : Vis  tonno  signa  quia  post  muitos  dies  erti. 

31.  (L)  Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  : nè  la- 
scio però  di  parlare. 

(SL)  JUen.  Simile  al  virgiliano  (Georg.,  II):  See 
minus  interra.  ;En.f  VI  : .Ver  minus  .€neas...  Prosequi- 
tur  lacrinuins  longe.  Nè  la  lode  di  Virgilio,  nè  le  triste 
predizioni  sturbarono  il  mio  desiderio  di  sapere.  — Pii). 
Nel  trecento  le  particelle  intensivo  accoppiavansi  anco 
a’  superlativi. 

33.  (L)  Scovo  : dire. 

(SL)  Buono.  Alodo  nella  Bibbia  frequente.  — Sto- 
no. Inf. , VI  : Pose  fine  al  lugrimabil  suono. 

30.  (Lì  Ciieri  i : chierici.  — Lerci  : sudici. 

(SL)  Tutti.  La  plebe  disprezzata  è meu  lercia 
di  certi  vizii  squisiti.  Intendi  non  che  fossero  oberici 
insieme  e letterati , ma  f uno  0 l' altro  : e cherico  qui 
vale  uomo  colto:  letterato , più  innanzi  nella  scienza. 
Quo'  della  masnada  di  Brunetto  erano  tutti  tali:  ce  n*era 
altri  poi,  come  nel  seguente  canto.  — Letterati.  Com- 
prendeva gli  scienziati.  Vili.  Lettcmla  in  ogni  scienza. 
— Lerci.  Vive  in  Toscana.  Albert.  : Di  peccatosi  lercia. 

3 1.  (L)  Preso  a s.  Grammatico. 

(SL)  Priscian.  Lo  pone  forse  a simbolo  de'  peda- 
goghi che  in  tal  genere  bau  mala  fama.  — Accorso.  Fio- 
rentino, tiglio  del  celebre  giureconsulto  del  medesimo  no- 


38.  Colui  potei , che  «lai  servo  de*  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

39.  DI  più  direi:  ma  ’l  venir  e ’l  sermone 

Più  lungo  esser  non  può  ; però  eh’  1*  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40.  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio. 

Siati  raccomandato  ’l  mio  Tesoro, 

Nel  quale  I’  vivo  ancora;  e più  non  cheggio.  — 

41.  Poi  si  rivolse;  e parve  di  coloro 

Che  cornino  a Verona  ’l  drappo  venie 
Per  la  campagna  ; e parvo  di  costoro 

42.  Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perde. 


me,  professore  aneti’  egli  valente,  mori  nel  1229.  — Ticna. 
Anco  la  tigna  è prurito. 

38.  (L)  Potei  : potevi.  — Dal  servo  de’  servi  : dal 
papa.  — Trasmutato  di  sede  vescovile.  — D'  Arno  im 
Bacchiglione:  di  Firenze  in  Vicenza. — Ove  lasciò  u... 
nervi  : dove  mori. 

(SL)  Colui.  Andrea  de'  Mozzi,  vescovo  di  Firenze; 
il  quale  per  questo  vizio  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, dove  mori  gottoso. 

(F)  Nervi.  Som.:  In  sanguine  rt  nervo  intelligi- 
lur  prohiberi  crudelitas  et  voluptas , et  fortitudo  ad  pec- 
candolo. 

39.  ( L)  Nuovo  fummo  per  la  rena  mossa  dallo  scalpi- 
tar di  gente. 

(SL)  Sermone.  £.0. , I:  Lungo  sermone.  — Può. 
Rammenta  il  congedo  di  Deifobo.  .Én.,  VI  : Krplebo  »»• 
menimi  reddariftte  tenebrie.  ! decus,  i nostrum  ; tnelio- 
ribus  utere  fati*.  — Veggio.  Ain.,  IX  : Mie  subitam  ni- 
gro  glomerari  pulvere  nubcm  Prvspiciunt  Teucri  ae  te- 
nebrai insurgere  campii.  — Fummo.  Come  nel  XVI  del 
Purgatorio,  Marco  si  congeda  da  Dante. 

40.  (L)  Vivo  di  fama.  — Cheggio:  chiedo. 

(SL)  Vivo.  Enn.:  Sento  me  tacr imi t decorri...  vo- 
lito l'im'  per  ora  1 urum.  Ov.  Met.,  XV  : 3 f quid  kabent 
veri  valum  prarsagia,  nivom, 

(F)  Tesoro.  Allora,  che  non  avevan  la  stampa, 
alla  fama  d’un’opera  era  più  bisogno  della  cura  de’  be- 
nevoli per  non  perire.  Dei  Tesijrrtto  non  parla , corno 
cosa  minore.  Ala  questo  è l'abbozzo  d'un  viaggio  simile 
a quello  di  Dante.  Il  Tesoro  è un’  enciclopedia  del  suo 
tempo  scritta  dopo  il  Tesnrctln;  il  testo  francese  è ine- 
dito; lo  tradusse  in  parte  Bono  Giamboni.  Lo  stile  poe- 
tico di  Brunello  è netta  Volgare  Klequenza  biasimato 
da  Dante. 

41.  (Lì  Drappo:  pallio. 

(SL)  Rivolse  Parlando  guardava  al  Poeta.  Ora 
si  volge  per  raggiungere  la  sua  schiera  : non  si  rivolge 
già  indietro.  — Drappo.  Dante  l'avrà  veduta,  essendo 
in  Verona,  eotesla  corsa,  che  face  vasi  la  prima  dome- 
nica di  Quaresima  da  uomini  ignudi.  Comico  vedere  il 
segretario  della  Repubblica  fiorentina  correre  al  pallio. 


Dìgitized  by  Google 


CANTO  XV. 


155 


Delln  C 'Marmi finn,  ed  alcune  variami  di  Danle. 


{ Ut t era  a Niccoli)  Filippi  di  Trento) 


Lo  scritto  del  professore  Lunedi  mi  piace:  ma 
Il  Dembshcr  non  intendeva  che  fosse  Cannila  il 
Tirolo.  Quantunque  in  antico  il  nome  di  Carintla 
si  distendesse  a ben  più  larghi  contini , e forse 
significasse  la  regione  montana,  come  suona  la 
radice  or,  non  solo  nelle  lingue  orientali,  ma  in 
altre  di  molte.  Dante  pur  disse  lombardi  i pa- 
renti di  Virgilio:  non  fece  con  ciò  Virgilio  lon- 
gobardo. Né  credo  che  quelle  voci  e modi  che 
nella  Commedia  sono,  e sono  nel  dialetto  di  Tren- 
to, Il  Poeta  le  traesse  di  costi,  non  dall’uso  toscano. 
Que’  medesimi  modi  troviamo  in  Toscani  che  mai 
non  videro  Trento.  Ed  è cosa  dimostrata  oramai, 
che  il  Poeta  da’  luoghi  del  suo  doloroso  esilio 
attingeva  affetti , pensieri  ed  imagini,  non  parole. 
Potrebbesi  lasciare  intatta  quella  lista,  che  giova 
alla  storia  della  lingua,  dicendo  soltanto  che  Danle 
nel  Trentino  avrà  rincontrati  vestigi , più  che 
adesso  non  paia,  della  favella  materna. 

M’era  già  nota  la  varia  lezione  , che  sugger 
dette  a Nino  (1);  ma  la  mi  pare  affettata,  e non 
di  quella  potente  evidenza  che  é propria  del  no- 
stro. Nel  che  succedette  è adombrata  la  morte  del 
marito  e la  cagion  della  morte,  e quel  ch'ella 
fece  e pali,  succedutagli. 

Nel  mio  Commento  non  ho  disputato  della  le- 
zione né  dette  le  ragioni  della  mia  scelta;  che 
m’avrebbe  condotto  a lunghezza  infinita;  ma  qui 
per  saggio  darò  qualche  esempio. 

....  Lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  corca  nella  tua  magrezza  (2): 

nella,  non  cotta;  perché  nella  magrezza  par  di 
vedere  Incarnate  le  brame:  e risalta  viemmeglio 
Il  contrapposto  tra  le  idee  di  magrezza  e di  corca. 

Or  te’  tu  quel  Virgilio , e quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  (3)  ? 

Della  fonte  é lo  spandere,  noh  di  Virgilio;  no 
spandi,  dunque,  ma  spande. 

Me  degno  a ciò , nè  io  nè  altri  crede  (4): 
il  crede  riempie  il  verso,  ma  é riempitivo  troppo 
alfleriano,  e non  ce  n’ha  In  Dante  esempio,  ch’io 
sappia. 


(i)  Inf.,  V,  t.  SO:  FJT è Scmirami*  di  evi  ti  legge  Che 
KvrtedeUe  n Nino,  e fu  tua  sposa.  — (3)  Inf.,  I.  I.  17.  — 
(3)  lof.,  I,  I.  17.  — (A)  Inf.,  Il,  I.  11. 


Su  la  fiumana,  onde  7 mar  non  ta  confo  (1). 

Dicendo  ove , il  mare  trasportasi  nella  fiumana, 
miracolo  non  necessario. 

Bestemmiavano  Iddio  e'  lor  parenti  (ti: 
e i lor  toglie  al  verso  e snellezza  e armonia. 

Vede  atta  terra  tulle  te  sue.  spoglie  (3). 

Vedere  alla  terra  le  spoglie  sue  è più  poetico, 
panni . del  renderle.  Virgilio  : 

Mi  rat  ur  que  novas  fronda  et  non  sua  poma  (4); 

oltreché  rendere  le  sue  spoglie  è quasi  contrad- 
dizione; li  tuo  non  si  rende. 

. . . Per  ficcar  lo  viso  a fondo  (.5). 

Se  dici  al  fondo  logli  quell’ indeterminata  im- 
mensa profondità  che  intende  il  Poeta.  S’e’  sa- 
peva di  ficcar  gli  occhi  al  fondo,  lo  discerneva 
egli  dunque. 

Caino  attende  chi  vita  ci  spense  (fi). 

Se  tu  dici  in  vita . sarà  come  dire  ci  ha  morti 
vìvendo,  sebbene  un  modo  simile  trovisi  in  al- 
tro antico. 

Che  tutto  l'oro  eh' è sotto  la  luna , 

E che  già  fu,  di  quest'  anime  stanche 

Non  poteirebbe  fante  potar  una  (7). 

Non  0 che.  Lasciamo  agli  scolastici  le  particole 
disgiuntive.  L’«  incalza  l’idea,  Po  P ammezza. 
Scrivo  non  poterebbe  che  vlen  da  potare,  ma  po- 
tenebbe  che  cosi  sentii  pronunziare  a*  vecchi  del 
popolo  fiorentino.  La  lezione  non  e'  potrebbe  mi 
suona  non  so  che  barbaro. 

Perch'una  gente  impera  e altra  tangue  (8). 
Se  uno  va  senz’articolo,  perché  apporlo  ad  altra  f 

lidi  genti  fangose  in  qtiel  pantano . 

Ignudi  tutti,  e con  sembiante  offeso  (9). 

Non  ignude,  ma  ignudi , che  é più  proprio,  più 
vario,  più  evidente. 


(I)  Inf.,  II,  t.  36.—  (2)  Inf.,  Ili,  t.  36.  — (3)  Inf , III, 
t.  38.  — (4)  Georg.  IL  — (5)  Inf.,  IV.  t.  4.  — (Gì  Inf.  . 
V.  I.  36.  — (7)  Inf..  VII,  t *4  — (8)  Inf  , VII.  t 48  — 
19)  Inf.  , VII , t.  37 
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Piacciali  di  listare  in  questo  loco  CI): 
restare  dice  durata  più  lunga  che  non  abbia 
qui  luogo.  Ristat  e risponde  a sistere  ; restare  a 
manere. 

Le  varianti  del  poema  s’ hanno  a giudicare 
secondo  la  maniera  del  Poeta,  ché  i grandi  scrit- 
tori son  pietra  di  paragone  a sé  stessi. 

Fiso  in  luogo  di  fisso  é caro  a Dante:  diremo 
dunque  non  fisso  rigtiardai  (i),  ma  si  fiso.  Fa- 
miglia rissi  imi  a Dante,  come  alla  vivente  lingua 
toscana,  é l’uso  de’  pronomi  io,  tu,  egli.  Diremo 
dunque: 

quand'io  vidi  im  foco  (3). 

Cli’ei  si  mi  fecer  delia  loro  schiera  (4'. 

Qui  vid'io  gente (5). 

Ch'  i'  non  credetti (6). 

Della  famiglia  dantesca  non  sembrano,  p.  es.,  i 
seguenti  versi  del  Coilice  Bartoliniano: 

Ombre  mostrommi  e nominommi  a dito  (7) 

scoloricci  il  viso  (8). 

....  parlare  non  ci  palerò  (9). 

Aon  l’it  celai,  ma  tutto  li  l’aperti  (10). 

Hai  contro  te,  ne  comanda  quel  saggio  (44). 

Si  domanda  se  Dante  scrivesse  i’  talvolta  od  io 
sempre.  Orto  é che  IV  in  molti  luoghi  rinfranca 
il  verso,  come: 

/'  non  so  ben  ridir  eom’io  v’entrai  (49). 
Perchè  mai  ammogliar  sempre  V i con  Po  se  tanti 
manoscritti  ve  lo  lasciano  solo?  e se  i Toscani 
tuttavia  Phanno? 

Le  regole  della  prosodia,  della  grammatica  e 
della  pedanteria;  l'autorità  di  parecchi  mano- 
scritti cospiranti  a difendere  una  lezione , ogni 
cosa  dee  cedere  alle  norme  del  gusto  vero  che 
misura  i versi  con  l'anima  e non  con  le  dita,  e 
che  porta  le  regole  della  grammatica  e della  lo- 
gica nella  propria  coscienza.  Altri  dica  pure  che 
nel  verso: 

E ’l  sol  montat  o in  su  ...  . (43) 

sia  inutile  P in.  Io  rispondo  che  su  Pfn  fosse 
inutile,  anco  l’inutile  diverrebbe  utile.  Dicasi 
pure  che 

Mi  rimpingeva  ....  (44) 

è meglio  che  ripingeva,  perchè  viene  da  impia- 
go : io  sento  che  il  suono  stesso  di  rimpingere 
cozza  coll’idea  di  rispingere  a poco  a poco,  e 
suona  piu  capitombolo  che  ritrarsi  lento;  pingere. 


(4)  Inf.,  X,  t.  8.  — (2)  Inf. , IV.  t.  2.  — (3)  Inf.,  IV, 
t.  23.  - (4)  Inf. , IV  , t.  34.  — (5)  Inf. , VII , t.  9.  ~ 
441)  Inf.,  Vili , t.  32.  — (7)  Inf. , V,  t.  23.  — (8)  Inr.  V, 
I.  44.  — (9)  Inf.,  VII , t.  90.  — (IO)  Inf. , X , I.  1 3.  — 
Iti)  Inf.,  X , t.  43.  — (42)  Inf.,  I,  t.  4.  — (13)  Inf.  , | , 
l.  13.  — (14)  Inf,  I,  I.  90. 


è in  Toscana  vivo,  c forse  i latini  stessi  prima 
di  impiago  in  questo  senso  avevano  piago,  che 
è la  voce  più  semplice.  Dicasi  pure  clic  appunto 
perciò  a rovinata  andrebbe  sostituito 
Mentre  ch’io  ritornava  ....  (4). 

Io  rispondo  che  questo  ritornava  rovina  ogni  co- 
sa, elio  rutilare  non  vuol  già  dire  sempre  cadere 
a precipizio.  Ruit  sol,  diceva  pure  Virgilio. 

Vuoisi  che  nel  canto  quinto 

Genti,  che  l’aura  nera  fi  gasliga  (ì) 

sia  meglio  d’ aer  nero;  ma  pare  a me  che  aer 
con  la  dieresi,  o l’o  di  nero  accresca  all’orrore. 

Che  tomo  accoglie  d’infiniti  guai  (3) 

secondo  ch’io  per  ascoltare  (4) 

chi  sono,  ch'han  cotanta  onranza{5) 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  ci  tace  (fi) 

Loco  se'  messa,  e a così  fatta  pena, 

Che  se  altra  è maggior,  nulla  è fi  spiacente  (7) 
Tal  cadde  a terra  la  bestia  crudele  (8) 
Pigliando  più  delta  dolente  ripa  (fl) 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s' aspetta  (IO) 

Jo  vidi  come  ben  ei  ricoperse  (44) 

Di  quella  patria  nobile  natio  (42) 

varianti  bartoliniano  che  lo  non  accetto.  Tomo 
di  guai  può  passare,  mà  non  rimbomba  nell'a- 
nima come  tuono;  - secondo  ch’io  per  ascoltare 
guasta  il  gentile  delia  reticenza,  e offende  forse 
la  grammatica  ; - han  cotanta  oltranza  è un  troppo 
saltellare  di  consonanti;  - ci  tace,  dice  più  lo- 
quacità che  silenzio;  - se  altra  è maggior,  stran- 
gola il  verso;  - a cosi  fatta  pena  sembra  che 
aggiusti  un  verso  fallato,  ma  la  vera  armonia 
per  lui,  falla;  - la  bestia  crudele,  non  fa  sentir 
la  rattezza  della  caduta:  pigliar  la  ripa,  è qui 
più  materiale  di  prendere;  - puoi  scorgere,  por 
medicare  il  verso , Io  ammazza  ; - come  ben  ei  ri- 
coperse , non  è nè  verso  né  prosa;  - patria  nobile 
è giacitura  di  parole  In  questo  luogo  ignobilissima. 

Come  l’arena  quaiulo  a turbo  spira  (43), 
leggesi  nel  bartoliniano  ; c cosi  vuoisi  ben  letto , 
perchè  l’arena  spira,  non  il  turbine;  e io  credeva 
al  contrario  che  la  rena  s’aggiri  spirando  il  fur- 
bine  : sebbene  in  Virgilio  (44):  Ferve tque  fretis 
spirantibus  crq* iot;  ma  il  modo  che  nel  latino  è 
potente,  non  mi  sa  d’italiano. 

Di  qitci  Signor  dell’altissimo  canto 
Che  sopm  gli  altri  come  aquila  vola  (45). 

Che  II  canto  voli,  lo  veggo:  che  voli  com’aqui- 

(4)  Inf,  I,  t.  2t.  — (2)  Inf,  V,  t.  17.  — (3)  Inf.  IV, 
t.  3.  — (4)  Inf,  IV,  L 9.  — (5)  Inf,  IV,  t.  23.  —(6)  Inf, 
V.  t.  32.  — (7)  Inf,  VI,  I.  Iti.  — (8)  Inf,  VII,  t.  3.  — 
(9)  Inf,  VII,  t.  6.  — (IO)  Inf,  Vili.  t.  4.  — (11)  Inf.  IX, 
L 4.  — (12)  Inf  . X , t . £>.  — (13)  Inf.  , 111 , I.  IO.  — 
(14)  tleorp. , I.  — (15)  Inf.,  IV,  t 32. 
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la,  voli  sopra  altri  tanti,  noi  posso  vedere.  Se 
tatti  i manoscritti  fuori  eh’  ano,  dicessero  di  quei, 
lo  vorrei  di  plorale  far  singolare  l’autorità  di  tutti 
i manoscritti  per  leggere  di  quel  Signor . Taccio 
che  il  secondo  verso  consuona  a quel  che  sopra 
fu  detto  «rumerò  poeta  sovrano. 

Pietà  mi  giunte,  e fui  quasi  mortilo  (I). 
Vinto  dalla  pietà  di  quell’animo,  sebbene  meri- 
tamente dannate,  è giustissima  locuzione:  giunto 
dalla  pietà,  quasi  par  voglia  intendere  che  il  Poeta 
fuggisse  da  lei.  Ben  é vero  che  altrove  (2):  Fug- 
gimi  errore  e giugnémi  paura  : ma  ivi  è 11  con- 
trapposto di  fuggire  e di  raggiungere  forse  troppo 
ingegnoso,  e che  perciò  appunto  a questa  pietosa 
narrazione  de’  due  amanti  men  si  conviene. 

Graffia  gli  tpirli,  gli  ingoja  ed  isquatra  (3). 

Io  non  so  come  Cerbero  faccia  a squartare  dopo 
aver  ingoiato;  e non  so  che  cosa  si  facciano  gli 
ingoiati  spiriti  nel  ventre  di  Cerbero. 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana  (4). 

Io  leggo  moto,  ed  ecco  le  mie  ragioni.  l.°  Dopo 
aver  detto  nel  mondo  dura,  dir  quanto  il  mondo, 
non  mi  pare  conforme  alla  maniera  di  Dante. 

2. °  Il  moto,  oltro  alle  idee  nobilissime  di  crea- 
zione, datogli  da’ platonici,  da  Cicerone,  da  san 
Tommaso , comprende  anco  quella  del  mondo. 

3. °  Se  Dante,  invece  di  moto,  poteva,  com’  altri 
oppongono,  dire  tempo,  poteva  anco  invece  di 
mosse  nel  primo  canto  dire  crei. > quelle  cose  belle, 
non  lo  disse  perù.  4.°  Lontanare  è piu  proprio 
al  moto  che  al  mondo.  5.°  Lontana  non  é forse 
qui  da  prendere  come  aggettivo,  che  Danto  nou 
avrebbe  detto  durare  lontano,  frase  non  propria. 
Ma  s’ aneli’ e’  fosse  addici t ivo  , meglio  sarebbe 
lontana  quanto  il  moto,  che  quanto  il  mondo. 
Lontanare,  del  resto,  è un  di  que’  neutri  italiani, 
a cui  è tronco  lo  strascico  del  si,  come  a mo ve- 
re, partire  e cent'aitri. 

Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori  (5). 

lo  sto  per  I fiori,  perchè  codesto  indeterminato 
portar  fuori  è prosaico  ; perchè  la  lezione  di  fiori 
aggiunge  un’  idea;  perchè  i due  avverbi  fuori  e 
dinanzi,  oltre  al  suonar  male,  confondono  ('ima- 
ginazione ; perché  vedere  i rami  portati  fuori  dalla 
burrasca  è imagine  morta  ; vedere  i rami  abbat- 


ti) Inf.,  V,  t.  94.  — (2)  Inf. , XXXI,  t.  13.  — (3)  Inf., 
VI,  I.  6.  — (4)  Inf.,  II , t.  90.  — (8)  lof.,  IX,  I.  94. 
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luti  e i Bori  volani!,  è imagine  vaghissima  fra 
l’orrore  (1). 

Vorrebbe  il  signor  Parenti  nell’ Vili  del  Para- 
diso leggessimo 

Jlicoltersi  alla  luee,  che  prometta 
Tanto  t'avea,  e:  di  chi  siete?  fue 
La  voce  mia (2) , 

III  luogo  di  chi  te'  fu,  che  gli  pare  suono  da  bar- 
gello e da  bolgia,  e da  pareggiarsi  alle  busse.  Ma 
Dante  stesso  per  bocca  dell’ombra  cara  risponde: 
Coti  fatta...  il  mondo  ma  ebbe:  e seguita  parlando 
di  solo  Carlo  Martello.  Dopo  la  quale  risposta  , 
Dante  contento , fatto  m‘  hai  lieto,  dice.  E se  il 
te’  tu  pare  all’ erudito  modenese  suono  di  bar- 
gello , il  cà»  siete  accanto  a luee...  fue  voce,  mi  sa 
di  femmineo.  Nò  gli  antichi  avevano  del  numero 
quel  senso  sdolcinato  che  noi.  Son  pur  di  Dante, 
e in  soggetti  teneri  questi  versi: 

Ond'ella  che  vedea  me  ti  com’io  (3). 

Beatrice  ‘n  tutti,  ed  io  in  lei  guardava  (4). 
Quel  tot  che  pria  d’amor  mi  scaldò  ’l  petto  (5). 

Chi  te’ tu  pronunziato  dal  labro  toscano  (6),  e 
con  la  debita  posa,  innanzi  a fue,  suona  più  ef- 
ficace assai  di  chi  siete,  che  fa  troppo  scorrere  la 
lingua  alla  fine  d«;I  verso , e non  è punto  im- 
presso d’alTetto. 

Questo  sia  notato  semplicemente  per  saggio 
delle  ragioni  che  guidarono  la  mia  scelta.  Coloro 
del  rreto  che  certe  lezioni  spropositate  del  codice 
Bartoliniano  e del  Padre  Lombardi  prepongono 
a quelle  degli  Accademici  della  Crusca  ( I quali 
errarono,  ma  non  mai  contro  il  numero  né  contro 
la  lingua),  troppo  più  bisognerebbe  che  le  mie 
ragioni  a far  loro  mutare  sentenza.  La  bellezza 
nella  sua  meravigliosa  unità,  è cosa  tanto  rela- 
tiva al  diverso  sentire  degli  uomini,  che  la  con- 
cordia pur  di  pochi  giudizi!  ed  alletti  somiglia  a 
miracolo  ; ed  é agli  occhi  miei  indizio  cerio  d’un 
comune  ispiratore,  conciliatore  e maestro. 


(t)  Non  debbo  tacere  che  a sostegno  del  portar  filari 
sta  in  parte  il  virgiliano  : . . . Silva  Qua*  animasi  Euri 
assidue  fVanguntque , frruntqur  (Georg.,  II).  — (9)  T.  tS. 
— (3)  Par.,  I , t.  99.  — (4)  Par.,  II , t.  8.  — (3)  Par., 
Ili , t.  t.  — (6)  Che  il  tu  innanzi  ad  altro  accento  perda 
più  che  mezzo  il  suo  , »o  prora  il  composto  che  I To- 
scani nc  facevano  fon  tu  e simili  : i dialetti  veneti  ancora 
vostu  per  vuoi  tu.  e lutti  i monosillabi  dopo  parola  ac- 
centata smorzavano  I*  accento  loro;  ond’ è possibile  il 
rimare  non  ci  hn  con  ancia  ( Inf.,  XXX)  e aver  de * con 
perde,  come  fa  I* Ariosto. 
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CANTO  XVI 


Argomento. 


Procedono  lungo  V argine,  e giungono  là  do ve  si  sentiva  l’acqua  rossa  cadere  nel  cerchio  di  solfo : 
rincontrano  un'altra  schiera,  che,  al  dire  di  Pietro , era  rea  di  peccato  contro  natura , ma  in  altra 
maniera  esercitato.  Il  Dùigioli  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  professioni  : primi  i letterati , i politici 
poi;  cosi  rOttimo.  Dante  parla  a tre  ombre  fiorentine , e grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta 
del  fiume;  e Virgilio  getta  la  corda,  di  cui  Dante  era  cinto , per  chiamar  Gerione. 

Nota  lo  terzino  1,2,4,  6,  »,  11 , 12 . 15,  Iti,  18,  *);  22  alla  28;  30, 34  ; 37  alla  40;  42  . 44  . 43. 


1.  Già  era  in  luco  ove  s'udia  ’l  rimbombo 

Dell'acqua  che  cadea  nell’altro  giro, 

Simile  a quel,  che  l’ arnie  fanno,  rombo; 

2.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 

Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire. 

3.  Ycnian  vèr  noi;  e ciascuna  gridava: 

— Sostati  tu  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  — 

4.  Airné  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri. 

Recenti  e vecchie,  dalle  fiamme  incese  I 
Ancor  meu  duol  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e:  — Ora  aspetta, 
Disse:  a coslor  si  vuole  esser  cortese. 


fl.  (SL)  Gino.  De’  frodolcnli  : T ottavo  di  tatto  I*  In- 
forno; della  città  di  Dite  il  secondo.  — Ansie.  Virgilio 
(Georg.,  IV)  paragona  il  rombo  delle  api  al  mormorio 
dell’  ondo  del  inare.  — Roano.  Trasposizione  in  Dante 
rarissima,  simile  a quella  del  Petrarca:  Del  fiorir  que- 
ste innanzi  tempo  tempie.  Qui  esprime  il  cupo  e con- 
fuso  rumore.  Il  rumore  poi  cresce  (tea.  51  ). 

3.  (SL)  Tre.  Soddomili  non  dotti,  ma  uomini  di  go- 
verno. 

3.  (L)  Di  nostra  terra  prava:  Firenze. 

(F)  Prava.  In  senso  politico,  non  morale:  che  a 
costoro  non  s*  addiceva  notare  la  pravità  de'  costumi. 
Par.,  IX:  Terra  prava  Italica. 

4.  (L)  Incese:  bruciate. 

(SL)  Incese.  Le  fiamme  aprivan  la  piaga  , poi  la 
bruciavano.  Quanta  poesia  in  questo  verso!  — Pur. 
Inf.,  XXX1I1  : Dolor  che  7 cuor  mi  preme,  Già  pur  pen- 
sando. 

5.  (L)  S'attese:  badò.  — Si  vuole:  bisogna. 

(SL)  S*  attese.  Macliiav.,  Fram.  stor.  : S‘  attrae 
ciascuno  a guardare  le  rose  sue. 


6.  E so  non  fosso  il  fuoco  che  saetti 

La  natura  del  luogo,  i'  dlcerel 

Che  meglio  stesse  a te  eh'  a lor  la  fretta.  — 

7.  Rlcominrlàr.  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso:  e quando  a noi  fur giunti. 
Fenno  una  ruota  dì  sé  tutti  e trei. 

8.  Qual  suolèn  i campino  far,  nudi  e unti. 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 


6.  (L)  Or  erei  : direi.  — Stesse:  convenisse. 

(SL)  Natura,  din.,  X : Satura  lari. 

3*  (L)  Come:  appena.  — Ri:  essi.  — Verso:  snono 
più  o meno  articolato.  — Fenno  ina  ruota  girando  in 
tondo  sopra  sé  stessi. 

(SL)  Ei.  Verso  che  nessuno  oserebbe  a'  di  nostri. 
I secoli  mediocri , cosi  come  i corrotti , hanno  il  loro 
pudore.  — Verso.  S'  usa  in  Toscana.  — Trei.  Come 
dunì  per  due  anco  in  prosa. 

#.  (L)  Avvisando  : badando.  — Presa  : come  pren- 
dere V avversario.  — Battuti  dal  cesto  o dal  pugno.  — 
Punti  da  arme. 

(SL)  Campion.  Virg.,  volg.  ani.:  Combattono  al 
giuoco  de'  campioni.  La  lotta  a' tempi  di  Dante  era  usata 
in  Francia;  in  Italia,  vietata  da’  papi.  — Unti.  din.. 
Ili:  Errrernt  pa trias,  ateo  labentr , palestra*  Sudati 
toeii . Vettori:  Innanzi  che  i giovani  entrassero  stella 
palestra , spogliatisi  si  ugnn*mo;  e cosi  venivano  a 
farsi  più  destri  e più  agili  alla  zuffa.  — Avvisando. 
Caro , con  la  solila  elegante  loquacità  : E molte  t mite 
S‘ avvisar  ,*' aceennaro  c s‘ investirò,  din.,  V:  Alter- 
naque...  Brarhia  protendens,  et  verberat  idi  bus  auras.  - 
Constiti t in  digitos  extemplo  arreetus  uterque.  — Bat- 
tuti. .€0,,  V : Densis  irtibus  Aero*  Creher  utroque  man m 
pulsai  vrrsalque  Daretn. 
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9.  Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me,  si  che  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  piè  continuo  viaggio. 

40.  — E so  miseria  d’esto  loco  sol  lo 

Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi 
(Cominciò  l’uno),  e ’l  tinto  aspetto  e brullo; 

11.  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  ’nferno  freghi. 

12.  Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tuttoché  nudo  e dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

13.  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
Foce  col  senno  assai  e con  la  spada. 


9.  (Lì  Visaggio:  viso.  — Si  che  costiamo  il  col- 
lo... volto  a noi  sempre,  i piedi  in  tondo. 

(SU  Visaggio.  Vive  in  Toscana. 

(F)  Drizzava.  Questa  pittura  risponde  a un  passo 
del  Convivio  (1,  8):  Alto  libero  è quando  tifili  persona 
va  volentieri  ad  alcuna  parte,  che  ti  mot  tra  nel  tenere 
volto  lo  rito  in  quello  alto  sforzato  : e quando  contro 
a voglia  si  va,  in  non  guardare  nella  parie  ove  ti  va. 
Qui  Dante  dice;  Giravano  in  tondo,  e mi  volgevano  ad 
ogni  momento  le  spalle;  ma  il  viso  era  sempre  volto  a 
me;  sicché  nella  giravolta  torcevano  il  collo  per  ri- 
guardarmi. E giravano  perché  la  lor  pena  è non  istar 
mai  fermi  ; se  no , giacerebbero  cent'  anni  immobili 
sotto  il  fuoco  , come  i dispregiatori  di  Dio:  onde,  non 
potendo  camminare  innanzi  per  parlare  col  Poeta , si 
fermano,  e pur  si  movono.  Si  movono  in  tondo  perchè 
l'orlo  del  cerchio  era  vicino,  nè  avrebbero  potuto  se- 
guitar Dante  a lungo  , andando  diritto. 

IO.  (L)  E se  : sebbene.  — Sullo  : cedevole  , areno- 
so. — Rlxde  ix  dispetto  xot  ; ci  fa  essere  dispreizati. 
— Rrollo  : scorticalo  dal  fuoco. 

(SL)  Drollo.  Inf.,  XXXI V ; La  schiena  Rimonta 
della  pelle  tutta  brulla. 

fi.  (SL)  Piegui.  jCb.,  XI!  ; Ifaud  quaquttm  dictis. . . 
fi ectitur.  - Preeibusquc  inflerterc  nostri».  E altrove  più 
volte.  — Freghi.  Era  vivo  e calcava  più  sul  terreno, 
mollo  più,  poi,  andando  sul  duro  margine.  Le  diffe- 
renze tra  Y essere  di  corpo  vivo  e d’  ombra,  le  vedem- 
mo nel  111  e nell'  Vili  c nel  XU  dell'  Inferno , e lo  ve- 
dremo sovente. 

«*.  (Lì  Dipelato  dal  fuoco. 

(F)  Nudo.  Anco  per  dinotare  e punire  il  Tizio 
svergognato.  Is.  , 111 , 9 : Pncaiwn  suum  quasi  Sodo- 
ma jtracdica  veruni  tire  abscondrrunt. 

13.  (SL)  Gualdrada.  Figlia  di  Bcllincione  Berti,  nomi- 
nato nel  XV  e nel  XVI  del  Paradiso.  Ottono  IV,  sul 
principio  del  secolo  XII  venuto  in  Firenze,  in  una  festa 
data  nella  cattedrale , motteggiò  di  volerla  baciare  ; 
quella  rispose,  né  egli  nè  altri  il  farebbe  che  suo  marito 
oon  fosse  ; onde  Ottone  ne  fece  stima  o la  maritò  al 
conte  Guido,  uno  de'  suoi  baroni , di.  cui  nacque  Rog- 
geri e di  lui  Guidoguerra.  Ottone  gli  diede  in  signoria 
il  Casentino.  — Guido.  Dall' opere,  dice  l'Anonimo, 
ebbe  soprannome  di  Guerra.  Con  quattrocento  de’Guelfi 
usciti  di  Firenze  fece  compila  la  gran  battaglia  del- 
l'Angioino contro  Manfredi , e rilevò  in  Firenze  parte 
guelfa , che  nel  1267  potè  rientrarvi.  Esulo  con  Guido- 
guerra era  il  padre  di  Dante.  — Sesso  Arios.  : Col 
sena  > e r«n  la  lancia. 


14.  L’altro,  ch’appresso  me  la  rena  trita, 

È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

13.  Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo Rusticucci  fui:  e certo 

La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce.  — 

16.  SM’  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto: 

E credo  che  *1  dottor  Tavrla  sofferto. 

17.  Ma  perch* T mi  sarei  bruciato  e rotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  tacea  ghiotto. 

18.  Poi  cominciai  : — Non  dispetto,  ma  doglia. 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse. 

Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

19.  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole  per  le  quali  lo  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 


A4*  (L)  Appresso  : dopo.  — Voce....  gradita:  voce 
di  pace. 

(SL)  Trita.  j€o.,  V : Calcemque  ter  il  jatn  calce 
Dinrrs  — Tegghiaio.  Degli  Adimari,  famiglia  nemica 
al  Poeta.  Tegghiaio  sconsigliò  la  battaglia  contro  i 
Senesi  e gli  ascili  Ghibellini , ma  non  fu  ascoltato , e 
no  segui  la  gran  rotta  di  Monlaperti.  Farinata,  il  Ghi- 
bellino vincitore , e Tegghiaio  il  Guelfo  costante , sono 
ambedue  dal  Poeta  con  encomio  rammentati.  Un  antico 
nota  che  la  moglie  voless'  egli  usare  in  modo  da  natura 
violato  ; c che  stanco  dello  ritrosie  della  moglie  e' tor- 
cesse a indegni  amori  : ond*  ella  un  di  coitolo,  si  diede 
a gridare  al  fuoco.  I vicini  accorrono:  Jacopo  esce,  ed 
ella  rimanda  la  gente  dicendo:  il  fuoco  è spento. 

f 5*  (L)  lx  croce:  in  ogni  doloro. 

(SL)  Croce.  Croce  valeva  qualsiasi  tormento , 
appunto  come  tormento,  da  torpere,  si  stende  anche  ad 
altri  dolori.  Il  Petrarca,  accoppiando  non  bene  le  due 
ini  agi  ni  diverse:  Amor  che  m’ha  legato  e tienmi  in 
croce.  — Jacopo.  Ricco  e valente  cavaliere. 

10.  |L)  Tra  lor  w sotto,  scendendo  dall'argine. 
— L’  a a' ria  sofferto  . sebben  guelfi  e rei. 

17.  (SL)  Cotto.  Il  primo  indica  Fimpreuion  della 
fiamma  ; T altro  dell' ardore.  Inf.,  XV  : Cotto  aspetto. 
Vita  s.  Girol.  : Ni  puotr  l’  uomo  andare  sopra  le  brace, 
che  te  sue  piante  non  si  cuociono.  Georg.,  IV  : F lumi- 
na... ad  limurn  radii  Irpefncta  coquebant.  Lucan.,  VI: 
Incarta»  atlmisso  sole  mcdultas.  - IX  : Quos  calar  adjur 
vii , putrlque  meosit  arene e.  — - Ghiotto.  Arios. , XXIX. 
61.  Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto , Cosi  nc  venne 
immantinente  ghiotto. 

18.  (L)  Dispetto;  dispregio.  — La.  Caso  retto.  — 
Doglia,  la  vostra  cohdizioh  destro  ri  fisse,  tatto  che 
tardi  tutta  si  dispoglia  : il  rostro  stato  m'  accora , e 
lungamente  mi  dorrò. 

(SL)  Dispoglia.  Le  metafore  fisse  e dispoglia 
non  istanno  insieme  , od  ò difetto  non  frequente  nel 
nostro.  Veslirr  fortezza,  virtù  , è modo  biblico.  Psal., 
XXXIV,  iì6  : Ind  non  tur...  reverentla.  Georg. . Il , dello 
piante  : Esocrini  sitvestrem  animum.  .fin.  , IV  : Esuc 
menino.  Dante:  E d'  ogni  constar  l'anima  spoglia. 
Ilari.  ».  Gonc.  : Dei  vizi  spogliati.  Giarubuil.  : Ihspo- 
gliatosi  d' ogni  compassione. 

19.  (L)  Qual  voi  siete  alla. 

(SL)  Quai..  Quanto  più  modosia . tanto  più  de- 
gna d' alto  lodatore  e d' alti  lodati , la  lode. 
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50.  Di  vostra  terra  sono:  e sempre  mai 

L’ovra  di  voi  e gli  onorali  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e ascoltai. 

51.  Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a me  per  lo  verace  duca: 

Ma  lino  al  centro  pria  convien  eh*  i’  tomi  — 

55.  — Se  lungamente  l’anima  conduca 
Le  membra  tue  (rispose  quegli  allora), 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca; 

53.  Cortesia  e valor,  di’,  se  dimora 

Nella  nostra  città , si  come  suole , 

0 se  del  tutto  se  n’é  gito  foora. 

54.  Che  Guiglidmo  Borsicrc,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e va  là  co’ compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  — 

55.  — La  gente  nuova  c i subiti  guadagni, 

Orgoglio  e dismisura  hnn  generata, 
Fiorenza,  in  le;  si  che  tu  già  ten  piagni.  — 


SO.  (L)  Terra:  città.  — Oyra  : politica.  — Ritras- 
si : rappresentai  a ine  stesso  per  imitarla. 

(SL)  Uvra.  Inf. , XV:  Dato  l'avrei  alC  opera 
conforto.  Dante  nel  1300  era  Guelfo  ; ma  tale  non  ti  sa- 
rebbe dimostro  qui  te  i tre  Guelfi  non  avessero  meri- 
tala la  stima  anco  di  lui  Ghibellino.  — Ritrassi.  Dante 
aveva  parlato  a Ciacco,  nel  VI  dell’ Inferno,  di  Tog- 
ghiaio  e del  Ru  ali  cucci. 

SI*  (L)  Fele  del  male.  — Per  lo:  dal.  — Cestro 
della  terra.  — Tori  : cada. 

(SL)  Promessi.  Inf  , I , Il , X. 

(F)  Fele.  Jer.,  Vili,  14:  Ci  diè  bere  acqua  di  /tele 
perchè  peccammo  ai  Signore.  E IX,  15.  Som.  : La  per- 
verti là  de'  cogitimi  è r amaritudine  della  mente.  — 
Poni.  Frutti  in  genere.  Ap.,  XVIII , 14  : Le  poma  de- 
tidcrute  dall'anima  tua,  ti  pari  tran  da  te.  — Tom. 
La  meditazione  del  male  è uu  cadervi  col  pensiero  per 
vederne  gli  effetti  ; ed  evitare  di  cadervi  con  I'  opera. 

SS»  (L)  Se  : cosi.  — Te  morto. 

(SL)  Coydixa.  .En.,  IV  : Ihtm  spirita»  hot  regel 
arlut.  Lucan.,  VI:  Viventct  animus,  ri  adhurtua  mem- 
trra  ergente».  Simile  è nelle  Rime  di  Dante.  Pctr.  : 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi.  — Loca.  Par. , 
XII  : La  gloria  loro  intieme  luca. 

SS.  (F)  Cortesia.  In  antico  comprendeva  ogni  spe- 
cie d'esterna  ed  interna  gentiletsa.  Purg.,  XVI:  Intuì 
parte  eh'  Adige  e Po  riga  Solca  valore  e cori  et  ia  tro- 
varti.— Valor.  Dante  lo  definisce:  Potenza  di  nofura. 
E nel  XXVI  del  Paradiso  traduce  omne  bonmn , ogni 
valore. 

21.  (Lì  Per  foco:  da  poco  in  qua. 

(SL)  Geicuelro.  Cosi  anche  il  Boccaccio,  che  in 
una  novella  lo  chiama  gentile  cortigiana.  Par  che  mo- 
risse vecchissimo  verso  il  1300. 

55.  (L)  La  lette  scova  e i se  riti  ciudacvi  : la  genio 
del  contado  arricchita.  — Piacivi:  duoli. 

(SL)  Nuova.  In  questo  senso  i Latini  : Wi»  no- 
ma. — Placai.  Boec.:  L'abbaininivole  avarizia  de’ Fio- 
rentini. 

(F)  Guadacri.  Co'  viaggi  e con  i'  usure , cosi 
F Ottimo.  Nel  Convivio  cita  Locano  , il  qual  fa  le  ro- 
mane discordie  ingenerate  dalla  vilissima  Ira  lo  cose, 
la  ricchezza.  V.  il  passo  del  Villani  citato  al  Canto  VII, 
t.  -H  Kzcch  . XVI,  49:  Questa  fu  l'iniquità  di  Sodarmi 
torrlia  tua:  superbia,  tatollanzn  di  itane  e abbondanza. 
Aristotile  fra  le  causo  della  sedizione  pone  il  guadagno. 


56.  Cosi  grillai  con  la  faccia  levala: 

K i tre,  che  ciò  intese r per  risposta, 
Guatàr  l’un  l’altro,  come  al  ver  si  guata. 

57.  — Se  l’altre  volte  si  poco  ti  costa 

(RUposer  tutti)  il  soddisfare  altrui. 

Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta. 

58.  Però,  se  campi  d’estl  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  P fui; 

59.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  — 

Indi  rupper  la  ruota;  e a fuggirsi. 

Ale  setnbiarou  le  lor  gambe  snelle. 

30.  lrn  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com’ei  furo  spariti: 

Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi. 

31  Io  lo  seguiva.  E poco  eravim  iti, 

Che  ’l  suon  dell’acqua  n’era  si  vicino 
Che,  |)cr  parlar,  saremmo  appena  uditi. 
35.  Come  quel  fiume  eh’  ha  proprio  cammitio. 
Prima  da  monte  Vcso  invdr  levante, 

Dalla  sinistra  costa  d’ Appennino, 

33.  Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante; 


2®.  (L)  Core  al  ver  si  ceata  : come  si  grava  a sentir 
dire  il  vero. 

(SL>  Levata.  Verso  Firenze  in  atto  d’ira,  di 
dolore , d’ amore.  — Ovata.  dEn. , XI  : Olii  ohttupurrc 
tilentet.  Com'ersi  que  ovulo»  interne  atque  ora  Imrbant. 

25»  (I.)  Altrei  domanda.  — A tea  post»  : franco. 

(SL)  SobotsrARr..  Lodano  V ardita  sincerità  del 
Poeta  , ma  non  gliela  predicono  sempre  cosi  fortunata. 

SS.  (L)  Bri  d' Inferno.  — Dicere  : 1*  nn  : rammen- 
tare i mali  veduti  ad  esempio. 

(SL)  Bei.  /En.,  VI  : Loca  turhida.  - Lara  senta 
situ  rogunt  nttelrmque  profundam.  — Rivrnrn.  Stat..  II  : 
l/ru  dulcet  visure  jtolns  sotemqu t rrtictum.  — GioverA. 
/En..  1:  Et  ture  olita  m rotini  ttc  jumbit.  Tasso:  Quando 
ti  g atverà  msrmrc  altrui  Le  novità  vedute,  e dire  : io 
fui.  Languido. 

29.  (L)  Hepit.r  la  reota  : non  più  girano  in  tondo. 
— Serbiarov:  semhrarnn. 

(SL)  Rcpper.  V.  ter*.  9.  — Ale.  .En.,  Vili:  Pe- 
dibut  timor  addidit  ala t. 

20.  (SL)  Arre*.  /En.,  I : Dieta  citius.  Or.  Met.,  V : 
Ci  li  us  qtmm  nune  Ubi  farla  rrnnrro. 

31.  (L)  Saremmo  stati. 

22.  (SL)  Vero.  Moni  creso  sopra  il  Genovese.  .En., 
X : Vetulut.  Quivi  V A pennino  comincia  : la  sinistra 
d’Apennino  guarda  a levante  , c Tacque  che  da  manca 
scendono , mettono  nell* Adriatico.  Del  Po  e di  Monte- 
veso.  Solino , conosciuto  dal  nostro. 

32.  (L)  Divalli  : scenda.  — Basso  letto:  pian  di 
Romagna.  — È vacaste:  perde. 

(SLÌ  Acoeacheta.  Sopra  Forlì  perde  quel  nome, 
e si  chiama  Montone  dall*  impeto  ; siccome  il  fiero  Mon- 
tone più  alto  si  chiama  Acquacheta,  rosi  Flegetonte, 
che  più  su  è stagno  , giù  precipita  con  rimbombo, 

(F)  Vacaste.  Frase  non  bella  ma  delle  scuole. 
Arisi. , Fis.  : Mota  vacai.  - Vacuila*  a motu  qu irt  est. 
Purg.,  V : Là  've  ’l  voeabal  tua  diventa  vano;  e nella 
Somma  , evacuazione  vale  cessazione. 
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34.  Rimbomba  là  sovra  San  Bencdello 

Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

35.  Cosi,  giù  d’una  ripa  discoscesa. 

Trovammo  risonar  quel  l'acqua  Unta, 

Si  che  ’u  poc’ora  avria  rorecchia  offesa. 

36.  lo  aveva  una  corda  intorno  dola; 

E con  essa  pensai  alcuna  volta  ' 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

37.  Poscia  che  lVbbi  tutta  da  me  sciolta/ 

Si  come  ’l  duca  m*  avea  comandato, 
Persila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 

38.  Ond’el  si  volse  invi'r  lo  destro  lato, 

E alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 

La  grillò  pi  uso  in  quelPalto  burraio. 


3-1*  fL)  San  Benedetto  : badia. 

(SL)  Micetto  Molti  frali  potrebbero  viverci , o 
molti  uomini , e pochi  ci  sguazzano  11  Rossetti  pen- 
sando che  Arrigo  VII  in  questi  luoghi  fu  combattuto 
da’  I incili , spiega  che  da  quella  rupe  , secondo  il  desi- 
derio del  Poeta  , sarebbero  dovuti  precipitar  mille 
(ìuctli.  Troppo  ingegnosamente  crudele.  Né,  se  questo 
pensava , direbbe  ricetto. 

33*  (L)  Tinta  : rossa.  — Ora  : tempo.  — Offesa  : 
assordala. 

(SL)  Tinta.  Inf.,  XIV.  Nel  VI  : Acqua  tinta. 

30.  (LI  Intorno  al  corpo.  — Alcuna  : una.  — Alla  : 
dalla.  — Dipinta:  macchiala. 

(SL)  Dipinta.  Inf. , I.  - Georg.  , III  : PicUrque 
voltirrcs.  - XI:  Pie  ti  a...  annui.  Ov.  ilei.,  IV:  Pictia ... 
freni». 

(F)  Corda.  Significa  la  mortificazione  con  cui 
Dante  sperò  vincere  la  lussuria  , secondo  Y Evangelista 
Luca  (XII,  38)  : Sìcno  i lombi  mairi  precinti.  Som.  : Il 
cinto  denota  continenza.  K significa  la  buona  fedo  per 
cui  sperò  trarre  a sò  i Fiorentini,  e ora  spera  patteg- 
giare con  la  lor  frodo , s)  che  non  gli  po&a  far  male. 
Is.,  XI,  5:  F.rit  juatitia  ( iugulino  lumborvm  rjua : et 
ftdra  cinclorivm  rmum  rjua.  Alla  buona  fedo  s‘  oppone 
la  frode;  della  quale  dico  il  Poeta  (Inf.,  XI)  che  recide  il 
vincolo  d'amore,  Di  che  lu  fede  ape  zia  l ni  cria.  Questo  poi 
«Iella  corda  è simbolo  molteplice  : onde  Dante  (Purg.,  VÌI), 
di  Pietro  d' Aragona:  D' ogni  vaiai ■ portò  cinta  la  car- 
da. S’  aggiunge  a ciò  , che  Dante  , come  terziario  dei 
Francescani , nel  Giovedì  Santo  avrà  forse  avuto  in- 
dosso quell'  abito  c quel  cordono  (Pelli,  pag.  19).  Altri 
per  la  corda  intende  la  fortezza  , contraria  insieme  e 
alla  lussuria  e alla  frode.  Jo.,  XXI,  18:  Quand'  eri  più 
giovane  cingevi  le  ateann  e n andavi  dove  volevi  ; ma 
quando  invecchierai,  stenderai  le  tue  mani  . e altri  ti 
tingerà  c condursi!  dove  tu  non  vuoi.  — Dipinta.  Jer., 
XIII  ,23:  8/  mutare  potrai  .Ethiops  pelino  sunm  , aut 
pardus  varietale*  sua a;  et  ma  potenti*  bcnrfaccrccum 
didiccritis  malum. 

37.  (L)  Aggroppata:  che  chi  s'arrampica,  s’ag- 
grappi a’  nodi. 

38.  (L)  Lungi  dalli  sponda  , perché  la  non  desse  in 
un  masso. 

(SL)  Luncl  Novell.,  LXI  : Molto  di  lungi  da 
Roma.  » 

(F)  Destro  i ato.  Sempre  uri  bene  la  mossa  è a 

destra. 


39.  — E pur  convion  che  novità  risponda 

(Dicea  fra  me  ruedesmo)  al  nuovo  cenno. 
Che  ’l  maestro  con  Cocchio  sì  seconda.  — 
(0.  Ahi  quanto  cauli  pii  uomini  esser  donno 
Presso  a color  che  non  veggo»  pur  Copra, 
Ma  per  entro  l pensìer  mlran  col  senno! 

41.  El  disse  a me:  — Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh’  V attendo,  eche’l  tuo  pensicr  sogna; 
Tosto  convicn  ch’ai  tuo  viso  si  scuopra.  — 

42.  Sempre  a quel  ver  eh’  ha  faccia  di  menzogna. 

De*  Cuoio  chiuder  le  labbra  qiianl*  e*  pnote. 
Perù  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 

43.  Ma  qui  tacer  non  posso;  e,  per  le  noie 

Di  questa  Commedia.  Ictlor,  ti  giuro, 

S’cllc  non  sien  di  lunga  grazia  vòle, 

44.  CIC  I*  vidi  per  qucICaer  grosso  e scuro 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliava  ad  ogni  cuor  sicuro; 

45.  Si  come  torna  colui  che  va  gl  uso 

Talora  a sol  ver  àncora  ch’aggrappa 
O scoglio,  o altro  che  nel  mare  è chiuso, 

46.  Che  ’u  su  sì  stende,  e da  piè  si  rattrappa. 


3f).  (Lì  Novità  risponda  al  nuovo  cenno:  ci  ha  es- 
sere qualcosa  di  nuovo.  — Seconda  : segua. 

(SL)  Cenno.  Seguiva  con  l‘  occhio  la  conia  per 
vedere  se  Gerione  saliva:  e getta  quel  segno,  perché  ’l 
suon  dell'  acqua  avrebbe  falla  inutile  ogni  chiamata. 
Poi  si  convengono  alta  frode  i taciti  cenni.  — Seconda. 
.Eli.,  Vili:  O cvlisque  sequuntur ...  uubem. 

40.  (L)  Pur  : sol. 

(F)  Veccon.  Vede  non  solo  le  opere  esteriori  , 
ma  l’ interna  vofenlà. 

•SI.  (L)  Sogna:  invagina  in  confuso.  — Viso  : sguardo. 

4*.  (L)  Y accia  : aspetto. — Fa  vergogna:  fa  dir  cose 
strane  ; anco  se  vere , non  è creduto. 

(F)  Faccia.  Mono  Giamboni,  traduttore  del  Tesoro 
di  Brunetto  e coetaneo  di  Dante  : La  veri  lode  lui  molte 
mite  piccia  di  menzogna.  Allertano  , XX Vili  : Spesar 
volte  la  verità  ha  faccia  di  bugia...  Tal  verità  dei 
dire  che  ti  sia  creduta ; che  altrimenti  ti  sarebbe  ri- 
putata per  bugia.  -Eri.  , 11:  Armorum  facie  (appa- 
renza ). 

43.  (L)  S"  : cosi.  — Non  sien  di  lunga  grazia  vote  : 
piacciano  a lungo. 

(SL)  Vote.  Inf.,  XX:  Se  Dio  ti  lasci , lettor , 
premier  frutto  Di  tua  lezione. 

44.  Sicuro  : ardilo. 

(SL)  Nótando.  Virgilio  , dì  Dedalo  : Enavit  ad 
.4rr/n*  (.En.,  VI).  Ma  qui 'nuotava  nell'aria  grossa, 
come  in  grave  acqua. — Marayicuosa.  Virgilio,  di  Pro- 
teo (Georg.,  IV):  Omnia  trans  format  arse  in  miracola 
rrrum  , Ignnm/ur  horribilcmque  feram.  Vi  la  Nuova: 
Maravigliosamente  tristo.  Georg.,  1:  Simulacro  madia 
jKittcntia  miria. 

(F)  Sia  no.  Giamboni.  La  sicurtà  è non  dubitar 
delle  cose  che  sopravvengono.  Som.  : Securitoa  (mimi 
quies  a timore.  Gasa  : Animosi  uomini  e sicuri. 

43.  (L)  Ch'aggrappa:  legala.  — Chiuso:  ascoso. 

(SL)  Chiuso.  .-Ed.,  VI  : Obscuris  c laudo  ni  eoa- 
vallihus  umbri e. 

40.  L)  ’N  su  colle  braccia.  — Rattrappa  : raccoglie. 

(SL)  Rattrappa.  Vivo  in  Toscana  rattrappire. 
Vettori  : Braccia  rallrappaic. 
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Comparazioni  ed  Imngliii  lolle  dall'  Idea  «Il  tempo  e di  numero. 


bnnlc come  propriela  e riposo  della  mente  umana 
pone  la  facoltà  dei  raffrontare  (1),  clic  in  lui  era 
potente  che  ben  sapeva  accoppiare  Principio  e 
fine  con  la  mente  fissa  (2).  Da  una  comparazione 
che  in  questo  Canto  rincontriamo  concernente  la 
misura  del  tempo,  non  sarà  discaro  trascorrere 
per  altre  somiglianti,  qual  più  qual  meno  ef- 
ficaci. 

Un  amtnen  non  saria  potuto  dirsi  Tosto  cosi, 
com’ei  faro  sparili  (3).  — Nè  0 si  tosto  mai,  nè 
I si  scrisse.  Cotti' e i s’accese  e arse , e tener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  (4).  — Tu  non 
avresti  in  tanto  tratto  e mesto  Nel  fuoco  il  dito, 
in  quanto  io  vidi  ’l  segno  Che  segue  * l Tauro  e 
fui  dentro  da  esso  (5).  — In  tanto  in  quanto  un 
quadrel  posa  E vota  e dalla  noce  si  dischiava , 

Giunto  mi  vidi (6).  — E si  come  snella  che 

nel  segno  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  legno  (7).  — Quante 
dal  inailo  che  il  Zenit  i inlibra  (il  sole  e la  luna), 
In  fin  che  l’uno  e.  l’allru  da  quel  cinto.  Cangiando 
l’emisperio,  si  dilibra;  Tanto,  col  volto  di  riso 
dipinto.  Si  tacque  Beatrice  (8). — E fanne  ricoperta 
E Cuna  e l’altra  ruota,  e ’l  tèmo,  <h  tanto  Che 
più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  (9).  — Pria  che 
passiti  tnill'annif  eh"  è piu  corto  Spazio  all’eter- 
no, ch’un  mover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  tardi 
in  cielo  è torto  (IO).  — E qual  è il  trasmutare,  in 
picciol  varco  Vi  tempo,  in  bianca  donna  quando 
’l  vallo  Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco;  Tal 
fu  negli  occhi  miei  (11).-—  Mostrava  alcun  de'pccca- 
tori  il  dosso,  E nascondeva  in  men  che  non  ba- 
lena (14).  — E come  in  vetro,  in  ambra,  od  in 
cristallo  Paggio  risplende  « che  dal  venire  Al- 
i esser  tulio  non  è intervallo  ...  (13). — Che  del  fare 
e del  chieder  tra  coi  due  Eia  primo  quel  che  tra 
gli  altri  è più  tardo  (14).  — Non  so...  quatti’  io  mi 


(1)  Purg.,  XVI.  —(4)  Inf.,  XXIII.  Purg.,  XVI  : Scila 
sentenzia  tua,  che  mi  fa  certa.  Qui  ed  altrove , quello 
av’  io  l" accappio;  rammenta  I*  evangelico  della  Madre 
di  Gesù:  etmferens  in  corde  sua.  — (3), Inf.,  XVI.  Par., 
XIV  : Tanto  mi  pam-r  subiti  e accorti  E l'uno  e l’altro 
coro  a diccr:  Annue.  — (4)  Inf.,  XXIV.  — (5)  Par., 
XXII.  — (6)  Par  , II.  — (7)  Par.,  V.  —(8)  Par., XXIX. 
— (9)  Purg  , XXXII.  — (10)  Purg.,  XI.  — (11)  Par., 
XVIII.  -(14)  Inf., XXII.— (13)  Par.,  XXIX.  —(14)  Par., 
XVII.  Il  modo  francese  mi  tarda  per  esprimere  desiderio 
vivo  si  che  ogni  intervallo  di  tempo  par  lungo  e lardo, 
che  ora  dicesi:  mi  pare  miti’  anni,  era  della  lingua 
antica  ed  b in  Dante  (Inf.,  IX,  XXI)  con  bella  varietà: 
Par.,  XI  : Corse,  e coi- rendo  gli  paro' esser  tardo.  Purg., 


piva  : Ma  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto. 

Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  (1).  — 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  Vi  quel  che 
Prato , non  ch’altri,  t’agogna  : E se  già  fosse,  non 
saria  per  tempo  (4). — Ma  del  salire  Non  m’ac- 
cors'  io,  se  non  com’  uom  s’accorge,  Anzi  ’l  primo 
pensier , del  suo  venire  (3).  — Nello  speglio  In 
che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi  (4).  — Si 
subitamente  Che  l atto  suo  per  tempo  non  si 
sporge  (5). 

In  questo  imnginl  sentiamo  misurate  le  mi- 
nime quantità  del  tempo , c denotale  le  im- 
mensurabili, e lutti  i limiti  del  tempo  ria  ultimo 
sorvolali.  Del  soggiorno  d’Adamo  nel  paradiso  ter- 
restre «lire  che  fu  : Valla  prim’ora  a quella  eh’  è 
seconda.  Come  ’l  sol  muta  quadra , all'ora  sesia  (6). 
Dell’intervallo  dalla  creazione  degli  angeli  alla 
caduta  dice  : Nè  giugneriesi , numerando , al 
venti  Si  tosto  come  degli  Angeli  parte  Turbò  ’l 
suggello  de’  vostri  elementi  (7).  Dall’irlea  del  tempo 
[tassando  a quella  del  numero,  ch’é  più  generale, 
anello  qui  troviamo  ricchezza  di  modi  e d’ima- 
gini.  D’un  dubbio:  Prima  era  scempio,  e ora  è 
fatto  doppio  ( 8);  dello  splendore  d’un  celeste  : So- 
pra lo  qual  doppio  lume  s'addiw  i‘J);  del  raggio 
della  grazia  ne’ beati:  Moltiplicato  in  te  tanto 
risplende  (IO);  della  virtù  dell’intelligenza  divina 
operante  negl»  astri:....  Sua  bnnlate  Moltipli- 
cata per  le  stelle  spiega,  Girando  sè  forra  sua 

unilate  (41);  della  natura  degli  angeli  : Si 

oltre  s’ in  grada  In  numero,  che  nuli  non  fu  lo- 
quela Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada  (14). 


XVI  : E par  lor  tardo  Che  Dio  a miglior  vita  lì  ripugna . 
Inf.,  Il  : Tanto  m’aggrada  7 tuo  comandamento , Che 
E ubbidir,  se  già  fosse,  m'c  tardi. 

(1)  Purg. , XXIV.  A significar  brevità  di  tempo  hai 
non  solo  senza  indugio  (Inf.,  XXVII),  ma  senza  dimoro 
(Inf.  , XXII),  o senio  ruota  ( Purg.,  XXXI  ).  — (2)  Inf., 
XXVI.  — (3)  Par. , X.  — (4)  Par.  , XV.  — (5)  Par. , X. 
— (6)  Par.,  XXVI.  — (7)  Par.,  XXIX.  — (8)  Purg.,  XVI. 
Senso  più  spirituale  ha  semplice.  Dell’  essenza  di  Dio, 
semplice  lume;  della  sua  visione,  semplice  sembiante 
(Par.,  XXXill).  Par.,  XIII:  Il  suo  raggiare  aduna,  Quasi 
specchiato , in  nuove  sussistenze,  Etcì'nahnrntc  rima- 
nendosi una.  Par.  , XXIX:  Tanfi  Speculi  fatti  s’ha, 
in  che  si  spezza,  Uno  mannaia  in  sè  come  dai'anti.  — 
(9i  Pai. , VII.  — (10)  Par. , X.  — (11)  Par.  , II.  — 
(12)  Par. , XXIX.  Anco  in  Paradiso  il  Poeta  però  si 
rammenta  che  commedia  è la  sua,  c dice:  Aon  ha  H- 
renze  Imiti  tapi  c Hindi,  Quante  sì  fatte  favole  /ter  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi  (Par.,  XXIX). 
fc  rammenta  P altro:  Che  tante  lingue  non  son  ora  ap - 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI. 


4«3 


Il  voto  non  si  può  commuterò,  scrollilo  Danto, 
so  la  nuova  otTerta  non  sia  maggioro  di  quella 
prima  : se  questa  in  quella , Come  7 quattro  nel 
tei,  non  è raccolta  (1).  Domenico  non  domanda 
al  papa  di  poter  dispensare  o due  o tre  per  sei  (t), 
cioè  commutare  il  maggior  peso  col  minore.  Da 
Dio  raggia  la  vita  del  pensiero  altrui  nelTanima 
contemplante,  come  raggia  Dell'un,  se  si  conosce , 
il  cinque  e'I  sei  (3).  Nelle  fsiccende  civili,  massime 
nel  di  del  pericolo , taglia  Più  e meglio  una  che 
le  cinque  spade  (4).  Romeo,  il  povero  pellegrino, 
chiesto  di  rendere  conto  all’ingrato  re,  gli  assegnò 
selle  e cinque  per  diece  (5).  E sette  volte  sta  por 
grande  numero  indeterminato  (6),  cosi  come  cento 

0 come  mille.  Ercole  al  ladro  Gliene  die' cento, 
e non  senti  le  diece  (7).  Dante  a’ simoniaci:  E che 
altro  è da  voi  alt  idolatre,  Se  non  ch'egli  uno,  e 
voi  n’orate  cento ? (8).  — Chi  s’arresta  un  po’  sotto 
la  pioggia  del  fuoco,  per  pena,  giace  poi  cent’anni 
senza  poter  con  le  mani  scuotere  da  sé  gli  ardori; 

1 diavoli  addentano  i barattieri  con  più  di  cento 
raffi;  al  sentire  i falsatori  che  un  vivo  viaggiava 
tra  essi , Più  far  di  cento  che  s’arrestarono  a ri- 
guardarlo ; se  un  falsatore  in  cent’  anni  potesse 
fare  un’oncia  di  strada,  si  metterebbe  in  via  per 
misurare  le  undici  miglia  della  sua  bolgia,  e rag- 
giungere il  reo  signore  che  lo  indusse  al  peccato; 
il  falcone  senza  preda  discende  muovendosi  per 
cento  (9)  ruote...  disdegnoso  e fello  (40) ; più  di 
cento  spiriti  seggono  nella  barchetta  coll’angelo; 
sopra  fi  divino  cocchio  Si  levar  cento....  Mi- 


prese  A die pr  sipa  Ira  Savena  e 7 Reno  (Inf.,  XVIII). 
Sinonc  al  falso  nmnetiere  : Sun  qui  per  un  fallo;  E tu  per 
più  ch’alrun  altro  dimonio  (Inf. , XXX).  Di  gente  eh'i’nm 
at'rri  mai  errduto  Che  Morte  tanta  n’avesse  disfatta  (Inf., 
IH).  Se  $’  adunasse  aneor  tutta  la  gente  Che...  Con  quel- 
la... E l’altra...  E qual  furato  suo  memltro,  e qual  mozzo 
Mostrasse;  d' agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della 
nona  bolgia  sozzo . . . (Inf.,  XX Vili).  Qual  dolca'  fora  se 
degli  spedali  Di  Yaldiehiana . ...  E di  Marcmyna  e di 
Sar  (tigna  $ mali  Fossero  in  una  fossa  tutti  insrmhre  ; 
Tal  era  quivi. . . . (Inf.,  XXIX  ).  Maremma  non  crrd'  io 
ehe  tante  n'  abbia  Quante  bisee  egli  aera  (Inf.,  XXV). 
Quante  il  villan....  Vede  lueeiole....  Di  tante  fiamme 
tutta  rlsplrndea  L'  ottava  bolgia  (Inf.,  XXVI).  Tanti 
Splendor’  eh’  i’  pensai  eh’ ogni  lume  Che  par  nel  eie! , 
quindi  fosse  diffuso  ( Par.,  XXI). . . . Un  ben  dislributo 
f più  pnsseditor  faceta  più  ricchi  Di  se,  che  se  da  pochi 
è posseduto  (Purg.,  XV). 

(1)  Par.  , V.  — (9)  Par. , XII.  — (3)  Par. , XV.  — 
(4)  Par. , XVI.  — (5)  Par.  , VI.  — ((5)  Inf. , Vili: . . . . 
più  di  sette  Volte  to'  hai  sicurtà  rrnduta.  Inf. , XXII  : 
Per  ini,  eh’  io  so , ne  farò  venir  sette.  Lo  sotto  teste 
delta  bestia  nel  XIX  doli'  Inferno  riappariscono  nel 
XXX11  del  Purgatorio.  Nel  IV  doli' Inferno  il  castello  de' 
savii  o giusti  pagani  è Sette  voile  cerchiato  d'alte  mura, 
o per  sette  porte  ci  si  entra.  — (7)  Inf.,  XXV.  - Alle  prime 
percosse  t E gin  nessuno  Le  seconde  aspettava  nè  le 
terze  ( Inf  , XVIII  ).  — <8)  Inf. , XIX.  — (9)  Purg. , 
XXIX  : K<m  eran  renio  tra'  suoi  passi  e miei  Quando 
le  ripe  igualmenle  dièr  volta.  — ^10)  Inf. , XVII. 


nistri  e messaggier  di  riin  eterna  (I).  Nel  pia- 
neta de’ contemplanti  cento  sperule...  s’abbelli- 
van  con  mutui  rgi  (9).  Più  di  mille  ombre  Vir- 
gilio mostra  e nomina  a Dante  tra’  sensuali;  più 
di  mille  anime,  distnitle  fuggono  per  la  gora  di- 
nanzi all’angelo  che  vlen  ad  aprire  la  porta 
chiusa  a*  poeti  da’ diavoli,  ì quali  erano  più  di 
mille  a impedirne  il  passo.  Farinata  giace  con  in- 
creduli più  di  mille:  a mille  a mille  vanno  i Cen- 
tauri saettando  le  anime  lungo  il  fosso  di  sangue. 

Dante  a Virgilio:  Ten  priego,  E rlpriego,  che 
7 priego  vaglia  mille  (3).  Firenze  é dagli  amici 
perlidi  fatta  selva  tale,  che  di  qui  a mill’anni  Sello 
stalo  primaio  non  riusciva  (4).  Se  Dante  stesse 
nella  damma  purgnlrice  ben  mill’anni,  Son  lo 
potrebbe  far,  d’  un  capei,  calvo  (5).  La  volontà 
forma  è come  fuoco  che  si  ridi  rizzai  sempre  se 
mille  volle  lo  torca  violenza ; il  traditore  non  vuole 
dire  il  suo  nomo  a Dante  se  questi  mille  fiale 
gli  caschi  addosso  a strappargli  i capelli;  Duomo 
assorto  in  un  forte  pensiero  non  s’ accorge  se 
d’intorno  gli  suonino  mille  trombe.  Mille  disiri  più 
che  fiamma  caldi  (6)  stringono  gli  occhi  di  Dante 
agli  occhi  di  Reatricc.  In  una  valle  ove  soggior- 
nano pochi  monaci , doviia  per  mille  esser  ri- 
cetto (7);  nella  valle  onde  Scipione  ebbe  gloria, 
Anteo  recava  mille  lion  per  preda  (8);  nella  valle 
ove  attendono  i principi  negligenti  é sourifà  di 
mille  odori  (9).  Ulisse  a’  compagni  suoi  dice:  Per 
cento  milia  Perigli  siete  giunti  all'  occidente  (10). 
Della  divina  damma  di  Virgilio  sono  allumati  più 
di  mille  (1 1).  L’uomo  superbo  vuol  giudicar  da  lungi 
mille  miglia  Con  la  veduta  corta  d’una  spanna  (13). 
Il  lume  di  Beatrice  splende  più  di  mille  miglia  ; 
più  di  mille  luci  appariscono  a Dante  nel  pianeta 
di  Giove;  nel  trionfo  di  Maria  vede  migliaia  di 
lucerne, più  di  mille  splendori  (13)  accesi  da  un  lume 
altissimo  di  cui  non  vede  il  principio;  più  di 
mille  foglie  ha  la  rosa  di  Paradiso.  Delle  sostan- 
ze angeliche  7 numero. . . . Più  che  7 doppiar 
degli  scacchi  s’immilla  (14);  ma  nelle  loro  mi- 
gliala contate  da  Daniele,  Determinato  numero  si 
cela{  15).  A cantare  le  bellezze  di  Paradiso  se  tutte 
le  lingue  de’  poeti  suonassero  al  millesmo  del  vero 
Son  si  verria  (16);  al  miracolo  del  Cristianesimo 
diffuso , gli  altri  miracoli  non  sono  il  millesimo. 
E perché  la  commedia  s’intrecci  pur  sempre  alla 
Cantica , nel  libro  della  giustizia  la  bontà  d’ nn 
re  zoppo  é segnata  da  f come  uno,  e il  contra- 
rio da  un’  M che  signidca  mille.  E d’  un  altro 
re:  E a dare  ad  intender  quanto  è poco , hi  sua 


(1)  Purg.,  XXX.  — (9)  Par. , XXII.  — (3)  Inf. , XXVI. 
— (!)  Purg.,  XIV.  — - ^5)  Purg.,  XXVII.  — (6)  Purg., 
XXXI.—  (7)  Inf.,  XVI.  — (8)  Inf.,  XXXI.  — (9)  Purg.. 
VII.  - (10)  Inf.,  XXVI  — rii)  Purg.,  XXL  — (13)  Par., 
XIX.  — ri3>  Par.  , XXIII,  V.  — (14)  Par.,  XXVIII.  — 
(15)  Par..  XXIX.  — (ltì>  P*r.f  XXIII. 
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scrittura  fien  lettere  mozze  (4),  che  si  contrappone 
alla  volontà  onnipossente  A cui  non  puote  il  fin 
mai  etter  mozzo  (4). 

Nel  poema  Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e 
terra  (3)  dovevano  trovar  luogo  anco  le  lettere 
deiralfal>eto  tasse  e nude , e vestire  poetica  ve- 
ste. Ne’  principìi  dell'umano  linguaggio  Et  s' ap- 
pettava in  terra  il  Sommo  Bene  ti).  L’alfa  e l'o- 
mega delle  sacre  carte  vale  in  Dante  principio 
ed  ultima  perfezione;  e il  Safari  aleppe  non  é 
che  l’alfa  come  titolo  di  principato  c una  ver- 
sione di  sua  maestà  sotterranea.  L’Angelo  de- 
scrive al  Poeta  in  fronte  sette  P con  la  punta 
della  spada,  c altri  angeli,  col  ventilare  dell'ali, 
debbono  cancellargliele  su  su  a uno  a uno;  e 
Virgilio,  dopo  cancellato  il  primo  c rimastegli  pur 
sei  le  lettere,  gli  dice:  Quando  i P,  che  son  ri- 
masi Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti,  Sa- 
ranno, come  l'un,  del  tutto  rasi  (5),  allora  sali- 
mi la  montagna  leggiero  come  nave  che  scende  a 
seconda.  Il  nome  di  Beatrice  è compitato  per  B 
c per  ice  da  colui  che  sovente  paragona  sé  stesso 
a fanciullo.  Nel  viso  umano  compilando  i due 
occhi  col  naso  e le  occhiaie , egli  legge  omo;  c 
ne’ dimagrati,  a*  quali  le  occhiaie  più  fondo  e piu 
nere  e più  livide,  vede  risaltare  I’  M.  Gli  spiriti 
amanti  giustizia  dispongono  sò  in  forma  da  rap- 
presentare le  lettere  dell’  alfabeto  e le  parole  Di- 
ligile justitiam . . . qui  judicalis  terram.  E si  fanno 
or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure  (6);  i*oi  si  ripo- 
sano nell' ultima  lettera  e s’ingigliano  all’ emme, 
clic  non  si  può  veramente,  non  che  lettera  d’al- 
fabeto , ma  in  più  fiorilo  modo  fregiare  manto 
di  re. 

1 nomi  de’ numeri  non  paiono  prosaici  a lui 
che,  picch ianiio  forte,  fa  Iralzare  d’ogni  selce  scin- 
tilla , o zampilli  da  »»gnl  terreno  scavando  pro- 
fondo. Né  gl’  ingegni  veramente  poetici  paventano 
d’apparire  prosaici  ; appunto  come  la  schietta  in- 
nocenza ignora  il  falso  pudore.  Datile  nomina 
dunque  le  cose  col  loro  nome  proprio,  e intende 
quasi  sempre  d’essere  inteso  quanto  comporta 
i'anluità  delle  rose  che  dico.  Egli  scende  nel  primo 
cerchio  che  l’abisso  cigne(~).  Poi  dal  cerchio  pri- 
maio  (8)  giù  nel  secondo  ; poi  io  sono  ni  terzo 
cerchio , e cosi  via  via.  Di  nuova  pena  mi  conciai 


(lì  Par  . XIX.  — (2Ì  !nf.  , IX.  - (3Ì  Par.  , XXV.  — 
(4)  Par.,  XXVI.— (5Ì  Pur*.,  XII  — (6)  Par.,  XVIII.  — 
(7)  lnf.,  IV.  — (8)  Primato  lia  più  volle  per  primo  e 
primiero,  c tesznia  per  ultimo,  c per  finalmente  ha  'I 
dassezzo  (lnf.,  VII),  e ulti  matta  ni  e (Purg.,  XX)  ; nè  ri- 
fugge dal  dire  penultimo  ( Par.,  XXVIU)  ; o tin  questo 
m odo  di  retro,  per  dire  il  secondo  do*  modi  indicali 
(lnf.  XI).  Se  zza  io  da  seguine  -sequor  - che  è anche  l’ori- 
gine di  secondo  : onde  secondare  più  volle  nel  senso  di 
seguitare  (Pitfg.,  XVI  : Par.,  I)  ; e iterare  ( Purg..  VII), 
e reiterare  (Purg.,  XIII);  ha  poi  postremo  e stremo  r 
novissimo  (Par.,  XVI  ; Purg.,  XXVI  e XXX).  — 


far  versi , E dar  mateiia  al  centesimo  Canto  (I). 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  curie  Ordite  a que- 
sta Cantica  seconda  (4).  Virgilio  gli  dice  dapprima 

10  sarò  primo  e tu  sarai  secondo  (3)  ; poi  quando 
sono  al  Centauro:  Questi  ti  sia  or  primo  ed  io 
secondo  ( 4».  E nell’ uscire  d’inferno:  Salimmo  su, 
ei  primo,  ed  io  secondo  (5).  E quasi  sempre  nu- 
merati ad  uno  ad  uno  i cerchi  e le  bolge  (6). 
Ma  chi  volesse  abbondanza  di  numeri  vada  nel 
Paradiso,  c senta  come  intorno  a quel  punto,  da 
cui  diiKMHlc  il  cielo  e tutta  la  natura , si  girino 
le  intelligenze  angeliche  in  forma  ili  nove  cerchi, 

11  primo  rapidissimo:  E questo  era  d'm  altro  cir - 
cuncinto,  E quel  dal  terzo,  e ’ l terzo  poi  dal  quar- 
to, Dal  quinto  7 quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo...  Cosi  l’ ottavo  e 7 nono: 
e ciascheduno  Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era. 
In  numero,  distante  più  dall’uno  (7). 

Quest’uno,  che  é Djo,  altrove  dicesl  semplice- 
mente quel  che  è primo,  e la  prima  virtù,  la 
prima  volontà,  la  prima  ugualità,  il  primo  vero: 
cd  altrove:  Quell'Uno  e Due  e Tre  ette  sempre 
vive,  E regna  sempre  in  Tre  e Due  ed  Uno  (8). 
Adunare  a lui  vale  unificare  ; e della  in  ni  là  : 
Quella  viva  Luce  che  si  mea  Dal  suo  Lucente , 
che  tion  si  dimmi  Da  lui  nè  dall’ Amor  che  ’n 
lor  s'inlrea  (9);  intrearsi  e internarsi  gli  é non 
già  farsi  triplo , ma  onere  trino.  Della  trinità , 
parecchie  volto:  0 trina  Luce  che  in  unica  Stella 
Scintillando.  — Tre  giri  Di  Ire  colori  e d una 
contenenza.  — Tu  trino  cd  uno.  — lòia  sostanza 
in  tre  Persone.  — Tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  sustànzia  essa  e V umana  (40).  —E credo 
in  tre  Persone  eterne:  e queste  Credi)  una  essenza 
sì  una  e si  trina , Che  soffierà  congiunto  funi  et 
cjte(f  I).  Abhiam  visto  adduare , che  non  è per  l'ap- 
punto doppiare,  usato  da  lui  in  altri  sensi  (11). 
Incinquarsi  (43)  vale  moltiplicarsi  per  cinque;  e 
immillarsi,  per  mille. 

Di  corpo  trasformato  in  altro  corpo  si  che  la 
trasformazione  non  è ancora  compiuta,  egli  dico  : 
Vedi  che  già  non  se' nè  duo  nè  uno....  Due  e 
nessun  l’ immagine  perversa  Parca  (44).  D’un  dan- 


• (4)  lnf.,  XX.  — (9)  Purg. , XXXIII.  — (SÌ  lnf.,  IV.  — 

(4)  lnf..  XII.  — (SI  lnf.  , XXXIV.  — (0)  lnf. , XXIX  : 
SrlF  ultima  tmlgia  dell?  dìecr.  — (7)  Par.,  XXM1I  — 
(»)  Par.,  XIV.  — (9)  Par. , XIII.  — (IO)  Par  . XIII.  — 
Par. , X : tìunrdando  nel  suo  Figlio  con  i Amore  Che 
l'uno  r l’altro  eterna /mente  spira,  Lo  primo  ni  ineffa- 
bili- Valore.  - Dell'alto  Padre , che  sempre  la  sazia  Mo- 
stronfio  come  spira  c rotar  figlia,  lnf..  Ili  : La  divina 
Potrslute  , Isi  somma  Sapienza  e il  primo  Amore.  — 
(II  » Par.,  XXIV.  Dn’ giri  angelici  ternaro  (Par.,  XXVIII); 
e de*  cerchi  tic!  Purgatorio  , tripartito  (Pur.,  XVII);  e 
nell’  XI  dell’  Inferno  : ire  cerchietti.  — (42)  lnf.  , \1\  : 
Doppiarlo  dolore.  — (43)  Par.,  IX:  Questo  eentesh 
tu'  anno  ancor  l*  incinqua.  Cosi  nel  IN  dell  Inferno  » 
sesta  compagnia  vale  di  sei  persone.  — (44)  lnf.,  XXV. 
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nato  che  porta  in  mano  la  testa  propria  : Ed  ermi 
dite  in  uno,  e uno  in  due  (1). 

A significare  l’ inesperienza  dei  maio:  Nuovo 
angellctto  due  o tre  aspetta  (fi;  e a dipingere  il 
movere  di  gente  mansueta:  Girne  le  pecorelle... 
a una  (3)  a due  a tre.  Il  noto  modo  virgiliano  é 
reso  là  in  quelli:  L’ accoglienze  emette  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  tonile  (4).  De*  sensi  sim- 
bolici dati  nel  poema  al  numero  tre  non  è qui 
luogo  a dire.  Ma  seguitando  de’sempliei  numeri: 
Tre  ninfe , le  virtù  teologali . danzano  dall’  una 
parte  del  carro  mistico;  quattro  dall’altra,  le 
cardinali  ; il  Grifone  tende  le  ale  Tra  la  mezzana 
e le  tre  e tre  liste.  {5)  che  fanno  I candelabri  se- 
gnando un  solco  di  luce:  i quattro  animali  sim- 
bolici sono  pennuti  di  sei  ale:  Lucifero  piange 
con  sei  occhi  ; dieci  sono  le  corna  e sette  le  teste 
della  bestia  mostruosa.  Una  diecina  sono  i diavoli 
di  Malebranche  (6).  Niobe  fi  impietrita  tra  sette 
e sette  suoi  figliuoli  spenti  (7).  Le  lettere  formanti 
la  scritta  nel  pianeta  di  Giove  com*  oro  in  argento 
sono  cinque  volte  selle  vocali  e consonanti  (8). 
La  bolgia  de'  falsatori  gira  undici  miglia,  F.  men 
d'nn  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (9);  la  bolgia 
di  sopra  volge  miglia  ventidue  (IO).  Ventiquattro 
I seniori  coronati  sul  monte;  ventiquattro  le  ani- 
me sante  che  gli  appariscono  dentro  al  sole. 
Trenta  gran  palmi  e e in  qu’ atte  vede  il  Poeta 
dal  collo  al  ventre  della  grande  corporatura  de’ 
giganti  legati;  per  ogni  tempo  che  l’anima  in 
vita  ha  indugiato  il  pentirsi  ne  starà  in  Pur- 
gatorio trenta.  Cinquanta  gradi  è salito  il  sole 
sull’orizzonte  del  Purgatorio  e Dante  non  s’era 


(t)  lnf. . XXVI11.  — (2)  Inteso  volte  (Purg.,  XXXI); 
e lnf.  , XXVIII:  Quel  traditor  che  cede  pur  con  l’uno 
( inteso  occhio ) , conio  nel  dialogo  di  Corfìi  co'  quattro 
vaio  a quattro  piedi;  e in  una,  ad  un  tratto;  come  il 
dantesco  od  una  vate  ad  una  voce  (Purg.,  IV).  — (5)  Ad 
uno  ad  uno  più  volle  ( Purg. , XXIV;  Par.,  XXXIII). 
l’urg.,  XXVI  : Vociarsi  una  con  una.  lnf. , 11  : Ed  io 
sol  uno.  lnf., XI:  Non  pure  In  una  sola  parie,  per  de- 
notare più  parti.  Ancor  più  spesso  /'  uno  e l'altro,  cho 
parrebbe  più  prosaico  (Par.,  XIV,  XXIX,  XXX).  Ab- 
biamo ambo,  ambe,  entrambe  , entrambi,  ini  rumbe,  en- 
ti-amba, a m bodw  , amendur , amenduo , u menti  ni  (lnf., 
XXXlll,  XIX,  XXI,  I);  tree  o irei  (Par..  XXV11I  ; 
lnf.  , XVI);  tutti  c tre,  tutti  e cinque,  tutte  e sette 
(l’urg.,  XXVII,  IX,  XXXII!).— (4) Purg.,  VII. — (5)  Purg., 
XXIX. — (di  Dieci  passi  in  più  d'un  luogo.  I moti  del 
ciclo  misuratisi  dai  primo  mobilo,  .Si  come  dicce  da 
mezzo  e da  quinto  (Par.,  XXVIi).  — (7)  Purg.,  XII. 
— (8)  Par.,  XVIII.  — (9)  lnf.,  XXX.  — (IO)  Mille  passi 
caminano  i due  Poeti  e sono  lontani  tuttavia  dalia  schiera 
mansueta,  dov'  è il  mansuetissimo  re  Manfredi  (Purg., 
111).  Nel  giro  dove  si  purga  il  vizio  della  gola  Vrn  mille 
passi  e più  ci  fiortdr  oltre  (Purg  , XXIV).  Nel  giro  dei- 
fin  vidia:  Quanto  di  qua  pervi t nvgliuio  si  conta,  7 Vinto 
di  là  trotvrm  noi  giù  ili  (Purg.,  X 111).  In  quel  dell'  ira 
Dante  viene  più  di  mezza  lega  con  gli  occhi  chiusi  e 
barcollando  come  uomo  pien  di  sonno  c di  vino.  Forse 
si  mila  miglia  di  Imitano  Ci  fri  re  Fura  sesta  (Par. , XXX). 
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accorto,  tutto  ne1  suoi  pensieri.  Cinquanta  mesi 
non  saranno  j tassa  li,  e Dante  saprà  quanto  pesa 
l’arte  del  ritornare  dall’esilio.  AI  ritorno  l’aiu- 
terà un  cinquecento  dieci  e cinque.  Stazio  sla  nel- 
r esilio  del  Purgatorio  più  che  il  quarto  cente- 
simo, rioè  più  di  quattro  cent’anni  a purgarsi 
della  tiepidezza  al  vero;  e migliaia  di  lunari  per 
la  prodigalità  (1).  Più  di  cento  e cent’anni  sta 
l’aquila  trasportata  da  Costantino  nell’estremo 
d’Europa;  cinqueceut’anni  e più  fece  dimora  in 
Allia.  La  Fenice  muore  e poi  rinasce  Quando  al  cin- 
queccntesimo anno  appressa  (f).  Dalla  nascita  di 
Cristo  a quella  di  Cacciaguida  girò  cinquecento 
ottanta  volte  il  pianeta  di  Marte.  Dalla  morte  di 
Cristo  a Francesco  la  Povertà  se  ne  stette  mille 
e cent' anni  e piu  dispetto  e scura  (3).  Dalla  morte 
di  Cristo  alla  visione  di  Dante  corsero  anni  mille 
dugento  con  sessanta  sei  (4).  Alla  sua  visione  di  Dio 
un  punto  è più  lontana  casa  a richiamare  alla 
mente  che  i venticinque  secoli  corsi  dagli  Argo- 
nauti. Novecento  treni’ anni  visse  Adamo;  cinque- 
mila secento  e due  aspettò  il  Redentore.  Queste 
non  diamo  tulle  come  ‘bellezze,  ma  neppur  corno 
macchie:  e c’insegnano  come  l'edilizio  del  poema 
e nell’intero  c nelle  menome  parli  sia  formalo, 
come  le  grandi  opere  della  Natura,  in  numero  e 
peso  e misura. 

Notale  lo  minime  misure  del  tempo,  giova  no- 
tare altresì  talune  delle  locuzioni  con  le  quali  il 
Poeta  significa  l’ eternità.  Delia  breve  immorta- 
lità del  nome  parlando,  egli  dice  Virgilio  pregio 
eterno  di  Mantova,  ed  é riconoscente  a Brunetto 
che  gl’ insegnasse  come  Tuoni  s’eterna,  e sente 
che  la  vita  sua  s’infutura  per  fama  in  piu  largo 
spazio  di  tempo  che  non  passano  essere  al  mondo 
punite  le  perfidie  de* suol  nemici.  Ma  poi  del  se- 
colo veramente  immortale  parlando , dimostra  il 
perchè  la  creatura  ragionevole  non  abbia  fine,  c 
chiama  l’anima  con  sostantivo  degno  assoluta- 
mente l’eferno  (5).  L’infernale  egli  chiama  luogo 
eterno,  eterna  prigione,  eterne  ceixhìe,  aura  eter- 
na ; eterno  pianto  , eterno  dolore  , eterni  danni  ; 


(1)  A dimostrare  la  misura  dei  mesi  egli  ha  modi 
vani;  tot.  , XXXtll  ; Breve  pirtugin  ....  m'  aiea  mo- 
stralo. . . . più  lune  già.  Par. , XXVII  : Divora.  . Qua- 
lunque cibo  per  qualunque  luna.  Purg.,  XXIX:  Luna. . . 
nel  suo  nu-szo  mese.  Purg. , XVI  : Partissi  ancor  lo 
tempo  pn-  caltndi.  lnf.,  X;  Cinquanta  volte  fia  rac- 
cesa La  faccia  della  luna ....  Inf.,  XXVI  : Cinque  volle 
racceso  e tante  casso  Lo  lume  era  di  sullo  dalla  luna. 
Par.,  XXVII:  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesimi  eli  è laggiù  negletta.  Purg. , XXIV  : 
L'aura  di  maggio  munirsi  e olezza,  lnf.,  XXIX  : De^li 
spedali  Di  Vuldichiamt  Ira  ’l  luglio  e ’t  settembre. 
l’urg. , V : Nè,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto.  - VI  : A 
mezzo  novembre  Non  giunge  quel  che  tu  (l'ottobre  fili. 
— (*)  lnf.,  XXIV.  — (3)  Par.,  XI.  — (4)  lnf. , XXI.  — 
(5)  Purg.,  V : Tu  le  ne  porti  di  costui  l'eterno.  Il  Pe- 
trarca, dot  corpo  : Il  mio  mortul. 
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fuoco  eterno , eternale  ardore;  eterna  notte,  tene- 
bre, rezzo;  eterna  la  pioggia  con  grandine  e neve; 
la  bufera  infernale  non  resta  mai;  faticoso  in 
eterno  è il  manioche  aggrava  gl' ipocriti;  i fal- 
satori non  danno  rotta  in  sempiterno , e il  Poeta 
desidera  ad  essi  che  al  lavoro  del  grattarsi  I’im- 
ghia.,,.  basti  Elernalmente  (I).  In  quella  valle 
nessun  mai  si  scolpa  ; nessuua  speranza  li  con- 
forta mai  di  minor  pena  nonché  di  riposo.  La 
città  dolorosa  eterno  dura;  l'aria  sua  è senza 
tempo  tinta  ; ed  è ragione  che  senza  termine  si 
doglia  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  Eternai- 
mente ...  si  spoglia  dell’  a moro  delle  cose  immu- 
tabili (2).  Eterne  le  roto  de’ cieli,  eterne  te  toro 


(I)  Int,  XXIX.  —(2)  Par..  XV. 


bellezze,  eterni  i raggi  della  v ita  Iteata;  eterna  la 
luce  ove  i beati  riguardano  ; eterna  margarita , 
un’anima  eletta  ; e tutte  senza  fine  cittadine  della 
Roma  superna.  Eterne  le  penne  degli  Angeli , i 
quali  notano  sempre  le  loro  armonie  dietro  alle 
note  degli  eterni  giri  t ed  in  quella  primavèra 
sempiterna  perpetualmente  svernano  Osanna:  e i 
beati  vegliano  in  amore  con  perpetua  vista,  e il 
loro  diletto  fa  perpetue  nozze  nel  cielo  e v’fnaem- 
pra  il  gioire.  Egli  che  in  sua  eternità  fuor  di 
tempo  s'aperse,  amore  eterno,  in  nuovi  at/wri; 
egli  eterno  spiro , eterno  valore  che  ardendo  in 
sè  dipinge  di  fuori  le  eterne  bellezze;  egli  nel 
cui  cospetto  demo  si  dipinge  ogni  cosa;  egli  sem- 
piterna le  rote  lucenti  con  sempre  nuovi  deside- 
ri! desiderato. 
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CANTO  XVII 


Argomento. 

Stilila  la  fiera , Virgilio  scende  dall' argine  a parlarle:  Dante  per  i orlo  di  quel  cerchio,  orlo  che  non 
e tocco  da!  fuoco  ( altrimenti  il  fuoco  cadrebbe  nel  cerchio  oliavo),  ta  guardando  gli  usurai  che,  se- 
duti e rannicchiali  s'aiutano  con  le  mani  a rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce  taluno  all’arme  del 
casato  dipinta  sopra  una  lasca:  ma  non  parla  con  loro,  come  a troppo  spregevole  razza.  Toma  a 
Virgilio;  salgono  in  groppa  a Gerioue,  il  quale  nuotando  per  l’aria,  discende  all’otlavo  cerchio;  e, 
depost  ili  si  dilegua,  sdegnoso  dell'  insolita  soma,  egli  che  non  usa  portare  se  non  frodolenti  par  suoi. 

Cinto  de'  men  lodati , ma  piene  di  poesia. 

Nota  le  terzine  1 alla  9;  I!  ; 15  alla  19;  25,  24, 25,  27,  iosino  alla  fine. 


1.  — Cicco  la  Aera  con  la  coda  aguzza. 

Che  passa  i monti,  e rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  — 

2.  Si  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi  ; 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda 
Vicino  al  fin  de’possegglati  marmi. 

3.  E quella  sozza  imagine  di  froda 

Seu  venne,  e arrivò  la  testa  c ’l  busto; 

Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 


fl.  (SI.)  Ecco.  Si  badi  ai  lirici  cominciamcnti  dei 
Canti  I , 111 , IV , VII , X , XV.  — Arma.  Inf. , XI  : la 
frode,  and’ ogni  coscienza  è morsa. 

(F)  Fica*.  Apoc.,  XI,  7;  Balia  che  asrende  d’a- 
bisso. Non  è senza  intendimento  questo  salir  della  frode 
dal  fondo  c pel  vano.  — Homo  - La  frode  del  cavallo 
ruppe  le  mura  di  Troia  (.En.,  II);  il  dardo  insidioso  di 
Paride  ruppe  Tarmi  d'Achille  (.En. , VI):  cosi  Pietro  di 
Dante.  Orazio  , dell'  oro:  Per  medio.*  ire  satcltites , Et 
prrrumpcre  amai  saia  (Carm.,  Ili,  16). 

%.  (I.)  De'...nsnMi;  gli  argini  cran  impetrati  dall'acqua. 

(SL)  Passeggiati.  Come  in  Virgilio:  Errata...  Lito- 
ra  <-En.,Illi. 

3.  (I.)  .Vanivo.  Attivo. 

(F)  Froda.  Virgilio  colloca  sulle  soglie  d’inferno 
Cerione.  Forma  tricorporfs  u mitra  (.En. , VI).  Dante 
che  tra’  violenti  in  altrui  pone  i Centauri,  tra’  suicidi  le 
Arpie,  e quasi  passaggio  dall'  alto  Inferno  a Dite,  Elo- 
giasi dagli  eretici  ai  violenti,  il  Minotauro;  da'  violenti 
a’  frodolenti  colloca  Gerione;  sia  perchè  quel  triplice 
corpo  simboleggi  le  forine  varie  della  frode;  sia  perchè 
vinto  Gerione,  Ercole  venne  in  Italia  (.En. , Vili)  o fu 
annoverato  Ira  i padri  dell’italica  civiltà:  ondo  sicco- 
m’ Ercole  è simbolo  dèlia  forza,  cosi  l'altro  vien  posto 
ad  imagine  della  frode.  Pietro,  nel  triplice  corpo , in- 
tende i tre  modi  di  frodare:  in  parolo,  come  adulatori, 
mezzani,  seminatori  di  scisma  o di  scandalo;  in  coso, 
come  falsiUcaluri,  simoniaci,  ipocriti,  maghi;  in  opere, 
come  barattieri , ladri , traditori  : e questa  distinzione 
corrisponde  con  quella  della  Somma  tra  dolo  e frode. 
1.'  Ottimo  dice  ebo  i tre  corpi  di  Gerione  erano  tre  fra- 
telli , che  l uno  lusingava,  Tallio  rapiva,  il  terzo  feriva; 


4.  La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle»; 

E d’un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

5.  Due  branche  avea  pilose  ivifln  ('ascelle  ; 

Lo  dosso  e ’l  petto  e ambeduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

6.  Con  più  color  sommesse  e soprapposte 

Non  fér  ma’  in  drappo  Tartari,  nè  Turchi, 
Nò  fur  lai  tele  per  Aragne  imposte. 


e ciò  risponde  alla  faccia  benigna,  al  busto  serpentino, 
alla  coda  velenosa.  Dante  non  gli  dà  tre  corpi.  Hor. 
Carm., IV,  9:  Avara  frttudis,  perchè  l'avarizia  è frodo- 
lenta;  e la  frode  è quasi  sempre  tinta  di  cupidità. 

4.  (L)  L'altro  visto:  il  restante. 

(SI.)  Giusto.  Ariosto,  della  frodo  (XIV,  87),  sem- 
pre con  meno  parsimonia  del  nostro  e quasi  scolaro  die 
maestrevolmente  amplifica:  Aera  piacevo ! riso,  abito 
onesto,  Vn  umil  volger  d' occhi , un  andar  grave , l ’n  par- 
lar si  Itmiyno  e si  modesto.  Che  parca  Gabriel  che  di- 
cesse: Ave.  Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  mio.  — 
Pelle.  Hor.  Ep.  ,1,  16:  Introrsum  turpem,  speciosum 
pelle  denteò 

(F)  Serpente-  Gpii.,  Ili,  1:  //  serpente  più  astuto 
di  tutti  gli  animali  della  terra.  La  frode  ispira  sul  pri- 
mo fiducia,  ha  forma  di  giustizia;  poi  viene  agl* ingan- 
ni, fusto  di  sorpe;  vibra  in  ultimo  il  colpo,  nella  ernia 
il  veleno;  c ha  coda  aguzza,  perche  acuto  al  male  è il 
frodoleolo  ; ha  branche  pelose,  perchè  cosa  bestiale  è la 
frolle:  i nodi  figurano  gl’ intrighi;  Io  rotelle,  i raggiri. 

3.  (SL)  Filose.  Anco  in  prosa.  — Ir  ria.  Purg. , XXXII  : 
tnsin  le  piante.  — Noni.  Virgilio  ( .En.,  VI  ) pone  nel 
suo  Inferno  coloro  quibus....  fruus  mnexa  clienti.  Ora- 
zio, d'un  leguleio:  Cicuta  Sodasi  tahutas  renlttui  (Sai., 
11,  5).  — Rotelle.  Arios.  : Destrier.. . tutto  sparso  di 
macchie  e di  rotelle. 

41  (L)  Imposte  su  telaio. 

(SI.)  An agre.  Ov.  Mei.,  VI,  e Purg.,  Nll  Ben  torna 
T imagine  delle  tele  a significare  i tramati  inganni , 
le  ordite  insidie,  le  tessute  frodi.  E ben  tornano  le  som- 
messe, il  fondo,  e le  sovrapposte,  il  ricamo,  per  indicar 
la  doppiezza  del  frodolento. 
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7.  Comi;  talvolta  stanno  a riva  i burchi, 

Chfl  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra  ; 
E come  là  tra  li  Tedeschi  turchi 

8.  Lo  bavero  s’assctla  a far  sua  guerra; 

Cosi  la  flora  pessima  si  stava 
Su  l’orlo  che  di  pietra  il  sabhion  serra. 

9.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Ch*  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10.  Lo  duca  disse:  — Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco  inflno  a quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  — 

11.  Perù  scendemmo  alla  destra  mammella  ; 

E dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  flammei  la. 

12.  E quando  noi  a lei  venuti  senio, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

13.  Quivi  ’1  maestro:  — Acciocché  tutta  piena 

Esperienza  d’esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 


7.  (Lì  Umori:  divoratori  iramondi. 

(SU  Lincili.  Tacilo  dice  i Germani  dettiti  tonino 
eiboquc.  In  latino  fntnM  vale  ghiottoni.  Segni , I : Spor- 
cizia di  quella  gente  tordistinta.  Danto  accenna  fora' an- 
co ai  cento  Tedeschi,  i quali  mandati  da  Manfredi  a soc- 
corso de'Fiorenlini  usciti,  fnron  da  questi,  po’  loro  (ini, 
empititi  di  cibo  e di  vino,  e devoti  a certa  morte,  l'orso 
accenna  agl’  imperatori  tedeschi,  i quali  volevano  tenore 
l'Italia  c non  la  soccorrere;  c non  istavano,  conio  suol 
dirsi,  nò  qua  nè  là.  Qui  del  resto  si  vede  come  sola  ne- 
cessità lo  movesse  a invocare  Tarmi  straniere;  quella, 
dico,  eh*  egli  stimava  necessità. 

8.  (L)  Lo  bevf.ro:  il  castoro.  — Se*  et  erra:  colla 
coda  intorbida  T onda  c piglia  i pesci.  — l)i  pietra  il 
sabbio*  serra:  serra  il  sabbione  con  pietra. 

(SL)  Bevero.  Cosi  anco  in  prosa  antica  betrro  il 
castoro.  Questa  guerra  attesta  Pietro,  lo  non  n’  entro 
mallevadore.  — Pessima.  Frase  della  Genesi.  — Orlo. 
Il  cerchio  de*  violenti  era  cinto  d’ un  orlo  di  pietra  : so 
no,  Dante  non  sarebbe  potuto  scendere  illeso  dalle  fiam- 
me radenti. 

11.  (L)  Nel  vivo...  sla  coda  guizzava:  non  la  trasse 
a riva.  — La  ve.ttpos*  forca:  coda  biforcuta.  — Cu'. 
Caso  retto. 

(SLì  Scorpio*.  Purg. , IX:  Freddo  animate  Che 
con  la  roda  percuote  tu  gente. 

(F)  Vaso.  Significa  la  vanità  cd  instabilità  della 
frolle.  — Forca.  Pier  Valeriano  : Miele  ha  natta  boera, 
arenilo  Vomico  della  roda.  Coti  gli  uomini  che  con  lin- 
gua blanditami» , di  toppiatto  feriscono. 

Ifl.  iL)  Mammella:  parte. — Cessar:  cantar.  Stran- 
iano alcuni  passi  sull'  orlo  per  più  allontanarsi  dalla 
fiamma  e dalla  rena  accesa  coni'  essa. 

(SI.)  Mammella.  Inf.,  XII:  Detira  poppa.  — Ces- 
sar. Nel  Convivio.  Novellino:  - Crttar  briga  a coloro  ed 
a me.  Dino,  pag.  10. 

(F)  Destra.  Fin  qui  avevan  sempre  svoltato  a 
sinistra:  ora  scendono  a destra  pur  per  andare  alla  be- 
stia. Poi , per  {scendere  la  via  dell'  lnfernu  , ripigliano 
sempre  la  manca. 

14.  (Lì  Al  moro  scemo:  orlo  al  vano. 

(F)  Scemo.  Gli  usurai  stanno  ultimi  do*  violinili, 
e contigui  alla  frode. 

13.  (L)  La  lor  meta:  il  dimenarsi  che  fanno 

(SL)  Pio  a.  Som.  : Uabcre  plcniorem  notiliwn. 


14.  Li  tuoi  ragionamenti  sieri  la  corli. 

Mentre  clic  torni,  parlerò  eoli  questa, 

Chó  ne  concola  i suol  omeri  forti.  — 

15.  Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

DI  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  aedea  la  gente  mesta. 

16.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

DI  qua  di  là  soccombi  con  le  mani. 
Quando  a’vaporl  e quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i cani. 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani. 

18.  Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun  : ma  i’  m’accorsi 

19.  Che  dal  cullo  a ciascun  pendea  una  tasca 

Ch’avoa  certo  colore  e certo  segno; 

E quindi  par  che  ’l  loro  occhio  si  pasca. 

20.  E coni’ io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  di  un  (ione  uvea  faccia  c contegno. 


— Mesa.  Inf.,  XXIV  : Di  trrpcnli,  e dì  tè  diverta  me- 
na.... In  senso  affino  vedi  Bari.  : La  pulzella  per  mi 
egli  era  ululo  in  roti  nude  mene. 

14.  (Lì  Mestre  : fin.  — Questa  fiera. 

15.  (Lì  Testa  : orlo. 

(F)  Solo.  L'usura  è vizio  più  moderno  che  an- 
tico. K gli  usurai  italiani,  odiatissimi  in  Francia,  forse 
perchè  stranieri  e perchè  impacciavano  le  faccende  do- 
gli usurai  del  paese  (de'  quali  erano  famosi  que*  di  Ca- 
horsl , li  discacciò  re  Filippo. 

10.  (Lì  Cos  i.e  masi,  s rotondo  la  fiamma  radente, 
smovendo  il  suolo. 

(SLì  Soccorre*.  Petr.  : Soeeoiri  alla  mia  guerra. 

• 7.  (SLÌ  Casi.  Arios.,  X : simil  battaglia  fa  la  utmea 
audace  Contea  7 mattin  m i poi ceroso  agosto , O nei 
note  dinanzi  o nel  trgunre.  L'uno  di  tpiche  e l'altro 
pim  di  mosto  : dirgli  orchi  il  punge  e nel  grifo  mor- 
dace: Votagli  intorno,  e gli  sta  tempre  accosto.  E qurl 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto:  Ma  un  tratto  che  gii 
arrivi , appaga  il  tutto.  Evidente,  ma  lungo. 

18.  (SI.)  Porsi.  Altrove  dico  inviare,  gettare,  ficcare, 
porgere  l’occhio,  e più  sotto  il  curro  dello  sguardo.  Petr.: 
Ore  gli  occhi  prima  persi.  Bollami.,  I,  6!  : Porrigms 
risma.  Fa  che  tengano  il  viso  basso  a guardare  la  ta- 
sca ; sia  perchè  Dante  voglia  moslraro  di  non  aver  mai 
avuto  commercio  con  tale  genia;  sia  perchè,  come  gli 
avari  , La  sconoscente  vita  che  i fé"  sozzi , Ad  ogni  co- 
noscenza or  gli  fa  •bruni  (Iof.,  Vili. 

(F)  Fuoco.  Ezech. , XXII,  27,31  : / principi  suoi , 
attiri...  in  fuoco  d’ira  gli  consumò. 

19.  (L)  Quism  : di  questa  vista. 

(SLÌ  Tasca.  Poi  la  chiama  sacchetto  : non  dice 
so  pieno;  forse  a più  scherno  o tormento,  meglio  è farlo 
vuoto.  K la  tasca  portava  Tarma  del  casato:  ingegnoso 
per  dar  a conoscere  quo'  dannali  senza  lungo  discorso, 
e per  portare  in  Inferno  lo  scherno  della  sudicia  no- 
biltà. Firenzuola  : Mt  Invìi  la  tasca  dalla  spalla. 

(F)  Pasca.  .Un.,  1 : Animum  pie  tura  j tane  il  i turni. 
Georg.,  Il  : dNóuum...  pascal  prospeetus  tnanrm.  Eccle- 
siaste», IV,  8 : Sé  si  sazia  l'occhio  suo  di  ricchezze.  T re- 
cent. ined.  : Pascendo  lo  tuo  animo  di  quelle  dipinture. 
Lue.,  XII,  34:  Oo’è  il  vostro  tesoro,  ivi  è il  vostro  cuore. 

SO.  (L)  Gonne)*»:  atto. 

(SLì  Go*tcc*o.  Inf.,  IX:  Membra  femminili  avé- 
na e atto.  Arme  de'  Gian  figliassi  fiorentini. 
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21.  Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vìdino  un*  altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 
Si.  E un,  che  d’una  scrofa  azzurra  e grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse:  — Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
13.  Or  te  ne  va.  E perché  se*  vivo  anco, 

Sappi  che  *1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  (lai  mio  sinistro  fianco. 

Si.  Con  questi  Fiorentin’  son  Padovano. 

Spesse  fiate  m’intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  • Vegna  il  cavalier  sovrano 
23.  Che  recherà  la  tasca  co’  tre  becchi!  • — 
Quindi  storse  la  bocca,  c di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  ’I  naso  lecchi. 

26.  Ed  io,  temendo  no’l  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall'animo  lasse. 

27.  Trovai  lo  duca  mio  ch'era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale; 

E disse  a me:  — Or  sie  forte  e ardito. 

28.  Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale. 

Monta  dinanzi  ; eh’  i’  voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  — 


*«.  (L)  Censo  : cocchio  o Corso. 

(SL)  Cenno.  S’usava  anco  in  prosa.  L'oca  è ar- 
me degli  Ubriachi,  nobili  di  Firenze,  usurai  (Malespini). 

*2.  (Li  Grossa  : pregna. 

(SL)  Sonori.  Dogli  Scrovigni.  D'  una  Scro vigni 
narrasi  nel  1306  innamoralo  in  Padova  Danto.  — Fai. 
Tu  che  non  so'  nè  usuraio,  nè  dannato.  Simile  alla  do- 
manda di  Caroute,  di  Flegias, dei  diavoli.  Lo  conosce  vivo 
all' andar  libero  fra'  tormenti.  — Fossa.  Inf. , XXIII,  41. 

*3.  (L)  Vici*  : concittadino. 

(SL)  Vieta.  Petr.  : Pianga  Pistoja  e i citladin 
perversi  Che  perdut' hanno  si  doler  vicino  (da  cimi).  — 
Vita  luto.  Vitaliano  Del  Dente  di  Padova.  — Si  sismo. 
Dunque  è più  reo. 

(F)  Suderà.  Anon.  : Perché  seggano  in  Inferno ? 
La  ragion  può  mere  che  trggono...  anche  vivendo  c gua- 
dagnando oziosi. 

*4.  (L)  Sovhaso:  usuraio. 

(SL)  Sovravo.  Inf.,  XXII  : lìarnllirr  fu  non  pic- 
chi ma  Sorrento.  Giovan  Buiamente  fiorentino , ancor 
viro  nel  1300,  che  poi  inoli  poverissimo.  Aveva  per  in- 
segna io  campo  giallo  tre  becchi  neri  : e l’ allo  che  se- 
gue, è in  ispregio  de’  Fiorentini  usurai  , ed  è appro- 
priato alla  viltà  di  tale  peccato. 

SS.  (F)  Storse.  Isa..  LYII,  4:  Super  quem  Insisti^ 
Super  qurm  dilntnstis  os,  et  rjceislis  ! inguaui  i 

(L)  No  ’l  più  star  cruci  asse  m:  che  il  più  star 
mio  li  non  crucciasse  Virgilio. 

(SL)  Lasse.  Fcttus  in  Virgilio  ha  senso  di  dolore  : 
Qwtm  fessi s finrm  rebus  feral  (/fin..  III). 

49.  (L)  Sie  : sii. 

(F)  Forte.  Reg.,  II,  X,  12:  Eslo  vir  forlis. 

tH.  (L)  Mezzo:  tra  te  e la  coda  velenosa.  — Male  a te. 

(SL)  Scale.  Geriono,  Anteo  (Inf.,  XXI);  Lucifero 
(Inf.,  XXXIV).  — Mezzo,  din.,  X : Media*  denso*  jrro- 
i-vmpit  in  hostcs.  - VI  : Medium  . . . turba  lltmc  habet. 
Machiar.  : / popoli  mezzi  fra  loro  e i Cartaginesi. 

(F)  Mezzo.  Tra  l'uomo  e la  frode  si  pone  la  scienza 

onesta. 


39.  Qual  é colui  eh’  ha  si  presso  T riprczzo 

Della  quartana,  eh' ha  già  l’unghie  smorte, 
E trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

30.  Tal  divenn*  io  alle  parole  pòrte: 

Ma  vergogna  mi  fér  le  suo  minacce, 

Che  ’nnanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

31.  P m 'assettai  in  su  quelle  spallacco  : 

Si  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne, 

Com’  i’  credetti)  : — Fa  che  tu  m’abbracce.  — 

32.  Ma  esso,  rh’altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forte,  tosto  eh’  io  montai , 

Con  le  braccia  m’avvinse  e mi  sostenne. 

33.  E disse:  — Corion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sla  poco. 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  — 

34.  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse: 

E poi  ch’ai  tutto  si  senti  a giuoco, 

35.  Là  Vera  ’l  petto,  la  coda  rivolse; 

E quella,  tesa,  come  anguilla  mosse  ; 

E con  le  branche  l'aere  a sé  raccolse. 

36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 

Per  che  ’l  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 


*©.  (L)  Riprczzo  ; brivido.  — E trema  tetto  , per 
ccardasdo  il  Rezzo:  non  verrebbe  escir  dal  sole,  o al 
veder  pur  l’ombra  trema. 

(SL)  Riprezzo.  Vii.  ss.  Padri  : Sentire  ribrezzo 
di  febbre.  Pctr.  : Qual  ha  giù  i nervi  e i polsi  e i pen- 
sier  egri,  Cui  domestica  febbre  ai  tal  ir  deve;  più  languido. 

30.  (L)  Pòrte:  delle.  — Che...  fa  servo  forte:  la 
qual  vergogna  dà  coraggio. 

(SL)  Minacce.  Non  sempre  ostile.  .Vino*  i Latini, 
le  voci  con  che  il  bifolco  stimola  i bovi  al  lavoro.  — 
Scavo.  Similitudine  di  padrone  con  servo  è nel  Canto 
XXIX  dclITnfcrno. 

31.  (SL)  Spallacce.  Virgilio,  di  Cerbero:  Immania 
terga  (,En. , VI).  — Verse.  .En. , XII  : .Ver  vox  nut 
v erba  srquunt tir.  • VI  : Inceplus  clamor  fruslralur  hian- 
les.  - II,  III,  IV  e XII  : Vox  faueibus  hcesit. 

SS.  (L)  Altro  forte:  difficile  passo. 

(F)  Forte  Cosi  diciamo  qui  sla'l  forte.  Lo  soc- 
corse dall’  avarizia  ; e or  dalla  frode  ; due  mali  che  in- 
festarono la  politica  e il  costume  di  Roma  e d*  Italia. 
Greg.,  Mor.,  XXXI  : È figlinola  dell' antri  zia  la  frode. 

33.  <L)  Lo  scf.rder  sia  poco  : scendi  lento  e a chioc- 
ciola per  non  iscuotere  troppo  il  vivo. 

(SL)  Ruote.  Come  sogliono  gli  uccelli  special- 
mente  di  rapina.  Conv.  : Meglio  sarebbe  voi , come  ron- 
dine, volar  basso , che,  come  nibbio,  altissime  rote  fair 
sopra  cose  vilissime. 

34.  (L)  A <.i loco  : a tiro  da  poter  muovere  libero. 

(SL)  Navicella.  Rammenta  i burchi  della  ter- 
zina 7.'— A ciroco.  Volare  a giuoco , nota  la  Crusca,  de- 
gli uccelli  di  rapina  quando  sì  spaziano  lasciali  liberi 
dal  cacciatore.  Il  francese  acuir  beau  jeu  ; e l’ italiano 
far  giuoco,  di  cosa  che  torni  conto. 

33.  (L)  Com’  arcijlla  : come  nótando. 

(SL)  Tesa.  Come  fa  l'uccello  dell'ala. 

341  il.)  Fosse  in  Fetonte.  — Gli  fresi  del  carro  so- 
lare. — Per  ose  : onde.  — Pare  : apparisco  nella  via 
lattea.  — Cosse:  bruciò. 

(SL)  Fosse  a Fetonte.  Modo  latino.  Bue.,  I Bum 
me  Galateo  tenebat , /Ver  sprs  libertatis  crai.  .En.,  Il: 
22 
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37.  Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
(iridando  ’l  patire  a lui:  • Mala  via  tieni:  • 

38.  Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh*  i*  era 

NclFaer  d’ogni  parte.  © vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  Aera. 

39.  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota,  e discende:  ma  non  nie  n’accorgo; 

Se  non  ch’ai  viso  © di  sotto  mi  venta. 

40.  V sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio: 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

41.  Allor  fu’  io  più  Umido  allo  scoscio; 

Però  chM*  vidi  fuochi,  e senti’  pianti, 
Ond’i’,  tremando,  tutto  mi  raccoscio. 


Ani  ulti  jam  putrite  / icrvcntum  ail  limino  srdis  (cioè 
pervenienti  ).  — Fresi.  Ov.  Mai.  , 11:  Mentis  inopt , 
yr lillà  formiti inr  loro  remi  sii.  Semini  : ( Fetonte)  la- 
sci or  i frati , gli  quali  poi  che  cavalli  xeni  irò  giacere 
nel  Montino  fiosso  firmerò  non  zìo. 

31.  (L)  (ini dammi  : Grillante.  Ahi.  ass.  — Padre  : 
Dedalo. 

(SL)  Misero.  Il  verso  suona  caduta. — Resi.  Ov. 
Mei.,  Vili*  Molla  ntloraluM,  pcmtantwt  rincula,  enti». 
Ovid.  Art.  Amai.,  II  : Tahuerant  rmr,  nudns  quali! 
Ulc  lucirto*. 

38.  (L)  Mia  paura.  — Vini  spesta  ocsi  vedcta:  altro 
non  vidi. 

39.  (1.)  Se  hot  cii’ al  viso  e di  sotto  mi  vesta  : pel 
moto  dell'  animale  sente  vento  al  viso,  pel  moto  dello 
scendere  lo  sente  sotto. 

40.  (Lì  (losco  di  Flegetonte. 

(SL)  Destra.  Scesero  dal  margine  destro  : il  fiu- 
me dunque  restava  a sinistra.  Per  averlo  ora  a destra, 
convien  che  le  rote  che  fa  Gerione  scendendo  si  ten- 
gano vicine  al  fiume.  — Gorgo.  dEo.,  VI:  ( iurgrs  jEsluat. 

■ — Sporco.  Passa  da  sentia  a spargo ; come  alle  te  ni  ne 
20  e 21  da  regno  a vitti.  Passaggi  frequenti  in  Virgilio. 

•»!.  (L)  Allo  scoscio  : per  guardar  giù  s*  era  piegato 
quasi  scosciato. 


42.  E vidi  poi,  che  no ’l  \ etica  davanti. 

Lo  scendere  e ’l  girar  per  li  gran  mali 
Che  s’appressavau  da  diversi  cauli. 

43.  Come  ’l  falcon  eh’ è stato  assai  su  l’ali. 

Che,  senza  veder  logoro  4 uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  • Oimò,  tu  cali  ; » 

44.  Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  di» legnoso  e fello; 

45.  Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione , 

A piedo  a piè  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 

46.  Si  dileguò,  come  da  conia  cocca. 


(SL)  Raccoscio.  Il  Varano,  dura  ma  forte,  assai 
volte  imitatore  delle  estrinseche  forme  dello  stile  di  Dan- 
te: Su  l'oude  ri»  rotolar  circoli  strette  Fissai , ritorsi, 
chiusi  le  pupille  JYu  un  improvviso  onsir  vinte  r ristrette. 

43.  (L)  E vini...  lo  scendere  e ’l  girar  : dal  suono 
apprestante*!  sentiva  di  scendere,  dal  variare  del  suono 
sentiva  di  girare  con  larghe  ruote. 

(SL)  Appressava*.  Inf. , Vili,  t.  23.  — Girar.  A- 
rios.:  <>vc  dopo  un  girarti  di  gran  tondo , Con  Ruggicr 
seco  il  grandr  auge!  discese. 

43.  (L)  Se  l'  ali  : In  alto.  — Logoro  di  cuoio  o di 
penne  per  richiamar  il  falcone  o dirizzarlo  alla  preda. 

— Tu  cali  senza  preda. 

44.  (L)  Fello,  perchè  senza  preda. 

(SL)  Maestro.  Francese*  Maitre.  — Fello.  Par., 
IV;  Pctr.,  Tr.  d'Ain.  : Tanto  al  suo  amante  più  tur- 
bata r fella. 

43».  (L)  A piede  a piè  : per  l'appunto  a piè.  — Della 
stagliata  *.  si  ritta  che  parca  stagliata. 

(SL)  A piede  a piè.  Come  a tato  a lato,  e simili. 

— Stagliata.  A£n.  , Vili  : Stabat  acuta  silex  prteeisis 
undiqur  taxi».  Spelline  ir  domo  insurgens,  altissima  visu, 
Diramm  nuli»  domus  opportuna  volucrum. 

46.  (L)  Cocca:  saetta. 

(SL)  Cocca.  ìKd.,  MI  : Arando  per  istrale.  Georg., 
IV  : Nervo  pulsante  sogitltr. 


La  pena  del  fuoco. 


Giova  ritornare  sull’ordine  delle  pene  qual’ è 
ragionalo  da  Dante,  di  che  già  fu  detto  nell*  un- 
decimo  Canto.  La  Somma  (I),  con  Fusala  profon- 
dità ed  esattezza,  vieti  distinguendo  le  colpe  se- 
condo gli  oggetti  a* quali  esse  tendono,  secondo 
che  riguardano  più  specialmente  Io  spirito  o la 
materia,  secondo  le  cagioni  che  le  muovono,  se- 
condo le  persone  contro  le  quali  si  pecca,  secondo 
la  gravità  che  le  rende  più  o meno  remissibili, 
secondo  il  commettere  alcun  atto  o Fommetterlo. 
secondo  l’eccesso  o il  difetto  degli  alti , secondo 
le  circostanze,  secondo  il  procedimento:  poi  cerca 
come  ed  in  quanto  sien  le  colpe  connesse  fra  lo- 
ro, so  pari  di  pravità  o no:  se  questa  sia  da  mi- 
surarsi secondo  la  condizione  di  chi  pecca,  o se- 


(I) 1.2, 72,  "3. 


condo  la  quantità  del  nocumento  che  reca.  Nel- 
l’assegnarc  a’  peccati  gravità  diversa,  Tommaso 
nota,  come  seguendo  l’errore  degli  stoici , e forse 
interpretando  male  un  passo  di  Jacopo  , certi 
gelici  facessero  pari  a tutti  i dannati  le  pene. 
Dante  le  viene  variando  secondo  la  qualità  e quan- 
tità della  colpa , come  può  umana  ragione  c fan- 
tasia, ma  non  so  che  in  altre  visioni  non  si  rin- 
contrino supplizii  forse  più  convenevolmente  ap- 
propriali. Nella  Somma  stessa  è la  distinzione 
principale  de’  pecrati  contro  Dio,  sé,  i prossimi  ; 
che  è altresì  in  Isidoro  (I).  Nè  é maraviglia  che 
la  poesia  non  ritrovi  proporzioni  giuste  tra  il 
fallo  e il  gastigo . se  non  le  rinviene  irreprensi- 
bili neppure  la  scienza  politica  e la  ftlosoflca  : « 


(I)  De  sununo  bono. 
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molto  ci  sarchile  (la  dire  sopra  quel  passo  di  Tom- 
maso, ove  appunto  alla  triplice  distinzione  delle 
redazioni  dell'uomo  applicando  l'altra  notissima 
delle  virtù,  dice:  Le  virtù  teologiche  ordinano  l'uomo 
rispetto  a Dio,  temperanza  e fortezza  rispetto  a 
se  stesso , giustizia  a' prossimi.  Ognun  vede  che 
la  giustizia  comprendo  le  relazioni  verso  Dio  e 
verso  sé,  e che  da  quelle  verso  i prossimi  non 
possono  essere  escluse  la  fortezza  e la  temperanza. 

Ma  per  seguire  le  consonanze  del  pensiero  di 
Dante  con  quel  di  Tommaso  leggansi  i luoghi  se- 
guenti : Pecca  contro  Dio  l'eretico  e il  sacrilego  e 
il  bestemmiatore....  Peccano  contro  sé  il  goloso , 
il  lascivo  ed  il  prodigo . . . Contro  il  prossimo  , il 

ladro  e l’omicida L’uomo  è naturalmente  ani - 

male  politico  e sociale  (1).  Chi  pecca  nel  prossi- 
mo, pecca  e in  Dio  e in  sé  medesimo ....  (3).  In 
quanto  l’ordine  rispetto  a Dio  inchiude  ogni  ordine 
umano , il  peccare  contro  Dio  è comune  a ogni  pec- 
rato:  ma  in  quanto  l’ordine  rispetto  a Dio  sovra - 
sta  alle  relazioni  dell'uomo  con  sè  e col  prossimo,  il 
peccato  contro  Dio  è uno  speciale  genere  di  peccato. 

Sempre  i peccati  contro  Dio  sono  più  gravi. . . 
Bestemmiare  è dir  contumelia  o parola  di  spregio 
in  ingiuria  del  Creatore...  Il  nome  di  bestemmia 
importa  una  certa  negazione  (3)  di  botila  eccel- 
lente , e principalmente  della  divina  (4)....  La 
bestemmia  deroga  alla  bontà  divina  o con  l'opi- 
nione o con  la  detestazione  dell’affetto;  può  essere 
bestemmia  del  cuore  (5)  e bestemmia  del  labbro... 
La  bestemmia  che  deroga  alla  bontà  divina  non 
solo  quanto  alla  verità  deli’  intelletto  ma  anche 
quanto  alla  gravità  della  volontà  detestante,  e che 
impedisce  al  possibile  l'onore  divino,  è bestemmia 

compiuta La  bestemmia  deroga  alla  carità. 

Con  quest' ultima  sentenza  il  gran  pensatore  vuol 
farci  accorti  che  i vincoli  delle  anime  singole  con 
l'Invisibile  sono  insieme  vincoli  sociali,  e che  l’i- 
dea religiosa  non  può  dalla  civile  mai  essere  se- 
parata. E però  forse  Dante  sceglie  per  tipo  de' 
bestemmiatori  Capaneo , il  guerriero,  assediatoli 
di  Tebe,  il  ministro  di  fraterna  guerra. 

A questo  Canto  ho  serbato  appunto  il  parlare 
della  pena  del  fuoco  che  quattro  Canti  prende, 
acciocché  sia  più  chiara  l' intenzione  del  Poeta , 
nella  varia  intensità  d’essa  pena.  La  sentenza 
evangelica  del  fuoco  eterno  (6)  il  Damasceno  di- 
chiara cosi  : fuoco  non  materiale  ; ma  quale  Dio 
sa  (7).  E la  Somma  : Il  fuoco  è massimamente 
afflittivo  per  ciò  che  abonda  in  virtù  attiva;  e però 
eoi  nome  di  fuoco  significasi  ogni  azione  che  sia 


(t)  Ar.  Poi.,  1.  — (3)  Ecco  il  modo:  avere  in  sè  man 
violenta,  — (3)  Iof.,  XI:  Far  forza  nella  Drìiade,  Col 
cuor  nrgando  r bestemmiando  quella.  — (4)  Ivi  : E 
spregiando  natura  e sua  boutade.  — (3)  Ivi  ; Còl  cuor 
negando  e bestemmiando.  — (G)  Matti).,  XXV,  41.  — 
0)  Dam.,  do  ort.  fid.;  Aug..  Gen.,  I.  XII.  Forse  cosi  in- 
terpretavano quel  di  Giobbe  : Drrorabil  rum  ignis  qui 
w#h  succenditur  (XX,  dii). 


veemente  (4).  Gregorio:  I no  è il  fuoco  della  Geen- 
na, ma  non  in  un  modo  cruciati  i peccatori:  che 
ciascheduno,  quanto  chiede  sua  colpa,  tanto  sentirà 
della  pena  (3).  E ancora  la  Somma  : Siccome  l'uo- 
mo allontanandosi  dall’Uno  per  ii  peccalo,  pose  il 
proprio  fine  nelle  cose  materiali  che  tono  molte  e 
diverse,  cosi  in  moltiplici  modi  e da  molle  cose, 
saranno  afflitti.  In  Dante,  dunque,  i bestemmia- 
tori , soddomiti , usurai  son  puniti  di  fuoco  per- 
chè fulmini  piovvero  sul  disprezzatore  di  Dio , 
Lucifero,  e fulminato  fu  Capaneo  bestemmiatore 
sotto  le  mura  di  Tebe  ; fuoco  sopra  Gomorra  : e 
l'usura  da*  vecchi  canoni  punita  con  fuoco.  E un 
antico:  Come  fuoco  che  si  distende  è l'usura. 

I violenti  in  Dio  sono  supini,  per  ricevere  tutta 
senza  riparo  la  flanima,  e forzati  a riguardare 
in  alto  la  potenza  che  oHesero,  immobili,  quasi 
da  lei  continuo  fulminati  : i violenti  nella  natura, 
correndo,  per  dinotare  l'Inquietezza  delle  ignobili 
voglie , ma  nel  corso  schermendosi  alquanto  dal- 
rincendio  cadente  : i violenti  nel  prossimo  per 
usura,  che  offendono  Insieme  Dio  e la  natura  « 
l'arte  delle  quali  due  creature  di  Dio  abusano  a 
inerzia  spietata , se  ne  stanno  rannicchiati  in  sé, 
per  significare  la  grettezza  dell’avaro  usuraio; 
ma  appunto  col  porgere  meno  spazio  alla  damma 
e coll'aiuto  delle  mani  per  pure  far  prova  di 
rinfrescarsi,  hanno  tormento  men  duro  de' be- 
stemmiatori di  Dio.  E stanno  più  basso  degli  al- 
tri perché  ('usura  è cosa  vile,  e più  confinante 
alla  frodi;  punita  nelle  bolgle  di  sotto;  laddove 
la  bestemmia  ha  più  del  violento , e però  è men 
lontana  dalla  sanguinosa  selva  de' suicidi. 

Dell’acquisto  usurnrio  dice  Aristotile  che  est 
maxime  prcrter  naturata  (3)  ; e In  Somma,  ragio- 
nando dell’usura,  eccettua  dal  biasimo  di  essa 
solo  quel  fruito  che  serve  a compensare  il  danno 
che  il  prestatore  avesse  dal  mutuo  a patire  (4>. 
So  non  che  i moderni  teologi  ed  economisti  con- 
sentono che  per  compenso  del  danno  abbiasi 
eziandio  a computare  quel  tanto  che  il  prestatore 
potrebbe  ritrarre  di  frutto  dal  suo  danaro  s’egir 
medesimo  l'adoprasse  ; del  qual  frutto  privandosi 
nel  mutuo,  egli  viene  a ricevere  danno  vero,  quasi 
come  di  somma  perduta  ; se  non  che  sola  la  co- 
scienza può  essere  giudice  di  casi  tali:  nè  basta 
la  lontana  possibilità  del  guadagno  per  farsi  ti- 
tolo al  prò  del  danaro,  ma  rlchiedesi  che  il  pre- 
statore abbia  forza  e d'industria  e di  volontà  da 
poter  rendere  il  danaro  fruttuoso  operandolo.  Di 
qui  consegue  che  gli  oziosi,  per  poco  di  censo  che 
piglino,  sono  usurai  e peccano  di  comuniSmo  tanto 
più  reo,  quanto  più  mascherato. 


(Il  Sup.,  97.  — (3)  Diai  , IV.  Inf.,  XII:  ...  S(  svelle 
Dtl  sangue  più,  che  sua  eoi/ta  sorli  [Ir.  Inf.,  IX:  F.  i 
monimcnti  son  più  e men  caldi.  — (31  Poi.,  I.  — (41  3, 
2.  78;  e 3,  3, 118:  I.  usuraio  lucra  di  quello  clic  denti 
dare  gratuito. 
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Argomento. 

Siamo  ali  ottavo  cerchio,  diviso  in  fossi , e su  ciascun  fosso  un  ponte:  i fossi  girano  in  tondo,  inno 
tue  làude  i altro , come  i tre  gironi  de' violenti,  sì  che  la  decima  bolgia  è piu  augusta  di  tutte.  Nel 
mezzo  della  decima,  cioè  di  tutte , s'apre  il  pozzo  che  ingoia  i trQdiloi-i.  Le  dieei  bolge  sono  pe'  fro- 
dolenti: netta  prima  i seduttori  di  donne  per  propria  libidine  o per  altrui.  Tra’  mezzani  trovano  un 
Holognese;  tra’  seduttori,  a propria  libidine,  trovali  Giasone.  1 sedutimi  si  rincontrano  co’  mezzani, 
guasi  per  farli  arrossire  a vicenda  delle  loro  turpitudini  e delle  frustate  che  pigliano.  Nell'altra  bolgia 
gli  adulatori , tuffati  in  isterco. 

Nota  le  terzine  I alla  6;  D,  40,  12,  13,  4G, 21 , 23, 17 , 28, 31 , 53;  3$  alla  40;  li,  43, 44. 


T 


4.  Lniogo  é in  inferno,  detto  Malcbolgc, 

Tulio  di  pietra,  e di  color  ferrigno, 

Gonio  la  cerchia  che  d'intorno  ’l  volge. 

2.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l'ordigno. 

3.  Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è tondo, 

Tra  ’l  pozzo  o ’l  piè  dell'alta  ripa  dura; 

E ha  distinto  in  dieci  valli  11  fondo. 

4.  Quale,  dove  per  guani ia  delle  mura 

Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parie  dov’e’  son,  rende  flgura; 


i.  (L)  fa  cerchia  : il  muro  di  masso  dal  quale  di- 
sceso per  I'  aria.  — 'L  vouc:  irli  gira  intorno. 

(SU  Malebolcc.  I diavoli  chiamerà  poi  Malebran- 
che. bolgia  arnese  simile  a bisaccia;  cosi  chiamai!  luo- 
go, Che  ’l  mal  dell'universo  tulio  ’nsacca  (Inf..  VII),  dova 
giaciono  i frodatori  di  chi  fidanz  i non  imborsa  (Inf., 

XI).  — Ferrigno.  Virgilio,  di  Caronte:  Ferruginea 

cgmba.  - Fcrreiquc  F.ummitlum  t /min mi  (.fin.,  VI),  — 
Cerchia.  Cerehia  direvansi  le  mura  di  Firenze.  — Volge. 
Come  girare,  è attivo  e neutro  assoluto. 

* (L)  Nel  dritto  mezzo:  nel  bel  mezzo.  — Va  veccia: 
*'  apre  vuoto.  — Di  cui  sin  luogo  costerà  l'  ordigno  : 
dirò  a luogo  suo  come  è fatto. 

(SI.)  Malioso.  Inf. , VII  : Maligne  piagge.  Il  pozzo 
è come  lo  scolo  de'  dieci  fossi;  sentina  d'inferno.  — Va- 
x eolia.  V.  la  terzina  23. 

3.  (L)  Quel  ci  verno,  che  rimase...  : il  terreno  che  cin- 
ge il  pozzo  e la  roccia  perpendicolo  è tondo  e diviso  da 
dieci  argini,  sopra  ciascuno  de'  quali  un  ponte. 

(SL)  Dieci  .Georg. , IV  : Soviet  si  ir  inter  futa  coeirrt. 

4.  (I.)  Quale.,  rende  ricca  a:  qual  figura  presenta  la 
parte  dove  sono  i sassi  che  cingono  il  castello. 

(SL)  Figcra.  Conv.  : Tutto  euopre  la  neve  e rende 
uno  figura  in  ogni  parte,  ticchi  d‘ alcuno  sentiero  vesti- 
gio no»  $1  vede. 


5.  Tale  immagine  quivi  faccan  quelli; 

E come  a lai  fortezze,  da’  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli; 

6.  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movèn.  che  ricidean  gli  argini  e i fossi , 
In  11  no  al  pozzo  che  ì tronca  c raccògli. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci  ; e ’l  poeta 
Tenne  a sinistra,  od  io  dietro  mi  mossi. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  rcpleta. 


5.  (L)  Qvelu  argini.  — Sogli  : soglie. 

(SL)  Soc^i.  Vive  in  Corsica. 

8 (L)  Da  imo  della  roccia  scogli  novén...:  dal  fondo, 
dal  piè  del  masso  si  partono  scogli  che  quasi  ponti  ac- 
cavalcian  le  bolge  e le  tagliano  a traverso,  c mettono  al 
pozzo  il  quale  pare  li  tronchi  e ravvolga. 

(SL)  Mov li.  Inf,,  XX IH  : t'n  tasso  che  dalla  gran 
cerehia  Si  muove  e varca  lutti  i nailon  feri.  Rammenta 
la  potente  evidenza  di  quel  di  Virgilio  : Refugilquc  a 
litore  templum  ( Ain. . III).  — Tronca.  Ain. , V e IX  : 
Sentii...  nrrum.  - Tutti  ad  esso  convergono,  come  I*  asse 
d’  una  ruota  raccoglie  i raggi  e quasi  li  tronca.  1 fossi 
e i ponti  lutti  tendono  verso  il  pozzo  , onde  gli  argini 
vanno  scemando  in  altezza.  — Raccògli.  Arrido  per  ac - 
coglilo  iPurg.,  XIV,  L 3),  e ride,  in  prosa,  per  coglile. 

1.  (SL)  Scossi.  Esprime  il  dispetto  con  cui  li  posò. 
Ain.,  X:  Excursus  rurru. 

(F)  Sinistra.  Solita  direzione  de*  due  Poeti  ; per- 
chè scendon  sempre  a tormenti  o reità  maggiori.  1 fro- 
datori stanno  chiusi  in  bolge , come  rei  di  più  chiuso 
delitto. 

5.  (L)  Pietà  : dolore. 

(SL)  Pietà.  Petr.  : Di  pietà  e di  paura  smorto.  — 
Frustatori.  Aìn.,  VI  : Mine  esaudivi  gran  tur,  et  nera 
rimare  Verbene  — Rrruu  Par.,  XII,  t.  20. 
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INFERNO,  CANTO  XVIII. 


9.  Nel  fondo  erano  Ignudi  i perca  lori  : 

Dal  meno  in  qua  ci  veniali  verso  *1  volto; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

10.  Come  i Roman,  per  l’esercito  molto, 

l/anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto, 

11.  Che  dall’un  lato  lutti  hanno  la  fronte 

Verso  ’l  castello,  e vanno  a santo  Pietro, 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  ’l  monte. 

4i.  Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro. 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferzo, 

Che  li  halteaii  crudelmente  di  retro. 

43.  Ahi  come  facèn  lor  levar  le  berze 

Allo  prime  percosse!  K già  nessuno 
De  secondo  aspettava  nè  le  terze. 

44.  Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi: 

— Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  — 

45.  Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi: 

E ’l  dolce  duca  meco  si  ristette, 

E assenti  ch’alquanlo  indietro  gissi. 


9.  (L)  Dal  mezzo  in  qua : dal  mezzo  della  lar- 

ghezza della  bolgia  venivano  vólti  al  Poeta  ; dall'  altro 
mezzo  in  là  e piti  veloci. 

10.  (L)  Esercito:  moltitudine.  — Passar.  Attivo.  — 
Mono  tolto:  preso  spcdiontc. 

(SL)  Esercito.  Georg. , 1 : Otrrorum.  . ricrei  tu*. 

— Poste  di  Castel  Sant'  Angelo  ; l’anno  1300,  quando 
Dante  fu  a Roma  ambasciatore  della  Repubblica  a Bo- 
nifazio. Questo  papa,  primo  istitutore  dei  Giubileo,  fece 
dividere  il  ponte  per  lo  lungo  , sicché  la  gente  dall'  un 
lato  andasse  verso  Gastei  Sant'Angelo  a S.  Pietro,  dal- 
l'altro verso  il  Monte  Giordano  a S.  Paolo  senza  intop- 
parsi; c v'erano  guardie,  dice  l’Ottimo,  che  additavano 
il  passo.  Altri  pel  monte  intendo  il  Gianìcolo.  — Tolto. 
Anco  in  prosa. 

1 1.  (SL)  Santo.  Cosi  intero  nel  Malespini:  Santo 
Giovanni, 

IX.  (L)  Lo  sasso  tetro:  La  bolgia  è tutta  pietra.  — 
Ferie:  sferze. 

(SL>  Sasso.  Soxum  per  parte  di  monte  è in  Vir- 
gilio (.En.,  III.  — Ferzi:.  .En. , VI  : Sortir*  uJtrix  ar- 
rinrla  flagello  Tifi  piume  qualit  intuitati».  — Mattea*. 
Orazio,  de’ verseggiatori  che  reciprocamente  si  adulano, 
dice,  con  finissima  urbanità  : Ccdimur,  ri  lui  idem  pla- 
gif consumimi!*  hostrm , Lento  Sa  intuir»  ad  lumina  pri- 
ma duello  (Episl.,  11,  91. 

(Fi  Corseti.  Siamo  alla  pena  del  lenocinlo.  Lo 
visioni  del  diavol  cornuto  frequenti  nelle  leggende. 
Holl.,  I,  399. 

13.  (LI  Le  berze  : la  gamba  dal  ginocchio  al  piè. 

— E Gli  SESSI  SO  LE  SECONDE  ASPETTAVA  ftà  LE  TEnZE:  COT- 
revano. 

(SL)  Berze.  Alzar  le  gambe , dicesi  tuttora  per 
fuggire.  Altri  btrza  per  pustola . 

14.  (L)  Di  VEDER  COSTUI  *0.1  SO*  MCll.VO  : lo  vidi  già. 

(SL)  Scontrati.  Sempre  gli  occhi  hanno  vita  e 

quasi  anima  propria.  — Disierò.  Cosi  dirà  la  vista  sa- 
zia; c le  luci  inebbriate  ( lnf.,  XXIX 1;  c pascere  gli  occhi 
(Inf.,  XMI).  Arios.  : Vorrebbe  dell'impresa  esser  digiu- 
no. , Amammo  Di  fltr  festa  a Fìuggier  restò  digiuno. 

13.  (L)  Filtrarlo  : raffigurarli).  — Indietro  gissi. 


46.  E quei  frustato  colar  si  credette. 

Russando  ’i  viso:  ma  poco  gli  valse, 
di’  io  dissi  : — Tu  che  l’occhio  a terra  goti»*, 
17.  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedlco  so’  tu  Caccianimico. 

Ma  che  ti  mena  a si  pungenti  Salse?  — 

48.  Ed  egli  a me:  — Mal  volentier  io  dico: 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

49.  I'  fui  colui  che  la  Ghlsola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

90.  E non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

Anzi  n’é  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
il.  A dicer  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno. 

E se  di  ciò  vuoi  fedo  e testimonio, 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno.  — 


145.  (SL1  Bastando.  /En.,  VI  : Vix  adnt  agnavit  pa - 
vilnalnii,  ri  dira  Irgenlem  Supplirla.  — Gene.  Inf., 
XVII,  t.  94.  Dan. , X.  15:  Drjeci  vullum  » nrum  ad  ter- 
rani.  iEo.,  X:  Orulos  Bulutorum  rrjicit  and*.  Luca*., 
II  : Drfixum  lumina  rulla.  Semini.  : t iettalo  il  tatto  in 
terra. 

(FI  Celar  si  credette.  I viziosi  più  vili  fuggono 
ogni  conoscenza.  Aug.,  do  Ereni.  : Per  la  turjtezzu  del 
corjto  e la  nudità  confusi , vorranno  celarsi,  e noi»  po- 
tranno. - Confusi  dejeetique  pudore. 

19.  (Li  Le  fazion:  Io  fattezze.  — Che  ti  mena  a si  per- 
centi Salse:  chi  seducesti  o vendesti  ? 

(SLì  Fazion.  /En.,  Ili  : Sic  ora  ferebal.  Novellino, 
Vili  : Et  a di  nobili  fazioni,  e stara  con  peritosa  farcia. 
— Salse.  Cosi  era  chiamata  un’angnsU  valle  circondala 
di  grige  coste  senz’alberi  fuori  di  l'orla  S.  Mammolo  in 
Bologna,  dove  puoivansi  i malfattori,  fruslavansi  i ruf- 
fiani e simil  gente  , geltavansi  i corpi  scomunicali.  Ed 
era  proverbio  infame  quel  nome.  E tuttodì  i contadini 
chiamano  quel  luogo  le  Sarse.  Parlando  ad  un  Bolo- 
gnese, Dante  gli  rammenta  i supplizi)  del  luogo  natio  ; 
egli  di’  era  stato  a stilili. ire  a Bologna.  E però  il  dan- 
nalo dice  chiara  la  sua  favella,  che  gli  ridesta  le  memo- 
rie della  patria,  e con  questa  dolcezza  lo  muove  a dire 
quel  che  avrebbe  celalo.  Salse,  in  Toscana,  fanghi  vul- 
canici. 

18.  (SL)  Sforzami.  Simile  nel  XXIV  dell’ Inferno 

(I.  46  1. 

19.  (LI  Novella:  fama. 

(SL>  Gh isola.  Sorella  di  Vencdico;egIi  la  indusse 
a servire  alle  voglie  d*  Otiizzo  da  Este  (detto  anche  dal 
Villani  semplicemente  JUrirrAw),  signor  di  Ferrara.  Paro 
che  varia  corresse  dì  ciò  la  race;  ma  Dante,  in  odio  de* 
Guelfi  Eslensi,  asseveranlemcntc  rafferma.  E la  guelfa 
Bologna  è da  lui  delta  madre  di  mezzani  feconda,  fecon- 
da perché  avara;  e l’avarizia  fa  di  Roma  una  lupa  (Purg., 
XX)  c una  meretrice  dissoluta.  — Novella.  Albertano: 
ìm  falsa  nocella  tosto  vien  meno. 

SO*  (LI  Apprese:  ammaestrale. 

(SL)  Bolognese.  Inf.,  XVII  : Con  questi  Eiorcntin’ 
son  Padovano.  — Apprese.  Brunetto:  Bm  appreso  di 
guerra. 

li.  (L)  Sipa:  sia.  — Tra  Savena  e'l  Reno:  fiumi 
tra’  quali  è Bologna.  — Testimonio  : testimonianza. 

(SL)  Sipa.  1 Bolognesi  dicono  sipa  per  sia.  — 
Avaro.  Juy.  : Quando  Major  avari! iat  potuti  siuus. 
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22.  Cosi  parlando,  il  peirocse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e disso:  — Via. 
Hufllnn  I qui  non  soli  femmine  da  conio.  — 

23.  I*  mi  raggiunsi  con  la  scoria  min. 

Poscia  con  fiorili  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

24.  Assai  leggeramente  quel  salimmo; 

E vólti  a destra  su  per  la  sua  scheggia, 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

23.  Quando  noi  fummo  là  dovrei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferrati, 

Lo  duca  disse:  <—  Attienti;  e fa  che  foggia 
2G.  Lo  viso  in  te  di  quest’nllri  mainati 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Perocché  son,con  noi  insieme,  andati.  — 

27.  Dal  vecchio  ponte  guarda vnm  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 

E che  la  ferza  similmente  scaccia. 

28.  E *1  buon  maestro,  senza  mia  dimanda. 

MI  disse:  — Guarda  quel  grande  che  viene, 
E per  dolor  non  par  lagrima  sbanda. 

29.  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene t 

Quelli  è Jason,  che  per  cuore  e per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 


Anon.:  Cnggionn  in  questo  tato  drll’ai'arizia.  L’Ollitno 
dico  che  la  ruffianeria  ivi  germogliò  per  lo  Stadio,  cioè 
per  l'Università  popolala  di  gioventù  spenditrire. 

33.  (LI  Schiuda  : frusta.  — Da  coaio:  da  vendere. 

(SL)  Parlando.  Lui  cosi  parlando,  al  modo  latino: 
tal  in  dicmtem. 

33.  (L)  La  scorta  nia  : Virgilio.  — Divenimmo  : ve- 
nimmo. 

(SL)  Mi.  Inf,  XII.  t.  44  : Si  raggiunge  Ore. . . . 

— Ripa,  ('.osteggiarono  finora  I’  alto  muro  a sinistra, 
guardando  a destra  ; ora  trovano  un  ponte  che  si  parte 
dal  muro,  e accavalcia  il  fosso,  lo  salgono,  e si  partono 
dalla  stagliata  rocca . eterna  cerchia,  non  caduca  come 
quella  «trita  città  di  Firenze. 

«4.  (I  .)  Scheggia.  Bastava  una  striscia  del  masso 
per  far  da  ponte. 

(SL)  Eterne.  Inf.,  I,  t.  38:  Lungo  eterno.  Lucano, 
del  monte  che  copre  Tifeo  : .Menta  mole  (Phars. , V). 

33.  (L)  Vaneggia...  per  dar  passo  agli  sferzati  : era 
vuoto  per  dar  passo  ai  dannati.  — Attienti  : fermali. 

— Feccia  lo  viso  in  te.  ...:  ferisca,  venga  diritto  a le 
I'  aspetto  loro. 

(SL)  Attienti.  Vii.  ss.  Padri  • lo  non  mi  posso 
attenere  ch'io  non  mi  Irvi.  - Feccia.  Inf.,  X:  Sntlier  eli  ad 
una  inlle  flrdr. 

36.  (L)  Viso  : rista. 

(SL)  Faccia.  ; V.  la  terz.  9.)  Si  fermali  sul  ponte 
e volgono  il  viso  in  dirittura  opposta  a quella  da  cui 
son  venuti  lungo  la  rupe. 

*3.  (L)  Traccia:  fila. 

(SL)  Vecchio.  Inf.,  XII,  t.tS:  Vecchia  roccia.  — 
Traccia.  Inf.,  XII,  t.  19. 

38.  (SL)  Dimanda.  Gliel  mostra  porch’era  un  antico. 
Virgilio  gl' insegna  tempre  i chiari  uomini  de’ secoli  più 
remoti.  — Par.  Inf.,  XIV,  t.  16  : La  pioggia  non  ftai' 
che  7 maturi. 

3».  (L)  Ciore : coraggio.  — Di  i.  monton:  vello  d’oro. 

— Fene  : fece. 

(SL)  QoaNTO.  jEh.  , IV:  Qnrm  $rse  are  ferrasi  — 
Jason.  Ov.  Met.,  VII.  5. 


30.  Elio  passò  per  l’isola  di  I.enno 

Poi  che  l’ardito  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

31.  Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 

Uiflle  ingannò,  la  giovinetta 

Che  prima  l’altre  avea  tutte  ’ngannate. 

32.  Lasciolia  quivi  gravida  e soletta^ 

Tal  colpa  a tal  martire  lui  condanna: 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33.  Con  lui  seti  va  chi  da  tal  parte  inganna. 

E questo  basti  della  prima  vaile 
Sapere,  e di  color  che  ’n  sé  assanna.  — 

34.  Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 

Con  l’argine  secondo  s’incrocicchia. 

E fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

35.  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

Nell’altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa, 
E sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

36.  Le  ripe  eran  grommate  d’ona  muffa. 

Per  l’alito  di  giu  che  vi  s’appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  forca  zuffa. 

37.  Lo  fondo  é cupo  si,  che  non  ci  basta 

L’occhio  a veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 


30  (L)  F.lU)  * egli.  — Dienno  : diedero. 

(SL)  I.enno.  Or.  Her.,  VI.  — Ardite.  Perch’ucci- 
sero uomini;  spietate,  perchè  padri  e mariti:  per  ven- 
detta dell'  esser  que’  di  Lenno  giaciuti  con  le  donne  do* 
vinti  nemici.  — Dienno.  £d.,  V,  XI  : Dal Ho.  Se- 

mini.: Dare  alla  morir. 

31.  (L)  Segni  d’  amore.  — Incannò  , salvando  il  pa- 
dri) Coanlc. 

(SI.)  Secni.  Petr.  : Con  parole  r con  cenni  fui  le- 
gato. — Ornate.  Inf.,  11.  La  tua  parola  innata.  — f|s- 
SIFILE.  Apuli.  Rii  od.,  lib.  I;  Valer.  Flarr..  Argon.,  lib.  il/] 

33.  (L)  Medea  abbandonata  da  Giasone.  — Vendetta  : 
pena. 

33.  (Lì  Da  tal  parte  : sedurendo.  — Assanna  : afferra. 

(SL)  Assanna.  Inf.,  XXXI:  Divora. 

34.  (L)  Gì  i eravam  là...  11  ponte  sul  fosso  s’ incrocic- 
chia coll'argine  perchè  il  medesimo  scoglio  traversa  gli 
argini  tutti  divisi  come  in  tant' archi.  L'argine  è spalla 
al  fosso  scguonte. 

35.  (L)  Che  si  nicchia:  dolersi  con  ripugnanza. 

(SI.)  Nicchia.  Erano  nello  sterco,  e però  sbuffa- 
vano; atto  di  chi  sente  gran  puzzo. 

36.  (L)  Alito  : puzzo.  — Appasta  : appiastriccia.  — 
Con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa  : farea  schifo  e 
a vedere  e a sentire. 

(SL)  Alito.  .En.  , VI  : Talis  tese  halitus  atvis 
Fauci  bus  effondi  ns  supera  ad  conce  rrt  fnrebat. 

(F)  Zuffa.  Dicesi  urtar  l’odorato,  offender  la  vi- 
sta. percoter l’udito.  S Gregorio  pone  in  Inferno,  fetore 
intollerabile  , flagrili  di  fin' colenti , orribile  veduta  di 
Dcmonli.  In  queste  parole  è come  il  germe  del  Canto. 

31.  (L)  Ove...  più  sovrasta:  nel  mezzo  che  è più  alto. 

(SL)  Dosso.  Scoglio.  ,En.,  I:  Dortum  immune. 

(Fi  Dosso.  Conveniva  salire  nel  più  allo  del  ponte, 
perchè  per  poco  che  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare,  sarebbe  ito  a ferire  no  ’l  fondo, 
ma  I’  una  o I’  altra  sponda  del  fosso.  Significa  forse  che 
per  bene  osservare  certi  vini  e’  bisogna  allontanarsene; 
l'adulazione  segnatamente  cupa  insieme  e schifosa. 
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38.  Quivi  venimmo:  e quindi  giù  nel  fosso 

Vidi  gente  alludala  in  uno  sterco 
Clic  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

39.  E mentre  ch’io  laggiù  con  rocchio  cerco. 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo 
Che  non  parea  s’era  laico  o chereo. 

40.  Quei  mi  sgridò:  — Perchè  se’  tu  si  ’ngordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ? — 
Ed  io  a lui:  — Perché,  se  ben  ricordo, 

41.  Già  t’ho  velluto  co’capelli  asciutti; 

E se' Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Perù  l’adocchio  più  che  gli  altri  tulli.  — 

42.  Eil  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

— Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe 
Und’  i’  non  ebbi  mai  la  lingua  slucea.  — 


38.  (L)  Piovati:  cessi. 

(SLÌ  Privati.  Dicesi  tuttavia. 

3t>.  (Lì  Parea  - appariva. 

iSLi  IjOrdo.  Quintiliano  (X,  lì  concede  che  a luo- 
go s’adoprino  le  parole  proprie  di  cose  anche  sudice. — 
Chea  co.  Questo  forse  perchè  rAnlcIntinelli  era  cavalie- 
re, un  clic  di  mezzo  tra  cherico  c laico. 

IO  (Lì  Biotti  : sudici. 

(SLÌ  Incordo.  Arios.,  XXX,  96:  Di  veder  la  pu- 
gna ingordo.  — «ritti.  Inf.  , Vili  : Chi  se',  chr  sì  se' 
fuilo  bruita? 

41.  iSLì  Internino.  Illustre  famiglia,  da  cui  nacque 
Castruccio  : Bianchi , cacciati  di  Lucca  , biasimali  dal 
Villani  (Vili.  45Ì. 

4t.  (SL)  Zecca.  Per  dispregio.  L’Ottimo  la  nota  come 
voce  lucchese  : ora  di  tutta  Italia. 

43.  (L)  Appresso:  dopo.  — Pisene  : In  spinga  gli  oc- 
chi. — Attinghe:  raggiunga. 

(SLÌ  Attingiie.  Fr.  Jacop.  : Passa  il  del  tulio 
stellato , Etl  attinge  allo  sperare. 

(F)  Attingiie.  Soui.  : Ad  vìdetulum  pertingerr.  - 
La  vista  in  atto  e la  rosa  visibile  inatto,  in  quanto s' in- 
forma deli  hnaginc  di  quella,  come  le  pupille  deli  ima- 
gine  del  colore.  Altrove  : U sapere  è assimilazione  alla 


43.  Appresso  ciò  lo  duca:  — Fa  che  piaghe. 

Mi  disse,  un  poco  ’1  viso  più  avante. 

Si  che  la  faccia  l>cn  con  gli  ricchi  attingile 

44.  Di  quella  sozza  scapigliala  fante. 

Che  là  si  graffia  con  l’unghie  merdose, 

Ed  or  s'accoscia,  e ora  ó in  piede  stante. 

45.  Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  « Ho  io  grazie 
Grandi  appo  le?  - Anzi  maravigliose.  • 

46.  E quinci  sten  lo  nostre  viste  sazie.  — 


rosa  saputa.  - L'oggetto  conosciuto  è nel  conoscente.  Cosi 
s’illustra  quello  del  XXIII  deH’Infcrno:  S'io  fossi  d’ im- 
piombata vetro.  L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più 
tosto  a me  che  quella  dentro  impetro. 

44.  (L)  Fante  : donna  vile. 

(SL)  Fante.  Purg.,  XI  : E salto  in  Campagnatieo 
ogni  fante.  Arios.,  XXIII  * A farsi  moglie  d'  un  povero 
fante . — Unghie.  Altro  segno  di  dolore.  vEn.,  IV:  Vq- 
guihus  ora  tarar  firdans  et  perfora  pugni». 

(Fì  Scapigliata.  La  fa  scapigliala  per  contrap- 
posto ai  meretrici  ornameuti.  — Or.  Atti  d'inquieta  e 
di  sfacciata. 

43.  (Lì  Ho  io  grazie...  appo  te?:  mi  sei  tu  grata? 

(F)  Taida.  Non  la  greca  famosa  , ma  Taide  del- 
l’Eunuco di  Terenzio.  Il  Poeta  qui  preso  uno  sbaglio. 
Trasone  in  Terenzio  domanda  al  lusinghiero  Gnatone  : 
Magnai  vero  grafia»  agrre  Thais  mihi  t E Gnatone:  /n- 
g entra.  - Ain  fu  Io-la  est  i - Aon  tam  ipso  quidem  dono, 
qtmm  ab»  te  datum  ette.  Forse  Danto  avrà  inteso  che 
le  lusinghe  venissero  da  Taide,  e Gnatone  le  riferisse; 
e ponendo  lei  nell’Inferno,  avrà  voluto  indicare  che  adu- 
laziuno  è vizio  meretricio. 

40.  (L)  E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie:  o qui 
s*  è visto  assai. 

(Fi  Sazie,  Eccles.  ,1,8:  Non  satwatur  oculus 
citu.  Nella  prima  bolgia  un  antico  o un  moderno,  Cac- 
cianemico e Giasone  ; nella  seconda  un  moderno  e un 
antico  , Alessio  e Taide.  Il  Canto  è del  genero  comico  : 
bellezze  dai  classico  antico  diverse,  ma  classiche. 


Pena  degli  adulatori. 


L’adulazione  è da  Tommaso  definita  lode  a fin 
di  piacere  ad  altrui ; c la  definizione  è meglio 
dichiarala  nelle  condizioni  seguenti,  che  segnano 
i gradi  varii  del  turpe  peccato  : se  lodato  il  male  , 
se  lodato  per  semplice  debolezza  o per  fine  di 
lucro  ; se  lodato  il  bene  oltre  al  giusto,  se  innanzi 
tempo,  se  fuor  di  luogo,  se  in  maniera  da  in- 
vanire il  lodato  e sviarlo.  Ed  è semenza  che  non 
solo  gli  uomini  pii,  ma  i politici  e i letterati 
dovrebbero  aver  sempre  alla  mente,  ylnco  il  bia- 
simare il  male  e lodare  il  bene , se  non  si  faccia 
nel  modo  debito,  è tizioso  (1).  Non  so  se  nel  sol- 


fi) Som..  2 , 9,  1 13. 


tornei  tere  allo  frustale  de’  demolì  li  que’  che  lu- 
singano per  sedurre  il  pudore  in  servigio  proprio 
od  altrui , Dante  avesse  la  mira  a queste  parole 
del  Grande  Gregorio:  Acciocché  doli  imntoderalc 
lodi  non  siatno  inorgogliti , Dio  permette  che  le 
detrazioni  ci  lacerino  (1).  Certo  è che  tra  la  cor- 
ruzione indotta  dalle  lusinghe  nel  pudore  della 
donna,  e tra  quella  che  generano  le  lusinghe  nel 
pudore  d’ogni  anima  umana,  è trista  affinità: 
onde  il  Poeta  le  accosta.  Nulla  cosi  come  l’adu- 
lazione corrompe  la  mente  (i).  Adulare  , dice  il 
Crisostomo,  è de4  seduttori  ; e Plutarco:  t' adula- 


ci) Mor.,  XXII.  — (9)  Hi«r.,  Ep.  XIV. 


Dìgitized  by  Google 


176 


INFERNO,  CANTO  XVIII. 


tare  è ministro  (li  voluttà.  Onde  il  comune  le- 
nocinlo delle  parole.  Montaigne  : Il  n'est  chose  qui 
empoisoune  taut  le»  princet  que  la  (latterie .... 
ni  maquerelaye  si  propre  et  si  ordinaire  « cor- 
rompre  la  chasteté  des  (emme*,  que  de  Ics  paitre , 
et  entretenir  de  leurs  louanget.  Ed  Orazio,  parago- 
nando l'adulatore  al  hu Itone , aveva  già  detto: 
Ut  matrona  meretrici  dispar  crii,  ttque  Discolor 
infido  scorra  distabit  amicus  (li. 

Nella  prima  bolgia  Giasone  clic  seduce  con  or- 
nate parole;  nell'altra  Taide  che  lusinga  ramante 
sedotto.  È nota  la  gradazione  della  pena  : il  mez- 
zano c il  seduttore  Ingrato,  men  rei  dell’ adula- 
tore vile.  Non  tutti,  nota  Pietro,  qui  sono  gli 
adulatori,  ma  que'  che  lusingarono  il  male. 

Forse  che  Dante  rollegando  i due  passi  dell'A- 
postolo: Si  ottime  homi i nbuit  placcrem  , Christi 
servili  non  essem  (Si.  Omnia, . . arbitrar  ut  ster - 
coro,  ut  Christian  lucrifaciam  (3) , avrà  trovato 
il  passaggio  tra  i due  vizi!,  c la  (iena  al  secondo. 
Forse  scrivendo  dell'adulatore,  coperto  il  capo  di 
immondizia,  sì  che  non  parca  s’era  laico  ocherro, 
avrà  pensato  alle  decretali  che  sentenziano:  i 
chierici  adulatori  o traditori  dover  fiacre  degra- 
dati (4).  Qui  il  capo  dell' adulatore  lordato,  al- 
trove il  teschio  dell'arcivescovo  traditore  divorato 
dalla  eterna  fame  del  traditore  Ugolino. 

Avrà  Danle  letto  in  Agostino  : /Eterni*  fatori - 
bus  deputati  soffocando*;  c in  Gregorio  (3):  Era 
un  ponte  sotto  il  quale  un  fiume  nero  e catigi- 
no.w  scorreva  esalando  nebbia  di  puzzo.  E Gre- 
gorio stesso  (6):  Peccata  a nienti*  nostra?  utero 
lanquam  escremento  f etida  egemntur.  — Toni- 


li) Kpitl.,  I,  18.  — (3)  Ad  Gai.,  I.  10.  — (3)  Ad 
Philip.,  Ili,  8.  - (4)  Pari.  1 , Disi.  ALVI,  Gap.  111.  — 
(5)  Dial.  IV,  36.  — (6)  Mor.,  XXXI,  13. 


ma  so  (I):  Ea  qua • suoi  fu' tùia  despicumlur  quasi 
pitia. 

Ne’  Profeti  troviamo:  Poso  nelle  proprie  fee- 
rie (il.  Defisos  in  fircibus  suis  (3'.  Gloria  ejus 
sterni s et  vermis  (4).  Omnis  mul ter .. . fomicaria , 
quasi  sterna  in  via  cunculcabilur  (5).  I*utrrdo  in 
ossibus  ejus,  qiur  confusione  res  dignas  gerii  (6). 
Qui  uutriebantur  in  crocci! , ampie  soli  sunt  ster- 
coro  (7).  Sarebbe  facile,  colle  concordanze  della 
Bibbia  alla  inano.  moltiplicare  sifratte  citazioni; 
ma  basti  rammentare  che  quella  (landa  è nel- 
l'Inno della  Vergine  cantato  tutti  i di  dalla 
Chiesa. 

Il  Poeta  della  Nuova  Eloisa  (mi  si  pontoni  il 
nominare  qui  lei  i dice  a tutta  lode  di  Dante  . 
ch’egli  significa  le  cose  coi  loro  proprj  nomi.  Il 
Menzini,  men  poeta  di  Gi&ngiacopo.  osa  affermare: 
che  Dante  ebbe  la  cura  sol  del  concetto  e sprezzo 
l’esterno  ornamento.  Ma  Un  nella  pittura  dì  cose 
orrìbili  e sconcìe,  il  Filosofo  mot  grazioso,  come 
Giovati  Villani  lo  chiama,  è più  accurato  ed  ele- 
gante scrittore  che  non  sia  il  satirico  del  Ponte 
alle  Grazie.  E in  compenso  delle  sconcezze  e or- 
ribilità che  nel  poema  di  lui,  come  ili  quello  della 
natura,  fanno  per  il  contrap|ioslo  risaltare  viem- 
meglio le  alte  cose  e gentili,  In  compenso  avete, 
ove  il  luogo  e il  tempo  richiegga,  ricchezza  di 
forme  terse  e trasparenti , d’aure  e di  fiori,  di 
gemme  e di  stelle,  di  melodie  e di  sereni. 


(1)  Som.,  1,3.  102.  Non  tanto  a discolpa  di  Dante  , 
quanto  a dare  a conoscere  1'  indole  de’  tempi  meno 
schizzinosa  , ma  appunto  per  questo  più  vereconda 
insieme  e più  dignitosa  si  nell' animo  o sì  nel  linguag- 
gio , noteremo  che  nella  Somma  la  similitudine  tolta 
dall*  orina  dell’  ammalalo  cade  più  d’  una  volta.  — 
(3)  Jrrcm.,  XLVUI,  II  — (3)  Sophon.,  1, 13.  —(41  Ma- 
chab.,  1,  II,  63.  — (3)  Ecclesiasl.,  IX,  10  — (6)  Prov., 
XII,  4.  — (7)  Jer.  Thr.,  IV,  5. 
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CANTO  XIX 


Argomento, 

Sella  terza  i simoniaci.  La  pietra  è pumi  di  fori,  lutti  d'uguule  larghezza , da  contenere  il  corpo 
ti' un  uomo.  Dalla  bocca  del  foro  spuntano  i piedi , e parte  ilelle  gambe  d’tui  dannato,  ardenti  di 
fiamme ; da  che  si  deduce  che  l'intero  recinto  è infiammato.  Quando  giunge  un  dannato  nuovo,  quel 
ch’esce  del  foro  co'  piedi,  ri  casca  dentro,  e il  recente  timone  a dimenare  in  fuora  le  gambe.  Al  ce- 
dere imo  degl' infornati  guizzare  e ardere  più  degli  altri,  il  Poeta  e’ invoglia  di  sapere  chi  e'  sia.  Vi»1* 
gilio  lo  porta  di  peso  fin  giù  nella  bolgia.  E*  parla  a papa  Nicolò  Terzo,  e gli  rimprovera  il  suo 
peccato.  Poi  Virgilio  lo  porta  sul  ponte  della  bolgia  seguente. 

Nota  lo  le  rii  ne  i.  A,  5;  7 alla  11  ; 20,  22;  24  alla  37;  30;  33  alla  36;  38, 40  , 41 , 42. 


1.  U Simon  matto,  o miseri  seguaci. 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  Doniate 
Déono  essere  spose,  c voi,  rapaci, 

2.  Per  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  stale. 

3.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra  T mezzo  fosso  piomba. 

4.  0 somma  Sapienza,  quani’  è l’arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e nel  mal  mondo! 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparici 


fl.  (L)  Di  sostate.  . ■ spose:  vengono  da  bontà  divi- 
na , alla  bontà  umana  dovrebbero  andare  unite. 

(F)  Cose.  Tertulliano  : Le  cose  di  Dio  non  hanno 
prezzo.  — Bontate.  Act.»  Vili,  20  : La  tua  pecunia  sia 
teeo  in  perdizione , giacché  il  dono  di  Dio  stimasti  po- 
tersi per  jrrcuniu  possedere. 

Z»  (Fi  àdilterate.  Som.  ; Simoniaco»  procurai  quod 
Ecclesia  qui r est  sponsa  Ch risii , de  aliis  gravida  sit 
tpiam  de  spanta.  Qypr.,  p.  66  : Adulteravi  ealhrdram 
collocare  . Jer.,  Ili,  9:  Nceehata  est  cum  lapide  et  Ugno. 
Conv.  : Itirchesze  false  meretrici.  Ad  Corioth.,  II,  IV,  2: 
Km  amtmlantes  in  astutin , ncque  adulterante  verbtttn 
Dei. 

S.  (L)  Mezzo  fosso:  mezzo  del  tosso.  La  più  alla 
parte  dell'  arco.  — Piomba  : rade  a piombo. 

(SI.)  Mezzo.  Ain.,  Ili  : iledio. . . ponto.  — Tomba. 
Rialzo,  come  il  latino  lumulus : Vive  in  Coreica.  — 
Piomba.  Georg.,  Ili  : Speluncceque  legant,  et  sosta  pro- 
euhet  umbra. 

(F)  Tomba.  Ecclcs. , Vili,  10.  Vidi  impios  sepul- 
tos  : qui  eliam  quum  adhue  vitrrent,  in  loco  sancto  crani. 

4*  (L)  Sapienza  di  Dio. 

(F)  Arte.  Som.  : L’arte  della  divina  sapienza. 
(ione.  Kphe«.  : In  loia  magnitudi  nevi  sumartis  o*  tradii. 
— Comparte  ! Nel  Canto  VII  inorridisce  alla  vista  degli 
avari  ; qui  conosca  sapiente  la  pena  de'  simoniaci. 


5.  I*  vidi,  per  le  coste  e per  lo  feudo, 

Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D'un  largo  tutti;  e ciascuno  era  tondo. 

6.  Non  mi  paréri  meno  ampli,  nè  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Patti  per  luogo  dc’battezzatori. 

7.  L’un  degli  quali,  ancor  non  è moll’anni, 

Rupp*  io  per  un  che  dentro  v'annegava: 

E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

8.  Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava  , 

D’un  peccator  II  piedi,  e delle  gambe 
Inflno  al  grosso:  e l’altro  dentro  stava. 


5.  (L)  Fori  , da’  lati  della  bolgia  o sul  piano. 

(SL)  Livida,  lnf.,  XVIII.  t.  1:  Di  color  ferrigno. 

45.  (L)  San  Giovanni:  chiesa  di  Firenze. 

(SL)  Qiei.  Che  si  vedrrano  (dico  i’Auonimo)  in 
certi  battezzatori,  nella  chiesa  maggiore  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  , che  sono  di  tale  ampirzza  che  un  gar- 
zone v"  entra.  - Sono  (dico  il  Landino)  quattro  pozzetti 
intorno  alla  fonte , posta  nel  mezzo  del  tempio,  fatti 
perchè  vi  stiano  i preti  che  battezzano,  acciocché  stimo 
più  presso  all'  acqua  , r passano  molli  in  un  tempo  at- 
tendere a battezzine.  (I  hallcsiini  si  facevano  tutti  al- 
lora nel  Sabbaio  Santo.  ) Nel  1626  tal  lavacro  fu  demo- 
lito. — Bel.  In  quel  battistero  pendevano  l'elmo  e la 
spada  del  vescovo  d' Arezzo , morto  alla  battaglia  di 
Campaldino  , dove  il  Poeta  combattè  fortemente.  Il 
suo  San  Giovanni  gli  desiava  la  memoria  d'  una  glo- 
riosa giornata.  E le  armi  dette  (malaugurato  trofeo) 
vi  stettero  appese  fino  a Cosiino  HI  ( Pelli  , pag.  94). 

I.  (L)  L'cn  foro.  — Sigcel  di  verità. 

(SL)  Rem»’  io.  Kran  forse  di  legno.  — Arrecava. 
Scherzandovi  sopra  vi  cadde , pare , a capo  ali'  ingiù, 
lodi  forse  l' idea  della  pena  descrilla  qui.  — Scanni. 
Quest’  atto  all*  esulo  sarà  stato  forse  apposto  ad  audace 
empietà.  Però  qui  ne  parla;  e dice  suggcl  , perchè  il 
suggello  serve  a distinguere  il  voro  testimonio  dal  falso. 

H.  (L)  Bocca  del  foro.  — Ciasci  n foro.  — Soper- 
chiai a : uscivano  i piedi.  — L'altro  : il  reslodol  cor|*i. 

ISL)  Soperchiava.  Celimi,  pag.  7 : Da  un  i datati 

‘23 
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INFERNO. 


9.  Le  piante  erano  accese  a tutti  inlrambe; 
Perchè  si  forte  guizzava»  le  giunte. 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 

10.  Qual  suole  il  flammegginr  «Ielle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  por  V estrema  buccia, 

Tal  era  li  iln'calcagni  alle  punte. 

11.  — Chi  è colui,  maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti 
(Dìss’io),  e cui  più  rossa  fiamma  succia1?  — 
li.  E(1  egli  a me:  — Se  tu  vuoi  eh1  l’  ti  porti 
laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sé  e de’suoi  torti.  — 

13.  Ed  io:  — Tanto  m’è  bel  quanto  a te  piace. 
Tu  se' signore:  e sai  ch’io  non  mi  parlo 
Dal  tuo  volere;  e sai  quel  che  si  tace.  — 
U.  Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto  : 

Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  e arto. 

15.  E ’1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


nuinzara  fuori  In  coda,  r dall'  altro  nran; «co  tutte  e 
due  Ir  bocche.  — [ Pinot.  Coil.  Cact.  : Per  pena  hunnn  la 
mente  confitta  in  terra  e te  gambe  in  alto , quatti  seai- 
riandò  a Din,  come  sr  diressero  : lo  disprezzo  in  tutto 
le  rose  celesti , e quelle  della  tcrru  voglio  possedere.  ] 

9.  (L)  Ihhobe:  ambedue.  — Perché;  onde.  — 
Diente:  giunture,  collo  de’ piedi.  — Ritorte:  legami 
di  ramuscrlli  attorti.  — Strambe  : legami  d’erbe  in- 
trecciale. 

(SL)  Diente.  Pulci:  Corte  le  yiuntr.  il  piè  largo. 

10.  (L)  Per  : sol.  — Riccia:  superficie.  — Da' cal- 
cagni alle  piste:  li  bruciavano  di  pelle  in  pelle. 

Ìfl«  (L)  Consorti  : compagni  al  doloro.  — Sigcia  : 
sorbe  ogni  umore. 

(SL)  Seccia,  din.,  II  : Im tuberi-  fiamma  cornuti , 
et  eirrutn  Imi /Mira  pasci,  llor.  Sat.,  1,5:  Fiamma.  . . 
sumtnum  properabat  lamiere  teetnm. 

(F)  Creccia.  Lue.,  XVI, 24:  Cruciar  in  hoc  fiam- 
ma. — Più.  Come  papa , di  tulli  più  reo.  Grog. , Dial. 
IV,  45:  Citta  est  yrhmnir  igni s,  seti  non  uno  modo 
omnes  cruciai  pcccaturrs. 

Ita  (L)  Più  giace  : di  più  dolce  pendio.  — Torti: 
falli. 

(SL)  Giace.  JEo.,  1 : Trrrasquc  jacmtes.  - III: 
Tnpsumqur  jacmtem.  — Torti.  Petr.  : Ove  piangiamo 
il  nastro  e l'altrui  torlo. 

(K)  Giace.  Altra  volta  Virgilio  lo  porterà  per 
salvarlo  da'  diavoli  punitori  delia  baratteria. 

1».  (L)M’É  bi  l : mi  piace. 

(SL)  Bel.  In  questo  senso  abietta  nel  Paradiso 
e nel  Purgatorio  provenzalmente  abelis.  — Signore. 
Bue.,  V : Tu  mojar  : libi  me  rsl  tequum  funere.  — Tace. 
Inf. , X,  L <i  ; XVI . t.  43. 

14.  (Lì  Stanca:  sinistra.  — Arto:  stretto. 

(SL)  Qi  arto.  Scesero  il  ponte  della  bolgia  terza; 
perché  da  ogni  bolgia  il  muro  eh' è a manca  verso  la 
roccia , è più  alto.  — Stanca  per  sinistra,  anco  in  pro- 
sa. — Arto.  Stretto  è il  fondo  della  bolgia,  e perchè  il 
pendio  delle  muraglie  tale  lo  rende,  e perchè  de' simo- 
niaci non  ve  n’  ha  moltissimi  , e perchè  stando  ne’fori 
del  fondo  e delle  coste,  tengono  meno  spazio  degli  altri 
dannati.  Nel  Purgatorio  ( XXV,  t.  3):  (ertezza. 

la.  iL)  Dalli  se  a anca..,;  lenendolo  alzato,  lo  reg- 


ie. — U qual  che  se’,  che  'Idi  su  tien  di  sulto. 
Anima  trista,  come  pai  commessa 
(Comincia’  io  a dir),  se  puoi,  fa  motto.  — 

17.  lo  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che,  poi  ch’è  fitto. 
Richiama  lui,  perché  la  morte  cessa. 

18.  Ed  el  gridò:  — Se’ tu  già  costi  ritto, 

Se’  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

19.  Se*  tu  si  tosto  di  quel  l’aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a ’nganno 
La  bella  donna,  e di  poi  farne  strazio?  — 

20.  Tal  mi  fec’io  qnai  son  color  che  stanno 

Per  non  intender  ciò  ch’è  lor  risposto, 

Quasi  scornali,  e risponder  non  sanno. 

21.  Allor  Virgilio  disse:  — Dilli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  creili.  — 
Ed  io  rispasi  come  a me  fu  ’mposto. 


geva  quasi  sul  fianco.  — Ripose:  depose.  — 81:  sin- 
ché. — Rotto  : foro.  — Piangeva  • lamentava.  — Zanca  : 
gamba. 

(SL>  Rotto.  Purg.,  IX.  — Zanca.  In  Toscana 
cianca,  in  Corsica  zanca.  Virgilio  lo  trasporta  , perché 
l’asprezza  del  cammino,  il  pendio  rovinoso,  ì fori,  la 
fiamma,  erano  inciampi  al  passo  d*  un  vivo. 

fltt.  (L)  ’L  di  se  : il  capo.  — Come  pal  commessa  : 
fitta  si  che  combacia  col  foro.  — Fa  motto  : di’. 

(SL)  Commessa.  Che  ’l  palo , dice  l'Ottimo  , r'r 
il  più  sottile  di  sotto.  Crcsc.  : Si  commetta  nella  fessura. 

17.  (L)  Richiama  lei.  perche  la  morte  cessa  : a capo 
in  giù  chiama  il  frale  per  confessarsi  di  qualche  altro 
peccato,  e cosi  di  (ferisce  la  morte. 

(F)  Assassi.v  Assassinus  plantetur  capite  drar- 
sum,  ita  quod  moriatur:  gli  antichi  decreti  diTirenze. 
Questa  pena  chiamavano  propagginare. 

18.  (Lì  Lo  scritto:  il  libro  del  futuro  ove  leggono, 
secondo  il  Poeta , i dannati. 

(SL)  Bonifazio  ? Nicolò  111  si  crede  d’  aver  so- 
pra e già  dannalo  Bonifazio  Vili.  Lo  dice  simoniaco 
anco  il  Villani  (Vili , 62);  superbo,  dispettoso , dedito 
a fare  ogni  cosa , come  magnanimo  o possente  eh’  egli 
era.  Molto  adoperò  per  abbassare  lo  stato  do'  Cerchi  e 
de'  loro  seguaci  ( Dino , 52  ).  Quando  Dante  questo 
scriveva,  Bonifazio  era  morto  di  poco.  — Anni  . .En., 
VI  • Duccbam  animo  rebarqtte  futurum  , Tempora  d inu- 
merà nn  ; ne  c me  mea  cura  fr  felli! . — Mi.  Som.  : Meni  tri 
alicui.  — .Scritto,  Inf.,X.  Bonifazio  doveva  seder  pon- 
tefice oli’  anni  e più  : ed  era  stato  coronato  noi  1294. 
Il  viaggio  di  Dante  e nel  1500  : orni'  erano  corsi  sei 
anni  e due  mesi. 

19»  (L)  Aver  ricchezze.  — Torre:  sposare.  — A: 
con.  — La  bella  donna  : la  Chiesa. 

(SL)  ’Nganno.  Ingannando  Celestino  V ; o con 
voci  fatte  sentirò  di  notte  , come  di  cielo  , inducendolo 
a rifiutare  il  papato. 

(F)  Bella.  S.  Paolo,  della  Chiesa  (Ad  Epb., 
V,  27)  : Son  avente  macchia  nè  ruga.  — Strazio?  L’Ot- 
timo : Sullo  maggior r strazio  punte  uomo  fare  della 
sua  donna....  che  sottometterla  per  moneta  a chi  più  hc 
dà.  Monarch.  : Matrem  prostituititi , fralres  erpellvnt 
(di-' proli  malvagi).  Indegno  furono  le  trescho  politiche 
di  Bonifazio  con  la  Francia. 

2 1»  (SL)  Colei.  Ripete  la  risposta  . come  fu  la  do- 
manda Se'  taf...  — Come.  G.  Vili.  : Disse  come  gii  fu 
imposto. 
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23.  Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto, 

Mi  disse:  — Dunque  che  a me  richiedi? 
33.  Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 

Sappi  eh*  io  fui  vestilo  del  gran  manto. 

24.  K veramente  fui  Agl iuol  dell’orsa, 

Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  su  l'avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 
tTt.  Di  sotto  al  capo  mio  so»  gli  altri  tratti 
Che  precedette  me  simoneggiando. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

26.  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  eh' i’  feci  '1  subito  dimando. 

27.  Ma  più  é '1  tempo  già  che  i pie  mi  cossi, 

E eh*  io  son  stato  cosi  sottosopra, 

Ch’ei  non  starà  piantato  co'piè  rossi. 

28.  Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra. 

Di  vèr  ponente  un  paslor  senza  legge. 

Tal , che  convien  che  lui  e me  ricuopra. 
20.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei.  E come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fla  lui  chi  Francia  regge.  — 


22»  (SL)  Storse.  Per  vergogna  d*  avere  parlato  ad 
altri  che  a complice  tuo.  — Voce.  -Eri.,  IV  : Longas  in 
flctum  ducere  voce». 

<3.  (L)  Scorsa  : scesa.  — Fci  vestito  del  crar 
vasto:  fui  papa. 

(SL)  Marto.  Pur.,  XIX:  Petti  7 gran  mania. 

34.  (L)  Kk.liiol  dell'orsa:  Orsini  — Avariar:  ar- 
ricchir. 

(SL)  Orsa.  Nicolò  III  , eletto  nel  dicembre 
del  1277  , regnò  due  anni  e otto  mesi:  era  degli  Orsini, 
chiamati  anticamente  filii  Urti,  animalo  vorace.  Il  Pe- 
trarca in  una  canzone  gioca  su  questo  cognome.  Ott.  : 
Tulli  li  benefica  di  Santa  Chi  e tu  a' tuoi  coti  torli  vendè , 
conferì  grazie , semine  accettando  quella  per  tonti  la  cui 
borsa  gli  era  più  copiosa. 

35.  (L)  Tratti:  tirati  giù.  — Piatti:  appiattati. 

(SL)  Piatti.  Albert.  : Pialli  Iradimenti.  Arios.  : 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piallo. 

3«.  (L)  Colli  : Bonifazio. 

*»•  IM  Cosi  sottosopra:  capovolto.  — Et  : Bonifazio. 

(SL)  Piè.  Dalla  morte  di  Nicolò  a quella  di  Bo- 
nifazio ventanni  ; da  Bonifazio  a Clemente,  undici.  — 
Sottosopra.  Arios.,  XXIX:  Snzzopra  se  ne  va  con  la 
cavalla.  — Starà.  Di  Bonifazio  fu  dello  eh’  entrò  net 
papato  da  volpe  , vi  stette  lionc  , morì  da  cane. 

3N.  (L)  Di  via  porerte  : di  Guascogna , al  ponente 
di  Homa.  — Riciopra  nella  buca. 

(SL)  Dopo.  Non  subito  dopo.  Tra  Bonifazio  o 
Clemente  V venne  Benedetto  XI;  buon  papa,  intento  a 
i appartare  le  toscane  discordie.  Mori  il  27  di  luglio  1304. 
— Opra.  G.  Villani  : Corno  di  male  opere.  — Porerte. 
Vili.,  V,  80.  - Par,,  XXVII  : Del  sangue  nostro  Caorsini 
e Guaschi  S'apparccchian  di  bere.  — Lecce.  L’Ottimo  : 
Come  bestia  data  alle  cose  temporali , t ai  diletti  della 
rame.  - Popal  senza  legge  chiama  il  Petrarca  i Tedeschi. 

39*  (L)  Molle  : facile. 

(SL)  Si  lecce.  È modo  del  Novellino  e di  tanti 
altri.  — Molle,  /fin.,  VII:  Mnllius , et  solilo  inatrum  de 
more  locata  est. 


30.  Io  non  so  s’i’  mi  fui  qui  troppo  folle. 

Ch’  I’  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

— Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 

31.  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balla  ? 

Certo  non  chiese  se  non  • Vienimi  dietro.  • 
33.  Né  Pier,  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  o argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perdo  l'anima  ria. 

33.  Per»'»  ti  sta;  che  tu  se’ ben  punito. 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 
Ch’esser  tl  fece  conira  Carlo  ardito. 

34.  E se  non  fosse  ch’ancor  lo  mi  vieta 

La  reverenda  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 


(F)  Jasor.  Sommo  sacerdote  per  favore  d' An- 
tioco usurpatore;  il  quale,  avutoti  censo  promesso  da 
Giasone  in  mcrceile,  lo  depose  dal  sacerdozio.  Macliab., 
II,  IV,  8:  Ambir  Imi!  J,ison....  summuni  tacn  iloti  ut»... 
protrai  Ini  s ri...  talenta...  ex  rrdditihus.  Simil  patto 
pare  faceste  Clemente  a Filippo  : favoriste  l’ clezion  sua, 
ed  egli  trasferirebbe  in  Avignone  la  sede. 

30.  (L)  F olle  a contender  seco. 

(SL)  Metro.  Più  sotto  (Ieri.  40)  : Cintava  colai 
note.  — Di’.  Novellino,  LX:  Rispose , or  mi  di',  conte, 
perderò  iof 

(F)  Tesoro.  Is.,  XLV,  3 : Da’ro  libi  thesaurus. 
Nel  Vangelo  è ogni  prezzo  anche  piccolo. 

32.  (F)  Chiavi.  Malli.,  XVI,  19  : A le  darò  le  chiavi 
del  regno  de’  cieli. 

33.  (L)  Mattia  , eletto  invece  di  Giuda. 

(F)  Mattia,  Act.,  1,  26:  Cecidi!  turt  super  Ma- 
thiutn.  Cita  nella  Monarchia  questo  passo  — Oro.  Act., 
ni,  6 : Oro  r argento  ntm  ho. 

33.  (L)  Sta  costi.  — Ber.  Ironia. 

(SL)  Guarda.  Act.,  Vili,  20:  Pecunia  tua  tecom 
sit  in  perditionem.  Or  che  tu  pure  se’  in  borsa,  or  cu- 
stodisci il  mal  tolto  dauaro,  avuto  da  Procida  per  far 
contro  all’ Angioino  (ond’  e’  scrisse  lettera  a’  congiu- 
rati con  Procida,  ma  non  la  bollò  con  bollo  papale); 
o piuttosto  il  danaro  che  tu  accumulasti  onde  ti  venne 
baldanza  di  volerti  imparentare,  per  via  d’  uu  nipote, 
con  la  casa  d’Angiò;  e,  rifiutalo,  le  diventasti  nemico, 

10  stringesti  a rinunziare  la  dignità  senatoria  di  Doma. 

11  vicarialo  di  Toscana.  Nicolò  IH  ingrandì  i suoi  con- 
giunti , si  fece  da  Ridolfo  imperatore  donare  la  Roma- 
gna o Bologna.  Voleva  fare  dne  regni , della  Toscana  e 
della  Lombardia,  per  donarli  a due  suoi  nipoti.  Per  lo 
rifiuto  di  Carlo  d’Angiò  , il  qual  disse  non  volersi  im- 
parentar con  un  prete , e forse  per  l’ oro  di  Procida , 
assentì  con  iscritto  a’diritti  di  Costanza  d'Aragona  sul 
regno  di  Sicilia.  - Costanzo  : Re  Carlo  aveva  alienato 
da  se  l’animo  del  papa , schifando  di  apparentarsi  con 
lui....  Procida  trovò  il  papa  dispostissimo  d'entrare  a 
favorire  l’  impresa. 

(F)  Ardito.  Baruch  , HI , 18  : Amimi,  in  quo 
confidunt. 

34.  (L)  Chiavi  di  Pietro. 

(F)  Rlvererzia.  Som.  : La  riverenza  delle  cose 
che  appartengono  al  culto.  - La  riverenza  porge  culla 
ed  onore  a’  superiori.  - La  riverenza  riguardo  diretta- 
mrntr  la  dignità  della  persona  . r però  seeonilo  tu  va- 
ria ragione  della  dignità  ha  specie  varie. 
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33.  I’  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Glie  la  vostra  avarizia  il  moiido  attrista 
Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

36.  Di  voi,  Pasto  r\  s’accorse  ’l  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque. 
Pultaueggiar  co'regi  a lui  fu  vista  ; 

37.  Quella  che  con  le  sette  testo  nacque, 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 

Fin  che  viriate  al  suo  marito  piacque. 

38.  Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento. 

E cbe  altro  è da  voi  all’ idolatre. 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento? 


35.  (SI.)  Userei.  .En.,  I : Hit  voci  bus  usa  est.  Som.  : 
Vlalur  ronvrnimlibus  » urbis. 

(F)  Attrista.  Prov.,  XV,  27  ■ Cmturba  casa  sua 
chi  seguila  V antri  zia.  — Calcando.  Iloet.  : Perverti 
resi dvnl  reità  Mora  solio , sauctaquc  mirtini  Injusla 
vice  colla  noeentes.  Nel  Con  vi  rio  o'  si  lamenta,  che  per 
amore  delle  ricchezze  i buoni  siano  in  dispetto  tenuti , 
e li  malvagi  onorali  al  esaltali.  Hier.  Op. , XVIII  : 
Nadir.  omnium  ma  forum  atteri!  io. 

3tt.  (L)  Di  voi...  s’accorse  : tì  scorse  c giudicò  pro- 
fetando. — A:  da. 

(SL)  [Pastoie  Apoc.,  XVII,  1,  2,  5.  Petr.,  Ope- 
ra , edit.  bas.,  1554.  Kpisl.  sine  titulo;  Kpist.  XVI, 
pag.  729.  ] -—  S’  accorse.  Inf.,  XV  : Non  puoi  fallire  a 
glorioso  porto,  Se  bm  ut'  accorsi. 

(K)  Vangelista.  Apoc.,  XVII , 1 : Ymnr  ««  de* 
selle  Angeli  che  avevano  le  selle  coppe , e parlò  a me 
dicendo:  rimi,  lo  li  mostrerò  la  dannazione  della  gran 
meretrice  che  siede  sull' acque  molte , con  la  quale  for- 
nicarono i re  della  terra,  e s‘ inebriarono  coloro  c/t’  a- 
bilan  la  terra  del  vino  della  prostituzione  sua.  E mi 
rapì,  in  ispirilo,  nel  deserto.  E vidi  una  donna  sedente 
sopra  una  bestia  di  rosso  colore  , piena  di  nomi  di  be- 
stemmia, avente  sette  capi  e dicci  corna  : e la  donna 
tra  vestila  di  porpora  e rotar  di  rocco  e indorala  d'aro... 
E in  fronte  orerà  scritto  «rn  nome  di  mistero  : Dabilo- 
nia  la  grande,  madre  delle  fornicazioni  e delle  abo- 
minazioni della  terra...  Poi  disse  a me:  L' acque  che  tu 
redenti  dove  la  meretrice  siede  sono  i popoli  e le  genti 
e le  lingue  (che  seorron  coni’ acque).  — PtiTTANECCua. 
Ezech.,  XVI,  25:  A ogni  capo  di  ria  edificasti  un  segno 
di  proti  Unzione.  G.  Vili.  : E casi  putfonygiora  e dis- 
simulara  II  Duca  co’  cittadini. 

37.  (L)  Argomento  : modo  di  governare.  — Ai  sto 
marito:  al  papa. 

(F)  Quella.  Il  Poeta  fa  tuli*  un  corpo  o della 
gran  meretrice  e della  gran  bestia;  c il  Bossuel  nota  che 
i due  simboli  denotano  solo  una  cosa.  Del  resto  gl’in- 
terpreti nella  bestia  ligurano  d’ordinario  il  peccato.  — 
Sette  teste.  Apoc.,  XVII  : La  meretrice,  dice  Pietro,  è 
il  governo  della  Chiesa , e le  srlle  teste  i doni  dello  Spi- 
rilo Santo , e'  le  dieci  corna  i comanda  meri  li  mosaici.  — 
Diece  corna.  Dan. , VII , 20,24:  De  romlbus  drrem,  qua’ 
habrhat  in  capite...  cor  una  derem...  drrem  regrs  crunt.  — 
Marito.  Questo  passo  è imitato  dal  Petr.,  Ep. , XIX,  16. 

38.  (I  .)  E : corre.  — Uno  idolo.  — Cento  : le  moneto. 

(SL)  Idolatre.  Prof  te  per  jnrofrta  , no’Gradi  ili 

san  Girolamo. 

(F)  Dio.  0s.,  Vili,  -4  : fi  loro  argento  e V oro  se 
«»*  fremo  idoli.  Ad  Eph.,  V,  5 : Avarizia  è gcri'itù  degli 
idoli.  S.  Tom.  ' St  montar  un  Pruni  idolatrati i far  il,  af- 
fermi aumm  idolo  ai'aritio’.  Ps.  CX IH.  4:  / simulacri 
delle  genti  argento  ed  oro.  — Cento?  Alano,  citato  dal- 
T Ottimo.  L'avarizia  è quella  per  hi  quale  la  perniila 
è adoralo  nell’ anima  de’  mortali. 


39.  Ahi  Costautìn,  di  quanto  mal  fu  maire. 

Non  la  tua  conversimi,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patret  — 

40.  E mentr*  io  gli  cantava  colai  note, 

O ira  o coscienza  che  ’l  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

41.  I’  credo  ben  ch’ai  mio  duca  piacesse; 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

42.  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E jioi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

43.  Nè  si  stancò  d’avermi  a sè  ristretto , 

Si  men  portò  sovra  ’I  colmo  dell’arco 
Che  dal  quarto  al  quinTargine  è tragetto. 

44.  Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 

Che  sarebbe  alle  capro  duro  varco. 

43.  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scovcrto. 


39.  (L)  Mathe  : causa.  — Dote  : beni  temporali.  — 
Il  primo  ricco  patre  : Silvestro. 

(SL)  (Ani.  Danfc.  do  Monarchia,  lih.  Ili:  Dun- 
que air  imperatore  non  è lecito  scindere  I'  imperio.  E 
però  se  airone  dignità  s ino,  come  dicono  , state  da  Co- 
stantino alimate.  ..]  — Costantin.  Arios.  : Quel  Co- 
stantin  di  cui  doler  si  riebbe  La  bella  Italia  fin  che 
giri  II  rido.  — Matrk.  L’usa  l’Arlotto,  e in  an'ico  era 
pur  della  prosa.  — Dote.  Ben  dico  dote  poiché  disse 
marito.  — Prese.  K cosi  Nicolò  111 , facendo  impera- 
tore Rodolfo  , s’ ebbe  da  lui  la  Romagna  in  dote  e Bo- 
logna. 

(F)  Patre.  Monarch. , lih.  li:  O popolo  felice,  e 
te  Italia  gloriosa,  se  quell’  infirmatorr  del  tuo  impero 
mai  nato  rum  fisse,  ornai  la  sua  pia  intenzióne  non  gli 
alasse  fatto  inganno.  Altrove  (lih.  Ufi:  Pirunt  quidam 
adhue  qund  Cunstnntimis  imp.  mundntus  a lepra  inter- 
cessione Silvestri,  lune  sommi  Pontifici*  (Inf.,  XXYHì 
imperli...  sedmt  srii  irei  Hommn  donavi!  eeeletlae , rum 
molili  aliis  imperi i dignitatìbus...  Cmstantinus  alienare 
non  goffrai  dà/n  Urtimi , nrr  ecclesia  rcriperr...  Ecclesia 
ninnino  indi» /hi* ita  era t ad  tempornlia  rrripimda  : per 
pnreeptum  prohiblthum  exprestum  ut  habtmus  prr  Mnt- 
threum. 

40.  iL) Spingava:  guizzava,  scalciava.—  Piote-,  piante. 

(SL)  Cantava.  .En.,  IX:  Talia  jaetanlnn  diclts, 
ar  dira  canea  lem,  — Piote.  Fazio,  IV,  4.  1.' usano  nel 
Piemonte. 

41.  (Lì  Lauri  a : viso. 

(LSì  Es pacare.  Arios.  : Con  tant' ira  Espresse  il 
suo  parlare. 

(F)  Espresse.  Non  ammezzate  ma  schiette  . e 
quasi  spremute  dal  tondo  doli’  anima.  Virgilio,  nemico 
dell’avarizia  e cantor  dell’  onore  d’ Italia  , si  compiace 
nello  sdegno  di  Dante. 

43.  (SL)  Però.  Quasi  in  segno  d’ affetto. 

43.  (L)  SÌ  : sinché. 

(SL)  Si.  Inf.,  XXIX,  t.  10:  Si  fu  partita.  — 
Colmo.  Portarlo  fin  oltre  al  bisogno  è indizio  d’ affetto. 

41.  (L)  Spose.  Depose. 

(SL)  Soavemente.  Novellino,  LX:  Portar  Ione  in 
bramio  molto  soavemente.  Petr.  : Move  la  schiera  sua 
soavemente.  — Spose  Purg.,  XX  : Sponcsti  ’l  tuo  por- 
tato. — Soave.  Ovid.  Am.,  II,  16  ed  altrove:  Pulce...  nnus. 

45.  (L)  Indi  * di  l&. 

(F)  Vallon.  Piìi  grande:  perché  di  falsi  profeti, 
maghi,  indovini,  stiegoni  era  abbondanza  a qne'lempi. 
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itti 


I «Inoniafl. 


Da  coloro  i quali  per  danaro  morrà nteggia no 
l'otior  delle  donne  e per  lucro  lusingano,  si  passa 
a coloro  che  per  danaro  vendono  le  cose  di  Dio 
che  di  bontà  devono  essere  spose,  e fanno  strazio 
della  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa,  e nel  nome  di 
lei  puttaneggiano  co ’ potenti.  Questo  passaggio  é 
di  per  sé  solo  una  satira  amara. 

Simonia , dice  Tommaso,  è volontà  deliberata 
di  comprare  o vendere  cosa  spirituale  od  annessa 
a spirituale  (I).  Il  nome  è preso  da  Stolone  mago 
del  quale  si  legge  negli  Atti  (21  che  offerse  agli 
Apostoli  danaro  per  compera  di  potere  spirituale , 
cioè,  che  a quanti  egli  imponesse  le  matti  riceves- 
sero lo  Spirito  Santo.  — Per  pecunia , nota  Ari- 
stotile (3)  (citato  nella  Somma),  intendesi  tutto 
quello  che  il  prezzo  se  ne  può  con  pecunia  esti- 
mare. Siccome  l'anima  vive  di  sua  propria  vita, 
e il  corpo  rire  deiruntone  con  l'anima,  cosi  certi 
oggetti  sono  spirituali  in  sé  stessi,  come  i sacra- 
menti e altre  cose  tali : certi  altri  diconsi  spiri- 
tuali in  ciò,  che  sono  a tali  cose  ctmgiunii  (A). 

Indebita  è la  materia  della  rendita  e compera 
spirituale  per  ire  ragioni.  Primieramente,  perchè 
cosa  spirituale  non  può  con  alcun  prezzo  terreno 
essere  compensata  ; siccome  della  Sapienza  è det- 
to (5),  ch’eli’ è piu  cara  di  tulle  ricchezze,  e nes- 
suna delle  cose  desiderabili  può  a lei  compararsi. 
— fn  secondo  luogo,  perchè  non  può  r elidere  chi 
non  è della  cosa  il  padrone:  or  il  Prelato  della 
Chiesa  noti  è padrone  delle  cose  spirituali,  ma 
dispensatore , secondo  quel  detto  : Si  stimi  poi 
l’uomo  come  ministro  di  Cristo  e dispensatore  dei 
misteri  di  Dio  (6). — Interzo  luogo , perchè  le  pro- 
vengono da  volontà  di  Dio  gratuita;  onde  il  Si- 
gnore dice:  Gratuità  riceveste,  gratuità  date  (7). 
Chi  vende  le  cose  spirituali  imita  Jesi  discepolo 
d'Elia  che  ricevette  danaro  dal  leproso  mandato  (8). 
Nessuno,  dice  Gregorio  VII,  de’  fedeli  ignora  es- 
sere eresia  simoniaca  comprare  o vendere  l'altare 
0 le  decime  o In  Spirito  Santo  (9).  I cizii,  seguo 
la  Somma  (10),  apposti  alla  religione  sono  quasi  una 
protesta  d’infedeltà,  sebbene  talvolta  l'incredulità 
non  sia  nella  mente.  E però  la  simonùi  è delta 
eresia,  perchè  il  mostrar  di  credere  vendibile  il 
dono  dello  Spirito  Simto  è eresia  se  non  (fi  dot- 
trina, di  fatto.  I Canoni  Ivi  stesso  citati  : È più 


(l)'Sora.,  2,  2,  100.  — (2)  Act,  VI».  — (3)Eth.,IV. 
— (Al  Som.,  I.  c.  — (5)  Pro  v.,  IH  — <61  Ad  Cor.  I,  IV, 
1,  — (7)  Manli..  X , 8.  — (8)  Ri*.,  IV.  V.  — (9)  Ree., 
1 . 110)  Q.  i e 3. 


tollerabile  t'eresia  di  Maccibmiu,  c di  que'  che  sono 
con  lui,  impugnatoti  dello  Spirito  Santo,  che  quella 
de’  simoniaci.  Perchè  quelli  nel  loro  delirio  con- 
fessano lo  Spirito  Santo  creatura  e servo  di  Dio 
Padre  e Figliuolo,  ma  questi  fanno  lo  Spirito  Santo 
loro  setTO.  Perette  ciascun  padrone  vende , se  vuo- 
le, quel  ch’ha , o seno  o altro  ch’egli  possegga. 

L'adulto,  così  Tommaso  con  sentenza  che  pare 
arditissima,  ma  é conseguenza  diretta  delle  pre- 
messe . l’adulto  dal  quale  il  prete  chiedesse  il 
prezzo  del  battesimo , e se  no,  noi  volesse  battez- 
zare, foss’aneo  in  punto  di  morte,  dovrebbe  mo- 
rire senza  battesimo,  anziché  dare  prezzo,  chè 
il  juo  desiderio  basterebbe.  Di  qui  si  vede  quanto 
meno  necessario  dovesse  a tal  maestro  apparire 
chu  per  Tot  toni  mento  di  tieni  un  po’  men  preziosi 
del  battesimo,  facessersi  negoziazioni  simili  a 
mercimonio. 

Col  nome  ( prosieguo  ) di  compra  e rendila  l'q- 
leiulesi  ogni  contratto  uun  gratuito : onde  nè.  la 
permutazione  delle  prebende  o de’  benefica  eccle- 
siastici può  farsi  d’autorità  delle  parli,  senza  pe- 
ricolo di  simonia  ; e neppure  transazioni,  siccome 
il  Jus  Canonico  stabilisce.  Ma  può  il  prelato  di 
suo  uffizio  tali  permutazioni  fare  per  causa  ne- 
cessaria od  utile.  Urbano  li  (I):  Chi  dà  o acqui- 
sta cose  ecclesiastiche  non  con  quel  fine  che  sono 
istituite,  ma  per  mezzo  di  lingua  o d'ossequio  in- 
debito o di  danaro,  è simoniaco.  — Se  il  chierico, 
sentenzia  la  Somma,  serti  al  prelato  a utilità  de’ 
consanguinei  di  lui  o del  costui  patrimonio,  o a 
cose  simili,  è simoniaco.  Chi  per  mezzo  d’un  pre- 
sente consegue  cosa  spirituale,  non  la  può  ritenere 
lecitamente  ; ch'anzi,  i venditori  di  cose  spirituali 
e anco  i mediatori  loro,  punisconsi:  se  chierici, 
d infamia  e deposizione  ; se  laici,  di  scomunica. 

liieevere  però  qualche  cosa  a sostentamento  di 
quelli  che  ministrano  i Sacramenti  di  Cristo  se- 
condo l'ordine  della  Chiesa  e la  consuetudine  ap- 
provata, è cosd  lecita,  purché  non  si  prenda  arnie 
prezzo  a mercede,  ma  come  stipendio  a necessità. 
Senonchè:  Anche  dace  la  consuetudine  consente 
il  pagare  certo  prezzo  non  per  le  cose  sacre . ma 
per  la  necessità  del  sacerdote,  dee,  e questo  e il  fe- 
dele, non  solamente  non  ci  congiungere  l'intenzione 
del  comprare  o del  rendere , ma  astenersi  anche 
dalle  apparenze  d’umana  cupidità. 


(1)  Kp.  XVII  ad  Luritim. 
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In  questo  Canto  il  Poeta  non  nomina  che  ire 
papi:  dacché,  secondo  Tommaso,  anco  il  papa  può 
incorrere  in  tizio  di  simonia,  come  qualunque  al- 
tro siasi  uomo,  che  il  peccato  è tanto  pia  grave 
quanto  la  pmorni  tien  luogo  maggiore.  Perchè 
sebbene  le  cose  della  Chiesa  sieno  a lui  affidate 
siccome  dispensatore  principale : non  però  sono 
come  a padrone  : onde  se  egli  ricevesse  per  alcuna 
cosa  spirituale,  danaro  dalle  rendite  d'alcuna  chiesa , 
non  andrebbe  senza  vizio  di  simonia:  e similmente 
potrebbe  ancora  commettere  simonie  ricevendo  da- 
nari da’  laici,  non  da’  beni  di  Chiesa.  In  una  can- 
zone attribuita  all'Allighieri , di  Firenze  è detto 
che  la  divorano  Capanco  e Crasso,  e Aglauro  e 
Simone  mago,  e Sinone  e Maometto,  ciocia  simo- 
nia tra  gli  altri  peccati.  La  simonia  di  Bonifa- 
zio, Dantico  allora  di  Firenze,  confessa  il  Villani 
guelfo.  E mi  sia  lerito  qui  notare  die  sotto  gli 
auspicii  di  Bonifazio  fu  cominciata  in  Firenze  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  degno  monu- 
mento d'un  popolo  grande;  e Bonifazio  stesso  diede 
il  primo  vescovo  a Sebenico  mia  patria,  ove  sorge 
un  tempio  che  in  qualsiasi  città  del  mondo  sarphhc 
notabile  e singolare. 

Dante  dopo  fatte  le  mura  di  Dite  vermiglie 
dal  fuoco  eterno  (I),  qui  fa  lo  scoglio  forato,  e 
ne'  fori  i dannati  cui  succia  la  damma.  Accese 
sono  ad  essi  le  piante  per  assomigliare  i simoniaci 
a coloro  die  peccarono  contro  Dio  c agli  usurai. 

Stanno  capovolti  a indizio  della  perversione  de- 
gli animi  loro,  volti  alla  terra;  e l’estremità  so- 
la, la  sola  apparenza,  volgesi  al  cielo.  Cosi  nel 
Purgatorio  gli  avari  giacciono  bocconi,  e un  papa 
tra  quelli.  Cosi  neirinferno  gli  avari  vanno  car- 
pone ; e gli  usurai  stanno  a terra  raccolti;  e que- 
sti diti  nel  sasso  a cercar  quasi  l’oro  che  net 
monti  si  chiude.  L’ Idea  de’  pie’  rossi  sarà  forse 
venuta  al  Poeta  dal  color  delle  scarpe  papali.  Il 
condito  che  parla  a Dante  è paragonato  al  per- 
fido assassino , che  è colui,  come  spiega  l’Ottimo, 
che  per  pecunia  uccide  l’uomo.  Ben  paragona  chi 
uccide  prezzolato  a chi  prezzolato  consacra.  I fori 
rappresentano  le  borse  , a’  simoniaci  care  : e cosi 
gli  usurai  pascmi  l’occhio  della  tasca  che  portano 
appesa,  con  tormento  minore,  perché  meno  rei. 


In  una  visione  infernale  narrala  da  Gregorio  VU. 
gli  usurpatori  dei  l>eni  della  Chiesa  di  Metz  stanno 
schierati  giù  giù  lungo  una  scala,  e quando  un 
nuovo  ne  capita , il  precedente  scende  un  grado 
più  sotto:  imagi  ne  simile  a quella  di  Dante  che 
fa  l’un  papa  cacciare  l’altro  più  addentro  nel  foro 
infuocalo;  se  noti  che  qui  più  squisito  il  tor- 
mento, perchè  capovolti,  e perchè  la  pietra  li 
stringe  da  tulli  i lati , e concentra  e ripercuote 
gli  ardori;  e perché  l’un  dannato  soprapponen- 
dosi all'  altro  lo  arde  egli  stesso  col  tocco , col 
peso  lo  aggrava  : quasi  a rappresentare  come  sui 
peccati  precedenti  si  facciano  soma  i seguenti , 
che  da  loro  si  generano  per  1’  esempio.  Il  Poeta 
trovava  per  lutto  il  terreno  da  sé  calcato  gli  ele- 
menti del  proprio  lavoro;  ma  egli  li  raccoglieva 
sfarsi,  li  condensava  dissipati,  li  forma  a a con 
l'arte  sua  creatrice  in  viva  dgura.  In  tutto  il 
Canto  spirano  il  dispetto,  lo  scherno;  abbondano  lo 
allusioni  bibliche  per  combattere  gli  avversari! 
con  le  loro  armi  proprie.  Nella  Monarchia  cita 
quel  di  Matteo  ^4):  Non  vogliate  possedere  nè  oro 
nè  argento  nè  moneta  nelle  cinture  vostre.  E pro- 
sieguo : Pisi  per  Lucam  habemus  relaxalionem 
pracepti  qnantum  ad  queedam , ad  possessionem 
tamen  auri  et  argenti  licentiatam  eccìesiam , posi 
prohibitionem  illam.  inveniri  non  potui.  Poterai 
imperium  in  patrocinium  ecclesia*  patrimonium  et 
alia  deputare:  immoto  setnper  superiori  dominio: 
poterai  et  vicariai  Dei,  noti  tanquam  possessor, 
sed  tanquam  fructuum  prò  ecclesòr  Chrysti  paupe- 
ribus  dispensato r;  quod  Apostatai  ferisse  non 
ignorai  ur. 

Se  non  che  le  parole  dure  dell'esule  sventurato 
sono,  in  modo  degno  degli  altri  spiriti,  temperati 
dal  verso.  la  riverenza  delle  somme  chiavi,  che 
divide  lui  dalla  greggia  de’ declamatori  scab- 
biosi e rabbiosi,  e che  consuona  al  detto  di  Leone 
Magno  : La  dignità  anco  in  erede  indegno  non  vieti 
meno , consuona  con  le  affettuose  parole  che  leg- 
gonsi  nella  Monarchia  : Appoggiato  a quella  rive- 
renza che  pio  figliuolo  deve  a padre:  pio  figliuolo 
a madre  ; pio  verso  Cristo , pio  verso  la  Chiesa , 
pio  verso  il  pastore , pio  verso  tutti  che  la  reli- 
gione cristiana  professano. 


(t)P.iff  , Vili.  I (1)  X , 9. 
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CANTO  XX 


Sella  quarta  gli  auguri,  i sortilegi,  i venefici,  gi indovini.  Hanno  il  cullo  e la  lesta  volli  per 
forza  dalla  parte  della  schiena,  onde  camminano  a ritroso , e guardano  dietro  a sé,  perchè  vollero 
veder  troppo  (la vanto:  rovesciamento  non  senza  continuo  dolore.  Altrimenti,  troppo  leggera  sarebbe 
la  pena. 

1/  erudizione  qui  tiene  il  principal  luogo:  la  poesia  qua  e là  , come  luce  da  nuvole  acquose,  lampeggia.  Notisi 
l'evidenza  e la  semplicità  dello  stile. 

Nota  le  terzine  3 , 8 , Ì0 , 12 , «6 , 11 , 18 , 43. 


n 


I-  nJi  nuova  pena  mi  convien  far  versi , 

E dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  cb’è  de'sommersi. 

2.  P era  {ria  disposto  lutto  quanto 

A riguardar  nello  scoverto  fondo. 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto. 

3.  E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e lacrimando , al  [tasso 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

4.  Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  ’l  mento  e '1  principio  del  casso. 

5.  Chi}  dalle  reni  era  tornato  ’l  volto; 

E indietro  venir  li  con  venia 
Perché  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  lo  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

7.  Se  Dio  li  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  testesso, 
Coiti’  i'  polca  tener  lo  viso  asciutto 

8.  Quando  la  nostra  immagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 


f.  (L)  Cmos:  Cantica.  — Sommersi  in  Inferno. 

(SL)  Cà.uos.  Pi.  CXXXVI  ,5,5:  Cantionum . . .. 
eanticum. 

* (Lì  Scoverto  a mo  «tante  in  cima. 

3.  (L)  Le  letave:  le  Litanie.  Processioni. 

(SL)  Al  casso.  Così  diciamo:  a passo  tento.  — ■ Le- 
tale. Vili.,  II,  13.  Così  chiamano  le  processioni  i Greci 
tuttavia  o gli  Illirici  del  rito  greco. 

4.  (L)  Viso:  sguardo.  — Casso:  petto. 

(SL)  Scese.  Inf,  IV  : Ficcar  lo  viso  a fondo. 

5.  (L)  Toriato:  voltato.  — Li  : loro. 

6.  (L)  Di  parlasia  : di  paralisia. 

(SL)  Parlasìa.  Crescenzio.  • 

3.  (L)  Se:  cosi.  — Lezio»:  lettura  di  questi  varai. 

(SL)  Leziose  per  lettura,  in  Feo  Beicari. 

H.  (L)  Nostra  immagine  umana. 


9.  Certo  i*  piangea,  poggiato  a un  de’  rocchi 
Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  — Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi? 

10.  Qui  vive  la  pietà  quand'ò  ben  morta. 

Chi  è più  scellerato  di  colui 
Ch'ai  giudicio  divin  passion  porta? 

(1.  Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 

S’aperse,  agli  occhi  de’Teban,  la  terra; 

Per  che  gridavan  tutti:  « Dove  rui, 


9.  (L)  noce  ni  : massi.  — Axcor  : anche  tu. 

(F)  .Sciocchi?  Matt.  XV,  1G : Adhuc  ri  vnssinein- 
tcltectuestis'f  inf.,  VII:  O creature  sciocche!  Petr. . Non 
errar  con  gli  sciocchi  ; Nè  parlar , dice , o creder  a lor 
mulo. 

10.  (L)  Qw  VIVE  LA  PIETÀ  QL'AMO’È  RE*  MORTA  : Ò pietà 
non  aver  pietà;  che  scellerato  è portare  le  umane  pas- 
sioni nell'esame  de'  divini  giudizi!. 

(F)  Vive.  Inf.,  XXXIII:  E cortesia  fu  lui  esser 
villano.  Par. , IV  : Per  non  perder  pietà  si  fé"  spietato. 
Cic.,  Cat.  : Quie  potest  esse  in  tanti  sceleris  immani  tote 
putì  tenda  crudcl  itasi...  l’trum  is  r Irmene  ac  misericors , 
un  inhumunissimus  et  crudelissimus  rssc  r idratar  f mihi 
vero  importunai  ae  fcrrcus  qui  non  dolore  ac  cruciata 
n ocentis  suum  dolman  rruciutumque  lenierit.  Girol., 
Ep.  V : Smiun  u m pietalis  genus  ni  in  hoc  re  esse  cru- 
drlem.  - XXIII  : c, rondi»  in  suos  pietas  , impictas  in 
Deum  est...  Ma  della  giustizia  umana  parlando,  la  sen- 
tenza risica  di  divenire  spietata.  Kccl. , XII,  i3:  Quis 
miserebitur  incantatori  a scrjtcnte  percosso?  L'Ottimo 
accenna  a simil  passo  di  Giobbe.  — Gitotelo.  Tertul. , 
Mari.  : La  giustizia  di  Dio  anch’essa  è bontà.  Som.  : Dio 
vuole  non  il  male,  ma  il  bene  a cui  qualche  mate  è con- 
giunto; cosi  i-olcndo  la  giustizia  vuole  la  pena.  — Pas- 
sio:». Som.  : La  passione  della  misericordia  sorge  dalie 
afflizioni  altrui.  Altrove  : l beati  non  compatiscono  alle 
pene  de’  dannati.  Distingue  la  misericordia  di  passione, 
che  è quasi  di  istinto,  e quella  di  elezione,  che  è ragio- 
nevole. 

II.  (L)  Cui:  chi.  — Itn : mini. 

(SL)  Tesa*.  Anliarao,  uno  de'  sello  ch’assedia- 
rono Tebe  (un  altro  ne  rincontra  nel  XIV),  era  indovino. 
— Terra.  Stai.,  VII:  Ecce  alle  pi  arceps  humus  ore  pro- 
fondo Dissilit.  — Rui.  Par. , XXX  , L 28  : Rua.  SUsio 
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1 2.  Anflaràuf  |»crche  lasci  la  guerra?  • 

E non  restò  di  minare  a valle 
Fino  a Minòs.  che  ciascheduno  afferra. 

13.  Mira  eh*  ha  fatto  indio  delle  spalle. 

Perchè  volle  veder  troppo  davante. 
Dirietro  guarda,  c fa  ritroso  calle, 
li.  Vedi  Tirala,  che  mutò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

15.  E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti,  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

16.  Aronla  è quei  ch’ai  ventre  gli  s’atterga; 

Che  ne1  monti  di  Luni.  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

17.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18.  E quella  che  ricuopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

Ed  ha  dì  là  ogni  pilosa  pelle. 


fa  dirgli  ila  Plutone  : Qui  limite  prteeepn  Non  licito  prr 
inane  ruit?  (Vili,  Hi,  85),  ed  è modo  usato  piti  volte  in 
Virgilio. 

11.  (L)  Restò  : cessò.  — A valle  : giti.  — Afferra, 
e giudica. 

(SI,)  Lasci.  I nemici  gli  rinfacciavano  con  ischer- 
no  la  sua  renitenza  del  venire  alla  guerra.  E*  non  vo- 
leva. La  moglie  lo  tradì.  Rammenta  il  VII  dell’  Inferno: 
/Vrr/ir  Orni  i E perché  burli? 

flS.  (L)  Ha  fatto  petto  delle  spalle:  ha  il  mento 
verso  la  schiena. 

(F)  Dirietro.  Mich.,  Ili,  6:  La  notte  avrete  jnr 
vini  otte , r per  divinazione  le  tenebre.  Anche  in  un  pa- 
gano e studiato  da  Dante,  i falsi  vaticini!  sono  dannati. 
Lucan.,  IX  : Sortilegi*  ryeant  il  uhi  i , ttmperque  futuri t 
Canibui  ancipite *. 

«4.  (LI  Memora  : viso , seno  , cute , pelo. 

(SL)  Tiresia.  SUI.  Theh  , c Ov.  Met, III.  — Di. 
Semini.:  IH  uomo  fatto  femmina.  — Membra.  Ov.  Met., 
HI  : Snm  duo  mngnorum  viridi  ritenni  in  ni  Iva  Corporei 
terpentum  haruil  rialai'crat  irla  ; Prqur  viro  fnelu* 
(mirabile!)  firmino,  nrptrm  Etjrrnt  aulimmo*...  Permani » 
angui  bui  iadrm  Forma  prior  rrdiit. 

15.  ' L)  Le  . a Tiresia. — Avvolti  in  amore.  — Pen- 
ne : peli. 

(SL)  Penne.  Fuor  di  rima  il  Petrarca. 

1B.  (L)  Aronta  ...  al  ventre  cli  $’  ATTERGA  : avendo 
ambedue  il  rapo  a rovescio,  Aronle  che  veniva  dietro  a 
Tiresia  volta  le  spalle  al  ventre  di  quello.  — Ronca: 
coltiva. 

(SL)  Arunta,  come  poscia  Calcanti.  Lue.  Phars., 
I : Tuxcan...  vale*;  quorum  qui  maxima*  avo  Aron*  in- 
eoluit  dr*crh r immia  Luna *...  — Ronca  Inf.,  XXVI  : Dove 
vendemmia  ed  ara.  - Rnneàde ; una  terra  nei  Veneto,  co- 
me dire  luogo  coltivato.  Roncare  p • rare  dicevasi 
in  Italia  Andai 708 (Murai.,  Mon.  Non,..  *d.).  Tanto 
sono  antiche  le  origini  di  nostra  lingua 

17.  (L)  Spelonca  : Luni  deserta. 

(SL)  Stelle.  Lucano,  d' Aronle  : Fulmini * rdn- 
rtun  mot  us.  vcnatque  rntentrn  Fibrarnm,  et  moni  tu * er- 
ranti* m nere  penna ■ i Phars  , I).  Virgilio  , d'  un  augure: 
C*u/  sii lem  srnlin  (/En.,  III). 

INe  (L)  Ogni  pilosa  pelle:  capelli  e peli  del  pel  tig  none. 


19.  Manto  fu;  che  cercò  per  terre  molte. 

Poscia  si  pose  là  dove  n&cqu’io: 

Ondi*  un  poco  mi  piare  che  nrascollc. 

10.  Poscia  che  ‘I  padre  suo  di  vita  uscio. 

E venne  serva  la  città  di  Baco. 

Questa  gran  tempo  por  lo  mondo  gio. 

11.  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 

Appiè  dell’Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tirali!,  od  ha  nomo  flenaco. 

Si.  Per  mille  funti,  credo,  e più,  sì  bagna, 

Tra  Garda  e Val  Gamonica,  Pennino 
Dell*  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

23.  Luogo  è nel  mezzo,  là  dove  ’l  trentino 

Pastore  e quel  di  Brescia  c ’l  veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino. 

24.  Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese, 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi  ; 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 


IO.  (L)  Cercò:  girò.  — LI  dove  nacqu’io : Mantova. 

— Onde  : di  che. 

(SL)  Manto.  Viene  ai  sortilegi.  Applica  atta  Man- 
to di  Tiresia  quel  che  Virgilio  dice  della  italiana.  — 
Pose.  .Co..  Ili:  Funere  sède*.  - Vili:  Me  puhian  pa- 
tria... Fortuna...  Hi*  potuere  loci*. 

10.  (L)  ’L  padre  sto:  Tiresia.  — Venne:  divenne. 

— Serva  la  cittì  m Baco  : Tebe , poiché  Teieo  uccise 
Creonte. 

(SL)  Padre.  Ov.  Met.,  VI  : Nat n tata  Tirenia,  ven- 
turi prette  in.  Manto.  — Baco  per  Barro , come  Brine  per 
Erinni  (Inf.,  IX). 

11.  (L)  Seco.  Parta  dall'Inferno. — Ciif.  serra  Laka- 
cna  : che  divide  Italia  da  Germania.  — Tiralli  : Tirolo. 

(SL)  Bella.  «Kn.,  IVpPu/ròro...  Latio.  — Serra. 
Inf.  IX  : Quaranti*  Che  Italia  chiude.  — Tiralli.  Vili.  , 
XII,  K5  , per  Tiralo.  — Benaco.  Lo  nomina  Virgilio  nel 
Il  delle  Georgiche. 

II.  (L)  Per  mille  fonti...  si  ragna  : Pennino  si  ba- 
gna dell’acqua...  Mille  fonti  che  poi  fanno  il  lago,  scen- 
dono dall’ Alpi  pennino,  che  fanno  un  triangolo  con  Garda 

0 Valcamonica. 

(SL)  Bagna.  In  senso  alquanto  differente  dal  co- 
mune c affine  al  latino  balneum,  che  indica  non  semplice 
umidità , ma  copia  d*  acqua.  Forse  ni  bagna  è imperso- 
nalo da  sottintendervi  il  luogo  Ira  Garda,  Valcamonica 
e Pennino.  Purg.,  \:  D' intorno  a lui  parca  calcato  e 
pieno  Di  cavalieri. 

13.  (L)  Polli:  potrebbe.  — Se  fesse  quel  cammino: 

1 Ire  vescovi  potrebbero,  in  esercitare  insieme  le  loro 
funzioni,  benedire,  se  movessero  verso  l'ultimo  confine 
delle  diocesi  loro. 

(SL)  Li  neo,  .’f'n. , VII  : Est  Incus  Italia'  medio , 
e altrove  piu  volto.  — Mezzo  La  sinistra  è diocesi  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  il  lago  tuttodì  Verona.  An- 
che P Alberti  (Italia)  pone  il  detto  confine  li  presso.  Al- 
tri per  mezzo  intende  1'isoletla  nel  lago. 

14.  (LI  Onde  la  riva  intorno  Pii»  ntscEsc  : là  dove  la 
riva  scende.  — Arnese  : rocca.  — Da  fronteggiar  : da 
far  fronte. 

(SL)  Arnese.  Da  armene.  Nella  vita  dì  s.  Antonio, 
arnese  un  monastero.  Tasso  : Gaza,  bello  e forte  arnese 
Da  fronteggiare  i regni  di  Sorta.  — Fronteggiare.  Pe- 
schiera era  allora  di  Verona  : questo  cenno  è forse  dato 
per  far  cosa  grata  agli  Scaligeri.  Il  sito  di  Peschiera  fu 
sempre  teatro  di  gcsle  importanti  (Jour.  de  l'amico,  1. 11 . 
pag.  500). 
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23.  Ivi  con  violi  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  *n  grembo  a Rcnaco  star  non  può  ; 
E Tassi  nume  giù  pe'  verdi  paschi. 

26.  Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  co*, 

Non  più  Bcnaco.  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governo,  dove  cade  in  Po. 

27.  Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama, 

Nella  qual  si  distende,  e la  impaluda  ; 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

28.  Quindi  passando  la  vergine  cruda. 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura,  e d’abitanti  nuda. 

29.  Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co*  suoi  servi  a far  su’  arti; 

E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini  poi,  che  ’ntorno  erano  sparti , 
S’accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan  ch’avea  da  tutte  parti. 

31.  Fér  la  città  sovra  quell’ossa  morte: 

E per  colei  che  ’l  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l’appellàr,  scnz’  altra  sorte. 

32.  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 

Prima  che  la  mattia  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 


SS.  (L)  Ciò  : l’acqua. 

(SL)  Grembo.  Virgilio,  di  un  fiume:  Cantino* 
in  gremium  (.En.,  Vili).  — Pascili.  Georg.,  II  : Et  qua- 
trm  infetti  amisi t Man  tua  campum,  Pascentem  ni  iwi 
turbato  /tornine  njenos. 

SO.  i L)  Co'  : capo.  — Govervo  : ora  Governolo , al 
confluente  di  Mincio  in  Po. 

(SL)  Co'.  Georg.,  IV:  Caput...  amnis. — Mivcio. 
.En.,  X:  Altre  Brume».. . Minrius. 

#1.  (L)  Lama  : piano.  — Grama  : malsana. 

89.  (L)  Creda  : intatta 

(SL)  Verghe.  Poi  s'uni  al  fiume  Tosco.  Virgilio, 
di  Camilla:  Aspera  virgo  (.En. , XI).  Stazio,  di  .Manto: 
Phvebca  virgo  (Theb.,  IV).  — Crcpa.  Ilor.  Carm.,  Ili,  11: 
fiuptiarum  npers,  et  adhuc  protendi  Cruda  nutrito.  Se- 
mini., troppo  letteralmente:  Crude i verginità.  Crete., 
Il,  18:  Il  crudo  cam/to  sia  tre  o quattro  volte  arato. 
Stazio  la  dice  innuba  e libalrice  di  sangue.  Egli  stesso  : 
fkevorum  arcana  mngorutn.  — Nuda.  Cesare  dice  ««- 
dare  tittora  per  isguarnir  di  soldati.  Is. , XXIV , 1 : 
7Vrram...  nudata t...  et  dispergrt  habitutores  rjus. 

19.  (L)  Arti  maghe.  — Vaso  dell'anima. 

(SL)  Arti.  Norellino,  XXI  : Gittaro  loro  incan- 
tamenti e fecero  loro  arti.  Stat.  , IV  : Omncs  Ter  cir- 
cum  acta  pyras,  sancii  de  more  parenti»,  Semineves  fi- 
bra» et  adhuc  spiranlia  reddtt  Viscera. 

(F)  Arti.  Voce  propria  della  magia.  Aug. , de 
Cir.  Dei,  II:  Arti  fattaci  e vane,  per  inganno  de’  demo- 
mi  introdotte. 

Sfl.  (Lì  Scsz’  altra  sorte.  Gli  antichi  per  dar  nome 
alle  città  solean  trarre  le  sorti,  o consultare  oracoli. 

(SL)  Elesse.  Georg.,  IV  : Etigitur  Incus. 

(F)  Sorte.  Le  sorti  propriamente  diconsi  quando 
si  fa  cosa  dal  cui  esito  si  venga  a conoscere  alcun  che 
d’occulto.  Dccr.  : Le  sorti  con  le  quali  voi  tutto  decidete 
nei  vostri  giudi  sii , te  quali  i Padri  condannarono,  sen- 
tenziamo non  essere  altro  che  divinazioni  e tualrfizii. 

88.  (L)  Mattia  : stoltezza  follo. 

fSLI  MattIa.  Vive  In  Toscana.  — Casalodi  Conti 


33.  Però  l’assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

I.a  verità  nulla  menzogna  frodi.  — 

34.  Ed  io  : — Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  saricn  carboni  spenti. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 

Se  tu  no  vedi  alcun  degno  di  nota  : 
Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rtflede.  — 

36.  Allor  mi  disse:  — Quel  che  dalla  gota 

Porgo  la  barba  in  su  le  spallo  brune. 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vola 

37.  Si  ch’appena  rimaser  |*r  le  cune. 

Augure;  e diede  ’l  punlo  con  Calcatila 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

38.  Euripilo  ebbe  nome.  E cosi  ’l  canta 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


guelfi  insignoritisi  di  Manlora  il  1272;  il  ghibellino  Pi- 
namonte  de’  Bonacossi,  nobile,  conoscendo  quanto  i no- 
bili fossero  odiali,  persuase  al  conte  Alberto  de’  Casalodi 
relegasse  per  alcun  tempo  i gentiluomini  suoi  aderenti 
cb'eran  più  furti.  Questi  lo  fece.  Pinamonte  col  popolo 
uccise  gli  altri  nobili  tulli , e si  fece  signore  ; Dante,  ghi- 
bellino, non  lod  i il  tradimento,  ma  chiama  stollo  il  guelfo 
tradito.  Y Mur.  Rcr.  llal.  , t.  XX  (Hist.  Mani.).  — Ri- 
cevesse. Armao.  : Per  tirannia  forza  ricevevano.  Dante 
I' ha  nelle  prose.  Crete:  Riceveva  nocumento  dalle  ti- 
gnuote. 

83.  (L)  Ottimi  i»  HI  nata  altbimbiti  : darle  al- 
tr'origine.  — Mi: vzog*a.  Caso  rotto. 

(SL)Oni.  Arios.,  XVII.  68:  E se  n udile  mai  far 
aiti  i gridi.  Direte  a chi  li  fa  che  mal  n'è  istruito.  Quanto 
più  nobile  in  Dante!  — Frodi.  Questo  racconto  può  con- 
ciliarsi con  le  cose  dette  neM’Kneidc:  l'avviso  del  Poeta 
cade  sopra  altre  origini  chV  teneva  per  false;  per  esem- 
pio, da  Tararne  toscano. 

(F)  Frodi.  Som.:  Frodati  della  cognizione  di  Dio. 

34.  (F)  Carbovi.  Siccome  net  Salmo  CXIX  (v.  4)  i 
carboni  dinotano  lingue  polenti  al  nuocere,  cosi  nel  no- 
stro i carboni  spenti  dinotano  parola  impotente.  Dan. 
Ovuli  rjus  ut  lam/His. 

SS.  (L)  Procede:  va.  — Rimedi:  : torna  a ferire, 
rimira. 

(SL)  Procede.  /En. , XI  : Omni»  longe  comitum 
processerai  ordo.  — Ritiede.  Porg.,  XVJ  : La  gente,  che 
sua  guida  vede  Pure  a quel  ben  ferire  and’ eli i ghiotta. 
lnf.,  X:  Sentier  eh' ad  una  vaile  finte.  Chi  legge  risiede 
può  confermarlo  con  quel  di  Virgilio:  sedei...  srntentia... 
- Idquc...  sedei  (sta  fitto  in  mente)  (/En. , VII)  ; ma  gli  è 
modo  più  languido. 

3tt.  (L)  Ciucia...  ni  maschi  vota:  tutti  all'  assedio  di 
Troia. 

(SL)  Qcel.  Viene  agl'indovini. 

SS.  IL)  A tagliar  la  mima  pive:  a salpare,  uccisa 
Ifigenia. 

(SL)  Cf“’  ?2.  .En. , Il , 122.  - Allide.  .En. . 
IV,  426.  — * -.V  JEn.,  IV  : Torto»  ...  incidere  fune». 

39.  (L)  L alta  mia  Tragedia  : V Eneide.  — Alo  tv  : un. 

(SL)  Cavta.  /En.,  Il:  Eurypitum  scitutum  ora 
ruta  Phtrbi  Mitlimus. 

(F)  Tragedia.  Ojmmrdia  chiama  la  propria  come 
poesia  più  dimessa,  al  suo  credere. 
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39.  Guctl’altro,  che  ne'  (lancili  è così  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

40.  Vedi  Guido  Bona  Iti  : vedi  Asdento, 

Ch*  avere  inteso  al  cuoio  e allo  spigo 
Ora  vorrebbe  ; ma  tardi  si  pente. 

41.  Vedi  le  triste  che  lasclaron  l’ago. 

La  spuola  e *1  fuso,  e fecersi  indovine  ; 
Fecer  malie  con  erbe  e con  imago. 


*0.  (L)  Poco  : esile. 

(SL)  Poco.  Vive  in  Toscana.  — Michele  Scotto. 
Indovino  a’  tempi  di  Federico  11,  maestro  in  negromanzia 
al  dir  del  Boccaccio.  Il  suo  nome  è celebre  ancora  in  lsco- 
lia.  Aveva,  dicono,  tanti  spiriti  al  suo  comando  cho  non 
sapeva  a rbc  lavoro  occuparli.  In  una  notte  gli  fecero 
un  argine  che  portava  ancora  il  suo  nome.  Li  mise  da 
ultimo  a far  delle  funi  con  sola  rena  : e ci  lavorano  an- 
cora. Michele  era  tra’  negromanti  uno  de’  più  innocui  e 
linoni.  Tradusse  in  Ialino  il  libro  di  Aristotile  : Degli  ani- 
mo//. [ The  lay  of  thè  lati  Minatrel  btj  W.  Scott , e le 
note,  doro  a lode  del  suo  rasalo  ha  disseppellito  tutti  gli 
Seott  che  ha  potuto.  Anche  Warton , Ifistory  of  Fo- 
gligli Poclrjr,  voi  I.disscrt.  IL] 

40.  (L)  I steso  : atteso. 

(SL)  lì  lido.  Guido  di  Forli,  autore  d’un  Trattato 
d’astronomia,  non  inutile  alla  scienza , stampato  tre 
volte  e tradotto  in  italiano  , in  francese  , in  tedesco  : fu 
consultalo  da  Federico  11 , da  Ezzelino , da  Guido  di 
Monlcfcitro,  di  cui  cooperò , dicesi , all'  impresa  accen- 
nala nel  XXVI I dell’  Inferno.  Era  astrologo  della  repub- 
blica fiorentina.  — -A  sdente.  Conv.  : .Udente,  il  calzolaio 
ili  Panna. 

41.  (L)  Imago  delia  persona  da  incantare. 

(SI.)  Erse.  Virgilio  (Bue.  Vili),  ed  Ovidio  (Mot.ì, 


41.  Ma  Vienne  ornai:  c!u>  già  tiene  *1  confine 
D'ambcduo  gli  emispcri,  e tocca  l’onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  c le  spine. 

43.  E già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  riconiar,  che  non  ti  nocquc , 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda.  — 

44.  Sì  mi  parlava:  e andavamo  introcquc. 


e Orazio  (Epod  i parlano  di  veneficio  con  erbe.  — Imago 
Di  malie  con  l'imaginc  , Virgilio  (Bue.,  Vili).  Orazio 
(Sai.,  I,  8)  : Lanca  et  effigie»  erut,  altera  erre»*....  Ucci- 
dere ali/ur  hrrbaji,  ulrjur  incantala  tacerti»  Vincala. 

4*.  (Lì  Onda  marina.  — Cairo  : la  luna. 

(SL)  Confine.  La  luna  è per  tramontare  dal  no- 
stro emisfero,  e tocca  l‘  opposto,  cioè  il  mare  sotto  Si- 
viglia di  Spagna,  occidentale  rispetto  all’Italia.  La  luna, 
invisibile  ai  due  Poeti,  toccava  l’occidente  : dunque  il  di 
chinava  ai  Poeti , e nasceva  nel  nostro  emisfero.  Ecco 
passati  due  giorni.  — Orda  Georg.,  1:  Sol...  se  condii 
ih  unda».  — Cairo.  Credeva  il  volgo  le  macchie  della  luna 
esser  Caino  che  innalza  una  forcala  di  spine  (Par. , II). 

43.  (L)  .Noi  ti  ROCQCt : li  guidò  innanzi'  che  il  solo 
sorgesse.  — Altera  : una. 

(SL)  Altera,  per  una  ; come  sopra  alcun  loco 
(Ieri.  38).  Qualche  per  uno  dicesi  a Gorfù.  — Selva. 
D'una  visione  del  mondo  eterno  il  llalcspini  comincia: 
Essendo  a cacciare  per  lo  botro  ai  smarrì  da  tua  gente 
(Gap.  48).  E cosi  la  visione  di  un  certo  tedesco  di  cui 
l’Ozanam.  — Fenda.  .Eie, VII:  Silver...  profunihr  Cresc  . 
X,  33  : Siepe  fiala.  BOCC.  : Fondissime  seiw. 

44.  (L)  iNTROCQtre:  intanto. 

(SL)  Irt  rimale.  Interhoc.  Antica  voce  fiorentina 
usata  dal  volgarizzatore  di  Livio.  Danto  la  condanna 
nella  Volgare  Eloquenza.  Di  qui  si  vede  che  il  poema 
suo  non  è scritto  nella  lingua  detta  da  lui  cortigiana. 


Degl  indovini,  di  Mantova  e del  titolo  di  Commedia. 


Dal  Giasone  della  favola,  guerriero  seduttore, 
passa  11  Poeta  al  Giasone  de’  Maccabei,  sacerdote 
profano  (I);  da  coloro  che  sedussero  lusingando 
per  proprio  piacere  o per  lucro  a coloro  che  per 
lucro  vendettero  le  cose  sacre  ene  contaminarono 
la  purità;  da  coloro  che  adorarono  come  Idoli  le 
monde,  e di  li  presero  a sé  ed  alla  Chiesa  au- 
spizii  sinistri , a coloro  che  con  augurii  c profe- 
zie false  e malie  ingannarono  sg  ed  altri  ; poi  da 
questi  che  con  patto  espresso  o tacito  servirono  o 
credettero  servire  a spiriti  non  buoni , passerà 
a’  barattieri , graffiati  dagli  uncini  de’ diavoli; 
onde  i simoniaci  hanno  dall’un  lato  gli  adulatori 
e le  meretrici,  dall’altro  gli  stregoni;  e gli  sire- 
goni  dividono  i simoniaci  da’  barattieri , il  reo 
prete  dal  reo  cittadino.  Mette  gl'indovini  più  sotto 


(I)  Maritali  , li,  IV  , 7 et  »eq. 


do’  simoniaci , perché  qui  la  frolle  fatta  al  vero  e 
più  grave;  il  simoniaco  vende  le  cose  di  Dio  ; 
l’indovino  s’arroga  un  attributo  di  Dio. 

Nel  cerchio  degl’ inetti  indolenti  il  Poeta  trova 
un  solo  moderno;  tra’  lascivi,  più  antichi  che  mo- 
derni; tra’  golosi,  un  moderno  solo,  e così  tra  gli 
iracondi;  tra  gl’  increduli , cinque  moderni;  ira  gli 
empii,  un  antico;  tra’  suicidi,  tre  moderni;  fra' 
soddomiti,  un  antico,  moderni  sette;  tra  gli  usu- 
rai, quattro  moderni;  tra’ mezzani,  un  moderno; 
tra’ seduttori,  un  antico;  tra  gli  adulatori,  un  mo- 
derno e un  antico;  tra’ simoniaci,  tre  papi.  Dal  che 
vediamo  altre  bolgic  essere  deslinatc  a sfogo  de* 
suoi  più  caldi  affé  Iti , altre  a mostra  di  storica  c 
morale  dottrina.  La  quarta  bolgia  ha  molli  dan- 
nali antichissimi,  od  è piena  di  mitologica  erudi- 
zione; che  a raccoglierne  tanta  in  quel  tempo 
bisognavano  studii  non  volgari;  e ad  esporla  si 
chiaramente , rara  fermezza  d’ingegno  c di  stile. 
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I maghi  e indovini,  noia  Isidoro  (I),  svmndelli 
dirini,  quasi  pieni  ili  Dio,  penile  simulandosi 
pieni  della  dirinilà,  con  certa  astuzia  di  frodo- 
lenza  congetturano  agli  uomini  l'accenire.  Ago- 
stino contessa,  die  anch'egli  in  gioventù  inter- 
rogava i planelarli,  con  antico  nome  chiamali 
matematici  ; fa  quale  superstizione,  comune 
al  suo  tempo  e dalle  Decretali  gastigala  con  cin- 
que anni  ili  penitenza,  egli  attesta  insieme  e con- 
danna, scrivendo:  A superstizione  appartengono  le 
machinaztoni  delle  arii  magiche,  e legature,  e que' 
rimedii  che  la  scienza  stessa  de'  medici  riprova , 
ossia  in  preghiere,  ossia  in  deprecazioni,  o in  certe 
note  che  chiamati  caratteri,  o in  cose  qualsiansi 
da  tenere  appese  o legate  (3).  Ed  altrove  attesta, 
le  divinazioni  farsi  per  ratii  generi  di  pietre . di 
erbe,  di  legni,  d'aninuzli,  di  carmi,  di  riti  (4),  e 
riprova  Porfido,  al  quale  pareva  che  con  erbe  e 
pietre,  animali  e suoni  e cori  e figure,  e eoli' os- 
servazione di  certi  moli  nella  conversione  degli 
astri  che  si  possano  fabbricare  in  terra  dagli 
uomini,  potestà  ed  effetti  straordinarli  oUenere  (5). 

Tommaso,  che  tutto  reca  a sommi  capi,  distin- 
gue i due  tini  della  magia,  l'ojKTaro  cose  straor- 
dinarie, e il  conoscere  occulte  (61.  Egli  perù,  pre- 
sentendo una  scienza  elio  non  è quasi  ancor  na- 
ta, concede  che  si  possa,  per  l' osservazione  del 
cielo,  antivedere  non  solo  1 rivolgimenti  degli  astri, 
ma  lo  meteore  che  paiono  più  casuali,  come  I 
tempi  secchi  o piovosi.  E dalla  tradizione,  più  che 
credenza,  diffusa  in  tutti  i luoghi  ed  i secoli, 
dell' influenza  degli  astri  sulle  cose  terrene,  de- 
duce, con  uo  ardimento  di  credulità  che  è degnis- 
simo ili  considerazione  in  ingegno  tanto  conside- 
ralo, deduce  che  dalla  scienza  astronomica  e me- 
teorologica (lussurisi  ordir  congetture  non  già  sugli 
atti  di  lato  o tale  uomo,  ma  sui  movimenti  o 1 
fatti  d'intere  moltitudini,  sopra  le  quali  ognun 
vede  potersi  e filosoficamente  c fisicamente  pro- 
vare che  la  varietà  de’  climi  o deli’  atmosfera  nel 
clima  medesimo  (varietà  certamente  originate,  al- 
meno in  parte,  dai  climi  e dalle  atmosfere  di  tulli 
i corpi  del  sislemn  mondiale)  debbono  avere  in- 
fluenza. E anco  I seguenti  sono  documenti  di  sto- 
ria: Le  imagini  astronomiche  differimmo  dalle 
ntgronuinliche  in  ciò  che  nelle  negromantiche  fan- 
nasi  espresse  invocazioni  agli  spiriti  e certi  pre- 
stigi; ma  nelle  altre  imagini  è un  patto  con  essi 
spiriti  quasi  tacito  per  segni  di  figura  o carat- 
teri (7).  — Celiar  le  sorli  è far  alto  perche  ci  si 
manifesti  cosa  occulta;  come  considerar  te  figure 
che  fa  il  piombo  liquefatto  gettato  nell'acqua;  o porre 
cedole  scritte  o no  In  luogo  nascoso,  e vedere  a chi 


(1)  Isid  , Etjrm.,  Vili  — (2)  Confsu.,  IV.  — (3)  De 
Doctr.  Christ. , II.  — (4)  De  Civ.  Ilei , XXI.  — (5)  De 
Ci*.  Dei  , X.  — (ClSoin  , 2,  2,95.  Della  falsa  profezia  , 
2 , 2 , m — (7)  Som. , 2,  2,  9C. 


toccano:  o fare  a chi  tira  il  fuscello  più  o meno 
grande : o gettare  dadi;  o aprire  un  libro  e notare 
su  quale  pluvia  coite  l'occhio  (1). 

Ma  contuttoché  riprovate  da’  Padri  le  sorti,  un 
nobilissimo  esempio  dcll’usarle  è in  quei  consi- 
glio d'Agoslino:  che  quando  sonasti  pericolo  di 
morte  o’  preti,  e sia  incerto  chi  debba  ai  pericolo 
rimanere  per  la  cura  del  gregge,  e chi  salvarti, 
acciocché  altri  pastori  noti  manchino,  la  sorte  sia 
giudice  (2).  Vedi  cosi  sottratta  ali'arhitrio  e delia 
generosità  Inopportuna  e della  vile  paura  la  vita 
de’  martiri,  che  tutti  insieme  diventano  martiri 
o friggano  o si  rimangano. 

Altra  maniera  di  sorte,  dice  Tommaso , é la 
prova  del  ferro,  del  fuoco,  ed  anche  del  giudizio 
di  Dio  per  duello.  Le  quali  consuetudini  barba- 
riche. levandosi  rum 'aquila  sopra  il  suo  tempo, 
giudica  il  grand’uomo  cosi.  Reca  in  prima  le  belle 
parole  di  Stefano  V (3):  Estorcere  da  alcuno  la 
confessione  col  tormento  del  ferro  rovente  o del- 
l’acqua bollente  noi  consentono  i sacri  Canoni ; e 
quel  che  dal  documento  dey Padri  santi  non  è san- 
cito , è da  presumere  con  trovalo  superstizioso,  f 
difetti  fatti  palesi  da  spontanea  confessione  o da 
prova  di  testimoni , avuto  dinanzi  agli  occhi  il 
timore  di  Pio,  tono  dati  giudicare  aJ  nostro  di- 
tterai mento;  ma  gli  occidti  ed  incogniti  sono  da 
lasciare  a Lui  che  solo  conosce  i ciior»  de’  figliuoli 
degli  uomini.  Poi  del  duello  l’AquInate  : La  me- 
desima ragione  pare  che  sia  da  farsi  della  legge 
de*  duelli:  se  non  e he  più  s’accosta  al  comune  modo 
dei  gettare  le  sorti,  in  quanto  non  s’aspetta  ivi 
Veffelto  miracoloso,  se  non  forse  quando  i cam- 
pioni son  troppo  inuguali  di  valore  e d’arte.  (A). 

Le  tradizioni  che  riempiono  questo  Canto  sono 
tolte  dagli  scrittori  più  famigliar!  al  Poeta:  di 
Manto  da  Virgilio,  di  Tiresia  da  Ovidio,  di  An- 
flarao  da  Stazio,  ila  Lucano  di  Arunle.  Da  Manto 
toglie  opportunità  a narrare  lo  origini  di  Mantova, 
patria  del  suo  maestro,  della  quale  in  Virgilio 
sono  si  pietose  e si  belle  e si  dotte  parole.  Pie- 
tose laddove  compiange  : Mantua  va  miserie  ni- 
mium  vicina  Cremona  I (5) , laddove  accenna  con 
libertà  notabile  il  Poela  devoto  d’Augustc  al  co- 
muniSmo imperiale  esercitato  sopra  il  terreno  di 
quel  paese  che  fu  distribuito  ai  soldati,  cosi  come 
Napoleone  distribuiva  i ducati:  Impius  hoc  tam 
culla  nor aliti  mite * habebit ? Marbarus  luu  se- 
getesf  (6).  Belle  laddove  come  pittore  disegna  la 
giacitura  del  paese:  Qua  se  subdueen  colles  Ln - 
cipiunt , mollique  jugum  demiltere  clivo , L'squc 
ad  aquam,  et  veterix  jam  froda  (.acumina  fagi  (7); 
e Ilic  viridis  tenera  p rat  ex  il  annidine  ripas  Min- 


ti) Ed  altrove  : Ora  pervia  di  sorte,  ora  d' augurio  ; 
ora  per  la  evocazione  delle  ombre.  — (2)  Aug.,  Ep. 
ad  Honorat.  — (3ì  Soni.,  2;  quieti  2.  — (4)  Som.,  2, 
2,  93.  (5)  Bue.,  IX.  — (fi)  Bue.,  |.  — li)  Bue.,  IX 
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riut  il).  Belle  insieme  e pietose  laddove  nella  co- 
scienza d'una  gloria  para  acquistata  con  istudii 
profondi  non  meno  che  amorosi,  e con  le  faticose 
prove  della  bellezza,  egli  fa  del  suo  nome  tributo 
alla  patria:  Pritnus  Idumaas  referam  libi,  Man- 
lua,  palma*  (2),  che  sta  in  armonia  con  quegli 
altri  di  più  ampio  amore  all'Italia  tutta:  libi  re s 
antiqutp  laudi*  et  arti t Jngredior,  tanclot  ausus 
rjÉluderc  fonte»  : Asertvumque  cono  romana  per 
Mtpida  carmen  (3).  Dotte  parole  laddove  di  Man- 
Mas  a sua  canta  le  origini  etrusdie  ed  insieme  la 
jP  costituzione  eh  Ile  con  precisione  degna  del  trat- 
tato  (1* Aristotile  sulle  repubbliche,  la  qualè  non 
poteva  non  essere  fruito  di  stadll  sopra  l’anli- 
ehità  diligenti  : Fa  lidie  te  Mantus  et  Tutci  filiut 
amili».  Qui  muro»  matrisque  dedii  libi,  Mantua, 
nomea.  Mantua  dive » ari»,  sed  non  genia  omni- 
bia  unum : Gens  illi  triplex , populi  sub  gente 

quoterai  ; Ipsa  caput  populi»;  Tuseo  de  san- 
guine tire»  (4).  Cusi  l’Allighieri . che  teneva  sé 
discendente  dal  sangue  romano,  e per  Io  antiche 
origini  di  Firenze  e per  l’origine  della  famiglia 
sua  propria,  ed  aveva  affinità  con  la  gente  di 
Val  di  Pado  (5) , si  sentiva  compatriota  al  poeta 
romano  che  nacque  In  città  etnisca,  lungo  II  nu- 
me che  cade  Di  Po.  Del  fiume  Tiberino  dal  quale 
Manto  ebbe  Ocno,  il  fondatore  di  Mantova,  il  cui 
nome  significante  in  greco  tardità  e in  ,ia  , par 
doglia  accennare  a quella  legge  fisiologica  eh  * fa 
nascere  da  genitori  di  mente  acuta  sovente  fl- 
gliuoli  ottusi;  di  Tiberino  conservatisi  in  Roma- 
gna tuttavia  tradizioni  popolari;  e del  fiume  Ti- 
berino se  ne  fa  un  re  Tiberino,  per  rammentare 
il  re  die  diede  il  suo  nome  al  Tevere,  prima  no- 
minato altrimenti  (6).  Ma  nell’origine  di  Mantova 
Dante  si  compiace  cosi  a lungo  non  solamente  per 
venerazione  a Virgilio,  ma  si  ancora  perchè  nelle 
origini  prime  delle  città  e degli  Stati,  la  storia  e 
la  poesia  e la  religione  ammiransi  in  modi  ar- 
cani congiunte.  Le  fondazioni  de'  paesi  ebbero  in 
lutti  i luoghi  e tempi  auspizii  religiosi  odi  tradi- 
zioni vere,  e di  veri  presentimenti  e vaticino,  od 
almeno  di  sacrifizi!  e di  sorti.  Onde  Virgilio,  dd- 
l' esule  Evandro:  Me  pul*um  patria.  ..  Fortuna 
omnipotens  et  ineìuetabile  fatum  Hi»  posture  lo- 
tis,  malrisque  egere  tremenda  Cai  mentis  A rgm- 
ptue  monito,  et  Deus  autior  Apollo  (7).  E di  que- 
sti concetti  l'Eneide  è piena . e gli  antichi  scris- 
sero molti  e lunghi  trattati  intorno  alle  origini 
delle  città.  Dante,  accennando  come  gli  uomini 
sparti  intorno  s'accogliessero  a quel  luogo  ch'era 
forte  per  il  pantano  clic  aveva  da  tutte  le  parti, 


fi)  Bue.,  VII.  — (3)  Georg..  III.  — (3)  Georg.,  II. 
Sempre  una  Unta  religiosa:  i fonti  tanti,  te  palme  idu- 
tmee.  - (4)  .En.,  X.  - (5)  Inf.,  XV,  \\;  Par  . XV  — 
pi)  .Ri»,,  Vili.  — il)  .En.,  Vili. 


si  mostra  non  inconscio  di  quello  che  accompa- 
gnò le  origini  di  parecchie  città  e Stati  illustri, 
segnatamente  d’Atene , di  Roma  e di  Venezia  ; 
dico  il  raccogliersi  d’uomini  di  varie  genti  nei 
luogo  medesimo,  e formare  un  popolo,  che  non 
sempre  fa  nazione , anzi  della  nazione  impedisce 
o ritarda  l'unità. 

Tra’  più  notabili  passi  della  Tehaide,  lavoro  di 
retoro,  ma  retore  di  ricco  ingegno  e d’animo 
buono,  é la  morie  d'Anflarno,  il  quale  è augure 
e re,  come  il  Ramnete,  e l'Anio,  e l’EIeno,  e l'E- 
nea di  Virgilio  (I),  e come  tutti  I re  primi  che 
erano  sacerdoti,  siccome  significa  anco  il  Melrhi- 
sedecli  della  Genesi,  abboniva  dalla  tirannide  di 
Croonle  (2),  appunto  come  la  figlia  di  Tircsia, 
Manto,  dalla  tirannia  di  Creonte  si  salva  con  l’e- 
silio, con  l’esilio  ch’è  padre  sovente  di  Stati  no- 
velli o di  nuove  Idee.  E cosi  collegansi , non  a 
caso,  Io  tre  storie  in  questo  Canto  toccate,  di 
Tircsia  e di  Manto  e d'Anflarao,  il  quale  era,  a 
delta  di  Cicerone,  avuto  da’ posteri  per  iddio  (3). 
come  Romolo,  se  non  che  questo  rapito  di  sopra 
e quello  di  sotto.  Tutte  e tre  tradizioni  di  Tebe, 
città  fondala  da  gente  più  afllne  agli  Slavi  che 
a’ Greci,  e che  per  Manto  diventa  consanguinea 
di  Mantova,  onde  apparisce  affinità  singolare  tra 
Virgilio  ed  Anllone  ed  Orfeo.  E perché  veggasi 
insieme  quello  che  Dante  tolse  da  Stazio,  e al 
suo  solito  in  breve  spazio  condensò,  recheremo 
de’  moltissimi  versi,  in  cui  si  distende  il  punto 
di  quella  subita  morie,  taluni  de’  più  notabili. . . 
Non  arma  titano,  non  frena  remisit  : Sieut  erat , 
recto»  deferì  in  Tartara  currus:  Respexitque  ca - 
dens  atittm  eampumque  coire  (4)  Ingemuit,  donee 
letior  distantia  rwrsttt  Miscuit  arca  tremor , lu- 
eemque  exelusit  Averno.  — lì  subitus  ratespaUen- 

tibus  iucuh(  (8)  umbri s At  libi  quos  (inquit) 

mane»  qui  limite  pravep»  Non  licito  per  inane 
ruisf  (6)  — Subii  ille  minantem  Jam  tenui s visti, 
jam  vaneseentibus  armi »,  Jam  pedes:  extineto  to- 
rnea interceptus  in  ore  Augurii  perdurai  bonus  , 
abscuraquc  fronti  Viltà  manti,  ramumque  lenti 

monetiti s oliva » Subito  me  turbine  mundi .... 

mediis  e minibus  hausil  Nox  tua  (7).  Qua;  inibi 
mem,  dum  per  cava  visura  terree  Vado  diu  pen- 
denti et  in  aere  volvor  aperto?  Hei  mihi  nil  ex 
me  sodi»  patrùeque  relietum  est,  Tet  captum 
Thebis:  non  jam  Lemtea  ridetto  Teeta,  nee  attonito 
galletti  tini»  ibo  parenti.  Non  tumulo  non  igne 


(I)  .En..  II.  Ili,  IX,  XII.  — (2)  Stai  , MI  : Aon  per- 
pr»*urc  Creanti»  Imperia.  -■  (3)  De  Divinai.,  I . VO.  — 
(l)  A cui  S'aperse,  agli  occhi  de'  Trinai,  la  terra.  — 
(5)  F.  non  restò  di  min  ire  a valle.  — Qui  parla 
Plutone.  Dante  che  vuole  riprovare  V augure  e qoui 
schernirlo,  fa  dire  a’  soldati  : Dove  mi  f — fi)  Fino  a 
J limi»,  che  rlaschrduno  afferro.  Anche  Stazio  noi  co»o 
d’Anflarao  rammenta  Minosse  tra  lo  tante  altre  eo*e 
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miter,  ìacnjmitque  meorum  Produciti*,  tato  pori- 
ter  libi  funere  ceni. 

Notate  altresì  nel  lunghissimo  passo  di  Luca- 
no , e assai  men  poetico  che  quel  di  Stazio , il 
verso  che  dice  dell’augure  Arunte:  ytfgu*  iratn 
superum  ruplis  quarsivit  in  exlit  (t).  £ anche 
Arunte  è augure  toscano,  c però  non  a caso  col- 
locato da  Dante  tra  Bonifazio,  l’amico  di  Firenze, 
e 1 ha  rati  ieri  di  Lucca.  E non  a caso  il  poema 
che  procede  severissimo  in  Ano  al  goloso  Ciacco, 
e comincia  sentir  del  comico  laddove  tocca  di  co- 
loro che  non  hanno  al  capo  coperchio  piloto,  c si 
rifa  grave  infìno  agli  usurai , da  questi  in  giù 
scendendo  ai  mezzani  e agli  adulatori  e a' simoniaci 
e a’  maghi  ed  a’  barattieri,  diventa  commedia  più  e 
più.  E non  a caso  il  Poeta,  che  nel  sedicesimo  l’avea 
appunto  denominata  Commedia,  qui  chiama  l’E- 
neidc  Tragedia , siccome  canto  non  pure  serio  e 
dolente,  ma  civile  e religioso  qual  era  la  tragedia 
nell’origine . e quale  nel  medio  evo  ridivenne. 


(I)  Luran.,  I. 


rappresentala  nelle  Chiese  in  persone  vive,  ed  in 
pietra.  Comico,  secondo  l’intendimento  del  Poeta, 
diventa,  in  questo  Canto  più  che  sopra,  il  linguag- 
gio. Che  due  le  ironie  Dove  rtd  ad  AnAarao,  e ad 
Aron  te  la  spelonca,  di  dove  poteva  guardare  il 
mare  e le  stelle;  poi  avete  le  lelane  e la  parla- 
tici, le  mate  bili  penne  e la  pilota  pelle,  le  na- 
tiche o lo  spago,  Caino  e le  tpine,  la  matlia,  ed 
introcque.  Avete  ripetizioni  di  modi  alla  sua  par- 
simonia inusitate  : al  ventesmu  Canio  della  prima 
Canzon  — lettor,  prender  fruito  di  tua  lezione  — 
Dirietro  guarda  e fa  ritroto  calle  — indietro  venir 
li  convenia.  Perché  ’l  ceder  dinanzi  era  lor  tolto 
— mutò  sembiante,  cangiandoti  le  membra  — 
cade  in  Po.  — ivi  convien  che  caschi.  E ben  quat- 
tro volte  ripetuto  il  modo  famigliare  tulio  quanto, 
dal  quale  ora  rifuggirebbe  non  dico  la  cortigia- 
nia de'  poeti , ma  l'eleganza  degli  avvocati  e la 
venustà  de’  notai  (I). 


(1)  r era  già  disposto  lutto  quanto.  - Cangiandoti 
le  membra  tutte  quante.  - lei  convien  che  tutto  quanto 
caschi.  - Ben  in  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


■^tfWU\Arj\AAArvvv 
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Sella  quinta  i barattieri,  entro  un  lago  di  pece  bollente.  Il  Poeta  vede  venire , portato  da  tot  demo - 
nio,  tm  magistrato  lucchese.  Comico  tutto  il  canto : la  fessura,  F arzanà,  il  diavolo  gobbo,  l'anziano 
non  di  Lucca,  di  S.  Zita,  l'ironia  di  Buonturo,  le  salse  parole  dc'demonii  graffiatoci,  la  similitudine 
tic' cuochi,  la  bugia  del  proposto,  la  pittura  del  doppio  terrore  di  Ikinle,  que'  nomi  diabolici,  la  trom- 
betta, ogni  cosa  dimostra  che  Ponte  sui  barattieri  volte  versare  lo  scherno,  e sprezzate  cosi  l' accusa 
de’ suoi  nemici,  che  come  barattiere  lo  cacciavano  dalla  patria. 

Nola  lo  terzine  4 alla  10;  ti;  44  alla  19 ; 23,  94,  31,  32,  31,  36,  38,  39,  10,  41,  46. 


4.  vinsi  (li  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo;  e tenevamo  *1  colmo,  quando 
" 2.  Ristemmo  per  veder  l’altra  fessura 

DI  Malabolge,  e gli  altri  pianti  vani  ; 

E vklila  mirabilmente  oscura. 

3.  Quale  nell’ arzanà  de' Viniziani 

Bolle,  l’ inverno,  la  tenace  pece 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

4.  Che  navicar  non  ponno;  e ’n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  c chi  ristnppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece  ; 

5.  Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa  ; 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artlmon  rin toppa; 


1.  (Lì  Di  cotte  it  cotte:  da  quel  che  è «id  quarto 
fosso  a quello  del  quinto.  — ’L  gouio  : il  piìi  alto  punto 
del  ponte. 

(SL)  Tetevaro.  ,-En. , VI  : Tuta  tmrbam.  • II  : 
Jamque  arra  Imrbanl. 

1.  (Li  Fessi  a a : valle. 

(SL)  Mirarilmette  oscira.  Vita  Nuova:  Maraviglio- 
samente triste. 

3.  (Lì  Arsirà:  arsenale.  — Rinpalmar  : rispalmare. 

(SL)  Amata.  Due  secoli  dopo , il  Rucellai  chia- 
merà Navali  VArzemà  Cosi  la  poesia  si  fa  cortigiana 
davvero.  [Rucellai,  le  Api,  163.  e Dry  dea , Annus  Mi- 
rabili*, st.  146] 

4L  (SL)  Navicar.  Anco  nel  PandoUìni.  — Coste.  Vir- 
gilio, d’una  nave:  Latrrum  t'iimpagihus  (,En.,  I). 

5.  (L)  Tmuacoco  : piccola  vela.  — Artimot  : vela 
maestra.  — Ristucca  : rattoppa,  rifà. 

(SL)  Ristoppi  per  rattoppa.  il  Redi. 


6.  Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arie. 

Rolla  I aggi  uso  una  pegola  spossa, 

Che  ’nviscava  la  ripa  (Fogni  parie. 

7.  V vedea  lei,  ma  non  vedeva  In  essa 

Ma  che  le  bolle  che  *1  boi  lor  levava, 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

8.  Mentri  io  laggiù  lisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  ■ Guarda  ! guarda  ! • 
Mi  trasse  a sé  del  luogo  dov'lo  stava. 

9.  Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  couvien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda; 

40.  Che,  per  veder,  non  indugia  ’l  partire  : 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero, 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

44.  Ahi  quant'egli  era  nell’aspetto  llero! 

E quanto  mi  parea,  nell’atto,  acerbo, 

Con  l’ali  aperte,  e sovra  i più  leggiero! 


6.  (SL)  Arte.  .T’n.,  Il  : Divina  Palladi*  arte. 

(K)  Fecola.  Fluì  ureo  (De  Scr.  Via.)  pone  nel  Fin  < 
forno  slagni  di  metalli  fusi. 

7.  (L)  Lei  : la  pece.  — Ma  ciie:  fuor  che.  — Riseder. 
abbassarsi. 

(SL)  Ma  che.  lnf.  , IV.  — Riseder.  Georg.  , li  : 
Qua  vi  maria  alta  tumrsrant...  nirsusque  in  scipita  re- 
ndati l. 

(F)  Vedea.  Le  tenebre  figurano  1'  arti  de'  barat- 
tieri. — Compressa  : Arist.  Fis.,  IV  : Compressione  per 
condensamento. 

O (I.)  Tarda  : premo. 

(SL)  Scacliardi.  Ov.  Iter.,  XIV  : Vi  re*  suldrahit 
ipsc  limar. 
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14.  L'omero  suo,  ch'era  acuto  e superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche; 
Ed  ci  tcnea  de’  piò  ghermito  il  nerbo. 

13.  — Del  nostro  ponte  (disse),  n Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  santA  Zita  : 
Mettete!  sotto;  ch'i*  tomo  per  anche 
li.  A quella  terra  che  n'ò  Iien  fornita. 

Ogni  uom  v’é  baratlier.  fuor  che  Buonturo  : 
Del  no.  per  li  danar,  vi  si  fa  ita.  — 

15.  Laggiù  'I  buttò;  e per  lo  scoglio  duro 

Si  volse:  c mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

16.  Quei  s’attuffò;  e tòmo  su  con  volto. 

Mai  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridàri  — Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 


A*.  (L)  Seperbo  . alto.  — Un  peccato*.  Caso  retto. 

— Ei  : il  diavolo.  — Il  rerdo:  il  calcagno. 

(SLi  ScPtnao.  /En.  , VII  : Tiburqur  su/arhum. 
Era  un  diavolo  gobbo,  acciocché  meglio  vi  stessero  in- 
sellati i rei  eh*  c*  portava. 

(Fi  Piè.  In  nna  visione  descritta  da  Gregorio 
(IV,  36)  i diavoli  si  tirano  giù  per  le  coscio  , gli  angeli 
i loro  levano  su  per  le  braccia. 

A3.  (L)  Del  rostro  porte...  o Malebranche :*j  voi 
del  ponte  nostro.  — Arche  : altro. 

(SL)  Arziar.  OU.  : Anziano  è tm  affi  zio  prr  le 
ciUatli,  massimamente  di  Toscana...  il  quale  fu»  s/»-: tale 
cura  del  governo  della  citlade , e che  ella  aia  bene  rriém 
prr  li  rettori  forestieri ,e  ch'ella  non  sia  op/trrssafa  da' 
potenti.  Bonv.:  Flormtirr  apprllantur priirres.  Il  liuti  dice 
essere  un  Martino  Bottai  ; e l'Anonimo  dice  che  nel  1300 
era  in  carica  e mori  all”  improvviso.  — Zita.  Vergine 
lucchese,  patrona  della  città,  venerata  in  S.  Frediano. 

— Per  arche.  Arios:  XXXIV,  91.  Portarne  via  non  si 
l'etica  mai  stanco  Un  vecchio  e ritornar  sempre  per 
anco. 

A4.  (L)  A qi’llla  terra  : a Lucca.  — Ir  a : si. 

(SL)  Bcortiro.  Ironia.  Qui  non  accenna  al  tra- 
dimento da  costui  commesso  nel  1315  quando  fece  sor- 
prendere i Lucchesi  da*  Pisani;  c già  il  Canto  era  scritto 
prima  di  quel  tradimento  : se  no.  Dante  l'avrebbe,  piut- 
tosto che  nella  pece,  cacciato  nel  ghiaccio.  Il  Lucche- 
sini  qui  vuole  s’intenda  un  Buonturo  poverissimo,  e 
dalla  povertà  tolto  al  pericolo  d'essere  barattiere  (Gior. 
di  Pisa,  t.  XIX,  pag.  116).  Meglio  qucll'allro  Buonturo. 
Vedi  di  lui  il  Muratori  (Rer.  Hai.,  X);  Mussato  (111,3). 

— Per.  -En.  , VI  : Fixit  leges  pretio  aique  reftxit.  — 
Ita.  Non  per  sì  ma  per  cosi  è negli  atti  pubblici  toscani 
fino  nel  cinquecento. 

(F)  Dori.  Psal.  XIII,  3:  Non  est  qui  fnciat  bo- 
uhm.  non  est  usque  ad  unum. 

A4.  (L)  Fero  : ladro. 

(SL)  Di  ro.  Inf. , XIX  : Che  sarchi ir  alle  capre  duro 
rorro.  -Ed.,  IV;  Ihtris...  cauti  bus. — Fero.  Vit.  s.  Girol. 

A4.  (L)  Cor  volto:  sottosopra  e avvolto  in  sé.  — Del 
i*orte  avear  coverchio  : stavano  sotto  il  ponte. 

(SL)  Corvolto.  L’usa  l'Ottimo.  Boce.:  Per  lo  lato 
convotgcrsi.  — Volto.  L'efligie  del  Redentore,  allaqualo 
i tuoi  Lucchesi  si  curvano  come  tu  fai  nella  pece.  Il  Volto 
Santo  è tuttavia  veneralo  in  S.  Martino  di  Lucca  ; c cre- 
devasi  opera  d'  angelo.  Nel  poema  De  prcelils  Tuscia 
(lib.  I) , un  Lucchese  giura  Per  faciem  sanctam , per  cor- 
pus et  utique  Zita. 


17.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 

Perù,  se  tu  non  vuoi  de'nustri  grafi), 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  — 

18.  Poi  TaddentAr  con  più  di  cento  raffi  ; 

D laser  : — Coverto  convieu  che  qui  halli  ; 
SI  che,  se  puoi,  nascosamente  accani.  — 

19.  Non  altrimenti  i cuochi  a*  lor  vassalli 

Fanno  attulTarc  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perché  non  galli. 

40.  I A)  buon  maestro:  — Acciocché  non  si  pala 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t’  baia, 

41.  E,  per  nulla  olTension  eh' a me  sia  fatta. 

Non  temer  tu;  ch’i’  ho  le  cose  conte, 

Perch 'altra  volta  fui  a tal  baratta.  — 

44.  Poscia  passò  di  là  dal  co*  del  ponte  : 

E coro’  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

43.  Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 

Ch'escono  i cani  addosso  al  poverello. 

Che  di  subito  chiede  ove  s’arresta  ; 

44.  Usdron  quei  di  sotto  '1  ponticello, 

E volser  con  tra  lui  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò:  — Nessun  di  voi  sia  fello. 

43.  Innanzi  che  T uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  l’un  di  voi,  che  m'oda  ; 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  — 

46.  Tutti  gridarmi  — Vada  Malacoda.  — 

Per  ch'unsi  mosse  e gli  altri  stetter  fermi), 
E venne  a lui,  dicendo  : — Che  gli  approda?  — 


Il  (L)  Cerchio  : nume  vicino  a Lucca.  — Nor  far 
sovnA  la  pecola  soverchio  : non  escir  della  pece. 

(SL)  Soverchio.  Inf.,  VII  : In  cui  usa  avarizia 
il  suo  soperchia  ; ed  è proprio  del  barattiere. 

A4.  (L)  Acca r n : rubi. 

(SF)  Addentar.  -En.,  VI:  Dente  tenaci  Anehora. 
— Accaffi,  nel  Sacchetti. 

*•  (L)  Vassalli  : ministri.  — Galli  : galleggi. 

(SL)  Vassalli.  Vita  di  s.  Margb.  — Galli.  É nel 

Buti. 

tO.  (L)  Si  paia  : apparisca.  — Dopo:  dietro.  — Al- 
ci  r schermo  t'  ii  ai  a - abbia  per  te  qualche  schermo,  o : 
sì  che  tu  t’abbia  qualche  schermo. 

(SL)  Dopo.  Bue., Ili:  Postcarecta  lalebas.  Novel- 
lino, XLVII:  Fra  dopo  la  parete.  Hlu.  Par.,  XVII,  t.  47. 

3 A.  (L)  T ilo  ls.cose  corte  : io  conosco  qui. 

(SL)  Altra.  Inf.,  IX,  t.  9.  Scendendo  al  cerchio 
di  Giuda,  passò  puro  per  quello  de*  barattieri. 

tt.  (L)  Co'  : capo.  — Ripa  : argine. 

SS.  (L)  Tempesta  di  rumore.  — Chiede  limosina. 

*4.  (L)  Rorcicv  : grafi!. 

<6  i L)  Per  ai’  : ond'.  — Che  cu  approda  : che  ca- 
gione li  fa  arrivare. 

(SL)  Approda?  Si  spiega  in  due  modi  : Che  vi  fa 
prò’,  che  vi  gioca  venirti  Ma  è senso  contorto.  Meglio  : 
Qual  forza  o ragione  ri  fa  venire  a questa  prot/a  f Con# 
nel  Canto  seguente  pervenire  a proda,  e nel  XVII  : Ar- 
rivò la  testa  , per  la  condusse  a riva.  E traduce  il  vir- 
giliano : Qua  vis  immanitms  applicai  orisi  (.En.,  I.) 

(F)  Malacoda.  Il  nome  ò presagio  che  la  cosa  do- 
veva uscire  a mal  lino.  Abbiamo  in  Malebolgr,  Malcbrun - 
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17.  — Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto  (disse  ’l  mio  maestro) 

Sicuro  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

18.  Senza  voler  divino  e fato  destro? 

Lasciami  andar  : ché  nel  Cielo  é voluto 
Ch’  i’  mostri  altrui  questo  caminin  Silvestro.  — 

29.  Allor  gli  fu  l’orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a’  piedi. 

E disse  agli  altri  : — Ornai  non  sia  ferule.  — 

30.  E ’l  duca  mio  a me  : — 0 tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte,  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi.  — 

31.  Per  ch’io  mi  mossi,  e a lui  venni  ratto. 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti  ; 

Si  ch’io  temetti  non  tenesser  patto. 

32.  E cosi  vid’io  già  temer  li  fanti 

Ch’  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

33.  I’  m’accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  ’l  mio  duca;  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

34.  Ei  china van  li  rafft,  e — Vuoi  eh’  i*  ’l  tocchi 

(Diceva  l’un  con  l’altro)  in  sul  groppone?  — 
E rispondean  : — Si,  fa  che  gliele  accocchi.  — 


che,  e Farfarello,  malvagio  uccello,  e Barbariccia  che  si 
volge  a lui  con  mal  faglio,  e Cìampoto  venuto  tra  tnale 
gatte,  e c ho  (a  ntala  partita  dal  frate  Sardo  c che  pensa 
una  malizia  per  gettarsi  a raggiungerlo.  Onde  l'ira  de' 
diavoli  contro  i due  Poeti  s'aggiunge  al  mal  volere  e li 
inseguono. 

29.  (Lì  Schermi  al  mio  passaggio. 

28.  (L)  Destro:  propizio. 

(SL)  Sevia.  .Én. , V : Haud  rquidem  fitte  mente , 
reor,  fine  ninnine  Dietim.  - Il:  Non  Iure  fine  mimine 
Di vu m Evmiunt.  — Destro.  .€n,,Vlll;  e più  volle.  — 
Volito.  Inf.,  V : Vuoiti  coti  colà.  . . 

(F)  Silvestro.  Anche  qui  tilvettro  per  orrido; 
e lo  dico  nella  bolgia  de'  rei  di  delitto  civile.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  distingue  i modi  silvestri  dagli  urbani. 
La  voce  tclva  era  solenne  simbolo  a lui. 

29.  (L)  Ferito:  ferito. 

(SLÌ  Caduto.  Bocc.  : Lo  tdrgno  caduto.  Liv,  11,  40: 
Ira  cadit.  Stai.  Thch.,  VII  : Exciderunt  irte. 

(F)  Uscirò.  Som.  ■ Fidct  eit  in  deemunibut  coarta 
propter  tignorum  cc  Utenti  am, 

SI.  (L)  Per  ch'  : ond'.  — Non  tm  esser  catto  : non 
sia  ferito. 

(SL)  Ter  esser  patto.  Arios.,  XXIX  : No*  tenere 
il  patto.  — l'etr.  : Tener  fede. 

32.  (SL)  Pattecc.iati.  G.  Villani.  — Caprora.  Ca- 
stel de’  Pisani  su  Arno.  Quando  , dice  l'Anonimo  , la 
renderono  a patti,  salve  le  portone  e tutte  le  cote  , Lue- 
cheti  e Fiorentini  li  corsero  a vedere , ond'  è per  eh’  el- 
lino  arcano  già  fatti  di  molti  malia  parte  guelfa,  teme- 
rono il  furore  della  mònito  gente.  Ciò  fu  nell'  agosto 
del  1289.  Dante  , a quanto  pare  , era  a vederli.  [Gio. 
Villani,  VU,  c.  136.] 

33.  (SL)  Tutta.  Inf.  , X:  9T  accostai,  Temendo , un 
poco  più  al  duca  mio.  — lasco.  Vita  Nuova:  Vidi  lun- 
go me  uomini. 

34.  (L)  Gliele  accocchi  : glielo  accocchi  il  colpo. 


35.  Ma  quel  demouio  che  lenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E disse:  — Posa,  posa,  Scarmiglione.  — 

36.  Poi  disse  a noi  : — Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

37.  E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta  : 

Presso  é un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  ler,  più  oltre  clnqu’ore  che  quest’otta. 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  I’  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar  s’alcnn  se  ne  sciorina. 

Gite  con  lor;  eh’ e’  non  saranno  rei. 

40.  Tratti  avanti.  Alichino  e Calcabrina 

(Cominciò  egli  a dire),  e tu  Cagnazzo 
E Barbariccia  guidi  la  decina. 

41.  Libicocco  veglia  oltre,  e Draghignazzo  , 

Ciriatto  sannuto,  e Graffiatane , 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 


33.  (F)  Se  a miglior  e.  Quasi  cupido  di  scarmigliare  , 
scompigliare  persone  e cose. 

36.  (L)  Al  : lino  al. 

(SL)  Scoglio.  Nella  dirittura  del  ponte  ila  cui  ve- 
nite , non  potete  proseguire,  perchè  il  sesto  ponte  in 
questa  linea  è rotto  : ma  potete  andare  per  I*  argine,  e 
troverete  un  ponte  intero  da  cui  passare.  Qui  il  diavolo 
mente  (Inf.  , X\1I(,  t.  46).  E Virgilio  che  tutto  ta,  cho 
era  stato  fino  in  fondo  all'Inferno  (ma  innanzi  la  morte 
di  Gesù  Cristo) , gli  erode. 

39.  (L)  Grotta  : argine  cavernoso  nel  fondo.  — Che 
via  face  : che  ha  il  ponte  intero. 

(SL)  Grotta.  Nel  I del  Purgatorio,  grotte  chia- 
ma quelle  del  monte  dell'  espiazione. 

38.  (LÌ  Otta:  ora. 

(SL)  Ier  : Se  agli  anni  1266  corsi  dalla  morte  di 
Gesù  Cristo  al  momento  in  cui  parla  Malacoda,  s'  ag- 
giungano i 33  dulia  vita  di  Cristo,  e i pochi  mesi  del- 
l'anno 34,  nel  quale  mori , s'avranno  1299  compiuti,  e 
i pochi  mesi  sino  al  Marzo  del  ITOO.  — Otta.  Vive  nel 
contado  di  Firenze.  Quell'  ora  era  la  prima  del  giorno, 
o Gesù  Cristo  mori  nella  sesta. 

(F)  Rotta.  Malth.,  XXVII,  31  : Pelile  tcittie  tunl. 
Marc.  XV,  33;  Et  farla  fiora  texla.  La  visione  dunque 
comincia  nel  venerdì  santo.  L'Anonimo  - Forte  l'autore, 
confettatoti,  riconosciuti  II  tuoi  difi  lli,  il  dello  venerdì 
per  alcuna  ammenda  imaginò  questa  buona  opera. 

39.  (L)  Nor  sa  ramo  rei  : non  vi  faran  male. 

(SL)  Suomra.  La  roba  tuffala  si  sciorina;  cosi 
gl'immersi  nella  pece,  a sollievo  se  ne  levano  all’  aria. 
— Rei.  Terz.  24  : .Yestun  di  voi  sia  fello. 

40.  (L)  Tratti  : vieni. 

(F)  Alichiro.  Pronto  a chinar  l'ali  per  volar  sulla 
pece  contro  i dannali  : ciò  fa  nel  seguente  Canto.  — Ca- 
crazzo.  Dal  colore  del  viso.  — Barbariccia.  Più  strani 
nomi  di  diavoli  adopra  nell’ Adamo  l’Andreini:  A r farai, 
/inspirano,  Ondoso,  Larvane,  preso  da'Tcdctchi  turchi 
(Inf.,  XVH). 

41.  (F)  Libicocco.  Da  Libia , no’  cui  deserti  si  credeva 
abitassero  molli  demonii  : come  scirocco  da  Siria.  — 
Drachicrazzo.  I)a  Drago.  — Ciriatto.  Da  Chiros  greco 
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43.  Cercale  intorno  le  bollenti  pane. 

Coslor  sieri  salvi  insino  all'altro  scheggio 
Che  lutto  'utero  va  sovra  le  tane.  — 

43.  0 me  t maestro,  che  è quel  eh'  i’  veggio  ? 
(Diss’  io)  Deh  I senza  scorta  andiamei  soli, 
Se  tu  sa’  ir:  elfi’  per  me  non  la  cheggio. 


(porco)  ; cosi  fu  detto  anche  nel  medio  evo  : onde  il  Poeta 
lo  fece  «annoto  : A cui  di  bocca  uaciu  IV  ogni  porte  una 
tanna  come  a porco  (Inf.,  XXII,  L 19);  c I* Allotto:  Mo- 
stra ir  zanne  fuor,  come  fa  il  porco  (XVII,  39).  — Far- 
farello. Forse  da  f or  [aire  o dal  tedesco  vorfailcn,  quasi 
furfante  (Ducangc:  Forfatlius).  — Ut  incanti..  Da  liubor. 
Simile  al  Cagnazzo.  I Greci  hanno  per  proverbio  che  il 
diavolo  cercando  in  chi  entrare,  entrò  no' capelli  rossi.  Il 
Rossotti  vede  in  Malebranche  un  Manno  Branca  , potestà 
di  Firenze  nel  1303,  quando  il  cardinale  da  Prato  venne 
indarno  a riconciliare  i Neri  co'  Bianchi , e quelli  sta- 
vano attendendo  l’esito  a Trespiano.  Vede  in  (ìraflia- 
canc  un  ItafTacani , allora  priore.  Le  altre  congetture 
sono  ancor  più  contorte. 

44.  (Li  Cercate:  giralo.  — Pane  : Panie,  fossi  di  pece. 

(SL)  Pane.  Bocc.  : Indicata  in  /'  amorose  pane. 
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44.  Se  tu  se’  si  accorto  come  suoli. 

Non  vedi  tu  eh’ e'  digrignati  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  miuarcian  duoli?  — 
43.  Ed  egli  ime:  - Non  vo’  che  tu  {inventi 
Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno; 

Clf  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  — 

46.  Per  l’argine  sinistro  volta  diclino; 

Ma  prima  uvea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’dcnti  verso  lor  duca  per  cenno. 

47.  Ed  egli  uvea  del  cui  fatto  trombetta. 


— Salvi.  Ironica  raccomandazione;  che  Valttv  scheggio 
non  era  intero. 

4-1.  (F)  Denti,  ier.,  Thr. , II , 16  : Fiirhitimnn  c di- 
grignarono i denti  e dittero  : Divoreremo.  Invece  del 
fischio,  sentirete. 

4tt.  (L)  Per  li  lessi  : nel  bollore. 

44.  (L)  Argine  sinistro,  tra  la  sesta  bolgia  e la 
settima. 

(SL)  Stretta.  Vedendo  che  Virgilio  crede  alla 
menzogna,  essi  in  allo  di  beffa,  guardando  Barbariccia, 
melton  fuori  un  poco  la  lingua,  e la  stringon  co’  denti. 
Alto  non  dissimile  nel  XVII  deU’ Inferno.  Fa  sempre  vili 
i rei  di  colpa  a cui  sia  incentivo  il  danaro. 


L’anno  della  visione. 


La  visione  di  Dante  cado  net  trecento  e nel 
trooenl’uno,  dacché  l’anno  fiorentino  cominciava 
col  di  venticinque  di  marzo.  Quest'avvertenza  con- 
cilia con  l' opinione  comune  I validi  argomenti 
dell'  abate  Zinelli.  Il  più  difficile  passo  ó quel  di 
Casella:  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi 
ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  (1).  Io  intendo,  non  : 
fu»  comincialo  a togliere.  -,  ma  sihbcne:  ha  finito 
di  togliere,  dacché  il  giubileo  era  finito  nel  di- 
cembre del  milletrecento,  onde  nella  fine  di  marzo 
gli  cran  circa  tre  mesi.  Intendendo  all*  incontro, 
com 'altri  vuole,  che  s'abbia  a recare  la  visione 
al  di  otto  d’aprile,  il  conto  de’  tre  mesi  non  torna, 
dacché  il  giubileo  non  venne  annunziato  che  dopo 
la  metà  di  febbraio.  Parrebbe  stare  per  l’aprile 
del  trecento  quell’allro  luogo  della  bolgia  dc’se- 
dutlori  di  donne.  L’anno  del  giubileo...  Che  dat- 
emi lato  tutti  hanno  la  fronte...  vanno  verso  il 
monte  (3);  ove  pare  che  parli  di  cosa  presente. 
Ma  prima  dice:  Hanno  a passar  la  gente  modo 
tolto,  ch’è  nel  passato;  e poi  hanno  e ranno,  per 
cansarc  i'avean  e I*  andarmi,  sonanti  male,  ed  é 


(I)  Purg.,  II  , dell’  angelo  che  conduce  le  anime  in 
luogo  di  salvazione.  — (3)  lnf.,  XV 111. 


mutar  di  costrutto  clic  piace  a Dante  e a tulli  I 
poeti.  E chi  sa  che  quello  scompartimento  del 
ponte  non  sia  rimasto  anche  dopo?  Oche,  levala 
pure  la  sbarra  di  mezzo , i Romani  avessero  d’ al- 
lora preso  uso  a partire  la  folla  in  due  diritture 
opposte,  com’usa  a Venezia  sotto  le  Procuratie 
di  S.  Marco?  Certo  pare  a me  che  dicendo  Van- 
no del  giubileo  accenni  a tempo  passato. 

Il  signor  GregoretU,  dopo  combattute  le  prove 
dello  Zinelli,  esce  contro  i preti  avidi  di  signo- 
ria, c dice  le  solite  cose;  ma  poi  vuol  difendere 
l’Allighieri  perché  ponesse  negli  imperatori  ger- 
manici la  speranza,  e difenderlo  domandando  a 
chi  si  sarebbe  potuto  allora  conferire  tanta  di- 
gnità f Prima  di  conferire  tanta  dignità,  biso- 
gnava far  chiaro,  in  quali  e quanti  la  voglia  di 
riconoscerla;  far  chiaro  che  tanta  dignità,  fosse 
allora  inevitabile  alla  pace  d’Italia.  Qui  cade  la 
risposta  semplicissima  e sapiente  del  Padre  Cri- 
stoforo : Il  mio  debole  parere  sarebbe  che  non  vi  fos- 
sero nè  sfide , nè  portatori,  nè  txutonate  (1).  A chi 
conferire  la  dignità  d' imperatore  romano  nell’an- 
no di  grazia  mille  trecento  dieci?  — A nessuno. 


(I)  Manzoni , Prometti  Sposi , cap.  V. 
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CANTO  XXII 


Argomento. 

Vanno  co'detnonii  lungo  l'argine , e vedono  i barattieri  ballonzolar  nella  pegola.  Un  Navarrtse  è 
afferrato  dal  rampino  d’un  diatelo:  e racconta  di  due  Sardi  vicini  tuoi . Il  resto  del  Canto  è comico 
quasi  tutto;  con  cinque  similitudini  belle.  Sei  n'ha  l'altro  Canto:  nel  primo , due;  una  nel  secondo; 
tre  nel  terzo;  quattro  nel  quinto;  una  nel  setto;  nel  settimo,  due;  due  nell’ ottavo;  nel  nono,  tre; 
nel  duodecimo,  due  ; tre  nel  decimoterzo  ; due  nel  decimoqìuirto  ; quattro  nel  quintodecimo  ; nel  sestode- 
cimo,  quattro;  otto  nel  decimosettimo ; due  nel  decimottavo ; sei  nel  diciannovesimo;  nel  vigesimo,  una. 
Altre  delle  similitudini  dantesche  sono  ad  illustrare  il  concetto,  albe  a pompa  d’erudizione  mitologica 
e storica,  altre  accentuino  a fatti  del  tempo,  altre  alVuonu)  interiore,  altre  imitate  da  antichi. 

Nota  le  terzine  I alla  14  ; 16,  19  ; 23  alla  96  ; 30  alla  33;  35  alla  39 ; 41  alla  fine. 


1.  1 vidi  già  cavalieri  muover  campo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 
E tal  volta  partir  por  loro  scampo; 

2.  Corridori  vidi  per  la  terra  vostra, 

O Aretini;  c vidi  gir  gualdane, 

Ferir  tornea  menti,  e correr  giostra  , 


fl.  (LI  Stormo:  combattimento. — Mostra:  rassegna. 

(SL)  Stormo.  Vili.,  I,  21  : Perduto  Creusu sua  tno~ 
glie  allo  stormn  de’  Greci.  Circa  questi  atti  di  guerra 
l'Anonimo  cita  Yegexio. 

t.  (L)  Glamuse  : cavalcate  nel  terreo  «li  nemici  per 
•correrie. 

(SL)  Votola.  Questo  dell’  apostrofe  improvvisa  è 
modo  famigliare  a Virgilio.  .En. , VI:  Parroque  polrn- 
trm  Fnbriciumf  vel  le  solco.  Serrane , srmifrM  * Ac- 
cenna qui  forse  alle  frequenti  scorrerie  che  facevano  i 
Fiorentini  in  quel  d* Arezzo,  e questi  a rincontro:  onde 
poi  la  disfatta  fiorentina  del  1309.  Il  postillatore  del 
codice  Caci.  : Tocca  d'  Arezzo  perche  in  antico  quella 
ciltà,  quanti  era  in  fiore , ti  dava  a molti  spettacoli  r 
giunchi:  e anche  furono  tnoltc  parti  e sedizioni  in  essa: 
e Dante  ci  si  trovò  in  irmpa  di  sua  giovanezza.  — Gl  al- 
dare.  G.  Vili.,  Vili,  48:  Andando  le  gualdane,  rubando, 
c ardendo  le  case  r i campi.  Vegczio  : In  gualdana  va 
carndo  vivanda . Mal  A spi  ni  : Ribaldi  dipinti  in  gualdana 
giurando.  — Ferir.  Novellino,  LX  : Un  torneomento  la- 
sci a voi  fedire,  liuti  : / lorneammli  si  facevano  quando 
si  convenivano  volenti -rasamente  li  cavalieri  a combat- 
tere dentro  d' uno  palancato  per  acquistare  Tonare,  nel 
quale  tornramenlu  T uno  ferisce  T altro  a fine  di  morte, 
se  wm  si  chiama  vinto.  - Giostra  è quando  T uno  cava- 
liere corre  contro  l'altro  con  Toste...  dove  wm  si  cerca 
vittoria  se  wm  dallo  semai  lare  : e in  questo  è differente 
dui  (orneammto . dove  si  combulle  a fin  di  morie.  Lan- 
dino : Tomeamento  è quando  le  squadre  vanno  T una 
rimiro  dell'  olirà  r rappresentano  una  sjtecie  di  batta- 


3.  Quando  con  trombi',  e quando  con  campane, 

Con  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali,  e con  latrane: 

4.  Né  già  con  si  diversa  cennamella 

Cavalieri  vidi  muover  nè  pedoni , 

Né  nave  a segno  di  terra  n di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni. 

Ahi  Itera  compagnia  ? Ma  nella  chiesa 
Co’  santi,  e in  taverna  co’  ghiottoni. 


glia.  Giostra  è quando  T uno  va  contro  T alit  o u cor/to 
a corpo,  e rappresenta  la  battaglia  singolare.  K il  Ma- 
chiavelli, parlando  d’un  lorneatnento  ordinato  per  pub- 
blica festa  nel  1463,  diro  : Cosi  chiamavano  uno  spelta- 
colo  che  rappresenta  una  zuffa  d'uuiNini  a calvilla. 

3.  (SL)  Campaae.  Ai  carrocci  era  appesa  per  lo  più 
una  campana.  I Fiorentini  l'avevano.  Vili.,  VI,  73:  pil- 
uccasi in  su  uno  castello  di  legname  in  su  tifi  carro,  e 
al  suono  di  quella  si  guidava  T tute.  — Tambcri.  L*  e- 
•positore  de'  Salmi  traduce  fi»  tympanin  et  psaUcriis 
• nel  tamburo  e nel  salterò.  • Qui  nota  il  liuti  : Pren- 
dono cammino  con  suoni  di  tamburelli , di  corni,  di  noe- 
care.  Sacchetti  : Già  trombe  e trombettini , Sveglioni  c 
naccherini  Vèr  li  nemici  corni  c tamburelli.  — Istrase. 
Usi  francesi  e tedeschi,  eh’  egli  avrà  troppo  veduti  in 
Italia. 

4.  (L)  Diversa:  strana. — Cessanella:  strumento  da 
fiato.  — Terra  : fatto  da  terra. 

(SL)  Diversa.  Inf. , VI,  t.  5.  — Cessa  meli  a.  Tav. 
Hit.  : H fa  sonare  trombe  e cennamelle;  e fa  sonar  le 
campane  a martello.  Hart.  da  s.  Conc.  Cennamelle  e sai  - 
Irrii  fanno  soave  melodia.  — Steso.  Tuttodì  nelle  navi 
molti  ordini  si  danno  a suon  di  campana.  — Stella. 
.En.,  VII:  Nec  fiuclibus  actos  Atra  subegil  hycms  or- 
sini succedere  ferri*;  Are  siti  un  regione  vite,  liti  uste  fe- 
frllit.  Il  Uttus  è il  segno  di  terra. 

3.  (F)  Chiesa.  Proverbio  clic  liaducc  in  certo  modo 
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f».  Puro  alla  pegola  ora  la  mia  ’ntesa, 

Por  veder  della  bolgia  ogni  conlegno, 

E della  genio  ch’entro  v’ern  incesa. 

7.  Come  i delfini,  quando  fanno  segno 

A*  marinar’  con  l’arco  della  schiena 
Che  s’argomcntin  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de’  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  mcn  che  non  balena. 

9.  E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 

Stanno  i ranocchi  pur  col  muso  fuori. 

Si  che  celano  i piedi  e l’altro  grosso; 

10,  Si  sta  va  n d’ogrn  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s'appressava  Rarbariccia, 

Così  si  rllraean  sotto  i bollori. 

11.  I’  vidi  (ed  anche  ’l  cor  mi  s’accapriccia) 

Uno  aspettar  cosi  com'egli  incontra 
Ch’una  rana  rimane  e l’altra  spiccia, 
li.  E Grafflacan,  che  gli  era  più  di  con  tra , 

Gli  arroncigliù  le  impegolate  chiome, 

E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

13.  1'  sapea  già  di  tutti  quanti  ’l  nome; 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come, 
li.  — 0 Rubieante,  fa  clic  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi.  — 
Gridavan  lutti  insieme  i maladclti. 


quello  «to' Salmi  (XVII,  96).  Cnm  tonila  tanrlnt  rr.t , che 
dalla  Volgala  però  non  è tradotto  secondo  lo  spirito.  Piu 
sotto,  altro  proverbio  triviale  : Tra  male  gatte  (t.  90). 
Poi:  eruttarmi  la  Ugna  (t.  31 1.  Comico  ogni  cosa. 

• (L)  PfHK  alla  pegola  era  la  mia  ’ stesa  : sempre 
badavo  alla  pegola.  — Contegno  : cose*  contenutevi. 

(SI.)  Conteso.  Inf. . Il,  t.  90. 

7.  (L)  S'argoventin  : s'ingegnino. 

(SI.)  Sceso.  Virgilio  , del  venir  della  pioggia:  SÌ- 
gnn  dabont  (Georg.,  I).  — Arcai.  vEn.  V : Drlphinùm  ti- 
mi Ut  qui  /ter  maria  hmnida  nandù  Cuvputhium  l.iby- 
ctonqur  traini,  ludunlqur  per  undas.  (tuonar. , Fiera  : 
Far  arco  dei  tu  trhimu. 

H.  (L)  Alleggiar  l.a  resa:  alleviare  il  bollore. 

(SL)  Allicciar.  .Kn.,  VII  : JStémt...  /mire/. 

W.  (L)  Pia:  sol.  — Crosso  del  corpo. 

(SI.)  Ranocchi.  lnf.,  WXIl.  — Crosso.  Inf.,  XIX, 
t.  8.  Paragona  il  lulzar  de'  dannali  a quel  dei  delfini; 
il  loro  metter  fuori  ’l  capo,  allo  star  de'  ranocchi. 

ftfl.  (L)  Arche:  ancor.  — Incontra:  segue.  — Spic- 
cia: salta  sott'acqua. 

(SL)  Uno.  Ciampolo.  Dice  l'Anonimo:  flnttanlo 
d’unn  vile  persami  e prodiga.  — Incontra.  I.'  ha  nel 
Convivio  per  twrimr. 

•*.  (L>  Arroncilliò  : inviluppò  coll' uncino. 

(SI.)  Di  contra  per  dirimpetto  viro  in  Toscana. 
— Lontra.  Fa  nc‘  fiumi , nc'  laghi , nc'  stagni , ne'  pa- 
duli  ostiensi,  nell'Anione,  nel  Tevere  ; ha  gambe, cam- 
mina di  notte , fa  strage  de’  pesci  ; e lì  mangia  meni. 
Vive  intanata.  Sta  tra  la  mustela  e la  foca.  Buona  ima- 
gi nc  de'  barattieri.  Leggiera  molto.  Arios.,  XXX  ,5  . 
Perchè  m n uà  tur  romana  lontra,  Entra  uri  fiume. 

IS.  (L)  Tetti  «vanti  i demoni.  — Chiarirò  Ira  loro. 

(SL)  Eletti.  Inf.,  XXI,  I.  30. 

1 ■€.  (SL)  Rcmcante.  Per  rat trggìanlr  usa  F Ottimo 
questa  voce  (T.  Il,  p.  399). 


49» 

15.  E<1  io:  — Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Clio  tu  sappi  chi  ó lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi.  — 

16.  Lo  duca  mio  gli  s’  accostò  allato, 

Domandollo  ond’e*  fosse;  e quei  rispose: 

— I’  fui  del  regno  di  Na varrà  nato. 

17.  Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose, 

Che  m’avea  generato  d’un  ribaldo. 
Distruggi tor  di  sé  e di  sue  cose. 

48.  Poi  fu’  famiglia  del  buon  re  Tebaldo. 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria; 

Di  eh’  U rendo  ragione  in  questo  caldo.  — 

49.  E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscia 

D’ ogni  parte  una  sanila,  come  a porro , 
Gli  fe*  sentir  come  P una  sdrucia. 


IO.  (I.)  Onde  : di  che  paese. 

|SL)  Domandollo.  .Novellino,  IV  : Domandai  lo 
ditte  andava.  - Vili  : Domandoti  d'onde  te.*  — - Navarra. 
I Sararrrti,  dice  l'Anonimo,  abbondano  in  questo  vizia. 

1».  (L)  Cose  : averi. 

(SL)  Signor.  Barone  del  re  Tebaldo.  — Gene- 
rato. .En.,  V:  Troia  Crinito  conrrptum  fiumi nr  water 
Quem  grnuil.  — Hioaluo.  Uomo  devoto  a signore  ; e per- 
chè costoro  crati  anco  devoti  al  misfatto,  però  ribaldo 
prese  col  tempo  mal  senso.  Cosi  matnadiere . V.  Du- 
fresne.  — Cose.  Inf.,  XI  : In  tè,  ed  in  lor  cote. 

«8.  (I.)  l'x  vigli  a : servo. 

(SL)  Famiglia.  Cosi  chiamavano  i servi;  anche 
un  solo.  (Unno  il  ministero  può  essere  anche  un  solo  mi- 
nistro. P basir , III  : .Eto/wt  domini...  familia.  Murat., 
Inscript.,  pag.  ilìOO , n.  A:  Libertnrvm  et  fitmilier.  — 
[He.  Mariana,  Ristori»  de  Espana,  I.  XIII,  c 9,  e 
llcnault,  Abrégé  Chron.de  l*Histoire  de  France,  1339.  ] 
— T i: baldo.  Non  gì.)  quel  che  mori  nel  1355,  poeta  valente, 
citalo  da  Dante  nella  Volgare  Eloquenza.  pag.  34M-295; 
ma  il  tiglio  di  lui  e di  Margherita  di  Borbone , nato 
nel  1340.  Fu  re  a tredici  anni , prese  con  s.  Luigi  la 
croce  per  combattere  sotto  Tunisi,  vide  Luigi  morire,  e 
di  lui  abbiamo  su  questo  raso  mia  tetterà  eh' è nel  VI 
del  Marlene  : mori  poco  dopo  egli  stesso  il  A settembre 
dell'anno  medesimo,  e lo  segui  di  li  a poco  Isabella  sua 
moglie:  e,  nota  il  Joinvillc,  figliuola  di  s.  Luigi.  RulcUnif, 
trovatore  illustre,  pianse  la  morte  di  Ini,  e nella  can- 
zone gli  dà  il  titolo  di  buono  , di  prode , di  generoso  , 
d*  amico  ai  minori  ; lodi  che  Dante  avrà  lette  , e gli 
avranno  ispirato  amore  di  re  tanto  raro.  UH  successe 
Enrico  III  detto  il  Grosso,  il  quale  net  1374  sposò  Bian- 
ca, figliuola  di  Roberto  di  Napoli,  fratei  di  Luigi.  Quel 
Tebaldo  che  mori  nel  1353  fu  conte  di  Sciampagna;  e 
la  casa  di  lui  tuttora  mostrasi  in  Ai*.  Grazioso  poeta, 
primo  ad  alternar  le  rime  mascoline  con  le  femminine: 
amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX  ; ebbe  tre  mogli;  tra  queste, 
Gertrude  della  casa  d'Absburgo.  — Rendo.  G.  Vili.  Ren- 
devano ragione  di  fallo  con  molte  baratterie.  (Qui  vaio 
giudicare , in  Dante  etterc  giudicato;  ambiguità  ama- 
ra.) 

(F)  Rendo.  Alatili.  XII,  3(5:  Rctldmt  rat  ameni 
in  die  judieii. 

1W.  (F)  Porco.  Arios.,  XVII , 30:  Mattiti  le  zanne 
fuor  carne  fa  il  porco...  Si  notino  gli  alti  de’ diavoli: 
Uraffiarane  lo  leva  col  graffio  ; Rubieante  è chiamato 
per  adeguarlo;  Ciriatto  Fsiiinna. 
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50.  Tra  male  palle  era  venato  *1  muco  : 

Ila  Barila  ricria  il  chiuse  con  lo  braccia, 

E disse  : — Siate  *n  là.  mentr*  io  lo  ’nforco.  — 

51.  E al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

— Dimanda  (disse)  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  rh’altri  ’l  disfaccia.  — 
SS.  I.o  duca:. — Dunque  or  di'  depll  altri  rii. 
Conosci  tu  alcun  clic  sia  Latino, 

Sotto  la  pecef  — E quegli:  — I*  mi  partii, 
SI.  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 

Crai  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch."  I*.  non  temerei  unghia  nè  uncino!—» 

24.  E Libicoceo.  — Troppo  avém  soffèrto , — 

Disse,  e presegli  ’l  braccio  col  runciglio, 

Si  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto. 

25.  D ragli ignazzn  aneli’ ei  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe  : onde  ’l  decurio  loro 
Si  volse  ’ntorno  intorno  con  mal  piglio. 

26.  Quand’elli  un  fioco  rappaciati  foro, 

A lui,  ch’ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandò  ’l  duca  mio  senza  dimoro  : 

27.  — Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 

Di’  che  facesti  per  venire  a proda  7 — 

EU  ei  rispose:  — Fu  frale  Gomita, 

28.  Quel  di  Gallura,  vatrl  d’ogni  froda . 

Ch’ebbe  i (limici  di  suo  donno  In  mano , 

E fe*  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda. 

29.  Denar*  si  tolse,  e lasciogli  di  piano. 

Si  rom’e’  dice.  E negli  altri  uflleii  anche 
Daratlier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 


to  (L)  Sorto  : sorcio.  — ilo tr’  : finché.  — ’Nroa- 
co  con  le  braccia  strette. 

(SI.)  Sorco.  Orno  cero  da  cereo.  — ’ Sporco.  Purg., 
Vili,  l.  45:  Sci  iella  che  il  Con  tulli  e quattro  i 

piè  ntupre  ed  inforca. 

SS.  il  •ì  Latino  : Italiano. 

(SL)  Latino.  Purg.,  XIII;  Inf.,  XXVII. 

SS.  (Lì  Di  là  vicino:  Sardo. 

(8L)  Vicino.  Prova  che  Dante  stendendo  l'Italia 
sino  all'ultima  parte  dell'lstria  non  ci  comprendeva  la 
Sardegna. 

54.  (Lì  Lacerto  : la  parte  dinanzi  del  braccio. 

(SL)  Portò.  ,En.,XJI:  Apierm...  itici  la  sumniuui 

iintta  tuli!.  - X:  Caput...  abstulH  enti». 

35.  il.)  Uranio:  decurione  Darbariccia. 

(SL)  Declrio.  Decurione  ebe  guida  la  decina 
(Inf.  XXI);  come  termo  ilnf.,  XIII,  t.  46).  I.'  usa  anche 
T Ottimo  nel  VI  del  Paradiso  , pag.  127. 

Stt.  (L)  Rappaciati  roao:  chetati  furono.  — Dimoro: 
diinora. 

(SL)  Dimoro.  G.  Vili.,  I,  55. 

55.  (L)  Da  CU  MALA  PARTITA  Di’  CIIE  FACESTI...  Meglio 
mi  sai  ebbe,  disse  (Ieri.  25),  essere  con  lui  sotto  la  pe- 
ce. — Frate  : Santo,  vicario  e fattore  di  Nino. 

38.  (L)  Donno,  signore.  — Fi’  uni  si...:  li  liberò 
f*or  oro. 

(SL)  Donno.  Titolo  alla  maniera  sarda  e sicula. 
Nino  de"  Visconti,  amico  di  Dante,  signore  del  Giudi- 
cato di  Gallura,  lo  fece  impiccare. 

(K)  VaselYìì.  s.  Girol.  : Vasello  il' ineffabile  tir- 
Ih.  ls.,  XXMI,  7 : I frodolmti  son  casi  pessimi. 

SII.  (L)  Di  piano  : senza  processo. 

(SL)  Di  piano,  De  plano  , modo  giudiziale.  De 


30.  lisa  con  «so  donno  Michel  Zanche 

DI  Logodoro:  c a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanchi*. 

31.  0 me!  vedete  l’altro  che  digrigna. 

I’  direi  anche:  ma  I*  temo  ch’elio 
Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna.  — 

32.  E ’l  gran  proposto,  vólto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Dissi*  : — Fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. — 

33.  Se  voi  volete  o vedere  o udire 

(Ricominciò  lo  spaura  to  appresso). 

Toschi  o Lombardi,  i’  ne  farò  venire. 

34.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  creso. 

Si  eh’  ei  non  teman  delle  lor  vendette  : 

Ed  lo,  seggendo  in  questo  luogo  stesso. 

35.  Per  un,  eh’  io  so’,  ne  farò  venir  sette. 

Quando  sufolerò,  com’é  nostr'us» 

I)i  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  — 

36.  Cagnazzo  a colai  motto  levò  ’l  muso 

Crollando  ’l  capo,  e disse:  — Olii  malizia 
Ch’egli  ha  ppnsata  per  gii  tarsi  giuso.  — 

37.  OndVI,  eh’avea  lacciuoli  a gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 

Qtiand’  io  procuro  a’  miei  maggior  tristizia  ! — 


Unno  gli  Spaglinoli.  Un  antico:  J.rusalrm  acuta  Hi  pia- 
no (facilmente).  — Sovrano.  Bure.  : Del  ruttare  e del 
Itami  tare  martiri  s 'ninni. 

30  (L)  Usa  : conversa 

(SL)  Usa.  Lai.  : Fo  ut  i tur  fami  nitrissi  me.  — 
Zanche.  Sardo:  Siniscalco  delta  madre  d'Euro,  il  figliuolo 
di  Federico  II.  Enzo  nel  1258  sposò  Ade  tasi  a marchesa 
di  Massa,  erede  delle  giudicature  di  Gallura  e dì  Ino- 
doro in  Sardegna.  Federico,  padre  di  lui,  conquistò  poi 
tutta  l'isola,  ed  Enzo  fu  coronato  re:  nel  1249  prigione 
de'  Bolognesi,  mori  nel  1272.  - A non.  : Zanche  per  sue 
rivenderle  in  tante  ricchezze  divenne  che , dietro  alla 
morir  d'  Adrhisia  moglie  d‘  Enzo  , divenne  tignare  del 
Giudi  mio  di  Logodoro.  . 

31.  (L)  O he!  Oiroè!  ^Anciie:  più. — A brattarmi 
li  tigna  : a lacerarmi. 

(SL)  Ello.  Nel  Sacchetti  ed  in  altri. 

3*.  (L)  Gran  proposto:  Barhariccia. 

(F)  Uccello.  Bollami.,  1,  322,  al  demonio:  Etcì 
di  lei,  o cruenta  bestia. 

34.  (L)  Stien:  cessio. 

(SL)  Gesso.  Ha  esempi  anco  in  prosa. 

35.  (L)  So*  : son.  — Mette  per  refrigerio,  e snfnla 
se  non  vede  diavolo  per  chiamare  i compagni. 

(SL)  Si  roLERÒ.  Bugia  del  barattiere  : tutti  in 
questa  bolgia  bugiardi. 

3 li.  (L)  Gettarsi  citiso:  cogliere  il  destro  per  fuggirci. 

(F)  Malizia.  Treccnt.  ined.  : La  malizia  che  Dido 
aveva  pensata.  Os  , VII,  15:  In  me  cvgtlmermt  mali- 
tiam  llor.  Ep.,  II  , 1 : Fraudcm.. . incagliai. 

31.  (L)  Lacciuoli:  astuzie.  — Troppo.  Ironia.  — A* 
miei  maggior  tristizia  : farli  lacerare  da  voi. 

(SL)  Lacciuoli. Vi t.  s.  Girolamo:  Ordinando  con- 
tro lui  insidie  e taccinoti. — Miei.  Altri  leggo  mia  : mon 
bene,  giacché  trattasi  d'altri  da  far  venire.  Ma  i codici 
fiorentini  scrivendo  a’  mia  intendono  «’  miei. 
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.18.  Alichin  non  si  torni»» . e «li  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a lui:  — Se  tu  ti  cali, 

I*  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

39.  Ma  batterò  sovra  la  pece  l’ali. 

Lascisi  *1  colle,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  — 

40  0 tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

» Ciascun  dall’altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eli’ a ciò  fare  era  più  crudo. 
41.  1,0  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

4i.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  ragion  fu  del  difetto: 
Però  si  mosse  e gridò:  — Tu  se’  giunto.  — 
43.  Ma  poro  valse:  che  l’ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 

E quei  drizzò  volando  suso  il  petto. 


38.  (Lì  Rintoppo  : contro. 

(SI,)  Rintoppo.  Arios. , XXVIII , Gt>  : Rit/Hitr  di 
rimando. 

39.  (L)  Colle,  e sia  la  niPA  scino:  cima  dcll’argino, 
© ci  rolleremo  in  Ili  per  non  esser  visti. 

(SI.)  Colle.  Inf.,  Wlll.  t.  15:  Collo  della  ripa 
d»rn.  Imaginate  il  lago  di  pece  in  mezzo  alla  bolgia  si 
clip  rimangano  due  margini  di  qua  e di  là  al  passaggio 
de'  diavoli;  imaginate  clic  ai  due  lati  si  alzino  due  alti 
orli  di  pietra;  la  sommità  di  ciascun  rilievo  chiamalo 
rollo-,  it  pendio r/fMi;  e intenderete, come  la  ripa  faccia 
scudo  e nasconda  i diavoli  ai  dannati . e i dannati  a 
quelli.  — Senno.  I*er  qualsiasi  riparo,  anco  ne’  Salmi. 

40.  (L)  Ltuo  : gioco.  — Quel  : Cagnazzo.  — Caino  : 
diffidente. 

(SL)  Lino.  Ha  qui  forse  doppio  senso  e di  gioco 
e di  corsa  . come  ai  Latini. 

(F)  Volse.  Quii  diavoli  sono  acchiappati:  potè- 
vano  appiattarsi  dietro  in  agguato,  senza  volger  gli  oc- 
chi. Ma  Dante  vuol  rappresentare  i barattieri  più  furbi 
del  diavolo,  e tuoI  trovare  ai  diavoli  stessi  una  pena 
cheli  trafigga  più  addentro  di  tutte,  quella  dell'essere 
canzonati. 

41.  (I,)  Fi. ii nò  le  piante  a tuba,  corno  chi  spicca  un 
salto.  — Sciolse:  liberò  dal  proposito  che  avevano  di 
straziarlo. 

(SI,)  Colse.  Ain.,  XI  : Arrrpto  temfiore.  Sarch.  : 
Odtc  tempo.  — Fermò.  Arios.  : //  drttricr  punta,  punta 
i pii  alia  rena. 

(F)  Fermò.  Ar.  de  incessi!  animalium  : Il  corpo 
che  ti  muove  d'un  tallo  t' appunta  e a tè  fletto  e al 
tìtolo  che  a piè  gli  toggiace. 

4*.  {!,)  Compì  nto  d’ira  e dolore.  — Quei  : Alicliino; 
composto  sulla  forma  di  bìnneo-vettita  (Purg. , XII,  l.  30) 
e d’altri  che  possonsi  usare  tuttavia.  — Difetto:  inganno 
toccato.  — Tir  se'  giunto  : f acchiappo. 

-*a.  (!•)  L'ale  al  sospetto...,  : I'  ali  da  Alichino  non 


44.  Non  altrimrnli  l’anitra  di  bollo. 

Quando  ’l  falcon  s’appressa,  giù  s’atlufTa  ; 
Ed  ci  ritorna  su  cruccialo  c rotto. 

43.  Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

46.  E come  ’l  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno; 

E fu  con  lui,  sovra  *1  fosso,  ghermito. 

47  Ma  l’altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  Ini  : e amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48.  Lo  caldo  sgbermidor,  subito,  fue. 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  ; 

Si  aveano  in  vi  scale  l’ale  sue. 

49.  Rarharicria,  con  gli  altri  suoi  dolente. 

Quattro  no  fe’ volar  dall’altra  costa 
Con  tulli  i raffi  ; e assai  prestamente 

50.  Di  qua,  rii  là  discesero  alla  posta; 

Porser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati . 
Ch'eran  già  colti  dentro  dalla  crosta. 

51.  E noi  lasciammo  lor  cosi  ’mpacciati. 


furono  più  pronte  della  paura  di  Ciampolo.  — Quegli  : 
Ciani  polo.  — Quei  : Alicliino. 

(SL)  Avanzar.  ,En.,  Vili  : PitlH-ut  timor  addi- 

dii  afas. 

44.  (L)  Rotto:  scornalo. 

(SL)  Rotto.  Avole  qui  presso  nel  medesimo  Canio 
di  l'intoppo,  di  botto,  di  colpo.  — Falcon.  .En. , XI  : Quam 
facile  occipite}-  taxo  tarrr  alct  ab  allo  Contcquilur  pru- 
ni t . . . ciiltimbatn. 

45.  (Lì  Riffa  : mal  gioco.  — Quei:  Ciampolo.  — 
Zuffa  co»’  allro  diavolo. 

(F)  Quei.  1 malvagi  si  volgono  l'uno  contro  l’al 
tro.  quando  non  hanno  più  deboli  da  danneggiare. 

49.  (I.)  Sovra’l  fosso:  in  aria. 

(SL)  Fu.  Lcgg.  di  Tobia:  L'angelo  fu  dit/tarilo. 

43.  (L)  Altro  : Alichino. 

(SI.)  Grifagno.  Lo  sparviero  di  nido  dicesi  ni- 
diace ; quando  spiega  l’ali , ramingo  ; adulto,  grifagno. 

48.  (L)  Sciierniuor:  si  staccarono  dal  dolore.— Ma... 
di  levarsi  era  niente  ‘ non  si  potetter  levare. 

(SL)  Sguermidor.  Arios. , XXIX,  47  e 48  : Cadon 
nei  fiufne  e vanno  ai  fondo  insieme . . . L'acqua  li  fece  di- 
tlaccare  in  fretta.  — Nienti..  Inf.,  IX,  t.  19.  — Sle.  Il 
verso  stesso  «)  invischiato.  E tulli  questi  ultimi  che  pa- 
iono tirali  giù,  son  lavoro  di  mano  maestra  ; e ognuno 
ritrae  col  snono  l’imagine. 

49.  (SL)  Costa.  Fa  che  i due  diavoli  inseguendosi 
caschino  più  là  lauto  che  per  acchiapparli  altri  di  loro 
debhan  volare  lontano  da  dove  sono  i Poeti , acciocché 
questi  possano  più  sicuramente  spacciarsi  da  toro.  — 
Raffi.  .En.,  V : Acuta  cutpide  confo*  Expediunt , fra- 
clotque  iegnnt  in  gurgilr  remot. 

50.  (SL)  Posta.  Firenzuola  : //  capocaccia  parli  i 
cacciatori  olir  potlc  ; teioitrro  i bracchi. 
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INFERNO. 


I bnrnltieri  c I diovoli. 


Barattieri1  diccvaal  chi  vendesse  altrui  degli  atti 
del  proprio  uffizio,  o truffasse,  a ogni  modo,  delle 
pubbliche  cose.  Pietro  di  Dante  distingue  le  ba- 
ratterie che  si  fanno  giuocando , giudicando,  am- 
ministrando. Baratteria  , dice  l'Anonimo , è quella 
frode  per  la  quale  l’uomo  inganna  e baratta  la 
Repubblica,  e la  sua  patria  in  comune  o in  par- 
t induritali*'.  Distingue  la  Hepuhhlica  c la  patria, 
intendendo  il  primo  delle  istituzioni , il  secondo 
delle  sorti  del  popolo.  Baratteria  è dunque  ogni 
inganno  ch'abbia  il  lucro  per  fine,  o diretto  o in- 
diretto, o prossimo  o remoto;  e non  solamente 
chi  traffica  sulle  sorti  e le  istituzioni  del  |>opolo 
in  comune;  ma  chi  lo  fa  in  casi  particolari,  per 
minimi  che  sicno,  é barattiere  ; e il  barattiere  al 
minuto  é reo  di  lesa  maestà  patria,  se  non  quan- 
to, almeno  corno  il  barattiere  indigrosso.  Dice 
l’Anonimo  che  nel  ventunesimo  Canto  si  tratta  di 
barattieri  in  libera  Repubblica;  nel  seguente,  di 
que’  clic  vivono  in  corte  di  principi.  Anco  nell’ In- 
ferno di  Virgilio  troviamo  i barattieri  : Venduta 
hic  auro  patriam,  dominumque  potente  in  li  opimi  it , 
fixit  leges  pretio  atquc  refixit  (1).  E più  sopra: 
Nec  veriti  dominomm  fallere  destra*  : che  ven- 
gono ad  essere  appunto  i due  generi  che  distin- 
gue 1’  Anonimo.  E due  volte  é in  Virgilio  domi- 
nas come  due  volle  in  Dante  : donno  Michel 
Zanche  : c : ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano , 
E fe'  tur  ti  che  ciascun  se  ne  loda:  se  non  che  qui 
donno  ci  cade  ancor  meglio,  dacché  un  Navarresc 
parla  d’un  Sardo. 

Dante  da’ suoi  nomici,  con  quella  stoltezza  che 
è la  pena  dell' odio,  accusalo  di  baratteria,  egli 
che  noia  il  villan...  da  Signa,  che  già  per  ba- 
rattare ha  l’occhio  aguzzo 1 (3);  egli  che  nomina 
i barattieri  accanto  ai  mezzani  mercenari!  d’a- 
more (3);  egli  che  dal  suo  titolo  di  poeta.  Il  quale 
porla  tanti  malanni  seco , doveva  almeno  essere 
lavato  di  quest’ altra  pecca  (4),  si  vendica  dell’ac- 
cusa volgendo  In  deriso  i calunniatori , forse  più 
veramente  colpevoli,  con  una  di  quelle  ironie  delle 
quali  egli  è potente,  per  più  di  due  Canti  conti- 
nuata. Ridieulum  acri  Forlius  et  melila  magna* 
plerumque  secai  res  (3).  E veramente  il  suo  verso 


(I)  .'fin.,  VI.  — 19)  Par.,  XVI.  — (3)  Iof.,  XI  :■  Ruffiau, 
baratti,  r simile  lordura . — (4)  llor.  Ep.,  II,  1 : Vali s 
avara*  Xnu  temere  est  anima*;  versus  intuii , hoc  sludel 
unum;  ftct  ri  meato,  fugus  servorum,  incendia  ridet:  Non 
fraudali  socio , paernvr  iueogilnt  ullom  Pupillo.  — 

15)  llor.  Sa!.,  1 , 10. 


è spada  che  taglia.  E peni  nel  principio  del  Canto 
ripete  il  titolo  di  Commedia  dato  al  poema;  al 
qual  proposito  potrebbesi  del  resto  notare  che  an- 
che I/mgino  di  que ‘ versi  cl*  Omero  in  cui  moral- 
mente discorre  della  vita  domestica  d ’ Ulisse , li 
dice  racconto  che  è una  specie  di  commedia  in  cui 
si  dipingono  costumi  (I).  E Pietro  a proposito  della 
trombetta  diabolica  : Per  dimostrare  i turpi  abiti 
ed  atti  di  questi  tali:  ed  è scusalo  di  dire  simili 
I cose,  siccome  poeta,  del  quale  è proprio  indurre  ima- 
gini  di  virtù  anco  per  via  di  qualche  rappresen- 
tazione indecente  (9). 

I barattieri  sono  tuffati  in  pegola  bollente  per- 
ché questo  è vizio  contagioso;  e ogni  frode  è at- 
taccaticcia e ogni  avarizia  tenace  e nera  ; o per- 
chè la  mente  del  barattiere  é un  continuo  fer- 
mento : in  caUiditate  et  deceptione  bnllit  , cosi 
Pietro  di  Dante.  Dicesi  tuttavia  aver  le  mani  im- 
peciate o sporche  chi  riceve  o piglia  mal  guada- 
gnato danaro.  Ma  l’ idea  del  tormento  e’  1’  avrà 
forse  attinta  dal  virgiliano:  Per  pice  torrente s 
atraque  voragine  ripa*  (3).  Ed  Ambrogio:  Cujus 
torrente*  in  piceni  eonvertuntur  (41. 

In  una  visione  rammentala  dal  signor  Ozanam 
un  dannato  è prima  incatenato,  poi  fatto  in  pezzi 
e gettalo  a bollire  in  una  caldaia;  il  che  rammenta 
l raffi,  gli  uncini , i roncigli  de’  demoni!  di  Dante; 
e la  sua  comparazione  dei  cuochi  die  fanno  a*  ior 
vassalli  (i  cuochi  avevano  allora  vassalli;  ora  i 
vassalli  hanno  cuochi)  tuffare  nella  caldaia  la 
carne.  E Armannino  fa  che  Tesifone  faccia  a’  suoi 
ministri  voltare  con  forconi  i bugiardi  ed  i semi- 
natori dì  scandali  ; e ripete  la  comparazione  de’ 
cuochi.  Ne*  bollandoti  (5)  : Il  diatelo  è veduto  pe- 
scare in  aria  coll’amo ....  Un  demonio  con  tana- 
glie infiammale  ed  uncini  tira  un’  anima  fuor  del 
corpo.  Il  diavol  nero  che  corre  su  per  lo  scoglio, 
fiero  nell’aspetto  e acerbo  negli  alti,  aiutandosi 
de’  piedi  insieme  c dell’ali,  e portando  sulla  gobba 
un  Lucchese  a cavalcioni,  tenendogli  con  le  mani 
i piedi  stretti,  è una  imagine  più  scolpila  tra  quelle 
tante  delle  quali  formicolano  le  solite  visioni.  Te- 
tro* et  nigerrimos  spirila*  (6).  Hominem  nebido- 
sum  deformi s statura’ , n ignari , squali idum  , pan- 
ni* el  anni s o bsitum  (7).  1/5  grida  de’ diavoli  pri- 


(I)  Tr.vt.  ili  E.  Tipaldo.  — (3)  Qui  cita  Tommaso  al 
primo  de-  posteriori.  — (3)  ,En.,  1\.  — (4)  l’racf.  ad 
Mis.  — (5)  I . pafr.  93;  pag.  331  — (6)  tire?..  Di»!., 
IV.  58.  — (,")  Bòli.,  I , pajr.  119. 
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ma  rontro  il  Poeta  (quasi  por  alludere  allo  accuse 
avventategli  da’suoi  Fiorentini),  poi  contro  il  Na- 
varrese,  rammentano  quel  di  Bernardo:  Griderà 
il  demonio  al  demonio  : Lacera  ratto  ; il  rappa  le 
spoglie.  Agostino , così  Tommaso  (I),  tocca  (3)  < Ielle 
opinioni  di  coloro  che  posero  i demotiii  avere  corpi 
naturalmente  a se  uniti,  ma  non  lo  afferma  di 
suo  (3).  Il  Gaetano  e I*  Eugubino  fanno  i demo- 
ni! con  organi  corporali  (4). 

Tommaso  fa  questa  questione:  Utrum  inter  dee- 
mones  sii  preelatio  ; c risponde  ebe  sì  ; cioè  che 
gli  uni  sovrastano,  e altri  obediseono  (Sì,  come  qui 
Malacoda  ordina  al  dieci  che  accompagnino  l due 
Poeti , e per  decurione  gii  dà  Barbariccia  : seb- 
bene questo  Malacoda  sia  eletto,  quasi  per  suffra- 
gio universale,  che  vada  al  parlamento,  forse  in 
grazia  del  nome  che  rappresenta  r intenzione  di 
tutti  (6). 

I demonii  non  sono  tigtiali  di  statura  conte  tono 
gli  uomini:  ma  l' assoggettarsi  cìte  fanno  gl'Hnfe- 
riori  di  natura  ai  superiori  non  è a bene  di  que- 
sti, anzi  a male ; perchè  il  malfare  essendo  mise- 
ria, il  soprastare  nel  snaie  è più  misera  cosa.  — 
La  pena  de'  demonii  stost  è mitigata  dalla  potestà 
di  punire  aliati.  E a codesta  podestà  Dante  pon 
per  confine  il  giro  della  bolgia  dalla  quale  non 
si  possono  dipartire  (7).  E la  zuffa  che  tra  due  di 


(1) Som.,  1,2. 89.  — (91  Do  Div.  dora.,  IV.  — (3)  Como 
apparo  dai  detto  De  e!v.  Dei.  — (4)  In  Ephci.,\l.  Eug., 
de  Per.  l’hil.,  Vili,  36.  — (3)  Girolamo  afferma  (AiIt. 
Bufin. , IX)  : Ikrmnnrs  inter  sr  diversa  nf/teiorum  genera 
esse  sortilo*.  — (6)  Traggasi  manti  l'un  di  voi , rhe 
tu'  oda....  Tutti  gridart»*:  Vada  Mtlacndu  ( Inf.,  XXI). 
— (7)  Lue.,  XVI,  96  : Qui  t'olunl  Itine  Iransirc  ad  ros  , 
non  jutssint.  - Aug.  : Diahoius  ti tlt  plersmtqne  nocete  .. 
et  non  potcsl  quia  polesine  rjus  est  sub  potrstate. 


loro  accade,  olire  all'essere  comica,  ritrae  il  pro- 
prio de’  barattieri  e di  tutti  i frodolenti  e I cat- 
tivi, che  dopo  rollegalisi  per  nuocere  altrui,  s’  az- 
zuffino poi  tra  aè,  e l’un  sull’  altro  si  vendicano 
del  tristo  esito  dell’  arti  loro.  Della  quale  zuffa 
la  ragione  filosofica  è in  questo  della  Somma: 
La  concordia  de‘  demonii , per  cui  taluni  fedi- 
scono agli  altri,  non  viene  da  affetto  che  abbiano 
tra  sé,  sud  da  comune  nequizia  che  li  fa  odiare 
gli  uomini,  e sipugnando,  adempire  la  giustizia  di 
Dio.  Pesche  proptio  è de’  coltivi  che  si  cottgiun - 
gatto  e sottomettano  mi  altri  cattivi  per  snettese  ad 
effetto  la  malizia  propria , quanto  ti  veggono  più 
potenti  di  forze  (I).  » 

Belle  in  questi  due  Canti  le  molte  similitudini. 
Sembra  quasi  che  dopo  sfoggiato  nel  ventesimo 
erudizione  profana , e nel  diciannovesimo  dottrina 
sacra  e poetico  sdegno , in  questi  due  voglia  ri- 
posare la  propria  mente  e de’  lettori  con  imagini 
più  rimesse. 

All’aridità  del  secondo  Canto  abbiamo  veduto 
succedere  le  bellezze  del  terzo,  e alle  enumera- 
zioni de]  quarto  la  pietosa  poesia  del  seguente; 
e alla  disputa  sulla  Fortuna,  il  furor  del  l’Argon  ti  ; 
e a questo,  la  venuta  dell’Angelo  , e le  scene  del 
Farinata  e del  Cavalcanti:  e dopo  la  scolastica  pre- 
cisione del  Canto  Xt  o le  enumerazioni  del  XII  , 
il  Canto  de’  suicidi  ; e dopo  la  descrizione  de’  Du- 
mi d’ Inferno,  la  scena  ani  Brunetto  e co’  tre  Fio- 
rentini ; e innanzi  alla  tromba  che  suona  pc’  si- 
moniaci , la  faceta  rappresentazione  di  Yencdico  , 
d’Alessio  o di  Taide.  Varietà  mirabile  se  pensa- 
ta; se  inavvertita  , più  mirabile  ancora. 


(I)  1 . 1, 109. 


Digitized  by  Google 
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Argomento. 

Sdrucciolano  nella  bolgia  degl'  ipocriti  : troiano  due  frati  bolognesi,  coperti  di  cappe  di  piombo  do- 
rale di  fuori,  e Caifasso  e gli  altri  nemici  di  Gesù,  crocefusi  per  terra  con  pali , e passare  gl’ipocriti 
su  i loro  corpi.  Virgilio  s’accorge  che  i diavoli  accano  detta  bugia,  e se  ne  turba , come  sincero  ch’egli  è. 

Nola  le  terzine  1,  3,  4;  6 alla  10;  li,  13;  14  alla  34  ; 36  alla  30  ; 31,  34,  36,  37,  38,  40,  41,  43,  48. 


1.  Tacili,  soli,  o senza  compagnia, 

N’andavam,  l’un  dinanzi  e l’altro  dopo, 
Como  i frati  minor’  vanito  per  via. 

2.  Vólto  era  in  sulla  favola  d’Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ci  (tarlo  della  rana  e del  topo: 

3.  Citò  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  l’un  con  l’altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e line  con  la  mente  (Issa. 

4.  E come  l’un  pensier  dall’altro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 

6.  I’  pensava  così  : • Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e con  danno  e con  bella 
Si  fatta , ch’assai  crealo  che  lor  noi. 

6.  So  l’ira  sovra  ’l  mal  voler  s'aggucflT.t, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a quella  lovre  ch'egli  acceda.  • 


fl.  (SL)  Sou.  Aggiunge  senza  compagnia,  per  alludere 
alla  fina  compagnia  da  cui  s’orano  liberati.  — Fiuti. 
Dimessi,  raccolti  io  silenzio. 

3.  (L)  Sella  favola...  lina  rana  per  annegare  nn 
topo  se  lo  lega  al  piede  dicendo:  Li  [tasserò  di  là  dal 
fosso:  un  nibbio  scendo  e gli  alTcrra.  — Isopo:  Esopo. 

(SL)  Isopo.  Anco  in  prosa.  — Risa.  Nel  Canto  XXI 
paragona  i barattieri  alle  rane;  nel  seguente  l’un  d’essi 
al  sorcio. 

3.  (L)  Mo:  ora.  — Issa:  adesso.  — Fise  della  nostra 
avventura:  volevano  coglierci,  furon  colti 

(SL)  Mo.  Da  modo.  É net  Sacchetti.  — Issa.  Da 
hae  ipso  hora.  Inf.,  XXVII,  t.  7;  Purg.,  XXIV,  t.  19. 
L’  uno  Lombardo , I*  altro  Toscano. 

4.  (SL)  Scoppia.  Uuonar.,  Fiera:  Questo  agnello  Peu- 
sier  succede  , e eisco  alt'  altro  fasti , E l'altro  all’altro. 
Pensieri  impegolati. 

5 (L)  Per  sui  soso  scHEmn...  La  voglia  che  il  Poeta 
ebbe  di  parlare  a Ciampolo  fu  occasiono  alla  rissa.  — 
Nói  : spiaccia. 

G (L)  Acmjeffa  : aggiunga.  — Acceffa  ; prende  col 
aiuflo. 

iSL)  S'aclvlffa.  Nel  proprio  vale  agg  i ungere  filo 


7.  Già  mi  scntia  tulli  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e stava  indietro  intento: 
Quando  i’  dissi:  — Maestro,  se  non  celi 

8.  Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 

Di  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gl’ immagino  si  che  già  gli  sento.  — 

9.  E quei:  — S’io  fossi  d’ impiombato  vetro, 

L’immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  d’entro  impetro. 

IO.  Pur  mo  ventano  i tuoi  pensier’  tra’  miei 
Con  simil  atto  e con  simile  faccia, 

Si  che  d’ entrambi  un  sol  consiglio  fei. 


a filo,  come  si  fa  ponendo  il  filo  dal  gomito  alla  mano, 
e innaspando.  Qui  per  aggiungere  : orno  se  t’ ira  s'av- 
volgesse e •' aggomitolasse  col  malnato  talento.  .Kn.,  IV  : 
Aggerat  iras.  O da  gurffo  clic  vale  spirto.  G.  Vili.,  Ili, 
13;  M.  Vili.,  Ili,  83  Parte  quasi  aggiunta  ad  un  edilizio. 

9.  (I.)  Della  : dalla. 

(SL)  Arrim.iar.  .fin.,  IV  : Arreda . . . horrorr  co- 
rner. bocc.:  Tutti  i peli  gl'  incominciarono  ad  arricciar 
addosso. 

8.  (L)  Pavento  : paura. 

(SL)  Pavento.  Voce  del  tempo. 

(F)  Sesto.  Questo  verso  dipinge  il  Poeta. 

®.  (L)  II' impiombato  vetro:  come  specchio.  — Trar- 
rei: ritrarrei  riflesso.  — Impetro:  ottengo,  o forino  di- 
stinta come  in  pietra. 

(SL)  Trarrei.  .En.,  IV  : Mille  hnhrns  rarios  ad- 
verso  sole  colore».  — Impetro.  Purg.,  XIV  : Lo  'ntcndi- 
mrnlo  tuo  cura  mo  Om  lo  ’ntcUctto.  Petr.  : Cristallo  o 
vetro  Non  mostrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore.  Che 
l'alma  snmsolala  altrui  non  mostri  Più  chiari  i prn- 

sirr  nostri si  fiso  Li  tenni  nrl  bel  viso  (gli  occhi ) 

l*er  i scolpir  lo,  imag  inondo,  in  parte. 

(F)  Fossi.  Prov.,  XXVII,  19:  Siccome  nrlie  acque 
r {Splendono  i volti  de'  riguardanti  , cosi  i cuori  deglt 
uomini  sono  mani  fisti  a'  prudenti. 

10.  (L)  Mo:  ora.  — Veliero  i tuoi  persier*  tra'  miei; 
pensavo  corno  le.  — Corsuìuo  ; deliberazione. 

(SL)  V CRIBRO.  Purg.  , Xlil:  quando  fui  si  presso 
di  lor  giunto  , Che  gli  alti  loro  a ine  venìvan  certi.  — 
Atto.  .Ed.,  XII:  Nec...  mihi  rurcr  Siepe  tuo  dulci  triste» 
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li.  S’i*gli  tt  che  si  la  destra  costi  giaccia, 

Glie  noi  possiam  nell’ altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  l’ immaginati  caccia. — 
li.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere. 
Ch’io  gli  vidi  venir  con  Vale  tese 
Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch’ai  romore  é desta, 

E vede  presso  a sé  le  damme  accese, 

14.  Che  prende *1  Aglio  e fugge  o non  s’arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  só  cura  , 

Tanto  chiusolo  una  camicia  vesta. 

13.  E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  l’un  de* lati  all’altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand’ella  più  verso  le  palo  approccia; 

17.  Come ’l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra ’l  suo  petto 
Come  suo  Aglio  e non  come  compagno. 

18.  Appena  furo  i plé  suol  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  in  sul  collo 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Che  l’alta  Provvidenza,  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fotta  quinta, 

Podcr  di  partire’ indi  a tutti  lolle. 


ex  ore  recursmt.  Questa  |»crsouificaiioi>c  segue  la  figura 
dello  specchio.  — Pìccia.  Georg.,  1:  Vrrtuntur  specie» 
nnìiHontm.  - Sceterum  facies.  Conv.  : La  (ùccia  del  do- 
tiate dece  essere  somigliatile  a quella  del  ricevere.  Bari, 
da  s.  Conc.  : Volto  dell'anima  come  quello  del  corpo.  — 
Consìglio.  /En. , I:  Otnsilia  in  tnrlius  re  ferri. 

flfl.  (LI  Giaccia  che.,..  possiam....  scendere:  penda  si 
che  possiamo  sdrucciolar  giù.  — Caccia  di  diavoli. 

(SL)  Giaccia.  lofi,  XIX,  l.  19:  Quella  ripa  che  più 
giace.  /En.,  I:  Tcrrasque  jaccnlrs.  - III  : Tapsttmque  ja- 
emlem.  Georg. , 111  : Tantum  campi  jacet.  — Caccia. 
Accenna  alla  similitudine  della  lepre. 

I*.  (SL)  Rendere.  Georg.,  Ili:  Resinosa...  reddere. 

14.  (SL)  Lei.  .En.,  XI:  Caro...  oneri  lime I. 

13.  (L)  Colui:  argine.  — Diede:  abbandonò.  —Che 
l’in  de’  lati...:  è il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 

(SL)  Collo.  Stai.  Theb.,  ÌX  : Puntassi..  Colla  — 
Dira.  Inf.,  XXI  : Scoglio  duro.  — Piede.  Georg.  , IV  : 
Sejaeludrdit  segnar  in  aitino.  /Ed.,  XI:  Dal  srse  fine  in. 
— Pendente  .En.,  I:  Scopai is  pendmlibn*. — Tom.  Tu- 
rare in  Toscana  non  diresi  solamente  del  chiudere  so- 
prapponendo. 

1(1.  (I.)  Qi-and'ella  più  verso  le  pale  approccia  : do  - 
v’è  più  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro:  Giunta  l’acqua  a un  dito  ri- 
cino all'orlo,  trova  un  dot  clone  apri  lo  dande  se  h"  esce 
ni  entra  in  nm  chiaretto  che  la  porta  al  fiume. 

IT  (L)  Vivagno  : orlo. 

(SL)  Vivacno.  Inf.,  XIV,  t.  il.  — Piglio.  Torna 
questo  titolo  spesso. 

tH.  (L)  Al  letto  del  pondo  giù  : a'  piano.  — Gli  : 
vi.  — Sospetto  : paura. 

(SLì Letto.  Purg.,  XII,  t.  3.  -Gli.  Purg.,  XIII, l.  5. 

19  >L)  Loa:  li. 

iSL)  Ministri.  Arma  imi  ìlio  nel  suo  Inferno:  Mi- 
nistri sopra  gli  tormenti. 


30.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  [tassi, 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  c vinta. 

31.  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  dcdla  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 

33.  Di  fuor  dorate  son  si  ch’egli  abbaglia, 

Ma  dentro  tutte  piombo;  e gravi  tanto 
Che  Federigo  le  melica  di  paglia. 

33.  Oh  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

34.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian , che  noi  eravam  nuovi 
Dì  compagnia  ad  ogni  mover  d’anca. 

35.  Per  ch’io  al  duca  mio:  — Fa  che  tu  truovi 

Alcun  ch’ai  fatto  o al  nomo  si  conosca; 

E l’occhio,  si  andando,  intorno  muovi.— 
26.  E un,  che’nlesc  la  parola  losca, 

Diretro  a noi  gridò:  — Tenete  i piedi, 

Voi  che  correte  si  per  l’aura  fosca. 

37.  Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde’l  duca  si  volse,  e disse: — Aspetta. 
E poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  — 

38.  Ristetti:  c vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell’animo,  col  viso,  d’ esser  meco; 

Ma  tardavagli  ’l  carco  c la  via  stretta. 


tO.  (SL)  Dipinta.  £».,  VII:  Pirli  acuta  Labici.  — 
Stanca.  Si  raffronti  la  tardità  di  questi  co’  versi  ri- 
traenti la  precipitevole  scesa. 

(P)  Dipinta.  Come  il  colore  dipinto  cela  il  vero; 
cosi  l’ ipocrita  fa.  Uocc.  : Le  ricchezze  dipingono  l'uomo 
e con  li  loro  colori  euoprono  e nascondono  non  sola- 
mente i di  felli  del  corpo,  ma  ancora  quelli  dell'anima , 
che  è mallo  peggio.  La  povertà  nuda  e discoperta,  eoe 
eiala  la  Ipocrisia,  tè  medesima  manifesta , e fa  che  da- 
gl' intendenti  sia  la  virtù  onorata  c non  gli  ornamenti. 

99.  il.)  Egli.  Impersonale. 

(SL)  Federico.  Federigo  11,  1*  incredulo:  non  a’ 
Paterini,  com’altri  vuole,  metteva  lo  cappe,  ma  a’ rei  di 
lesa  maestà,  come  accenna  Pietro.  L’Ultimo:  A certi 
malfattori.  I«e  cappe  di  Federigo  eran  piombo;  e con 
esse  posti  al  fuoco,  si  struggevano  i miseri  in  lungo 
tormento. 

(F)  Dorate.  Brunetto:  V' lui  taluno  ammantalo 
Come  rame  dorato.  Barberino  : A fon  lice  sotto  specie  d’ o- 
nrslale  Om  finta  cappa  coprir  fallitale.  Il  piomlio  anco 
nella  Bibbia  quasi  contrapposto  dell’oro. 

93  (SL)  Manca.  Cosi  giunto  al  fondo  avrà  corso  lutto 
a tondo  l'Inferno  (V.  Canto  XIV,  t.  42). 

94.  (L)  Nl'OVI  DI  COMPAGNIA  AD  OGNI  MOVER  II' ANCA  : a 
ogni  passo,  passavamo  una  coppia  di  dannati. 

93.  (I  .)  Per  ch'  : onde.  — Conosca  da  me.  — Si:  cosi. 

(SL)  Si.  Inf.,  X,  t.  42:  Sì  unisse;  e poi , cosi  an- 
dando, Mi  disse,  ec. 

9(1.  (SL)  Parola.  La  pronunzia  e i modi:  fa  che  tu... 
si  ululando.  — Tenete,  din.,  VI:  Jn rat  usqur  monili, 
FA  conferve  grmlum.  — Fosca.  /En.,  VI  : Agnovitqur  per 
umbram  Obsenram. 

94.  (L)  Secondo  il  sto  passo:  piano. 

*»•  (L)  F retta  : voglia. 

20 
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39.  Quando  far  giunti,  assai  culi  l'occhio  bieco 
Mi  rimirarmi  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero *11  sé,  e dicean  seco: 

30.  — Costui  par  vivo  all’atto  della  gola: 

G s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  — 

3t.  Poi  disscr  me:  — 0 Tosco,  ch’ai  collegio 
Degli  ipocriti  tristi  se’ venuto, 

Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio.  — 

33.  Ed  io  a loro:  — K* fui  nato  e cresciuto 

Sovra ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa; 
E son  col  corpo,  ch’i’  ho  sempre  avuto. 

33.  Ma  voi  chi  siete  a cui  tanto  distilla, 

Quanl’i’  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E che  pena  é in  voi  che  si  sfavilla?  — 

34.  E l’un  rispose  a me:  — l.c  cappe  rance 

Sou  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Pan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

35.  Frati  Godenti  fummo,  e bolognesi  : 

Io  Catalano,  e costui  Lodcringo 
Nomati , e da  tua  terra  insieme  presi , 


30.  (L)  ’N  sé:  tra  loro. 

(SL)  \N  sé.  Inf.,  XVI,  l.  90 : Vuotar  l'un  l’altro, 
come  al  ver  si  guata. 

(F)  linceo.  Come  ipocriti  tristi,  c irati  alla  vista 
d'un  privilegialo  da'  loro  tormenti. 

SO.  (L)  Au’  atto  della  cola  : al  moto  dell'  alitare. 

(SL)  Gola.  Purg.,  Il,  U 33.  — Srou  ? In  antico 
lunga  veste  ed  intera.  Hor.  Sai.,  I,  3:  Ad  tato»  stola 
domita. 

31.  (L)  Me:  a me. 

(SL)  Me.  Inf.,  I.  t.  31  : Risposi  lui.  — Collecio. 
Som.  : Pr  telati  et  tomai  collrgium.  Qui  non  è senza 
malizia.  Ma  dicevaai  d'ogni  collczion  di  persone.  Anon.  : 
Dante  fu  n ri  lor  collegio  pie’  lascivi). 

(F)  Tristi.  Malth..  VI,  16:  HypocrUte  triste». 

3*.  <L)  Villa:  città.  — Sot  col  corpo,  cn’i'  no  sem- 
pre avito  : non  son  morto. 

(SL)  Nato.  Som.  : Parentibus  ci  /tatrin  a qui bus 
et  in  yua  nati  et  nutriti  sumus.  Conv.  : Fiorrnzti...  nel 
suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e nutrito  fui  fino  al 
rolmo  della  mia  vilu.  — Bel.  J£n.,  VII:  Flumine  pul- 
ehro.  Georg.,  II  : Pulehrr  flange».  — D'Arto,  Georg.,  IV  : 
Flumina  Mei  he.  — Grat.  Conv.:  Ik-lla  bellissima  e famo- 
sissima figlia  di  Roma,  Fiorenza.  Nella  lettera  ad  Arri- 
go: Firmar,  la  città  più  polente  d'Italia.  — Vilu.  Villa 
per  ritta,  Gio.  Villani. 

33.  (SL)  Distilu  Pelr.  : Ctmvim  che  7 duot  per  y/i 
ticchi  si  distit  te.  Som.:  Ilumoris  re  solatio  qua  jter  la- 
crima» distillai.  — Pena.  Non  sa  ancora  clic  la  cappa 
sia  piombo. 

34.  (L)  Rasce:  gialle. 

33.  (L)  Da  rn  terra:  da  Firenze.  — Presi  : scelti. 

(SL)  Frati.  Siamo  a’  frali  di  nuovo.  Napoleone 
Catalani  e Lodcringo  o Loterico  degli  Amlalò,  o,  come 
l'Ottimo,  de'Carbonesi,  di  Bologna,  di queirordine caval- 
leresco di  S-  Maria  che,  istituito  da  Urbano  IV  e dal  detto 
Loderigo  per  combatterò  gl’  infedeli , ebbe  sopranouie 
do’  il  od  enti.  Di  sotto  bianco,  e di  sopra  nero  por  latrino : 
viceansi  nm  loro  mogli,  dico  I*  Ottimo.  Catalano  era 
guelfo,  l'altro  ghibellino;  operò  i Fiorentini,  nel  luglio 
del  I960,  gli  dettero  il  governo  di  sé,  invece  d*  un  solo 
potestà  com'era  uso,  sperandoli,  come  frati  e solitarii, 
tappaci licalori  ddl'irc.  [G.  Vili.,  VII,  13.] 


36.  Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo, 

Per  conservar  sua  pace.  E fummo  tali, 

Ch’  ancor  si  paro  intorno  dal  Gardingo.  — 

37.  l’ cominciai  : — 0 frali,  i vostri  mali...— 

Ma  più  non  dissi;  ch’agli  occhi  mi  corso 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tulio  si  distorsc, 

Soffiando  nella  barba  co’ sospiri: 

E ’l  frate  Catalan,  eh’ a ciò  s’accorse, 

39.  Mi  disse:  — Quel  condito  clic  tu  miri, 

Consigliò  I Farisei  che  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri. 

40.  Attraversalo  c nudo  è per  la  via, 

(ktmo  tu  vedi;  od  è mestier  eh* e*  senta 
Qualunque  (tassa,  com’ei  pesa,  pria. 

41.  Etl  a tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa , e gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  — 

43.  Allor  vid’io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  ch’era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio. 


30.  (Li  Soli  t co  : lontano  da  amor  di  parti.  — Si 
pare...  si  vede  quali  noi  fummo. 

(SL)  Tolto.  Sacch.  : Togli  (scegli)  uomini  che 
possano  spendere.  - Tali.  Nel  1363,  Lodcringo  cercava 
fare  i Ghibellini  maggiori , onde  I'  altro  lo  cacciò  cou 
parte  ghibellina,  della  quale  gli  Ubcrtieran  capi,  e ar- 
ser  le  loro  case  poste  nella  contrada  del  Gardingo , là 
dov'  è San  Firenze  oggidì. 

33.  (L)  Un  : Caifasso. 

(SL)  Mali.  Nou  si  sa  se  intenda  mi  muovono  a 
pietà  ; o sono  ben  meritati  ; o mali  per  colpe.  La  sospen- 
sione è ad  arte.  — Più.  .En.,  Vili,  XI,  XII  : iVcc  plurn 
e {fu  tu*. 

(F)  Corse.  I pensieri  gli  vengono  in  forma  d' uo- 
mo, gli  oggetti  gli  corrono  all’uccbio,  egli  invia  e scendo 
I’  occhio  agli  oggetti.  Vivo  ogni  cosa;  tutta  la  natura  ò 
in  armonia  animata  con  l'anima  sua. 

38.  (SL)  Distorte.  Pensando  che  un  vìvo  gli  doveva 
col  peso  suo  passar  sopra  (torà.  40)  ; o per  vergogna 
che  la  sua  ipocrisia  sia  palese. 

30.  (F)  Uom.  Joan. , XI,  30  : È s/irdienlc  che  un  uo- 
mo oiwaa  per  il  popolo  e non  lutiti  la  nazione  perisca. 

40.  (I.)  Pesa  : gli  passa  sul  corpo. 

(F)  Qt  ali  voli  e.  Come  per  portare  in  sé  tutta  l'i- 
pocrisia dell' inferno. 

41.  <L)  Il  si  clero  : Anna.  — Del  co.vcilio  che  con- 
dannò Gesù  Cristo.’ 

(SL)  Stetta.  Da stendere:  però  ben  s'applica  ai 
croce  (issi  distesi.  In  senso  Aiuòle  ha  ili*  trillare  Virgilio. 
— Serrata.  Inf.,  XXVU1,  1.  36:  Che  fu  7 tutti  seme  per 
la  gente  losca. 

(F)  Fossa.  Sap.  , X,  13:  Uree  (sapieutia). . . dr- 
srendtl  rum  ilio  in  foveam.  — Concilio.  Joan.,  XI,  4“  : 
Cullrgrrunt...  Punii  fi  erg  ri  Pharinri  concilium.  Psal. 
1,1:  In  consilio  tmpiorum. 

4t.  <SL)  Esilio. liorat.Cann.,  11,3:. Ktcmumcjriliuni. 

(F)  V ino  imo.  La  ragione  umana  stupisce  ripen- 
sando alla  maledizione  del  deicìdio.  — Nel  quiulo  del- 
I'  Eneide  è una  sentenza  situile  a quella  «li  Caifas  ; 
T n um  prò  inulti*  dubitar  copiti.  Quando  Virgilio  sceso 
scongiuralo  da  Kritonc,  Cailasso  non  era  per  anco  dan- 
nalo. — Sovra,  firneb.,  xxvm,  18,  t9:  Data  ir  in  ci- 
urma sopri  Im  am  in  conspcctu  omnium  videntium  te. 
Oimhcb,  qui  ridami  te  in  ymltbus,obstupcsccnl  super  te 
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*3.  Poscia  drizzò  al  frale  colai  voce: 

— Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S’alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

44.  Onde  noi  ambeduo  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci.  — 
43.  Rispose  adunque:  — Più  che  tu  non  speri, 
S’appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tulli  i vallon’  feri, 

46.  Salvo  che  a questo  è rotto,  e noi  coperchia. 

Montar  potreto  su  per  la  mina, 

Chè  giace  in  costa , e nel  fondo  soperchia.  — 

47.  Lo  duca  stette  un  poco  a lesta  china, 

Poi  disse  : — Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  ì peccator  di  là  uncina.  — 


43.  (L)  Voce  : parole.  — Lece  : è lecito.  — Foce  : 
uscita  per  satire  alla  bolgia  settima. 

(SL)  Voce.  Georg.  , IV  : line  ad fatti*  voce  pa- 
rmtrm.  Voce  per  discorso  è in  Corsica.  • — Foce.  din. , 

XI  : Angusta...  fauers. 

44.  (L)  Angeli  stai  : diavoli. 

(SL)  CosraiscEn  col  ripetere  1'  annunzio  di  no- 
stra missione  divina.  Conveniva  loro  tornare  a sinistra. 

— Uscirci.  Fi  reni.  : Si  usci. 

(F)  Angeli  neri.  Tali  anco  la  Scrittura  li  chia- 
ma. K son  diavoli  anco  quivi.  E in  ogni  bolgia. 

43.  (L)  Rispose  Catalano.  — Gran cercuu .dove  Ge- 
rione  li  pose.  — Varca  tutti  i vallon1  feri  : fa  un  ponte 
su  tutto  le  bolgie. 

(SL)  Appressa.  ,/En.,  V:  Pnrpinquahant  scopulo. 

— Varca.  Inf. , XXIV , t.  35.  Non  è i)  solo,  ma  è il  pib 
ricino.  — Feri.  Bue.,  V : Monlcsqvc  feri. 

«•  (L)  Nol  coperchia  : Non  accavalcia  il  vallone.  — 
In  costa  men  rìpida.  — Soperchia  : alza. 

(SL)  Questo...  Nella  morie  di  Gesù  Cristo  non 
crollò  solo  il  ponte,  ma  tutto  l'argine  minò.  Lo  scarico 
delle  pietre  rovinate  venne  al  fondo,  e vi  fece  un  rialzo, 
quasi  scala  a salire.  Cotesto  illustra  il  passo  del  Canto 

XII  dell 'Inforno. 

47.  (L)  Contava  ls  risolva  : raccontava  la  cosa.  — 
Colui  : Barbariccia. 


48.  EM  frate:  — V udì’  già  dire  a Bologna 

Del  Diavol  vizi!  assai;  tra  I quali  udì’ 
Ch’egli  é bugiardo,  e padro  di  menzogna.— 

49.  Appresso  *1  duca  a gran  passi  sen  gi, 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Ond'io  dagli  incarcati  mi  parti’ 

50.  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


(SL)  Contava.  Quando  disse  : Presso  è un  nllro 
scoglio  che  vìa  face.  Tutti  i ponticelli  che  accavalciano 
la  bolgia  dei  politici  nemici  di  Cristo  dall'ora  della  sua 
morte  son  rotti  ; onde  non  potevano  i dno  Poeti  avere 
altra  via  che  lo  sdrucciolar  dall'uno  argine  e lo  arram-  % 

pi  carsi  per  I’  altro.  Que'  diavoli  fingevano  di  rispettare 
il  volere  divino  nel  viaggio  de’  due  ; ma  meditavano , 
da  barattieri,  qualche  frodo.  Però  le  bugie;  però  gli  atti 
beffardi,  e il  volare  dietro  ai  fuggiti  per  prenderli.  Cosi 
la  malizia  loro  torna  in  vergogna;  cosi  avviene  ai  dia- 
voli della  porla  di  Dite. 

48.  (SL)  Uni'.  Per  udii  anco  in  prosa.  — Bologna. 

Sempre  amaro  alla  città  guelfa. 

(F)  Bugi  ardo.  ioan. , Vili , 44  : Son  est  vrritas 
in  co:  cum  loquitur  menda ciut/i , ex  propriis  loquitur, 
quia  mcndax  est , et  pater  ejus.  Albcrtano.I,  23:  Lo  dia- 
volo è bugiardo  e jnidrc  di  menzogna.  E Porfirio  dice  i 
demoni i di  natura  fallaci.  E il  frate  ipocrita  di  menzo- 
gna se  ne  intende,  perchè  simulazione  è menzogna  con- 
sistente in  segni  di  falli  esteriori  (Som.). 

40.  (L)  Appresso:  poi. 

(SL)  Turbato.  Senza  aggiunto  d’ ira,  in  Virgilio: 

Turbata  l*alladis  orma  (.fin.  , Vili) , che  Orazio  spiat- 
tella : Galeam  Pallas  et  (egida  Currusque,  et  rubino /ta- 
rai ■ Cariti  . I,  15). 

(F)  Gran  Per  ita  dell'inganno,  che  a’  savii  e a 
leali  dispiace  : e per  lasciare  gl'ipocriti.  Vuole  indicare 
quale  astuzia  sia  no'  barattieri,  poiché  il  senno  di  Vir- 
gilio n’«  illuso.  Cosi  risponde  a coloro  che  di  baratteria 
lui.  Dante,  tacciavano.  — Ira.  Job,  XXXVI,  15:  Simu- 
la t or  es  et  callidi  provocami  irom  Dei. 
so.  <L)  Poste  : orme. 

(SL)  Poste.  Petr.  : L'arme  impresse  dell"  amale 
piante.  — Piante.  /En.,  XI  : l’iqur pedum  jirimis  infuni 
vestigio  pianti s Institela!. 


Gl’Ipocriti. 


Dice  la  Glossa  citata  dalla  Somma  : In  compa- 
razione de'  due  mali  è più  leggiero  peccare  aper- 
tamente. che  simulate  santità;  c la  Somma:  Del- 
l’ipocrisia due  sono  le  specie:  il  difetto  di  virtù, 
e il  similare  uriti.  Quegli  che  non  cura  essere  buono 
ma  parere , pecca  gravemente.  La  colpa  si  misura 
dal  fine , come  chi  simula  santità  per  disseminare 
dottrina  falsa , o per  salire  indegno  a ecclesiastica 
dignità,  o per  altro  t'ari  faggio  temporale.  Ma  chi  si 
dà  per  più  buono  di  quel  ch’egli  è , pure  per  com- 
piacersi in  codesta  finzione , è più  remo  che  tristo  (1). 


(I)  Arisi.  Eth.,  IV. 


E più  innanzi  : L'occultare  il  peccalo  talvolta  l’at- 
tenua quando  è segno  di  verecondia  o quando  di- 
minuisce lo  scandalo.  - Siccome  l’uomo  in  parola 
nenie  significando  quel  che  non  è,  non  però  sem- 
pre mente  tacendo  quel  che  é,  il  che  talvolta  è le- 
cito* cosi  non  sempre  è simulazione,  non  significare 
ne’  fatti  quel  che  è.  Ond’allvi  può  senza  simulazio- 
ne nascondere  la  propria  colpa , acciocché  scandalo 
non  ne  venga.  E jieró  Girolamo  dice  che  celare  la 
colpa  è come  un  rimedio  dopo  il  naufragio  segui- 
to (i).  Poi  nota  acutamente  un’altra  specie  d* ipo- 


fi) Il  simile  in  Gregorio  (Mor.,  XXXI). 
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erisin,  della  quale  non  mancan  gli  esempi  ne’ tempi 
corrotti  e fiacchi.  Può  taluno  fingersi  più  c attiro 
di  quello  ch'egli  è,  che  nessuno  ti  finge  cattivo  fa- 
cendo opere  veramente  buone;  ma  può  /'uomo  colei' 
parere  cattivo  con  opere  in  tè  non  cattive,  te  qtutli 
per  altro  abbiano  apparenza  di  male  : e tale  si- 
mulazione è peccato , si  per  essere  menzogna  e ri  pei 
essere  scandalo. 

imparili  qui  sono  coperti  di  cappe,  come  in  una 
Visione  del  Passa  vanti,  e come  nell* Inferno  d’Ar- 
mannino.  Qui  sono  gli  felli  incappucciati,  che  lor 
falsità  coprirono  con  gl'  ingannevoli  nuinlclli.  1 frali 
di  Colonia  rammentati  (la  Dante  avevano  cappe 
lunghe  e largite  nel  cappuccio;  però  queste  de- 
gl*  ipocriti  essendo  di  piombo,  doveva!)  essere  tanto 
più  gravi.  E rammentisi  il  dilatare  le  fimbrie  che 
nell’ Kv angelo  difesi  de 'Fa  risei;  e quel  di  Giobbe: 
Non...  renici  in  conspectu  ejus  omnis  hypocrita  (l); 
dacché  se  gl*  inviluppi  tolgono  il  tristo  alla  vista 
del  buono,  tolgono  insieme  la  vista  del  buono  a 
esso  tristo.  E qui  cade  quel  d' Isidoro  (2):  fi  nome 
d'ipocrita  è lolla  da  coloro  che  negli  spettacoli  tanno 
con  la  faccia  coperta,  distinguendo  il  vallo  con  va- 
rio colore  per  imitare  il  personaggio  che  rappre- 
sentano, in  sembianza  ora  d’uomo  or  di  femmina 
per  illudere  il  popolo  ne'  pubblici  giuochi.  E Ago- 
stino (3)  : .Siccome  chi  rappresenta  in  iscena  un 
personaggio,  sembra  quel  che  non  è ( che  colui  che 
fa  la  parie  d’ Agamennone  non  è veramente  desto), 
cosi  nella  chiesa  e in  tutta  la  vita  umana  chi  vuol 
parere  quel  che  non  è,  gli  è un  ipocrita. 

Le  cappe  di  piombo  sono  dorate  di  fuori  che  ram- 
menta il  parie s dealbate  degli  Atti  (4),  e le  parole 
di  Cristo:  Simili  a’  sepolcri  imbiancati  che  hanno 
pidita  apparenza , e dentro  sono  ripieni  di  tutta 
immondezza  ....  Badatevi  da'  falsi  profeti  che  ven- 
gono in  t'cslimenUi  di  pecore  , e dentro  son  lupi 
rapaci  (5).  E forse  Dante  avrà  avuta  in  mira  la 
etimologia  falsa  della  voce  ipocrisia  da  xpvnt,  seb- 
bene da  Isidoro  sia  data  T origine  vera  (6). 


(I)  Job,  XIII , 16.  — (2)  Elynn.y  X.  — (Sì  Serro, 
mon.,  IL  - (lì  XXIII.  S.  —(5)  Mallh.,  XXIII,  *?; 
VII,  15. — (6)  Nel  medio  ero  bada  vasi  alle  origini  delle 
voci,  c cercavano  in  esse  le  ragioni  dello  rose  e I vìn- 
coli delle  idee.  Tommaso  piti  d’  una  volta  le  sbaglia , 
rosi  come  Dante  e Vairone  e Platone  : ina  facendoci 
fondamento , mostra  di  credere  alla  solidità  del  prin- 
cipio. 


L'ipocrisia,  noia  Tommaso,  s'oppone  per  con- 
trario alla  verità,  per  la  quale  uomo  lai  si  mostra 
quo/  è (1).  E Gregorio:  Il  simulatore  altro  dinu>- 
slra  ed  altro  fa  : castità  finge  e segue  lascivia  ; 
ostenta  povertà  e.  riempie  la  borsa  (2).  La  Somma  : 
Ipocrita  non  assume  te  opere  della  virtù  come  chi 
intende  a quella  per  lei  proprio,  ina  le  assume  a 
modo  di  strumento,  siccome  segni  d'essa  virtù  (3). 
E Gregorio:  Gi ipocriti  sotto  pretesto  di  Dio  ser- 
vono alle  intenzioni  del  secolo;  perchè  pur  con  le 
cose  sante  che  dimostrano  d'operare  non  cercano  la 
conversione  degli  uomini,  ina  l'avere  de' favori  (4). 
Matteo:  Tulle  loro  opere  fanno  per  estere  risii  da- 
gli uomini  (5).  Gregorio  (6Ì  : Non  considerano  quel 
che  operano ; ma  come,  operando,  possano  agli  uo- 
mini piacere.  La  Somma  : Fine  iteli'  ipocrisia  è il 
lucro  e la  vanagloria. 

Acciocché,  dice  l’Anonimo,  la  fatica  del  peso  sia 
loro  continua,  sempre  stanno  ii»  movimento  : e il 
gravare  del  peso  so  v’ essi  rappresenta  in  imagine 
la  sentenza  della  Glossa  : simulata  equità  non  è 
equità,  ma  peccato  doppio.  Ipocriti  camminano  so- 
pra ipocriti  c li  calpestano:  pontisti  ut  lerram  cor- 
pus tunm,  et  quasi  viam  Iranseuntibus  (7ì. 

In  questa  bolgia  il  Poeta  non  rammenta  clic  i 
nemici  di  Cristo  e 1 nemici  di  Firenze  ipocriti  re- 
ligiosi insieme  e politici.  R da  questa  passa  alla 
bolgia  de’ ladri,  come  per  significare  che  l’ipocrita 
sta  tra  il  barattiere  ed  il  ladro,  e simulando  si 
ruba  la  lode  degli  uomini.  A!  passo  di  Giobbe: 
Qua  est  spes  hy ponila?  si  avare  rapini  (8) . la 
Glossa  soggiunge  che  cosini  rapisce  le  lodi  deW al- 
trui buona  vita:  ma  Dante  poteva  dargli  senso  an- 
cora più  ampio,  pensando  che  ipocrisia  e avarizia 
si  collegano  sovente  insieme,  e che  avari  erano  i 
Farisei , e che  i due  frati  Godenti  aizzarono  » cit- 
tadini a rapina. 

Nel  presente  Canto  abbiamo  le  similitudini  de’ 
frati  minori  che  vanno  per  via,  della  rana  e dei 
topo,  del  cane  e della  lepre,  dello  specchio,  della 
madre,  del  mulino,  de’ frali  di  Cotogna,  delle  cap- 
pe di  Federico,  de*  posi  delle  bilancio.  La  più  lunga 
è quella  della  madre  ed  é la  più  affettuosa.  Que- 
sta fiera  anima  nelle  scene  d’amore  più  vogliosa- 
mente si  posa. 


(lì  Som.,  2,  2,  IH.  — (2) Mor., XXVI,  23  — (3)  Soni  , 
1.  c.  — (4ì  Mor  , XXXI.  — (5)  Malli».,  XXIII,  5.  — 
(6Ì  L.  c.  - 0)  Ih.,  LI,  23.  — (8)  XXVII,  8. 
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CANTO  XXIV 


Argomento. 

Al  turbarsi  di  Virgilio  sbigottisce  il  Poeta,  si  per  affetto,  e sì  per  timore  di  nuovi  inganni  e peri- 
coli: ma  Virgilio  si  rasserena  pensando  che  la  menzogna  di  Malaeoda  aveva  avuto,  dice  l'Anonimo, 
coda  corta  : e Dante  si  rasserena  con  lui.  S' arrampicano  sulla  rovina  dell ’ argine  destro  per  giungere 
alla  settima  bolgia.  Montano  il  ponte ; per  meglio  vedere , scendono  sull'argine  ottavo  : vedono  i ladri 
tormentali  da  serpi.  In  questo  Canto  dipinge  i ladri  di  cose  saere , dice  l'Anonimo;  nel  seguente,  gli 
altri.  Qui  SOM  feriti  da  serpi,  cadono  in  cenere,  e tornano  in  forma  umana:  là  si  trasformano  <l'  uo- 
mini in  serpi,  di  serpi  in  uomini. 


Nota  lo  terzine  i,  3,  4,  8,  9,  10,  15,  16,  17,  18,  20,  2-2.  96,  28;  31  alla  3 5 ; 30,  40,  49,  44,  45,  19,  50. 


1.  In  quella  parte  del  giovinetto  anno 

Che  il  sole  i crin’ sotto  l’Aquario  tempra* 
E già  le  notti  al  mezzo  di  scn  vanno; 

9.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
(/immagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 


I.  (L)  I*  0 CELLA  PARTE  DEL  GIOVINETTO  ANNO  . ..  En- 
tra in  Aquario  il  21  di  gennaio.  — Al  mezzo  ni  sen 
tanno:  s*  avviano  a ragguagliarsi  con  l’ore  del  giorno, 
accorciandosi. 

(SI/  Giovinetto.  Pelr.  : In  giovani/  figura  Inco- 
minciarsi il  mondo  a vestir  d'erba  (La  personificazione 
ritorna  al  proprio,  e T erba  o la  vesta  e la  giovanezza 
non  si  convengono  pili):  Rinyiowtniscc  /'anno.  Macrob.  : 
■'*'/  inallitudinem  snam  ut  in  robur  revtrti/ur  juvcnlu- 
lls.  — CaiN.  ytn. , IX:  .FI  beri  a luta  forte  plaga  crini tus 
Apollo.  — Aquario.  Hor.  Sai.,  I,  1 ; Ine  i suiti  contristai 
Aquarius  annum.  — Tempra.  Georg.,  Ili  : Frigido»  aera 
vrspcr  Temperai. 

(F)  Crin.  Il  calore  del  sole  è dall'Aquario  tempe- 
rato, e lo  notti  invernali  scemano  e s'  avviano  ad  es- 
sere la  metà  del  giorno,  cioè  dodici  ore.  Nota  il  Pog- 
giali che  nel  calcolo  di  Dante  rispetto  all' allungare  de’ 
giorni,  dev'essere  entralo  lo  sbaglio  della  giunta  che 
farevasi  all'anno  di  sette  giorni  circa,  prima  della  cor- 
rezione gregoriana.  La  similitudine  è troppo  dotta,  non 
assai  evidente;  pur  bella. 

* (L)  Assempra...:  copia.  Quando  la  brina  par  neve, 
ma  presto  dileguasi. 

(SL)  Assempra.  Nel  Convìvio  asempio  per  esempio. 
Prosegue  il  Iraslato  in  modo  contorto , e dà  alla  brina 
copiatrice  una  penna,  e alla  penna  una  tempra.  Non  è 
però  senza  poesia  l’ imagine  della  terra  scritta  di  neve 
o di  brina.  — Sorella.  La  brina  sorella  alla  neve  e per 
la  somiglianza,  e per  la  similo  causa  che  la  produce. — 

Bianca.  Georg.,  Il:  Frigora...  carni  concreta  pruina. 

Poc^.  I.uran. . IV:  Som  durai  urte,  rotispeclo  so/e,  pruina. 


3.  Lo  viliancllo  a cui  la  ruba  manca. 

Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta;  ond’ei  si  balte  l’anca; 

4.  Ritorna  a casa,  e qua  e là  si  lagna. 

Come  ’l  lapin  che  non  sa  che  si  faccia: 

Poi  riede,  c la  speranza  ringavagna 

5.  Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiala  faccia 

In  poco  d’ora;  e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia; 

6.  Cosi  mi  foce  sbigottir  lo  mastro 

Quand’i’  gii  vidi  si  turbar  la  fronte; 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ’mpiastro. 

7.  Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch’io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

8.  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  e diedemi  di  piglio. 


S.  (L)  Batte  di  dolore  di  non  poter  pascolare. 

“I.  (L)  Rincavagna  : rimette  in  core;  da  gavagno 
(paniere). 

(SL)  Ringavagna.  Ini.  ,XI  . Fidanza...  imborsa.  Più 
nobile  ed  efficace  in  Virgilio*  Animo  spem  turbidus  Hau- 
ti t inanem  (.Un.,  X). 

6 (L)  Mastro:  Virgilio.  — Al  mal  giunse  lo'mpia- 
stro  : si  sorenò. 

(SL)  Fronte.  iEn.  , VI  : Front  /erta  parvm.  — 
’Mpi  astro.  Un  po’  materiale,  come  ringavagna  c aste» ». 
pra.  Pelr.  : All' italiche  doglie  fiero  impiastro. 

1.  (L)  Guasto  : diroccato.  — In  prima  appiè  del  mon- 
te: prima  d’  entrare  in  Inferno. 

(SL)  Piglio.  Nel  III  del  Purgatorio  Virgilio  si  tur- 
ba e si  rasserena. 

9.  (L)  Consiglio:  proposito. 

(SL)  Seco,  if.n.,  XI  : Omnia  sa  um  Versanti. 
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9.  E come  quel  che  adopera  od  Utima, 

Che  sempre  parche  innanzi  si  proveggia; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

10.  D' un  rondi  ione,  avvisava  un’altra  scheggia, 

Dicendo:  — Sovra  quella  poi  l*  aggrappa  : 
Ma  tenta  pria  s’ò  tal  ch’ella  ti  reggia.  — 
H,  Non  era  via  da  vestito  di  cappa; 

Chè  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potcvam  su  mutilar  di  chiappa  in  chiappa. 

11.  E se  non  fosse  che  da  quel  precinto 

Più  che  dall’altro  era  la  rosta  corta. 

Non  so  di  lui  ; ma  io  sarei  ben  vinto. 

13.  Ma  perché  Malebolge  mvér  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porla 
«4.  Che  l’ima  costa  surge  e l’altra  scende. 

Noi  pur  venimmo  alfine  In  su  la  punta, 
Onde  l’ultima  pietra  si  scoscende. 

15.  La  lena  m’era  del  polmon  si  munta, 

Quando  fui  su,  eh’ l*  non  polca  piu  oltre: 
Anzi  m’assisi  nella  prima  giunta. 


(F)  Consiglio.  Som.  : S' oppone  alla  prccipilazionc 
il  consiglio  ( Del  consiglio  che  precede  1*  elezione , 1 , 

2,  U).  v . . 

O.  (L)  Che  adopera  co  isti» a:  che  opera  insieme  c 
ragiona.  — Proveggia  a quel  che  dee  seguire. 

ISL)  Proveggia.  Novellino,  VII  : Salotmmc  ti  prov- 
vide di....  ordinare  sì  lo  reatne.  Simile  in  ti.  Villani. 

(F)  Istima.  Altrove  stimaliva  per  facoltà  di  razio- 
cinare. Sap.,  Vili,  8:  De  futuri*  irslituat. 

IO.  (L)  Roscihone:  masso.  — Avvisava:  notava.  — 
Scheggia:  rupe.  — Ti  reggia  : non  ceda. 

(SL)  Ronchione.  lnf. , XXVI,  t.  15.  — Avvisava. 

Novellino,  XX:  Avvitò w»  coperchio  d'uno  nafipo 

d' oriento. 

flfl.  (L)  Ei  ombra.  — Di  cuiappa  in  chiappa  : ag- 
grappandomi. 

(SL)  Chiappa.  ASn.,VI:  Prcnsantcmque  uncis  ma- 
nìbus  capila  aspcm  riuniti*. 

1£.  (L)  Sb  non  posse  cns  da  quel  precinto  più  che 
dall'altro  era  la  costa  corta:  l’argine  della  settima 
è men  allo  dell'altro,  perché  le  bolge  pendendo  verso  *1 
centro,  via  via  scemano. — Sarei  ben  vinto:  sarei  sialo 
ben  lasso. 

(SL)  Se  non  fosse.  Nel  Sacchetti  per  »«>n  fisse 

stato. 

«3.  (Li  Porta  : buca. 

(SI.)  Malebolge.  lnf.  , XVIII.  — Porta.  Virgilio 
così  chiama  I'  apertura  d*  un  antro  (.fin.  , I).  — Porta 
che.  Cic.,  Somn.  Scip.  : Satura  ferì  ul. 

A4.  (LI  Che  l'ina  costa  sorge  e l’altra  scende:  l’ar- 
gine a manca  è pili  allo;  quello  che  guarda  il  cenlro, 
meno.  — Onde  l'cltixa  pietra  si  scoscende:  dov'èl’ul- 
lima  pietra  che  nel  treuiuoto  si  scosse. 

(SL)  Scende.  Bue.,  IX:  Se  subduccre colle*  Inci- 
piunl.  La  differenza  d’altezza  non  dev’esser  piccola, se 
il  pozzo  è bassissimo. — Scoscende.  Sono  alla  One  delle 
rovina;  resta  salir  fino  al  ponte. 

15.  (L)  La  lesa  m’ era  del  polmon  si  vinta:  non  ave- 
va fiato.  — Nella  prima  giunta  : appena  giunto. 

(SI.)  Mi  nta,  (ieorg.,  Ili:  llaoril  Curda  fxivor  pul- 
sar**. — Rotea.  Mn.y  XI:  Hactenus ...  potai. 


16.  — Omni  convlon  che  tu  cosi  ti  spoltre 

(Dissi*  *1  maestro);  chò  sjggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre; 

17.  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Colai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

18.  E però  leva  su:  vinci  l’ambascia 

Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s’ accascia. 

19.  Più  lunga  scala  convlen  che  si  saglia. 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m’intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia.  — 

20.  Levimi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh’  i*  non  mi  sentia; 

E dissi:  — Va;  ch’l’son  forte  e ardilo. 

21.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch’era  ronchioso,  stretto,  c malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

22.  Parlando  andava  per  non  parer  fievole: 

Onde  una  voce  uscio  dell’altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 


16.  (L)  Spoltre  : spoltronisca.  — Seccendo:  sedendo. 

(SL)  Coltre  • Pctr.  : La  gola  e 7 tarino  r / ontose 

piume. 

17.  (L)  Ql\al  fama. 

(SU  Consuma.  Semini.  : Consumarono  » "*• 

(F)  Fummo  Os.,  XIII,  3:  F.runl  quasi  nube*  ma- 
ialino,,.. et  situi  fuma*  de  fumario.  Àd.  , v : F*9*  * 
ceti  fumo*  , »’«  aura*.  Piai.  CXLI11 . 4 : Dir*  ejus  situi 
umbra  pratcreunt.  Rsal.  CI , A : Defeccrunt  situi  fu  - 
>iiu.<  dirs  mci.  — Schiuma.  Os. , X,  7 : Transire  pri 
Samaria  rrgrm  suum  quasi  spumam  super  farirm  aqua-. 
Sap.,  IL , 3:  Transibit  vita  nostra  lamquant  vestigium 
nubi s , et  situi  nrbvla  dissolve  tur.  - V , 15  : Tamquau* 
spuma  gracili*,  qua-  a procella  dispergi  tur:  et  tamquam 
fumus.  qui  a vento  diffusus  est. 

18.  (L)  Leva:  Lévali. 

(SL)  Leva.  Medil.  sopra  l'Alb.  delta  Croce  : Leva 
su...  — Animo.  Qui  per  forza  di  cuore,  alla  Ialina.  Purg.  * 
XVI,  l.  9G.  — Battaglia.  Cavalca  : Battaglia  dell’anima. 

(F)  Accascia.  Ho  rat  Sat.,  II,  2:  Corpus  onuslum 
Dettemi*  vitti*,  animino  quoque  pragrm-at  una,  AtJ* 
affigli  humo  divina  particulam  aura,  Epist.,  1. 

/Iris  oculis, animoque  et  eor/mrr  torprt.  .En. , VI  : Tar- 
da... corporei.  - Igneus  est  olii s vige* r , et  caletti*  origo 

Scminibus  quantum  non  noria  carparo  lardoni, Terreni- 

qur  hebrlant  artus , tnoribumlaqur  mrmbra.  Sap.,  IX,  ** 
Il  corpo  che  si  corrompe  aggrava  l’anima. 

19.  (L)  più  lunga  SCALA  per  veder  Beatrice.  — 
storo  : dannati. 

(F)  Costoro.  Non  batto,  dice  l’Anonimo,  lasciare 
il  male,  con  firn  giungere  al  bene.  11  Poeta  esce  a siculo 
da’  barattieri  ; a stento  dagl’  ipocriti  : I*  allusione  e 
chiara. 

tO.  (L)  Levami  : mi  levai. 

(SU  Forte.  Parole  dettegli  da  Virgilio  nel  bau- 
io  XVII. 

1 1.  (L)  Roscinoso  : tutto  massi. 

(SL)  Erto.  Lo  scarico  dello  pietre  rotolate  dai 
ti  cirmolo  dà  via  men  dura  che  l’argine,  lutto  scoglio. 

tt.  (L)  Fievole:  ablrattulo. 
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23.  Non  so  che  disse,  ancorché  sovra  ’l  dosso 

Fossi  dell’arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava,  ad  ira  pjirca  mosso. 

24.  Io  era  vólto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 

Non  potean  Ire  al  fondo  per  l’oscuro: 

Per  ch’io:  — Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

25.  Dall’altro  cinghio;  o dismontiam  lo  muro; 

Che,  com’i’odo  quinci  e non  intendo, 

Cosi  giù  veggio  e niente  afllguro.  — 

26.  Altra  risposta  (disse)  non  ti  rendo  • 

Se  non  lo  far:  chò  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’opera  tacendo.  — 

27.  Noi  discendemmo  ’l  ponte  dalla  testa 

Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa; 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

28.  E vidi  vi  entro  terribile  stipa 

|>i  serpenti,  e di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

29.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 

Ché  se  chelidri,  Iaculi,  e farce 
Produce,  c ceneri  con  anfesibena; 


23  (Lì  Dosso  : ponto. 

(SL)  Dosso.  Conv.  : In  nuli'  arco  ori vr  dotto  tli 
quello  cerchio.  /fin.  , Vili  : Sprlunne  dotto.  — Vini  *. 
Inf.,  XXIII  : forra  tutti  i vallon'  feri. 

24.  (L)  Piu  cb*  : omle. 

(SL)  Vivi.  Inf. , XXIX,  t.  18:  Fu  la  tuia  vinta 
più  vira.  — Fa.  Dante,  Cani.:  Faccia,  che  gli  occhi  d'e- 
tta  donna  miri. 

23.  (L)  Dall'altro  ciucino:  l'argine  tra  l'ottava  e la 
settima  bolgia,  piti  basso , di  dove  si  vedrà  meglio. 

(SL)  Miro,  li  ponte  si  leva  più  allo  dell' argine; 
onde  per  andare  dal  ponte  all'  argine  si  srende:  c la 
scesa  dal  ponte  all'argine  non  deve  essere  tanto  corta  ; 
■e,  non  vedendo  nulla  dal  ponte,  dall*  argine  la  bolgia 
gli  si  fa  manifesta. 

(P)  Odo.  Dan..  XII,  8:  Audivi,  cl  non  intellexi. 

2G.  i$L)  ltu*  do.  /Eh.,  VI:  Uuic  re* pontoni. ..  red- 
didil. 

(Fi  Seguir.  Simile  in  Cicerone  iDeAm.). 

28.  (L)  Stipa  : folla  serrata.  — Mesa  : razra  e guiz- 
zo. — Scipa:  dissipa,  e fa  tornare  al  cuore. 

(SL)  SriPA.  Lucan.,  IX:  Qunn  trr/»mlum  turba 
Irntbal,  Vix  capiente  loco.  - Stipare  in  Virgilio  più  volle 
per  circondare  con  moltitudine  fitta.  — -Mesa.  Nel  senso 
del  virgiliano  agmen,  che  esprime  il  dimenar  de’  ser- 
penti : Agnine  certo  Ltmcvunta  prtunt  (/Un.,  11). 

2f>.  (SL)  Vaiti.  Georg.  , 1 : Sullo  tantum  te  Algsia 
culto  Jaclat.  — Libia.  Ov.  Mei.,  IV  : Libgcat...  armai. 
Lucan.,  VI-  Libgei...  crrashr.  Virgilio  «Georg.,  Ili),  Lu- 
cano (Phars.,  Ili),  ed  altri.  — ■ Chelidre  Lucan.,  IX:  line 
Libgca  mortet...  traci igne  via  fumante  Chelgdri  : Kt 
temper  recto  lapsurut  limite  Cmchrtt...  Fi  gruvis  in 
geminum  snrycns  caput  AmphitLiena. . . Jaculiquc  vola- 
crct,  Kt  contrnlut  iter  randa  tuicare  Parta».  Georg. , 
II:  Sigrit...  Chclydrit.  Il  chelidro  , anfìbio;  il  iaculo  si 
lancia  dagli  alberi  contro  I'  uomo;  il  cenerò,  di  vario 
colore;  l'anfesibena  credeva»!  avere  un  altro  capo  là 
dove  gli  altri  hanno  la  coda;  il  farca  va  ritto,  con  sola 
la  coda  si  risolando  j|  suolo. 


30.  Né  tante  pestilenzie,  nè  si  ree 

Mostrò  giammai , con  tutta  l’ Etiopia , 

Né  con  ciò  che  di  sopra  ’l  mar  Bosso  éo. 

31.  Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  c spaventate, 

Senza  sperar  pertugio  o eli  (rupia. 

32.  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legale: 

Quelle  flccavan  per  le  reti’  la  colla 
E ’l  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

33.  Ed  ecco  ad  un  ch’era  da  nostra  proda, 

S’avventò  un  serpente,  che  ’l  trafisse 
Là  dove  ’l  collo  alle  spalle  s’annoda. 

34.  Nè  0 si  tosto  inai  nè  1 si  scrisse, 

Com’ei  s’accese  e arse  e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

35.  E poi  che  fu  a terra  si  distrutto, 

La  cener  si  raccolse,  e per  sé  stessa 
In  quel  medesimo  ritornò  di  butto. 

36.  Cosi  per  li  gran  savi!  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore  c poi  rinasce, 
Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 


30.  (I.)  Ee,  in  Egitto. 

(SL)  Pestile* /.ie.  Lucan. , IX  ; Srd  majoru  /Mi- 
rai»/ Litigete  tprctarula  pestìi i.  Virgilio,  d'  una  serpe: 
Petti»  acerba  hnum  (Georg. , III).  Fior.  s.  Frane.  : Pc- 
tlilcnzc  (d'animali  dannosi).  — Ciò.  .lìn.,  1:  Quidquid 
ubiqur  est  denti»  Darduunr.  - V:  Quidquid  tccum  inva - 
tidum,  me  turni  quepericU  est.  Giambull.  : Tutto  ciò  che 
viveva  nella  ciltù.  Questo  di  Danto  sovranamente  imi- 
talo dall*  Ariosto  : Quanto  Veli-noto  erra  per  la  caldu 
sabbia. 

31.  (L)  Berti  ciò,  ore  salvarsi,  come  ladri.  — Eu- 
tuona,  che  li  renda  invisibili. 

(SL)  [Eutropia.  Solino,  c.  XXVU,  o Boccaccio, 
Docam. , Gior.  Vili , Nov.  3,] 

(F)  Elitropia.  Pietra,  dice  Pietro , verde , rossa 
o persa,  che  bagnata  nel  sugo  della  cicoria  quam  dici- 
miu  miratolem,  rende  invisibile  chi  la  porla.  Era  cre- 
denza comune  a que’  tempi.  E ognun  sa  la  novella  di 
Calandrino.  Jor. , Vili,  17  : Fece  ego  mittarn  vobit  ter- 
patte s regalo»,  quibut  non  est  incantano ; et  mordebunt 
ras,  ait  Domino». 

32.  (SL)  Legate.  .En, , II:  Spirisque  ligant  ingcn- 
libut.  — Disami.  /En.,  Il:  Bit  medium  antplexi. — Ag- 
groppate. /En.,  II  : Tradii  divellere  nodot. 

33.  (L)  Nostra  proda:  parte  dell' argino  ov'  eravain 
noi.  — LÀ  dove'l  collo  alle  spalle s' assoda  : alla  col- 
lottola. 

(SL)  Trafisse.  Lucan.,  IX:  Aulum,  Torta  caput 
retro  Diptas  calcata  momordit.  — Collo:  Lucan.,  IX: 
Colubri  feri  rum  fieni  con  finta  colli. 

34.  (SL)  Accese.  Lucan.,  IX:  Fece  subii  virus  laci- 
tum  , carpitquc  un  dulia»  Igni t edax , cnlidaquc  incen- 
di! riterrà  tabe.  — Arse.  Lucan.,  IX:  Ardrntrm...  virmm. 

(F)  Cemt.r.  Pena  condegna  alla  loro  viltà.  Quanto 
tormentosa  debb'  essere  questa  dissoluzione  frequente, 
per  accorgertene  basta  pensare  alla  morte. 

33.  <L)  Di  butto  : subito. 

(SL)  Si.  Virgilio,  di  Proteo,  dopo  trasformatosi 
in  serpe  e in  altro:  In  sete  redii,  atque  hominit  tandem 
are  loeutus  (Georg.,  IV). 

3G  <L)  Per  : da.  — Co* puma  : insegna,  professa. 

(SL)  Savh.  Creso., Il,  18;  dliantichi  tavii.  Conv., 
1,  8:  Li  tavii  dicono  che...  — Confessa.  Modo  de’  tre* 
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37.  Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasci*, 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d’aniomo: 

E nardo  c mirra  son  l’ ultime  fasci». 

38.  E quale  é quei  che  cade,  c non  sa  corno, 

Per  forza  di  demou  eh’ a terra  il  tira, 

0 d’altra  oppilazion  che  lega  l’uomo; 

30.  Quando  si  lieva,  che  ’ntorno  si  mira. 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira  ; 

40.  Tal  era  ’l  peccator,  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  é severa. 

Che  cotaì  colpi  per  vendetta  crosciai 

41.  Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Per  ch’el  rispose:  — l’ piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

43.  Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana, 

SI  come  a mul  eh’  i’  fui.  Son  Vanni  Fucci 
Bestia:  e Pistoia  mi  fu  degna  tana.  — 


contisti  c ilei  Latini  ; e nel  Concilio  di  Trento , per  af- 
fermare, Sgnndus  falciar  et  /trulli.  — Fmct  Ovid.  Mot,, 
XV  : Una  ni,  qwr  reparti , srque  ipta  rrneminet , alca. 
Assyrii  Pinta  ira  cotoni  : non  finge , net  h ir  bit , Sai 
Ihurit  Inerì  mia,  el  tutto  rivi!  amami,  /lire  ubi  quinque 
fi ice  compirvi I sarula  ville , liicit  in  rami t , trnnu/irve 
cacumi  m palmi p,  l'nyuibus  et  panda  indù  in  tibi  contimi I 
ore.  Quo  timul  ac  ratina,  ri  nardi  Irnit  arittan  , Quos- 
aaque  rum  fulva  substrati!  cinnama  myrrha  ; Se  super 
imponi/  : finiique  in  odori!  us  (erutti.  Inde  fmtnl,  lolidem 
qui  vìvere  debeat  annoa,  Corpore  de  /talri <>  parvum  Phie- 
niea  rena  tri. 

37.  (L)  Pasce:  mangia. 

(SL)  Pasce,  Bue. , 1 : Florem  depasta.  Semini.  : 
Pnteerr  ir  rrbe.  — Lacrime.  Caldeo  : Bruciare  una  la- 
crima d' intento.  — Fasce.  Accenna  alla  vita  novella  a 
cui  la  Fenico  rinasce. 

39.  (L)  Como:  come.  — Che  lega  li  omo:  che  chiuda 
il  varco  agli  spiriti. 

(SL)  Como.  Quomndo  : anco  ili  prosa  c vive  in 
qualche  dialetto. 

(F)  Oppilazion.  Nel  ventricolo  del  cervello , dice 
l'Anonimo.  Hìnserramcnto  delle  vie  degli  spiriti  vitali,  o 
per  opera  diabolica,  come  negli  ossessi;  o naturalmente, 
come  negli  apoplettici, epilettici  esimili.  — Demo*.  Del- 
I"  operazione  de*  demoni  ne*  sortilegi  (Orig.)  — Lesa. 
Frase  solenne  trattandosi  di  magia  o d’altra  forza 
straordinaria.  Aug.,  Duci.  Chris».  - Som.:  La  ragione 
è legata  a da  paxaione  rial miti  o da  perturbazione  cor- 
pgrate. 

39.  (SL)  Angoscia.  Vita  Nuova:  Si  grande  angoscia 
sostenni. 

•■il.  (L)  Vendetta:  pena.  — Croscia:  fa  sonare. 

(SL)  Vendetta.  Ad  Bora.,  XII,  19  : Mi  hi  vindieta; 
ego  relribunm.  — Croscia.  Bocc.  : Ai  colpi  che  di  fuor 
fortuna  erosela. 

41.  (SL)  Piovvi.  Arios.,XV|,  86:  Il  demonio  dal eiet 
è piovul'oyqi.  — Cola.  /fin.,  VI:  Fauccs...  A verni.  — 
Fera.  Ov.  ìlei.,  IV  : Fera  regia  Ditis. 

4t  (L)  Mcl  : nato  d'adulterio. 

(SL)  [Fieri.  Vili.,  Vili  ] 

(F)  Mi  l.  Psal.  XXXI,  9;  Natile  fieri  situi  equus 
et  mulus,  q mima  non  rat  inh  llt'Clus.  — Bestia.  S.  Grog.: 
CM  seconda  ragione  umana  non  Ir  inpera  se  stesso,  forza 
è che  batialmente  viva.  Ecco  come  bctlialilà  ha  largo 
senso. 


43.  Ed  io  al  duca  : — Dilli  che  non  muori  : 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  piu.se, 
Ch’io’l  vidi  uom  glàdi  sangue  e di  corrucci. — 

44.  E ’l  peccator,  che  inteso,  non  s’ infinse. 

Ma  drizzò  verso  me  l’animo  e ’l  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

45.  Poi  disse:  — Più  mi  duol  che  tu  m’hai  còllo 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand’io  fui  dell’altra  vita  tolto. 

46.  I’non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perch’i’fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’ belli  arredi: 

47.  E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

48.  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinova  genti  e modi. 


•13.  (Lì  Mi  ’cci  : fugga.  — Finse:  spinse. 

(SL)  Micci.  Vive  in  alcuno  parti  ili  Toscana. 
Albert.,  1,  40:  Mureiar  la  contenzione.  — Finse.  .-Eh.  , 
VI  : JVr  qutrre  (laceri  Quam  fumato,  ani  quir  forma  vi- 
riti fortunate  mersil.  — Sangue.  Psal.  CXXXVM,  18: 
Viri  sanguinimi.  EccL,  XXXIV  , 23:  Uomo  sunguinis. 
Beg.,  II,  XVI,  7:  Vir  sanguinum  et  vir  Bcliai.  Danio 
stupisce  trovarlo  fra'  ladri  : credeva  fosso  tra  gl’  ira- 
condi o tra' violenti.  [Psal.  V,  6:  II  Signore  abbmnitut 
r «omo  di  simgue  e di  frode.  ] 

44.  (SI  .)  Drizzò,  din. , XI  : Convel  lere  aniinos  aerea 
oculosqur  lulcrc. 

(F)  Trista.  Cò  la  vergogna  Che  fa  l'uom  di  perdon 
talvolta  i legno  (Purg.,  V).  Feci.,  V,  17  : Super  furem.  . 
est  confusili,  et  fumi  leni  in  Som.  : Vergogna  è timore  di 
allo  turpe.  -S.  Ambrogio  (Trad.  «ti  BarL  da  S.  (ione.)  : 
Beila  virtù  è vergogna  e soave  grazia.  Hor.  Epist.,  1, 16  : 
Sluitorum  inculata  pud  or  maina  ulcera  celai.  Som.  : 
Più  ti  vergognano  gli  uomini  del  furio  che  della  rapina. 

45.  (SL.)  Cólto.  Ottimo:  //  furto...  eh’  etli  fece  alla 
sagrestia  de'  belli  arnesi  di  Mesa.  S.  Jiinqni  di  Pistoia , 
il  quale  ha  più  belli  arnesi  d'oro  e d’orgrnto  e di  pietre 
preziose,  che  uomo  sappia,  in  l'alici,  fornimenti,  orna- 
menti nobili  e di  grandissimo  valore...  K quello  furto... 
falsamente  fu  apj tosto  a tali , che  no»  v’  arrivino  colpa; 
e questo  fu  per  la  jtolmza  de'  Cancellieri,  de'  quali  co- 
stui era.  L' innocente  imputato  era  Vanni  della  Nona , 
che  mori  sul  patibolo.  Fucci  era  di  parte  Nera.  Il  Ciampi 
dimostra  che  il  Fucci  tentò  il  furto,  ma  noi  potò  con- 
sumare. 

(F)  Miseria,  (iirol.  : Le  eterne  miserie. 

47.  (SL)  Luoghi,  /fin.,  VI . Loca  lurbida. 

49.  (L)  Dimagra  : spopola.  — Binoya  per  gli  esilii.  — 
Modi:  costumi  o reggimenti  a occasione  de’  Neri  usciti 
di  Pistoia. 

(SL)  Annunzio.  Nella  Somma  premmzlare  era 
voce  usata  per  vaticinare.  — Dimagra  Vili.,  Vili,  44: 
Gli  abitanti  sono  come  il  succo  della  vita  civile.  Un  Can- 
cellieri , ricco  mercante  di  Pistoia,  ebbe  duo  mogli , o 
l'una  chiamata  Bianca  , i tìgli  di  lei  furono  Bianchi , 
Neri  quelli  dell'  altra.  Ne  nacquero  varie  famiglie  , si 
nimicarono,  c straziarono  la  città.  Coll'esilio  portarono 
questa  peste  in  Firenze,  dov*  erano  potenti  i Cerchi  e ì 
Donati,  guclli  e questi  e quelli  : i Donali  tennero  da’ Neri; 
i Cerchi  da'  Bianchi  ; onde  i Guelfi  fiorentini  divisi  in 
due  sette.  Nel  maggio  del  1300  i Bianchi  da  Pistoia,  aiu- 
tali da  que'  di  Firenze,  cacciano  di  Pittata  i Neri;  nel 
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*9.  Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra; 
Ch*é  di  torbidi  nuvoli  involuto; 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 


novembre  i Bianchi  di  Firenze  son  cacciali  da’  Neri. 
Nel  dello  anno  il  Marchese  Morocllo  Malaspina  usci  di 
Val  di  Magra  a capitanare  i Neri  di  Pistoia,  e ruppe  i 
Bianchi  in  Campo  Piceno;  onde  i Bianchi  di  Firenze 
anch’eglino  debilitali  n’andarono  in  bando;  c Dante  con 
km).  Questo  è Morocllo  figliuol  di  Manfredi,  che  nel  1510 
giurò  co'  Fiorentini  ubbidienza  a Clemente:  diverso  da 
quello  che  nel  1511  andò  ambasciatore  d’Arrigo  in  Bre- 
scia. Questo  amico  d’Arrigo  era  il  quarto  Moroellnacui 
Dante  voleva  intitolare  il  suo  Purgatorio.  Il  vapore  di 
Val  di  Magra  combatteva  net  1513  per  Lucca  contro  Pi- 
stoia. Questo  Morocllo  era  marito  di  Alagia  de'  Fieschi 
(Purg.,  XIX),  e Marchese  di  Giovagallo.  Nel  1500  entrò 
in  Firenze  con  Corso  Donali  , quando  furono  saccheg- 
giale le  case  de’  Bianchi,  e quella  di  Dante  distrulla. 

49.  (L)  Marte.  Caso  retto.  — Vapor  : Mor nello. 

(SL)  Vapor.  Nella  Cronaca  di  s.  Callo  rammen- 
tasi al  veoiredi  Carlo  una  nuvola  da  cui  ferri  lampeg- 
giavano. Forse  Dante  cosi  lo  chiama  perchè,  dice  il  Vil- 
lani, apparve  a quel  tempo  una  meteora  annunziatrice 
di  pubblici  guai  (VII , 44).  Moroello , figliuolo  di  Man- 
fredi . nato  di  Corrado  1 nel  1960 , capitano  rie’  Luc- 
chesi contro  Pistoia  tra  il  1504  e il  4306,  mori  nel  151!». 
— Val.  Georg.,  ].  Illtim  (imbmu)  sui  genti  m talltbu» 


30.  Sopra  campo  Picen  fìa  combattuto  ; 

Ond’ei  repente  «penerà  la  nebbia, 

Si  ch’ogni  Bianco  nc  sarà  ferulo. 

51.  B detto  l’ho,  perché  doler  ten  debbia.  — 


imi».  — Tempesta.  .En.,  VII  : Quanta  prr  Idceo»  torvi» 
effusa  Myrmt*  Temprala»  irri I ram/io». 

(F)  Tempesta.  Dan.,  XI,  40:  Combattei  à con- 
Ir' etto  il  re  d' Austro,  e qua  hi  tempista  gli  verrà  cimi  ra 
il  re  d' Aquilone.  Kzecb. , XXXVIII , t>-  Quasi  tempista* 
venie»  f et  quoti  nube»,  u l operiti»  terra  ih  Ih  , et  omnia 
ayiniiui  tua 

50.  i.L)  Ei:  il  vapore.  — Feruto:  ferito. 

(SL)  Piccr.  JJenv.  : Cam/x)  pretto  Pistoia  nel  quale 
fu  rollo  già  Calilina , e ora  dicrai  ci  aia  un  eaalrllo.  - 
Vili. , Vili , #4.  — Spezzerà.  £q.  , IX  : Torqucl  lufuomm 
hycmrm  et  ne/o  covo  nubi  In  rampi I.  Plutarco  l Apopht.): 
Noi»  v’  ho  io  delta  che  quella  nuvolo  della  riwntoyna  ci 
manderà  da  ultimo  piaggia  f — Neubia.  .Eh.  , X:  Nu- 
be*» belli , dum  delonet  f omnem  Sualinet.  - XII  : //  loto 
tur  bùio  re rio  Temprala»  lelorum,  oc  /cirro*  ingruil  im- 
ber. Filicaja:  Di  Val  d' Ehm  attrasse  Marte  Vapor  che 
al  fer  nuvoli  e s’  aprirò,  R plovvcr  d ogai  inu  le  Aspra 
temprata  ault'aualnmhe  genti. 

5 1.  (L)  Te*  nr.RRi  a : ne  debba  a te. 

(SL)  Doler.  Dante  a quel  tempo  era  guelfo;  nò 
poteva  conoscere  il  vero  senso  del  vaticinio  di  Vanni  ; 
il  qual  già  prevede,  cho  il  Poeta  sarà  un  giorno  de’  Bian- 
chi, c si  dorrà  della  loro  scontata. 


Il  furto. 


Il  furto  che  e occulto  offende  turno  della  rapina 
che  è violenta  (I),  perchè  la  rapina  offende  pii i di- 
rettamente  la  volontà  dell’uomo,  e perchè  oltre  che 
nette  cose,  etiti  può  fare  ingiuria  nella  persona  (3). 
Ma  quantunque  e la  rapina  e l'omicidio  (3)  sieno 
in  sé  più  gravi  del  furto,  Dante  colloca  i ladri 
più  sotto  de' violenti  e degli  omicidi,  perché  quello 
é vizio  vile  e la  frode  è a lui  più  rea  della  for- 
za; e perchè  non  tutti  i ladri  intendonsì  messi 
in  questa  bolgia,  ma  i sacrileghi  (4),  come  il  Fucci; 
e coloro  che  sciolsero  I vincoli  dell'umana  civiltà, 
come  Caco  nemico  d’Èrcole  uno  de’ padri  della 
civiltà  greco-italica;  e coloro  che,  essendo  in  alto 
grado,  con  l’esempio  di  colpa  si  turpe,  contami- 
narono la  città,  come  esso  Fucci  e i Fiorentini  di 
poi  nominali. 

La  questione  del  furto  si  collega  a quella  og- 
gidì tanto  agitata  e agitante  della  proprietà  delle 


(1)  Arisi.  Eth.,  V.  —(9)  Som.,  9,  9,  36.  —(3)  Som., 
1,9,  73.  — (4)  Som. , 1.  c.  : Il  furto  non  è punito  di 
morte  »e  non  quando  è aggravato  da  qualche  eircvslun- 
sa;  come  nel  aarrilrgio  che  è furio  di  rosa  sarra,  o nel 
peculato  che  è furto  dì  cosa  del  comune.  - V.  Aug.,  in 
Joan.,  L. 


cose  materiali,  la  quale  la  legge  musaica  pratica- 
mente sciolse  in  modo  mirabile,  e la  legge  evan- 
gelica può  sciorrc  in  modo  più  mirabile  anco- 
ra; e i Padri  della  Chiesa  la  dichiararono  con 
l’usata  rettitudine  e. acume.  Ambrogio  (I);  Pro- 
ptium  tietno  dicat  qttod  est  commune.  Tommaso  (4)  : 
Quanto  alt' tuo  de’ beni  esteriori  non  deve  l'uomo 
averli  come  proprii  ma  come  comuni,  cioè  futil- 
mente comunicarli  alt' altrui  necessità.  Il  ricco  non 
opererebbe  illecitamente  te  preoccupando  la  posses- 
sione di  cosa  che  da  principio  era  comune , la  co- 
munica ad  altri.  Ma  pecca  se  indiscretamente  al- 
lontani altrui  dall'uso  d'essa  cosa.  E Basilio  (3): 
Siccome  chi  va  primo  a spettacolo  mal  farebbe  a 
impedire  altri  che  vengano , appropriando  a sé 
l’ordinato  a comune  uso;  cosi  sono  i ricchi  i quali 
le  cose  comuni  che  preoccuparono,  stimano  essere 
proprie.  Ambrogio  (4).  Aon  è meno  colpa  togliere 
a chi  ha , che,  potendo  e abbonila  iato  , negare  a 
chi  n'ha  di  bisogno.  - Plusquam  rufficercl  snmptui, 
violenter  obtentum  est  (5). 


(1)  Serin.  LXIV.  — (9)  Som.,  I.  c.  — (3)  Serio.  del 
lieto.  — (4)  L.  c.  — (5)  Ambr.,  I.  c. 

27 
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Tommaso,  venendo  al  noto  fatto  degli  Israeliti 
In  Egitto,  lo  dichiara  cosi  : Furto  non  fu  che  » fi- 
gliuoli d'Israello  si  presero  le  spoglie  degli  Egizii 
secondo  il  precetto  del  Signore , per  le  afflizioni 
con  che  gli  Egizii  gli  arevano  senza  cagione  af- 
flitti. — • La  proprietà  non  è di  jus  naturale , ma 
di  positivo.  — Il  furto  è detto  non  essere  grande 
colpa  per  la  necessità  che  v'induce,  laqìuUe  dimi- 
nuisce o totalmente  toglie  la  colpa;  onde  Proc.,  VI, 
30:  Perchè  egli  ruba  nt  esurientem  impleal  ani- 
mam.  Sella  necessità  tutte  le  cose  sono  comuni:  e 
però  non  pare  che  sia  peccato  se  alcuno  prenda  cosa 
altrui  fatta  ad  esso  comune  per  causa  della  neces- 
sità. Tommaso  con  logico  ardimento  soggiunge  : 
Iti  casi  di  simile  necessità  può  /'  uomo  eziandio 
occultamente  prendere  cosa  altrui  per  sovvenire  al 
fratello  indigente  (I). 

Ma  la  ragione  suprema  che  interdice  il  furto , 
è da  Tommaso  segnata  cosi:  Se  tutti  gli  uomini 
si  rubassero  l'un  l'altro,  perirebbe  l’  umana  so- 
cietà. Anzi , eccedendo  apparentemente  in  rigore 
quanto  prima  pareva  eccedere  iu  indulgenza,  sem- 


iti E però  Danlc  slesso  (Par.,  XIII)  : Non  creda  monna 
Berla  e scr  Martino , l*rr  vedere  uh  furare , nitro  nffr- 
rere.  Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; Chè  quel  può 
turycrc , e quel  può  cadere. 


pre  però  rimanendo  nei  limili  della  rettitudine, 
aggiunge;  Se  il  ladtv  nel  rubare  anco  minime 
cose  ha  animo  di  portar  nocumento , può  essere 
colpa  mortale,  come  può  essere  pur  nel  consentire 
<n  pensiero.  Onde  deducesi  che  V intenzione  del 
nuocere  può  rendere  reo  di  furto  e di  peccato  mag- 
giore di  furti  molti  anco  colui  che  richiede  il  suo 
o lo  ritiene,  ma  con  cuore  a’ fratelli  nemico;  con 
cuore  nero. 

Perché  fur,  dice  Isidoro  (1),  da  furvus,  o piut- 
tosto le  due  voci  hanno  entrambe  comune  origine 
dall’idea  d’oscurità,  che  ad  ogni  furto  e mate- 
riale e morale  è accomodata.  Ogni  occultazione 
è una  specie  di  furto,  anche  la  frode  e il  dolo  (2). 
E perù  Dante  che  usa  fuso  per  oscuro  (3),  chiama 
foia  l’anima  rea  (4),  come  nera  (5),  e futa  la 
chiama  nel  cerchio  de*  violenti  contro  le  persone 
c le  cose,  così  come  il  diavolo  messo  a caccia  de’ 
barattieri  è paragonato  al  mastino  clic  corre  a 
seguitar  lo  furo  (6)  : e delle  damme  che  vestono 
gl’ insidiatori  e consiglieri  fraudolenti  è detto  che 
nessuna  mostra  il  furto,  Ed  ogni  fiamma  un  pec- 
catore invola  (7)  ; ed  appunto  tra  i barattieri  c i 
consiglieri  rei  stanno  I ladri. 


(I)  Kl\m.,  X.  — (2)  Som.,  I.  c.  — (3>  Par.,  IX.  — 
(4)  Inf.,  XU.  — (3)  Inf.,  VI.  — (6)  Itif.,  XXI.—  (7)  Inf., 
XXVI. 
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CANTO  XXV 


Argomento. 

Siamo  ancora  Ira' ladri:  e a mntlrarc  quanto  folte  loro  Intrinieea  la  malizia,  le  serpi  »'  immede- 
simano in  essi  : e san  nudi  acciocché  per  tulio  poi  san  ricevere  le  trafitture  : e in  continuo  tenore 
d'esser  puniti ; e corrono  senza  potersi  involare  ai  morsi  della  coscienza,  figurata  ne' serpi.  Le  mani, 
ti  pronte  al  furto,  qui  so n legate:  e siccome  in  tante  guise  si  trasformarono  per  fuggire  alla  pena, 
cosi  qui  si  mutano  d'uomini  in  serpi,  e a vicenda. 


Noi»  le  terzi  oc  1,  3, 7,  »,  li,  l-J,  13  ; 17  all»  31  ; 51  all»  47  ; 49,30. 


1.  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  flebo. 
Gridando: — Togli, Dio:  ch’ale  le  squadro.— 

2.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 

Perch’  una  gli  s’avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  — l’non  vo’che  più  diche;  — 

3.  E un’altra  alle  braccia;  e rilcgollo. 

Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

4.  Ahi  Pistoia,  Pistoia,  chè  non  stanzi 

D’ incenerarti,  si  che  più  non  duri, 

Poiché  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 


fl.  (I.)  Fiche.  Tra  l'indico  ed  il  medio  mettendo  il  pol- 
lice: atto  ili  spregio.  — Squadro:  misuro,  squaderno. 

(SL)  Alzò.  Novellino,  LVIII:  fVcr  la  fica  quasi  in- 
fitto all’  occhio,  dì  entriti  li  villanie.  Dico  Giovanni  Villani 
che  snlla  rocca  di  Carmignano  era  una  torre  moli*  alla 
con  due  braccia  ili  marmo  che  facevano  le  fiche  a Firenzi?. 

(F)  Dio.  Zach.,  V,  5 : //«tv  ni  malcdictio,  qutr  egre- 
ditnr  KHjtrr  faciem  omnia  lerrtr ; quia  omnit  fur , sicut 
ibi  scriptum  est,  judieahitur.  Nello  Statuto  di  Prato  chiun- 
que firaa  fecrrit  tri  monalrrrvnrit  n atra  tema  ctrlum 
re/  versus  fltjurnm  Dri  o della  Vergine , paga  dieci  lire 
per  ogni  volta;  se  no,  frustato.  Sfogatosi  contro  Dante, 
si  sfoga  contro  Dio,  e mostra  il  bestiaio  ch’egli  era.  Alto 
degno  di  sacrilego. 

Z.  (L)  Amiche  : che  lo  punirono.  — Diche:  Iti  dica. 

(SL)  Collo.  .Eh.  , Il  : Bit  rollo  aqunmcu  r irrum 
Trrgn  doli.  — Diche.  Cavale.  : Voglio  ehe  7 dir  hi. 

3.  (SI.)  Braccia,  dvn. , II:  Mnnibus  Imdit  divellere 
nodo*.  — Ri  l emillo.  /fin. , Il  : Gm  ipiunt , apiritque  ti- 
goni ingmttlm*.  — Uihadcsdo.  (ìli  si  fa  quasi  anello  alle 
braccia,  gli  si  avvolge  dietro,  poi  un  altro  giro  dinanzi  ; 
I'  imagine  è lolla  forse  dal  noto  passo  ili  Virgilio  : Bit 
medium  omp Ieri , bia  rollo  squnmra  rireum  Terga  dati, 
superflui  capile  ri  ecreicibus  altia  (.fin.  ,11).  — Dare. 
D’un  serpe,  Virgilio  : Se  qtucqvttm  longoa  fugima  dal 
rnrparc  lori  ut  (.fin.,  V). 

4.  (L)  SrAMil  : risolvi.  — Seme  ito  : di  Galilina. 

(SL)  Stazzi  per  deliberi.  G.  Villani.  — I sceverar  ti 

•tour  il  Indro  tuo  ritladina,  poirh'  avanzi  in  mal  fiore  i 


5.  Per  tutti  I cerchi  dello  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 

Non  quel  che  cadile  a Tebe  giù  de’ muri. 

6.  Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo. 

Eil  lo  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  — Ov’é,  ov’è  l’acerbo?  — 

7.  Maremma  nou  crcd’io  che  tante  n’abbia 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Inflno  ovo  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draro; 

E quello  alTuoca  qualunque  s’ inloppa. 


a olila  li  di  Cntitinn  , rifuggiti  nell'  agro  tuo  de'  quali  tu 
rari  (Sallust.,  Cai.).  Simili  imprecazioni  nel  XXXIlldel- 
l' Inferno  e nel  XIV  del  Purgatorio.  Dino,  LXII:  A’o/u- 
ralmrnte  i Piatoteli  anno  uomini  d /scordevoli , crudeli 
e Brinatici....  - LXJV  : Come  villa  disfatta  rimase. 

(F)  IxcE.vcRAari.  Ksrch.,  XXVIII,  18:  Trarrò  fuoco 
di  mezzo  a le,  che  li  divori , e farò  Ir  cenere  sopra  la  terra. 

5».  (L)  Li:  contro.  — Quel  cue  cadde  a Tese  ciò  de* 
miri.  Capanno. 

(SL)  la.  Bib.  Volg. : Adiralo  in  le.  Tasso:  hnpu- 
g nerumi  m te  l'armi  di  Giuda.  Som.  : In  quem  perca- 
tur.  — Quel.  Inf.,  XIV,  t.  16. 

0.  (L)  Ei:  Vanni.  — L'acerbo:  Fucci, duro, mordace. 

(SL)  Verbo.  Arios.,  XXX,  45:  Sun  vuol  più  del- 
l'accordo intender  verbo.  — Certairo.  .fin. , Vili:  Pe- 
dona semiferi.  — Rabbia,  .fin.,  Vili:  Furiis  Caci  mena 
e fera.  — Acerbo.  Nel  XV  dell*  Inferno  chiama  i Neri 
lazzi  sorbi  ; e di  Capanno  : la  pioggia  non  par  rkr  7 
maturi  (Inf.,  XIV).  .fin.,  IX:  Acerba  tuens.  - V : Servire 
annui*...  acerbi s. 

1.  (Lì  Maremma  : padule.  — Labbia:  viso;  il  di  sotto 
avea  di  cavallo. 

(SL)  Bisce,  .fin..  Vili:  M»n*trvm...  Facies  dira.  — 
Labbia.  Ha  labbia  pel  viso  di  Beatrice  (Vita  Nuova). 

&.  (L)  I stoppa  : incontra. 

(SL)  Affuoca.  Virgilio,  di  Caco  : Spirante». ..  igni- 
bus  (.fin..  Vili).  Fiammisque  armala  Chimono  (VI).  — 
Ivtoppa.  Luean. , IX  : SibHaque  effundens  morta*  terrea - 
Ha  prslrs , Ante  i mena  uocrn*.  Iute  sibi  submovrl  ornar 
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9.  Lo  mio  maestro  disse  : — Quegli  é Caco, 
Che  sotto  *1  sasso  di  monte  Aventino 
DI  sangue  fece  spesse  volte  laro. 

<0.  Non  va  co*  suo*  fra  tei  per  un  cammino. 

Per  lo  furar  frodolente  ch’ei  fece 

Del  grande  armento  ch’egli  ebbe  a \icino. 

11.  Onde  cesslr  le  sue  opere  bìcce 

Sotto  la  mazza  d* Ercole , che  forse 
Gliene  dió  cento,  e non  senti  le  diere.  — 

12.  Mentre  che  si  parlava,  ed  et  trascorse: 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De’  quai  né  io  nè  ’l  dura  mio  s’accorsp, 

43.  Se  non  quando  gridàri  — Chi  siete  voi?  — 

Per  che  nostra  novella  si  ristette; 

E intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

44.  I'  non  gli  conosrea;  ma  e’ segue! te. 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  l’un  nomare  all'altro  commette. 


Yulgus,  ri  in  vacua  regna!  Basiliteus  hirrma.  Altrove  : 
Ducili * alluni  Arra  rum  pruni» , armrnlaque  Iota  treni i 
lluiHpilit  ingenti  » auiplrxi  vrrhfTr  lauro». 

19.  (Li  Sancir  d'uomini  da  sé  uccisi. 

(SL)  Caco.  .f!n.,  Vili:  Jaw  primum  taxi»  suspen- 
srtm  liane  adxpicc  ruptm..'.  flit èpe lanca  fui!...  Semi- 
lumi  ini»  Caci  facin  quam  il  ira  Imrluit,  Solii  macccssam 
rarfiit,  irmperque  recenti  Orde  t epe  bai  humus.  — Sasso. 
Della  preda  di  Caco , Virgilio  : Saxo  oceultabat  opaco 
G£n.,  Vili).  — Aventi.no.  -li»..  Vili:  Lustra I Aventini 
vumtnn.  Or.  Fast.,  I:  Camt,  Aventi* » timor  alqur  in- 
famia ti  ira.  Ne  padano  Oddio  ne’  Fasti,  c Boezio,  letti 
da  Dante.  — Laoo.  Ovidio,  d'  Aretusa  in  fonte:  Quoque 
jhrdcm  mori , tuonai  Incus  (Mei. , V). 

IO  (L)  Co*  sio'  fratti  : co’  Centauri  nella  bolgia  de' 
tiranni.  — Del  grande  armento  (d’  Creolo  ) : Caco  ne 
rubò  otto  capi. 

(SL) Frate).  Inf.,XU.  - dvn.,VIII:  Scmihominis 
Caci.  — Grande.  d£n.,  Vili  : Alchics  mirrai,  tuuntsquc 
hoc  riilor  agebat  Ingente!  ; tal  {cinque  bove » amnemque 
tendoni. 

1 fl.  (Lì  Piece  : ^errerse.  — Cento  percosse  por  1*  ira. 

(SI*)  Biet.e.  Arios;,  XXIX,  42  : Allo  lucro  (lo  stu- 
pro). Birce  nelle  lettere  di  GuUlone.  —, Mazza.  Virgilio 
lo  fa  morire  strozzato,-  Ovidio  sotto  la  clava.  .F.n.,  Vili  : 
Desujur  A lei  fin  Iclis  premi I ; omniaqur  arma  Advoeat, 
et  ramis  vastisque  mnluribus  insto/...  Rapii  orma  maini, 
nodisqur  granitimi  Bobur...  Corripil  in  nodum  compie- 
xus.  — Diete.  Bi  g.  1,  XXVI,  8:  Prrfodiam  rum  Innrea 
in  terra  semel , et  secando  opus  non  rrit.  Tanto  gliene 
diede,  preso  com’era  dall'ira  : Fervida»  irò...  Furrntani- 
mis...  Furiis  exarserat  atro...  Felle  dolor  (.fin.,  Vili). 

(F)  Birce.  Birra  in  Dante  è contrario  di  giusto, 
poiché  nella  Monarchia  definisce  la  giustizia  : Brrlitudo 
tire  rrguln,  obliquutn  lune  inde  abiicirns.  Som.  : Obli- 
quila» et  de  fieri  io  anima  a Irge  Dei. 

22.  (L)  Sotto  noi  : i duo  Poeti  erano  sull'argine. 

(SL)  Trascorse.  Virgilio , di  Caco.  Fugit  ilice! 
odor  Euro  (/En..  Vili). 

13.  VL)  Gridar  a noi.  — Novella  : discorso.  — Pure  : 
solo. 

(SL)  Novella.  É nel  Boccaccio , come  favellare 
da  fabula.  — Pi  re.  Erano  Fiorentini  di  famiglie  note  : 
però  Dante  li  guarda  si  attento. 

A4.  (L)  Seghette  : seguì.  — Seg citar  : avvenire.  — 
Convenctte:  convenne. 

(SL)  Segiette.  Par.,  IX,  t.  8.  — Convenette. 
Cosi  renelle  e remile. 


43.  Dicendo:  — Cianfa  dove  fia  rimase»?  — 

Per  ch’io,  acciocché  ’l  duca  stesse  attento. 
Mi  posi  ’1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

16.  Se  tu  se’  or,  lettore,  al  creder  lento 
CIÒ  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 

Chè  io  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

47.  Com’ lo  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  serpente  con  sci  piè  sì  lancia 
Dinanzi  all’uno,  e tutto  a lui  s’appiglia. 

48.  Co’ piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

K con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e Duna  e l’altra  guancia. 

19.  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E misegli  la  coda  tr’amendue, 

E dietro  per  le  ren’  su  la  ritese. 

20.  Eticra  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  come  Porri bil  Aera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

21.  Poi  s* appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  siali,  e mischiar  lor  colore: 

Nè  l’un  nè  l’altro  già  pnrea  quel  ch’era. 

22.  Come  procede  innanzi  dall’ardore, 

Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno. 

Che  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 


«5.  (D  Dove,  mutato  nel  serpe  di  sei  piedi , . . . 

(SI.)  Ciane*  lionati , della  famiglia  delta  moglie 
di  Dante:  forse  rubò  ne' pubblici  uffizii.  — Dove. Tori.  41. 
— l’usi.  Uvid.  Mei.,  IX  : Digitoque  sileni ia  suadel.  Juv., 
1:  Digito  rompesce  Jabrilum. 

«o  m Consento  : credo. 

(F)  Consento.  Dante,  Ilime:  Il  suo  aspetto  giova 
A eonsenlir  ciò  che  par  maraviglia.  Ed  è bello  riporre 
la  fede  in  un  sentimento,  in  un  consenso  dell' anima  col 
vero. 

23.  (L)  Levate:  inarcate  guardando  giù.  — Uno: 
Agnolo  Brunollescbi. 

(SL)  E.  Alodo  virgiliano  comune  in  Toscana. 
Georg.,  I:  Si  l/raehia  forte remisil,  Alqur  illuni  in  prce- 
erps  prono  rapii  alrrus  amni.  — Lancia.  Lucan. , IX:  Ecce 
prorul  sivvus  sterili  se  rotore  irunei  Torsi I , et  immi- 
siI ( Jaeulum  vacai  A {tira)  serpe»»*;  Pcrque  caput  Panili 
transaetaque  trmfuna  fugit.  Sii  ibi  virus  agii:  rapuit  rum 
vulnrrr  fntum.  — Appiglia,  dìo.,  11  : Corpora...  terpeni 
amplexus...  Implicai. 

fl&.  (SL)  Addentò,  .fin. , li  : Miserai  morto  depasei- 
lur  art us.  Tanto  era  grande  da  abbracciargli  col  morso 
entrambe  le  gole.  Significa,  dice  il  Biagioli,cbe  i ladri 
si  assaltano  e guerreggiano  tra  loro. 

29.  (L)  Gu  piedi  diretani. 

(SL)  Gli.  Ariosto  : Gli  dereta»  ginocchi. 

20.  (SL)  Ellera.  Iloral.  Epod.,XV,  8:  Arclius  alqur 
hedera  proerra  adstriugilur  ilex.  Lenti  1 adhtrrens  bra- 
chili. Arios.  : Nè  così  strettamente  citerà  preme  Pianta 
or* intorno  abbarbicala  »'  abbia.  — Orribile.  Virgilio, 
di  Proteo  che  si  trasforma  : llorribiletn  ferma.  - Fiel... 
tubilo  sui  horridus.  ..  Squamosusque  draco  (Georg.,  IV). 

22.  (L)  Innanzi  dall'ardore  : prima  che  arda. 

(SL)  Papiro.  Crescenzio,  VI,  95:  Quell'erba  bianca 
che  si  metteva  per  lucignolo  in  lampone  ed  in  lucerne , 
ed  era  ima  specie  di  giunco  spugnosa  r porosa.  S.  Pao- 
li n.  de  nat.  Fel. , IH  : Lumina  cerati 1 adolcnlur  odora 
papgris.  Anon.  : Come  il  papiro  d’una  candela  : quello 
thè  dinanzi  alla  fiamma  viene  oscurando.  — Muore. 
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93.  Gli  altri  duo  riguardavano;  e ciascuno 

Gridava:  — O me,  Aguél,  corno  U muti! 
Vedi  che  già  non  se’  nò  duo  né  uno.  — 

Si.  Già  oran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n’apparver  duo  ligure  miste 
In  una  faccia,  ov’eran  duo  perduti. 

93.  Pòrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e*l  casso 
Di venner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
96.  Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e nessun  l'immagine  perversa 
Farea:  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

17.  Come  *1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

Ne'  di  canicular'  cangiando  siepe. 

Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

18.  Cosi  parea.  venendo  versa  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

19.  E quella  parte  donde  prima  é preso 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse: 

Poi  cadde  giuso,  innanzi  lui,  disteso. 

30.  Lo  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  disse: 

Anzi,  co'  pié  fermati,  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o febbre  l'assalisse. 

31.  Egli  il  serpente,  c quel  lui  riguardava. 

L’un  per  la  piaga,  e l'altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte;  e 'I  fummo  s’incontrava. 

' o 

Arisi.  Fis.  : Som  in  non  album  quotivi*  nigrum  nut  in- 
termediti m. 

(F)  Mi  ore.  Arisi.  Fis.,  Vili  : Album  rum  nr lutti 
ett...  rum  interi  il.  Erit  aut  simul  album  ri  non  album 
et  mt  ottmino  alqur  tu >n  mt  timul  e**r  nerette  rtl. 

*3.  (.LI  0 me  : Dirai*.  — Acsél.  Agnolo,  Agnolello. 
(SU  Come.  Or.  Mei.,  IV  : Carline,  quid  horf  ubi 
peti  ubi  tuul  humrrique  tnonunquc?  Et  calar , et  farirt, 
et,  dum  loquor,  omnia f — Uso.  Lucan.,  VI:  Kondum 
far  irt  virenti t in  il/a,  Jum  murimi  it  rrat... 

84.  (L)  Perdi  ti  : dannati. 

(SLì  Perdivi.  Inf.,  Ili:  Perduta  genie. 

*3.  (L)  Fissi  : si  le  cero.  — Braccia  di  quel  ch’cr*  no- 
mo. — Casso  : petto. 

16.  (Lì  Frimaio;  di  prima.  — Casso:  cancellato. 

SI.  (L)  Persa  : sforza. 

(SLì  Persa.  Tuttora  in  Toscana  la  sforza  del  sole. 
— Di.  Crt-scen.,  II,  90:  Or/  mete  di  Luglio  a dinanzi  a' 
di  eaniculari.  — Siepe.  Bue.  , Il  : Nane  viride*  etiam 
orrultant  tpinrla  Incerto».  — Folgore.  Orario,  di  lina 
turpe  elio  attraversa  la  strada  : Si  per  obliquum  timilis 
tagillie  Terruit  manna*  (Cario. , III,  17Ì. 

88.  (L)  Epe  : pancia.  — Acceso  : infurialo. 

(SL)  Acceso.  Armano.  : A nuocere  più  averti. 

8®.  iL)  Quella  parte:  bollico.  — Ua  di  lor  : Buoso 
degli  Abbati. 

(SL)  Trafisse.  Lòcan.,  IX:  Intuì itatque  vidrns 
parvo  rum  vulture  mor  let  - Ai  libi,  Leve  mi  ter,  firus 
pr  crearti  in  pretti  I S iliaca  terpmtr  tritar . 

(F)  Preso.  Dottrina  ch'era  in  Artcenoa  e in  Egi- 
dio Rontitano  , della  formazione  del  corpo  dell'  uomo. 
Tasso  (IX,  ti8)  e l'Arioslo. 

30.  (SL)  Sbadigliava.  In  Lucano  (IX)  è descritto  un 
avvelenamento  sonnifero  di  serpente. 

31.  (F)  Fi  rmava*.  Porse  a indicare  la  caligine  in  che 
s'avvolgono  i ladri.  Lucan.,  IX:  Tractique  via  fumante 
Chelgdri. 


31.  Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Saltello,  e di  Nasidio; 

Eil  attenda  a udir  quel  ch’or  si  scocca; 

33.  Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio: 

Chè  se  quello  ’n  serpente  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i’  non  lo  invidio  ; 

34.  Ché  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  trasmutò  si  ch’amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  foaser  pronte. 

5.  Insieme  si  risposero  a tal  norme, 

Che’l  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E’1  ferule  ristrinse  insieme  Torme. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  seoo  stesse 

S*  appiccar  si  che  ’n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdeva  là:  e la  sua  polle 
Si  facea  molle,  e quella  di  la  dura. 


39.  (Lì  Scòtta  : canta. 

(SLì  Sabello.  Lucan. , IX  : Miteriqne  in  crurr 
Sfibrili  Srpt  tiriti  eri  gnu»,  quei»  flxo  dente  tenne  nn  .. . 
Parla  dell'esercito  »|i  Catóne  ne'  deserti  di  Libia;  quivi 
mori  anche  NasidiojSabello  mori  sfallo,  Nasidio  enfiato. 
— Scòcca.  Purg.,  XXV  : L'arco  del  dir.  Qui  esprime  la 
novità  della  cosa,  che  deve  pungere  con  gli  strali  d’am- 
mirazione. Par.  , II.  - Ariotf.,  XXX,  69:  Il  pensiero  ha 
differente  Tutto  du  quel  che  fuor  la  lingua  tcorra. 

33.  (SL)  Converte.  Del  «foto  di  Sileno  , Virgilio  : 
Tum  Phaeton! iadat  museo  rivrumdat  amara  Corticit, 
alqur  tolo  procera*  erigi t alno*  (Bue.,  VI). 

34.  (L)  Forme.  Net  senso  scolastico.  L’  uomo  divieti 
serpe,  il  serpe  uomo. 

(F)  Nati-re.  Pietro  di  Dante:  Nim  può  natural- 
mente awmirr  rhr  la  forma  di  un  ixtrpo  ti  tramuli  in 
altro  cotpo  ; chè  altrimenti  la  qualità  ti  conrcrt irebbe 
in  iattanza  ; ii  che  Ariitolele  nrga  laddove  dice,  che 
tola  la  tottanza  è lutcetllbile  de’  contrarii  quanto  a tè. 
(•ih  s’ intende  che  forma  nel  linguaggio  scolastico  non 
significa  I’  esteriore  contorno  b rilievo  e apparenza 
de'  corpi , ma  l' intima  sostanza  che  fa  essere  gli  og- 
getti materiali  e gli  oggetti  spirituali  ciascheduno  nella 
sua  specie,  quello  appunto  ch’egli  è.  Intende  dunque  il 
Poeta  : nelle  trasformazioni  cantate  da  altri  , I’  una 
forma  , per  esempio  l’anima  vivente  dell’uomo,  prende 
la  materia  d’  animale  o di  pianta;  ma  qui  la  forma  del 
serpente  piglia  il  corpo  dell*  uomo,  e a vicenda  nell'atto 
stesso  la  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo  della  serpe. 
Codesto  baratto  subitane  , codesta  confusione  dalla 
quale  riesce  un  distacco  si  nuovo  , è il  maraviglioso 
che  vuoisi  notare, 

35.  (L)  Risposero:  corrisposero.  — Orme  : piedi. 

(SLÌ  Risposero  : Ain  , I : Dirti*  reipondent  rete- 
rà matrit.  — Orme,  Ain.,  V : Vettigia  primi  Alba  pedi*. 

30.  (Lì  St  paresse  : apparisse. 

(SL)  (ìii'VTi  ra.  Ov.  Mei. , IV  : Commitsaque  in 
unam  Paullatim  tercti  tinnititi ur  aeumine  entra. 

31.  (L)  Toglila  la  coda  ...  la  piccra  che  « perdeva 
là:  la  coda  prendea  figura  di  gambe.  — Sìa  : dell'uomo. 

(SL)  Tocuea.  Ain.,  VI:  .Sumere  format.  Lucan., 
IX  : Permute  figura.  — Di  ra.  Ov.  Met. , IV  : Durai  te  - 
que  culi  squamai  ineretccre  tenti!.  D'  un'altra  trasfor- 
mazione in  albero  : In  magnai  brachici  ramo»;  In  jtarrOt 
digiti ; duratur  cor  lice  pelli*  (Met.,  X).  — Perdeva.  Ov. 
McL,  XIII:  Pcrdidit...  homlnit...  firmata. 
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INFERNO. 


SU 

38.  1* vidi  entrar  le  braccia  per  r ascelle; 

E I duo  pii'  della  (lem,  rh’eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorclavan  quelle. 

39.  Poscia  II  piò  dirletro.  Insieme  attorti, 

Diventarmi  lo  membro  che  l’uom  cela: 

E M misero  del  suo  n’avea  duo  pórti. 

40.  Mentre  che  *1  fummo  l’uno  e l’altro  vela 

Di  color  nuovo,  c genera  ’l  pel  suso 
Per  l’una  parte,  e dall’altra  11  dipela; 

41.  L’un  si  levò,  e l'altro  cadde  gluso: 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

42.  Quel  ch’era  dritto,  il  trnsse  ’nvór  le  tempie; 

E di  troppa  materia,  che ’n  là  venne, 
Uscir  l’ orecchie  delle  gote  scempie. 

43.  Ciò  che  non  corse  indietro  e si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fé’  naso  alla  faccia , 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

44.  Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E le  orecchie  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  tornacela. 

45.  E la  lingua,  che  aveva  unita  c presta 

Prima  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta 
Nell’altro  ai  richiude;  e ’l  fummo  resta. 


38.  (L)  Ita  acci  a all'uomo. — Quelle:  lo  braccia  dot 
V uomo. 

(SL)  Accorciava*.  In  Oridio  (Mel.,V)è  una  tras- 
formazione in  lucertola  fon  imajrini  simili,  ebe  por  bre- 
vità non  rechiamo. 

39.  (L)  Misr.no  uomo.  — N’  avra  oro  : aveva  due 
piedi  di  serpe. 

40.  (LI  I‘eh  l'csa  urte  al  serpe  fatt’  uomo.  — Dal- 
l'altra... dipela  I'  uomo  pii  serpe. 

(SU  Color.  Il  fumo,  emanazione  dell’ima  e del- 
l'altra natura,  dà  il  colore  del  serpe  all'uomo,  dcU'uo- 
mo  al  serpe.  Ovid.  Mei.,  IV:  Sigvoque  ctrruleit  variar  i 
carparo  gotti*.  D’  altra  trasformazione  : Et  tnariem  nu- 
inrruniqur  finitati  , uigrinnqur  calarmi  Potare;  et  hu- 
manam  membri*  indurire  formatti  (Mei-,  VII). 

4fl.  (L)  I .ITER.* E : occhi. 

(SI.)  Cadde.  Ovid.  Met.,  IV  : Ut  terpeni,  In  Inn- 
gnm  tmdi tur  alrum...  In  prctusque  cadii  ftronus.  — Le- 
cerne. E nel  Burchiello  e nell'uso  toscano.  Matih.,  ¥1,22: 
Lucerna  de!  earfto  tuo  è /*  nerbiti  tuo.  Gli  occhi  rima- 
nevan  ferini  nel  novelfuomo,  umani  nel  serpe. 

12  (L)  Trasse  ’iwér  le  tempie  : l'angolo  Tacciai  creb- 
be. — Gote  prima  scempie,  senza  orecchi. 

43.  (LI  Ciò  che  *o*  corse  ixdietro...  fé'  xaso  La 
materia  del  muso  di  serpe  che  non  va  negli  orecchi  si 
fa  naso  umano. 

44.  (L)  Li'maccia  : lumaca. 

(SI.)  Limaccia.  G.  Villani. 

45.  (L)  Desta  : cessa. 

(SL)  Fe-xde.  Biforcute  credevanal  le  lingne  do' 
serpi.  Ovid.  Mei..  IV  : Lingua  repente  In  parte*  est  fis- 
sa duo*. 


4fi.  L’anima  ch’era  fiera  divenuta. 

Si  fugge  zufolando  per  la  valle: 

E l’altro  dietro  a lui,  parlando,  spula. 

47.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle; 

E disse  all’altro:  — l*  vo*  che  Buoso  corra, 
Com’ho  fati’ lo.  carpon  per  questo  calle.  — 

48.  Cosi  vld’lo  la  settima  zavorra 

Mutare  e trasmutare.  E qui  mi  scusi 
La  novità  se  fior  la  lingua  abbona. 

49.  Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato; 

Non  potAr  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol,  de*  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato. 

51.  L’altro  era  quel  che  tu.  Cavi  Ile,  piagni. 


4S.  il.)  Parlasi»,  beltà.  Parlare  o sputare,  proprio 
dell'  uomo. 

(SI.)  Fecce.  Ovid.  Met.,  IV  : Junctnqne volumine 
serpunt  ; Doner  in  adpnsili  nrmnrit  tubiere  latebra*.  — 
Spfolaxdo.  Il  fischio  b do'  ladri,  dice  Pietro.  Ov.  Met. , 
IV:  Qualunque  a/iquos  parai  edere  questui,  Sibilai. 

44.  (L)  Novelle  spalle.  Prima  era  serpe.  — Altro  : 
Puccio  sciancato.  — Bt  oso  : il  novello  serpente. 

(SL)  Novelle.  Armannino,  de’  golosi  : D'ora  In 
ora  mutano  toro  fórma  : ara  paiono  porci , or  lupi , or 
draghi,  pir  divorare  parati. 

48.  (L)  Zavorra  : rena  ; che  per  zavorra  si  mette  an- 
co rena.  — Se  fior  u lixcua  abrorra  : se  la  lingua  al- 
cun poco  erra;  non  ò ferma,  precisa  al  solito. 

(SL)  Novità.  Nette  Dime:  Cose  ch'unm  non  può 
ritrarre  Per  loro  altezza  e per  loro  esser  none...  E al- 
trove : Udite  il  ragionar  rh'è  nel  min  rare;  Ch’i’  noi  so 
dire  alimi,  si  mi  par  novo.  — Fior.  Inf.,  XXXIV,  t.  9: 
S'hai  fior  d’ingegno. — Arrorra.  L'usa  Fazio.  O:  abbor- 
risce  i fiori  del  dire  ; o : si  stende  (da  borra,  cosa  so- 
verchia e dappoco)  piti  che  non  converrebbe.  Inf. , XXXI, 
t.  8 : Sei maginare abborri.  1 Latini  : A vero  abhorrrre. 
Conv.,  I:  Lo  Ialino  molte  rose  mani  festa  conrepute  nella 
tornir,  ehr  il  volgare  non  fa. 

49.  (L)  Avyecxa  : quantunque.  — Smagato:  smar- 
rito. — Cnirst  : nascosti. 

(SL)  Smagato.  Purg.,  Ili,  t.  4.  Smagare  per  dis- 
perdere vive  io  Toscana.  Dante , Rime  : E’  furon  si 
smagali  Gli  spirli  miei  che  ciascun  gira  tarando,  .fin., 
V : Ih  curas  animus  diducitur  omnes.  — Cimisi.  Chiuso 
per  coperto  anco  in  prosa.  Ott. 

50.  (L)  Puccio  Do’  Galigai. 

5fl.  (SL)  L'altro  che  feri  Duoso,  e tornò  uomo  , è 
Francesco  Guercio  o Guelfo  Cavalcante,  ucriso  in  Ga- 
vine, castello  di  Val  d'Arno;  il  qual  pianse  non  la  sua 
morte,  ma  per  la  sua  morte,  da  che  per  vendetta  di  lui 
molli  furono  uccisi  di  quegli  abitanti.  Tre  de’  fioren- 
tini ladri  appariscon  da  prima:  Agnolo,  Buoso,  Puccio; 
Agnolo  domanda  ov’ò  Cianfa:  Cìanfa,  in  forma  di  serpe 
a sei  piedi,  viene  e s’incorpora  a Ini.  Buoso,  assalito  da 
un  serpentello,  ch'è  Guercio  Cavalcante,  si  trasforma  in 
serpe  ; Guercio  in  uomo.  Il  solo  che  non  muti , gli 
è Puccio. 
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Caco,  Èrcole  ed  1 serpenti. 


Caco,  centauro,  è messo  a punire  non  già  con 
saette  i tiranni,  ma  i ladri,  appiccandoli  con  un 
drago  ch’egli  ha  dalle  spalle,  tutte  orride  di  ser- 
penti. E questo  perché  il  ladro  d’Èrcole  è dipinto 
da  Virgilio  come  mostro  violente  insieme  e fro- 
dolento: ne  quid  inausum  Aut  intenlatum  scrle- 
ritte  dolive  fuistet  (I).  Caco  figliuolo  di  Vulcano, 
si  difese  da  Ercole  per  alcun  tempo , riempiendo 
la  caverna  di  fiamme  e di  fumo:  onde  il  drago 
che  Dante  gli  mette  dietro  le  spalle  corrisponde 
• al  virgiliano  atros  ore  voment  ignee  (3)  e all’  i- 
magine  dell’  elmo  di  Turno  con  la  chimera  : ef- 
flantem  faucibus  ignes:  Tarn  magie  illa  fremette, 
et  tristibus  e/fera  fktmmis,  Quam  magie  effuso  cru- 
deeeunt  sanguine  pugna  (3).  Della  Medusa  del 
Vinci,  il  Vasari  con  potente  parola:  avvelenava 
con  l'alito  e faceva  Varia  di  fuoco  (4). 

Caco  e Vanni  Pucci , uom  d*  ire  e di  sangue , 
da*  violenti  il  Poeta  li  caccia  ne’  ladri.  Avrà  forse 
trovato  qualche  prossimità  tra  il  nemico  de’ Bian- 
chi e il  nemico  di  quell’  Alcide  che  venne  in 
Italia  ospite  al  padre  di  Pallante,  all’alleato  di 
Enea , congiunto  aneli’  esso  ai  destini  dell’  italico 
impero.  Tanto  più  cho  Ovidio  citato  da  un  ine- 
dito trecentista,  accenna  come  taluni  de’ seguaci 
di  Ercole  rimatero  ad  abitare  dov'  è oggi  Rema , 
partendosi  Ercole  poich’  ebbe  morto  Caco.  Cosi  Vir- 
gilio. Il  Rossetti  vede  in  Caco  quel  Giovanni 
fratello  di  Roberto  re  di  Napoli,  guelfo  ardito  che 
(kesarem  continuie  contumelia  vexabat  ad  ecopu - 
lum  Aventini  montis  (cosi  il  Mussato);  e morì 
alla  battaglia  di  Montecatini. 

Ma  senza  questo , Ercole  che  veniva  d’ Ispagna 
in  Italia  maxima*  tUtor  Tergemini  ncce  Geryonis 
spohisque  superiate  (5),  vincitore  cioè  di  quel  mo- 
stro ih  cui  Dante  simboleggia  la  frode;  Ercole 
cho  aveva  combattuti  i centauri  (6);  Ercole  che 
aveva  tentato  ii  viaggio  de’ regni  d'inferno,  che 
aveva  spento  11  leone  nemeo,  altro  simbolo  poli- 
tico del  nostro  Poeta  al  cui  viaggio  contrasta  fra 
le  altre  fiere  un  leone;  Ercole  che  in  culla  schiac- 
cia 1 serpenti  avventatigli  da  Giunone  nemica;  e 


(I)  A£n.t  Vili,  fiwusum  pare  si  rechi  a sederi» , in- 
tentai urn  a doli.  E il  Caro  con  la  soprabltondanza  so- 
lila: Curo  iadnm  feroce  e furioso  D'  ogni  misfatto  e 
d’ ogni  scellcranzu , Ardito  c frodolcnio  esecutore  Quat- 
tro tori  incobmne  e quattro  vacche.  — (3)  .En.,  Vili. 
— (3)  .En.,  VIL  — (4)  E ne'  Bullaiulisli  (1,736;  1105; 
404):  //  diavolo  ha  la  forma  di  serpe  c di  drago.  — 
(5).En.,  Vili.  — (ti)  Virgilio , nell* Vili  dell' Eneide, 
nomina  tra  gli  altri , parlando  d*  Ercole,  appetito  quel 
Eolo  che  Dante  ramiucuU  nel  \11  dell'  Inferno. 


che  aveva  per  l’odio  d’essa  dea  sostenuti  duro* 
mille  laboree  Rege  sub  Enrystheo  (I),  doveva  tanto 
più  pensatamente  esser  qui  rammentato,  che  Giu- 
none essendo  insieme  nemica  e a Troia  o ad  Er- 
cole distruggitore  di  Troia , sarà  parso  a Danto 
d’esercitare  anche  in  questa  allusione  quella  sua 
certa  equità  politica , della  quale  egli  dà  saggi 
strani  ma  pur  generosi.  Non  perù  die  egli  non 
potesse  insieme  col  pensiero  accennare  a quel  ti- 
tolo che  Virgilio  ad  Ercole  dà  di  rmuetmus  aliar; 
c che  consuona  col  fiero  verso  avventato  a guisa 
di  serpe  contro  il  bestemmiatore  Fucci  : Da  indi 
in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche.  Sempre  severo  agl’in- 
sultatori di  Dio,  e a tutti  i rei  di  delitto  religioso, 
il  Poeta  (2).  Ed  Ercole  in  Virgilio  è concetto  re- 
ligioso insieme  e civile:  che  Evandro  ad  Enea  fa 
notare,  la  sua  festa  non  essere  vana  supere  litio , 
veterumque  ignara  Deorum  (3),  ma  riconoscimento 
di  salvezza  ottenuta  da  crudeli  pericoli.  E quel 
chiamare  Ercole  dio  comune  a’ Troiani  ed  a’ Greci, 
siccome  piaceva  a Virgilio,  conciliatore  delle  due 
civiltà  e per  istudio  e per  istinto,  doveva  piacerò 
in  certi  suoi  rispetti  anco  a Dante  : il  quale  poi 
nel  vedere  I sacerdoti  d’  Èrcole  venuti  d’ Arcadia 
In  Italia  pellibut  in  roorero  eincti  (4) , avrà  va- 
gheggiato in  fantasia  Vallo  BetHncione  cinto  di 
cuoio  e d'osso  (5);  ch’era  una  specie  d’ Arcadia 
politica  sognala  dal  nostro  Poeta. 

I serpenti,  non  senza  perchè,  son  dati  tormento 
a’ ladri.  Cipriano:  IiUmicus  cum  latente r surripit 
fallens,  occulUs  accessibus  serpit.  Come  la  serpe, 
coti  il  ladro , dice  l’anonimo,  son  nemici  dell'uomo 
nascosti.  E si  trovano  aver  legate  le  roani  c le 
braccia  per  averne  fatto  mal  uso.  Bene  le  serpi 
striscianti  son  pena  del  vile  delitto.  Così  nella 
Genesi,  il  tentatore  che  di  furto  sedusse,  è con- 
dannato a strisciarsi  sul  corpo  proprio , e man- 
giare la  polvere:  cosi  ne’  Salmi  (6)  : Inimici  ejus 
terram  lingent.  In  una  visione  pagana  un  tiranno 
è tagliato  in  Inferno  a foggia  di  vipera  (7).  E 
come  le  serpi  tra  loro,  rosi  s’ offendono  ladri  con 
ladri.  E la  rena  feconda  di  serpenti  e sterile  d’o- 
gni  altra  vita,  rammenta  non  solo  lo  gocciole  che 
il  verso  di  Lucano  spreme  dalla  Gorgone  a stilla 
a stilla,  ma  c quello  di  Geremia:  Dabo  Jerusalem 
in  acerco*  arenee , et  cubilia  draconum  (8). 


(I)  .En.,  Vili.  — (-i)  Inf.,  X , XIV  , XIX , XXYIL  - 
(3)  .En.,  Vili.  — (4)  Ivi.  — {$)  Par. , XV,  XVI.  — 
(ti)  l’sal.  LXXI , 0.  — (7)  PIul.,  Sera  .Vhm.  vinti.  — 
(8)  IX,  II. 
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INFERNO. 


Porse  creando  il  suo  Inferno,  Dante  aveva  al 
pensiero  I* Ecclesiastico  (I):  Igni*  (lì,  grondo  (3), 
fante s (4),  et  mors;  omnia  Iure  ad  vindùtam  (5) 
creata  sunt.  Bestiarum  dentei  (6),  et  srurpii  (7), 
et  serpente »,  et  rhompheoa  (8)  vindicans  in  exter- 
minium  impiota  Poi  (9):  Mori  sangui»  (10),  con- 
tentio  (11),  et  rhomphcca,  oppressione s (li),  fa- 
mes et  contritio , et  flagella  (13);  super  iniquo s 
creala  sunt  hoc  omnia.  In  que’  passi  dove  rap- 
presentasi il  verme  come  punitore  de*  reprobi  : 
Dabit...  ignem,  et  vermes  in  carne s eorttm  (14). 
Vindicta  carni»  impii , igni»,  et  vermi»  (15)  inten- 
devi non  solo  il  rimorso  della  coscienza,  il  qual 
nasce  dalla  putredine  del  peccato , e affligge  Vani- 
ma  , siccome  il  verme  nato  di  putredine  affligge 
pungertelo  ( 16);  ma  questa  imagine  si  reca  a quella 
altresi  de*  serpenti  e d’ogni  fiera  orribile  ; dacché 
Cerbero  é detto  il  gran  termo  (17),  e Lucifero  nella 
visione  d’Alberico  cosi  come  in  quella  di  Dante, 
il  termo  reo  che  il  mondo  fora;  e ne’ Salmi  (18) 
la  tralena  è dragone. 

Amos  : Mordeat  eum  coluber  (19).  - Mandabo 
serpenti  etmordebit  eos  (10).  Gregorio  (il):  Cauda 
sua  mea  genua  pedesque  colligavit , caput  suunt  in- 
fra os  meum  miUens , ipfrifiM  meum  ebibent 
extrahit  (ii).  Armannino,  degl*  invidiosi  : Di  corpo 
esce  loro  un  nero  serpente,  il  quale  si  rivolge  loro 
intorno  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
occhi  e poi  la  Ungila , e poi  ritorna  al  cuore , e 
quello  gli  passa  col  forte  aguglio.  Queste  imagini 
illustrano  le  dantesche:  e cosi  quell’ arrendersi  di 
Vanni  Fucci  al  morso  del  serpente,  e ardere,  e 
farsi  cenere  ad  un  tratto,  e poi  la  cenere  racco- 
gliersi c rifarsi  uomo,  e questo  continuo  rivivere 
per  di  nuovo  morire,  è idea  che  ha  forse  il  suo 
germe  nei  passo  d* Ezechiele:  Producam...  ignem 
de  medio  lui,  qui  comedat  te,  et  (lobo  te  in  cine- 
rem  super  lerram  in  conspectu  omnium  videnlinm 
te  (i3) , e in  quel  di  Lucano:  Hoc  et  fiamma  po- 
tai. Scd  qui»  rogus  ab s tuli t ossa  f Hat  quoque 
discedunt , putresque  scruta  meduUat  Nulla  ma- 
nere sinunt  rapidi  vestigio  fati  (14).  E cosi  forse 
Il  dissolversi  de'due  dannati  al  tocco  un  dell* al- 
tro c appiccicarsi  e confondersi  gli  sarà  venuto 
da  quel  di  Lucano:  Ossaque  dissolvens  cum  cor- 


ti) XXXIX,  3 5, 36.  - (1)  Inf. , Vili,  X,  XIV,  XV, 
XVI,  xvn.  XIX,  XXVI.  — (5)  lnf.,  VI.  — (4)  Inf., 
XXXII,  XXXIII.  — (5)  Inf,  XIV  : Oh  vendetta  di  Din , 
quanto  tu  dei  £nrr  temuta  / - XXIV:  Oh  giustizia  di 
Din,  quanto  è aererai  — (6)  Inf.,  VI,  XIII,  XXX,  XXXIV. 

— (7)  Inf.,  XVII.  Geriooe  ha  coda  di  scorpione.  — 
(8)  Inf,  XXVIII.  — (9)  Ecd.,  XL,  9,  IO.  - (10)  Inf., 
XII,  XIV.  — (II)  Inf  , XXX.  — (12)  Inf.,  XXIII.  — 
(13)  Inf.,  XVIII.  — (14)  Judith,  XVI,  SI.  — (15)  Eccl., 
VII,  19.  — (16)  Aur.,  de  Civ.  Dei,  XX.  — (17)  Inf.,  VI. 

— (18)  Piai.  CUI,  S7.  — (19)  V,  19.  — (SO)  IX,  3.  — 
(SI)  Dial.  XXXVIII.  — (92)  Dante:  Gli  aètlrntò  duna 
e l'altra  guancia...  E miaegli  la  coda  tr  ‘atnendue.  — 
(25)  XXV 111 , 18.  — (*i)  Phars.,  IX. 


pare  tabificus  Seps  (I).  Né  Dante  dimenticava,  in- 
sieme col  Jaculo  di  Lucano,  che  si  slancia  e porta 
passando  la  morte,  il  serpente  che  Aletlo  avventa 
In  seno  ad  Amata  : Huic  Dea  cocnUeis  unum  de 
crinibus  anguem  Conjiat,  inque  sinum  praxordia 
ad  intima  subdit.  Quo  furibonda  domum  monstro 
permisceat  omnem.  lUe  inter  veste s et  leda  pectora 
lapsus  Volvitur  altactu  nullo,  fallitque  furentem , 
Vipertam  inspirane  animata:  fit  tortile  collo  Au- 
nim  ingena  coluber,  fit  long re  Urnia  vitto-.  In- 
nectitque  cornai,  et  membri*  lubrica»  errai.  Ac 
dum  prima  lue»  udo  sublapsa  ve  tic  no  Per  tentai 
sensus,  atque  ossibtu  implicai  ignem  (1)...;  dove 
segnatamente  le  parole  vip trtam  inspirane  ani- 
mata con  quel  di  Gregorio  spiritimi  meum  ebibens 
extrahit  lo  potevano  condurre  all’idea  della  orri- 
bile trasformazione  di  serpente  in  uomo  e d’  uomo 
in  serpente.  E della  mutazione  in  generale,  anco 
della  più  ordinaria  in  quel  eh’ eli*  abbia  di  mi- 
sterioso, tocca  Aristotile  con  profonde  parole  (3). 
E pare  che  lutti  i serpenti  ond’è  iuta  l’arena 
infernale  sieno  ladri  tulli,  che  ad  ora  ad  ora  ri- 
tornino in  uomini;  e che  col  morso  s* attossichino 
a vicenda.  — L’Anonimo  e Pietro  di  Dante  qui 
fanno  una  distinzione  di  ladri  che  non  può  es- 
sere tutta  di  loro  fantasia:  ve  n*ha,  dico»  essi, 
che  rubano  d’elezione  alcuna  cosa,  1* altre  non 
toccano , come  il  Fucci  : questi  al  mordere  del 
serpente,  cadono  in  cenere,  poi  tornan  uomini. 
V’  ha  de’  ladri  che  han  sempre  l’ amo  al  furto , 
ma  sempre  no  *1  tentano:  u questi  divengono  mezzo 
tra  uomini  e serpi,  dopo  morsi  da  quelli.  Vo  n’ha 
che  rubano  non  sempre,  ma  colto  il  momento:  e 
questi  d’uomini  si  fanno  serpi,  e di  serpi  uomini: 
flnch’e’son  ladri,  lasciano  I*  umana  forma,  poi  la 
riprendono.  Altre  distinzioni  pongono  i commenta- 
tori de' ladri  complici,  c mezzo  pentiti:  ma  troppo 
sottili.  Certo  la  differenza  della  pena  suppone  dif- 
ferenza di  colpa.  f 

Il  Poeta  raffronta  le  sue  trasformazioni  con  le 
pittore  di  Lucano  e d* Ovidio;  e d’Ovidio  ne  ram- 
menta due  che  hanno  qualche  conformità  con  la 
sua,  dico  Cadmo  in  serpente,  e A rei  usa  in  fonte, 
che  ritrae  a qualche  modo  il  dissolversi  che  fa 
ne’ dannati  la  vita.  Ma  perché  la  pittura  di  Lu- 
cano corrisponde  in  più  parli  a quella  di  Dante, 
conviene  recarla,  acciocché  si  vegga  come  la  inu- 
sitata minuziosità  nel  Nostro , sia  pur  tuttavia 
meno  rottorica  che  nel  poeta  latino. 

.*  Oliarvi  que  in  crure  Saltelli 

Sepsatetit  exiguua  (4)  quem  fi. ro  (5)  dente  (6)  le  mire  ih 
Avulsilque  munu  , pitoque  mi  fisti  li  areno. 


(!)  Phars.,  IX.  —(2)  ,En.,  VII.  —(3)  Arisi.  Fi*.,  VI: 
Itecene  rat  id  qund  multitum  est,  eum  firimum  muintum 
est,  in  eo  eaac  in  qund  muta  tuia  est.  Som  qund  mututur 
ab  eo  exit  ex  quo  mutuine  , aut  ipaum  deaeri!.  — 
(4)  Serpentello.  — (5)  Che  'I  trafisse.  — (8)  G li  addentò. 
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Parva  modo  terpeni  : ted  qua  non  ulta  cruenta 
Tantum  morti » habet.  Sam  plaga  praxima  circum 
Fugit  rupta  cuti 9,  pullmtiaquc  otta  retexit. 

Jamqw  tinu  lazo  nudum  est  sine  carpare  vulnus, 
Membra  nolani  sanie:  tura  fluxére  (I)  : lift?  ulto 
Tegmine  jtoplrs  crat:  femorum  quoque  m ut  cui  ut  omnit 
Liquitur , et  nigra  disiillant  inquina  tabe. 

DittiMl  ttringcns  utrrum  (3)  membrana,  fluuntque 
Viscrra:  nec , quarti um  loto  de  carpare  debel , 

Effluii  in  terra t : ttrvum  ted  membra  venenum 
Dccoquit  (3);  in  minimum  mort  contrahit  omnia  virus. 
Vincuia  nervorum , et  lalerum  (4)  textura , cavumquc 
Pectus  (5)  et  abitrusum  filtri t vilalìbus  omne 
Quidquid  homo  (6)  est,  aperit  pestìi.  Natura  profana 
Morte  palei:  mariani  h urne-ri  (1)  farteique  tacerti  : 
Colla,  caput  que  fiuunt.  Cali  do  non  ocyus  Austro 
Mix  resoluta  cadit,  nec  tolem  cera  (8)  sequetwr .... 
Cyniphiat  intcr  pestes  libi  palma  nocendi  est  .* 

Eripiunt  omnet  animarn,  tu  sola  eadaver  (9). 

Ecce  tubit  facies  ieto  diversa  fluenti. 

Nat  idi  um  Marti  cui  torna  torridus  agri 
Per  cussi  t Presler.  Illi  rubar  (IO)  ignrut  ora 
Succendit , tendi tque  cutcm,  pereunte  figura  (11) 
Mitcens  concia  tumor  loto  jam  corpore  major . 


(1)  S' appiccar . ~ (3)  Verso  l ette.  — (3)  S'accese  e 
arte.  — (4)  Alle  cotee  distese  - le  gambe  con  le  cosce. 
“(8)  // ventre  e 7 casso.  — (6)  Immagine  perversa.  - 
Ne...  già  {Mirra  quel  eh’  era.  —(7)  Le  braccia  prese.  — 
(8)  Calda  cera.  — (9)  Cener...  divenisse.  — ^10)  Mischiar 
lor  colare.  — (**)  °gnt  primato  aspetto  ivi  era  casso  - 
Membra  che  non  fur  mai  viste. 


k ragione  Dante  si  scusa  con  la  novità  del  sog- 
getto; ma  ia  novità  stessa  agl’ingegni  forti,  é, 
piucchè  impedimento,  sostegno.  Si  noti  del  resto, 
come  nel  testo  stesso  della  poesia  Dante  intrami- 
schia una  specie  di  note.  Innanzi  di  cominciare  : 
Se  tu  te’ or,  lettore , a creder  tento  Ciò  ch’io  dirò, 
non  sarà  maraviglia  ; Che  io  che  7 vidi , appena 
il  mi  consento.  E poi  nel  mezzo  : Taccia  Lucano  ; 
e questa  nota  piglia  ben  nove  versi.  Poi  da  ul- 
timo: E qui  mi  scusi  la  novità.  E cosi  spessissimo 
in  lutto  il  poema  ; il  che  non  é da  notare  come 
grande  bellezza,  ma  dimostra  che  l’arte  di  Dante 
é tuli’  altra  da  quella  de’ più  tra’ poetanti  d’a- 
desso;  che  l’uomo  della  piazza  e del  campo  era 
anche  l’uomo  della  sacrestia  e della  scuola;  e 
che  la  paura  di  parere  prosaico  non  lo  tormenta 
punto,  non  lo  fa  parere  prosaico  davvero  c sem- 
pre. Ma  checché  sia  delle  note,  questa  pittura  In 
sé  slessa  é di  maravigliosa  evidenza.  La  bellezza 
sta  tutta  nelle  particolarità,  che  gl’ingegni  po- 
tenti amauo , ma  le  sanuo  scegliere  : 1 flocchi  le 
ammontano  e fanno  confusione  e frastaglio.  Dello 
bellezze  di  Dante,  non  poche  stanno  nell’  insistere 
sopra  un*  idea  c cercare  la  poesia  nel  fondo  di 
quella;  stanno  nel  riguardare  il  vero  da  vicino, 
c coglierlo  nelle  sue  pieghe. 
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Argomento. 

Rimontano  dall'argine  al  ponte,  poiché  la  testa  del  ponte  fa  im  rialzo  sull’argine,  e giungono  sopra 
la  mma  bolgia,  di  que' che  la  f rode  esercitarono  in  cose  di  guerra.  E’ vanno  ravvolti  in  una  fiamma 
che  si  nutre  con  biro;  a significare , dice  Pietro,  che  i tristi  consigli  son  faville  d’incendio.  Vengono 
insieme  Ulisse  e Diomede  , imiti  a mal  fare  quandi)  tolsero  il  Palladio  di  Troia,  qtuiìut’ entrarono  not- 
turni nel  campo  nemico.  Ulisse  narra  della  sua  fine . 


Noti  le  tersine  1,  3,  4 ; 6 alla  15;  li),  21), 23,  27,  29, 30,  39, 53  , 34,  SO,  40,  41,  43, 45, 47. 


I.  Uoril,  Firenze,  poi  che  se’  si  grande. 

Che  per  mare  o per  terra  balli  l’ali, 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

9.  Tra  gli  ladron’  trovai  cinque  cotall 

Tuoi  cittadini,  onde  nu  vieti  vergogna, 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ma,  se  presso  al  mallin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t'agogna: 

4.  E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Cosi  foss’  ei,  dacché  pure  esser  dee  ! 

Che  più  mi  graverà,  com’  più  m’  attempo. 


fl.  (SL)  Àu.  Ennio:  Volilo  vitm'  per  ora  virùtn.  La 
lode  era  vera,  quindi  più  l' ironia  amara,  Benv.  : / Fi<>- 
rentini  corrono  qua*!  per  tutto  il  mondo  in  mare  e in 
terra.  — Spar  de.  /Co.,  X : Famam  estendere. 

%.  (SL)  Sali.  Cic. , Orai.  : Propter  quem  ascenda  in 
tantum  honorem  eloquenza. 

(F)  Ladro*’.  Jcr.  , XLV1I1 , 27  : Fu  in  derisione 
Israele  come  Facessi  ritrovato  Ira'  ladri. 

3.  (L)  Se  presso  al  matti*  del  ver  si  socra  : se  i 
mici  presentimenti  non  m'ingannano.  — Di  oca  da  : tra. 
— Di  quel  : del  mal.  — Prato,  oppressa  già  da  Firenze. 

(SL)  Servirai.  Accenna  forse  alta  mina  micidiale 
del  ponte  alla  Carraja  , all’  incendio  di  millescUece nto 
case,  alle  discordie  de’  Bianchi  o de’  Neri  avvenuto 
nel  1301.  K forse  accenna  a*  mali  avvenire  più  terribili 
ancora.  Virgilio,  in  senso  di  minaccia:  Rcx  ipse  Lali- 
uum...  sentiat  (.En.,  VII).  — Di.  Par.,  VI:  ’L  Nit  caldo 
sentissi  del  duolo.  — [Prato.  Vili.,  Vili,  70,  71.) 

(F)  Sot.ua.  Purg.,  IX.  Era  ed  è opinione  del  volgo. 
Ov.  Hor.,XJX:  Sub  Aurora....  Stnnnia  quo  cerni  tem- 
pore vera  solent.  Dante  sognava  conti  novo  la  pena  della 
parte  nemica. 

4.  (L)  Pf.r  tempo  : troppo  presto.  — Più  mi  graverà 
com' nò  m'  attempo:  più  .invecchio  e piu  lo  vedrò  con 
dolore. 

(SI.)  Per  tempo.  Pelr.  : Il  del  m’ aspetta  : a voi 
parrà  per  tempo.  — Com’  per  come  nel  Petrarca.  — At- 


5. Noi  ci  partimmo:  c su  per  le  scalco. 

Che  n’  avena  fatte  i borni  a scender  pria. 
Rimontò  ’l  duca  mio,  e trasse  meo. 

6.  E,  proseguendo  la  sollnga  via, 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio 
Lo  pié  sanza  la  man  non  si  spcdfa. 

7.  Allor  mi  dolsi,  e ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi; 
E più  lo  ingegno  afTrono,  eh’  i’  non  soglio, 

8.  Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi  : 

Si  che,  se  stella  buona  o miglior  cosa 
M*  ha  dato  ’l  ben,  di’ io  stesso  noi  m’ invidi. 


tempo.  Petr.  : Questa  speranza...  Or  vien  ma  arando,  e 
troppo  in  lei  m' al  tempo. 

(F)  Com'.  Nel  XX  del  Purgatorio  fa  dire  ad  un'  a- 
nima  : Quando  sarò  io  lieto  A veder  la  vendetta  f...  - Piu 
tarda  è la  pena , dice  Valerio  Massimo , e più  grave 
piomba.  Onde  prega  sia  pronta  perchè  più  leggera.  Is., 
1,14;  Jcr.,  VI,  li.  Laboravi  sustinens. 

&.  (L)  Borri  : massi  sporgenti  tra  l'argine  c ’l  ponte.  — 
Himortò  sull’argine.  — Mee:  me. 

(SL)  Borri.  Nel  francese  bornen,  que’  sassi  o mat- 
toni che  sporgon  dal  muro  o per  addentellalo  o per  di- 
fendere nelle  strade  la  muraglia  dall'  urto  de’  carri  o 
simile. 

6.  (L)  Schegge,  minori  de’  rocchi.  — Lo  piè  sarta 
• la  mar  ror  si  spkd(a  : carponi. 

(SL)  Mar.  Purg.,  IV  : F.  piedi  e man  voleva  il  suol 
di  sotto. 

V.  (L)  Allor  mi  dolsi.  . . Temo  d'  abusare  l'ingegno 
pensando  la  pena  de’  frodolrnti. 

8.  (L)  Miglior  cosa:  grazia.  — Nol  m'irvidI:  tolga  a 
me  stesso. 

(F)  Stella.  Inf.,  XV,  t.  19;  Par.,  XXII, l.  38.  Vita 

Nuova  Tutti  e nove  i Cieli  arrivino  operato  nella  gene- 
razione di  lei.  — IrvidI.  -E n . , Vili  ; Alibi ..  smeclus  In • 
videi  imperium.  -XI:  Invidi t fortuna  miài.  Kecli.,  XIV, 
G : Chi  invidia  a tè  stesso  , non  e’  è cosa  più  calti  uà  di 
c* tatui.  Panlin.,  Ep.  XXXII  : Non  sii  a le  stesso  incido 
r avaro  deile  cose  che  Dio  fece  tue. 
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9.  Quante  ti  vlllan  ch’ai  poggio  si  riposa 

(Nel  tempo  che  colui  che  ’I  mondo  schiara, 
La  farcia  sua  a noi  tien  meno  ascosa, 

10.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara). 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallèa , 

Forse  colà  dove  vendemmia  od  ara  ; 

11.  Di  tante  damme  tutta  risplendea 

L’ottava  bolgia;  si  com’io  m’accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  T fondo  parea. 

12.  E qual  colui  che  si  vengló  con  gli  orsi, 

Vide  *1  carro  di  Elia  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  al  ciclo  erti  levórsi, 

13.  Chè  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 

Che  vedess’  altro  che  la  damma  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

14.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso:  chè  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  damma  un  peccatore  Invola. 

15.  1’  stava  sovra  ’l  ponte,  a veder  surto, 

Sì,  che  s'i’  non  avessi  un  ronchlon  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urlo. 


9.  (L)  Quatte  il  villa*...  vede  lucciole  ciò  et»  la 
vallèa  : quante  lucciolo  vede  il  villano  dal  poggio  nella 
valle,  di  itale.  — Colui  cue  ’l  ho*  do  schiara:  il  sole.  — 
Muso  : i dì  «on  più  corti. 

(SL)  Colui.  Purg.,  XXIII  : La  suora  di  colui  ( E 7 
Sol  mottrai). 

10.  (Lì  Zanzara,  di  notte. 

(SL)  Cede.  Georg.,  I:  Adverso  eedent  Cani a oe- 
eidit  astro.  — Ara.  Le  due  principali  opere  del  colti- 
vare. Jcr.,  XLVI1I,  32  : La  tua  messe  e la  tua  vendem- 
mia predarono. 

(F)  Lucciole.  Di  loro  Aristotile  (Meleor.  ,11,  111,  fi). 

f fl.  (L)  LÀ  : sul  ponte.  — Paria  : appariva. 

(SL)  RtsrLESDEA.  /En. , XI  : Vndique  vasti  Cer- 
latim  crebri»  collueent  ignibus  agri.  - Lucet  via  longo 
Ordine  flammarum  ; et  late  discriminai  agros. 

19.  (L)  Colui  : Eliseo , discepolo  d’  Elia.  — Vesció  : 
vendicò  l'ingiuria  de’  giovanetti  sbranati  dagli  orsi.  — 
Levórsi  : si  levarono. 

(SL)  Levórsi.  lnf.,  XXXIII. 

(F)  Orbi.  I fanciulli  che  gridavano  ad  Eliseo  : 
ascende  calve,  furono  sbranati  itagli  orsi  (Reg. , IV, 
II,  25).  — Carro.  Reg.,  IV,  VI,  17  : Mona  plmus  eg no- 
rum  et  eurruutu  igneorum. 

19.  (SM  Seguire.  Crescenzio , 1,5:  Che  gli  oerhi 
non  possono  arguire.  .En. , VI  : Qimnlum  arie  possrnt 
acuii  servare  sequentum.  - Vili.  Oculiaque  sequunlur 
Pulveream  nubem. 

(F)  Saure.  Reg.,  IV,  II,  11-12:  Ecce  eurrus 
igneus  et  equi  ignei  divisrrunt  ulrumquc;  et  aseendit 
Elias  per  turbinem  in  catlum,  Elisrus  au/ern  vìdebat , et 
clamabal....  Et  non  ridii  rum  umplius. 

14.  (L)  Ciascuna  fiamma.  — Invola:  cela  in  sé. 

(SL)  Furto.  /En.,  IV  : Abteondcre  furto...  fugam. 

— I*  vola.  Bentivoglio:  Può  restar  dubbio  te  più  grande 
sia  lo  spazio  che  dalle  acque  vicn  rubato  alla  terra  o 
dalla  terra  alle  acque. 

15.  (L)  Sauro  in  punta  di  piedi.  — Rohcuio*  : mas- 
so. — Urto  : urlato. 

(SL)  Urto.  Come  trovo  per  frowfu.ed  altri  a 
migliaia. 


16.  E ’l  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse  : — Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti. 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’egli  è inceso. — 

17.  Maestro  mio  (risposi),  per  udirti 

Son  io  più  certo  : ma  già  m’era  avviso 
Che  cosi  fosse  ; e già  voleva  dirti  : 

18.  Chi  è ’i»  quel  foco  che  vien  sì  divìso 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov’  Eleóclc  col  fratei  fu  miso  ? — 

19.  Risposo  mi  : — Là  entro  si  ma  riira 

Ulisse  e Diomede:  e cosi  ’nsicme 
Alla  vendetta  corron  come  all’  ira. 

20.  E dentro  dalla  lor  fiamma  sì  geme 

L’aguato  del  cavai,  che  fe'  la  porta, 
Ond'usd  de’  Romani  ’l  gentil  seme. 

21.  Piangevisi  entro  l’arte  perchè  morbi 

Deidamia  ancor  si  duol  d’Achille  ; 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta.  — 

22.  S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar  (diss’  io),  maestro,  assai  ten  priego, 

E ri  priego,  che  ’l  priego  vaglia  mille. 


19.  (L)  Atteso:  allento.  — Di  quel  ch’ecu  è iscesio: 
di  quel  foco  che  I’  arde. 

(F)  Fascia.  Aug. , do  Civit.  Dei  : Animo  Itgalur 
igni  ut  accipiens  ab  ro  jnenum,  (ìreg.  Dial. , IV  : Igni 
tcnrlur. 

19.  (L)  M'era  avviso:  m’avvedevo. 

(SL)  Avviso.  Lai.  : .Vi Ai  Wiiun  crai.  Crete.  : È 
veduto  a noi  convenevole  cosa.  Arios. , XI , Il  : E le  fu 
avvito  esser  potata  ostai.  K Pclr.,  Trionfo  della  Fama. 

18.  (Lì  Pira  ov’  Eteócle  col  fratel  fu  riso:  i due 
fratelli  nemici  s’ odiavano  tanto,  che  nel  braciar  de’  ca- 
daveri la  fiamma  si  divise.  — Miso:  messo. 

(SL)  Pira.  Stai.,  XII  : Bere  iterum  fratres:  pri- 
vi os  ut  contigli  ari  ut  lynis  edax , Irrmurre  rogi , et 
ninna  advena  bustis  Prllitur  : exundant  diviso  vertice 
fl tun imr.  Lncan. , I : Seinditur  in  partes,  grmmoque  ra- 
eumine  sui  y il,  Thebanos  imitala  rogna. — Miso.  In  Pier 
Dalle  Vigne.  . 

19.  (L)  Vesdetta:  pena.  — Ira  contro  Troia. 

(SL)  Vesdetta  por  pena,  Par.,  VI. 

90.  (L)  Geme.  All  ivo.  — Porta  , oso’  usci  de*  roma- 
jii  ’l...  seme:  per  far  passare  il  cavallo  in  Troia  fanno 
una  breccia  nel  meno,  di  dove  poscia  esce  Enea. 

(SL)  Geme.  .En. , I : Disunì  gemit.  — Arcato. 
.En. , II:  Doti  fabrirator  Epeus.  — Caval.  Virgilio  fa 
scendoro  dal  cavallo  il  diro  VUsse.  — Porta.  /En.,  II: 
Dividttnus  muro*  et  mtruia  pandimus  urbis.  - Porta  per 
apri turit  qualsiasi,  in  Virgilio’  Venti...  qua  data  porta 
ruunl  (.En. , I).  Di  questo  parlan  Ditti  e Darete,  citati 
da  Pietro:  ma  quelli  agermano  i Greci  entrati  nella  città 
a tradimento  d’Antenore  e d’Enea  per  la  porta  che  ave- 
va ad  insegna  un  carallo.  Il  che  contraddice  troppo  alle 
tradizioni  virgiliane,  sulle  quali  è fondato  il  sistema  po- 
litico dcH'Allighieri. 

91.  (L)  Ascor,  benché  motta.  Achille  per  arte  d'  U- 
lissu  fu  rapito  all’amore  di  Deidamia,  colla  quale  virerà 
vestilo  da  donna.  — Palladio  rapito  da  que’  due. 

(SL)  Aaron.  Deidamia  nel  XXII  del  Purgatorio 
dice  il  Poeta  esser  posta  tra  quelli  del  Limbo;  e nel  IX 
tocca  d’Achille  trasportato  da  Sarò;  e quindi  tolto  da 
Ulisse. 

99.  (L)  Faville:  vampe  sfavillanti. 

(SL)  Faville. Clami,,  Iteli.  Gel  : Ibrpidìs ambusta 
furilti*.  E ili  Virgilio. 
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23.  Che  non  mi  facci  ilei l’at tender  niego. 

Finché  la  damma  cornata  qua  regna. 

Vedi  che,  del  desio,  vèr  lei  mi  piego.  — 

24.  Ed  egli  a me:  — La  tua  preghiera  ó degna 

Di  molta  lode;  ed  io  però  l'accetto. 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  : 

25.  Lascia  parlare  a me  ; eh'  i’  ho  concotto 

Ciò  che  tu  vuoi  : eh’  c’  sarebbero  schivi, 
Perch’  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  — 
2G.  Poi  che  la  damma  fu  venuta  quivi 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  sudivi  ; 

27.  — 0 voi  che  siete  duo  dentro  a un  fuoco, 

S’ i'  meritai  dì  voi  mentre  ch'io  vissi, 

S’ io  meritai  di  voi  assai  o poco 

28.  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 

Non  vi  movete  ; ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi.  — 

29.  Lo  maggior  corno  della  damma  antica 

Cominciò  a crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

30.  Indi,  la  cima  qua  c là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori,  c disse:  — Quando 


S3.  (L)  No*  mi  facci  dell' attender  rieco  : allenili. 

34.  (Lì  Si  sostecra  : «'astenga  dal  dire, 

(SL)  Lode.  Voler  parlare  a uomini  tali , e sen- 
tir della  fino  d’L'lisse.  .En  ,Xl:  Quos  bonus  <£ncas,  luiud 
atpemcmda  precanles  Prot  equi  tur  venia.  — Sostecra. 
Era  già  della  prosa. 

35.  (L)  Concetto  : inteso.  — Schivi:  ignari  e sde- 
gnosi. 

(SL)  Scmvi.  E come  Greci  superbi , e come  ne- 
mici della  città  da  cui  sorse  I*  impero  che  il  Ghibellino 
vagheggia. 

(Fi  Concetto.  Som.  : L’ citeriore  parola  i ordi- 
nata a significare  quello  che  ti  concepisce  nel  more. 

38.  (SL)  Amivi.  Dante  da  Maiano  : Andito.  Con».  : 
Audi  per  odi.  Purg.,  XII  : Givi  per  andai. 

32.  (SL)  Se.  /En.,  IV  : Si  bmc  quid  de  te  mcrui. 

(F)  Meritai.  Non  sempre  Virgilio  parla  odiosa- 
mente di  loro;  e ad  ogui  modo  li  rese  immortali:  però 
dice  : assai  o poco. 

38.  (L)  Dove  per  lei  perduto  a morir  cinsi  : dove 
andò  perduto  a morire. 

(SL)  Alti.  lnf. , XX  : Alla  mia  tragedia.  — Gissi. 
/•En.  ,IV  : Vrntum  in  monta.  - lnf.,  1:  in  sua  città  per 
me  si  regna. 

39.  (SL)  Astica.  Eran  dannati  da  dumil’anni , dice 
l'Ottimo.  — Affatica.  Virg.  : Exercet.  Bocc.  : Legno  in 
tanta  tempesta  faticante. 

(F)  Maggior,  disse  era  il  pili  reo  di  frode  e il 
più  celebre. 

30.  (SL)  Gittò.  Bue.,  V : Focff  . . . jactanl.  Dante , 
Unno.  Sospir  eh'  io  giti» 

(F)  Disse.  L'Anonimo  reputa  questa  parlata  de- 
gna della  facondia  d’ Ulisse,  accennata  nel  XIII  delle  Me- 
tamorfosi. Darete,  tradotto  da  un  trecentista,  dice  di  lui  - 
Vlixcs  fue  ricco  re,  e fuc...  savio  c sottile  c fue  il  più  bello 
por  ludi  tre  che  l'uomo  sapesse.  Diomedes  fue  belio,  gran- 
de e formalo,  orgoglioso  c amoroso. 


31.  Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'un  anno  là  presso  a Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

32.  Né  dolcezza  di  Aglio,  né  la  piòta 

Del  vecchio  padre,  uè  ’l  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

33.  Vincer  potér  dentro  da  me  l'ardore 

Ch'i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 
E degli  vizii  umani  e del  valore. 

34.  Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L'un  Ilio  e l’altro  vidi  infln  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco;  e l'isola  de'Sardi, 

E l'altro  che  quel  mare  intorno  bagna. 

36.  Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e tardi, 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov'Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 


3ft.  (I.)  Sottrasse  me  a*  miei  dostini.  — Si  Erea  la 
rombasse:  la  chiamò  I Lieta  dalla  sua  nutrice  ivi  morta. 

(SL)  Circe.  Orazio,  parlando  d’ Ulisse,  rammenta 
Circa  poeuin  (Kpist.,  I,  2).  Di  Circe,  Virgilio  nel  VII 
dell’  Eneide.  — Sottrasse  Così  assoluto  ò nella  Sapienza  : 
Non,...  subtmkct  prrsnnam  eujusqunm  Deus  (VI,  8).  — 
Prima.  Or.  Mei.,  XIV  : Li  tura  adii  nondum  nutricis  ha- 
bentiu  nomea.  — Esca.  .En.,YIl:  Tu  quoque  liltoribus 
nostris,  .Curia  nutrir,  , CtmutM  morirns  fama  in,  Caie- 
ta , deditti  : Et  nunc  servai  honas  sedevi  tuus;  ossnque 
nome  «...  tignai. 

33.  (L)  Pietà:  compassione  riverente. 

(SL)  Dolcezza.  .En.  , IV  : Sre  dulea  natot  Ve- 
nir/* me  proemia  noris.  Nomina  prima  il  figlio,  indi  il 
padre,  ottima  la  moglie:  come  Virgilio:  Aseaniumque 
palremque  mrum , juxtaque  erratavi  ( /En. , II).  — 
Pietà.  .Ed.,  XII:  Sfiserrre  parenti*  Longoni.  - IX:  M /fi- 
rn um  pairitr  strinxit  pittali*  imago.  — Debito.  Ovid. 
Her.,  I : Tra  sutnus  imbel  ics  numero:  sine  viribus  uxor , 
Laertaque  tener,  Tcirmachusque  puer. 

(F)  Pietà.  Tasso,  Vili,  6.  - Cic.  , Partii.  Orat. , 
XXII  : La  giustizia  verso  gli  Dei  dicesi  religione,  verso 
i genitori  pietà. 

33.  (SL)  Esperto.  Virgilio , in  una  parlata  simile  a 
qoella  d‘ Ulisse  a’  compagni  : Vos  et  Scillceam  rabirm... 
et  Cgeiopra  stira  experti  (.En.,  I). 

(F)  Mordo.  Horat. , ile  Art.  Pool.  : Qui  mores 
hominum  vi ul forum  vidi! , et  urbes.  Potr.,  Trionfo  della 
Fama  : Che  desiò  del  mondo  veder  troppo.  Cassiodoro  : 
Talora  si  conviene  la  patria  lasciare  acciocché  l’uomo 
possa  acquistare  trnno.  I disse  /taro,  se  cosi  non  avesse 
fatto,  senza  valore  si  sarebbe  rimato.  — Vnu.  Kccl. , 
1,11:  tri  scìrrm  prudmliam  atque  dortrinam , errores- 
que  et  slultiliam.  Eccli.,  XXXIX  ,5  : In  Imam  niirni- 
gmarum  gmiium  pcrlransict : bona....  et  mala  in  ho - 
minibus  tentabit.  — Valore.  Conv.  : Valore  è potenzia 
di  natura,  ovvero  bontà  da  quella  data. 

31.  (L)  Compacra:  compagnia.  — Deserto:  abban- 
donalo. 

(SL)  Aperto.  .Eo. , V : Pelago...  aperto.  Georg. , 
IV  : .Equor  iu  alluni.  — Compacra.  Purg.,  XXIII.  Ariot., 
XVIII,  39.  Petr.  — Deserto.  Par.,  XV. 

35.  (L)  L'  OR  Lito  e l’altro:  l'Oceano  e 'I  Mediter- 
raneo. — L' altre:  Sicilia,  Corsica  , Maiorica. 

38.  (L)  Tardi  d'aoni.  — Foce  stretta  di  Gibilterra. 
— Riccardi  : limili. 

(SL)  Tardi.  Mù.  , Vili:  Tarda  gela...  senectus. 
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37.  Acciocché  rnom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'altra  già  m’avea  lasciata  Setta. 

38.  • 0 frati  (dissi),  che  per  cento  milfa 

• Perigli  siete  giunti  all’occidente; 

• A questa  tanto  picciola  vigilia 

39.  • De’ vostri  sensi,  ch'é  del  rimanente, 

• Non  vogliate  negar  l’esperienza, 

• Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

40.  • Considerate  la  vostra  semenza  : 

• Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

• Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.  • 


Semini.  : Tìtrdi  jwr  la  vecchiezza.  — Riguardi.  Cosi  detti 
in  Romagna,  nota  il  Perticar! , i termini  che  dividono 
i campi , o pali , o colonne  lungo  la  TÌa.  Vieti  forse  da 
questo  che  alla  mela  si  tiene  Uso  lo  sguardo. 

(F)  Foce.  Pietro  di  Dante:  Procedendo  venit  ad 
Gadrt  insula»  silvestre»  ultra  His/taniam  in  Occidente», 
a quibus  nutre  illud  dici  tur  flati  Hauti  tn  , ubi  primo  ab 
Oceano  nutrì  limen  aperitur  fine  Raettctr  provinciir  diri- 
menht  Kuropam  ab  Africa...  Ibi  posuit  Hercules  eoiwn- 
nas , tigni  fienaie*  ibi  ette  fiumi  teme  haln  tubili».  So- 
lino: Colpe  et  Abyln  mantibus , quo»  dir  uni  col  urtino* 
/ferculi ». 

39.  tU  Sibilu  : Siviglia.  — Serra  : Ceuta  io  Africa 
sullo  stretto. 

(SL)  Sibili*.  Villani.  — Serr*.  Cosi  anco  l' Ario- 
sto. — Lasciai.  .En.,  II  : Poste»...  /tri irti  a tergo. 

38.  (L)  Frati  : fratelli.  — Mi  uà  : mille.  — Picciola 
vigilia:  la  vita  è breve  vigilia  al  sonno  della  morte.  Alla 
▼ita  che  rimane  non  negate  l'esperiema  degli  antipodi. 

(SL)  Mima.  Comune  allora  por  numero  indeter- 
minato. Psal. . XC,  1 : Cadmi  a ialere  tuo  mille,  et  de- 
cem  millia  a dertris  tuis  ; od  te  uutrm  non  appropin- 
quabil.  — Perii; li.  Lucan. , I : Rrilorum  , o sodi , qui 
mille  periculu  Marti s Mrcum,  ait , experti , decimo  jnm 
vinciti s anno.  — Vigilia.  .En.  ,1:0  sodi  (ncque  chimi 
ignari  sumns  ante  tnttlorum)..,.  Per  vario»  casus , per 
tot  discrimina  rerum.  Trndimus  in  Lalium....  Durale  et 
vosmet  retto»  serrate  secundis. 

39.  (L)  Diretro  al  Sol:  oltre  a dorè  il  sol  cade,  o: 
seguendo  il  tuo  corso  d'oriente  a occidente. 

(SL)  HiHA.iE.VTE.  Lai.  : Reiiqui  est.  — Sevza  ceste. 
l'urg.,  I. 

40.  (L)  Semevza  umana.  — Covoscevza;  scienza. 

(SL)  Covsioerate.  Motlo  do‘  Macca  he  i (II,  XIV,  3). 

— Sebevza  : ifin. , Vili  : © stile  gente  Deùm.  — Fatti. 
Voco  biblico.  — Co.vosce.vza.  É nel  Convivio. 

(F)  BRCTl.  Sora.:  Gli  animali  bruti  che  hanno 
natura  soltanto  sensibile,  non  possono  pervenire  al  fine 
della  razionale  natura.  Conv.  : Vivere , nrlTunmn  è ragio- 
ne usare.  Altrovo:  E non  si  parte  dati’  uso  della  ragione 
chi  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita.  — Covoscevza. 
Som.  : Gli  enti  non  conoscenti  non  hanno  che  te  forme 
loro,  nui  il  conoscente  è nato  ad  avere  la  fornut  altresì 
d’altro  oggetto,  perchè  l'idea  del  conosciuto  è nel  cono- 
scente. Però  la  natura  dell’arte  conoscente  è più  ampia. 
La  forma  è ristretta  dalia  materia  ; onde  le  forme  più 
sono  immateriali  e più  s' apprestano  ad  ima  certa  infi- 
nità. Però  l'immaterialità  dell'ente  è la  ragione  dcll'ts 
ser  lui  conoscente.  Onde  nel  II  dell’  Anima  dicesi  che 
le  piante  non  conoscono  perchè  materiali  : il  senso  è co- 
noscitivo in  quanto  riceve  le  specie  senza  materia,  e l’in- 
telletto ancor  più  conoscente  perchè  più  se/tarato  dalia 
materia,  come  è detto  net  Ut  dell  Anima. 


41.  LI  miei  compagni  fcc’iosl  acuii, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

4i.  E vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De*  remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

43.  Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo 

Vedea,  la  notte,  e ’l  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

44.  Cinque  volte  racceso,  e tante  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 
Poi  ch'entrati  eravam  nell’alto  passo  : 

45.  Quando  n’apparve  una  montagna,  bruna 

Per  la  distanza  ; e parventi  alla  tanto 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

46.  Noi  ci  allegrammo;  e tosto  tornò  in  pianto: 

Ché  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

47.  Tre  volte  il  fe’girar  con  tutte  Tacque; 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giu,  com 'altrui  piacque  ; 

48.  Infln  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  — 


4«.  (L)  Acuti  : vogliosi. 

(SL)  Aceri:  Acuire  per  intagliare.  .En . , VII  : 
Qiunn  Juno  hi»  acuit  verbi».  Georg.,  IV  : Auditlsque  lu- 
po» armati  baiai ibus  agni. 

41.  (L)  Nel  «attivo:  Terso  levante.  — Acquistavi» 
del  lato  bavcivo  : avanzando  da  ostro. 

(SL)  Nel  «attivo  : Georg.  Ili:  Ore  omnrs  verste 
In  Zcphyrum.  — Volo.  Horal.,  Epod.,  XVI-  Etnisca 
pnrtrr  et  volate  littora.  /En.,  Ili:  Vrlarum  pandimus 
ala».  Prop.,  lib.  IV,  Elfg.,  VI-  Centcnìs  remigai  ali». 
/En,  , III  : Pelagoque  volatati».  E F inverso  del  volai... 
rrmigio  alnrutn  (,En.,l).  — Acquista vdo.  Purg.,  IV: 
Pur  su  al  monte  dietro  <*  Vwe  acquista. 

43.  (L)  Altro  polo-  antartico.  — Vede*  io.  — No- 
stro : artico. 

(SL)  Suolo.  Virgilio  , del  mare  : Subtrahiturque 
solum  (.'En.,  Vi. 

44.  (L)  Civque  volte  : cinque  mesi  dal  nostro  par- 
tire da  Gades.  — Casso:  spento.  — Lo  lume  era  ni  sotto 
dalla  leva  : quando  la  luna  è illuminata  sotto  dalla 
parte  che  guarda  la  terra  allorché  è visibile  a noi. 

(SL)  Racceso.  Inf  , X.  — Casso.  .En.  II:  Luminc 
eassum. 

43.  (SL)  Apparve.  .En.,  Ili  : Quarta  terra  die  pri- 
mu  tu  se  attnilere  tandem  Visa;  aperire  proni/  monte s, 
ac  voliere  fumum.  - Jam  medio  appare!  fiuelunrmomsa 
Zarynihus.  Altri  intende  d'  una  montagna  dell'  Atlan- 
tico, di  cui  Platone  e i geografi  antichi;  altri,  e meglio, 
di  quella  ore  Dante  colloca  il  Purgatorio.  — Biuta. 
.En. , 111  : Cum  proeul  obscuros  colle»  humiltmque  vi- 
demus  Italiani. 

44.  i L)  Il  primo  cavto  : la  prua. 

(SL)  Percosse.  .En. , 1 : Ingms  a vertice  pontus 
In  puppim  ferii....  osi  illam  ter  fiuctus  ibidem  Torquet 
agms  ctreum,  et  rapida»  varai  trquare  vorlex.  — Cavto. 
jEn.,  I:  Prora  averti t,  et  undis  Dal  tatù». 

49.  (L)  Altrui.  Per  non  diro  Dio. 

(SL)  Piacque.  /En.,  II  : Superi»  placet.  - I : Sic 
placitum  (di  Giove). 

48.  (SI.)  Richiuso.  Georg  , IV  : Spumantcm  undam 
sub  vertice  torsi t. 
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Seguono  ai  ladri  coloro  clic  con  frodolenti  con- 
sigli fecero  furto  alla  giustizia  e alla  verità  per 
giovare  ad  altri  o a sé,  siccome,  dice  l’Anonimo, 
per  agnati  imbolarono  altrui  le  cittadi  e gli  uomini, 
e qui  da  queste  fiamme  sono  imbolati  eliino.  L'a- 
puato,  o fatto  o consigliato  che  sla,  è pasto  da 
Dante  in  una  bolgia  più  sotto  del  furto , perchè 
riguardando  cose  meno  materiali  e persone  insie- 
me , e maggior  numero  di  persone  e di  cose , e 
adoprando  oltre  a’  mezzi  materiali  più  pensata- 
mente  l’ingegno,  e cosi  viziando  lo  spirilo  più 
addentro,  si  fa  più  degno  di  pena.  Ed  é sapiente 
collocare  accanto  a’  ladri , che,  presa  la  parola  nel 
senso  più  letterale,  son  tolti  dal  volgo  degli  uo- 
mini, e più  sotto  di  loro  collocare  i consiglieri  de’ 
grandi  (11. 

E però  il  fuoco  che  involgo  costoro,  il  Poeta  lo 
chiama  furo,  cioè  ladro  de’ ladri , e de’ servi  de’ 
ladri.  Circumdederunt  eos  adinventiones  su/r. . . Ap- 
plicuerunt  quasi  clibanum  cor  suum  rum  insidia  ten- 
tar eis  (2).  S.  Jacopo  dice  la  mala  lingua  infiammata 
a gehenna  (3);  e I Salmi  (4):  SagitUr  potenti»  acuta; 
eum  carbonibus  desola toriis  ; e Isaia  (5)  : Siccome 
lingua  di  fuoco  divora  la  stoppia  e l’ardor  della 
fiamma  brucia;  cosi  la  radice  loro  sarà  quasi  fa - 
villa. 

Rincontra  Dante  per  primo  Ulisse  e Diomede  in 
una  flamma  medesima,  perchè  uniti  all’ aguato 
c alla  strage  di  Reso  (6),  ed  aJ  furto  del  Palladio, 
violento  insieme  e sacrilego  e frodolento  (7).  Ma 
la  fiamma  va  divisa  in  due  punti,  siccome  quella 
che  arde  I cadaveri  de’  due  fratelli  por  il  regno 
nemici  ; e questo  perché  gli  uomini  acuii  al  male 
si  dividono  tosto o tardi  in  sé  stessi,  e,  se  forzati 
a star  pure  insieme,  codesto  6 continuo  tormento. 
Il  corno  della  damma  ove  geme  Ulisse,  è maggio- 
re, perchè  Diomede  più  violento  partecipò  a talu- 
ne delle  trame  di  quello;  ma  Ulisse,  che  pure  è 
da  Virgilio  chiamato  dirus  e stevus,  ordiva  le  tra- 
me: e altre  ne  ha  di  sue  proprie,  come  la  morto 


(1)  Furio  ha  senso  in  Virgilio  d’ insidia  ingenerosa: 
Fugientem  hnud  r»t  dignalus  Oroden  .Slrmere , tue 
jacla  ctecum  dare  cuspide  vuiuut  : Obvius  advirsoqur 
occurrit,  segue  viro  v ir  Contulit ; Imud  furto  mclior,  trd 
furti  bus  armi * (.En.,  X).  — (Li)  O*.,  VII,  2 e 6.  — 

(5)  Episl.,  Ili , ti.  - (4)  CXIX , 4.  — (5)  V.  44.  — 

(6)  /En. , I : Rhesi...  teutoria...  primo  qua  frodila  tonino 
Tydidrs  multa  vastabat  rade  crurntus.  — (71  <En.,  II:  ... 
Impius  ex  quo  Tydidrs  std  mila,  tcelrrutnque  inventiti" 
Vlyxrs  Fatale  adgrrssi  sacrato  avellere  tempio  palla- 
dium,  etesii  suinnur  custodilms  arcis,  Corripuere  sa- 
crarti effigino , ntanibusque  cruenti t Yirgincas  ausi  Diva 
conlingrrc  ritta s. 


di  Palamede  (I) , e V inganno  con  cui  scoperse 
Achille,  vestito  da  donna,  e lo  tolse  all’amore  di 
Deldamia  per  condurlo  alla  guerra  (2*.  Le  parole 
del  Poeta  dimostrano  com’egli  stimasse  ingiusta 
la  guerra  de’ Greci.  E dice  l’Anonimo,  cho  prima 
di  ridomandare  la  rapita  Elena  i Greci  avevano 
assaliti  1 Troiani  e presono  Esiona  sirocchia  di 
Priamo:  dunque  non  ebbero  li  Greci  giusta  ragione 
di  guerra.  E per  conseguente  ogni  inganno  fu  abo- 
minevole e degno  di  pena. 

Ma  siccome  in  Virgilio  Ulisse  e Diomede  non 
sempre  sono  del  tutto  vituperati , e Diomede  ò 
fatto  consigliere  agl’ Italiani  di  farsi  amico  Enea, 
confessando  il  suo  valore  (3);  cosi  Dante  parla 
d’ Ulisse  con  lode,  rammentando  quel  che  ne  di- 
cono Dilli  o Da  reto , che  al  suo  tempo  facevano 
autorità  come  storici,  e Ovidio  nelle  Metamorfosi, 
della  facondia  di  lui,  e Orazio  nell'epistola  a Lol- 
lio,  della  sua  continenza.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per 
man  di  Telegono;  Plinio  e Solino  lo  fanno  fonda- 
tor  di  Lisbona:  su  questa  tradizione  appoggia  la 
sua  finzione  il  Poeta.  E questa  gli  è occasione  a 
sfoggiare  scienza  geografica , e a commentare  poeti- 
camente il  passo  di  s.  Agostino  citato  da  Pietro: 
Simis  abmrdum  est  ut  dicatur  aliquos  homines  ex 
hac  in  iltam  par  lem.  Oceani  immensitale  trajecta, 
navigasse  ac  pervenire  potuisse  (4).  — 

Fallace s cum  fallaeibus  ardeant  (S). 

Non  senza  perché  Dante  pone  accanto  ad  Ulisse 
c nel  bene  e nel  male  Guido  di  Montefellro:  che 
siccome,  al  dir  di  Sinone , Ulisse  col  sacerdote 
Calcante  tramò  la  morto  di  costui , e Calcante 
tacque  per  dieci  giorni  l’oracolo  omicida,  e final- 
mente composito  rumpit  vocem ; e cosi  Guido  alla 


(1)  /En.,  Il:  Invidia...  pctiaels  Vlysnri.  — (2)  Altro 
furto  tra  violento  e sacrilego  d’  Ulisse  poteva  a Danto 
parerò  l'accennalo  io  quo’  versi  di  Virgilio  che  sono 
da  sè  un  quadro  compiuto,  e segnalamonh*  nelle  ultime 
figure  di  quo'  fanciulli  e di  quello  madri  che  in  lungo 
ordino  stanno  tremanti  e cattivo  tra  le  spoglie  o lo  me- 
morie caro  e venerate  dello  case  loro  e de’tompli,  qua- 
dro talo  che,  moralmente  considerato,  vale  per  un  canto 
d' Omero  : Et  jatn  portici  bus  vacui s,  Junouis  asylo,  Cu- 
stodes ledi  Phtcnix  et  dirus  Vtysses  Preedam  osserva- 
lumi:  hoc  undiqur  Troia  gaza  Incensi s crepla  adylis , 
mmswque  Deonm,  Cratercsquc  auro  solidi,  captivaquc 
Vesti»  Omgeritur  : porri  et  pavida  longo  ordinr  maire» 
Stani  cirrum  (.En.,  11). — (5)  .En.,  XI:  Musserà  qua 
putrii s ad  me  portasti s ab  oris  , Yertilc  ad  .Fnean  . . . 
experto  credile,  quantus  In  elyprum  assurgili,  quo  tur- 
bine torqueal  bastoni.  — (4)  De  Cìv.  Dei,  XVI.  — 
(5)  Greg.  Dial.,  IV,  35. 
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domanda  del  principi  de’ nuovi  farisei,  come  a pa- 
role d'uomo  briaco  taccile , poi  rincorato  parlò. 
Guido,  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Monte- 
feltrano,  come  lo  chiama  nel  Convivio;  uomo,  dice 
il  boccaccio,  sommamente  ammaestrato  nei  liberali 
studii,  che  i valorosi  uomini  onorava.  Ghibellino, 
capitanò  nel  1376  i Fiorentini  e i Forlivesi  contro 
Bologna,  e vinse:  nel  1377  sgominò  i Fiorentini 
c i Forlivesi  fuorusciti  : ebbe  poi  scemale  le  forze 
da'  legati  del  Papa , ma  nel  1383  distrusse  le  armi 
(francesi  le  più)  che  Martino  IV,  francese  anch'e- 
gli, avea  mandate  ad  assediare  Forlì:  nel  1385 
vinse  il  caste!  di  Caprona  (1).  Perduta  Genia  e 
Faenza,  s'umiliò  ad  Onorio  cho  lo  mandò  a’cou- 
flni  in  Piemonte  e tenne  in  ostaggio  due  suoi  Agli; 
nel  1389  è chiamato  a reggere  Pisa,  ristora  le 
forze  di  lei  , prendo  a Firenze  Pontadera,  il  più 
forte  castello  d'Italia  iu  piano,  ed  occupa  Urbino: 
è scomunicalo  da  Papa  Nicolò  IV.  Nel  1395  la  pace 
tra  Pisa  e Firenze , stretta  a patto  che  Guido  no 
fosse  espulso  , lo  condusse  a cercare  la  grazia  di 
Bonifazio  Vili  : la  cui  mercé  potette  rientrare  in 
Forlì.  Nel  1397  si  rese  frale  minore. 

Una  satira  francese  del  1370  (la  Volpe  coronata) 
è contro  i frali , c segnatamente  contro  i Cordi- 
glieri a cui  Guido  appartenne.  Cicerone  (3)  : Frane 
vutpeculm,  vis  Ironie  vide  tur.  Alberto:  la  frode  è 
siccome  di  volpe,  la  forza  siccome  di  Itone.  Dante 
non  poteva  amare  in  Guido,  benché  ghibellino, 
la  strage  frodolenta  de’ Francesi  in  Faenza,  e al- 
tre arti  d'astuzia  rea.  Poi  1* essersi  lui  riconcilialo 
a Bonifazio  faceva  dimenticare  al  Poeta  que’  fatti 
ove  Guido  fu  Icone,  non  volpe  (3).  Or  ecco  come 
faceva  Guido  strago  degli  assediami  francesi.  En- 
trava» essi  da  una  porta  della  città;  egli  (tale  era 
il  patto)  usciva  dall’ altra  co’ suoi:  i soldati  fran- 
cesi convitati  a lauta  cena,  Guido,  tornato,  tru- 
cidò tranne  venti. 

Nel  Couvivio,  parlando  di  Guido:  Certo  il  Co- 
v alter  Lanciatoti!)  non  volle  entrare  colle  vele  alte, 
nè  U nobilissimo  nostro  Ialino  Guido  Montcfcltra- 
no.  Bene  questi  nobili  calarotto  le  vele  delle  mon- 
dane operazioni.  Nessuno  storico  appone  a Guido 
U iniquo  consiglio.  Corto  é che  il  Papa , Ungendo 
perdonare  ai  Colonna,  li  trasse  a sé,  fece  spianare 
11  temuto  castello,  e riedificare  Prencste  in  piano; 
certo  è che  fu  tempo  in  cui  Guido  si  riconciliò  a 
Bonifazio.  Ma  colui  non  avea  bisogno  de’  consigli 
del  frate.  Forse  Dante  su  qualche  rumore  di  fama 
o sulla  possibilità  delia  cosa  fondò  l’ invenzione 
poetica.  Nel  Convivio  d'altra  parte  ei  loda  con  ma- 
gnifiche parole  gli  ultimi  anni  di  Guido,  e il  Con- 
vivio pare  scritto  nei  1308.  0 questo  Canto  era  già 
composto,  ed  egli  lo  volle  nel  Convivio  espiare; 
o piuttosto  già  scritto  il  Convivio,  nuovo  voci  e lo 


(1)  I»f.,  XXI.  — (9)  De  Off.,  I,  15.  — (3)  I.»  Cronaca 
estensi»  (Murai.,  XV,  577  ) chiama  volpo  quell*  Uguc- 
rionc  , ch’altri  vuole  tanto  ammiralo  da  Dante. 
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ire  nuove  gli  avranno  consigliata  la  poetica  dan- 
nazione. 

Questo  è il  Canto  delle  contraddizioni  o vere  o 
apparenti  che  sicno.  Detto  che  il  cuore  de’  tiranni 
di  Romagna  è sempre  in  guerra  fraterna , nomi- 
na i Polentoni.  Quand* e’ scriveva,  non  aveva  con 
Guido  legame  alcuno  ; nò  il  Poeta  era  uomo  da 
perdonargli  quella  sua  politica  incerta  e cupida, 
nò  la  cacciata  eh’ e’  fecero  degli  Anastagi  e de* 
Traversar!  lodati  da  Dante  (1).  Ma  i Polentoni 
aneli'  essi  per  opera  di  Martino  IV  perdettero  la 
signoria,  e nel  1390  la  riebbero,  e un  arcivescovo 
dopo  cinque  anni  li  ricacciava,  poi  nel  1300  e’  te- 
nevano Cervia,  non  che  Ravenna.  L’arme  loro  era 
un’aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  mezzo 
rossa  in  campo  d’ oro  : avevano  il  nome  da  Po- 
lenta, piccolo  castello  prossimo  a Brett inoro.  Del 
resto,  guardando  ai  modi  la  si  cova  c ricuopre  co* 
suoi  canni  (3),  si  vede  che  Dante  li  voleva  distinti 
da  que’  delle  branche  verdi , da’ Mastini  cho  face- 
vano de’ denti  succhio,  e dal  leoncello  incostante. 
Poi  tiranno  non  ha  sempre  mal  sonso  ; e il  Vil- 
lani chiama  tiranno  Castruccio  da  lui  pur  lodalo. 
Con  un  Bernardino  da  Polenta,  guelfo,  combattè 
contr’ Arezzo  in  Campaldino  il  Poeta  nel  1389,  e 
avrà  da  lui  forse  sentila  più  per  minuto  la  storia 
di  Francesca. 

In  questi  due  Canti,  oltre  alla  similitudine  lunga, 
ma  elegantemente  intrecciata  d’ imagi  ni  vario  e 
belle,  dico  quella  delle  lucciole,  ne  abbiamo  duo 
più  lunghe  del  solito,  e ambedue  accennanti  a ven- 
detta ; che  cosi  pare  la  girasse  allora  al  Poeta. 
L' una  d' Eliseo  che  si  vengiò  cogli  orsi  ; c poteva 
quella  narrazione  essere  riguardata  non  .come  ven- 
detta fatta  di  sè  dai  Profeta  sopra  ragazzi  inso- 
lenti , ma  come  una  voce  della  giustizia  che  inse- 
gna a’  giovani  non  deridere  la  vecchiaia , a'  forti 
non  accanirsi  sui  deboli,  ai  meglio  dotati  da  na- 
tura non  menare  trionfo  de’  difetti  altrui,  a’  destri 
a scendere  non  insultare  a chi  sale , agli  umana- 
mente furbi  non  dispregiare  i divinamente  ispirali. 
L’altra  è del  bue  nel  qual  fu  cacciato  a rosolare 
chi  primo  io  fuse  : e ciò  fu  dritto,  dice  il  Poeta  per 
far  piacere  a Falarlde,  c rammentando  quel  d'U- 
vidlo:  Acque  enim  lex  ccquior  ulta,  Qnam  nccis  ar - 
tifices  arte  perire  sua  (3).  Un’altra  similitudine 
mezzo  storica  ò quella  di  Silvestro  chiamato  da  Co- 
stantino a guarir  della  lebbra  che  Fazio  degli  Uberti 
chiama  vertno , quasi  vaticinando , o piuttosto  da 
tradizione  antica  dcduccndo  l'orìgine  della  scabbia 
e d’altri  simili  mali.  Giovava  notare  nel  verseg- 
giatore geografo  questa  scoperta  deli' ararti*  falla 
senza  microscopio  nel  microcosmo. 

Mano  mano  che  avanza,  il  poema  arricchisce  di 
allusioni  erudite.  Di  geografia  sino  ad  ora  non  ab- 
biadi trovato  che  cenni;  nel  Purgatorio  vedremo 
pompa  di  geografiche  notizie  e di  fisiche;  H Pa ra- 


ti) l’urg..  XIV.  - (2)  Inf.,  XXVII.  -(3)  Art.  Ani.,  L 
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diso  sarà  quasi  tutto  teologico:  ciò  non  solo  per- 
chè così  ridi  ledeva  l’argomento,  ma  perché  con  gli 
studìi  dell’esilio  cresceva  la  dottrina,  e l’ amor  di 
mostrarla  a rimprovero  insieme  e ad  onore  della 
patria  nemica.  Se  non  che  la  geografia,  qui  come 
nel  Purgatorio,  era  quasi  inevitabile  per  dar  a co- 
noscere le  diversità  delle  circostanze  e la  divisione 
del  tempo  nel  quale  finge  il  Poeta  di  ritrovarsi  là 
giù  negli  antipodi.  E a disporre  a quella  nuova 
scena  V imaginazioue  del  lettore,  mira  forse  il  Poeta 
con  questa  parlata  d’ Ulisse.  L’altra  parlata  in- 
chiusa in  questa  dTlissc  stesso  a’  compagni,  che 
vuole  imitare  quella  con  che  Enea  inanima  i suoi 
a sostenere  l’esilio  e l’incerto  avvenire  (che  é più 
arduo  viaggio  e più  feconda  scoperta  che  quella  di 
mondi  nuovi),  stentata  dello  stilo  o perù  del  con- 
cetto tanto  più  alta  della  virgiliana,  quanto  por- 
tava il  lume  della  verità  rivelatasi  a Dante.  In 
bocca  ad  Ulisse  gli  è un  anacronismo  che  fa  a calci 
con  la  storia,  ma  un  anacronismo  nel  meglio,  non 
nel  peggio,  siccome  tanti  di  quelli  cho  noi  faccia- 
mo, e che  vorremmo  fare  se  Dio  ci  lasciasse.  Non 
era  d*  Ulisse  il  chiamare  i compagni  suoi  fratelli 
nè  frati , né  la  vita  picciola  vigilia  de' semi  (I),  «è 
distinguerò  i sensi  dal  rimanente  della  vita,  nè  rac- 
comandare che  ad  essa  vita  non  si  nieghi,  quasi 
debito,  l’esperienza  del  vero,  e che  si  consideri  la 
semenza  umana  come  titolo  di  dignità  comune  e 
all’eroe  semideoe  a’suoi  marinari,  distinguere  cosa 
per  que’  tempi  più  difficile  ancora  che  il  senso  dal 
sentimento,  la  coscienza  dalla  virtù : distinzione 
tra  U intendere  ed  il  volere,  che,  cosi  netta  corno 
noi  la  veggiamo,  è rivelazione  cristiana,  e spiega 
tanti  misteri  dell’umana  natura,  c cho  nel  poema 
dantesco  perciò  appunto  ritorna  frequente.  Confes- 
siamo però  che  nella  parlata  virgiliana  d'Enea  a’ 
suoi  compagni,  l’indeterminato  per  varios  casus, 
per  tot  discrimina  rerum  (1),  é più  poetico  nel  modo 
e più  arti  Oziosamente  oratorio  di  cento  milia  peri- 
gli;  e il  dabit  Deus,  il  fata  ostentant,  e il  fas  re - 
surgere  (che  pure  ha  qui  senso  di  fato,  cioè  non 
di  cosa  soltanto  che  sia  lecito  credere  ed  opererò, 
ma  che  religiosamente  è da  sperare  c da  compiere), 
sono  bellezze  più  che  pagane  rivelate  all’anima  di 
Virgilio,  e da  meritargli  quasi  la  lodo  datagli  nella 
Commedia,  che  seppe  tutto.  Bellezze  men  alto  ma 
moralmente  profonde  e d’arte  più  che  oratoria  sono 
in  que*  pochi  versi  di  Virgilio  altresì  le  seguenti: 
il  non  dissimulare  la  gravità  de’ mali  passati,  e 
farne  argomento  a speranza;  c richiamando  il  co- 
raggio de’  primi  tempi  con  la  pietà  e con  la  lode 
meritata,  rinfrescare  gli  spinti  : Ncque  enim  ignari 
sumus  aule  malo  rum,  0 passi  graviora  (3);  il  tras- 
portare nell’ avvenire  più  lieto  i pensieri  stanchi, 

(1) Picchila  vigilia-  orazitm  p ieelnta  - compagna  pir- 
eiòta;  Ire  piccoli  in  ti  piccolo  spati  o.  Non  nella  fuga  di 
tali  minuzie  pongono  la  belletta  gli  scrittori  grandi.  — 
(9)  AJn.,  I.  — (3)  ,Eo.,  I. 


e consolarli  colla  speranza  della  memoria  del  male 
passato,  il  quale  se  sostenuto  fortemente  si  muta 
in  piacere,  meminisse  juvabit  : il  temperare  con  un 
forsan  le  troppo  audaci  speranze,  acciocché  non  In- 
ebriino  l’anima  e non  tolgano  il  merito  della 
ferie  e della  pazienza,  e acciocché,  se  deluse,  non 
si  convertano  in  rimproveri  al  vano  confortatore, 
e agli  afflitti  io  dolore  più  acuto  : lo  scusare  quasi 
il  senso  del  timore  con  quello  del  dolore  chiaman- 
dolo mesto  con  aggiunto  potente:  il  rappresentare 
la  costanza  di  chi  patisce  come  un  risparmio  ch’e’ 
fa  delle  forze  proprie  e dei  proprio  destino  a tempi 
migliori  e a consumazione  di  doveri  più  alti  : vos- 
met  rebus  servate  secundis  (I);  finalmente  il  pro- 
porre in  lontananza  la  futura  prosperità,  non  tanto 
come  un  riposo  da’ mali  proprii,  quanto  come  un 
adempimento  dell’  eterno  destino,  un  nuovo  eser- 
cizio di  rassegnazione  alla  legge  superna.  Le  quali 
cose  se  tutte  non  erano  ad  una  ad  una  chiara- 
mente distinte  nei  pensiero  del  Poeta  meditante 
que’  versi , sono  però  ne’  suoi  versi  espresse  ed  im- 
presse lucidamente. 

I due  Canti  che  dannano  l'abuso  dell’ingegno , 
incominciano  da  una  delle  solite  note  inserte  nel 
lesto,  ma  nota  polente:  E più  lo  ingegno  affreno 
ch’i’  non  soglio.  Questo  verso  c’é  indizio  della  na- 
tura di  Dante,  ingegno  ardito  ma  frenato  dal  senso 
del  dovere:  caldo  talvolta  di  febbre  superba,  ma 
sdegnoso  di  volpini  accorgimenti  : si  compiace  nel- 
l’ira, nell'odio,  nella  vendetta:  ma  le  villane  si- 
gnificazioni della  rabbia  impotente  non  loda.  Breve 
ed  arguto  nel  dire,  non  bugiardo  ; nemico  degl’  i- 
pocrili,  aperto  a’  sapienti,  come  specchio  che  rendo 
le  imagini  delle  cose  di  fuori.  Sorride  dignitoso 
alle  umane  follie,  ama  talvolta  dipingere  le  bas- 
sezze de’  tristi  ; ma  ben  presto  s’ innalza  o piange 
fin  sui  meritati  dolori.  Docile  aU’autorità  de'  gran- 
di, riverente  all’autorità  della  Chiesa  ; si  scusa  fin 
d’atti  apparentemente  audaci , ma  osati  a fin  di 
bene;  l’adulazione  gli  é In  odio;  la  costanza  nelle 
avversità  gli  desta  maraviglia  fin  ne’ malvagi,  quan- 
do provocatrice  non  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia 
di  menzogna  egli  evita  : egli  negli  studi!  s’afTanna  e 
suda;  quasi  scultore,  modella  e Intaglia  e pulisco 
le  opere  sue.  Negli  amori  invescato  : da  ogni  ava- 
rizia aborrente,  e ancor  più  da  ogni  invidia.  Amante 
della  lode,  si  loda  da  sé;  ma  i propri!  falli  con- 
fessa e degli  amici  suoi.  Sdegna  i beni  della  sorte 
e al  dolore  di  lunga  mano  s’apparecchia.  Ama  co- 
noscere nuovi  uomini  o nuove  cose,  ma  le  primo 
consuetudini  gli  son  care,  e le  prime  amicizie.  Tutto 
ciò  che  é alto  e gentile  nella  umana  natura,  rico- 
nosce, e lo  venera  dove  cho  Bia,  c ad  uomini  tali 
ubbidisce  o teme  l rimproveri  loro.  Ama  la  gra- 
vità nella  voce,  negli  sguardi,  negli  atti:  teme  che 
il  tempo  non  gli  passi  porduto. 


(I)  Mn.,  I 
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CANTO  XXVII 


Argomento* 

Sottentra  a parlar  co'  Poeti  il  conte  Guido  di  Monte  feltro : Dante  gli  espone  lo  stato  della  Romagna, 
al  principio  del  secolo:  e Guido,  non  si  credendo  di  parlare  ad  un  vivo,  gli  confessa  il  consiglio  che 
l'ha  dannalo.  Il  Canto  è pieno  di  memorie  coetanee,  e bellissimo.  Quanto  sia  giusta  la  domanda  di 
Guido  se  i Romagnuoli  avessero  pace  o guerra , sei  vede  chi  rammenta  le  discordie  che  agitarono  Ro- 
magna per  tutta  la  vita  di  Guido,  delle  quali  fu  egli  stesso  gran  parie. 

NoU  le  tonino  I,  4, 6,  9,  13,  ili,  18,  90,  22, 97, 29  , 39,  33,  36,  37, 41,  49,  44. 


1.  \Jià  era  dritta  in  sa  la  fiamma,  e quota, 

Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta: 

2.  Quando  un'altra,  che  dietro  a lei  venia. 

No  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

3.  Come  '1  bue  ciciliau,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  l'avca  temperato  con  sua  lima, 

*.  Mugghiava  con  la  voce  deH'afflitto, 

Si  che,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

5.  Cosi,  per  non  aver  via  né  forame. 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  converttvan  le  parole  grame. 


fl.  (L)  Dritta.  Parlando  si  dimenava. 

(SL)  Qieta.  jEn.,  VI  : Fiamma  quiet  i t.  — Licenzia. 
V.  tori.  7. 

S.  (L)  Cacilian:  siciliano.  — Colui:  Pcrillo.  — Dritto: 
giusto.  — Lira  per  ogni  strumento  fabbrile 

(SL)  Bue.  Penilo  rostrussc  un  toro  di  ramo  e ne 
fece  dono  a F alando,  vi  facesse  morire  i condannati  sot- 
toponendovi fiamma  viva.  Falarido  vi  cacciò  Penilo  per 
primo.  Dante  lesse  questo  fatto  in  Valerio  Massimo,  in 
Orosio.  ne’  Tristi  (IH  , 11),  in  Plinio  (XXXIV,  8).  — 
Temperato.  Petr.  : L'armi...  temprale  in  Mangi  belio.  — 
Lima.  Petr.  : Nè  ocra  da  jtoltr  con  la  mia  lima. 

4.  (Lì  Afflitto  : messovi  a ardere.  — El  : egli,  il  loro. 
(SL)  Mugghiava.  Claud.  In  Eutr.  I:  Primus  inex- 
perlum,  Siculo  cogente  tgrxmno,  Sentii  opus,  docititque 
suhhi  mugire  juvencum.  Come  Pcrillo  nell'  abuso  del- 
l’arte propria  trovò  sua  pena,  cosi  è de’  consiglieri  di 
frode.  — El.  Bocc.  : Pcrch’ct  passaste.  — Afflitto. 
Som.  : Igne  a f (ligi. 
ft.  (L)  Principio:  lingua,  cima. 

(SL)  Forame.  Lucan. , IX  : Qncecumquc  foramina 


6.  Ma  poscia  eh*  ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio; 

7.  Udimmo  dire:  — 0 tu  a cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  • Issa  ten  va:  più  non  t’aizzo  • ; 

8.  Perch’  1*  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  l*  incresca  ristare  a parlar  meco. 

Vedi  che  non  incresce  a me  : e ardo. 

9.  Se  tu  pur  mo  in  qnesto  mondo  cieco 

Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

10.  Dimmi  se  i Romagnoli  han  pace  o guerra; 
Ch*  i*  fui  de’  monti  là  intra  Urbino 
E *1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  — 


nitri t ffumor,  ab  hit  largus  rrnmat  cruor.  — Principio. 
Nel  Purgatorio  chiama  principio  la  cima  d'un  monto. 

6.  (L)  Viaggio:  via.  — Avea  in  vita. 

(SL)  Yiacgio.  £ n.,  VII:  Vocis  ilei'. 

1.  (L)  Tu  : Virgilio.  — Mo:  ora.  — Issa  ten  va  : più 
non  t'aiuo  : or  va  va  ; più  non  ti  stimolo  a dire. 

(SL)  Drizzo.  Dante , Cani.  : Il  parlar  della  vita 
ch'io  prot  o.  Par  che  si  drizzi  degnamente  a r ut.  — Issa. 
lnf.,  XXIII.  t.  3.  Modi  lombardi.  Or  come  Virgilio  par- 
lava lombardo  ai  Greci  ? Non  perche  i suoi  genitori  lom- 
bardi (Inf.,  I),  ma  per  lombardo  intondesi  forse  italiano 
(Purg.,  XVI,  t.  16  o 42). 

8.  (Lì  Perch’  : ancorché. 

(SL)  [Vedi.  Preghiera  piena  di  passione  c d'. vitello. ] 

9.  (SL)  Dolce.  iEn.,  IV*:  Dulcet...relinqucrc  Icrrat.  - 
X : Pulce t moriens  reminiicitur  Argot. 

10.  (L)  LI  intra  Urdino  e ’l  giogo...:  Montefcllro, 
città  tra  Urbino  o le  sorgenti  del  Tevere. 

(SL)  Disserra.  Arios.,  XXXI  : Guicciardoal  corso 
ti  disserra.  - Disserrarsi  dice  il  Sacchetti  (Nov.  XXI) 
degli  asini. 
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il.  Io  era  in  giuso  ancor  attento  e chino, 
Quando  'I  mio  duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo  : — Parla  tu  : questi  è latino.  — 
19.  Ed  io,  ch’avrai  già  pronta  la  risposta, 

Senza  ’ndugio  a parlare  Incominciai: 

— 0 anima  che  se*  laggiù  nascosta, 

43.  Romagna  tua  non  é,  e non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne* cuor  de’suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

44.  Ravenna  sta  come  starò  molti  anni; 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Si  che  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

45.  La  terra  che  fé’  già  la  lunga  pruova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

46.  E ’l  Mastio  vecchio  e ’i  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  II  mal  governo, 

Là  dove  soglion,  fan  do*  denti  succhio. 


fi.  (L)  Testò  m costi:  toccò  per  cenno.  — Latino: 
Italiano,  non  Greco. 

(SL)  Testò.  Inf.,  XII,  t.  39.  — Costa.  Ilor.Sat., 
M,  5:  Cubito  tlantem  prope  tangen».  — Latino.  Nella 
Volgare  Eloquenza  chiama  l’ italiano  tatìnum  vulgate. 

fl  3.  (L)  NON  È...  SESIA  (.VERRÀ  SE*  CUOR  DE*  SUOI  TIRAS- 
SI : o‘  la  bramano  sempre. 

(F)  Tirassi.  Jer.,  VI,  98  : Otnur»  iati  principe s 
declinante»,  ambulante»  fmudulenter,  a»,  et  ferrum;  uni- 
versi  corrvpti  Aviti.  Som.  : La  tirannide  è la  pcuima 
corruzione  del  reggimento. 

14.  (SL)  [Aquila.  Tirahoschi,  Stor.  lett.,  t.  V.  I.  Ili, 
a.  il , pag.  43  ] — Cervia.  Lontana  dodici  miglia  da 
Ravenna. 

A3.  (L)  La  terra...  : Porli.  — Brasche  del  leono. 

(SL)  Terra.  Forlì  che  sostenno  l'assedio  d'  un 
anno  contro  i Bolognesi  e la  Chiesa  e sotto  gli  Ordelaffl 
successori  di  Mainardo  , che  avevan  per  arme  un  leon- 
cino verde,  dal  mezzo  in  su  d'  oro,  in  giù  con  Ire  listo 
verdi  e tre  d'oro.  — [Pruova.  Modo  che  tiene  del  su- 
blime: Antonio  , Che  per  nrnor  perde  la  gran  ventura, 
Petrarca  ne  abbonda  ne'  Trionfi  : Milziade  che  il  gran 
giogo  a Grecia  to/se.]  — Franceschi  per  Franteti,  anco 
in  prosa.  — Mucchio.  jfìn. , VI  : Super  confuta!  stragi» 
acrrwm.  - X : Ingente»  llutulorum  tingui»  acervo» . . , 
[Ricorda  molte  storio  de’  suoi  tempi.  Uffizio  dell’  alto 
poeta.] 

fl«.  (L)  Li  dove...:  Rimini  e altre  terre  suddito.  — 
Succhio  per  (straziare. 

(SL)  Martin.  I due  Malalesta.  Il  vecchio  nel  1996 
combattè  co'  Guelfi  contro  i Ghibellini , li  cacciò  con 
istrage , incarcerò  Montagna  , cavaliere  della  famiglia 
rimineso  de'  Parcilati  ; poi  gli  diede  la  morte.  Malale- 
stino,  suo  figlio  , è il  mn*tm  nuovo  di  coi  nacquero  il 
marito  di  Francesca  e Paolo  e Paodolfo,  e Malatcslino 
il  traditore,  cieco  da  un  occhio  (Inf.,  XXV 111).  Questa 
famiglia  signoreggiò  gran  parte  della  Marca,  e fu  detta 
da  Verrucchio,  da  un  castello  che  Rimini  donò  a Ma- 
latcsta  padre  del  vecchio  Mastino.  Questi  nel  1973  co' 
Bolognesi,  Parmigiani,  Modanesi,  Reggiani,  (ferraresi, 
sconfìsse  que’  di  Forli  o di  Faenza  : nel  4988  fu  cao- 
ciato  di  Rimini:  quindi,  aiutato  dal  Papa,  ricuperò  la 
tirannide.  — Governo.  Potr.  , Trionfo  della  Fama,  li: 
Chi  de’  nottri  duci...  fece  7 mal  governo.  — Succhio.  Sac- 
ci).. Fece  un  foro  con  ua  succhio  in  quel  muro. 


17.  La  città  di  Lamonc  e di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

48  E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  Banco, 

Cosi  com'eUa  si  è tra  '1  piano  e 'I  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

49.  Ora  chi  se*,  ti  prego  che  ne  conte. 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato  ; 

Se  ’l  nome  tao  nel  mondo  tegna  fronte.  — 
30.  Poscia  che  *1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l’agula  punta  mosse 
DI  qua  di  là;  e poi  diè  cotal  flato: 

94.  — S’i’  credessi  che  mìa  risposta  fosse 
A persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  staila  senza  più  scosse. 

93.  Ma  perocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun,  s’I’  odo  il  vero; 

Senza  tema  d’infamia  tl  rispondo. 

33.  1’  fui  uom  d’arme,  e poi  fu’  cordigliero. 
Credendomi,  sì  cinto,  faro  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero 


il.  (L)  La  cittì  di  Lanose  e di  Santerno:  Faenza 
e Imola.  — Parte;  partito.  In  Toscana,  eh’ è a mezzodì, 
guelfo;  in  Romagna , ch’è  a tramontana,  ghibellino. 

(SL)  Larune.  Faenza  , presso  il  fiume  lamonc; 
Imola  presso  il  Santerno.  — Lconcel.  Forse  leoncel  o 
nido  per  ispregio.  Il  leone  in  campo  bianco  era  l’arme 
di  Mainardo  Pagani  di  Susinana  , soprannominato  il 
Diavolo , uomo  accortissimo,  nemico  dei  pastori  di  santa 
Chiesa;  Guelfo  in  Toscana,  Ghibellino  in  Romagna,  co- 
me lo  fa  un  trecentista  ; nobile,  bello,  forte,  audace,  al 
dire  di  Benvenuto  imolese.  Fu  in  varii  tempi  signoro 
d'iroola,  di  Cesena,  di  Faenza  (ove  nel  4390  succedette 
a Manfredi),  di  Forlì , di  Ravenna;  net  1389  combattè 
contr*  Arezzo  ; nel  1300  entrò  in  Firenze  col  Vaiola 
(Dino,  li)  ; mori  in  Imola  il  1303;  aveva  moglie  una  fio- 
rentina de'  Tosingbi,  famiglia  nominala  da  Dante  (Par., 
XVI).  E'  combatteva  co'  Guelfi  di  Firenze  co'  suoi  Ro- 
magnoli contro  gli  Aretini  nel  4380  alla  battaglia  di 
Campaldino,  dove  combattè  Dante  stesso.  Buono  e savio 
capitano  di  guerra  lo  chiama  il  Villani  (VII,  34).  Nella 
guerra  fra  Azzo  VII  d'Este  e Bologna,  dal  1395  al  1399 
combattè  per  Àzzo  co’  suoi  Faentini  ; nel  4997  aiutò 
a prender  Imola  (Murai.,  IX,  p.  834;  XV,  p.  343; 
XVIII , p.  399). 

18.  (L)  E quella  : e Cesena.  — Si.  Riempitivo. 

(SL)  Piano.  Sempre  il  monte  è più  libero  della 
valle.  Nel  4301,  Uguccione,  abitante  in  Cesena  con  altri 
due  grandi  sospettati  di  voglie  tiranniche , fu  cacciato 
di  viva  forza  ( Scip.  Chiaram.  1.  XI  ).  — Franco.  Vili.  : 
Franchi  cittadini. 

•9.  (L)  Conte  : racconti.  — Altri  in  Inferno  a par- 
larmi. — Se:  cosi.  — Teuna  fronte:  vira. 

20.  (L)  Agita  : arnia. 

(SL)  Dii.  iEn.  V : Dedit  tonitum  tuba.  Georg. , 
III  : Sonum.  . . arma  dcdérc.  Or.  Met.,  IX:  Lingua ... 
icio...  dedit  aere  voce». 

tt  (SL)  Senza.  Ciò  prova  che  nessuno  al  mondo  sa- 
peva la  colpa  appostagli  dal  Poeta. 

23  (L)  Cordu-uero.  Francescano.  —Si:  cosi.  — Am- 
menda de'  falli  miei.  — Veniva  : s'adempiva. 
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14.  Se  non  fosse  *1  gran  prete,  a cui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E come  e quaro,  voglio  che  m’ intenda. 

15.  Mentre  eh’  io  forma  fui  d'ossa  c di  polpe, 

Che  la  madre  mi  diè,  l’opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpi*. 

16.  Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 

1’  seppi  tutte  ; o si  menai  lor  arte 
Ch’  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

17.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  ; 

18.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m*  increbbe  : 

E pentuto  c confesso  mi  rendei, 

Ahi  miser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

19.  Lo  prìncipe  de’nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a La  tura  no 
(E  non  cou  Saracin’,  nè  con  Giudei  ; 


34.  (L)  ’L  crar  prete:  Bonifazio  Vili.  — Quare : 
perché.*  — Cde  tu. 

(SL)  Mal.  Fior,  d*  II.  : Male  te  ne  caglierà.  — 
Quare.  Sacch.,  III. 

33.  (L)  Forma  : anima  avvivante  il  cprpo. 

(F)  Forma.  Som.  : Estrudo  la  forma  dell'  uomo 
cosa  naturale,  richiede  determinata  materia,  cioè  carne 
ed  osta,  che  cont  i cn  porre  nella  definizione  dell ’ uomo  : 
rame  dal  Filosofo  (Ariti.  Mei.  , VII).  Lue. , XXIV  , 39  : 
Spiritut  cometa,  et  ossa  uonhabet.  Ov.  Met,,  IV  : Ejsan- 
gues  tine  corpore  et  ossi  bus  umbrtr. 

*«.  (L)  Fise:  confine.  — Scoro  uscir:  fama  ti  ttese. 

(SL)  Fise.  Semini.  : De'  fini  della  patria.  Caro  : 
De'  suoi  fini  in  bando.  — IJscìk.  Ptal.  XV III  ,4  : In 
omnem  terrai»  ex  hit  soma  forum.  Dino,  I.  II:  Il  buon 
Guido  da  Moni  e feltro , di  cui  graziosa  fama  volò  per 
tutto  il  mondo. 

(F)  V ie.  Som.  : Ad  astuzia  appartiene  ritrovare 
certe  vie  apparenti  e non  vere  a conseguire  il  fine  pro- 
posto : e 1‘  esecuzione  dell'  astuzia  ti  fa  per  ditto  in  pa- 
role, per  frode  in  falli. 

*».  (L)  I,  OC  ella  parte  ni  mia  età:  pretto  ai  74. — 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  : darsi  a Dio. 

(SL)  Giusto.  .En. , X : Melasque  dati  pervenit 
ad  atri. 

(F)  Sarte.  Conv.:  L'anima  in  vecchiaia  ritoma 
a Dio,  siccome  a quello  porto  ond'  cita  ti  j tari  io...  Cosi 
come  il  buono  marinaro,  che,  com'  elio  ap}tropinqua  al 
porlo , cala  le  sue  vele  , e soavemente  con  debite  cundu- 
cimento  entra  in  quello  ; cosi  noi  dovremmo  calare  le  ve- 
le delle  nostre  mondane  operazioni } e tornare  a Dio... 
Certo  il  cmalicre  Lancillotto  non  volle  entrare  con  le 
vele  alte ; ni  il  nobilissimo  nostro  latina  Guido  Mon fel- 
trano... nella  loro  lunga  età  a religione  ti  renderò,  agni 
umano  diletto  e opera  diponeudo.  Sen.  : tneipiamus  in 
smectute  vela  eolligere...  In  freto  viximus,  moriantur 
in  portu.  Semini.  : Raccoglier  le  vele. 

38.  (Ir)  Pertctto  Ecovmso  : pentito  e confettalo.  — 
Rf-rdei  frate. 

(SL)  Corfesso.  Gio.  Vili.,  XII,  10:  Andasse  a Roma 
confesso  c pentito  de’  tuoi  peccati.  — Herdei.  Conv.  : A 
religione  si  renderò. 

XV.  (L)  Lo  prircipe  de*  scovi  Farisei  : il  papa.  — 
Guerra...  cor  SarachT,  ré  cor  Giudei  : a portar  arme  o 
vettovaglie  agl'infedeli 

(SL) [Prircipe. Gio.  Vili.,  Vili, 23.]  Avcrdo.  Som.: 
Ilubrnt  belimi*  juslum.  — Latf.raro.  Coi  Colonnesi  ch’a- 
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30.  Ché  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

E nessuno  era  stalo  a vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano)  ; 

31.  Né  sommo  uflcio  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sé.  nè  in  me  quel  capestro, 

Che  solea  far  i suoi  cinti  più  macri. 

31.  Ma.  come  Costanlin  chiese  Silvestro, 

Dentro  Slralli,  a guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

33.  A guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio  ; cd  io  tacettl, 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

34.  E poi  mi  disse:  ■ Tuo  cuor  non  sospetti; 

• Fin’ or  t’ assolvo;  e tu  m’ insegna  fare 

• Si  come  Penestrlno  in  terra  getti. 


vevano  lor  case  pretto  quella  basilica.  Fin  dal  1290  i 
Colonna  orano  troppo  grandi  nullo  Stato  Romano;  Bo- 
nifazio li  temeva.  Il  Petrarca,  di  lui:  Fulminahat  ille 
de  trrris...  et  dtetis  mimici  bus  intonata!.  Bonifazio,  por 
taziare  lo  libidini  d*  un  tuo  nipote,  invitò  a mensa  una 
de'  Colonna,  o la  diede  alle  voglie  di  costui  : la  donna 
resistono  : ondo  gli  odii,  I Colonna  rubarono  non  soche 
tesoro  del  Papa  ; ond'  egli  depose  ì duo  Cardinali  della 
famiglia  , o atterrò  le  lor  caso,  c bandi  loro  la  croce  ad- 
dosso , che  sapeva  eh’  e’  tenevan  trattato  con  Federigo 
re  di  Sicilia.  Ed  eglino  negarono  a Bonifazio  ubbidienza 
e s'appellarono  al  futuro  concilio. 

(F)  Prircipe.  Matth  , XXVU,  20 : Principe». ..  sa- 
cerdotum  ; ma  qui  principe  ba  doppio  senso.  — Farisei. 
Cardinali , dice  I'  Anonimo.  Matth.  XXI11 ,2,5:  Super 
cathrdram  May  si  sedrrunt  Scribi r,  et  Pkarittvi  . . Qucv- 
cumque  direrint  vobis,  servale,  et  facile;  secundum  opera 
vero  eorum  indile  fuccre. 

SO.  (SL)  Acri.  Rinnegata  la  fede,  non  era  stato  co' 
Saraceni  a combattere.  Nel  1291  il  Soldano  di  Babilo- 
nia con  grand'  oste  attorniò  la  città  indarno  difesa  dai 
valorosi  Tempiarii;  la  vinse,  la  saccheggiò:  sessanta- 
inila  furono  tra  morti  e presi  ; il  commercio  fiorentino 
n’  ebbe  gran  rotta,  perch’  Acri , dice  il  Villani , era  un 
c lemnito  del  mondo  (VII,  144,  143). 

VI.  (L)  Sommo:  papale.  — Capestro:  cordone.  — Ma- 
cri, por  lo  astinenzo,  i frati  che  lo  cingevano. 

(SL)  Capestro.  Danto,  di  s.  Francesco:  L'umile 
capestro  (Par.,  XI).  — Macri.  Nel  Paradiso  rimprovera 
più  volte  la  carnale  lautezza  a costoro. 

(F)  Sacri.  A religioso , dice  l'Anonimo,  è inter- 
detto ogni  atto  laicale,  non  che  di  guerra. 

SS.  (L)  Sin  atti  : Soratle,ora  monte  Sant  Oreste. 

(SL)  Costartir.  Tradizione  favolosa.  Dillam.,  Il, 
12  : Il  magno  Costanlin  riessendo  infermo  Atta  sua  leb- 
bea  non  trovò  sostegno  Quando  Silvestro  a Dio  fedele  e 
fermo  , Partito  da  Simili  e giunto  a lui , Sol  eoi  balle- 
rino gli  tolse  ogni  rermo.  - Som.  : Silvestro  fu  famiglia- 
re a Costantino.  [De  Mon. , lib.  Iti  : Dicono  taluni  tut- 
tavia che  Costantino  mondato  dalia  lebbra,  per  interces- 
sione di  Silvestro  Sommo  Pontefice,  la  sede  dell’  imperio, 
cioè  Roma,  donasse  alla  Chiesa  con  di  mott'altre  dignità 
imperiali.]  — Siratti.  Anco  in  prosa.  — Maestro  per 
medico,  il  Boccaccio  (XXIX , 2).  Qui  ha  doppio  senso. 

33.  (SL)  Parole.  Tibul.,  111,  6,  36  : Ebrin  verbo. 

(F)  Febbre.  Ambr.  : Iracomlia  è la  nostra  febbre. 

Bernardo  ; Il  peccato  è alla  natura  quel  che  è al  corjio 
la  febbre.  — Forre.  Jer.,  XIII,  13.  Impietro...  sacerdo- 
te»... ebrietote.  Som.  : Paragona  la  speranza  all'ebbrezza. 

34.  (L)  Fir'or  : fin  d'ora.  — Perestriro.  Preneste, 
ora  Palestriti.  — Getti  io. 

(SL)  Cuor.  la.,  VII,  4:  Cor  luum  nefarmidet.  — 
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35.  • Lo  del  poss*  io  serrare  e disserrare, 

• Come  tu  sai:  però  son  due  le  chiavi, 

• Che  *1  mio  antecessor  non  ebbe  care.  • 

36.  Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là  've  *1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 

E dissi  : • Padre,  dacché  tu  mi  lavi 

37.  » Di  quel  peccato  ov*  io  mo  cader  deggio; 

• Lunga  promessa  con  l’attender  corto 

• Ti  farà  trionfar  nell’atto  seggio.  • 

38.  Francesco  venne  poi,com’i’  fui  morto, 

Per  me.  Ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse:  ■ Noi  portar:  non  mi  far  torto. 

39.  » Venir  se  ne  dee  giù  tra’miel  meschini, 

• Perchè  diede  ’l  consiglio  frodolente, 

■ Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’erini. 

40.  > Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 

• Nè  pentere  e volere  insieme  puossi, 

• Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  • 


Sospetti.  Sospetto  per  Irma.  Inf. , XXIII.  — Pesestrino. 
Vili. , Vili  : Palrslrino.  Da  gran  tempo  il  papa  1*  asse- 
diava. 

SS.  (Li  ’L  mio  antecessori  Celestino. 

(SI.)  Antfxessor.  Inf.,  Ili:  Ironia  diabolica. 

(K)  Chiavi.  Matlh.,  XVI,  19:  Tibi  daborlavrs. 

SO.  (L)  Pinser:  indussero.  — Mi  re  avviso  il  peggio: 
mi  parve  pericolo. 

(SI.)  Plasmi.  Hor.  Sai.,  II,  6:  nere  ubidirla  Agre- 
slcm  prpulrre.  vEn. , IV:  ^hiinkhi...  labantrm  imputi!. 

(F)  Lavi.  Som.  : Lavare  dal  perenta. 

*»  IL)  Lese  A PROMESSA  CON  L’ ATTENDER  CORTO  * molto 
promettere,  poco  fare. 

(SL)  Promessa  d'assoluzione  se  s’arrendono.  Re- 
sero la  fortezza  e il  papa  li  cacciò.  — Attender.  Dino, 
11,  49.  Vive  tuttora.  — Conto.  Bore.  : Carla  fede. 

Sf*.  (L)  Francesco:  il  padre  dell'ordine  mio.  — Per 
me:  per  levarmi  seco.  — New  Ciiercbini:  demonii. 

(SL)  Pf.r  ME.Vit.  ss.  Padri:  Usanti  Angeli  erano 
venuti  per  l'anima  sua.  Petr.:  Al  par  giù  di  questa  spo- 
glia Venga  per  me. 

(F)  Neri  Ciiercbisi.  Cosi  forse  li  chiama  per  op- 
posizione al  serafico  Padre.  Anon.  : Vn  demonio  che  fu 
dell'ordine  de’  cherubini . tanto  più  presso  a!C  imperatore 
de!  regno  doloroso  , quanto  i cherubini  sono  piu  presso 
a Dio.  Som.:  L'angela  di  Satana. 

*®  (L)  Stato  gli  soso  a*  crisi  perchè  non  mi  fuggisse 

(SI.)  Mischimi.  Inf.,  IX. 

4®.  (L)  Pe.vti.re  e volere:  pentirsi  del  male  e volerlo. 


4L  0 mo  dolente t come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi  : • Forse 
• Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi  I • 

42.  A Mini*  mi  portò:  e quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

43.  Disse:  « Questi  é de’rei  del  fuoco  furo.  • 

Per  ch’io,  là  dove  vedi,  son  perduto; 

E,  si  vestito  andando,  mi  rancuro.  — 

44.  Quand'egli  ebbe  ’l  sno  dir  cosi  compiuto. 

La  damma  dolorando  si  pardo, 

Torcendo  e dibattendo  ’l  corno  aguto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  ed  io  o ’l  duca  mio. 

Su  per  Io  scoglio,  Inllno  in  su  l’allr’arco. 
Che  copre  ’l  fosso  In  che  si  paga  il  fio 

46.  A quei  che  scommettendo  acquistai)  carco. 


(SL)  Consente.  Creso,  : Se  l'amore  lo  consentirà. 

(F)  Volere.  Greg.  : Ncque  mi  ih  unquam  conce- 
ninni  culpa  nprris  et  reprehensibili tas  cordis  ; sm*  bo- 
nus et  nuilus  qnis  simul  esse  non  palesi.  - Che  i dan- 
nali non  si  pentano,  V.  Som.,  97^  16;  99,  2.  — Con- 
tradmzjon.  Arisi.  Mei.,  IV:  Tutti  i principi!  riduronsi 
a questo  primo:  impossibile  insieme  affermare  e negare. 

41.  (L)  Loico  fossi.  Adduce  il  principio  della  con- 
traddizione. 

(SL}  O me  doleste l Boccaccio  cd  altri.  — Loico. 

Villani. 

4*.  (L)  Otto  : lo  danna  all’  oliava  bolgia.  — Rabbia 
di  tale  reità. 

(SL)  Otto  : lo  danna  all'  oliava  bolgia  ; e si  mor- 
de la  coda,  irato  anch’egli,  di  tale  reità  — Rabbia.  Stazio, 
del  re  dell’  Èrebo  ebe  giudica:  Kit  hominum  miserans 
irai usque  omnibus  umbris  (Vili). 

4S.  (L)  Fi  no  : ladro.  — Per  cii’  : onde.  — SI  : cosi.  — 
Mi  rajictro  : mi  dolgo. 

(SL)  Disse.  Non  basta  attorcere  la  coda  ; conrien 
che  accenni  la  bolgia.  — Fi  so.  Inf. , XXVI  : Ed  ogni 
fiamma  un  peccatore  invola.  — Ri  verno.  Rancura  per 
dolore  è nel  Purgatorio  e in  Dante  da  Maiano. 

45.  (L)  Scoglio  dell’argine.  — Arco:  ponte. 

4®.  (L)  Scommettendo:  mettendo  discordia. — Carco 
di  colpa. 

(SL)  Carco.  Diciamo:  carico  di  coscienza  , j»so 
sull'  anima. 


Giustizia  © mise  ricorsi!  a. 


La  fine  di  questo  Canio,  dove  un  Cherubino  nero 
toglie  al  Padre  serafico  l’anima  volpina  d’un  frate, 
ha  riscontro  nel  quinto  del  Purgatorio,  dove  l’a- 
nima di  Buonconlc,  anch’egli  da  Montcfcltro  come 
questo  Guido  dannato,  è presa  dall’Angelo  di  Dio, 
e quel  d’inferno  grida:  0 tu  dal  del , perchè  mi 
privi?,  come  questo  qui  grida  a Francesco:  Noi 
portar,  non  mi  far  torto.  Qui  il  diavolo  è logico , 
e reca  in  mezzo  il  principio  di  contraddizione  ; là 
si  diletta  di  meteorologia,  e non  potendo  aver  l’a- 


nima, se  la  piglia  col  corpo,  e.  facendo  nascerò  una 
bufera  che  gonfli  la  Humana,  dall’Archiano  lo  tra- 
volge in  Arno,  e scioltegli  le  braccia  in  croce  ch’o* 
si  strinse  al  petto  morendo,  lo  caccia  tra  la  melma 
ignoto  e insepolto.  Vendetta  da  diavolo  canzonalo. 
Questa  Invenzione  ha  fondamento  in  quel  di  Tom- 
maso (1):  La  divina  sapienza  pennelli  che  alcuni 


(I)  Som.,  i,  \ , 109. 
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mali  sien  fatti  per  mezzo  degli  Angeli  o degli  uo- 
mini rei  per  i beni  thè  di  li  deduce,  onde  gli  An- 
geli buoni  non  totalmente  rattengono  i rei  dal  ituo- 
eere.  E l’allra  invenzione  del  presente  Canto  d 
reca  aneh’essa  alle  sue  autorità  (t)  : Gli  Angeli  buoni 
rivelano  alcune  cote  a’  rei  per  punire  le  anime  pra- 
ve, come  gli  assessori  del  giudice  diamo  certe  cote 
ai  basti  ministri  della  giustizia.  E Basilio  : Verrò 
l'Angelo  orribile  a prendere  l'anima  lua,  e I rom- 
bila dalle  farli  catene  de' peccati  legala  e cinta,  e 
tolta  intenta  alle  mondane  cose  e a’  terreni  pen- 
sieri, tutta  lamentevole  seco  ne  la  trarrà  a viva 
forza. 

In  una  visione  narrala  dal  calabrese  abate  Gioa- 
chino, un  religioso  fa  per  via  forte  e pericolosa  II 
cammino  di  ben  sei  giorni,  e si  ritrova  fra  linci, 
leoni  e serpi  che  gli  impediscono  il  passo  (i).  Ed 
ecco,  mentre  egli  si  teme  divorato  da  quelli,  ap- 
parirgli un  fiume  di  zolfo  e di  fuoco  con  sopravl 
un  ponte  stretto  e sdrucciolevole;  le  anime  ree  ca- 
dono nei  gorghi  ardenti , le  giuste  passano  ratte 
com’aquila. 

Qui  giova  recare  tradotto  alla  lettera  un  Canto 
serbico  che  non  è de’  più  belli  tra  i tanti  bellis- 
simi di  quel  popolo,  ma  è documento  di  tradizioni 
e costumi: 

Prega  Dio  la  fìammanln  Maria  (3): 

• Dammi,  Din,  del  Cielo  le  ciliari, 

• Che  del  Cielo  apriamo  le  porte, 

■ Ch'io  giunga  a traverso  il  Cielo  in  inforno, 

• Cb'  io  vegga  la  vecchia  madre, 

• Potessile  l’anima  liberarei* 

Dio  prega  ' e impetrò  : 

Del  Cielo  le  chiavi  le  porse , 

K con  lei  inviò  Pietro  Apostolo  (4)  : 

E dei  cielo  sporger  io  porte, 

E passarono  auraverso  il  Cielo  in  inferno; 

Or  tre  compagni  per  l’ inferno  camminano: 

All'on  compagno')  piò(S)  ardea 
E all'altro  il  braccio  fino  alla  spaila, 

E al  terso  la  testa  ardea  (6). 

E Maria  all'Apostolo  domanda  : 

• In  che,  Pietro,  a Dio  peccarono 

■ Che  penano  a pene  gravi  f (7)  — 

» Dirottelo (8),  fiammante  Maria! 

• A questo  arde  la  rossa  testa 

• Chò  questi  non  fece  alla  comare  presentì  (9)  : 


(1)  Som.,  1, 1, 109.  - (3)  Inf.,  L —(5)  Sani»  Maria 
Maddalena  c s.  Elia  che  cadono  di  luglio  hanno  affidali 
a sé  nelle  tradizioni  serbiche  i tuoni  e i lampi  e la  fol- 
gore  ; I aggiunto  poi  di  fiammante  sla  bene  alla  dorma 
che  con  l'ardenza  del  nobile  «amore  riscattò  il  men  elio 
degno.  — (4)  lo  altre  visioni  d'altri  popoli  s.  Pietro 
accompagna  i visitanti  l’ Inferno  come  se  le  sue  chiavi 
servissero  da  per  tutto.  — (3)  luf.,  XIX.  _ (6)  Anche 
qui  la  pena  ineguale  secondo  la  colpa  , come  in  Dante 
è sovente  oraesprcsso  ora  inteso.  Inf.,  IX,  XII,  XXVIII, 
ed  altrove.  — (7)  Le  solile  domande  di  Dante:  Inf , 111, 
IV,  V e sempre.  - (8)  Inf.,  III  : Dicerotti  molto  bret*. 
— (9)  Comare  in  italiano  nome  quasi  di  colia,  a' Serbi 
rappresenta  un  vincolo  religioso  c piucché  fraterno.  J 
presenti  non  erano  a cupidigia,  ma  a testimonianza 


• La  comare  a lui,  que’  di  Santo  Giovanni , 

• Ed  egli  a lei  nè  soldo  nè  danaro . 

• A questo  ardo  il  destro  braccio, 

• Chè  con  quello  scannò  le  pecorelle  erranti  ; 

• A questo  terzo  il  piè  arde  , 

• Chè  con  esso  percosse  e padre  e madre  (!).• 
Quelli  passarono,  innanzi  procedettero (3), 

Ecco  veggono  due  antichi  vecchiardi, 

Loro  ardono  e le  barbe  o le  leste. 

Or  Maria  all'Apostolo  domanda  : 

• Di’,  Pietro,  in  che  peccarono  1 — 

• Dirottelo,  mia  dolce  sorella!  (5) 

• Costoro  erano  giudici  della  terra  (4), 

• Giudicarono  de'  morti  e de'  feriti, 

• E nel  Comune  sedettero  a torto; 

• E presero  maledetta  taglia  ; 

• E non  s'altesero  ancora  a questo, 

• Ma  facevano  quanto  potevano, 

• Gli  usurai,  sorella,  c i taglieggiatori 

• In  due  tanti  a Dio  maledetti.  • 

Poi  mossero  un  po'  innanzi. 

Ivi  trovarono  una  giovane  sposa, 

Che  lo  ardono  o i piedi  e le  mani, 

E le  casca  la  lingua  fuor  delle  mascelle  (5), 

E pendono  a lei  vipere  (6)  dalle  mammelle. 

Quando  la  vede  la  fiammante  Maria  , 

Elia  tosto  all’Apostolo  domanda  : 

• In  che  la  trista  a Dio  peccò, 

• Che  pena  a pene  gravi  ? — 

• Dirottelo,  mia  dolce  sorella! 

• Peccatrice  ostessa  fu, 

• Nel  vino  acqua  mescè 

• E per  acqua  danari  prese; 

• Ebbe  un  promesso  sposo, 

• Andò  da  lui  ad  altro  ; 

• Quando  si  (u  la  giovanotta  sposata  con  lui 

• Gettò  sopra  sè  sorti, 

• Per  non  avere  con  lui  fruito  del  suo  seno . 

■ E Dio  le  scrisso(7)  sette  figliuoli, 

• Eccoglieli,  sorella,  alle  mammelle, 

• Con  essi  innanzi  al  Signore  anderà.* 

E andarono  un  po'  più  innanzi, 

E trovarono  una  vecchia  antica; 

Quest'  è la  madre  della  fiammante  Maria, 

A lei  ardooo  e piedi  e mani, 

E arde  a lei  la  chioma  in  sul  capo, 

E Maria  sta  lungo  sua  madre, 

F.  addomanda  l'antica  madre  : 

« Di',  madre,  in  che  peccasti  ? 

• Potessili  l'anima  liberare.  • 

Qui  Li  m«idre  racconta  una  Morìa  cho  pare  un 
frammento  d’un  altro  Canto;  egli  avrà  forse con- 


d' affetto  - Il  negarli  dunque  era  insieme  avarizia  e 
durezza  di  cuore  e sconoscenza,  e quasi  irreligione.  — - • 
(I)  ;En.,  VI  : Pulsai  user  parens.  Dante  non  ha  per 
questo  peccato  un  proprio  luogo  nè  tormento,  come  se 
consentisse  al  legislatore  ateniese  , il  quale  non  asse- 
gnò pena  al  parricidio  siccome  a misfatto  creduto  im- 
possibile. Ma  nel  XII  dell'Inferno  tocca  d' uno  uccisa 
dal  figliuolo , che , per  rispetto  al  sacro  nome , egli 
chiama  figliastro.  — (2)  Inf.,  XXXI.  Noi  procedemmo 
più  acanti  allotta.  Altrove  spesso.  — (3)  Cosi  Virgilio 
a Dante  figliuolo;  e Beatrice  fratello.  — (4)  Inf..  XXIII. 
Da  tua  terra  insieme  preti...  per  amservar  sua  pace.  — 
(3)  Inf.,  XVII , XXVIII.  — (6)  Inf. , XXIV , XXV.  — 
(71  Inf.,  XIX.  Di  parcechi  anni  mi  menti  lo  scritto.  - 
XXIX:  Infallibil  Giustizia  /‘unisce  i fnlsator',  che  ifui 
registra. 
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INFERNO. 


fusi  insieme  il  cantore  cieco  da  coi  1’  ebbe  il  si- 
gnor Vick  Slefonovick.  Perché  trattasi  di  donna 
ch’ebbe  quattro  mariti,  o che  maltrattava  i figlia- 
stri ; il  che  non  ha  punto  che  fare  con  Maria  Mad- 
dalena; ma  è documento  della  moralità  dei  Canti 
di  Serbia , i quali  cogli  esempi  e del  bene  e del 
male,  insegnano  la  santità  degli  afTetti  domestici. 
Il  Canto  finisce  : 

Ancora  la  madre  lamentarsi  voloa, 

Ma  non  glìel  dà  Pietro  Apostolo. 

Ma  Pietro  per  mano  1'  afferra, 

E gettala  in  mezzo  i diavoli  : 

• Bada  demonio:  (ionia  diavolo!  • (I) 

Così  fu.  E Dio  d salvi. 

In  questa  santa  cho  crede  poter  liberare  un’a- 
nima dall’inferno  hai  tradizione  simile  a quella 
dell’Imperatore  Traiano,  che  per  aver  resa  giu- 
stizia a una  povera  vedova  é liberato  d’ inferno 
dalle  preghiere  di  Papa  Gregorio;  al  che  in  due 
luoghi  accenna  il  poema  di  Dante  (2).  E nelle  tra- 
dizioni e serbiche  e degli  altri  popoli  cosi  come  nel 
vero  spirito  cristiano,  prevale  il  senso  della  mise- 
ricordia. Agostino  (3)  : Lo  spirito  disertore  della  vita 
e peccatore  è retto  dallo  spirito  razionale  pio  e giu- 
sto. Gregorio  (4):  Gli  Angeli  son  potestà  a cui  le 
virtù  avverse  vanno  soggette;  e Tommaso (S):  Gli 
Angeli  buoni  hanno  sopra  i cattivi  preminenza. 

Antonio  abate  in  una  delle  sue  visioni  vede  un 
gigante  nero  che  dava  del  capo  nelle  nuvole  e get- 
tava in  un  lago,  grande  come  il  mare,  le  anime 
che  non  fossero  dagli  Angeli  portate  in  alto.  In  una 
visione  narrata  da  Reda , i demoni!  stanno  entro 
le  fiamme,  un  Angelo  salva  da  essi  un’anima  pe- 
ricolante ; in  altra  i diavoli  mettono  in  barca  re 
Dagoberto , e i Santi  Maurizio  e Martino  lo  libe- 
rano: in  altra  i demoni!  mettono  in  bilancia  I pec- 
cali dell’  imperatore  Carlo  Magno , ma  dall’  altro 
lato  la  fanno  tracollare  le  Chiese  e Badie  edificate. 
In  altra,  un  prete  inglese  vede  In  una  grandissima 
chiesa  Angeli  leggere  libri  scritti  col  sangue , c 
quelle  note  via  via  cancellarsi.  Nella  nota  visione 
d’Alberico,  che  con  tante  altre  rammenta  nel  suo 
bel  lavoro  il  signor  Ozanam,  una  lagrima  di  carità 
raccolta  daH’Angelo  della  misericordia  cancella  le 
colpe  che  nel  suo  libro  presenta  l’Angolo  della 
pena.  Onde  Dante:  Tu  te  ne  porti  di  costui  l'e- 
terno Per  una  lagrimetla  che  ’ l mi  toglie  (6). 

N'e’Bollandisti  (7):  • La  vergine  dei  Signore  andò 
alla  chiesa  di  Dio,  ch’era  in  quella  medesima  pie- 
ve, a prendere  li  velo.  E,  strada  facendo,  la  beata 
Ida,  ecco  molti  demoni!  vennero  contro  lei  nella 
via,  e cominciarono  contro  la  Vergine  di  Dio  a 
contendere  in  modo  atroce.  Allora  gli  Angeli  di 


(1)  Inf,  XXI,  XXII.  — (3)  Pur*  . X ; Par.,  XX.  — 
(3)  DeTrin.,  III.  —(4)  Hom.,  XXXIV.  — (5)  Som., 
I,  1,  109.  — (6)  Purg.,  V.  — (7)  I,  1083.  Vii.  i.  Ithjr. 


Dio  vennero  di  sopra,  e fortemente  combatterono 
co’  demoni!  per  la  sposa  di  Cristo.  Ed  essendo  I 
demonii  superati  dagli  Angeli  di  Dio.  fuggirono 
pe’  burroni  gridando  e dicendo  : Guai  a noi  che. 
oramai  contra  questa  vergine  non  potremo  combat- 
tere . . . Ella  in  molti  luoghi  la  nostra  abitazione 
distruggerà,  e molte  prede  ci  toglierà  e in  questo 
secolo  e di  laggiù.  • 

E un’altra  visione  (I): 

• l’ero  condotto  da  non  so  che  Etiopi  (2)  ch’a- 
vevano statura  di  giganti  (3)  e aspetto  orribile  (4), 
gli  occhi  come  fornace  di  fuoco  (5) , i denti  come 
di  leone,  le  braccia  come  travi  (6),  Pugne  come 
d'aquila,  e ne’ quali  non  era  misericordia.  E’  mi 
conducevano  esultanti  in  inferno;  e quando  già 
ero  vicino  alla  bocca  del  pozzo  dell’abisso  (7),  s'a- 
spettava ancora  che  la  mia  carne  fosse  resa  alla 
terra  onde  fu  tolta.  Ma  poiché  tu.  o preside,  fa- 
cesti ritirare  il  corpo  mio,  eli  beato  Giuliano  per 
me  rivolse  l’orazione  al  Signore  de’ deli,  tutto 
l’inferno  si  conturbò,  e una  voce  dal  trono  di  Dio 
fu  udita,  dlcente:  Per  il  diletto  mio  Giuliano  ho 
ricondotta  l’ anima  di  costui ....  E vennero  due 
vestiti  di  bianco  e mi  tolsero  dalla  signoria  de' 
diavoli , e*  resero  a questa  luce.  » 

Un’altra  ancora:  ■ A Seraflna  munente  assistè 
Veronica,  e vide  con  gli  occhi  del  corpo  la  crudel 
guerra  dell’antico  nemico  (8),  con  la  quale  vessava 
lei  vicina  ad  esalare  lo  spirito.  L’Angelo  di  luce 
stava  presto  ad  accoglierla  nella  partita:  di  con- 
tro il  demonio  apponeva  a Seraflna  e gravi  colpe 
e leggiere ...  Ma  l’Angelo  di  luce  rispondeva , Se- 
rafini essere  di  tutte  confessa ...  E quando  Sera- 
flna diede  l’ ultimo  spirito,  Veronica  vide  l’Angelo 
di  Dio  molto  lieto:  onde  intese  l’anima  di  Sera- 
flna non  essere  addetta  all’eterna  dannazione (9).  • 

• La  sant'anima  uscente  dal  corpo  Michele  ar- 
cangelo con  uua  schiera  d*  Angeli  venne  incontro 
a ricevere  per  condurla  ne’ cieli.  E a un  tratto  da 
aquilone,  cioè  dalla  sinistra  (10)  parte,  venne  una 
plutonica  (It)  innumerabile  turba  a bestemmiare 
la  sant’ anima  e dire:  Quest’uomo  é nostro  com- 
pagno , che  con  timida  fuga  perdé  la  corona  del 
martirio;  giacché  dice  Cristo  (12):  • Beato  l'uomo 

• che  soffre  tentazione,  chó,  provato  cho  sia,  rice- 

• veri  la  corona  di  vita , la  quale  Dio  promise  a 
« chi  l’ama.»  L’inobediente  trasgressore  dc’coman- 


(1)  Bollanti.,  I,  383.  Vii.  s.  Juliani.  — (9)  Inf.,  XXI  : 
Vn  diavol  nero.  — (3)  Inf.,  XXXI.  — (4)  Inf.,  XXI  : Ahi 
quant'rgli  tra  «e/f aspetto  fiero!  — (3)  Inf.,  Ili  : Caron 
di  manta  , ron  orchi  di  bragia.  — - (6)  Inf.,  XXXI V: 
Vele  di  mar  nm  vid'io  mai  cotali.  — - (7)  Inf.,  IX.  — 
(8)  Purg.,  XI:  Antico  art'rrsaro.  — (9Ì  Bollanti.,  I. 
Vit.  s.  Veronica  di  Rinasco , p.  897.  — (10)  Sempre  in 
Dante  la  sinistra  è segno  di  perdizione.  Inf , XIX.  — 
(11)  Anco  nelle  vite  de' Santi  Padri  qualche  rimasuglio 
milologico:  penta  te  Dante  poteva  astenersene  in  un 
poema.  — (12)  Anco  in  Datile  il  Diavolo  adopra  l’ au- 
torità dc‘  libri  tanti. 
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«lamenti  di  Dio  non  dovrebbe  essere  associato  a' 
servi  di  lui,  ma  piuttosto  a noi,  perché  a noi  In 
questo  è simile.  Queste  cose  profferivano  i mini- 
stri del  diavolo,  ed  altre  molte;  ma  l’angelo  Ga- 
briele con  molto  esercito  viene  a rincontro,  e fatto 
nuvolo , e scoppiato  un  gran  tuono , i gran  ba- 
gliori dispergono  il  gruppo  de’  maligni , cacciati 
dall' alto  nell’ultimo  inferno.  Quindi  fra  gl’inni 
e i cantici  degli  Angeli  l'anima  abitatrice  del  cielo 
é condotta  ad  aver  la  corona  della  vincitrice  sua 
pazienza  (I).  • 

Giovanni  delle  Celie,  con  quella  potente  sempli- 
cità che  è poetica  più  d’ogni  arte,  alla  povertà 
parlando,  siccome  a persona  vivente,  quale  è fi- 
gurata da  Dante  stesso  con  tanto  amore  (2)  : • Tu 
empi  il  cielo  e rubi  l’ inferno.  • In  un'altra  visione 
un  santo  è veduto  togliere  al  demonil  le  anime 
con  preghiere  «sdigiuni.  Ne’  Bollandoti (3):  • È un 
luogo  di  qui  vicino  che  vomita  gravi  incendii  di 


(1)  Bollami.,  1 , 8H.  Vit.  s Viventi!.  — (2)  Bar.,  XI. 
— 13)  I , Ik.  Vita  (li  s.  Uditone. 


fiamme  furenti  dove  le  anime  de’  reprobi  soffrono 
secondo  11  merito  diversi  tormenti.  Ad  accumulare 
loro  1 supplizi!  son  sempre  innumerabili  demoni! 
deputali,  che  le  Intollerabili  loro  pene  ogni  di  rin- 
novellano,  e a redivivi  sappiizìi  li  rinfrescano  senza 
posa.  I quali  demoni!  io  udii  di  frequente  con  que- 
rule lamentazioni  urlare , e con  lacrimabile  voce 
lagnarsi  che  le  orazioni  e le  elemosine  di  ceri’  uni 
con  tra  loro  combattenti  senza  tregua,  sovente  dalle 
lor  mani  rapissero  le  anime  condannate.  • 

In  una  lettera  attribuita  a Dionigi  A roopagita(l) 
narrasi  come  un  uomo  santo  vedesse  in  ispirilo 
tra  le  nubi  Cristo  circondato  dagli  angeli.  E in  un 
abisso  certi  pagani  non  curanti  del  suo  predicare, 
e serpi  e demoni!  con  flagelli  li  spingevano  nelle 
fiamme.  II  santo  quasi  godeva  di  quella  giustizia  ; 
ma  levando  gii  occhi,  egli  vide  Gesù  tendere  agl’in- 
felici la  mano,  dicendogli:  In  me  é da  infierire  che 
sono  tuttavia  pronto  a patire  per  gli  uomini. 


(1)  Lettera  Vili. 
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CANTO  XXVIII 


Argomento. 

Dai  consiglieri  frodolenti  passa  a coloro  che  o per  consiglio  o per  opere  di  frode  divisero  te  città , 
le  famiglie,  i popoli , i regni.  In  pena  delle  scissure  operate,  un  diavolo  li  taglia  d’un  fendente,  più 
o meno  secondo  il  delitto.  Cosi  laceri , compiono  il  giro  della  bolgia;  t prima  che  tornino  alle  mani 
del  diavolo  punitore , le  piaghe  son  risanate,  e al  nuovo  taglio  riaprono.  Cosi  ne'  Proverbi*  ( XVII , 11): 
Semper  jurgia  quarti  malusi  Angelus  aulem  crudclis  mittetur  con  tra  eum.  Questo  rinnovéUasnento  di 
pena , simbolo  del  continotv  esacerbate  che  fanno  gli  istigatori  le  ferite  dell'odio,  somiglia  un  poco  al 
supplizio  di  Fauni  Pucci. 

Nota  le  tonine  I,  9;  6 alla  11;  13,  14,  13;  18  alla  23;  SS,  98,  29,  30, 32;  34  alla  37;  30  alla  43;  47. 


I.  vili!  porla  mai  pur  con  parole  sciolto 
Dlcer  dui  sangue  c delle  piaghe  appieno, 
Ch*  V ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 
t.  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 

Per  lo  nostro  sermone,  e per  la  mente, 
Ch*  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

3.  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4.  Per  li  Troiani,  e per  la  lunga  guerra 

Che  dell'anella  fe’si  alte  spoglie 
(Come  Livio  scrive,  che  non  erra)  ; 


fl«  (L)  Pori*  : potrebbe.  — Pia.  In  prosa  e ripetendo. 

(SL)  Sciolte.  Ovai.  Tris!.,  IV,  10:  Vcrba  so/uta 
modi a.  — Samguc.  /En.,  11  : Quia  elminti  illius  noeti», 
qui n funerea  fondo  Kxplicetf 
t.  (L)  Nostro:  umano.  — Hasro  poco  reso:  non 
bastano. 

(SL)  Oc.il.  j£n.,  VI:  Non,  miki  ai  lingme  ccntum 
aint,  oraque  ccnium,  Ferrea  vox;  tmnrs  scetrrum  cam- 
prcntlere  formo a.  Omnia  fumarti m prrctfrrrre  nomina 
pattivi.  — Memo.  Vit  s.  Gir.:  Ogni  mortale  lingua 
verrebbe  turno  in  raccontare.  — Sero.  Semini.,  da  Ovi- 
dio : Se  Dio  m’  aveste  date  le  bocche  parlatili  con  cento 
lingue , e avcssrmi  dato  lo  'ngryno  capevate  e lutto  II 
senno  della  farle  F.i icona, non  potrei  seguitare  di  dire,  ec. 

(F)  Semo.  Nella  lettera  a Cane  : Molte  cose  eeg- 
giasno  per  intelletto , alle  quali  i segni  vocali  mancano. 

3.  (L)  Fortlmata  : «li  triste  fortune.  — Sun  e per- 
duto. 

(SL)  Forti-rata.  Cron.  Morsi.,  3tì0  : Fortunati 
tempi  di  guerre  c di  sospetti.  Cosi  nell'  antiro  francese. 
1/ Ottimo:  Perocché  più  a caso,  che  per  ragione,  è stata 
menata.  - Fortunale  ha  in  questo  senso  il  Boccaccio,  c 
rive  tuttavìa  fortunoso. 

4.  (L)  Li  MCA  : di  13  anni. 

(SL)  Troiani,  /fin.,  VI  : In  regna  Latini  Dardo - 


5.  Con  quella  che  sentio  di  colpi  duglie 

Per  contrastare  a Ruberto  Guiscardo  ; 

E l'altra  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie 

6.  A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  ; e là  da  Tagliarono 
Ove  senz’arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 


nidi t venienl...  Scd  non  et  venisse  colcnt.  Bella,  k orrida 
bella,  Kt  Ty  brini  multo  sputnantem  sanguine  cerno.  - 
Vili  : lieti  quanta-  miserie  carde*  Laurentibus  instimi  I 
1 soldati  di  Turno  vinti  da  Enea,  in  ea  parte  Apulitt 
qua  dicilur  Laurcntia.  Queste  parole  di  Pietro  sciol- 
gono la  difficoltà  geografica , e tolgono  la  necessità  di 
leggero  Romani.  — A*  ella.  Conv.:  Quando  per  la  guerra 
d' Annibale  , avendo  perduti  tanti  cittadini  , che  tre 
moggia  d'anella  in  Africa  erano  portate.  — Spoglie. 
Porceli.  : Spolia  qua  ad  Inermi  hosti,  ut  veste s , arma, 
pecunia.  — ■ Livia  Dice  tre  moggi  e mezzo,  c soggiunge  : 
la  fama  che  i piu  prossima  al  vero  temu  non  fossero 
più  d'  km  moggio.  - [ Livio.  Itisi. , XXXIII , 12.  ] 

5.  (L)  Qcella  gente. 

(SL)  IUberto.  Normanno , nel  1070  circa,  vinse 
i Saraceni,  e sconfisse  i Pugliesi;  scacciò  di  Sicilia  e 
di  Puglia  Alessio  imperatore  greco  nel  1081  : prese 
Roma  uel  1084 , dove  Arrigo  IV  teneva  assediato  Gre- 
gorio VII,  papa.  [ G.  VilL,  IV,  18.  ] — [ (Issare.  G.  Vili., 
VII,  9.]  — -Arcor.  Trentacinqu’RDDÌ  dopo  la  rotta,  tro- 
vavano ancora  in  arando  le  ossa  de'  morti  in  quella 
battaglia  di  Ceporano,  eh'  è sui  confini  della  campagna 
di  Roma  : dove  la  terza  schiera , eh'  era  de'  Pugliesi  f 
mancò  di  fede  a Manfredi,  e abbandonò  il  campo,  ondo 
Carlo  d'ADgiò  vinse  il  regno  nel  1265  (Vili.,  VII; 
Purg.,  111). 

CL  (SL)  [PtcuESE.  G.  Vili.,  VII,  27.]  Tacuacozzo. 
Castello  nell"  Abruzzo  ulteriore  dove  Cai  lo  d'Angió  com- 
battè Corredino  nipote  di  Manfredi , venuto  di  Germa- 
nia a riscuotere  il  regno.  Alardo  di  Valleri , cavaliere 
francese  , consigliò  Carlo  , che  con  due  terzi  de'  suoi 
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7.  E qual  furalo  suo  membro,  e qual  mozzo 

Mostrasse;  d’ agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  imna  bolgia  sozzo. 

8.  Già  veggi  a,  per  mezzul  perdere  o lulla, 

Com’  i’  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto,  dal  mento  infln  dove  si  trulla. 

9.  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  e ’l  tristo  sacco 
Che  menta  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’attacco, 

Guardommi,  c con  le  man’  s’aperse  il  petto, 
Dicendo:  — Or  vedi  come  I’  mi  dilacco: 

1 1 . Vedi  come  storpiato  è Maometto. 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  All, 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciulTetto. 

12.  E tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Seminator’  di  scandalo  e di  scisma 
Fur,  vivi  : e però  son  fissi  cosi. 

13.  Un  diavolo  è qua  dietro,  che  n’accisma 

SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 


aveva  combattuto  e perduto,  di  correre  coll'altro  terzo 
sul  nemico  «laudalo  al  bottino  , quindi  la  vittoria  che 
Alardo  vinse  col  senno  c non  colla  spada.  Nell’  agosto 
del  1968  lo  nomina  il  Novellino  (L1X).  V.  G.  Vili.,  VII, 
26, 97. 

9.  (L)  Qual  forato  sto  Remino,  e qual  mozzo  mo- 
strasse; d’  AGGUAGLIAR  SARE11BK  rulla  il  modo...  sozzo: 
chi  mostrasse  un  suo  membro  forato , chi  mozzo , non 
agguaglierebbe  il  numero  e le  piaghe  della .... 

(SL)  Agguagliar.  ifCn.,  Il:  Quii ...  pò snit  lacrimi t 
fe quote  tabarri  f 

8.  (L)  Gli  VECCIA  , PER  MEZZUL  PERDERE  O LULLA  .... 
cosi  sos  si  pertugia  ...  : botte  non  è cosi  aperla  se 
perde  la  tavola  del  fondo  nel  mezzo  o ne’  lati , com'  io 
vidi  aperto  uno,  rotto...  — Trulla:  scorreggia. 

(SL)  Veccia.  La  bolle  a Bergamo  , r exzia. 

9.  (Li  Minugia:  interiora  — Pareva:  appariva.  — 
Sacco  : intestino  maggiore. 

(SL)  Perdeva!».  Luean.,  IX:  Diitiluii  stringens 
uterum  membrana , fluuntque  viscera.  — Minugia.  Vive 
in  Corsica. 

IO*  (I.)  Dilacco:  sbrano. 

(SL)  Attacco.  jEn.,  1 : Obtuluque  beerei  de  fij-us 

in  uno 

fl  A.  (SL)  Alì.  Seguace  e genero  di  Maometto;  fece 
una  setta  da  sé,  seguita  in  Persia  specialmente.  Ali, 
men  forte  » piango:  Maometto,  guerriero,  si  lacera  da 
sé,  por  pompa  di  costanza  e per  più  fiera  pena. 

f *.  (SL)  Semirator.  Dino,  p.  69:  Seminatori  di 
Beandoli,  .Ed.,  VII:  Disjice  rompo* i tata  imam  , trrc 
elimina  belli:  Arma  veti t , pascatquc  annui . rapiatquc 
juventus.  — Scisma.  Per  discordia  politica  è nel  Villani 
(IV,  6;  Vili,  69). 

(F)  Semirator.  Prov.,  VI,  14:  Jurgia  semmai. 
Aug.,  in  adv.  Leg,  et  Proph.,  1 , 22:  Seme  pessimo  che 
nasce  da  empia  volontà  e ger  moglia  da  esecrabili  con- 
ine t udini. 

A3.  (L)  Dietro.  La  bolgia  è in  tondo.  — Accora: 
divide.  - Risma  : turba. 

(SL)  Accisna.  Greco  Dav.,  XIII.  In  To- 

scana vivo  risma  per  odio  di  rancore  , che  è forse  cor- 
rotto da  teistua,  onde  qui  I'  arcismarc;  perchè  l'odio 


14.  Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch’altri  dinanzi  gli  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  se*,  che  ’n  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena 
Ciré  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? — 

16.  Né  morte  ’l  giunse  ancor  né  colpa  il  mena 

(Rispose  ’l  mio  maestro)  a tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

17.  A me  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro. 

E quest’  è ver  cosi  coro’  io  ti  parlo.  — 

18.  Più  fur  di  cento  che  quando  l' udirò, 

S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi. 

Per  maraviglia  obbliando  ’l  martiro. 

19.  — Or  di’  a fra  Dolchi,  dunque,  che  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(S’egll  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi), 

20.  Si  di  vivanda,  ebe  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Cb'altrimcnli  acquistar  non  saria  lieve.  — 


invero  trapassa  e divide  non  solo  anima  da  anima,  ina 
ciascun’  anima  in  sè.  — Crudelmente.  ;En.,  VI:  Lare • 
no»  crudeliter  ora.  — Rimettendo.  Tuttora  mettere  a 
fi 1 di  spada.  — Risma.  Ha  altri  esempi.  Il  diavolo  li 
taglia  quasi  una  risma  di  fogli  del  gran  volume  infer- 
nale. Ne)  Xll  del  Paradiso  i frati  sono  un  volume, 
dove  chi  cerca  a foglio  a foglio  trova  tuttavia  carie  da 
poter  leggere  : /’  mi  son  quel  eh’ i‘  soglio. 

A4.  (L)  V ólta  : girata. 

A 5.  (L)  Mise:  allunghi  il  viso  come  chi  sì  balocca. 

(SL)  Giudicata.  Conv.  : Giudicatore  del  suo  fi- 
gliuolo a morte.  — Accuse.  Nel  Ialino  crimen  è co/jta 
a accusa. 

IO.  (L)  Giunse  : colse.  — Lui  : a lui. 

A 9.  (SL)  Menarlo.  .Un.,  VI:  Deùm  ponto s dorai t 
perque  omnia  duri!. 

18.  (L)  Più  fur  w cento  : furono  più  di  cento. 

(SL)  Maraviglia.  .Un.,  VI:  l't  ridere  virum  fui-, 
gentiaque  arma  per  amàrai.  Georg.,  IV  : Ipne  stupvcre 
domus . alque  intima  Mi  Tartara....  Alque  Ixitmii 
vento  rota  constiti t or  bis. 

19.  (L)  S’armi...  di  vivanda:  armi  di  vivanda  sè.  — 
Qui  tosto  seguitarmi  : morire  presto. 

(SL)[Fra  Dolcin.G.  Vili.,  Vili,  84.]  Tosto.  Gor- 
ron  self  anni  da  questo  vaticinio  di  Maometto  alla  morte 
di  Dolcino.  Maometto  difende  un  seminatore  di  scisma 
par  suo.  Fu  eremita  ed  eretico  novarese,  e predicò  co- 
muni le  mogli , e simili  cose:  fece  tremila  seguaci , o 
per  duo  anni  si  resse,  finché  stretto  Ira'uionti  del  Ver- 
cellese, e dall’alta  neve  impeditogli  rullare  lo  vettova- 
glie , fu  da  que'  di  Novara  e da  tutti  i Lombardi , ac- 
corsi quasi  crociati  , preso  ; e nel  1306  con  altri  do’ 
suoi  e con  la  sua  Margherita  arso  vivo.  Altri  do'  se- 
guaci morirono  di  fame  e di  freddo , altri  allogali , 
altri  di  ferro  cd  altre  crudeli  pone  , le  quali  forse 
avranno  confermala  al  Poeta  l’idea  del  Canto.  Innanzi 
di  giustiziarlo,  fu,  con  alcuni  pochi,  tratto  su  nn  carro 
per  via  con  bracieri  da  arroventar  le  tanaglie,  e slrap- 
pavan  loro  lo  carni  ; o strappatelo , le  geltavan  sul 
fuoco  : e pure  ned'  egli,  nè  la  bella  e ricca  Margherita, 
ned  altri  vollero  ritrattarsi.  Convien  dire  che  il  male 
si  fosso  dilatato,  so  l’Anonimo  vide  in  Padova  arderò 
vcnliduo  villani  per  simile  fallo.  Vili.,  Vili , 84. 

20.  (L)  Cu'  : la  qual  vittoria. 
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41.  Poi  che  l’un  piò  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi,  a partirsi,  in  terra  lo  distese. 

24.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E tronco  *1  naso  infln  sotto  le  cìglia, 

E non  avea  ma  eh’  un’  orecchia  sola  ; 

23.  Restato  a riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch’era  di  fuord'ogni  parte  vermiglia, 

24.  E disse:  — 0 tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E cui  già  vidi  su  in  terra  latina. 

Se  troppa  simlglianza  non  m’inganna; 

23.  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a Marcabó  dichina. 

26.  E fa  sapere  a*  duo  miglior’  di  Fano, 

. A m esser  Guido  e anche  ad  Anglofilo , 
Che.  se  l’antiveder  qui  non  é vano, 

27.  Gitlati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzerali,  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

28.  Tra  I’  isola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


S I.  (L)  Est*  : questa. 

(SI.)  Indi.  din.,  VI:  7<infirm  r {fatui  et  in  wrio 
vestigio  torsi!. 

ZZ.  (L)  Ma  . fuor. 

(SI.)  Un  altro.  Passa  agli  autori  di  divisioni  po- 
litiche. din.,  VI:  Populataque  tempora  rapii x Attributi, 
ri  truncos  inhonesto  vu/nctr  mirri.  ■ — Ma  che.  Vive  in 
Corsica  per  rcrrlto. 

23  (L)  Cassa  della  gola. 

(SL)  Restato.  .En.,  VI:  Are  vidi»» r tcmrl  tali» 
r»l;  juval  usque  monti.  — Cassa.  Peccò  specialmente 
in  parola  : però  nella  gola  è ferito. 

*4.  (SL)  Incassa.  Bue.,  II  : Si  numqwim  fallii  imago. 

SS.  (L)  Lo  dolce  piano:  la  Lombardia  che  per  900 
e piò  miglia  scende  lino  a Marcabó,  castello  ora  di- 
strutto non  lontano  da  Ravenna. 

(SL)  Pier.  Conosciuto  dal  Poeta:  sparse  odii 
tra  Guido  da  Polenta  e Malatestìno  da  Rìmini.  Era  di 
chiara  famiglia  de*  Cattarli  di  Medicina,  nel  Bolognese: 
morditor  lo  chiama  il  figlio  di  Dante.  — Dolce.  Bue.,  I : 

Duina...  anta. 

26.  (L)  Qui  in  Inferno. 

(SL)  Duo.  Angioletto  di  Cagnano  e Guido  del 
Cassero  , da  Malatestino  , fratello  di  Gianriotto  , il  ma- 
rito di  Francesca  da  Rimini , invilati  a stringere  non 
so  che  parentela  ; e avviatisi  a lui  per  mare  , e’  li  fece 
sommergere  presso  la  Cattolica,  borgo  Ira  Rimìni  e 
Fano,  oggi  misera  terra.  — Vano.  .£n.,  I:  Ni  frustra 
uugurtum  t'tini  dncurrr  par  cui  et. 

**.  (L)  Vasello  : nave.  — Mazzerati  : in  mare. 

(SL)  Vasello.  Purg.,  II  , t.  14. 

4M.  (L)  Cimi:  la  più  orientale  del  Mediterraneo.  — 
Maiolica  : la  maggiore  delle  Haleari , la  più  all’  occi- 
dente. — Fallo:  misfatto. 

(SL)  Cimi.  In  prosa  il  Boccaccio.  — Fallo  per 
misfàlto  ha  esempi  molti.  — Nettino  per  marr  o acqua 
in  Virgilio  (Georg.,  IV  c altrove)  e in  Oraiio  (Art. 
Pool.  ).  — Arcouca.  I Greci  dipinge  Virgilio  traditori. 
Ottimo  : J fotti  c crudeli  mali  tono  stali  falli  e si  fanno 


29.  Quel  traditur  che  vede  pur  con  l’uno, 

E tien  la  terra,  che  tal  é qui  meco. 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si  ch'ai  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto,  né  preoo.  — 

31.  Ed  lo  a lui  : — Dimostrami  e dichiara. 

Se  vuoi  ch’i*  porti,  su,  di  te  novella. 

Chi  é colui  dalla  veduta  amara.  — 

32.  Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D’un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse. 
Gridando  : — Questi  é desso,  e non  favella. 

33.  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  ’i  fornito 
Sempre  con  danno  1’  attender  sofferse.  — 

34.  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

Curio,  eh’ a dicer  fu  cosi  ardito! 


nel  marr  Mediterraneo  per  corsari  di  diverse  genera- 
zioni e //aprir  , e per  Greci  e per  Latini  e Cristiani , e 
per  Sarar  ini. 

£9.  (L)  Quel  tradito*;  Malatestino. — Pc«:  sol.  — 
Uno  occhio.  — Tif.n  la  terra,  ciie  tal..  . vorrebbe  di 
vedere  esser  dici  uno:  governa  Himini  che  Curione  non 
vorrebbe  aver  mai  vista. 

(SL)  Uno.  Diriamo  non  n'aver  uno.  cioè  quat- 
trino o simile  : non  nr  fa  una  di  buona.  — Tien.  .En., 
VII:  Regna  temerei.  — Dicono.  Ario*. : Vorrebbe  del- 
l' ttn/n  i »n  esser  digiuno.  Yarrone  : Jrjunis  oeulis.  L’usa 
in  prosa  il  Boccaccio 

SO  <L)  Farà  venirli:  li  farà  venire.  — Focara: 
monte  della  Cattolica  , foce  di  venti  impetnosi.  — Non 
farà  lor  mestier  voto,  nè  freco  : non  temeranno  tem- 
peste : altra  morte  ti  attende. 

SI*  (L)  Dalla  veduta  amara:  cui  costò  di  veder  Ri- 
mini. 

(SL)  Novella.  Racconta  il  Boccaccio  che  una 
donna  di  Verona  vedendo  passare  l’Allighicri  per  via, 
disse  ad  altra  compagna  : Vedete  va i colui  che  wi  per  l'In- 
ferno, e torna  quando  a lui  piare,  e quassù  reca  novelle 
di  quelli  che  laggiù  sono.  E un'altra  rispose  : ìVo*  vedi 
tu  com'egli  ha  la  barba  rrrspa,  e 7 colore  bruno  per  lo 
caldo  e per  la  fumo  eh'  è laggiù  f Di  che  egli  sorrise.  — 
Amara.  Anco  della  persona  che  soffre.  .En.,  IV:  Rumore 
arcrnsus  amaro.  Un  antico:  O donna  afflitta,  amara  ed 
infelice.  Reg.,  1,  XXX,  6:  Amara  irai  anima  uniuscu - 
jusque  viri  super  filiti  sui».  Aug. , Contesa.  : Amaro 
asprctu. 

33.  (L)  Scacciato  di  Roma.  — Sommerse  : vinse 
spingendolo  a guerra.  — Fornito  : pronto  all’  armi. 

(SL)  Scacciato.  Seaeriati  per  esuli,  voce  del 
tempo.  Lucano  gli  fa  dire  : Pellimur  e putrii  a laribus 
(Pbars  . I).  — Dubitar.  Luean.,  I : Dubìerque  in  prtrlia 
menti  Vegnente»  addunt  stimmi os.  — Fornito.  Dino:  Si 
fornisse  e apparcrchiattcsi  alla  difesa.  - Fornire  le 
castella.  Luean.,  I:  Duo*  trepidimi  nullo  firmata1  rohore 
parte s , Tolte  mora s : rem  per  uocuit  differir  parati». 
Par  labor  atque  mrtus  preti o majorr  petuntur.  — 
Os.,  De  Bell.  Civ.,  I,  12. 18;  II.  32,42. 

34.  iSL)  Lincia.  Luean.,  I.  Anelar  venali  eomitnlur 
Curio  hngua.  — Ardito  l Luean. , I : Vox  quondam  pa- 
pali , tibrrtatemque  lucri  .4 usua.  Parecchie  lettere  ab- 
biamo di  Cicerone  a lui. 

(F)  Sbigottito.  Kccli.,  V,  17  : Al  susunonr,  odio 
c inimicizia  e contumelia. 
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35.  Ed  un,  ch’avea  l’una  e l’altra  man  mozza, 

Levando  I moncherin’  per  I’  aria  fosca, 

Si  che  ’1  sangue  farea  la  faccia  sozza, 

36.  Gridò:  — Ricorderatli  anche  del  Mosca, 

Che  dissi:  lasso!  • Capo  ha  cosa  falla:  « 
Che  fu  ’l  mal  seme  per  la  genie  losca.  — 

37.  Ed  io  v’aggiunsi  : — E morie  di  tua  schiatta!  — 

Per  eh’  egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e malta. 

38.  Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eh’  I’  avrei  paura. 

Senza  j)iù  pruo\a,  di  contarla  solo: 

39.  Se  non  che  conscienzia  m'assicura. 

La  buona  compagnia  che  l’uom  francheggia 
Sotto  l’osbergo  del  sentirsi  pura. 


33.  (SL)  Mozza.  IVccò  di  consiglio  e dì  mano.  yEn., 
VI  : Lacerum  cr  miri  iter  ora...  tnanutque  ambiti . — Mai- 
chcrin’.  Novellino,  Llll  : Tratte  fumi  uno  suo  monche- 
rino , ehè  aveva  meno  l'  una  turino.  — Fosca.  Virgilio 
nella  pittura  del  mutilalo  Deifobo,  aggiunge,  quasi  fon- 
do al  quadro:  per  umhrat  (/Ed.,  VI).  — Sozza.  dEn.,  X: 
Sanguine  turpantem.  - li  : Concretai  sanguine  crinrt.  - 
Qua-  cauta...  termos  Fan/avi t vuilut  ? avi  cur  bere  vul- 
nera cerno ? 

3®.  (L)  Capo  ha  cosa  fatta  : facciasi  ; o qualcosa  poi 
ne  uscirà. 

(SL)  Mosca.  Lamberti,  ai  parenti  ed  amici  degli 
Amidei  adunali  nelle  case  degli  Ubertì  a deliberare  la 
vendetta  del  torto  ricevuto  da  uno  de’  lino  ndel  monti 
(che  sdegnò  la  fanciulla  degli  Amidei  per  isposare  altra 
de’  Donati  ) disse,  incorandoli  a vendetta  di  sangue  : 
Cota  fatta  rapo  Ha.  - Ammirato:  Ieri  diamolo,  e enti 
al  fiuto  torti  dato  jnrincipio.  Ovvero  : opera  non  lasciata 
a mezzo  ha  più  agevole  un  termine.  Da  questo  consi- 
glio vennero  le  discordie  dì  Firenze,  le  fazioni  guelfo  e 
ghibelline.  Ottimo:  Per  la  cui  morte  nacque...  quella. .. 
divisione  d’  animi , che  non  pare  che  mai  debbia  finire; 
d'onde  in  numerabili  morti  e fedite  e ruberie  e anioni  e 
presure,  e eiilii  e povertadi , e inopie  e avolterll  e altri 
mali  terno  seguiti  in  Toscana. ...  I Lamberti , uomini  e 
femmine,  ne  hanno  sofferta  pena  chi  di  morte , chi  d'esilio, 
di  distruzione  di  beni... 

31.  (SL)  Acci  uvei.  .Enu(  II  : //cpc...  addidit.  — Acce- 
ntuano. .En.,  IV  : Aggerat  irat. 

(F)  Matta.  Som.  : L'ira  pertinace  è mania.  A2n. , 
X : hlixìoque  insania  luctu.  Semini.  : Impazza  per  lo 
'dolore. 

3®.  (SL)  Ma.  Nel  senso  virgiliano  di  copula,  non  dì  ri- 
trattazione.  — Pacra  per  tema  è no"  trecentisti.  Albert. , 
XLVII1.  — Contarla.  £d.,  Ili  : Eloquar  an  ti  trami 

39.  (SL)  tentato.  Anco  in  prosa. 

(F)  Conscienzm.  Questa  prolesta  non  solo  tende 
a scusare  la  singolarità  della  cosa;  ma  trattandosi  d'uo- 
mo famoso  e ammiralo  da  Dante,  tende  a mostrare  eh’  e- 
gli  a nessuno  perdona,  se  turbatore  della  pubblica  pa- 
ce. — Buona.  C’  è anco  la  mala  coscienza.  Som.  : Inqui- 
nata- sunt  evrum  mente « etconscientia .—  Compagnia.  Orig. 
in  Rom.,  XI  : Conscirnlia  est  spiri  tua  corrcctor,  et  pe- 
dagogo* unitine  sociatus.  AJn. , I : Dii...  si...  mrns  sibi 
conscia  recti...  Prtrmia  digita  ferant.  — tentneo.  Hor. 
Epist.  ,1,1:  Hit  tour  ut  altencus  etto,  Nii  conscire  libi. 
S.  Bere.:  Fortiludo  tua,  fiducia  fidelit  conte  irti  tur.  Vit. 
ss.  1*1*. , II , 308:  txi  rocca  della  buona  coscienza.  B.  Ciam- 
boli. : Nulla  cosa  fa  l’uomo  /mucoso  se  non  lu  coscienza 
della  biosi mniilr  vita.  Nella  Monarchia  g’  arma  delta 
lorica  della  fede  per  annunziare  il  vero  e difenderlo. 
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40.  I*  vidi  certo  (ed  ancor  par  ch’io  *1  veggi») 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

41.  E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a guisa  di  lanterna  : 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  — Oli  mcl  — 
44.  Di  sé  faceva  a sé  stesso  lucerna; 

Ed  eran  due  in  uno,  e uno  io  due. 

Com 'esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 

Lev»)  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue  : 

44.  Che  furo:  — Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti; 
Vedi  s’ alcuna  è grande  come  questa. 

45.  E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch’i’  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma’ conforti. 


49.  (L)  Par  cii*  io  'l  veccia  : I’  ho  si  in  mente. 

(SL)  Vidi.  Viene,  dico  l’Anonimo,  a que’  che  com- 
misero discordia  tra  stretti  congiunti.  Bertrando, trova- 
tore illustre , di  cui  molte  serventesi  conservanti  nella 
Vaticana  e nella  Laurenziana.  Guascone  di  patria,  ar- 
dente agli  amori  e agli  odii.  Visse  alla  fine  del  XII  se- 
colo, e fu  ceppo  della  famiglia  d’  Hauleforl:  onorò  in 
gioventù  la  duchessa  di  Sassonia , figlia  di  Enrico  II, 
madre  d’Ottone  IV  ; ebbe  in  custodia  ed  amò  grande- 
mente il  fratello  di  lei  Enrico,  detto  il  re  giovane,  per- 
chè coronato  in  giovane  età;  tenne  per  esso  il  castello 
d’Allaforte  in  Gnascogna;  l’ incitò  a mover  guerra  al 
fratello  Riccardo  conte  del  Poitù  e di  Gujenna , indi  al 
padre  stesso  ; e poiché  la  morte  gli  rapi  il  suo  diletto, 
lo  pianse  ne'  versi  e di  cuore.  Assediato  da  Enrico  II 
in  Allafottc,  fu  preso  e perdonato  per  amore  del  figlio. 
Morì  monaco  cisterciense.  Lo  nomini  nella  Monarchia 
e nella  Volgare  Eloquenza.  Alfonso  II  d’ Aragona  spo- 
sava le  canzoni  di  Gerardo  di  Berneuil  a'suoni  di  Ber- 
trando del  Bornio. 

4fl.  (L)  Pesol:  penzolone.  — On  he!:  oimè! 

(SL)  Pesol.  Vili.  , XII  : E preso  per  li  grandi  pc - 

solane. 

4t.  (L)  Di  si  FACEVA  A SÈ  STESSO  LI  CERVA  : COgli  OC 
ehi  del  capo  che  aveva  in  mano  guidava  i suoi  passi. 
— Quei  : Dio. 

43.  (SL)  Titta.  Bncc.,X,9:  //  letto  con  tutto  M.  To- 
rello... Vive  nel  dialetto  di  Corfù. 

44.  (L)  Spirando  : vivo. 

(F)  Vini.  Jer.  Tbr.,  I,  14:  Attendete  e vedete  se 
c’è  dolore  quale  il  mio  dolore. 

45.  (L)  Quelli  : quegli.  — Ma’  : mali.  * 

(SL)  [Bertram.  Volg.  Eloq.,  I.  II,  c.  4;  e Millot, 
Histoire  littéraire  des  Troubadours  , t.  I,  p.  410]  — 
Quelli.  Gonv.,  I,  il.  — Giovanni  Giovanni  Sensaterra, 
figlio  di  Enrico  11  d’Inghilterra  e ribelle  al  padre  : come 
ribelli  gli  furono  i suoi  due  fratelli  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  ed  Enrico  il  Giovane,  il  quale  inori  nel  1 183.  Ber- 
trando veramente  eccitò  questo  giovane  più  che  gli  al- 
tri alla  guerra  : onde  taluno  vorrebbe  leggere  : che  diedi 
al  re  giovane,  o ch’ai  re  giovane  diedi  i ma’  confàrii. 
Ma  se  il  Novellino  chiama  Enrico  II  il  re  giovane,  il 
Villani  c l’Ottimo  lo  chiaiuan  Giovanni;  c la  confusione 
commessa  dal  Villani  poteva  sfuggire  anco  a Dante.  Col 
più  ite’  codici  scrivo  tiiovanni,  che  fa  II  verso  migliore. 
Mori  ribelle  anche  questi.  — Conforti.  G.  Vili.  : Per 


Digitized  by  Google 


INFERNO. 


236 

46.  I*  foci  *1  pndre  c ’l  flglh)  ili  sè  rubelli  : 
Achitòfel  non  fe’  più,  d’Absalone 
E di  David,  co'malvagi  pungelii. 


confarlo  dr' (pandi  prese  lo  figo  aria.  — PcscCLU.  -En ., 
XI  : StimulixqHc  ayilubat  untori». 

40,  (L)  1*  sé  : un  contro  l' altro.  — Non  re'  nù . . . 
co'  malvagi  PCMGELii  : non  mise  piti  male  eoi  pungoli 
rei  tra ... . 

(SL)  BrnRLU.  I)a  bellum  : di  qualunque  guerra 
put't  dirsi  etimologicamente  die  l’un  nemico  contro  l'al- 
tro è ribelle , e il  principe  contro  i sudditi.  — Achitò- 
fel. Consigliò  ad  Assalonne  violare  le  concubine  del 
padre  e combatterlo.  Vinto  Assalonne  , Achitòfel  s’ im- 
piccò (Ite*.  Il,  XVI,  XVII) 


47.  Per  di’  I’  parti’  cosi  giunte  persone. 

Partito  porlo  il  mio  cerebro,  lasso  l 
Dal  suo  principio,  eh’ è ’n  questo  troncone. 

48.  Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso.  — 


47.  (I.)  Parti'  cosi  cnaTE  persone:  divise  padre  e fi- 
glio. — Dai.  sto  principio  : dal  midollo  spinale. 

(SLì  Troncone.  din.,  Il:  Ingrns...  tronca » AvhI- 
sumtjue  humn  i»  caput. 

(F)  Pio  sci  pio  II  principio  del  cervello  Aristotile 
ed  altri  ponevano  nella  midolla  spinale. 

48.  i l.)  Lo  contrappasso  : la  legge  del  taglione. 

(F)  Contrappasso. Da  cantra- pai ior  *VTiir«7rov&®f. 
Som.  : Contropotére  secondo  che  fece.  Contrappasso  è 
patire  ugualmente  commisurato  al  precedente  operare, 
massime  nelle  azioni  ingiuriose.  Questa  legge  in  quasi 
tutti  i supplizi)  di  Dante  s'osserva. 


Scisma  e 

Scisma  o scandalo  intende  qui  Dante  in  senso 
e religioso  e morale  e civile;  triade  inseparabile 
nella  sua  mente,  come  è nella  vita  : e chi  commen- 
tando divide  le  tre  specie  di  verità , impiccolisce 
l’ ingemmo  di  Dante  ed  il  verso,  e gli  lacera  l’a- 
nima con  tormento  d’ inferno.  I nomi  in  questo 
Canto  rammentati  sono  d’uomini  appunto  che  non 
solo  religiosamente  ma  civilmente  divisero  la  pa- 
tria loro,  Maometto,  Alì,  Fra  Dolcino;  poi  ven- 
gono i motori  o consiglieri  di  discordie  tra  popoli 
e tra  principi , ma  in  maniera  che  ne  segua  guerra 
di  nazione. 

Scisma  aveva  agli  antichi  Italiani,  così  come  nel- 
l’or igi ne  greca,  significato  comune  a ogni  separa- 
zione violenta.  Nel  senso  religioso,  scismatici  sono 
coloro  che  deliberatamente  si  separarono  dalla 
Chiesa , la  quale  è unione  di  ciascuno  de’  membri 
con  ciascuno  e con  tutti,  e di  tutti  col  capo  che 
è Cristo,  e per  tali  giunture  cresce  in  augumento 
divino  (I).  L’eresia , dice  Girolamo,  s'oppone  più 
direUamenle  alla  fette  , e lo  scisma  alla  carità  (3): 
or  per  la  carità  è veramente  una  la  Chiesa;  echi 
tale  vincolo  scioglie  o allenta,  fa  principio  di  sci- 
sma , per  pio  uomo  che  paia , e sebbene  io  faccia 
a titolo  di  pietà.  Tommaso  (3)  per  dimostrare  la 
gravità  della  colpa , in  quanto  é sociale,  reca  l’au- 
torità d’ Aristotile  , alla  quale  anco  Dante  avrà 
avuta  la  mira  : il  bene  della  moltitudine  è più  grande 
e piit  divino  che  il  bene  d'un  solo  (4). 

Scandalo,  dice  Girolamo  (5),  è detto  o fatto  non 
retto  ette  porge  occasione  a mina.  Comprende  dun- 


(!)  Ad  Co  Iosa.  , II.  t9.  — ^4)  Hinr.  in  Ep.  ad  Tit. , 
Aug.  in  Kausl.,  XXIII.  — (3)  Som.,  2,  -2.  39.  — (4)  Arisi.. 
Elb.,  1.  — ($)  In  Matlli. 


scandalo. 

que  ogni  occasione  di  male;  comprende,  come  dire 
l'origine  del  vocabolo,  e ostacolo  c intoppi  e ca- 
duta: dacché  nella  via  dello  spirito  anco  V arre- 
starsi o l’allentare  il  corso  è una  specie  di  caduta, 
od  almeno  la  vien  preparando  collo  scemare  le 
forze  del  volere  e dell’abitudine  reità.  Varil  dun- 
que i gradi  dello  scandalo,  secondo  che  più  o meno 
è l'iutoppo,  più  o meno  grave  la  ruina,  o il  pe- 
ricolo o l'occasione  di  quella.  E ben  dice  lo  scan- 
dalo occasione,  non  causa , perchè  la  causa  è nella 
volontà  di  ciascuno  (i);  onde  l’arrcslatosi  in  sulla 
via  od  H caduto,  non  è dallo  scandalo  altrui  scu- 
sato in  tutto  della  colpa  propria;  e il  suo  arre- 
starsi o cadere  denota  animo  malfermo  e mala- 
mente docile.  Nota  sapientemente  Tommaso  che  H 
farsi  occasione  altrui  di  male  offende  la  carità  ; 
nel  che  la  colpa  dello  scandalo  tien  dello  scisma, 
e sono  colpo  sociali  ambedue.  Offende,  dico,  la 
carità,  in  quanto  denota  dispregio  della  dignità 
dell’anima  altrui;  e da  questo  dispregio  è misu- 
rata l’intrinseca  gravità  della  colpa;  ond’ella  può 
esser  grave  anche  quando  il  male  cagionato,  o che 
si  risichi  di  cagionare,  per  sé  sia  leggiero.  C’è  scan- 
dalo anco  quando  non  cl  sia  intenzione  di  sedurre 
deliberala , ma  semplice  noncuranza  del  giovare 
quanto  si  dovrebbe  o potrebbe;  c c’è  scandalo  an- 
che quando  effetto  di  male  non  segua  , anche 
quando  l’esempio  o il  consiglio  non  sia  propria- 
mente di  male,  ma  n’abbia  sembianza.  Questo 
difetto  si  oppone  non  solo  alla  correzione  fraterna, 
come  la  Somma  dice  , ma  ad  ogni  dimostrazione 
di  bene  che  possa  al  bene  i fratelli  eccitare.  Onde 


(1)  Soni.,  2,  2,  43. 
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il  pure  sconsigliare  allrui  dalle  cose  belle  e gene- 
rose, gli  è un  rendersi  scandaloso;  c però  Cristo 
a Pietro  clic  tentava  stornarlo  dal  patire  per  gli 
uomini,  dice:  tu  wu  te' scandalo  (I).  E notisi  fin 
tioIP origini  delle  voc$  l'affinità  delle  idee  di  scan- 
dalo e tentazione;  che  questa  ritiene  (4)  dalle  buone 
operazioni  o pensieri , quello  oppone  nella  via  del 
bene  ostacoli  che  sorgono  a ritenere,  e di  più.  In- 
ciampi che  cagionino  la  caduta.  Ma  siccome  la  ten- 
tazione è inevitabile  da  qualunque  parte,  cd  ó data 
a IP  uomo  per  prova,  cosi  ó necessario  che  avven- 
gano scandali  (3)  per  provare  i biumi , e perché , 
posto  il  male,  inevitabili  ne  sono  certi  effetti,  che 
poi  diventano  e pene  e correzione  di  quello. 

Ma  V alto  pensatore , che  dalle  obbiezioni  che 
viene  muovendo  spesso  trae  luce  a rischiarare  da 
tutti  i lati  la  verità,  si  che,  giunto  alla  fino  di 
ciascun  breve  articolo,  il  lettore  si  trova  avere  la 
questione  svolta  in  tulli  gli  aspetti,  e le  apparenti 
contrarietà  conciliale,  e avere  nel  pensiero  un  ger- 
me d’un  ampio  e intero  trattato,  Tommaso,  sog- 
giunge che  lo  sdegno  generoso  del  male  non  ó 
scandalo,  ma  merito  c occasione  di  merito;  afTerma 
con  Girolamo  che  chi  si  scandalizza  è pusillo , che 
i maggiori  non  patiscono  dello  scandalo  (4)  ; da 
ultimo  insegna  che  gli  esempli  del  bene  difficile 
c nuovo,  quand'anco  turbino  i fiacchi  di  mente 
e di  cuore,  non  sono  da  reputare  perù  scanda- 
losi (5). 

Altra  sentenza  di  temperanza  sapiente  si  è quella 
dove,  della  discordia  ragionando,  dice:  la  volontà 
deli  uomo  contraria  a Dio  c una  regola  perversa 
dalla  quale  è buono  discordare.  Dunque  il  togliete 
la  ^concordia  nel  bene  è grave  colpa  : ma  cagionare 
discordia  per  la  qual  focati  la  coticordia  nel  male 
è lodevole  cosa  (6'. 

Altra  sentenza  fecondissima  e di  pensieri  e d'atti 
virtuosi  e di  civili  utilità,  è la  seguente:  la  con - 
cordia  è effetto  di  carità,  è l'unione  de’voleri,  non 
delle  opinioni.  Perchè,  guai  se  gli  uomini  per  an- 
dare d’accordo  aspettassero  d’avere  opinioni  con- 
formi in  tutte  le  cose  ed  in  ciascheduna.  Discor- 
dia, segue,  è figlia  di  superbia ; e per  essa  l'uomo 
prepone  le  cose  proprie  alle  allrui;  e per  attaccarsi 
a quelle,  dagli  altri  s'allontana.  Cosi , discordia  che 
è divisione  di  voleri,  divide  anco  esteriormente  gli 
uomini;  e però  viene  nell’ Inferno  di  Dante  punita 
con  la  divisione  e laceramento  e mutilazione  delle 
membra. 


(1) Mitili., XVI, *5.— (4)  7V*/oda  — (3)  Matlb., 
XVIII , r — (4)  Hier.  in  Mallh.,  XVIII.  Ps.  CXVIII, 
lòfi.  Pax  multa  ditigentibu»  legno  tuoni,  et  non  est  Ulta 
xrandalum.  — (5)  Somma,  1.  c.  : Non  dispone  di  prr  aè 
a spirituale  mina  se  non  cosa  a cui  manca  rettitudine. 
Perché  ciò  che  è in  sè  perfettamente  retto  munisce  l'uomo 
conho  la  caduta,  anziché  indurlo  a ruma.  — (61  Som., 
4,  2,  39  ; e reca  I'  esempio  ili  Paolo  che  mette  alle  preso 
Sadducei  con  Farisei,  perchè  quello  giovava  a ben  più 
alti  suoi  fìni. 


Quest'è  la  forma  del  divino  giudizio  cìw,  secondo 
che  un  fece,  patisca  (1).  Nel  giudizio  che  giudiche- 
rete sarete  giudicati : e con  la  misura  ette  misurerete, 
misurati  anche  voi  (4).  La  norma  del  taglione  era 
piu  materialmente  adattata  nella  legge  vecchia  : 
vita  per  vita,  occhio  per  occhio  (3).  Non  però  si 
che  a certa  proporzione  spirituale  non  s’avesse  ri- 
guardo; siccome  quando  è ordinato  che  qualtw  pe- 
core sien  rese  per  una  rubala,  e per  un  bove  cin- 
que bovi  (4),  perche  11  furto  maggiore,  avendo  in 
sé  maggior  tentazione  e pericolo,  merita  maggiore 
pena.  Ma  nella  legge  cristiana  il  contrappasso  è più 
spiritual  cosa  del  taglione;  e Tommaso  distingue 
la  giustizia  commutativa  che  comporta  certa  pa- 
rità, dalla  distributiva  in  cui  s’ha  più  l’occhio 
alla  proporzione  (5).  Di  qui  l’alta  sentenza  che  no- 
bilita e tempera  la  legge  umana,  e dimastra  quan- 
t’ ella  sia  da  sé  insufficiente  senza  lo  norme  del- 
l'intima coscienza:  Le  circostanze  variano  in  modo 
incomputabile  la  varietà  del  peccato  e fanno  mag- 
giore il  minore , e a vicenda  (6). 

Anche  Isidoro  (7)  nota  l’affinità  tra  le  idee  di 
scisma  e scissura;  e lo  scindere  delle  vesti  in  an- 
tico era  simbolo  appunto  di  scisma  (8).  E la  spada 
con  cui  Dante  divide  coloro  che  dividono  uomini 
e popoli  accenna  tra  le  altre  imagini  a quella  del- 
l’Apostolo: Percuotendo  la  coscienza  de’ fratelli  in- 
ferma, peccate  contea  Cristo  (9).  Dante  altrove  degli 
eretici  dice:  Che  furon  come  spade  alle  Scritture  In 
render  tórli  li  diritti  volti  (10).  Prov..XXll,  0:  Arma, 
et  gladii  in  via  perversi.  Psal.  LVI,  4 : Lingua  eo- 
rum  gladius  acutus.  Eccle.,  XXVI  47.  Qui  tranagre - 
ditur  ajuatilia  ad  pecca tum , Deus  paravit  eum  ad 
rompturam  (il).  Daniele:  L'angelo  del  Signore...  li 
scinderà  per  mezzo...  Rimane  l'Angelo  del  Signo- 
re avente  una  spada  da  tagliarli  a mezzo  (44).  Eze- 
chiele: Manderò  saette  di  fame  pessime  contro  lo- 
ro;.. . e bestie  pessime  infino  allo  struggimento.  E 
pestilenza  e sangue  passeranno  per  le;  e menerò 
sopra  le  la  spada  (13). 

Secondo  la  misura  del  misfatto  sarà  e il  modo 
delle  piaghe  (14).  Cosi  Dante  fa  questi  dannati  più 
o meno  spaccali  o recisi  o monchi,  secondo  che  più 
o meno  fecero  essi  della  concordia  strazio.  Mao- 
metto é rotto  dal  capo  al  sedere , come  botte  a 
cui  manca  doga  o fondo,  e mostra  le  interiora  e 
se  le  squarcia,  perch’egli  divise  il  corpo  morale 
e politico  della  nazione  sua  con  indigeste  dottrine 
convertite  in  materia  di  corruzione.  I lacerati  se 


(1)  Som.,  2,  2,  61.  — (21  Malth.,  VII.  2.  — (3)  Eiod., 
XXI,  23,  24  — (41  E\od.,  XXII , 1.  — (3)  Som  ,2,2, 
64.  — (6)  Som.,  2,2, 39.  — (7)  Vili.  — (8)  Som.,  I , 
2,  102.  — (9)  Ad  Cor.,  I,  Vili,  12  — (10)  Par.,  XIII. 
— (41)  S.  Ilicr.  : Qui  rixant  et  discordiam  ex  fraterna 
corde  provocai, sanguinerò  elidi.  Bollami.,  I,  86  : Il  de- 
monio è veduto  in  atrirta  rompili ra  — (121  XIII . 33  , 
39.  — (13)  V,  16,  17.  Ecco  adombrati  i Canti  XII.  XIII, 
XIV,  XV,  XXX.  - (li)  Deal.,  XXV.  2. 
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no  vanno  dolorando,  o por  via  k*  forile  gli  si  ri- 
di j odono , por  essere  di  nuovo  al  medesimo  passo 
dalla  spada  del  diavolo  riaperte:  che  rammenta 
quel  di  Virgilio  (I):  Immortale  jecur  tundens,  fae- 
eundaque  pomi*  Visterà ...  nec  fibris  rtquits  datnr 
\ illa  renati s. 

I Proverbi!  (*)  : Sex  sunt  qua-  odit  Domimi*,  et 
septimum  detestatur  anima  ejus.  Oculos  sublime s, 
ìinguam  mendacem , manna  effimdentes  innoxium 
sanguinei»,  cor  machinans  cogitationes  pessimas , 
pedes  veloce s ad  eurrendum  in  malttm , proferen - 
tem  mendacia,  teslem  fallatevi,  et  eum  qui  semi- 
nai inter  fratres  discordia s.  li  Poeta  ebbe  in  pen- 
siero queste  parole  costruendo  1*  Inferno.  Lo  mani 
pronte  al  sangue  troveremo  anche  in  questo  Canto 
co’  seminatori  di  scandali  ; i mentitori  e i testimoni 
falsi  nel  seguente;  I pensieri  di  triste  marhinazioni 
sono  nel  XXVI.  Anco  Virgilio  nell’Inferno  suo  met- 
te: quique  arma  scruti  impia  (3):  e Dante  tra  co- 
storo rincontra,  oltre  a’  parteggia  tori  di  repubblica, 
i tristi  consiglieri  dei  re:  Homo  perversa*  suscitai 
lites,  et  verbosa*  separai  principe * (il.  Bertrando 
del  Bornio,  che  parli  padre  da  figliuolo,  porla  in 
mano  la  propria  testa , uno  in  due  e lucerna  di 
sé  a sé  stesso,  e la  leva  in  alto  per  far  meglio  in- 
tendere le  parole.  S.  Agostino,  nota  il  Lombardi, 
dimostra  l’ abilità  dell’anima  ad  informare  corpi 
separati , con  l’esperienza  de’  polipi.  In  un  dipinto 
senese  un  santo  ristretto  in  un  canto  si  che  non 
cl  cape  tutta  la  persona,  prende  in  mano  la  sua 
testa  e la  sporge  per  meglio  vedere  il  fatto  suo. 
In  una  leggenda  bretone:  Vi  taglieranno  la  testa, 
e.  vivrete:  se  la  getteranno  i demonii  l'un  l'altro, 
e vivrete,  in  un’altra  del  popolo  stesso  santa  Tri- 
fina  condannata  a morte,  esclama:  Il  di  del  giu- 
dizio f mi  presenterò  a Gesù  Cristo  con  in  mano 
il  mio  capo,  ed  egli  lo  farà  vedere  o’  miei  condan- 
ni alari  e saranno  maledetti. 

Una  Canzone,  attribuita  a Dante,  di  Firenze  di- 
ce : E la  divoran . . . Simon  mago ...  e Maometto 
cieco.  E il  Villani:  I Fiorentini  sono  sempre  in 
iscisma  e parti  e divisioni  fra  loro.  Ma  il  più  strano 
c più  amaro  a pensare  è che  Dante,  dopo  dannalo 


(i)  Mn.,  VI.  — (*)  VI,  16-19.  — (3)  yfcn.,  VI.  — 
(4)  ProT..  XVI , a». 


Curione  consigliatore  a Cestro  della  guerra  civile, 
e dopo  fradotto  il  verso  di  Lucano:  Tolte  mora*: 
semper  noeuit  differre  parati*  (I),  egli.  Dante,  ri- 
dice questo  verso  ad  Arrigo  Imperatore  per  moverlo 
contro  Firenze  sua  patria.  E veramente  tra  II  caso 
di  Curione  e quel  di  Dante  era  trista  conformità: 
Sed  postquam  legts  bello  siluère  eoacUr,  Pellimur 
e putrii*  la  ri  bus , patimurque  volente*  Exilium  : 
tua  no s faciet  victoria  eives  \ì).  Se  non  che  forse 
Dante,  il  qual  non  pativa  volontario  esilio,  non 
avrà  riguardata  la  sua  come  guerra  civile,  anzi 
come  la  (Ine  delle  guerre  civili , incurabili,  al  suo 
parere,  altrimenti.  Non  è però  da  dissimulare  che 
siccome  un  senso  d'equità  gli  fece  dannare  l’ isti- 
gatore di  quel  Cesare , del  resto  già  ad  bellum 
prono,  il  cui  impero  il  Poeta  stimava  onore  e sa- 
luto d'Italia;  cosi  poi  la  passione  Irritata,  e scu- 
sante sé  stessa  con  , Dio  sa , quanti  pretesti , c 
fora’ anco  la  smania  erudita  di  citare  un  verso 
d’antico  e mescolare  sciaguratamente  la  lettera- 
tura con  la  diplomazia,  lo  tentò  a fare  abuso  della 
memoria  in  si  scandalosa  maniera. 

Nota  in  questo  Canto,  segnatamente  nel  princi- 
pio, i costrutti  lunghi  e involuti,  che  ritraggono 
la  qualità  e della  colpa  e delta  pena  dipinta.  Poi, 
quante  memorie  in  essot  D’antichi,  Turno,  Anni- 
baie, Maometto  e Ali,  Curione,  Achitofello:  di 
moderni,  la  rotta  di  Manfredi , la  rotta  di  Corre- 
dino, Fra  Dolcino,  Pietro  Cattani,  li  Mosca,  Ber- 
trando; gii  scismi  religiosi  e politici,  Firenze  e la 
Romagna  e il  regno  di  Napoli,  Il  Piemonte  e l’In- 
ghilterra e la  Francia,  e l’Oriente,  e le  divisioni 
degl’imperi  e de’ regni  e delle  repubbliche;  c cit- 
tadini e principi  e cortigiani  e frati;  e un  de’ suoi 
conoscenti  e un  suo  congiunto,  c uno  degli  uomini 
da  lui  ammirati  e posto  fra’  tre  fondatori  della  mo- 
derna poesia , là  nel  Volgare  Eloquio  dove  egli , 
Dante,  nomina  sé  cantore  delia  rettitudine,  Cino 
dell'amore.  Bertrando  dell* armi.  Questa  varietà 
di  memorie  aggiunge  alla  fantasia  penne  e vita , 
fa  la  poesia  veramente  europea.  Questa  equità  di 
biasimare  gli  amati  é,  specialmente  a’ di  nostri, 
esemplare.  Chè  gli  uomini  voglionsi  tutti  d’ un 
colore  e d'un  pezzo,  o vermi,  o Dei. 


(I)  Phars.,  I.  — (8)  Phara.,  I. 
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Argomento, 

Tra'  seminatori  di  scandali  truca  un  co»  piu  ufo  di  sangue:  poi  viene  alta  decima  bolgia,  dove  sono 
puniti  i falsificatori  d'ttgni  genere , con  fetide  piaghe,  marciume,  scabbia:  perchè,  dice  Pietro,  ogni  fal- 
sità procede  ab  anxietate  corrupti  inlellectus , ut  legriludo  corporali*  a corrupto  luimore  corporeo.  Tre 
falsità  distingue;  in  cose , in  atti,  in  parole.  Delta  prima  san  rei  i falsari i di  metalli  e moneta,  come 
Grijfolino  § Capocchi o;  detta  seconda  chi  conti  affece  se  stesso,  come  Gianni  Schicchi  e Mirra  ; della  terza 
i menzogneri  e calunniatori , come  la  moglie  di  Putifarfe  e Sinone. 

Nola  le  terzine  4,  5;  6 alla  42;  15, 46,  47,  20;  22  alla  96;  28, 99  , 33, 44,  42,  43,  46. 


1.  La  molta  gente,  e le  diverse  piaghe 

Avena  le  luci  mie  si  ’nncbhriate 
Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

2.  Ma  Virgilio  mi  disse:  — Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  solTolge 
Laggiù  tra  Cambre  triste , smozzicate? 

3.  Tu  non  hai  fatto  sì  all'altro  bolge. 

Pensa , se  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  venlìduo  la  valle  volge. 

4.  E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi. 

Iàì  tempo  é poco  ornai,  che  n’  è concesso, 
E altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi.  — 


fl.  IL)  ’Nsebdriate  di  dolore. 

(SL)  Molta.  Iji  nona  bolgia  è più  gremita  delle 
altre.  — ’.Yvebbriate.  Frase  dell’ uso  vivente  toscano. 

(K)  ’.Njersriate.  Kzecb  . XXIII.35.  Lì  ebrietà  r do- 
torr  sarai  ripa  un.  Isai.,  XXXIV,  7 : S'inebrierà  la  terra 
del  sangue  loro.  Dante,  Himc  : Ebrietà  del  gran  timore. 
Piange  e a'  tormenti,  o alla  cagione  di  quelli,  le  discor- 
die civili,  delle  quali  anch'egli  fu  vittima. 

% (L)  Gcate?  : badi  tu  a guatare  ? — Sor  folce:  ferma. 

(SL)  Sopfolge.  Lai.  : barri.  La  vista  fermandosi 
neH’oggctto,  pare  che  in  esso  s’  appoggi.  Inf.,  XXYIU  , 
t.  10.  - Par.,  XXIII,  t.  44  : libertà  che  si  soffutee  in  quel- 
Parche.  L’usa  l'Ariosto  (XIV,  SO;  XXVII, M).  — Triste. 
/fin.,  V : Impia. ..  Tartara. . . tristesque  ttmbrxr. 

3.  (L)  Si  : cosi.  — Le  ombre. 

4.  (L)  Poco  (ino  a sera. 

(SL)  Tempo.  yEn.,  VI  : Et  fors  omne  daluin  I rat  te- 
rmi per  taiia  tempus  ; Sed  Comes  atlmonuit  brerilrrque 
affata  Sibytla  est  : .Sox  ruit , tara  : noi  (tendo  due  imita 
horas. 

(F)  Gii.  Ne*  plenilunii,  la  luna  a sera  è sull'oriz- 
zonte, a mezzanotte  nello  zenit,  il  mezzodi  seguente  al 
nadir,  cioè  per  l’appunto  sotto  i piedi  di  chi  è posto  nel 
mezzo  della  terra.  Ma  già  detto  che  la  notte  precedente 
la  luna  era  tonda  (lof. , XX)  : dunque  sei  ore  lontano 


5.  Se  tu  avessi  (rispos’  io  appresso) 

Atteso  alla  ragion  perdi*  P guardava, 

Forse  m’avresti  ancor  lo  alar  dimesso.  — 

6.  Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta 
E soggiungendo:  — Dentro  a quella  cava 

7.  Dov*  l*  teneva  gli  occhi  si  a posta. 

Credo  di’ un  spirto  del  min  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  — 

8.  Ailor  disse  ’l  maestro:*-—  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  ’nnanzi  sovrVHo  : 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

9.  Ch’  i'  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  c minacciar  forte  col  diio, 

Ed  udì’  *1  nominar  Gerì  del  Bello. 


dal  di;  dunque  il  sole  era  a mezzodì  e venti  minuti  , 
computa  l’ Ottimo. 

5.  (L)  Dimesso:  concesso. 

(SL)  Dimesso.  Lai.  : Dimilltre.  F.  Giord.,  66. 

•.  (L)  Parte  sex  Uà,  ed  io  retro  cli  andava,  lo  dica,  . 
cù  facendo  la  riposta  : intanto  il  duca  se  n'andava,  o 
io  dietro  e rispondevo. 

(SL)  Parte.  Pelr.  : E parte  ad  or  ad  or  si  volge  a 
terga . Bore.,  Vili,  7 : Patte  che  lo  scolare  questo  diceva, 
la...  donna  piangeva  continuo. 

7.  (L)  A posta:  fisi. 

(SL)  Temeva.  yEn.,  I,  VI:  Solo  fixos  oculos...  le- 
nrbat.  — Sangue.  Bue.  , Vili:  Xnstri  generis  puetunt, 
nec  sanguinis. 

9.  (L)  Franga  di  pietà. 

(SL)  Rinasca.  Inf  , Vili,  t.  43. 

(F)  Frasca.  Cic.  ad  Alt.,  VII  42:  Frangi  miseri- 
cordia. Reg.  Il,  XI, 93:  Non  tc  franga!  isti i rrt.  Arrigh.  : 
Xon  ti  rompa  P avversi  lode.  Somma:  Frangi  dicilur 
aliqui,  quando  a suo  smsu  divelhtur. 

9.  (L)  Udì'  ’l:  l utili. 
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10.  Tu  cri  allor  si  del  tulio  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là  si  fu  partito.  — 

11.  0 duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gii  è vendicata  ancor  (disvio) 
Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte, 
li.  Fece  lui  disdegnoso:  onde  seti  gio 
Senza  parlarmi,  sì  com’io  stimo; 

Ed  iti  ciò  m'ha  e’  fatto  a se  più  pio.  — 
13.  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo, 

Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
li.  Quando  noi  fummo  in  su  l’ultima  chiostra 
Di  Malcbolge,  si  che  I suoi  Conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

13.  Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
Ond’io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

16.  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  ’l  luglio  e ’i  settembre, 
E di  Maremma  e di  Sardigna  I mali 

17.  Fossero  in  una  fossa  lutti  insembre  ; 

Tal  era  quivi:  e tal  puzzo  n'usciva 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 


10.  (L)  Imperito:  attento.  — Colli  : Berlram.  — Si  : 
sinché. 

(SL)  Impedito.  Virgilio  poeta  sta  a sentire  Ber- 
trando poeta.  — Colli.  Inf.,  XXY11I,  t.  40.  — Teine. 
ifSn.,  1 : Vrbs. . . tenurrc  coloni. 

11.  (L)  Pia  alcun  clic  dell’  osta  sia  consente  : da 
alcun  parente. 

19.  I SL.)  Io.  Dissillabo.  Petr.,  Cani.  ult.  : Ch'accolga 
il  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

flS.  (L)  Croco  primo:  nuovo  argine.  — Dello:  dallo. 
— Mostra  : mostrerebbe. 

(Sl.)  Mostra.  .En.,  VI:  Afonstrantur...  campi. 

14.  (L)  Ultima  chiostra.  Poi  viene  il  posso.  — Pa- 
rere : apparire. 

(F)  Chiostra.  Petr.  : Di  bei  colli  ombrosa  chio- 
stra. Ma  qui  anco  in  senso  di  monastero;  e rontvrsiin 
senso  di  trasmutati  e di  frati.  Allusione  forse  maligna. 
Purg.,  XXVI:  Al  Chiostra,  Airi  quale  è Cristo  aliale... 

15.  (L)  Di  pietì  ferrati  aveaji  cu  strau:  mettovan 
pietà. 

(SL)  Stiuli.  Piìi  ardire  e pili  squisitezza  nella 
frase  delle  Rime:  Guai  Che  di  tristizia  saettarmi  foco. 
dEo.,  Vili:  Crociar  ne  nuntius  aures  Vulneret.  Cino  , 
più  affettato:  Saetta  ferrata  di  piacere.  Lncr.,111:  Telis 
per  fi  r a pacoris.  Par.' II , t.  19:  Strali  d' ammirazione. 
Petr.,  I,  l'uà  saetta  di  pietade  ha  jtrrta  E quinci 
r quindi  ’/  cor  punge  ed  assale.  Petr.,  Trionfo  della  Ca- 
stità : fn  fredda  onestate  erano  estinti  Li  dorati  suoi 
strali  accesi  in  fiamma  D'amorosa  bel  Inde  e in  piacer 
tinti.  Kzech.,  V,  16:  Le  saette  della  fame.  A*  tempi 
guerrieri  del  Poeta , de’  molli  traslati  eran  tolti  da 
imagini  di  guerra. 

1S.  (L)  Tra  ’l  luglio  e ’l  settembre...  Mesi  caldi  e 
insalubri. 

(SL)  Valoiciiiasa.  Ora  non  è più  insalubre , 
coni’ è tuttora  la  maremma  tra  Pisa  o Siena.  — Sar- 
dicsa.  Anco  in  prosa;  dove  dice  l'Anonimo:  Si  genera 
questa  pesti  lentia  per  li  venti  che  traggono  da  ( iarbino . 

19.  (1.)  Inst'.NBRK  : insieme. 

(SL)  Lvsexbre.  Da  simul;  come  sembrare  da  si- 
muline. 


Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra  ; 

E allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell’alto  Sire,  infallihii  Giustizia, 

Punisce  i falsator’,  che  qui  registra. 

Non  credo  ch’a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tatto  infermo, 
Quando  fu  l’aer  sì  pien  di  malizia 
Che  gli  animali  ialino  al  picriol  vermo 
Casca ron  tutti  (e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche); 

Ch'era  a veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  'I  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 
L’un  dell’altro  giacca;  e qual  carpone 
SI  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  e ascoltando  gli  ammalali 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone, 
lo  vidi  duo  sedere  a sé  appoggiati. 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a leggina. 
Dal  capo  a’  piò  di  srhianze  maculati. 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettalo  dal  signorso. 

Nè  a colui  che  mal  volenti  er  vegghia, 
Come  ciascnn  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghic  sovra  sé.  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 


19*  (L)  Noi  discerdemmo  dal  ponte.  — Per:  sempre. 
— Fu  la  mia  vista  più  viva  : vidi  meglio. 

IH.  (L)  Punisce  i falsator’,  che  qui  registra  : nel 
mondo  li  scrive , giù  li  punisce. 

(SL)  Sire.  Nel  trecento  : Sire  Dio. 

(F)  Qui.  La  Chiesa  : Liber  seriptus  proferetur. 

90,  (L)  Si  pie*  di  malizia  : si  corrotto. 

(SL)  Egira  : Egina  giacque  con  Giove  : onde 
Giunone  mandò  la  peste  nell’  isola  (Ov.  Mot.,  VII).  — 
Malizia.  Dell’  aria  , I*  usa  il  Crescenzio. 

9 I • (L)  ('.ascaro*  morti. 

99.  (L)  Si  ristorar:  rinacquero.  — Ch’era  a veder 
maggior  di  quella  eh’  era.  — Biche  : mucchi. 

(SL)  Formiche.  Onde  i popoli  furon  detti  .ViV- 
midoni.  — Biche.  Spiega  quello  del  Canto  IX  delle 
rane  : alla  terra  ciascuna  s’abbica  ; ed  è spiegato  dal 
fiorentino  odierno  che  chiama  bica  un  mucchio  di  ster- 
co. Georg. , III  : Aggerat  . turpi  dilapsn  eadavera  tubo... 

93.  (L)  Trasmutava  : muoveva 

(SL)  Trasmutava.  L*  ha  il  Boccaccio  , e i To- 
scani tuttodì  tramutarti. 

93,  (L)  A sé  : uno  all'  altro.  — Tegghia  : Teglia.  — 
Sciiiasze  : crosta  di  piaghe. 

90.  (L)  Stregghia  a n acazio  aspettato  dal  sicnorso, 
RÉ  A COLUI  CHE  MAL  VOI.E*TIER  VEGCUIA  , COME  CIASCUN 
ME* AVA  SPESSO  IL  MOIISO  DELL*  F*GHIE  SOVRA  SÉ  : strìglia 

a servo  aspettalo  dal  padron  suo , nè  a chi  vuol  ire 
presto  a letto,  con  tanta  furia  quanto  ciascun  si  grat- 
tava. 

(SL)  Sic  sorso.  1 Napoletani  : móglicma,  potrei  o. 

99.  (L)  Soccorso  : rimedio. 

(SL)  Morso.  .Ed.,  XII  : Fibula  morde!. 


18. 

19. 

90. 

91. 
9i. 

93. 

94. 

95. 

96. 

97. 
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28.  E si  tracvan  giù  l’unghic  la  scabbia, 

Come  colici  di  scardova  le  scaglie, 

0 d’altro  pesce  cho  più  larghe  l’abbia. 

29.  — 0 tu  che  con  lo  dita  ti  dismaglie 

(Cominciò  ’l  duca  mio  a un  di  loro) , 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie; 

30.  Dinne  s’  alcun  Latino  ò tra  costoro 

Che  son  quine’ entro;  se  l’unghia  U basti 
Etemalmente  a cotesto  lavoro.  — 

31.  Latin’  sem  noi  che  tu  vedi  sì  guasti 

Qui  Jtmbodue  (rispose  l’un  piangendo). 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti  ? — 

32.  E ’l  duca  disse  : — 1’  sono  un  clic  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  l’Inferno  a lui  intendo.  — 

33.  Altor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse. 

Con  altri  che  1’  udirò»  di  rimbalzo. 

34.  Lo  buon  maestro  a me  tutto  s’accolse, 

Dicendo  : — Di’  a lor  ciò  die  tu  vuoli.  — 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse: 

35.  — Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli 

Nel  primo  mondo  dall’umane  menti. 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 

36.  Ditemi  chi  vo’  siete,  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
* Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi.  — 

37.  I*  fui  d’Arezzo  : e Albero  da  Siena 

(Rispose  l’un)  mi  fé’ mettere  al  fuoco: 

Ma  quel  per  eh*  io  mori’  qui  non  mi  mena. 


28.  (L)  Scardova.  Pesce  di  larghe  squame. 

(SL)  Scabbia.  Hor.  Ep.,  1,  13:  Inler  scabiem 
lantani  et  contagia  lucri . Hor.,  de  Ar.  Poet.  : ficee  ani- 
mi >$  arvgo  et  cura  peculi...  imbucrit. 

29.  (L)  Dismaglie.  La  crosta  fatta  quasi  maglia.  — 
Fai  d'  esse  tanaglie  : le  strappi  e con  esse  la  carne 
marcia. 

(SL)  Tanaglia.  Suonar. , Fiera:  Fa  dell’  ugne 

pettini  da  lina. 

30.  (L)  Latino:  Italiano.  — Se  : cosi.  — Basti  : duri. 
(SL)  Basti.  Vive  in  Toscana.  G.  Vili.,  IX:  Per 

otto  di  batto  la  ruberia. 

31.  (1.)  Sem  : siamo. 

32.  (SL)  Balzo.  Rappresenta  i gironi  come  balze 
degradanti  d'  un  monte. 

33.  (L)  Si  ruppe  lo  comun  rincalzo.  Si  reggevano 
insieme.  — Di  rimbalzo:  li  presso. 

(SL)  Rincalzo.  .En. , VI  : Circumstant  anima; 
destra  Icevaque  frequente t.  — Rimbalzo.  Frase  viva  in 
Toscana. 

34.  (L)  S’  accolse  : s*  accostò.  — Volse  : volle. 

(SL)  Vuoli.  Novellino  , IV  : Che  vuoli  tu  eh'  io 

ti  doni  ? 

33.  (L)Se:  così. —Imboli  nf.l  primo  mondo:  svanisca 
in  terra.  — Soli:  anui. 

(SL)  Soli.  É nel  Canto  VI  dell’  Inferno. 

(M  r : Griffo  li  no.  — Quel  poccalo.  — Qui , in 
Inferno. 

(SL)  Albero.  Ottimo  : Era  molto  vago  di  colali 
truffe , e (tvcavi  consumato  del  suo,  e però  area  poco 
senno , e a questo  Griffolino. . . acca  doli  donar  i*.  e rivo- 


lli 

38.  Ver  è eh*  lo  dissi  lui,  parlando  a giuoco: 

« I*  mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo:  • 

E quei,  ch’avea  vaghezza  e senno  poco, 

39.  Volle  eh* i’  gli  mostrassi  l’arte;  e,  solo 

Pereti*  i*  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  l’avea  per  figliuolo. 

40.  Ma  nell’ultima  bolgia  delle  dicco 

Me,  per  l’alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minós  a cui  fallir  non  lece.  — 

41.  Ed  io  dissi  al  poeta:  — Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  Sancse? 

Certo  non  la  Francesca  si  d’assai.  — 

42.  Onde  l’altro  lebbroso  che  m*  intese, 

Rispose  al  detto  mio  : — Tranne  lo  Silicea, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

43.  E Nicolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano,  prima,  discoperse 
Nell’orto  dove  lai  seme  s’appicca  : 

44.  E tranne  la  brigala  in  che  disperse 

Caccia  d’Ascian  la  vigna  e la  gran  frollila, 
E l’Abbagliato  suo  senno  proferse. 


leali,  e di  ciò  venne  al  cruccio.  — Mena.  Inf.,  XXV HI  : 
Ni  colpa  7 mena...  a tormentarlo. 

39.  (L)  Lui  : a hii.  — 1*  : eh’  i\  — Vaghezza  : vo- 
glia vana. 

(SL)  Levar.  ASn.,  V : Se...  suslulìt  ali s.  — Aere. 
(Ed.,  VI  : Liquidumque  /ter  aera  lapsie. 

39.  (L)  Arte  di  volare.  — A : da. 

(SL)  Dedalo.  Inf.,  XVII;  /Kn.,  VI. -Tal.  L’in- 
quisilore  de'  Palerini  in  Firenze , senese,  il  qual  te- 
neva cho  Albero  fosse  suo  figliuolo,  fece  ardere  GrifTo- 
lino  come  scongiuralor  di  demonii  cd  eretico.  Altri 
dicono  (cosi  l’Anonimo)  che  ’l  fé’  ardere  al  vescovo  di 
Siena  eh’  era  suo  padre. 

49*  (L)  Lece  : può. 

(SL)  Lece,  Che  condannando,  non  s’inganna, 
come  il  vescovo.  Qui  rum  lece  vai  non  può,  come  io  Ci- 
cerone (De  Divin.  ,1,7).  Slat.,  Vili:  Yerumquc  potcsi 
deprendere  J linos. 

41*  (L)  La  Francesca  si  n’ assai  : la  Francese,  tanto. 

(SL)  D’  assai.  Livio  , Volg.  : Non  fu  si  ricca  valle 
com’  Ansio  d' assai. 

«.  0.)  L altro  lebbroso  : appoggiato  a Griffolino. 
— Tranne  lo  Stricca....  Ironia. 

(SL)  Tranne.  Inf.,  XXI  , t.  14.  — Stricca.  Sa- 
nno prodigo , uomo  di  corte  ordinatore,  dice  il  Coinm. 
Cassin.,  della  brigata , di  cui  piti  sotto. 

43.  (L)  Nell'orto  dove  tal  seme  s’appicca  : in  Siena, 
dove  tali  costumi  allignavan  bene. 

(SL)  Nicolò  Salimbeni  o Bonsignori  di  Siena , 
trovò  modo  d'  arrostire  i fagiani  de  prunis  caryophyl- 
lomm  ( Pietro  di  Danio  ).  — Costuma.  L’  hanno  i Fio- 
retti di  s.  Francesco  ed  il  Novellino.  — Urto.  Scborza 
sul  trastato  del  garofano. 

44.  (L)  In  cue  disperse  Caccia  d'  Asciar  la  vigna  e 
la  gran  fronda  : ih  cui  Caccia  sprecò  vigne  e boschi 
eh'  avea  in  Asciano  castello  senese. 

(SL)  Brigata  , detta  godereccia.  Ricchi  giovani 
sanesi , che  venduta  ogni  lor  cosa,  misero  insieme  du- 
cento  mila  ducati  e li  sciuparono  in  venti  meli.  Abbiamo 
ventidue  sonetti  di  Folgore  da  San  Gcniignano  a Nicolò 
sopra  questa  Brigala  , e la  chiama  fiore  della  senese 
ci tU.  — Disperse.  Cic,,  do  Leg.  agr., 1, 1 : Possestioncs... 
disperdere.  — Fronda.  Georg.,  Il  : Ver...  fiondi  hcwu- 
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45.  Ma  perché  sappi  citi  si  ti  seconda 

Contra  i Sancsi,  aguzza  vèr  me  l'occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda. 


rum . v rr  utile  si  Ivi*.  — Abbacinato.  Altro  della  brigata, 
ma  povero,  dico  l'Anonimo;  forso  ammessovi  per  la 
piacevolezza  de*  modi. 

45*  (Li  Hi- v ti  hisposda  , quasi  interrogata  dall'  oc- 
chio, si  clic  tu  ini  conosca. 

(SL)  Accua.  Ov.,  Rem.  Aro.,  801  : Acumtrt  lu- 

tnìnu. 


46.  Si  vedrai  eh*  i’  son  l'ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 

£ len  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

47.  Com’  i'  fui,  di  natura,  buona  scimia. 


16.  (L)  Si.  Riempitivo. 

(SL)  Capoc  tuo.  fiorentino:  studiò  filosofia  na- 
turale con  Dante.  Arso  vivo  in  Siena  corno  alchimista  : 
quindi  avverso  al  Senesi. 

49*  (L)  Scimi*.  A contraffare. 


I falsatori. 


11  più  sovente  coll'un  Canto  si  chiude  una  pena 
wi  un  premio  nel  poema,  e con  l’altro  altra  ma- 
teria incomincia  : ma  qui  per  dare  rilievo  alla  me- 
moria d’un  suo  congiunto,  uomo  di  discordie  e per 
esse  morto,  Dante  lo  discerne  da  altri  uomini  mag- 
giormente famosi,  e collocandolo  sulla  soglia  della 
bolgia  seguente,  fa  più  risaltare  la  propria  equità, 
inflessibile  eziandio  verso  le  persone  del  suo  sangue 
stesso.  Gerì  fu  zio  cugino  di  Dante,  fratello  di  Cione 
Alighieri  (l).  Virgilio  ne  parla  com 'uomo  che  non 
conosceva  chi  e’  fosse.  Fu  ucciso  da  un  de’Sacchelti. 
La  vendetta  allora  era  tenuta  debito  sacro,  e Fran- 
cesco da  Barberino  attesta  le  vendette  in  Toscana 
più  che  altrove  frequenti  ; e la  Cronaca  del  Velluti  : 
Yellutello  ( moribondo  per  ferita  ricevuta)  lasciò  cin- 
quecento fiorini  a chi  facesse  la  sua  vendetta.  Ben- 
venuto: I Fiorentini  sono  alla  vendetta  massima- 
mente  ardenti  ed  in  pubblico  ed  in  privato ; il  che 
ben  mostrarono  in  que'  tempi  alla  Chiesa  di  Roma , 
alla  quale  fecero  ribellare  gran  parte  d’Italia.  Po- 
tevano aver  pretesto  a ciò  nelle  consuetudini  ebreo: 
Evadete  iram  proximi  qui  ullor  est  sanguini*  (i). 
Non  credo  però  che  II  Poeta  qui  si  mostri  sitibondo 
di  sangue  nemico,  egli  che  nel  XII  dell' Inferno 
punisco  la  vendetta  di  Guido  contro  un  cugino  del- 
l'ucr.isor  di  suo  padre;  egli  che  i Sacchetti  nomina 
nel  Paradiso  senza  gravarli,  come  sopr’altri  fa,  d'ai- 
curi' onta;  egli  che  il  proprio  cugino  caccia  in  In- 
ferno come  scandaloso  : ed  era,  dico  l’Anonimo,  anco 
falsario,  che  non  credo.  Anzi,  soggiunge  l’Anonimo 
stesso,  vuole  il  Poeta  biasimare  la  rabbia  di  ven- 
detta che  lo  perseguita  fin  nell’Inferno.  Certo  è 
che  Gerì  fu  vendicato  trent'anni  dopo  la  morte  da 
un  suo  figliuolo  ucrisor  d’un  Sacchetti  : e forse  che 
questi  versi  di  Dante,  sebbene  con  intenzione  op- 
inala, rinfrescarono  nel  figliuolo  la  memoria  del 
sangue  paterno,  e gridarono  dall’ Inferno  vendetta. 


(I)  Polli , pag.  Sj,  53,  SL  — (2)  Jos.,  XX  , 3. 


Il  contrasto  fra  la  pietà  e la  giustizia  della  con- 
danna è qui  grandemente  poetico  come  In  Bru- 
netto, in  Farinata,  in  Francesca,  nei  tre  Fiorentini. 
Cosi  in  un  de’ passi  dell’Enelde  più  belli,  Enea  nel 
vedere  Bidone  sdegnosa  fuggirlo  senza  parola:  Pro- 
sequi  tur  lacrimoni  longt,  et  miseratur  ciuilem  (I). 

Dante  nemico  di  tutte  falsità  motte  i falsi  sotto 
gl’  ipocriti  e sotto  1 ladri  : secondo  la  viltà  della 
colpa  e’  ne  giudica  la  gravità.  Notisi  la  gradazione  : 
i peccati  di  senso  men  rei,  poi  quelli  di  violenza; 
e tra  1 violenti,  anche  l’orgoglio  che  nega  il  debito 
agli  uomini  o a Dio;  poi  quelli  di  frode,  1 quali 
olTendono  più  direttamente  il  vero,  che  é ’l  ben 
dello  intelletto (2):  e tra  I peccali  di  frode,  men 
gravi  quelli  che  la  fanno  servire  al  senso,  come 
de’ mezzani  e degli  adulatori  ; poi  quelli  che  al  sa- 
cro, o all’onore  esteriore,  come  i simoniaci,  ! maghi 
e indovini,  i barattieri  e gl’  ipocriti.  E sebbene  il 
Poeta  intendesse  dottrinalmente  la  gravità  della  si- 
monia, e per  trista  esperienza  nella  vita  propria 
e della  sua  patria  sentisse  i gravi  effetti  di  quella  ; 
ciò  nondimeno  egli  colloca  1 simoniaci  men  basso 
de’  maghi  c de’  barattieri:  la  quale  distribuzione 
se,  segnatamente  in  quel  che  spetta  alla  baratteria, 
non  è delle  più  teologiche,  dimostra  almeno,  corno 
quest’anima  fosse  in  certo  modo  spassionata  nella 
passione  stessa,  e come  i mali  portati  a tutta  la 
società  civile  gli  paressero  in  certa  guisa  più  rei 
che  i portali  alla  società  della  Chiesa,  forse  per 
questo  che  la  società  civile  abbraccia  maggior  nu- 
mero di  uomini  e di  casi;  che  il  barattiere  può, 
se  gli  torna,  usare  simonia  ; ma  non  ogni  simo- 
niaco ha  faccia  e coscienza  di  barattiere;  e che  fi- 
nalmente il  ministero  civile  è anch’esso  una  forma 
di  sacerdozio,  siccome  ne’  primi  tempi  dell' umani  là 
appariva  più  chiaro.  Dopo  gl' ipocriti  vengono  1 
ladri , non  solo  perchè  la  loro  cupidigia  si  ferma 


(I)  -En.,  VI.  — (i)  taf.,  Ili , l.  6. 
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in  cosa  più  vile,  ma  perche  In  quel  peccato  é dop- 
pia falsità,  cioè  nel  tenero  per  bene  desiderabile 
cosa  materiale  e cosa  altrui,  poi  neiradoprare  al 
possesso  di  quella  più  acuti  e più  miseri  Ingegni 
di  frode.  Più  sotto  de1  ladri  i macchinatori  di  tristi 
consigli,  e i seminatori  di  discordie  e di  scandali, 
perché  questi  mali  portano  maggior  abuso  della 
mente  e della  volontà,  e perù  offendono  11  vero  più 
intimamente.  Ora  vengono  coloro  che  falsificarono 
o la  materia  corporea  o le  proprie  persone  o I segni 
dell’umano  commercio  o la  stessa  verità  con  men- 
daci testimonianze.  Primo  e più  leggero  il  falsare 
con  alchimia  metalli  non  coniali,  poi  commettere 
falso  in  atti  privati  o pubblici,  poi  falsar  la  mo- 
neta che  è un  rompere  1 vincoli  sociali,  e un  mol- 
tiplicare i danni  per  quanti  sono  i pezzi  di  metallo 
alterati;  poi  più  grave  di  tutto  falsar  la  parola, 
che  é la  moneta  preziosissima  e sacra  al  consorzio 
degli  spiriti  e al  loro  alimento.  Or  quantunque  il 
peccato  qualsiasi  ne1  libri  sacri  sia  detto  falsità  o 
menzogna , e le  virtuose  opere  verità  (1);  pure  la 
menzogna  è al  vero  offesa  più  speciale,  o sia  in 
parola  od  in  opera  (1).  E nella  falsa  testimonianza 
Tommaso  comprende  non  le  calunnie  soltanto,  ma 
le  detrazioni  altresi  e le  bestemmie,  e lei  fa  dirot- 
tamente opposta  a giustizia  (3). 

Non  tutti  gli  alchimisti  vuol  Dante  puniti,  ma 
soli  i falsarli.  Lo  dimostra  a lungo  1*  Anonimo , o 
reca  un  passo  di  s.  Tommaso,  che,  tradotto  alla  let- 
tera^ suona  così  : Se  l’oro  e l'argento  dagli  alchimisti 
fallo  non  è della  vera  specie  dell’oro  e dell’argento, 
gli  è frode  e rendita  ingiusta;  massimamente  che 
c’è  alcuni  usi  dell’oro  e dell’ argento  vero  secondo 
la  naturale  loro  efficacia , i quali  non  si  convengono 
aWoro  per  alchimia  sofisticato  ; come  la  proprietà 
eh’  egli  ha  di  rallegrare . e giova  contro  certe  infer- 
mità a medicina.  Inoltre  più  frequentemente  si  può 
poire  in  opera , e più  lungamente  rimane  nella  ma 
purità  l'oro  vero  che  l’oro  sofisticalo.  Ma  se  per 
alchimia  si  facesse  il  vero  oro,  non  sarebbe  illecito 
venderlo  come  vero  ; perchè  titilla  vieta  all’arte  ser- 
virsi di  certe  naturali  cause  a produrre  naturali 
effetti  e veri,  siccome  dice  Agostino  (4),  laddove  ra- 
giona delle  cose  che  si  fanno  per  arte  di  demonii{ 5). 
Questo  passo  della  Somma  è anche  fomentato  da 
Pietro;  e’ dimostra  come  gii  antichi,  senza  sapere 
la  ragione  ed  il  modo,  per  istinto,  o piuttosto  per 
tradizione  di  fatti  sparsi  collegati  con  induzioni 
ardite,  presentissero  che  la  scienza  e l’arte  potevan 
trovare  certi  elementi  de’  corpi,  e,  trovatili,  ricom- 
porre al  vero  essi  corpi,  non  già  adulterandone  al- 
tri, c ingannando  con  false  apparenze,  ma  vera- 
mente creando.  Ed  infatti  se  l'alchimia  co’  suoi  ci- 
menti, che  paiono  casuali,  ha  generata  la  chimica; 


(!)  Soni.,  t , 17.  — (2)  Som.,  2,2,  110.  — (5)  Som., 
2,  3,  133;  3,  2, 118:  Il  falso  testimonio  è una  specie 
ili  inenzttgn'i.  — ^4)  De  Trin.,  111.  — (5)  Som.,  2,  2, 77. 


doveva  in  lei  stessa  nascondersi  un  principio  di 
verità  che  le  dava  le  mosse,  perche  il  falso  mero, 
se  pur  fusse  possibile,  non  potrebbe  altro  dare  che 
falso.  Forse  col  tempo  la  scienza  affinata  ritrovando 
gli  elementi  di  sostanze  che  adesso  paiono  semplici, 
giungerà  quindi  a comporli  per  arte,  ma  la  spesa 
dell’opera  rimarrà  tale  da  assorbire  il  lucro,  si 
che  non  n’avrà  punto  a patire  la  sincerità  del 
commercio  sociale. 

Gli  alchimisti  per  troppo  trattare  il  mercurio  c 
sostanze  simili,  al  dir  d* Avicenna  e d’altri,  diven- 
tavano paralitici:  e perù  Dante  li  fa  qui  tremanti, 
dico  per  questo  effetto  della  colpa  loro,  non  puro 
per  vergogna  d’essere  scoperti  falsarli,  o per  non 
si  poter  dal  male  reggere  ritti.  Il  Ramazzini  dice 
d’aver  veduto  un  alchimista  tremulum...  atihelo- 
sum,  piifidum.  Altri  vanno  carponi , a significare 
l’anima  e il  corpo  loro  curvi  alla  terra  e alle  so- 
stanze tra  sordide  e velenoso,  tra  polverulente  e 
pesanti  che  in  essa  s’ascondono;  come  gli  avari 
strascinano  col  petto  per  terra  pesi,  e nel  Purga- 
torio stanno  per  terra  mani  e piedi  legati;  altri 
de’falsarii  stanno  l’uno  all'altro  appoggiati,  o petto 
a petto,  o petto  a schiena,  od  in  altro  più  sconcio 
viluppo.  La  scabbia  che  li  rode  significa  l’adoprarsi 
che  fecero  in  cose  che  non  li  potevano  soddisfare 
mai  (1).  Siccome , dice  l’Anonimo,  elU  hanno  avuta 
la  mente  e l'operazione  corrotta  e malsana  in  fal- 
sificazioni, cosi  la  giustizia  di  Dio  gli  punisce,  che 
gli  fa  essere  corrotti  nel  sangue  e nella  carne  e 
nelle  superfluitadi.  La  similitudine  delle  teglie,  che 
rammenta  quella  delle  caldaje  dove  i cuochi  tuf- 
fanocongli  uncini  la  carne  ^2),  è degna  del  luogo  e 
pare  che  accenni  ai  fornelli  ed  al  fuoco  degli  alchi- 
misti : e d’imagini  simili  sono  pieni  i due  Canti (2), 
Nel  principio  la  similitudine  del  popolo  d’Egina, 
che  tutto  per  contagio  perisce,  è tolta  dalle  Meta- 
morfosi: ma  il  Poeta  par  voglia  distinguere  la 
parto  storica  della  malattia  dalla  favolosa  della  for- 
mazione del  popolo  novello  da  un  popolo  di  for- 
miche, distinguerla  con  quel  verso  che,  così  in- 
teso, se  non  diventa  bellezza,  almeno  ha  sua  scusa, 
come  annotazione  per  entro  al  testo  non  affatto 
oziosa:  Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  (4).  E 
forse  che  alle  formiche  egli  accenna  pensando  a* 
versi  d’Ovhlio:  Parcumque  genus,  patte nsque  tabo- 
rum,  Quasi  tigne  tenax,  et  qui  quasita  rcservent{$); 
intendendo  significare  che  i troppo  solleciti  cerca- 
tori di  ricchezza  tengono  della  formica  nella  pie- 


(1)  Som.  ,1,2,  102  : Prr  il  prudore  morboso  disegnasi 
l’avarizia.  — (2)  Inf.,  XXI.  — (5)  Montaigne  : Si  faut-it 
savoir  relàchrr  la  corde  u loule  sorte  de  tons , et  le 
plus  aigu  est  celai  qui  vimt  le  moine  sommi  en  jeu... 
Le»  plus  grandi  maitres  et  Xènophon  et  Platon,  on  Ics 
voli  sommi  se  reldcher  à celle  basse  facon  et  populaire 
de  dire  et  de  trailer  les  chosrs  , la  sant  mani  de  grdeet 
qui  nr  Intr  manqurut  jomais.  — (4)  Terzina  21.  — 
0)  Mei.,  MI. 
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culeraa  dall'animo,  non  nella  parsimonia  lodevole 
e nella  fatica.  Ma  cerio  ò clic  Dante  in  tutta  la 
dipintura  della  pena  ebbe  l’ occhio  alla  lunga  de- 
scrizione che  conduce  Ovidio  dì  quella  pesto  nel 
settimo  delle  Metamorfosi,  oche  egli  al  suo  solilo 
in  poche  parolo  raccoglie  le  imagìnl  più  rilevate  c 
gli  dà  più  risalto.  Ed  ó chiaro  nitrosi  che  Ovidio 
in  quella  descrizione  non  |iovera  di  bellezze  ebbe 
l’occhio  al  terzo  delle  Georgiche,  e amò  piuttosto 
amplificare  Virgilio  clic  imitarlo.  I giovani  avranno 
fruito  dalla  comparazione  allenta  di  que’due  passi, 
osservando  come  nel  verso  di  Virgilio , anche  par- 
lamio  dei  dolori  di  bestie , 8’  infonda  un  senso 
d’umanità  delicata  o di  religiosa  pietà;  e come 
non  già  nel  molto,  ma  nell’ eletto  stia  l’ efficacia 
dell’arte.  Or  ecco  le  imagini  e i modi  d’Ovidio  a’ 
quali  corrispondono  que’ di  Dante: 

Principio  etri  uni  spinta  caligine  tcrras 
Press  il  ; et  ignavo $ inclusi t nubibus  c rslus . . . 

Letiferi « co  li  di  tpirarunl  fiali  bus  Ausici  (1) . . . 

Strage  canuti*  prima , volucrumque,  oviusnque,  boumque  , 
Piqué  frris  subiti  dcjirmsa  potentia  morbi  (3). 

Cane  idre  e (3)  infètte  valido»  mfralur  arator 

Intrr  opus  laums 

Lanigeri»  gregibus  .... 

Carparo  taluni  (4) . .. . 

Omnia  langunr  habet  (3).  Silvisque,  ngrisque,  viisqur 
Carparo  fìrda  jacent  (6).  Vitiantur  ndaribus  aurtr  (*J). 

flamimeque  latenti s (8) 

Ititi icium  rubar  est  (9),  et  ductus  anhclilus  (egre. 

A spera  lingua  lume t (10)  ; trepidisque  umilia  veni» 
Ora  jtalcnt  (lt):  aunrque  grave s coptantur  hiatu  . . . 


(1)  Aer picn  di  malizia  (Inf.,  XXIX.  t.  90).  — 

(9)  Gli  animali  infino  al  piccini  verme  ( Irì , l.  21  ).  — 
(Sì  Cascar on  tutti  ( Ivi).  — (4)  Marcite  mrmbre  ( Ivi  , 
I.  17  ).  — (3)  Languir  gli  spirti.(Wl,  i.  99).  — (6)  Per 
diverse  biche  (Ivi).  - Qual  sovra  7 ventre  e qual  so- 
vra le  s/iatte  L’un  dell'altro  giacca  (Ivi,  I.  23).  — 
(7)  Gittan . . . leppo  (Inf.,  XXX,  I.  33).  - Puzzo  ne 
usciva  (Inf.,  XXIX,  t.  17).  — (8)  Febbre  acuta  ( Inf., 
XXX,  l.  35).  — (9)  Di  schianze  maculati  (XXIX,  I.  25). 
— (10)  !m  sete  onde  ti  crepa...  la  lingua  (Inf.,  XXX, 
I.  4i).  _ (H)  Le  labbra  aperte .. . per  la  sete  L'un 
verso  7 mento,  e l’altro  in  su  riverte  (Ivi , l.  19). 


Dura  sed  in  terra  ponuut  pracordn  (I)  .... 

jtositoque  pwtorc  , 

Fonlibus  et  fiuviis,  puteisgue  ctipacibut  Inermi  (1). 

Ncc  prius  est  extineta  siiti,  quam  vita,  bibendo  (3). 
Inde  grtwes  (4)  multi  nequeunt  eousurgere  (5)  .... 
Prosiliunt  : aut,  ti  / trohibenl  consistere  vires  , 

Corpora  dcvohmnt  in  humum  (6) 

. . . /lente»  alias,  lemeque  j areni  et  (7) 

Quo  se  cumque  aciet  oculorum  flcxer  al  ; itlic 

Vutgus  erat  stratum  (8) 

. . . Triste»  (9)  pendermi  ad  vite  era  morbi  (10) . . . 

Hic  nos  fingi  lega»  adspeximus  agrume  tango 
Granile  o nus  exiguo  firmi  tea»  ore  gerente»  .... 

Dum  numera  m mirar:  Tot  idem , pater  opti  me,  dixi, 

Tu  mila  da  cives  : et  inanin  tntenia  rcplc  (11). 

Nella  fine  del  presente  11  Poeta  ferisco  colla  guelfa 
Siena (19)  que’Francesi  che  a’guelfltoscani  soccor- 
sero, egli  sempre  severo  a’  Francesi,  e sperante  in 
Alberto  e in  Arrigo  e ne’Vicarii  loro.  La  genie 
rana  rammenta  quel  di  Virgilio  : Vane  Ligns,  fru - 
straque  animi»  elate  superbis,  Nequicquam  patria s 
tentasti  lubrict *s  ar(c*(43);  severo  giudizio  temperato 
dall'allro:  dssuefumque  malo  Ligurem  (14).  E siffatti 
giudizii  storici  delle  genti  italiane  avrà  Dante  iu 
Virgilio  notato;  né  sfuggitogli  quell’ altro,  a pen- 
sare tremendo  : 0 numquam  dolitun,  o semper  «n- 
ertes  Tyrrheni  l (15)  Chi  ne’poeti  cercasse  le  memo- 
rie storiche  e l vaticini! , e sapesse  discerncrveU , 
riconoscerebbe  che  quanto  il  poeta  ò più  grande , 
tanl'é  più  storico  e vate. 


(1)  La  grave  idropisia  (Inf.,  XXX,  t.  18).  (9)  E 

per  leccar  lo  specchio  di  Narri  ssa,  Non  vorresti  a 'mu- 
tar molle  parole  (Ivi,  t.  43).  — (3)  Come  l’etico  fa,  che 
iter  la  sete...  (Ivi,  t.  19).  — (4)  Mi  sia  tolto  Lo  mover, 
per  le  membi’a  che  son  gravi  (Ivi,  t 36).  — (5)  Che  non 
patron  letrar  le  I or  persone  (Inf.,  XXIX,  t.  21).  — (6)  Cnr- 
ptme  Si  trasmutava  per  In  tristo  calle  (Ivi,  t.23).  - «n., 
Ili  : .fijpra  trahebant  corpora.  — (7)  Ho  le  membra  le- 
gate ( Inf.,  XXX,  t.  27  ).  — (8)  In  Egina  il  popol  tutto 
infermo  (Inf.,  XXIX,  l.  90).  — (9)  Non  credo  eh’ a tv- 
drr  maggior  tristizia  Fosse  ( Ivi , t.  90  ).  - Tristo  calle 
(Ivi , t.  23).  — (10)  Guardando  e ascoltando  gli  amma- 
lati (Ivi,  t.  24).  — (11)  Le  genti  antiche...  Si  ristorar 
di  seme  di  formiche  (Ivi,  t.  21-»).  - (12)  Dell»  lanose 
instabilità.  Dino  11 , pag.  140.  — (13)  -En.,  XI. 

(14)  Georg.,  II.  — (13)  din.,  XI. 
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Argomento. 

Siamo  tuttavia  nella  decima;  de' rei  di  folio.  Quivi,  dice  l' Anonimo , han  pena  i temi  tutti;  la  rista 
dalle  tenebre  (se  più  lume  vi  fosse);  l’orecchio  da’ tomenti  (strali  di  pietà  ferrati);  /’  odorato  dal  puzzo 
(marcite  membra);  il  tatto  dalla  pressione  dell'uno  sull’altro  (qual  sovra  *1  ventre);  il  gusto  dalla 
sete  rabbiosa.  Qui  trova  il  Poeta  Mirra  e Gianni  Schicchi  che  corrono  Uvn  dietro  all’altro  e si  mor- 
dono, ed  altri  forte  fanno  U simile  dietro  a loro:  trova  M.  Adamo  e Smone  che  ti  svillaneggiano  e 
si  percolano. 

Nola  le  tersine  6;  8 alia  11;  17,  19;  91  alla  94;  96,  28,  99;  31  alla  43;  43  alla  fine. 


4.  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelé  centra  ’l  sangue  tebano 
(Come  mostrò  già  una  e altra  Hata), 
f.  Atamante  divenne  tanto  insano. 

Che  veggendo  la  moglie  co’  duo  figli 
Andar  carnata  da  ciascuna  mano, 

3.  Gridò  : — Tendiam  le  reti,  si  eh’  io  pigli 

Li  I io  n ossa  e i lioncini  al  varco:  — 

E poi  distese  i dispiotati  artigli, 

4.  Prendendo  l’un  ch’avea  nome  Learco, 

E roteilo,  c percosselo  ad  un  sasso  : 

E quella  s’annegò  con  l’altro  incarco. 


fl.  (L)  Usa  e altea  fiata:  nella  morte  di  Semele, 
e poi. 

(SL)  Crucciata.  In  Oridio,  Giunone  scende  all’  In- 
ferno a invocare  le  Furie  perchè  in  /bornia  traherent 
Athanumla  sorores  ( Met. , IV).  Stai.  : Cnde  grava  ine 
cognata  in  tnamia  Baccko  Quod  temer  lunonis  opus,  cui 
sumpserit  arcum  In  feti  x A t ha  mas  eur  non  erpavtril  Mi- 
gro* Jonium,  socio  rasura  Pniermonc,  ma  ter.  — Sberle. 
IV  Emione  c Cadmo,  re  tebano,  nacque  Ido  moglie  d’A- 
famante,  e Semele  l'amata  da  Giove,  che,  morta  Semele, 
allevò  Bacco  nato  di  lei  e di  Giove  (Or.  Met. , III).  So- 
mint.  : Ella  si  duole  che  Semele  è gravida  del  grande 
iìietce  e dissolve  la  lingua  alle  tendoni. 

3.  (L)  La  liosessa  e i uoscisi  : Ino  e i figli.  — Ar- 
tigli , quasi  fiera. 

(SL)  Gridò.  Ovid.  Mot.,  IV  : Protinus  , Eoi idet  me- 
dia furibundus  in  aula  Clamai  : lo,  camita  f hit  retta 
tendile  siici».  Uic  modo  rum  gratina  vita  est  mihi  prole 
he  ma.  Vtque  ferve  , te  qui  tur  vestigia  conjugis  atnms  : 
Deque  sinii  matris  ridentem , et  parva  Learchum  lira 
ehia  tendentem,  rapii  ; et  bit  terque  per  aureu  More  ro- 
tai fonder.  Vedi  anche  Ov.  Fast.,  VI,  479. 

4.  (L)  Quella:  Ino.  — Altro  ivcarco:  altro  figlio. 

(SL)  Percosselo.  Ovid.  Mei.,  IV:  Rigidoque  in- 
funila saxo  Discuti i ossa  ferox.  Tarn  denique  concita 


5.  E quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L’altezza  do’  Troian’  che  tutto  auliva, 

Si  che  Tisicme  col  regno  il  re  fu  casso; 

6.  Ecu ha,  trista,  misera,  e cattiva. 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

7.  Del  mar  si  fu,  la  dolorosa,  accorta; 

Forsennata  latrò  si  come  cane  : 

Tanto  dolor  le  fe’  la  mente  torta. 


malrr....  Exululat  ; possi  .eque  fogit  male  tana  capili  is  ; 
Teque  ftrens  parvtim  nudi a,  Melicerta,  laerrtis...  Seepte 
super  pontum  , nullo  tardata  timore  , Mi  Hit , emusque 
tini  mi.  Pereutsa  rccemduit  onda.  — Altro.  Georg. , I : 
Inoo  Mr/iccrtee.  — I.vcaeco.  Ov.  Met. , IV  : Onut...  snum. 
.En.,  XI  : Caroque  oneri  lime t. 

5.  (L)  Tutto  ardiva.  Accenna  allo  spergiuro  di  Lao- 
medonte  e al  ratto  d'  Klena.  — Re  tu  casso  : Priamo  , 
marito  d’  Ecuba,  ucciso  da  Pirro. 

(SL)  Forti* va.  Ma.,  Ili  : Ut  opet  fracter  Teurrùm, 
et  fortuna  recessi t.  Orid.  Met. , XIII  : Ut  cecidi I Fortuna 
Phrygum.  - Troja  simul  Priamusque  caduti t.  Pria  meta 
conjux  Perdidit  iufetix  hnminis  post  omnia  ferrmam. 

Ò (L)  Polis  eia,  sua  figlia  sacrificata  alla  tomba  d’A- 
chille. — Polidoro,  morto  da  Polineslorc,  gittato  alla 
riva. 

(SL)  Misera.  Orid.  Met.,  XIII:  (Miserabile  risu.) 
In  tnediis  ffecubr  natorum  inventa  sepulcns.  — Cattiva. 
Orid.  Met.,  XIII  : Sane  trahor  exsul , inops...  Penelopee 
munta.  - Preetùr  nulla  sor*.  — Pouseiu.  Ovid.  Met. , 
XIII.  — Poudoro.  ALn.,  III.  - Ovid.  Met.,  XIII  : Exani- 
mem  e scopulo  sub) re  tot  misit  in  undas.  — Riva.  Orid. 
Mei.,  XIII  : Dixit  : et  ad  liius  ftassu  protessi!  anili. . . 
liquida s hauriret  ut  undas  : Adspicit  rjectum  l'ufo  dori 
in  lilort  corpus , Factaque  Threiciit  ingentia  vulnera 
telis. 

4.  (SL)  Dolorosa.  Vit.  ss.  Padri  : Questa  dolorosa 
madre.  — Latrò.  OtùI.  Mei.,  XIII:  Missum  rauco  cum 
murmurc  seixum  Morsilms  insequitur:  rictuqur  in  verba 
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8.  Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

9.  Quant'io  vidi  du’ ombre,  smorte  c nude, 

Clie  mordendo  correva!)  di  quel  modo 
Che  ’l  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

10.  L’una  giunse  a Capocchio,  e in  sul  nodo 

Del  collo  Pa&sannò,  si  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11.  E PArctin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  —Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 
E va,  rabbioso,  altrui  cosi  conciando.  — 

12.  Oh  (diss’io  lui),  9e  l’altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  é,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  — 

13.  Ed  egli  a me  : — QuelPè  l’anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

14.  Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne, 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 

Come  l’altro,  che  ’n  là  se»  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sé  Duoso  Donati, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma.  — 

16.  E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  P avea  l’occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a guardar  gli  altri  malnati. 


parata  Latrarlt, canata  loqui. — Case.  Ovili.  Mei.,  XIII: 
Extrrwitqur  novo  lalratu  termi!  avrai.  — Dolor.  Ovili. 
Met.,  XIII:  Cuin  tutta  miaeuil  iram.  — Torta.  Volgar- 
mente dar  la  volta.  Bue.,  I:  Mms...  lo-va.  Ovili.  Met. , 
XIII  : 7t»rtv>#  autlollil  ad  trillerà  vultui. 

8.  (L)  la  : contro. 

(SL)  Fi  rie,  Ovid  Fasi.,  VI:  Agitar  furiit  Athamaa. 

9.  (L)  Simun-  : esce. 

10.  (SL)  Capocchio. Inf.,  XXIX,  l 46.  — Grattar.  Par 
che  accenni  alle  arhìanze  che  costoro  si  stavan  grattando. 

fl  fl.  (L)  L’Aretir  : GrifTolino. 

(SL)  Schicchi.  Altri  lo  dice  Cavalcante;  la  fami- 
glia dell'  amico  di  Dante.  K i Donali  gli  erano  affini. 

I#.  (L)  Se:  cosi.  — L'altro  : Mirra.  — Si  spicchi: 
parta. 

A3.  (SL)  Scellerata.  Ovid.  Met. , X : Scrina  rat  ndiaae 
parmlem:  lite  amor  rat  odio  majua  aeetua.  E quasi 
dicci  volto  nella  narrazione  questa  parola  ritorna.  — 
Amore.  Ovid.  Mei.,  X:  /par  negai  uocuiue  libi  tua  tela 
Cupido,  Myrrha,  faceaque  auua  a tritume  v indicai  iato. 

A4.  (L)  Falsificando  sè  in  altrui  forma:  facendosi 
credere  altra  donna.  — Sostenne  : s’  offerse. 

(SL)  Falsificando.  Orld.  Mei. , X : Nomine  men- 
tito unto*  riponi t nmorrt. 

• 5.  (L)  La  donna  delu  torma:  la  cavalla.  — Testando 
per  Buoso  morlo.  — Norma  legale. 

(SL)  Bi  oso.  Mori  senz'erede  ; altri  dice  soffocato 
da  Gianni.  Questi  si  tìnse  moribondo  in  sua  vece,  testò, 
fece  erede  Si  mono  Donati  , nipote  di  Buoso,  in  luogo 
d’  altro  a cui  toccava  P ereditò,  e lasciò  a sé  per  legato 
una  bella  cavalla,  il  che  spiacque  all’erede,  ma  non  la 
negò  per  non  si  scoprire.  — Torma.  Armento  di  cavalli. 
£ in  Virgilio  (,En.,Xl).  Altri  dice  una  mula. 


47.  P vidi  un,  fatto  a guisa  di  liuto 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  Panguittaia 
Tronca  dal  lato  che  l’uomo  ha  forcuto. 

18.  La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l’omor  che  mal  converte. 
Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia  , 

49.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  l’etico  fa,  che  per  la  sete 

L*un  verso  ’l  mento,  c l'altro  il)  su  ri  verte. 

20.  — 0 voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E non  so  io  perchè , nel  mondo  gramo 
(Diss’egli  a noi),  guardale,  e attendete 

21.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

P ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh1  P volli  ; 

E ora,  lasso  I un  gocciol  d’acqua  bramo. 

22.  Li  ruscelletti  che  de’verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  gì  uso  In  Arno, 
Facendo  I lor  canali  e freddi  e molli, 

23.  Sempre  mi  stanno  innanzi , e non  indarno  ; 

Chó  l’immagine  lor  via  piò  m’asciuga 
Che  *1  male  ond’io  nel  volto  midiscarno. 

24.  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tregge  ragion  del  luogo  ov*  P peccai, 

A metter  più  gii  miei  sospiri  in  fuga. 


A 1.  (L)  Pur  cii’ecm  avesse  avuta  l'ancuinaia  tronca... 
A tagliarlo  dalle  coscie  io  giù,  rimaneva  un  liuto:  ven- 
tre gonfio,  e collo  sottile. 

(SL)  Forcuto.  SI  secco  in  riso , sì  grosso  del 
ventre,  clic  a tagliarlo  di  sotto  le  cosce , sarebbe  parso 
un  liuto:  la  testa,  il  manico;  il  ventre,  la  cassa. 

A8.  (L)  Omor  : umor.  — Viso  magro. 

(SL)  Omor.  Nel  Convivio  od  in  Semintendi. 

(F)  Omor.  Som.  : Privai  io  debita*  commemora- 
t inni  a hnmnrum  rat  de  ratione  apeeiri  irgritudinia.  — 
Converte.  Assimila;  o:  rivolge  a’  luoghi  dove  non  do- 
vrebbe. Cosi  il  dottor  Cioni.  Som.  : Virlutem  natura; 
potrutem  ad  convcrtendum  multmm  cibtiht.  - Umori  bene 
digesti. 

A».  (L)  Lui:  a lui.  — L’un  labbro. 

(SL)  Diverte.  G.  Vili.  ; Fuceano  rivertirc  i ca- 
wlti  e ergere  indietro . 

SO.  (F)  Attendete.  Jcr.  Thr.,  1 , 42  : O voi  tutti  che 
pattuir  dalla  via , attendete  e l'cdcte  t'egli  è dolore  come 
il  dolor  mio. 

S A.  (SL)  Adamo.  Bresciano.  A richiesta  de'  conti  di 
Romena,  castello  del  Casentino , falsò  lo  monete  : bru- 
ciato in  Firenze.  — Gocciol.  Bocc.  : Senz'  avervi  entro 
gorciui  d’acqua. 

**.  (L)  Freddi:  freschi. 

(SL)  Fheddi.  Friyidua  per  fretto  in  Virgilio 
(Georg.,  Il,  111). 

SU.  (L)  Lnnanzi  al  pensiero. — Asciuga  di  sete. 

(SL)  Innanzi.  Ain.,  X:  Pallai,  Erunder , in  ipsit 

Omnia  aunl  acuita. 

S4.  (L)  Mi  fruga  : mi  ricerca  le  vene  tormentandomi 
in  sete.  — A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga:  a far- 
mi sospirare.  La  memoria  m' è pena. 

(SL)  Fruga,  l’urg. , XVIII  : lo  rui  nuova  tele.. . 
frugava.  — Fuga.  Quasi  fuggenti  alle  dolci  acque  del 
Casentino.  Petr.  : Itr,  caldi  toapiri,  al  freddo  core. 
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25.  Ivi  é Romena,  là  dov’io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Batista; 

Per  eh*  io  il  corpo,  suso,  arso  lasciai. 

26.  Ma  s*  io  vedessi  qui  l’anima  trista 

Di  Guido,  o d’Alessandro,  o di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

27.  Dentro  ci  é Luna  già,  se  l’arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno,  dicon  vero: 

Ma  che  mi  vai,  eh’  ho  le  membra  legate  T 

28.  S’ i’  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch’  i’  potessi  in  cent’anni  andare  un’oncia, 
I’  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

20.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

E men  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

30.  1’  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia; 

Ei  m’indussero  a battere  i fiorini 
Ch’  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  — 

31.  Ed  lo  a lui:  — Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini  ? — 

32.  Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dierno 

(Rispose! . quando  piovvi  in  questo  greppo; 
E non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33.  L’una  è la  falsa  elio  accusò  Gfuseppo  : 

L’altro  é il  falso  Sinon,  greco  da  Troia. 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  — 


*5.  (L)  Leca.  Il  fìorin  «l’oro  arerà  da  una  parte  ri- 
manine di  s Giorannì  Battista,  dall'  altra  il  giglio.  — 
Per  ch'  : onde.  — Suso  in  terra. 

*®.  (LI  Foste  Branda  : limpida  fonte  di  Siena. 

(SL)  Frate.  Aghinolfo,  terzo  do’  conti  di  Romena. 
Con  Guido  il  Poeta  aveva  combattuto  per  rientrare  in 
Firenze:  poi  la  sua  dappocaggine  gli  avrà  reso  iina- 
gine  di  tradimento.  Quo’  di  Romena  ernn  cugini  ai  conti 
di  Porciano  ebe  il  Poeta  nel  XIV  del  Purgatorio  chia- 
merà bestie  immonde  (Pelli,  pag  HO). 

37.  (L)  Uva:  Guido.  — Legate  daU'idropc. 

(SL)  Una.  Anon.  : Qurali  ronfi  e tonili  polenti 
attendono  mollo  al  fabbricare  f alto  per  difetto  di  mo- 
neta ; prrvceh’rlli  non  temano  ti  comuni  d intorno. 

38.  (L)  Sarei  : mi  sarei. 

39.  (L)  Mezzo  miglio. 

(SL)  Sconcia.  Dar.  : Gratto  e termeio  uomo  di- 
venne. — Non  ci  ua.  Rima  con  trancia,  come  pir  li  con 
merli  nel  XX  del  Purgatorio. 

50.  (L)  Tre  carati  di  nondiclia.  Ne  metterà  tre  di 
ramo  in  24  che  arcan  a essere  d’oro  puro. 

(SL)  (Carati.  Vili.,  VI,  M ] 

51.  (SL)  Confini  Nel  Veneto  sentasi  in  quelli  con- 
fini per  dire  vicinanza  di  lw*g<) , non  limite  di  ragioni 
o poderi  o case. 

SS.  (L)  DiEa.No:  diedero.  — Greppo:  cigliono  di  fos- 
so. — Deano  : diano. 

(SL)  GAEpro.  Rialto,  pietroso  o no. 

SS.  i l.)  La  falsa  che  accusò  Giuseppo  : la  moglie  di 
Pulifarre.  — Leppo:  fumo  puzzolente. 

(SL)  Giuseppo.  Medit.  Alb.  Cr.  (Genesi,  XXXIX). 
— Falsa.  Giambullari.  : La  fatta  donna.  — Da.  Cbe  dal 
tradimento  di  Troia  ha  sua  fama:  o accenna  al  detto  di 
Priamo  : notler  tris  (ifii.,  11). 
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34.  E l’un  di- lor,  che  si  recò  a noia 

Forse  d’esser  nomato  si  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosso  l’epa  croia. 

35.  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  : 

E mastro  Adamo  gli  percosso  ’l  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a lui  : — Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 

Ho  io  il  braccio,  a tal  meslier,  disciolto.  — 

37.  Ond’  ei  rispose  : — Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l’avei  tu  cosi  presto; 

Ma  si,  e più,  Pavei  quando  coniavi.  — 

38.  E l’idropico:  — Tu  di’ ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto.  — 

39.  S’  P dissi  falso,  e tu  falsasti  ’l  conio 

(Disse  Sinone):  e son  qui  per  un  fallo; 

E tu  per  più  ch’alcun  altro  dìmonio.  — 

40.  Ricordili,  spergiuro,  del  cavallo 

(Rispose  quei)  ch’aveva  enfiata  Pepa: 

E sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  salto.  — 

41.  A te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa 

(Disse  M Greco)  la  lingua;  e l’acqua  marcia: 
Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s’assiepa.  — 

42.  Allora  il  monetier  : — Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 

Che  s’ i*  ho  selce  umor  mi  rinfarcia; 


34.  (L)  L’un  di  lor:  Sinone.  — Si  oscuro:  con  dis- 
pregio. — Croia  : dura. 

(SL)  Croia.  In  Romagna  croio  vale  tuttavia  in- 
fermo e /HUTTO. 

37.  (L)  Non  l’avei  tv  così  presto.  Andava  al  fuoco 
con  le  mani  legale.  — Avti  : arerà. 

38.  (L)  Richiesto  se  i Greci  iti  se  ne  fossero  o no. 

(SL)  Di’.  Marioli  : Tu  di’  vero.  — Vero.  i£n. , 

Il  : Fatrbor  vera.  - Canada  manina  veri.  - Mihiqur  Iute 
cdttscre  l'era  roganti.  - Si  vera  feram. 

39.  (Lì  Per  prò  : quante  le  monete  falsale. 

(SI.)  Prò.  Coti  i simoniaci  disse  più  rei  degli 
idolatri,  perchè  adorano  idoli  senza  numero  (Inf.,  XIX). 
— Altro.  Gli  dà  del  demonio  a M Adamo. 

40.  (L)  Epa  : il  ventre  d’ armati.  — Sieti  reo,  cue 
tvtto  ’l  mondo  fallo.  Siali  amaro  a pensare  che  tutto 
il  mondo  per  la  fama  sa  il  misfatto  tuo. 

(SL)  Spergiuro.  >En. , li  : Perjurique  arte  SJ- 
nanit.  Peggio  , die*  egli , spergiurare  cbe  falsare  il  me- 
tallo. — Enfiata.  A.  n.,  li:  Scandii  fatai  it  machina  wu- 
rat.  Feria  armit.  - VI:  Armatum prdilem  gravi t uttulit 
o/ro.  — [Reo.  Danto  , Rime  : Però  che  gli  occhi  mi  tareb- 
berrei  Molle  fiate  più  ch’io  non  r orria. . . E affogheriam 
it  cor,  piangendo  /ci.] 

41.  (L)  Agli  occhi  ti  s' assiepa:  fa  quasi  siepe  agli 
occhi. 

(SL)  Assiepa.  D’ idropico  o dì  donna  gravida  i 
Toscani  dicono  che  ha  la  pancia  agli  occhi. 

43.  (L)  Rinfarcia  : infarcisce;  n'  ho  fin  troppo. 

(SL)  Sqvarcia.  Ot.  MeU,  VI:  thlalanl  patulnt 
emviciu  riciut.  — Suole.  Dicesti  male  de’  Greci  tuoi 
stessi  (.Ed.,  II). 
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43.  Tu  hai  l’arsura,  c ’1  capo  che  tl  duole: 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a ’nvilar  molle  parole.  — 

44.  Ad  ascoltarli  cr'  lo  del  tutto  fisso. 

Quando'l  maestro  mi  disse: — Or  pur  mira! 
Che  per  poco  ó ch’io  teco  non  mi  risso.  — 
43.  Quand’io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira, 
Volsimi  Verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch’ancorpcr  la  memoria  mi  si  gira. 

46.  E quale  é quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  dlsldera  sognare, 

Si  che  quel  ch’é,  come  non  fosse,  agogna; 


43.  (L)  Duole  di  febbre.  — Lo  specchio  : la  fonte. 
(SL)  Leccar.  A modo  di  bestia.  Tutto  il  diverbio 

è di  ricercata  volgarità.  — Narcisso.  Anco  in  prosa.  A 
un  Greco  rammenta  favola  greca  ; al  brutto  dannato  uno 
specchio. 

44.  (L)  Pur  mira  : vedi  un  po’.  — Per  poco.  . . teco 
no*  mi  risso:  me  la  piglio  teco. 

(SL)  Fisso.  &n. , I:  Obtulu  ...  hceret  definì* 

in  uno. 

45.  (SL)  Gira.  Bocc. : Gli  favella  sì  falla  vergogna, 
l ‘he,  sempreth'  egli  alcuna  donna  vedesse,  gli  si  girerebbe 
per  lo  rapo. 

40.  (L)  Quel  ché...  agogna:  brama  che  sia  sogno  il 
suo  ed  è. 


47.  Tal  mi  fec’io,  non  potendo  parlare: 

Ché  disiava  scusarmi,  c scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

48.  — Maggior  difetto  men  vergogna  lava 

(Disse  *1  maestro),  che  ’l  tuo  non  fi.  stalo: 
Però  d’ogni  tristizia  ti  disgrava. 

49.  E fa  ragion  eh’  V ti  sia  sempre  allato  : 

Se  più  avvicn  che  fortuna  t’accoglia 
Dove  sicti  genti  in  simigliarne  piato. 

30.  Che  voler  ciò  udire  é bassa  voglia.  — 


(SL)  Quei.  Più  volte  in  Virgilio  le  similitudini 
cominciano:  Velulil/e... 

41.  (L)  Scusava  col  turbamento. 

(SL)  Scusava.  Purg.,  V : Del  color  consperso  Che 
fa  ruota  di  perdon  talvolta  degno. 

48.  (L)  Men.  Caso  retto. 

(SL)  Difetto.  Costrutto  ambiguo,  ma  dichiarato 
dal  senso.  E siffatte  ambiguità  sono  inevitabili  talvolta 
anco  a'  grandi  scrittori;  se  non  che  rare  in  essi,  e per 
evitarle  non  fanno  sforai  che  noccìano  alla  franchezza 
del  dire. 

(F)  Lava.  S.  Ambr.  : Per  pudore  si  sminuisce  la 

colpa. 

4».  (L)  F»  ragion  : pensa.  — Accogli  a : colga. 


I falsatori  di  persone,  di  moneta,  di  parole* 


Il  Canto  incomincia  con  lunghi  accenni  a due 
passi  delle  Metamorfosi:  l’uno  quasi  tradotto  c 
con  molta  efficacia,  l’altro  compendialo  in  pa- 
role d’abbondante  pietà  e di  schiettezza  potente: 
Ecuba,  trista,  misera  c cattiva.  Poscia  che  vide 
Polisena  morta,  E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu,  la  dolorosa , accorta ...  I lamenti 
d’ Ecuba  in  Ovidio,  in  mezzo  allo  scintillar  del- 
l’ingegno, hanno  calore  verace  d’affetto  ; e com- 
parata allo  aride  superfluità  dì  certi  moderni 
la  sua  soprabbondaoza  feconda , apparisce  quasi 
maestrevole  parsimonia  (<).  E così  nella  morte  di 
Polisena  sou  tratti  di  natura  vera , e però  di 
vero  poeta.  Anche  a Mirra  accenna  Dante , che 
nelle  Metamorfosi  ne  aveva  letto  i lungamente  e 
quasi  castamente  narrati  amori  (2):  ed  egli  nella 
lettera  ad  Arrigo  chiama  Firenze  Mirra  scellerata 
ed  empia,  la  qttale  s’infiamma  nel  fuoco  degli  ab- 
bracciamenti del  padre.  Mirra  falsifica  sé  in  altri; 
Gianni  Schicchi,  fiorentino,  altri  in  sé.  E Dante 
altrove  accusa  di  falso  1 suoi  Fiorentini  mar- 
chiando que’  che  arrossan  per  lo  staio,  cioè  cho 
falsificarono  le  misure  pubbliche  (3),  e alludendo 


(1)  McL,  XUI.  — (2)  MeL,  X.  — (3)  Par.,  XVI. 


amaramente  a’  tempi  antichi  che  era  sicuro  il 
quaderno  e la  doga  (I).  Caco  corre  affocando  i dan- 
nati : un  diavolo  sta  per  passarli  a fil  di  spada: 
qui  le  ombre  mordono.  1 contraffattori  di  persone 
mordono,  quasi  per  vendicare  un  sull’altro  l’in- 
ganno teso  ad  altrui , e stracciare  co’  denti  la 
maschera  che  li  ricopre;  gli  alchimisti  giacciono 
marcidi;  i menzogneri  a tradimento  e a calun- 
nie, febbricitanti  e fumanti  fumo  puzzolente , per 
significare  la  calunnia  c la  bugia  insidiosa  cho 
dà  al  capo  a chi  la  cova,  e si  manifesta  col  maFo- 
dorè  che  spa rge  intorno  di  sé;  i falsatori  di  mo- 
neta, idropici , per  indicare,  dice  Pietro,  la  voglia 
insaziabile  e il  sozzo  affetto.  Orazio  cosi  para- 
gona l’avaro  all’idropico:  Crescit , indulgens  sibi, 
dims  hgdrops.  Nec  sitim  pellit,  itisi  causa  morbi 
Fugerit  venie , et  aquosus  albo  Corpore  languor  \2). 
L’ Ottimo  cerca  corrispondenza  tra  l’ incomodo 
umore  dell'idropico,  c la  dannosa  materia  del  fal- 
sario. Putrescere  fucini  fernur  iman,  et  tumens 
uterus  tuta  disrumpatur  (3). . . Infialo  ventre  com- 
put retee t femur  (4).  Strana  ma  evidente  é i’  ima- 


(i)  Purg.,  XII.  — (3)  Cara.,  II,  3.  — (3)  Num.,V,  Si. 
— (4)  Nubi.  , V,  *7. 
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gine  del  liuto  dal  ventre  grosso  e dal  collo  fine  ; 
e rammenta  quel  di  Lucano  (i):  Ipse  lakt  penilus, 
congesto  torpore  mersus. 

Li  fa  sitibondi,  perché  le  ricchezze,  come  dice* 
nel  Convivio  egli  stesso,  promettono  di  torre  ogni 
tele  e apportare  saziamento;  ma  in  loco  di  sa- 
z iamento  e di  refrigerio , recano  sete  di  casso  fe- 
bricank  intollerabile.  Nel  Vangelo  il  ricco  dannato: 
Manda  Lazzaro , esclama,  che  intinga  la  punta 
del  tuo  dito  nell’  acqua,  e refrigeri  la  mia  lin- 
gua (2).  E qui  maestro  Adamo  : f* ebbi,  vivo , as- 
sai di  quel  eh ’ i’  volli;  E ora,  lasso t tm  gocciai 
d'acqua  bramo . 

Rammenta  le  acque  del  Casentino,  ove  signo- 
reggiavano i conti  di  Romena  ; anche  perché  nel 
pian  di  Casentino  guerreggiò  la  prima  volta  il 
Poeta  contr’ Arezzo  nel  1489  (31:  poi  nell’esilio 
tornò  a dimorare  coi  conti  di  Romena:  e dopo 
la  infelice  spedizione  contro  Firenze,  irato  della 
lor  dappocaggine,  li  lasciò.  Bello  che  l’ìmagine 
delle  fresche  acque  goduto  in  vita,  in  Inferno  tor- 
menti il  monetiere  e rasciughi.  Stazio  (4>  fa  dire 
ad  un’ombra:  lleu  dtdees  visere  polos,  solemque 
reliclum  Et  virides  terras  et  purot  fontibus  amnes. 
Nella  sete  descritta  dal  Tasso,  con  meno  parsi- 
monia ma  non  senza  efficacia:  S' alcun  giamtnai 
tra  frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar  liquido 
argento...  Che  V imagine  lor  gelida  e molle  L’a- 
sciuga e scalda , e nel  pensier  ribolle.  Simile  pen- 
siero ha  nel  Filebo  Platone;  o il  Boccaccio , delta 
donna  al  sol  cocente:  Federa  Amo,  il  qual  por- 
gendole desiderio  delle  su'  acque,  non  iscemava  la 
tele,  ma  l’ accresceva.  Vedeva  ancora  in  più  luo- 
ghi boschi  ed  ombre  e case , le  qtiali  tulle  simil- 
mente V erano  angoscia , desidera  tuia.  E con  la 
troppa  arguzia  orientale,  un  poeta  arabo  citato 
da  Abd-el-kadcrquando  uscì  della  carcere  di  Fran- 
cia o vide  Sicilia,  già  tenuta  dalle  arabe  lance: 
Campagne  di  Sicilia  t la  vostra  memoria  è il  mio 
tormento.  Se  le  lagrime  non  fossero  si  amare , 
crederei  che  i miei  pianti  fossero  i fiumi  di  quel- 
l’isola fortunata. 

Perchè  Dante  distingua  gli  alchimisti  da'  fal- 
satori di  moneta  e quelli  ponga  men  basso,  am- 
malati di  scabbia  non  idropici,  l'Oltimo  così  di- 
chiara: A fon  solo  con  alchimia  si  può  falsar  le 
monete  : puolesi  eziandio  commetter  fallacia  in  co- 
niarle e batterle....  di  minor  lega  che  non  è l'u- 
salo ordine ...  la  quale  è pubblica  fraudolenzia;  i/n - 
perociocchè,  siccome  mostra  il  Filosofo  nel  quinto 
dell'Etica,  la  moneta  fu  trovata  per  comune  utile  e 
bene  degli  uomini:  e perciò  si  commette  su  quella 
fraude  e mette  disordine  e ingiustizia  di  quello  al 
quale  fine  ella  fu  diretta  e ordinata.  Certo  il  Poeta 


(I)  Phars.,  IX.  — (2)  Lue.,  XVI,  24.  — (3)  Vili,, 
VII  ,131.  — - (4)  Theb.,11. 


ebbe  l'occhio  al  passo  toccato  dell’EUca,  e riguar- 
dò la  falsiQcazionc  come  perturbatrice  dei  sociale 
commercio,  però  la  gravò  di  tal  pena. 

Una  delle  più  infernali  imagini  di  vendetta  é 
in  questo  Canto  laddove  l'artista  tentato  da  tristi 
signori  a essere  macchina  di  conio  falso,  sapendo 
che  que’  tre  sono  già  tra’  dannati,  per  l'amaro 
ristoro  di  dissetarsi  de’  loro  tormenti  non  dareb- 
be la  fonte  di  Siena,  che  corre  celebre  tuttavia: 
e grida’  che  se  l’ idropisia  gli  lasciasse  fare  un 
passo  d'un’oncia  in  cent’anni,  si  sarebbe  già  messo 
in  via  a misurare  le  undici  miglia  che  la  dolo- 
rosa bolgia  gira;  cioè  a dire,  che  dopo  più  d’ un 
milione  d’anni  si  sazierebbe  di  quella  abbonita  & 
agognata  vista.  Undici  miglia  ha  la  decima  bol- 
gia, ventidue  la  nona  : di  qui  deduce  l'Anonimo 
che  l’ottava  n'ha  quarantaquattro,  la  settima  ot- 
tantotto, e lutto  Malebolge  cinquemila  seceuto 
trentadue.  Il  giro  della  terra  é ventiqualtromila 
circa.  Ad  ogni  bolgia  scema  lo  spazio,  cresce  il 
delitto;  ondo  il  numero  de’  colpevoli  ó meno. 
Nola  che  ne’  sette  cerchi  precedenti  a Malebolge 
la  misura  non  raddoppia:  ché  allora  il  limbo 
avrebbe  più  di  due  milioni  di  miglia:  ma  quivi 
il  declivio  é più  forte,  e più  gente  ci  cape.  Il  Ros- 
setti trova  nel  Dillamondo,  che  il  fosso  di  Roma 
girava  ventidue  miglia;  e nel  Nibby,  che  il  cir- 
cuito di  Roma  moderna  ò di  undici  miglia  e 
mezzo;  c deduce  che  in  queste  duo  ultime  bolgia 
è tlgurata  Roma,  e in  Lucifero  il  papa.  Fantasia 
più  ingegnosa  che  solida. 

Gli  ultimi  falsatori  si  trovano  a destra  dei  Poeta 
andante,  cioè,  noia  ('Anonimo,  più  presso  al  pozzo, 
dunque  più  rei  : perche  falsare  il  vero  a calunnia 
e a tradimento,  c delle  falsità  la  più  nera.  Li 
fa  febbricitanti,  a simboleggiare  il  delirio  e il  va- 
niloquio de'  tristi  ; e li  dipinge  che  fumano  fumo 
puzzolente,  come  d'unto  che  bruci,  a indicare  la 
frode  che  li  annebbiò.  Li  fa  immobili  in  sempi- 
terno; come  Virgilio  di  Teseo  infelice:  sedei,  akr- 
numque  sedebit  \i),  che  fu  già  notato  siccome  in- 
dizio delia  tradizione  pagana,  credente  anch'essa 
immortali  le  pene.  E le  membra  legate  di  mastro 
Adamo  rammentano:  ligatis  manibus  et  pedibus 
ejus,  mittite  eum  in  knebras  exteriores  (2). 

De*  falsi  in  parola  son  due,  la  moglie  di  Pu- 
tifarre,  e Sinone  che  accusa  i Greci  per  tradire 
Troia,  e si  fa  troiano  attestando  gli  Dei  e la  luce 
del  cielo.  In  una  canzone  il  Poeta  chiama  Sinone 
il  falso  Greco,  e dice,  da  lui,  cioè  dalla  tradi- 
trice menzogna,  divorata  Firenze. 

Maestro  Aliamo,  bresciano,  arso  vivo  in  Firenze, 
viene  a rissa  con  Sinone  senza  fede  né  patria,  e 
l'uno  all'altro  rinfaccia  il  peccato  e la  pena,  e 
vuol  questa  e quello  nell'altro  maggiori.  Ma  ve- 


di .Eli.,  VI.  - (2)  Matth..  XXU  . 13. 
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ramcntc  il  falsatur  della  fede,  massime  se  a mina 
d’intera  città  o nazione,  intendasi  che  sia  più  reo 
del  falsator  di  moneta;  e se  Adamo  è idropico, 
Sinone  anch’egli  patisce  di  sete  per  febbre  acuta, 
e ne  fuma  come  fumano  i ladri  trasformali  in 
serpeuti  (1).  La  viltà  delle  ingiurie  ritrae  la  viltà 
delle  colpe.  Si  pigliano  a parole  per  essere  Si- 
none  dall’Italiano  nomato  zi  oscuro:  che  è ferita 
al  Greco  superbo  (2).  Proprietà  della  rissa  é l’in- 
giuria con  percossa  (3):  onde  Sinone  percuote  Ada- 
mo nel  ventre  marcio , Adamo  lui  nella  faccia, 
che  gli  doleva  per  febbre , in  pena  della  men- 
zogna sfacciala  e de’  pestilenti  pensieri.  Proprietà 
della  rissa  ù altresì  la  prontezza  allo  sfogo,  il 


(lì  Inf.,  XXV.  — (2)  Som.,  2.  2,  41.  Altri  reputa  ad 
ingiuria  propria  che  altri  se  gli  preferisca,  e quindi  le 
risse.  l*rov.,  X,  12:  Odium  suscitai  ri  ras  ; e Gregorio 
: Odium  (tritar  rr  invidia.  Som.,  iti:  Dalla  su- 
perbia la  rissa  e dalla  concupiscenza  E i due  furono 
cupidi  di  mal  guadagno  o rapina.  — (ò)  Gioì,  io  Gal.,  V. 


compiacervi»!  ed  11  provocare  (I):  il  che  tutto  s’av- 
vera nella  rappresentata  qui.  E tuttoché  questa 
di  Dante  sia  Commedia,  egli  che  intende  col  comico 
stesso  ispirare  dignità,  si  fa  rimproverare  a Vir- 
gilio l’attenzione  troppa  con  che  stette  ascoltando 
la  rissa.  I Proverbi!:  Honor  est  homitti,  qui  se- 
parai se  a conte  ntionibus  : ohmici  antem  t tutti  mi- 
scentur  contumelia  (2).  — Labia  stulli  miscent  te 
rixis  (3).  — Noli  contendere  verbi s : ad  nihit  e rum 
utile  est,  nisi  ad  subversionem  oudienfiuru  (4). 

Il  Canto  comincia  con  similitudioi  tolte  dalla 
favola,  lunghe:  e finisce  con  una  più  breve,  nuo- 
va, o tolta  dall*  osservazione  intima  dell’ umano 
pensiero.  Una  comparazione  del  sogno  abbiamo 
in  Omero,  e una  in  Virgilio  (5):  ma  in  Dante 
più.  e,  come  i tempi  più  maturi  portavano,  più 
profonde.  

(t)  Somma , l e.  —(2)  XX,  3.  — (3)  Pro r.,  XVIII,  6; 
e la  Somma:  Da  difetto  di  ragione  accade  che  altri 
tenda  ad  offendere  inordinntamenie  altrui.  — (4)  Ad 
Timoth.,  II,  Il , 14.  - (5)  lliad.,  XXIII  ; .to. . XII. 


■'rvwiAAAAAAAnMr 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI 


Argomento. 


Giungono  al  nono  ed  ultimo  eerthio.  Sino  al  quinto  è punita  V incontinenza;  nel  sesto  e nel  set • 
fimo  la  malizia ; la  bestialità  nell’ottavo  e nel  nono.  Da' lascivi  agl’ iracondi,  gl'  incontinenti,  i ma- 
liziosi ; dagli  eretici  agli  usurai  ; in  Malebolge , i bestiali , quelli  cioè  che  il  vizio  trassero  a tale  ec- 
cesso da  indurre  l’umana  natura  a stato  incivile  e ferino.  U i bestialità  porta  quasi  sempre  la  frode, 
cioè  il  tristo  uso  della  ragione  e dell* arte;  and’ è che  in  Malebolge  e nel  pozzo  penano  i frodolenti . 
in  Malebolge  la  frode  contro  chi  non  si  fida  ; nel  pozzo  i tradimenti , che  rompono  il  vincolo  e di 
natura  e di  fede.  E perchè  nelle  piu  gravi  reità  piii  profondo  è l' orgoglio , però  stanno  a guardia 
del  pozzo  i giganti. 

Nola  le  tersine  3 alla  7;  Il  alla  14;  1 6,  30,  91,  44,  33  ; 37  alla  30;  M,  36,  44,  46,  47,  4*. 


t.  Una  mcdesma  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  mi  tinse  runa  e I’ altra  guancia; 
E poi  la  medicina  mi  riporse. 

3.  Così  od' io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 
3.  Noi  demmo  ’I  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  d'intorno, 
Attraversando,  senza  alcun  sermone. 


fl.  (L)  Usa  medesma  liscia  pria  vi  morse.  ..  e poi  la 
medici '«a  mi  riporle  : Virgilio  mi  rimproverò,  poi  mi 
confortò.  — Tisse  di  rossore. 

(SL)  Morse.  Lingua  che  morde;  traslato  non  bello. 
Hor.  Ep.,  1 , 16:  Mordear  opprohriis  falsi s,  mutemque 
e tdar rt  ? 

1.  (Lì  Del  sto  padre:  Peleo,  che  feriva  e sanava. 

(SL)  Lascia.  Ov.,  Rem.  Am.,  48:  Vulnus  in  llcr- 
cmIco  qufr  quondam  frermt  hostr,  Vulneri»  auxitium 
Prhnt  basta  tuia.  — M ascia.  Valeva  dono  in  genere.  Ov. 
Met. , XII  : Opusque  mar  bis  sensi I Tclephus  ha  si  (e. 
[Goethe,  le  Tasso  , IV,  4:  Les  porte»  non*  raeantent 
que  la  lance  d'Achille  gurrismit,  par  t me  réparalion 
birn  falsante,  letcoups  quelle  mènse  nrait  parlés;  la  /an- 
gue de  l' hotnme  possedè  aussl  ret  hevrrur  privilègr,  etc. 
Di  Bernardo  di  Ventadour,  poeta  provenzale  che  fiori 
verso  la  metà  del  XII  secolo , dice  il  Millot  (Itisi,  liti, 
des  Trouhadonrs,  t.  1,  p.  37):  //  comparvi!  le  btiiscr 
qu'il  avoit  rrcu  à la  lance  d'Achille , scule  capable  de 
guerir  les  blessures  qu’elte  avoit  fàites.  Voi  là  un  tra  il 
d’rrvdition  singultir  pour  un  troubadtmr.  Vedi  War- 
lon's,  History  of  English  Poetry,  voi.  I,  sect.  II,  p.  913.] 
8.  (L)  Demmo  : volgemmo. 

(SL)  Demmo.  Livio  e Virgilio:  Terga  Aire.— Ripa. 
Passano  rullim'argino  della  decima  bolgia,  e traversano 
lo  spazio  tra  la  bolgia  ed  U pozzo. 


4.  Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno. 

Sì  che  ’l  viso  m’andava  innanzi  poco; 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno, 

5.  Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  fallo  fioco; 

Che,  centra  sè  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  mici  tutti  ad  un  loco. 

6.  Dopo  la  dolorosa  rotta , quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  pane  veder  molte  alte  torri  : 

Ond’  io:  — Maestro,  di’  che  terra  é questa?  — 


4.  (L)  Viso:  vista. 

5 (L)  Che  , coltra  sè  i.a  sca  via  «xriTAsno  , dirizzò 
CLI  OCCHI  MIEI  TITTI  AD  f*  LOCO:  dirizzò  3 un  lllOgO  gli 

occhi  miei  seguitanti  a andare  di  contro  alla  parte 
ond'esciva  il  suonò  del  corno,  ch'era  la  via  del  suo  suono 
Il  (L)  Gesta  : impresa. 

(SL)  Dolorosa.  G.  Vili.  : Dolorosa  sconfitto.  — 
Rotta  dì  Ronrisvalle  , quando  Carlo  volle  cacciare  i 
Mori  di  Spagna  : il  Saracino  Manilio,  intesosi  con  Gano 
traditore,  li  assalto  Orlando  suonò  il  corno  per  chie- 
dere aiuto:  e fu  sentilo  otto  leghe  lontano.  Carlo  vo- 
leva ritornare:  Gano  lo  dissuase.  Orlando  suonò  tanto, 
dice  la  Cronaca,  eh'  e’  ne  scoppiò.  Trentamila  cristiani 
perirono.  — Gesta.  Petr.,  Trionfo  della  Fama:  Coffrido. 
che  fe'  l'impresa  santa  Pulci  : Or  sarà  spenta  la  cri- 
stiana gesta.  — [Orlando.  Milton  , Parati.  Loti  1 , 5W 
Warton’s  , llistory  of  English  Poetry.  voi  I.  seri  111. 
pag.  4W.] 

7.  (L)  Terra  : citi*. 
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S.  Ed  egli  i me:  — Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

9.  Tu  vedrà’  ben , se  tu  là  li  rongtungi , 
Quanto  ’l  senso  s’ Inganna  di  lontano. 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.  — 

10.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  — Pria  che  no*  siam  più  avanti. 
Acciò  che  ’l  fatto  men  ti  paia  strano, 

11.  Sappi  ch’c’  non  son  torri,  ma  giganti: 

E son  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa, 
Dall'umbilico  in  giuso,  tutti  quanti.  — 

12.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  l’aere  stipa; 

13.  Cosi,  forando  I*  aer  grossa  e scura, 

Più  cr  più  appressando  invér  la  sponda. 
Foggimi  errore,  e giugnémi  paura. 

14.  Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Monlereggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda  che  ’l  pozzo  circonda 

15.  Torregglavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  ciclo  ancora , quando  tuona. 

15.  Ed  io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia, 

Le  spaile,  e ’l  petto,  e del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 


8.  (L)  Trascorri  coll'  imaginazione  pih  che  V occhio 
non  tira.  — Aborri  : erri  dal  zero. 

(SL)  Aborri:  Inf.,  XXV,  t.  48.  Il  Ialino:  a vero 
o bhorrcre. 

B.  (L)  Ti  conci ungi  : ti  appressi.  — » Pungi:  affretta. 

(SL)  Conciunci.  Disgiunto  per  allontanalo  nel  Con- 
vivio: Ln  vita  disgiunto  nulla  vide. 

IO  (SL)  Caramkxte.  Per  rincorarlo  e togliergli  l'ama- 
rena del  rimprovero  fallo.  Simile  nel  HI  del  Purgatorio. 

il.  (F)  Pozzo.  Apoc. , IX,  2:  Putcum  abyssi.  Nei 
drammi  francesi  l’Inferno  era  figurato  in  un  pozzo  di 
pietre  nere. 

«*.  (I  A L'aere  stipa  : addensa  l'aria. 

(SL)  Stipa  jE n,  V : In  nubem  rngitur  aer. 

13.  (L)  Forando  coll'acume  del  vedere.  — Giucnémi: 
mi  raggiungeva,  mi  coglieva. 

(SL)  Forando.  Puff..  X,  t.  40:  Disviticchia  eoi 
viso.  Il  francese:  parer.  — Fugcémi.  J£o.,  XII:  Fugit... 
dolor.  — Giugnémi.  Vita  Nuova:  ìli  giunse  un  sì  forte 
smarrimento.  Jer.,  XL1X,  2i:  Tremar  apprehendit  ram. 
Psal.  LIV,  6-  Timor  et  tremar  vrnerunt  super  me.  — 
Pai'Ra.  d£n.,  Ili  : Pattar  ossa  reliquit. 

14.  (SL)  Monteregcion.  Castello  sottese  .che  nel  cir- 
cuito delle  sue  mura  Ita  quasi  ad  ogni  cinquanta  brac- 
cia una  torre,  non  avendone  in  mezzo  per  lo  castello 
alcuna  (Anon)  — Corona.  Virgilio,  de'  soldati  : Rara 
muros  ctnxere  corona  (.Ln.,  X). 

15.  (SL)  [Torreggiava*.  Questa  terzina  è pure  esem- 
pio di  gran  pensiero  semplicemente  dello.']  — Giove. 
Boccaccio  : Giove  che  ancor  li  spaventa  tonando.  A me- 
moria del  fulmine  che  in  Fiegra  li  colse.  Georg.,  I : 
Flagranti  aut  Alito . ..  telo  drjicit.  Hor.  Carni.,  Ili,  4 : 
Terra . . . onere tqw  partus  fulmine  luridum  Missos  ad 
Or  rum. 

(L)  Braccia  legate. 


47.  Natura  certo,  quando  Inscio  l’arte 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé’  bene, 

Per  tor  rotali  esecutori  a Marie. 

48.  E s’  ella  d’elefanti  o di  balene 

Non  si  pentè,  chi  guarda  sottilmente. 

Piu  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene; 

49.  Ché,  dove  l’argomento  della  mente 

S’aggiunge  al  mal  volere  e alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

20.  La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma, 

E a sua  proporzione  eran  l’altr’ossa. 

24.  Si  che  la  ripa , eh*  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù.  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

22.  Tre  Frison  s’  averian  dato  mal  vanto  ; 

Perocch’  i’  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  in  giù  dov*  uom  s’ affibbia  ’l  manto. 

23.  — Rafel  mai  amech  zabi  almi  — 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

24.  E *1  duca  mio  vlr  lui  : — Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e con  quel  tl  disfoga 
Quand’ira  o altra  passion  ti  tocca. 


11.  (L)  L’arte  di  si  fatti  animali  : di  creare  giganti. 

(SL)  Natura.  I.ucan.,  IX:  Nec  de  le.  Satura,  que- 
rnr  : tot  mrmstra  frrmtem , Gentibns  ahlatum  dedrras 
srrpmtilms  orhem.  — Animali.  Cosi  chiama  anche  l'uomo 
nel  V dell'  Inferno. 

18.  (L)  D'  elefanti  e di  balene  non  si  pentì  : non  si 
pcnlì  di  creare  elefanti  e balene.  — Discreta:  intelligente. 

(F)  Pentì.  Gen.,  VI,  6:  Pirnituit  rum  quod  ho- 
minem ferisse!. 

19.  (L)  L'argomento:  la  ragione. 

(F)  Dove.  Arisi.  Polii.,  I,  9:  Siccome  Tuomo.se 
sia  perfetto  in  virtù,  è l'ottimo  d‘  gli  animali;  cosi  se  si 
diparta  da  legge  e da  giustizia,  è il  pessimo  di  tulli , 
nvend' egli  T arme  della  ragione.  — Mal.  Aug.,  de  Civ. 
Dei , XIV,  43:  Mola  voi  unta s.  — Nessun.  Som.  : Pejor 
est  uuitus  homo  quam  bestia. 

50.  (SL)Pina  di  bronzo:  un  tempo  sulla  molo  Adria- 
na: oggi  sulla  scala  dell'abside  di  Bramante. 

(F)  A si  a proporzione.  Som  : Ad  suam  propor- 

lionrm . 

51.  (L)  Perizoma:  cintura.  — Di  sopra:  dalla  cintola 
in  su. 

(SL)  Perizoma.  Geo.,  Ili,  7,  in  senso  di  cintura: 
Feeerunl  sibi  perisomala.  Sovrastanno  come  torri  , ma 
tengono  i piedi  nel  ghiaccio  di  Cocito. 

SS.  (L)  Frison:  di  Frisia;  gente  alla.  — Dal  loco 
in  giù  dov'  uom  t*'  affibbia  : dalla  forcella  del  petto  alla 
cintura. 

53.  (SL)  Rafel.  Parole  senza  senso:  lo  dirà  Virgi- 

lio, e lo  nota  l'Anonimo;  ond’  è vano  spiegarle  conio 
siriache  od  arabiche.  Ma  forse  son  prese  da  più  lingue 
d'Oriente;  e vanno  pronunziate  altrimenti  da  come 
giacciono  scritto  per  fare  verso.  — Fiera,  din.,  VI:  Fera 
corda.  — Bocca.  Semini.  : Gridò  con  paurosa  bocca.  — - 
Salmi.  Altre  volle  note  , metro,  rima.  Jer.  Thr.,  111,63: 
Fgo  tum  psalmus  eorurn.  « 

54.  (SL)  Tocca.  Lucr.,  I : Tangitur  ira.  .En.  , XII  : 
7>. . . tangere  cura.  Gen.,  VI,  6’  Taci  ut  dolore. 
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25.  Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga 

Che  ’l  flou  legato , o anima  confusa  : 

E vedi  lui  che  *1  gran  petto  ti  doga.  — 

26.  Poi  disse  a me:  — Egli  stesso  s'accusa. 

Questi  è Nembrolto , per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

27.  Lasciando  stare,  e non  parliamo  a vóto; 

Ché  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio. 

Come  'I  suo  ad  altrui  ; di'  a nullo  è noto.  — 

28.  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio. 

Vólti  a sinistra:  e al  Urar  d'un  balestro. 
Trovammo  l'altro,  assai  più  fiero  e maggio. 

29.  A cinger  lui , qual  che  fosse  il  maestro 

Non  so  io  dir:  ma  ei  tcnea  succinto 
Dinanzi  l'altro,  e dietro  ’l  braccio  destro, 

30.  D' una  catena,  che  ’l  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù , si  che  ’n  su  Io  scoperto 
Si  ravvolgeva  indilo  al  giro  quinto. 

31.  — Questo  superbo  voli’ essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  ’l  sommo  Giove, 
(Disse  ’1  mio  duca):  ond'egli  ha  cotal  merlo. 

32.  Finite  ha  nome  : e fece  le  gran  pruove , 

Quando  i giganti  fór  paura  a'  Dei. 

Le  braccia  ch’ei  menò,  giammai  non  muove.  — 


SS.  (L)  Doga.  Quasi  dog  a da  botte,  curvo  e immenso. 

(SI.)  Soca.  Sogn,  cioè  correggia  del  soatto.  In 
Toscana,  sognilo  e sogni  tota  è correggiuola  di  cuojo. — 
Doga.  Perchè  curvo.  Coni  Aletto  in  Virgilio  : Comuque 
rrcurro  Tartaream  ini  enti  il  vocem  qua  protinus  omne 
Omtrrmuit  nrmu* ... . Andai  et  Trivia  long  e lacut 
(vEn.,  VII). 

(F)  Orni  so.  Amb..  de  P(£n.,XI,6:  Peccali  diti 
confusioni s a spella  tur:  confusio  est  cnitn  quando  Otri- 
stus  nrgalur. 

20.  i,L)  Coro:  pensiero  della  torre.  — Pine:  solo. 

(SL)  Goto.  Par.,  Ili,  9.  Da  cogito : onde  oltra- 
cotante. 

(F)  Nembrotto.  Aug.,deCiv.  Dei,  XIV,  4;  Gen., 
X,  8.  — Uà.  Gen,,  XI,  I,  9:  F.rat...  terra  lahii  unirti... 
Qmfmum  est  labium  universa'  terree.  La  Genesi  non 
dice  che  quel  della  torre  fosse  pender  di  Nombrotto. — 
Goto.  Gen.,  XI,  6 (ddla  torre):  JVrc  desisicnt  a cogita- 
linnibus  suis,  donec  ras  opere  complcant. 

28.  (L)  Maggio:  maggiore. 

(SL)  Maggio.  Nembrotto , nota  l’Anonimo,  nac- 
que naturalmente;  Kfialte  era  di  ratta  mostruosa. 

29.  (L)  Gnr.  Riempitivo.  — Maestro  : artefice. 

(SL)  Maestro.  Inf. , XVII , t.  13.  — Succinto. 

jfSn.,1:  Succi  nel  am  pharetra,  et  maculate?  tegmine  hjneis. 

30.  (L)  ’N  su  lo  scoperto  si  ravvolgeva  ninno  al 
giro  qltstu  : nella  parte  del  corpo  che  esce  la  catena 
dal  posto  fa  cinque  giri. 

(F)  Avviato.  Jud.,  6:  In  j udir  iuta  magna  dici, 
rinculi s cetrmis  sub  caligine  rescrvavit.  Nel  XX  dell'A- 
pocalisse il  principe  de’  domonii  è legalo. 

31.  (L)  Essere  sperto:  sperimentare.  — Mento: 
premio. 

(SL)  Mkrto.  Vili.,  IX:  E questi  sono  » merli 
de'  tiranni.  Ciamboli.  : Merito  a' tuoi  delitti:  Som.: 
Merito  remunerati  onis. 

(F)  Sormo.  ,En.,  I : Jore  sommo. 

32.  (L)  Gra*  prcove : addossar  moni»  a monti  per 
giungere  al  cielo,  — Non  nuove:  perchè  ora  legate. 


33.  Ed  lo  a lui  : — S’ esser  puote,  i’ vorrei 

Che  dello  smisurato  Briaróo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  — 

34.  Ond'ei  rispose:  — Tu  vedrai  Antéo 

Presso  di  qui , che  parla,  ed  è dlsclolto; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuol  veder,  più  là  ò molto; 

Ed  ó legato,  e fatto  come  questo; 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  — 

36.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto, 

Clio  sco tesse  una  torre  cosi  forte , 

Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

37.  Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E non  v’era  mestier  più  che  la  dotta, 

S' i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 

38.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta; 

E venimmo  ad  Anteo  che,  ben  cinqu'alie 
Senza  la  testa, 'uscia  fuor  della  grotta. 


(SL)  Fialte.  Da  Efialle,  come  pistola  da  episto- 
la, e sopra  maginare  per  imayinarr. — Pruove.  Georg.,  I: 
Ter  sunt  conati  imponerr  Pelio  Ossam  Scilicct , atquc 
Ossa  frondnsum  invalvcre  Olympum.  — Paura.  Hor. 
Carco.,  Ili,  4:  J lagnum  illa  terrorem  intuirmi  Javi  Fi- 
dms  Juventus  Sorrida  brachiti.  Ovidio,  di  Tifeo:  Cali- 
ti bus  ferisse  rnctum  (Mei.,  V ). 

33.  (SL)  Uriareo.  Virgilio  lo  colloca  nell' Inferno:  Et 
ccnlumgrmitius  Briareu*  (£n.,  VI).  ,En. , X : .Fgaon 
qualis,  crntum  cui  brac.lt ia  dicunt  Cmtenasque  manna , 
qulnquaginta  or t bus  ignnn  Pcctoribusque  arsisse,  Jovii 
quum  fulmina  contra  Tot  paribvs  streperei  elgpeis,  tot 
stringerei  enses.  Stai.,  11:  Immensus  Urtarmi.  Luran.  ,1V: 
Briarcusque  ferox. 

34.  (L)  Parla.  Non  come  Nembrolto.  — Disciolto 
per  posare  al  fondo  i dannati  e per  minor  pena.  — Reo: 
reità. 

(SL)  Avteo.  Lo  nomina  nei  Convivio.  Qui  ac- 
cenna ai  versi  di  Lucano  (Phars.,  V).  — Reo.  Nel  VII 
del  Purgatorio  (terz.  3)  usa  rio  sostantivo.  Slat.,  Vili  : 
Mandarli mw  mirra, 

35.  i l.)  Questo  : Fialte. 

(SL)  Fatto.  Il  Poeta  lo  credeva  di  cento  braccia, 
come  Virgilio  dipinge:  il  maestro  lo  toglie  d’errore.  Le 
cento  braccia  eran  simbolo  di  sua  forza.  — Feroce. 
Lucan.,  IV:  Briarcusque  ferox. 

30.  (L)  Rubesto  r fiero. 

(SL)  Rubesto.  Purg.,  V,  L 49 . L’Ottimo  : Il  ti- 
ranno è rubesto  e fiero.  — Torre.  V.  terz.  7.  Fialto  si 
scuote  per  gelosia  del  sentire  altri  pili  feroci  di  lui,  e 
per  mostrare  sua  forza , benché  legato.  — Scuotersi. 
SUL,  Vili  : l/abeo  jatn  guasta  Giganlum  Vincala. 

31.  i,Lì  Dotta:  paura. 

(SL)  Dotta.  Da  dubito.  G.  Vili.:  ridottalo;  come 
agli  antichi  Italiani  sicuro  per  coraggioso. 

(F)  Dotta.  Sap.,  XI,  90:  Non  solum  lettura  po- 
terai . . . ex  terminare , seti  et  aspre  tua  per  timor em  oc- 
eidrrr. 

38.  (L)  Allotta:  allora.  — Alle.  Frane,  aunes,  duo 
braccia.  — Della  grotta  : del  pozzo. 

(SL)  Procedemmo.  «En.,  Ilo  111:  Procedo  et... — 
Alle.  Corrisponde  a duo  braccia:  il  braccio  è tre  palmi; 
dunque  trenta  palmi , come  disse  più  sopra.  La  favola 
gli  dà  braccia  quaranta.  — Grotta.  Accenna  forse  agli 
antri  dove  Anteo  visse. 
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39.  — o tu  che  nella  fortunata  valle 

Che  foce  Scipion  di  gloria  ereda 
(Quanti’  Annibài  co’  suoi  diede  le  spalle), 

40.  RerasU  già  mille  lion  per  preda; 

E che,  se  fossi  stato  all’alta  guerra 
De’ tuoi  fratelli,  ancor  par  eh’ e’  si  creda 

44.  Ch*  avrebber  vinto  I Agli  della  Terra; 
Mettine  giuso,  e non  ten  venga  schifo. 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

49.  Non  ci  far  ire  a Tizio  nò  a Tifo. 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

43.  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta 
Se  innanzi  tempo  Grazia  a sé  noi  chiama.— 


30.  (L)  Forttràta  : misera  a Cartagine.  — Ereda: 
erede. 

(SL)  Fortcrata.  Nel  senso  del  Canto  XXVIII, 
terz.  3.  — (Valle.  Liv.,  XXX  ; Luran.,  IV,  390,  656.]  — 
Gloria.  Scipione  , scrivendo  al  senato  : Vinsi  tutta  l’A- 
frica, disse:  noti  nr  riportai  che  la  gloria.  Lucano  pone 
il  regno  d' Anteo  presso  là  dove  Annibaie  fu  sconfitto. 
Non  cosi  Plinio  (V,  4)  nè  Solino  ( Pohhist.,  27).  Loda 
Anteo , per  farlo  piò  mite.  Cosi  Pompeo  loda  Frittone 
nel  VI  di  Lncano. 

40.  (L)  De'  Troi  fratelli  : de'  Giganti. 

(SL)  Guerra.  Lucan.  , IX  : Brllum...  immane 
Deorum.  Così  i Giganti  in  Orazio  e Virgilio.  — Par.  Dice 
par  eh'  r’  »i  creda  per  moderare  1‘  esagerazione  di  Lu- 
cano , ma  intanto  lusinga  I’  orgoglio  del  mostro. 

4fl.  (Lì  La  fredderà.  Caso  retto. 

(SL)  Figli.  jEn. , IV  : lllam  Terra  parens  , ira 
brihita  Dcorum  . . . Prngmult.  — Cocito.  inf.  , XIV  e 
XXXIV.  Dante,  Rime  : E l'acqua  morta  ti  converte  in 
vetro  Per  la  freddura  che  di  fuor  la  terra. 

43.  (L)  Tifo  : Tiféo.  — Questi  : Dante.  — Dar,  par- 
lando di  to  fra’  vivi. 

(SL)  Tizio.  Gigante,  di  cui  nel  VI  di  Virgilio. 
Lucano  lo  nomina  con  Tifone,  per  dire  che  Anteo  era 
più  forte  di  loro.  In  questa  menzione  è una  memoria 
lusinghiera  ad  Anteo.  — Tifo.  Mn. , VIII  : Non  terruit 
ipte  Tìjphaut  Arduut  arma  tencnt.  Lo  nomina  Orazio. 
— Grifo.  Dopo  lodatolo,  e promessogli  fama,  acciocché 
non  sia  adulazione,  gli  dà  della  bestia;  ed  è perora- 
zione infernale.  Como  dire:  non  far  lo  sdegnoso;  che 
altri  ti  potrà  rendere  lo  stosso  servigio. 

43.  (F)  Chiama.  Sophon.,  I,  7:  Sorteti  ficavil  rocatos 


44.  Così  disse  ‘1  maestro:  e quegli  in  fretta 

Le  man  distese  (e  prese  il  duca  mio), 

Ond’ Ercole  senti  già  grande  stretta. 

45.  Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a me  : — Fatti  ’n  qua  si  ch’io  ti  prenda. — 
Poi  fece  si  che  un  fascio  cr’  egli  ed  io. 

46.  Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda 

Sotto  ’l  chinato,  quand’  un  nuvol  vada 
Sovr’essa,  sì  ched  ella  incontro  penda; 

47.  Tal  parve  Antéo  a me,  che  stava  a bada 

Di  vederlo  chinare.  E fu  tal  ora 
Ch’  i’  avrei  volai*  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente , a!  fondo  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

• Nè,  sì  chinato,  lì  fece  dimora. 

49.  E,  com’albero,  in  nave  si  levò. 


tunt.  Psal.  CI , 25  : Ne  revoeet  me  in  dimidio  ri  irrum 
ineriva m.  /En. , X:  Sua  Turnum  Fata  vocant. 

44.  (L)  Èrcole  serti  già  crarde  stretta  : vinse  An- 
teo tenendo)  levato  da  terra. 

(SLì  [Èrcole.  Danto,  de  Monarchia,  lib.  IL]  — 
Stretta.  Ercole  ed  Anteo  in  Lncano:  Hmrebit  prrtsit 
intra  mea  perfora  mnnbrit  (Phars. , IV).  Quel  che  Er- 
cole fece  ad  Anteo,  Anteo  fa  ad  altri  in  memoria  della 
sua  fine;  c in  pena  dell’orgoglio  è fallo,  di  re,  facchino. 
Cosi  Nesso  che  mal  passò  il  guado  conDejanifa,  porta 
in  groppa  il  Poeta  per  il  guado  di  sangue. 

45.  (SL)  Fascio.  Nel  Canto  XVII  fra  (ìerione  e Dante 
•'interpone  Virgilio.  Ecco  i passaggi  di  tutto  l'Inferno: 
Flegìas,  Gerione,  Anteo. 

40.  (L)  Sotto  ’l  cmirato-  a chi  è dalla  parte  ove  la 
torre  pende.  — Ciieo  : ch‘. 

(61.)  Cariserdà  Torre  di  Bologna,  oggidì  Tor- 
remozza, tanto  pendente,  che  a chi  sta  sotto  parrebbe, 
in  veder  passare  una  nuvola  di  contro , che  non  la  nu- 
vola ma  la  torre  si  mova.  Cosi  fa  la  lana  quando  lo 
nubi  le  movono  incontro.  L’Anonimo  la  dico  chinata 
per  difetto  do’  fondamenti. 

41.  (L)  Tal  ora:  un  momento. 

48.  (L)  Si  : cosi. 

(SL)  Gilda.  Inf.,  XXXIV,  terz.  2!. 

(F)  Divora.  Prov.  I,  12  • Deglutiamo  rum  tieni 
infemut  viventem.  Psal.  LXYIII , 16  : Ncque  absor- 
bcat  me  prnfundum  : ncque  urgeat  super  me  puteut  at 
tuum. 


I Giganti 


È chiaro  ormai  che  i figliuoli  di  Dio,  de’ quali 
la  Genesi  (I),  non  sono  già  angeli,  ma  uomini 
della  schiatta  più  credente  e più  pura,  i quali 
nelle  figliuole  degli  ttotnini  ricercando  non  altro 
che  la  bellezza,  cioè  a dire  il  piacere  che  fa  gli 
animi  servi  e tiranni,  c cosi  alle  generazioni  in- 
duco tirannide  e servitù  insieme  unite , pecca- 


ti) VI. 


rono,  se  così  penso  dire,  in  forma  simile  a quella 
de*  primi  progenitori  : Vedendo  che  il  le- 

gno vietato  era  bello  agli  occhi  c in  vista  dilet- 
tato, ne  tolse  (I).  E dalle  parole  dell’antico  sto- 
rico: Acceperunt  sibi  uxoret  ex  omnibus  quas  eie - 
gerant;  e da  quelle  che  seguono  : Aon  rimarrà  lo 
spirilo  mio  nell' uomo,  perocch’ egli  è carne  (2)... 


(1)  Gen.,  ni,  6.  — (2)  Gcn. , VI,  2,  3. 
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non  ò Illecito  indurre  che  sifTatte  congiunzioni 
fossero  senza  legge  di  rito,  e procreassero  prole 
o non  certa  o non  curata  da'  padri  distratti 
dalia  moltitudine  della  famiglia  e avidi  di  nuovi 
amori,  onde  figliolanza  o veramente  illegittima, 
o come  se  illegittima  fosse. 

La  suporstizione  giudaica  faceva  i giganti  nati 
da  angeli  mescolatisi  a femmine;  e perù  forse 
Dante  li  colloca  intorno  al  pozzo  ove  sta  fitto 
Lucifero.  Ma  la  favola  pagana  adombra  aneli'  essa 
la  storica  verità  dove  dico  1 giganti  figli  della 
terra , la  quale  locuzione  ognuno  sa  di'  anco  in 
tempi  di  civiltà  non  credula  comunemente  va- 
leva figli  d’illegittime  nozze.  E i cosi  fatti  di- 
cevansi  nati  dall’  amore  d'  un  nume  con  donna 
mortale:  e quello  che  in  prima  era  forma  di 
corpo  gigante,  divenne  poi  forza  di  valore  piu 
o meno  accompagnata  da  virtù  benefica  di  cuore 
e di  mente.  La  cura  grande  che  non  solo  nel- 
l'antichità giudaica  ma  da  tutte  le  nazioni  veg- 
giarao  serbala  acciocché  le  schiatte  e le  ciltadi- 
nanze  rimangano  pure , come  Dante  dice  (1) , e 
senza  confusione  di  persone,  ci  attesta  non  tanto 
l'orgoglio  de' primi  patriziati,  quanto  la  religione 
dello  tradizioni  nelle  famiglie,  delle  quali  il  capo 
era  principo  e prete.  Onde  in  origine  codesta 
cura  era  meno  politica  che  religiosa  e morale: 
e cosi  le  idee  del  Vico  vanno  dichiarate  e am- 
pliale. E cosi  spiegasi  come  il  com  mescola  mento 
non  tanto  de’ sangui  quanto  delle  tradizioni  e 
abitudini  men  buone  con  le  buono  facesse  de- 
generare l'umanità,  c preparasse  la  pena  dello 
acquo  espiatrici  e il  rinnovellamcnto  che  prov- 
vido seguo  sempre  alla  pena  (i). 

Non  è perù  da  sconoscere  cho  siccomo  nella 
Bibbia  e nella  storia  tutta  dell'  umanità , della 
quale  la  biblica  ù simbolo  e chiave , cosi  noi 
poema  di  Dante  il  mondo  moralo,  il  religioso,  e 
li  civile  fanno  sola  una  cosa.  E perù  quel  Nem- 
brotte  che  la  Genesi  fa  cacciatore  robusto,  come 
la  favola  fa  cacciatori  i Centauri,  ai  quali  Dante 
commette  saettare  i tiranni,  é tal  cacciatore  che 
imperava  alle  genti.  Fui!  miteni  principium  re- 
gni ejus  Babylon . . . . Ik  terra  illa  egressus  est 
Assur , et  (edificava  Niniven  (3).  E però  Danto 
fa  questi  giganti  esecutori  a Marte , alla  forza 
discorde , dislruggitrice  della  civiltà , e segnata- 
mente di  Firenze  sua  (4);  e però  benedice  alla 
natura  cho  altri  mostri  genera , ma  non  tali  in 
cui  l' ingegno  s’ aggiungo  al  malvolere  e alla 
possa.  Cicerone  : Quid  aliud  est  gigantum  modo 


(I)  Par  , XVI.  —'(2)  Il  modo  della  Genesi  ( VI , 1 ): 
pimitet ...  irte  freiste  eoe  ( hominem  ) , è in  questo  di 
Dante:  $’  ella  (la  natura)  fi'  elefanti  e Hi  balene  non 
si  penlè.  — (3)  Gen.,  X,  IO,  il.  — ■ (4)  Inf.,  XIII  ; Par., 
XVI.  La  statua  di  Mario  é simbolo  della  guerra  civile. 


bellare  asm  Diis  quatti  natura  repugnare  t (1). 
L*  Ottimo  : Questi  giganti  hanno  a significare 
quelle  persone  le  quali , per  propria  industria , 
potenzia  e seguilo,  vogliono  nel  mondo  operare 
oltre  il  termine  umano...  Li  poeti...  me t toni i com- 
battitori con  gli  Dei  ; il  quale  dello  ha  a signifi- 
care che  tali  abiti  sono  contra  a Dio , tion  solo 
in  disordinare  loro  medesimi,  ma  eziandio  in 
mettere  disordine  tra  le  creature.  Forse  il  Poeta 
intendeva  che  principio  de'  tradimenti  morali  e 
politici  & lo  smisurato  orgoglio  ed  irreligioso  guel- 
flsmo  di  certi  uomini  del  suo  tempo.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza,  laddove  parla  della  confusione 
delle  lingne , c'  nomina  1 .giganti  siccome  ribelli 
al  celeste  impero.  Filippo  il  Bello , nel  Purgato- 
rio, è figurato  come  un  drudo  gigante.  Lucifero 
é nei  centro  della  terra , madre  dei  giganti  che 
gli  stanno  intorno , come  angeli  innanzi  a Dio. 
Ben  sono  collocati  costoro  fra'  traditori  o i fro- 
dolenti. 

Potentes  a strado  viri  famosi,  li  chiama  la  Ge- 
nesi (S);  e Dante  fa  Anteo  ed  i suoi  pari  bramosi 
di. fama.  Ugo  da  S.  Vittore:  Spirita*  superbite 
amor  proprio'  latidis.  I giganti  simbolo  dolla  su- 
perbia , perù  torreggiano.  Ezechiele  (3)  : Poten- 
tissimi robustorum  de  medio  inferni....  quorum.... 
sepulchra  in  novissimi  taci.  Isaia  (4)  : Inferma 
subter  conturbata  est  in  occursum  adventus  tu i, 
suscitavi t tibi  gigantes.  Baruch  (5):  Ibi  fuerunt 
gigantes  nominati  ilU,  qui  ab  initio  fuerunt,  sta- 
tura magna,  scientes  bellnm. 

Il  Poeta  confondendo  la  storia  di  Nembrot  con 
quella  della  torre,  avrà  quindi  avuta  conforma 
si  a faro  i giganti  superbi  e avidi  di  fama,  e si 
a vedere  nella  guerra  loro  un  simbolo  storico 
delie  discordie  e dispersioni  originate  dalla  su- 
perbia de’  potenti.  Celebriamo , dicono  que’  della 
torre,  il  nome  nostro  innanzi  che  ci  dividiamo  per 
le  regioni  diverse  della  terra . . . Uno  era  il  popolo 
e uno  il  labbro,  cioè  il  linguaggio  e la  pronunzia  di 
tutti  : confondiamo  la  lingua  loro , sicché  non  oda 
V tino  la  voce  dell ' altro  prossimo  suo Li  di- 

sperse il  Signore  sulla  faccia  di  tutte  le  regio- 
ni (6).  E forse  che  le  parole  labbro  e voce  signifi- 
chino la  differente  pronunzia  dalia  qual  poi  col 
tempo  le  diverse  lingue,  senza  cho  sia  necessario 
credere  le  lingue  diverse  formate  al  piè  della  tor- 
re: forse  che  per  lingua  ha  a Intendersi  ii  linguag- 
gio ed  il  sentimento  significati  dal  senso  della 
parola , nella  quale  quegli  uomini  altieri  più 
non  convenivano  dacché  ia  differenza  era  dentro 
no’  cuori.  Nembrotte , come  cacciatore , ha  un 
corno  alla  proporzione  delle  sue  membra  giganti, 
che  rimbomba  come  tuono:  o quel  suono  guida 


(I)  Microbio  (Sai.,  1,  20)  vedo  ne’  giganti  uomini  ir- 
riverenti agli  Dei.  — (2)  Gen.,  VI,  4.  — (3)  XXXII,  21,33. 
— (4)  XIV,  9.  — (3)  111 , 26  — (6)  Geo. , XI , 4-9. 


Digitized  by  Google 


2H6 


INFERNO, 


per  le  tenebre  i due  Poeti;  ed  è forse  annunzio 
a Lucifero  de*  nuovi  dannati  che  vendono. 

Poi  trovano  Eflalte  che  con  Oto  è figliuolo 
d'Aloéo,  e li  ha  Virgilio  nel  suo  Inferno  (4):  Hù 
et  Alni(Uii  gemino*  , inmania  vidi  Corpora;  qui 
mani  bus  magnum  rescindere  caduta  Adgressi,  su- 
perisque  Jovem  detrudere  regni s.  A lodo  di  Tessa  - 
Uà , figli uol  di  Titano  e della  Terra  ebbe  da  ili- 
media  questi  due  che  ogni  mese,  dice  la  favola, 
crescevano  nove  di  la.  Impius  hinc  prolem  supe- 
ri* immisi t Aloeus , Intendi  celsis  prope  se  quum 
Pelion  astri s (2).  Altra  favola  li  fa  nati  di  Net- 
tuno e d’ (Amedia  moglie  d’Aloéo,  acciocché  sem- 
pre i giganti  sieno  prole  illegittima , e forse  per 
accennare  a qualche  antica  storia  di  navigatori 
prepotenti  e scuotitori  della  terra,  come  Nettuno 
fa  col  tridente. 

In  un  poemetto  attribuito  a Virgilio:  Vinchi* 
sedei  imtnanis  serpentibus  Otos  <31,  il  fralello 
di  questo  Eflalte;  e la  favola  dice  clic  entrambi 
mettessero  Marte  in  catene.  E Lucano  fa  rmefi 
terga  gigante s (*)  ; c in  un*  libro  ispirato  : Ru- 
dentibus  inferni  dctraclos  in  tartanim  tradidit 
cruciando s i5).  I Salmi  (6):  Ad  alligando s reges 
eorum  in  competlibus , et  nobiles  eorum  in  mani- 
ci* ferreis.  Nel  libro  di  Enoch  1 demoni  padri 
de’ giganti  sono  da  Michele  legati.  A misurare 
l’enorme  grandezza,  dice  il  Poeta  che  Eflalte  te-* 
neva  legalo  il  braccio  sinistro  dinanzi  e il  destro 
dietro  (o  anche  questa  è imagine  del  sinistro 
uso  fatto  della  forza  ),  legato  d’  una  catena  che 
con  cinque  giri  .si  ravvolgeva  intorno  alla  parte 
scoperta  del  corpo  di  lui,  cioè  lino  al  ventre;  e 
dico  ch’egli  aveva  la  testa  grande  come  la  pina 
di  S.  Pietro,  c tre  uomini  (7)  de’  più  alti  misu- 
ravano la  sua  statura  di  sotto  il  collo  indilo  al 
bellico.  Caco,  ladrone  empio,  è avvinto  da' serpi; 
e così  Vanni  Pucci,  ladro  bestemmiatore  contro 
Dio  : qui  stanno  In  catene  coloro  che  mossero  a 
Giove  la  guerra  : c per  Giove  Dante  intende  il 
Dio  vero  (8):  ed  altrove  tra  le  imagini  della  su-, 
perhia  pone  accanto  a Nembrolte  i giganti  (9)  ; 
e a Capane»)  fa  rammentare  la  pugna  di  Fiegra  (IO) 
che  diede  a Giove  faccenda , e come  qui  dice,  che 
gli  fece  paura.  La  favola  con  la  storia  si  contes- 
sono in  forme  strane  nel  poema  di  Dante , ma 


(1)  /En. , VI.  Volle  essere  esperto  Di  sua  potenzia  con- 
tro il  sommo  liiote.  — pi)  Lucao.,  VI.  — (3)  Culex,  233. 
llor.  Carni.,  Ili,  4:  Trecenhe  Pirii Uotun  cohibmt  entnuv. 
— (4)  Phara. , VI.  — (3)  Pelr.,  II , 11,  4.  — (61  Psal. 
CXLIX,  8.  — (7)  Virgilio,  del  sasso  palleggialo  da  Turno. 
Vix  il lud  let  ti  bis  srx  cervice  subirmi.  Quali a nunc  ho- 
mimmi  produrli  corpora  tellus  (.En.,  XII). — (8)Purg., 
VI:  O soi/iiro)  Giove,  Che  fosti  ’n  terra  per  noi  rrue  t fi  sso. 
(9)  Purg.  , XII.  Uacono  (De  Sap.  Yel.)  vede  nella  storia 
do'  giganti  una  storia  di  ribelli.  I.a  tradi  rione  che  fa 
fuggire  in  Egitto  gli  Dei  spauriti,  e trasformarsi  in  be- 
stie, de v'  essere  simbolo  storico,  che  i monumenti  egizii 
col  tempo  Ione  illustreranno.  — (IO)  Inf.,  XIV. 


nelle  tradizioni  de’ popoli  ancore  più  strane,  chi 
ben  riguardi  : Eflalte  valeva  I’Incubo  (i),  secondo 
l’origine  della  voce  saltare  sopra;  c Giuseppe 
Ebreo  e Agostino  attcstano  la  tradizione  che  da 
demone  incubo  o succubo  sotto  certi  costella- 
zione nascano  corpi  giganti  (t). 

Similmente  Tif«*o,  che  la  favola  fa  figliuolo  di 
Titano  e della  Terra,  è sfidatone  di  Giove,  secondo 
l’origine  della  voce  che  è fumo,  e moralmente 
simboleggia  superbia;  e l’oscurità  e la  cecità  che 
vengono  da  superbia,  fisicamente  significa  le  eru- 
zioni vulcaniche  con  le  quali  la  terra  par  mo- 
vere guerra  alla  luco  del  cielo:  ed  infatti  quella 
forza  che  dal  centro  «le*  corpi  respinge  le  emana- 
zioni loro  verso  la  superficie , e dalla  superficie 
con  impeto  piu  o men  forte  contro  I corpi  cir- 
costanti e vicini  e lontani,  è una  specie  di  guerra 
che  fa  la  vita  di  ciascun  ente  per  non  essere 
compressa  , soffocata  e distrutta  dagli  enti  che  pre- 
mono ad  esso.  Altri  chiamano  questo  gigante  Tifo- 
ne, che  simboleggia  più  propriamente  i turbini, 
nei  quali , come  negli  sfoghi  dell’ elettrico,  le  ema- 
nazioni della  terra  possono  forse,  almeno  imrne- 
dettamente  . quanto  gli  avvolgimenti  dell’ aria. 
E il  nome  di  Tifone  rammenta  poi  le  favole  egi- 
zie, e queste  la  guerra'd»'  due  principii,  de'qoali 
il  men  buono'ò'allà  fine  vinto;  principi!  cho 
sono  non  solamente  simboleggiati  dalle  forze  do’ 
corpi  terrestri  e celiati , ma  che  muovono  vera- 
mente esse  forzo,  siccome  dai  libri  del  vecchio  e 
del  nuovo  testamento  s’adombra. 

La  grandezza  dello  membra  di  Tifeo  è da  Ovi- 
dio disegnata  cosi  : che  la  man  destra  di  lui  sta 
sotto  Pelerò,  sotto  Pachino  la  sinistre,  le  gambo 
sotto  Lilibeo , gli  pesa  H monte  Etna  sopra  la 
testa;  e ogni  volta  ch’ei  fa  per  riscuotersi  c sol- 
levarsi, ne  trema  la  lerra  (3).  Anche  di  qui  Dante 
avrà  tolta  non  tanto  la  proporzione  de’ suoi  gi- 
ganti, quanto  forse  la  comparazione  dello  scuo- 
tersi d’Eflalle  avvinto  al  tremar  della  terra.  Non 
è da  credere  che  rimaglilo  de’ giganti  mezzi  en- 
tro al  pozzo  del  ghiaccio . e mezzi  fuori  venisse 
a Dante  da  Claudiano  <4):  Ima  parte  tiget  mo- 
riens  et  parte  supersles  ; che  non  so  se  fosse  nolo 
a quell’  età  Claudiano  : ma  di  Tifeo  gli  parla- 
vano c Lucano  c Virgilio  dove  la  madre  ad  Amore  : 
Nate , patri*  rumini  qui  tela  Typhoea  temnis  (5) , 
che  vale  i fulmini  vincitori  di  Tifeo , e rammenta 
i giganti  che  minaccia  Giove  dal  cielo  ancora 
quandt)  tuona.  Ovidio  dà  a Tifeo  cento  mani  (6), 


(I)  Maer.,1.  in  Som.  Scip.  — (9>  Anche  nella  Somma. 

— (3)  Ov.  Mot.,  V.  — (4)  Rapi.  Pro*.,  IL  — (3)  /En.,  1. 

— iti)  Al  verso  d’  OTÌdio  : .-Etherias  ausimi  sperare  Ty- 
phoia  sedrt  < [Mot.,V,  348)  fKinsio  vorrebbe  Ielle  spirare , 
e porla  un  monte  d’  autorità  , le  quali  non  provano  so 
nou  che  spirare  significa  mandar  fuori  lo  spirito  di 
quell  affetto  o passione  cho  s*  ha  nell'  anima,  il  che  qui 
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coni’  altri  a Driaroo  ; ma  Dante  li  fa  tutti  sìmili 
con  sole  due  braccia.  E notisi  che  parlandosi  di 
questa  fidai»  juventus  torrida  brachiis  (I),  Dante 
ripete  più  e più  volte  Immagine  delle  braccia  c 
la  stessa  parola.  La  similitudine  de’ giganti  alle 
torri  rammenta  i duo  guciricri  virgiliani:  Ipsi 
intuì , dextra  ac  tota  prò  turribus  adstanl  Ar- 
mati ferro,  et  cristu  capita  atta  cornici  : Qualet  ne- 
ri®....  Consurgunt  gemina:  qucrcus , intonsuque 
certo  A t toltimi  capila,  et  sublimi  vertice  nu tatti  (2). 
E un’altra  misura  di  grandezza  gigante  è in 
quo’ di  Virgilio:  Quarti  magnus  Orlon , Quum  pe- 
di s incedit  medii  per  maxima  Nerei  Stagna , viam 
scinderli , humero  supereminet  undas  (3). 

Anche  Tizio  ó qui  nominato  figliuolo  di  Giove 
da  una  mortale,  c per  tema  di  Giunone  affidato 
alla  Terra  : dal  elio  si  conferma  come  gl'  illegit- 
timi, abbandonati  sul  nudo  terreno,  chiamassero 
si  tigli  della  Terra,  onde  li  raccoglieva  l'altrui 
pietà.  Tizio  tentò  Litona.  perù  saettato  da  Apollo; 
che  simboleggia  forse  gl’  illegittimi  e gli  ignobili 
aspiranti  a più  alle  nozze,  e puniti  se  non  le- 
gittimassero con  la  forza  l’  amore.  Per  nove  ju- 
geri  di  terreno  distendono  la  persona  di  Tizio  In 
Inferno,  e Virgilio  e Ovidio  o Tibullo  (4);  e gli 
mettono  un  a voi  tnio  af  fegato  che,  mangiato,  a 
nuovo  tormento  rinasce  : ài  fegato  che  era  tenuto 
la  sede  del  concupiscibile  onde  Tizio  peccò. 

E forse  Dante  nei  giganti  che  nomina  avrà 
inteso  adombrare  diverse  maniere  di  superba  e 
incivile  empietà.  Briareo  Hgliuol  di  Titano  o 
dell’etere  o della  terra,  il  cui  nome  Dante  forse 
con  altri  dcdoceva  non  bene  da  "a pns,  come  ese- 
cutore aneli’  esso  di  Marte , da  Omero  è rappre- 
sentato come  difensore  di  Giove  contro  Pallade  e 
Giunone  e Nettuno;  da  Virgilio  é fatto  compa- 
gno nella  guerra  contro  Giove  agli  altri  giganti. 
E Virgilio  ed  Omero  lo  chiamano  Egeoue,  il  qnal 
nome  doppio  attcsta  doppia  lingua,  cioè  guerra 
di  nazione  o di  razza  simboleggiata  dal  conten- 
dere degli  uomini  contro  gli  Dei. 

E notisi  che  i monti  i quali  erano  le  balestre 
c ie  bombo  di  quella  guerra , sono  in  Tessalia  ; 
tessali  i giganti , e rinomali  i tessali  cavalieri , 
cioè  patrizii,  dacché  patrizio  e cavallo  sono  nelle 
storie  prime  una  cosa.  Notisi  la  forma  de’  nomi 
Oloeo,  Briareo,  Tifeo,  che  corrisponde  al  derivato 
slavo  de’ casati  in  ev  (5)  od  ov,  inasprita  da’  russi 
in  ef  od  of,  sillaba  che  ne’ Serbi  é rarissima,  e 
clic  mancava  alla  lingua  di  quella  parte  di  Gre- 


non  fa  : ma  sperare  dà  senso  chiaro,  corno  Ovidio  ama, 
c perchè  più  semplice  è da  prescegliere;  c rammenta  il 
modo  di  Dante  la  speranza  dell'altezza  ( Inf , 1 ) o quel 
di  Virgilio:  Quid  me  coftum  sperare  jubebarf  (Georg. IV.) 

(t)  Hor.  Garin. , III , 4.  — (3)  /Eo. , IX.  E nel  HI  : 
Turriti  scopuli.  — \3)  /En.,  X.  — (*)  /En.,  VI.  ; Met.  , 
IV.;  Tib.,  I.,  3.  — (5)  Il  Greco  nel  vocativo  perde  la  s, 
e il  vocativo  è forse  la  forma  più  antica  del  nome. 
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eia,  nella  quale  è tuttavia  misto  11  sangue  stavo 
col  greco;  e forse  la  stirpo  slava  venne  di  fuori 
conquistatrice,  c però  per  alcun  tempo  si  .soprap- 
pose come  nobile  ai  vinti,  sebbene  essa  per  istinto 
e per  istituzione  amasse  la  civile  uguaglianza. 

Ultimo  viene  Anteo  figliuolo  di  Nettuno , cui 
la  favola  dà  quaranta  cubili  e lo  fa  fratello  a 
Busi  ride  tiranno  rammentato  da  Virgilio  (I),  vinto 
da  Ercole  aneli’ esso  (2),  dacché  Ercole  é la  forza 
onesta  soggiogntrice  de’  violenti:  c Lucano  fa  An- 
teo ladrone,  ed  accenna  chiaramente  che  il  nome 
di  lui  viveva  come  enea  storica  nella  tradizione 
de*  popoli  d’Africa  ; cosi  da  Plutarco  abbiamo  che 
il  sepolcro  d’Ànteo  fti  ritrovato  da  un  duce  rid- 
i’armi  romane  (3);  e sarà  stato  come  il  sepolcro 
d’Antenore.  Della  descrizione  lunghissima  di  Lu- 
cano (4)  ecco  l versi  a’  quali  segnatamente  accen- 
nano quelli  di  Dante: 

Inde  petit  tumulos,  exrsasque  undique  rupe»  (5) , 

Antcei  qw r regna  votai  noti  twin  vetusUis 

Notai  um  post  geni  t ns  Tcllus  effe  la  Gigantas  (6), 
Tnribilrm  Libyeis  portar»  concepii  in  antris. 

Net  Unn  jusla  fui t tcirarum  gloria  Typhon  (7), 

Aut Tilyas{S),  Rriarcvsque  ferox (9):  ctrlaque peperei t (10), 
Quod  wm  Phlrgrceis  Antivurn  sustulit  arri « (11). 

Hoc  quoque  tam  vastas  cumulavi I munire  vires 

Terra  sui  firtus (12) 

latuisse  sub  alla 

Rupe  ftrunt,  epulas  raptos  habvisse  leones  (13) 

Std  major  a dedit  cognomina  eoi  li  bus  itlis, 

Pirnum  qui  Laiiis  revocarti  ab  arcibus  hostem , 

Seipio  (14).  AVitn  srdes  Libyca  triture  potilo 
Urne  fuit.  Un  1 veteris  cernii  vestigio  lutili. 

Romana  Hai  primum  tenui t Victoria  campar. 

Poi  della  lotta  d’Èrcole  con  Anteo: 

Consertare  man  un,  et  multo  brachia  ne  tu. 

Colta  din  gravi  bus  frustra  tentata  lacertis ; 

Immotumque  caput  fixa  rwn  fronte  tenetur. 

Miranturqvc  babai  sic  parer»  (15) 


(1)  Georg. , III.  — (2)  Ovid.  in  Ibin.  — (3)  Euseb. , 
Cron.  — (4)  Phars.,  IV.  — (5)  Però  forse  Dante:  Anteo 
che,  ben  cinipi' alle...  uscio  fuor  della  grotta  (Ieri.  38). 
— *6)  Natura....  quando  lasciò  l'arte  Di  si  fatti  animali 
(ter*.  17). — (7)  Però  qui  lo  chiama  Tifo.e  odi* Vili  del 
Paradiso,  Tifeo,  come  Ovidio  e Virgilio.  Così  Lete  e Lu- 
teo nel  XIV  dell'  Inferno  e nel  XXXIII  del  Purgatorio. — 
(8)  Però  Virgilio  qui  dice  ad  Anteo,  lusingandolo  : Nm 
ci  far  ire  a Tizio  nè  a Tifo  (ter*.  42) , e svoglia  Dante 
dal  vedere  Briareo.  — (9)  Anco  qui  Briareo  più  feroce 
par  nel  volto  ( Ieri.  35  ).  Sceglie  a portatore  il  gigante 
più  moderno  e più  moderato.  Tra'  prepotenti  c tra  gli 
edificatori  di  torri  impotenti , i più  giovani  son  qnasi 
sempre  i più  moderali.  — (10)  E che,  se  fossi  stato  al- 
l'alta guerra  De’  tuoi  fratelli , ancor  par  eh'  e'  si  creda 
Ch'  avrebber  vinto  i figli  della  Terra  ( ter*.  40-41  ).  — 
(11)  Inferno,  XIV  ; Alla  pugnu  di  Flrgra.  — (12)  / figli 
della  Terra  (ter*.  41).  — (13)  Rrcasti  già  mille  lion  per 
preda  (ter*.  40).  — (44)  0 lu  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Scipion  di  gloria  creda  ( Ieri.  39).  — (15)  Qui 
vedesi  giusta  , e spiegasi  la  lesione  del  veiso  che  dice 

55 
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Dalile  lu  numiua  in  i Convivio.  Anteo  non  fu 
de’  giganti  che  assaltarono  11  cielo,  ma  llglio  an- 
ch’egli della  Terra,  visse  nemico  d'ogni  vita  ci- 
vile : perù  spento  da  Erede.  Ciò  conferma  il  line 
politico  del  Poeta  su  questa  imagine  de’ giganti. 
Singolare  etimologia  di  Anloo  davano  nel  tre- 
cento: contrario  a Dio.  1 Centauri,  le  Arpie,  (Jo- 
rionc,  Caco,  Anteo  furono  tutti  domati  da  Ercole, 
simbolo  della  forza  civile.  E un  trecentista  ine- 
dito aveva  già  indovinata  l’idea  del  Vico:  È da 
notare  e da  sapere  che  queste  dodici  fatiche  non 
sostenne  un  uomo  solo  che  avesse  nome  Ercole  ; 
ette,  come  dice  sant' Agostino  (I):  Atolli  furono 
quelli  che  furono  chiamati  Ercole....  Può  eziandio 
essere  che  questo  nome  Ercole  era  appropriato 
agli  uomini  molto  forti,  li  quali  in  valore  e in 
virtù....  passavano  tutti  gli  altri.  Onde  come  li 


delle  braccia <T Anteo:  Omf Brade  senti  già  grande  stret- 
ta ( terz.  44  ) : ed  è pili  notabile  il  dare  ad  Anteo  forza 
pari  ad  Ercole  c da  questo  temuta. 

(1)  Du  Civ.  Dei,  XV 111. 


re  d’Egitto  sono  chiamati  Faraoni,  e li  re  di  Roma 
sono  chiamali  Cesari,  ed  appo  li  Greci  li  savi i 
uomini  sono  chiamali  filosofi  ; cosi  appo  loro  gli 
uomini  forti  e valenti  sono  chiamali  Ercole:  re- 
putavano dunque  gli  antichi  che  quelli  singolari 
uomini,  li  quali  singolari  fatti  faceano,  come  com- 
battere colie  fiere  selvatiche,  debellare  e spegnere 
li  tiranni , e colle  scienze  illuminare  lo  mondo , 
possono  Ercole.  Seneca....  salto  il  nome  d’ Ertole 
chiamando  a Dio,  dice:  o fu  domatore  delle  fiere 
selvatiche,  e pacificatore  del  mondo,  pon  mente 
quaggiuso  in  terra,  se  alcuna  bestia,  idest  tiranno, 
conturba  i popoli:  e colle  tue.  saetta  l’ abatti  (I). 


(I)  Il  tenere  che  fa  Ercole  levalo  da  terra  Anteo  per 
rifinirlo  di  forze  , signilìca  , dice  taluno  , che  fuor  della 
terra  natia  conveniva  assaltarlo  per  vincere  le  sue  forze. 
E chi  amasse  interpretazione  più  recondita,  potrebbe 
diro  che  i valenti  nel  bene  debbono  tenere  levato  in  alto 
gli  erranti,  non  per  istrozzarli,  masi  per  bene  ispirarli. 
Omnia  trahum  ad  me  ipsum  (Joaa. , Xll , 32). 
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CANTO  XXXII 


Argo  mento. 


Scende  nel  pozzo  diviso  in  quattro  ffiri  concentrici  e declivi  sempre  : nè  la  divisione  è indicala  da 
limite , irta  dalla  varietà  della  pena.  La  prima  parte , de' traditori  de’proprti  parenti,  è detta  Caina  . 
dal  fratricida;  e stanno  fitti  nel  ghiaccio  infitto  al  collo:  il  qual  ghiaccio  è del  fiume  Cucito,  di  cui 
Virgilio:  Gocytusque  sinu  labens  circumfluil  atro  (.£«.,  VI).  E perchè  il  tradimento  non  cova  c/te  in 
anime  fredde,  però  Codio  si  ghiaccia  loro  d'intorno.  La  seconda  parte,  è de'  traditori  delta  patria , Anlo* 
nóra,  da  Antenore  che  tradì  la  città  di  Troia  all1  esercito  greco.  Stm  fitti  nel  ghiaccio  ma  con  più  freddo. 

Noli  lo  terzino  1,  2,  4,  6,  7,  8,  IO,  11,  13;  14  alla  19;  21  alla  27;  80;  52  alla  »;  42,  45,  44. 


Si  > 

i’  avessi  le  rimo  e aspro  c chiocre 
Como  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  *r*Tjwrt  ponlan  tutte  le  altro  rocce; 

2.  r premerei  di  mio  concetto  il  suro 

Più  pienamente:  ma  pereti*!' non  l’ahho. 
Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 

3.  Che  non  è 'inpresa  da  pigliare  a gabbo, 
Descriver  fondo  a tutto  r universo, 

Né  wTìngua  che  chiami  mamma  e babbo. 

4.  Ma  quelle  Donne  aiutino  ’l  mio  verso 
Ch’alwfllTO' Anflone  a chiuder  Tebe; 

Sì  che  dal  fatto  II  dir  non  sia  diverso. 

^ Y'"  * 

i.  (L)  Chiocce:  roche.  — Poma  : s’ appuntano  corno 
a centro,  declinano  verso  quello. 

(SL)  Cliocre.  Pctr.  : «ime  aspre  e fioche  far  soavi 
e chiare.  Inlj,  VII , terz.  1 : Voce  chioccia.  La  rime  di 
questo  Canlf  le  piìi  son  aspro. 

9.  (L)  t1  usuanti...  più  pienamente : esprimerei  bene.  — 
Aubo:  (io. 

(SI.)  Premerei.  In  modo  che  pare  strano , ha  luce 
da  quel  di  \ irgilio  : Ad  plrtntm  caJcmtur  (Georg. , II).  — 
Pienamente.  Nel  Convivio  : Di  questo  dietro  più  piena- 
mente. Som.  : 1*1  ni  iva  truvtuhitur. 

3.  (L)  Lincia  ciie  chiami  mamma  e babbo  : lingua  di 
bimbo. 

(SL)  [Mamma.  Danto,  nella  Volgare  Eloquenza,  par- 
lando delle  parole  che  non  sono  da  ammettersi  nello 
stila  tragico  della  poesia,  dice.  In  quorum  ninnerò  nec 
puerilia  propter  sui  sìmpUcUatem , ut  mamma  et  bab- 
bo (II,  7).] 

(F)  Fonimi.  Nel  Convivio  dice  la  Terra  centro  del 
Cielo,  secondo  Tolomeo. 

4.  (L)  Qcelle  donne:  le  Muse.  — Chieder  di  muro. 
(SL)  Verso.  Nel  siogffTxffl,' -Virgilio  (Ituc. , VI):  ign- 
ifere versa.  - (;«*org.,.JiL:, V/rao  Prasequar.  — Ani-ione. 
Ov.  Mei.  , XV-ì^tTg.  Bue.  , 11.  — Chieder.  Di  cittì  che 
si  edifica,  din.  , !•  Concludere  entra. — Tebe.  Sia»..  X: 
Minuti  molli  strut  ta  lyra.  — Fatto.  lnf.,IV  Al  fotta  il 


5.  Oh  sovra  lutto  mal  croata  plebe, 

Che  stai  nel  loro  onde  parlare  è duro, 

Me’  foste  stati  qui  pecore  o zebe. 

6.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro. 

Sotto  i pié  del  gigante,  assai  più  bassi. 

Ed  lo  mirava  aurora  all*  alto  muro; 

7.  Pierre  udimmi:  — Guarda  coinè  passi: 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  leste  de*  fratei  miseri  lassi.  — 

8.  Per  ch*i*  mi  volsi,  e vidimi  davante, 

E sotto  I piedi,  un  lago  che  per  gielo 
Àvea  di  vetro,  e non  d’acqua,  sembiante. 

9.  Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 

Di  verno  la  Pancia  in  Ostericch, 

Nè  *1  Tana!  là  sotto  *1  freddo  cielo, 


dir  vien  mena.  11  Tasso,  sempre  più  languido  : Or  qui, 
Musa,  rinforza  in  me  la  ivjrr  E fur orinar i a quel  furor 
m'inspira , Si  che  non  sien  dell’  npreQhdeyni  i carmi 
Eil  esprima  il  mio  canto  il  sunn  dell’ armi. 

5.  (L)  Onde:  di  cui.  — Me'  : meglio. — Zebe:  capre. 

(F)  Me*.  Gesù  Cristo,  del  suo  traditore  (Matth.  , 
XXVI,  34):  Vip.  ..  homini  UHI..  . Hnnum  eroi  ri  si 
nalus  non  fuissel.  Aug.  in  Salv.  : De'  bambini  non  bat- 
tezzali non  oso  dire  che  meglio  sarebbe  a loro  non  es- 
sere , che  essere  vivi. 

O.  (L)  Mero  del  pozzo, 

7.  (L)  Dicebe  edimmi:  udii  dire  a me. 

(SL)  Fratei.  Lo  crede  un  dannato;  come  altrove 
più  volte. 

8.  (L)  Per  cii’  : onde.  — Sembiante1  somiglianza. 

(SL)  Sembiante.  Georg.,  Ili  : Et  loia  soUdam  in 

glaciem  vertere  l arance. 

(L)  La  Danoia  in  Osterò  cii:  il  Danubio  in  Austria. 

(SL)  Danoia.  Nominato  da  Virgilio  a proposito  de’ 
geli  invernali  nel  111  delle  Georgiche.  — OsTKRir.ru. 
Vili.,  VI,  29;  Vili,  «2:  astersero.  — TanaF.  Georg  , IV 
lli/pcrhoreas  glaries  Tnnaìmqur  niralem.  Enel  IH  : Qua 
Se  glia  genie*. . . Inscrìvo  i Innghi  geli  invernali. 
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4rt.  Com'era  quivi.  Gilè  se  Tabernieeh 
VI  lasso  su  caduto,  o Pietrapaua , 

Non  avria  pur,  dall' orlo,  fatto  cricch. 

4 1 E come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  soglia 
DI  spigolar  sovente  la  villana; 

4 3.  Livide,  insln  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  r ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
.Mettendo  | denti  in  nota  di  cicogna. 

43.  Ognuna  in  giù  tcnea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  c dagli  occhi  'I  cuor  tristo» 
Tra  lur,  testimonianza  si  procaccia. 

44.  Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a*  piedi  ; e vidi  due  si  stretti, 

Clic  ’l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

45.  — Ditemi  voi,  che  si  stringete  i petti 

i Di»' io),  chi  siete?  — E quel  piegar  li  colli; 
E poi  ch’ebber  li  visi  a me  eretti, 

46.  Gli  occhi  lor,  rh'eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  Irfbbra:  e *1  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e riserrolli. 

47.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  così.  Ond’el,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  insieme:  tanta  ira  gli  vinse. 


IO.  (L)  Tabe  usici  h : allo  monto  di  Schiavonia.  — 
Pietrapana , in  Toscana.  — Non  avria  rea,  oall’  orlo, 
fatto  cricch  : nè  pur  sull'  orlo , che  è il  più  debole  , il 
ghiaccio  si  smuoveva. 

|SL)  Orlo.  Georg.,  Ili  : l'ndaquc  jam  tergo  fer- 
retto* tu*  ti  nel  orbe*. 

A fl.  (L)  Qiando  di  «tato.  — Sogsa  quel  che  fa  il  d). 

*3.  (L)  LÀ  : gli  occhi. 

(SLi  Ghiaccia.  Femminino  in  Seinintcndi.  — Ci- 
cogna. Or.  Hot. , VI . Crepitante  ciconia  mitra.  Bocc.  : 
Sentì  'l  pianto  e il  tremilo  che  Rinaldo  forerà , il  quale 
parnvi  dirottalo  una  cicogna. 

(F)  Vergogna.  Agli  occhi , che  Aristotile  dice 
sede  della  vcigogna.  Petr.  : Vergogna  con  man  dagli  oc- 
chi [orba. 

13.  (L)  Da  bocca  il  premio,  e dagli  occhi  ’l  a or  tri- 
sto. ...:  col  tremito  do'  denti  attcstano  il  freddo;  col 
tassar  degli  occhi  piangenti,  il  dolore. 

(SL)  Giù.  Per  non  essere  conosciuti  e perchè  rag- 
gomitolali dal  freddo. 

A4.  (SLì  Misto.  1 conti  Alessandro  e Napoleone,  figli 
prepotenti  ed  avidi  del  conte  Alberto  di  Magnana,  nei 
cui  leni  loro  ha  un  fiume  chiamalo  Bisensio:  li  quali  in- 
sieme mal  t iati  mi  tradimenti  * usarono,  r Cuna  uccise  con 
tradimento  f altro  (Anon.).  I conti  Alberti,  non  so  quali, 
combatterono  co’  Guelfi  di  Firencc  conti’ Areno  nel  1388. 

vili. . vii , ia>. 

13.  (SL)  Eretti.  Per  guardare  il  Poeta  fora’ è che 
torcano  il  collo  da  banda. 

A3.  (L)  Pi  r : sol.  — Riserrolu  : congiunse  più 
forte. 

(SL)  Gocciar  lagrime  di  dolore  e vergogna.  — 
[Strinse.  Nota  come  quello  stringere  dì  evidenza  : nè  me- 
no evidente  è in  quel  verso  del  Mascheroni  : Da  l'elemento 
usato  Deluso  il  pesce , e sotto  C alta  arena  Sepolto,  in 
pietra  rigida  si  strinse.] 

19.  (L)  Spranga.  Caso  retto. 

(SL)  Ira.  Petr.  : Alessandra  /'  ira  tùuse. 


IH.  E«l  un  ch'ava!  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùc 
Disse  : — Perché  cotanto  in  noi  li  specchi  ? 

19.  Se  vuol  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Hiscnzio  si  dichina. 

Del  padre  loro  Alberto  e di  Jor  fuc. 

20.  D*  un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  piu  d* esser  Atta  in  gelatina. 

2t.  Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  petto  c l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù: 

Non  Focaccia:  non  questi  che  ni' ingombra 
23.  Col  capo  sì  eh* i*  non  veggio  oltre  più; 

E fu  nomato  Sasso!  Maccheroni. 

Se  Tosco  se',  ben  sa*  ornai  chi  e’  fu. 

23.  E perché  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh’  I*  fui  il  Camicion  de' Pazzi; 

E aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  — 

24.  Poscia  vid’io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vicn  riprezzo, 

E verrà  sempre,  de’  gelati  guazzi. 

35.  E mentre  ch’andavamo  Invér  lo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell' eterno  rezzo; 


A3.  (Lì  Specoli:  guardi. 

(SL)  Fremhra.  Conv.  : La  freddura  di  Saturno. 

— Specchi?  Il  dannato  lo  vede  pur  col  viso  in  giù,  per- 
chè il  ghiaccio  ridetto  l'imaginc  come  vetro. 

13.  (L)  BiAENZto.  Fiume. 

30.  (Lì  D'cn  corpo  rsclRo:  fratelli. 

(SLì  Gelatina.  Por  gelo  l'usa  il  Pulci  (XXII,  404). 

3 A.  (L)  (ji  egli  : Mordredo.  — Esso.  Riempitivo.  — 
Ingombra  il  vedere. 

(SLì  (Jcecli.  Oli.  : Figliuolo  del  re  Arti. ...  il 
quale  prueurnmlo  con  t rad  immta  gii  tare  il  padre  del  re- 
gno ...  fu  si  agramente  fedito  dal  padre  d' uno  lancia 
che  ’l  jtansò  di  ftarle  in  parte.  — Rotto.  .En.,  X:  Tt ta- 
rara *imut  rum  pectore  rurnpil.  — Ombra.  La  storia  di 
Lancellolto  (L  111  , e.  462)  dice  che  dall'  apertura  della 
lancia  passò  per  la  piaga  un  raggio  di  sole,  sì  che  il 
feritore  lo  vide.  [Artù.  V.  il  romanzo  di  Lancillotto.] 

— Focaccia.  De’  Cancellieri  di  Pistoia  : uccise  lo  zio 
(Vili.,  Vili,  37,  38).  Pietro  dire  che  il  padre. 

33.  (SL)  Sas«ou  Tutore  d’  un  suo  nipote,  per  rodare 
quo'  beni  l'ucciso:  decapitato  in  Firenze. 

33.  (Lì  Mi  metti  in  più  sermoni:  mi  facci  più  parla- 
re. — Scagioni,  col  suo  delitto  faccia  parer  lieve  il  mio. 

(SL)  Pazzi.  Di  Valdarno;  uccise  un  suo  parente, 
Ubertino.  — Carlin.  Dopoché  i Fiorentini  usciti , tra’ 
quali  Dante,  tornarono  dalla  Lastra  scornali  nel  1302  , 
Carlino  tradi  ai  Neri  il  Castello  di  Piano  Tra  Vigne,  che 
per  gli  usciti  teneva:  poi  lo  rivendette  ai  Bianchi,  dopo 
molle  perdite  da  lor  fatte  per  riaverlo.  Il  delitto  di  Car- 
lino doveva  far  parere  men  grave  quello  del  Pazzi;  chò 
Carlino  tradì  la  patria,  e molli  parenti  e amici  ch’ora- 
no nel  castello  seco.  Vili.,  Vili,  52;  Dino,  II,  123. 

34.  (L)  Cagnazzi  : rossi  scuri. 

(SL)  Poscia.  Dalla  Caina  passa  nell'Antcnóra.  1 
primi  son  lividi;  i secondi,  quasi  neri  dal  freddo.  Tra- 
dire la  patria  è più  che  i congiunti.  Cic. , de  Off.  ,1.  1"  • 
Otri  sunt  parenlcs , rari  liberi,  propinqui,  familiares,  sed 
nmnr*  omnium  caritatrs  patria  urta  compierà  est. 

35  (L)  Gravezza  di  pesi  e di  peccati. 

(F)  Gravezza.  Materiale  , perchè  tutti  i pesi  ti-. 
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ifi.  Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so  : ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  ’l  piò  nel  viso  ad  una. 

27.  Piangendo  mi  sgridò:  — Perché  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
IH  Mont’ Aperti,  perche  mi  moleste?  — 

28.  Ed  io:  — Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 

Si  eh’  i’  esca  d’  un  dubbio  per  costui. 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  — 

29.  Ixi  dura  stette.  Ed  io  dissi  a colui. 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

— Qual  se*  tu  che  cosi  rampogni  altrui  ? — 

30.  Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  FAnlcnóra 

Percotendo  (rispose)  altrui  le  goto. 

Si  che  se  vìvo  fossi,  troppo  fora?  — 

34.  Vivo  sou  io;  o caro  esser  li  puole 

(Fu  mia  risposta),  se  domandi  fama, 

Ch*  1’  motta  ’I  nome  tuo  tra  l’ altre  note.  — 
3t.  Ed  egli  a me:  — Dei  contrario  ho  io  brama. 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna; 
Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  — 

33.  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E dissi:  — E’  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  limagna.  — 

34.  Ond’egli  a me:*— Perché  tu  mi  dischiomi. 

Né  ti  dirò  chi  i’  sia,  nò  mostrerolii. 

So  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  — 

35.  1*  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

' E tratti  glicn  avea  più  d* una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti: 


rano  al  centro  ; morale , perchè  giù  si  puniscono  i pec- 
cali più  gravi.  — Eterno.  Ezech.,  XXVI,  20:  Descendunt 
in  lacum  ad  populum  tempilemum. 

IH.  (SL)  Voler.  Non  sa  se  , nell'  ira  de'  traditori , 
avesse  cacciato  una  pedata  a colui.  Tanl'era  subita  l'ira 
in  Dante,  luf , XV  : Qual  fortuna,  o dettino t 

tV.  (L)  Peste  : pesti. 

(SL)  Perché.  .En.,111:  Quid  miserum...  laeeratf 
e più  sopra:  i fratei  miseri  latti  (tea.  7).  — Mont’ Aperti. 
bocca  degli  Abati  per  riavere  in  patria  i perduti  onori, 
alla  battaglia  di  Moni' Aperti  tagliò  la  mano  a Jacopo 
de'  Pazzi  che  portava  lo  stendardo,  c fu  causa  che  quat- 
tro mila  de'  Guelfi  suoi  fossero  trucidali.  Vili.,  VI, "G. HO. 

tfi.  (L)  Quantunque:  quanto. 

t9.  (L)  Stette  : si  fermò.  — Qual:  chi. 

(F)  Duramente.  Jud.  Epist.,  15:  De  omnibus  du- 
rit  qtue  loculi  tunt  contro  Dritto  peccalores  impeti 

30.  (L)  Se  vivo  fossi  , troppo  fora  , il  piede  hai  si 
grave? 

3 1 . (L)  Note  del  mio  canto. 

3t.  (L)  Lagna  : cagion  di  lamento.  — Lara:  pianura 
deserta  con  acque. 

(SL)  Lagna.  Guittone,  teli.  43. 

33.  (L)  Per  la  cuticagna  : tra  il  collo  e la  nuca. 

(SL)  Cuticagna.  Ario*.,  XV  : Astolfo  intanto  per  la 

( ut  fragno  Va  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia  Cercando... 

34.  (L)  Perché:  per  quanto.  — Mostrerolti  : lei 
mostrerò  pur  con  un  cenno. —Tom  : caschi  a colpirmi. 

35.  (SL)  Avvolti.  Pclr.  : Lr  man  le  ovest'  lo  avvolte 
entro  a'  eapegli. 


38.  Quando  un  altro  grido:  — Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  tl  basta  sonar  con  le  mascelle 
Se  tu  non  latri?  qual  dtavol  li  tocca?  — 

37.  Ornai  (diss’lo)  non  vo* che  tu  favelle. 

Malvagio  traditori  ch’alia  in’ onta. 

T porterò  di  tc  vere  novelle.  — 

38.  Va  via  (rispose),  e ciò  clic  tu  vuoi,  conta. 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  cntr’ escili, 

IH  quei  ch’ehh’or  cosi  la  lingua  pronta. 

39.  Ei  piange  qui  l’argento  de’  Franceschi. 

• lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
» Là  dove  i peccatori  stanno  freschi.  • 

40.  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v’ era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

41.  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Ganellone,  e Trìbaldello, 
Ch’apri  Faenza  quando  si  domila.  — 

43.  Noi  eravam  partiti  già  da  elio; 

Ch’io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 

Si  che  l’un  capo  all* altro  era  cappello. 


30.  (SL)  Sonar.  J2n.,  XII  : Increpuit  mali*. 

(F)  Bocca.  Grog.  IV,  Dial.  XXXIII  : Boni  bona» 
in  regna , et  mali  maio*  in  supplirlo  cognotcunl : in 
qua  cognitione  ulriutque  parti s cumula t rceognitioni* 
exereteit. 

38.  (L)  Quei  : colui. 

39.  <L)  Franceschi:  Francesi. 

(SL)  Argento.  Parlando  di  Francesi,  forse  con* 
trafii  il  loro  argmt.  — Dit.iia.  (Malespini , c.  478)  Buoso 
di  Dotata,  cremonese;  quando  parte  del  farmi  di  Carlo 
d'Angiò  venner  por  passar  l'Oglio,  egli  che  poteva  im- 
pcdirncle,  non  si  mosse;  onde  Cremona  e la  sua  patria 
ghibellina  perirono.  L'  accusano  di  venal  tradimento. 
Certo  e’  ritenne  por  sè  f oro  mandalogli  da  Manfredi 
por  assoldar  genie  e guarnire  il  passo.  Fu  prode  guer- 
riero: mori  tapino.  [Vili.,  VII,  4.] 

40.  (L)  La  gorgiera  : la  gota. 

(SL)  Altri.  Non  potè  risparmiare  a sè,  ora  lar- 
gisco ad  altri  l'infamia.  — Beccheria.  Abate  da  Valloni- 
brosa  nel  Fiorentino,  e Generale  dell’ ordine  : trattò  po' 
Ghibellini  usciti  contro  i Guelfi  di  Firenze,  dov'era  le- 
galo del  papa:  gli  fu  tagliala  la  testa.  Altri  lo  vuoto  in- 
nocente. I Beccarla  eran  famiglia  pavese  potente;  o 
nel  1290  si  fecero  signori  detta  patria  (Vili.,  VI  , 65). 

■ Gio.  Villani:  Segar  la  gola. 

41.  (SL)  Gianni.  Quoslo  Gianni  tradì  1 Ghibellini  e 
li  fece  cacciar  da  Firenze  con  Farinata  lor  capo,  c fu 
capo  al  governo  novello.  [Vili.,  VII,  44.]  — Più  là.  Dun- 
que più  reo.  — Ganellone.  Anche  il  Pulci  per  Cono. 
Gano  dì  Maganza  in  Germania,  celebre  nelle  favole  ca- 
valleresche, cognato  di  Carlo  Magno  : lo  tratti  a Koncis- 
valle.  [Vili. , VII , 80.]  — Tribaloello.  O Tebaldo  do’ 
Zambrosi,  faentino;  fintosi  pazzo  per  dar  meno  sospetto, 
apri  una  notte  la  città  a'  bolognesi  noi  1380,  special- 
mente perodio  de'  Lambertazzi  ricoverati  in  Faenza.  Fu 
crealo  nobile  di  Bologna  ed  ebbe  altri  privilegi  : mori 
due  anni  dopo  in  battaglia. 

4*.  (L)  Era  cappello  : copriva. 

(SL)  Euo.  Nel  Firenzuola;  e vive  nel  Valdarno, 
— Di  o.  Ugolino  e l'arcivescovo  Ruggieri;  il  primo  tradì 
la  patria;  l’altro,  la  patria  io  prima  servendo  ai  disegni 
d’  Ugolino , poscia  lui  stesso  che  dell’  arcivescovo  si  fi- 
dava. Però  soa  posti  quasi  sulForlodtllasecondasfera, 
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43.  E corno  *1  pan  per  fame  si  manduca. 

Cosi  *1  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Là  ’vc  *1  cervel  s' aggiungo  con  la  nuca. 
4i.  Non  altrimenti  TldSo  sì  rose 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno. 

Che  quei  faceva  ’l  teschio  c l’altro  cose. 


accanto  alla  terza  : come  Carlino  fra  i traditori  do'  con- 
giunti e que’  della  patria.  — Bica.  Non  era  piano  il 
ghiaccio:  faceva  buche  e rialzi. 

43.  (L)  Sovra*  : quel  di  sopra.  — S’  agch:*ce  : si 
congiunge. 

(F)  Po  Psal.  XIII , 4 : Devorttul  plrhnn  tu mm 
giciif  et  rum  pani». 

44.  (L)  SI.  Ilicmpitiro.  — Altre  cose:  cervello,  ca- 
pelli, cotenna. 

(SL)  Tidf.o.  Saettalo  nella  battaglia  di  Tehe  da 
Menalippo;  poiché  questi  fu  ucciso  da  Capatico,  si  foce 
portare  il  teschio,  e lo  si  rose  (Stat.,  Vili).  Petr.  : L'ira 


43.  — 0 tu  clic  mostri,  por  si  bestini  segno. 
Odio  sovra  colui  clic  tu  tl  mangi. 

Dimmi  ’l  perchè  (diss’io);  per  tal  convegno, 

46.  Clic  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi. 

Supplendo  chi  voi  siete,  e la  sua  perca. 
Nel  mondo  suso,  ancor,  io  te  ne  cangi: 

47.  Se  quella  con  eh* i’  parlo  non  si  secca.- 


Taira  in  lai  mbltiri  s> spinse,  Che  morendo  e’  gl  rose  Af  •- 
nalippo.  Di  allusioni  mitologiche  prese  sul  serio  abbon- 
dano anco  le  prose  di  Dante.  Mon.,  49;  Volg.  Kloq.,361 
— Disdegno.  Stai.,  I:  Imtuodicutn  ira?  Tyriea. 

45.  (Lì  PcncuÈ  dell'odio.  — Cosyecso  : patto. 

<SL>  Bestial.  Stazio,  di  Tideochegi  rode  JUcna- 
lippo:  Saune  iti/ venni*  bellore  putalig  Tiyribu » (Tbeh., 
IX).  — Odio.  Stazio, ivi:  Bupitsc...  fagodii.  — Cosvecjo. 
Dal  barbaro  eanvenium.  Gmrrr/no  ha  di  molti  esempi. 

4B.  (L)  Ti  pasci:  li  lagni  — Casgi:  ricambii. 

44.  il.ì  Quella  lingua. 

(SL)  Secca.  Per  morte:  o se  mi  basta  l'ingegno. 


Il  pouo , Il  gelo,  Il  teschio. 


Il  Canto  incomincia  da  una  di  quelle  non  so 
se  invocazioni  o prefazioni,  troppo  forse  nel  poe- 
ma frequenti;  e rammenti  Anfloitfi  rammentato 
da  Virgilio  (i)f  c da  Ovidio  (2),  e da  Stazio: 
Amphionis  arces  Et  mentila  diu  ThebatU  fabula 
muri  (3).  Questo  cenno  dimostra  come  il  Poeta  si 
stimasse  non  solo  I’  ed  iti  rat  ore  della  città  dolen- 
te; ma  il  cantore  politico  ancora,  il  fondatore  do* 
civili  costumi.  Aveva  letto  in  Orazio:  Diclns  et 
Amphion  Thebanat  cottili  tor  airi s Sara  movere 
tono  tcstudinis . . . . Fuit  hoc  gapienfia  quondam , 
Pubi  ir  a priva  lis  tecemere , sacra  profani $ (4). 
L’ ultimo  verso  segnatamente  conviene  allo  scopo 
del  sacro  o civile  poema. 

L’imagine  del  pozzo  era  comune  a que’ tempi, 
e aveva  forse  fondamento  in  quello  de’  Salmi  : 
Ncque  abgorbeal  me  profundum,  ncque  urgeat  su- 
per me  puleus  ot  suurn  (5);  c i Proverbi!:  Deglu- 
Uamus  cum  gicut  inferma  vivenlem , et  inlegrum, 
quaii  deteendentem  in  lacum  (6).  Ignorava  quod 
ibi  sinl  gigante» , d tri  profundis  inferni  convi- 
va cjns  (7);  e Giubilo  : Cigolile*  gemunt  sub  aquis, 
et  qui  habitanl  cum  eis  (8ì.  Qui  cominna  l’ in- 
ferno inferiore  o ultimo  (9),  Narra  il  d’  Gerite- 
lo! che  I giganti  posti  intorno  a un  gran  fosso, 
forniscano  agli  Arabi  ricca  materia  di  favole.  In 
certi  paesi  d’Inghilterra  s’imagina  che  l'anima  di 


(t)  Bue.,  II:  Canto  qua  sedi  Ita...  Amphion  Direttus.  — 
(2)  llct. , X V.  — (3) Theb. , X.  — (4)  Do  Arte  Pool .,  34)4  397. 

(5)  Psal.  L\\  III,  iti.  — (6)  Prov..  I,  ii.  — (7)  Prov., 
IX  , 18.  — (8)  Job , XXVI , H.  — (9)  Psal.  LXXXV,  13. 


chi  non  sia  stato  primo  di  due  che  son  morti , 
condotto  al  cimitero,  rimanga  ad  attingere  l’acqua 
da  un  gran  pozzo  pel  gigante  Asdrim  ; intanto 
che  nuov’ anima  al  medesimo  lavoro  non  venga. 
In  una  leggenda  : • l’n  cavaliere  inglese,  che 
aveva  nome  Ovvcio,  si  mette , per  ammenda  de’ 
suoi  peccati,  al  viaggio  del  Purgatorio:  entra  la 
caverna  che  fu  un  tempo  aperta  per  miracolo 
alle  preghiere  di  s.  Patrizio  in  un’  isola  del  lago 
di  Dungal.  E penetrato  sotterra  si  trova  in  un 
luogo  dov’é  insieme  H Purgatorio  e l'Inferno. 
1 demonii  lo  minacciano  (1)  ; ma  egli  seguita  la 
sua  strada  ; c ora  respinto  ora  travolto  nell*  im- 
peto del  corso  loro  (t),  vedo  di  molti  tormenti. 
Altri  croceflssi  a terra  (3);  ad  altri  s’attorcono 
alla  vita  serpenti  o li  divorano  (4);  altri  ignudi 
a venti  gelali  (5);  altri  spenzolali  per  i piedi  so- 
pra fiamme  che  sempre  ardono  (C)  ; altri  affissi 
a una  rota  che  mai  non  rista  di  girare;  altri  im- 
mersi in  fossi  di  metallo  bollente  (7)  ; altri  ra- 
pili dal  turbine  (8)  e buttati  in  un  fiume  ovo  i 
diavoli  li  tengono  tuffati  con  graffi  di  ferro  (9). 
Nel  fondo,  un  pozzo  Infocato  che  ingoia  e poi 
vomita  fuori  le  animo  vestite  di  fiamme  (10).  Ov- 
veio  riconosce  pareccchi  de’ suoi  compagni  di  guer- 


(I)  Inf.,  Ili , V,  VII , Vili , IX,  XII.  — (9)  Inb,  XXI , 
XXII , XXIII.  — (3)  Inf. , XXIII.  — (4)  lnf.,  XXIV,  XXV, 
XXXIV.  —(3)  Inf., V,  XXXII.  — (6)  Inf.,  XIX.  — (7>  Inf., 
XII,  XXI,  XXII.  — (8)  lnf.,  V.  — (9)  Inf.,  XXI,  XXII.  — 
(IO)  Nel  Paradiso  è un  fiume  di  luce  in  cui  l'anime  entra- 
no ed  escono  ìnebbriale  di  dolcezze  e d'odori.  Par.,  XXX. 
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ra  [i)t  e si  smarrisco  del  cuore:  e tremando 
s’ afferra  ad  un  ponte  sospeso  sull’abisso,  il  qual 
ponte  è d’un*  asse  stretta  (2),  che  ai  suo  pas- 
salo s’allarga,  il  ponte  mette  a una  porta  (3) 
e la  porla  s’apre;  e il  guerriero  vede  un  bel 
giardino  (4) , che  é il  Paradiso  ove  \damo  fu , 
c adesso  ci  stanno  1 giusti,  prima  eh' entrino  in 
cielo.  • 

Anco  in  Virgilio  i giganti  son  posti  nell*  ulti- 
ma profondità:  Uic  genus  antiquum  Tenace,  T ita- 
li kt  pubet  Fulmine  dejecti , f lindo  volvuntur  in 
imo  (5).  Dal  muro  del  pozzo  si  viene  scendendo 
ancora  più  giù  per  diversi  gradi,  secondo  il  più 
grave  misfatto  do’  traditori , che  primi  vengono 
que’  eh’  hanno  tradito  fratelli  o altri  congiunti 
nella  Caina;  poi  que’  che  la  patria,  neU’Antenó- 
ra;  poi  que’ che  l benefattori  o gli  ospiti,  nella 
Tolomea;  poi  nella  Giudecra  quelli  che  Cristo  o 
Cesare,  imagine,  secondo  Dante,  dell’  imperio  del 
Ciejo  (6).  Nella  giustizia  di  Dante  ó meno  colpa 
tradire  i congiunti  che  la  patria,  per  quel  ch’ei 
dice  altrove  (7):  che  il  vincol  sociale  aggiunto  a 
quel  di  natura,  é più  sacro  in  quanto  cho  se  ne 
crea  la  fede  speciale,  per  libera  elezione  degli  uo- 
mini. E per  questo  egli  è ancor  più  misfatto  tra- 
dire i benefattori,  perchè  questo  è-  vincolo  an- 
cora più  libero,  c di  più  intima  società. 

In  Virgilio  altresi  é l’ imagine  de’  laghi  infer- 
nali (8) , e degli  stagni  di  Cocìlo  e di  Stige  che  con 
nove  giri  lega  e restringe  la  gente  perduta  (9):  se 
non  che  Dante  fa  lo  stagno  agghiacciato  per  dinotare 
la  fredda  anima  de’  traditori.  E Iago  sovente  nella 
Bibbia  è detto  l’abisso  : 1 Salmi  : Collocava  me  in 
obscuris  sicut  morluos  metili...  timilis  ero  descen- 
dentibut  in  lacum  (IO).  Ezechiele  : Terram  ultimavi, 
cuoi  his  qui  dcscendunt  in  lacum  (li).  Isaia:  Ad  in- 
fernum  detraheris  in  prof  aiutimi  taci:  qui  le  viderint 
ad  le  indinabuntur  (13).  Geremia:  Sicut  ftigidam 
fedi  cisterna  aquam  suam,  tic  frigidam  fecit  ma- 
litiam  guani  (13).  In  quest'ultimo  abbiamo  rima- 
glile o della  cisterna  o del  freddo;  c il  batter 
de’ denti  pel  freddo,  e lo  lagrime  congelale  ram- 
mentano fletta  et  itridor  dentium  (14).  Gl’  inter- 
preti (all’  Inforno  applicano  quel  di  Giobbe  : Ad 
nimium  calorem  transeat  ab  aquit  nivium  (15).  E 


(1)  Inf. , III,  V,  VI,  XIII,  XV,  XVII,  XVIII,  XIX,  XXV, 
XXV11 , XXXII.  — (9)  Strette  le  scale  cho  ascendono  il 
monte  del  Purgatorio.  Purg. , X.  — (3)  Inf. , IX,  X.  — 
(4)  Purg.,  XXVIII.  — (3)  .En.  , VI.  — (6)  Par.,  VI  : Poi, 
pretto  ni  (cw]xj£chr  tulio  ’l  del  trulle  Ridur  lo  inondo,  a 
mio  modo,  sereno,  Osare  per  voler  di  Roma  il  lolle  ( il 
segno  dell’ Aquila).  — (7)  Inf. , XI.  — (8)  ^n.  , VI.  — 
(9)  Georg.,  IV.  — (10)  Psal.  CXLU  ,3,7;  XXVII , i ; 
LXXXV1I,  3;  Davide,  nota  Pietro,  fu  traditore  d'Uria. 
Psal.,  XXIX,  4:  Eduxisti  ab  infreno  animavi  meam:  sal- 
vasti me  a de  scendenti  bus  in  lacum.  — (11)  XXXII,  18. 

— (19)  XIV,  13.  — (13)  VI,  7.  — (11)  Matth.,  XIII,  30. 

— (13)  Job,  XXIV,  19. 


la  Somma  : l dannati  passeranno  da  veementissi- 
mo calore  a veementissimo  freddo  (I).  E,  citate  le 
parule  d*  un  Padre  : Nell'  ultima  purgazione  del 
mondo  ti  farà  separazione  degli  elementi;  che 
fiumi’  è puro  e nobile  rimanga  di  sopra  a gloria 
de’  beati,  quanfè  ignobile  e feccioso  gettisi  in  in- 
ferno a punire  i dannati;  soggiunge:  Acciocché, 
ticcome  ogni  creatura  torà  a'  beati  materia  di 
gaudio,  cosi  a’  dannali  da  tutte  le  creature  s’ ac- 
cresca tormento,  secondo  quel  della  Sapienza:  con- 
tro gl’insensati  combatterà  l’universo. 

Anche  Virgilio  ha  nel  suo  Inferno:  Hic  quibus 
invisi  fratres  (3),  e quelli  che  nec  veriti  domino- 
rum  fallere  dexlras  (3).  Ed  é forso  amara  ironia 
nel  lamento  del  dannato  che  dice  a Dante:  iion 
pestare  coi  piedi  le  teste  de’  fratei  miseri  lassi. 
1 due  fratelli  nemici  hanno  il  pelo  del  capo  in- 
ficine misto.  A due  che  s*  odiano,  la  prossimità  é 
orribile  pena  : pena  orribile  stare  affrontati  il 
traditore  al  tradito.  Erano  tanto  accosti  labbro  a 
labbro  cho  la  lagrima  caduta  tra  mezzo  gl’ invi- 
sa» c inchiodò  insieme.  Questo  ò più  che  il  virgilia- 
no: Stiriaque  impexit  induruit  horrida  barbis  (4), 

La  seconda  schiera  de’  traditori  ha  nome  da 
Antenore.  Del  tradimento  d’  Antenore  parlano  Li- 
vio, e Ditti  e Darete.  Le  parole  ambigue  di  Vir- 
gilio : Antenor . . . mediis  elapsus  Achil  ia  (5) , 
avranno  dato  al  Poeta  libertà  d’attenersi  al  detto 
di  Livio,  senza  credere  di  contraddire  però  a quan- 
to disse  nel  XXVI  e nel  XXX  di  Sinone  e del 
cavallo.  Nella  Antenóra  il  Poeta,  Guelfo  nel  tre- 
cento, sempre  Ghibellino  giusto,  caccia  Bocca  de- 
gli Abati  che  tradì  a Mont’  Aperti.  Sono  nel- 
l’ Inferno  del  Poeta  moltissimi  i Fiorentini , po’ 
quali  principalmente  e pe* Toscani  era  fatto  l’In- 
ferno suo.  Farinata,  Cavalcanti,  il  cardinale  Ubal- 
dini,  Ciacco,  l’Argeutl,  Rinicr  Pazzo,  un  suicida, 
un  Guidogucrra,  Tegghiaio,  il  Ruslicucci,  il  Bor- 
siere,  Francesco  d’Accorso,  monsignor  Mozzi,  Bru- 
netto, un  Gianflgliazzi , un  Ubriachi,  un  Baia- 
momi, Il  Mosca,  Gerì  del  Bello,  Gianni  Schicchi, 
Mascheroni , Bocca,  il  Pazzi,  questo  Soldanicri  coi 
cinque  ladri  della  settima  bolgia. 

Alla  Ano  egli  trova  il  conte  Ugolino  cho  sta 
mangiando  il  cranio  dell’arcivescovo:  cho  ci  ram- 
menta ia  leggenda  che  é ne’  Boi  land  isti , e che 
dice:  • Disse  l’abate  Macario  (6):  andando  una 
volta  nell’eremo,  trovai  un  teschio  di  morto  gia- 
cente in  terra  : lo  mossi  con  una  verga  di  pal- 
ma, e il  cranio  mi  parlò.  E dissi  a lui:  Tu 


(4)  Suppl.,  97.  — (9)  jEn.,  VI.  —(3) Ivi.  — (4) Georg., 
III.  — (3)  .En. , I.  — (6)  Boll. , I , p.  1014.  Lo  ram- 
mentano anche  Ratino  (L.  Ili,  n.  479)  o Giovanni  (L.VI, 
libello  Xlll,  n.  13) . Goti  pure  i Monologi  grod,  e l’An- 
tologio  d'  Ant.°  Arcadio.  Nella  vita  di  ».  Bernardo  addi 
96  maggio  è alcuna  cosa  di  simile.  Dionigi  Certosino 
nel  libro  De'  quattro  novissimi,  all'articolo  L1I  lo  ripete. 


2(1* 


INFERNO. 


chi  sci  (1  ) ? Mi  rispose  : io  (ui  sacerdote  degl’  I- 
(tuli,  e de’  gemili  che  ili  questo  luogo  dimorava- 
no. E lu  sei  l’ aliale  Macario  che  hai  lo  spirilo 
sanio  di  Dio.  Qualora  pietoso  di  quo’  che  sono  no’ 
tormenti  tu  preghi  per  loro,  o’  ricevono  alcun  po' 
di  sollievo.  Gli  disse  il  vecchio  : Qual’  è codeslo 
sollievo  t E quali  tormenti  1 Dissegll:  Quanto  dl- 
sta  il  cielo  dalla  terra,  tanto  è il  (oco  nel  cui 
mezzo  stiamo  da’  piedi  al  capo . d ogni  parte  pre- 
si; nè  può  alcuno  la  faccia  dell’altro  vedere.  Ma 
la  faccia  dell' uno  è appiccate  alle  spalle  dell’al- 
tro; e quando  tu  preghi  per  noi,  ci  volgiamo 
l’un  verso  I* altro,  eri  abbiamo  sollievo  ti).  E’1 
vecchio  piangendo  disse  : Tristo  il  giorno  in  cui 
l’uomo  nasce  (3).  Poi  disse  il  vecchio:  Evvi  agli 
altri  peggiore  supplizio  t Risposo  il  cranio:  Mag- 
gioro supplizio  è a noi.  Dice  il  vecchio:  Chi  sono 
costoro  t Dice  il  cranio:  Noi  che  non  abbiamo  co- 
gnizione di  Ilio.  Ma  quei  che  conobbero  Iddio  e 
lu  negarono,  nè  fecero  11  volere  di  lui,  questi 
sono  di  sotto  di  noi  ti).  E il  vecchio  prese  quel 
cranio  c lo  seppellì  sotto  terra  (5).  • 

Stazio  : SU  qui  raUidantm  more  fernrum  Mon- 
tini otrox  fiottile  caput  (6i.  E Dalile  1 aveva  al 
[icnsiero , dacché  paragona  il  come  a Tidco  clic 
si  rode  il  teschio  di  Menalippo: 

Caput  n caput , o mi  hi  si  quii 

Adportet , Menali ppc , titum 

Anturi  dm  medio  Ciptnirut  (7)  e pubere  tallii 

Spimulrm 

Erigitur  (8)  Tydrus , vulluque  ncrurrit  et  amms 
Urti  tintine  iraque,  ut  siuguitantia  ridit 
Ora,  trahiqur  acni  ut  srsrqur  agnnvit  in  ilio  (9); 
Imperai  altari  muta  porgi , Urvaque  rrcrplum 
Spretai  ntrox  battile  rapai,  g/iscilqur  trprnlis 

Lumina  tarivi  (IO)  cidmi 

Atquc  illuni  effendi  perfusum  tahe  crrrhri  (1!) 


(I)  Inf. , XXXII , Ieri.  30.  — (2)  Onesti*  parole  non 
leggibili  nella  nota  mia  di  molti  anni  fa,  tiro  a indovi- 
nare, e mi  tengo  in  debito  d'  avvertirlo.  — (3)  Altri,  in 
quella  vece:  Tristo  il  giorno  in  rul  l'nnmn trasgredisce 
i ramami  amenti  di  Dio.  — (4)  Anco  io  Dante  1 più  rei 
stanno  di  sulla.  Inf. , XI , t 9.  — (5)  Inf.  , XIV,  t.  i : 
Itaunai  le  fronde  sparte.  — (6)  Theb.  , Vili.  — (7)  Co- 
desto servigio  feroce  cho  Capaneo  rende  a Tideo,  gli  sarà 
stala  più  ragione  a dipingerlo  coro'  e’  fece  nel  Canto  XIV. 
— (8)  Il  forma  li  denti  alTaltro  pose  (l  43).  — (9)  Di  qui 
forse  il  germe  del  verso  polente:  Scarsi  Per  quattro  vini 
il  min  asprlto  stesso  (Inf.  , XXXIII , t.  19).  — (IO)  In 
Dante  è più  bello  che  il  conte  con  gli  occhi  torti  ripren- 
da il  teschio  co’  denti , c che  1'  arcivescovo  vivo  nell'e- 
terna morto  non  metta  parola  nè  gemito.  — (II)  Udenti 
all’ altro  pose  La  're  7 fervei  f ' aggiunge  con  la  nuca 
(lerz.43).  — Non  altrimenti  si  rose  le  tempie...  che  quei 
forerà  7 teschio  e i alice  cane  ( Ieri.  41  ).  — Del  capo 
ch'egli  acca  di  retro  guasto  (Inf.,  XXXIII,  l.  1).  Ilai  l'or- 
ribile della  pittura  sema  la  latte  che  imbrodola  il  rodi- 
tore; eli’  ansi  nel  Canto  seguente  il  forbire  la  bocca  a' 
capelli  è mondezza  più  orribile  d*  ogni  sozzura.  E quel 
I altre  cost  ò famigliarità  di  maestro  c reticenza  potente. 


Aspidi , fi  VÌVO  scelcrantem  sanguine  fauets  (I). 

Et  nunc  ille  jacrt  (pulehra  a solatia  teli) 

Ore  tennis  Inalile  caput , dulcique  n rfundus 

Immoritur  tolto 

Sed  rnim  hiscrre  rampai 

Conquesti , terrreque  fugam  miscrantur,  un  istos 
Vel  sua  poctrt  humus  f (3) 

Stazio,  al  solito,  si  distende  in  amplificazioni,  o 
discorre  di  Marte  c di  Pallade  inorridite  e dello 
Ceraste  e della  Gorgone  che  intirizziscono  aneli* es- 
se alla  vista  del  fiero  pasto.  Con  meno  ricerca- 
tezza Dante  consegue  effetto  più  pieno,  e supera 
rautorc  imitato.  Lo  supera  perchè  formatosi  alla 
parsimonia  di  Virgilio;  e quand’egli  fa  dire  a 
Stazio  che  aenz’esso  Virgilio  non  fermò  peso  di 
dramma  (3),  intende  più  veramente  di  sé.  Che 
se  Dante  pecca,  gli  è più  sovente  per  volere  racco- 
gliere mollo  in  poco,  che  per  distendere  il  poco 
in  molto  e vano.  E Stazio  gli  dettava  forse  quella 
potente  parentesi,  che  egli,  l'autore  della  Tebai- 
de  , non  avrebbe  trovata  : Innocenti  (acca  V efù 
novella  (Novella  Tebe!)... 

Il  vantaggio  di  Danto  qui  sopra  Stazio  è un 
crudele  vantaggio:  cliè  l’odio  di  Tideo  é cosa  fa- 
volosa o vecchia , quel  d’  Ugolino  storica  o vi- 
vente troppo.  Dante  poteva  aver  conosciuto  di 
persona  Ugolino,  e avrà  certo  veduti  suoi  consor- 
ti dell*  ira:  ma  Stazio  non  avrà  visto  Tideo  che 
in  qualche  basso-rilievo  che  rendeva  in  pietra 
qualche  brano  d’antico  poema.  E da  ultimo,  Me- 
nalippo non  era  arcivescovo.  Il  Canto  di  Stazio 
stilla  rugiada  rettorica  ; da  quel  di  Dante,  come 
dalle  piante  de’ suicidi,  esce  insieme  parole  e 
sangue. 

La  piu  profonda  bellezza  della  narrazione  è, 
al  mio  veliere,  quel  cupo  che  ci  regna  da  capo 
a fondo,  e giltando  lume  incerto  su  cose  orribi- 
li, aggiunge  all’orrore.  S’egli  avesso  raccontate 
per  filo  e per  segno  le  particolarità  corjioree  della 
fame  c della  morte,  avrebbe  fatto  cosa  più  lan- 
guida che  a soli’  intenderle  tutte,  e delincare  del 
quadro  I soli  grandi  contorni.  Dico  che  un  non 
so  che  lineamento  indoterminato  scorro  per  la 
narrazione  tutta.  Ugolino  non  sa  chi  sia  l'uomo 
che  vuole  11  perchè  del  suo  odio , ma  e'  gli  ]>ar 
fiorentino;  e vuol  dire,  o suo  nemico  o ignaro 
de’  fatti,  o men  crudo  de*  suoi  Pisani,  o tulle  que- 
ste cose  in  una  e altre  più.  Non  parla  del  rodere 
eh’  e’  fa  P arcivescovo,  nè  del  tradimento  di  quel- 
lo: ma  l’uno  e l'altro  accenna  con  tocco  di  j>o 
tentc  brevità:  io»  tal  vicino:  saprai  «’  c‘  m*  ha 
offeso.  Della  sua  carcere  non  descrive  Terribilità, 
ma  la  nomina  della  fame  , e le  pronuncia  altri 


(!)Theb.,YUf.  — (2)  Tbcb.  IX;  Dante  : Ahi  dura  tnm , 
liriche  non  V apristi'!  tlnf..  XXX11I,  I.  22).  Più  breve  e più 
efficace  perchè  raccolto  in  intero  un  verso  cho  pare  s'apra 
esso  stesso,  che  nel  mezzo  si  sprofondi.  — (3)  Purg. , XXI. 
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ospiti:  vaticinio  infernale.  Poi  il  sogno  che  a lui 
squarcia  il  futuro;  nò  egli  ci  si  raffigura  se  non 
sotto  il  nome  di  lupo,  e lupicini  il  suo  sangue. 
È taciuto  anco  il  nome  del  monte,  e disegnalo  esso 
monte  por  questo  che  e’  toglie  a Pisa  la  velluta 
di  Lucca , come  se  ogni  cosa  dovesse  qui  essere 
muto  di  luce.  I figliuoli  piangono  e parlano  fra 
il  sonno,  come  presentendo  già  l 'agonia,  li  senso 
che  viene  al  padre  della  sua  o altrui  sventura 
adombrasi  in  quel  eh' al  mio  cuor  s’ annunziava; 
del  sogno  de’  giovani  non  é detto  chiaro,  ma  che 
cùjxnm  ne  dubitava,  c il  dubbio  passa  nell’ ani* 
mo  di  chi  ascolta,  li  busso  dell’uscio  chiodato, 
senza  suono  di  parola  od  altro,  apporta  la  sen- 
tenza di  morte:  Il  padre  non  fa  motto,  ma  guar- 
da i suoi  figliuoli , fatto  come  di  pietra,  e non 
piange.  E chiamarli  tuli'  insieme  figliuoli  è pie- 
no di  pietà  ; e forse  lo  strazio  de'  nepoli  più  gio- 
vanetti più  lo  percuote  nel  cuore.  Essi  piango- 
no: e primo  un  nepole,  come  più  debole,  e meno 
esperto  de' dolori  e misfatti  umani,  parla  a lui, 
e domanda  che  hai  f più  •orribile  che  chiedergli 
pane.  Questi  almeno  non  s'era  ancora  accorto  del 
vero;  nò  il  punto  in  che  gli  altri  s’accorgono  é 
fermato  : silenzio  tremendo.  Il  padre  non  solo 
non  piange  con  suono  di  querela  a quella  voce, 
ma  non  lagrima  e non  risponde.  Tace  e taciono 
un  giorno  c una  notte.  Il  sole  ritorna  : tm  poco 
di  raggio  si  mette  per  il  piccol  pertugio  In  quel 
bujo , c il  conte  scorge  in  quattro  volti  il  suo 
volto,  cioè  le  sue  fattezze  di  padre,  o lo  squallore 
della  faccia  sparuta;  ambiguità  che  consuona  col 
rimanente  tutto.  E'  si  morde  ambedue  le  mani 


per  dolure  ; e quelli  franlendono,  chó  la  pietà  del 
martore  del  padre  li  fa  empi  a calunniare  il  cuora 
paterno:  gli  offrono  in  cibo  sé  stessi . per  più 
straziarlo  e dell'essere  frantelo  e dell’essere  dal 
loro  amore  ferito  nell'anima  più  che  da  nemico 
furore.  Alla  profferta  atroce  e’ si  queta,  ma  non 
risponde  parola  per  acquetare  loro,  indurato  o 
istupidito  dalla  disperazione  contro  sé  e contro 
tutti , o perchè  parole  non  trova  qhe  non  siono 
di  furore  o di  lutto.  Ancora  due  giorni  stanno 
tutti  muti ; venuti  al  quarto,  un  nepote  gli  si  getta 
a'  piali , chiamandolo  anch’egli,  corno  l’altro  e 
come  poi  tutti  insieme,  col  nome  di  padre  o so- 
spirando ajuto;  dacché  la  natura  supera  nel  gio- 
vano la  pietà,  nò  più  si  ricorda  di  aver  detto 
anch'egli:  ri  fio  men  doglia  *e  lu  mangi  di  noi. 
Gli  altri  tre  cascano  ad  uno  ad  uno  tra  il  quinto 
di  o il  sesto,  non  sai  in  qual  punto,  qual  primo, 
con  quali  singulti , se  senza  parola.  Egli  cieco 
va  brancolando  sopra  ciascuno,  e la  fine  di  lui 
è accennala  da  un  verso  che  dice  non  i tormenti 
del  corpo,  ma  l'ostinatezza  del  dolore,  che  quelli 
duramente  vincendo,  per  tro  giorni  ancora  glieli 
prolungava.  Le  due  esclamazioni  Ahi  dura  terra 
....  ben  te'crudel , non  son  quelle  che  possono  più 
sui  cuore.  Egli  ò tanto  lontano  dall’esagerazione, 
che  non  solo  non  amplhlca,  ma  non  particoiareg- 
gia  neppure  in  minuto;  c sarebbe  un  modo  d’e- 
sagerare anche  questo.  Dal  liuti  sappiamo  che  il 
padre  e I figliuoli  morirono  colla  catena,  con  la 
catena  al  piede  furono  seppelliti  : meglio  saperlo 
dal  Bull  che  da  lui  ; o tali  omissioni  rivelano  il 
Poeta  « il  maestro. 


^.WlAA/\AlVtn^ 
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Argomento. 

Ugolino  gh  narra  della  sua  morte.  Dalla  verità  viene  al  Canto  la  maggiore  bellezza . Un  fatto 
de'  tempi , collegato  alle  vicende  della  patria  sua , delle  quali  anch'egli  era  vittima , ispirò  degnamente 
il  Poeta.  L’altra  parte  del  Canto  non  è men  bella.  Il  diavolo  che  s’incarna  nel  traditore  la  cui 
anima  cade  riva  riva  nell' Inferno,  è invenzione  fondata  sulle  seguenti  sentenze  citate  da  Pietro:  De- 
acendant  in  infernum  vivente»  (Psal.  LIV,  15);  Tradere  liujusmodi  satnn»  [Ad  Corinlh. , 1,  V,  5); 
Nomea  habes,  quod  viva»,  et  mortnus  es  (.4poe.,  Ili,  I);  Anania,  cur  tentavit  satana*  cor  tuum....? 
(Act.  Apost .,  V,  3);  Cuin  diaholus  Jam  mfsisset  in  cor,  ut  traderet  eum  Judas  Simonis  Iscariota*...* 
Post  baccellai»,  iptroi  vit  in  eum  satana*  ( Joann.,  XIII,  2,  27);  Peccato  mori  tur  anima,  disjungilur 
a Deo,  et  jungilur  diabolo  ( Decret .).  In  senso  contrario : Jam  non  ego:  vivlt  vero  in  me  Cbristus 
(.4d  Gal.,  Il,  20). 


Nota  le  terzine  1,3.  4,  7;  9 alla  26;  28,  31,  33,  34,  33,  36,  30,  42;  44  alla  40,  con  I*  ultima. 


i.  La  bocca  sollevò  dai  fiero  pasto 
Quel  pecca tor,  forbendola  a’ capelli 
Del  capo,  ch’egli  avea  dirctro  guasto: 

9.  Poi  cominciò:  — Tu  vuol  eh’  i’  rinnovclli 
Disperato  dolor,  clic  ’l  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh’  I’  ne  favelli. 

3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’ i*  rodo, 
Parlare  e lacrimar  mi  vedrà’  insieme. 


I.  (SIA  Bocca.  Stai.,  IX:  Orr  trnms  beatile  caput.  — 
Sollevò.  I.ucan.,  VI:  Iftrr  uhi  fata, caput,  spumoni iaque 
ora  Itravit.  — Pir.no.  Stazio,  di  Tideo  divorante  Mena- 
lippo:  Ferita s jam  non  egei  armis  (Tbeb.,  IX).  — Pec- 
cator.  Ugolino  della  Uhcrardesca , Pisano  guelfo,  d’  ac- 
cordo con  I’  arcivescovo  Ruggieri , cacciò  a tradimento 
dì  Pisa  , Nino  de'  Visconti  di  Gallura,  figliuolo  d‘  una 
sua  figlia,  che  se  n’era  fatto  signora,  c posesi  in  luogo 
di  lui.  Abbiamo  una  canzone  che  dipinge  il  malo  stato 
di  Pisa  sotto  il  suo  reggimento.  — Foiiberdgla.  Stazio , 
di  Polinice  elio  piange  su  Tideo  morto.  Etiamnum  lu- 
brica labo  Ora  viri  trrgit  Int'rymit  (Thcb. , IX).  Intendo 
della  bocca  che  aveva  addentato  il  capo  nemico. 

%.  (L)  Por  : sol. 

(SL)  Ri* rovelli.  Ad.,  Il  : Infandum . . . jubes  re- 
nmxtrc  dolorerà.  ■ — Disperato.  Morirono , dice  l'Anoni- 
mo , in  cinque  giorni ; c vedendosi  il  conte  morire,  do- 
mandò un  frate  per  confessore , e unti  gli  fu  dato.  — 
Preme.  In  altro  senso  Virgilio:  Fremii  alluni  corde do- 
lorcm  ( .Eo. , I). 

3.  (L)  De*  : debbono. 

(SL)  Seme.  Conv.,1,  12:  La  prossimitude  c seme 
d'amistà.  — Traditor.  L'arcivescovo,  per  ira  di  vederlo 


4.  1’  non  so  chi  tu  sic,  nè  per  che  modo 

Venuto  se’  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  voramente,  quand’  i’  t*  odo. 

5.  Tu  de’  saper  eh’  i’  fu’  ’I  conte  Ugolino, 

E questi  l’arcivescovo  Ruggieri. 

Or  ti  dirò  perdi’  i’  son  tal  vicino. 

6.  Che  per  l’ effetto  de’  suo’  ma’  pensieri. 

Fidandomi  di  lui , io  fossi  preso , 

E poscia  morto;  dir  non  è mestieri. 


cresciuto  in  orgoglio,  co'  Gualandi,  i Sismondi , i Lan- 
franchi , tre  delle  maggiori  case  di  Pisa , alzato  il  ves- 
sillo della  Croce,  con  popolo  venne  alle  case  del  conte, 
e dopo  dura  zuffa , presolo  con  duo  figli  e duo  nipoti  nel 
1288 , uccisogli  un  altro  nipote  , e presa  la  moglie  o la 
restante  famiglia,  li  chiuse  nella  torre  de'  Gualandi  , o 
per  farli  morire  di  fame  fece  inchiodar  P uscio  , e get- 
tare le  chiavi  in  Arno.  — Parlare.  Inf. , V,  ter».  42  ; 
Pclr.:  In  guisa  rf  uo»i  che  parla  e plora. 

4.  (SL)  Fioreremo.  Dunque  Demico  di  Pisa, 
ft.  (L)  Tal  viciro  : mangialor  suo. 

(SL)  [Corte.  Vili.  , VII , 120  e 127  ].  — Recami. 
Il  Troya  vorrebbe  che  Guido  di  Montereltro  , non  l’ar- 
civescovo, fosse  il  reo  principale  della  morte  del  conto. 
Non  è ili  mostralo  ancora.  — Viciro.  Pclr.  : 4/  regno  de * 
Fitinchi  aspro  virino. 
tt.  (L)  Ma’  : mali. 

(SL)  Ma’.  Mieli.,  VII,  13:  Proplcr  fruclum  cagila- 
liotium  corum.  - Vili. , VII , 120,  127.  L'  accusavano  di 
avero  per  oro  ceduto  a Firenze  c a Lucca  le  castella 
della  Verni» , di  Kipafralla,  d’ Asciano.  Fino  dal  12&4, 
nella  battaglia  della  Meloria,  dove  la  guelfa  Genova 
abbattè  Pisa  ghibellina  ( tutte  e due  fulminato  del  pari 
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7.  Però  quel  cho  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  rome  la  morte  mia  fu  cruda. 

Udirai;  e saprai  A*  fi*  m'ha  offeso, 
fl.  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda 

La  qual  per  me  ha  *1  titol  delia  fame. 

E ’n  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

9.  M’avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  Itine  Riè  ; quand'  l’ feci  *1  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  ’l  velame. 

IO.  Questi  pareva  a me  maestro  e donno. 
Cacciando  ’l  lupo  e i lupicini  al  monte 
Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 
It.  Con  cagno  magre,  studiose,  o conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi, 
S’avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 


in  questo  Canto!,  Ugolino  nel  forte  della  mischia  fuggi 
col  terzo  delle  forze  pisane,  non  per  viltà,  ma  per  in* 
deboli  re  la  patria  in  modo  da  dominarla  siculo.  Aio,  VT. 
Ymdidit  hic  auro  pnlriam , dominumque  potmtrm  hn- 
posuit.  V.  anche  Orazio  ( I Sat,  II,  88!. 

9.  (SI.!  Omaso.  Cacciato  Nino  di  (ìallnra  , Ugolino, 
per  pretesto  da  nulla,  uccise  il  nipolo  dell’  arcivescovo: 
di  li  la  vendetta. 

8.  (L!  Breve:  piccolo.  — Mi  na  : carcere  buja. 

(SL)  Breve.  In  questo  senso  frequente  a’  Latini  — 
Urna,  liuti  : Muda  chiama  quella  Imre , o fòrte  perchè 
cuti  tra  chiamata , perchè  vi  ti  (mestano  le  aquile  del  co- 
mune a mudare  (le  penne) , o per  Ironsunzione , che  vi 
fu  rinchiuso  il  Conte  r li  figliuoli,  come  gli  uccelli  nella 
muda.  — Altri.  Annunzia  sventure  per  quel  profetico 
lume  eh’  è ne'  dannali  * 

© (L)  Piìi  live:  dall'agosto  al  marzo. 

(SL!  VX  un  ni.  vEn.,  VI:  Apcrtlquc  futura. 

(F)  Velane.  Som.:  Tutti  spcritnmlana  che  i sogni 
hanno  un  qualche  significato . . . / sogni  talvolta  sono 
segni  degli  avvenimenti  futuri  in  quanto  rid tiranti  mi 
alcuna  causa  comune  ed  a ' tonni  e agli  avvenimenti  fu- 
turi. Talvolta  dall'intcriore  disposizione  del  corpo  for- 
masi nella  fantasia  alcun  mola  che  si  concime  con  tali 
disposizioni  ; siccome  alt'  uomo  nel  quale  abbondano  gli 
umori  frigidi  occorre  ne'  sogni  il  fi  orarsi  nell’  acqua  o 
nella  neve;  e perù  i medici  dicono  che  è da  attendere  a' 
sogni  per  conoscere  le  inferiori  disposizioni  dclcor/to. 

(L)  Questi:  l’ arcivescovo.  — Maestro  e dosso; 
guida  e signore.  — Cacciatimi:  cardante.  — Motte. 
S.  Giuliano  tra  Pisa  e Lucca. 

(81.)  Maestro.  Fest.:  Magistrr  popoli,  cujus  crai 
in  populum  somma  patcstas.  Deut. , XVI , IH:  J udire» 
et  magislros  constltues...  ut  judicmt  populum.  .Un. , IX: 
Rectorrs  juvmum  et  rcrum  dedit  esse  magistros.  — 
Dotto.  È più,-  però  lo  soggiunge.  Caro:  Marito  e donno 
deir  armento.  — Lieo.  Nel  lupo  è figurato  egli  stesso; 
ne’  lupicini,  i figliuoli  e i nipoti.  Il  sogno  del  lupo  era 
augurio  di  fame , c,  dice  l'Ottimo  , simbolo  delta  tiran- 
nide di  lui , conio  di  Licaono  in  Ovidio.  — Motte.  Lo 
cacciano  verso  Lucca  per  rinfacciargli  le  castella  tradite 
a Lucca  e a Firenze. 

fi.  (I.)  Studiose:  sollecite.  — Cotte:  noto  in  Pisa, 
o conoscenti  tal  caccia. 

(SL!  Studiose.  Studio  a'  Latini  dice  insieme 
fretta  c cura  acuta  ed  ingegno.  Studiarsi  per  affrettarsi 
jn  Toscana.  — Cotte.  Cosi  sapulo  diciamo  uom  che  sa 
o vuol  far  mostra  di  sapere.  E fors’anche  conte,  porche 
di  famiglie  cospicue  o note  troppo  a Ugolino.  Petr.  : 
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13.  In  piccini  corso  mi  parca  no  stanchi 

Lo  padre  e i Agli;  e con  |*agnte  senno 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  llanchi. 

13.  Quand’ io  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti’  fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli 
Ch’eran  con  meco,  c dimandar  del  pane, 

li.  Ben  se' crudcl  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  ch'ai  mio  cuor  s’ annunzi  ava. 
E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

45.  Già  eran  desti;  e l'ora  s’appressava. 

Che  *1  cibo  ne  soleva  essere  addotto; 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

15.  Ed  lo  senti’  chiavar  l’uscio  di  sotto 
All* orribile  torre.  Ond’  io  guardai 
Nel  viso  a’  mie’  Agliuoi.  senza  far  motto. 

17.  U non  piangeva:  si  dentro  impietrai. 

Piangeva  ri  dii  ; ed  Anselmuccio  mio 
Disse.  • Tu  guardi  si  ! Padre,  che  hai?  • 

18.  Peni  non  lagrimai,  nè  rlspos’  io 

Tulio  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso; 
In  Un  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

19.  Cnm’  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

20.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Ed  et,. pensando  eh’  i*  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subilo  levùrsi , 


Raffigurato  alle  futtezze  conte.  — Messi.  Lo  infamarono 
a istigazione  dei  vescovo.  — Frotte.  Voce  d’  uso  mili- 
tare o in  Ialino  e in  italiano. 

(F)  Cacte.  Imagine  di  nemico  inseguente.  Jor. , 
XV,  3:  (ìltulium  ad  ocrisionrm,  et  cane»  ad  laccrandum . 
— Magre.  Simboleggia  la  fame , come  le  vacche  di  re 
Faraone. 

t %.  (L)  State  : zanne.  — Lor.:  a me  lupo  o a'  figli. 

A3.  (L!  Ittatzi  la  dimane:  all'alba. 

(F)  Paté.  Jer.  Thr.,  IV,  4:  Parvuli  petierunt 
panna,  et  no»  rrat  qui  frnngiret  eis. 

A4.  (SL)  l’iATti.  Più  potente  del  virgiliano  : Quii  talia 
fondo  . . . Tempere!  a lorrymis f (.Un.,  II!. 

AS.  (L)  Addotto:  recato.  — Suo  socio:  gli  altri  so- 
gnarono pane. 

(SL)  Addotto.  Gio.  Vili.  : Addurrà  la  vivanda 

all'oste. 

A©.  (LI  Chiavar  : inchiodare. 

(SL)  Chiavar.  Purg.  , Vili , terz.  ull.,  e in  Fr. 
Giordano.  — Uscio.  A quel  che  pare , erano  nel  pian» 
di  sopra.  — Guardai.  S'accorte  che  avevano  deliberato 
farli  morire  di  fame. 

1».*(L)  Impietrai  : divenni  come  pietra.  — Arselmuc.- 
cio:  un  nipote.  — Sì  : cosi. 

(SL)  Arseli  uccio.  St.  Pia.  ; Murai. , Ber.  It. , 
I,  XXIV  , (ÌS5. 

(F)  Dcttro.  Beg. , 1 , XXV,  37  : Emortuum  est 
cor  cjus  intrinseca»,  et  factus  est  quasi  lapis. 

A©.  (L)  Il  mio  aspetto  stesso:  simili  a me  e per  san- 
gue e per  fame. 

*©.  (L)  Mavicar:  mangiar.  — Levita»:  si  lev.lr 

(SL)  Maricar.  Do. -sia  voce  è condannala  come 
plebea  fiorentina  nella  Volgare  Eloquenza.  Segno  è elio 
lutto  il  poema  è scritto  in  volgar  fiorentino. 
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SI.  E disser:  • Padre,  issai  ci  fìa  men  doglia 

• Se  tu  mangi  di  noi.  Tu  ne  vestisti 

• Queste  misere  carni , e tu  le  spoglia.  • 
SS.  Quotami  allor.  per  non  fargli  più  tristi. 

Quel  di,  e l'altro,  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi? 

23.  Poscia  elio  fummo  al  qnarto  di  venuti, 

(inddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 

Dicendo:  «Padre  mio,  che  non  m’aiutl?  • 

24.  Quivi  mori.  E come  tu  mi  vedi, 

Vid'io  cascar  li  tre,  ad  uno,  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  di  c M sesto.  Ond’  i’  mi  diedi, 

25.  Già  cieco,  a brancolar  sovra  ciascuno: 

K due  di  gli  chiamai  poi  eh V Tur  morti. 
Poscia,  più  che  ’l  dolor  potè ’l  digiuno.  — 

26.  Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 

Hiprcse  ’l  teschio  misero  Co’ denti. 

Che  furo  all’osso,  come  d’un  can,  forti. 

27.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  ’l  si  suona; 

Poi  che  1 vicini  a te  punir  son  lenti, 


2 I.  (SL)  Vestisti.  Parole  eh’  anco  i ncpoli  potevano 
volgere  al  padre  del  padre  loro.  — Misere.  ,f£n.,  Il  : 
Marnisi  morsa  depasi  ilur  nrtut.  La  voce  mi  unti  e in 
Virgilio  e in  Dante  ritorna  più  volle  collocala  in  modo 
maestro  , e sovente  posposta  ovo  par  più  potente.  — 
Carsi.  Modo  Idillico. 

(F)  Spoglia.  Crysost  : Spogliare  il  corpo,  Aug.  in 
Vili  de  anima:  Corporilmn  ertila». 

22.  (Li  Qietàmi  : mi  quelai. 

(SL)  Terra.  /En. , X : Ani  qute  jam  tati » iuta 
dehiscat  Terra  ut i kit 

23  (L)  G aooo  : un  figliuolo.  — Cut  : perchè. 

24.  (SL)  Vedi.  Cosi  disperalo,  affamalo,  languente, 
così  intirizzilo  di  debolezza  e di  orrore. 

23.  (L)  Cieco  di  fame.  — Potè  il  mcicro  uccidermi. 

(SL)  Brancolar.  Per  conoscere  s’  eran  vivi  , o 

per  molo  d’uom  vicino  a morire.  — Chiamai.  Non  si  di- 
vertiva dunque  a mangiarli. — Potè.  Il  dolore  mi  tonno 
in  vita  , la  fame  mi  spense,  liuti  : Dopo  gli  otto  c/i  ne 
furou  cacali , r portati  , inviluppati  tirile  sfuore  , al 
lungo  tirili  frali  minori  a ».  Francesco,  c golterrati  nel 
monumento  eh'  è allato  agli  » cogitimi , a monture  in 
chiesa , titilla  parte  del  chiostro , co'  ferri  a gamba  : li 
quali  ferri  vid’io  cavati  dal  ditto  monumento. 

(P)  Potè.  La  fame  , secondo  Galeno  ( De  sanit. 
blenda,  IV),  dissecca  ; il  dolore  concentra  gli  umori.  E 
un  sentiinanlo  morale  combatte  sovente  un  corporeo  c 
lo  fa  meli  cocente. 

20.  (SL)  Torti.  Semini.  : Con  torlo  occhio.  — Cune. 
*to.  , Vili  : Vi»  ca  dieta.  - 1 : l'ór  ta  fatti»  rrut.  — 
Forti.  Ugolino  fu  feroce  uomo  : e feri  nel  braccio  di 
pugnale  un  nepole  perchè  gli  consigliava  provvedesse 
di  vettovaglie  la  città  , sospettando  non  quegli  aderisse 
a'  suoi  Domici.  Questo  nepole  fu  da  lui  maritato  a una 
figlia  del  conte  Guido  di  Caprnna  (Tronfi , Ann.  Pis. , 
12*7):  onde  non  fu  di  quelli  che  perirono  nella  torre. 

*»•  (L)  Del  bel  paese  lì  dove  ’l  sì  mora:  Italia.— 
I virivi  : Firenze  e Locca. 

(8L)  Pisa.  E pure  era  Pisa  devota  ad  Arrigo  : 
tanto  grave  su  tulli  i peccali  rade  l' ira  di  Danio.  Nel 
tr»13,  erano  al  soldo  di  Pisa  mille , tra  Tedeschi  . Bra- 


28.  Muu varisi  la  Gaprata  e la  Gorgon», 

E facciali  siepe  ad  Amo  in  sn  la  foce. 

Si  ch’egli  annieghi  In  le  ogni  persona. 

29.  Chè  se  ’l  conte  Ugolino  aveva  voce 

D’aver  tradita  te  dello  castella; 

Non  dovei  tu  i flgliuoi  porre  a tal  croce. 

30.  Innocenti  facea  l’età  novella 

(Novella  Tebct),  Uguccione  e *1  Brigata, 
K gii  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 


banzoni.  Fiamminghi  (Vili.,  IX  , 53)  ; e per  durar  ghi- 
bellina . chiamò  a sè  Ugurrione  che  la  reggesse,  invo- 
cali indarno  altri  principi.  [Donilo,  Vita  Malhildis  presso 
il  Muratori,  ilisserl.  XXXI:  Qui  pcryit  Pisa»,  ridettine 
monstra  marina,  l/trc  urli»  Ihtgttnis  , Torci»  , l.ihyri»  , 
quoque  Pirthis  S irri  da  ; Chaldtri  sua  lustrati!  # menu 
/r/n].  — LÀ.  Da  qu  eslo  /«  altri  deduce  che  Danle  quando 
scriveva  il  presente  fosse  fuori  d*  Italia  ; ma  il  là  ai 
trecentisti  era  riempitivo  frequente.  Log.  Tob.:  Lo  paese 
là  doe'eyli  dimoro.  — [Sì.  Vnlg.  Eloq..  1,  3.  ] 

(F)  Si.  Conv.,  I,  IO:  La  gran  Limiti  del  volgare 
de!  si.  E nella  Volgare  Eloquenza  (I,  18)  dire  che  il  si 
pronunziano  coloro  che  tengono  la  parte  orientale,  da’ 
genovesi  conlini  insi  no  a quel  promontorio  d’Italia  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  c la  Sicilia. 
Anco  nella  Vita  Nuova  distingue  la  lingua  d'or,  dio»/, 
del  si. 

2N.  (LI La  Capraia  r.  la  Gorgona:  isolette  di  contro 
a Pisa  : lontane  venti  miglia  dalla  foce  dell’Arno. 

(SL)  Mioviam.  .Eu.,  IV  : Litora  litorit-u»  con- 
traria. ftur libo»  undiis  Imprecar.  [ Arditissimo  pensiero 
che  nessun  altro  avrebbe  saputo  esprimere  in  cosi  sem- 
plici e poetici  modi.  ] — Siepe.  Terribile  idea,  venuta- 
gli forse  dalla  favola  di  Deio  mobile  sopra  Tonde  (<)v. 
Met.).  Qui  noia  il  liuti  una  contraddizione  dell*  odio. 
Per  aver  Pisa  fatti  perire  quattro  innocenti,  Danle  vor- 
rebbe affogali  tutti  gl’  innocenti  di  Pisa.  Esecrabile  voto, 
massime  dopo  la  battaglia  della  Mt-loria;  esecrabile  in 
uomo  nemico  e straniero,  non  che  in  Bianco  e Toscano. 
Appunto  per  correre  alla  sconfina  della  JUeloria  usci- 
rono della  foce  d'Arno  le  pisane  galee,  gridando:  batta- 
glia, battagliai 

2».  (Lì  Voce  : fama.  — Croce  : tormento. 

(SL)  Voce.  Ar.:  Ha  voce  Che  I naia  gli  cerca  in- 
ras  la  vita  tórre.  — Tradita.  Dardo,  che  i traditori  pu- 
nisce, non  poteva  certo  perdonare  a Uguccione  Faggio- 
lano  elio  nei  1314  ebbe  Lucca  a tradimento  (Vili.,  I\  , 
59:  Murai.,  Cbron.  Est. , XVI,  pag.  370;  ivi,  pag.  574  e 
NIX,  pag.  1U79). — [Porre.  Dante  usa  di  frequente  l'e- 
vidente modo  di'  porre  gli  occhi  sopra  alcuna  cosa,  - 
o , nell'altrui  vista:  - l*on  mente  ai  temerario  ardir  di 
Serse.  Petrarca:  Mon  dovei  tu  i figliai  porre  a tal  croce. 
Il  porre  degl'  Italiani  non  s'  accorda  affatto  col  pvture 
de'  Latini , mentre  presso  di  essi  valea  anche  deparre; 
perciò  Virgilio  (.fin. , XI)  disse:  Ihmc  animo»  et  pu/sus 
ahi  ( Depoui  Tira);  - Spem  si  quatti  aeriti»  ,t. tolùm 
Intimisti»  in  armi» , Ponile  ( Deponelc  ogni  speranza). 
Ma  Dante  non  avrebbe  detto:  Ponete  ogni  speranza, 
voi  che  'nivale.  Lasciare,  per  lo  più,  è la  voce  che  tra- 
duce meglio  il  deponrrc  dei  Ialini.] 

30.  (L)  Ucixriovr  : figli  noi  d Ugolino.  — Brigata: 
Nino,  nipote.  — Dio  : Gaddo  e Anselmuccio. 

(SL)  Tebe  ! Pisa  , nota  Pietro,  fu  fondala  da’ 
Tebani , venuti  dalla  ellenica  Pisa.  Ma  qui  il  Poeta  al- 
lude insieme  ai  tragici  casi  di  Tebe  e agii  odii  fraterni. 
*—  Di  o.  Il  Trova  crede  poter  dimostrare  con  un  docu- 
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ai.  Noi  passa mm’ oltre,  là’ve  la  gelata 
Ruvidamente  un’altra  gente  fascia. 

Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

3i.  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 

E ’l  duol.  che  Ir  uova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  vulve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia: 

33.  Ché  le  lagrime  prime  fanno  gruppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
ltiempion,  sotto  ’l  ciglio,  tutto  *1  coppo. 

34.  E avvegna  clic,  si  come  d*  un  callo. 

Per  la  freddura,  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  dei  mio  viso  stallo; 

33.  Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento. 

Perdi* I’:  — Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  ò quaggiuso  ogni  vapore  spento?  — 


mento , clic  de'  nipoti  ilei  conte  alcuno  aveva  moglie. 
Ma  Dante  net  1288  era  in  età  di  ventitré  anni  c ben 
• doveva  sapere  il  vero  del  fatto  : nè  suol  per  capriccio 
mentire  alla  storia,  né  parlando  a*  contemporanei  Pa- 
rrebbe osato.  Anche  il  Villani  attesta  che  li  figlinoti  c 
i nrpoti. . . erano  giovani  garzoni  ed  innocenti.  ltinian 
dunque  a vedere  se  il  nipote  d*  Ululino  ch'aveva  moglie 
fosse  un  altro  figliuol  di  fratello , non  di  figliuolo.  Del 
resto  età  nocella  può  intendersi  per  inesperta  delle 
pubbliche  cose,  nondimeno  alta  alle  armi.  Machiavelli, 
Si.  II  : li  figliuolo  non  aveva  ancora  dir  ioti' anni.  Mim  - 
diinrna  l'eia , l’ innocenza  , la  fin  ma  sua  noi  poterono 
dalla  furia  della  moltitudine  falcare. 

Si.  iL)  La  culata  • il  pelo.  — Riversata  : rovesciata. 

(SL)  Oltre..  Alla  terza  regione  , la  Tolommea, 
dove  gelano,  dice  Pietro  , que’  clic  tradirono  a mensa , 
come  frate  Albe! igo , o come  Tolominco  capitano  nel 
rampo  di  Jerico,  genero  di  Simon  Maccabeo,  il  quale  a 
Simone  e a Natalia  di  lui  figlio  imbandì  gran  convito, 
e da  armati  nascosti  li  fece  trafiggere  (1 , Mach. , XVI). 
Altri  pone  in  questa  regione  que'  che  tradirono  i be- 
nefattori, come  Tolommeo  re  d'Egitto,  uccisor  di  Pom- 
peo: ma  l’opinione  di  Pietro  coetaneo  non  è da  sprez- 
zare: e può  conciliarsi  con  Patirà,  ponendo  in  questa 
regione  i traditori  di  coloro  che  mollo  si  fidano.  — 
Riversata.  Ar.,  XXX,  G6:  Stordito  in  terra  ni  ricerta. 

(F)  Riversata.  Chi  traili  benefattori  od  ospiti 
sta  nel  ghiaccio  col  capo  all'ingiii  ; ma  non  tulli  intero 
np|  ghiaccio  come  quell)  della  Giudecca. 

33.  il.)  Piatto  gelato.  — lini  curo  di  lagrime  gela- 
te già. 

(SLì  Estro.  Ov.  Mei.,  XIII:  Vorrm  lacrimasque 
intrnrtu*  oborlat  /Prunai  ipse  dolor.  Seneca  : Premo 
gran  fot  taro»  et  intronfia  hirrruUt  lacrima»  ago. 

3*.<L)  Coreo  : cavità  convessa  di  fnori. 

iSL)  Copro.  Remi,  Ori.,  Ili,  6,  òli:  Il  coppo  del- 
l'elmetto. 

(F)  Groppo  Som.  : Fletti»  corporali » fit  per 
quamdnui  rcsolulionrtn  lucri  mar  um. 

34.  (L)  Aviit.ua  ciie...  : benché  per  il  freddo  ogni 
senso  avesse  lasciata  la  sede  del  viso  mio , come  ti’  un 
rallo  insensibile. 

‘ (SL)  Cessato.  Vili.,  IX,  812;  Gradi  di  S.  Gir., 
XLI:  Cessano  le  mie  orecchie  che  non  oliano  male  (tal. 
avcrlunt).  ■ — Stallo,  stabulimi  a’  Latini  aveva  senso  ge- 
nerale il*  abitazione.  \ ile  de'  m»  Padri:  Lo  ino  stallo 
era  in  cella  a jier  lo  diserto. 

33.  i.L)  Panni*  : onde. 

(F)  V aporr.  Il  vento  vi.-np  dal  radere  d’  una  co- 


36. £Ond’ egli  a me:  - Avaccio  sarai  dove 

I)i  ciò  ti  farà  l’occhio  la  risposta , 

Veggendo  la  ragion  che  ’l  Rato  piove.  — 

37.  E un  de’  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a noi:  — 0 anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’é  l' ultima  posta; 

38.  Levatemi  dal  viso  i duri  veli. 

Si  eh’i’sfoghi  ’l  dolor  che ’l  cuor  m’impregna, 
Un  poco,  pria  che  ’l  pianto  si  raggeli.  — 

39.  Per  eh*  io  a lui  : — Se  vuoi  eh’  i*  ti  sovvegna , 

Dimmi  chi  fosti.  E s*  1’  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  — 

40.  Rispose  adunque:  — I*  son  frate  Alberigo; 

Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  (Igo.  — 

41.  Ohi  (dissi  lui)  or  se’ tu  ancor  morto?  — 

Ed  egli  a me:  - Come  ’l  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzìa  porto. 


lonna  d' aria  che  per  calore  cresciuta  si  rovescia  sul- 
l’alt  re.  In  questo  gioco  la  fisica  antica  faceva  entrare 
più  direttamente  i vapori  (Arisi.  McL,  II).  Dice  il  Pao- 
la : Se  qui  non  è sedo  , non  dovrebb’  essere  nè  vapore  , 
nè  vento. 

3lt.  (I.)  Av accio:  presto. 

(SL)  Farà.  Sacrh.*  Far  In  risposta.  — - Caciov. 
.fin.  , V:  Qiar  tantum  am  aderii  iguem  Causa.  - III  : 
JVrr  quir  soni t uni  del  causa,  vidnnus.  — Piove.  Il  vento 
fatto  dall' ale  di  Lucifero  viene  dall'alto:  tanto  egli  ò 
smisurato,  lnf.,  XXXIV,  terz.  Il»  e 17. 

37.  (I.)  Posta:  luogo  di  pena. 

(SL)  Crosta.  Georg.,  Ili:  Conrrcsrunt. . . in  fla- 
mine rruslir. 

314.  (L)  Veli  di  gelo. 

(SL)  Impregna.  Aup.  Conf. , Vili  : Sonr/s  vocis 
m'ir  /Ir tu  gravai as. 

31*  (Lì  Disbrigo  , tergendo  le  lagrime. 

(F)  Come».  E'  doveva  andar  lino  al  centro  : 
onde  l'imprecazione  è ingannevole.  L'ombra  credendolo 
un  dannalo  della  Tolommea,  gli  dà  fede.  Il  Poeta  crede 
lecito  con  un  traditore  le  restrizioni  mentali.  Aug. , do 
Kvang.  ( Il , 22)  JVon  ogni  rosa  che  si  finga  è inni  zo- 
gna,  ma  quando  fingiamo  rosa  che  niente  significa  di 
vera,  allora  è menzogna;  tua  quando  la  finzione  nostra 
risponde  a un  gualche  significato , non  è menzogna  ma 
una  certa  figura  di  verità. 

40.  (L)  Figo  : fico.  Più  por  meno. 

(SLì  Alberico.  De'  Manfredi  di  Faenza;  frate 
godente  astutissimo.  Per  guanciata  avuta  da  Manfredo, 
suo  parente,  prete  ad  odiarlo  a morte;  ma  fingendo  di 
rappacificarsi,  lo  fnc/fù  a atta:  e dopo  mangiato  . alle 
parole  di  lui:  vengan  le  frutta,  uscirono  gli  sgkrrri  ed 
urei .vmn  lui  col  figliuolo  Alberghetto  che  s’rra  rifugialo 
sotto  la  cappa  d‘ Alberigo  L'  Ottimo  dice  che  tradì  duo 
volte  a quel  modo.  — Orto.  Frutte  de!  mal  orto  è pro- 
verbio toscano.  — Dattero  per  figo.  Volgarmente:  pan 
per  focaccia. 

41.  (Lì  Ascon:  già.  — Stea:  stia.  — Nt-LU  scTevzia 
porto  : non  so. 

(F)  Se  fora  a.  Per  sapere  di  notizie  anche  mini- 
me , era  delle  Scuole;  e tut lotti  : di  carta  scienza. 
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4i.  Coiai  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 

Che  spesse  volle  I*  anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Alropùs  mossa  le  dea. 

43.  E perché  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  ’nvetriaie  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tosto  che  l’anima  trade, 

• 44.  Come  fec’io,  U corpo  suo  l’ó  lollo 

, Da  un  dimoino,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 
45.  Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna. 

E forse  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 
Dell’ombra  che  di  qua  dietro  mi  venia. 
40.  Tu  ’l  dèi  saper  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 
Egli  é ser  Branca  d’  Oria  ; e son  più  anni 
Poscia  passati,  eh’ ei  fu  si  racchiuso.  — 

47.  r crudo  (diss’lo  lui)  che  tu  m’inganni: 

Ché  Branca  d’Oria  non  mori  unquanche; 
E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni.  — 


4#.  (Lì  Vantaggio.  Ironia.  — L’  asina  ci  cade:  il 
corpo  muoia.  — Dea  : dia. 

(SU  [Tolommea.  I,  Machab.,  XVI.  ] 

43.  (Lì  Trade  : tradisce. 

(SL)  Trade.  L'Ottimo  lo  dice  in  prosa. 

44.  (Lì  11  conro  sto  l'é  tolto  da  tra  dimovio...  mes- 
THE  CBE’t  TEMPO  SCO  TETTO  SIA  VÓLTO:  finché  il  COrpO 
muoia  , ci  sta  un  diavolo. 

a (SL)  Governa.  /En.,  IV:  Dum  spiri  lui  hot  reget 
artus. — Tempo.  Josup  , XXIII.  I:  Evoluto...  multo 
tempore.  Parai.  II,  XXI,  19  : Temporum  apatia  valve* 
ventar.  - Di  demonii  entrati  in  corpo,  per  pena,  V. 
Bolland,  I,  46,  177  , 345  , 49$,  496,  691,  1067, 

45.  (L)  Ella  : l'anima.  — Pape  . . . suso  : apparisco 
nel  mondo.  — Versa  : gela. 

46.  (L)  Mo:  ora.  — lUixnitrsn  nel  gelo. 

(SL)  D'Oria.  Uccise  a tradimento  Michel  Zanche, 
suocero  suo  per  occupare  il  giudicato  di  Logodnro  in  Sar- 
degna. Nel  1309  insieme  con  Opicino  Spinola  signoreg- 
giò Genova, tenendone i Fiaschi  in  bando:  i quali  rien- 
trarono con  Arrigo  pacificati  ai  d'Oria:  o morto  Arri- 
go, cacciarono  i d’  Oria  in  esilio.  Branca  d’  Oria  è no- 
minato nella  LV III  delle  Cento  Novello. 

49.  (L)  U.vquasciie  : mai. 

(SL)  Pausi.  Comico , per  far  più  terribile  1‘  iro- 
nia. Ma  breve  è lo  scherno  -in  lui.  Nella  Monarchia: 
Naturali s amor  diuturnam  rise  derititmem  non  jtaiititr; 
$rd,  ul  sol  oeslii'us  qui  disjectis  nebuiis  mal  ut  mi  s , tcr- 


48.  Nel  fosso  su  (diss’ei)  di  Malebranehe, 

Là  dove  bolle  hi  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e d’un  suo  prossimano. 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50.  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  — Ed  io  non  gliele  apersi  : 
E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

51.  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D’ogni  costume,  c pi  un  d’ogni  magagna. 
Perché  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

5*.  Ché  col  peggiore  spirto  di  Romagna, 

Trovai  un  tal  di  voi  che  per  su’  opra , 

In  anima,  in  Cocito  già  si  bagna, 

53.  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


rat  luculrntrr  irradiai,  derisione  orni  ss  a , lurem  corre- 
elionis  ostmdrre  mnvult. 

48.  (L)  Di  M alebk avcfte  : do’  barattieri. 

(SL)  Fosso.  Inf.,XXI,  Ieri.  13;  XXII,  Ieri.  30. — 
Giusto.  L’anima  del  traditore , appena  pensato  il  tra- 
dimento, precipita  nell'  Inferno.  Ella  lo  pensa  : un  de- 
monio lo  compie. 

49.  (L)  Phossinaso  : congiunto. 

(SL)  Vece.  Grog.,  Ep.  VI,  31  : Quod  dialmlus  enr 
homi  ni  s inrjredialur,  si  evangelio  crr/ifur,  non  negatur. 

50.  (L)  Lui  : a lui 

(SL)  Cortesia.  A traditore  sta  bene  esser  do- 
loso. Poi  aprirgli  gli  occhi  era  un  rinnovargli  il  tor- 
mento dello  lagrime  che  tornerebbero  a congelarsi.  Al- 
leviare il  dolore  del  reo , dice  l'Ottimo,  è far  ronfio 
alla  divina  giustizia.  Inf.,\X  : Qui  vive  la  pietà  quan- 
ti "è  hen  moria. 

51.  (L)  Diversi  d'ogsi  costume:  d'ogni  buoncostume 
travolti. 

(SL)  Genovesi.  A Genova  fu  mandato  vicario  di 
Arrigo  Uguccione , o condannò  a morte  non  pochi  no- 
mici all'impero  (Ferrcto,  VII).  Quivi  stette  intono  al 
1312.  Genova  poi  si  diede  a Roberto.  — Diversi: 
Dì-verto.  — Macacsa.  Il  medesimo  modo  nel  Villani 
(Vili  , 92).  — Smisi?  Ecco  la  seconda  imprecazione  di 

questo  Canto  infernale.  „En.,  XI  : Vane  Ligus jVcc 

frani  te  incolumetn  ....  prrfrrct. 

52.  (L)  Col  peggiore  spirto  di  Romacsa:  con  Alberigo 
— Di  voi  nel  mondo. 

(SL)  Tal.  Quando  scriveva  il  Poeta,  Branca 
d'Oria  era  un  de'  signori  di  Genova.  Ghibellino  : poi 
diedesi  a*  Guelfi. 


Altre  visioni  infernali. 


I vecchi  Commenti  di  Dante  dichiaravano  in  parte 
il  senso  letterale  c lo  storico;  si  stendevano  nel 
simbolico,  dando  però  forse  al  Penda  intendimenti 
che  per  l’appunto  non  erano  i suoi  ; taluni  ac- 
cennarono a passi  d’ antichi  a’ quali  egli  ebbe  la 
mira;  ma  rimanevano  quasi  intatte  le  quattro 
copiose  fonti  della  poesia  dantesca,  dico  le  tradi- 
zioni correnti  nel  suo  e ne'  precedenti  secoli , le 


dottrine  d’Aristotele  e de’  Padri,  la  Bibbia,  e i tre 
o quattro  scrittori  latini  allora  più  noti;  final- 
mente la  lingua  toscana  allora  comunemente  usi- 
tata,  e viva  nel  popolo  tuttavia.  Singolare  che  le 
fonti  della  tradizione  sicno  state  prima  cercate  a 
proposito  del  profano  novtdliere  che  del  sacro 
poeta;  c che  uno  de’ primi  a scoprire  la  ricca 
miniera  fosse  un  allievo  del  secolo  decimo  ottavo, 
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ma  avviato  alla  verità  dal  suo  mollo  sapore  e 
fura’anco  dail’amickia  del  Manzoni,  Claudio  Fau- 
rìel.  11  signor  Ozanam,  successore  di  lui,  fece  se- 
gnatamente su  questo  argomento  un'opera  scritta 
con  eleganza  o calore  e con  religiosa  pietà:  alla 
quale  sarebbe  cosa  facile  aggiungere,  di  tradizioni 
narranti  le  visioni  del  mondo  eterno,  parecchi 
volumi.  Prima  ancora  che  uscisse  il  suo  libro,  19 
avevo  già  cominciato  tale  raccolta,  di  cui  basta 
qui  dare  un  saggio,  che  1 limiti  del  presente  com- 
mento non  concedono  di  più.  In  esso,  e massimo 
nelle  seguenti  due  Cantiche,  io  ho  messo  a pro- 
fitto le  dottrine  della  filosofia  0 pagana  e cri- 
stiana; ma  i cenni  miei  sono  stille  al  gran  fiu- 
me. C similmente  il  lettore  troverà  qui  concetti 
e imagi  ni  e locuzioni  della  Bibbia,  di  Virgilio,  di 
Ovidio,  di  Lucano  , di  Stazio  inosservate  Un  ora, 
cho  furono  germi  ai  concetti  di  Dante.  Da  ultimo, 
le  conformità  del  linguaggio  suo,  che  pare  sia 
arcano , col  linguaggio  scolastico  e popolare  dei 
tempi , e col  linguaggio  del  presente  popolo  di 
Toscana,  vengono  da  me  per  primo  indicate. 

Or  di  talune  delle  visioni  infernali  ecco  un 
saggio: 

Frale  Alberico,  malato  grave,  dopo  stato  come 
morto  per  ben  nove  giorni,  s.  Pietro  e duo  An- 
geli lo  guidano  a visitare  l'Inferno.  Vede  i lascivi 
erranti  per  una  valle  tutta  ghiaccio  (I),  le  male 
femmine  strascinate  per  mezzo  a una  selva  di 
pruni  (2),  gli  omicidi  tuffati  in  bronzo  fuso  (3), 
i sacrileghi  in  un  lago  di  fiamme,  l simoniaci  in 
un  pozzo  (4)  che  non  tia  fondo.  E nel  centro  del- 
l’abisso un  verme  (5)  sterminato  che  inghiottiva 
e rigettava  anime  dannate  a fasci. 

In  un'altra  visione,  alla  vergine  Veronica  spesso 
tristo  mostrò  le  colpe  che  gli  empi  uomini  com- 
mettevano: e diceva  Cristo  a Veronica  : Bada  , 
figliuola  mia,  di  quante  scelleratezze  pecchino 
in  me  i sacerdoti  miei  (6),  che  ogni  venerazione 
messa  da  banda,  con  Sfacciata  fronte  al  mio  al- 
tare s'accostano  ad  offerire  l'ostia  divina.  Con- 
sidera altresì,  figlia  mia,  con  quanta  pazienza  (7) 

10  li  soffra  (8).  - 

Mentre  Veronica  godeva  i regni  superni , da 
Cristo,  il  quale  un  coro  d'Angeli  circondava  , è 
condotta  alle  tetre  carceri  dell’Inferno.  E vede, 
Cristo  duce,  molti  luoghi  de’  dannati  : il  primo 
era  orribile  per  una  profonda  voragine.  E disse 

11  Signore  alla  vergine  : Questo  é il  luogo  infelice 
de’  principi  0 de’  signori  (9)  clic  furono  addetti 


(I)  lnf.,  XXXII,  e aeg.  — Io  altra  visione  : Stagni  di 
solfo,  stagni  di  ghinee  io , spazzati  da  un  gran  vento 
(Ozanam  , p.  336).  — (2)  lnf,  XII L — (3)  lnf.  XII.  — 
(4)  lnf.,  XIX,  XXX,  XXXI.  -(3)  lnf  , XXXIV.  —(6)  lnf, 
XIX;  Purg.,  XX,  XXXII , Par.,  XXVII. — (7)  Par.,  XXI: 
O pazìrnzia  che  tanto  statimi  t — (8)  Bollami. , I , pa- 
gina 902.  — (9)  In  una  visione  rammentata  dal  signor 
Ozanam  (pag.  364):  / signori  in  torrenti  di  metalli  fissi. 


agli  eterni  supplizi!.  Quel  che  segue  ó l’antro 
de'  nobili  0 di  coloro  che,  gonfi  di  superbia,  gli 
eterni  beni  sprezzarono  (1).  Il  terzo  che  vedi  <i  il 
luogo  dove  si  cruciano  le  anime  degli  usurai  (2). 
Dei  quali  tanto  grande  quivi  pareva  il  numero, 
quanti  uomini  non  credeva  Verouica  essere  in 
tutto  il  mondo.  A questi  prossimo  era  il  carcero 
de' poveri,  ed  erano  più  pochi  degii  altri.  Poi 
vide  un  antro  grande  dove  le  anime  dei  religiosi 
erano  afflitte  da  duri  tormenti  (3).  E disse  Cri- 
sto: Questi  sono,  figliuola  mia,  coloro  che  dopo 
professato  i diviui  riti  delle  religioni,  poscia,  im- 
memori della  propria  salute , mi  fecero  grave- 
mente contro.  Queste  cose  rammentando  il  Sal- 
vatore , era  in  volto  triste  c terribile  (4).  E anco 
gli  Angeli  mostrarono  in  viso  tristezza  |5>.  Molti 
luoghi  altresì  di  tormenti  perlustrò  Veronica,  di 
inescogitabile  turpitudine,  e vide  i varii  generi 
di  peno  inflitti  po'  diversi  peccali.  Alla  loro  mi- 
seria aggiungeva*!  cho  per  opera  di  crudelissimi 
demunii  soffrivano  atroci  tormenti  (6).  E quando 
Veronica  ebbe  vista  un’anima  che  in  un  vaso  di 
acqua  bollente  (7)  era  inchiusa  e tormentata, 
disse  il  Signore:  Questa  fu  l'anima  di  qucH'infe- 
licc  monaca  che  tu  conoscesti;  e tali  c lauti  do- 
lori patisce  per  il  peccalo  del  mormorare,  e per 
aver  messo  male  tra  le  sorelle  (8). 

In  un’altra,  Baronto  anacoreta  si  vedo,  in  punto 
di  morte , afferrato  da’  demunii,  da’  quali  s.  Mi- 
chele io  libera  e fa  appello  al  giudizio  di  Dio. 
Entrano  dalle  quattro  parli  del  Paradiso  , e tra 
beati  in  luogo  eccelso  egli  vede  un  povero  mo- 
naco infermo  e rattratto  in  sua  vita.  S.  Pietro  ri- 
manda Baronto  con  due  giovanetti  che  lo  guidino 
a visitare  l’iDferno,  do v 'egli  rincontra,  fra  l’altro 
cose,  due  vescovi  (9),  de’  quali  uno,  peccatore  di 
orgoglio, *sc  nc  stava  cencioso  in  abito  d’  ac- 
cattone. 

In  un  Canto  dell’ Elida  un  padre  narra  in  so- 
gno al  figliuolo  il  viaggio  che  fece  per  le  setto 
zone  (IO)  dell’eterno  dolore.  Le  anime,  come  uc- 
celli (il)  anneriti  dalla  fuliggine,  volano  roteando 
sull’ orlo  dell’abisso.  Le  femmine  impuro  pian- 
gendo sospingevano  massi  insanguinati  (12):  uomini 


(1)  lnf. , Vm  : Quanti  si  tengon  or  lassù  grim  regi , 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  Di  sè  lasciando 
orribili  dispregiteli  lnf.,  XI,  XVII.  — (3)  lnf.,  VII, 
XIX.  — (4)  Par.,  XXVII,  t.  38.  — (8)  Parg.,  XXX, degli 
Angeli  : Intesi  nette  dolci  tempre  Lor  compatire  a me. — 
(6)  lnf.,  XVIII,  XXI,  XXII,  XXIII,  XX Vili.  - (7)  lnf, 
XXL  — (8)  lnf.,  XXV1I1;  Bollami.,  I,  902.  — (9)  In  una 
visione  citata  dal  signor  Ozanam  (pag.  360),  sotto  cappo 
di  piombo  erano  preti.  In  un'  altra  (pag.  367),  i nemici 
d'  un  vescovo  sono  da  un  fautore  dì  lui  messi  nel  Pur- 
gatorio. — (IO)  Setto  in  Dante  i giri  del  Purgatorio. — 
(tl)  lnf.,  V.  Le  anime  de*  lascivi  sono  comparalo  ad  uc- 
celli volanti.  — (12)  lnf.,  VII.  La  pena  degli  avari  cdo* 
prodighi.  - In  Odorico  Vitale  (lst.  Eccl.,  Vili),  selle  cou 
chiodi  infocati:  il  vento  alza  le  donne  e co  le  fa  ricadere. 
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pieni  di  ferite  (4)  camminavano  sopra  un'arena 
ardente  (2)  : stilla  fronte  degli  scomunicati  stava 
una  llanima  a guisa  di  stella  mal  augurosa.  Let- 
tere di  sangue  leggevansi  incise  sul  petto  agl'in- 
vidiosi (3).  I già  perduti  dietro  ai  godimenti  della 
vita  correvano  disperati  di  riposo  per  una  via  senza 
meta  (4).  I ladri  sotto  some  di  piombo  andavano 
a schiere  verso  il  castello  di  Satana  (5).  Al  cuore 
degli  omicidi  si  configgevano  velenosi  serpenti  (6); 
ai  bugiardi  gli  occhi  erano  mangiati  dai  corvi  (7). 

In  uria  leggenda  anglo  normanna  che  narra  il 
viaggio  di  s.  Paolo  all'Inferno,  s.  Michele  é guida 
airApustlolo  e trovano  davanti  alla  porta  un  al- 
bero in  fiamme,  a cui  stanno  appiccati  gli  avari  18). 
Più  là  una  fornace  caliginosa;  un  largo  fiume  che 
travolge  demoni!  corro  sotto  il  ponte  (9),  dal  quale 


(tyDelle ferite,  vedi  lof.,XXVlll.  — (2)  Inf.,  XVI:  Aiuti 
che  piaghe  vidi  ne’  lor  tannin  i t - L'altro,  ch'appresso 
me  la  rena  It  ila . — (5)  Al  Poeta  incidonsi  sulla  fronte 
selle  P,  segni  del  peccato  cho  l'espiazione  cancella.  Par., 
IX , XII,  c seg.  — (4)  Inf.  , V:  Sulla  speranza  gli  con- 
forta mai.  Non  rhe  di  pota,  ma  di  minor  pena.  — v5i  Inf., 
XXIII.  Pena  degli  ipocriti  che  ridano  I’  opinione.  — 
(6)  Inf.  , XXIV,  XXV.  Pena  de’  ladri.  — (7)  Inf,  XXX. 
Dante  mette  i bugiardi  insieme  co'  falsatori  : comunità 
sapiente.  — (8)  Nel  XIII  dell'  Inforno  è detto  che  i corpi 
do’  suicidi  dopo  la  risurrezione  staranno  appesi  al  tronco 
eutro  cui  I'  anima  geme.  — (9)  Inf.,  X Vili.  I ponti  var- 
cano* sopra  le  tolge,  tra  lo  quali  è lo  stagno  della  pece 
bollente , ove  cadono  anche  i diavoli  burlati  da  un  ba- 
rattiere. 


le  anime  gialle  imsaano,  le  reprobe  se  lo  sentono 
mancare  sotto.  Secondo  la  gravità  del  peccato , 
stanno  più  o meno  affondati  (1)  nel  fiume  gli 
invidiosi,  gli  adulteri,  i prodighi,  quei  che  fecero 
discordia  nella  Chiesa.  Altri  tormenti  agli  usurai, 
agli  ingannatori  del  popolo,  a quanti  non  cura- 
ruuo  Dio,  né  i dolori  de*  poveri.  Le  vergini  info- 
deli, in  veste  nera , anno  strette  da  nodi  de’  ser- 
pi (2).  1 giudici  iniqui  passano  tra  il  fuoco  e un 
muro  di  ghiaccio:  i preti  malvagi  hanno  le  mani 
in  catene.  Da  ultimo  un  pozzo  segnato  con  setto 
sigilli  è sepoltura  a chi  negò  coso  di  fede  (3).  In 
quel  mentre  vedesl  un'anima  eletta  portala  dagli 
angeli  in  alto,  e ai  canti  celesti  rispondono  i pianti 
de'  dannati,  a'  quali  commosso  l'Apostolo  in  tuona 
con  s.  Michele  una  prece.  Tutti  i santi  rispon- 
dono, e Dio,  mosso  a misericordia,  conmie  tregua 
a que'  tormenti  ogni  settimana  nel  dì  del  Signore. 
— Cosi  nella  Leggenda  di  s.  Uremia  no,  1 demoni! 
entro  una  montagna  che  vomita  fiamme  stanno 
sopra  incudini  martellando  le  anime  il  e 'perduti  (4); 
ma  Giuda  in  di  di  domenica  ha  tregua  anch’egli 
al  tormento. 


(i)  1 rubatovi  e i tiranni  nell'  acqua  bollente.  Inf. , 
XII.  — (2)  Inf,  XXIV.  — (3)  Inf. , IX  e X.  Gl*  increduli 
io  sepolture  infiammate.  — (4)  Nei  .Malespini  (Vili)  Ugo 
di  Uramleburgo  tu  smarrì  per  lo  basco  e capitò  in  sua 
visione  a una  fabbrica  là  ove  *’  usava  di  fare  lo  ferro  ; 
quivi  trovatali!  uomini  neri  e sformati,  che  in  luogo  di 
ferro  pareu  che  torrnentassono  con  fuoco  e coi»  martella 
uomini . . . 


Il  conte  Ugolino. 


L’ammirazione  cieca  delle  grandi  opere  e degli 
uomini  grandi  risveglia,  talvolta,  non  solo  negli 
ingegni  vaghi  del  nuovo  e vani,  nelle  anime  avare 
di  lode,  ma  fin  nelle  menti  c ne*  cuori  più  retti 
la  voglia,  so  non  di  contraddirò  e detrarre,  di 
dubitare  o severamente  cercar  le  ragioni  di  quella 
lode  che  par  essere  divenuta  irragionevole,  pare 
non  ben  meritata.  Se  non  che  da  quel  dubbio  esce 
più  piena  sicurezza  di  ciò  ch*è  hello  e grande  dav- 
vero; c quell'indagine  insegnando  a discernerc  i 
gradi  c i modi  del  grande  e del  hello,  ne  amplia 
e la  coscienza  ed  il  godimento.  Io  intesi  un  giorno, 
nella  mia  giovinezza,  il  buon  Torti  nella  stanza 
ili  Alessandro  Manzoni  ragionare  sul  Canto  del- 
regolino,  e in  un  momento  di  inai  umore,  per- 
donabile c aU'innoccnzA  dell’animo  suo  ed  al  di- 
spetto  che  gli  veniva  dalle  misere  battaglie  lette- 
rarie d'allora,  anteporre  alle  bellezze  di  quel  Canto 
altri  luoghi  di  Dante  men  celebrati,  e desiderare 
che  in  quello  il  Poeta  si  fosso  fermato  più  sui 
tormenti  paliti  dal  conte  e da’ suoi  in  queU’atruco 


agonia.  I/ogregio  uomo  accennava  segnatamente 
ai  tormenti  della  fame,  e alla  lenta  dissoluzione 
che  si  veniva  In  quei  corpi  vivi  violentemente  fa- 
cendo. Ma  ben  giudicare  d’ un’ opera  d’arte  non 
si  può  senza  entrare  negli  intendimenti  dell’au- 
tore ; 1 quali  couosciutl , allora  è lecito  cercare 
come  gli  corrisponda  l’esecuzione,  e s’ eglino  in 
sò  medesimi  sieuo  ragionevoli , cioè  confacenti  si 
dall'un  lato  al  totale  concetto  dell' opera,  e dal- 
l'altro alla  verità  delle  cose.  Ora  chi  poi»  mente, 
s'accorge  che  intenzione  deliberata  di  Dante  si  era 
in  quel  quadro  far  prevalere  gli  spasimi  dell’ani- 
ma a que’  delle  membra  ; e , cred’  io,  non  a tor- 
to; perché  il  morire  di  fame  non  é di  per  si1  la 
più  orribile  delle  morti;  e sappiamo  di  molti  clic 
quella  volontariamente  preseci  sere  ad  altre  morti, 
tra’ quali  d’Attico  l'epicureo  elio,  annoialo  del  vi- 
vere, avrà  studiato  le  più  agevoli  vie  d’uscir  fuori 
di  quella  noia,  studiatele  forse  in  altri  morenti. 
Già  l’esperienza  di  pur  troppi  languenti  di  faine 
in  tanti  secoli  di  questa  beala  esperienza  del  vi- 
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ver  civile,  ci  dice  che  a1  primi  morsi  dolorosi  delle 
viscere  digiune  succede  un  letargo,  li  quale  a lungo 
andare  toglie  c l'appetito  e la  (possibilità  del  man- 
giare; onde  a quegli  infelici  il  rimedio  del  male, 
se  incautamente  si  appresti,  é pericolo  di  più  pronta 
fine.  E intanto  il  famelico  patisce  più,  in  quanto 
alla  necessità  del  cibo  s'aggiunge  la  smaniosa  bra- 
ma (IcU’averlo,  e il  disperato  pensiero  del  Tesserne 
senza,  e il  presentimento  del  soffrire  lungo;  in 
quanto,  cioè,  i mali  del  corpo  sono  da  quelli  del 
pensiero  aggravati.  Ed  è appunto  lo  strazio  del- 
l'anima che  tenendo  desti  l nervi  stessi  del  con- 
tinuo, prolunga  lo  strazio  loro,  e scuote  il  letargo 
supremo,  c rinfonde  nella  morte  la  vita. 

Questo  se  si  consideri  quasi  meccanicamente  la 
cosa;  ma  se  di  qui  vuol  trarsi  poesia,  allora  più 
che  mai  apparisce  come  il  dolor  morale  debba 
sopranuotarc  in  certo  modo  al  corporeo  si  per 
la  natura  spirituale  della  parola  e dell’arte,  si 
perché  codesto  dolor  morale  essendo  la  parte  del 
fatto  più  intima  c la  men  nota,  più  merita  che 
il  poeta  la  faccia  soggetto  all’altrui  e alla  sua 
meditazione  e pietà.  Non  dee  già  l’artista  ricer- 
care il  nuovo  perché  nuovo,  o II  singolare  perché 
singolare;  ma  le  cose  singolari  e le  nuove  con- 
temperare alle  già  note  e comuni  per  guisa  che 
quelle  dal  componimento  suo  acquistino  univer- 
sale evidenza,  queste  appariscano  aneli’ esse  con 
un  non  so  che  di  nuovo  e di  singolare.  Il  non 
voler  dir  cosa  che  non  abbia  aria  d’originale  fa 
dar  nello  strano,  e II  nulla  dire  che  non  sia  noto 
già  fornisce  non  Insegnamento  ma  noia.  Nel  fatto 
d’Vgolino  la  parte  più  rilevante  In  sé  stessa,  quella 
che  moralmente  e civilmente  più  premeva  al  Poe- 
ta, non  era  già  descriverò  uno  o più  uomini  che 
basiscono  di  fame,  ma  un  superbo  e traditore 
della  sua  patria  che  in  pena  dell'orgoglio  e del 
misfatto  e tradito , e muore  morte  lunghissima 
non  tanto  in  sé  quanto  nella  fame  do*  suol  cari 
innocenti.  Il  dolore  corporeo  de’  quali  egli  non 
poteva  sentire  in  sé  stesso  se  non  colla  fantasia  e 
con  l’amore  e con  la  meditazione  assidua  del  pre- 
sente spettacolo  nerissimo;  ond’é  che  il  dolore 
corporeo  stesso  a lui  si  converte  in  dolore  del  l’a- 
nima^ e còsi  si  fa  più  sottile  e più  penetrante.  E 
questo  dolore  con  la  sua  maggior  forza  doveva 
quasi  soffocare  l’altro  nel  corpo  del  padre,  si  che, 
sentendo  la  fame  dei  figliuoli  e la  rabbia  e il  ri- 
morso di  quella  pena  e delle  colpe  che  la  provo- 
carono, egli  veniva  a sentire  meno  la  fame  sua 
propria;  appunto  come  chi  tradito  da  grave  fe- 
rita, quantunque  digiuno  d'assai  tempo, sentirebbe, 
più  d’altro,  gli  spasimi  della  trafittura.  Cosi  ri- 
chiede la  verità  e della  natura  e dell’arte.  E che 
Dante  cosi  la  intendesse,  lo  dimostra  il  verso  ul- 
timo che  dice  Ugolino.  Apparisce  da  quello  come 
il  dolore  non  cospirasse  già  col  digiuno  per  acce- 
lerare la  morte,  ma  combattesse  coutr’esso  per 


prolungare  la  vita,  che  è pena  tanto  più  orribile, 
quanto,  più  che  il  vuoto  degli  organi  digestivi,  è 
affannoso  quel  vuoto  che  fa  quasi  ansimnro  i pen- 
sieri. Onde  solo  dopo  codesta  lunga  battaglia  delle 
due  forze  dissolventi,  quella  che  in  sul  primo  era 
minore,  da  ultimo  vince;  cosi  come  all'agitarsi 
dell’uomo  convulso  o del  briaco  succedono  la  pro- 
strazione estrema  ed  il  sonno  morboso.  Se  per 
contrario  al  dolore  più  estrinseco  si  desse  vittoria, 
l’altero  patrizio  ed  il  padre  cederebbero  il  luogo 
ai  carcerato  volgare,  ad  un  affamato  qualunque 
si  sla;  il  quale  non  sentendo  In  quelle  ore  tre- 
mende quasi  altro  che  la  brama  del  cibo  negato, 
non  moverebbe  a pietà  di  sé,  ma  «ilo  a ribrezzo; 
non  ecciterebbe  né  anco  contro  il  perfido  nemico 
quell’ abhom Inazione  ch’egli  intende  principal- 
mente eccitare,  dacché  codesto  nemico  non  al  Irò 
avrebbe  con  la  sua  crudeltà  fatto,  che  dare'mo- 
lestia  ad  un  corpo  vile  privato  di  moral  senti- 
mento; non  sarebbe  l’anima  di  lui  tanto  intima- 
mente rea  dell’avere  intimamente  tormentai» 
un’  altr’  anima. 

Fate  meno  sensibile  a questi  dolori  intimi  un 
condannato,  e il  vostro  canto  verrà  a partecipare 
di  quella  stupidità.  Sarà  al  più  tutto  feroce,  ma 
senza  quel  misto  di  sdegno  e di  compassione  che 
qui  é la  bellezza  sovrana.  Descrivete  i dolori  più 
estrinseci  ed  avrete  un  articolo  di  giornale  di  me- 
diana, un'anatomia  messa  in  versi,  senza  i com- 
pensi e i vantaggi  che  ha  in  siffatti  lavori  la  scien- 
za. Ma  l’arte  non  anatomizza,  non  distilla  a goccia 
a goccia,  non  dico  il  veleno,  ma  neanco  l’essenza 
odorosa;  la  potenza  dell’arte  è nel  raccogliere  in 
unità  gli  sparsi  elementi  delle  cose,  rendere  spi- 
rituale quel  ch’ó  più  materiale  nel  mondo  di  fuori, 
non  che  negare  allo  spirito  quella  parte  eh’  egli 
ha  veramente  nelle  angosce  o delizie  della  vita. 
Cosi  la  intendevano  i Greci  l’arte;  cosi  tutti  l 
grandi  di  lutti  I tempi.  Il  pigiare  sulla  fame  più 
a lungo,  avrebbe  tra  gli  altri  inconvenienti  sna- 
turato il  soggetto  per  forma  da  fare  imaginare 
verlsimtle  quella  schifosa  interpretaziune  che  al- 
l’ultimo verso  fu  data,  cioè  che  il  padre  mori- 
bondo avesse  forza  e cuore  di  lacerare  co’  denti 
le  carni  de’  propri  figliuoli  o di  pascerne  il  ven- 
tre suo. 

Non  é già  che  la  parie  corporea  sla  trasandata 
tutta;  se  non  che  oltre  alla  ragione  detta,  del 
non  troppo  arrestarvi! , due  altre  considerazioni, 
o piuttosto  sentimenti,  ne  distolsero  forse  Dante; 
che  se  fin  nelle  cote  piacenti  la  minuziosità  è in- 
tollerabile, molto  più  è nello  orribili  cose;  mas- 
sime laddove  il  canto  abbonda  di  orribilità:  e che 
non  solo  nelP  arte,  ma-  no’  comuni  colloqui!  più 
possente  del  parlare  prolisso  assai  volle  é la  re- 
ticenza. Già  il  dannato  che  mette  I denti  nella 
nuca  dell’altro  dannato,  come  il  pane  si  mangia 
per  fame,  gli  rode  il  teschio  e ("altre  cose,  al  modo 
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die  Tldeo  róse  a Meiialippo  le  tempie,  dispone  a 
figurarsi  la  rabbia  della  fame  die  dove  avere 
nella  carcere  il  conte  patita.  E il  sogno  delle  ca- 
gno magre,  anticipando  con  l'augurio  il  tormen- 
to, lo  prolunga  mirammo  del  leggitore.  Questo  é 
veramente  artificio  da  poeta:  trasportare  l’anima 
nel  futuro,  e la  realità  nel  campo  dell'ideale,  che 
nella  sua  vastità  indeterminata  fa  lo  cose  allegre 
© le  tetro  apparire  piu  grandi.  Anche  qui  dalla 
regione  corporea  nella  morale  é levato  il  dolore, 
ma  da  quella  sulla  corporea  ripiomba  piu  grave, 
c i morsi  della  fame  vengono  dal  misero  sentili 
in  sogno  innanzi  ancora  ch’egli  in  ©(Tetto  gli  senta. 
K perdio  il  sogno  non  è solamente  l’apprensione 
ma  la  memoria  del  |iatimenlo,  di  qui  si  fa  luogo 
a imaginare  che,  prim’  ancora  che  l’uscio  fosso 
inchiodato,  11  cibo  scarso  fosse  a’ carcerati  saggio 
della  morte.  Epperò  i figliuoli  andi’essi  sognano, 
e fra  il  sogno  piangono  c chieggono  pane.  Al  ve- 
dere il  padre  mordersi  le  mani,  non  imaginereh- 
tyer»  certo  eh’ e’ lo  facesse  per  necessità  di  man- 
giare. se  non  sentissero  in  sé  medesimi  quella  ne- 
cessità crudelmente.  E cosi  dagl’indizii  e dagli 
effetti  argomentasi  lo  stato  loro  più  pienamente 
forse*  che  non  farebbe  l'espressa  parola.  Due  di 
stanno  lutti  muti,  non  solo  per  la  rinchiusa  am- 
bascia alla  quale  ogni  sfogo  sarebbe  poco,  non 
solo  iter  non  si  angosciare  a vicenda,  ma  perché 
la  fame  li  ha  mezzo  sepolti  in  quel  suo  letargo 
cli’é  tra  l’obblivione  e il  sentimento,  tra  la  morte 
o la  vita.  E di  qui  cresce  potenza  all’esclamazione 
ahi  dura  terrai  cosi  come  l’interrogazione  che 
succede  al  sogno  di  che  pianger  suoli f ci  comanda 
di  pensare  a tutto  quello  che  s’ annunziava  al 
cuore  del  reo,  cioè  anco  agii  spasimi  delle  viscere 
sue.  Il  verso  che  si  protende  come  cori»  presso 
a s|M*gnersi  degli  ultimi  movimenti,  6 'addo  mi  ri 
gittò  disteso  a'  piedi , non  è certamente  un  fram- 
mento di  trattato  anatomico,  ma  dice  qualcosa 
anco  a’  sensi.  Come  U mi  vedi,  Yid * io  cascar  li 
tre,  dipinge  anco  gli  alti  che  precedono  al  cadere 
loro;  e ha  doppio  significato:  come  vedi  me  qui, 
cosi  io  in  quel  buio  con  gli  occhi  offuscati  dal 
digiutiu  li  vidi,  nel  pieno  lume  dell'affanno  mio 
c loro,  cascare  c morire:  conio  tu  vedi  me  qui 
disperato,  fremente  di  dolore  iracondo,  nell’atto 
di  sfoga ro  quello  sopra  il  teschio  dell’arcivescovo, 
cosi  disperalo  ero  lo  allora  e sparuto  e lìvido  e 
compreso  della  morte  mia  e dell’altrui.  Ma  ve- 
lluta ch’egli  ebbe  la  fine  de’  suoi  diletti , allora 
gli  occhi  gli  s’iutcnebrano  nel  languore  c nel  do- 
lore, e,  divenulo  cieco  egli  brancola  sopra  i quat- 
tro cadaveri.  Questo  pare  a me  più  che  ritrarre 
in  parole  o impotenti  o eccellenti  quella  conve- 
nienza che  il  hello  richiede  anco  nelle  imagini 
spaventose  t ritrarre  lo  squarcio  che  nelle  viscere 
di  lui  faceva  la  fame.  Digiuno  la  dice  egli  da  ul- 
timo, quasi  per  attenuarne  l’idea  e far  che  sovra 


essa  giganteggi  il  sentimento  del  dolore  d’ entro. 
Ma  do|K>  quest  'ultima  voce  diafano,  per  darle  in 
atto  quel  pieno  significato  che  pareva  voler  na- 
scondere, riprendo  il  teschio  co’ denti,  e lo  rode 
a modo  di  cane:  quel  teschio  a’eui  captili  egli 
aveva,  per  parlare  le  sue  vendette,  forbita  la 
bocca  stillante  di  tabe,  il  qual  forbirla  contamina 
piu  e piu,  e insanguina  l'anima. 

Ma  queste  sono  le  bellezze  minori , e minori 
voleva  il  Poeta  che  fossero.  1/  intendimento  suo 
è espresso  chiaro.  A volere  i due  nella  buca  ag- 
ghiacciali, nel  segreto  de*  quali  la  passione  eterna 
ribollo,  domanda  il  perché  l’uno  mangi  dell’al- 
tro, e promette  che  s’egli  ha  ragione  di  dolerse- 
ne, il  mondo  ne  risaprà  la  ragione;  e il  dannato 
a tale  promessa  vince  l’orrore  del  ritornare  per 
quelle  flore  memorie, 'acciocché  infamia  ne  venga 
al  nemico  traditore.  Saprai  t’e'  m’ha  offeso,  sem- 
plicità quasi  ironica,  ben  più  possente  delle  ani- 
me offeuse  nel  Canto  della  donna  dannata  por  amo- 
re , più  potente  di  quell’  altre  parole  nella  sem- 
plicità sì  accorate:  il  modo  ancor  m'offende.  Che 
Ugolino  morisse  di  fame,  Dante  già  lo  sapeva; 
or  quegli  parla  per  raccontare  le  particolarità  se- 
gnatamente che  fecero  la  morte  sua  più  cruda,  e 
queste  non  erano  le  comuui  a chiunque  muore 
affamato.  E per  questo  è più  volte  ripetuto  in 
senso  non  corporeo  la  parola  dolore  : dolor  del 
suore  (1)  - disperalo  dolor,  che  l cuor  mi  preme  - 
ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  — assai  ci  fin 
men  doglia  se  tu  mangi  di  noi  — più  che  ’/  dolor 
pale  'l  digiuno;  dove  nell’  ultimo  massimamente 
le  due  virtù  distruggitriri,  siccome  ho  detto,  veg- 
gonsi  contrapposte.  Altro  contrappelo  terribile  è 
chiamare  muda  il  doloroso  carcere,  l'orribile  ter- 
ra, e far  penetrare  in  quel  bujo  per  lunghi  mesi 
Il  notturno  lume  della  luna,  c poi  il  giorno  del 
sogno  un  poco  di  raggio  che  fa  scorgere  al  padre 
cinque  morti  imminenti.  Sognano  tutti  sventura 
gin  estrema , già  prossima;  ma  ciascuno  sogna  una 
fantasia  sua,  né  essi  forse  lo  dicono  al  padre  per 
non  gli  mettere  sgomento;  e forse  per  non  sapere 
essi  stessi  dipingere  in  parole  que’  terrori  ineffa- 
bili; la  quale  varietà  cosi  ambigua  lascia  spazia- 
re il  pensiero  per  più  ampio  spazio  di  spaventi 
come  per  campo  di  desolazione  uniforme.  Egli.il 
padre,  narra  il  sogno  suo,  che  gli  rappresenta  il 
peggior  d’ognl  strazio;  a quello  spirito  superbo  e 
contaminato  di  misfatti  i nemici  vincitori  accaniti 
inseguenti  Cagne  imgre  ma  conte,  o la  loro  ri- 
nomanza c potenza,  gli  fa  il  tormento  più  acuto. 


(I)  Dolor,  che  7 mor  ini  preme  - Pensando  ciò  eh’  al 
mio  nmr  s’ annunziava.  Egli  vuole  far  piangere  i pati- 
nienti  del  cuor  suo,  non  del  ventre;  vuole  acuire  a com- 
passione il  pensiero  di  Dante,  non  rendere  attonito  il 
senso.  l*orò  dice:  Ih-nsaiulo  quelli...  E dell'arcivescovo. 
per  l'effetto  de' suo'  ma'  pensieri , de'  quali  pensieri  il 
dannato  si  vendica  rodendogli  la  testa  in  cui  sorsero. 
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Non  i figliuoli,  ma  esso  Ugolino  sente  l’ inchio- 
darsi dell’uscio,  cioè  intende  il  senso  di  quel  suo- 
no che  tutti  ricevono  per  l’ orecchio , ma  non 
sanno  che  sia  parola  di  morte,  e di  qual  morte 
parola.  L’  ignoranza  loro  fa  più  rabbrividire  il 
cuore  del  padre  che  li  guarda  muto  per  leggere 
ad  essi  nel  viso  se  siano  accorti  del  vero,  se  ad 
essi  incominci  l' agonia,  il  cui  calice  egli  ha  già 
nel  pensiero  bevuto  tutto,  senza  far  motto  li  guar- 
da e poi  si  piorde  le  mani,  e al  loro  interrogare, 
che  li  dimostra  improvvidi  del  loro  destino,  non 
risponde,  e alla  profferta  di  straziante  pietà  che 
gii  fanno,  si  cheta  per  non  li  martoriare  vieppiù, 
c poi  tutti  tacciono;  e quando  il  primo  gli  cade 
a*  piedi,  il  padre  non  mette  nè  grido  nè  lamen- 
to ; c solo  quando  son  tutti  morti  riha  la  parola 
dopo  perduta  la  vista;  li  chiama;  tre  giorni  li 
chiama.  In  mezzo  a tale  supplizio  poteva  egli 
aver  luogo  il  pensiero  della  sua  fame,  poteva  egli 
ridire  con  lungo  discorso  quel  che  dalla  fame  pa- 
tissero gli  altri  che  stavano  muti,  o dicevano  pa- 
role più  amare  d*  ogni  querela  ? E che  poteva 
egli  dire  di  più,  se  non  che  li  vide  morire,  li 
vldo  morti.  Scòrti  per  quattro  riti  il  mio  aspet- 
lo  flesso,  significa,  se  così  piace,  lo  sfigurarsi  clic 
per  la  morte  lunga  venivano  facendo  l visi  e 1 
corpi  de’giovani,  come  il  suo;  ma  significa  ancor 
più,  che  in  quegli  specchi  di  morte  il  padre  rico- 
nosce atterrito  sé  stesso , si  sente  autore  c dei 
nascere  e del  morire  loro,  s'immedesima  nel  lor 
patimento.  Non  dice  in  quattro  risi,  ma  per,  fa- 
cendo errare  moltiplicato  e ripercosso  per  quat- 
tro aspetti  un  sentimento  quasi  più  tremendo  del 
nulla.  I figliuoli  gli  si  offrono  in  cibo;  o se  qual- 
che macchia  dovessimo  qui  notare,  sarebbe  quella 
forma  di  mezza  amplificazione:  tu  nc  vestisti  que- 
ste misere  carni,  e fu  le  spoglia,  che  sa  d’ artifi- 
zio, sebbene  sia  da  notare  che  a que’  tempi  nu- 
triti nella  lettura  de'  libri  biblici,  l’ imagi  tic  del 
corpo  umano  figurata  come  una  veste  era  co- 
mune tanto  da  non  parere  inverisimiie  anco  in 
momenti  di  doloro  supremo.  Ma,  dopo  confessato 
che  questa  terzina,  da  taluni  lodala  come  delle 
più  belle,  è la  meno;  corre  debito  di  soggiungere 
che  la  pietà  de’  figliuoli  e la  quasi  oltraggiosa 
ignoranza  loro  dell’  amore  paterno  doveva  esscro 


a lui  doppia  pena,  e clic  il  comprimere  ogni  sfogo 
(ter  non  li  fare  più  tristi,  doveva  far  crescere  la 
sua  ambascia.  Pare  contraddizione  il  dargli  man- 
giare le  carni  proprie  e poi  il  dire  di  Gaddo: 
padre  mio,  che  non  m * ajutit  lo  non  so  s’io  ab- 
bia a dire  che  codesta  è una  dello  contraddizio- 
ni tante  della  misera  nostra  natura,  la  quale,  dopo 
sinceramente  proffertasi  al  sacrifizio,  richiede  poco 
appresso  da  altrui  quello  di  che  ctl'era  pronta  a 
fare  dono  ; o s’ io  abbia  a dire  piuttosto  che 
l’ajuto  invocato  dal  moribondo  non  é di  pane, 
impossibile  ornai  a trangugiare  c ili  cui  nel  de- 
lirio del  dolore  egli  ha  smarrito  il  bisogno  e quasi 
l’ idea,  ma  l'ajuto  de' conforti  e dell’ affetto  del 
(ladre,  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  mu- 
tolo in  mezzo  ad  essi,  par  noncurante  di  loro,  c 
come  fantasima  li  spaventa.  Onde  il  prego  suo- 
nando rimprovero,  giungeva  come  nuova  saetta 
al  cuore  di  tui. 

Cascano  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno:  a stille 
egli  assaggia  la  sua  nella  loro  morte;  variala 
morte  e nel  tempo  c negli  aspetti,  la  qual  varietà 
il  peccatore  dannalo  non  ha  agio  di  dipingere 
perchè  il  suo  furore  la  assorbe  tutta  in  cocente 
unità.  Ma  l’ imagine  del  cascare  eh’  c’  fanno  mano 
mano,  cc  li  ritrae  nello  sforzo  di  reggersi  sopra 
sè  quanto  possono  o ritti  o seduti,  per  continuare 
le  apparenze  della  vita  e differire  al  padre  lo 
spettacolo  di  tanti  cadaveri.  Sopra  i quali  egli  si 
dà  a brancolare,  a brancolare  sopra  ciascuno;  e 
cosi  gli  vedi  giacere  sparsi  per  la  nera  terra , o 
pur  tanto  vicini,  che  il  vecchio  cieco,  andando 
dall’uno  ali’ altro,  incespica  in  essi,  e cade  da 
ultimo  non  sai  su  quale,  se  su  uno  o su  piu. 

Se  altro  poeta  possa  in  altrettanto  spazio  di 
versi  condensare  tanta  verità  di  dolore,  e disten- 
dersi nella  dipintura  delle  cose  materiali  senza 
che  la  parte  spirituale  ci  perda,  lo  non  so;  né 
oserei,  per  ammirazione  irriverente,  porrè  alla  po- 
tenza dell’arte  limiti  ingiuriosi.  Ma  dico:  mi  si 
mostri  un  altro  simile  o dissimile  tratto  di  poe- 
sia, dove  altrettanto  bellezze  d'affetto  o di  stile 
e di  numero  sieno  più  pensatamente  insieme  e 
più  schiettamente  adunale,  più  modcslamcnlo  in- 
sieme e più  fortemente. 
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Argomento. 


/a  fondo  ai  pozzo  qus'cte  tradirono  la  divina  o V imperiai  potetti:  la  regione,  da  Giuda,  è rìda- 
mal/i  Giudecca.  Il  Poeta  stimava  la  potesti  imperiale  imagi  ne  della  divina:  perciò  col  traditore  di 
Cristo  accoppia  i traditori  di  Cesare,  trovando  forse  alcuna  corrispondenza  tra  /'Et  tu , Urtile....!  e 
l Amico , ad  quid  venisti  1 I due  Poeti  si  fanno  scala  dei  peli  di  Lucifero , ed  escono  all’  opposto 
emisfero. 


Nota  le  tonine  I alla  3;  7;  9 alla  22;  24  alla  27;  29.  30,  39;  4!  alla  44,  con  K ultima. 


!•  — ' exilla  Hegit  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi.  Però  dinanzi  mira 
(Disse  ’l  maestro  mio),  so  tu  ’l  discenti.  — 

2.  Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0 quando  I’emisperio  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ’i  vento  gira; 

3.  Veder  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta. 

Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
ÀI  duca  mio;  ché  non  v’era  altra  grotta. 
*.  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  T ombre  tutte  cran  coverte, 

E t raspa  rea  n come  festuca  in  vetro. 


fl.  (L)  Vezilla.  Ecco  l'ali  dì  Lucifero. 

(F)  Vexilla.  Abbiamo  una  canzone  di  Dante  della 
quale  un  verso  è italiano,  uno  provenzale,  uno  latino. 
Questo  è il  primo  verso  d’un  inno  della  Chiesa  alla  Croce, 
caatato  nella  settimana  santa.  Il  Poeta,  che  appunto  di 
qtie' giorni  si  trova  in  Inferno,  l'applica  quasi  ironica- 
mente allo  ali  di  Lucifero,  il  nemico  del  figlio  di  Dio. 
Dice  prodeunt , come  altrove,  t*  appressa  Ut  città.  Pa- 
ragonici questi  stendardi  con  que'  della  Chiesa  (Pur- 
gatorio , XXIX). 

* (L)  Grossa  serbia  : vento  nebbioso. 

(SL)  (Muli*.  L’autore  del  (Calife)  Vai  tu k nelle  note 
al  suo  romanzo  osserva  ebe  questa  similitudine  proba- 
bilmente suggerì  a Cervantes  l'idea  di  fare  scambiare  a 
Don  Chisciotte  de*  mulini  a vento  con  giganti]. 

(F)  à.vsotta.  Nella  Somma  la  cognizione  de'  de- 
moni è detta  visione  notturna.  Altrove,  de'  dannali  : E 
la  luce  e Ir  tenebre  ordinate  insieme  a maggiore  tormento, 
tht  reggano  gli  oggetti  i quali  li  /tossano  affliggere,  ma 
li  veggano  sotto  non  so  che  ambrosi  là , ni  in  un  fuoco 
feccioso  e misto  di  fumo. 

3.  (L)  Oificio:  edilizio,  macchina.  — Allotta:  allora. 
— Grotta  : scogli  come  lassù. 

(SL)  Dipicio.  Diflcio  per  marchina  bellica.  Dino, IH; 
Vili.,  IX,  112.  — Grotta.  Inf.,  XXI,  terz.  37. 

4.  (L)  Metro:  verso.  — L'ombre  tutte:  il  corpo  tut- 


5. Allre  stanno  a giacere,  altro  stanno  erte: 

Quella  co!  capo,  e quella  con  le  pianlc; 
Altra,  com’arco,  il  volto  a’ piedi  inverte. 

6.  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 

Ch’ai  mìo  maestro  piacque  di  mostrarmi 
Iji  creatura  ch’ebbe  il  bel  semblanto; 

7.  D’ innanzi  mi  si  tolse,  e fe’ restarmi; 

— Ecco  Dite  (dicendo),  cd  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t’armi.  — 

8.  Com’i’  divenni  allor  gelato  e fioco. 

Noi  dimandar,  lettor:  eh*  I’  non  lo  scrivo. 
Perù  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 


to.  — Coverte  da!  gelo.  — Come  festuca  iv  vetro  : 
corno  pagliucola  che  rimane  entro  a vetro  soffiato. 

(SL)  Paura.  ,En..  II  : llorrrsco  refrrcns. 

(F)  Tuttf..  Più  grave  è il  delillo,  più  gravo  la  pena. 
Noi  Convivio  ^1)  numera  parte  dello  reità  del  suo  In- 
ferno punite  cosi  : Ingiustizia  ; siccome  tradimento,  in- 
gratitudine, falsità,  furto,  rapina,  inganni». 

5.  (L)  Erte:  ritte. 

41.  (Lì  La  creatura  cii*  f.bbr  il  ree  sembiante:  Lucifero. 

^F)  Bel.  Eredi.,  XXV1I1,  13:  In  detieiis  paradisi 
Dei  fuisti  : ornai*  lapis  prrlinsus  operimcntum  tutnn.  Pier 
Lombardo  (lib.  Il,  c.  6)  dice  che  in  cielo  non  era  mag- 
gior di  Lucifero.  Grog,  lloni.  cent.  : Il  primo  angelo  che 
prccó  trascendeva  la  chiarrzza  di  tutte  le  schiere  degli 
angeli. 

1.  (L)  Fe’  restarci  : mi  fece  fermare. 

(SL)  Dite.  Nome  di  Plutone  da  Virgilio  usalo  piti 
volto.  iEn.f  VI  : Diti»  magni.  Un  Gentile  non  ha,  secondo 
Dante,  a chiamarlo  Lucifero.  — Cqsview.  .En.,  VI  : A'umc 
animi*  opus,  .Enea,  nunc  pectore  firmo. 

(F)  Arri.  hai.  , LI,  9:  Indurre  fortitudinnn.  Or. 
Met. , XIII  : Segue  armai  et  insh-uil  ira.  Profonda  paura 
nel  centro  infernale;  come  gioia  suprema  nell'altissimo 
cielo. 
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9.  V non  mori’,  c non  rimasi  vivo. 

Pensa  oramai  per  te,  s’ bai  flor  d’ ingegno, 
Qual  io  divenni,  d’uno  e d’altro  privo. 

10.  Lo  ’mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  ’l  petto  ascia  fuor  della  ghiaccia: 
E più  con  un  gigante  i’  mi  convegno , 

11.  Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 

Vedi  oggimai  quatti’ esser  deo  quel  tutto 
Ctl’a  cosi  fatta  parte  si  confacela, 
li.  S’el  fu  si  bel  cum’cgli  è ora  bruito, 

E con  tra  ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia; 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

13.  Oh  quanto  parve  n mo  gran  maraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L’una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia; 


9.  (L)  D’ tso  r d'altro  privo:  nò  vivo  nò  morto. 

(F)  Persa.  Provava  In  spasimo  «lolla  dissoluzione 
r tutta  la  forza  della  vitalità.  Si  noti  la  gradazione  della 
paura  ne’  Canti  1 , 11 , 111 , Vili , IX , XIII , XVII . XXI , 
XXIII , XXXJ.  1 forti  non  temono  di  confessare  paura; 
i paurosi  si  gridano  sempre  forti. 

«©.  <L)  Corvello  di  grandezza. 

(SL)  ' Mi-chador.  .En., VI:  Sth/gioregi.  Georg., IV: 
liryrm...  tremendum.  Luca».,  VI:  Muslum  Rrgrm  noeti». 
Stal.:  ioni  teda  tiranni.  - IV:  Formidabile  regnu  m 
Morti * inespiate*  imi  famu /a tur  regia  tumuli.  - Vili  : 
Forte  scdrns  media  regni  infelici»  in  arce  Dux  Efebi  , 
popolo»  {ione  elmi  nomino  vi  Ite. 

tF)  Rm-.vo.  Job,  XL1,  -2S  : Egli  è il  re  topi  a tutti 
i figli  della  xujicrbia.  Som.  : Tutti  i demoni  a lui  son 
»u<hhti.  — Ghiaccia.  Leviathan  nelle  Sacre  Carte  ò col- 
localo nell’acque. 

fl  1.  {V)  Tutto.  Visione  del  diavolo  gigante  ne'  Bol- 
laudisli  (1,  755);  del  diavolo  drago  (1,  736,  781,  1105, 
866, 404 , 146).  lido moth  è detto  il  diavolo  in  Giobbe 
(XL,  10),  che  vale  animale  sterminato.  Se  un  braccio  ò 
più  grande  «l’un  gigante,  più  che  un  gigante  d'un  uomo, 
lutto  il  corpo  viene  ad  essere  mille  c più  braccia  (Inf., 
XXXI , L tJO , da,  58).  — Co*rA«xiA.  Aug.  : Far»  suo  loti 
ii un  eonvenien*.  Le  idee  della  parte  e del  lutto  ritornano 
frequenti  nella  filosotia  delle  scuole  o come  esempio  o 
come  argomento. 

14.  (F)Bel.  Ezech.'XXVlH,  17  : Fìrratum  est  cor  tuum 
fu  decure  tuo.  Isai.,  XIV,  11  o 15:  Dettarla  est  ad  infe- 
to» tuptrhia  tua...  Ad  infi-mum  detraheri»  in  profitn- 
dum  /ori.Greg.,  in  Evang.,  XXXIV  ; L'angelo  che  peccò  fu 
il  supremo  in  dignità.  Glossa  in  Ps.  CHI:  Quegli  che  degli 
altri  eia  più  icccttente  nell' rsstrr,  in  malizia  ai  fece 
maggiore.  — Brutto.  Som.:  La  de  fiumi  là  del  peccalo.  — 
Alzò.  Vite  de’  ss.  Padri  : Ardisce  a ntro  ai  molti  bene- 
fi  iti  alzare  gli  occhi.  Lucrezio,  d’Epicuro  negante  Dio: 
Mortale»  tot tere  contea  Ext  ncuiox  nuiu.%  priniusqvr  obsi- 
alere  contro.  Prov.,Vl,l7:  O culo*  sublime a.  — Procedere. 
Som.:  Utrum  omnia  pneulu  procedimi  ex  liutai  ione  dia- 
boli. Altrove*:  Il  peccalo  dell' angelo  non  procedette  da 
naturale  pendenza  al  male , ma  da  solo  il  tuo  libero  arbi- 
trio. — Ocai.  Diaboiuseaput  omnium  malorum.  — Lutto. 
Creatura  si  ingrata  ben  dev’  ussero  rea  d'  ogni  umano 
vizio  e dolore.  Apoc.  , XV I II , 7 : Quantum  glorificavi t 
ir...  tantum  date  illi  tornimi um,  et  lucluni.  Som.  : Il 
diarolo  che  più  si  gloriò  c poi  punito  con  lutto  di  dolore. 

• 3.  (F)  Tue.  Chi  ci  ved«‘  1«.  tre  parti  del  mondo;  la 
nera  I’  Africa  , la  bianca  e gialla  I'  Asia  , la  vermiglia 
l’Europa.  Pietro  ci  vede  la  lieta  ignoranza,  l’ impotenza 
livida,  l'odio  ardente  opposto  alla  potenza,  alla  sapien- 
za, all’ amore  divino.  L' Anonimo  aggiunge  che  d’igno- 


U. L'altro  eran  «lue,  che  8’aggiungéno  a questa 
Sovt’csso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungono  al  luogo  della  cresta. 

15.  E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla, 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  ove  ’l  Nilo  s’avvalla. 

16.  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’ ali 

Quanto  si  conveniva  a tant*  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  colali. 

17.  Non  avén  penne,  ma  di  vispistrello 

Era  lor  modo;  e quelle  svolazzava. 

Si  ebo  tre  venti  si  movén  da  elio. 

18.  Quindi  Codio  lutto  s’aggelava. 

Con  sei  ocelli  piangeva,  c per  tre  menu 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 


ranza , d’ ira  e d’ impotenza  fece  prova  nella  sua  ribel- 
lione Lucifero;  o che  quo’  tre  mali  a lui  fanno  più  pros- 
simo 1’  uomo  ; come  ì Ire  beni  contrarli  lo  fanno  più 
prossimo  a Dio.  11  Rossetti  vede  nelle  tre  facce  il  sim- 
bolo dello  Ire  Ocre  e delle  tre  furie  : Roma,  capo  do* 
Guelfi  , dall'  insegna  vermiglia;  Firenze,  sede  ile*  Neri; 
Francia,  dallo  stemma  ile’ gigli  bianchi  e de'  gialli.  In- 
lorprelazionc  ingegnosa  e conciliabile  coll'  antica.  Ma 
che  in  Lucifero  sia  adombrato  Clemente  papa  , io  non 
credo,  ancorché  i protestanti  del  secolo  XVI  in  Satana 
figurassero  il  papa,  e lo  dipingessero  coi  colori  di  Dante. 
Toglievan  essi  queste  imagiui  dal  Pocla;  non  egli  da 
setta  veruna.  Nell* Iliade  (XI, 30),  sullo  scudo  il' Agamen- 
none è un  drago  ceruleo  con  Irò  capi  insieme  avvolti, 
da  un  collo  solo. 

A4.  (L)  Esso.  Riempitivo. — Si  curacelo:  si  univano 
in  cima  a fare  un  sol  capo. 

A3.  (L)  LÀ  ove  ’l  Nilo  s’  avvalla  : I’  Etiopia. 

(SL)  Vedere.  -En.,  VI:  Terribile*  risii  forme».  — 
Più  volle  rammentato  in  VirgiIio(Georg.,IV,.En.,  Vili). 
Nilo. — Avvalla. Cic.,Somn.  Scip.:  Ubi  SilusadUluquat 
Catndupa  nomimintm  ,i*ra>cipitut  ex  alt  ut  i mi  t montibu». 
All.  i.L)  Ciascuna  lesta. 

(F)  Gha.vd’.  Ezech.  , XXVIII,  li:  Tu  Chn-ub 
exlrntu»,  et  protegms.  — Ali.  Sei  ne  dà  il  Poeta  ai  Se- 
rafini; c Lucifero  era  de’  Serafini. 

Al.  (L)  Avtii:  avevano. — Vispistrello:  pipistrello. 

(SL)  [Perse.  La  descrizione  di  un  onte  imagina- 
rio  chiamato  Tiphurgo  nel  Zmlìacu*  Vita  ha  qualche 
somiglianza  a questa  di  Lucifero: 

. . . Ingentem  vidi  regem , tngenlique  aedentem 
In  solio , crine»  fiammanti  stemmate  vinclum. 

utrinque  irniente» 

Alte  liumeri»  magna»,  quale»  vex/m  titiunum 
Membrana  contrita»  ampli » ..... 

Nudo*  crai , lungi»  sed  opcrtus  corpora  villi». 

(Marcelli  Palingenii  Zodiaco*  Vita,  s.  IX.)) 

— Vispistrello.  Anco  in  prosa  nel  Convivio.  — Svolaz- 
zava. In  Toscana  dicono  attivamente  firmar  le  ali.  — 
Vesti.  .En.,  XII:  Vcntosasque  addidìt  ala*. 

(F)  Move*.  Psai.  X , 6:  Igni*  et  sutphur  et  spi- 
rito* prvceilanun  . . . commi. 

AH.  (SL)  Aggelava.  Semini.:  Aggelare.  — Sascra- 
rosa.  Del  sangue  de’  rei  maciullati.  Georg. , III  : Mixtum 
spumi»  vomii  ore  cruorcm.  Orazio , di  Cerbero  : Spiri- 
to» teter  tanietque  manti  ore  trilingui  (Cariu.,  Ili,  11). 

(F)  Qlisdi.  11  vento,  si  forte  da  farsi  sentire  alla 
incallita  faccia  di  Dante,  gelava  il  fiume.  Il  tradimento 
e ogni  colpa  è pena  a sè  stessa  : e il  vento  delle  pas- 
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19.  Da  ogni  bocca  dirompea  co’ denti 

Un  peccatore,  a guisa  di  maciulla; 

Si  che  ire  nc  farea  cosi  dolenti. 

90.  A quel  dinanzi  il  mòrderò  era  nulla 

Verso  '1  graffiar;  che  talvolta  la  schiena 
Rimnnea  della  pelle  tutta  brulla. 

91.  » Quell'anima  lassù,  che  ha  maggior  pena 

(Disse  'I  maestro),  è Giuda  Scariotto, 

Che  ’l  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 
99.  Degli  altri  duo,  ch’hanno  ’l  capo  di  sotto. 
Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  é Bruto: 
Vedi  come  si  storco,  e non  fa  mollo. 

93.  E l’altro  ò Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  rlsurgo;  e oramai 
È da  partir;  ché  tutto  avém  veduto.  — 

94.  Com’a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  posto, 

E quando  l’ali  furo  aperte  assai, 

95.  Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  In  vello  giù  discese  poscia, 

Tra  *1  folto  pelo  e le  gelale  croste. 


sioni , tuttoché  provenir»  ita  ardore  soverchio  , gela  da 
ultimo  le  anime.  Siccome,  dice  Pietro,  dai  ventilare  del- 
1'  ah  dello  spirilo  di  Dio  che  si  aggiro  sull'  acque,  spi- 
rati ordine  e amore  , rosi  fredda  invidia  doti’ oli  del 
nemica  di  Dio.  Apoc.,  XX,  9:  fìiaholus  , qui  sedurr  Imi 
eoa,  missus  est  in  stngnum  ignis,  et  sulphuris.  (V.  an- 
che Apoc.,  XIX,  90;  XXI,  8.)  Forse  lo  cacciò  inistagno 
gelalo,  perchè  nell’idea  del  calore  è troppa  vita. 

• » (SL)  Tre.  L’Orcagnn  dipinge  Lucifero  ruangianle 
un  dannato.  A Volterra,  a Tolentino,  a Padova  e altro- 
ve vedovasi  figurato  dall’arte  l'Inferno  di  Dante. 

(F)  Trl  Apoc.  , XVI , 13  ; Vidi  de  ore  draconis , 
ri  de  ore  brstia,  et  de  ore  pseudoprophelte,  spiritus 
tres  immundos. 

90  (L)  A qcel  dinanzi  : a Giuda  nella  bocca  di  mez- 
zo. — Verso  ’l:  a paragone  del.  — beri  la  : nulla. 

(SL)  Dinanzi.  Nella  bocca  vermiglia  : Giuda  il 
qual  riceve  altri  baci  da  quelli  clic  diede  a Cristo. 

91.  (SL)  Lassò.  Tant’alto  è Lucifero  che  quantunque 
esca  solo  con  mezzo  il  petto  a guardargli  la  bocca,  Vir- 
gilio dice:  lassù.  — Gambi.  Rammenta  i simoniaci  che 
dimenano  fuor  della  buca  le  gambe. 

(F)  Devtro.  Grog.  Dial. , IV,  38:  Caput  mrum 
suo  ore  absorbuil. 

99.  (L)  Di  sotto:  fuor  della  bocca  «penzolone. 

(F)  Motto.  Come  uom  fermo.  1 due  ingrati  a Ce- 
sare benefattore  ( secondo  il  Poeta  ) dui  mondo  stanno 
con  Giuda  ingrato  a Gesù. 

93.  (L)  L'altro  , nella  bocca  a destra. 

(SL)  Mlsiifu  ro.  Cicerone  rammenta  h.  Cassi i adi- 
pem.  Dante  l'avrà  forse  confuso  con  C.  Cassio,  uccisore 
di  Cesare.  — Notte.  /En. , VI  : Noce  ruil , /Enea  ; nos 
pendo  ducimus  horas. 

94.  tL)  Poste:  punto  opportuno. 

(SL)  AvviRcHiAi.Trecenlista  inedito  della  Lauren- 
ziana:  Era  si  grasso  che  nullo  /' avrebbe  potuto  avvin- 
ghiare. Più’vnlto  Dante  s'apprende  a Virgilio,  e questi 
prendo  e porta  lui  (Inf.,  XIX,  XXIII,  XXXI  ).  — Assai. 
Lento  è il  moto  dell'  ale.  Virgilio  s'apposta  in  modo  ebe 
mentre  Lucifero  le  solleva  e le  abbassa,  c'  possa  scen- 
dere per  le” co* le  di  lui. 

93.  (L)  Croste  del  lago. 

(SL)  Vellute.  /En.,  Vili:  Villotaque  selli  Prela- 


ti. Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’ anche , 
Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 

97.  Volse  la  testa  ov’egll  avea  le  zanche; 

E aggrappassi  al  pel  come  uom  che  sale, 
Si  che  ’n  Inferno  i’  credea  tornar  anche. 

98.  — Aulenti  ben;  ché  per  cotali  scale 

(Disse  ’l  maestro  ansando  com’uom  lasso) 
Gonvlensi  dipartir  da  tanto  male.  — 

99.  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’un  sano, 

E pose  me  in  su  Porlo  a sedere: 

Appresso,  porse  a me  l’accorto  passo. 

30.  P levai  gli  occhi;  e credetti  veder© 

Lucifero  com’  P Pavea  lasciato; 

E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

31.  E s* lo  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non- vede 
Qual  era  il  punto  eh'  i’  avea  passato. 

39.  — Levati  su  (disse  ’l  maestro)  in  piede. 

La  via  ó lunga,  e *1  cammino  é malvagio  : 
E già  il  sole  a mezza  terza  riede.  — 


Vn.Le  setolo  di  (auto  animale  dovevano  esser  sode,  quasi 
scala  a Virgilio. 

v (F)  AmtUÒ.  Ezech.,  XXIX,  3,  4:  Braco  magne... 
pisers  lui  tqWtmit  lui s adJuer  ebani. 

96  (SL)  Angoscia.  /En.,  VI  : Superasque  evadere  ad 
(turas.  H tc  opus,  hic  labor  est.  Si  capovolge  con  fatica, 
perchè  nel  punto  ovo  la  forza  centripeta  è massima. 

99.  (L)  Zanche;  gambo.  — Anche:  di  nuovo. 

(SL)  Anche.  Log.  Toh.  : Quegli  re  ne  darà  anehe . 

(F)  Zanche.  Nola  Pietro  che  questo  significa  do- 
versi porre  sotto  i piedi  gli  abiti  rei  per  escire  del  malo 
Aug. , de  V.  Relig.  , XXIV  : Nel  luogo  ove  l'uomo  cade , 
ivi  deve  appoggiarsi  per  potersi  rilevare.  E questo  il- 
lustra anche  il  verso  : Sì  che  ’l  piè  fermo  sempre  era  ’l 
più  basso  (Inf.,  1). 

96.  (SL)  Scale.  Inf.,  XVII:  Ornai  si  scende  per  aè 
fhtte  scale.  — Mali:.  Inf.,  XII.  Virgilio,  più  d'  una  volta: 
mali  tanti. 

9®.  (Li  Appresso  : poi. — Passo,  da  Lucifero  all'orlo. 

(SL)  Sasso.  Ne’  Salmi , più  d*  una  volta . super 
petram  dinota  luogo  di  scampo.  — Orlo.  Lucifero  dal 
bellico  in  su  è nell'uno  emisfero;  giù,  nell'altro.  La  metà 
di  sopra,  mezza  fuori  del  ghiaccio,  mezza  nel  ghiaccio; 
la  metà  di  sotto,  mezza  circondata  dallo  scoglio,  mezza 
(le  gambe  cioè)  guizza  iu  aria.  Virgilio  esce  dello  sco- 
glio attiguo  alle  cosce  di  Lucifero,  e mette  Dante  a se- 
dere sull'orto.  Poi  fa  un  picciol  salto,  dai  velli  del  mo- 
stro al  luogo  ov'è  Dante. 

SO.  (SL)  Levai.  S’  imngini  sempre  Lucifero  tanto 
grande  , che  da  ogni  lato  sovrasta  al  riguardante  come 
montagna. 

81.  (L)  Travacuato  di  dubbi.  — Grossa  : ignorante. 
— Il  finto  : centro  della  terra. 

(SL)  Grossa.  Vita  Nuova:  Persona  grossa.  Con v • 
Grossezza  degli  astrologi.  Simile  nel  Crescenzio  e in 
Semiotendi. 

39.  (L)  Malvagio:  disagiato. 

(SL)  Levati.  iEn.,  VI:  Sed  jam  age, carpe  vfam , 
et  suserplum  perflre  mvnus:  Aeeeleremus,  ait.  — Mal- 
vagio. Crete.  : Acque  malvage. 

(F)  Lunga.  Dcvon  trascorrere  tutto  il  semidia- 
metro della  terra.  Il  centro  distà  dalla  superficie  , dice 
Pietro,  tremila  dugento  quindici  miglia;  • quello  è il 
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33.  Non  era  camminata  di  palagio 

Là  Veravam;  ma  naturai  burella, 
Ciravea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

34.  — Prima  eh’  i’  del V Abisso  mi  divella. 

Maestro  mio  (diss'io  quando  fui  dritto), 

A trarmi  d’erro  un  poco  mi  favella. 

35.  Ov’é  la  ghiaccia?  e questi  com’é  Atto 

Si  sottosopra?  e come  ’jì  si  poc’ ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  — 

36.  Ed  egli  a me:  - Tu  immagini  ancora 

D* esser  di  là  dal  centro,  ov’i’  mi  presi 
Al  jiel  del  vermo  reo  che  ’1  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quanl’io  scesi: 

Quando  mi  volsi , tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d’ogni  parte  i pesi. 

38.  E se’ or  sotto  l’emisperio  giunto 

Ched  è.  opposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverei» ia,  c sotto  ’l  cui  colmo  consunto 


punto  più  lontano  del  cielo  ; e però  più  conveniente  a 
Lucifero.  Non  si  creda  che  tanto  cammino  sia  misurato 
dal  Poeta  se  non  in  modo  simbolico.  — Terza.  Il  tempo 
del  viaggio  è I’  equinozio  , quando  il  giorno  ha  ore  do- 
dici. Essendo  esso  giorno  diviso  in  terza  , sesta  , nona, 
vespro  ; mezza  terza  ò un  ottavo  di  giorno.  Nell'  altro 
emisfero  sorgeva  la  notte  ; in  questo  dunque  doveva  es- 
sere mezza  terza. 

33.  (L)  Hi rflla  : prigione. 

(SI.)  Burella.  Da  buco,  bufo ; comoda  furo.fuio. 
I na  via  di  Firenze  non  mollo  serena  ha  questo  nome. 
Buri  per  prigioni  è nell'Ottimo. 

34.  (L)  Dritto  da  sedere.  — Erro  : errore. 

(SÌ.)  Divella.  Por  dipartirti  è più  volte  in  Vir- 
gilio. Amos,  IX,  15:  Non  cvellatn  evs  ultra  de  ta  ra  sua. 

33.  (L)  Questi...  sottosopra:  Lucifero...  capovolto. 

(SD  Ghiaccia  ? Salendo  su  su,  e'  doveva  non  più 
veder  che  lo  scoglio  il  quale  fasciava  le  cosce  a Lucifero. 

(F)  Fitto.  Sta  capovolto  nel  mezzo,  perché  la 
forza  centripeta  vel  sostiene.  Dice  Brunetto,  il  maestro 
di  Dante  : ehr  se  »i  potette  cavare  un  pozzo  che  forattc 
ibernico  delia  terra  , ed  un  grave  ri  ti  gettante , questo 
non  cadrebbe  doli'  uilrv  furo  del  pozzo , ma  rimarrebbe 
nei  rm/ro.  Tale  idea  è pure  nell'Anonimo,  tolta  dall'Ai- 
mag.  di  Tolomeo. 

3tt.  (Lì  Del  vermo  reo  : del  diavolo. 

(F)  Vermo.  Apoc. , XII , 5,  9:  Braco  magnus. . . 
haltent  cajìita  srptem,  et  eornua  decem...  Braco  ilir  ma- 
ynut  trrprn*  anliquut,  qui  vocatur  diabolus , et  talanat. 
Ezecb.,  XXIX,  5:  Braco  magne,  qui  cu  bus  iu  medio  jlu- 
MttMVM  tuorum.  Guittone,  del  diavolo  : Il  fero  termo.  Il 
sommo  superbo  é nell’imo  dell’universo.  — Fora.  Sim- 
boleggia il  vizio  indotto  nell'umana  natura  dalla  prima 
instigazione  diabolica.  Cosi  lo  lagrime  dell'  umanità  fo- 
rano la  grolla  e fanno  i fiumi  internali  (Inf.,  XIV). 

37.  (L)  Cotanto  tempo.  — Il  punto  al  qual  si  trac- 
co* d’ocmi  parte  i pesi  : il  centro  della  terra. 

(F)  [Pesi.  Anche  in  Dante  trovo  accennata  I’  at- 
trazione. Forse  l' idea  di  Newton  non  fu  che  un  felice 
ardimento  di  aggiungere  ed  ampliare  ciò  che  si  ora 
dello.] 

38.  (L)  Cii  ed  : che.  --La  gran  Secca  : la  Terra.  — 
Colmo  ..Gerusalemmi’  é,  secondo  il  Poeta , il  più  alto 
punto  del  meridiano  terrestre.  — Consi  sto  : ucciso. 

(SL)  Ched.  Nel  Convivio  (I , li).  — Cosse* ro. 
Heg. . II,  XI,  25  : Illuni  consumi I gladius.  .Eri.,  IV  : Àbsu- 


39.  Fu  l’uom  che  nacque  e risse  senza  pecca. 

Tu  hai  I piedi  in  su  picciola  spera, 

Che  l’altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

40.  Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera. 

E questi  che  ne  fe’ scala  col  pelo. 

Fitto  é ancora,  sì  come  prim’era. 

41.  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra,  che  pria  di  qua* si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fe*del  mar  velo, 

4i.  E venne  all’emisperio  nostro:  e forso 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  ’l  luogo  vuoto 
Quella  ch’appar  di  qua,  e su  ricorso.  — 


mere  ferro.  - Consumare  por  uccidere  in  Armannino  o 
nel  Machiavelli. 

(F)  Secca.  Gen.,1.  IO:  Vocacit...  nridam,  Tetrram. 

39.  (L)  L’iom  che  racqie  e visse  senza  pecca:  Gesù 
Cristo.  — Altra  faccia  : superficie  opposta. 

(SLÌ  Pecca.  Trecentista  inedito  della  Laurcnzia- 
na  : In  tuo  tradimento  non  ha  prcra. 

(P)  IIom.  I*sal.  L , 6 : In  percalli  concepii  me 
water  mra.  Joan.  , Vili  , 46:  Quii  er  vubit  argnet  me 
de  peccalo  f Pel  ri  Ep.  I,  II,  29:  Qui  peccatum  non 
fedii  — Picciola.  Il  Poeta  credeva  gli  antipodi  inabi- 
tati , tranne  il  monte  del  Purgatorio  coperto  dall'acque. 
Questa  piccola  spera,  contrapposta  alla  Giudecca,  è la 
base  del  monto.  Onde  piccola  è pur  la  Giudecca, 'per 
clic  con  la  gravità  del  delitto  scoma  lo  spazio  dulia 
pena  , cioè  il  numero  de’  dannati. 

40.  (SL)  Ma*.  Par. , I : Fatto  atra  di  là  mane  e di 
qua  sera. 

(F)  Fitto.  4on. , II , 4 , 6 , 7 : Ptojecisli  me  in 
p™fundum,...  et  (lumen  circumdedit  metomnet  gurgitcs 
tui  et  (luctus  lui  super  me  trantienint.  ..  abystux  valla- 
vi! me.  . trrrir  vertru  conclunrrunt  me  in  esternala. 

41.  (Lì  Si  sporse  : si  stese  dov’  ora  è mare. 

(SLÌ  Cadde.  Cadde  col  capo  all’ingiù  e vi  rimase 
in  eterno.  Prima  della  sua  caduta  , I*  emisfero  opposto 
al  nostro  era  terra;  ma  per  orror  di  Lucifero,  la  terra 
si  rovesciò  tutta  dall’  altro  lato , e le  acque  ne  presero 
Il  Inogo.  E quella  parte  di  terra  che  era  più  presso  al 
centro , s’  alzò  e fece  il  monte  del  Purgatorio , e lasciò 
vuoto  il  luogo  da  cui  passano  i due  Poeti. 

(F)  Cadde.  Isai.  , XIV  , 9 , 12  : htfernus  subter 
eonlurbatut  est  in  occnrsum  advenlus  lui...  Quamodo re- 
cidigli de  certo.  Luciferi  - LI,  9,  10:  Incussisi i super- 
buoi  , vulnerasti  dracunem  1 Numquid  non  tu  iterasti 
ttuirr,  aquiim  abysti  vchementisf  Job,  XW Vili,  10:  Càr- 
cumdedi  Ulud  termini»  meit.  Ezecb.,  XXIX,  3,  5:  Bra- 
co magne...  tuper  faciem  terree  cade s.  - XXXI,  15:  In  die 
quando  de  trend  il  ad  infero»...  operai  cum  abysto:  et 
prohibui  (lumina  ejut,  et  cocrcui  aquat  multa».  — Mar. 
Il  polo  antartico  e più  freddo  e più  ondoso  dell’  altro. 
Forse  Dante  da’  viaggiatori  sapeva  che  V opposto  emi- 
sfero è più  ricoperto  d' acque  che  il  nostro,  c da  tradi- 
zioni antiche  sapevasi  l'altezza  di  quelle  acque. 

43.  (L)  Pr.R  fuggir  Lri , lasciò  qci  ’l  lloco  vuoto 
grr.LLA  cii* appai  di  qua,  e so  ricorse:  la  terra  che  fa  il 
monte  del  Purgatorio  forse  per  orror  di  Lucifero  salì 
in  alto  e lasciò  luogo  al  mare. 

(SL)  Quella.  Armannino  : Giunti  tono  a una 
grande  grotta , onde  si  pasta  per  volere  andare  o quello 
chiaro  Eliso. 

(F)  Venne.  Amos  , IX,  6 : Vacai  aquat  maris , et 
r(fundit  ras  super  facirm  terrai.  Ezecb.,  XXVI,  19:  Ad- 
dazierò super  te  nhyssum,ct  opmtertnJ  te  lupus  multe. 
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43.  Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  é noto. 

44.  D’  un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d’ un  sasso,  ch’egli  ha  roso 
Col  corso  ch’egli  avvolge,  c poco  pende. 


Stai.,  Vili  : Fugrrr  erre  vidrtur  Il  ir  rtimn  quo  ilamui 
agrr.  — (hn.LA.  Dal  centro  alla  base  del  monte  del 
Purgatorio  è tanta  altezza  quanta  dal  centro  alla  base 
del  Golgota. 

13.  ,1.)  Da  Bklzijiv  riuoto  tasto,  qi'Mto  la  tomba 
si  distende  : quanto  l'Inferno  è fondo,  tant'è  più  aitala 
via  che  dal  centro  della  terra  va  al  Purgatorio.  — Per 
sio.no  è noto  : si  trova  la  via  dietro  al  suono. 

(SI.)  Tasto.  .En.  , VI:  Tmlaru*  ip*c  Mi  patri 
in  jturrrp»  tantum  , leudilque  ah 6 umlva* , Quantu*  ad 
iFthcrrum  orli  Busprrtv*  O/ympum. 

(F)  Ri.lzliiù.  Mutili.,  XII, *24.  Più  giuste  propor- 
zioni che  in  (ìregorio  (Dial.  IV,  42):  Quoti  terra  ad  ctr- 
iuta  e*lj  Iute  ctxr  itifnnus  rlcl/et  ad  Urram.  Ha  lutti  al- 
lora Io  ponevano  nel  sen  della  terra. 

44 . (L)  Av volle:  fa  — Poco kìidi:  ci  si  può  salire. 

(SL)  Ayvoixe.  Ano/gnr  un  cor*o  in  senso  di 


45.  Lo  duca  cd  lo  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo,  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E senza  cura  aver  d’alcun  riposo, 

46.  Salimmo  su,  el  primo,  ed  lo  secondo', 

Tanto,  eh’  i’  vidi  delle  cose  belle, 

Che  porla  ’l  elei,  per  un  pertugio  tondo. 

47.  E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


an'oit/erii  per,  come  in  Virgilio:  Tot  t vìlctre  cusu< 
(.En. , I ). 

(K)  Baso.  Lete  che  scorre  dal  monte  e figura  I 
peccali  veniali  (Purg.,  XXVIII). 

444.  (L)  Cnst  belle:  stelte. 

(SL)  Belle.  Inf.,  XVI.  — Porta.  Nel  suo  corso, 
secondo  l'astronomia  tolemaica. Sen.,  Bere.  Fur  , «14: 
Poilquaui  rii  ad  orni  Ta  tuivi  ventum , t lnitvr  PcvruMsil 
ocuiui  l uriti. 

41.  •SL)  Uscimmo.  A mezza  terza  si  misero  in  via: 
appiè  del  Purgatorio  saranno  all'  alba.  Veiitiquallr’ons 
spendono  dalla  selva  alla  lìiudccca  : altrettante  dalla 
Giuderra  alle  falde  della  montagna:  c v'arrivano,  dico 
l'Anonimo,  nell'ascendente  del  segno  di  Gemini,  sotto 
cui  nacque  il  Poeta. 


Inferno  d'Armnnnlno. 


Negli  scritti  del  secolo  decimoquarto  quel  che 
più  imporla  studiare  fi  non  tanto  l’eleganza  del 
dire  c la  storia  della  lingua,  quanto  il  progresso 
delle  menti;  quel  singolare  contrasto  delle  tradi- 
zioni pagane  coi  dommi  e le  consut?ludini  della 
religione  novella;  quel  miscuglio  or  leggiadro  or 
bizzarro  del  moderno  con  l’antico;  quel  bisogno 
profondamente  sentito  di  far  della  vecchia  civiltà 
quasi  sgabello  alla  nuova;  quell’ istinto  invinci- 
bile di  sempre  creare  anche  imitando:  quei  nuovi 
elementi  di  verità  e di  bellezza  che  P esperienza 
de’ secoli  e il  cristianesimo  veniva  svolgendo,  con- 
fusi eoa  traviamenti  deplorabili,  e nondimeno 
all'Italia  fecondi  di  tanta  gloria. 

Una  delle  singolarità  di  questo  secolo  ó l'amore 
die  tanti  de’ suoi  scrittori  posero  all’ autor  del- 
P Eneide,  il  cui  delicato  stile  e le  cortigiane  lu- 
singhe tanto  par  che  ripugnino  alla  durezza  di 
quelle  tirannidi  crudeli  o di  quelle  ferree  libertà. 
Ma  Virgilio  è il  poeta  che  alla  religione  ne’ suoi 
versi  dio  luogo  ancor  più  che  al  furore  guerrie- 
ro; Virgilio,  il  cantore  di  quella  monarchia  ch’era 
il  desiderio  di  tanti,  accecali  dal  dolore  o dall’  ira 
tanto  da  porre  in  un  lontano  straniero  ogni  cara 
speranza;  Virgilio  è il  primo  ile' poeti  pagani  che 
seppe  trovare  la  vena  profonda  di  quel  malinco- 
nico alTclto  che  sgorga  nell’ uomo  non  fatuo  dal 
seno  della  gioia  slessa:  Virgilio  ad  uomini  dal 
risorgimento  deila  libertà  richiamati  a gustare  la 


vera  bellezza,  ma  ruvidi  ancora  ed  impotenti  ad 
esprimere  francamente  quanto  sentivano  dentro, 
con  quella  beata  uguaglianza,  con  quella  sicu- 
rezza di  gusto,  di  stile,  di  numero,  con  quella 
forza  modesta  e tanto  più  gradita  ad  anime  forti, 
doveva,  più  che  altro  latino  (dacché  i Greci  non 
erano  ben  noti  nella  fonte),  destare  di  sé  negli 
uomini  del  trecento  maraviglia  ed  amore. 

Di  questo  amore  a Virgilio,  di  questo  bisogno 
di  creare  a tutto. casto  6 rifondere  le  tradizioni 
antiche  in  forma  novella,  ci  è prova  la  Fiorita 
d’ Annannino , giudice  di  Bologna,  esule  dalla 
patria,  amico  di  IVosone  da  Gubbio,  ammiratore 
di  Dante,  e che  in  quest’ upera  scritta  nel  ucccxxv 
lo  rammenta  assai  volte:  nella  quale  incomincian- 
do dalia  creazione  del  mondo,  c compendiando 
la  Tcbaide  di  Stazio,  1* Iliade,  le  storie  di  Ditti 
e Darete,  l' Eneide,  Tito  Livio,  Lucano,  la  favola 
confonde  alla  storia  ; e la  favola  e la  storia  da 
altri  narrate,  egli  a suo  modo  rinarra,  ed  ora 
le  altera  senza  infiorare,  ora  le  veste  di  colori  più 
vivi.  Cosi  nell’alto  di  descrivere  la  discesa  d'Enca 
Dell'Inferno,  egli  accoppia  le  pitture  di  Virgilio 
coti  quelle  di  Dante,  senz’ attenersi  all’ordine 
de’ supplizi!  imaginato  da  questo  nè  da  quello; 
o nuovi  a suo  piacere  ne  inventa;  c tanto  fa  in- 
somma che  crea  un  nuovo  lufpruu.  Scendiamo  con 
esso,  se  non  vi  dispiace. 

• Cosi  andando  per  questa  entrata,  trovarono 
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una  scurezza  che  al  itimeli  li  falla  non  parèa  (I) 
se  non  come  quella  che  la  luna  dimostra  la  notte, 
andando  per  una  oscura  selva  (2).  Per  tulio  lo  ’n- 
fcrno  non  ebBbro  altra  luce,  per  inllno  che  giun- 
sero al  {tasso  del  Lelco  (3). 

> Un  piano  trovarono,  poi  che  alquanto  furono 
andati,  tanto  largo  e lungo  che  il  suo  estremo 
da  niuno  lato  parca  (4).  All'entrata  di  questo 
bello  piano  era  una  porla  mollo  larga  e alta. 
Intorniata  era  d'uno  grande  chiostro,  il  quale  per 
gli  autori  vestihulo  si  chiama.  In  mezzo  di  quello 
chiostro  era  uno  grande  olmo,  fresco  e fronzuto: 
da  ciascuna  parte,  sotto  ciascuna  foglia  di  quello 
olmo  era  afUsso  uno  somnio  vano.  Sotto  e sopra 
di  questo  tale  olmo  si  vedeano  figure  paurose, 
pallide  e scure,  e si  diverse  che  somiglianza  tra 
loro  non  aveano.  .Altro  che  guai,  tristezza,  e di 
morte  dolore  non  presentavano.  Dormire  mostrava- 
no, per  loro  falsa  vista,  e debolezza  da  non  potersi 
levare;  mute  e sorde  pa roano  a vedere. 

• Quivi  Enea  domandò  Sibilla:  Dimmi,  mae- 
stra che  tutto  sai  (5),  chi  sono  questi  spiriti  i quali 
sì  dormire  paiono  paurosi?  — Rlspuose  Sibilla.  — 
Questi  sono  P anime  di  quegli  perduti  corpi  che 
tiene  nè  male  fecero  nel  mondo,  ma  con  cat- 
tivi (6)  menaro  lor  vita  senza  frutto,  non  cono- 
scendo Dio,  come  somnio  che  per  vaghezza  passa; 
nè  di  loro  lasciare  alcuno  buon  fruito.  Cosi  co- 
storo passarono  lor  vita,  e di  loro  opere  P effetto 
qui  si  mostra.  Questo  presenta  l'olmo  sotto  il 
quale  costoro  qui  fanno  dimora:  l'olmo,  frutto 
alcuno  mai  non  mena,  ma  fa  di  sé  altrui  me- 
riggio (7);  cosi  coloro  altro  frutto  non  fecero.  Di 
quelle  foglie  si  muovono  spiriti;  e quelli  fanno 
all' urantia  gente,  dormendo,  vane  sogna  venire; 
quali  gli  conduce  (8)  jioì  a peccato  faro. 

• Intorno  all'olmo  del  quale  lo  favello,  era 
uno  cerchio  a modo  d' uno  grande  tino  (9).  Questo  è 
murato  d’uno  sottiletto  muro,  largo  e grande... 
Dentro  da  questo  s’ udiano  mutoli,  sordi  con  im- 
perfette voci.  -vChi  son  questi?  disse  allora  Enea. 
— Quella  rispuose  e disse:  — Questi  sono  quegli  1 
quali,  picdolelti,  a morte  furono  tratti  dalle  poppe 
delle  care  loro  madri  (IO).  Costoro  per  loro  non 
sostengono  pena,  ma  per  lo  peccato  del  primo 
parente;  l quali  se  vivi  battezzati  furono,  qui  si 
purgano  dello  altrui  peccato.  Poi  che  sono  pur- 
gati , passano  in  quello  Eliso  dove  i beati  hanno 


(I)  Inf.,  IX:  l'n  fracasso  don  suou.  . Som  altrimenti 
folto  che  d'un  vento  — (2)  ,£n. , VI  , 270.  — (3)  Letèo 
ha  dunque  a lecere  in  Dante  ( Inf. . \1V,  |.  44  ì . non 
Lete,  com’  altri  vorrebbe.  — (4)  Inf. , XXVI , t.  11:  Là 
’vé  7 fondo  porrà  ( appariva  ).  — - (5)  Inf. , VII  : F.  quel 
mov io  ymlil , che  tulio  seppe.  — (0)  Inf.  , IH  : La  getta 
de’  cattivi...  seiaurati  che  mai  non  far  vivi.  — (7)  Ombr  i. 
— (8)  In  questo  codice  si  ha  spesso  il  singolare  per  il 
plurale  come  qui  emulure  per  conducono.  — (9)  In  alcuni 
codici  dopo  limo  nel  periodo  seguente  è soggiunto  : lo 
quale  si  chiama  limbo.  — i lo»  luf  , J\ ; .f?H. , vi  Ub 


loro  riposo.  Se  carestia  ebhono  del  battesimo  fi), 
la  pena  e colpa  è puro  di  coloro  per  cui  difetto 
non  furono  lavali;  ma  non  però  che  di  qui  si 
mutino  per  Ano  che  il  Creatore  non  li  sovvene.  — 

• Or  sono  entrati  Enea  e Sibilla  insieme  nella 
porla  infernale.  Dentro  di  questa  porla,  prima 
trovarono  quello  nobile  giro,  il  quale  |>er  la  gente 
Purgatorio  si  chiama.  Pianti  c lamenti  s'odono 
In  quello  luogo:  ma  maraviglia  è pure  quello  che 
ivi  sì  vede;  che  poi  cho  hanno  fatto  loro  pianto, 
levano  a cielo  le  mani,  e quasi  ridendo,  paiono 
obliare  quelli  dolori  che  hanno  sostenuti.  — Che 
maraviglia  è questa?  disse  Enea.  — Ridendo  la 
Sibilla  gli  rlspuose:  — Questi  sono  quegli  che  si 
guardarono  di  offendere  a Dio,  sovrano  creatore. 
E di  quegli  peccati  che  pure  oommisono,  pene  ne 
sostengono,  solo  per  purgarsi;  ma  non  che  eter- 
no (2)  qui  rimanghino,  però  che  aspettano  la  fine 
de’ dolori  dopo  quella  purgagione,  e nudare  a cor- 
teggiare (3)  col  loro  Redentore.  Però  è loro  leg- 
giere a sostenere  qui  tal  pena , aspettando  il  bene 
che  debbono  avere;  e però  s'allegrano  e levano 
le  mani  a cielo,  o sperano  quello  grande  heno. 
Reati  coloro  che  qui  sono  degni  di  vivere!  ma 
pochi  credo  che  sìeno  quelli  che  meritano  d'en- 
trare in  quello  luogo.  — 

• Oltre  passando,  trovarono  una  strada  molto 
piana  senza  alcuno  stroppio:  e bene  che  il  Tar- 
taro da  ciascuno  lato  sia  pauroso  e pieno  di  so- 
spetto (4)  per  le  figure  de' maligni  spiriti  li  quali 
appare  tra  l' anime  infernali;  puro  su  per  quella 
strada  alcuno  andava,  ma  non  si  vedea.  Per  que- 
sta strada  passano  gli  spiriti  i quali  sono  purgati 
di  loro  peccati  nel  Purgatorio  ch’  io  già  dissi. 

• Dal  destro  e dal  sinistro  lato  di  quella  via 
sono  chiostri  tra  loro  partiti.  Tre  ne  vidi  stare 
da  ciascuno  lato.  Nel  primo  sono  li  malvagi  avari 
I quali  simonia  fecero  con  usura;  i poveri  non 
videro  per  loro  povertade;  ma  il  ricco  visitò  per 
la  sua  ricchezza , e non  per  fare  carilade  con  lui 
ma  per  sottrargli  del  suo  avere.  Vivere  si  credet- 
tero d’ogni  tempo;  ma  quando  In  maggiore  feli- 
cità esser  si  crcdea,  allora  il  flagello  di  Dio  il 
percosse,  o fagli  il  mondo  abbandonare.  Notte  e 
giorno  quegli  maligni  spiriti  a costoro  piombo, 
ferro  giù  per  la  gola  non  (Inailo  mal  di  stillare; 
e sopra  capo  gli  dice  ciascuno:  Oro  nell'altro 
mondo  volesti:  ma  qui  piombo  c ferro,  vostro 
pasto  (la  (5). 


(I)  Par.,  V:  Avresti  di  più  satire  angosciosa  cari sia. 
Pur#.,  XXII,  t.  47:  Di  questo  riho  avrete  caro. — (2)  Leg- 
geremo dunque  in  Danto  ( Inf.,  III , l.  5):  RI  io  eterno 
duro;  non  eterna.  — (3)  Corte  il  Paradiso  in  Dante,  nei 
Canti  XVI,  XXV,  o altrove.  — (4)  Sospetto  per  /mura  è 
in  Dante  più  volle.  — ■ (3)  Inf. , I : JVw*  ciberà  terra  nè 
peltro.  Pnrp.,  XII:  Sangue  sitisti.  ed  in  di  sangue  t'em- 
pio. E di  Crasso  (Purp.,  XX):  Direi,  che  7 ani,  di  che 
sapore  i 1’  oro.  — - Vedi  anche  i Canti  XIX  e XX  del 
Purgatorio  : pena  degli  avari. 

35 
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• Nel  sfondo  giro  do’ quali  io  dissi,  stanno  i 
lussuriosi,  dolorosi  e tristi.  Di  loro  esce  una  or- 
ribile puzza,  tanto  laida  e spurca  da  vedere  che 
corrompe  il  sito  d'ogni  lato,  e l’occhio  turba  che 
sta  per  vedere.  Fuoco  cocente  gli  arde  d’ogni 
parte  (I):  e poi  che  sono  cotti,  coloro  gli  gettano 
nell’acqua  fredda:  i quali,  poiché  sono  in  quel- 
l’acqua, friggono  più  che  pesci  in  padella.  Quivi 
raddoppiano  poi  le  loro  grandi  pene  ; perocché  di 
quella  acqua  sono  tratti  e rimessi  nel  fuoco:  e 
cosi  or  nell’acqua  or  nel  fuoco  mai  non  restano 
di  loro  tributare  In  quello  modo. 

• Nel  terzo  giro  stanno  coloro  che  d’ ira  e d’ an- 
tisola (i)  superba,  loro  e altrui  sborniarono  nel 
mondo;  udirò  non  vollero  temperato  dire  d’ al- 
cuno savio  uumo;  sempre  d’ira  lor  ha t tea  il  petto, 
concependo  di  fare  ogni  malo;  delle  cose  il  vero 
mai  cernere  (3)  poteano,  ma  con  furore  lutto  le 
faceano.  In  questo  giro  ov’eglì  dimorano,  d’ogni 
tempo  trae  si  grande  vento,  ch’appiccare  si  con- 
vengono al  fuoco  di  ferri  ardenti  i quali  coloro  (4) 
lor  mostrano.  In  altra  guisa  (5),  quello  vento  gli 
mena  tra  rovi  c pungenti  spino,  le  quali  sono 
tanto  agute  o forti  che  i loro  membri  tulli  strac- 
ciano. Poi  pure  ritorna  a quello  luogo  onde  prima 
levato  l’avea , e s’egli  non  si  tcnca  a quegli  ferri 
ardenti,  ancora  convenia  clic  [ter  quegli  voliti 
rifornisse  quello  cammino:  e mai  non  (inailo  di 
fare  tale  rimesta.  E quando  a quegli  ferri  appic- 
care si  vuole,  la  {iena  dello  spino  non  gli  oITende. 
Ila  la  caldezza  di  questi  è tanta  che  dalle  palme 
delle  mani  con  che  gli  striglie,  indilo  al  cuore 
passa  quello  caldo,  i quali  so  vivessero,  morire 
gli  farebbe.  Ed  é assai  maggiore  la  pena  che  que- 
gli spiriti  sentono  in  quello  luogo,  che  non  sa- 
rebbe al  corpo  nel  mondo. 

• Nel  quarto  luogo  stanno  gli  golosi,  i quali 
per  diletto  vlvettero,  mangiando  per  soddisfare 
più  all’appetito  che  a quello  che  bastare  dovea 
per  notricare  sua  vita:  lor  corpo  vuoto  non  vol- 
lero mal  tenere;  ma,  come  il  porco,  ruminando 
andavano.  K costoro  sono  posto  le  mense  innanzi, 
di  molli  cibi  bene  fornito.  Questi,  affamali  stanno 
come  lupi;  di  brama  par  che  muoino;  di  fame  le 
mani  stendono  (6)  per  volere  pigliare  di  quegli 


il)  Il  fuoco  e la  purgazione  de’  lasciti  nel  XXVI  dui 
Purgatorio  di  Dante.  Vedi  il  V dell’Inferno.  — (il)  Cosi 
leggono  chiaramente  due  codici.  Il  terzo,  molto  diverso: 
favilliti.  C.ittna  in  Toscano  per  odio.  Ma  gl  invidiosi 
sou  puniti  più  sotto.  K cosi  gli  accidiosi.  Non  è dunque 
da  leggere  occidui.  —t3)  Cosi  dobbian»  dunque  leggere 
nel  Canto  Vili  dclITnforno  (tori,  iti):  cerno,  non  termo. 
— (4)  1 diavoli.  Reticenza  singolare  Come  più  sopra.  — 
0)  Su  non  s'attaccano  a’  ferri.  V.  il  Canto  XVI  del  Pur- 
gatorio: pena  dell'  ira:  e i Canti  MI,  Nili,  IX  dell  In- 
forno. — (6)  Questa  pena  hanno  i golosi  nel  XXIV  del 
porgalorio  di  Dante  Vidi  gente  tol l'etto  alzar  le  mani. 
Vedi  il  VI  dell’  Inferno. 


cibi,  siccome  già  furono  usati.  Coloro  (1)  con  forti 
ferri  percoteano  loro  le  mani.  La  Gorgona  elio 
tulio  divora  costoro  tranghiottlv*  (2),  e fanno 
grandi  bocconi;  o poi  per  lo  sesso  gli  caccia  fuori. 
E le  ceraste  si  volgono  loro  intorno,  e sempre  gli 
pungono  co’ loro  forti  artigli  (3):  insino  all’osso 
pare  che  gli  metta  l’unghia.  Se  sangue  avesse, 
del  più  secreto  luogo  uscire  lo  converrebbe.  Que- 
sta pena  mai  a loro  non  (Ina.  D’ora  in  ora  mu- 
tino (or  forma:  or  paiono  porci,  or  lupi,  or 
draghi  per  divorare  parati  (4).  Mutoli  guai  (5) 
traggono  sempre  stridendo.  E d’ora  in  ora  si  fa 
loro  tal  giuoco.  Misericordia  non  vale  loro  chia- 
mare, che  degni  di  quella  non  sono. 

• Noi  quinto  giro  stilino  gl’invidiosi,  e con 
oscuro  sguardo  (6)  guatano  l’uno  l’altro.  Di  corpo 
esce  loro  uno  nero  serpente  il  quale  si  rivolge  loro 
intorno,  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
occhi,  e poi  la  lingua  (7)  e poi  ritorna  al  cuore, 
e quello  gli  passa  col  forte  aguglio:  oltre  in  parto 
lutto  lo  perfora.  Tali  sono  le  strida  che  costoro 
mettono,  che  tutto  il  regno  di  Plutone  risuona. 
Questa  pena  mal  uon  scema  né  arà  fine,  però 
che  a nullo  son  terminate  le  pene  che  Dio  a cia- 
scuno divìsa. 

• Nel  sesto  giro  stanilo  gli  accidiosi,  pallidi, 
scuri,  e tutti  dormigliosi.  Quivi  quegli  ministri 
sopra  gli  tormenti  (8)  con  gli  forconi  gli  pungono, 
perché  di  quello  dormire  si  sveglino.  Quegli  vol- 
gono, e sottosopra  caggiono;  tanto  pare  che  dor- 
mino  sicuri,  elio  della  pena  non  pare  che  si  curino. 
Ma  qui  stanno  spiriti  fatti  a modo  d’  avolloi,  e 
in  sul  [ietto  di  quelli  stanno  fermi  cassisi,  o con 
le  artiglio  gli  stringono  si  forte  che  non  hanno 
possa  di  potere  fiatare,  e col  forte  becco  rompono 
loro  il  petto,  e infino  al  polmone  gli  forano,  e 
qui  si  [vascono  a tutto  loro  volere  (9).  Questa  pena 
sempre  cresce,  e d’ora  in  ora  si  rinfresca. 

• Essendo  passato  Enea  con  Sibilla  da  quegli 
gin  de’ quali  ho  detto,  trovarono  uno  fiume  d’ac- 
qua nera  c buia.  Su  per  la  ripa  di  quello  oscuro 
fiume  stanno  spiriti  di  molle  maniere,  stretti  o 
fermi  come  fanno  gli  uccelli  per  le  paludi,  per 
tempo  veniale;  e ciascuno  grida:  Guai,  guai!  Por 
quello  fiume  venire  viddero  una  grande  uavo  non 
di  legno  ma  di  vimine  tessuta  come  uno  canestro 


(I)  Ila  giurato  di  non  voler  nominare  i demoni.  — 
(9)  Simile  al  Cerbero  del  VI  dell'  Inferno.  — (3)  Il  no- 
stro autore  intaglila  le  ceraste  non  come  serpi  ma  conta 
mostri  infernali.  — (4)  Situilo  trasformazione  fa  Danto 
soffrire  ai  ladri:  vedi  lnf.,  XXIV  e XXV.-  (31  Grida  senta 
favella, conte  mutolo.  — (ti)  Dante  (Purg  , XXIV,  t.  9)  - 
Alio  bruno. —(DÀ  ncltc  di  q ucsto  vedi  il  XX  V dell’Inferno; 
e della  pena  dell*  invidia  i Cauli  XIII,  XIV  del  Purgato- 
rio   (g)  lnf.,  XXIII*  L'olla  Proccidensa,  che  lor  volle 

bare  tninitlri  dello  fotta  qniniu.  Per  non  nominare  dia- 
voli, b chiama  mmittri.  — (91  Quest’  • la  pvua  di  Tizio 
in  Virgilio 
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ila  portare  le  poma,  U quale  non  riliono  l’acqua 
quando  piove:  cosi  questa  nave  qual  iodico,  ac- 
qua né  liquore  non  tenca.  Questa  nave  guidava 
Cerone  (1):  più  è nero  e scuro  a vedere  che  la 
morte  quando  più  molesta  (3).  Quegli  spirili,  elio 
in 'su  quella  rifa  fanno  dimora,  a Girone  tutte 
stendono  le  mani,  e mercè  chiamano  ch’olire 
quello  fiume  gli  deggia  passare.  Quegli  ne  toglie 
alcuna  e l' altre  lascia;  e quando  ha  quegli  che 
gli  pare  e quello  dall'altra  parte  gli  porta. 

• —*Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che 
tanto  desiano  l’altra  ripa?  — Sibilla  rispuose:  — 
Questi  sono  gli  giusti  spiriti,  i quali  aspettano 
d’andare  al  Paradiso  al  disiato  riposo:  ma  an- 
cora non  è il  tempo,  però  che,  perfettamente,  nel 
Purgatorio  non  furono  bene  purgati.  Dov’cgli 
sono  aguale,  non  gran  pena  sostengono;  e assai 
minore  la  sosterranno  dal  lato  di  là:  però  desi- 
derano dì  fare  tale  trapasso.  Questi  peccarono  men- 
tre furono  in  vita,  ma  molto  bene  fecero  loro 
penitenza:  perù  mento  tosto  sperano  d’avere  (3). 
In  quattro  modi  si  purgano  gli  spiriti.  Alcuni 
in  fuoco  ; e questi  sono  che  più  peccarono.  Alcuni 
afflitti  in  terra  dimorano;  e questi  meno  che  que- 
gli peccarono.  Certi  in  acqua;  e questi  meno  che 
quegli.  Alcuni  in  alerò;  e costoro  via  meuo,  e 
minore  pena  sostengono.  E questi , che  tu  vedi 
stare  in  su  questa  ripa,  sono  tutti  di  quegli  che, 
purgati,  vogliono  qui  passare;  perù  che  loro  pur- 
gagionc  si  compie  di  là  dove  per  alcuna  ora  di- 
morare convengono.  E |>oi  faranno  quello  passo 
onde  gli  Angioli  gli  conducono  a vita  eterna, 
dove  è il  loro  buono  riposo.  — 

• Dello  questo,  ella  chiamù  Carene:  — Patti 
In  qua,  o spirito  Inmigno  che  mcui  quella  navo 
che  l’acqua  non  tiene.  — Caro»  gli  guata  con 
una  oscura  cera,  e disse:  — Chi  siete  voi  eor- 
pora  viventi  che  per  questo  luogo  andato  sì  si- 
curi? Qui  sanza  corpi  ci  passano  gli  spiriti.  Se  in 
questa  sutilc  nave  entrai©  (4)  tosto  mergerete  al 
fondo  di  questo  profondo  fiume.  — Non  avere 
pensiero,  disse  la  Sibilla:  volta  qua  celesta  nave. 
Conceduto  c’é  di  potere  passare  a quello  beato 
Eliso  al  quale  passano  coloro  che  tu  di  là  varchi. 
Quello  é il  nostro  ritto  cammino.  — Quegli  con 
irata  faccia  quello  passo  gli  negava:  allora  la 
Sibilla  disse  a Enea:  — Mostragli  quello  ramo 
quale  sotto  il  mantello  rechi.  — Vedendo  Caron 
lo  ramo  il  quale  altre  volte  già  veduto  avea, 
tosto  in  quella  nave  gli  ricolse,  c dall’ altro  lato 
scaricò  quello  peso.  — Qui  ti  guarda,  disse  la 
Sibilla,  o Enea:  qui  ti  vaglia  la  tua  spada.  — 


(I)  Corone  anco  nel  Boccaccio  (Com.  Ed.  Moulier , 
pag.  15).  — (2)  Questa  voce  nel  trecento  ha  senso  gra- 
vissimo. Vedi  il  Canto  XXY1U  dell'Inferno.  — (5)  inf., 
XXXI , t.  31  : Ond'  egli  ha  coiai  morto  (ricompensa).  — 
(4)  Salili»  dice  Virjt  lio  ( /En. , VI , 411  ). 


Caron  disse:  — Bene  dice  il  vero,  perù  che  al 
grande  Tartaro  v’approssimale.  Quivi  sono  più 
focosi  gli  spiriti,  o a nuocere  più  accesi.  — 

• Ora  vanno  insieme  li  due  compagni:  intorno 
loro  volano  spiriti  paurosi.  Enea  a*  arrosta  con 
sua  spada  in  mano  (!);  ma  poco  gli  varrebbe  se 
non  fossero  (i)  le  sacro  parole  le  quali  Sibilla  di- 
cea  a coloro.  E nondimeno  spesso  faceva  mostrare 
il  ramo  usato,  il  qualo  si  tosto  che  era  visto  da 
quegli  maligni  spiriti , passavano  sicuri  e sanza 
lesione. 

• Giunti  sono  Enea  e Sibilla  nel  tribolato  luogo 
pieno  di  pene.  Dal  lato  destro  di  quella  grande 
via  erano  paludi  d’acqua  puzzolente:  più  erano 
calde  che  nel  mondo  il  cocente  fuoco.  Questo  ò 
quel  luogo  che  Flcgeton  si  chiama  (3),  nel  qual© 
dimorano  gli  falsi  bugiardi , i quali  portavauo 
menzogna  dall’uno  all’altro  per  commettere  ma- 
le (4):  per  la  qual  cosa  assai  no  furo  In  briga  o 
in  guerra,  di  che  mollo  male  ne  nacque.  Quivi 
Tcsifonc  loro  signoreggia,  e a’  suol  ministri  gli  fa 
rivolgere  sottosopra  cogli  grandi  forconi.  Come 
cuochi  per  cuocere  la  lor  carne  nella  grande  cal- 
daia (8),  cosi  costoro  non  flnano  di  voltargli  con 
quegli  forconi.  Le  lingue  di  costoro  sono  si  legato 
con  li  forti  ami  (6)  e con  corde,  che  guai  non  trag- 
gono se  non  come  mutoli  che  bene  non  si  pos- 
sono udire:  però  loro  pena  dentro  si  ritengono.  Per 
la  qual  cosa  assai  più  gli  tormenta  che  non  fa- 
rebbe potendosi  alquanto  sfogare.  . 

• Dal  lato  sinistro  di  quella  grande  via  era 
un’altra  palude  nera  e scura,  la  cui  acqua  è molto 
più  gelata  che  non  é il  ghiaccio  quando  é piu 
compreso.  Questa  è quella  che  Stige  si  chiama  (7): 
qui  dimorano  gli  ghiotti  e briachi,  goditori  del- 
l’altrui fatica,  i quali  per  loro  agio  i poveri  dimen- 
ticavano; solo  di  loro  corpo  e di  prendere  diletto 
aveano  cura.  Fàlica  né  labore  mai  durare  non  vol- 
lero se  non  in  rubare  i poveri  catlivegli  che  di  loro 
fatiche  sustentavano  loro  vita:  e fra  gli  altri  si  vo- 
lila no  trarre  innanzi;  e meglio  essere  forniti  del- 
l’altrui acquisto.  Costoro  stanno  allunali  nella 
fredda  acqua  iusino  alla  bocca:  sete  hanno  smi- 
surata, bere  conviene  loro  quella  fredda  acqua  la 
quale  gli  agghiaccia  si  ’l  cuore,  che  s’el  vivesse, 
morire  gli  converrebbe.  Ancora  qui  le  fiere  cera- 
ste a costoro  sono  intorno,  molto  ferventi,  i capa- 
gli delle  quali  souo  serpenti  (8)  : di  capo  se  gli 


(li  Questo  passo  ci  dà  l'interpretazione  dell' arrostarsi 
nel  XV  dell’  Inferno  ( tori.  13  ).  — (3)  Fotte  per  foste 
»lnin:  in  simil  modo  usa  Dante  nel  XXIV  dell'Infer- 
no. — (31  Inf. , XIV.  — (4)  Questi  Danto  punisco  nel 
Canto  XXVIII  dell'Inferno.  — (3)  Similitudine  che  è nel 
XXI dell’  Inferno  nella  bolgia  do’  barattieri.  — (G)  Preso 
forse  dal  Davidico  : In  ramo  et  fmeno  maxi llas  curimi 
conti  tinge  (Psal.  XXXI,  9).—  (7)  Danio  nello  SUge  col- 
loca gl’  iracondi  (Ini. , VII , Vili  e IX I.  — (#)  Inf. , IX. 
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caiano,  e addossò  a coloro  gli  gettano  : i quali 
«Fogni  lato  s'appiccano  loro  addosso:  de*  cui  morsi 
jkk*o  paiono  curare  ; unte  sono  l'altro  acerbe  pene. 
Ma  quello  fanno  (1)  solo  per  sapere  se  tanto  sono 
stimolati  che  di  quelle  non  curino  : o per  questo 
sono  certe  di  loro  grandi  martiri.  Lo  quali  sono 
contente,  poiché  questo  veggiono. 

• Passando  oltre,  giunsero  al  tril>oloso  giro  II 
quale  nel  mezzo  U’Aclieronte  è posto  : non  che  ap- 
prossimare a quello  si  possa,  ma  dalla  lungi  stanno 
per  vedere.  Quivi  è il  castello  della  grande  fortez- 
za,cerchialo  dintorno  d’uno  corrente  fiume  (2),  il 
quale  pare  correre  piu  snello  o forte  che  se  fosso 
una  saetta  uscita  dal  forte  arco.  Una  tal  fromba 
s’ode  del  fuoco  di  quello  luogo,  che  1* altre  voci 
tutte  fanno  chetare.  In  mezzo  di  quello  castello  é 
una  grande  torre  tutta  murata  d’andanico  fine  (3); 
molto  alta  la  sua  cima  msino  all’acre.  Per  mezzo 
di  quella  viene  l’ira  di  Dio  in  coloro  che  in  quella 
sono  rinchiusi.  Di  fuori  s’ode  tale  rumore  di  busse 
e di  percosse  di  catene,  clic  tutto  fanno  tremare 
quello  luogo  intorno. 

• Quivi  Enea  sbigottito  disse:  — Dimmi,  maestra, 
quale  luogo  è questo  ove  tante  maraviglie  si  veg- 
gono e odono?  — La  Sibilla  rispuose  e disse:  — 
Questo  è il  settimo  giro  del  Tartaro  maggiore,  che 
l’abisso  si  chiama , ove  tormentati  sono  gli  mag- 
giori peccatori,  i quali  per  loro  superbia  vollero 
pareggiare  il  loro  Creatore (4).  Quivi  sta  Minos  con 
la  sua  grand’urna  (5),  disamina  i loro  peccati;  chi 
tosto  non  li  dice  il  vero,  con  agre  parole  lo  fa 
confessare.  In  queste  non  vanno  i minori  né  i 
mezzani  peccatori  : ma  solamente  quegli  infortu- 
nati che  per  niente  ebbero  il  loro  Signore,  e che 
a lui  i>areggiare  si  credenno.  De’  primi  che  qui 
cominciarono  a entrare,  fu  Nembrol  (6)  con  gli 
suoi  seguaci:  o dopo  lui  ce  ne  entrarono  tanti  che, 
se  corpora  mond.ine  avessero,  non  caperebbero  in 
cento  così  fatti  giri.  Ma  oggi  e sempre  che  ’l  mondo 
durerà,  non  cesserà  quello  orribile  peccato  da  Dio 
maladetto,  per  lo  quale  mai  non  fina,  che  questo 
luogo  ogni  di  si  rinnuova  di  loro  anime  infelici. 
Questi  che  qui  sono,  gli  uomini  del  mondo  si 
sommisero  non  per  difesa  né  por  aiuto  di  loro,  ma 
solo  per  tenergli  in  servitudine , e sugare  loro  il 
sangue  di  tuttp  le  vene.  E quegli  che  parte  fecero 
di  quello  donde  esser  ne  doveano  strani,  mettendo 
il  mondo  in  si  fatto  squarto  che  tra  gli  uomini 
carità  nè  amistà  che  da  natura  procede  (7),  non 
vaie.  Tra  questi  vauno  gli  traditori  nascosti,  i 
quali  per  fare  gli  tiranni  signori,  i loro  vicini 
hanno  consumali  ; ma  poi  conosciuti  per  assassini 


(1)  Intendi  le  Ceraste,  che  nella  lingua  dell’autore 
vuoi  dire  on  che  somigliante  alle  Furie.  — (3)  Inf, Vili. 
— (3)  Adamante.  — (4)  Inf.  , XXXI.  — (5)  Inf.  , V.  — 
(6>  Inf.,  XXXI.  — (7)  Inf.,  XI:  Lo  vinrol  d'atnor,  che  fa 
Matura. 


da  coloro  la  cui  tirannia  favoreggiata  a venne  solo 
per  di  quella  parte  avere,  furono  da  quegli  morti 
e consumati  (4).  E quegli  che  nelle  loro  aringhe 
mostravano  di  consigliare  il  meglio  del  loro  Co- 
mune mostrando  false  ragioni , e , per  sé  ovvero 
per  suo  amico,  fanno  e disfanno  le  leggi  e’  sta- 
tuti, e mostrano  di  voler  fare  il  meglio,  qual  è 
tutto  il  peggio  delia  comune  gente.  Quivi  sono  gli 
felli  incappucciati  (2)  che  la  loro  falsità  coprirono 
cogl’ingannevoli  mantelli;  e gli  avvocati  e gii 
procuratori,  I quali  con  parole  fecero  del  falso 
vero  parere  ; consumando  gli  poveri  oppressi  , i 
quali  non  hanno  da  dargli  moneta.  E brievemen- 
te, di  tutti  conchiudendo,  qui  sono  tutti  quegli 
che  in  loro  mala  vita,  d’altro  diletto  e d’altra 
vivanda  pascere  non  si  vollero  che  di  saligia  (3), 
che  gli  [larve  tanto  dolce  e ghiotta  che  d’altri  cibi 
assaporare  non  vollero.  Ma  qui  loro  pare  tanto 
orrida  e amara,  che  Tamarissimo  fiele  é miele  a 
rispetto  dì  quello.  -Intorno  a quello  grande  ca- 
stello volano  spiriti  folti  e spessi  come  le  vespe 
intorno  a’  loro  covili.  E all’entrare  fanno  si  grande 
pressa  che  fra  loro  medesimi  l’uno  l'altro  maga- 
gna tanto,  per  la  voglia  ch’hanno  di  sugare  e* 
sangui , rompere  le  ossa  e consumare  la  canto  e 
le  midolle  di  coloro  che  di  saligia  fecero  tali  boc- 
coni. Dentro  da  quello  castello  siede  Cerbero  vi- 
cario di  Dite,  e mariscalco  del  falso  Plutone  (4). 
Questi  flagella  quegli  maligni  spiriti,  i quali  per 
lassezza  lasciano  di  flagellare  c dare  pene  a coloro 
i quali  affamati  giacciono.  Quivi  ancora  sono  ce- 
raste paurose,  delle  quali  a divisare  la  laida  faz- 
zone(S)  non  basterebbe  maestro  nè  pintore  (61,  nò 
poetico  detto,  nè  Tullio  Cicerone  col  suo  bello  par- 
lare. Serpenti  sono  gli  loro  capeglt;  le  loro  mani 
sono  pugnerai  artiglio,  che  innanzi  che  tocchino, 
sruartano  ciò  che  appostano.  E con  gli  piedi  cor- 
rono di  leggieri  che  di  sommo  ad  imo  di  quello 
gmnue  castello  in  uno  battere  d’occhio  compiono 
loro  viaggio.  Quivi  è Megera  e la  Gorgona  (7). 
Megera  tutte  quelle  anime  raccoglie  e in  bocca  di 
Gorgona  tutte  le  rivolge;  le  quali  tutte  intere  le 
divora,  e poi  per  lo  sesso  di  fuori  le  caccia.  Qui 
Megera  presto  le  ricoglie , e a Gorgona  in  gola  le 
rimette;  e di  fornire  questo  grande  travaglio  giam- 
ma.  non  restano  le  loro  forti  braccia.  — 

• -ài Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  i quali 
per  Megera  e per  Gorgona  qui  sono  tonto  rivolti?  — 
Questi  sono,  disse  la  Sibilla,  gli  ostinati  cristiani 


(tlO)iuunlo  por  ucciso,  nel  Canto  XXXIV  dell’ Inferno. 
— (2)  Inf.,  XX1I1.  — (3)  Francese  salde.  La  Crusca  ha 
salnt'n  e salavosn  per  sudicia.  — (4)  Non  parrà  dunque 
tanto  strana  la  frase  di  Danio,  che  gran  mnlcscaichi  del 
manda  chiama  Virgilio  e Stazio  (Purg.,  XXIV,  t.  331. — 
(51  Fattezze.  N’  è un  esempio  in  brunetto.  Quest’  altro 
dimostra  che  si  diceva  anche  in  prosa.  — (6)  Purg.,  XII, 
Qual  di  penne t fu  maestro  o di  stile  Che  ritraesse...  — 
(7)  Inf.,  IX 
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i qtall  maledetti  la  loro  vita  non  finirono  mai  di 
peccare,  né  i loro  pettatt  confessare  Tollero,  ma  sem- 
pre rinnovavano  il  loro  mal  fare  e di  male  in  pregio 
ojrni  di  vernano.  Cosi  per  somigliante  le  loro  pene 
qui  giammai  non  linano  ; anzi,  come  in  loro  mal 
fare  sempre  s’avanzavano,  cosi  sempre  le  loro 
pene  crescono.  E come  sempre  di  lirutlura  volli 
nel  mondo  furono,  coni  sempre,  a simiglianza  del 
porco,  perpetuo  si  volge  tn  tanta  laidezza. 

• E poi  eh’ ebbe  cosi  dello  la  Sibilla,  disse  a 
Enea  : — Assai  abbiamo  vedalo  del  caslello  le 
grandi  [soie  e’ dolorosi  guai  (I).  Che  s’io  avessi  la 
lingua  di  ferro  e la  lena  del  ferverne  (»)  Ilorea 
quando  più  furie  (lata , c la  forza  del  potente  San- 
sone, e di  Salomone  lo  perfetlo  senno,  non  baste- 
rebbe a volere  divisare  le  svariale  pene  di  questo 
luogo.  E però  questo  del  tulio  lasciamo  slare  «e 
prendiamo  1’allro  bello  cammino,  il  quale  ci  con- 
dure al  divisalo  luogo  per  lo  quale  noi  siamo  qui 
venuti. — 

• Giunti  sono  a nna  grande  'grolla  onde  si 
passa  per  volere  andare  a quello  chiaro  Eliso,  ove 
trovare  si  llda  la  risposta  di  quello  grande  ab, ire, 
per  la  quale  cosa  qui  condoni  s’erano.  All’entrain 
di  quella  grande  grotta  giacca  steso  uno  granilo 
serpente.  Il  quale,  quando  vide  costoro  venire  si 
Soli , presto  si  levò,  c aperse  la  smisurata  e divo- 
ratrice gola,  che  a uno  boccone  divorati  gli  areb- 
be  (3).  Quivi  Enea  con  sua  spada  in  mano  arro- 
stare si  c redea  che  non  gli  corresse  addosso.  — 

I .ascia  slare,  disse  la  Sibilla:  che  qui  non  vale 
né  spada , né  ramo.  — E allora  di  sua  pera  (i) 
trasse  una  grande  offa  di  pece  c di  vischio  Insieme 
confetta  ; e quella  granile  [alla  in  boccagli  gjtfe. 
Quegli  strinse  la  boera;  c,  quella  maslicando.  ri- 
volto in  terra  raderò  gli  convenne,  c per  la  virtù 
Ili  quella  confetta  pece  stéso  in  terra  cadde  addor- 
mentato. 

• Oltrepassarono  sanza  alcuno  stroppio:  c giunti  I 

sono  presso  a uno  grande  lago.  Quivi  guatando 
videro  uno  bello  colle  in  mezzo  dì  quello  lago;  in 
sul  quale  erano  molle  torri  grandi  e alle  smisu- 
ratamente, intornialo  d’uno  forte  muro.  Intorno 
a quello  colle  erano  molte  grolle  le  quali  pareano 
fucine  di  fabbri.  Dentro  s’udia  lo  grande  marie 
lare  elio  tulio  quello  eolie  tremare  facea.  — mol 
chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che  intorno  al 
colle  tale  rumore  fanno  f — f.i  sibilla  rlspuo.se: 

— Questa  i>  la  rocca  del  fello  Plutone:  questo  si 
chiama  II  grande  Dio  infernale.  Qui  per  lui,  Ira 
quegli  maligni  spirili  li  quali  sono  ministri  delle 
pone  dure,  e ira  quegli  altri  che  nel  mondo  ven- 
gono per  lare  peccare  l’umana  genie’,  si  partono 
gli  unici  io  diversi  modi.  Quegli  che  non  forni-  I 
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scono  il  loro  affare,  sono  per  gli  altri  messi  in 
quelle  grolle,  od  in  quegli  fuochi  stanno  per  grau- 
d’ora:  poi  sono  posti  in  sull’ancudine,  egli  altri 
gli  sono  intorno  con  i duri  marlclli,  ferie  ballcn- 
dogb  come  fossero  ferro  : poi  gli  cacciano  fuori , 
e rilurnare  gli  fa  a’  primi  loro  mestieri  compiere. 
Gosi  Plutone  gasliga  la  sua  famiglia;  ed  egli  me- 
desimo da  quegli  suoi  ministri  riceve  disciplina 
quando  falla  nella  sua  signoria  che  gli  è data,  non 
facendo  quello  che  lui  si  conviene.  Cosi  DomiDe- 
dio  onnipotente,  de’  suoi  nemici  prende  tale  ven- 
detta, che  con  gli  nemici  insieme  punisce  i suoi 
nemici  : e l’uno  e l’altro  sempre  consuma  e arile; 
nè  mal  riposo  qui  hanno  Ira  loro.  Tutto  11  cen- 
tradio  hanno  in  paradiso  quegli  clic  sono  digni 
di  fare  tale  |iassaggì0.  L’uno  l’altro  sempre  aiuta 
e conforta  : il  bene  elle  sculono,  partivi, sino  iu- 
slemo  il).— 

. Essendo  giunti  Enea  con  Sibilla  presso  al 
lago  del  qual  io  favello,  volendo  passare,  trova- 
rono uno  grande  ponte  mollo  lungo,  il  quale  era 
sopra  quello  lago.  Olire  passando,  una  compa- 
gnia di  spirili  maligni  qui  innanzi  gli  apparve 
con  maritili  in  mano,  gnudi,  laidi,  e orridi  a 
vedere.  Con  irate  faccia  cominciarono  a diret'chi 
siele  voi  che  tale  cammino  tenete!  Questo  è il 
vano  regno  sanza  corpi  vivi:  solo  spirili  fanno 
quivi  lor  passo.  Presi  o sostenuti . vi  conviene  ir 
Innanzi  a Plutone  die  per  voi  qui  manda  — 
Tosto  gli  rispuiwe  la  Sibilla:  - Corpora  abbiamo 

con  gli  spirili  misli:  passare  dobbiamo  sanza  con- 
traddetto; conceduto  c’c  da  quegli  che  tulio  pos- 
sono (J).  Noi  non  siamo  d’alcuno  reo  sospetto  (3); 
passare  vogliamo  nel  bealo  Eliso.  — E disse  à 
Enea  ohe  mostrasse  quello  sacro  ramo,  e che  quivi 
a coloro  lo  lasciasse  stare,  però  che  più  rocsiiero 
iion  gli  Iacea.  SI  tosto  come  coloro  videro  tale 
bretella  (*),  lasciarotigli  andare  a loro  volere. 

• Passati  sono  nel  capo  del  poute  olire  la  ripa 
di  quello  largo  lago;  uno  allo  colle  qui  hanno 
trovalo  (5).  Essendo  giunti  nel  sommo  di  quello 
quivi  prima  la  chiara  luce  apparve  loro  si  bolla 
che  nomile  è il  lume  del  sole  a rispetto  di  quella 
chiarezza  che  luce  nel  piano  di  là  da  quello  colle. 
Scesi  sono  già  in  quella  pianura:  un  fiume  tro- 
varono di  lama  chiarezza  clic  non  è cristallo  né 

splendore  di  stella  che  a quello  s’assomigli.  

Clic  fiume  é questo?  disse  allora  Enea.  — Que- 
sto c il  fiume  11  quale  per  gli  amori  si  chiama 
Leieo  della  cui  acqua  chi  bere  n' è degno,  dimcn- 
licare  gli  fa  quello  che  nel  mondo  seppe  (6):  o 
sua  prima  ferma  qui  si  muta,  bere  non  può  Enea 


(1)  Inf.,  XXXIV.  — (3)  F'tir/rr  in  Ialino  dinota  ogni 
mofe  possente.  _ (3)  |„f  , vi  _ {4)  Erì  „co 


n,r*’  ’ - (9)  l»r  . HI . v.  XXI.  - ,3)  Forse 

à alcuno  reti  latpclll.  - Uro  por  reità  in  Dante  (|nf 
I'  • '■  ” • ,,ure-  . VII , I.  3 ).  _ (4)  Forse  da  brJa  per 
torno.  Ptirg. , XXIX  Iti  gigli  Dintorno  al  rapa  nan  fa, 
ciran  tinto.  — (S)  l’urg  , I.  — (6)  |'ilrs  , XXXIII. 
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ni  Sibilla  di  quella  acqua  Santa  ih  quello  chiaro 
fiume,  però  che  vivi  sono,  e tornare  gli  conviene 
nel  mondano  regno;  del  quale  se  que' loro  spirili 
fossero  degni  di  berne,  potrebbero  meglio  andare 
a quello  luogo  che  ciascuno  uomo  disidera.  — 

• Passando  il  (lume,  Io  raggio  del  sole,  il  quale 
si  muove  del  beato  Eliso,  per  me’  la  facciali i ren- 
dea  loro  chiarezza  assai  maggiore  che  nel  mondo 
umano  non  fa  il  sole  quando  meglio  luce.  Quivi 
sono  prati  di  molte  verdi  erbe,  rose,  gigli,  e fiori 
d’ogni  maniera,  arbuscolli  e soavi  fruiti  (J);  rivi 
d’acque  tanto  chiare  e freschi  che  Inaino  al  fondo 
si  vede  senza  limo  la  cristallina  e candida  ghiaia. 
Soavi  c dolci  canti  di  uccelli  (3)  da  ciascuna  parto 
s’odono,  al  cui  dilettevole  verso  chi  dorme  qui 
si  risveglia  per  lo  diletto  che  mnove  la  mente 
quale  a dormire  gli  spiriti  conduce.  Questo  grande 
prato  tutto  é pieno  di  drappelli  di  santi  padri , 
di  pure  vergini,  di  santi  confessori , di  beati  mar- 
tiri, di  coloro  che  vollero  giustizia  osservare  e 
conoscere  Dio,  nel  mondo  vivendo.  Quivi  sono 
e’ savi  letterati  i quali  santa  memoria  lasciarono 
nel  mondo  del  loro  lavorio  c del  loro  bello  afTare. 
E ancora  quegli  che  furono  difenditori  degli  mi- 
seri orfanegli,  i quali  per  tirannia  forza  riccvcauo. 
E lutti  quegli  che  furono  osservatori  de’ coman- 
damenti del  verace  Creatore;  e quegli  che  furono 
persecuti  da’  loro  piò  possenti , acciò  che  il  loro 
bene  fare  abbandonassero;  e fare  non  lo  vollero: 
e ciascuno  altro  clic  sua  voglia  raffrenò  e costrinse 
per  soddisfare  a’  necestosi.  • 

Lo  spazio  mi  manca  per  porre  a paragone  l’In- 
ferno omerico,  il  virgiliano,  il  dantesco,  questo 
del  giudice  di  Bologna,  e altri  dei  secoli  proce- 
denti: per  dedurre  dalla  distinzione  delle  colpe 
una  prova  del  perfezionalo  senso  morale;  dalla 
stessa  gravità  delle  pene  un  indizio  della  coscien- 
za, già  più  viva,  di  certi  mali  dell’anima;  dalla 
determiuazionc  ed  evidenza  che  vengono  col  tempo 
acquistando  le  pitture  di  simili  fantasie,  l’ accre- 
sciuta forza  di  quella  potenza  imaginativa  che 
crea,  commentando.  Mi  sia  lecito  almeno  notare 
come  I supplizi!  dal  Minosse  di  Bologna  assegnati 
a’ suoi  peccatori  sieno  talvolta  più  sapientemente 
appropriati  e in  verità  più  diabolici  che  in  Dante 
stesso. 

Dante  dipinge  le  anime  dappoco,  o spinte  ad 
un  correrò  violento  o stimolate  da  mosconi  e da 
vespe;  Armannino  per  più  disprezzo  le  colloca 
suU’olmo  de’ sogni  a dormire  letargo  continuo  di 
paura,  e a tentare  e atterrire  con  visioni  i vi- 
venti. Armannino  non  mette  nei  limbo  insieme 
co’  uon  battezzati  i savi  gloriosi  dell'antichità, 
pensiero  non  mollo  teologico  dell’ Allighieri:  ma 


(fl)-Purf.,  passim.  — (i)  Pnrg.,  XXVII.  — (3)  Parg., 
XXVIII. 


in  compenso  e' caccia  nel  limbo  anco  I fanciulli 
battezzati  a purgare  lo  colpe  de’  padri  loro. 

Sapiente  é l’idea  del  Poeta,  che  nel  cerchio 
stesso  raduna  i prodighi  e gli  avari  a insultarsi 
e a voltare  gran  pesi  da  due  parti  contrarie,  e 
nel  Purgatorio  li  coudanua  a giacere  legati  ed 
immobili  a terra;  ma  quanto  a tormento,  noti  ò 
meno  infernale  quel  d’ Armannino  che  fa  colare  in 
bocca  agli  avari  piombo  e ferro.  De’  lascivi  in 
Dante  agitati  dalia  incessante  bufera  o bruciali 
nel  fuoco,  e de’ lascivi  in  Armannino  buttati  a 
cuocere  nelle  fiamme  e a friggere  nell'acqua  gelala, 
quali  sien  peggio  conci  sarebbe  difficile  giudicare. 
L’ Allighieri  che  tuffa  gl’iracondi  con  gl' invidi  e 
con  gli  accidiosi  nel  fango,  che  gl’iracondi  purga 
col  fumo,  e gl’ invidi  con  un  111  di  ferro  che  lor 
cuce  gli  occhi,  mostra  il  disprezzo  ch'egli  ha  di 
que'vizii;  ma  forte  è l’idea  d’ Armannino  che 
gi’  iracondi  costringe  ad  aggrapparsi  a ferri  ro- 
venti per  non  precipitar  fra  le  spine. 

A’  golosi,  vedete  lusso  di  pene!  Dante  li  fa  stare 
alla  pioggia  immonda  e alla  neve  e alla  grandino, 
o correre  verso  l’ albero  delle  dolci  poma  ; il  Bo- 
lognese pone  loro  dinnanzi  eletti  cibi  a cui  sospi- 
rano indarno;  li  fa  inghiottire  alla  Gurgona  ed 
evacuare  per  nuovissima  via;  li  fa  pungere  agli 
artigli  di  quelle  eh’ e’  chiama  ceraste,  li  cambia 
da  ultimo  in  porci,  in  lupi,  in  draghi,  animali 
voraci.  All’invidia  destina  un  proprio  tormento: 
non  la  caccia  nel  fango,  ma  le  fa  uscir  di  corpo 
un  serpente  che  la  morde  nella  bocca  e negli  oc- 
chi, poi  le  si  configge  nel  cuore. 

Altra  pena  propria  degli  accidiosi , c infernal- 
mente bella,  l'essere  puniti  da  forconi  diabolici, 
c artigliali  da  crudeli  avvoltoi  che  lor  mangiano 
il  cuore.  I seminatori  di  scandali,  che  V Allighieri 
consegna  a un  demonio  perché  li  tagli  in  mi! lo 
mauiere,  Armannino  li  consegna  a Tcsifone  elio 
co’ forconi  li  volti  sossopra,  e lega  luro  con  ami 
di  ferro  la  lingua  ch’ebbero  al  male  si  pronta. 

Nuovo  peccato  e nuova  pena:  contro  i goditori 
delle  fatiche  altrui,  contro  quegli  oziosi  che  son 
peste  del  mondo,  perchè  col  contagio  dell’ iner- 
zia guastano  l’intera  società,  creano  nuov’arli 
di  lusso  e di  corruzione,  spengono  ne'poveri  ogni 
coraggio,  ogni  forza.  Costoro  stanno  tuffali  nel- 
l’acqua gelala  fino  alla  bocca,  e patiscono  sete 
inestinguibile,  e bevono  di  quell'acqua  che  ag- 
ghiaccia loro  il  cuore  con  tormento  peggior  della 
morte;  e le  ceraste  (con  crudeltà  veramento  in- 
fernale) gettano  loro  addosso  i serpenti  del  capo, 
non  per  altro  che  per  veder  s’e’Ii  sentano,  cioè 
se  il  freddo  e la  sete  li  tormentino  tanto  da  as- 
sorbire ogni  loro  potenza. 

L’ira  di  Dio  che  scende  per  la  gran  torre  nel 
castello  di  Dite , è imagine  degna  di  Dante  e torca 
Il  sublime.  Quegli  spirili  che  a guisa  di  vespe  si 
affollano  Intorno  alle  porte  per  la  fretta  d’entra- 
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re,  é pittura  che  manca  al  divino  poema.  Quel 
Cerbero  che  mangia  non  I golosi  come  nel  sesto 
dell’ Inferno,  ma  i diavoli  stessi,  quando  sou  lenti 
a tormentare  i dannati  ; quelle  ceraste  che  squar- 
tano, pure  appostando,  la  vittima  innauzi  di 
toccarla;  che  in  un  batter  d’occhio  corrono  dal- 
l’alto al  Imi  sso  il  castello;  quella  Megera  che  rac- 
coglie a f :isci  le  anime  disperate  c le  getta  in  bocca 
alla  Gorgona;  que’  demoni  che  si  tormentan  fra 
loro  e che  tormentano  il  re  loro  stesso,  son  bel- 
lezze degnissimo  d’ogui  sovrana  (toesia. 

L’ Alighieri,  agli  sprezzaton  di  Dio  ed  a’ tiranni 
assegna  luogo  men  fondo  del  giudice  di  Bologna: 


questi  11  caccia  nel  tremendo  castello;  e ci  ag- 
giunge coloro  che  nelle  loro  aringhe  mostrarono 
di  consigliare  il  meglio  del  Comune,  facendo  in- 
tanto per  sii  o per  gli  Amici;  unisce  loro  gli  av- 
vocati e i procuratori  malvagi;  e nel  più  fondo 
contine  non  già  i traditori,  ma  coloro  che  di  mis- 
fatto in  misfatto  più  s’allontanarono  da  Dio;  onde, 
siccome  s'aggravò  la  malvagità,  cosi  crescano  i 
loro  tormenti. 

0 si  riguardino  dunque  le  imagini  o la  distri- 
buzione delle  pene,  questa  compilazione  d’Arman- 
nino  ha  bellezze  che  alla  moderna  nostra  poesia 
non  sarebbe  facil  cosa  emulare. 
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Argomento. 

Esce  alla  luce;  rincontra  Catone,  che  domanda  ragione  di  lor  cammino,  e gli  indirizza  al  monte 
dove  lo  spirito  umano  si  purga.  Virgilio  lava  al  Poeta  il  viso  tinto  dalla  fuliggine  d’inferno,  e lo  co- 
rona d'un  ramo  di  giunco.  La  prima  soglia  del  Purgatorio  tiene  coloro  che  differirotio  penitenza. 

Già  lo  stile  si  fa  pili  sereno  : o le  allusioni  geografiche,  astronomiche  , più  frequenti.  Al  moralista  dà  luogo  il 
cittadino  adirato. 

Nota  le  tersine  1,  3,  4,  3,  7,  8,  9;  11  alla  14  ; 17  alla  24  ; 26  alla  32;  34  ; 38  alla  41  ; e lo  ultime  due. 


1.  rer  correr  miglior  acqua,  alza  In  velo 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a sé  mar  si  crudele  : 

2.  E canterò  di  quel  secondo  regno 

Ove  rumano  spirito  si  purga 
E di  salire  al  del  diventa  degno. 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0 sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 

E qui  Calliopéa  alquanto  surga, 

4.  Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono 

DI  cui  le  Piche  misero  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

5.  Dolce  color  d 'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  infine  al  primo  giro, 


1.  (SL)  Correr.  .En. , II!  : Carrimus  acquar.  — Mi- 
cuor.  A Giunone  eh'  esca  d’ Inferno  : Teque  refer  cali 
melioris  ad  auras  (Orid.  Mot.,  IV).  — Vele.  Georg.,  11  : 
Pelagoque  » 'ulani  da  veto  /talenti.  - IV  : Vela  trnhum  , et 
ierris  festinem  advertere  proram.  Ovidio  tradotto  dal 
B Semintendi  : Però  ch’io  tratto  di  grande  materia , e ho 
dato  le  vele  piene  a’  venti.  — Crudele.  jEo.  , IV  : Sa- 
va . . . rvqwora. 

(F)  Alza.  La  contemplazione  do)  male  punito  Io 
conduce  all’espiazione  ; questa  lo  condurrà  lino  alla  gioia 
de'  giusti. 

S.  (SL)  Morti.  Inf.,  VITI,  terz.  43:  Scritta  morta,  quel- 
la della  porla  d'inferno:  Lasciale  ogni  speranza,  coi 
che  'ni rate  (Inf. , HI).  — (lisine*.  Ad  Epbcs. , V , 14  : 
Sorgi  da  morte,  e Cristo  t’illuminerà. 

4.  (SL)  Misere.  Bue. , III:  Misei-um...  carmcn  ; in 
senso  di  spregio. 

tt.  (L)  Color  d’  orìevtal  zaffiro  : colore  azzurro.  — 
Giro  della  luna. 

(SL)  Zaffiro.  Ezech.,1,26:  Et  super  firmatami um, 
quod  crai  imminms  capiti  corum , quasi  aspre! us  tapidis 
sapphiri  similitud o Ihroni. 

(F)  Accoglieva.  Altri  avrebbe  detto  spandali  ; ma 
nell’  immensità  il  Nostro  vede  l'imità.  — Giro.  Inf.,  II . 
Quel  del  ch’ha  minor  li  cerchi  sui. 


6.  Agli  occhi  mici  ricominciò  diletto 

Tosto  eh’  i’  usci’  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  c ’1  petto. 

7.  Lo  bel  pianeta  eh*  ad  amar  conforta. 

Faceva  lutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i Pesci  ch’erano  in  sua  scoria. 

8.  1'  mi  volsi  a man  destra,  c posi  mente 

AU’allro  polo;  e vidi  quattro  stelle. 

Non  viste  mai  fuor  ch’alia  prima  gente. 

9.  Goder  pareva  ’l  elei  di  lor  fiammelle. 

Oh  settcntrional  vedovo  sito, 

Poiché  privato  so'  di  mirar  quelle! 


6 (SL)  Aura.  ,En.,  VI  : Supcrasque  evadere  ad  awrns. 

— Contristati. /En.,  X:  Lcmo  contristai  lamine  caelum 
Nella  Somma:  Contristabile  è opposto  a delcctabilc. 

7.  (L)  Lo  BEL  pianeta  cb*  ad  amar  conforta  : Venere. 

— Velando  di  luco.  — Pesci.  Segno  innanzi  l'Ariete: 
doveva  tra  poco  sorgere  il  sole . 

(SL)  Conforta.  Conv.,  I,  12  : Confortare  l’amore 
ch’io  porto  al.. . Albertano  : Non  è cosa  che  più  con- 
forti ad  amare  che  la  virtù.  Petr.  : Già  fiammeggiata 
l'amorosa  stella  Per  l’Oriente.  — Velindo.  Della  luce; 
nel  Paradiso  più  volle. 

8.  (L)  Altro  polo:  1* Antartico.  — Alla:  dalla.  — 
Prima  «ente  : Adamo  ed  Èva  nel  paradiso  terrestre. 

(SL)  Non  viste  mai  : /En.,  V : Nulli  viso  . . . virgo. 

(F)  Quattro.  Le  virtù  cardinali,  dice  Pietro  ; e lo 
dichiara  il  Poeta  nel  XXX  di  questa  Cantica. 

•.  (SL)  Goder.  Inf.  , 1 : Pareo  che  Porr  ne  temesse. 

(P)  Sito.  Pietro  qui  cita  Aristotele  ( Do  ca*lo  et 
mondo.  Il)  : La  tetra  è fissa  c stabile , ed  è col  mare  il 
centro  del  cielo  ; e il  cielo  intorno  a lei  si  volge  : alla 
cui  rivoluzione  sono  necessari!  due  poli  fermi,  1‘  un»  so- 
vrastante alla  terra  nostra  discoperta  del  mare , ehe  di- 
cesi il  pedo  nostro  settentrionale  e artico,  al  quale  è vi- 
cino l’Orsa  Maggiore  che  volgarmente  chiamano  il  Carro; 
l’altro  si  dice  meridionale  e antartico  che  mai  noi»  si  te- 
de. Conv.  • Questi  due  poli,  l’uno  manifesto  quasi  a tutta 
la  terra  discoccrta,  cioè  questo  settentrionale  ; l’altro  è 
quasi  a tutta  la  discovrrta  terra  celato , cioè  to  meri- 
dionale. — Privato.  Som.  Il  genere  umano  per  II  prima 
peccala  meritò  esser  privalo  dell'aiuto  della  gin  zia. 
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10.  Cora’  io  dal  loro  sguardo  fui  partilo, 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo, 

Là  onde  ’l  Carro  già  era  sparito, 

11.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tonta  riverenza  in  visto. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

43.  Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava,  a’  suol  capegli  simigliarne, 
De’quai  cadeva  al  petto  doppia  listo. 

43.  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Frcgiavan  si  la  sua  faccia  di  lume , 

Ch’  i’  ’l  veden  come  *1  sol  fosse  da v ante. 

44.  — Chi  siete  voi  che,  contra  ’l  cieco  fiume. 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

(Diss'el,  movendo  quell*  oneste  piume.) 

45.  Chi  v’  ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

46.  Son  le  leggi  d* Abisso  cosi  rotte? 

O è mutolo  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  — 

47.  Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni, 
Reverenti  mi  fe’lo  gambe  e ’l  ciglio. 

48.  Poscia  rispose  lui:  — Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


IO.  (L)  Me  volgendo:  volgendomi.  — Altro  polo: 
l' Artico. 

I fl.  (L)  Piè  riverenza. 

(SI.)  Veglio.  Viglio  Io  chiama  : ma  o'  mori  di 
cinquant'anni. 

(F)  Solo.  Simbolo  di  rara  virtù,  o di  raro  mis- 
fatto (Inf.,  IV,  XII).  — Dee.  Som.  : Dtbelur  patri  reve- 
r enfia  et  obscqufutn.  De  Mooar.  : Revcrcnlia  quatti  piu* 
fi  lina  dcltcl  patri. 

13.  (L)  Lea  : stelle. 

(F)  Faccia.  Uccio.,  Vili,  1 : La  sapienza  dell' uo- 
mo riluce  net  volto  di  lui. 

14.  (L)  Covtha  ’l  cieco  piche  : a ritroso  del  corso 
del  ruscelletto  di  cui  nella  line  dell'  Inferno.  ■ — Piume  : 
barba. 

(SL)  Costi*. a.  .En.t  Vili:  Adiersurn  remi*  supe- 
re» subvect us  ut  amnetn.  — Fiume.  Il  ruscello  del  XXXIV 
dell*  Inferno.  — Piume.  Inf. , 111  : Fur  quetc  le  limose 
gote  Al  nocchier.  Pelr.  : Le  penne  usale  Mutai  per  trmjto 
e la  mia  prima  labbia. 

13.  (SL)  I.*fer*a.  .En.,  VII:  Inferni s...  tenebria. 

(F)  Lucersa.  Psal.  CXYIII,  105:  Lucerna  pedi l/us 
meis  verbum  luutn.  — Profonda  sotte  . . . semphe  sera. 
.Ed.  , IV  : V mitra*  Èrebi  noctemqne  profundam.  - X : 
.Fla  utini ..  noclem.  Job,  X,  ±1:  Scmpitcrnus  horror  in- 
habitat. 

IO.  <Lì  Grotte  del  monte  del  Purgatorio. 

(SL)  Lecci.  Lucan. , VI  : CcssUscnt  Isges  Èrebi. 

— Rotte.  Georg. , IV  : Immiti*  rupia  tyranni  Fodera . 

— Grotte.  Inf.  XXXIV,  terz.  3. 

19.  (L)  Reteresti  mi  fé'  le  camde  e ’l  ciglio:  mi  fé’ 
inginocchia  re  e chinare  gli  occhi. 

(SL)  Piglio.  Inf.,  IX.  E'  gli  chiude  gli  occhi  con 
le  mani  alla  vista  della  Gorgone. 

tH.  (L)  Lei  : a lui. 


49.  Ma  da  eh* è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
DI  nostra  condizlon,  compila  é vera, 

Esser  non  puole  *1  mio  ch’a  te  si  nieghi. 

30.  Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera; 

Ma , per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso. 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

31.  SI  com’i’  dissi,  fu'  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare;  e non  c’era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i’  mi  son  messo. 

33.  Mostrala  ho  lui  tutta  la  gente  ria: 

E ora  ’ntcndo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

33.  Com’  i’  I*  ho  tratto,  saria  lungo  a dirti. 

Dell’alto  scende  virtù  che  m’aiuto 
Conducerlo  a vederti  e a udirti. 

34.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuto. 

Libertà  va  cercando,  ch’è  sì  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuto. 

35.  Tu  'I  sai;  chè  non  ti  fu,  per  lei,  amara 

In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  ch’ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

36.  Non  son  gli  editti  eterni,  por  noi,  guasti: 

Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

37.  Di  Marzia  tua,  che  ’n  vista  ancor  ti  prega, 

0 santo  petto,  che  per  tua  la  tegni. 

Per  lo  su’  amore  adunque  a noi  ti  pietra. 


20.  (L)  Ultima  sera  : morte.  — Era  , perch'  e*  mo- 
risse. 

(SL)  Sera.  L’ Ariosto,  d'Eooe  e d'Elia:  Che  non 
han  visto  ancor  l'ultima  sera. 

(F)  Presso.  Ad  Corint.,  I,  XV’,  56:  fili  molo  della 
morte  il  i teecato . Psal.  CX1V,  3 : Pericoli  d' inferno  mi 
circondarono. 

21.  (L)  (Questa  : il  timor  della  pena. 

(F)  Vìa.  Conv.:  Questo  cammino  si  perde  per  er- 
rore come  le  stradr  della  terra.  Psal.  1, 1:  Via  peccalorum , 
c simili,  nella  Bibbia  spessissimo. 

22.  (L)  Lui:  a lai.  — Balìa  : potestà. 

(SL)  Balia.  Som.  : La  jtotestà  dei  balio  è gover- 
nata da  quella  dei  re.  I sette  regni  di  Catonu  non  sono 
dunque  di  lui  ; ma  corno  il  governatore  suol  dire,  la  mia 
provincia. 

23.  (SL)  L caco.  — Ovid.  Met.,  V : Lunga  inora  est. . . 
Dicere.  — Virtù.  Inf.,  XII  : Ma,  per  quella  Virtù, per  cu * 
io  muovo  Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada.  — .Vieta 
co*  ducer  LO.  Omesso  l’n.  Cavalca:  M’aiuta  lodare  Id- 
dio. — Co* ducerlo.  /En.,  VI  : Sed  me  etan  luci*  liecote 
pnr  feci!  Aventi* .,  Ipsa  Dcùm  ptmas  docuil,  perque  omnia 
duxil. 

24.  (L)  Sa  ciii  per  lei  vita  rifiuta  : sai  tu. 

23.  (L)  Veste:  corpo.  — Di  del  giudizio. 

(SL)  Gra*.  Inf.  , VI , t.  56  : Dopo  la  gran  sen- 
tenza; e Purg.,  X,  t.  23. 

20.  (L)  Questi  : Dante.  — Lega  in  Inferno.  — Del 
cerchio  ove  so*  ...  : del  Limbo. 

(SL)  Lega.  Georg.,  IV  : Tardaque  palus  inama- 
bili* un/la  Alligni. 

23.  il.)  ’.N  vista.  . . ti  prega  : pare  ti  preghi. 

(SL)  Marzia.  Per  comando  di  Catone,  suo  mal- 
grado , andò  moglie  d' Ortensio,  il  quale,  di  concordia 
con  («itone,  ripudiò  la  sua  come  sterile.  Di  Marzia  ebbe 
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28.  Lasciane  andar  per  li  tuo’  tette  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

Se  d’esser  mentovato  laggiù  degni.  — 

29.  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh’  i’  fui  di  là  {diss’egli  allora), 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fel. 

30.  Or  che  di  là  dal  mal  (lume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand’  i'  me  n’  usci’  fuora. 

31.  Ma  se  Donna  del  ciel  ti  muove  e reggo, 

Come  tu  di’;  non  c’ó  meslier  lusinga: 
Bastili  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

32.  Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  rieiiiga 

D’un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso, 
Si  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 

33.  Che  non  si  con  venia,  rocchio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ch'è  di  quei  di  Paradiso. 

34.  Questa  (soletta  intorno,  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù  colà  dove  la  batte  l'onda. 

Porta  de*  giunchi  sovra  ’l  molle  limo. 


prole  : mori,  ed  ella,  resigli  i funebri  onori,  tornò  pre- 
gando Catone  la  ripigliasse.  Lucan.,11,  541  - Da  fistierà 
prisci  Ut  Uhi  la  lori  : da  tantum  nomm  inane  Connubi!: 
Hceat  tumulo  scripsisse  : Coloni*  Martin.  - V.  Inf..  IV.— 
Piega.  Georg. , IV:  Oramlo  fi  cela.  .45  n. , XII:  Flectere 
termo  Carperai. 

*8  (L)  Sette  degni,  ebo  purgano  i setto  peccali.  — 
Grazie  riporterò  di  te  a lei  : li  ringrazierò  innanzi  a 
Marzia. 

29  {Lì  Di  là:  al  mondo. 

(SL)  [Occhi.  Alfieri  : . . . Non  pria  veduto  lo  l'ebbi 
in  Eia , che  a’  mici  sguardi  ei  piacque , Ma  al  cor  non 
tnai  (Saul,  al.  IV.,  se.  3)]. 

(F)  [Occhi.  Jutlic.,  XIV,  5:  liane  tnihi  accipe , quia 
placuit  acuti*  taci*.  Jet. , XXVII,  5 : Ei,  qui  ptacuil  in 
ovuli » mris.  - XV  111 , 4 : Si  cut  pianterai  in  oculis  ejus. 

30  (L)  Mal  noie  : Acheronte. 

(L)  IIichecce  : richiede. 

(SL)  Bucce.  Muove  dice  il  primo  impulso  ; reg- 
ge, l'ispirazione  continua.  — Mestier.  In  risposta  a pre- 
ghiera non  dissimile  Ovidio  (Mot,  IV):  Non  longis  Opta 
est  ambagibus.  — Lusinga.  Secrete  lusinghe  chiamava 
un  antico  le  preci  miste  di  lode. 

a*,  il)  Quindi  : dal  viso.  — Stinga.  Contrario  di 
ti  nga. 

(SL)  Schietto.  Iuf.,  XIII:  Non  rami  schietti , ma 
ninfosi  e ’nvotti. 

33.  (L)  Sorpriso  : sorpreso.  — Primo  ministro:  pri- 
mo Angelo.  V.  il  Canio  IX. 

(SL)  Sonwuso.  Lo  dicono  i Napoletani  ; e gli  an- 
tichi Toscani:  prato , mito,  commino.  — Primo.  Purg. , 
IX,  t.  2d.  — Ministro.  Psal.  GII , 21  : Ministri  rjus,  qui 
fucitis  vntunlatrm  rjus. 

34.  (L)  Isoletta  , ov’  è il  monte.  — Ad  imo  ad  imo  : 
appi  6. 

(SL)  Ad  imo  ad  imo.  Inf. , XVII:  A piede  a piè  della 
stagliala  rocca.  — Batte.  Due.,  V : Per  cuna  fiuc tu  li- 
tora.  >En.,  V:  Tondi  tur...  Fluclibui.  — Porta.  Di  piante, 
(erre , in  Virgilio  o in  altri  — Limo  Bue.,  1 : Limaso- 
que  patos  ohdu cat . . . junco. 


35.  Null’altra  pianti  che  facesse  fronda 

0 indurasse,  vi  puote  aver  vita. 

Però  eh’  alle  percosse  non  seconda. 

36.  Pascià  non  sia  di  qua  vostra  recidila 

(Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai)  ; 
Prendete  ’l  monte  a più  lieve  salita.  — 

37.  Così  sparì.  E<1  io  su  mi  levai 

Senza  parlare;  e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  — Figliuol,  segui  i miei  passi; 

Volgiamo)  indietro;  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'suoi  termini  bassi.  — 

39.  L’alba  vinceva  l’óra  mattutina, 

Che  fuggia  ’nnanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

40.  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com’  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  ’ullno  ad  essa  li  |>ar  ire  invano. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  e,  per  essere  iu  parto 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

42  Ambo  le  mani  In  su  l'erbetta,  sparlo, 
Soavemente  ’l  mio  maestro  pose: 

Orni’ io  che  fui  accorto  di  su’  arte, 

43.  Porsi  vèr  lui  lo  guance  lagrimusc. 

Quivi  mi  fece  lutto  discoverto 
Quel  color  che  l’ Inferno  mi  nascose. 


33.  (L)  Fronda  più  che  foglia.  — Seconda:  code. 

(SE)  Fronda.  Per  ramo  con  foglia.  Il  giuttco  detto 
sottile  dal  Crescenzio,  non  fa  proprio  rami.  — Seconda. 
£n.,  VI:  Lento  vimine  ramni. 

36.  (L)  Il  [ dui  r a ; ritorno.  — Vi  : voi. 

(SL)  Ilt.DbfrA.  É negli  opuscoli  di  Cicerone,  tra- 
duzione del  trecento.  — Sol.  L'n  inoujiella  Chiesa: 

Jam  lux  refulget  aurea  : 

Pallrns  facessnt  ere  citai  : 

Qh(v  nonne t in  prcreeps  din 
Errore  traxit  devio. 

Mostrerà.  ,4£n.,  ! : Onripurre  vi  am...  qua  semita  mon- 
stral.  — Prendete.  La  Sibilla  ad  Enea  che  s' avvìi  col 
ramo  alle  porte  d’  Eliso  : Scd  jam  agc:  carpe  véam  , et 
suserptum  pn  ficc  munus  (/Ed.,  Vi).  — Monte.  /En.,  VI  : 
Tumulum  capii. 

38.  (L)  Dichina  verso  il  maro. 

(SL)  DicniNA.  Bue. , IX  : Se  subdnccre  colles  In- 
cipiunt,  mnttique  jugum  demitlcre  clivo. 

36.  (L)  óra:  aura. 

(SL)  óra.  Quello  che  gli  antichi  chiamavano 
mattutino,  avanzava  di  quasi  tre  ore  il  nascer  del  solo. 
— Tremolar.  .En. , IX  : Splendei  franalo  sub  lumine 
pontus. 

41.  (L)  Pugna:  resiste,  o non  si  distrugge.  — Ado* 
rezza  : è ombra. 

(SL)  Pugna.  Anche  qui  ri  vedeva  battaglia.  Bue., 
Vili  : Frigida  vix  ciclo  noeti*  decessemi  umbra , Cimi 
ros  in  tenera  pecari  graiissitnus  ha  ha  est.  Ov.,Mct.,IV: 
Solque  pruinosa!  radiis  siccavcrat  herbas.  — - Parte, 
Conv.  : Piasi mrt'olr  è non  solamente  a porre  la  rosa  in 
parte  ove  sia  meno  utile , ma  eziandio  in  parte  ove  sin 
ugualmente  utile. 

43.  (I.)  I .ai.  ri  uose  di  penitenza.  — Color  di  sanità  e 
di  virtù. 
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44.  Voni ramo  poi  in  sai  lite  diserto 

Che  mai  non  vide  navicar  su’  acquo 
Uom  cho  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


44.  (SL)  Vide.  /En.,  Vili:  Miranlur  et  under. ...  in- 
viare carina s.  Georg.,  II.  (msms  tibie  t ritura  mar  imi. 


45.  Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque. 

Oh  maravigliai  chè  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque 

46.  Subitamente  là  onde  la  svelse. 


45.  (L)  Altikti  : Catone. 

(SL)  Maraviglia.  Georg.,  Il  : Mirabile  dictu!  Tra- 
dì tur  e liceo  radix  oleagina  Ugno. 


Le  Muse.  — Il  Purgatorio. 


Nell* entrare  dell’Inferno  il  Poeta  somiglia  sé  a 
chi  uscito  con  lena  alTannata  dalla  tempesta  de* 
flutti  alla  riva,  si  volge  all’acqua  del  pericolo  e 
guato:  poi  assomiglia  il  primo  cerchio  dell’ Inferno 
al  mare  che  mugghia  per  tempesto;  e la  vita  mu- 
tata, a navigante  che  cala  le  vele  o raccoglie  le 
sarte.  Qui  la  navicella  del  suo  ingegno  alza  le 
vele  per  correre  acqua  migliore,  che  le  crudeli 
varcato  già.  E nel  Paradiso,  del  suo  canto  dice 
con  meno  eleganza  : JVon  è paleggio  da  picciola 
barca  Quel  ette  fendendo  va  l’ardita  prora , Nè  da 
nocchicr  eh' a tè  medesmo  parca  (I).  E nel  prin- 
cipio del  Canto  secondo  si  dilato  questa  imngino 
in  bene  sei  terzine  contro  ii  solito  del  Poeto:  ma 
pure  essa  non  è cosi  rctloricamente  lavorato  come 
nel  seguente  passo  del  Convivio,  il  quale  dimo- 
stra quanto  più  difficile  sia  del  verso  la  prosa 
virile,  e come  l’ affettare  gli  ornamenti  poetici  sia 
pericoloso  alla  prosa  : Lo  tempo  chiama  e dimanda 
la  mia  nave  uscire  di  porto  perchè , dirizzato  l'ar- 
timone delta  ragione  all'óra  del  mio  desiderio , 
entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino, 
e di  salutevole  porlo  e laudabile. 

La  miglior  acqua  c canterò  e la  poesia  risurga 
rammenta  quel  di  Virgilio  fi):  Sicelides  Musa, 
paulo  majora  canamus:  e l’altro  (3):  Nunc,  ve- 
neranda Pales,  magno  nunc  ore  sottandum;  che 
d più  parco  di  quello  di  Stazio  (4):  Aon  mihi 
jam  solilo  vatum  de  more  canendum;  Major  ab 
Aoniis  sumenda  audacia  luci s.  Mecum  omnes  on- 
de te  Dea.  Ma  il  risurgere  o il  sorga  ancor  più 
direttamente  rammentano  quei  de*  Salmi:  Can- 
tato, et  psalmum  dicam.  Exsurge  gloria  mea,  exsur- 
ge,  psalterium  et  eithara;  ex  sur  gain  dilucido  fi); 
nel  qual  medesimo  salmo  e’ trovava  forse  al  pro- 
posito del  suo  viaggio:  Mandò  dal  cielo  e mi  li- 
berò (6)  ; abbandonò  ad  obbrobrio  que'  che  mi 


(!)  Par.,  XXIII.  — (3)  Bue..  IV.  — fi)  Georg.,  III.  — 
(4)  Theb. , X.  — (3)  Psal. , LVI , 8.  9.  — (6)  Inf. , II  : 
nmina  è geniti  nel  del,  che  si  compiange  Di  questo  ‘tn- 
pedi  mento  or*  io  ti  mondo;  Si  che  duro  giudicio  lattò 
frange. 


conculcavano  {!).  Mando  Iddio  la  sua  misericordia 
e la  sua  verità  (2);  e’  trasse  l’anima  mia  di  mezzo 
a'  leoncelli  (3).  Dormii  conturbato.  I figliuoli  degli 
uomini  i denti  loro  armi  e snelle , e la  lingua 
spada  acuta  (4).  A queste  parole  del  salmo  cin- 
quantesimo sesto  altre  ne  aggiunge  il  censelte- 
simo,  a cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante:  Sopra 
tutta  la  terra  la  gloria  tua  acciocché  sieno  liberi 
i tuoi  ditelli Chi  condurrà  me  nella  città  mu- 

nita ?...  Non  tu  forse,  o Dio,  lu  che  ci  averi  re- 
spinti ? (5)  Cosi  quella  libertà  di  cui  tocca  Virgilio 
a Catone,  intesa  in  senso  e morale  e civile  c reli- 
gioso, acquista  la  debito  ampiezza. 

Egli  invoca  Calliope  (6),  che  Ovidio  dice  la 
prima  del  coro  delle  Muse  (7),  ed  altrove  la  mas- 
sima (8),  o dice  cho  nel  certame  con  le  Piche  fu 
essa  che  per  tutte  l’ altre  cantò  e vinse:  Calliope 
quterulas  previe ntat  police  choi’das  (9).  Nò  il  qutrrulas 
sarà  sfuggito  al  Poeto,  che  in  questo  Cantica  se- 
gnatamente si  compiace  in  pensieri  mestamente 
pietosi.  Calliope  in  Orazio  (IO)  è detto  regina,  ma 
non  per  la  ragione  che  Esiodo  la  dice  seguire  i 
re;  le  quali  parole  di  per  sé  sole  segnano  distanza 
che  corre  tra  Esiodo  e le  più  antiche , cioè  le  più 
pocticho  parli  del  poema  d*  Omero.  Ma  in  questa 
invocazione  non  avrà  certo  Dante  dimenticato  quel 
di  Virgilio 'li):  Vos,  0 Calliope,  precor,  adspirate 
cane nti;  dove  in  Ulta  musa  sou  tutte,  e la  scon- 
cordanza è bellezza,  e spioga  l’intima  ragione 
perchè  dal  tu  sieno  le  lingue  moderne  passale  al 
tot-  Qui  Calliope,  altrove  (12)  Clio  è nominato  a 
minio  di  citazione  solo  perché  Invocato  da  Stazio; 
altrove  Dante  in  nome  suo  proprio  invoca  trama 


(1)  In  questo  Canto  , t.  4 : Con  quel  suono  Di  cui  le 
Piche  misere  sentirò  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 
— (3)  Forse  in  beatrice  la  misericordia  o la  grazia  ; la 
luce  del  vero  in  Lucia.  —(3)  Inf.,  I,  XXVII;  l'ar.,  VI. — 
(4)  Paal.  LVI , 4,  5 — (3)  Psal.  CV11 , 6 , 7,  li , li  — 

(6)  In  Virgilio  (bue.,  IV),  delta  Cai /(opra, od  in  Ovidio. 

(7)  Fast. , V.  — (8)  Mei. , V.  — (9)  Ivi.  — (10)  Carm. , 

111 , 4.  — (li)  Ma.,  IX.  — (13)  Purg.  , XXII  , t.  30 
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ut  oima  a)  monte  sacro  li)  già  prossimo  al  cielo; 
magiunto  in  Paradiso,  nuore  Muse  mi  dimostrati 
l’0rse[ t);  dacché  quelle  Donno  che  ajulàro  An- 
fione  a chiuder  Tebe  (3),  più  non  fanno  per  esso; 
e,  volato  più  su  nella  gloria,  per  modo  d’esclu- 
sione egli  nomina  Polinuia , quasi  la  musa  di 
tutti  gl’inni  delle  umane  religioni,  per  dire  che 
quante  lingue  cantassero  nutrite  da  lei  e dall’altro 
sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  Beatrice  (4). 

Altri  nomi  di  muse  Dante  non  ha,  ch’io  ram- 
menti; ma  leggendo  nell’egloga  sesta  nominata 
Talia  musa  della  commedia  da  Virgilio,  che  non 
è punto  comico,  si  sarà  Dante  pensato,  o con- 
fermatosi nel  pensiero,  di  chiamare  commedia  la 
sua.  Del  qual  titolo  é altresì  ragione  la  forma, 
drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a 
similitudine  dello  rappresentazioni  sacro  che  fa- 
ceva nsi  fin  nelle  chiese.  E foro’ anco  egli  avrà 
avuto  la  mente  all' orìgine  greca  della  parola,  da 
borgo,  intendendo  che  la  sua  poesia  dovess’ essere 
popolare. 

Il  principio  di  questo  Canto  ci  fa  ben  certi  che 
Dante  conosceva  d’Urazio  non  sole  le  satiro  ma 
anco  le  odi,  e che  il  chiamarlo  che  egli  fa  altrove 
Salirò  (5) , non  é senza  intenzione  deliberata.  Nel- 
l'ode  che  invoca  Calliope  sono  i versi:  Vesler 
(Muurnrr , vesler  in  ardttos  Tollor  Sabino s (6),  a 
che  corrisponde  : 0 sanie  JW use,  poi  che  vostro 
sono  (7).  So  non  cho  più  rettorica  al  solito  in 
Orazio  l'andatura,  o le  amplificazioni  abbondano 
in  quello  stile  che  pare  a taluni  si  parco.  Il  lon- 
gum  melos  é già  una  minaccia  ; poi  vengono  dopo 
la  tibia,  fulibus  eitharave  Phabi ; poi  Painatò/w 
insania  che  lo  fa  pios  errare  per  lucos  ammuc 
Quos  et  aqutr  subeunt  et  auree  (8).  Ma  quest’ode 
sarà  forse  a Dante  piaciuta  perché  sotto  la  guerra 
de* giganti  ci  si  adombrano  Io  lodi  dell'atto  Ce- 
sare (9),  e di  GidVe  é detto  quel  cho  Dante  del- 
Timperatoro,  imagine  di  Giovo,  intendeva:  Qui 
terram  inertem,  qui  mare  temperai  ì'enlosum,  et 
urbe s , regnaqne  tristia  , Divosque  , morlalesque 
turimi a Imperio  regit  unus  (equo  (IO).  Né  senza 
perché  questo  del  Purgatorio  dicesi  secondo  regno 


(I)  Purg. , XXIX  , t.  14.  — (9)  Par. , li.  — (3)  Inf. , 
XXXII.  — (4)  Par  , XXI IL  — (5)  lnf.,  IV.  — (6)  llor., 
Carai.,  Ili,  4.  — (7)  Tori.  3. — (8)  Hammentail  XXV11I 
del  Purgatorio  : Vago  già  di  cercar  dtniro  c d ' intorno 
La  divina  foresta ...  l'n  aura  dolce ...  un  rio  Che  ’nvcr 
sinistra  con  sue  picchile  onde...  Sotto  l'ombra  /icrpelua. 
— (9)  Par. , XXX  : Siri  l'ulta  ,1  rrigo,  eh'  a drizzare  Italia 
Verrà . Il  singolare  sì  è nell'olio  la  strofa:  Vos  lene  wn- 
si  Ini  in  et  dati jr,  et  dato  Gamleti*  ninne.  Scimus  ut  im- 
pio$ Titanas , immanemqur  tur  bum  Fulmine  sustnlrrit 
.•«duco.  Dopo  il  mite  consiglio  il  fulmine  caduco,  àsolo 
o raduta,  un  po'  piti  che  lirico.  — (IO)  Inf.,  I : In  tutte 
parti  impera,  e quivi  regge,  Par.  , XII  : Lo  ’mpcrador 
che  sempre  regna. 


0 i giri  di  lui  sette  regni;  e il  poema  incomin- 
cialo in  latino  diceva:  Infera  regna  canam.  E an- 
che per  questo  Virgilio  era  il  suo  maestro  e autore 
in  cui  questa  imagine  del  regno  ritorna  sovente 
a proposito  e dell’Inferno  (I)  e della  vita  pasto- 
rale (2)  e dello  api  (3)  e de’ tori  (4). 

Né  senza  intenzione  son  qui  rammentate  lo  Pi- 
che , figlie  d’ un  Macedone , del  paese  che  ha  dati 

1 giganti,  perché  l’un  simbolo  si  congegna  con 
l’altro,  e gli  abusi  della  mente,  non  men  che 
quelli  della  forza,  paiono  dannabili  al  Poeta,  anzi 
più  (3).  Le  Piche  sfidano  al  canto  le  muse;  una 
di  quelle  canta  appunto  I giganti,  fulsoque  in  ho- 
nore...  Ponit,  et  extenuat  magnorum  faeta  Deo - 
rum  (6).  Poi  canta  Calliope,  e I suoi  canti  sono 
In  onoro  di  Cerere,  che  Virgilio  chiama  leggi- 
fera (7),  e ricordano  atti  d'ospitale  pietà  premiati, 
e di  Inciviltà  spietata  corretti  da  memorabile 
pena.  Le  Ninfe  danno  il  vanto  alle  muse  ; le  Piche 
si  sfogano  in  vitupcrii,  ed  allora  le  dee:  Non  est 
patte n tia  libera  nobis.  Ibimus  in  poma*:  et,  quo 
vocat  ira,  sequemur  (8):  i quali  versi  saranno  allo 
sdegnoso  Poeta  segnatamente  piaciuti.  Le  canta- 
trici vane  da  ultimo  diventano  gazze  nemortu» 
convicia , e dallo  scherno  passano  alla  querela  sua 
fata  querentes;  onde  Dante  avrà  tolto  raggiunto 
di  piche  misere,  che  sparge  sui  colpevoli  stessi 
una  stilla  di  pietà  generosa.  Men  pio  nei  Paradiso 
è l’accenno  a Marzia  scorticato,  e dimostra  come 
l’animo  del  Poeta  si  venisse  esasperando  cogli 
anni.  Noi  Purgatorio  1 concetti  e i sensi  di  gen- 
tile mestizia , di  compassiono  amica  e di  speranza 
serena , sono  più  cari  cd  umani  che  nell’altro  duo 
Cantiche:  e qui  stesso  egli  ha  nominato  le  Picho 
non  solo  per  accennare  la  forza  vendicatrice  del 
suo  canto,  ma  e per  pregare  che  nulla  sia  in 
quello  di  profano  e ingiusto  ai  veri  Celesti. 

Altri  poneva  II  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro 
nell’opposto  emisfero  dov’é  il  Paradiso  terrestre. 
Gregorio  (9):  Questa  vita  del  mondo  è posta  quasi 
tra  il  cielo  e V inferno...  siccome  le  anime  degli 
assai  buoni  al  cielo  volano,  e le  anime  degli  assai 
tristi  discendono  all’abisso  della  terra,  cosi  le 
anime  de'  mediocremente  buoni  tengono  il  luogo  di 
mezzo.  Virgilio  é anche  qui  guida  a Dante,  Vir- 
gilio che  Orazio  dice  opttmus,  e della  cui  dottrina 
Servio  (10):  Tutto  Virgilio  è pieno  di  scienza,  c 
molte  cose  ci  si  dicono  per  alla  sentenza  di  filo- 
sofi, di  Teologi,  di  Savii  d'Egitto. 

Da  Virgilio  egli  avrà  forse  non  tolta,  ma  con- 
fermata, l’idea  delle  stelle  nell’un  polo  vodute, 


II)  Georg., IV;  .En.,VL—  (2) Georg , 111,— (3)  Georg  . 
IV.  — (4)  Georg.,  Ili  ; Georg.,  IV  : numida  regna;  ALo.. 
VII!'  Hrgnator  aquarum.  - L Voilonii*  correre  regnrt. — 
(S)  Inf , XXXI  — (ti)  Orid.  Mei. , V.  — (7)  Aoi.,  IV  — 
(H)  Orid.  Mei. , V.  — (9)  Nelle  Decretali  citale  da  Pie- 
tro. - (IO)  Ad  VI  /fin. 
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ali*  altro  no;  che  negli  Elisi:  Largior  hic  campo t 
ater,  et  lumini  vestit  Purpureo , solemque  tuum, 
stui  tòtem  norunt  (i).  • Verso  il  jjoIo  antartico 
sou  quattro  stello  nella  costellazione  del  Centauro, 
detta  la  croce  del  Sud  ( i ):  Dante  da  Marco  Polo 
ch’era  stato  di  là  della  linea  equinoziale  e del  Tropico 
di  Capricorno  e tornatone  nel  1295  poteva  averne 
contezza.  E le  tre  stelle  di  cui  dirà  nel  Canto 
ottavo  potrebbero  essere  le  tre  alfe  delle  costella* 
zioni  dell’Eridano  della  Nave  e del  Pesce  d’oro, 
che  si  trovano  in  opposizione  alle  quattro  del 
Centauro,  c dovevano  essere  appunto  la  sera  nel 
silo  occupalo  alle  quattro  del  mattino.  Ma  le 
quattro  dette  cran  già  note  e scritte  nel  catalogo 
di  Tolomeo;  onde  in  tale  interpretazione  la  prima 
gente  sarebbero  i primi  osservatori  del  cielo  che 
soli  le  videro,  Arabi,  Fenicii,  Caldei  ed  Egizii. 
Da  una  lettera  del  Fracostoro  sappiamo  che  le 
quattro  stelle  si  veggou  da  Meroe  e da  ogni  luogo 
che  non  sia  più  di  quattordici  a quindici  gradi 
di  qua  della  linea  equinoziale.  • Cicerone  (3): 
Ecce  stella  qua s nunquam  ex  hoc  loco  videmus.  Io 
per  me  credo  potersi  la  spiegazione  astronomica 
collegare  con  l'allegorica,  cb*6  noto  uso  di  Dante. 
Un  commento  inedito  osserva  qui  che  le  quattro 
virtù  cardinali  erano  il  retaggio  dell’  umanità 
innanzi  a Cristo,  le  quattro  teologali  poi.  Cice- 
rono  (4)  pone  l’onestà  in  quattro  uflQzii;  e Pietro 
li  numera  a suo  modo:  cogitationis , comitati*, 
magnanimitati* , moderationis. 

Però  anche  per  questo  piaceva  Virgilio  a Dante, 
che  ne’  concetti  di  lui  e'  vedeva  potere  adombrare 
concetti  più  alti  e piti  veri,  si  per  essere  Virgilio 
osservatore  religioso  ilei  le  antiche  tradizioni,  che 
sono  delle  prime  verità  monumento  e delle  nuo- 
vissimo germe;  si  perché  la  bel  tozza,  quand'é 
propriamente  tale,  è di  sua  natura  rappresenta* 
zione  non  solo  di  quelle  cose  che  stavano  nel  pen- 
siero di  chi  l’ha  colta,  ma  d'altre  moltissime  che 
si  vengono  per  differente  esperienza  rivelando  a’ 
coetanei  ed  a*  posteri.  Nell’ entrare  al  Purgatorio 
al  l’oola  è lavato  il  viso  con  la  rugiada  matluti- 
na;  ed  in  cima  al  monto  é tuffato  nel  dumo;  pri- 
ma terse  le  vestigi»  più  sordide,  poi  levata  iln  la 
memoria  della  colpa  (5).  Le  abluzioni  erano  rito 
di  tutta  l’antichità  (6)  : onde  all’esequie  di  Miscno. 
Ter  socio*  pura  circumtulit  unita.  Sparge  tu  rore 
levi  cl  ramo  felici*  oliva  (7).  Hai  qui  Uno  il  nome 
della  rugiada  che  avrà  data  a Dante  Immagine  di 
quella  abluzione,  la  quale  potevasi  fare  anco  con 
acqua  viva,  jiotula  trovare  alle  falde  : se  non  che 


(1)  ;En.,  VL  — (2)  In  epici  clic  spetta  ad  astronomia, 
iu  non  fo  elio  ripetere  le  altrui  parole.  — (5)  Soniti.  Scip. 
— (4)  De  Off.  — (3)  Purg..  XXXUI.  — (tì)  J2o.,  11:  Tu, 
•jinilnr,  cape  sacra  manti ...  Nc  betta  c lauto  digrcssum 
et  etnie  recenti  A tir  celare  nrfas , dome  tue  flamine  vivo 
Abituro.  - Vili  : Itile  cavia  undutu  de  fluminc  palmi» 
Susl u Ut,  et  laici  cffxuht  ad  lettiera  voce».  — (1)  .fin  ,V1. 


più  bello  é il  detergere  il  sudiciume  d'inferno  con 
l’umore  che  stilla  dal  cielo.  Enea  nell'entrare  al- 
l’Eliso corpus  recenti  spargit  aqua  (I);  o allorché 
Giunone  esce  d’inferno  : quam  caduta  inti  me  pa- 
rantem Roratislustravit  aqui * ThaumatUia*  fri*  fi); 
e Mercurio  nella  Tebaide:  Exsi/il  ad  supero *;  in - 
femaque  natila  vtdtu  Discuti!  et  vivi*  affla  tibus 
ora  serenai  (3). 

Il  giunco,  del  quale  è imposto  che  Dante  si  cin- 
ga, simboleggia,  dice  Pietro,  l’umiltà  semplice  e 
paziente.  Guido  Cavalcanti  : Quando  con  vento  e 
con  fiume  contende  Assai  più  si  difende  La  mobil 
canna. . . . Che  dura  querce  che  noti  si  dirende.  1 
Bollandoti  (4):  Inondando  il  fiume , l'erba  che  wi 
lui  cresce  si  china,  e senza  lesione  di  quella,  l'ac- 
qua inondante  trapassa.  Cosi  noi  talora  conviene, 
chinarci  e umiliarci.  E però  Dante  la  dice  da  ul- 
timo umile  pianta:  e chi  sa  non  gli  venisso  in- 
sieme col  giunco  alla  mente  quella  divina  parola 
data  come  segno  a riconoscere  il  salvatore  vero  : 
La  canna  scrollata  egli  non  spezzerà  t 

Anco  in  Virgilio  é un  ramo  che  Enea  devo  corre 
dalla  selva  che  mette  all’Inferno,  perch’egli  possa 
entrare  all’Eliso:  o parlasene  lungamente,  e pare 
che  il  Poeta  ci  voli  intorno  come  le  colombe  che 
soli  guida  all’eroe,  e ci  si  fermi  sopra  invescato 
dalla  sua  propria  eleganza.  La  cara  imagine  delle 
colombo  avrà  forse  ispirato  a Danto  quella  gen- 
tile similitudine  che  é nel  Canto  secondo,  dacché 
ne’  tre  mondi  tre  similitudini  abbiamo,  tolte  dalla 
colomba:  qui  le  anime  che  fermate  aU’armonia  di 
Casella,  al  rimprovero  di  Catone  corrono  verso  la 
costa;  in  Inferno,  i due  amanti  che  volano  all’af- 
feilueau  grillo  di  Dante;  in  Paradiso,  l’apostolo 
della  speranza  che  si  colloca  accanto  all’apostolo 
della  fede  : Si  come  quando  ’l  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  l'uno  e l’altro  pande , Girando 
e mormorando , l'affezione;  Cosi  vid’ io  l’un  dal- 
Tallro  grande  Principe  glorioso  essere  accolto , 
biadatalo  il  cibo  che  lassù  si  prande  (5).  E ognun 
sente  come  la  similitudine  nell’Inferno  sia,  quanto 
a dicitura,  più  delicatamente  condotta;  quella  del 
Purgatorio  più  nuova  e più  semplice;  in  questa 
del  Paradiso  il  grande  principe  e il  cibo  che  si 
prande  non  bene  si  convengano  co’  colombi,  e come 
i suoni  stessi  non  abbiano  la  delicatezza  che  porta 
l’idea , s’allri  forse  non  sentisse  no’  suoni  colom- 
bo, pone,  affezione,  quando , pande,  girando , mor- 
morando , la  voce  della  colomba  : come  Virgilio 
con  due  suoni  soli  alquanto  cupi  rende  il  gemito 
della  tortora , e con  gli  altri  che  precedono  più 


(I)  .Eo. , VL  — ^2)  Ov.  Mei.  . IV.  — (5)  Stai. , II.  - 
Dolce  votar ...  Che  »' accoglieva  net  senno  aspetto  Del- 
l'iter puro. . . Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto  Tosto 
eh'  *’  usci'  fuor  dell' aura  Morta  iteri.  5).  — (4)  Vita  di 
s.  Et..—  (5)  Par.,  XXV. 
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leggieri  e più  gai,  ne  rende  l’affetto  : Nec  gemere 
aerili  cessabit  turtur  ab  ulmo  (1). 

In  Virgilio  la  Stillila  è che  tiene  il  ramo  d’oro 
nascoso  sotto  la  veste  c lo  mostra  a Caronte,  ed 
Enea  poi,  come  dono  a Proserpina , l’appende  alla 
soglia  dell’Eliso.  Più  hello,  in  Dante,  che  questo 
color  d’oro  tenuto  quasi  in  borsa  dalla  vecchia , 
il  giunco  che  incorona  al  Poeta  le  lempie  e gli  è 
ghirlanda  più  degna  dell'alloro  speralo  nel  suo 
bel  San  (Uoranni  <2\  lu  Virgilio,  del  ramo  fatale 
è detto  in  prima  : Ipse  coleus  facilisque  seque  tur. 
Si  te  fata  vocant;  aliter,  non  viribus  ullis  Vincere, 
nec  duro  poltrii  convellere  ferro  (3).  Poi  d*  Enea 


(I)  Due.,  I.  — (3)  Inf.,  XIX;  Par.,  XXV.  — ^3)  ,f£n.,YI. 


che  lo  coglie:  Acidusque  refringit  Cunclantem  (1), 
che  par  contraddire  al  già  detto  dalla  Sibilla.  In 
Virgilio:  Primo  avulso,  non  deficit  alter  Aureus 
et  simili  frondescit  virgo  metallo  (2>.  E in  Dante 
il  simile;  ma  con  intenzione  simbolica,  perchè, 
nota  il  Poggiali , I mezzi  dell’  espiazione  sono 
sempre  alla  mano,  chi  pure  if  voglia,  e perchè 
nell’anima  che  si  pente  è messa  dalla  grazia  una 
forza  rigeneralrico  elio  rinnova  ed  amplifica  il  mi- 
racolo della  creazione. 


(1)  In  Ovidio,  imitato  da  Virgilio:  Hi  auro  Fulgentem 
ramarti  Mitra  Junnnis  uremie  J ìlnnslravit,  juntilquc  tua 
divellere  tram  co  (Mei,,  XIV).  — (3)  .fin.,  VI. 
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Argomento. 

Appare  un  Angelo  che  conduce  tu  leggiera  barchetta  le  anime  nuove.  Il  Poeta  riconosce  Cattila  ; questi 
gli  canta.  Le  anime  ti  arrestano  alla  dolcezza  del  canto;  ma  Catone  sgridando  le  spinge  al  monte. 

Qui  cominciano  le  apparizioni  degli  Angeli;  e ai  badi  alle  vario  pitture  cho  il  Poeta  ne  fa;  si  badi  ai  varii 
modi  di  raffigurare  gli  oggetti  cho  vengono  da  grande  distanza.  Inf.,  IV,  V,  Vili,  IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI,  XXIII, 
XXVI,  XXXI,  XXXIV.  E 6emprc  d’ora  in  poi  si  ponga  monte  a quest'arte  di  varietà.  Poi  s'osservi  nell’  Inferno  il 
graduar  delle  tenebre  e del  gelo  e del  foco;  nel  Purgatorio  il  graduar  della  luco  ; noi  Paradiso  , dello  splendore  e 
dell'  armonia. 

Nota  le  terzine  2,  4 ; 6 alla  9 ; li  alla  16  ; 18,  19,  23,  24  ; 96  alla  30  ; 33,  37,  38,  49  ; le  ultime  tre. 


1.  Già  era  ’l  sole  all*  orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  soverchia 
Gerusalcm  col  suo  piu  alto  punto: 


fl  (L)  Coverchia:  copro. 

(F)  Gii.  Recherò  la  materiale  ma  evidente  dichia- 
razione di  Pietro.  Cimsideriamo  il  cielo  siccome  due 
scodelle  che  copronsi  l'uno  con  C altra , e in  mezzo  di 
loro  sia  sospesa  una  pallottola  di  terra,  e sia  questa  la 
nostra  terra  con  l'acque : e la  mezza  concavità,  cioè  Pa- 
na delle  due  scodelle , sarà  /’  emisfero  della  detta  pal- 
lottola, cioè  della  tetra  nostra ; l’altra  scodella , cioè  l'al- 
Iru  mezza  concavità  , sarti  l' altro  emisfero  dell’altra 
melò  della  pallottola  stessa.  Or  s'  imagi  ni  un  circolo 
per  lo  mezzo  dell' una  delle  due  scodelle, cioè  da  set  len- 
ir ione  a mezzogiorno  : e sotto  il  colmo  di  detto  cerchio , 
cioè  nel  più  alto  punto  della  pallottola  , Gerusalemme, 
Nel  punto  opposto  della  terra  è il  monte  del  Purgatorio: 
or  se  fu  Gerusalemme  era  la  prima  ora  del  giorno  , nel 
matite  dover’ essere  un  ora  di  notte:  il  sole  in  Ariete,  la 
notte  in  Libra.  E come  il  sole  in  equinozio  sorge  alla 
foce  del  Gange,  il  qual  corre  di  contro  al  moto  del  sole , 
onde  Lucano  cantò:  Ganges,tolo  qui  solus  in  orbe  Ostia 
nascenti  contraria  solvere  Pii  cebo  Audet  , et  adversum 
fluctus  impelili  in  Eurum  (Pbars.,  Ili);  rosi  per  contrario 
la  notte  nasceva  in  Libra.  Poiché  il  Poeta  disse  nell’altro 
Canto  che  nell’oriente  si  velavano  i Pesci  (neti oriente  di 
laggiù  ch'è  a noi  l'occidente), ciò  mostra  essere  già  passa- 
le du’  ore  , dacché  ciascun  segno  dello  zodiaco  inchinile 
du  ine.  - Per  più  chiarezza  citiamo  anche  il  P.  Lombardi: 
Ogni  punto  del  nostro  emisfero  ha  il  sua  proprio  oriz- 
zonte e il  ano  meridiano,  il  quale  è un  arco  che  passando 
per  lo  zenit  del  luogo , e pel  punto  del  cielo  ditte  il  sole  ad 
esso  luogo  fa  il  mezzodì,  ma  terminare  da  ambe  le  parti 
all’  i/rizzonte  del  medesimo  luogo.  Onde  ciascun  oriz- 
zonte non  lux  per  suo  meridiano  che  quello  il  quale  col 
suo  più  alto  punto  copre  esso  luogo  : sicché  dire  l'oriz- 
zonte di  Gerusalemme  è il  medesimo  che  dire  Tori  zzante 
il  cui  cerchio  meridiano  copre  eoi  suo  punto  più  alto 
Gerusalemme.  KMa  perchè  Gcrwta/cmwie  * antipodo  al 


2.  E la  notte,  ch’opposita  a lui  cerchia, 

liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

3.  Sì  che  le  bianche  o lo  vermiglie  guance , 

Là  dov’  i’  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  elate  diveniva»  rance. 


Purgatorio,  però  sr  il  sole  cade  a Gerusalemme,  al  Pur- 
gatorio spunta.  - Dice  il  Poeta  la  notte  uscio  di  Gange, 
perchè,  secondo  la  geografia  de'  suoi  tempi  (Rog.  Bacon., 
Opus  Majus , disi.  10),  1'  orizzonte  orientale  di  Gerusa- 
lemme eredevasi  un  meridiano  dell’  Indie  Orientali,  di- 
stante, dice  Solino,  dalla  Palestina,  quanto  n'ò  distanto 
la  Francia.  Ma  le  distanze  dagli  antichi  date  a’  meri- 
diani de'  luoghi  son  troppo  maggiori  delle  reali.  Danto 
fa  duo  meridiani  del  Gange  e deU'lhero  distanti  per  gradi 
cent'  ottanta , e fa  il  meridiano  di  Gerusalemme  equi- 
distante da  que’  due  : doppio  errore , anco  secondo  la 
geografia  tolemaica. 

* (L)  Soverchia  : cresce. 

(SL)  Bilance.  Georg.,  1:  Libra  die  somnique  parcs 
ubi  feccrit  bora»,  Et  medium  luci  atipie  umbri s jam  di- 
videi orbem. 

(F)  Cerchia.  Il  sole  era  a quell'  orizzonte,  il  cui 
meridiano  è Gerusalemme  : ondo  la  notte  era  in  Gange, 
ed  era  con  Libra  opposta  ad  Ariete.  — Bilance.  Dall'o- 
quinozio,  quando  luce  il  segno  della  Libra,  le  notti  co- 
minciano a crescere  : però  V uguaglianza  tra  il  di  c la 
notte  è finita  : e dacché  il  sole  è in  Ariele  , fino  alla 
Vergine,  crescono  i dì.  — Soveac.hu.  Se  l'Ariete  discen- 
de, la  Libra  ascende:  è dunque  giorno  fatto,  o l'oriento 
è già  rancio  ( Arisi.,  Mei.). 

3 (SL)  Biacche.  Ov.  Mei.,  VI:  L’t  salci  nei*  Purpu- 
rcus  f Ieri , rum  prtmum  Aurora  motel ur  ; Et  breve  post 
letupus  candesccrc  Soli»  ab  iclu.  — Rasce.  Bocc. : L'au- 
rora già  di  vermiglia  tornine  iuta  a divenir  rancia.  L’A- 
ri osto  nomina  le  chiome  gialle  dell'Aurora  : oggidì  non 
diremmo.  Notisi  però  che  »i»We  in  antico  non  sonava 
punto  rancide,  ma  rammentava  I' origiue  auranlius 
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4.  Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  a suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora. 

5.  Ed  ecco,  qual  su  ’l  presso  del  mattino 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  marino; 

6.  Cotal  m’apparve  (s’i*  ancor  lo  veggla!) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 
Che  ’l  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

7.  Dal  qual  com’  i’  un  poco  ebbi  ritratto 

L’occhio  per  dimandar  lo  duca  mio. 

Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

8.  Poi  d’ogni  lato,  ad  esso,  m'appario 

Un,  non  sapea  che,  bianco  ; e di  sotto , 

A poco  a poco,  uu  altro,  a lui,  n’uscio. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto. 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparscr  ali. 
Àllor  che  ben  conobbe  ’l  galeotto, 

10.  Gridò:  — Fa  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  l’angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Orna’  vedrai  di  si  fatti  ufficiali. 

11.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo 
Che  l’ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

11.  Vedi  come  l’ha  dritte  verso  ’l  cielo, 
Trattando  l’aere  con  l’ eterne  penne. 

Che  non  si  mulau  come  mortai  pelo.  — 


Georg.,  I ; vEn.,  IV,  IX  : Tilhoni  rroemm  lìnquens  Au- 
rora cubile.  - VI  : Rosei*  Aurora  quadrigli. 

5.  (L)  Presso.  Sostantivo. 

(SI.)  Presso,  in  Toscana  tuttora  sui  pressi  di  vale: 
nei  luoghi  vicini.  — Suol.  lnf. , XXVI,  t.  43:  Maria 
suolo.  Marte,  sul  mare,  dove  più  sono  i vapori;  di 
mattina,  quanti'  e'  non  son  diradati  dal  sole;  c a po- 
nente, dove  pe'  detti  vapori  rosseggia  più  che  mai. 

(F)  Marte.  Codt.  Marte  disneeca  e arde  le  cose,  per- 
ché il  tuo  calore  è simile  a quello  del  foro;  r questo  è quello 
perch’  esso  appare  affocato  di  calore,  quando  più  e quando 
meno,  secondo  la  spessezza  e rarità  delti  vapori  che  ’l  se- 
guono; li  quali  per  loro  medesimi  molle  volte  *' accendono, 
siccome  nel  primo  della  Meteora  (d’  Aristotele)  è deter- 
minalo. 

6 (L)  S'  f a iv cor  lo  veccia  I Cosi  torn'  io  dopo  morte 
a vederlo  , nè  sia  dannato!  — Volar.  Reggo  il  verbo. 

H.  (L)  Sotto  a lui  un  altro  non  so  se  bianco. 

9.  (Li  Mestre  : fin  che.  — I rrimi  biacchi  apparser 
ali:  i primi  eran  l’ali,  l'altro  la  veste.  — Galeotto: 
reggitor  della  barca. 

(SL)  Apparser.  Altri  legge  o/wrsrr,  cioè  il  primo 
bianco  ch’io  aveva  risto,  si  scoperse  esser  l'ali  dell’an- 
gelo. Questo  modo  avrebbe  dichiarazione  dal  virgiliano: 
Leucala  nimbata  cammina  monti * , Et  foi-midatus  nau- 
ti» operi  tur  Apollo  (4£n.,  HI).  E nel  Vi  : Aperti  ramum 
qui  cesie  lalebat.  Ma  l'altra  lezione  mi  pare  più  semplice. 

10.  (L)  Cali  a terra.  — Piega  : giungi.  — Ufficiali: 
ministri;  non  più  demonii. 

11.  (L)  Argomenti  : mezzi.  — Altro  velo:  altra  vela. 

(SL)  Argomenti.  Per  islru menti  è nel  Boccaccio 

e nel  Casa. 

(F)  Umani.  Arisi.,  de  Incesa,  anim.  : Negli  animali 
che  usano  di  parli  come  di  strumento  al  moto , cioè  di 
pietli  o d’ali. 

flt  (SL)  Trattando.  Ariosto:  Tratta  V aure  a ro/o. 
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13.  Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne 

L’ucccI  divino,  più  chiaro  appariva: 

Perchè  l’occhio  dappresso  noi  sostenne. 

14.  Ma  china’  ’l  giuso.  E quei  sei)  venne  a riva 

Con  un  vasello  snei  letto  e leggiero 
Tanto  che  l’acqua  nulla  ne  ’nghiotUva. 

15.  Da  poppa  stava  ’l  celeslial  nocchiero. 

Tal,  che  parca  beato  per  iscritto: 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16.  In  exitu  Israel  de  Egitto 

Canlavan  tutti  ’nsieme  ad  una  voce. 

Con  quauto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

17.  Po’  fece  ’l  segno,  lor,  di  santa  croce; 

Ond’ei  si  gittAr  tutti  in  su  la  piaggia: 

Ed  el  sen  gio,  come  vennp,  veloce. 

18.  La  turba  che  rimase  II,  selvaggia 

Parca  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuovo  cose  assaggia. 


13.  (SL)  Uccel.  Mercurio  detto  da  Stazio  Volucer 
Trgealicus;  impigrì • ales  (Silv.,  I,  2,  102  ; Thcb.,  I).  — 
Sostenne.  Lucan. , IX  : I. untine  recto  Suslinucre  dina 
cali. 

(F)  Venne.  Noi  Convivio  dipinge  l'apparenza  con- 
traria : Come  ehi  guarda  col  viso  per  una  retta  linea, 
che  prima  vede  le  cose  chiaramente  ; poi , jiroccdcndo,  lo 
viso  disgiunto  nulla  vede. 

«*1.  (L)  Vasello  : vascello. 

(SL)  Vasello.  Inf.,  XXVIII , l.  27.  — Leggiero. 
Georg.,  II  : t'ndam  Irvi s innata I a/nus.  — Nulla.  Con- 
trapposto a quel  dell' VII!  dell’ Inferno:  Segando  se  nc 
ro  /'aulirti  prora  Dell’acqua  più  che  non  suol  ron  altrui. 

15.  (L)  Pari  a reato  per  iscritto  : gli  si  leggeva  il 
beato  in  viso.  — Sediero:  sedevano. 

(SL)  Iscritto.  Ov.  Mct.,  VI:  Sua  qucmqw  Donati 
/ user  ibi  t facies. 

13.  (SL)  Una.  .Eri.,  V:  Fox  omnibus  una. 

(F)  Egitto.  Per  mondo.  Par.,  XXV.  - Aug.  Con  • 
ft'ss  , IX:  L’eterna  Gerusalemme  a etti  sospiri  te  pere- 
grinazioni del  popolo  dall ’ uscita  infino  al  ritorno.  Sora.  : 
Celebrare  la  fase  mi  segno  della  liberazione  d’ Egitto 
(e  questa  della  libertà,  dalia  servitù  delia  colpa).  Ps. 
CXÌII,  1.  Ivi  è il  versetto  (17):  Non  i morii  loderanno 
Ir,  o Signore,  nè  quanti  discendono  nell’Inferno.  Conv.: 
In  quel  canto  del  Profeta  che  dice  che  neil'  uscita  del 
popolo  ÌC  Israel  d'  Egitto,  la  Giudea  è falla  santa  e li- 
bera : che  avvegna  essere  vero  secondo  la  lettera,  non 
meno  è nero  quello  che  spiritualmente  s’ intende,  ciocche 
nell’  uscita  dell’  anime  dal  peccalo  essa  sia  fatta  santa 
e libera  in  sua  potcstadc.  E nella  lettera  a Cane  : St- 
ri guardiamo  il  senso  morale,  per  itts cita  d'Egitto  signi- 
ficasi a noi  la  conversione  dell * anima  dal  lutto  e dalla 
miseria  del  peccato  a stato  di  grazia;  se  i anagogico  , 
significasi  l"  uscita  dell’anima  santa  dalia  servitù  di 
questa  corruzione  ali  eterna  libertà  della  gioita. 

IV.  (L)  El  : egli. 

(SL)  Croce  Paragonisi  il  passaggio  dell’Angiolo 
a quel  di  Caronte. 

13.  (L)  Selvaggia  : nuova.  — Assaggia  : comincia  a 
provare. 

(SL)  Assaggia.  Arios.:  Per  assaggiare  il  Palada* 
di  Francia.  Davanz.  , Ann. , II,  4:  Assaggiarono  la  si- 
gnoria d'  una  donna.  Risponde  al  ni ipcti  ysuaaptssf 
d'Eunapio.  Ov.  Mei.,  IV  . Novique,  Qua  sii  iter,Maues  . 
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<9.  Da  tutte  parti  saettava  ’l  giorno 

Lo  sol,  ciravcacon  le  snette  conte 
Di  mezzo  ’l  elei  cacciato  *1  Capricorno, 

30.  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi,  dicendo  a noi  : — Se  vo’  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  — - 
21.  E Virgilio  rispose:  — Voi  credete 
Forse,  che  siamo  «perii  d’esto  loco: 

Ma  noi  som  peregrin,  come  voi  siete. 

23.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco. 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e forte, 
Che  lo  salire  ornai  no  parrà  giuoco.  — 

23.  L’animo,  che  si  lur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  eh’  1*  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte. 

24.  E come  a messaggier  che  porta  olivo, 

Tragge  la  gente  {ter  udir  novello, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

25.  Cosi  al  viso  mio  s’afllssAr  quello 

Anime  fortunale  tutte  quaule, 

Quasi  obbliando  d’ire  a farsi  belle. 

36.  1’  vidi  una  di  lor  trarr  usi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto 
Chp  mosse  mo  a far  lo  simigliante. 

27.  0 ombre  vane  fuor  che  nell’aspetto  ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

28.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  : 

Per  che  l’ombra  sorrise,  c si  ritrasse; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 


Stygiam  quid  durat  ad  urbem , Ignorimi  ; ubi  sii  nigri 
firn  regia  Dili s. 

3®.  (L)  Da  tutte  parti  : non  solo  d' Oriente:  thè  era 
già  allo.  — Coste  : chiaro. 

(SL)  Saettava.  Lucr. , I , 148;  li , 59  : Lucida 
tela  diri.  Ov.  Met. , V:  Plaebeos  ictus.  Boel.  : F.mieat  et 
subito  vi  Irrat  us  l untine  Phcrhus,  Hi  ratti  rs  ocutos  raditi 
ferit.  — Coste.  Inf.,  X,  Ieri.  13:  Parole. . . conte. 

(Fi  Capricorno.  Discosto  dall'Anelo,  dorè  allora 
era  il  sole,  un  quarto  di  circolo:  ond’  e’  non  può  esse- 
re cacciato  di  mezzo  il  cielo  so  l'Ariete  non  sia  già  mon- 
talo sull'nrizzontc. 

31.  (L)  Spemi  : esperii. 

13.  (LI  Sruun  : respirare. 

(SL)  Smun  Non  Tede-vano  il  flalo,  reme  il  Ca- 
stel vetro  mole  , ma  I'  atto  della  gola.  Inf. , XXIII.  [É 
mirabile  fra  quest'. 'inime,  che  parlino,  cantino, ridano, 
e non  respirino  ] — Smorte.  En. , VI:  .idrasti  pallen- 
ti* imago. 

14.  (L)Di  calcar  nessun  si  MOSTRA  seffiro  : s’affollano. 

(SL)  Olivo.  Vettori  : F.  quegli  che  andavano  a 

dimandar  pace  e cercavano  d' esser  ricevuti  per  amici  , 
j tortavano  in  mano  uu  rama  seri  d' olivo  ; r cosi  quegli 
che,  lontani  ancora,  significavano  portai • nuore  di  vitto- 
ria. Il  qual  costume  s'è  mantenuto  in  fino  a'  nostri  tem- 
pi. En.,  Vili:  Pacifrrrrque  manu  ramum  pretendi t oli- 
ve*. - XI  : Jnmquc  aratorcs  adcrant...  Velati  rami s oltre, 
venimnque  rogante*  * 

16.  (SL)  Far.  Boc.  : Facevano  il  somigliante. 

ir  (SD  Vane.  Inf.,  VI  : Lor  vanità  che  par  persona. 

tH  (L)  Tinsi  : spinsi. 


29.  Soavemente  disse  eh*  i’  posasse  : 

Al  lor  conobbi  chi  era,  e pregai 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  s’arrestasse. 

30.  Risposeml  : — Cosi  com’io  l’amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta  : 

Però  m’arresto.  Ma  tu  perché  vai  ? — 

31.  Casella  mio,  per  tornaro  altra  volta 

Là  dove  io  son,  fo  lo  questo  viaggio 
(Dlss’lo).  Ma  a te  come  tant*  ora  é tolta?  — 

32.  Ed  egli  a me:  — Nessun  m’è  fatto  oltraggio. 

Se  quel  che  leva  e quando  e cui  gli  piace. 
Più  volto  m’ha  negato  osto  passaggio: 

33.  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34.  Ond’  io , che  era  alla  marina  vólto. 

Dove  l’ acqua  di  Tevere  s*  insala, 
Benignamente  fu’  da  lui  ricolto 

35.  A quella  foce  ov’egli  ha  dritta  l’ala: 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglio 
Qual  verso  d’Acheronte  non  si  cala.  — 

36.  Ed  lo:  — Se  nuova  legge  noti  ti  loglio 

Memoria  o uso  all’amoroso  canto 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie; 

37.  DI  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  ó affannata  tanto.  — 

38.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  — 

Cominciò  egli  al  lor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

39.  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e quella  gente 

Ch’eran  con  lui,  pare  va  n si  contenti, 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 


*6.  (L)  Posasse  : posassi. 

50.  (L)  Sciolta  : anima. 

51.  (L)  Per  tornare...  là  potè  io  son  : per  non  ire  al- 
rinferno.  — A tf.  cova  tant’ ora  è tolta?  Se  morto  da 
un  pezzo,  perché  non  prima  d’ora  vieni  a purgarti  ? 

(SL)  Tolta.  Contrario  del  datum...  trmpus  di  Vir- 
gilio (En.  VI). 

33.  (L)  Quei  : I'  Angelo.  — Leva  per  passarlo.  — 
Ceri  : chi. 

33.  (L)  Di  citrsTO  voler  lo  aro  « face  : il  voler  del- 
l’Angelo pende  dal  giusto  voler  di  Dio.  — Vera* ente  : 
ma.  — Da  tremisi  elli  ma  tolto  chi  ha  voluto  entrar  : 
da  Ire  mesi  il  perdono  è agevolato.  — Tolto:  levato. 

(SI. » Tre  mesi.  Il  giubileo  cominciò  dal  Natalo 
del  1299:  ai  25  di  marzo  cran  dunque  tre  mesi. 

34.  <SL)  Ricoi.to.  Boor.  : Fatto  fi  turpe  della  donna t 
ritoglier  di  mare. 

33.  (L)  Qual:  chi.  1 non  dannati. 

(SL)  Ala.  Singolare,  come  in  Virgilio  (En.,  Ili)  : 
Piirprlit  amina  penine. 

36.  <SL)  Quetar.  Vita  Nuova,  pag.  23. 

SI.  (1.1  Persona  : corpo. 

(SL)  Persona.  Itoci*.  : Son  solo  V avere  ei  rube- 
ranno, ma  ei  lor  ranno  oltre  eià  le  persone. 

38.  (SL)  Amor.  Canzono  di  Dante  commentata  da  lui 
nel  Convivio. 

36.  (SI.)  Contenti.  Georg., IV:  Al  cantu  MSNMfv... 
l'mhrtr  ibant  trnurs.  — Tor.r  asse.  En.  I : Mentem...  tan- 
gunt. 
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40.  Noi  eravam  falli  Assi  e alienti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  ’l  veglio  onesto 
(iridando:  — Che  A ciò,  spirili  lenii? 

41.  Qual  negligonzia,  quale  slare  A questo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio 
ClTesser  neh  lascia  a voi  Dio  manifesto.  — 
41.  Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Quetl,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio; 


40.  (L)  'L  veglio  oyesto  : Catone. 

(SL)  Gridando.  Curano,  dì  Catone  : Dime...  w'r- 
tuhs  aimilnr  (Phars.,  IX). 

41.  (Lì  Scoglio  : scorza. 

(SL)  Qial.  /En. , XII  : Qu/e  nume  deinde  mora 
estf  - 11  : Felli  naie  , viri  ; nam  qua;  tum  « ero  moralur 
Segni  tiri  ? — Scoglio.  Da  spo/ium.  - Scoglia  dei  ser- 
pente disse  t'Ariosto  (XVII , It).  Crescenzio  , V , 3 : Le 
avellane  numi  fatano  Ui  taro  maturi  lode  quando  de’  loro 
scagli  si  partono. 

(F)  Scoglio.  Ad  Coloss. , III,  9 : Exspnt tante*  vos 
Veterrm  hominem  rum  actihus  sui*. 

4*.  (L)  Orgoglio;  lieta  vivacità. 


43.  Se  cosa  appare  ond’egli  abbian  paura, 

Subitamente  lasciano  star  l’esca, 

Perch*  assaliti  soli  da  maggior  cura  ; 

44.  Cosi  vid’  lo  quella  masnada  fresca 

Lasciare  ’l  canto,  e gire  ’nvér  la  costa 
Com*  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca. 
49.  Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


44.  (Lì  Fresca  : giunta  di  corto. 

(SLì  Fresca.  Virgilio,  di  Didono  scesa  allora  al- 
lora in  Inferno  : Preme  n ru/nere  Dido  (/En. , VI).  Se- 
mini. : O voi  fresche  anime  de’  miei  fratelli,  ricevete  la 
pur  gag  if me  apparecchiala  con  gronde  dolore.  — Sa.  Vita 
Nuora  : Come  colui  che  non  sa  per  qual  via  pigli  il  sua 
cammino, che  vuole  andare  e non  sa  onde  si  vada.  [Prezzi, 
Quadrir. , liti.  I,  cap.  3:  Come  ehi  co,  né  sa  dove  etnn- 
mina .) 

45.  (SIA  Nà.  /En.,  VIU,  X : ,Y<*e...  segnior. 

(F)  Partita.  Oli.:  Si  può  rleogliere  per  senso 
tropologico  di  questi  due  rapitoli  : che  se  ritorno  si  vuole 
partire  dal  peccalo,  r di  quello  fare  prnilen sia,  per  tnc- 
rilare  vita  eterna,  in  prima  conviene  essere  umile...  poi 
conviene  estere  sol  licito,.,  e lasciare  la  dilettazione  cor- 
porate. 


Catone  — Caccila. 


Quia  te,  magne  Calo , tacilum ...  relinquat?  A 
queste  parole  di  Virgilio  (I  ) rispondono  quelle  del 
Convivio  di  Dante:  0 sacralissimo  petto  (1)  di  Ca- 
tone, chi  presumerà  di  te  parlare  ? Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può  che  tacere , e 
seguitare  Jerouimo , quando  nel  proemio  detta  Bib- 
bia, là  dove  di  Paolo  tocca,  dice  che  meglio  è ta- 
cere che  poco  dite.  Cosi  quel  santo  che  in  carne 
fu  visitatore  del  secolo  immortale  (3),  è da  Dante, 
per  amore  d’una  citazione,  messo  a canto  a Catone. 
Lucano  di  lui:  Ecce  pareti s vena  patriot  (4),  di- 
gnissimus  aris , Roma,  luis;  per  quem  numquam 
jurarc  pudebit.  Et  quem,  si  ttelei  i*  unqvarn  cervice 
solata,  Tunc  olim  factum  deùm  (S).  Con  questo 
passo  e con  altri  spiegasi,  se  non  si  scusa.  Il  con- 
cetto di  Dante  che  dà  luogo  tale  al  suicida  ne- 
mico di  Cesare  (6).  Illustrano  altresì  tal  concetto 
le  parole  di  Sallustio,  cosi  tradotte  da  un  del 
trecento:  Catone  e Cesare,  gentilezza , tempo,  bel 
parlare  ebbono  quasi  egualmente. 


(1)  .En.,  VI.  — (lì  Pur*. , I , Ieri,  li  : O santo  petto. 
/En.,  II:  Jurmes,  fortissima  frustra  Perfora.  - X:  Via - 
/mtaque  perfora  Turni.  Som..  1,  3,  1Q2:  Il  petto  signi- 
ficata lu  sapimxa,  siccome  difesa  del  cuore.  — (3)  Inf., 
II.  — (4)  l'urg. , I : Degno  dì  tonta  riverenza  in  cista, 
Che  più  n/m  dee  a padre  alcun  figliuolo. — (f)  Pha  rv  , IX. 
— (G)  Vedi  la  osservazioni  nostre  al  Canto  Mll  dall’  In- 
ferno. 


Catone,  simbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  e del- 
l’onestà. Lo  pone  in  principio  del  Purgatorio,  ac- 
cennando al  virgiliano:  Secretosque  pio* , Ms  (tan- 
tali pira  Calonem  (1).  Lucano:  Antri  cui  credideritn 
Supero s arcana  daturos...  magi s,  quatti  sondo, 
vera,  Catoni t (1)  Seneca  a Lucilio:  Catonem  cer- 
tius  esemplar  viri  sapienti s tiobis  Deos  dedisse  (3). 
I n commento  inedito  della  biblioteca  Laurenzia- 
na  (4)  dice:  Tutta  questa  Cantica  è costrutta  in 
costumi;  e però  parla  qui  di  Catone  come  d'uomo 
costumato  e virtuoso,  petocehè  Cato  fu  padre  di 
costumi,  c massimamente  delle  nXii  cardinali. 
Queste  smodale  iodi  della  virtù  di  Catone  danno 
a conoscere  l’opinione  del  tempo,  e dichiarano 
l’Idea  del  Poeta.  Nel  Convivio  egli  dice  che  nullo 
uomo  terreno  più  degno  di  seguitare  Iddio  di  lui. 

Dante  non  loda  il  suicidio,  ma  non  lo  condan- 
na, ed  ornale;  né  Catone,  morto,  poteva  giovare 
alla  libertà,  quant’ avrebbe,  vivo.  Qui  convien 
dare  a libertà  un  senso  più  ampio  di  quello  che. 
il  virgiliano:  JEneada  in  ferrum  prò  liberiate  me - 
boni  (5);  e intendere  In  generale  che  l’onore  tir* 
tuo  so  è a preferire  alta  rito  del  eotpo  (6).  Se  la 


(I)  .En.,  Vili.  — (3)  Phars.,  IX.  — (Sì  Di  Catone  redi 
Allottino  (De  Civ.  Dei,  1 , 33).  — (4Ì  Plul.  XC  della  Gad- 
diana,  sup,  rnd.  113.  — (5)  .En. . Vili.  — (61  Som..  2. 
3 , HO 
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libertà  politica  a te  fu  si  cara,  or  quanto  più  la 
morale  ? G>sl  spiega  il  commento  del  codice  Gae- 
tano. Qui  vedesi,  più  che  altrove,  come  nella  mente 
di  Dante  si  confondessero  le  due  libertà.  Promette 
il  Poeta  a Catone  che  la  veste  del  corpo  suo  nel 
gran  di  farà  fi  chiara  (I),  non  di  gloria  celeste, 
ma  di  quella  Iure  che,  secondo  Dante,  é dovuta 
anco  alle  virtù  naturali , della  qual  luce  é sim- 
bolo il  lume  delle  quattro  stelle  che  gl*  illustrano 
il  viso.  0 forse  Io  fa  salvo  con  Rifeo  e con  Traiano. 
Ma  lo  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  lodi  di  Marzia,  e pare  eh* e’ si 
compiaccia  in  quello  strano  ripudio;  che,  sebbene 
quelle  parole  sieno  in  bocca  di  Virgilio  pagano, 
non  é da  sconoscere  eh* anco  la  ragion  naturale, 
in  Virgilio  pcrsoniflrala , siffatto  sciogliere  e riap- 
piccare di  matrimonio  riprovava.  La  più  spedita 
è confessare  che  Dante  s’é  lascialo  prendere  alle 
lodi  di  Virgilio  e di  Lucano,  e che  I*  imitazione 
ha  fatto  gabbo  alia  fede.  C’é  inoltre  la  comoda 
scusa  del  simbolo.  E notisi,  per  attenuare  il  di- 
fetto, che,  custode  all’entrata  del  Purgatorio, 
Catone  non  é guida  alle  anime,  nè  tocca  pure  le 
falde  del  monte:  è,  dopo  la  morte  di  Cristo  (ché 
prima  purgatorio  non  v’era,  ma  i non  dannati 
scendevano  al  limbo),  destinato  ad  invitare  le 
anime  a correre  verso  l’espiazione.  La  virtù  na- 
turale di  lui  non  é mezzo,  ma  incitamento  al 
ben  fare. 

L’Inferno  a Dante  è l’orrore  naturale  del  vi- 
zio; il  Purgatorio,  l'amor  naturale  della  virtù; 
il  Paradiso,  l’amore  del  bene  sopra  natura.  Però 
nell’Inferno  ha  duca  Virgilio  ; e chiama  di  Catone 

I regni  del  Purgatorio,  e sola  Beatrice  gli  è guida 
nel  Cielo.  Le  tre  persone  sono  in  parte  simboli- 
che, ognun  sei  vede:  non  è Virgilio  l’amante 
d’ Alessi,  né  Catone  il  suicida,  né  Beatrice  la  mo- 
glie di  Simonc. 

Ecco  la  costruzione  del  luogo  ove  d trasporta 

II  Poeta.  Escono  dall’emisfero  australe  In  un’isola 
circondata  dall’Oceano,  nel  cui  mezzo  è un  monte 
antipodo  a Gerusalemme:  il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  cima,  ed  ha  intorno  Intorno  un- 
dici ripiani  a’ quali  si  sale  per  via  malagevole. 
L’idea  degli  antipodi  confusa  e falsa,  era  perù 
famigliare  agli  antichi  che  vedevano  talvolta  l’op- 
posto emisfero  anche  laddove  non  era.  Onde  non 
solo  in  Virgilio:  Hic  verlex  nobis  semper  sublimi t; 
al  illuni  sub  pedibu * Styx  atra  videi/  Jl tanesque 
profundi  (2);  ma  in  Lucano,  Catone  trovandosi 
in  Africa:  Afone  f arsitati  ipsa  est  Sub  pedibus  jam 
Roma  mcis  (3).  E l’idea  di  Gerusalemme  centro 
della  terra  abitata  veniva  dall' interpretare  alla 
lettera  quello  d* Ezechiele:  Jerusalem , in  medio 


(I)  Purg.,  I.  lerx.  23.  — (2)  Georg.,  I.  — (5)  Phars., 
IX. 


gentium  posui  eam,  et  in  circuì  tu  ejus  terras  (I.) 
E siccome  in  questo  concetto,  al  monte  ove  Cristo 
espiò  i peccati  degli  uomini  si  contrappone  il 
monte  ove  le  anime  espiano  i loro  per  la  grazia 
di  Cristo;  così  Dante  imagi na  che  le  anime  non 
dannate  s'adunino  alla  foce  del  Tevere,  pel  quale 
simboleggiasi  la  sede  della  credenza  cattolica, 
come  le  dannate  ad  Acheronte;  che  l’Angelo, 
secondo  i meriti  di  ciascuna,  le  tragitti;  appunto 
come  in  Virgilio  Caronte  «tute  hot,  mine  accipit 
illos;  Ast  alio s longe  summotos  areet  arena  (2), 
e siccome  le  anime  già  purgate,  perché  riloruioo, 
secondo  la  dottrina  pitagorica,  a nuova  vita  nel 
mondo,  Deus  evocai  agmine  magno  (3).  Anco  nelle 
tradizioni  del  popolo  bretone  gli  angeli  compiono 
tale  uffizio. 

In  un  canto  del  popolo  slavo:  Crebbe  un  al- 
bero nel  mezzo  del  paradiso , wn  gentile  alloro  : 
gentile  frullò  ; aurei  rami  mise  ; la  foglia  è a 
lui  argentea:  sott'esso  un  santo  letto  di  tutti  fiori 
conserto , il  più  di  basilico , e di  vermiglia  rosa. 
Ivi  riposa  san  Niccolò.  Sant’  Elia  viene,  e gli  dice 
d’alzarsi  : Che  andiamo  pel  motile,  che  prepariam 
navi,  che  voghiam  le  anime  da  questo  mondo  a 
quello.  Niccolò  si  scusa  con  dire  che  ò di  di  Do- 
menica , e non  di  lavoro  ; di  da  battesimi  e da 
nozze , e da  adornare  la  persona  e pulirla  : ma 
al  nuovo  Invito  d’ Elia , se  nc  vanno  c fanno  le 
barche,  e conducono  le  anime  : ma  tre  anime  non 
possono:  l’una  anima  rea  V amico  in  giudizio 
chiamò  ; V altr’  anima  rea  eoi  vicino  ebbe  rissa  ; 
la  terza  anima  vieppiù  rea  disonorò  una  fanciulla. 

Il  Caronte  virgiliano  : Rateili  conto  subigit , ve- 
lisque  ministrai  (4);  qui  l’angelo  remo  non  tuoi 
nè  altro  velo  che  Vate  sue.  Il  legnetto  ove  seg- 
gono più  di  cento  spiriti  è leggiero  tanto  che  t’ac- 
qua nulla  ne  inghiottiva,  come  Nettuno  caruleo 
per  fummo  levis  votai  erquora  curru  (5). 

Le  anime  nuove  del  luogo  a’ Poeti  domandano 
della  via;  siccome  in  Ovidio;  Novique , Qua  sit 
iter,  A fanes,  Slygiam  quod  ducat  ad  urbem,  Igno- 
rati t (6).  Egli  rincontra  un  amico,  e fa  per  vo- 
lerlo abbracciare.  Come  in  Virgilio  delle  visioni 
dell’ ombre,  più  volte:  Ter  conatus  ibi  colto  dare 
bràchia  eirctim:  Ter  frustra  comprensa  manus  effu- 
git  imago.  Par  levibus  ventis,  volucrique  simillinm 
somnn  (7).  Nell’Inferno  non  aveva  tentato  d’ab- 
bracciar ombre;  ma  Virgilio,  ombra  aneli’ esso, 
l’aveva  portato  in  ispaila.  Or  perché  questa  diffe- 
renza di  Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e’ strappa  i ca- 
pelli, e dell’Argenti  ch’cl  respinge  nel  fango,  da 


(1)  Hi  celi.,  V,  5.  — (2)  En.,  VI.  — (3)  En.  , VI.  — 
(4)  En.,  VI.  — (5)  En.,  V.  - Di  Camilla  ( En.,  VII  ) : 

Vet  mare  per  medium,  fiuctu  sus pensa  tummti , Ferrei 
iter,  erleres  w re  tingerei  trqwrr  pianta*,  Purg..  XXXI  : 
Sen  gira  Sovresso  l'ncgmi,  lieve  rame  spala.  — (6)  Mei  . . 
IV.  — (7)  En. , II,  VI. 
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Casella  a dagli  altri  ? Perché  qui,  come  più  pure, 
le  ombre  son  meno  gravale  della  mole  terrena, 
hanno  più  sottili  apparenze.  Matilde  però  trae 
Stazio  e Dante  per  l'onda  di  Lete,  e Virgilio  con 
Sordello  s'abbracciano.  11  Poeta,  a quel  che  paro, 
fa  l' ombre  de’ non  probi  ora  palpabili,  ora  no, 
corno  Cristo  risorto  : l’ ombre  de’ dannati,  palpabili 
sempre  (i). 

Quella  era  l’ anima  del  cantore  Casella.  Il  Cre- 
sri miteni  dice  aver  trovata  nella  Vaticana  una 
ballala  del  secolo  Xlll,  il  cui  titolo  è Lenitilo  da 
Pistoia  ; e Casella  diede  il  suono.  Dico  il  Boccaccio 
che  Dante  sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in 
canti  nella  sua  giovinezza , e ciascuno  che  a que’ 
tempi  era  ottimo  cantore  e sonatore,  fu  suo  amico, 
ed  ebbe  sua  usanza  : ed  assai  cose , da  questo 
diletto  tiralo,  compose,  le  quali  di  piacevole  e mae- 
strevol  nota  a questi  cotali  faceva  rivestire.  L’Ot- 
timo: Fu  Casella  finissimo  cantatore:  e già  in- 


(1) Ma  nel  VI  dell*  Inferno  : Sopra  lor  vanità  che  par 
persona  ; che  corrisponde  all’  altro  del  XXI  del  Purga- 
torio : Dismento  nostra  vanitale  Trattando  /’  Ombre 
come  cosa  salda. 


tonò  delle  parole  dell' autore.  E qui  appunto  ogli 
canta  la  canzone  del  nostro  Poeta,  che  abbiamo,  o 
comincia  : Amor  che  nella  mente  mi  ragiona ; che 
con  quegli  altri  versi:  Amor  che  nella  mente  la 
sentici  S’ era  svegliato  nel  distrutto  core,  dimostra 
quanto  dell' intellettuale  tenessero  o volessero  te- 
nere gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (i)  paragona  ad 
uccelli  raccolti  sulla  sera  l' ombre  ascoltanti  il 
canto  d’ Orfeo  : ed  In  altro  rispetto  imitando 
Omoro:  Nec  quisquam  aratas  aciesex  agmine  tanto 
Alisceri  putt  i , aeriam  sed  gurgite  ab  alto  Urgeri 
volucrum  raucarum  ad  Mora  nubem  (3). 

Di  fuor  delle  mura  che  cingono  la  montagna 
sono  punite  cinque  specie  di  negligenti , punite 
in  quanto  non  vanno  a purgarsi  ed  indugiano  la 
gioia  eterna.  E sono  coloro  che  per  vanità  diffe- 
rirono il  bene;  coloro  che  per  mera  negligenza; 
coloro  che  furono  per  forza  uccisi,  e peccatori  ia- 
lino a quel  punto,  e in  quel  punto  pentiti  ; coloro 
che  operarono  virtù  mondane  ; coloro  che  da  Dio 
furono  distolti  per  signorie  temporali. 


(I)  Georg. , IV.  — (9  ,Eo.,  VII  ). 
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CANTO  III 


Argomento. 

S’avviano  al  monte.  Dante  che  vede  l'ombra  tua,  non  di  Virgilio,  segnata  di  contro  al  sole,  si  furba 
temendosi  abbandonato.  Questo  gioco  delia  luce  e dell'ombra  ritornerà  frequente  in  tutta  la  Cantica.  Rin- 
contrano anime,  che  additan  loro  la  strada ; fra  queste  Manfredi  re,  morto  nel  1265  alla  battaglia  di 
Benevento,  vinta  da  Carlo  d'Angiò. 

Dolci  o potenti  le  parolo  del  re  ghibellino,  amato  da  Dante  e lodato  nella  Volgare  Eloquenza.  Dello  il  cenno  di 
Costanza  sua  figlia. 

Nota  le  terzine  1 alla  8;  10;  12  alla  15;  17  alla  20;  22,  25.  24,  96,  27.  2*.  50,  51,34  ; 56  alla  43,  con  la  47. 


1.  Avvegnaché  la  subitane  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagua, 

Ili  volti  al  monte  ove  Ragion  ne  fruga; 

2.  I*  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

E come  sarò’  io  senza  lui  corsoi 

Chi  m’avria  tratto  su  [ter  la  montagna? 

3.  Ei  mi  parca  da  aè  slesso  rimorso. 

Oh  dignitosa  coscienza  e nella. 

Come  t’ è picciol  fallo  amaro  morso  ! 

4.  Quando  li  piedi  suoi  lascl&r  la  fretta. 

Che  P onestate  ad  ogni  atto  dismaga. 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 
b.  Lo  ’ntento  rallargó.  si  come  vaga; 

E diedi  *1  viso  mio  incontro  *i  poggio 
Che  ’overso  ’l  elei,  più  «Ito,  si  dislaga. 


1.  (L)  Rzcios:  giustizi»  divina.  — Fri-la:  ricerca  l’a- 
nima e purga. 

(F)  Bacio*.  Per  diritto  o giustizia  è frequenta  nel 
Convivio.  Qui  vuol  forse  intenderà  insieme,  che  all'e- 
spiazione del  fallo  la  stessa  ragione  umana  ci  guida. 
Quindi  «teglie  a guida  Virgilio. 

*.  (LI  Compagna:  compagnia;  Virgilio. 

(SL)  Compagna.  Vili.,  \1I,  8. 

3.  (Li  lini okm)  dell' indugio. 

(SU  Netta.  Segncri  : Nettar*  la  coscienza. 

(F)  Morso  t Petr.  : Vergogna  ebbi  di  ine:  che  a cor 
gentile  /tasta  bm  tanto:  ed  altro  tpron  non  volli.  Som.; 
La  coscienza  dit  esi  che  uttestu,  che  lega,  che  muove,  che 
areusa,  riprende , ri  morde. 

4.  (U  Dismaca  : turba.  — Ristretta  in  un  oggetto. 

(SD  [Fretta.  Aristot.  Phis  , 111  ; Sopitoci.  , Fio- 
rirà, 878.]  — ONESTATE.  Ptirg.  , VI,  t.  21:  E nel  muover 
degli  occhi  onesta  e tardai  — Ristretta.  Inf.,  Vt,  t.  4: 
bella  mente,  ehe  si  chiuse  limami  alla  pietà. 

5.  (L)  Vaca  di  sapere.  — Dico»,  volsi.  — Dislala  si 
•va  dal  gran  lago. 

(SI.)  Rallarcò.  Par  , X,  t . 21  : Mia  mente  unita  ih  più 


6.  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m’era  dinanzi,  alla  figura, 
Ch’aveva  in  me  dc’suoi  raggi  l’appoggio. 

7.  I’  mi  volsi  dallato,  con  paura 

D’esser  abbandonato,  quand’  i*  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

8.  E ’l  mio  conforto:  — Perché  pur  diffidi? 

( A dir  mi  comincio  tutto  rivolto  ) 

Non  eredi  tu  me  teco.  e eh’  io  U guidi  ? 

9.  Vespero  é già  colà,  dov’è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  i’  facev’  ombra. 
Napoli  1’  ha  ; e da  RrADdizio  é tolto. 


mie  dirige.  — Diedi.  Ercti. , Vili , 0 : /tedi  ntr  mrum 
(por  osservare)  in  ranetti  operi  bus , qua'  filini  sub  gote. 
Àn.,  XI:  Ocuiosqur  tulrre  Carnet t ad  rrginam.  — Dilaga. 
Par.,  XXVI,  I.  47  : Set  monte  che  ti  leva  più  dall'  onda. 

8 (L)  Boccio  : rosso.  — Rotto  dall’  ombra.  — Alla 
ncu*A  ; secondo  la  figura.  L' ombra  aveva  la  figura  d«l 
corpo  mio. 

(SU  Rollio.  Nelle  iscrizioni  del  Gruferò  trovasi 
rublo  ; e il  Caro  : //  foco  più  roggio.  Il  sole  al  nasceru 
e al  tramontare  à pili  rosso  ebo  mai.  — Alla.  Dopo  di- 
nanzi fa  amliiguitV 

7.  (L)  Solo.  Virgilio  ò spirito. 

8.  (Li  ‘L  mu  conforto  : Virgilio.  — Pi  r . ancor  — 
Rivolto  a me.  — Me  teco  : ch'io  sia  loco. 

(SL)  Pia.  Dopo  tante  sicurtà  che  t’ho  date. 

9.  (Li  Diundizio:  Brindisi. 

(SL)  Ha.  Virgilio,  di  corpo  naufrago:  Suo c me 
fiuetus  habet  (/En.,  VI).  — Bhammzio.  (Drtmdusium)  Boc 
Brinili  zìo.  L’epilafio  di  Virgilio:  Mnnlun  me  geniti I: 
Calalrr i rapuerc  ; trnrt  nunc  Pnrthcnnpc.  Tradizioni  po- 
polari facevano  andare  s.  Paolo  al  sepolcro  di  Virgilio 
come  a poeta  che  presenti  il  cristianesimo  « come  a 
cantore  del  secolo  immotiate  veduto  ila  Paolo  vivente  in 
sna  vistone. 

(F)  Vespero.  Qui,  corno  nel  XV  (I  2)  del  Purgato- 
rio. Vespero  è il  resto  del  dì  dopo  nona.  Noi  Cauto  XV 
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10.  Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  che  de’cieli, 

Che,  l'uno  all’altro,  raggio  non  ingombra. 

11.  A sofTerir  tormenti,  e caldi  e geli, 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh’  a noi  si  sveli. 

12.  Matto  é chi  spera  che  nostra  ragiono 

Possa  trascorrer  la  ’nflnila  via 

Che  tiene  una  Susta nzia  in  tre  Persone. 

13.  State  contenti,  umaua  gente,  al  quia. 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

14.  E disiar  vedeste  senza  frutto 

Tal,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch’etcrnalmentc  è dato  lor  per  lutto. 

15.  I’  dico  d’Àrislotele  e di  Plato, 

E di  molt’altri.  — E qui  chinò  la  fronte, 
E più  non  disse;  e rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  Intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

Che  ’ndamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 


dice  che  in  Italia  è mezza  notte  quando  in  Purgatorio 
restano  tre  oro  di  giorno;  perché  no'  primi  d'aprile  in 
equinozio  il  sole  all'  Italia  doveva  nascere  nov’ore  prima 
che  nel  monte  del  Purgatorio.  Onde  se  il  punto  nel  quale 
ora  siamo,  nel  Purgatorio  erano  due  ore  di  giorno  (per- 
ché già  disse  nel  precedente  che  il  sole  ayea  cacciato  il 
Capricorno  dall’alto  del  cielo);  se  quivi  erano  duo  ore 
cirea  di  giorno,  in  Purgatorio  dovevano  essere  quindici 
circa,  cioè  un'ora  prima  di  notte. 

f O.  (1.)  (Uccio  so s ingombra  : il  raggio  passa  libero 
tra'  cicli  che  sono  trasparenti. 

(SL)  Ingombra.  Par.,  XXXI,  t.  7. 

II.  (L)  Simili  al  mio.  — Virtù  divina. 

(SL)  Geli.  Inf. , III,  t.  29  : Selle  tenebre  eterne , in 
caldo  e ’n  gielo. 

(F)  Sor  ferir.  Teoria  di  Platone  accennata  da 
Virgilio  (/En.,  VI),  adottata  da  alcuni  de'  Padri.  S.  Tom- 
maso (Crmt.  Gmt.)  dico  che  la  pena  corporea  non  verrà 
se  non  dopo  risorti  i corpi. 

A6.  (F)  Via.  ls.,  LV,  8:  / pensieri  miei  non  sono  i 
pensieri  vostri , nè  le  vie  vostre  le  mie.  Arisi.  Phis.,  Ili: 
Infinitum  non  est  pertransibile.  — Scsta.vzia.  Conv.,11: 
La  maestà  divina  sia  in  tre  persone  che  hanno  una  so- 
stanza. 

A3.  (L)  Mestier  no*  era  partorir  Maria  : nè  Adamo 
avrebbe  peccato,  nè  ei  sarebbe  limbo. 

(SL)  State.  Star  contento  è modo  del  Convivio. 
Stare  al  quia  è nel  Lippi.  — Gente.  Som.  : Umana  gente. 

(SL)  Quia.  Ad  Rom.  , XII , 5:  Non  plus  sapere , 
r/uom  oportrt  sapere.  Secondo  Aristotele,  la  dimostra- 
zione propter  qund  è a priori  ; I*  altra , quia , è a poste- 
ritiri.  — Mestier.  Gli  uomini  sarebbero  sieul  Dii  (Gen., 
Ili,  5).  Nelle  cose  teologiche  insegna  Dante  a sottomet- 
tere l' intelletto;  ma  quanto  a’  morali  ragionamenti  e’ 
dice  che  sogliono  dare  desiderio  di  vedere  l'origine  loro. 

A4.  (L)  Tai  : filosofi  antichi. 

(SL)  Dato.  Apoc.,  XV  111,  7 : Date  il  li  iormentum, 
et  lurtttm. 

15.  (SL)  Plato.  Se  tali  ingegni  non  videro  la  verità, 
or  come  il  volgo?  — Molti.  Intende  anco  sè  : però  si 
turba. 

16.  (L)  Divenimmo;  venimmo. 


17.  Tra  Lcrici  c Turbla,  la  più  diserta, 

L.\  più  romita  via  é una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  c aperta. 

18.  — Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 

(Disse  il  maestro  mio,  fermando  ’l  passo), 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala  ? — 

19.  E mentre  che,  tenendo  ’I  viso  basso, 

Esaminava  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso; 

20.  Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 

D’anime,  che  movièno  i piè  vèr  noi, 

E non  parevan;  si  venivan  lente. 

21.  — Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  no  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  — 

22.  Guardommi  allora,  o con  libero  piglio 

Rispose:  — Andiamo  in  là;  cli’ei  vengon  piano. 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  — 

23.  Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

I’  dico  dopo  i nostri  mille  passi, 

Quant’un  buon  giltator  trarrla  con  mano; 

24.  Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi 

Dell’alta  ripa,  e sletter  fermi  c stretti, 
Com’  a guardar  chi  va  dubbiando  stassi. 

25.  — Oh  ben  finiti,  oh  già  spiriti  eletti 

(Virgilio  incominciò),  per  quella  paco 
Ch’  i’  credo  che  per  voi  tutti  s%  aspetti , 


IT.  (L)  Verso:  a paragone. 

(SL)  Lerici  e Tlsbìa.  Terre  a due  capi  della  ri- 
viera di  Genova,  piena  ili  monti  scoscesi;  l'una  a le- 
vante verso  Sarzana.  l'altra  a ponente  vicino  a Monaco. 

(P)  Trniii a.  Olt  in  penitenza...  i mollo  disfbnme 
alle  dilettazioni  sensitive. 

18.  (L)  Cala  : è men  ripida. 

(SL)  Cala.  Due.,  IX:  Qua  se  subducere  eoiles  In- 
cipiunt. 

(F)  Or.  Nella  domanda  si  vede  I'  uomo  tuttavia 
conturbato.  Più  volte  nel  Purgatorio  Virgilio  rimano  in- 
certo de)  cammino;  perchè  all'espiazione  la  ragion  sola 
può  avviare  ; non  sempro  guidare  certamento  (Purg. , 
XII,  XXII). 

16.  (L)  Esanimava  del  cammin  la  meste:  pensava  fra 
sò  della  via. 

(SL)  Meste.  Guinicelli:  Deliberar  mi  pare  infra 
lamrnte.  Arios.,  XVIII,  21  : Col  pmsler  discorre  Dove... 

60.  (SL)  Gente.  Lucr. , I,  120:  Genie*  ttalas  homi- 
num.  — Leste.  Simbolo  dell’  antica  lentezza.  Forse  tutti 
scomunicati  come  Manfredi. 

46.  (L)  Libero:  serenato.  — Ferma:  conforta. 

(SL)  Ferma:  Aìn.  , III:  Ait/mum...  firmai.  - II: 
Otre  amimi  firma.  — Libero.  Si  riscuote  e accetta  do- 
cilmente il  consiglio  del  discepolo , egli  sua  guida  , egli 
che  ai  rimproveri  di  Catone  sente  rimorso  della  breve 
negligenza.  Bellezze  morali  tanto  più  vere  quanto  son 
più  modesto. 

63.  (L)  Trarru  pietra. 

(SL)  Trarria.  Lue. , XXII,  41  : Quantum  jaclus 
est  lapidis.  .En. , XI  : Intra  jactum  teli  progrcssus 
uterqur. 

65.  (L)  Finiti  : morti.  — Già  : fin  d’ ora.  — Per  voi  : 
da  voi. 

(SL)  Per  qlella  pace  Scongiuro  degno  d’un  luogo 
dì  speranza  beata.  In  Virgilio.  Palinoro-  Maria  aspri a 
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2C.  Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Si  che  possibll  sia  l’andare  in  suso: 

Ché  ’I  perder  tempo,  a chi  più  sa, più  spiace.  — 
*7.  Come  le  pecorelle  escon  del  chioso 

Ad  una,  a due,  a tre;  e l’altro  stanno 
Timidette  atterrando  l’occhio  e ’l  muso; 

28.  E ciò  che  fa  la  prima,  e l’altro  fanno, 

Addossandosi  a lei  sVlla  s’arresta. 

Semplici  e quote,  e lo’mperché  non  sanno; 

29.  Sì  vid’io  tnuovere,  a venir,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata,  allotta, 

Pudica  in  faccia,  e nell'andare  onesta. 

30.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Sì  che  l’ombr’  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Restàro,  c trasser  sé  indietro  alquanto; 

E tutti  gh  altri  che  venicno  appresso. 

Non  sappicndo  ’l  perchè,  féro  altrettanto. 

32.  — Senza  vostra  dimanda  I*  vi  confesso 

Che  questi  è corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  ’l  lume  del  sole  in  terra  6 fesso. 

33.  Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che  non  senza  virtù  che  dai  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  — 


Juru  (.En.,  VI).  Enea  a Didono:  Per  siderajuro,  Per  Su- 
pero»,  et  si  qua  fide»  triture  sub  ima  est  (.En.,  VI). 

te  (L>  Giace  mcn  erta. 

(SL)  Giace.  Georg.  , III  : Tantum  campi  jacet. 
Inf.,  XIX,  t.  12:  Quella  ripa  che  più  giace. 

(F)  Tempo.  Seneca:  Sulla  più  prezioso  del  Irm- 
jHt...  le  altre  cose  sono  non  nostre;  nostro  solo  il  tempi). 

*».  (L)  Atterrando:  abbassando. 

*».  (L)  ’ imperché:  perché. 

(SL)  Fa.  Con?.:  Se  una  pecora  si  giltnsse  da  una 
rifu»  di  mille  ftassi , tulle  /*  altre  le  andrebbono  dietro  : 
c se  una  pecora,  per  alcuna  cagione , al  postare  d'  una 
strada,  salta,  tutte  T altre  saltano,  eziandio  nulla  veg- 
genti!} da  saltare.  E f ne  vidi  già  molte  in  uno  pozzo 
saltare,  per  una  che  dentro  vi  saltò , forse  credendo 
saltare  uno  muro,  non  ostante  che  il  pastore,  piangendo 
e gridando,  colle  braccia  c col  tutto  dinanzi  si  futrm  a. 

3®.  (L)  SI  : cosi.  — La  testa  : i primi.  — Allotta  : 
allora. 

(SL)  Testa.  Cronac.  As.  Montanino:  Marciando 
innanzi  con  una  testa  di  cavalli.  — Mandria.  OU.  : Dio 
non  vuole  se  non  della  sua  mandria.  — Pudica.  Deli- 
cato elogio  a Manfredi  eh*  è della  mandria;  ma  di  lui, 
vivente,  non  vero. 

SO.  (L)l  /omrr'era  da  me  alla  grotta:  il  sole  gli  ora 
a mauca.  la  rupe  a destra  : l’ombra  dunque  verso  la  rupe. 

(SL)  Rotta.  Più  sotto  (ter*.  32):  ’L  lume  del 
sole  in  terra  è fesso. 

3 fl.  (L)  Restar»  : si  fermarono. 

(SL)  Sappi en co.  G.  Villani.  — Altrettanto. 
Purg. , 11,  t.  26  : Che  mosse  me  a far  lo  simigliante.  Questi 
modi  famigliar!  sono  il  terrore  degli  scrittori  piccoli  o 
l’amore  de’  grandi.  , 

3t.  (L)  Convesso:  affermo,  — Fesso  dall* ombra. 

(SL)  Convesso.  Inf.,  XXIV,  t.  3ti  : Per  li  gran  Si- 
vii  si  confessa.  .En,,  II  : Pareti»,  confessa  fìeam. 

SS.  {L)  Soverchiar  : montare.  — Parete:  monte. 

(SL)  Senza.  .En  , V : Hauti  equidrm  sinc  mente, 
reor , sine  riunirne  Dii  «ini.  — Soverchia.  Xn.t  VI  : Hoc 


34.  Cosi  ’l  maestro:  e quella  gente  degna: 

— Tornale  (disse);  intrale  innanzi  dunque,  — 
Co’ dossi  delle  man  facendo  insegna. 

35.  E un  di  loro  incominciò:  — Chiunque 

Tu  se’,  così  andando,  volgi  *1  viso; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  — 

36.  1'  mi  volsi  vèr  lui,  e guarda’  ’l  Oso. 

Biondo  era  e bello  e di  gentile  aspetto: 

Ma  l’un  de’cigli  un  colpo  avea  divìso. 

37.  Quand*  i’  mi  fui  umilmente  disdetto 

D' averlo  visto  mai,  mi  disse  : — Or  vedi  ; — 
E most commi  una  piaga  a sommo  ’l  petto. 

38.  Poi  disse  sorridendo;  — 1*  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  Imperatrice. 

Ond’  i’  ti  prego  che,  quando  tu  riodi, 

39.  Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell’onor  di  Cicilia  e d’Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s'allro  si  dice. 


superale fugum.  Georg.,  Ili  : Superanl  mmtes.  — Parete. 
Nei  Salmi , muro  sta  per  ostacolo  qualunque  sia  (Psal. 
XVII,  30). 

3-1.  (L)  Tornate  con  noi.  — Delle  man  facendo  in- 
segna : facendo  indizio  allungando  la  mano. 

(SL)  1nsf.cn a.  Purg. , XXII,  t.  42:  L'usanza  fu 
li  nostra  insegna. 

35.  (L)  Unoi  e : mai. 

(SL)  Umqce.  Manfredi  morì  nell'  anno  in  cui 
nacque  Dante:  ma  Manfredi  quando  gli  fa  la  domanda, 
non  l’aveva  pera  neo  guardato  bene;  c il  viso  dì  Danto  mo- 
strava più  vecchio.  - Vnquemai.  Davauz  , Ano.,  Ili,  12. 
SU  (L)  ’L:  lui. 

31.  (SL)  Disop.tto.  Disdire  in  antico  valeva  non  solo 
ritrattare  il  già  detto,  ma  pur  negare.  — Must  no  ani. 
.En.,  VI:  Crudelis  nati  utonslmnlcm  vulnera  cernii.  Fu 
ferito  c morto  a Operano.  Inf. , XXVIII.  — Sommo. 
.En  , XII  : Suoi  munì  degustai  vulnerc  corpus.  Semini.  : 
A sommo  d una  rocca. 

38  iL)  Iti edi  al  mondo. 

(SL)  Sorridendo  della  scomunica  inutile,  c per 
disporlo  a fare  la  sua  preghiera  c por  isperanza  della  gioia 
immortale.  — Manfredi.  Benvenuto  da  Imola:  Carpare 
pulclicr,  probus  et  prudrns  et  fuil  pulsator , cantar,  ama- 
lor,joculalor , et  curiu/ium  et  pulcrarum  puetlarum  ami- 
cus....  Hognopere  studuit  con trahere  et  cwnfirmarc  ami- 
ci tiam  fideiium  imperli  in  Thuscia  et  Lombardia.  — 
Gostanza.  Per  Costanza  anco  il  Boccaccio.  Figlia  di  Rug- 
gieri re  di  Sicilia,  moglie  dell'imperatore  Arrigo  VI,  il 
padre  di  Federigo  II,  a cui  Manfredi  fu  figliuolo  ille- 
gittimo. E però  dice  un'  aulica  postilla  : E’  non  nomina 
l'illegittimo  padre,  ma  si  di  Costanza. 

33.  (SL)  Figlia.  Altra  Costanza , unico  germe  di  casa 
svera  , moglie  di  Pietro  re  d'  Aragona  e madre  a Fede- 
rigo re  di  Sicilia,  e a Jacopo  re  d’  Aragona.  Pietro  d’A- 
ragona, marito  di  lei,  liberò  la  Sicilia  da'  Francesi  l’an- 
no 1282.  Ondo  I’  onor  di  Cicilia  e d‘  Aragona  non  sono 
i due  figli  de'  quali  dirà  male  nel  Canto  VII  , ma  la  con- 
quista di  Pietro  marito  di  lei  : ed  (dia  generò  quell’  o- 
nuro  , dandone  occasiono  al  marito.  S'  altri  intendesse 
genitrice  in  senso  proprio,  de’  due  re  , converrebbe  in- 
terpretarla come  ironia,  che  non  parmi  abbia  luogo. 
Dal  terzo  Canto  al  settimo  uon  è poi  credibile  che  il 
Poeta  mutasse  opinione , corno  gli  accade  altro  volto. 
[Uio.  Villani,  VI,  47  , VII,  9;  Vili,  18.  Dante,  de  Vulg. 
Eloq.,  I,  12.] 
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40.  Poscia  cU’i’  ebbi  rolla  la  persona 
Di  duo  punte  mortali,  i’  mi  rendei. 
Piangendo,  a Quei  che  volenticr  perdona, 
li.  Orribil’  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Dontà  'nflniia  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  ri  voi  ve  a lei. 

43.  So  ’l  Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  *n  Dio  ben  letta  questa  faccia  ; 

43.  L'ossa  del  corpo  mio  sarleno  ancora 

In  co’  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44.  Or  lo  bagna  la  pioggia  o muove  ’l  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 


40.  (SL)  Rotta,  .fin.,  IX:  Perfora  rumpit.  Lucan. , 
VI  : Rupi us  letali  mi  nere  fibra*. 

4fl.  (SL)  Orriuil.  Fu  dissoluto  e ambizioso,  o diresi 
uccidesse  il  padre  Federigo  o Corrado  fratello,^ Vili,  VI, 
VII);  ma  non  è dimostrato. 

4 3.  (L)  Pr.n:  da.  — In  Dto:  nel  libro  di  Dio. 

(SL)  Clemente  Quarto,  elio  ricevo  trionfalmente 
in  Roma  Carlo  d’  Angiò  , vincitor  di  Manfredi.  Vili.  , 
VII,  9:  Perchè  (Manfredi)  ero  scomunicalo,  non  volle  lo 
re  Carlo  che  foste  recalo  in  luogo  sacro  , ma  appiè  del 
ponte  di  lime  renio  fu  seppellito , e sopiti  la  sua  fossa 
per  ciascuno  deli  oste  fu  yillala  una  pietra;  onde  si  fece 
una  grande  mora  di  sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse  che 
poi  per  mandalo  del  papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse 
da  quella  sepoltura  e mandollo  fuori  del  regno , perchè 
era  regno  della  chiesa  : e fu  seppellito  lungo  il  fiume 
del  Verde  a’  confini  de!  Regno  e di  Campagna.  L’  Otti- 
mo aggiunge  che  il  Legato  lo  fece  diseppellire  per  adem- 
piere ibgiuramento  fatto  di  cacciarlo  dal  regno.  — Fac- 
cia. Simile  figura  nel  Cauto  IX  del  Paradiso. 

43.  (L)  Co’  : capo.  — Mora:  mucchio. 

(SL)  Ossa.  i€n.;  VI  : Sedibus  ossa  quièrunl. 

44.  (L)  A lume  spento:  cosi  portavansi  i corpi  sco- 
municali. 

(SL)  Or.  iEn. , VI  ; Nane  me  fluclus  habtl , ver- 


45.  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l’eterno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  «lei  verde. 

46.  Ver  é,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  ch’ai  fin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 

47.  Per  ogni  tempo  ch’egli  o stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon’  prieghi  non  diventa. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 

Revclando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’ha’  visto,  6 anco  esto  divieto. 

49.  Ché  qui  per  quei  di  là  mollo  s’avanza.  — 


s 'inique  in  tilore  venti . — Verde.  Tra  la  Puglia  o la 
Marra:  mette  nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli. 

45.  (L)  Si  perde.  Impersonale.  — Mestai:  : sino.  — 
Ha  fior  del  verde:  punto  vivo. 

(SL)  Verde.  Buonarroti:  D'  ogni  mia  speme  il 
verde  è spento.  Psal  CXLIV,  19:  Voluntatem  limenlium 
se  faeiet,  et  deprecationem  eorum  esauditi : et  salvo*  fa- 
ciet  cos. 

(F)  Lor.  Non  li  nomina  i suoi  nemici , o non  li 
chiama  costoro:  ma  così  in  ombra,  più  li  risparmia  o 
più  li  condanna.  — Perde.  Maestro  delle  sentenze  ci- 
tato da  Pietro  : Talvolta  chi  è mesto  fuori  è pure  den- 
tro. — Tornar.  Ne’  Salmi  sovente  convertere  della  mi- 
sericordia di  Dio. 

46.  <L)  Quale  : chiunque.  — Conti-macia:  separalo. 
— Da  qiesta  iupa  ir  fcohe  : alle  falde. 

49.  (L)  Pea  oc  si  tempo  cii’  ecu  è stato,  trenta,  ir 
Sca  prcsiinzjon  : star  fuori  trontavolLe  il  tempo  che  egli 
è stato  in  sua  presunzione.  — Prilcui.  Suffragi  do* 
vivi. 

(SL)  Trenta.  Costrutto  intricato.  — Bion.  Purg., 
IV  . t.  48. 

46.  (L)  Quei  di  lì:  ì vivi.  — Avanza:  guadagna  d 
grazia. 


Manfredi»  — Il  perdono  di  Dio. 


Una  sorella  della  buona  Costanza,  la  figlia  di 
re  Manfredi,  fu  moglie  a Corrado  Malaspina,  Fan* 
tico  eh’  e’  nomina  nel  Canto  ottavo.  E i Malaspina 
erano  lontani  parenti  di  Dante:  onde  questi  avrebbe 
avuti  vincoli  d’affinità  con  la  casa  di  S ve  via,  se 
detta  casa  viveva.  Di  qui  anco  Panetto  pio  che 
Danto  dimostra  alla  memoria  di  lui  ; ma  più  allo 
credenze  politiche;  e credenze  le  chiamo,  perché 
tali  erano  le  speranze  del  Poeta  nel  potere  e nel 
volere  della  casa  di  Svcvia , e d’altri  tali.  Non  si 
dica  però  che  il  verso  Biondo  era  e bello  e di  gen- 


tile aspetto  sia  concesso  all’amore  di  parte,  e molto 
meno  a retlorica  eleganza;  dacché  il  guelfo  Vil- 
lani de’  Tedeschi  dico:  Beili  uomini  e di  gentile 
aspetto,  che  vale  nel  senso  antico  non  già  leggia- 
dro, ma  nobile.  E notisi  come  singolarità  storica , 
dagli  storici  trasandata,  che  Eletta,  figlia  d’un 
Michele  despota  d’Epiro  (questo  titolo  ci  viene  di 
Grecia,  come  (iranno),  moglie  a Manfredi,  altri- 
menti nominata  nelle  cronache , gli  portò  in  dote 
Corrò  ed  altre  terre,  ond'cgli  ebbe  titolo  di  dura 
di  Romania . titolo  comune  con  quello  Stefano 


Digitized  by  Google 


308 


PURGATORIO. 


Illudano  di  Serbia  che  tanta  parte  dell’Impero 
greco  aveva  con  le  sue  armi  occupata.  E Man- 
fredi imiterà  toro  accademico , che  aveva  un  po’ 
del  tedesco  e un  po’  del  francese,  condito  con  del- 
l’italiano. avrà  con  questo  matrimonio,  come  1 
conquistatori  sogliono,  inteso  di  fare  un  negozio: 
e le  sue  mire  tendevano  lino  a Bisanzio.  Dopo  la 
rotta  di  Benevento,  Elcna  chiudisi  in  Noccra  co’ 
Saraceni*  e per  opera  di  frati  travestiti,  messi  di 
Clemente , è data  a Carlo , e rinchiusa  in  un  ca- 
stello per  anni  sei;  muor  di  trenta. 

Orribili,  dice  Dante,  i peccati  di  re  Manfredi: 
parola  in  tal  bocca  di  grave  senso,  e che  se  non 
giustiflca  tutte  le  accuse  date  ai  Ghibellino  da’ 
Guelfi,  lascia  imaginnrc  più  di  quello  che  dice. 
Se  non  che  l'idea  che  succede  della  misericordia 
divina,  idea  cosi  degnamente  significata,  onora  in 
doppio  modo  l’anima  del  Poeta , ed  é condanna 
tanto  più  forte  quanto  più  mansueta,  alla  cru- 
dele severità  de*  nemici.  Bene  aveva  Dante  e letto 
e inteso  le  parole  del  Profeta,  che  non  senza  per- 
ché i’Autoro  della  nuova  legge  ricorda:  Non  to' 
la  morte  del  peccatore,  ma  eh * e’  si  concerta ...  e 
eh’  e’  viva  (1).  E i Salmi  : Soave  il  Signore  a tutti, 
e le  misericordie  di  lui  sopra  tutte  le  opere  sue  (i). 
E ne’  Treni:  Buono  è il  Signore  a chi  in  lui  spe- 
rano, «IT  anima  che  cerca  lui  (3).  E Isaia  : Lasci 
l'empio  la  sua  ria,  e l'uomo  ingiusto  i suoi  pen- 
sieri, e ritorni  al  Signore,  ed  egli  avrà  misericor- 
dia ; poiché  Iddio  nostro  è grande  al  perdono  (4). 
11  Crisostomo  citato  da  Pietro:  La  pietà  di  Dio 
non  dispregia  mai  il  penitente.  Nel  Convivio  no- 
mina le  braccia  di  Dio  (5),  clic  è voce  biblica; 
come  l’ombra  delle  ale  (6);  ma  non  come  11  Fo- 
scolo dire:  Le  ale  del  perdono  di  Dio.  Tommaso, 
ragionando  dcll*inflnila  bontà,  muove  a sé  l’ ob- 
biezione , che  il  bene  consistendo  nel  modo , nella 
specie  e nell'ordine  ; siffatte  idee  non  paiono  con- 
venire con  quella  dell'infinito ; e risponde:  che 
le  idee  di  modo,  di  specie  e d'ordine  appartengono 
al  bene  creato ; ma  il  bene  è in  Dio  come  in  cau- 
sa, ond’egli  impone  alle  cose  il  modo  e la  specie  e 
l'ordine,  che  sono  in  Itti  come  in  principio,  ma  nè 
lo  limitano  né  vengono  limitate  (7). 

Sapeva  Dante  che  anco  de' buoni  può  essere  la 
sepoltura  vietata  (8),  e rammentava  forse  le  parole 
d’Agostino  (9)  : Corpori  fiumano  quicquid  impeli- 


li) Ezech. , XXXIII  ,11.  — (21  Piai.  CXLIV  , 9.  Va- 
gati tutto  il  salmo  CII,  pieno  dello  spirilo  di  misericor- 
dia cristiano,  o tra’  piii  be'  passi  della  Bibbia,  cioè  Ira 
pi i*  ahi  di  tutta  la  poesia  di  lutti  i popoli  e i secoli.  — 
(31  Thren.,  IH,  25.  — (4)  hai.,  LV,  7.  — (5)  Il  Montai- 
gne: Il  n'rst  rien  si  aisè , si  demx,  et  si fiivorablr,  que  la 
loi  divine....  Elle  nous  tmd  srs  hms,  et  nous  rreoit  en 
girati,  j tour  vilaines,  <trds  et  bmtrljeux  que  nous  so - 
yons,  et  que  nous  oynns  à l'ètre  ù t'avenfr.  — (6)  Piai. 
XVI,  8;  XXXV,  8;  LVJ,  & — (T)  Sora  , 1 , 6.  - («)  Som., 
Sup. , 71.  — (9)  De  cur.  prò  mori.  ag. 


ditur,  non  est  prcesidium  salutis , ted  humanitatis 
officimi.  E qai  giova  recare  le  belle  parole  del 
Supplemento  alla  Somma , le  quali  dicono  cose  o 
più  vere  c più  alte  e più  liete,  e però  più  poeti- 
che, de* Sepolcri  del  Foscolo:  La  sepoltura  fu  tro- 
vala t pe’  vivi  e pc’  morti;  pe’  vivi,  non  gli  occhi 
toro  dalla  sconcezza  de’  cadaveri  sieno  offesi , e i 
corpi  dalle  esalazioni  ammorbanti.  Ciò  quanto  al 
corpo  ; ma  spiritualmente  altresì  giova  a’  irte»,  fri 
guanto  cosi  si  rafferma  la  fede  nella  risurrezione. 
A’  morti  poi  giova  in  questo,  che  gli  uomini  ri- 
guardando i sepolcri,  ritengono  la  memoria  dei 
defunti,  e orano  a Dio  per  essi  : onde  il  monu- 
mento prese  nome  da  memoria,  come  dire  ammo- 
nimento (I).  Fu  errore  de * pagani  che  al  morto  la 
sepoltura  giovi  acciocché  l'anima  di  lui  abbia  pace. 
Ma  che  la  sepoltura  in  sagralo  giovi  al  morto  non 
diviene  dall'opera  in  sé,  ma  dall' animo  dell'ope- 
rante, in  quanto  o il  defunto  o altri  disponendo 
la  sepoltura  in  luogo  sacro,  la  commette  a patro- 
cinio e alla  speciale  preghiera  di  qualche  santo , e 
all'amore  e alle  preghiere  di  quelli  che  servono  al 
sacra  luogo , che  pe * guibi  sepolti  in  più  special 
modo  orano  e più  di  frequente.  Quelle  cose  poi  che 
usatisi  all' ornamento  de’  sepolcri,  giovavano  a' vivi, 
in  quanto  che  sorto  ad  essi  consolazioni : e possono 
anco  a’  morii  giovare  non  di  per  sé,  ma  in  quanto 
per  que'  segni  gli  uomini  sono  eccitati  a comme- 
morare e compiangere,  e quindi  a pregare  ; od  in 
quanto  da  quel  che  è dato  alla  sepoltura  o i poveri 
ricevono  frutto , o la  chiesa  ne  riceve  a’  suoi  riti 
decora,  e la  sepoltura  viene  ad  essere  tra  te  ele- 
mosine annoverata.  E però  gli  antichi  Padri  cura- 
rono della  sepoltura  de’  corpi  proprii  a fine  di  di- 
mostrare, che  i corpi  de’  morii  cadono  anch’essi 
sotto  le  leggi  della  divina,  e però  dell'umatia  prov- 
videnza; non  già  che  i corpi  morti  abbiano  sen- 
timento, ma  per  raffermare  la  fede  nella  risurre- 
zione (lì.  Onde  volevan  anco  essere  nella  terra  di 
promissione  sepolti , ove  credevano  che  Cristo  na- 
scerebbe e morrebbe,  autore  della  risurrezione  no- 
stra. E perchè  la  carne  è parie  deU’umana  natura, 
naturalmente  l'uomo  alla  ptvpria  carne  ha  affe- 
zione : e per  questo  istinto  il  vivente  ha  una  certa 
sollecitudine  di  quel  che  sarà  del  suo  corpo  anche 
dopo  la  morte,  e si  dorrebbe  se  presentisse  che 
quelle  spoglie  avessero  a patire  cosa  non  degna.  E 
però  coloro  che  amano  l'uomo , conformandosi  al- 
V affetto  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  suo 
adoprano  le  cure  che  insegna  V umanità.  Perché , 
arme  dice  Agostino  (31,  se  la  veste  o l’anello  del 
padre  o altra  tale  memoria,  è tanto  più  cara  a’ 
discendenti  quanto  maggiore  è stato  l’affetto  loro 
verso  di  quello,  non  sono  da  non  curare  i corpi 


(Il  Attg- , de  Cìt.  Dei.  et  lib.  de  cnr.  prò  mori.  ag.  — 
(2)  Atig.,  de  Civ.  Dei , I.  — (3)  Ivi. 
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tieni,  i quali  tanto  più  famigliarmenU  « più  con- 
giuntamente che  vette  o adornamento,  portiamo. 
Onde  colui  che  teppeUitee,  col  toddisfare  aliaffetto 
del  defunto,  eh * «’  no»  si  può  soddisfare  da  sè,  di- 
tesi che  in  certa  guisa  gli  faccia  carità.  E ali  uo- 
mo stesso  non  buono  la  sepoltura  in  luogo  sacro 
non  nuoce  se  non  in  quanto  egli  intese  fare  a tè 
sepoltura  non  degna  per  gloria  vana  (4). 

I riti  sepolcrali  sono  in  tutta  1*  antichità  cosa 
sacra;  c gran  parte  dell’ epopea  e del  dramma 
greco,  e dell’epopea  virgiliana,  s’aggira  intorno 
a'  sepolcri.  Non  dirò  dell’ode  oraziana  ad  Archita, 
la  quale  avrebbesi  a tenere  come  un’esercitazione 
giovanile,  se  forse  non  é accenno  a fatti  ignorati 
da  noi  : il  che  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non  si 
potrebbe  convertire  in  bellezza.  L’ode  però  attesta 
ancb’essa  la  religione  de’  sepolcri  ; c come  il  pio 
uffizio  reso  agli  estinti  credcsscsi  ridondare  in  me- 
rito a’  vivi,  e il  negletto  in  grave  pena  (2),  e al 
trasgressore  e a’ suoi  figli  innocenti.  In  Virgilio, 
Mezenzio  stesso,  il  disprezzatore  degli  del  e lo  sfl- 
dator  della  morte,  con  parole  che  vanno  all’ani- 
ma prega  il  suo  vincitore  gli  conceda  sepoltura 
allato  al  figliuolo  diletto  e lo  salvi  dall’ire  super- 
stiti de’  suol  nemici  : Corpus  humo  patiare  tegi  : 
scio  acerba  meorum  Circumstare  odia:  hune,  oro, 
de  fetide  furorem  ; Et  me  consortem  nati  concede 
sepolcro.  Hoc  loquilur,  juguloque  haud  inseius  ac- 
cipit  enaem...  (3).  Ma  i versi  a cui  in  questo  Canto 
di  Dante  s’accenna , sono  : Hat  omnis,  quam  cer- 
nii, inopi  , inhumataquc  furba  est. . . centum  er- 
rati t annos , volitantque  hot  litora  circum.  Tum 
demurn  admissi  stagna  exop tata  rerisunl  (4).  E l’al- 
tro ancora  : Distulit  Di  teram  commista  pUxcula 
mortem  (5). 

II  dare  in  pena  della  presunzione  contro  la 
Chiesa  moltiplicato  per  trenta  nel  Purgatorio  il 
tempo  dell'indugio  per  salire  all’espiazione  deside- 
rata, ó idea  conforme  alla  pena  della  presunzione 
giudaica;  che  per  quaranta  giorni  d’indocilità 
stettero  quarant’  anni  gli  ebrei  uel  deserto  (6). 
Severo  a que’  ch’egli  crede\a  o frantendessero  i 
precetti  della  Chiesa  o li  violassero,  il  Poeta  di- 
mostra verso  la  Chiesa  stessa  pietà  riverente  c 
punisce  gHnobedienli.  Qui  parlasi  della  presun- 
zione verso  la  Chiesa;  ma  quanto  alla  presunzione 
in  genere,  quest' è la  dottrina  della  Somma,  dot- 
trina al  solito  sapientemente  temperata  di  severi 
e di  miti  pensieri  : Siccome  per  disperazione  altri 
dispregia  la  dilina  misericordia  a cui  la  speranza 


(1)  Som.  , Supl.,  71.  — (2)  Hor.  Carro.,  I,  98:  Sic ... 
multa  que  merers...  libi  drfluat  cequo  Ab  Jote...  Negligis 
i»rmrri tis  nocituram . . . natia  fraudetn  commi ttrrc.  — 
(3)  yEn.,  X.—  (A)  .fin.,  VI  — (3)  Ivi.  — (6)  pfuro.  XIV, 
33;  Peut.,  II , 7;  Vili,  9. 


s'  appoggia , coni  per  la  presunzione  dispregia  la 
divina  giustizia  che  punisce  i colpevoli  : siccome  la 
disperazione  è avversione  da  Dio,  coti  la  presun- 
zione è inordinata  conversione  ad  esso.  Par  ch’ella 
importi  certa  smoderatezza  nella  tperanza.  Or 
l’oggetto  della  speranza  è un  bene  arduo  ma  pos- 
sibile. E possibile  è all’uomo  la  cosa  in  due  ma- 
niere * /'una  per  virtù  sua  propria,  l’altra  per  sola 
virtù  divina.  Nell'una  e nell’altra  speranza , te 
smoderata,  può  essere  presunzione.  Chi  troppo  spera 
di  tè,  ha  presunzione  contraria  alla  magnanimità ; 
troppo  spera  della  virtù  divina  e pecca  di  presun- 
zione chi  pretende  avere  perdono  senza  penitenza, 
e senza  meriti  avere  gloria.  Appoggiarsi  alla  virtù 
divina  per  volere  ottener  da  Dio  quel  che  a Dio 
non  conviene , gli  è un  detrarre  alla  divina  virtù  (i). 
Peccare  con  proposito  di  persistere  nel  peccato  con 
la  speranza  del  perdono  è presunzione  : e questo 
aggrava  il  peccato  ; ma  peccare  con  (speranza  di 
perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenerti  dal 
peccato  e pentirsene,  questo  scema  il  peccato  per- 
chè dimoslra  volontà  meno  ferma  in  esso.  — La 
presunzione  è peccato  minore  della  disperazione, 
perchè  è più  proprio  a Dio  usare  misericordia  e 
perdono,  che  punire,  per  la  sua  infinita  bontà  (2). 

11  Canto  spira  freschezza  e quiete  come  di  sera 
estiva  serena  ; e qui , come  sovente , cade  la  lode 
del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero  nell’ac- 
curata diligenza  di  descrivere  le  cose  minutamente. 
Cade  segnatamente  nella  comparazione  delle  pe- 
corelle, che  nessuno  avrebbe  forse  osato  dedurla 
con  accuratezza  tanto  minuta,  perché  pochi  saputo 
con  si  schietta  e conveniente  eleganza.  Qui  viene 
il  bel  verso  : Pudica  in  faccia,  e nell’andare  one- 
sta (3)  ; e nel  principio  evvi  quell’  altro  : La 
fretta.  Che  l’onestate  ad  ogni  atto  dismaga  (4).  Cho 
rammenta  quegli  altri:  Genti  v'eran  con  occhi  tardi 
e gravi  (5).  - E nel  muover  degli  occhi  onesta  e 
tarda  t (6)  - Duo  vecchi  in  abito  dispari.  Ma  pari 
in  atto  d'onestade  sodo  (7).  Tommaso:  All’onestà 
e gravità  nuoce  la  fretta  (8).  Seneca  tradotto  da 
un  antico:  Sia  U tuo  andare  senza  disordinamento. 
Il  Boccaccio , di  Dante  : Era  il  suo  andare  grave  e 
mansueto. 


(I)  Som.,  9,9,91.  — (9)  Sem.,  ì.  c.  — (3)  Ter*.  99  — 
(4)  Ter*.  4.  — (3Ì  Inf.,  IV.  - .fin.,  1 Pittate  § ravvi*  ac 
miriti s. — (6)  Pnrg.,  VI.  — (7)  Pnrg.,  XXIX.  — (81  Som. , 
4,9,  109.  Onestà  e nella  Somma  e in  Dante  e io  qoe' 
del  suo  tempo  e di  poi  ha  senso  piti  pieno  che  ne'  mo- 
derni , i quali  per  essa  appena  intendono  I'  astinenza 
dalle  furfanterie.  La  Somma  (9.9,  83)  Onesto  chiama 
l' inlelligibil  bellezza  che  noi  propriamente  diciamo  spi- 
rituale. Som.,  1,  9,  104:  Le  cote  che  fatinosi  al  rutto  d! 
Dio  debbono  avere  onestà,  orrrrotrsza  e decoro.  Nel  Con- 
vivio , onestà  vale  decoro  virtuoso.  Sacchetti:  Senza 
alcuna  pompa,  che  piuttosto  truca  costume  e opporr»*# 
con  onestà  di  grande  cittadino,  che  di  signore. 
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CANTO  IV 


Argomento. 


Salgono  per  via  malagevole.  Virgilio  spiega  perchè  T sole  lo  ferisca  da  manca,  mentre  che,  se  fosse 
nel  nostro  emisfero , lo  ferirebbe  a dritta.  Non  poetica  esposizione,  ma  notabile  per  le  vinte  difficoltà 
dello  stile.  Trova  delle  anime  che  aspettano  di  purgarsi,  perch'  hanno,  per  pigrizia,  differita  la  conver- 
sione all’estremo:  onde  tanto  aspettano,  quanto  vissero  impenitenti. 


Le  aridità  filosofiche  c geografiche  sono  compensato  dalla  pittura  dell'  erta  e de’  pigri  sedenti.  E‘  movono  Dante 
al  sorriso  : la  prima  volta  eh*  e' rida.  L'altra  sarà  alle  parole  di  Stazio  : l’uno  sorriso  di  sdegno,  l’altro  d’  affetto  ; 
le  due  ale  di  Dante.  Nel  Purgatorio  lo  passioni  decrescono  : s*  innalzan  gli  affetti. 

Nola  le  terzina  6,  7,  9,  11,  19,  17,  «8,  19,  91,  34,  30,  31  ; 33  alla  36  ; 38  alla  44,  con  l'ultima. 


1.  Quando,  por  dilettanze,  ovver  per  doglio 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

2.  Par  eh* a nulla  potenzia  più  intenda: 

E questo  è conlra  entello  error,  che  credo 
Ch’  un'  anima  sovr’allra  In  noi  s'accenda. 

3.  E però,  quando  s’ode  cosa  o vede 

Che  tenga  forte  a sé  l'anima  vòlta, 
Vassene  ’l  tempo,  c l’uom  non  se  n’avvede: 

4.  Ch'altra  potenzia  é quella  che  l’ascolta, 

E altra  é quella  che  ha  l'anima  intera  : 
Questa  é quasi  legata,  e quella  é sciolta. 

5.  Di  ciò  ebb’  io  esporienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  e ammirando 
Ché  ben  cinquanta  gradi  salii’  era 


fl.  (L)  QrARDO,  PF.n  DILETTASSE , OVVER  PER  ROCL4E ...  : 
quando  per  piacari  o dolori  che  una  potenza  dell'anima 
abbracci  in  sì»,  V anima  in  quella  potenza  si  concentra, 
le  altre  paiono  inoperose. 

(F)  [Dilrttasze.  Som.,  1 , 118,  3] 

X (SL)  Istesda.  Conv. , I,  Il  : Diri  stano  sì  lo  loro 
animo  a quello...  che  ad  altro  non  intendono. 

(F)  Ur’ ariiia.  Som.  : L'uno  operazione  dell'anima 
quand’è  intesa,  impedisce  l'altra:  il  che  non  potrebbe 
accadere  $e  il  jirincipio  delle  azioni  non  fosse  per  essen- 
za uno. 

3.  (L)  Forte  : fortemente. 

4.  (L)  L’  ascolta  : la  cosa  le  dà  rolla.  — Legata  dal- 
l'attenzione che  assorba  tutta  1‘anima. 

(F)  Legata.  Arisi. , de  somn.  et  vig.  : //  sonno  è 
vincolo  del  sento,  e la  veglia  lo  scioglie  e rimette.  — 
Sciolta.  La  potenza  che  ricevo  I’  impressione  dal  sento 
rimane  come  sciolta  dall’  uffizio  suo  e inerte , perchè 
I’  attenzione  dell'  anima  è tutta  altrove, 
fi».  (L)  Cirqlarta  gradi;  tre  ore. 

(F)  Salit’  era,  nel  grado  equinoziale,  di  tre  ore. 
Ogni  ora  ne  conta  quindici. 


6.  Lo  Solo,  od  lo  non  m’era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  quell’anime  ad  una 
Griderò  a noi  : — Qui  ó vostro  dimando.  — 

7.  Maggiore  aperta  molle  volto  impruna 

Con  una  forcatei  la  di  sue  spine 
L’uom  della  villa  quando  l’uva  imbruna, 

8.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 

Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 

Como  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vassi  in  Saniéo,  e discendevi  in  Noli, 

Montasi  su  Bismanlova  in  cacume, 

Con  esso  i piò  : ma  qui  convien  ch’uom  voli  ; 

10.  Dico  con  l’ale  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e facea  lume. 


0.  (L)  Usa  voce.  — Vostro  d:vardo  ; quel  che  chiedete. 

(SL)  Ad  civa.  Par. , XII , t.  13;  Ad  una  militarli. 
— Dimando.  Psal.  XXXVI , 4:  Dabit  Ubi  petilione*  cor- 
dìs  lui.  Bocc.  : Senza  la  sua  dimanda  di  qui  jmr  liste. 
Arios.  XXX,  76:  E nuova  le  arrrcò  del  suodrsire. 

V.  (L)  Aperta  : apertura  di  campo.  — Imbrcra  d'au - 
tuono. 

(SL)  Uva.  Bue. , IX  ; Ducerei  aprieit  in  collibus 
«uà  colorem. 

(F)  Spire.  Prov. , XV  , 19  : La  via  de’  pigri  quasi 
siepe  di  spine.  Job  , XIX  , S:  Il  mio  sentiero  assiepò , e 
passare  non  posso. 

8.  (L)  Calla  : viottola.  — Salire:  sali.  — Partire  : 
parli. 

0 (L)  Sarllo.  In  quel  d'  Urbino.  — Noli.  Nel  Ge- 
novesato;  città  multo  in  basso.  — Bisrartova.  Monte 
altissimo  nel  Reggiano.  — Cacone:  cima.— Esso.  Riernp. 

10.  (L)  Condotto:  guida. 

(SL)  Cordotto.  Albcrtano:  La  tema  di  Dio  è con- 
dono ad  over  parte  delta  gloria.  Convivio:  Questi  adul- 
teri, al  cui  condotto  mimo  ti  cicchi. 

(F)  Lune.  Rag.  II , XXII , 39  : Tu  mia  lucerna. 
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PURGATORIO,  CANTO  IV. 


11.  Noi  sali  vani  per  entro  *1  sasso  rotto; 

E d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo; 

E piedi  e man’  voleva  ’l  suol  di  sotto, 
ii.  Quando  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo 
Dell’alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 

— Maestro  mio,  diss’ io,  che  via  faremo?  — 

13.  Ed  egli  a me;  — Nessun  tuo  passo  caggia. 

Pur  su  al  monte  dietro  a me  acqutsla,  * 
Finché  n’appaia  alcuna  scorta  saggia.  — 

14.  Lo  sommo  or’alto  che  vincea  la  vista, 

E la  costa  superba  più  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

15.  lo  era  lasso,  quando  i’  cominciai  : 

— 0 dolce  padre,  volgiti,  e rimira 
Com’  i’  rimango  sol  se  non  ristai.  — 

16.  — Figliuo!  mio,  disse,  infln  quivi  ti  lira,  — 

Additandomi  un  balzo  poco  In  sue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  lutto  gira. 

17.  SI  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch’  i*  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i piè  mi  fuc. 


Piai.  CX  Vili,  105  : Lucerna  a'  miri  piedi  la  tua  parola , 
e lume  a‘  miei  tenti  eri. 

if.  (L)  Ne  strisgea  lo  stremo:  appena  ci  si  passa- 
va. — È piedi  e mas'  per  arrampicarsi. 

(F)  Salivan.  L'n  Padre:  La  lunga  consuetudine 
del  peccare  ri  fece  il  cammino  della  virtù  ettrre  insoave 
e aspro.  — Stremo.  Mattò. , VII , 14:  Angusta  è la  via 
che  conduce  alla  vita.  Arisi.  Elh. , 11  : Virtù»  est  eirea 
difficile  et  bttmtrn.  Som.  : U i speranza  che  merita  il  no- 
me di  virtù  è di  un  bene  arduo  ma  maggior  dell'umano. 
il.  (L)  Acquista:  sali. 

(SL)  AcortSTA.  .Co.,  XI:  Arripuitquc  locum  , et 
sihis  insedi!  iniqui s. 

(F)  Caccia.  Un  antico  inedito  : Cioè  torni  ad- 
dietro: perocché  chi  nuovamente  si  dà  a virtù,  non  deb- 
ba subito  tornare  adrieto  ne*  vizii. 

A4.  (L)  Si  persa  : alta. 

(SL)  Superba.  A2n.,  VII  : Tiburque  superbum.  — 
Vircea.  Georg.,  11:  Aera  vincere  summum  Arbori»  haud 
ulti r j <wtu  putuere  sagittat. 

(F)  Lista.  La  costa  faceva  colla  perpendicolare 
un  angolo  minore  di  gradi  quarantacinque.  Si  tiri  so- 
pra un'orizzontale  una  perpendicolare  : tra  le  due  linee 
un  arco  e dal  mezzo  dell'arco  una  linea  all' angolo  dello 
due  prime.  L'angolo  della  linea  di  mezzo  all'orizzontale 
sarà  di  gradi  quarantacinque:  ma  se  si  tiri  un'altra  li- 
nea piò  alta  di  quella  che  si  parto  dal  mezzo  del  cer- 
chio, questa  farà  coll'orizzontale  un  angolo  maggiore  e 
sarà  più  ripida  alla  salila. 

15.  (F)  Lasso.  Antico  inedito:  A dimostrare  che  cia- 
scuno quando  si  dà  a virtù  di  nuovo  , tosto  s’ nt insta  , 
se  Virgilio,  cioè  la  ragione  vera,  non  conforta  ed  aiuta 
ciascuno. 

1S.  (L)  Gira,  e fa  strada. 

(SL)  Sue.  L’ha  il  Novellino  (XL111),  o s'  usa  io 
Toscana. 

19.  (L)  Carpa* do  : andando  carponi.  — Appresso: 
dietro.  — Uncino  : la  via  che  gira  in  monte. 

(F)  Tasto.  Antico  inedito:  La  ragione  s’allarga 
a ehi  nuovamente  è dato  a virtù , acciò  che  non  pam  si 
aspra  la  rùt  della  virtù. 


18.  A seder  cl  ponemmo  Ivi  amendui , 

Vólti  a levante,  ond’  eravam  saliti; 

Chè  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

19.  Gli  occhi  prima  drizzai  a’ bassi  liti. 

Poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’ eravam  feriti. 

20.  Ben  s’avvide  II  poeta  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Uve  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

21.  Ond’  egli  a me  : — Se  Castore  e Polluce 

Fossero  ’n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce; 

22.  Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  rubacchio 

Ancora  all’Orse  più  stretto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammìn  vecchio. 

23.  Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  poter  pensare. 

Dentro  raccolto,  immagina,  §ióo 
Con  questo  monfe  in  su  la  terra  stare 


18.  (L)  Òsa’  : di  dove. 

(SL)  Levaste.  .Eh.,  Vili  : Surgit,  etatherd  spc- 
ctans  oricntia  Soli s Lumina. 

(F)  Saliti.  Lact. , VI,  3:  Quella  via  è migliore 
che  è volta  al  nascer  del  sole.  Som.  : La  virtù  del  primo 
movente,  che  è Dio , a f /par e in  prima  nelle  parti  d’ ti- 
ri ente  di  dove  comincia  ii  primo  moto.  — Giovare.  Fatta 
la  fatica  dello  studio  e della  virtù,  giova  poi  riguardare 
la  via  percorsa.  .En.,  I:  Ilcrc  ohm  mem/nisse  juvabit. 

1».  (F)  Bassi.  Guardò  a quell’  oriento  che  per  il  no- 
stro emisfero  è occidente.  L’  ombra  del  corpo  suo  gli 
cadeva  a sinistra.  Coti  Locano  , degli  Arabi  venuti  ad 
aiutare  Pompeo:  ly  notimi  vobìs.  Arabe s,  venisti»  in  or- 
brm.  l'mbras  mirati  netnorum  non  ire  sinistra»  (Phars. , 
HI),  lo  Europa  e in  tutti  i paesi  di  qua  dal  tropico  di 
Cancro  , chi  è volto  a levante  vede  I'  ombra  alla  destra. 

*©.  (L)  Carro  della  lece:  sole.  — Ove:  dalla  parto 
dove. 

(SL)  Carro.  Georg. . HI  : Prtvdpitem  Oceani  ru- 
bro lesoli  <r quore  rumi*». 

(F)  Noi.  Il  Purgatorio  antipodo  a Gerusalemme 
posto  di  qua  dal  tropico  del  Cancro  : c in  Gerusalemme  il 
sole  nasce  tra  noi  e austro,  punto  contrario  all'aquilono. 

£ I.  (L)  Castore  e Pollice:  ì Gemini. — Specchio:  sole. 

(F)  Specchio.  II  solo  è specchio  della  luce  cho 
dallo  intelligenze  ricevo,  o conduce  il  suo  lume  or  sotto 
or  sopra  al  nostro  emisfero.  11  senso  iutero  è:  se  il  solo 
che  illumina  di  su  Giove  e Saturno, di  giù  Venere  e Mer- 
curio e la  Luna  e l'orientai  mondo,  fosse  in  (lamini,  cioè 
nel  giugno , sarebbe  aucora  più  lontano  da  te  , sempre 
Terso  sinistra. 

£•.  (F)  Ht  merino.  Altri  spiega  per  rosseggiante  : 
Pietro  dice  che  rubecehio  in  Toscana  valeva  rota  dentala 
di  mulino, e spiega  le  rote  dello  zodiaco  (non  bene,  panni). 
Le  Orse  contiguo  al  nostro  polo  artico  sou  più  vicine  a* 
Gemini  che  all'  Ariete,  dove  il  sole  era  allora  (lnf. , 1); 
onde  se  fosse  stato  in  Gemini,  ed  esso  sole  e la  porzione 
dello  zodiaco  da  lui  tocca,  sarebbe  più  prossima  all'Orsc. 
Lucan. , IX  : Zona  rubms.  Georg. , I : Quinque  tencnt  calutu 
zona,  quorum  una  cot  usco  Scmpcr  Sole  rubens. 

SS.  (L)  Destro  : in  le.  — Moste  del  Purgatorio. 

(F)  Sto*.  Il  monto  del  Purgatorio  è perpendico- 
larmente opposto  al  monte  di  Sion,  ch'è,  secondo  Dante, 
nel  mezzo  della  terra  abitabile,  ondo  i due  monti  hanno 
emisferi  diversi , c un  solo  orizzonte;  e quel  eh'  a noi  ò 
oriente,  nel  monte  del  Purgatorio  è occidente,  e al  con- 
trario. Psal.  11,6:  5ùm  montem  sanctum  cjus. 
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24.  SI  eh*  aniendac  hanno  un  solo  orizzon, 

E diversi  emisperi  ; ond’  è la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton. 

25.  Vedrai  coro1  a costui  convicn  che  vada 

Dall’un,  quando  a colui  dali’allro  llanco. 
Se  lo  ’ntclleuo  tuo  ben  chiaro  bada.  — 

26.  Certo,  maestro  mio  (diss’io),  unquanco 

Non  vid’  io  chiaro  si  com’  io  disceroo, 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco. 

27.  Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’  arte, 

E che  sempre  riman  tra  ’l  Sole  e *1  verno, 

28.  Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte 

Verso  Settcntrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 


*4.  (Lì  La  snuda:  l'Eclittica. 

(SL)  Orjzzon.  Arios,  XXXI.22:  DeU'orizzon  fin 
all' estreme  sponde.  Pclr.:  Automedon.  — Strada  di  Fe- 
tonte. Ovid.  Mei. , II.  - Cic. , de  Off. , III , 25  : Do  na t . Deor. , 
111,31.  - Inf.,XVII.  • Georg.,  I:  Via  sreta  per  amba*  , 
Obliqua m qua  se  si  gnor  um  verterci  orda.  — Fktoìi.  In 
Semintendi. 

*3.  (L)  Costui  : Purgatorio.  — Colui  : Sion. 

(SL)  Costui.  Di  coso  inanimate  l'usa  il  Boccac- 
cio ed  altri.  Simile  pittura  è nel  1 delle  Georgiche  di 
Virgilio. 

(F)  Fianco.  Arisi.  , de  Ad.,  II  : A-  parte  australe 
è la  dritta  del  mondo,  la  settentrionale  a manca. 

26  (L)  Usqtanco  : mai.  — Manco:  incapace. 

*3.  (L)  Alcun'  : una.  Nella  geografia  astronomica. 

(Fi  Mazzo.  Cn  culus  maini».  Tra  i due  poli  c l'e- 
quatore. Tra  i poli  e l'eqoalorc  il  tropico  estivo, cd  il  tro- 
pico iemale:  il  sole  gira  obbliquamenle  per  lo  todiaco; 
quaml’  è a'due  tropici  fa  siate  e verno:  quando  tocca  l'equa- 
tore, e lo  tocca  in  due  parti, i giorni  sono  uguali  alle  not- 
ti. Quella  regione  li  del  cielo  cb'e  fra’  tropici,  Dante  la  chia- 
ma estate  ; quella  che  Ira  i due  poli,  remo  : anche  in  tutta 
la  spera,  dice  l' Ultimo,  è iota  state  e due  verni.  — Equa- 
tore. Conv.,  11,4  : (Ciascuno  cielo  ) sì  lo  nono  come  gli 
altri,  hanno  un  cerchio  che  si  punte  chiamare  equatore 
del  suo  cielo  proprio  : il  quale  ugualmente  in  ciascuna 
parte  della  sua  rivoluzione  è rimoto  dall'  uno  polo  e 
dall'altro.  — Nei  mezzo  del  molo  eeteste  è un  cerchio  fma- 
ginario  che  va  da  oriente  a occidente,  e si  chiama  equa- 
tore , perché , quando  il  side  è ivi,  i giorni  allora  tono 
uguali  alle  notti.  Allora  i l'equinozio  che  segue  nel  se- 
gno dell'Ariete  e della  Libra.  Il  circolo  dell"  equatore  è 
sempre  tra  il  sole  cioè  mezzogiorno,  c’I  verno  cioè  tra- 
montana. Di  là  dal  circolo  equinoziale  si  stende  un  cir- 
colo, ch’è  là  dove  il  sole  a lungo  risplende  nel  cielo,  e 
si  chiama  solstirio  : e quel  circolo  è il  tropico  detto  del 
Cancro.  Il  tropico  del  Capricorno  i quello  dove  il  sole 
più  declina  da  noi,  e i di  son  più  corti.  La  Libia  e l'A- 
rabia son  poste  tra  il  detto  circolo  equinoziale  o equa- 
tore, e il  tropico  detto  del  Cancro.  Noi  siamo  al  di  qua : 
c però  riguardando  verso  il  nostro  oriente  ve d inm  sem- 
pre a destra  /'  ombra  del  corpo  nostro.  Non  cosi  que‘ 
d'Arabia  c di  Libia , mass  imamente  allorché  il  sole  è nel 
tropico  del  Cancro.  Cosi  Pietro  di  Dante.  Il  Purgatorio 
e Gerusalemme  son  dunque  ugualmente  distanti  dall'e- 
quatore, e l’equatore  rimane  sempre  Ira  la  parte  otc  il 
solo  venendo  fa  la  state,  e quella  ove  il  sole  trovandosi 
fa  l'inverno. 

*8.  (L)  Quinci  : nel  Purgatorio.  — Calda  parte  : 
Mezzodi. 

(F)  Ebrei.  Sul  monte  Sion  V hanno  verso  austro; 


29.  Ma,  *’  a te  piace,  voleoticr  saprei 

Quanto  averne  ad  andar  ; ché  ’l  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  ocelli  mici.  — 

30.  Ed  egli  a me:  — Questa  montagna  é tale. 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  è grave; 

E quant’  uom  più  va  su,  e mcn  fa  male. 

31.  Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  ’l  su  andar  li  fla  leggiero, 

Come  a seconda  giù  l’andar  per  nave; 

32.  Allor  sarai  al  Qu  d’esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo  ; jì  questo  so  per  vero.  — 

33.  E,  com’egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò  : — Forso 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  — 

34.  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  ; 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone , 

Del  qual  né  io  ued  ei  prima  s’aocorse. 

35.  Là  ci  traemmo  : ed  ivi  cran  persone 

Che  si  stavano  all’  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  l’uom  per  negghienza  a star  si  pone. 

36.  E un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva,  e abbracciava  le  ginocchia , 

Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  — U dolce  signor  mio  (diss’io),  adocchia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 


in  Purgatorio , a tramontana.  La  parto  australo  ò la 
calda  ai  popoli  posti  fra  il  tropico  del  Cancro  c il  polo 
artico.  Ottimo:  Quando  il  pò  poi  d'Isdract  andava  d’E- 
gitto in  terra  di  pnnucssionc , e vedrà  il  sole  verso  la 
state , e tu  equatore  verso  settentrione.  Verso  si  lolle  qui 
per  contra  oulctu  dall’altra  parte. 

*9.  (SL)  Sale.  Terx.  14  : Vmcea  la  vista.  — Occhi. 
/En.  , Viti  : Silez...  altissima  viso. 

30.  (F)  Men.  Lact.,  VI;  3.  Albertino  Mussato,  in  una 
orazione  : E cosi  fatta  di  questi  gradi  si  i la  no/ura,  che 
quale  ben  posa  il  piede  sopr’  uno , può  tutti  agevolissi- 
mamente  sormontare. 

31.  (SL)  Soave.  Un  Padre:  Viasn  insuarem. 

3S.  (SL)  Più.  La  mia  naturalo  scienza  non  va  più 
oltre. 

33.  (L)  Distretta  : necessità. 

34.  (SL)  Sion.  .Eh.,  Ili  : Ad  soniium  vocis  vestigio 
torsi!. 

33.  (L)  Necciiienza:  negligenza. 

(SL)  Persone.  Antico  inedito  : Altre  specie  di  ne- 
gligenti, i quali,  offuscali  di  ricchezza  mondana,  indu- 
giarono il  virtuosamente  vivere  sino  all’  ultim'  oia. 

30.  (F)  Abbracciava.  Prov.,  VI,  10.  Un  po'  dormirai, 
un  po'  sonnecchierai,  un  po'  starai  con  mono  in  mano 
per  prendere  sonno.  - XIX,  di  : Nasconde  il  pigro  in  sua 
munii  sotto  l’ascella. 

33.  (L)  Si  rocchi  a : sorella. 

(SL)  Sirocchia.  Prov.,  VII,  4 : Die  sapicntice,  s*t- 
ror  rara  et.  Albertano  : Di’  alla  sapienza  , mia  suora. 
Job , XVII , 14  : Dissi  alla  putredine  : padre  mio  sei; 
madre  mia  e sorella  mia,  a’vcrmini.  Dante,  ad  una  can- 
tone : Figliuola  di  tristizia.  Un  animalo  del  Brasilo 
dai  Portoghesi  è detto  Pigrizia.  Questo  illustra  il  111 
dell'Inferno,  dovo  gl'inetti  hanno  vermi  a’  piedi,  e rac- 
colgono il  sangue  loro  misto  di  lagrime. 

(F)  Pigrizia.  Anco  nel  Convivio  (I,  1)  la  condan- 
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38.  Allor  si  volse  a noi,  e pose  mente, 

Movendo  'I  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse:  — Va  su  tu,  che  so'  valente.  — 

39.  Conobbi  allor  chi  era:  e quell'angoscia, 

Cho  m'a  vacci  ava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  in’ impedì  l'andare  a lui;  c poscia 

40.  Ch'  a lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  — Hai  ben  veduto  come  ’l  Sole 
Dall' omero  sinistro  il  carro  mena?  — 

41.  Gli  atli  suoi  pigri,  e le  corte  parole 

Musson  le  labbra  mio  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai  : — Belacqua,  a me  non  duole 
4i.  DI  te  ornai.  Ma  dimmi,  perch'  assiso 
Quiritta  se'  ? Attendi  tu  ìscorta  ? 

0 pur  lo  modo  usato  t'ha*  ripriso?  — 


n»  : Alti  loro  piedi  si  pongano  tutti  quelli  che  per  pigri - 
zia  si  sono  stati,  che  non  si>nn  degni  di  più  alto  sedere. 
Som.  : La  negligenza  è difetto  dell'  interiore  alto  della 
volontà  ; e quindi  appartiene  a / jtoco  n mal  uso  della  li- 
bera elezione:  la  pigrizia  e il  torpore  piuttosto  riguar- 
danti l’eseguire. 

38.  (SL)  Valeste.  Ov.  Met-,  IX,  i08:  JEn. , V : J lem- 
bris . . . ertimi. 

39.  (L)  M’ AVArcuvA ...  la  leu  : mi  facova  frequente 
il  respiro. 

40.  (SL)  Appena.  Virgilio,  di  Palinuro  aggravalo  dal 
sonno:  Vi»  allollens...  lumina  (iCn. , V).  — Hai.  1 pi- 
gri si  ridono  dolio  curo  do'  saggi. 

41.  (L)  Musson  : mossero.  — Non  duole  ora  cho  ti 
so  salvo. 

(SI.)  Mossoli.  Hor.  KpisL,  1,3:  Moveat...  risum. 
— Poco.  Anlieo  inedito  : Coneiosiacosachè  non  fosse  suo 
aito  : ma  per  dimostrare  che  tal  gente  è di  poco  prez- 
zo. — Belacqua.  Dice  un  antico  postillatore  : Fu  ottimo 
maestro  di  erfrrr  e di  liuti , e pigrissimo  uomo  nelle  o/tere 
del  mondo  e nelle  opere  dello  spirilo.  — Duole.  Purg., 
Vili,  t.  18  : J Sin  gentil,  quanto  mi  piacque  Quando  ti 
Vidi  non  esser  tra’  rei! 

4M.  (L)  Quiritta:  qui.  — Iscorta : scorta.  — Lo  mo- 
do usato  t’  ha'  ripriso:  hai  ripreso  la  pigrizia. 

(SL)  Quiritta.  In  Semintcndi  e nel  Canto  XVII, 
t.  99  del  Purgatorio.  LMrUlo  è od  Lippi. 
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43.  Ed  oi:  — Frate,  l’andare  in  su  che  porta? 

Chò  non  mi  iascerebbe  ire  a’ martiri 
L’uscier  di  Dio,  che  siede  ’n  su  la  porta. 

44.  Prima  convien  che  tanto  ’l  ciel  m'aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  foco  in  vita , 

Perch* i*  ’ndugial  al  Dn  li  buon’  saspiri; 

45.  Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 

Che  surga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva  . 
L'altra  cho  vai,  che  'n  elei  non  è gradita?  — 

46.  E già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dicea:  — Vieni  ornai.  Vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dal  Sole;  e dalla  riva 

47.  Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 


43.  (L)  Porta  : giova.  — Uscier  : angelo.  — Porta 
del  Purgatorio. 

44.  (L)  M' acori  : giri  intorno  a me.  — Buon'  sospiri 
di  penitenza. 

(SL)  Acori.  Se  il  Poeta  tenesse  il  nistema  pi- 
tagorico o copernicano,  potremmo  intendere  meglio:  mi 
porti  con  sè  ne'  suoi  giri.  Qui  vale  : J li  si  aggiri  intor- 
no; come  nel  XXXIV  dcirinferno  : D’un  ruscelletto  che 
quivi  discende...  Od  cono  ch’egli  avvolge  (per  cui  s’av- 
volge).  — Bton.  Purg.,  XXIII:  Del  buon  dolor  ch’a  Dio 
ne  rimarita. 

(K)  Tasti.  Decret.  Quanto  tempo  conosci  d'avere 
peccalo,  tanto  umiliuli  a Dio. 

45.  (F)  Val.  Som.,  Sup.,  71;  Il  valore  dei  suffragi 
misurasi  secondo  ia  condizione  di  quello  per  cui  si  fan- 
no. — Gradita?  Joan.  , IX  , 3!  : Prccatores  Deus  non 
audtt.  Is.,  I,  13  : Cura  multiplicaverilis  orationem,  non 
crauti  unn  . aumus  cium  vestir*  sanguine  piente  sunt. 
Eccl.,  XXXIV,  93  ; Dona  iniquorum  non  proba!  Altissi- 
wius.  - XXXV , 21  ; Ovatto  humitiantis  se,  nubes  pene- 
trabit.  - V.  Som.,  3,  73,  3. 

40.  (SL)  Tocco.  A£n.  , V : Medium  cali  nox  humida 
metam  contigerut.  Or.  Mot.,  Il  : Dum  loquor , liesperio 
posilus  in  litore  metas  /tumida  no x tetigit.  Petrarca, 
con  soverchia  abbondanza  : Perchè  s * attuffi  in  mezzo 
Fonde  E lasci  Isjxigna  dietro  alle  sue  spalle,  E Granata 
e Marocco  e le  Colonne. 

(F)  Meridian.  Quivi  meridiano,  dunque  a Geru- 
salemme mezzanotte,  e crepuscolo  notturno  a Marocco, 
ch'è  nell' occidente  delia  parte  meridionale  della  terra 
abitabile,  dove  regnò, dice  Pietro,  il  ro  iarba  (.En.,IV). 

4 V . (SL)  Piè. Iraagine  pili  gigantesca dol  ri rgiliano:  Sor 
rui  l ,el  fusna  tellurem  ampi  celi  tur  alta  (£n.,  Vili).  Georg. , 
IV,  della  Pleiade:  Oceani  spreta t pede  reppuiit  amnes. 


Le  poterne  dell' anfana. 


Non  si  ferma  il  Poeta  a raccontare  i lunghi 
discorsi  tenuti  con  re  Manfredi , ma  dalle  coso 
dette  li  lascia  imaginare,  o ancora  meglio  dalia 
attenzione  che  dice  avervi  prestata , tanto  da  non 
s' accorgere  del  luugo  tempo  c della  lunga  via 
fatta  seco.  Heticenzc  che  dimostrano  ingegno  ma- 
turo e artista  maestro. 


Questa  nota  riguarda  solamente  le  primo  ter- 
zino, le  quali  meritano  illustrazione  distinta,  per- 
ch’ accennano  a una  dottrina  che  sotto  varie  forme 
ritorna  nelle  due  Cantiche;  o perù  i passi  a questo 
luogo  recati  ne  dichiarano  altri  parecchi.  Lungo 
sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d' Aristotele 
svolte  e ampliate  nella  Somma  portino  luce  nella 
50 
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tenebrosa  storia  (lei  pensiero . e possano  fecondare 
anco  la  scienza  moderna.  Citi  medila,  può  vederlo; 
a chi  lunghe  spiegazioni  fossero  necessario,  forse 
tornerebbero  inutili. 

Le  potenze  sono  proprietà  naturali  conseguenti 
alta  speciale  essenza  dell'anima  (I).  Le  potenze 
dell'anima  tono  i principii  delle  operazioni  della 
vita  (f).  — La  potenza  dell’anima  è il  prossimo  prin- 
cipio dell' operazione  dell’anima  : onde  le  azioni  che 
non  si  possono  ridurre  ad  un  solo  principio  richieg- 
gono diverse  potenze  (3).  — In  Dio  nulla  è impoten- 
za: le  creature  più  perfette  sono  meno  in  potenza  H). 
L'anima  ha  diverse  potenze , perch’è  nel  confine  delle 
creature  spirituali  e corporali  ; e però  in  lei  con- 
corrono le  virtù  di  queste  e di  qtielle.  — Tutte  le 
potenze  dell'anima  sotw  a lei  concreate.  — Le  po- 
tenze dell'anima  possonsi  dire  un  che  di  mezzo 
tra  la  sostanza  e l'accidente,  siccome  proprietà 
dell'  anima  naturale.  — L'anima,  in  quanto  è 
sostanza  della  sua  propria  potenza , dicesi  allo 
primo  ordinalo  ad  un  atto  secondo.  — La  potenza 
è all' anima  come  il  calore  alla  forma  del  fuoco.  — 
V emanazione  degli  accidenti  dal  soggetto  non  si 
fa  per  trasmutazione  ma  per  naturale  risultanza: 
al  modo  che  naturalmente  una  cosa  dall' altra  ri- 
sulta, conte  dalla  luce  il  calore  (5). 

Le  potenze  dell’anima  non  si  dicono  parli  di 
lei  integrali , ma  fi  potenziali  (6).  Le  potenze  del- 
V anima  o sono  essenzialmente  in  essa,  come  taluni 
dicono,  o almeno  sono  di  lei  naturale  proprietà.  — 
Una  è l’essenza  dell’anima,  ma  le  potenze  più  (7). 
Nell’anima  altro  è l’essenza,  altro  la  virtù  ossia 
potenza  (8).  Le  potenze  dell' anima  procedono  dal- 
l’essenza di  lei  siccome  da  causa.  0 il  soggetto 
loro  sia  l’anima  sola,  o l’ente  composto  d’anima 
e corpo.  — Siccome  la  potenza  dell ’ animo  procede 
dall’essenza  di  lei  e tuttavia  coesiste  ad  essa  ani- 
ma, così  Tutta  potenza  procede  dall'altra  e pur 
coesistono  nell’anima  tutte  insieme.  — Il  senso  e 
la  ragione  sono  potenze  dell'anima.  — Le  potenze 
eonosconsi  per  gli  atti  ; or  T atto  dell * una  potenza 
è causato  dall' altro,  come  Tatto  della  fantasia  dal- 
l'alto  del  senso.  L‘ una  potenza  dell' anima  dunque 
è causata  dall’ altra.  — Agli  oggetti  di  genere  diver- 
so, diverse  potenze  dell’ anima  sono  ordinate  (9).  — 
Ir  potenze  »ton  si  diversificano  secondo  la  male- 
male distinzione  degli  oggetti,  ma  secondo  la  di- 
stinzione fornitile  che  concerne  la  ragione  dell’ og- 
getto (IO).  — La  ragione  è potenza  dell'anima  non 
legala  ad  organo  corporate  (11). 


(i;  Som.  ,9,1,  110.  — (9)  Som. , 1 , 78.  — (3)  Ari- 
notele ( Ite  Anima  , II')  pone  nell’  anima  pili  poterne , 
che  chiama  anche  parti , e le  aasomiglia  allo  figuro.  — 
(4)  Som.,  1,  72.—  (5)  Som.,  1,  77.  — (6)  Som., Sup., 70. 
— (7)  Som.,  1,79  — (8)  Som.,  I,  77.  — (9)  Arist.  Elh., 
VI.  — (IO)  Som. , 1 , 59.  - (H)  Som.  .1,2,9 


E qui , come  una  delie  solile  note  nel  testo , o , 
se  si  vuole  piuttosto  come  parentesi , ma  di  quelle 
per  le  quali  il  Poeta  faceva  il  testo  dell’ inter» 
poema,  egli  accenna  all’errore  che  metteva  più 
anime  in  un  luogo  solo;  errore  di  Platone  che 
Aristotele  confutò  (I),  Averroe  Io  rinnovò.  Dico- 
vano che  in  noi  sono  tre  anime,  l’intellettiva  noi 
cerebro,  la  nutritiva  o vegetativa  nel  polmone, 
la  sensitiva  nel  cuore.  La  prima  infusa  nel  feto 
per  farlo  crescere,  la  terza  nel  feto  organizzato 
per  farlo  sentire,  la  seconda  nei  feto  vicino  a na- 
scere. Se,  dice  Aristotele,  l’anima  nel  corpo  si 
pone  per  forma,  com’é,  gli  è impossibile  che  in 
un  corpo  sieno  più  anime  differenti  d’essenza.  So 
l'uomo  dall’anima  vegetativa  ha  la  vita,  dalla 
sensitiva  il  sentimento,  dalla  razionale  l’essere 
umano,  la  non  è più  un  ente  sola  S.  Tommaso 
dice,  che  l’anima  non  si  riferisco  a parte  alcuna 
del  corpo.  L’ottavo  Concilio  (i):  Appare  taluni 
essere  venuti  in  tale  empietà  che  impudentemente 
insegnano  gli  uomini  avere  due  anime.  Credevano 
anco  i Manichei  che  oltre  all’anima  razionale 
fosse  la  sensitiva,  (la  cui  gii  atti  della  concupi- 
scenza venissero. 

Quel  che  è nel  soggetto  è il  medesimo,  può  di- 
stinguersi nell' umana  ragione.  £ però  può  con- 
cemere diverse  potenze  dell'anima  (3).  Le  -potenze 
dell'  anima  non  sono  opposte  tra  loro  se  non  come 
il  più  perfetto  al  meno  perfetto,  siccome  le  specie 
de’ numeri  e delle  figure:  ma  tale  opposizione  non 
impedisce  che  Tuna  potenza  dall’ altra  abbia  ori- 
gine; perchè  le  cote  imperfette  naturalmente  dalle 
più  perfette  prvcedotio.  — Potenze  dell’ anima  sono 
la  vegetatile,  la  sensitiva,  T appetitiva , la  moliice, 
l'intelligente  (4).  Le  potenze  distinguami  in  ordine 
di  dignità,  intellettiva,  sensitiva,  nutritiva,  e in 
ordine  di  tempo,  che  è inverso : secondo  gli  og- 
getti, colore,  suono,  odore  iS).  Le  potetize  del- 
T anima  che  fono  prime  in  ordine  di  perfezione  e 
di  natura  , sono  principio  delle  altre  potenze , come 
principio  attivo  di  quelle  e come  fine  loro.  — Le 
potenze  sensitive  riguardano  l’oggetto  meno  co- 
mune, che  è il  corpo  sensibile;  e le  intellettive 
T oggetto  comunissimo  che  è Tessere  tuùversale. 
Questo,  secondo  T oggetto;  secondai  il  modo  poi  che 
l’anima  tende  alle  cose  esteriori  le  potenze  appe- 
titive in  quanto  T intenzione  ci  mira  siccome  a fine, 
e le  motrici  in  quanto  l'animo  tende  a esse  sic- 
come a termine  delle  proprie  operazioni  e de’ ma- 
li (6).  Non  le  potenze  sono  per  gli  organi,  ma 
questi  per  quelle  ; e però  non  sono  tante  le  potenze 
quanti  gli  organi  : ma  la  natura  istituì  diversità 
negli  organi  acciocché  alla  diversità  delle  potenze 


(1)  Agostino  ha  un  libro  delle  due  anime.  —(2)  Can. 
XI.  - (3)  Som. , 1 , 17.  — (4)  Arist.  , de  An. , 11.  — 
(5)  Som.,  I.  c.  — (6)  Som. , I,  78. 
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eglino  fossero  congruenti.  — Diversi  oggetti  appar- 
tengono a diverte  potenze  inferiori  dell’ anima,  i 
quali  però  cadono  sotto  ad  una  tota  superiore  po- 
tenza, la  quale  comprende  gli  oggetti  più  univer- 
sali (i).  Le  potenze  tono  neW anima  tutte  non 
come  in  soggetto  ma  come  in  principio.  — Tutta 
la  natura  corporale  soggiace  alt' anima  e Tè  come 
materia  e strumento  (i). 

L'anima  sebbene  non  sia  composta  di  materia 
e di  forma , ha  in  sè  del  potenziale,  cioè  che  può 
svolgersi  in  atto  ma  tion  è sempre  in  atto  (3).  Il 
tulio  universale  si  stende  anco  alle  singole  parti 
o facoltà  dell'ente , ma  non  U tutto  potenziale. — 
Non  sempre  T ente  che  ha  anima  esercita  in  allo 
le  operazioni  della  vita,  onde  anco  nella  defini- 
zione V anima  è detta  l’alto  del  corpo  drente  la 
vita  in  potenza.  — Quando  la  intenzione  dell’ani- 
ma è fortemente  tratta  all' operazione  dell' una 
potenza,  è ritratta  dall’ operazione  d’ un’ altra. — 
Quella  virtù  dell’anima  che  è scio/la  dall'organo 
del  corpo  è in  certo  modo  infinita  per  rispetto  al 
corpo  stesso  (4).  Il  ditello  estraneo  impedisce  l’o- 
perazione, perchè  mentre  all’ una  cosa  intendiamo 
forte,  necessario  è che  dall'altra  l’intenzione  sia 
ritratta  (51.  Quando  *nni  non  mutiamo  pensiero, 
o mutandolo,  non  ce  ne  avvediamo,  non  ci  pare 
che  sia  trascorso  alcuno  spazio  di  tempo  (6). 


(1)  Som.,  I,  71.  — (4)  Som.,  I,  78.  — (5)  Som.,  1,77. 

— (4)  Som.  , 1 , 9 , a.  Abbiamo  qui  il  modo  di  Dante: 
Qursta  è quasi  legata  e quella  è sciolta.  Ne*  Bollandisti 
( 1,  194  ) : Non  potrai  d'altro  che  di  Dio;  per  eh * io  sono 
il  solo  che  posso  legare  la  mente.  — (5)  Som. , 1 , 9,  4. 

— (6)  Arisi.  FU. , IV. 


Recheremo  da  ultimo  un  pa>so  de' Bollandisti , 
che  congiunge  la  tradizione  filosofica  con  la  asce- 
tica : L’ astrarsi  che  fa  la  mente  dell’ uomo  da' sensi 
corporei,  è naturale  o sopranaturale.  Quella  che 
ehiamiam  naturale  è prodotta  da  forte  applicazione 
dell'animo  ad  un  pensiero.  Perchè  sebbene  sien 
varie  le  potenze  dell’animo,  una  però  è l’inten- 
sione con  cui  tuli’ attendere  alla  contemplazione 
delle  cose  umane  e delle  divine,  si  fa  vano  (1) 
T acume  degli  occhi  e gli  alti  dell’ udito  e degli 
altri  sensi.  L'astrazione  oltre  natura  dalle  divine 
lettere  chiamasi  ratto . Il  qual  ratto  o proviene  da 
malattia,  o da  malo  spirilo,  o da  nume  divino  (3). 

Di  tali  astrazioni  11  Poeta  non  so  s'io  abbia  a 
dire  patirà  o che  ne  era  patente:  Cominciò  il 
naturale  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  sue 
operazioni;  perocché  l’anima  era  tutta  data  nel 

pensare  di  questa  gentilissimi  (3) Mentr’ io.., 

disegnava , volsi  gli  occhi,  e vidi  lungo  me  uomini . . . 
e,  secondo  che  mi  fu  dello  poi,  egli  erotto  stati 
già  alquanto  anzi  che  io  me  ne  accorgessi  (4).  Il 
simile  segui,  narra  il  Boccaccio,  al  Poeta  quando 
essendogli  in  Siena,  statogli  recato  un  libro  e 
non  avendo  sparto  di  portarlo  altrove,  sopra  la 
panca  si  pose  eoi  petto ; e benché  in  questa  con- 
trada per  festa  pubblica  si  facesse  armeggiala  e 
rumore  con  (strumenti  e con  versi  e.  balli  di  vaghe 
donne  e giochi  di  giovani,  mai  non  si  mosse  nè 
levò  gli  occhi  dal  libro,  e quivi  stette  da  nona  a 
vespro  finché  tutto  non  Tebbe  percorso. 


(1)  Purg. , Vili,  t.  3:  Reiuler  mito  l'udire.  — (2)  Bol- 
Und.,  901 , Vita  di  Veronica  di  Rinasco,  I.  Ili , e.  I.  — 
(3)  Vi  la  Nuora.  — (4)  Iri. 
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Argomento. 

S' incontrano  in  altri  negligenti  a pentirsi,  e morti  di  morte  violenta : gli  parla  un  Fanete,  un  Mon- 
te feltrano,  una  donna  di  Siena. 

Il  Canio  «pira  serena  malinconia  : ed  è de*  più  belli  dell'  intero  Pooma. 

Nola  le  tersine  1,  2 alla  6;  8,  9,  10,  13,  14 , 15, 17;  19  alla  22;  26  alla  28 ; 30  alla  35 ; 58  alla  fino. 


I.  I era  già  da  quell’  ombre  partito, 

E seguitava  1’  orme  del  mio  duca; 
Quando,  diretro  a me  drizzando  ’1  dito, 

3.  Una  gridò:  — Ve’ che  non  parche  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca.  — • 

3.  Gli  occhi  rivolsi  al  suou  di  questo  motto, 

E ridile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e ’l  lume  eh’  era  rotto. 

4.  — Perché  l’animo  tuo  tanto  s' impiglia 

(Disse  ’l  maestro),  che  l’andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

5.  Vien’  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti. 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’venli. 


1.  (LI  No*  pah  clic  luca  : Ritta  ombra.  — Di  sotto. 
Salivano , Danto  dietro  più  basso. 

(SL)  Sinistra.  So  volti  a Levante,  avevano  il  sole 
a sinistra  (Purg.  Iti.  t.  501;  ora  ripigliando  il  cammino 
devono  averlo  alla  destra,  c a sinistra  l’ombra  del  corpo. 

3.  (L)  1\otto  dall’  ombra. 

4.  (L)  S' impk.ua:  si  confonde.  — Pispicua:  bisbiglia. 

(Fi  Imph.ua.  Compagni  : Impigliano  le  ragioni. 

Som.  ; Aniuwx  hominum  implicmt  vanitali  et  fh/ si  tati. 

tt.  (Fi  Torre.  Coov,,  II.  2:  Quello  anatre  il  quale  te- 
nea  aurora  la  rocea  della  mia  mente.  Per  indicare  cho 
le  ricchezze  nulla  possono  sulla  virtù,  dice  in  una  can- 
zone : Ni  la  diritta  torre  Fa  piegar  rivo  che  da  lungi 
corre.  Vit.  ss.  Padri  , Il , 318  : Rocca  della  buona  co- 
scienza. Psal.  CXXIV,  1 : Que‘  che  ctmfidano  nel  Signo- 
re, come  il  monte  di  Sion , non  sarà  smosso  mai.  /Kn., 
X : llle,  relut  ruprs,  Vùstum  quir  jmnht  in  tvquor,  Obvia 
ren  forum  furiis.  expotlaque  ponto , Vini  rvnctom  atque 
minas  per  fieri  cctlique  marisque,  Ipsu  immola  manrns.  - 
VII:  /Ile,  velut  prlagi  rupes  immota,  resisti!  ; VI  pelugi 
rupe»,  magno  veniente  fragore,  Qua  tese,  multis  eircum- 
lalrunlibus  undis,  Mole  lenet.  - VI:  Nec  mayis ...  move- 
lur,  Quam  si  dura  siler  ani  stet  Marpesia  caulrs.  - IV:  Sed 
uullis  Hit  tnovrtur  FI  elibus...  Ac  veluti  annoto  vai idam 


6.  Ché  sempre  l’uomo  In  cui  pensier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perché  la  foga  l’un  dall’altro  insella.  — 

7.  Che  potev’io  ridir,  se  non:  • 1’  veglio?  • 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso, 

Che  fa  l’uom  di  perdon  talvolta  degno. 


rum  rotori  quorum  Alpini  Monte  nunc  hinc , natte 
fiat ibus  tlline  Fruire  inter  se  eertant...  Ipsa  birre t sco- 
pai it  . . . Haud  secus  assiduta  bine  atque  bine  vocitms 
ber os  Tundilur,  et  magno  persentit  pectore  curas.  Mrns 
immola  manti.  Cjrpr.  : La  pianta  bene  fondala  in  radici, 
per  soffiar  de'  venti  non  si  svelle.  Som.:  La  perseveranza 
per  cut  I’  uomo  fermamente  sta.  Non  si  «muore  chi  a 
cosa  immobile  attiene  sé  fermamente.  Ilo  abbondalo  in 
citazioni  perché  la  cosa  lo  inerita,  e perché  questo  di- 
scorso ritrae  vero  ed  espresso  I*  animo  del  Poeta.  Se 
non  eho  lo  sta  come  torre  dopo  il  vien  dietro  a me,  ram- 
menta la  sentenza  d'  un  certo  Rubbi  presidente  d*  una 
certa  assemblea,  che,  dovendo  i deputati  col  levarsi  o 
no  in  piedi  risolvere  se  seguitare  o differirò  le  delibe- 
razioni , disse  : Chi  vuote  andarsene  rimanga  seduto.  - 
Tre  similitudini  ha  questo  Canto.  Il  Purgatorio  ne  ha 
mcn  dell'Inferno  d'assai. 

6.  (L)  Stero,  a cui  mira  ; so  no  allontana.  — L'  er 
pensiero.  — Ivsolla:  allenta. 

(SL1  Ir solla.  Sol  lo,  soffice,  quindi  molle. 

(FI  Rampolla.  Par. , IV:  Nasce...  a guisa  di  ram- 
pollo, Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura  Ch'ai  sma- 
nio pinge  noi . ..  Par  sentenza  contraria  a questa.  Ma 
altro  si  è il  dubbio  che  nasce  dal  vero,  e al  vero  moro; 
altro  è l’ ingombrarsi  del  pensiero  sopra  pensiero  cho 
toglie  la  forza  del  fare.  La  figura  del  rampollo  sta  me- 
glio nel  Paradiso  che  qui  : e qui  discorda  dall'altra  del 
segno  e dulia  foga.  — Ùiluxua.  Pturibus  intcntus  minor 
est  ad  ungula  settsus.  Bello  che  non  il  segno  del  pen- 
siero si  allontani  dall'uomo  svagato,  ma  che  egli  stesso 
lo  allontani  da  sé.  — Isbolla.  Montaigne.  L' àme  qui 
n'a  ftoini  de  bui  è tabi  i,  se  perd. 

3 . (L)  Color  : rossore. 

(SL)  Talvolta.  V’é  pure  una  trista  vergogna  (Inf., 
XXIV,  t.  44).  Il  Pool»  arrossisce  più  volto.* 
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8.  E ’ntanto  por  la  costa,  ita  traverso, 

Venivan  genti,  innanzi  a noi  un  poco, 
Cantando  Misererò  a verso  a verso. 

9.  Quando  s’accorser  ch’i*  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’raggi, 
Mutàr  lor  canto  In  un  Oh  lungo  e roco. 

10.  E duo  di  loro  In  forma  di  messaggi 

Corsero  ’ncontra  noi,  e dimandarne: 

— Di  vostra  condizion  falene  saggi.  — 

11.  E ’l  mio  maestro:  — Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro, 

Cho  *1  corpo  di  costui  è vera  carne. 

42.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com’  io  avviso,  assai  é lor  risposto. 

Faccia ngli  onore  : cd  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  accesi  non  vid’io  si  tosto 

Di  prima  notte  mal  fender  sereno, 

Né,  Sol  calando,  nuvole  d’agosto, 

14.  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 

E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  diér  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 


8.  (L)  Da  traverso:  di  contro.  — A verso  a verso: 
a vicenda. 

(SL)  Misererk.  I canti  de"  purganti  sono  frequen- 
ti, e dispongono  l'animo  alle  celesti  armonie 

•.  (SL)  Oli.  Arios. , XVI11 ,78  : R con  quell’  oh  eA* 
d' allegrezza  dire  Si  tuo/e , inromineiò.  Meno  elegante. 
— Losco.  Bue. , HI  : Langum...  vale...  fnquit.  — Roco. 
La  sorpresa , e ogni  affetto  subito  , muta  e ingrossa  la 
voce , il  che  è più  sensibile  so  si  passa  dal  canto  al 
grido. 

10.  (Lì  Di  vostra  cordizior  fatele  sacci  : che  sap- 
piamo chi  siete. 

(SLÌ  Sacci.  Saggio  da  saplo . 

11.  (Lì  Ritrarre  : dire. 

(SL)  Ritrarre.  Inf. , II,  t.  4.  - Dino,  II  : Kitrarre 
tua  ambasciata. 

(F)  Vera  carré.  Som.  : Orrpus  camntm  et  ter - 
rmwm.  - Dell’  umana  natura  è proprio  avere  vero 
corpo. 

It.  (L)  En  esser  può  lor  caro:  pregherà  per  loro, 
dirà  di  loro. 

13.  (L)  Vapori  accesi...  perder  serero  , ré...  ruvole 
d' acosto  : lampi  fendere  il  sereno  o la  nuvola  estiva. 

(SL)  Vapori.  Georg.,  I:  Serpe  et imn  stella» , vento 
impendente , t ideili»  Precipite»  cerio  labi,  nortitque  per 
umbram  Flammarum  longtis  a tergo  albrsrcrr  tracia».  — 
Feroere.  din. , XII  : Aura»...  terni.  — Nuvole.  Nè  va- 
pori accesi  fendon  si  tosto  le  nuvole  estive  sul  calar  del 
sole,  quando  i lampi  son  più  sensibili  e spessi.  L'Otti- 
mo intende  ebo  le  nuvolo  fendano  il  sereno  : Le  nuvole 
che  per  la  calura  detrarre  diteendonn  alla  terra  quasi 
cacciale  dal  detto  calore.  Meglio  il  primo.  Isai.,  LX,8  : 
Qui  sunt  itti,  qui  ut  nube»  rolnnt? 

(F)  Vapori.  Aristotele  (Meteor.ì  distinguo  I va- 
pori clic,  dalla  terra  salili  nella  seconda  regione  dell'a- 
ria, ivi  gelano  ; altri  si  risolvono  in  vento  , altri  s’  al- 
zano al  cerchio  del  fuoco  e nel  movimento  s'acccndooo. 

14.  (Lì  Mero  tempo. 

(SL)  Corre.  I*er  invocare  la  preghiera  d'un  vivo. 
— - Fhcro.  Stal.,  IV  : Effrena...  Lynces. 
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15.  — Questa  gente  che  preme  a noi,  e molta  : 

E vengontl  a pregar  (disse  *1  poeta)  : 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  — 

16.  0 anima  che  vai  per  esser  lieta, 

Con  quelle  membra  con  le  qual  nascesti 
(Venian  gridando),  un  poco  *1  passo  quota. 

17.  Guarda  s’alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Si  cho  di  lui,  di  la,  novella  porti. 

Deh!  perché  vai 7 deh  I perché  non  t'arresti  7 

18.  No'  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 

E peccatori  (olino  airullinT  ora  : 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti, 

19.  Siche,  pen tendo  e perdonando,  fuora 

Di  vita  uscimmo,  a Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  sé  veder  n’accora.  — 

10.  Ed  io  : — Perché  nc*  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun.  Ma  s’a  voi  piace 
Cosa  ch’i'  possa,  spiriti  bennati, 

21.  Voi  dite,  od  io  farò;  per  quella  paco 

Che  dietro  a’ piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  — 

22.  E Uno  incominciò:  — Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo,  senza  giurarlo, 

Purché  ’l  voler  non -possa  non  ricida. 

23.  Ond’to  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Cho  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo , 


15.  (L)  Previe  con  calca  frettolosa. 

(SLì  Preme.  Nel  senso  dol  virgiliano  : Spuman- 
ti» apri  curaum  clamore  premenlrm  (.4En. , I).  Di  nave 
che  segue  dappresso  altra  nave  : nostro  premi!  (.En., 
V);  altrove:  Premi!  ognune  turba  (XI);  Vrgiri  volu- 
crum . . . ad  litnra  nubem  (VII). 

17.  (Lì  Urque  : mai.  — Di  là:  nel  mondo. 

18  (SL)  Ultiu'ora.  Bue.,  Vili:  Ertrcma  moriens... 
altoquor  Aora. 

1*.  (L)  Perterdo:  pentendoci.  — Perdorardo  la  mor- 
to dataci.  — Si  : Lui. 

(SLÌ  Perte-roo.  Pentere  per  pentirai  nel  XXVII 
dell' Inferno  (terz.  40). 

(F)  Accora.  Conv.  : Il  sommo  desiderio  di  ciascuna 
cosa  e pròno  dalla  natura  dato  è di  ritornare  al  suo 
principio  : e perocché  Iddio  è principio  delle  nostre  am- 
»ir...  essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a quello. 

XO.  (L)  Perchè:  per  quanto. 

X 1;  (L)  Per  quella  pace...  Giura.  — Di  si  fatta  cus- 
da  : dì  Virgilio. 

XX.  (L)  Purché  ’l  voler  ror-possa  hor  ricida:  pur- 
ché tu  possa  tornare  a pregare. 

(SLÌ  Nor-possa.  Albertino,  I.  45  : La  non-giusli- 
zia.  Cosi  noncuranza.  Ala  io  quasi  starei  per  la  vec- 
chia lezione  del  latinismo  scolastico  non  passe,  che  ò 
conforme  al  velie  (Par. , IV,  t.  9),  e all’esse  (Par.,  Ili, 
t.  27).  Aug.  : Amittat  posse  rum  velit.  Som.  : Pro  suo 
posse.  - Anseimo  : Peccare  est  polius  non  posse  quatti 
posse.  E oltre  all'  essere  forma  inusitata  toglie  Y ambi- 
guità di  quel  possa  che  pare  verbo  c dipendere  dal 
putrAc. 

X8.  (L)  Quel  paese:  la  Marca.  — Carlo  II  di  Napoli. 
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14.  Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghl  oorteee 

In  Fano,  si  che  ben  per  me  s’adori, 
Porch’i’  possa  purgar  le  gravi  offese  : 

15.  Quindi  fu’  io:  mali  profondi  fori 

Ond*  usci  ’l  sangue  in  sul  quale  io  sedca, 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

16.  Là  dov’io  più  sicuro  esser  c redea. 

Quel  da  Esti  ’l  fe'  far,  che  m’avca  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

27.  Ma  s’io  fossi  fuggito  Invér  la  Mira 

Quand’  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

18.  Corsi  al  palude;  e le  cannucce  e ’l  braco 
M’ impigliàr  si  eh*  io  caddi  : e lì  vid’  io 
Dell»  mie  vene  farsi  in  terra  laro.  — 


24.  (L)  Adori  : ori.  — Offese  : co|po  mie. 

(SL)  Adori.  Som.  : l gentili  adoravano  a Oriente. 
Sacchetti.  Adorava  dinnanzi  a S.  Giovanili.  Ott.,11, 175: 
Sempre  ha  bisogno  d’adorare . — Offese.  Purg.,  XXVI. 

SS.  (L)  Quirm  : della  Marca.  — Fori  : ferite.  — Io 
anima.  — Arteróri  : Padova  fondala  da  Antenore. 

(SL)  Fori,  din.,  X:  Matta. ..  lervum  perforai  in- 
guetu  — Se  de  A.  din.,  X:  Una  eademque  via  songuisque 
animuaque  srquuntur.  - Undantique  animam  diffondi! 
in  arma  cruore.  - II  : Vitnm  rum  sanguine  fudit.  Lo 
ombre  Virgilio  dice  esangui.  — Arteróri.  Inf. , XXXII, 
t.  30.  - din. , 1.  - Commento  inedito  della  Laurenziana 
(PI.  ito,  Gad.  sup.  ette i.  30)  : M.  Jacopo  del  Cassero  di 
Fano  , il  quale  fu  eletto  jtodestà  di  Bologna,  al  tempo 
eh' essi  Bolognesi  avevano  briga  eoi  marchese  Asso  terzo 
da  Este,  ed  elessero  esso  M.  Jacopo , sapendo  lui  essere 
inimico  del  detto  marchese . Il  qual  marchese  U fece  taglia- 
re a pezzi , sapimdn  che  al  tempo  della  podesteria  esso 
M.  Jacopo  aveva  molto  schernito  il  detto  marchese.  Que- 
sto Jacopo  combattè  conlr’  Arezzo  co*  Fiorentini  guelfi 
nel  1388  (Vili. , VII , 130)  : e fu  ucciso  quand'  andava 
podestà  di  Milano.  Il  fatto  si  è cho  Azzo  111  ambiva  la 
signoria  di  Bologna,  e si  guadagnava  in  Bologna  slessa 
fautori.  I quali  furono  por  giusto  sospetto  cacciati,  e 
chiamato  Jacopo  a potestà.  Il  qual  Jacopo  incrudeli  con- 
tro i fautori  di  Azzo,  e spacciò  che  quest’Azzo  era  gia- 
ciuto colla  matrigna,  eh*  era  figliuolo  di  lavandaia,  scel- 
lerato o codardo  : ondo  gli  assassini  di  Alzo  lo  segui- 
tarono sempre. 

(F)  Sedei.  Lcvit.,  XVII,  14:  Anima...  conia  in 
sanguine  est.  Lact.  : Anima  h umore  sanguinis  alitar,  ut 
lumen.  Mane  masculum  strenuumque  , per  nervo s aeris 
motum,  animum  ; efftemmalum  et  suecubum , ut  vilam 
dicam  in  sanguine,  animata  dixerunt. 

(SL)  Là.  jEn.,  XII:  Ulterius  ne  tende  odiis.  - 
X : Justev  quibus  est  Mezcntius  irte.  — Esti.  Per  Este 
in  Gio.£\illanì.  — Piò.  Il  Tasso,  do’  principi  d^Esto: 
animi  celesti  ; che  messo  insieme  con  1’  ira  di  Dante 
la  ripensare  a quel  di  Virgilio:  Tonitene  animis  cale- 
stibus  tra  I (din.,  I.) 

%1.  (L)  Mira  , tra  : Venezia  o .Padova.  — Di  là  : in 
▼ila.  — * Si  spira  : si  respira. 

(SL)  Spira.  Arist.,  de  Part.  An.  : Data  animali- 
ima  spirutio.  Virgilio:  S/uranfrm) per  rioo(d£n. , VUL) 
Tasso  : .Venire  spirano  non  godono  dell’aria. 

28.  (L)  Braco  : pantano. 

(SL)  Palude.  Mascolino  noi  Crescenzio.  — Car- 
kucce.  Giambul.  : Pantano  pieno  di  cannucce  selvatiche. 
Georg. , fi  : Ripii  fluviaiis  orando  Cadi  tur.  — Caco. 
Inf. , XXV  . Dì  sangue  fece...  loco. 


19.  Poi  disso  uu  Altro  : — Doh  I so  quel  disio 
Si  compia,  che  ti  tragge  all’  alto  monte. 
Con  buona  pietà  te  aiuta  ’1  mio. 

30.  Io  fui  di  Montefeitro  ; t’  son  Buonconte. 

Giovanna,  o altri,  non  ha  di  me  cura  ; 
Perch’  i*  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  — 

31.  Ed  io  a lui  : — Qual  forza  o qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  — * 

32.  Oh  (rispos’  egli),  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua  eh’  ha  nome  l’Archiano, 
Che  sovra  1’  Ermo  nasce  in  Apenulno: 

33.  Là  ’vc  *1  vocabol  suo  diventa  vano. 

Arriva'  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piede,  c sanguinando  ’l  piano. 

34.  Quivi  perdei  la  vista  e la  parola.  . 

Nel  nome  di  Maria  finii  : e quivi 
Caddi,  e rimase  ia  mia  carne  sola. 


29.  (SL)  Disse.  Il  Poeta  cammina  tra  loro  : quei  cho 
gli  parla  lo  segue  un  poco,  poi  lo  lascia  ire:  e un  altro 
sottentra.  Rammentiamo  che  la  schiera  purgante  viene 
di  contro  ai  due  pellegrini.  — Buora.  È anco  una  trista 
pietà. 

SO.  (L)  Giovassi,  sua  moglio.  — Yo...  cor  bassa  r rot- 
te, perchè  destinato  a più  lungo  indugio. 

(SL)  Motte  feltro.  Dice  fili  di  Montefeitro , corno 
▼ivo;  son  Buimcontc , perchè  la  persona  rimane.  Nel 
XXXIII  dell’ Inferno  : /’  fu'  ’/  conte  Ugolino , perchè  al- 
l’altro mondo  nessuno  ò conte.  — Buorcortr.  Figlio  del 
conte  Guido  di  Montefeitro  (di  cui  nel  XXVII  dell'  In- 
ferno) valoroso  ; perì  nella  sconfitta  eh’  ebbero  gli  Are- 
tini da’  Fiorentini  non  lontano  da  Poppi , nel  pian  di 
Campaldino,  la  mattina  del  di  11  di  giugno  del  1289, 
dove  combattè  Dante  stesso  (V.  Leonardo  Aretino).  Dice 
il  Villani  (VII,  131)  che  ì duo  eserciti  s'alTrontarono  più 
ordinatamente  che  mai  s'affrontasse  battaglia  in  Italia. 
— Cura.  Som.,  Sup.  : Pro  defuncti*  nulla  cura  hahrre- 
tur.  — Bassa.  In  Virgilio  , 1’  ombra  di  Marcello  nell’E- 
liso : Sed  frons  lata  parum , et  dejecto  lumina  vul tu 
(.€n.,  VI). 

31.  (SL)  Forza.  .En.,  I:  Qua?  vis  immanibus  appli- 
cai orti?  — Carpa  uh  ro.  Campaldino  presso  a ihtpjti 
(Compagni) 

32.  (L)  Ermo  di  Camaldoli. 

(SL)  Acqua.  Per /fumé,  modo  famigliare  cd  eletto. 
Bue.,  IX  : Usque  ad  aquam. 

33.  (L)  LÀ  've  'l  vocabol  suo  diverta  varo:  là  dove 
motto  in  Arno  e perde  il  nomo. 

(SL)  Vocabol.  Per  nome  proprio  s'  usa  tuttora 
in  Toscana,  e dicesi  , por  esempio  : Pttdrrr  di  vocabolo 
Poggiolino.  — Varo.  Modo  non  imitabile.  — Fcxcerdo. 
Ov.  Mei.,  XII:  Ipse  suo  madefactus  sanguine  fugit.  — 
Sarcuirardo.  Non  meno  bello  di  quo'  di  Virgilio:  Cadi! , 
alque  cruentato  Mandi t hutnum  , moriensque  suo  se  in 
vulture  versai  (-En. , XI).  Et  tcrram  hostilem  morirns 
petit  ore  cruento.  - Infraclaque  tela  cruentai  (.En.,  X). 
Tutti  però  più  belli  di  quel  di  Stazio  (Thcb. , Vili)  : 
Terga  crumtantem  concussi  vulneri*  unda. 

34.  (L)  Sola  : senz'anima. 

(SL)  Vista.  Ain.,  XI:  Vulnus  accrbum  Confici/, 
et  tenebri s nigrescunt  omnia  dream.  — Nel  robe. 
Apoc. , XIV  : 13:  Beati  morlui,  qui  in  Domino  mor iun- 
ior. Georg.,  IV  : fiurgite  non  medio  portati*  Oeagrius 
Mvbrus  Volterei,  F.urydicen  vox  ipsa  et  frigida  lingua. 
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35.  P dirù  ’l  vero  ; e ta  *1  ridi*  tra’  vivi. 

L’Angel  di  Dio  mi  prese  ; e quel  d*  Inferno 
Gridava  : « Oh  tu  dal  del,  perchè  mi  privi? 
33.  • Tu  te  ne  porti  di  costui  1*  eterno 

• Per  una  lagrimetta  che  ’l  mi  togllo; 

» Ma  lo  farò  dell’altro  altro  governo.  • 

37.  Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 

QucH’umido  vapor  che  In  acqua  rlede 
Tosto  che  sale  dove  *1  freddo  11  coglie, 

38.  Giunse  quel  mal  Voler  che  pur  mal  chiede 

Con  lo  ’ntclletto  ; e mosse  *1  fumo  e *1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39.  Indi  la  valle,  come  *1  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo,  coperse 
Di  nebbia;  e ’l  del  di  sopra  fece  Intento, 
(0.  Si  che  ’l  pregno  acre  In  acqua  si  converso. 
La  pioggia  cadde  ; e a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 


Ah  ! misrram  Extrydicen , anitna  fug  lente,  nocabat  : Eu- 
rydicen  iato  referebant  fi  limine  ripa.  — Pian.  Bocc.  : 
Di  dì  e di  notte  finirono. 

35.  (L)  Tc,  Dante. 

33.  (L)  L'eterno:  l'anima.  — Dell’altro:  del  corpo. 

(SL)  Etereo.  Pelr.  : Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai 
sul  corno.  Caro  : Col  suo  morta I sì  strettamente  avvinta. 
Dante , ebe  paro  tanto  meno  delicato  del  Petrarca,  non 
avrebbe  infilato  il  suo  mortale  sul  corno  d’onliutne. 

(F)  [Lacrinetta.  Alberici  Visio  , SS.  18  : Visum 
est  tptod  angelus  Domini  lacrima*  qua*  dive s il  te  fo- 
dera tp  in  ampolla  /mere/.] 

33.  (SL)  Raccoglie.  Georg.,  I:  Imbribus  atri s Col- 
letta ex  alto  nube s.  /En.,  V : 7w  nuòem  cogitar  aer. 

(F)  Acqua.  Arisi.  Fis. , Vili:  Ex  gravi  fi t leve 
u t ex  aqua  aer.  - IV  : Ciò  che  era  aria  ora  è acqua.  — 
Vapor.  La  pioggia,  secondo  Aristotele,  è vapor  umido, 
che  , condensato  dal  freddo  , cade. 

38.  (L)  Qt  el  mal  Voler  : il  demonio.  — Pur:  sem- 
pre. — Chiede  : cerca. 

(SL)  Diede.  Georg.,  Il  : Hot  natura  modo*  pri- 
mum  dedit. 

(F)  Nati  ra.  Aug.t  Quest.  V : Gli  spiriti  peccatori 
sona  relegati  ne  IT  aere  caliginoso , chiamalo  inferno  per 
rispetto  alla  regione  degli  angeli. 

3».  (L)  Phatomacno.  Ora  Pratovoccbio  ; divide  il  Val 
d'Arno  dal  Casentino.  — Ora*  ciclo  : Apennino.  — 
Intesto:  peso  di  nubi. 

(SL)  Coperse.  Psal.  CXLVI,  8:  Operi!  calurn  «ti- 
bibus,  et  pttrat  terra  pluvium.  — Intento.  Georg. , I : 
Obtenla  dmsant ur  nocte  tenebra.  AS, n.,  XI:  Toro*  obtcnlu 
f rondi t inumfrrant.  IV  : Intendilque  tocum  serti s.  Lu- 
can. , IX  : Pilaquc  contorsi t violento  spiri  tu*  actu  : In - 
tcntusque  tutit  magni  per  inania  cali.  Ilor.  Epud. , XIII: 
Tnnprstas  calutn  contraxil. 

40.  (L)  Sofferse  ; perché  declivo. 


41.  E come  al  rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fìume  reai  tanto  veloce 
SI  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

41.  Lo  corpo  mio,  gelato,  in  su  la  foce 

Trovò  l’Àrchian  rubesto  ; e quel  sospinse 
Nell’Arno,  e sdolse  al  mio  petto  la  croce 

43.  Ch’I*  fei  di  me  quando  T dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse.  — 

44.  Deh!  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposato  della  lunga  via 
(Seguitò  ’l  terzo  spirito  al  secondo), 

45.  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fe’;  disfecero!  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

45.  Disposando,  m’avea  con  la  sua  gemma.  — 


41.  (L)  Convenne  l'acqua.  — Fiume  real:  l’Arno. 

(SL)  Rivi.  Semini.:  La  valle  era  ca va  nella  quale 
capitavano  c rivi  dell'acqua  che  piovra.  — Real.  Georg., 
I:  Fluviorum  rejc. 

43.  (L)  Bisesto:  violento.  — Qcei  corpo. 

(SL)  Sospinse.  .En.  , X : Saxa  rotanlia  late  Im- 
palerai turrens,  arbuslaque  diruta  ripis.  fiorai.  Garin., 
Ili,  £9:  Flamini*...  lapidei  adetos  SI irpesque  raptus,  et 
prevs , et  domo * Voi  venti»  una , non  sinc  montium  Cla- 
more, vicinaqur  gilva,  Cum  Fera  diluvia  quieto!  Irri- 
tai amnrt.  — Sciolse.  Slat. , V ; Solvil  brachia  eolio. 

43.  (L)  Di  me:  delle  braccia.  — Sci  preda:  erbe  o 
sassi. 

45.  (L)  Fe’:  nacqui.  — Disfecemi  : morii.  — Salsi  : 
sei  sa.  — Incasellata  : dato  l' anello. 

(SL)  Ricorditi.  In  Bartolomeo  da  s.  Concordò).  — 
Pia.  Moglie  di  Nello  conte  della  Pietra,  ebe  la  uccise,  di- 
cesi, per  gelosia,  quanti' era  rettore  in  Maremma,  dov’ave- 
va un  castello.  Ella  Senese,  de'  Toloraei;  il  commento  ine- 
dito , citato  sopra,  dice  de'  Salimbeni.  Soggiunge:  La 
fece  un  di  gittare  a terra  dalla  torre , salendo  ella  su 
ima  finestra.  Di  ciò  grand'  odio  fra  le  due  famiglie,  dico 
il  Postillatore  Gaetano.  Della  sua  morte  piange  Torso 
un  sondilo  di  Mucrio  Piacenti.  Il  Tommasi  nella  storia 
di  Siena  vuole  che  Nello  la  facesse  gittare  dal  serro  per 
isposarsi  Colla  contessa  Margherita  di  Santafiora  : e la 
sposò,  e n'ebbe  un  figlio,  Banduccio;  morto  in  Massa  nel 
1300.  La  morte  della  Pia  fu  nel  1295.  L’Ottimo:  Per  al- 
cuni falli  che  trovò  in  lei,  si  la  uccise;  c srppelu  foresi 
segretamente  che  non  */  seppe.  Però  dice  : Salsi  citlui. 
[Bamlcllo,  Novella  XII,  parte  I.]  — Disfecemi.  Inf.,  VI: 
Tu  futi,  prima  eh’  io  disfatto,  fatto.  Quello  ò verso  da 
Ciacco  , questo  da  Pia  — Innanellata.  /En. , IV  : lite 
me os,  primus  qui  me  sibi  iunxit,  umore*  Abstulit. 

411.  (SL)  Disposando.  E nelle  Vito  de*  ss.  Padri  e 
nella  Vita  Nuova,  e nel  Convivio  ( II,  2).  — Sca.  Non 
per  mandato,  come  il  marito  di  Francesca. 
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Dicono  cho  alla  poesia  cristiana  manchi  il  mi- 
rabile, che  l facitori  di  precetti  nel  poema  e nel 
dramma  chiamano  macchina;  o dicono  bene  che 
alla  poesia  cristiana  manca  il  mirabile-macchina, 
ma  quel  maraviglioso  cho  viene  dal  sublime  e dal- 
l’ambio dell'  idea  non  le  manca.  Se  non  che  a lei 
non  è lecito  perdersi  in  amplificazioni  di  questo 
mirabile;  e idoleggiandolo  e facendolo  materiale, 
snaturarlo  : felice  impotenza  che  provvede  alla 
dignità  dell’arte  o all’  efllcacia  sua  vera.  Ecco  qui 
in  pochi  versi  abbiamo  uno  di  que’ concetti  ove 
il  soprannaturale  penetra  per  il  naturale,  ma  non 
amplificato  e quasi  rarefatto  corife  in  Omero,  o in 
Virgilio  imitatore  d'Oraero,  o nel  Tasso  cristiano, 
paganeggiante,  ma  con  parsimonia,  per  imitazione 
e di  questo  e di  quello. 

L’ imaginazione  dell’  angelo  d’ Inferno  che  vor- 
rebbe l'anima  di  Buoncontc,  e,  per  essergli  tolta, 
si  vendica  sul  cadavere  facondo  tempesta  c tra- 
volgendolo nel  torrente,  tuljochò  paia  strana , ó 
fondala  nelle  tradizioni  della  sacra  filosofia , che 
del  resto  credenze  non  sono.  Dante  chiama  il  de- 
monio quel  mal  Voler  che  pur  mal  chiede  Con  lo 
* ntellello \i):  accennando  alla  dottrina  della  Somma, 
che  dimostra  negli  angeli,  santi  o perduti,  essere 
volontà.  L’appetito  negli  spiriti,  buoni  o no,  non 
ti  distingue  in  irascibile  0 concupiscibile;  ma  ri- 
mane indiviso  e chiamasi  colonia  (3).  Ne’  demonii 
non  è alcuna  volontà  buona  deliberata  (,3);  ma 
sempre  (4)  ostinati  nella  malizia  persistono  (5). 
E come  per  iscusare  la  vendetta  che  piglia  que- 
sto demonio  dantesco  contro  un  cadavere,  il  met- 
tere eh’ c'  fa  a soqquadro  cielo  e terra,  l'autore 
de’ libri  attribuiti  all’Areopagita,  viene  e dice:  AV 
demonii  è furore  irrazionale  e concupiscenza  for- 
sennata (6)  ; o la  Somma  dichiara  : Furore  e con- 
cupiscenza figuratamente  diconsi  mete  in  quelli  (7). 

Ad  illustrare  queiraltre  parole  mai  chiede  con 
lo’ntetletto  viene  l’ autorità  della  Somma  che  in- 
segna corno  nell’  uomo  sia  la  ragiono  procedente 
per  discorso,  cioè  deduzione  e induzione  ; nell’an- 
gelo l’Intelletto  dotato  d'intuito,  non  già  noppur 
esso  dell’  intuito  diretto  di  Dio  per  natura,  come 
taluno  alTermava  della  povera  ragione  umana, 
ma  dell’ intuito  della  verità,  alla  qual  vedere  non 
gli  bisogna  serio  di  raziocinii.  In  Dio  solo  la  vo- 
lontà e l'intelletto  sono  uno , cioè  l’essenza  sua 
sle ssa , perch’ egli  ha  e l’ente  universale  e ’l  bene 
universale  in  sé  stesso.  — Oli  angeli  anche  buoni 


(1)  Ten.  38.  — (3)  Som.,  1.  SO.  — (3)  Ivi,  2,  2,  5.— 
(4)  Il  sempre  è reso  dal  pur  di  Dante.  — (4)  Som.  , 1 , 
64.  — (6)  Dionya  . de  Div.  nom.,  IV.  — (1)  Som..  1,59. 


coli  intelletto  conoscono  il  bene  e il  male,  ma  co- 
gliono il  bene  (!). 

Angeli  anco  nel  Vangelo  sono  detti  i demonii  li): 
e alla  lotta  de’  non  buoni  co’  buoni  angeli  per 
la  sorte  delle  anime  umane  accenna  questo  [tasso 
di  un  Padre  tra  gli  altri  : Tiene  {'acari  zia  e dice: 
tu  se’ parte  mia.  Io  i ho  mio  soggetto;  a me  tvn- 
desti  te  stesso  in  quell’ oro.  Non  dice  il  traditore: 
Cristo  è la  parte  mia;  perchè  subito  lo  invade  la 
nequizia  del  male,  e dice : Signore  Gesù,  costui  ti 
inganna:  egli  è mio  (3). 

La  divina  giustizia  richiede  che  per  mezzo  de ’ 
demonii  alcune  cose  facciami  o a punizione  de * 
cattivi  o ad  esercizio  de’ buoni  (4).  Tommaso  ag- 
giunge che  per  l’esercizio  appunto  dell’uomo,  o 
acciocché  la  virtù  data  in  origine  alle  potenze  an- 
geliche suirordine  mondiale  non  sia  inoperosa  v5), 
nò  anco  dopo  la  loro  caduta,  è concessa  a’  demonii 
sopra  quest’ordine  una  certa  influenza;  non  già 
ch’eglino  possano  faro  ad  arbitrio  (61,  ma  si  muo- 
vere certe  forze  per  ottenere  tale  o tale  effetto,  al 
modo  che  (io  reco  queste  due  similitudini  del  fi- 
losofo pcrch*  ambedue  sono  in  Daniel,  al  modo  che 
i cuochi  usano  il  fuoco  per  cuocere  lo  carni,  e il 
fabbro  l’usa  per  ammollire  la  durezza  del  ferro  (7). 

Più  prossime  ancora  alle  imagini  di  questo  Canto 
sono  le  autorità  che  rechiamo  nel  lesto  latino  per 
tema  di  punto  allenirle.  Est  nobis  eoUuetatio...  ad- 
versus  principe*  et  potatale s , adeersus  mundi  re- 
ctores  tenebrarum  ha  rum,  cantra  spiritualia  nequi- 
tùPinca;lestibui{&).~Dcemones  ubique  vagen tur  or- 
be loto  et  celeritate  nimia  ubique  presente*  sint(9). 
— Possibile  est  quod  demone * anima s ad  loca  pae- 
narum  deduca»  t:  et  elùm  ipsi  dtrmones  qui  de 
pani*  bominum  ketantur,  eos  eomitantur , et  as- 
sistunt  purgandis:  tum  ut  eorum  pimi t satientur, 
tutti  ut  in  eorum  exitu  a corpore  aliquid  smini 
ibi  reperiant  (10). 

In  quest’  ultimo  tu  vodi  la  fantasia  del  Poeta 
quasi  condotta  por  mano  all’ imaginc  del  presente 
Canto  ; vedi  ogni  [tasso  di  lui  posare  sopra  le 


(1)  Som.,  1, 59.  — (21  Malth. , XXV,  41  : Diabolo,  et  an- 
geli* rjus.  — (3)  Vedi  l' illustrazioni:  al  Canto  XXVII  del- 
r Inferno.  — (4) Som., 1,109.  —(5)  Darnasc. ,de Fide  ori.. 
Il,  4:  Il  demonio  era  di  quelle  virtù  angeliche  che  pre- 
siedevano all'ordine  terrestre.  — (6)  Aug.,  do  Trin.,  Ili: 
Sou  è da  pensare  che  al  cenno  di  codesti  angeli  tras- 
gressori arrivi  questa  materia  deite  cose  visibili , ma  a 
Dio  soia.  Som.  1 , 110  : Gli  angeli  possono  fare  alcune 
cose  oltre  all’  ordine  della  natura  corporea , non  però 
jtassono  fare  cosa  oltre  alle  leggi  di  tutto  il  creato.  — 
(7)  Som. , 1 , 110;  Inf.  , XXI;  Par.  , Il  - (8)  Ad  Epb.  . 
VI,  12.  — (9)  Hicr.,  Jib.  coni  vigli.  — (10) Som. , Sup. 
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tradizioni  come  sopra  saldo  terreno.  Ed  è ezian- 
dìo tradizione,  anzi  domina,  che  nel  mondo  umano 
il  moudo  degli  spiriti  dolenti  c promotori  di  cor- 
poreo o inorai  dolore  possa  continuamente , non 
però  più  degli  spiriti  che  fruiscono  di  Dio  o a’ 
quali  é gioia  la  gioia  e la  perfezione  nostra.  Della 
prima  parte  di  questa  credenza  sono  testimonianza 
quei  passi  del  Vangelo  ne’quali  le  forze  malefiche 
pregano  non  esser  fuor  della  sfera  umana  scac- 
ciati (!'.  Della  secondo,  le  parole  d’Ambrogio  tra 
gli  altri  : Chi  innalza  gli  occhi  della  mente , vedrà 
esser  pieno  ogni  cosa  d‘  angeli.  Varia,  fa  ferro  (il... 
Ed  Origene:  Gli  angeli  preseggono  alla  natività 
degli  animali,  e alle  piantagioni,  e agl'  incrementi 
di  tutte  le  cose  (3). 

Ma  perchè  l'operazione  di  quel  mal -Volere  che 
qui  abbiamo  d’ innanzi  è segnatamente  ncir  aria  ; 
qui  cade  il  noto  passo  di  Paolo  : Il  principe  della 
potestà  di  quest'aere  (4);  cade  il  detto  d’Agustino: 
Aer  caliginosa*  est  quasi  career  demonum  usque 
ad  lempus  judicii  (5). 

Non  a caso  dice  il  Poeta  che  il  mal- Volere 
dell’angelo  reo  mosse  il  vento  per  la  virtù  che  sua 
natura  diede.  Perchè  V angelo  muove  gli  oggetti 
corporali  siccotne  causa  superiore  (6).  — In  que- 
sto mondo  visibile  nulla  può  essere  disposto  se  non 
per  mezzo  di  creatura  invisibile  (7).  — Le  cose 
corporali  hanno  azioni  determinate ; ina  queste 
azioni  non  esercitano,  se  non  in  quanto  son  mosse: 
e perù  la  creatura  corporale  daUa  spiritiutle  dee 
esserti  mossa  (8).  — L'angelo  ha  virtù  di  maggiore 
esjxmsione  che  V anima  ; che  la  virtù  motrice  del- 


(0  Malth. , Vili.  Lue  , Vili.  — (3)  Ainbr. . in  Piai. 
CXVII1  — (3)  Ori?.,  in  Nura.  XXII.  — <4>  Ad  Epb.,  11,2. 

— (8)  Aug. , in  Geo.,  III.  Agostino  li  pone  ucU'ariu  più 
bassa.  Girolamo  (in  Eph.,  Ili,  12)  dire  l’aria  piena  con- 
trari!* fortitudinibus.  V.  Chris,  in  Eph.  ; Greg.  Mur. , 
XIII,  17;  Beda  in  Pct.,  II,  I;  Soui.,  Slip.  69.  Quest’  aere 
caliginoso  non  è assegnato  a'  demonii  quasi  luogo  dove 
ricevano  la  retribuzione  degli  atti  loro,  ma  quasi  com- 
petente airuflizio  loro  in  quanto  sono  deputati  ad  eser- 
citare noi  uomini.  - Pel  turbine  suscitato  per  provare 
la  virtù  di  Giobbe,  cosi  spiega  la  Somma  (1,  114)  — 

— (6)  Som.,  1,  110.  — (7)  Greg.  Dial.,  IV.  — (8)  Som., 
1 , 110. 


La 


Il  concedere  tre  versi  alla  preghiera  c tre  alla 
narrazione  del  fatto,  è bellezza  di  quelle  clic  si 
trovano,  ma  non  cerche,  e le  manda  quel  Dio  che 
manda  i poeti.  Aggiungo  che  il  toccar  della  morie 
in  due  sole  parole  disfeeemi  Maremma , à bellezza, 
al  sentir  mio,  piu  profonda  del  tanto  lodalo:  Quel 


l'anima  è raccolta  nel  corpo  unilo  ad  essa , me- 
diante U quale  ella  può  muovere  altri  corpi : ma 
la  virtù  dell’  angelo  non  è contratta  t'n  un  corpo 
onde  può  muovere  da  luogo  a luogo  i corpi  a lei 
non  congiunti.  Agostino  : Spargere  altius  quatti - 
bel  aupias  difficile  deemonibus  non  est . . . et  aerem 
vi t in rulo  morbidtttn  reddere  (1).  — Omni s trans- 
formalio  corporalium  rentm  qtue  fieri  potest  per 
aliquam  vir luterà  rationalem , per  (Urmonem  fieli 
potest  (2).  E la  Somma:  L'ordine  della  divina  prov- 
videnza non  solo  negli  angeli  ma  in  tutto  eziandio  - 
Vuniverso  si  è che  le  cose  inferiori  sieno  ammini- 
strale per  le  superiori.  Ma  da  quest' ordine  nelle 
cose  corporali  alarne  volte  per  divina  permissione 
si  fa  eccezione,  secondo  un  più  alto  ordine...  Anco 
gli  angeli  buoni  e i non  buoni  possono  nei  corpi 
inferiori  operare  oltre  all' azione  dei  corpi  celesti, 
condensando  le  nùvole  in  pioggia  ed  altre  simili 
cose  facendo  (3).  Gli  spiriti  mali  per  invidia  si  sfor- 
zano impedire  il  bene  degli  uomini,  e per  superbia 
usurparsi  sembianza  della  divina  potestà,  depor- 
tando tra  loro  ministri  determinati  all7  impu- 
gnazione degli  uomini,  come  e gli  angeli  mini- 
strano a Dio  per  la  salute  degli  uomini  in  certi 
uffizii  determinati  (4). 

La  morte  di  Uuoncontc  gli  rammenta  la  bat- 
taglia di  Campaldiuo;  e que’ luoghi,  testimoni! 
delle  prime  prove  del  valore  di  Dante . infelice 
valore  contro  i fratelli,  sono  qui,  come  nel  tren- 
tesimo dell’Inferno,  ritratti  con  colori  la  cui 
stessa  vivezza  aggiunge  alla  mestizia  del  quadro. 
Dopo  Buouconte  ecco  viene  la  Pia,  nome  gentile 
usilato  in  que’ tempi,  che  rincontriamo  anco  nc’ 
ricordi  di  quel  Guidini  gentile  scrittore  popolano. 


(1)  Aug.,  do  Giv.  Dei,  XVIII.  — (2)  Ivi,  Vili.  - Greg. 
Mor.,  Il:  Etti  beatUudinem  per  d idi  t,  tuiiui  tim  tamen  an- 
geli» ti  mi  Imi  non  amisit.  V.  Alb.  Magn. , de  Fot.  dami. 
No’  Bollandisti,  1,  553:  Il  demonio  suscita  una  tem- 
pesta per  impedire  la  conversione  di  Lorenzo  Giusti- 
niani — (3)  Som.,  1 , 112.  - Ivi,  1,  114, 4:  Gli  spiriti 
buoni  e i muli  non  possono  trasmutare  la  materia  d una 
in  altra  forma  (qui  forma  vale  l' intima  virtù),  ma  pos- 
sono adoperare  certi  gemi  che  t t uranti  negli  clementi 
del  creato,  come  dice  Agostino  (Do  Trio. , HI).  — (4)  Som., 
1 , 114, 4. 


giorno  più (I).  Distendersi  dopo  ciò  nell’  Ima- 

gine  dell’amore,  ò tanto  più  pio  quant’  è delicata 
la  modestia  di  quel  Salsi  colui...  (2)  che  accenna 


(I)  Inf.,  V,  t.  46  — (2)  Ter*.  43 

Hi 
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e non  accusa;  e rammenta  1‘ altro:  Dio  lo  si  sa 
qual  poi  mia  vita  fusi  (I),  d'un'altra  cara  donna 
e bella  del  Paradiso,  Picrarda.  La  già  beata,  c la 
destinata  a salire,  il  male  ricevuto  toccano  quasi 
con  pudore  ; la  daunata  ei  calca  JYoi  che  tingem- 
mo... Se  fosse  amico...,  Nostro  mal  perverso ... . 
Che  mi  fu  tolta,  e ’l  modo  ancor  mi  offende...  Ad 
una  morte....  Caino  attende...  Anime  offense  (i). 

Aggiungo  che  quel  pria  è come  un  rimprovero 
alla  seconda  moglio  del  marito  uccisore;  che  11 


11)  Par. , 111.  — (3)  taf. , V. 


rammentare  lo  sposalizio  di  lei  vergine  c un  ac- 
cennare al  strondo  matrimonio  a cui  la  gioia 
schietta  di  quella  cerimonia  fu  dal  peccato  ne- 
gata : né  poteva  Nello  dar  con  tranquillo  animo 
a Margherita  la  gemma  non  più  sua,  se  la  Pia 
Paveva  portata  nella  sepoltura  con  seco.  Delle  vo- 
luttà coniugali  non  tocca  l'anima  tradita;  ma  di 
quel  ch'ogni  amore  ha  più  puro,  c più  lunga- 
mente a'  pii  memorabile,  la  speranza.  Cosi  net 
Vangelo  Maria  ci  si  pi  esenta  disposata  ad  un  uomo 
che  aveva  nome  Giuseppe:  cosi  nel  quadro  di  K af- 
faci lo  il  sacerdote  avvicina  la  destra  di  Giuseppe 
per  innanellarc  Maria.  In  quattro  versi  un  elogio, 
una  storia,  un  dramma,  ed  uu  quadro! 


ITO*» 
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Argomento. 

Mol  Vanirne  lo  pregano,  preghi  e faccia  pregare  per  loro.  E'  pone  un  dubbio  a Virgilio  sulla  effi- 
cacia della  preghiera.  Salgono  un  poco:  rincontra  Sardella , mantovano  poeta,  uomo  famoso  del  se- 
colo XIII.  Al  nome  di  Mantova  questi  abbraccia  Virgilio,  dal  quale  atto  trae  Dante  occasione  a 
gridare  contro  gli  odii  d’ Italia.  E in  lui  pure  è alla  pietà  misto"  V odio , perchè  nessun  uomo  , per 
allo  che  sia,  è franco  in  tutto  dal  risto  de’ tempi. 

Questo  eapi  lolo,  dico  Pietro  , è pulcrum,  clarum,  facile,  absque  allegoria.  Bello,  ma  piti  bollo  d’assai  il 
precedente. 

Nota  le  tortine  8 , 42, 18 , 17 ; 19  alla  27  ; 29,  30 , 36 , 57 , 30;  41  alla  46;  48  con  lo  ultimo. 


1.  iettando  si  parto  ’1  giuoco  della  tara, 

Colui  che  perdo,  si  riman  dolente 
Ripetendo  lo  volte,  e tristo  impara; 

2.  Con  l’altro  se  ne  va  tutu  la  gente; 

Qual  va  dinanzi . o qual  dirietro  il  prendo, 
E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente; 

3.  Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello ’ntende: 

A cui  porge  la  man;  più  non  fa  pressa; 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

4.  Tal  era  io  in  quella  turila  spessa, 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia: 

E promettendo  mi  scioglica  da  essa. 

5.  Quivi  era  l’Aretin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Gbln  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E l’altro  ch’annegò  correndo ’n  caccia. 


fl.  (L)  Zara:  gioco  di  dadi.  — Le  volte  : i punti.  — 
Impara  a sue  spese. 

2 (L)  Va  per  mancia. 

3.  (Lì  Mas,  per  dare. 

4.  (Lì  Phomct  tesdo  pregare  o far  pregare. 

(SL)  Qua.  .Eh.,  VI:  Cncumtlanl  anima  dextra 
lavaque  frequente»...  Juval  u»que  marari. 

5.  (Lì  Corrk.iuo  ’*  caccia,  inseguito. 

(SLì  Antri*.  Benincasa  di  Laterina,  giudice  del 
distretto  d 'Areti  no.  libino  era  d’ Asinalunga  del  Senese  : 
o perché  Benincasa , assessore  a Siena  , sentenziò  a 
morte  Tacco  fratei  di  Ghino , o Turrino  da  Turrita  ni- 
pote di  Gbino,  assassini,  questi  andò  a Roma  dove  Be- 
nincasa era  auditore  , gli  tagliò  il  capo  o’I  portò  seco. 
Gbino  era  nobile  e generoso,  inimico  du’  conti  di  San- 
tatiora,  e to’  suoi  assassini  teneva  tutta  Toscana  in  ri- 
guardo. Di  lui  parla  in  una  novella  il  Boccaccio.  — 
L’altro.  Gucrio  de'  Tarlati  di  Pictramala,  che  avend'  or- 
dinata una  cavalcala  per  la  terra  ili  l*alerina  contro 
certuni  di  Boxi  oli  quivi  dimoranti,  e nimici  a lui,  i detti 
Boscoli  con  gente  fiorentina  occultamento  Passalsero, 
e inseguirono  tanto  rli’alTogò  in  Arno.  — Caccia.  Dino: 
Mesxn  in  roccia . 


6.  Quivi  pregava  con  lo  mani  sporto 

Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa, 

Che  fé’ parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

7.  Vidi  ront’Urso,  e l’anima  divìsa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia, 
Come  dlcea,  non  per  colpa  commisa; 

8.  Pier  dalla  Broccia  dico.  E qui  proweggia , 

Mentri  è di  qua,  la  donna  di  Brabanle, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


0.  (SLÌ  Quivi.  Modo  simile  in  Virgilio:  Hic  itti  oc- 
curri t tydrus  , hic  indt/lu»  armi » . . . Hic  multum  fleti 
ad  superai,  bclloquc  enduri  Pardanida.  - St abati  t oran- 
te» primi  transmiltcre  rumina  , Tcndcbantque  man  ut 
(/En. , VI).  — Federico.  Figliuolo  del  conto  Guido  No- 
vello , il  qual  Federigo  fu  morto  da  uno  de*  Boscoli , 
combattenti"  egli  co’  Tarlali  (Comm.  ined.  della  Latiren- 
ziana).  — Marzixco.  Degli  Scornazzani  o Scornigiani 
di  Pisa  : uccisogli  un  figliuolo  di  nome  Farinata , da 
Boezio  di  Capranico,  Marzocco  già  reso  de*  frali  mi- 
nori, con  altri  frati,  ne  accompagnò  cantando  l’eseqnio, 
c quanti  trovò  testimoni!  al  fatto  perdonò  virilmente, 
congedandoli  con  nobili  parole  e con  forti  lacrime.  Il 
Postillatore  Gaetano  narra  altrimenti  : che  il  conte  Ugo- 
lino fece  decapitare  Federigo,  per  astio,  e ordinò  nes- 
suno gli  desse  sepoltura  : ma  1 padre  venne  di  notte  al 
conte  : o gli  disse  senza  pianto  : • Signore,  consenti  che 
quel  misero  sia  seppellito.  • E Ugolino  , ammirando, 
consentì. 

9.  (Li  Ivyeccia  : invidia.  — Gommika  : commessa. 

(SL)  Orso.  Ucciso  a tradimento  da"  suoi  consorti 
c parenti,  de’  conti  Alberti.  Altri  lo  fa  figliuolo  del  conte 
Napoleone  da  Geritala,  e morto  dal  conto  Alberto  da 
Mangona  suo  zio. 

8.  (Lì  Provyeccia  : espii.  — Dt  qi a : viva.  — Di  nc- 
cior  greggia  : dannata. 

(SL)  Broccia.  Barone  di  Francia,  segretario  e con- 
sigliere di  Filippo  l’Ardito , impiccato  a istanza  della 
regina  Maria  figlia  del  duca  di  Brabanle,  per  invidia 
di  lei  e de’  cortigiani.  La  regina  I’ accusò  d'avere  insi- 
dialo alla  soa  castità.  Altri  vuole  che  accusasse  Maria 
d’avere  avvelenalo  il  figliastro 
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9.  Come  libero  fui  da  lune  quante 

Quell’ombre,  che  progàr,  pur,  ch’allri  preghi, 
Si  che  s’ avacci ’I  lor  divenir  sante; 

10.  lo  cominciai:  — E*  par  che  tu  mi  nicghi, 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi. 

11.  E questa  gente  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

Onori  m’é’l  detto  tuo  ben  manifesto?  — 
11.  Ed  egli  a me:  — La  mia  scrittura  è piana; 

E la  speranza  di  costor  non  falla. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

13.  Che  cima  di  giudicio  non  s’avvalla. 

Perché  foco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  quiV astalla. 

14.  E là  dov’lo  fermai  cotesto  punto. 

Non  s’ a mmenda va,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  ’l  prrgo  da  Dio  era  disgiunto. 

15.  Veramente  a cosi  alto  saspetto 

Non  li  fermar,  se  Quella  noi  ti  dice 
Che  lume  Ha  tra ’l  vero  e lo’ntellelto. 

16.  Non  so  se  ’n tendi  : i*  dico  di  Beatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e felice.  — 

17.  Ed  io:  — Buon  duca,  andiamo  a maggior  fretta, 

Ché  già  non  m'afTatico  come  dianzi: 

E vedi  ornai  che’l  poggio  l’ombra  getta. — 

18.  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi 

(Rispose),  quanto  più  potremo  ornai: 

Ma  ’l  fatto  è d'altra  forma,  che  non  stanzi. 


9.  (Li  A vacci  : agretti. 

IO.  (L)  Lice  ha  : Virgilio.  — Atcea:  un.  — Testo 
dell'  Eneide. 

(SL)  Lece,  .fin.,  Il:  O lux  Dardania.  — Testo. 
,En. , VI  : Di  sine  futa  Deùm  ftrrti  sperare  prrcando. 
Quando  Palinuro  chiede  passare  lo  Stigc  innanzi  tempo. 

I#.  (SL)  Sana.  Ilor.  Sai.,  I,  9:  lUrnlis  bene  sanie. 

15  (L)  Cima  di  gudicio  so*  s* avvalla...  : la  giusti- 
zia non  perde  so  in  poco  tempo  l’animo  espia.  — Astal- 
la: sta. 

(Fi  Cima.  I giurerons  ulti:  Ape x Juris.  Ben  nota 
l'Ottimo  che  l’orazione  è causa  seconda,  la  quale  non 
toglie  pii  cITirtti  finali  della  causa  prima.  — Avvalla. 
Crep.  Mor  , XXVI,  XXVII:  Deus  mutai  srnlentium  ned 
non  consilium.  Som.  Sup. , 71  : .Vm i è conveniente  ehr  per 
moltiplicati  suffragi  la  pena  di  qur ’ che  sono  in  Pur- 
gatorio sia  ridotta  a nulla.  X >m  però  ne  segue  che  i pec- 
cati restino  impuniti , perchè  la  pena  dall'  uno  assunto 
per  l’altro  è in  favore  di  questo  computata. 

14.  (L)  Li  : in  Inferno.  — Difetto  : colpa. 

(SL)  Fermai.  Dino:  Fermare  una  legge. 

(F)  Disgu  sto.  La  grazia  , dice  Pietro,  non  im- 
mutava ne'  Pagani  la  ragione  cosi  come  in  noi. 

15.  (L)  Veramente  : ma.  — Sospetto:  dubbio. 

(SL)  Veramente.  Vrmmtamen.  L'usa  nel  Convivio. 

(F)  Qi  ella.  UH.  : Im  questione  è più  teologica 

chr  naturale. 

Vt.  (SL)  Detta.  Bue.,  I : Majoresque  cadunl  altis  de 
viontibus  umbro*.  Salgono  il  monto  dalla  parte  orien- 
tale (Purg.  IV,  t.  18):  dunque  voltando  verso  ponente 
dovevano  avere  l'ombra  del  monte  dal  lato  loro 

18.  (L)  Stanzi  : pensi,  stabilisci  in  pensiero. 

(SL)  Stan/I  Inf. , XXV,  t 4. 


19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  cosu , 

Sì  che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai. 

10.  Ma  vedi  là  un’anima  che  a posta, 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  ’nsegnerà  la  via  più  tosta.  — 

11.  \ mimmo  a lei.  O anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  c tarda  t 
il.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A guisa  di  loon  quando  si  posa. 

Ì3.  Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

Ì4.  Ma  di  nostro  paese  e della  vita 

C’inchiese.  E *1  dolce  duca  incominciava: 

— Mantova...  — E l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 

25.  Sorse  vèr  luì  dei  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo:  — O Mantovano,  io  son  Sordelio 
Della  tua  terra.  — E l’un  l’altro  abbracciava. 

26.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello! 

Nave  senza  nocchiero  In  gran  tempesta! 

Non  donna  di  provinole , ma  bordello! 

27.  Quell’anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

DI  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

28.  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e l’nn  l' altro  si  rode 
Di  quei  eh’ un  muro  e una  fossa  serra. 


19.  (L)  Lassù,  da  Beatrice.  — Court  : il  sole.  — Si 
ctopfie:  tramonta.  — Fai  coll'ombra. 

50.  (L)  A posta  : quasi  appostandoci.  — Tosta 
pronta. 

51.  (SL)  [0.  Un'apostrofe  in  guisa  di  esclamazione 
nel  narrare  accresce  il  mirabile , e raccoglie  la  mento 
di  chi  legge.  V.  anche  il  Canto  Vili,  L 90.]  — Altera. 
Petr.  : Ed  in  donno  amorosa  ancor  m'aggrada  Che  in 
vista  vada  altera  e disdegnosa  Son  superba  o ritrosa. 
Plinio,  de’  leoni  : Nre  litnit  intnentur  oeulis:  axpiciquc 
sìmili  modo  ro/wnf.  Cosi  Solino.  — Onesta.  Georg.,  IV: 
Os  tcrris  ostendit  honestum.  — Tari  ! Petr.:  L’atto 
mansueto  , umile  e tardo. 

SS.  (SL)  Gcardando  Malespioi , di  Icone  : Guatò  e 
rts  letteti. 

(F)  Diceva.  Seneca:  Si  una  cosa  fa  tanto  prò 
all’anima  come  posare,  e pochissimo  con  altrui  parlare 
e molla  con  serti. 

té.  (LI  Inchiese:  domandò.  — Borita  : raccolta. 

(SL*  Romita.  Petr.  : In  se  raccolta  e si  rumila. 

SII.  (SL)  Ostello.  Il  Petrarca,  di  Roma:  Albergo  di 
dolor.  [Vita  Nuova,  pag.  995:  S" io  son  d’ ogni  dolore 
ostello  e chiave.  Rimo  : Poiché  cima  d'ingegno  non  f’n- 
slalla  In  quella  Italia  di  dolore  ostello.  ] — Nave.  Bocc  : 
Al  timone  di  si  gran  legno  in  tanta  tempesta  faticante 
son  posti.  Maggi  : Giace  /’  Italia  addormentala  ih  que- 
sta sorda  bonaccia.  — Donna,  (lui Itone:  Sun  già  reina , 
mn  ondila  conculcata  e posta  a tributo. 

ST.  (L)  Sia  terra:  Mantova. 

S8  (SL)  [Vivi.  Milton,  Parad.  perdutili.  Il,  v.  496  ] 
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29.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno, 
S’ alcuna  parto  in  te  di  pace  gode. 

30.  Che  vai,  perché  ti  racconciasse M freno 

Giustiniano,  se  la  sella  é vola? 

Senz’  esso  fora  la  vergogna  meno. 

31.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

32.  Guarda  com’osta  fiera  è fatta  fella 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

33.  0 Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 

Costei  ch'é  fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

34.  Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 

Sovra 'I  tuo  sangue,  e sia  nuovo  o aperto, 
Tal  che’l  tuo  successor  temenza  n'aggia: 

35.  Ch’avete,  tu  c’1  tuo  padre,  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che'l  giardin  dello  ’mperio  sia  diserto. 


30.  (L)  la  seno  : in  fra  terra. 

(SI.)  Gone.  Lucret.,  I : Tranquilla  porr  fruatur. 

SO  (LI  Freso,  eo’  codici.  — Tòta  d*  imperante.  — 
Fora:  sarebbe. 

(SL)  Vóta?  Pur#.,  XVI,  t.  33:  Le  leggi  sor  ; hot 
ehi  pon  mano  ad  cssrf 

SI.  (L)  Ceste:  Guelfi. 

SS.  (L)  Corretta:  guidata. 

(SL)  Fella.  Inf. , Vili , t.  C.  — [Seaoxi.  Ore  ti 
parli  di  correggere  o perenna  o Stato , nulla  più  co- 
mune fra  i poeti  e prosatori  che  il  sortirei  dell'  allego- 
ria del  cavallo  governalo  dal  freno  e dagli  sproni.]  — 
Predella.  I.a  parte  della  briglia  cho  va  alla  guanria 
del  cavallo  sopra  il  morso,  per  la  quale  suol  pigliare  il 
cavallo  chi  non  cavalca , o per  condurlo  o per  arre- 
starlo. Or  i Guelfi  avevano  preso  per  la  predella  il  ca- 
vallo, o volevano  cosi  guidarlo,  non  permettendo  che  il 
cavaliere  montasse.  Trai.  Il . Compor.  Cav.  : Lo  piglia 
per  la  predella  del  freno , e rngguardalo  negli  orchi.  . 
A volere  ben  guardare  il  cavallo  negli  occhi,  meglio  che 
per  altra  parte  e'  si  piglia  per  la  guancia . 

SS  (L)  1. sporcar  u scoi  arcioni:  montare. 

(SL)  Tedesco.  Vili.  . Vili , ©2,  94.  — Indomita. 
Hor.  Kpisl.,  1,3  : Indomita  cervice  ferot. 

34.  (SL)  Caccia.  Alberto  fu  morto  dal  suo  nipoto 
nel  1308.  11  Poeta  qui  gli  augura  la  morie  seguita  già , 
e oe  trae  augurio  di  spavento  al  suo  successore,  o non 
ancora  eletto,  od  eletto  dì  poco.  (Questo  Canto  dunque 
fu  scritto  tra  il  1308  e il  1309.  Alberto  figlio  di  Rodolfo 
gli  successe  nel  1293  : ma  solo  nel  1303  Bonifazio  gli 
diede  la  bolla  di  imperatore,  poich'ebbe  bisogno  di  Ini. 
Mai  non  volle  venire  in  Italia,  ma  ne  voleva  l'omaggio. 
Dante  noi  numera  nè  aoco  fra  gl'  imperatori  romani. 
Nel  1305  invase  la  Boemia  (Par.,  XIX). 

SS.  (L)  Distretti:  rattenuti.  — Ciardi*  dello ’mfe- 
rio  : Italia. 

(SL)  Avete.  Da  sessantanni  gl’  imperatori  ger- 
manici non  erano  calati  in  Italia  quand' Arrigo  ci  ven- 
ne. — Cupidigia.  Vili.,  VII,  148:  Hodolfo  sempre  intese 
ad  accrescere  suo  stato  e signoria  in  Alrmagna.  la- 
sciando le  imprese  d'Italia , per  accrescere  terra  e po- 
dere a’  figliuoli.  — Distretti  LIv.  : Distretta  dentro  i 
confini  dell'Africa. 


36.  Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti , 

Monaliti  e Filippesebi,  uom  senza  cura; 
Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

37.  Vien\  crudel , vieni  e vedi  la  pressura 

De’ tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne; 

E vedrai  Santa  fi  or  com’é  sicura. 

38.  Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne 

Vedova,  sola,  e di  e netto  chiama: 

• Cesare  mio,  perchè  non  m’accompagne?  • 

39.  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama. 

E se  nullA  di  noi  pietà  ti  move, 

A vergognar  ti  vlen’ della  tua  fama. 

40.  E,  se  licito  m*ó,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  ’n  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

41.  0 è preparazion  che  nell’abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  Itene 
In  lutto  dall’ accorger  nostro  scisso? 

42.  Chó  le  terre  d’Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  e un  Marcel  diventa 
Ogni.villan  che  parteggiando  viene. 


30.  (L)  Mostecoti  e Cappe  iaetti  : Ghibellini  nobili 
di  Verona.  — Movaldi  e Filimescbi  : Ghibellini  d'  Or- 
vieto. — Costor.  I Veronesi  oppressi  da’  Guelfi. 

91.  (L)  Gentili:  nobili. 

(SL)  Presserà.  Negli  Asolani , anco  il  Bembo 
(Lib.  1).  — Ci'ra.  In  Virgilio  securus  ha  senso  di  **>« 
curante.  — Savtaeior.  Contea  nel  Senese  : i quali  conti 
erano  ricchi  in  Maremma:  ma  il  paese  tutto  infestato 
di  latrocinii. 

SS.  (SL)  Piacve.  Jer.  Thr.  , I.  2:  Plorane  plorar it  in 
norie,  et  lacrgimr  rjus  in  mitrillii  ejus  : non  est  qui  con- 
solctur  eam  ex  omnibus  charis  ejus.  — Vedova.  Barueb, 
IV,  12  : /Verno  gamica!  super  me  viduam  et  desola tam  : 
a multi»  dere  lieta  som  proptrr  peccata  fitiorum  mro- 
rum.  — Chiara.  Lue.,  XV11I,  7 : Chimoni tum  ad  se  die 
ac  norie. 

SO.  (L)  Nella  : nessuna. 

(SL)  More.  -En. , IV:  Ncque  enim  specie  fornai 
moretur. 

40  (L)  Licito:  lecito  dire.  — 0 sonno  Giove  : o Ge- 
sù Cristo. 

(SL)  Se.  Semini.  : E se  tu’  è licito.  — Sommo. 
dEn.,  I:  Jove  summo.  Petrarca  chiama  Dio  , vivo  Giove 
(Son.  208).  - Eterno  Giove  (Son.  133).  — Occhi.  Psal. 
X,  5:  Ovuli  ejus  in  paupcrem  respinti» t. 

41.  (L)  Accorger  : veder.  — Scisso  : diviso. 

(SL)  Scisso.  Ps.  LXXVI,  9:  Misericotdiam  suam 
abscindet.  Aristotele  iFis.,  111.):  Scisso  per  separato. 
.En.  Vili  : Genus  amborum  scinda  se  sanguine  ab  uno. 
(Forse  men  proprio  trattandosi  di  derivazione  e di  san- 
gue ). 

(F)  Preparazio*.  Psal.  LXXXYU1, 13:  Justitia  et 
judicium  prer parai  io  sedi s tute.  Som.  : Preparazione  al 
fine.  — Abisso.  Ps.  XXXV,  7 : Judiria  tua  abyssus  multa. 

43.  (SL)  Tirarvi.  Anco  la  democrazia,  nota  Pietro, 
può  tornare  in  tirannide.  — Marcel.  Vincitore  de*  Car- 
taginesi e de’  Galli.  dEn.,  VI  : Insigni s spohis  Marcel- 
lus  opimi».  O forse  intende  il  nemico  di  Cesare.  Come 
dire  : Ogni  villano  si  reputa  forte  per  contrastare  al- 
I*  impero.  Ott.  : Marcello...  area  tanto  l’animo  infiam- 
malo contro  a Cesare , che  coni  inoro  si  letnva  in  eimsi- 
glio  a dire  contro  a lui  e...  le  più  volle  dirca  contro m- 
gione  r giustizia. 
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43.  Fiorenza  mìa,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  disgresslon  che  non  ti  tocca, 
Mercé  del  popol  tuo  che  sì  argomentai 

44.  Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  Unii  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all1  arco; 

Ma  "I  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  riflutan  lo  comune  incarco; 

Ma’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  • 1*  mi  sobbarco.  • 

46.  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 

S’io  dico  ver,  l’ effetto  noi  nasconde. 


48. 


4». 


50. 


43.  (L)  Sì  bene. 

(SL)  Tuo.  Molli  Fiorentini  scrissero  contro  Fi- 
renze ; e il  Boccaccio  lo  rimprovera  i suoi  peccati. 

44.  (L)  Arco:  parola  ed  opra.  — Sonno  della  bocca, 
non  altrove. 

(SL)  Scocca.  Psal.  CXIX,  3,  4:  Quid  apjtonalur 
libi  ad  linytuim  dnlntum  f Sagìltiv  potenti»  acuta *. 

(F)  Bocca.  Kccli.,  IV  , 34  : .Voi»  volere  carré  av- 
ventato nella  lingua , c rimetta  e inutile  nelle  opere. 

45.  (L)  Scaia  chiamare:  senza  esser  chiamato.  — 
Sobbarco:  entro  a sostenerlo. 

(SL)  Sobbarco  Da  fìapOi,  peso. 

441.  (SL)  Effetto.  Gianduii.  : Come  non  molto  dopo 
mostro  lo  effetto. 


Alene  e I.acedemona,  clic  fenno 
L’ antiche  leggi,  e furon  ai  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  Unto  sottili 
Provvedimenti,  ch’a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili. 
Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro. 
Legge,  moneta  c udci'i  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membro! 

E,  se  ben  li  ricorda  e vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliarne  a quella  ’nferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 
Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 


41.  (L)  Fesso  : fecero. 

48  (L)  Verso:  a paragone. 

19  (SI.)  Memore!  L*«i»a  in  prosa  Guidolto  da  Bologna. 

50.  (SL)  Li  me.  Tobia,  V,  12:  Et  lumen  cali  non  vi- 
deo.  - iddio  m'  ha  giudicalo  e non  veggio  lume.  Vive  in 
Toscana.  [Wvferma.  Questa  similitudine  è tolta  dallo 
Schmit  nel  primo  capo  della  sua  Legislazione  universale: 
Gru  leelum  perugini  membri»  tangnentibn»  agre,  hi 
latus  alterne  forum  dertrumque  rematiti  n$  : Are  ju- 
c at:  inde  Uiutos  tallii  resupinut  in  allumi  Su» guata 
inventa  quies;  sempre  guatila  : qutnl  illi  Primum  in  de- 
lieiis  fuerat , mox  (arguti  et  angit;  Scc  morbum  sa- 
nai, nre  fallii  ladia  morbi.  Polignac,  Anli-Lucret. , 
I,  104”.]  — Trovar.  Jer.  Tbr.  I,  3 : Are  inumi!  requiem. 

51.  (L)  Scherma  : schermisce,  credo  ingannare. 

(SL)  Dar.  Bocc.:  Dar  tali  volte  per  lo  letto. 

.-En.,  Ili:  Ftssum...  mute t latus. 


Beatrice  — 

il  Canto  incomincia  dal  gioco  de’  dadi  che  piglia 
ben  tre  terzine,  e passando  per  l’anima  d’un  as- 
sassino, Gliin  di  Tacco,  e d'una  duchessa  di  Bra- 
bante,  sale  sui  monte  alla  luce  di  Beatrice,  e 
quindi  scende  all’ Italia,  e Unisce  contro  Firenze 
con  una  delle  solite  ironie  pietosamente  feroci.  In 
mezzo  al  calore  del  resto,  giunge  più  penetrante 
la  freddezza  del  cenno  alla  donna  di  Brabantc  che 
ammendi  il  suo  misfatto  Si  che  però  non  sia  di 
peggior  greggia:  e più  quindi  risalta  l’imagine 
di  Quella...  che  lume  fm  tra  7 vero  e lo  1 nteUeUo . 

Omnis  manifestano  fit  per  lumen  (t).  E Aristo- 
tele stesso:  Cosa  astraila  dalla  materia  non  può 
da  alcuna  scienza  naturale  essere  contemplata  (2). 

E perù  la  questione  dell’efficacia  della  preghiera, 
in  quanto  nc  pare  mutato  il  consiglio  divino, 
Virgilio  la  serba  da  risolvere  a Beatrice,  che  nelle 
Rime  è chiamata  nobile  intelletto;  e nel  Convito, 
.Sapienza  felicissima  e suprema  (3):  cd  ivi  stesso 


(1)  Som.,  1 , 64.  — (2)  Arisi. , par.  an.,  I.  — (3)  In 
questo  Canto  : Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  velia  Di 
questo  monte,  ridente  e fri  ire. 


Bordello. 

di  lei  : Negli  occhi  di  quella  donna,  cioè  nelle  sue 
dimostrazioni , dimora  la  verità  ; queste  parole 
rammentano  quelle  di  Cicerone,  le  quali  Dante 
poteva  leggere  e in  Cicerone  e in  più  autori  al 
tempo  suo  conosciuti  : Vedi  la  forma  stessa  è quasi 
la  faccia  dell’ onestà,  che,  se  con  gli  occhi  fosse 
veduta , maratigliosi  amori,  carne  dice  Platone,  ec- 
citerebbe verso  la  sapienza  (1). 

Il  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salirò 
alla  visione  di  Beatrice  richiama  al  pensiero  le 
parole  d’ Enea  alla  Sibilla  . Ire  ad  conspectum  cari 
genitoris  et  Ora  Contingat:  doccas  iter,  et  sacra 
ostia  pandas.  Illuni  ego  per  flamnuis  et  mille  se- 
quentia  tela  Eripui  his  humeris,  medioque  ex  hoste 
recepì : lite  meum  cornila tus  iter,  maria  omnia 
mecum,  Atque  omnes  pelagique  minai  arlique  fe- 
rebal  Invalidus,  vires  ultra  sortemene  senecUe. 
Qui n,  ut  te  supplex  p eterna,  et  tua  limino  adì- 
rem.  Idem  orans  mandata  dabat.  Natique  patrisque, 
Alma, precor,  miserere. . . (2).  Lo  quali  parole  pie 
rammentano  e quelle  con  che  si  conchlnde  il  terzo 


(l)  Cic  , «io  WT..  I.  — (2)  .En.,  VI. 
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libro,  ove  Enea  piange  la  morte  ili  Ànchise,  e 11 
principio  del  quinto,  e l\i  stesso  la  visione  del 
padre  che  gli  consiglia  venire  a1  suoi  colloqui! 
nell’Eliso.  Siffatte  preparazioni  nel  poema  virgi- 
liano ebbe  in  mira  e segui  nel  suo  PAUighieri; 
se  non  che  ad  Enea  é guida  sola  la  Sibilla  e per 
il  mondo  dolente  e per  le  sedi  beate;  a Dante  per 
le  due  regioni  delPimmortalità,  Virgilio,  poi  lassù, 
beatrice.  Clic  se  la  pietà  di  padre  e di  figlio  è nel 
poema  latino  cosa  più  santa  delPamore  di  donna, 
nell'italiano  questa  donna  elevala  sopra  tutte  le 
cose  mortali  e tutte  le  umano  idee,  fatto  imaginc 
della  eterna  contemplazione,  e la  gloria  che  in  lei 
si  riflette  è tanto  più  alta  della  gloria  di  Enea 
quanto  Doma  cristiana  di  Roma  pagana,  anzi 
l'universo  tutto  di  Roma,  e quanto  de'  carmi  si- 
billini la  parola  di  Gesù  e di  Giovanui. 

Ma  perchè  in  tanta  altezza,  a quanta  non  s’cra 
mai  levato  poeta,  non  si  poteva  costantemente 
tenere  l’imitatore  di  Virgilio,  l’uomo  di  parte, 
infoscato  l’anima  spesso  o da  odil  crudeli  o da  do- 
lori superbi  o da  non  degni  amori  ; le  contraddi- 
zioni al  poema  non  mancano;  e contraddizioni 
sono,  chi  ben  riguarda,  anco  certo  malaugurate 
conformità.  Per  esempio,  in  questoCanto  accennasi 
in  due  luoghi  al  passo  di  Geremia,  laddove  del- 
l’Italia donna  di  prorincie,  e di  Roma  che  piagne 
vedova,  sola:  ma  lasciando  stare  che  questa  Roma 
é delta  cosa  d’ Arrigo  di  Lucemburgo , e eh’  ella 
piange  perchè  questo  Arrigo  non  la  accompagni . 
in  una  lettera  latina,  parlando,  forse  simbolica- 
mente, della  morte  di  Beatrice,  citatisi  i treni  me- 
desimi del  profeta  Geremia.  E rosi  i treni  paiono 
l'anello  elio  lega  In  questoCanto  Sordello  II  poeta 
Iracondo,  l'amante  e rapitore  della  sorella  d’Ez- 
zclino,  con  la  pura  e mansueta  e umllo  Beatrice. 
So  non  che  quelle  che  ai  più  paiono  contraddi- 
zioni negl’ingegni  e nelle  anime  singolari,  tal- 
volta sono  semplici  contrapposti,  originati  dalla 
potenza  e dal  bisogno  di  comparare  più  o meno 
felicemente  le  idee  disparate,  e di  più  o meno  le- 
gittimamente congiungerle.  Di  contrapposti  si  com- 
piace e la  natura  morale  e la  corporea,  e la  scienza 
e l’arte;  dacché  chi  non  vede  le  differenze,  non 
vede  nè  anco  le  conformità;  e «hi  non  sa  da  lon- 
tano chiamare  a sè  e imperiosamente  stringere 
le  idee  sparse  e vaganti,  non  otterrà  altro  mai 
che  triviali  e impotenti  consonanze  d’affetti  o d'idee. 
In  questo  Canto  veggiamo  da  una  similitudine 
famigliare  il  Poeta  passare  ad  accenni  storici  che 
pigliano  Toscana  e Romagna  e Brabante;  poi  da 
una  senteuza  di  Virgilio,  a proposito  di  Palinuro 
piloto,  salire  a una  delle  più  arduo  questioni  che 
agitino  ed  acquetino  lo  spirito  umano  ; e,  dopo 
un'aspirazione  d’amore  tra  terreno  c celeste  a Bea- 
trice, venire  la  dipintura  viva  e vera  d’un  cit- 
tadino poeta;  u l’amore  della  verità  essere  via  al- 
l’amore di  |iairia.  c l'amore  far  più  acuto  lo  sde- 


gno, e lo  sdegno  più  pungente  il  dolore,  e il  do- 
lore il  sorriso  più  amaro;  e da  una  vincita  al 
gioco,  il  pensiero  attraverso  a memorie  d'omicidio 
e di  lagrime,  attraverso  al  monte  del  Purgatorio 
e all'Italia  e alla  Germania,  cadere  sopra  un  letto 
ove  giace  una  inferma  che  non  conosco  il  suo  ma- 
le, K coti  dar  vòlta  tuo  dolore  scherma. 

Sardella  del  Mantovano , d' un  castello  ch’ha 
nome  Coito;  gentil  cattano:  fu  a vv inente  onto  della 
persona , e grande  amatore.  Ma  molto  egli  fu  scal- 
tro e falso  verso  le  donne  e verso  i baroni  da  cui 
etti  stava.  E s’intese  in  nuulonna  Ct inizza  sorore 
di  ter  Eccettuo  e de  ter  Alberico  da  Romano  ch'era 
mogliera  del  conte  de  S.  Bonifazio.  E per  coton- 
iate de  Ser  Eccclino  elli  incoiò  nuulonna  Cunizsa , 
e menolla  via  (I).  Altri  narra  il  fatto  altrimenti. 

Ma  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale;  e 
rime  di  lui  conservansi  nel  Codice  Vaticano.  La 
sua  canzone  in  morto  di  Blacasso,  vigorosa  poe- 
sia , scritta  nel  1180,  fu  stampata  da  Giulio  Perti- 
car!, od  è canzone  politica  al  modo  di  certe  in- 
vettive di  Dante.  Molto  favole  di  lui  si  racconta- 
no: lo  più  certe  notizie  di  lui  trasse  da’  suoi  versi 
Claudio  Fauriel , dotto  delle  cose  italiane,  siccome 
di  patrie.  Benvenuto  lo  dico  nobilis  et  pmdens 
milet  et  eurialis;  altri  lo  dice  eccellente  in  po- 
litica (t).  ** 

Siccome  nell’Eliso  Orfeo,  tr . ueru  ri.  cknta 
al  suono  della  reterà  e Museo  in  mèzzo  alle  om- 
bre riverito  passeggia,  e all’alt n*  sovrasta  del  capo 
e degli  omeri,  e si  fa  guida  ad  Enea  ed  alla  Si- 
billa; similmente  qui  Sordello  poeta,  anima  altera 
e disdegnosa  . come  anima  superba  è chiamata 
ambiguamente  in  Virgilio  quella  di  Bruto.  Ella 
non  ri  diceva  alcuna  cosa , è verso  d’antica  sem- 
plicità, a cui  rispondono  le  fnmigllari  parole  del 
Sacchetti:  Non  ardiva  Ju usi  dirne  alcun?  cosa  (3). 

Ma  quello  che  vien  poi , ricorda  l’apparizióne  del- 
l’ombra d’Ettore  nella  notte  suprema  della  patria, 
che  al  concittadino  con  lunghi  lamenti  Interro-  * 
gante:  lite  nihil  (4).  Il  passo  forse  più  bello  del 
Canto  è la  parola  Mantova , alla  quale  senz’altro 
sentire  succedono  gli  abbracciamenti  di  Sordello 
a lui  che  non  è ancora  conosciuto  (ter  la  gloria 
de’  Latini  e per  il  pregio  eterno  di  Mantova  (5). 
Onde  l’ira  scoppia  dall’amore;  e agli  odtié  scasa 
e pretesto  la  necessità  della  pace,  ...  : i more  fra- 
tellevole  de’  quali  II  Poeta  disperando . si  rivolge 
allo  straniero  per  Invocarlo  se  no"  onclliatorè,  " 
cavalcatore.  Son  dunque  e scusa  ca  iì lustrazione 
ai  resto  le  parole:  Se  alcuna  parie  in  te  di  pace 


%*• 


M 


(i)  L’n  Commento  inedito.  — (2)  Dante  lo  nomina 
nella  Volgare  Eloquenza,  pag.  270.  271.  — Inf.,  IV  : 
....  Per  ficcar  lo  vita  a fondo,  lo  non  ri  di  scenica  ve- 
runa cosa.  Altrove  più  breve  : Se  per  me  li  ftolea  cosa 
vedere  (l*urg..  XX  ),  — (4)  .En  . Il  — t$)  Pur#..  VII , 
ter*.  6. 
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gode  - Fiori  a i 'eder  la  pento  quanto  g’ama  ; alla 
quale  ironia  consuonano  i quasi  mitologici  vanii 
dell'antica  concordia  di  Firenze:  A cosi  riposato , 
a coli  bello  Viver  di  cittadini  (i). 

II  serva  Italia  risuona  ne*  noli  sonetti  del  Gui- 
diccioni  : E disdegnosa  le  tue  piaghe  mira , Italia 
mia,  non  men  setra  che  stolta.  L'ostello  di  dolore 
risuona  in  quel  del  Petrarca  albergo  d'ira.  Della 
nave,  antichissima  imagine  de*  governi  de'  popoli,  | 
sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  d'Orazio 
satiro  : Super  sollieiium  qua  mihi  tadium  (2), 
leggcsi  nella  Monarchia  : 0 genus  humanum , quan- 
ti* procellis  atque  jacluris  quanlisque  naufragiis 
agitati  te  necesse  est,  dum,  belino  multorum  ca- 
pitum  factum,  in  diversa  conaris.  Il  bordello  é 
interpretato,  in  due  vecchi  commenti,  cosi:  Ad 
Italiani  eoneurrunt  ovine s barbane  vallone*  cum 
horr UlUate,  ad  ipsam  conculcandovi,  tanquamme- 
retricem  prostitulam  (3).  — Quia  ibi  eoneurrunt 
omnes  nationes  barbara' , et  alice ....  dimittunt  et 
ponunt  in  Italia  omnes  paupertales  et  miserias. 
Quia  vendunt  Italico*  sicut  vendilur  caro  humana 
in  prostibulo.  La  bella  terzina , che  é tra  le  più 
schiette  e pietose  del  Canto,  Cetra,  misera ...  è 
da  un  antico  illustrata  dolorosamente  cosi:  La 
piima  (provincia)  che  ha  capo  in  sul  mare  di  Vi- 
negia  si  è Romagna , nella  quale  si  è Ravenna  ; 
fuori  ti’ è parte  (in esilio).  Poscia  quelli  che  rima- 
sero dentro,  si  sono  insieme  cacciati  e morti  a Ri- 
mino solla  la  tirannica  signoria  de'  Malalesti . Poi 
si  è la  Marca  anconitana  e Pesaro,  cacciati  più 
parte.  Fanno  quello  medesimo  Sinigagtia;  simile 
Ancona  ; più  che  più  Fermo  ; il  simigliatile  le  Grot- 
te ; quello  stesso,  Fabbriano  e Pesaro  morti  insie- 
me. Poscia  si  è la  Puglia,  la  quale  si  è sotto  la 
tirannia  della  Casa  di  Francia;  la  quale  signoria 
la  rode  , e itene  in  mala  ventura  ; e tiene  quella 
stanza  tutta  in  fino  ad  Otranto . . . Poscia  si  è terra 
di  Roma,  e Roma  ; le  quali  contrade  tra  per  parte 
c per  nimistade  sono  tutte  in  mala  ventura.  Poscia 
si  è Toscana,  Pisa,  Portacenere,  la  riviera  di  Ge- 
nova, e tiene  fino  al  principio  di  Provenza;  le 
quali  stanze  sono  tutte  universalmente  in  tribola- 
zione. In  fra  terra  si  è Lombardia , nella  quale 
similmente  sono  discordie,  brighe  e tirannie  : lo 
simile  è nella  Marca  Trevigiana  infino  a Vine- 
gia  (4). 

Allo  parole  del  ghibellino  Poeta  contro  Firenze 
ripetute  dallo  storico  guelfo  Giovanni  Villani , fa 
doloroso  commento  quel  di  Giovanni  Boccaccio.  La 
nostra  città,  più  che  olirà,  è piena  di  mutamenti , 
in  tanto  che  per  esperienza  tuttodì  reggiamo  ve- 
rificarsi il  verso  del  nostro  Poeta  : • Ch' a mezzo 
novembre  Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili.* 


(I)  Par.,  XV.  — (2)  Hor.  Carni.,  I,  li.  — (5)  Ben- 
venuto. — (4)  Ottimo. 


Dante  qui  ntega  a Firenzi}  non  solo  la  pace  od  il 
senno,  ma  fin  la  ricchezza,  dacché  le  tre  cose  con- 
giunge in  un*  ironia,  egli  che  altrove  dice  cagiono 
de*  mali  di  lei  I subiti  guadagni  (I),  o dice  le 
magnificenze  de*  colli  romani  vinte  da  quelle  (l’un 
poggio  fiorentino  (2).  Intendeva  forse  che  la  ric- 
chezza sùbita  di  pochi  era  avviamento  a rovina; 
e'  si  figurava  sotto  governo  migliore  Firenze  an- 
cora più  ricca:  non  credo  per  altro  ch’egli  desi- 
derasse equabilmente  distribuite  a tutti  o a’  più 
de*  cittadini  le  ricchezze  e gli  agi,  ci  diritti  di 
quelle,  desiderio  maggiore  del  suo  tempo;  egli 
che  due  volto  qui  nomina  quasi  con  (scherno  il 
popolo,  ed  altrove  contrappone  il  cieco  toro , che 
sono  i plebei,  al  cieco  agnello,  ebe  sono  i gentil- 
uomini mansueti.  Nel  Convivio  egli  esclama  ac- 
corato: Oh  misera , oh  misera  patria  mia!.,,  E 
dice,  che  ogni  qualvolta  pensa  cose  che  al  go- 
verno di  Stali  riguardano , piange  su  lei.  Dalie 
coso  toscano  vedeva  il  Poeta  dipendere  le  lombar- 
de, e lo  dice  nella  lettera  ad  Enrico  VII  sua  spe- 
ranza suprema. 

E in  quella  medesima  lettera  si  duole  dell*  in- 
dugiare di  lui  all’assedio  di  Brescia,  cosi  come 
in  questo  Canto  si  duole  del  non  calare  d’Alber- 
to. £ se  nulla  dì  noi  pietà  ti  move,  A vergognar 
ti  vieti’  della  tua  fama.  Parole  che  consuonano  a 
certe  altre  di  Giove  in  Virgilio:  e notisi  che  nella 
terzina  seguente  Dante  si  volge  al  sommo  Giove  , 
Cristo  croccflsso,  e gli  dimanda  se  gli  occhi  suoi 
sono  altrove  rivolti;  ma  poi  ammenda  il  dubbio 
irriverente  con  un  pensiero  degno  di  filosofo  cri- 
stiano che  sente  il  male  essere  preparazione  di 
beni  maggiori.  Giove  dunque  per  Lscuotere  Euea 
dall’atnor  di  Didone,  gli  fa  diro  per  Mercurio:  Si 
nulla  acceiìdit  lantarum  gloria  rerutn,  Nec  super 
ipse  sua  molilur  laude  laborem,  A scarnane  palei' 
romanas  incide t aree*  t (3)  Il  Poeta  che  dapper- 
tutto vedeva  i fati  dell'aquila,  e nel  sesto  del  Pa- 
radiso ne  tesse  ia  vita,  avrà  forse  riconosciuto 
Didone  nella  Germania , che  involava  Alberto  e 
Rodolfo  all’Italia  e alla  vedova  Roma.  Ma  Ro- 
dolfo dal  veniro  in  Italia  s’astenne  jnieterilorum 
Casa  rum  infortuni is  admonitus  \4). 

Quasi  dire  si  può  dello  itnperadore ...  di'  dii 
sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà  ; lo  qual  ca- 
vallo, come  vada  saiiza  il  cavalcatore  per  lo  campo, 
assai  è manifesto  ; c spezialmente  nella  misera  Ita- 
lia (5).  La  protezione  dell* impero  accompagnata 
di  consigli  c minaccio,  di  lancio  c di  patiboli  a 
lui  pareva  rimedio  necessario  alle  discordie  ita- 
liane, tutto  che  violento:  e de*  Guelll  diceva:  Vt 
flagitia  sua  exequi  passini,  tnatrem  prositi  unni , 
fratrts  espellimi,  et  denique  judicem  habete  no- 


li) Inf..  XVI.  — (2)  Par..  XV.  - (3)  .€n  , IV.  — 
(4)  Palami  , Scr.  Aug.,  II , 107.  — (3i  Conv. 
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Inni  (I).  11  verso:  Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti 
nota,  da  Pietro  commentasi  recando  il  virgiliano: 
Regetuque  dedit  giti  federe  certo  Et  premere  et  laxas 
scirei  dare  juuui  habenas  (1) , dove  P imngino  dello 
redini  ci  rimanda  al  cavallo  c al  cavalcatore;  e 
dove  Eolo  re  de’  venti  é soggetto  all’ impero  di 
Giovo,  anch’egli  jussus ; come  Giove  stesso  é sog- 
getto all’  imperio  de’  Fati.  Poi  Pietro  soggiunge 
un  passo  di  Boezio,  e gli  evangelici:  Reddite.... 
qtue  sunt  Catari*  Casari,  e quel  subditi  estate.., 
passi  cho  Dante  conciliava  con  le  franchigie  mu- 
nicipali , o lo  dice  nella  Monarchia  chiaramente. 
Siccome  il  cielo,  dico  Pietro,  é retto  da  un  solo 
motore,  cosi  dev’essere  11  mondo  da  un  principe: 
ma  tale  principato  non  doveva  distruggere,  anzi 
assodare  le  italiano  repubbliche:  Non  sic  inietti - 
gendum  est  uf  ab  alio  prodire  possint  municipio 
et  leges  municipale*.  Passo  notabile  senza  il  quale 
sono  enimma  gli  scritti  o la  vita  di  Dante  (3).  E 
le  dottrine  di  lui  avevano  conferma  in  quell’au- 
torità della  Somma  che  distingue  il  piincipato 
despotico  come  è mosso  il  servo  dal  padrone,  dal 
principato  regale  o politico,  come  i liberi  uomini 
sono  retti  da  chi  governa  (4)  ; dove  per  principato 
intendesi  tutta  sorta  reggimento. 

In  questo  Canto,  come  nel  diciannovesimo  del- 
l’Inferno e nel  sesto,  undecimo,  quindicesimo,  se- 
dicesimo, decimoseltimo,  deci  multavo,  diciannove- 
simo, ventunesimo,  vcnsettcsimo  e ventinovesimo 


(I)  De  Menar.  — (5)  /En.,  I.  — (3)  Del  municipio 
tratta  nella  Monarchia,  pag.  17,  19,31,  32,  33,  31,38. 
— (4)  Som.,  1,3,  9. 


del  Paradiso,  abbiamo  una  forma  d’eloquenza  poe- 
tica, diversa  dalla  sentenziosità  di  Lucano  e di 
certi  moderni;  forse  più  lirica  di  certe  odi  d’ Ora- 
zio.  Paragonisi  a questo  Canto , non  dico  l’ odo 
Delieta  majorum  (4),  che  é Ira  le  più  belle  e d’O- 
razio  e d’ogni  lingua,  ma  l’altra  Intactis  opule n- 
tior  (3),  che  è anch’essa  una  riprensione  de’  cor- 
rotti costumi  civili  del  tempo  suo,  e nelle  parole 
del  Fiorentino  si  sentirà  non  pur  dolore  più  sin- 
cero e più  alto,  ma  impeto  d’ispirazione  più  vera. 
E pongasi  mente  allo  mosse,  o alle  intonazioni 
che  nella  somiglianza  stessa  vengono  variando  il 
Canto  e rafforzando  Taffetto:  0 anima  lombarda 
come  fi  stavi  altera  l — 0 Mantovano,  io  son  Sor- 
delio  della  tua  terra.  — Ahi  serva  Italia  t — Cer- 
ca, misera... — Che  vai...  —Ahi  gente ... — Guarda 
com'esta  fiera..,  — 0 Alberto  Tedesco...  — Giu- 
sto giudizio  dalle  stelle  caggia.  — Vieni  a veder... 
— Yien’ , erudel,  vieni  e vedi...  — Vieni  a veder 
la  tua  Roma.  — Cesare  mio.  — Vieni  a veder  la 
gente  quanto  s’ama.  — 0 sommo  Giove...  — Fio- 
renza mia...  — Tu  ricca,  tu  con  pace.  — Quanto 
volte/.. . Ma  nell’ impeto  é pondo;  né  ricercati  con 
ismania  rcllorica  i voli  ; c ad  ogni  tratto  il  dire 
si  posa  per  rilevarsi  più  forte  come  la  natura 
stessa  richiede,  e come  insegna  l’arte  consumata 
a’  veri  maestri  (3). 


(1)  Hor.  Carro.,  IH , 6.  — (3)  Ibid.,  Ili,  34.  — 
(5)  Riposi  nell'  impeto  : Quell'anima  gentil  ...-Senz'rito 
fora  la  vergogna  meno.  - Se  bene  intendi...  - E,  se  lidio 
m' i ...  - Mercé  del  popol  Ivo  che  si  argomenta.  - S’ io 
dico  ver , l’effetto  noi  nasconde.  - E se  ben  ti  ricorda... 


•v^JVTJlPJWUw, 
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CANTO  VII 


Argomento. 

Trova  in  una  valle  que’  eh’  indugiarono  penitenza , perchè  li  tviò  il  regno  e la  dignità  della  terra. 
Li  colloca  in  luogo  fiorente  coni' uomini  di  bella  fama.  Comincia  il  Canto  dal  dire  che  fa  Virgilio  il 
tuo  nome  a Sordello.  La  dichiarazione  che  dà  Virgilio  della  tua  pena  nel  Limbo , illustra  il  quarto 
dell’ Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio.  Il  non  poter  le  anime  salire  al  monte  quando  il  sole  è all’oc - 
caso , simboleggia  il  sole  della  grazia  necessario  ad  ogni  opera  buona , e all'espiazione  dell’ opere  ree. 

Nota  le  terzine  1 , 4 , 5 , 6 , 9 , 12  , 14  , 16  ; 18  alla  22  ; 24  alla  28  ; 50,  M , 53  sino  all'  ultima. 


1.  I osciaché  l’ accoglienze  oneste  e liete 

Furo  iterate  tre  e quattro  volle, 

Sordel  si  trasse,  o disse  : — Voi  chi  siete?  — 

2.  Prima  eli*  a questo  monte  fosser  vòlte 

L* anime  «legno  di  salire  a Dio, 

Fur  Tossa  mie  per  Otlavian  sepolte. 

3.  Pson  Virgilio.  E per  nuli’ altro  rio 

Lo  elei  perdei,  che  per  non  aver  fé. — 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

4.  Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sé 

Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia. 

Che  crede  e no,  dicendo:  • Eli’  è,  non  é;  • 

5.  Tal  parve  quegli:  e poi  chinò  le  ciglia; 

E umilmente  ritornò  xèr  lui, 

E abbraccialo  ove  ’l  minor  s’ appiglia. 

6.  — 0 gloria  de’  Latin’  (disse),  per  cui 

Mostrò  ciò  elio  potea  la  lingua  nostra; 

0 pregio  eterno  del  luogo  ond’io  fui; 


fl.  (L)  T ha  ss  e indietro. 

(SL)  Tue  e quattro  volte.  Ne*  Latini  sovente: 
trrquc  quatcrqne.  Georg.,  I:  Ter  quii  tire  rocet  Ami  qua- 
ter  ingrati  nani. 

*.  (LI  Prima  di  Cristo.  — Per  : da. 

(SL)  Prima.  Virgilio  morì  nell'anno  XLII  d*  Au- 
gusto, Innanzi  che  Cristo  nascesse.  — Sepolte.  Donat.  : 
Furono  per  comando  d' Augusto  te  ossa  di  Virgilio  tras- 
late a Napoli. 

SI.  (L)  Rio:  reità. 

(SL)  Aver  fé.  Som.  : Nobel  fidetn. 

(F)  FÉ.  Maestro  delle  sunlcnzo,  lib.  Ili,  dict.  23: 
Che  senza  la  fede  del  Mediatore  nessun  uomo  o innanzi 
o dopo  i avvenimento  di  Cristo  fosse  salpo  , l’autorità 
de’  Santi  unanime  attesta. 

5.  (L)  Ove'l  minor  s'appiglia  : i ginocchi. 

(SL)  Minor.  Purg.  XXI , I.  44  : (Uà  ti  chinava  ad 
abbracciar  ti  piedi  Al  mio  dottor  (Stazio).  Arios.  : E 
l’abbracriava  ove  ’l  maggior  s' abbraccia. 

6.  (L)  Del  luogo  ond’io  fu  : Mantova. 

(SL)  Gloria.  /En  , VI  : Trojana  gloria  gentis.  — 
Nostra.  Del  latino , dell'  italiano  e del  provenzale  fa 
lotta  una  lingua.  — Fu.  Notisi  la  semplicità  di  questi 


7.  Qual  merito  o qua)  grazia  mi  li  mostra? 

STson  d’udir  le  tuo  parole  degno, 

Dimmi  se  vien* d’inferno,  e di  qual  chiostra. — 

8.  Per  tulli  i cerchi  del  dolente  regno 

(Rispose  lui)  seti  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  o con  lei  vegno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 

Di  veder  l’alto  Sol  che  tu  elisir!  v 
E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

10.  Luogo  è laggiù,  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai , ma  son  sospiri. 

11.  Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti, 

Da’ denti  morsi  della  morte  avanlc 
Che  fosser  dell’ umana  colpa  esenti: 


moili  che  i maestri  d' adesso  fuggirebbero  come  vol- 
garità. 

1.  .(L)  Merito  mio.  — Chiostra  : bolgia. 

».  (Lì  Far  male.  — Non  fare  il  bene  supremo.  — 
Sol:  Dio. 

IO.  (L)  Luogo  è laggiù  : il  Limbo. 

(SL)  Luoco.  V.  Inf.,  IV,  t.  23.  — Tea  erre.  Nel  IV 
dell' Inferno  il  luogo  luminoso  è pe'  soli  spiriti  illustri  e 
buoni,  non  già  per  gli  altri.  Ma  qui  Virgilio , che  era 
pure  di  quelli,  dopo  accennato  alle  tenebre,  dice  : quivi 
sto  io,  forse  perchè  quella  luce  verso  la  celeste  era  te- 
nebre. 

(F)  Tristo.  Som.  Sup.  : / Padri  nel  limbo  in- 
nanzi la  venuta  di  Cristo  non  vrdctxmo  Dio.  - Aug.,  m 
Eiich. , XC11I:  Mitissima  è la  pena  de * Padri  che  con  sola 
la  colpa  originale  morivano.  - Som.  : Nel  limbo  de * Pa- 
dri era  dolore  per  ia  dilazione  della  gloria , non  pena 
sensibile  per  il  peccato.  Sup.,  69:  Manca  la  pace  del  dc~ 
siderio.  — Tenebre.  Som.  Slip.  : Secondo  che  in  più 
gravi  peccali  sono  avvolti,  i dannati  più  oscuro  luogo  c 
più  profondo  tengono  in  infamo:  onde  i Padri  aspet- 
tanti , ne*  quali  era  il  minimo  della  colpa,  avevano  il 
luogo  più  alio  e men  tenebroso. 

fl  I.  (L)  Dell'umana  colpa  esenti  : battezzati. 

(SL)  Denti.  Osea,  XIII  ,11:  Ero  mors  tua  , « 
mori;  mursus  tuus  ciò,  inferne.  Pctr.  : Gli  estremi  morsi 
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PURGATORIO,  CANTO  VII. 


li.  Quivi  sto  lo  con  quei  cho  lo  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobber  l’ altro  e seguir  tutto  quante. 

13.  Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perché  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  — 

14.  Rispose:  — Luogo  certo  non  c’è  posto: 

Licito  m’  é andar  suso  ed  intorno. 

Per  quanto  ir  posso , a guida  mi  t’ accosto. 
45.  Ma  vedi  già  come  dichina ’1  giorno; 

E andar  su  di  notte  non  si  puote. 

Perù  é buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

16.  Anime  sono  a destra  qua  remote: 

So  mi  consenti,  l*  U morrò  ad  esso, 

E non  senza  diletto  tl  fter  note.— 

47.  Com’è  ciò?  (fu  risposto)  Chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D’altrui 7 o non  sarria  che  non  potesse?  — 

48.  E’I  buon  Sordello  in  terra  fregò ’l  dito, 

Dicendo:  — Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopn’l  sol  partilo. 


Di  quella  eh'  io  con  tulio  il  mondo  aspetto , Mai  non 
sentii.  Piti  languido. 

(Fi  Parigli.  Som.  : Agostino  non  intrude  che  i 
portoli  tinto  sensibilmente  erueiali,  ma  intende  lu  pena 
loro  routiniere  in  questo  che  privali  di  r edere  Dio...  Som. 
Slip.,  67:  A' pargoli  nel  limbo  non  è speranza  di  Vita 
beata,  come  era  a’  Padri,  onde  nella  qualità  del  premio 
e della  pena  il  limbo  de’  parvo! i differisce  da  quello  de’ 
Padri,  «no  non  nel  silo , sebbene  la  requie  de'  Padri  ere - 
desi  che  fosse  in  luogo  superiore. 

11.  (L)  Tot  sante  Virtù  : Fede,  Speranza  e Carità. 

(SL)  V esti  no.  He  eli . , X VI  1 , 2 : Vestivi!. . . v ir  Me. 
Lue.,  XXIV,  49:  Vestiti  di  virtù  dall’atto.  Vita  Nuova: 
Vestita  d'umiltà.  Rime:  Vestale  Di  gentilezza,  d’amore 
e di  fede.  Bari.  S.  Cone.  : Di  superbia  si  vestirà. 

(F)  Tre.  Ad  Rom.,  Il,  44  : Le  genti  che  non  han- 
no la  legge,  naturalmente  fanno  quel  che  i della  legge. 
K la  Somma  mostra  non  potersi  avere  speranza  nè  ca- 
rità  senza  fede.  — Tutte.  (ìli  è molto  dire  ; ma  V opi- 
nione. se  non  strettamente  teologica , dimostra  la  buona 
fede  di  Dante.  . 

13.  (L)  Noi  : a noi.  — Ha  dritto  inizio  : propria- 
mente comincia. 

(SL)  Noi.  Purg.,  XXXI,  t.  46  : Fa  noi  grazia. 

(F)  Dritto.  Brunetto:  Dritta  madre  (per  erra). 
Dino:  dritta  porta  (vera).  S.  Anselmo,  Dial.  della  ver.,  13: 
Ferito  è rettitudine  percettibile  con  sola  la-mente  (però 
diritto  e vero  scambiansi  nella  lingna). 

14.  (L)  Certo:  fisso. 

(SL)  Certo.  >Ed.,  VI  : IVu///  certa  donna  : lucis 
habitamus  opacis.  — Mi  t'accosto.  .En. , VI:  .Enne 
sete...  addi drrat  socium. 

• 5.  (L)  Soggiorno.  da  passare  la  notte. 

(SL)  Di  bel  soccior.no.  Vita  Nuora  : Questi  pe- 
regrini.. . pensano  forse  delti  loro  amici  lonluni.  Som.: 
Cogitare  de  salute. 

• 9.  (L)  Merrò  : menerò.  — Fier  : saranno. 

19.  ( L)  SarrIa  : salirebbe. 

(SL)  Sahrìa.  Sarrà  per  salirà  è nel  Crescenzio 
e nel  Cavalca. 

• 8,  (SL)  Dito.  Joan.,  VII^G:  Digito  scribelmt  interra. 


49.  Non,  però,  eh1  altra  cosa  desse  briga, 

Cho  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella,  col  non  poter,  la  voglia  intriga. 

20.  Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  l’orizzonte  il  di  tien  chioso.  — 

21.  Allora ’l  mio  signor,  quasi  ammirando, 

— Menane  (disse),  dunque,  là ’vc  dici 
Ch’aver  si  può  diletto  dimorando.— 

22.  Poco  allungati  c’eravam  di  Ilei, 

Quando  m’accorsi  che’l  monte  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  scemali  quici. 

23.  — Colà  (disse  quell’ombra)  n’anderemo 

Dove  la  costa  fare  di  sé  grembo; 

E quivi  *1  nuovo  giorno  attenderemo.  — 

24.  Tra  erto  e piano,  er’un  sentir  re  sghembo. 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  ove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo. 

25.  Oro,  e argento  fine,  e cocco,  e biacca, 

Ìndico  legno  lucido  e sereno. 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  clic  si  fiacca; 


29.  (L)  Col  non  poter , la  voclia  intrica:  non  po- 
lendo non  si  vuole. 

(F)  Tenebra,  hai..  Vili,  22  : Ecco  tribolazione  e 
tenebre...  e caligine  che  persegue  ; ed  e’  non  potrà  votare 
fuori  deita  sua  angustia.  Juan.,  XII,  35  : Camminale  fin 
ch’avete  la  luce,  che  le  latebre  non  vi  colgano.  Ad  Eph., 
V,  8 : Eravate  già  tenebre  ; ora  luce  nel  Signore;  come 
figliuoli  di  luce  camminate. 

30.  (SL)  Chioso.  /En.,  I:  Dirtnclauso  compone t Vesper 
Olgmpo.  Boet.  : Ctausum  reserei  dieta. 

as.  (L)  Allungati  : allontanali.  — Liei:  li.  — Scemo: 
ravo  da  un  lato.  — Qua  : qui. 

(SL)  Allungati.  Vita  di  s.  Cirol.:  Non  allungare 
il  tu’  aiuto  da  me.  — Liei.  É fuor  di  lima  nel  Pataffio; 
6 il  Boccaccio  : Quicientro. 

33.  (SL)  Grembo.  Grog.  Dial.,  II:  Mons  distento  sinu 
eastrum  rrcipit. 

34.  (L)  Sghembo:  obliquo.  — Lacca  : cavità. 

(SL)  Lembo.  Dove  I’  avvallamento  è men  fondo, 
il  lembo  della  cavità  è più  che  della  metà  più  basso  che 
nelle  altre  parti.  Esso  lembo  quasi  finisce  c muore  nel 
luogo  ove  l'avvallamento  comincia:  onde  con  tre  passi 
si  scende  nella  valle,  come  dirà  nel  Canto  Vili,  terz.  16. 
Lammità  del  luogo,  dice  l’Ottimo,  è data  per  pena,  per 
pungere  via  più  il  desiderio  di  questi  che  già  furono  ne- 
gligenti. 

35.  (L)  Indico:  indaco.  — Ora:  punto.  — Fiacca: 
rompo. 

(SL)  Oro.  Qui  Pietro  cita  il  virgiliano  : Dete- 
nere loeus  Uetos,  et  amwna  vircta  (.En. , VI).  Ambr.  : 
A urton  in  pratis  ftores  refulgeanl.  — Cocco.  Plin.,  IX,  41: 
Coccum  Galalite  rubra s granula.  — Indico.  Nasce  anco  in 
Etiopia.  — Sereno.  Plinio  cosi  lo  dipinge:  Nigri  splen- 
dori»,  ae,  vel  sine  arte  , protinus  jucundi.  — Smeraldo. 
Ott.,  II  : Ismeraldo  tiene  il  principato  di  tutte  le  pietre 
verdi;  e nulla  gemma  o erba  ha  maggiore  verdezza.  — 
Fiacca.  Inf.  VII , t.  5:  L’alber  fiacca.  Corpo  i cui  in- 
terni strati  sieno  per  fresca  rottura  divisi , mostra  li 
entro,  perchè  non  ossidali,  colori  più  vivi. 
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26.  Dall’erba  c dalli  fior’ dentro  a quel  seno 

Posti,  ciascun  saria,  di  color,  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  ’l  meno. 

27.  Non  uvea  pur  Natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Yi  facea  un  incognito  indistinto. 

28.  Salve  , Regina , in  sul  verde  e’n  su’ fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che,  per  la  valle,  non  parén  di  fuori. 

29.  — Prima  che  *1  poco  sole  ornai  s’ annidi 

(Cominciò ’l  Mantovan  che  ci  avea  vólti), 
Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volli 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù,  tra  essi,  accolti. 

31.  Colui  che  più  sied’alto,  e fa  sembianti 

D’ aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 

G che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti; 

32.  Ridolfo  Imperador  fu  che  potea 

Sanar  le  piaghe  ch’hanno  Italia  morta, 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


*6.  (SL)  [Fior.  Ariosto.  XXXIV , M].  - Visto.  Hor 
Epiftl.,  I.  IO  Deteriu s l.ybins  oletaut nllni  herba  lapilli» f 

*1.  (L)  Pia:  solo.  — Isdististo.  Sostantivo. 

(SL)  Odori.  Ambr.  : N'esciat  ufrum  specie»  atn- 
pliut  fiorum,  an  ri  vi»  odora  drlrctet.  — IsniSTiirro.  Po- 
trebbe Icppore  : vi  forra  uno,  infognilo...  cationi  i «///«(in- 
fo sarebbe  sostantivo,  ma  aggiunto  insieme  con  incognito 
di  uno  sottinteso  odore  : come  nel  XIX  del  Paradiso: 
Oh  perpetui  fiori  Deir  eterna  letizia , che  pur  uno  Parer 
mi  fate  tutti  i vostri  odori.  E questo  è forse  meglio 
anco  , che  fare  sostantivo  incognito , come  pur  si  po- 
trebbe, c avrebbe  esempli  eziandio  del  linguaggio  fi- 
losòfico. 

tf}.  (L)  Pare*  : si  vedeano. 

(SL)  Castaido.  Virgilio  fa  i suoi  beali  Itrtum... 
Ptvana  vanente»  (dEn. , VI).  Dante  dà  loro  la  Salve,  Re- 
gina, che  nell'  uffizio  si  recita  a Compieta  ; a siam  già 
sulla  sera.  In  quella  prece  si  nomina  l'esiglio  e la  valle 
di  lagrime.  — Valle.  Il  lembo  della  valle  ancor  alto  le 
nascondeva  ; e’  comincia  a vederlo  là  dove  il  lembo 
muore... 

*®  (1  .)  S'axsidi  : tramonti.  — Vólti  là. 

(SL)  Sole.  Pietro  cita  il  virgiliano  : Solemque 
strimi,  sua  fiderà  norunt  (,£n.,  VI). 

30.  (L)  Lava  : valle. 

(SL)  Halzo.  Per  contemplare  tali  uomini , dice 
Pietro,  conviene  elevarsi. 

3f.  (L)  Semriavti  col  dolore. 

(SL)  Alto.  Come  Imperatore  romano,  dice  l’A- 
nonimo. Porrà  più  basso  Guglielmo  marchese.  — Bocca. 
1 più  negligenti,  e più  lontani  da  espiazione  non  cantano 

:»*  (Sì  .)  Ridolfo.  Fondatore  della  Casa  d’Austria. 
Fu  eletto  imperatore  nel  1275, morì  nel  1290. Vili.,  VII: 
Se  aveste  voluto  passare  in  Italia,  senza  contrasto  n'c- 
ra  signore.  Doveva,  soggiunge  l'Anonimo,  liberare 
Terra  Santa  e noi  fece.  — Piaghe.  Petr.  : Parlar  sia 
indarno  Alle  piaghe  mortali.  — Ricrea.  Cic.,deProv. 
Consul. , 3:  Ha  cesata  est,  r ir  ni  se  pnssit  diuturna 
lutee  rrrreare.  Ricrea  per  ricreerà  ; come  ricorca  per 
ricorchcrà (Purg.  Vili,  I.  45).  Di  Firenze  (l’urg.  , XIV): 
Di  qui  a tnilP  anni  Nello  stato  primato  non  rinselva; 
dì  Romagna  (Ivi):  IH  reuntosi  sterpi,  si  che  tardi,  Per 
coltivare,  untai  rarehber  meno. 


33.  L’altro  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l’acqua  nasce 

Che  Molta  in  Alhia,  e Alhia  in  mar  tic  porta. 

34.  Otlachero  ebbe  nomo:  e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio. 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 

Par  con  colui  eh’  lia  sì  benigno  aspetto , 
Morì  fuggendo,  e disfiorando ’l  giglio. 

36.  Guardale  là  come  si  batte  ’l  petto. 

L’altro  vedete,  ch’ha  fatto  albi  guancia. 
Della  sua  palma,  sospirando,  Ietto. 


33.  (I.)  Conforta  come  valente. 

34.  (SL)  Ott acuirò.  R medesimo  che  Ottocaro.  Ge- 
nero ili  Rodolfo,  figliuolo  d'  un  altro  Otlachero.  Questo 
figliuolo  dominò  la  Boemia , la  Stiria  , l’ llliria , 1'  Istria. 
Re  di  Boemia  dove  corre  l'Albia  o Al  bis  o Elba,  di  cui 
Lucano  : Fondai  ah  estrema  fiavos  Aquilone  Suèvos  Al - 
bis...  (Phars.,  II).  Questo  fiume  raccoglie  in  sè  tutti  gli 
altri  della  Boemia,  non  che  la  Moldava,  che  Multi  i si 
chiama  in  latino,  e in  tedesco  Multate  , e li  porta  all’O- 
ceano Otlachero  invitò  Rodolfo  alle  imprese  d’Italia  e 
di  Terra  Santa.  £(dice  l'Ottimo)  offerse  sé  e sua  gente , 
e danari.  Fu...  tignare  largo  e liberale , e valentissimo 
in  arme.  Il  re  Ridolfo,  per  occupare  il  detto  regno.  . ti 
corse  sopra,  e feciono  battaglia  campestre  nel  1277,  dove 
...  RHolfo  uccise  Otlachero...  — Vincislao.  Oli.  : Del  qual 
rimase...  Vincislao  bellissimo  sopra  gli  altri  uomini , 
ma  non  fu  d'arme  ; fu  ecclesiastico  mansueto  ed  umile 
e poco  risse  : rimasene  uno  fanciullo  , nome  anche  Vin- 
cislaa,  e in  costoro  finirti  i re  di  Boemia  detta  schiatta 
d' Otlachero.  A piè  di  Venceslao  fu  gellata  la  corona  di 
Polonia  e d’L’nghcria,  ed  egli  Cuna  si  lasciò  cadere  alla 
parola  di  Bonifazio  Vili , l’altra  pose  in  capo  al  gio- 
vane suo  figliuolo  : ma  Bonifazio  gliela  tolse  e la  diodo 
alla  figlia  della  bella  Clemenza  (Par. , Vili),  Maria  re- 
gina di  Napoli. 

33.  (SL)  Nasetto.  Filippo  III , l’Ardito,  dal  naso 
piccolo.  Di  persona,  famigliarmenle,  Sasimr  esimili  ; ma 
chi  altri  elio  Dante  I’  avrebbe  osalo  io  bocca  di  Sor- 
dello  , ascoltante  Virgilio,  e d’un  re?  — Benigno.  Gu- 
glielmo re  di  Navarra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e suo- 
cero di  Filippo.  — Ficlesdo.  Nella  guerra  di  Filip- 
po 111  di  Francia  con  Pietro  111  d’ Aragona.  Ruggieri 
d’  Oria , ammiraglio  di  Pietro , entrò  in  Catalogna  , 
sconfisso  la  flotla  francese  : onde  Filippo , non  poten- 
do più  trovare  vittovaglie  all’esercito,  lasciò  l’ impro- 
sa; e molti  do*  suoi  moriron  di  fame:  egli  di  dolore 
mori  io  Perpignano.  Anzi  fu  questo  Filippo  re  di  Fran- 
cia, il  qual  mosse  in  guerra  contro  a Piero  d'  Arago- 
na. perù  rhe  lu  Chiesa  di  Roma  net  1282  privò  il  detto 
Pino  della  d igni  lode  del  proprio  regno  ; però  che  ave- 
va occupata  Sicilia  conceduta  nei  19tó  per  pupa  Ur- 
bani al  re  Carlo  vecchio...  e concedette  il  detto  regno 
d' Aragona  a Carlo  figliuolo  dei  detto  re  Filippo.  Al 
quale  in  quisiat  e il  re  Filippo  col  fiore  della  Baronia  e 
cavalieri  frunceschi  si  mosse  ; e per  grazia  del  re  di  Ma- 
iorica  tenendo  il  cammino  del  largo  della  marina  , l'enne 
all' assedio  di  Gironsi;  c quivi  , abbondata  infirmitade 
per  la  corruzione  dell'aria...  ctislretln,  infamo  il  detto 
re  Filippo,  per  grazia  conceduta  da I re  Piero,  si  parti, 
e...  mori  a Perpignano  (Ottimo). 

:»«  (L)  L'altro  : Guglielmo  suocero  di  Filippo.  — 
Ha  fatto  alla  et  ancia,  della  sla  palma...  letto  : posa 
la  gtiaoria  sulla  mano. 

(SL)  Vedete.  Nell  Eliso  di  Virgilio,  Ancbise, 
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37.  Padre  e Suocero  son  del  mal  di  Francia; 

Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda; 

E quindi  viene  ’l  duol  che  si  gli  lancia. 

38.  Quel  che  par  si  membruto , e che  s' accorda, 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

D’ ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

39.  E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovanetto  che  retro  a lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

(0.  Che  non  si  puote  dir  dell’ altro  rede: 

Iacopo  o Federigo  hanno  i reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 


mostrando  le  ombro:  Aspice  Turquatum  (,En.,  VI).  Stra- 
ne videt  (Georg.,  111).  — Letto.  Bollami.,  1, 119  : Chi- 
nula  la  gota  sulla  mano , era  tutto  imagìne  non  d' uomo 
dolente  ma  dello  stesso  dolore. 

91.  (L)  Mal:  Filippo  il  Bello.  — Lascia:  trafiggo. 

(SLì  Mal.  Monlfaucon.  Il  élail  vindieatif  jusqu’à 
/'errò»,  dur  et  impiloyable  à ses  sujels.  Pendimi  le  eours 
de  son  rcgnc,  il  y cùl  plus  d' impois , de  taxes , et  de 
inaltótes  que  dans  timi  la  regna  precèdenti.  Quando 
Dante  scriveva  queste  cose , Filippo  era  vivo  : mori 
nel  1314.  — Lascia.  Albero  Cris.:  Colui  il  quale  eglino 
lanciarono  {trans flxerunt). 

38.  (SI.)  Membruto.  Pietro  IH  d’ Aragona,  probissi- 
mo. dice  Pietro.  Nello  Stemma  rrgum  Aragona  aggiunto 
al  Rationarìum  lempot'um  del  Petavio,  chiamasi  magnai. 
Ott.  : Fu  grosso  del  corpo  e forte  d’ animo  e di  mente. 
— S’accorda.  Ott.  : .Si  come  etti  fiorano  discordi  in  pri- 
ma vita  per  via  (l'occupazione  del  regno  di  Sicilia, cosi 
qui , purgando  loro  negligenza  divenuta  per  occupa- 
zione in  fatto  fante. . . per  amore  » ‘accordano  e dicono: 
Salvo,  Regina,  matcr  misericordia^.  Pin  o d' Aragosta...  fu 
ini  lente  e spetto  in  fatti  <f  arme...  e recò  sotto  la  sua  si- 
gnoria più  grnti,  ed  alcuno  regno  occupato  da  Saraciui 
verso  la  Spagna.  — Naso.  Carlo  il  Vecchio  di  Puglia , 
conte  di  Provenza.  Ott.  : Anca  grande  naso , eh'  i segno 
di  molta  discrezione. 

(F)  Corda.  Prov.  , XXXI , 17  : Accinxit  fortitu- 
dine lumbos  suos.  Reg  , 11,  XXII,  33  : /trrmxif  ine  fortitu- 
dine. Isai.  , XI , 3 : Eri t juslitia  cingulum  lumborum 
rjus;  et  ftdes  cinctorium  rennm  rjus. 

39.  (SL)  Retro.  Alfonso  d’ Aragona  suo  primogenito, 
simile  al  padre  in  bontà.  Regnò  in  Aragona,  ma  poco; 
gli  successe  Giacopo  secondogenito  , e Federigo  1'  altro 
fratello  ebbe  la  Sicilia.  Onde  dice  rimuso,  cioè  piti  lun- 
gamente vissuto  (Vili.,  VII,  101).  L'Ottimo  dice  d’ Al- 
fonso: Morì  giovinetto,  pieno  dì  buuna  lesti  firmi  za,  ono- 
ratole ili  volenti  uomini,  liberale  e virtuoso  amatore  di 
giustizia,  e magnanimo  in  volere  acquistare.  Guerreg- 
giò contro  Cario  d'Angiò  per  difesa  della  Sicilia. 

(F)  Vaso.  Jer.  XLVII1,  11  : Ferlilis  fui I Moub 
ab  adolrsccnlia  sua,  et  requiem  i in  feci  bus  suis:  tire 
trans  fusus  est  de  vuse  in  ro».  In.  Ili  : Sicut  ex  vose  eor- 
rvpto  liquor  infusut  eorrumpitur  : sic  ex  contagio  car- 
par is  anima  eorrumpitur  et  furdatur  (parla  della  tras- 
missione del  malo  di  padre  in  figliuolo).  La  Chiesa  ado- 
pera sovente  l' imagine  del  vaso  ad  esprìmere  la  tras- 
missione delle  disposizioni  da’  padri  ne'  figli. 

40.  (L)  Che:  il  che.  — Rade  : eredi,  — Del  retag- 
gio miglior  : del  valore. 

(SL)  Rede.  Tobia:  Ti  farà  mia  redo.  — Jacopo. 
Vili.,  Vili,  81  ; X , A4;  XI,  73.  L'Ottimo:  Il  secondo  fu 
donno  Jacopo , II  quale  dopo  la  morte  del  padre  nel  1483, 


41.  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’umana  probitate:  o questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiami. 

42.  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh’ all'altro  Pier  che  con  lui  canta  ; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

43.  Tant’è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita  , 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 


fistio  donno  Alfonso  re  d' Aragona,  fu  fatto  re  di  Sicilia, 
il  quale  fece  grande  guerra  rimira  a’..,,  successori  del 
re  Carlo;  finalmente  si  pacificò  con  la  Chiesa  e po’  detti 
successori,  e ’l  suo  fratello  ritenne  la  Sicilia  eontr’alla 
Chiesa  ed  a quelli  della  Casa  di  Puglia,  non  ostante  la 
detta  pace  e parentado  contratto  per  io  fratello  contro 
la  delta  casa;  la  qual  guerra  a interpolati  tempi  ha 
dato  mollo  dispendio  alla  casa  di  Puglia,  e li  Siciliani 
hanno  sostenute  doglie  e danni.  Nel  1499  Alfonso,  per 
istigazione  di  Bonifaiio,  s’armava  contro  Federigo  ro  di 
Sicilia  fratel  suo  ; nel  1300  lo  vinceva  , ma  indarno  , io 
navale  battaglia. 

(F)  Retaggio.  Cic.,  do  Off.  : Ottimo  retaggio  da' 
padri  tramandasi  a ’ figli,  e più  prestante  d’ ogni  patri- 
monio , la  gloria  della  virtù  e de'  nobili  falli  : al  quale 
retaggio  portar  disonore  è da  giudicare  empietà. 

41.  (L)  Per  li  rami:  ne'  figli.  — Quei:  Dio.  — Chia- 
mi : chiegga. 

ISL)  Risi  rge.  Delle  piante,  Virgilio:  Fortiasur- 
gunt  (Georg.,  II).  — Rami.  Traslato  preso  dall'  albero 
genealogico.  — Chiami.  Chiamare  per  chicdnc  dicono  io 
Piemonte. 

(F)  Rade.  Som.  : Dalla  debolezza  della  virtù  at- 
tiva del  seme  segue  che  il  figlio  nasce  dissimile  al  padre 
negli  accidenti  clic  appartengono  al  modo  d’ estere.  Conv.: 
Cosi  foste  piaciuto  a Dio  che  quelli  che  domandò  il  Pro- 
venzale, faste  stato;  che  chi  non  creda  della  bontà,  per- 
desse il  retaggio  dell'  avere.  Bocc.  : Risorgendo  ne’  fi- 
gliuoli lo  spirilo  de'  passati.  Machia  v.  : Rade  volte  arcade 
che  la  virtù  sia  rinfrescata  con  successione.  — DA.  Ja- 
cob. EpisL,  I,  17  : Omne  dutum  optimum.  Se  i figli  di 
buon  padre  fosser  buoni , diremmo  la  bontà  venire  dal 
sangue,  a Dio  non  la  chiederemmo.  Eccli.  , XXUI , 33: 
S<m  metteranno  i suoi  figliuoli  radice,  e non  daranno  i 
suoi  rami  frutto. 

43.  (L)  Nasuto:  D'Angiò.  — Pier  III. 

(SL)  Duole.  OlL:  Sono  tali  discendenti  (di  Carlo  1) 
che  se  ne  duole  ogni  terra  oltramontana  a loro  suddita. 

(F)  Parole.  Sap.  VI.  10:  Ad  vns...  reges  sunl  hi 
seminìi rs  mri,  ut  discalis  snpiintiam. 

43.  IL)  Del  seme  suo  minor  u pianta  : ì figli  de’ 
padri. 

(SL)  Costanza.  Ott.  : Costanza...  si  l'anta  ancora 
d' avere  marito,  con  tutto  eh' riti  sia  morto,  jht  li  fi- 
gliuoli che  di  lui  ròbe,  rispetto  di  quelli  che  del  re  Carlo 
e di  sua  donna  rimasero.  Figliuola  di  Manfredi  (Purg. , 
Ili),  moglie  a Pietro  111  d’ Aragona,  vivente  ancora 
nel  1300;  Margherita  e Beatrice,  figliuole  di  Carlo  il 
Zoppo,  nepoti  del  vecchio  Carlo,  mogli  di  Giacopo  e di 
Federigo.  Altri  intende  Beatrice  moglie  di  Carlo  d'An- 
giò , e Margherita,  di  Luigi  IX  di  Francia  : perchè , di- 
cono, le  mogli  di  Giacopo  e di  Federigo  si  chiamarono 
Bianca  ed  Eleonora,  non  Beatrice  e Margherita  (Gian- 
ncttasio,  St.  di  Napoli,  lib.  XXII).  A questa  interpreta- 
zione favorisce Foaoor;  come  dire  : Gostanza  eh’  è ancor 
viva;  e le  altre  soli  morte. 
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44.  Vedete  il  re  dalla  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 


44.  (L)  Uscita  : discendenza. 

(SL)  Semplice.  Arrigo  111 , figli uol  di  Riccardo. 
Fu  semplice  e di  buona  fede,  e di  poco  valore.  — Vita. 
Som.  : Simplieitatem  vitee.  — Solo.  Come  principe  raro: 
cosi  solo  per  altre  ragioni  il  Saladino  (Inf.,  IV).  L’  Ot- 
timo: Arrigo  ..  fu  coronato  re  nel  1278...  di  lui  nacque 
il  buono  re  Odoardo , il  quale  vivrà  al  tempo  che  l' Autore 
compose  quest’opera;  il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e 
grondi  cose.  Però  dice  migliore.  Loda  Eduardo  anco  il 
Villani.  — Uscita.  Georg.  , II  : Exiit  ad  ealum  ramis 
felictbus  arbos.  - Validit  amplexa  stirplbus  u/mos  Exi- 
erint. 


45.  Quel  che  più  basso  tra  costor  s’ atterra , 

Guardando ’n  suso,  è Guglielmo  marchese, 
Per  cui  c Alessandria  e la  sua  guerra 

46.  Fa  pianger  Monferrato  e 'I  Canavese.  — 


4tt.  (L)  S’  ATTERRA  : siedo. 

(SLÌ  Guglielmo  di  Monferrato.  Con  gli  Astigiani 
e co’ Pavesi  aveva  guastate  le  terre  d' Alessandria  e il 
Novarese  e quel  di  Milano  e quel  di  Piacenza.  In  Ales- 
sandria nel  1290  subitamente  levandosi  a romore  i cit- 
tadini, fu  preso;  e,  chiuso  in  gabbia  di  ferro,  dopo  di- 
ciasctte  mesi  mori.  Il  figliuol  suo  fuggi  in  Provenza  ad 
invocare  la  vendetta  straniera.  Ma  non  gli  successe  nella 
signorìa. 

44K.  (SL)  Pianger.  Si  perchè  sono  privato  di  buono 
signore , e si  perchè  sono  venuti  sotto  il  governo  di  stra- 
niero erede  (OtL).  Ma  meglio  intendasi  della  guerra 
che  per  lui  nacque.  [Omero  , Odi  ss. , II , 276;  Pindaro  , 
Noni.,  XI , 48;  Euripide,  Eliti. , 369.) 


La  valle  fiorita. 


Il  monte  del  Purgatorio  fa  seno  di  sé  stesso , e 
apre  nella  costa  una  valle,  entro  cui  stanno  i prin- 
cipi negligenti  in  servire  a Dìo  e a'  popoli  loro.  E 
il  Poeta  li  oolloca  nel  basso  d’ una  valle  come  per 
gastigarli  del  non  aver  già  voluto  reggersi  nella 
debita  altezza  dell’anima  : ma  la  valle  è fiorita  a 
simboleggiare  il  verde  della  speranza,  cosi  come 
verdi  sono  le  vesti  degli  angeli  che  scenderanno 
e verdi  le  penne.  Cosi  nell’  Eliso  virgiliano  : At 
pater  Anehists  penitus  conralle  virenti  Inclusili 
animus,  supemmque  ad  lumen  iluras,  Luslrabat 
studio  recotens;  omnemque  suorum  Forte  recense- 
bal  numerum,  carosque  nepotes , Fataque , fortu- 
nasque  rirùm,  moresque  manusque  (i).  La  pittura 
de’  fiori,  se  togli  una  rima  in  area  che  stuona,  è 
gemile  c più  abbondante  che  nel  nostro  non  so- 
glia. Rammenta  oro  e argento,  come  in  Virgilio  il 
flore  Amelio.  Anreus  ipse;  sed  in  foliis  qua  pluri- 
ma cireum  Fundunlur,  viola  sublucet  purpura  ni- 
se  non  che  in  Dante  la  preziosità  dei  me- 
talli e delle  gemme  é vinta  in  bellezza  dal  colore 
dell’ erbe  e de’ fiori  Conte  dal  suo  maggiore  evin- 
to ’l  meno,  verso  mezzo  scientifico,  che  soprahhonda. 
Rammenta  il  cocco  che  era  anco  nella  legge  an- 
tica simbolico,  che  col  suo  viro  colore  ri  traeva  l’e- 
lemento del  fuoco  (3).  Rammenta  l'indico  legno,  di 
cui  Virgilio:  Sola  Inditi  nigrum  ferì  ebenum  (4). 
La  biacca  richiama  quello  che  in  altro  senso  il  Va- 
sari : Fece  Uonardo  di  chiaro  e scuro  lumeggialo 
di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite,  li  verso:  Non 


(I)  >En.,  Vi.  E più  sotto  Interra  videi  Atteas  in  ralle 
r nitida  Scelusum  ncvtus.  — (2)  Georg.,  IV.  — (3)  Som., 
2,  1 , 102.  — (4)  Georg.,  II. 


arca  pur  Natura  ivi  dipinto  commenta  il  latino  che 
é più  leggiadro  e dove  natura  non  é nominata. 
Tibi  tilia  plenis  Ecce  ferunt  Nymplur  calathis  ; t ibi 
candida  Naie  Palle  n Ics  violai  et  summo  papavera 
carpens , Nareissum  et  fiorerà  jungit  bencolentis 
anelhi  ; Tum  casia  alque  aliis  intexens  suor i bus 
he r bis,  Mollia  luteola  pingit  vaccinia  callha  (1); 
ed  è commentato  fioritamente  da  quel  del  Caro: 
Il  verde  di  varie  verdure  distinto  e dove  era  fio- 
rito, di  vermiglio  e di  candido,  di  giallo  e d’altri 
rotori  dipinto.  I versi  : Ma  di  soavità  di  mille  odo- 
ri Vi  faeea  un  incognito  indistinto,  ricordano  l'o- 
doratum  lauri  nemus  dell’ Eliso  (2),  e suavet  mi- 
scetis  (3)  odores  (4).  In  altre  visioni  il  Purgatorio 
é una  valle  fiorita  (5);  e in  Gregorio:  Varcato  il 
ponte,  erano  protetti  belli  e verdeggianti , adorni 
d'odoriferi  fiori,  dove  parevano  essere  adunanze 
d'uomini  vestiti  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  soavilà  che  i quivi  ruminanti  e abi- 
tanti della  stessa  fragranza  della  soavità  si  nutri- 
vano. 

Nell’eliso  di  Virgilio:  Pars  in  gramineit  exer- 
cent  membra  paUestris ; e altrove:  Conspici l ecce 


(I)  Bue.,  11.  — (21  iEo.,  VI.  — (3)  Aristotele  : Ex 
mixlione  ctcmcnlorum  quam  sr  qui  tur  odor.  — (4)  Bue., 
11.  - Ar.  de  sens.  : Suavis  vcl  tristis  odor.  Mille  per  numero 
indeterminato  in  Virgilio  pili  d'  una  Tolta,  Per  mille 
eoloribus  arcum  ( /Ea.,  V ) ; Tibi  nomina  mille  (£n,, 
VII).  Pclr.  : L’ erbe!  la  verde  e i fiordi  color  mille  Sparsi 
sotto  quell’  elee  antiqua  e negra  Pregai*  pur  che  il  bel 
piè  li  prema  o tocchi.  E anche  qui  le  rime  egra  e occhi, 
come  in  Dante  acca,  hanno  dissonanza  dalla  leggiadra 
imagi  ne  ; lasciando  staro  il  pregare  de’  fiori  eh’  altri  li 
prema.  — (5)  Ozanam  , pag.  364, 
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alias  dextra  kevaque  per  herbam  Y esce  n tei , Urtum- 
que  choro  Pieana  canentes  (I),  come  qui  Sali* , 
Reg  ina,  che  noo  senza  perchè  dal  Poeta  era  chia- 
mata regina,  e opportunamente  invocata,  siccome 
quella  dal  cui  grembo  tra  poco  verrebbero  gli  an- 
geli a fugare  la  serpe  insidiarne  alla  valle.  E bene 
alle  anime  purganti  si  convenivano  le  parole  della 
orazioue  affettuosa  che  dice:  madre  di  misericor- 
dia, vita,  dote  e zza  e speranza  nostra ; a te  chia- 
miamo esuli  figliuoli  d'Èva,  a te  sospiriamo  ge- 
menti e piangenti  in  questa  valle  di  lagrime...  Oh 
clemente , oh  pia,  oh  dolce  vergine ...  dà  a noi  virtù 
contro  de’  tuoi  nemici  (2). 

Il  sentimento  cristiano  e r imaginazione  pagana 
s’ uniscono  come  spirito  a corpo  e formano  tuli' una 
vita.  E siccome  in  Virgilio  Museo  dice  ad  Enea  e 
alla  Sibilla:  Nulli  certa  domus,  lucis  habilamus 
opacis , Riparumque  toros  et  prata  recenti a rivi I 
Incolimus : sed  voi,  si  ferì  ita  corde  votuntas,  Hoc 
superate  jugum,  et  facili  jam  tramite  sistam  (3); 
cosi  Sordello,  poeta  come  Museo,  e un  po'  de*  tempi 
eroici,  appunto  come  Museo  da  Virgilio  ó detto 
heros,  dice  : Luogo  certo  non  e’  è posto...  Per  quanto 
ir  posso,  a guida  mi  t’accosto,  e Sordello  è chia- 
mato qui  il  Mantovano,  si  per  ricordare  il  Man- 
tova del  precedente  Cauto  Interrotto  dal  prorom- 
pere dello  sdegnoso  dolore,  c sì  per  dichiararci  il 
valore  di  quel  verso  che  pare  ozioso:  E li  parenti 
miei  furon  lombardi,  E mantovani  per  patria  amen- 
dui  (4),  come  dire:  la  mia  origine  e materna  e pa- 
terna è nobile  e pura  da  quella  città  ch’ebbe  colle 
etnische  comune  l’origine  e gli  statuti  (5). 

Museo  accompagna  Enea  fino  all’alto  del  colle, 
poi  lo  lascia  scendere  nella  valle  a’  colloquii  del 
padre;  il  padre  dopo  le  prime  accoglienze,  e di- 
chiaratogli il  destino  dell' anime  nella  valle  rin- 
chiuse, Natumquc , unaque  SibyUam , Contentiti 
tra/ut  in  medios  turbamque  sonanlem  ; Et  tumulum 
capit,  unde  omnes  longo  ordine  possil  Adversot  le- 
gere , et  venicntum  discere  vultus  (6).  Sordello,  fatti 
avvertiti  i Poeti  che  durante  la  notte  non  potreb- 
bero salire  al  monte,  al  quale  può  scorgere  sola 
la  luce  del  vero  sole  che  è Dio,  gl’ invita  alla  valle 
li  accanto,  c Prima  che ’l poco  sole  ornai  s' annidi... 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi.  Da  questo 
balzo  meglio  gli  atti  e i volli  Conoscerete  voi  di 


(i)  /En.,  VI.  Altrove  nell’  eliso  stesso  : Pars  pedibus 
plnudunt  choreas,  rt  carmina  dicunt.  Sempre  più  ma- 
teriale l'eliso  del  pagano  , anco  del  Purgatorio  del  cri- 
stiano. Onde  Danto  ( Par.,  XIII  ) : IÀ  si  cantò  non  Bac- 
co, non  Pntua,  Ma  Ire  Persone — (2)  1 Bollandisti 

( 1 , 903)  ; Intanto  le  suore  cominciarono  in  coro  a can- 
tare le  litanie  della  B.  Vergine,  e l'antifona  Salve, 
Regina , perché  gli  era  Battalo.  Disse  adunque  la  di- 
vina madre  : questo  concento  delle  mie  litanie  e del- 
l’mslif ima  Salve , Regina  mi  è molto  accettissimo.  — 
(3)  .En.,  VI.  — (4)  Inf.,  1.  — (5)  AH’  incontro  Virgilio  : 
Henna  tuie  materna  super  bum  Noti  li  bis  dabat , inceri  um 
de  /mire  frrebat  (;En.,  XI).  — (6)  .En.,  VI. 


tutti  quanti , Che  mila  latita  giù,  tra  essi,  accolti.  Il 
quale  ultimo  verso  pare  languido  e inutile,  ma 
ferma  il  pensiero  sull’idea,  che  dall’alto,  e nel  pro- 
prio e nel  traslato,  comprendoni!  meglio  con  l’oc- 
chio le  cose,  segnatamente  so  trattasi  di  passato 
remoto  o di  remoto  avvenire. 

Enea  non  vede  che  le  anime  de’ suoi  padri  e uepo- 
ti;  Dante  qui  anime  di  re,  di  principi  e signori  di 
molte  parti  d'Italia  e d’  Europa.  E di  qui  comin- 
cia il  suo  canto  a farsi  più  europeo  ; che  ne’  primi 
dell’Inferno  ó quasi  semplicemente  fiorentino,  e 
de’ papi  tocca  in  quanto  possono  sopra  Firenze; 
ma  poi  stende  le  ali  a Italia  tutta.  Di  stranieri 
all’Italia  non  c’é  nominato  che  Rertrando  del  Bor- 
mio fatto  quasi  cittadino  al  Poeta,  in  quanto  poeta: 
ma  d'ora  in  poi  troveremo  accenni  più  ampli,  da 
emulare  anche  in  ciò  la  poesia  di  Virgilio,  d’O- 
mero,  e d’Esrhilo. 

In  questa  mostra  di  principi  accolgonsi  in  pochi 
versi  non  pochi  cenni  all’ Eneide,  che  imitazioni 
non  si  possouo  propriamente  dire.  Nell*  Eneide  han- 
no anco  di  là  armi  e cocchi  e cavalli,  c la  cura 
che  avevano  di  cose  tali  nel  mondo,  uquitur  letture 
repostos  (I):  qui  si  dolgono  e si  vergognano  de* 
proprii  falli,  e de’  falli  de'  successori  loro;  e questa 
é la  cura  che  li  affanna  ed  affina:  perché  la  rin- 
novatrice virtù  del  pentimento  a’  pagani  era  igno- 
ta, ed  è cristiana  beneficentissima  rivelazione. 
L’ uno  de’  principi  si  duole  (2)  in  sembiante  del- 
l’ avere  negletto  quel  che  doveva , e non  muove 
bocca  a’  canti  altrui , come  imperatore  e straniero 
che  egli  é;  l’altro  in  vista  lo  conforta;  due  altri 
s’accordano  insieme  cantando;  due  sono  stretti  fra 
loro  a consiglio  ^3),  e l'uno  si  batte  il  petto,  l'al- 
tro posa  sospirando  la  guancia  sulla  palma  (4). 
Quegli  ha  benigno  aspetto,  questi  è membruto  (5); 
l'uno  dal  maschio  naso,  1’allru  nasetto  (6);  que- 
gli siede  alto,  quel  giovanetto  dielrogli  (7),  questi 
solo  ; l'altro  più  basso  di  tutti  (8)  guardando  in  su. 

Dalle  Iodi  de’  padri  passa  il  Poeta  ai  biasimi  de* 
figliuoli  direttamente,  non  già  come  Virgilio  , col- 
locando nell’Eliso  tra  morti  le  anime  de’  rinascitu- 
ri : Quii,  pater,  Rie  virum  qui  sic  comitatur  euntem  f 
Filius  ? asme  aliquis  magna  de  stirpe  nepotum  f (9) 
Si  ferma  il  Poeta  sopra  Ottocaro  re  di  Boemia , 
quasi  presago  del  molto  che  doveva  co’  secoli  e 
quella  e altre  nazioni  slave  potere  sull’Europa  o 
sul  mondo.  E fin  d’ allora  il  destino  di  Boemia 
pareva  voler  essere  collegato  a quel  d’Ungheria  e 
a quel  di  Polonia,  e le  due  corone  offrivansi  con- 
giunte al  principe  stesso. 


(i)  .En.  , VI.  — (2)  Ibid.  : Frons  Itela  parum.  — 
(3)  Ibid.  : Ilice  outem  , pari  bus  quas  futgcrc  cemit  in 
armis,  Concorde!  anima.  — (4)  Ibid.  : Pura...  qui  ni  fi- 
lar basta.  — (3)  Ibid.  : Qui  juvenes  quanta * ostentant , 
aspice,  vires  / — (6)  Ibid.  : Sosco  erines  incanaque  menta. 
(1)  Ibid.  : /Ile,  videe. . . juvenit. . . Prorimus  ille  ..  Capys. 
— (8)  Ibid.  : Quia  Dccios , Dcusosque  proevi . — (9)  Ibid. 
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Argomento. 

1/ anime  pregano:  scendono  due  Angeli  e le  difendono  dal  serpente  d'inferno.  Dante , sceso  nella 
valle,  conosce  Aino  giudice , amico  suo,  e Corrado  Malatpina,  antenato  de"  suoi  buoni  ospiti. 

Le  memorie  dell’  esilio  si  alternano  alle  speranze  e alle  visioni  del  cielo.  E già  i primi  versi  del  Canto  spirano 
in  modo  inefTabile  la  malinconia  dell*  esilio.  Tutta  la  cantica  è serena  di  soavi  e meste  speranze  - nè  mai  l'animo 
di  Dante  fu  si  puro  e si  nobile.  Nell'  Inferno  le  ire  vicino  lo  intorbidano;  negli  ultimi  del  Purgatorio  il  quadro 
s’  annera;  nel  Paradiso  già  si  sente  I’  abbattimento  d'  uu' anima  disperala  d’  ogni  gioia  terrena;  la  mente  , più 
ebe  il  cuore , ivi  parla. 

Nota  le  terzine  I alla  13,  15  alla  3 9;  34  alla  41  ; 44  c 45. 


1.  lira  già  l’ora  che  volgo ’l  disio 
A’ naviganti,  e ’ntcìicriscc  ’l  core, 

Lo  di  ch’han  detto  a’ dolci  amici  addio; 

9.  E che  lo  nuovo  perogrin  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  ’1  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

3.  Quand’in  ’ncominciai  a render  vano 

L’udire,  o a mirare  una  dcll'almc 
Surla,  che  l' ascoltar  chiedea  con  mano. 

4.  Ella  giunse  e levò  ambe  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriento. 

Come  dicesse  a Dio:  • D’altro  non  calme.  • 


fl.  (1.1  l-o  dì  ; nel  dì. 

(SL)  Ora.  Intendasi  che  l’ora  volpa  il  desio  e in- 
tenerisca il  core  a'  naviganti  nel  di  stesso  della  dipar- 
tenza quando  è ancora  fresco  il  dolore  e l'affetto;  che  l'ora 
punga  d'amore  il  peregrino  novello.  Intendere  che  il  di 
volga  il  desio  e intenerisca  o punga  nell'ora,  mi  pare  e 
meno  poetico  e meno  appropriato  a dinotare  l’ impres- 
sione che  viene  all'animo  dallo  tenebre  che  nascondono 
le  coso  all’occhio,  come  già  lo  nascose  al  desiderio  la 
lontananza. 

S.  (L)  Nrovo  perecri*  D*  amori;  pisce  : di'  ha  il  de- 
siderio delle  coso  amale  recente. 

(SLÌ  Piascer.  Vita  Nuova:  Le  stelle  si  mostravano 
f l'un  cult >rr  che  mi  forra  giuri icore  ehe  piangessero.  Pctr.: 
Ma  quando  il  di  si  date  Di  lui  (del  solo  nel  verno)  che 
passo  /tasso  addietro  torni. 

3.  (Lì  Hesder  vaso  e’  i:oire:  taceva  Sordello  e gli 
altri.  — L' ascoltar  chiede*  : chiedea  la  ascoltassimo. 

(SL)  Vaso.  Purg.,  V,  t.  35:  Là  've  ’l  voenbol  snodi- 
venta  vano  (cessa),  — Sirta.  V.  Purg.  , VII,  t.  98.  — 
SI  aso.  Ov  Mei.,  I;  Voce  manuque  Muratura  compressi!. 
Al.,  XII:  Signi  ficatqur  menni , et  magno  snnui  incipit 
are.  Lacan. , I : Pexlraque  si  Imita  juxsit.  - Chiedere 
r ascoltare  è più  ardito  modo  che  ne'  Parlamenti  do- 
mandili-  la  parala. 

4.  (L)  Calme:  m’importa. 

(SL)  Ama:.  «Eri.  , X : .1» nbas  Ad  cic/tnn  tendi! 
pai  mas. 

(F)  OiùE.vrc.  Lue.  , I , 75  : Orlata  ex  alto.  Lai- 


5.  Te  lucis  ante,  si  devotamente 

Le  uscì  di  bocca  e con  sì  dolci  note 
Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

6.  E l’altro  poi  dolcemente  e devote 

Seguilàr  lei  per  tutto  l’inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

7.  Aguzza  qui , lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Ché  ’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che'l  trapassar  dentro  è leggiero. 

8.  P vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardarti  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pallido  c umile. 


tant.  : L’ oriente  timsi  rame  una  si  mi  litutti  ite  di  Dio, 
perch'egli  è fonte  della  Iacee  illustratore  delle  cime. 

5 (L)  Fece  me  a me  uscir  ni  meste:  fecero i uscir  fuor 
di  me  dal  piacere. 

(SL)  Usci.  JBn.,  VI:  Vox  exeidit  ore.  — [Meste. 
fiorai.  Carro.,  IV,  13  : Me  surpurrat  miài.]  — Me.  <£u., 
IV  : Dum  memor  ipse  mri. 

(F)  Tc  EU CIS...  Inno  della  Compieta,  a difendere 
l'anima  dallo  tentazioni  notturne.  Pregano  perchè  pre- 
ga a quell’  ora  la  Chiesa , e pregan  per  V anime  restate 
nel  mondo.  Hostrmque  nostrum  comprime.  Vedremo  ve- 
nire l’antico  avversario  simbolo  della  tentazione,  che 
il  Poeta  doveva  vincere,  purgandosi  in  virtù;  e simbolo 
del  male  che  le  anime  purganti  dovevano  in  lur  vita 
evitare  e non  sempre  vollero. 

1 . (L)  Trapassar  senza  avvedersene. 

(SL)  Velo.  Pietro  : Dal  velo  sonile  più  facilmente 
si  vede,  però  talvolta  omette  si  di  guardare  fiso.  O me- 
glio: quando  il  velo  è trasparente  ci  si  passa  attraverso, 
come  se  nulla  fosse  e si  squarcia. 

S.  (L)  Sòe:  su. 

(SL)  Esercito.  Dion.  Ilier. , Cap.  ult.  : Esercito 
delle  superne  menti. 

(F)  Tacito.  Alatili. , XVII , 90  (citato  da  Pietro)  : 
Ilor  ..  grinta  non  ijirilttr,  itisi  per  urolinnrm.  — Sue. 
PsaI.  CXX,  1 : Levai  gli  occhi  miei  a’  monti,  ondi  venga 
l’aiuto  a me. 
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9.  E vidi  uscir  dell’ allo,  e scender  giùc, 

Du’  Angeli  con  due  spade  affocate , 

Tronche  e private  delle  punte  sue. 

10.  Verdi,  come  foglielte  pur  mo  nate, 

Eran  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  tracan  dietro  e ventilale. 

11.  L’un,  poco  sovra  noi,  a star  si  venne, 

E l’altro  scese  nell’opposta  sponda; 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne, 
li.  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l’occhio  si  smarria, 

Come  virtù  eh’ a troppo  sì  confonda. 

13.  — Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 
(Disse  Bordello),  a guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  — 
li.  Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  callo, 

Mi  volsi ’n Ionio,  e stretto  m’accostai, 
Tutto  gelato , a le  fidate  spalle. 

15.  E Sonici  lo  anche:  — Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre  : e parleremo  ad  esse. 
Grazioso  Ha  lor  vedervi , assai.  — 

16.  Soli  tre  passi  credo  ch’io  scendesse, 

E fui  di  sotto.  E vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

•.  (SL)  Usci*.  Psal.  XVIII , 7 : .4  summo  calo  rgres- 
sio  ejmt r. 

(F)  Affocate  d'amore.  L’Apostolo  citato  da  Pietro  : 
Indiate  rot  armaturum  Dei  (in  v trillici  ut  potatiti  llmr 
adveraus  insidins  diaboli  (Ad  Ephes. , VI,  li).  La  spada 
fiammante  d'un  Cherubino  difende,  secondo  la  Genesi 
(111,24),  l'entrala  del  Paradiso  terrestre.  Deut.,  XXXII, 
41:  dettero  ut  fulgur  gladntm  meum.  — Tronche.  Perchè 
possiamo  fugarlo,  non  vincerlo.  (),  dice  Benvenuto,  per- 
chè la  giustizia  è temperata  dalla  misericordia.  Pote- 
vano essere  spuntate  , non  tronche. 

10.  (L)  Mo  : ora. 

(F)  Verdi  iti  speranza.  Purg.  , III,  t.  45:  La 
speranza  ha  fior  dei  verde. 

11.  (L)  Mezzo,  Ira  i due  angeli. 

(F)  Mezzo.  Isaia,  citalo  da  Pietro:  Supct  muros 
tuoi,  Jrrusalem,  rana  ti  lui  eualvdea  (LX1I,  6).  E per  cu- 
stodi s.  Bernardo  intende  gli  angeli.  Stanno  da  due 
lati  per  difendere  da  due  eccessi. 

11.  (F)  Bionda.  Simbolo,  dice  Pietro,  di  perfetta  vir- 
tù. Ott.  Li  biondi  capelli...  procedono  da  buona  compieg- 
atone. — Troppo.  Arisi.  : L’ eccedente  virtù  della  roga 
gengibile  guasta  II  aentn.  La  faccia,  come  parte  più  no- 
bile, splendeva  più.  Simbolo  forse  di  quel  della  Som- 
ma : Lo  alato  dell'ut  ano  i datore  non  patisce  eh’ e’  vegga 
l’angelo  nell’essenza  sua.  Àug.  Scrm.  : Angelus  faci  e rw- 
ti Ictus,  regie  roiuseans,  ingressu  mirabilia.  Hai  qui  e la 
faccia  e le  vesti;  e l' ingressa  è poeticamente  illustrato 
dalla  terzina  55. 

•a  (L>  Via  via:  or  ora. 

(F)  Grembo.  Hi  sponde  a quel  di  Luca:  Factum 
est...  tif  morcrclur  mendica»  i.Lazarus)  et  portarctur  ub 
angeli»  in  «inw  Abraha  (XVI,  22).  — Maria.  In  diritto, 
dice  Pietro  di  Dante,  assequuti  su  ih  ut  remedia  contro 
damane*.  Maria  è nel  più  allo  de  cieli  (Par.,  XXXI). 

141.  (L)  Calle  verrebbe.  — Spalle  di  Virgilio. 

15.  (L)  Avvalliamo:  scendiamo.  — Grazioso...  assai: 
grato  assai. 

• ®.  tL)  Di  sotto  : tra  l’ ombre. 

(SL)  Tre.  .En.,  VI  : Facili  jam  tramite  sislam 
(a  vedere  le  ombre  uclla  valle). 


17.  Tcmp’ora  già,  che  l’acr  s’annerava; 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

18.  Vèr  mo  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  rei. 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quaodo  li  vidi  non  esser  tra'  rei  I 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimandò:  — Quatti’ è che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque?  — 

20. —  Oh  (diss’io  lui),  per  entro  1 luoghi  tristi 

Venni  slamane;  c sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l’altra,  si  andando,  acquisti.— 

21.  E come  fu  lamia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

22.  L’uno  a Virgilio,  e l’altro  a on  si  volse, 

Che  sodea  li,  gridando:  — Su,  Currado, 
Vieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 

23.  Poi  volto  a me:  — Per  quel  singular  grado 

Che  tu  dèi  a Colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perché , che  non  gli  è guado  ; 


19.  (L)  Si  CIIE  TRA  CLI  OCCHI  Sl'OI  E*  MIEI....:  SÌ  dì- 
scorneano. 

(SL)  Temp’  era.  Inf.,  I-  Tempo  era  dal  principio 
del  mattino.  — Aer.  jEn.,  VI:  Itane  ubi  vir  multa...  ca- 
gnotti in  umbra.  — Serrava.  Noli’ loferno  : chiuso  per 
celato. 

18.  (SL)  Ver.  /En. , VI  : VI  primum  jurta  stctil, 
agnovilque  per  umbra m Obscuntm. — Nis.  De’  Visconti  di 
Pisa,  primo  marito  a Beatrice,  figliuola  d’Obizzo  d’Este  ; 
decimoquarlo  giudico  di  Gallura  in  Sardegna  : capo  do’ 
Guelfi,  nipote  del  conte  Ugolino.  Vili.,  VII,  120:  Sci  1298 
fu  cacciato  di  Pisa,  e andosarne  in  Maremma;  quivi  fece 
grande  guerra  contro  i Pisani:  e guerreggiando  muri.  Da 
tre  anni  dunque  aspettava  in  Purgatorio.  Quanti  de’ suoi 
conoscenti  rincontra  il  Poeta  pure  ne’  primi  Canti  t 
Tanf  alta  idea  della  perfezione  della  virtù  gli  sedeva 
Dell'animo.  Questo  Nino  combattè  contr’ Arezzo  co'  Fio- 
rentini guelfi  aCampaldino  nel  1289:  e quivi  forse  l'a- 
vrà conosciuto  il  Poeta.  — Bei  t Sapeva,  dico  il  Postil- 
latore Cantano,  che  Nino  avea  mosso  più  volte  guerra 
alla  patria.  OU.  : Bello  del  corpo  e magnanimo.  Fioriva 
fin  dal  1282,  quando  Pisa  era  possente  ; o altri  con  lui 
tenevano  gran  corte,  e gran  seguito  avevano,  e rendile 
grandi  e guadagni  in  terra  e io  mare.  — Giintil.  Qui 
significa  nobiltà. 

1».  (L)  Acque  del  Tevere  , per  il  mare. 

(SL)  Lontane.  Terz.  24  : Larghe  onde. 

£0.  (L)  Lui  : a Ini.  — 1 luoghi  tristi  : il  Purgato- 
rio. — Prima  : mortale.  — Altra:  celeste.  — Si  : così. 

— Andando  pel  Purgatorio. 

(SL)  Tristi.  /En. , VI  : Tristea  sine  sole  dottata, 
loca  turbida.  - IV  : Triglia  Tartara. 

£1.  (L)  Egli  : Nino. 

(SL)  Subito.  /En.,  Vili  : Terreni*»'  vita  subito. 

££.  (L)  Veder,  che  : veder  quel  che.  — Volse:  volle. 

£S.  (L)  Grado  : gratitudine.  — Gli  : vi.  — Guaimi  : 
profondi  i giudizii  dì  Dìo. 

(SL)  Grado.  Uocc.  : Colai  grado  ha  chi  Ugna  pel- 
lina. — Gu.  Inf. , XXIII , t.  18  : Aon  gli  era  sospetto. 

— Guado.  Modo  biblico. 

(F)  Grado.  Siccome  la  religione  è una  pietà  so- 
praecceilcnte , cosi  è una  eminente  gratitudine.  — Pri- 
mo. Par.,  XX  : Graziti  che  du  si  profonda  Fontana  stilla, 
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3*.  Quando  sarai  di  là  dallo  larghe  onde, 

Di’  a Giovanna  mia  che  per  mo  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

35.  Non  credo  che  la  sua  madro  più  m’ami, 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

36.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura 
Se  rocchio  o’I  tatto  spesso  noi  raccende. 

37.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  Vipera  che  1 Melanesf  accampa 
Com’avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  — 


che  mai  crcafum  San  pìnse  F occhio  inshvi  alla  pr! m'on- 
da. Atlg.,  Qtispst.  XXXIII:  Ogni  causa  efficiente  è mag- 
giore dell’  cifrilo  ; niente  è maggiore  della  r ninniti  di 
Din  ; non  è dunque  da  rerrnrr  la  causa  di  quella. 

34.  (L)  Di  là  balle  lasche  onde  t al  mondo.  — Chia- 
mi : preghi.  — Là  dove  acl’  innocenti  si  risponde  : a Dio. 

(SL)  Giovanna.  Figlia  di  Nino , poi  mogli"  a Ric- 
cardo da  Camino:  e non  Gherardo  da  Camino  lodato 
nel  XVI  del  Purgatorio.  Ma  forse  nel  1500  non  era  an- 
cor moglie  ; e l'Ottimo  la  dice  pieenlu. 

(F)  Risponde.  Ezech.  , XX  , 3 : Vivo  ego  ; quia 
non  rrsjtondeho  vobis,ait  D'inìnus  Deus.  — Chiami.  Osea, 
VII,  7 : JVon  est  qui  clasnet  in  rii  ad  me. 

35.  (L)  Bianche:  vedovili. 

(SU  Madre.  Beatrice,  moglie  di  Nino,  poi  ma- 
ritatasi nel  Ì300  a Galeazzo  Visconti  di  Milano,  figliuolo 
di  Malico:  sorella  di  Azzo  Vili.  Il  chiamarla  non  mo- 
glie  mia  ma  sua  madre  è rimprovero  pieno  di  pietà.  — 
Trasmutò.  Ilorat.  Epod  . IX  : Punir*»  Lugubre  mutavi t 
sogum.  — Bianche.  I Siracusani,  que* d'Argo,  le  donne 
romane , vestivano  bianco  in  segno  di  lutto.  A'  tempi 
di  Dante  cran  bianche  le  bende  , le  vesti  nere  (Bore., 
Lab.  Am.).  — Misera.  Parola  efficacemente  adoperata 
qui  come  da’  Latini.  Terenzio  : Ixtborat  e dolore  mise- 
ra. Ain.,  I : Trnét  Ir  miseri.  - Magno  misrrtr  di/retus 
amore.  - IV  : Miserrima  Dido.  • IX  : .Veti  mairi  misrrcr.  - 
XI  : Hit  matrrs,  mi  serie  que  nurus. 

3®.  (L)  Per  lei  : dal  suo  esempio.  — Di  lieve  : fa- 
cilmente. 

(SL)  Di  lieve.  De  facili  era  anche  modo  scola- 
stico. È in  Alberlano.  — Fuoco.  ASn.,  IV  : Mnllis  fiam- 
ma. — Amor.  Or. , Rirm.  Am. , 4(?3  : Successore  noto 
cenci  tur  omnis  amor. 

(F)  Femmina.  Som.  : Aristotele  nel  settimo  dell'E- 
tica jtar  che  non  dia  olle  donne  nè  Inde  di  continenza 
nè  demerito  d incontinenza  in  questo  senso  che  rum  sotto 
condotte  da  solida  ragione,  ma  di  facile  seguono  le  flus- 
sioni. Chi  lo  segua  con  pili  malizia  e chi  più  acuisca  la 
ragione  a irritarla,  lascio  agli  uomini  giudicare. 

33.  (SL)  Vipera.  Arme  de’  Visconti.  Verri  (Disi,  de 
til.  et  ins.)  : / nostri  maggiori  con  pubblici  decreti  in- 
stituh'ano  che  il  rampo  de'  Milanesi  non  fosse  posto  sen- 
| za  prima  piantare  f insegna  della  vipera  in  cima  a un 
albero.  — Melanesi.  Anco  in  prosa.  Crese.,  II,  187.  — 
Gallo.  Arme  di  Nino,  giudice  di  Gallura.  Dice  il  Poeta 
che  meglio  sarebbe  a Beatrice  scolpire  sulla  sua  sepol- 
tura il  gallo  che  la  vipera,  indizio  della  sua  bigamia: 
rosa  dagli  antichi  avuta  in  dispregio.  Rammenta  quel 
di  Lucano  ; Licei U tumulo  srripsissc  Calimi»  Marcia 
(l’bars.,  11).  OU.:  Fui  uno  cucciati  <i  Visconti)  */i  Melano 
per  quelli  della  Torre  : assai  disagi  sofferse  questa  dun- 


38.  Cosi  dicea  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

39.  GII  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  deio. 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 

Si  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

30.  E ’l  duca  mio: —Figlino!,  che  lassù  guardeT— 

Ed  lo  a lui  : — A quelle  tre  Taccile 
Di  che  T polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  — 

31.  Ed  egli  a me:  — Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse; 

E queste  son  salite  ov’eran  quelle. — 

33.  Com’ei  parlava,  e Sordelio  a sé’l  trasse, 
Dicendo: — Vedi  là  il  nostro  avversare.  — 
E drizzò ’l  dito  perchè  in  là  guatasse. 

33.  Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallèa,  era  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Èva  11  cibo  amaro. 


nti  eoi  suo  marito,  si  rhe  più  volte  bramasse  lo  stato  del 
tediando  di  prima.  - V.  Corio,  parte  li. 

(F)  Sepoltura.  Aog.,  do  cur.  mori.  ag.  : La  cura 
dei  funerali,  la  condizione  della  sepoltura , la  pompa 
delle  esequie,  sema  più  consolazione  de’vivi  che  sussidio 
de’  morti. 

*8.  (SL)  Misuratamente.  Non  isdegno  lo  movo  ma 
diritto  amore  della  moglie  immemore,  e pietà  de'  mali 
di  lei. 

(F)  Zelo.  Som.  : Zelo  è effetto  d’amore.  Nemesi» 
tristutur  de  bona  ini  igne  agentium  , * tenni  am  Psal. 
LXX/I:  Zelavi  super  iniquo»,  paeem  ftrccatorum  tidms 
(f.3).  L' Apostolo  parla  d'uno  zelo  carnaio  e contenzioso. 

se  (F)  Tarde.  Vicino  a tramontare,  perché ’l  cer- 
chio da  girare  è più  piccolo.  Il  Poeta  non  aveva  veduto 
mai  il  polo  antartico,  dove  le  stello , come  ne)  nostro, 
fanno  in  ventiquattr’orc  un  giro  più  corto  dell’ altre. 

30.  (SL)  Arde.  Ain. , IV  : A rem...  stelli s ardentibvs 
opima.  - VII  : Ardentem...  auro. 

(F)  Tre.  Virtù  teologali:  fede,  speranza  e carità. 

3ft.  (L)  masse:  tramontate. 

(F)  Quattro.  Virtù  cardinali.  Prima  vede  le  quat- 
tro virtù  morali  cd  umano  , poi  lo  tre  virtù  della  gra- 
zia (Purg.  I,  t.  8).  OU.  : Dure  era  in  sola  conoscenza  di 
virtù  morale,  ora  è rotato  sotto  il  governo  delle  Ire 
virtù  teologiche.  — Salite.  Oli.  ; Quotalo  egli  «sei  dallo 
Inferno...,  Vmus  tra  nella  parte  orientale,  che  prevedrà 
il  Sole,  r ii  Carro  era  a trasmmtana:  ora  dot’ era  il 
Curro,  stato  queste  tre  stelle:  si  eh’  è passato  uno  di  ar- 
tificiale. 

33.  (L)  Con*  : mentre. 

(F)  Avversa  no.  Come  twro  por  vario  (Inf. , IX, 
L 33).  Pclr.  Kpist.  I,  V,  8,  9:  Adversarius  tester  dia- 
boi us...  circuii,  qumrtns  quem  devoret...  Cui  resistile  for- 
tes  m fide.  Anco  questa  è antifona  della  Compieta. 

33.  (L)  Qual  mede:  qual  fu  che  diede.  — Cibo  ama- 
ro del  pomo. 

(F)  Riparo.  Il  monte  a»  vallando*!,  doveva,  nella 
parte  opposta  a quella  donde  scesero  i Podi , lasciare 
la  sua  cavità  senza  sponda  o rialzo.  Il  demonio  vieoo 
di  li , perchè  la  tentazione  coglie  I'  uomo  1&  dov'  egli  ò 
disarmato.  — Biscia.  Geo.,  111,1.  — Amaro.  Gcn.,  Ili,  16  : 
Muli  ni...  dirti  (Deus):  Mulhplieabo  trtumnas  luas. 


Digitired  bytìoogle 


339 


CANTO  Vili. 


34.  Tra  Torba  c i ftor  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e *1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

33.  Io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  {tosso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

Ila  vidi,  bene,  e Tono  e l’altro  mosso. 

36.  Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio’l  serpente;  e gli  Angeli  diér  volta. 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

37.  L’ombra  che  s’era  al  giudice  raccolta, 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

38.  — Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quant’é  mestieri  insino  al  sommo  smalto 
30.  (Cominciò  ella),  se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

40.  Chiamato  fui  Currado  Malaspioa  : 

Non  son  l’antico;  ma  di  lui  discesi. 

A’  miei  portai  Tamor  che  qui  raffina.  — 

41.  Oh  (diss’ io  lui),  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sieo  palesi* 


34.  (Li  Striscia  : serpe. 

(SL)  Striscia.  Il  Lippi  chiama  striscia  la  spada 
(c.  XII). 

(F)  Liscia.  Per  esprimere  la  dolcezza  delle  lu- 
singhe che  fa  il  malvagio  al  malvagio,  cd  il  malvagio  a 
sé  slesso. 

SS.  (I.)  Beme  : bensì. 

i.SLi  Astor.  Indica  la  prestezza  e la  fona. 

33.  (.1.)  Porte  : i luoghi  dove  s' erano  appostati.  — 
lei  ali  : con  volo  pari. 

(SL)  Poste.  Inf.,  XXII  : Di  qua,  di  là,  diserterò 
alla  posta.  — lei:  a li.  Iguahnentr  b nel  Convivio  e nel 
Paradiso.  .Eo.,  V:  Se  fMtribus  per  ecelum  sustulit  alis. 

(F)  Fistio.  Bollami  , I:  Vidi  un  angelo  dì  Dio 
ornile  una  spada  fiammante , r che  scacciava  di  qui  i 
demoni  i. 

33.  (L)  L'ombra:  Corrado.  — No*  fu  da  me  cuar- 
pARE  sciolta  : mi  guardava  liso. 

(SL)  Sciolta.  Nel  IV  del  Purgatorio  (lori.  4)  dice 
le  potenze  dell'anima  sciolte  daH'attensione  o legate. 

38.  (L)  La  lcccrsa  : la  grazia.  — Ceju  : merito.  — 
Mestieri  per  salire.  — Smalto  di  fiori  in  cima  al  Pur- 
gatorio. 

(SL)  Lucerma.  Purg. , XXII , t.  91  : Qual  sole  o 
qual  candele  Ti  stmrbraron ? — Smalto  di  fiori.  V. 
Purg.,  XXVII , 4.  45.  Arios.,  VI.  : Erboso  smalto. 

40.  (L)  Baffi*  a : si  raffina. 

(SL)  Amor.  Ebtw  dalla  moglie  in  dote  una  città 
ed  un  castello  in  Sardegna:  lei  moria  comunicò  a*  suoi 
agnati  ogni  cosa.  Ott.  : Indugiai  i opere  mer.torie della 
salute  per  guerreggiare  e acifuisture  umici. 

41.  (SLi  Fu.  Ci  andò  nel  130ti,  quando  i Malaspini 
erano  marchesi  di  tutta  la  Val  di  Magra.  Franceschino 
ospite  di  lui  è uomo  oscuro  : più  noto  Moroello,  marito 
di  Alagia,  la  quale,  nipote  d’ Adriano  papa,  è nominala 


43.  La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  1 signori,  e grida  la  contrada; 

SI  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

43.  Ed  io  vi  giuro,  s’io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  c della  spada. 

44.  Uso  e natura  sì  la  privilegia 

Che , perchè  *1  capo  reo  lo  mondo  torca , 
Sola  va  dritta,  e ’l  mal  cammin  dispregia.— 

45.  Ed  egli  : — Or  va , ché  ’l  sol  non  si  ricorca 

Sette  volte  nel  letto  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuoprc  cd  inforca, 

46.  Che  colesta  cortese  opinione 

Ti  (la  chiavata  in  mezzo  della  lesta 
Con  maggior  chiovi  che  d’altrui  sermone, 

47.  So  corso  dì  Giudicio  non  s’arresta. 


nel  XIX  del  Purgatorio,  Ieri.  -48.  Un  Malaspina  tra  il 
secolo  MI  c il  Xlll  fu  poeta  provenzale  assai  noto  : tanto 
più  amorevole  a Dante  doveva  dunque  essere  quella  fa- 
miglia. — Palesi.  Se  ben  mi  ricorda,  io  lessi  in  qualche 
luogo  : siano  intesi , che  mi  pare  più  bello  e illustralo 
da  quel  di  Virgilio:  Sulla  luarum  audita  mi  hi , ncque 
vita  sarvrum  (din.,  1). 

43.  (L)  Cue.  Caso  retto. 

(SL)  Covtrada.  Nel  Novellino:  Contrada  è il  pae- 
se natio.  Sen.  volg.  : La  buona  contrada  e la  buona  arre 
non  giova  tanto  al  corpo  ciotte  agli  animi  conversare  co' 
migliori  di  sé. 

43.  (L)  Di  sona  : in  cima  al  Purgatorio.  — Ceste: 
stirpe.  — Girata:  onorata.  — Della  borsa  e della  sca- 
da . generosi  e prodi. 

(SL)  Gemte.  Qui  vale  famiglia , alla  Ialina.  — 
Borsa.  Altri  avrebbe  sfuggilo  il  vocabolo  come  prosaico. 
La  virtù  contraria  all'avarizia  è sempre  onorala  da  Dan- 
te, non  per  vili  cupidigie,  ma  perchè  dall' avarizia  e*  de- 
duce va  tutte  In  miserie  del  tr.ondo  (Inf.,  1). 

44.  (Lì  Uso  : abito.  — Perché  : per  quanto. 

(SL)  Uso.  Virgilio  contrappone  natura  a uso: 
Georg.,  11,  delle  piante:  Hat  natura  modos  prtmmm  de- 
dii...  Sunt...  qttos  ipse  via  sibi  rrpperit  usus.  Ilor.  Carni., 
IV,  4 : Doctrina  srd  c im  pr amarci  insitam , Hertique 
rullus  per  torà  roboraut.  Arisi.  : Somigliante  è usanza  a 
natura  : natura  è sempre , usanza  spesso.  — Garrii.  Co- 
munissima imaginu  nella  Bibbia. 

43.  (L)  HiconcA,  tramontando. 

(SL)  Bicone  a.  In  Ariete  il  sole  dimora,  corno  ne- 
gli altri  segni,  trenta  di.  — Importa.  Varchi  , V : Fatto 
sommessa  del  dito  grosso  r dell' indice  gl' inforcò  la  boera. 

(F)  Im  porca.  Pietro:  L’Ariete  ha  diciaseite  stelle, 
parte  delle  quali  nasconde  come  flt  il  vero  ariete  quando 
giace.  Nomina  l'Ariete  come  il  segno  dove  il  sole  era 
allora.  Non  passeranno  setl'anni. 

43.  (L)  Chiavata:  inchiodata.  — Maggior  cmovi: 
maggior  tua  esperienza. 

(SL)  Cmiovi.  l’elr.  : S‘  io  v'  era  con  saldi  ehiori 
fisso  (nella  mente  altrui).  &n..  Ili:  Animis...  mra  fi- 
gite  dieta. 

49.  (Lì  Giudicio:  giudizio  divino. 

(SL)  Giudicio.  Purg.,  VI,  1. 13:  Giudicio  non  s’av- 
valla Som.:  lu-iieium  just itiee jwUcanli*  (sottinteso  Dio). 
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PURGATORIO. 


Le  battaglie  Invisibili.  — Il  velo  del  vero. 


Dal  grembo  di  Maria,  dice  Dante , vengono  I 
due  angeli  a guardia  della  valle  per  fugare  il 
serpente;  e con  questo  cenno  raccosta  più  parti  del 
poema  distanti  : quella  dove  la  Donna  gentile  do- 
manda a Lucia  die  vada  a Beatrice  e la  muova  in 
soccorso  al  Poeta  (1);  e quella  dove  gli  spiriti  beati 
tutti,  c angeli  e santi,  diconsi  abitare  nella  spera 
medesima,  men  alto  però  di  Maria  (2);  e quelle 
altre  ove  gli  angeli  a Maria  fanno  festa  e trion- 
fo (3).  Il  grembo  di  Maria  rammenta  il  seno  d’A- 
bramo  (4),  cosi  detto  il  Limbo,  perchè  Abramo  fu 
U primo  esempio  de ’ credenti  in  una  rivelazione 
novella.  E seno  d'Àbramo  dicevoli  per  rispetto  alla 
pace;  Limbo  d’inferno  per  difetto  di  gloria  (5). 
Nelle  Rime  è un  verso  che  pronunzia  il  disegno 
del  poema,  ove  dice:  Nel  del  dell'umiltà  dov'è  Ma- 
ria; e consuona  con  quello  del  presente  Canto: 
Quello  esercito  gentile  Tacito  poscia  riguardare  in 
sue , Quasi  aspettando,  pallido  e umile.  E dalle  al- 
tezze raggiate  dall' umile  Donna  (6)  scendono  gli 
angeli  per  fugare  col  volo  il  primo  superbo  (7). 

Immitlet  angelus  Domini  in  circuiiu  timentium 
eum,  et  eripiet  eos  (8).  Agli  angeli  suoi  racco- 
ntando di  le,  che  ti  custodiscano  in  tutte  tue  vie.,. 
Sopra  l'aspide  e il  basilisco  camminerai,  e calche- 
rai il  leone  e il  dragone  (9).  Gli  angeli  sono  da 
Dio  deputali  alla  custodia  degli  uomini  (IO).  Manda 
Iddio  gli  angeli  suoi  a difesa  di  quelli  che  saranno 
eredi  delle  promesse  celesti  (II).  Che  se  in  un  luogo 
è detto:  GU  angeli  superiori  mai  non  sono  man- 
dali ad  esteriore  mini»  le  rio  presso  gli  tiomini  1 12), 
avvertasi  altrove:  È probabile  che  gli  angeli  piu 
alti  sieno  destinati  a custodia  di  coloro  che  tono 
eletti  da  Dio  a più  alto  grado  di  gloria  (13). 

E venendo  a questa  battaglia  delle  due  poten- 
ze, ivi  stesso  leggiamo:  Ad  custodiam  hominum 
nutrirne  ride  tur  esse  necetsarium  arcere  dwmones 
quod  morirne  perline t ad  pote.stalem  (14);  e il  Cri- 
sostomo: Dio  se  permette  per  poco  la  tentazione, 
poi  la  respinge  per  la  inferma  natura  dell'uomo  (13). 


(!)  Inf.,  II.  —(2)  Par.,  IV.  -(3) Par.,  XXIII,  XXXI, 
XXXII.  — (4)  Lue.,  XVI  , 23  — <«)  Som  , 3 . 34.  — 
(fi)  Par.,  XXXIII  : Umile  rd  alta  più  che  creatura.  — 
(7)  Par.,  XIX:  Il  prima  su  perita.  Che  fu  la  somma  (fo- 
gni crtuhtra.  — (8)  l*»al.  XXXIII , 8.  È reso  da’  verii: 

V un,  poco  saura  noi , a star  si  i -enne , 

K l'altro  terse  nell'  opposta  sponda; 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

(9)  Pati.  XC.ll  e 13.  —(10)  Som.,  1 . 114.  — (Il)  Ambr., 
in  Piai.  CXVIII.  — (19)  Som.,  I,  112.  — (13)  Som.,  1, 
113. — (14)  E cita  Gregorio , llom.  XXXIV.  — (IS)Chrys. 
in  Mallh. . IV. 


Avverte  esso  Poeta,  qui  come  nel  nono  dellf  In- 
ferno (1),  che  la  narrazione  di  questa  battaglia  ò 
velo  d'ascosa  verità:  Procedere  per  similitudini 
varie  e rappreseti ta zioni  è proprio  della  poesia.  Ma 
s.  Tommaso  poi  prova  che  di  figure  può  vestirsi 
anco  l'altissima  dottrina  sacra  (2).  Osea  : Yisionem 
multiplicari  (3).  E I Salmi  : Aperiam  in  parabolis 
os  meum  (4);  e Gesù  parlava  In  parabole;  e ogni 
parola  per  proprio  senso  eh’ eli' abbia  può  farsi 
paragone  ad  un  altr* ordine  di  verità  (5).  E in  tale 
rispetto  la  poesia,  purché  voglia  e sappia,  può  es- 
sere alta  dlosofla,  e più  potente  di  quella,  ap- 
punto perché  l'intimo  concetto  é armoniosamente 
per  essa  congiunto  con  altri  concetti,  e apresi  più 
largo  spazio  all’affetto  insieme  e al  pensiero.  Ond’è 
vero  quel  che  Orazio  d’Omero : Qui,  quid  sii  pul- 
chrum , quid  turpe,  quid  utile,  quid  non , Pleniui 
ac  melius  Chrgsippo  et  Craniore  dicit  (6)  ; e di 
poeta  che  canti  più  alte  verità  degnamente  sarà 
ancora  più  vero.  Dante  su  questo  sovente  ritorna: 
Il  senso  allegorico  si  nasconde  sotto  il  manto  delle 
favole  (7).  — Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che  per  alcuno  vedere  non  si  può  s' io 
non  la  conto , perchè  nascosa  sotto  figura  d'allego- 
ria; e questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a 
vedere,  ma  sottile  ammaestramento  ; e a cosi  par- 
lare. e a cosi  intendere  l'altrui  scritture.  — A più 
aprire  la  intenzione  di  questa  canzone  si  conter- 
rebbe usare  di  più  minute  divisioni  ; ma  tuttavia 
chi  rum  è di  Ionio  ingegno  che  per  queste  che  son 
falle  la  possa  intendere , a me  non  dispiace  se  la 
mi  lascia  stare  ; che  cerio  io  lento  di  avere  a trop- 
pi comunicato  il  suo  in  tendi  men  lo.  Altro  vo  ; Gran 
vergogna  sarebbe  a colui  che  rimasse  cosa  sotto 
vesta  di  figura  di  colore  rellorico  ; e domandato , 
non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  colai  vesta 
in  guisa  che  avessero  verace  intetuiimento.  Non 
però  che  alla  profondità  del  concetto  e'  non  vo- 
lesse conciliare  la  leggiadria  della  forma,  onde  il 
Lamennais  ben  loda  la  parola  di  Dante  come  ricca 
di  colori  e disegnante  il  contorno  degli  oggetti  in 
forte  rilievo.  Dice  in  una  canzone:  Canzone,  i' 
eredet  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  in- 
leitdan  bene,  Tanto  lor  parli  faticosa  e forte.  Ottde 
se  per  ventura  egli  addiviene  Che  tu  dinanzi 
da  persone  v odi  Che  non  li  paian  d'essa  bene  ac- 
corte, Aliar  li  priego  che  ti  ricunforte , dicendo  lor.... 
Ponete  mente  almen  rum*  io  son  bella. 


(1)  V.  le  illustrazioni  in  Tinca  quel  Canto. — (2)  Som., 
1.1.  — (3)  Os.,  XII . 10.  — (4)  Psal.  LXXVIt . 9.  — 
(3)  Le  mi  tili  non  si  rimangano  nelle  similitudini  : ma 
s‘ innalzino  a ctmoscerc  gl' intelligibili  (Som.).  — (ti)  Epi- 
stol.,  1,9.  — (7)  Conv.,  II. 
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I Ulaluplna. 


D’un  Malaspina,  vapore  di  Voi  di  Magra,  è par- 
lalo nell'Inferno;  di  Ire  Malaspina  nel  Purgato- 
rio; di  un  Malaspina  fu  ospite  l’ Allighieri;  per 
più  Malaspina  egli  Iratlò  una  concordia  col  vescovo 
della  vicina  Luui;  di  un  vescovo  Malaspina  dice 
nella  lettera  ai  cardinali , che , tranne  lui  solo , 
gli  altri  prelati  san  Agli  di  sanguisughe  : ad  un 
Malaspina  voleva  egli  intitolata  la  seconda  Cau- 
tica  , se  crediamo  ai  fioccacelo  e alla  lettera  di 
frale  llario.  Distinguere  tra  questi  Malaspina  i 
guelfi  e i ghibellini , i vivi  e i morti  al  tempo 
a cui  riguardano  i versi  di  Dante  e la  lettera 
della,  non  fu  sinora  potuto  ; questo  noi,  coll’aiu- 
to de' documenti  dal  signor  Cerini  scoperti,  age- 
volmente faremo. 

Corrado  primo,  l'antico,  marito  a Costanza  so- 
rella di  Manfredi,  ebbe  figliuoli  Manfredi  mar- 
chese di  Giovagallo,  Moroello  marchese  di  Mulaz- 
»o,  Federico  marchese  di  Villafranca,  Alberto  mar- 
chese di  Trebbia,  vissuti  nel  XIII  secolo.  Di  Man- 
fredi nasce  un  Morsello,  marito  d’Alagia  del  Fie- 
sco;  di  Moroello,  secondo  Aglio  di  Corrado  l'an- 
tico, nasce  Franceschino.  l'ospite  di  Dante  nel  1306, 
padre  di  un  altro  Moroello;  di  Federico,  terzo  Aglio 
di  Corrado,  nasce  un  altro  Corrado,  quello  che 
Dante  rincontra  nel  Purgatorio;  e d’Alberto,  quarto 
Aglio  di  Corrado  l'antico,  nasce  un  altro  Moroello. 
Abbiam  dunque  quattro  Moroelli  Malaspina  vis-  ! 
suti  circa  i tempi  di  Dante , a cui  s'aggiunga  il 
Moroello  Aglio  d’Obicino,  altro  Aglio  di  Federico 
marchese  di  Villafranca,  bisnipoto  cioè  di  Corrado 
l’antico,  senza  coniare  altri  due  Moroelli,  l’uno 
più  vecchio  di  Corrado  l'antico,  e l'altro  Aglio 
del  Aglio  di  Muovilo  d'Alagia. 

Or  quale  dei  delti  Moroelli  é il  guelfo  vapore 
di  Val  di  Magra?  Non  Moroello  Agliuol  di  Cor- 
rado l'antico,  morto  nel  1396,  ma  il  Moroello  IV 
Agliuol  di  Manfredi  c marito  d’Alagia. 

E quale  è quegli  a cui  Dante  intendeva  d*  in- 
titolare il  suo  Purgatorio?  Non  il  Guelfo  predet- 
to: non  il  Moroello  Agliuolo  di  Franceschino,  che 
nel  1331  era  ancora  pupillo.  Resta  dunque  il  Mo- 
roello marchese  di  Trebbia  Agliuolo  d' Alberto,  e 
però  nipote  di  Corrado;  o il  Moroello  Agliuolo 
d’Oblcino,  e bisnipote  del  detto  Corrado  l'antico. 
Ricalchiamo  le  orme  segnale  per  conoscere  se  nou 
le  abbiam  poste  in  fallo. 

E primieramente  notiamo  che  de’ due  rami  della 
famiglia  Malaspina,  l'uno  dello  spino  secco,  l'al- 
tro dello  spino  borito,  questo  secondo  aveva  lon- 
tana afAnilà  con  la  famiglia  Allighieri,  se  vero  è 
che  gli  Allighieri  discendessero  dal  Frangipani  di 


Roma  (1).  Quindi  fors'anco  la  predilezione  che  il 
Poeta  dimostra  agli  ospiti  suoi  ; quindi  forse  l’a- 
verlo essi  eletto  a mediatore  dello  discordie  loro 
col  vescovo;  mediatore  cosi  fortunato  che  il  ve- 
scovo morto  nel  1308  lascia  esecutore  del  suo  te- 
stamento quel  Franceschino  col  quale  mantenne 
si  lungo  litigio. 

I Malaspina  però  da  Dante  lodati  son  quelli 
dello  spino  secco,  i quali  non  dovevano  essere  al 
Poeta  men  cari  se  Corrado  l’antico,  il  cognato  di 
Manfredi,  combattè  in  compagnia  di  quel  Federi- 
co II,  si  degno  d'onore  (3).  L’altro  Corrado  nipo- 
te dell'antico,  quegli  che  fu  marito  della  Ceretta 
ben  nota  per  la  novelluccia  di  Giovanni  Boccac- 
cio , fu  Agliuolo , è vero,  di  padre  guelfo  il  qual 
combattè  in  Montaperll  ; ma  come  Guelfo  anche 
Dante  aveva  combattuto  già  in  Campaldino.  Del 
resto,  egli,  Corrado,  fu  Ghibellino  sincero,  se  con 
si  pietosa  ospitalità  ricevette  madonna  Beritola;  e 
se  la  vedova  Aglia  di  questo  Corrado  si  maritò 
nel  1383  a GlulTredì  Capece,  Agliuol  d’Arrighet- 
lo,  che  resse  la  Sicilia  in  nomo  dello  sventurato 
Manfredi  (3).  La  famiglia  dunque  degli  ospiti  di 
Danto  si  trova  di  memorie  collegata  alla  Impe- 
rlale famiglia , da  Dante  amata  e compianta.  E 
men  grave  doveva  a lui  parere  l’esilio  in  terra 
che  aveva  già  ricevuto  e riceveva  gl’infelici  di 
tutte  le  parli,  c Guido  l’amico  suo,  e I Cerchi,  o 
quel  della  Tosa,  e Uguccionc,  e 1 Ruonaparte,  Rn 
d’  allora  educali  alla  scuola  della  sventura. 

Moroello  marchese  di  Giovagallo,  Agliuol  di  Man- 
fredi, fu  Guelfo  ardente,  fu  capitano  generalo  do’ 
GuelA  neri  lucchesi  contro  Pistoia , e in  campo 
piceno  ebbe  nel  1303  la  vittoria  a cui  Dante  ac- 
cenna (4);  entrò  in  Firenze  dietro  a Corso  Dona- 
ti , e allora  furono  saccheggiale  le  case  de’  Bian- 
chi, e q nella  di  Dante  distrutta  (3).  Nel  1310  lo 
rincontriamo  in  Firenze  a giurare  ubbidienza  a 
Clemente:  non  è dunque  da  credere  elio  a lui, 
al  vapore  di  Tal  di  Magra,  volesse  Dante  dedi- 
care l’ una  Cantica  del  suo  poema.  A chi  mi  ram- 
mentasse l’elogio  fatto  nel  Purgatorio  della  mo- 
glie di  lui  Alagia  de’  Ficschi , io  risponderei  che 
Alagia  da  Moroello,  vissuta  non  piccol  tempo  lon- 
tana, poteva  ben  poco  tenere  de’ costumi  e delle 
opinioni  di  lui;  e che,  ad  ogni  modo,  dalla  sti- 
ma in  che  aveva  Dante  la  moglie , nulla  si  può 
conchiudere  in  favore  di  tale  marito. 


t!)  Gerini , Meni.  -tur.  della  Lunigiana,  voi.  II,  p.  31. 

— (21  Inf. . XIII , 1 .23.  — (S)  .Hanoi.  — (1)  Inf. , XXIV 

— 13)  Cerini.  I.  c.,  p.  41. 
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Beata  dunque , ripeto , o il  Moroello  marchese 
di  Trebbia,  o il  Moroello  flgliuol  d’  Obiclno,  mar- 
chese di  Villafranca:  il  primo  morto  innanzi  il 
131 2,  l’altro  nel  1306  uscito  appena  di  pupillo  (I). 
Qual  sarà  de’  due  1’  uomo  a cui  Dante  voleva  il 
Purgatorio  dedicato?  Quello  probabilmente  che  da 
Arrigo  Vii  fu  mandato  nel  1311  vicario  in  Bre- 
scia. — E quale  de*  due  fu  mandato  vicario  ? — 
Non  si  sa  : ma  la  verisimiglianza  sta  per  il  mag- 
giore d’età,  non  per  il  giovane,  che  non  ha  var- 
cato ancora  i treni*  anni.  11  Moroello  dunque  no- 
minato nella  lettera  di  frale  llario  pare  debba 
essere  il  figliuolo  d’Alberto,  il  marchese  di  Treb- 
bia, quello  per  cui  forse  trattò  1*  Allighieri  col 
vtttcovo  di  Luni  nell’alto  che  altri  trattava  per 
l’ospite  Franceschino  (i). 

Ma  se  poi  la  lettera  di  frate  llario  non  fosse 
del  1309,  sibbene  del  1314?  Se  la  non  fosse  un 
documento  tanto  autorevole  quanto  il  sig.  Trova 
vorrebbe?  Noi  lasciando  la  lettera  per  ora  da 
canto , dubiteremo  so  le  parole  da  Dante  fulmi- 
nate contro  la  malvagia  c scempia  compagnia  con 
la  quale,  prima  di  farsi  parte  per  sé  stesso,  egli 
associò  le  sventure  e le  speranze , non  cadevano 
indirettamente  contro  quell’ Ugucclone  che  fu  si 
malamente  costretto  a levare  l’assedio  di  Pulicia- 
no  (3) , impresa  mal  riuscita  per  la  vanità  dei 
Bianchi , c quindi , almeno  In  parte , del  lor  ca- 
pitano. Dubiteremo  se  l’uomo  magnificamente  ri- 
cevuto dal  Pontefice  e confermato  da  lui  nella 


(1)  Gerìni,  1.  c.,  p.  301-303.  Si  baili  che  Moroello, 
il  marito  «l'Alalia  , favori  il  cardinale  Luca  del  Fiesco  , 
contrario  a Franceschino,  1’  amico  dì  Dante.  E Dante  , 
che  loda  Alalia  , nota  di  malvagia  la  casa  di  lei.  — 
(2)  Alto  stampato  in  prima  dal  Lami  (T.  XXV III , 
p.  (303-640),  quindi  illustralo  daU'erudilo  Repelli.  Que- 
sto valent’  uomo  osservò  che  la  moglie  d’Atboino  della 
Scala  era  nata  Malaspina  ; cosi  si  trovano  congiunti  di 
sangue  tra  loro  i due  ospiti  del  Poeta.  — (3)  Troya, 
pag.  61. 


carica;  che,  uscito  d’ A rezzo,  rannodò  con  Bonifa- 
zio e con  Corso  le  pratiche  interrotte  (I);  il  cui 
congiunto  Guido  conte  di  Carpigna  era  nel  1308 
capitano  del  popolo  fiorentino , dovesse  eccitare 
nell’esule  grande  affetto  di  stima:  se  il  silenzio 
tenuto  di  Corso  per  tutto  l’Inferno  sia  prova  del- 
l’adesione di  Dante  all’ambizione  di  Corso,  con  si 
forti  parole  da  lui  deplorata  (t):  se  sia  da  cre- 
dere che,  vincendo  il  nero  Donali,  l’esilio  dell’Al- 
lighieri  e de’  Bianchi  sarebbe  finito:  se  sia  cosa 
probabile  che  Dante  ad  Uguccione  volesse  Intito- 
lato l’Inferno  quell’anno  eh* e*  veniva  da*  Fioren- 
tini sconfitto.  Domanderemo  da  nltimo  se  quel 
principe  il  cui  zio  Martino  mori  per  l’ impero;  so 
quegli  che  nell’anno  medesimo,  quando  il  Faggìo- 
lano  toccava  una  disfatta,  rimanea  vincitore;  que- 
gli che  sotto  Brescia  combatteva  con  Arrigo,  sot- 
to Brescia  sostenuta  dall’oro  de*  Sanesi  e de’  Fio- 
rentini ; quegli  che  per  consiglio  dello  stesso  Uguc- 
cione é crealo  capo  della  lega  ghibellina;  quegli 
Infine  del  quale  il  signor  Troya  afferma  che  nel 
1349  nulla  operava  per  la  causa  dell’ impero,  e 
poi  soggiunge  egli  stesso  (3)  che  fu  scomunica- 
to dal  Cardinale  del  Poggetlo  (e  certo  non  come 
favorevole  a*  Guelfi):  se  principo  tale  non  potesse 
eccitare  speranze  più  ragionevoli  nel  Poeta. 

Ora  tornando  a Moroello , non  é da  far  colpa 
al  dotto  Napoletano  s’ egli  dà  per  moglie  Alagia 
del  Fleschi  non  a Moroello  nipote  di  Corrado  l’an- 
tico marchese  di  Giovagallo;  ma  si  a Moroello 
figliuolo  di  Corrado  marchese  di  Mulazzo,  marito 
a Berlenda  (4)  ; se  manda  ad  Arrigo  nel  4340  Mo- 
roello il  figliuolo  di  Franceschino  (5)  che  nel  I3il 
si  trova  essere  ancora  pupillo.  I documenti  dal 
signor  Gerìni  scoperti  non  si  conoscevano  quando 
il  valent’uomo  fece  pubblica  la  pregiata  opera  sua. 


(i)  Troya,  p.  76.  — (2)  Troya , p.  94.  — Purg., 
XXIV.  — (3)  Troya  , p 479.  — (4)  Trova  , p.  42t>.  — 
(5)  Troya  , p.  119. 
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Argomento. 

Sogna  d’essere  da  un’aquila  rapito  in  alto : e Lucia , dormendo,  lo  porta  davvero  vicino  alle  porte 
del  Purgatorio;  dov’ e*  t’umilia  contrito  ad  un  Angelo  che  gli  apre:  ed  entrano  frai  canti  delle  anime 
congratulanti.  Comincia  da  tre  allusioni  mitologie/ ie  e scandalose:  la  concubina  di  T itone , il  ratto  di 
Ganimede , gli  amori  d'Achille;  ma  nella  fine  $’  innalza  a cristiana  poesia;  ed  egli  medesimo  se  n’ av- 
vede, e lo  dice  nella  terzina  24.  Più  giù  altri  sogni  vedremo  ed  altre  visioni  nel  Purgatorio,  mondo 
tra  il  mortale  e il  divino,  come  la  visione  è tra  lo  spininole  e il  corporeo. 

Non  senza  accorgimento  il  Poeta  sgombrò  di  visioni  l' Inferno  ed  il  Paradiso,  ne  popolò  questo  regno. 

Nola  lo  terzine  i alla  5;  7,  8 , 40 , Il  , 12;  15  alla  18;  20  alla  25;  25  alla  28,  52  alla  35;  38,  39, 42  , 43, 
44  con  I’  ultime  due. 


I 


2 


La  concubina  di  Ti  ione  antico 
Già  «'imbiancava  al  balzo  d’oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  ’n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 


fl.  (L)  La  concubina  wTito.ve:  l’Aurora.  — Suo  dolce 
amico:  Tifone. 

(SL)  Titose.  /En.,  IV  : Phahea  lustrabai  /ampolle 
trrrns.  - Trilioni  erareum  Ungimi»  Aurora  cubile.  (Con- 
cubina ba  qui  dunque  senso  non  tristo,  da  culaie,  come 
Cvnjux  da  juyum  , e connubi um  da  nuba,  e coniar x da 
sor»;  se  non  ebe  rimugino  di  culto  ó tuttavia  più  bassa, 
sebbene  in  Virgilio  (Bue.,  IV):  Dra  ncc  rlignnta  cubili 
est.)  Ovid.  Amor  , 1 , 13  : Jnm  super  Ocronum  r cnil  a 
seniore  marito...  Aurora...  - Heroid.,  XVIII  : Jamque,  fa- 
satura Ti  t boni  eonjuge  noe  lem.  Come  sorgeva  l’Aurora, 
s'era  ancor  notte?  S'imbiancava  appena  il  balzo,  il  lem- 
bo d'Oriente:  la  notte  cadeva,  ma  non  vi  si  tedovabene 
per  anco.  — Dolce.  Hor.  Epist.  ,1,7:  Pulcis  amicc. 
Georg.,  IV  : Pulci  » conjux. 

3.  (L)  Del  freddo  animale  : dello  scorpione. 

(Fi  Figura.  Il  Poeta  entrò  al  suo  viaggio  di  marzo; 
quand'il  sole  è in  Ariete,  e tonda  la  luna:  stette  quattro 
giorni  in  Inferno.  La  luna  in  cinque  corre  due  segni 
dello  zodiaco  : dunque  la  luna  al  principio  del  viaggio 
era  in  Li  bra  opposta  all' Arie  le  : ora  ènei  Sagittario,  se- 
gno opposto  allo  Scorpione,  dove  nasce  l’aurora.  Cosi 
Pietro.  — Freddo.  Bue.  , Vili:  Frigida». ..  angui s.  Gli 
animali  velenosi  chiamatisi  freddi.  E nello  Scorpione  il 
Sole  tino  alla  One  di  novembre.  Ott.  : Il  segno  di  Stor- 
pio scen/1  ea  Mo/n  a il  no» h o orizzonte  ; c notte  era  in 
oppaxitn  di  noi...  Storpio  era  salito  sopra  quello  cmi- 
» per  io,  si  che  tutta  Vergine , che  fu  aseendente  u quello 
nel  principio  della  notte,  era  passata  ; la  quale  pena  a 
scendere  due  ore  e tre  quarti. 


3.  E la  Notte , de*  passi  con  che  salo , 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov’eravamo, 

E ’l  terzo,  già  chinava  ’n  gl  ino  P ale. 

4.  Quand’io  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 

Vinto  dal  sonno.  In  su  l’erba  Inchinai 
Là  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

5.  Nell’ora  che  comincia  1 tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai  ; 

6.  E che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalia  carne,  c men  da’  pensicr  presa, 
Alle  sue  Vision  quasi  è divina; 


3.  (SL)  Giurava.  /Ed.  , Il  : Huit...  hot.  Firenzuola: 
S'inehinavti  la  notte  verno  l'aurora. 

(F)  Chinava.  La  nolle,  secondo  Macrobio,  Ire  oro 
o mezza  sale,  altrettante  discende.  In  luogo  anlipodo  a 
Gerusalemme  I'  aurora  deve  incominciare  a biancheg- 
giare prima  che  in  pam  d' Italia. 

4.  (L)  Quel  corpo.  — Ischi kai  : mi  inchinai.  — Cis- 
oie: Virgilio,  Dante,  Sordello,  Corrado,  Nino. 

(SL)  Visto.  Vita  della  B.  Chiara,  p.  3:  Vinta  dal 
sonno.  E in  Albertano. 

3.  (SL)  Ora.  Mn.  , Vili:  Et  matutini  volucrum  sub 
culmine  canta».  Tra  raddormentarsi  e’I  sognare  corro 
intervallo;  e so  questo  non  fosse,  e’  non  descriverebbe 
di  nnovo  l'ora:  e ciò  essendo,  si  mostra  cosi  che  quan- 
d'egli s’addormentò  era  ancor  notte.  — Lai.  Georg.,  IV: 
Mariti»  tate  loca  questuai»  implet.  — Guai.  Ovid.  Met. , 
VI;  Virg.  Bue.,  VI:  Filomela  fa  il  Poeta  mutata  in  ron- 
dine, non  Progne  com' altri  (Purg.,  XVII,  i.  7). 

0 (L)  Pellegrina  : libera.  — Divisa  : indovinatrice. 

(SL)  Pellegrina.  Arrigbetto:  In  rptal  luogo  la  tua 
peregrina  mente  » addormenta  ? 

(F)  Pknsier.  Ubera  da  pensieri  terreni  e quasi  pe- 
regrinante fuori  de’  vincoli  della  carne.  Riguarda  anco 
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PURGATORIO. 


7.  In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d’ oro 
Con  l'ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

8.  Ed  esser  mi  parca  là  dove  fòro 

Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9.  Fra  me  pensava:  «Forse  questa  Aedo 

• Pur  qui  per  uso  ; e forse  d'altro  loco 

• Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  • 

10.  Poi  mi  parca  che  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infìno  al  foco. 

11.  Ivi  pareva  ch’ella  ed  io  ardesse: 

E si  lo  ’ncendio  immaginato  cosse 
Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse, 
li.  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chirone  a Sciro 

Trafugò  lui , dormendo , in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 


i pensieri  come  impedimento  alla  visiono  della  sopra- 
sensibile  verità.  Aristotele  ( Do  somn.  et  rig.  ) ilice,  la 
parte  sensitiva  legata  nel  sonno,  sciolta  nella  veglia  : e 
qui  j trinila  vale  occupata  dalle  impressioni  di  fuori  che 
la  chiamano  a sé. 

8.  (L)  Fòlio  : furono.  — Ritto:  rapito.  — Al  sono 
co.vusToao  : al  concilio  degli  Dei. 

(SL)  Gavinf.de.  Ov.  Mei. , X.  — Ratto.  .En. , I : 
Rapii  Ganymedis  honorcs.  - IX  : S ustuiit  alla  prtrns  pe- 
dibus  Jovit  armigrr  uncis.  — Covcistobo.  Ne’  Latini  : 

Conri  Ita  Ihnrum. 

®.  (L)  Fieoe  : arriva.  — Po»  : solo.  — D’altro  loco, 
clic  dal  Purgatorio.  — Iv  piede:  illesi. 

(SL)  Piede.  Inf. , X:  Sentirr  eh’ ad  i marnile  fede. 
— Ir  pi edf.  Potrebbe  anche  leggersi , portarne  suso  il 
piede , come  in  Virgilio  : Sferre  pedem  (.En.,  II)  : se  si 
legga  in,  vale  portarci  ritti , non  solo  non  ci  offendendo 
cogli  artigli,  ma  non  ci  turbando  dalla  dirittura  uostra 
rivolta  al  cielo. 

(F)  Piene.  Indica  la  disposizione  elevata  dell'  ani- 
ma che  sale  a Dio 

flO.  (SL)  Rapisse.  .Eh.  , XII:  Jovis  ales....  pedtbus 
rapii. 

(F)  Foco.  Sfera  del  foco,  sopra  quella  dell’  aria 
c sotto  la  luna  (Par.,  I). 

11.  (L)  Cosse:  scottò. 

(SL)  tosse.  Inf.,  XVI,  1. 17.  — Rompesse.  Georg., 
Ili  ; .Sommo*  abrumpit  cura. 

(P)  Ardesse.  Arde  la  loco  della  grazia  nel  core  e 
lo  infiamma, 

I*.  (SL)  Achille.  Stai.  Aduli. , I:  Qu«iw  pueri  Ire - 
me  farla  quirs  , acuti  qui  jaeentis  Infutum  srnsere  din»; 
stupri  aere  pròno , Qua  loca  ? qui  fiuetus  ? ubi  Pelion  f 
omnia  versa  Atque  ignota  videi , dubitaique  ugnasene 
tuoi  i rvi.  — Riscosse.  /En.,  II:  Éxcutior  somnn. 

13.  (L)  DonNE.vDo:  dormente. 

(SL)  Chirork.  Teli  al  figliuolo  rapito  per  vivere 
vita  molle,  lontano  dal  severo  maestro,  dice:  Nesciet  hoc 
Chiron  (Stai.  Achìll.,  1).  — Dormendo.  Ariosi.,  XI,  58  : 
Che  la  lasciò  sull'isola  dormendo.  Rime  di  Danto  : Ma- 
donna avvolta  in  tui  drappo  dormendo. 


14.  Che  mi  scoss’io,  sì  come  dalla  farcia 

Mi  fuggi  ’l  sonno  ; e diventai  smorto , 
Come  fa  l’uom  elio  spaventato  agghiaccia. 

15.  Dallato  m’era  solo  il  mio  conforto; 

E *1  sole  er’alto  già  più  che  due  ore; 

E’I  viso  m’era  alla  marina  torto. 

16.  —Non  aver  tema  (disse ’l  mio  signore): 

Fitti  sicur;  citò  noi  siamo  a buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto, 

Vedi  là  ’l  balzo  che  ’1  chiude  dintorno  ; 
Vedi  l’entrala  là  ’ve  par  disgiunto. 

18.  Dianzi , nell’  alba  che  precede  al  giorno , 

Quando  l’anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  II  fiori , onde  laggiù  è adorno, 

19.  Venne  una  donna,  e disse:  ■ I’  son  Lucia. 

• Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 

• Si  I’  agevolerò  per  la  sua  via.  • 

10.  Sonici  rimase,  e Fai  tre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse;  e come ’1  di  fu  chiaro  , 

Son  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

21.  Qui  ti  posò:  c pria  mi  dimoslraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’ entrata  aperta; 
Poi  ella  e ’1  sonno  ad  una  se  n’andaro.  — 

22.  A guisa  d’uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muli  ’n  conforto  sua  paura  , 

Poi  che  la  verità  gli  é discoverta, 


14.  (SL)  Diverta!.  Dieresi  che  dipinge  il  pallore  e 
lo  stupore. 

flft.  (L)  Il  mio  commuto  : Virgilio. 

(SL)  Dee.  S'addormenta  sull'alba,  sogna  all’ au- 
rora, si  desta  a du’  ore  di  sole.  — Marisa.  Non  poteva 
vedere  ebe  cielo  ed  acqua  : cotesto  gli  accresce  la  tema. 
— Torto.  Spesso  in  Dante  ha  senso  non  di  storto  ma 
semplicemente  dì  volto. 

- 18.  (SL)  Sicur.  È nel  Petrarca  (Son.  Ili)  e nell’Ano- 
sto.  — [Rallarga.  Per  ciò  si  potrà  anche  dire  : rislri- 
gni  la  tema,  la  speranza,  cioè  tomi  meno,  spera  meno.] 

11.  (L)  Disgiunto:  come  un  fesso. 

19.  (SL)  Alba.  Qui  vedi  con  proprietà  distinta  l'alba 
che  è il  primo  imbiancarsi,  dall’anrora  che  si  fa  vermi- 
glia c poi  gialla.  — DoaafA.  Psal.  CXV11I,  28:  Dormi - 
tavil  anima  Mira.  — L acciò.  L'avverbio  a modo  di  so- 
stantivo vive  in  Toscana  : Qui  dietro  è pieno  di  spie. 

50.  (L)  Forme:  anime. 

(SL)  Cuiabo.  .En.,  V : Clara dies.  — Orme.  Caro: 
Per  l'orme  seguendola.  Georg.,  II  : Sua  per  vestigio. 

(F)  Forme.  L'  anima  in  senso  scolastico.  Som.  : 
L'anima  vostra  è forma  d'ai  cuna  materia.  Pelr.,  II,  88  : 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di  che  Adamo  Aperse  gli 
occhi. 

5 1.  (L)  Ad  usa  : insieme. 

(SL)  Ardano.  /En.,  Vili  : Nox  .forati  tomnusque 
rrliquit.  Dan.,  VI,  18:  .Somntts  recessi t ab  ro. 

SS.  (SL)  [Uom.  Piacenti  il  modo  di  Dante  di  trarre 
lo  similitudini  dalla  cosa  stessa  che  descrive . anzi  di 
fare  soggetto  e similitudine  la  cosa  medesima.  Dante  era 
quell' uomo  medesimo,  perch'era  passato  per  quelle  af- 
fezioni. Ne  darò  un  esempio  tolto  dal  Cauto  VII,  t.  di», 
del  Purgatorio  : Dall'nba  c dalli  fior'  dentro  a quel  seno 
Posti,  ciascun  saria,  di  color , vinto.  Girne  dal  suo  mag- 
giore è vinto  7 Minio.) 
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23.  Mi  cambia'  io;  c come  senza  cura 

Yidomi  '1  duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  ’nvèr  l’altura. 

24.  Lettor , tu  vedi  ben  com’  io  innalzo 

La  mia  materia:  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo. 

25.  Noi  ci  appressammo:  ed  eravamo  in  parte 

Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rollo. 
Pur  com’  un  fesso  die  muro  diparte , 

26.  Vidi  una  porta;  c tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa , di  color’  diversi , 

Ed  un  portiur , eli*  ancor  non  facea  motto. 

27.  E come  l’occhio  più  o più  v’apersi, 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano, 

Tal  nella  faccia , di’  io  uon  lo  soderai  ; 

28.  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 

Che  rifletteva  i raggi  si  vèr  noi, 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

29.  — Ditei  costinci , che  volete  voi  ? 

(Cominciò  egli  a diro)  Ov’ è la  scorta? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  nói.  — 

30.  Donna  del  cicl,  di  queste  cose  accorta 

(Rispose  ’i  mio  maestro  a lui),  pur  dianzi 
Ne  disse  : • Andate  là  : quivi  è la  porta.  • — 

31.  Ed  ella  i passi  vostri  iu  bene  avanzi 

( Ricominciò  ’l  cortese  portinaio  ). 

Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  — 

32.  Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era,  si  pulito  e terso, 

Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  quale  V paio. 

33.  Era  ’l  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D’  una  petrina  ruvida  e arsiccia. 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

34.  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia , 

Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante , 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

33.  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 


*3.  (Lì  Suiz  a et  ha  : ticuro. 

(SL)  Cambia  ’ io.  Hor.  Sat. , II,  8 : Vertere  pollar. .. 
facirm.  — Ciba.  Traduce  il  amimi  Ialino,  che  vale  «ca- 
ia timore. 

*-».  IL)  Rincalzo:  sorreggo. 

23.  (L)  M tuo.  Caso  obliquo. 

23.  (L)  Sor  ramo:  superiore.  — Sor  musi  a guardare. 

28  iL)  Viso  per  guardarlo. 

tS.  (L)  Costinci  : di  cotti.  — Nói  : neccia. 

(SL)  Costinci.  Caronte,  in  Virgilio:  Fare...  istinc 
et  comprime  grettum  (/En.,  Vi).  — Nói.  Bocc.  : Strale 
di  gravissima  pena  e noia  « tottenere. 

30.  (L)  Accorta  : che  ne  sa. 

32.  <L)  Pkiiaio  : primo. 

33.  (L)  Tinto:  cupo.  — Perso:  color  quasi  buio. 
Petrina  : pietra. 

(SL)  Tinto.  Inf. , III,  t.  IO:  Aria  tenta  tempo 
tinta.  — Traverso.  Cresce  ni. , II,  4:  Tagliate  per  lo 
lungo  r per  traverso. 

3 1.  <L)  Ammassiccia  : sla  massiccio. 

33.  IL)  Sfibbia'  a : sembrava. 

(SL)  Seminava.  L’  ha  il  Petrarca.  — Diamanti:. 


36.  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  ’l  duca  mio,  dicendo:  - Chiedi 
Umilemenle  che  ’l  serrarne  scioglia.  — 

37.  Divoto  mi  pittai  a’  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  cho  m’aprisse: 

Ma  pria  nel  petto  tre  Hate  mi  diedi. 

38.  Sette  P nella  fronte  mi  descrìsse 

Col  puri  tori  della  spada  ; e : — Fa  che  lavi , 
Quando  se*  dentro,  queste  piaghe,  — disse. 

39.  Cenere  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’un  color  fora  col  suo  vestimento: 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

40.  L’una  era  d’oro,  e l’altra  ora  d’argento: 

Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  ch’io  fui  contento. 

41.  — Quandunque  1’ una  d*  oste  chiavi  falla, 

Cho  non  si  volga  dritta  per  la  toppa 
( Diss’  egli  a noi  j , non  s’apre  questa  calla. 

42.  Più  cara  è Duna;  ma  l’altra  vuoi  troppa 

D’arto  o d’ingegno  avanti  cho  disserri. 
Perdi ' eli’  è quella  che  ’l  nodo  disgroppa. 
■43.  Da  Pier  le  tengo  : o dissemi  eh’  i*  erri 
Anzi  ad  aprir  eh’ a tenerla  serrata. 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s’ atterri.  — 
44.  Poi  pinse  1’  uscio  alla  porta  sacrata , 

Dicendo  : — Entrate.  Ma  faeciovl  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata.  — 


Matth. , XVI , 18  : Tu  et  Petrus,  et  super  hanc  pelram 
triti firobo  reeletiam  tnram,  et  partir  inferi  non  prona- 
tetmni  adt'crsvs  eam. 

3tt  (L)  Vocia  a mia.  — Sciocua:  apra. 

(SL)  Sciocua.  Aug.  : Peccata  solvuntur. 

38.  (L)  Lavi  o chiuda.  — Dentro  : in  Purgatorio. 

(SL)  Descrissi:.  .En.,  Ili:  In  fuliis  dettr ipsit  car- 
mina. Lo  dicono  anche  i geometri.  — Lavi.  Abbiam  qui 
la  contrizione,  la  confessione  c la  penilonza  necessarie 
a purgare  il  peccato.  — Piacue.  Cosi  chiama  i peccati 
Tommaso  (Som.,  1,  2,  ftt,  3). 

30.  (L)  Fora  : sarebbe. 

40.  (L)  Fece  alla  porta  si  : apri. 

(SL)  Bianca.  La  scienza  del  peccato.  — Porta. 
Chiusa  perchè  conviene  con  preghiera  chiedere  Pentrala 
alla  grazia. 

41.  (L)  Quaxdcnqce : sempre  che.  — Calla:  via. 

(SL)  Calla.  Purg. . IV  , Ieri.  8.  Anche  qui  ac- 
cenna la  strettezza  e la  difficoltà  del  passo. 

(F)  Calla.  So  manca  la  scienza  o I’  autorità , la 
confessione  risica  di  valere  poco. 

43.  (L)  Cara:  preziosa.  — Troppa  : troppo. 

(SL)  Troppa.  Gio.  Vili.  : Tanta  buona  fama.  Cel- 
imi (Vita,  p.  61,  ediz.  mil.):  Tanta  maraviyliosa  fetta 
per  tonfo. 

(F)  Cara.  L'autorità , preziosa  pel  sangue  di  Cri- 
sto che  l'ha  comprata.  — Arte.  Il  sapere  sviluppai  nodi 
della  coscienza  e dà  le  vie  di  saluto. 

43.  (L)  Anzi  : piuttosto. 

(F)  Erri.  Accenna  il  trpluagiet  septics  di  Cristo 
(Matth.,  XVI11,  22). 

44.  (L)  Pinse:  spinse.  — Falchivi  accorti:  v'avverto. 

(SLl  Porta.  Quella  di  dentro  che  ò sacra  , per- 
chè luogo  d*  espiazione.  L’  uscio  volgendosi  di  dentro  , 
pare  che  accogha  più  voglioso  lo  spirito  entrante. 

hti 
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45.  E quando  fùr  no’  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son  sonanti  e forti; 

46.  Non  ruggio  si  nò  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia  come  tolto  le  fu  *1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 


•*5.  <L)  Regge  : porta. 

(SL)  Cardisi.  Prov  , XXVI,  14:  Sicu totlium  trr- 
i il  tir  in  cardine  suo.  AEn.,  VI  : Tom  drmum  horrisono 
stridenlcs  cardine  sacri r Punti  untar  partir.  - IX  : Por- 
tarti ri  multa  converso  cardine  torqvet.  — Spigoli.  Punte 
di  ferro  che  posano  in  terra  sulle  qoali  si  regge  l'uscio, 
e si  gira  la  porla  per  aprirsi;  perché,  dice  il  Laudino, 
le  gran  porle  non  si  collegano  a’  gangheri  con  lo  ban- 
delle, ma  per  bandelle  hanno  certi  puntoni,  e per  gan- 
gheri un  roncavo  sul  quale  detti  puntoni  entrano,  o su 
questo  si  bilica  la  porta  in  modo  che  s'apra  o si  serri. 
— Regge.  Nel  Villani  e in  altri. 

-««.  lD  Acra  : resistente.  — Per  cue:  ondo.  — Ma- 
gra d'  oro. 

(SL)  Ri  ccio.  Diceva*!  d'ogni  forte  e allo  suono. 
Net  XXVII  del  Paradiso  .Rugijcrim  si  questi  cerchi  superni. 
Psal.XXXYI,!):  Rugicbama  ycmitn.ljoi  stride  irraggi  mia 
la  porta  perché puuci.  . electi  tM alili. , XX,  1 6).  — Ri  uso. 
Nel  senso  Ialino  che  dice  anco  valente  d'ogni  valore.  .Et)., 
I : Runa  Juno.  llor.  Episl.  ,1,9:  Fortem  crede  bonum- 


47.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono; 

E Te  Deum  laudamwt  mi  parca 
Udir  in  voce,  mista  al  dolce  suouo. 

48.  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch’io  udiva,  qual  preuder  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea, 

49.  Ch’or  si  or  no  s’intcndou  le  parole. 


qwc.  — Tarpeia.  Il  luogo  dove  a Roma  era  custodito  il 
tesoro,  che  Cesare  spogliò  ritornando  da  Brindisi,  fu- 
galo Pompeo , per  pagare  i soldati.  Il  tribuno  Metello 
s'oppose...  Prutinus  a Oducto  palueruni  tempia  Metello. 
Tunc  ruprs  Turpe ja  sonai,  magnoque  reclusa»  Tcslalur 
stridore  fare*:  fune  condi lus  Imo  Eruttar  tempio,  mul- 
titi non  taetus  ab  annis , Romani  rrnsus  populi  (Lucan. 
Phars.,  III).  L'alto  di  Cesare  non  par  colpevole  a Dan- 
te; poiché  quel  danaro  della  repubblicagli  era  strumen- 
to a fondare  l’impero  voluto  da  Dio  (De  Bell.  Civ.,  1, 14). 
— Macra.  Inf. , XXIV,  t.  48  : Pistoia....  di  Iteri  si  dima- 
gra. OtL  : Ila  tratti  pondi  d'orn  quattromila  cento  venti- 
cinque, e d'argento  poco  meno  che  novecento  migliaia. 
Lucau.,  Ili:  Tristi  s poi  iantur  tempia  rapina;  thiupc- 
riorque  fuit  tane  primum  Cassare  Ruma. 

41.  (SL)  Mista.  Simile  nel  XIV  del  Paradiso. 

48.  (L)  Mi  re.idea...  : mi  dava  l'idea  di  canto  a suon 
d'organo.  — Stea  : stia. 


Le  visioni.  — Lucia. 


Sulla  riva  d’Acherunle  balena  una  luce  vermi- 
glia , e il  Puela  cade  com’uomo  preso  dal  sonno; 
e un  tuono  gli  rompe  il  letargo , od  e*  si  trova 
nella  valle  d’abisso  (I).  Al  sentir  dell’amore  e 
della  morte  di  Francesca , o piuttosto  al  veder 
piangere  l’amante  più  infelice,  da’  tormenti  di  lei, 
perché  cagione  e testimone  di  quelli  (ì),  il  Poeta 
vien  meno  di  pietà , come  se  gli  venisse  meno  la 
vita,  e cade  come  morto  ; e al  tornar  della  mente 
si  trova  nel  cerchio  d’ un’  altra  pena.  Qui  nel 
Purgatorio  e’  s’addurmonta  sull’erba  ira’  due  poeti 
e i due  principi  amici , nò  si  sa  quali  meglio  gli 
conciliino  i sonni.  E vede  un1  aquila  rapirlo  in 
allo,  cd  intanto  Lucia  lo  prende  e lo  reca  presso 
alla  porta  del  Purgatorio  tra  le  sue  braccia.  Poi 
nel  cerchio  ove  purgasi  l’iracondia  e’ sarà  tratto 
in  un’ altra  visiono,  e vedrà  esempli  di  mansue- 


ti) Inf.»  Ili , IV.  Arili. , de  Somn.  et  Vig.  : Sunna  ni 
epilessia  si  somigliano.  - Altrove  : Coni  mg  al  din  mire 
rum  qui  anima  deficit.  — (il)  inf. , V,  VI.  Questa  é bel- 
luria riposta  e profonda,  ma  apparisco  dalle  panilo  chia- 
rissima bene  considerato  : L'altro  piàngerà  si,  che  di 
pieludc  /'  venni  mai  coti  emù’ io  morisse  (lui. . V j.  Gli  è 
quel  pianto  die  lo  fa  venir  tucuu. 


» tudine  generosa  (i).  Poi  più  su  gli  piglierà  il  sonno 
: da  capei  e gli  apparirà  una  femmina,  imaginedel 
1 piacere  falso  (3)  : poi  (perchè,  se  crediamo  alla 
Vita  Nuova,  l’addormentarsi  c il  sognare  erano 
frequenti  a lui)  gli  apparirà  Lia  nel  sonno,  ima- 
gine  della  vita  attiva,  cogliendo  fiori  (3):  poi  in 
cima  al  monte,  visto  l’albero  misterioso  fiorirsi 
di  verde  e di  novelli  colori,  s’addormenterà,  e 
allo  svegliarsi  troverà  Beatrice  seduta  all’ ombra 
di  quello,  e vedrà  il  carro  farsi  bestia,  e di  bestia 
preda  (4). 

L’ora  del  mattino,  d tradizione  o de’ poeti  an- 
tichi e de’  filosofi  e del  popolo , che  sia  quella  in 
cui  i sogni  più  rivelino  di  verità  (5).  Ecco  a que- 


ll) Purg.,  XV.  — (3)  Purg.,  XV1U,  XIX.  — (5)  Purg., 
XX VII.  — (4)  Purg.  , XXXII.  - (3)  Purg. , XXVII  : Il 
sonno  che  sovente.  Anzi  che  't  fatto  sia , sa  le  novelle... 
E già  per  gli  splendori  ani  ri  urani.  . . Hot.  Sai.,  I,  10  : 
P<isl  medium  noclrm  visus,  rum  smania  vera.  laf.  , 
XXVI:  Alu , se  jne.iso  al  multiti  del  ver  si  sogna.  O». 
Hit.  , XIX  : Sub  aurora  , foni  dm  mitante  luce»  mi.  So- 
mma quo  ermi  tempore  vera  solcai  ( V.  Inf.,  XXXIII  ). 
Altri  pur  mente  divina  in  questo  passo  dui  Purgatorio 
intende  divinatrice,  al  modo  latino.  Pietro  intende  di- 
vaia,  non  altro;  ina  giA  gli  è tuli'  uuo,  dacché  gl  indo- 


Digitized  by  Google 


CANTO  IX. 


3*7 


sio  proposilo  quanf  ha  la  Somma:  • V anima , • 
dite  Agottino  (4),  • ha  iti  tè  certa  virtù  che  di  na- 

• tura  possa  conoscere  le  cote  future.  • E però  quanto 
ti  ritrae  dn’  tenti  corporei  e in  certo  modo  ritorna 
a tè  stessa,  ti  fa  partecipe  delta  notizia  del  futuro. 
E quest’opinione  ti  fa  ragionevole  te  ponessimo  che 
t'anima  ricevette  la  cognizione  delle  cote  per  la 
partecipazione  delle  idee,  tiecome  i platonici  po- 
sero ; perchè  cosi  r anima  di  tua  natura  conosce- 
rebbe le  universali  emise  di  tutti  gli  effetti;  ma 
n’è  impedita  dal  corpo.  Onde,  quando  s’astrae  da’ 
sensi  del  corpo,  ella  conosce  il  futuro.  Ma  perchè 
codesto  modo  di  conoscere  non  è connaturale  al- 
l'Intelletto nostro,  ma  si  eh' e'  riceva  la  cognizione 
da’  sensi,  però  non  è secondo  ta  statura  dell’anima 
conoscere  te  cose  future,  alienandosi  da'  sensi  ; ma 
fi  per  l impressione  d'aldine  caute  superiori , spi- 
rituali e corporali.  Spirituali  , come  quando  per 
virtù  divina  l'intelletto  umano  per  il  ministerio 
degl»  angeli  è illuminalo,  e i fantasmi  ordinanti  a 
conoteere  alntn  che  del  futuro,  od  anche  quando 
per  operazione  de ’ dei  nomi  (J)  fi  fa  alcuna  com- 
mozione nella  fantasia  ad  adombrare  alcuna  cosa 
di  quel  che  sarà.  Corporali,  perchè  i corpi  supe- 
riori dell’universo  fanno  impressione  sugP inferiori. 
Onde  da  quelli  può  essere  in  certo  modo  immu- 
tata la  fantasia:  ed  essendo  i corpi  celesti  causa 
di  molte  cose  avvenire,  possono  nei  corpi  umani 
seguire  de'  segni  che  facciano  presentire  quelli  : i 
quali  sogni  più  percepiscami  di  notte  da' dormen- 
ti, perchè,  come  diceti  nel  libro  di  sonno  e vigi- 
lia (3)  : « Le  impressioni  apportate  di  giorno  si 
» dissipano,  perchè  Vana  della  notte  è più  quieta 

• e più  tacita;  e ne'  dormenti  i leggieri  moli  inte- 

• riori  più  senUmsi  che  non  vegliando  (4).  • — 
L’anima  nostra  quanto  più  dalle  cose  corporali  si 
astrae , tanto  degli  astratti  intelligibili  si  fa  più 
capace  (5).  Alienato  da’  sensi  l'intelletto  ha  più  di 
vigore  (6).  E Giobbe:  Fra  il  sonno  nella  visione 
notturna...  allora  (Dio)  apre  gli  orecchi  degli 
uomini  e . . . gli  ammaestra  di  ( tua  ) disciplina  (7). 
— Più  eccellente  è la  profezia  che  ha  insieme  ri- 


vini erano  delti  divini  quasi  Dro  pimi  ( Isid.  , Etym. 
Vili).  Qui  Pietrosità  Aristotele  (do  Anima),  il  quale  al- 
l'anima ilk  tre  potenze:  vivere,  sentire,  intendere;  onde 
la  chiama  animale  divino  E cita  Socrate  il  qual  diceva, 
doversi  pensare  la  mattina,  mangiare  la  sera.  — (I  ) Con- 
fo* . XII  — (2)  In  modo  tutto  materiale,  all’operazione 
de’  demonii  accennasi  in  quel  dell'  Inferno  ( XXIV):  E 
quale  è quei  che  cade , e non  sa  rama,  Prr  forza  di  de- 
ttimi eh'  a terra  il  lira.  — (3)  Arisi.,  cap.  II.  —(4)  Som., 
I,  I,  «7.  — (3)  Som.,  t,  1 , lì  — (G)  Som.,  1 , 1,  86  e 
anche  1 , 2 , 4.  E Ambrogio  : Giù  drpasti  i legami  del 
senso,  serrne  coti  libera  rista  quel  che  dianzi  nel  corpo 
suo  non  vedeva  ; il  che  dall'  esempio  de'  dormenti  pos- 
tiamo ronn serre,  gli  animi  de'  quali , sepolto  quasi  il 
corpo  nella  quiete,  più  alto  si  levano  e annunziano  al 
corpo  le  visioni  delle  cose  assenti  ed  eziandio  di  quelle 
del  Cielo.  — (7)  Job,  XXXIII , 43,  16. 


itone  intellettuale  e imagmatira  , di  quella  che  ha 
Tuna  de"  due  toh  (4).  Ciocché  qui  direni  del  vati- 
cinio profetico,  nella  proporzione  umana  intendesi 
del  poetico;  che  dove  l’idea  ragionata  si  presenti 
vestita  di  fantasma  conveniente,  ivi  é più  nobiltà 
o più  potenza.  E però  Dante  in  questo  Canto,  con 
una  delle  solite  note  che  mettono  lui  tra  il  lettore 
e la  cosa,  ma  non  ingombrano  però  la  veduta 
della  cosa,  dice:  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 
La  mia  materia. ...  E questo  innalzamento  è anco 
simboleggiato  dal  ratto  che  di  lui  fa  Lucia,  vista 
In  sogno  sotto  Imagine  d'aquila:  che  rammenta 
non  tanto  quello  de’  Salmi:  Si  rinnoveUerà  come 
d'aquila  la  tua  giovinezza  (2),  il  rinnovamento  che 
altrove  dicesl  seguire  nell'anima  purificata  e dis- 
posta a salire  alle  stelle  (3);  quanto  quello  del 
Deuteronomio  : Lo  ha  trovalo  in  un  luogo  deserto... 
lo  ha  portato  eom'aquila,  che  porta  sopra  sé  i prò - 
prii  nati  (4).  E qui  pure  accennano  que’  de’  Sal- 
mi : Ti  porteranno  fra  le  braccia,  che  tu  non  in- 
toppi nella  pietra  il  tuo  piè  (5).  — Manda  to  boi 
luce  e la  tua  verità,  perch'etse  mi  scortarono  e mi 
condussero  al  tuo  monte  santo  (6).  E qui  Pietro 
cita  anche  : Assumpsit  me  de  aquis  multi»  et  dedu- 
xit  me  in  tatitudinem  (7).  Né  sia  maraviglia  che 
Ira  queste  imagini  di  religione  severa  entri  quella 
di  Ganimede  che  era  a lui  semplice  simbolo,  come 
.tutta  la  favola,  e gli  pareva  forse  una  versione 
della  favola  di  Psiche,  cioè  delCanima  sollevata  al 
massimo  degli  amori.  E IMmagine  d’ Amore  con  in 
braccio  bella  donna  dormente  è nella  Vita  Nuova 
e nelle  Rime;  e questa  del  Purgatorio  o quell’al- 
tra  giovanile  accennano  forse  ai  versi  di  Virgilio 
si  soavi  : At  Yen  ut  Atcanio  placida  m per  membra 
quietem  Ii-rigat,  et  fotum  gremio  dea  tollit  in  al- 
ias Idalùe  Incus , ubi  mollis  u maracas  illuni  Fiori- 
bus  et  dulci  aspirati s compleclitur  umbra  (8). 

Qui  rincontriamo  Lucia,  simbolo  del  quale  s’é 
detto  nelle  illustrazioni  al  secondo  dell’Inferno,  o 
anche  accennatovi  che  tra  quella  mandata  di 
Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  e la  mandata  d’Opl 
in  vendetta,  se  non  in  soccorso,  di  Camilla,  era  al- 
cuna conformità.  E qui  dichiariamolo: 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  (9) , 

E disse  : Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  (10) 

Di  le  ; ed  io  a te  lo  raccomando  (li). 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele  , 

Si  mosse  (42) 

Non  vedi  tu  la  morte  che  'I  combatte  (13) . . . 


(1)  Aug. , XII,  in  Gen.  ad  lit.  — (2)  Psal.  CII , 3.  — 
(3)  Purg.,  XXXIII , verso  ultimo.  — (4)  Deut.,  XXXII , 
10  , 11.  — (5)  Psal.  XC  , lì  — (6)  Psal.  XLII , 3.  - 
(7)  Psal.  XVII,  17 , 20.  — (8)  £n.,  I.  — (9)  yEn.  , XI , 
534:  Cr tmpcllubal.  Accenno  una  o poche  parole  per  non 
allungare.  — (10)  L.  e.,  337  : Caca  mihi  ante  alias.  — 
(11)  L.  c.  ,5*8:  Lnherc,  Nympha.pnlo.  — (12)  L.  c.,  393: 
Carli  dentista  per  attua.  — (13)  L.  c.,  387  : Prrum  age 
quanti tupiidan  futis  urgetur  acerbis. 
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A I mondo  non  fiir  mai  persone  ralle  {1). . . 

Venni  quagfiìvdal  mio  bealo  scanno  (8)... 

Gli  occhi  lucenti , lacrimando  , volse  {2). . . 

E qui  nel  Purgatorio  Lucia  posa  Dante  tuttavia 
dormente:  e gli  occhi  suoi  belli,  di  lei  che  li  per- 
dette per  coraggioso  amore  dei  vero,  mostrano  a 
Virgilio  la  porta , ed  ella  e il  sonno  si  dileguano 
insieme. 

Per  Lucia  Pietro  intende  la  matematica  che  lo 
innalza  al  principio  dell’azione  virtuosa:  e per 
matematica  intende,  secondo  l'origine,  la  scienza 
appresa  (/xav&avw).  Ma  questa  interpretazione  si 
può  conciliare  con  l'altra  del  Canto  II  dell'Inrerno, 
dicendo  che  Lucia  é la  grazia  illuminante , anco 
per  via  d’umana  dottrina;  ó quasi  l’anello  tra 
Virgilio  scienza  meramente  umana,  e Beatrice  sa- 
pienza divina.  Ed  infatti  la  donna  gentile,  Maria, 
imaginc  della  clemenza  superna,  manda  Lucia,  la 
scienza  superna,  ad  aiutare  il  Poeta  fedele  suo, 
il  teologo  Dante , corno  Pepita  fio  lo  chiama.  Lucia 
nemica  d’ogni  crudele  ( perché  la  scienza  altissima 
piega  gli  animi  a civiltà  e a mansuetudine),  rac- 
comanda il  Poeta  a Beatrice,  la  somma  sapienza, 


(I)  yEn.,XI,532.  Velocrm...Opim. — (2)  Ibiit.  : Suprrisin 
ardi  bua.  — (3)  L.  C.  , 3M  : Ti  iati* . . . ore  dahat.  — Il 
Terso  Amor  mi  motte  che  mi  fa  pat  iat  e ha  riscontro  nel 
Mtiu....  amor  (L.  c.,  531  ). 


la  quale  siede  con  Rachele,  la  contemplazione  dd- 
rallissimo  vero.  Adunque  Virgilio,  Lucia,  Beatrice 
sono  i tre  gradi  dell’ umano  sapere:  puramente 
umano,  umano  e divino,  rivelato.  Il  primo  lo  con- 
duce per  l'Inferno;  il  secondo  lo  mette  alle  porte 
del  Purgatorio;  il  terzo  lo  fa  spaziare  ne’ cieli.  Il 
primo  gl’  insegna  la  pena  del  male  ; il  secondo 
glieno  dà  pentimento  e gliene  mostra  il  rimedio; 
solo  il  terzo  lo  innamora  cd  illustra  del  bene. 
Non  prima  che  Lucia  lo  portasse,  nota  Pietro,  e' 
poteva  pentirsi  e darsi  nel  petto.  L’Ottimo  cita 
Isidoro:  Nè  alcutw  $ i puote  da  sé  correggere , ma 
ammendalo  da  Dio.  — E 1 Salmi  : Non  è dell'uomo 
la  via  sua.  L'Ottimo  stesso  : Lucia  nel  tempo  che 
l’autore  nulla  operava,  via  il  levò  e dedusse  ai 
luogo  dove  li  peccati  si  riconoscono,  e mostrò  a Vir- 
gilio, cioè  alla  ragione.  Ventrata  del  Purgatorio , 
che  è la  contrizione  del  cuore,  e poi  la  emenda- 
zione. 

Notabile  qui  una  citazione  veramente  insolita 
della  Somma  : Non  si  contamina  il  corpo,  se  non 
per  consenso  della  mente,  come  disse  Lucia  (i). 
Questo  recare  il  dello  della  martire,  accennando 
a lei  corno  a persona  storica  notissima , prova  la 
popolarità  dei  nome  in  que’  tempi,  e spiega  per- 
ché Dante  la  sccglies.se  coro’  uno  de’,  simboli  del 
suo  poema. 


(t)  Som.,  2,  2,  GL 
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Argomento. 


Entrano  nel  primo  cerehia,  de’  superbi  : veggono  esempi  d'umiltà  scolpiti  nel  masso  : e i superbi , 
miri  sotto  gran  sassi,  son  forzati  a contemplare  quegli  esempi,  e a domare  l’antico  orgoglio. 

Dante  che  ti  confessa  superbo  , contro  sò  medesimo  predica  in  questo  Canto  ; dove  l’ imagini  son  trattale 
con  amore,  e le  sculture  veramente  scolpile.  Le  imitazioni  virgiliane  cominciano  a diradare:  si  fa  più  sacro  il 
Canto,  e più  puro.  (ìli  esempi  son  traiti  dal  nuovo  e dal  vecchio  Testamento,  o da  una  pia  tradizione  de’  secoli 
bassi  : una  donna , e due  re.  Il  Ghibellino  insegna  ai  re  l'umiltà  ; dimostra  venula  dall’umiltà  la  pace  del  mondo. 

Nota  le  terzine  2 alla  9;  iì  alla  16  ; 18;  20  alla  94  ; 96  alla  29;  31  alla  33;  31;  *0  alla  line. 


. Poi  fumino  dentro  al  soglio  della  porta 
Che’l  mal  amor  dell'animo  disusa, 

Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta; 

9.  Sonando  la  sentii  esser  richiusa. 

E s’  io  avessi  gii  occhi  volli  ad  essa. 

Qual  fora  siala  al  fallo  degna  scusa? 

3.  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa 

Che  si  moveva  d’una  e d'altra  parte. 

Si  come  l'onda  che  fugge  e s’appressa. 

4.  — Qui  si  convicn  usare  un  poco  d’arte 

(Cominciò  il  duca  mio)  in  accostarsi,  f 
Or  quinci  or  quindi,  al  Iato  che  si  parte. — 


fl.  (L)  Poi  : poiché.  — Soglio:  soglia.  — Ciie’l  mal 
a nom  dell’  asine  di.m  sa  : la  cui  via  è disusata  per  la  a- 
more  dell*  anima  alle  cose  mondane. 

(SL)  Poi.  Nel  Canto  XIV,  t.  44  del  Purgatorio,  e 
anco  in  prosa.  E il  Petrarca , sonetto  41.  — Soglio. 
Inf.  , X Vili , t.  5.  — A nor.  Ila  mal  senso  anco  a’  La- 
tini. ,En.,  VII  : Amor  ferri.  - Vili:  Amor  Imbendi. 

(F)  Auon.  Vedi  il  XVII  del  Purgatorio.  Il  sistema 
della  divisione  delle  colpe,  cioè  degli  amori  abusati.  — 
Disusa.  Ondclla  strido  aJI’aprirsi.  Buri:  Lo  malo  amore 
ridir  cose  mondane  ci  lime  la  mirata  della  penitenza. 
— Dritta  Oli.  : Fa  estimare  li  falsi  bmi  essere  veri. 

9.  (L)  Fora  : sarebbe. 

(F)  Nichi  ISA.  Pentito  s’incammina  a virtù. 

3.  tL)  Moveva  : svoltava.  — S‘  appressa  al  lido. 

(F)  Salivam.  Som.:  Superbia  respiri!  arduum. 
Onde  il  salire  arduo  le  è dato  per  pena. 

4.  (L)  Si  parte  : svolta. 

(F)  Parte.  Oli.  : Secondo  die  il  sasso  cade,  si  vuole 
premier  e II  cammino.  V umiliarle  è opponila  della  super- 
bia, e però  questo  seguire  in  accostarsi  non  è altro  che 
essere  umile. 


5.  E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Itigiunse  al  letto  suo  per  rirorcarsi, 

6.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

àia  quando  fummo  liberi  c aperti 
Là  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna  ; 

7.  lo  stancato,  e amenduo  incerti 

Di  nostra  via , ristemmo  su  ’n  un  piano 
Solingo  più  clic  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

Appiè  dell’alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 


5.  (L)  Scarsi  : piccoli.  — Scemo  della  ltsa:  la  luna 
scema.  — Ricorcarsi:  sparirò  di  II. 

(SL)  Scarsi.  Pnrg.,  XX,  t.  6 : Passi  Imli  e scarsi. 
- Inf.,  Vili,  t.  39  : Passi  rari. 

(F)  Rigiivse.  A ponente.  La  sesta  ora  del  giorno. 
Scorna  la  luna  perchè  lontana  due  segni  dal  tempo  di 
sua  pienezza.  Era  piena  quando  il  Poeta  entrò  nella 
selva  (Inf  , XX).  Siam  dunque  al  giorno  quinto  del  ple- 
nilunio : e la  luna  dovova  tramontare  quatti-’  ore  dopo 
il  nascer  del  sole.  Più  di  due  ore  passarono  quando  il 
Poeta  si  destò  (Purg. , IX,  t.  13).  Dunque  a fare  la  sa- 
lita spendeva  poco  mcn  di  due  ore. 

8.  (L)  Crcva  : foro  stretto.  — Ivdiltro  si  Rai  ma  : la- 
sciando un  ripiano,  si  stringe  in  su. 

(SL)  Aperti.  Della  persona  ch'entra  in  luogo  aper- 
to. /En. , XII  : VI  vacuo  jmlurrunl  trquorr  campi.  — 
Rai- va.  Di  casa  eh’  abbia  stanze  non  grandi  « V una 
comodamente  accosto  all’altra  i Toscani  dicono  raceoltu. 

7.  (SL)  ìo  La  dieresi  dice  stanchezza. 

8.  (L)  Vaso  , di  doro  si  può  cadere.  — Sale  a per- 
pendicolo. — Misi  nhEiiUE  : misurerebbe.  — Tre  volte 
cv  corpo  un  avo  : la  via  è larga  Ire  corpi  d’  uomo. 

(SL)  Misirrebbe.  Bore.  : Soffrrrd. 
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9.  E quanto  rocchio  mio  potea  trar  d'ale 
Or  dal  sinistro  e or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

10.  Lassù  non  cran  mossi  i pie  nostri  anco, 

Quand*  io  conobbi , quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

11.  Esser  di  marmo  candido,  c adorno 

D'intagli  si  che  non  pur  Policreto 
Ma  la  Natura  gli  averebbe  scorno. 

14.  L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’anni  lacrimata  paco, 

Ch’aperse  '1  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

13.  Dinanzi  a noi  pareva  si  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 

Che  non  scmbiava  immagine  che  tace. 

14.  Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse:  Ave  : 

Perchè  quivi  era  immaginata  Quella 
Ch’  ad  aprir  l' alto  amor  volse  la  chiave. 

15.  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  : 

Ecce  ondila  Dei , si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

16.  — Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  — 

Disse  'I  dolce  maestro , che  m’ avea 
Da  quella  parte  onde  'I  cuore  ha  la  gente. 

17.  Per  ch'io  mi  mossi  col  viso;  e vedea, 

Diretro  da  Maria , per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 


V.  (L)  Parti  trar  d’ale:  vedeva.  — Cotale:  si  larga. 

IO.  (Lì  Lassò  per  la  cornice  — Hipa  : la  roccia  per- 
pendicolare da  cui  non  si  può  salire. 

(SL)  Dritto.  Conv.,  II,  9:  Porrà  me  (terre  monco 
di  fortezza.  - Meno  in  senso  di  negazione  usasi  tutta- 
via in  certi  casi.  Ma  il  modo  qui  è oscuro. 

fl  fl.  (L)  tiu  : ri.  — Avkreiibe  scorso:  sarebbe  vinta. 

(SL)  Policreto.  Per  Policleto.  Idiotismo  toscano 
perchè  più  facile  a profferire.  - Fu  di  Siciono.  Lo  no- 
mina Cicerone  (Rbet.,  Il),  e Valerio  Massimo  lo  loda  per 
le  imagi  ni  sue  degli  Dei.  — Gli.  Purg.,  XIII,  t.  3. 

«*.  (L)  L’arcel  Gabriele.  — Lacrimata  : implorata. 
— Lusso  divieto  : dopo  la  colpa  d‘  Adamo. 

(SL)  Della.  Trasposizione  bella  e chiara  qui , 
non  come  nell’Invito  a Lesbia  : Delle  di  Tishe  tf  Infe- 
lici amori  Mentori  foglie.  — Dal.  Virgilio  , in  senso  di 
dopo  : Ex  ilio  ; ma  qui  significa  anebe  di  pih. 

(F)  L’Amcl  Esempi  d’ minili  alti  a sviare  dal 
vizio  contrario.  — Vim  Lue  , 1 , : Mistus  ni  an  - 
grluK...  Ang. , Senn.  : Vrnit  od  me  Gabriel.  — Aperse. 
Som.  : Per  il  sangue  della  passione  di  Gesù  è aperta  a 
noi  Centrala  del  regno  de'  nell. 

•*.  u.)  Sembiava  : sembrava. 

14.  (L)  Immac.  irata;  effigiata.  — Quella:  Maria. 

(SL)  Immaoirata.  Bel  senso  perduto. 

• 5.  (L)  Està  : questa. 

(F)  Argilla.  Lue.,  I,  48,  51,  52:  ttesperit  fiumi- 
li  totem  andito!  siuv...  Dispersil  superbo*  tornir  cordi* 
sui.  Depnsuit  palmi»'*  de  sede,  et  esultavi!  humiles. 

• 6 (L)  Pube  - solo.  — Da  quella  parte  orde’l  cuo- 
re... : da  manca. 

(F)  Cuore.  Arisi,,  do  Pari,  animai. 

**•  IL)  Diretro  da  Maria  : a diritta.  — Colui  enr 
mi  movea  : Virgilio. 


18.  Un’altra  storia,  nella  roccia,  imposta: 

Per  ch’io  varcai  Virgilio,  e fèmmi  presso. 
Acciocché  fosso  agli  occhi  miei  disposta. 

19.  Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e i buoi  traendo  1'arra  santa  , 
Per  che  si  teme  uflcio  non  commesso. 

20.  Dinanzi  parea  gente;  e tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori,  a* duo  miei  sensi 
Face*  dicer  l’un,  No,  l’altro.  Si,  canta. 

24  Similemente  al  fumo  degli  incensi , 

Che  v’era  immaginato,  e gli  occhi  e ’l  naso 
E al  Si  e al  No  discordi  fensi. 

22.  Li  precedeva  al  benedetto  vaso , 

Trescando  alzato,  l’umile  Salmista; 

E più  e men  che  re  era  ’n  quel  caso. 


18. (L)  Imposta:  in  rilievo.— Varcai  : passai  a diritta. 
— Femii:  mi  feci.  — Disposta  a meglio  vedersi. 

IO.  (L)  Traerdo  : traenti.  — Per  che:  onde.  — Te- 
me assumere.  — Commesso  da  Dio. 

(SL)  Traerdo.  Per  traenti.  Nelle  Rime  : D' esto 
cuore  ardendo , per  ardente.  — Arca.  Quando  Davide , 
che  secondo  la  carne  fu  antecessore  di  Cristo,  la  tras- 
portò da  Oariatiarim  a Gerusalemme.  Reg.,  II,  VI,  3.  — 
lincio.  Oza  toccò  I’  arca  e mori.  Reg.  II,  VI,  7.  — Com- 
messo. Som.  : Qutbus  cmnmitsum  est  nf/teium. 

SO  (L)  Parea:  appariva.  — Partita: divisa.  — L’ur: 
l’udire.  — L'altro  : il  vodere. 

(F)  Sette.  Reg.,  II,  VI.  L'Ottimo  traduce:  Pa- 
gano David  tutti  gli  eletti  d' Israel  trentamila,  e con  loro 
andò  per  rimcnare  l'Arra  di  Dio...  E puosero  l'Arca  di 
Dio  sopra  ’l  carro  nuoto...  Il  Re  David  e lutto  tsdrael 
sollazzavan  dinanzi  tu  tutti  strumenti  lavorati  in  ce- 
lere, chitarre,  lumlntri,  cembali  e Bistri.  E poi  ch'elli  per- 
vennero all'  Arca,  Oza  stese  la  mano  all' Arcadi  Dio,etras- 
srla. perchè  li  binivi  rtralci trovano ,cd  inchinavano  quella. 
Iddio  Indrgnalo  è cantra  Oza,  e percosse  quello...  il  quale 
è morto  ivi  allato  all * Arca.  E trmrtte  David  il  Signore 
quello  di,  dicendo:  Come  entrerà  a me  i Arca  di  Dìof 
E non  volle  volgere  l'Area  del  Signorr  nella  città  di  Da- 
vid, ma  la  fece  ridurre  in  casa  di  Obed-Etlom  Giti  Ileo; 
e stette  C Arca  del  Signore  in  quella  casa  di  Obed-Edom 
Ghitlro  tre  mesi...  E disse  David:  la  andrò  e ritornerò 
C Arca  con  la  benedizione  delta  casa  mia.  . . Ed  erano 
am  David  sette  cori...  E David  toccava  gli  organi , e 
saltava  con  tutte  le  forze  d bum  zi  al  Signore.  Doviti 
aveva  alzalo  uno  Ephod  di  lino.  E David  e tutta  la  casa 
(C  tsdrael  etmdueevano  1 Arca  del  testamento  del  Signore 
in  cantare  ed  in  suono  di  tromba.  E conciofossecosaché 
l'Area  del  Signore  fosse  entrata  nella  città  di  David, 
Miro!  figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  finestra  , vide 
David  re  eantandti...  f ballante  innanzi  al  Signore,  e 
dispregiano  nel  cuore  suo  ..  E tornassi  David  per  bene- 
di  cere  la  rasa  sua.  Ed  uscita  Micol  figliuola  di  Saul  In- 
contro a David , disse:  oh  come  fu  oggi  glorioso  il  re 
d’ fsdrncl , discoprendosi  alle  serve  de’  servi  suoi...  Disse 
David  a Micol:  se  Dio  m'aiuti . vira  il  Signore  , ch'io 
sollazzerò  dinanzi  al  Signore,  il  quale  elesse  me  in  re... 
e eomantiommi  eh'  io  fossi  dura  sopra  il  popolo  di  Dio 
di  tsdrael.  lo  giocherà  e faromml  più  vile  eh'  io  non 
sono  fatto,  e sarò  umile  e basso  uriti  occhi  miei;  e par- 
rò glorioso  con  que Ile  ancelle  delle  quali  tu  hai  parlalo. 

t I.  (L)  Al  Si  e al  No  discordi  fersi  : pareva  fumo , 
non  si  sentiva  l’odore.  — Few:  sì  fecero. 

(SL)  Persi.  Par.,  VII,  terz.  ultima. 
tt.  (L)  Vaso:  arca.  — Trescaroo:  ballando.  — Al- 
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23.  Di  contro  effigiala , ad  una  vista 

D’ un  gran  palazzo»  Mi  col  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

24.  lo  mossi  i piè  del  loco  dov’  io  slava, 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  diretro  a Micól  mi  biancheggiava. 

25.  Qui v’ era  storiata  l'alta  gloria 

Del  rotnan  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

26.  I*  dico  di  Traiano  imperadore  : 

E una  vedovella  gli  er'  al  freno. 

Di. lagrime  atteggiala  e di  dolore. 

27.  Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 

Di  cavalieri  : e l’aguglie  nell’oro 
Sovr’esso  iu  vista  al  vento  si  moviéno. 

28.  La  miserella  intra  lutti  costoro 

Parea  dicer:  — Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  flgliuoieh’è  morto:  ond’ io  m'accoro. — 

29.  Ed  egli  a lei  rispondere  : — Ora  aspetta 

Tanto  ch’io  torni.  — E quella: — Signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s’alTrelta), 

30.  Se  tu  non  torni  2 — Ed  e»  : — Chi  ila  dov’ io. 

La  ti  farà.  — Ed  ella  : — L’ alimi  Itene 
A te  che  fla,  se  ’l  tuo  metti  in  obblio?  — 

31.  Ond’ egli:  — Or  li  conforta;  ehó  conviene 

Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch’i’  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene.  — 

32.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  csto  visibile  parlare, 

Novello  a noi  perché  qui  non  si  trova. 


zito  : succinto  lo  vesti.  — Più , a Dio.  — Mer  , ai  su- 
perbi. 

(SL)  Più.  Mcn  che  re  in  sembiante,  o più  in  di- 
gnità. — Caso.  Forma  comune  alle  scuole  : In  olii»  ca- 
gibus.  Al.v  Dante  è più  che  poeta  in  certi  casi , perché 
non  teme  parere  mcn  che  poeta  c balla  succinto;  e la 
principessa  Micul,  dico  la  pedanteria,  sbuffa  dalla  fi- 
nestra. 

23.  (L)  Vista  : finestra. 

(SL)  Vista.  Inf.,  X,  t.  18. 

24.  (L)  Avvisar:  osservar. 

29.  (L)  Alla  sua  crasi  vittoria  : a trarlo  d lnferno. 

*«.  tU  Fremo  del  cavallo. 

23.  (L)  Acicue.  aquile.  — li  vista  al  vesto:  pa- 
rtano moversi. 

(SL)  Piero.  Bocc.  : Dry/i  altri  che  per  tulio  ino- 
rivinto,  tulio  pieno. 

28.  (L)  Dicer  : dir.  — Verdetta:  giustizia. 

(SL)  Verdetta  per  giustizia.  l’n  antico:  El  giu- 
dice che  teme  vendetta  fa  molli  malvagi. 

20.  i SL)  Ed.  Doviti  semplici  modi  di  segnare  il  dia- 
logo hanno  esempi  io  scrittori  nobilissimi.  Virgilio  : 
Al  itlr.  - lite  aulem. 

SO.  (L)  Dov’  io  : imperatore  dopo  me.  — Che  m t 
che  gioverà? 

*«  (L)  Solva  : adempia. 

S2.  ^L)  Colli  : Dio.  — Erto  questo.  — Visibile 
parla  re  . congegni  muli.  — Dii  : al  mondo. 

(F)  Nuova.  Aug., de  Civ.  Dei, XXI!. £2  ; Ad  opus 
mnum,  sempiterna*  adhibcl  Ortis  constinoti. 


33.  Mcntr’io  mi  dilettava  di  guardare 

L’immagini  di  tante  umililadi, 

E,  per  io  Fabbro  loro,  a veder  care; 

34.  — Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi 

( Mormorava  ’l  poeta  ) , molte  genti  : 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  aiti  gradi.  — 

35.  Gli  occhi  miei , eh’  a mirar  erano  intenti 

Per  veder  novitati,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

36.  Non  vo\  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi. 

37.  Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  succession  ; pensa  che , a peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

38.  lo  cominciai:  — Maestro,  quel  ch’io  veggio 

Mover  vèr  noi , non  mi  sembian  persone  ; 

E non  so  che  ; si  nel  veder  vaneggio.  — 

39.  Ed  egli  a me:  — - La  greve  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia, 

Si,  che  i mie’  occhi  pria  n’cbber  tcoziune. 


33.  (L)  Fabbro  si  esperto  : Dio. 

(SL)  Dilettava.  j£d.,  Vili:  Talia,  per  clypeum 
Vulcani,  dona  parenti  »,  Mira  tur,  rrrumque  iynarus  ima- 
gi ne  gamici,  Atloilms  humrra  famamque  et  fata  nrpo- 
tum.  — Umilitadi.  Vite  ss.  Padri.  Plurale  come  nel  XXXI 
del  Paradiso  : Alti  ornati  di  tulle  onesladi.  Nell’  u- 
miltà  si  compiace  tanto , anco  perchè  questa  era  virtù 
principale  delia  sua  donna.  Lo  dice  sovente  nelle  Rime. 

34.  (L)  Radi  : lenti.  — ‘Nviesarro  acli  alti  «;ram: 
mostreran  la  salila. 

35.  (F)  Novi  TATÙ  Greg.  Mor. . XXXI  : Pra>sumptio 
navitatuin  est  filia  ina  ni  s glorile.  Ma  qui  denota  l'amo- 
re di  novità  buona  c bella. 

34.  (L)  Snaciii  : stolga. — ’L  debito  si  pachi:  la  col- 
pa s’espii. 

(SL)  Smacui.  Bocc.  : La  quale  (onestà)  uo*  che  i 
ragionamenti  sollazzevoli , ma  il  terrore  della  morte 
no*  credo  ehe  potesse  smagare. 

(F)  Dedito.  Som.  : La  reità  è il  debito  della  pena, 
onde  chi  sostiene  la  pena  che  doveva,  assolve»!  dal  rea- 
to. — Pachi.  Teme  che  le  peno  si  gravi  dell'espiazione 
non  facciano  parere  la  virtù  troppo  dura.  Vedi  in  Gre- 
gorio (Dial.  IV,  39)  descritto  un  Purgatorio. 

31.  (L)  Atterder:  pensare.  — La  scccessior:  la  glo- 
ria celeste  che  succede.  — A pclcio,  oltre  la  crar  sc.v- 
terzi  a bob  può  ita:  alla  peggio,  la  pena  finirà  il  di  dal 
giudizio. 

(SL)  Non.  Ovid  Mei.,  X:  Sec  credile  factum: 
Vcl,  si  credctis,  farti  quoque  credile  pcenam. 

(F)  SrccraaiOR.  Som.  : In  damnati a est  pcenorum 
sucetssio.  Sed  gloria  sane  torvi*  est  sine  successione.  - 
Successione  del  tempo.  — Giu*.  Inf. , VI,  l.  36  : La  gran 
sentenza.  Malih.  XXV,  34 , 41  : Venite  benedicli...  Di- 
set  dite  a me  maledicti. 

38.  (SU  Vareccio.  Propria  la  voce,  qui  dove  trat- 
tasi della  pena  do'  superbi,  dalla  vanità  loro  tramutati 
quasi  fuor  della  forma  umana. 

39.  (L)  Terzi  ore:  dubbio. 

(SL)  Terziore.  In  Semintendi. 

(F)  Tersa.  Pietro  cita  il  Salmo  C1X,  G:  Con- 
qu assubit  capita  in  terra  multorum. 
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40.  Ma  guarda  fiso  là,  e dìsvilicchia 

Col  viso  quel  che  vien  solfo  a quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. — 

41.  0 superbi  Cristian’,  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne*  ritrosi  passi  ; 

42.  Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 

Nati  a formar  l’angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 


40.  (SL)  Disviticchia.  Hor.  Sat.,  11, 3:  Lìmi»  rapina. 
Ma  diavi  ticchiare  è più  potente  qui , dove  trattasi  di 
sciorre  col  discernimento  degli  ocelli  il  nodo  che  fa  la 
superbia  a sé  stessa. 

(F)  Sotto.  Matth.  XXIII,  12;  Lue.,  XIV,  Il  : Qui 
$è  r mitili . humiliahilttr. 

41.  (Lì  Ritrosi  passi  : credete  avanzare  e retrocedete 
per  la  viltà  dell’  orgoglio. 

(SL)  Lassi.  Inf.,  XXXII,  l.  7:  Fratti  miseri  latti. 
Polr.  : Ite  superbi  e miseri  Cristiani.  Qui  il  miseria  mortit- 
libu*  di  Virgilio  (Georg.,  Ili  ; ,fin.,  XI)  ha  lutto  il  suo  va- 
lore pietoso  che  nel  linguaggio  delle  scuole  perde,  fatto 
riempitivo  inutile. 

«.  (L)  Ver».  Metafora  dui  bozzolo.  — L’  angelica  I 
farfalla  : l'anima  che  dev'essere  giudicata.  — Schermi 
a sua  colpa. 

(SL)  Vermi.  PsrI.  XXI,  7:  Ego  nutrm  lum  iw- 
mia , et  non  homo.  Negli  antichi  monumenti  per  rappre- 
sentare l'anima  non  solo  s'incontra  una  fanciulla  alata, 
ma  sovente  la  stessa  farfalla  (Buonarroti,  Osservazioni 
sopra  alcuni  frammenti  di  vasi).  — Schermi.  Par.,  XXIX, 


43.  Di  clic  l’animo  vostro  in  alto  galla , 

Poi  siete  quasi  cn tornata  in  difetto. 

Si  come  verme  in  cui  formazion  falla  ? 

44.  Come  per  sostentar  solaio  o tolto , 

Per  mensola,  talvolta  una  figura 
• Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 
43.  La  qual  fa  dei  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede  ; così  fatti 
Vid’io  color  quando  |>osi  ben  cura. 

46.  Ver  è che  più  e meno  eran  contralti 

Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso. 

E qual  più  pazienzia  avea  negli  atti, 

47.  Piangendo  parca  (licer:  • Più  non  posso.  • 


t.  36:  Da  cui  nulla  si  nasconde.  Pt*lr.  : A'ou  so  fare 
schermi,  Di  lochi  tenebrosi  o d’ore  tarde. 

4*.  (L)  I.*  alto  calla  : Insuperbisci*  leggero.  — Poi: 
poiché.  — Ertomata  is  difetto:  insetti  imperfetti.  — 
Falla:  informe. 

(SL)  Galla.  Appropriato  alla  leggerezza  degli  uo- 
mini vani.  — Cotonata.  Arisi.,  de  An.  . II.  - Entrane *, 
noia  il  Salvini , doveva  dire.  Ma  cnlomati  usò  il  Redi  , 
e nel  Dufretne  troviamo  cntoma , mtomalit • — Verme. 
Due  volle  il  verme,  e non  a caso. 

44.  (SL)  Messola  Vitruv. , lib.  I.  - Mich. , II  , 3: 
Non  aufnetis  cotta  cestro,  et  non  atnhu/abilis  superbi. 

45.  (L)  Rasci  ra  : mal  essere. 

(SL)  Rascira.  Inf.,  XXVII,  l.  43.  Rat  scurarti  per 

dolerti. 

4tt.  (L)  Ch'  ayeam...  addosso  peso.  — Qi  al  : chi.  — 
Più  pazì'ekzia  avea  MEGLI  atti:  più  soffriva. 


Penitenza. 

1 grandi  poeti  sono  commento  a sé  medesimi  e 
l’uno  all’altro  così  come  lutti  gl’ingegni  e le  anime 
singolari.  Il  passo  alla  prima  non  chiaro  di  Vir- 
gilio: Att  uhi  digressum  Sicuke  te  admovcrit  orai 
Veri  Ita,  et  angusti  rarescent  claustra  Pelori  (1),  é 
illustralo  da 'versi  di  Dante:  Ed  eravamo  in  parte 
Che  là  dove  partami  in  prima  un  rotto , Pur  co- 
m’un  fesso  che  muro  diparte , I idi  una  porta  (2). 
Quieto  rotto  « questo  fesso,  e il  rarescent  più  ele- 
gante e possente , rappresentano  il  parere  che  fa 
di  lontano  angusta  ogni  apertura  c seno  e il  ve- 
nirsi all’occhio  (li  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L’angelo  che  siede  alla  porta  risplcndc  in  vista 
si  che  non  lo  può  l’occhio  umano  sostenere,  o ha 
una  spada  nuda  che  getta  non  meno  vivi  lampi; 
come  nella  Genesi:  Ejecitque  Adam:  et  collocavit 
ante  paradisum  voluptatis  Cherubini , el  flatnmeum 
gladiutn  atque  versatUem  ad  cuslodiendam  riatti 


(1)  /En.,  III.  —(2)  Purg.,  IX.  - Ivi  : Vedi  Centrala  là 
’ve  par  disgiunto. 


Correzione. 

Ugni  vita  (I);  e come  in  Daniele:  Facies  cjus  ve- 
lai  specie s fiUgutis  (2).  L’angelo  dice  a’  vegnenti  : 
Ov’  è la  scorta  (3)?;  onde  pare  che  ad  ogn*  anima 
bisogni  la  scorta  d’un  angelo;  perchè  gli  angeli 
sono  mediatori  fra  gli  uomini  e Dio;  e dice  anco: 
Dilel  costinci,  che  votele  voit ...  Quivi  è la  por- 
ta (4);  che  rammenta  il  virgiliano  di  Caronte: 
Fare  age  quid  venias;  jam  ialine  el  comprime 
gressum  : Umbrarum  hie  locus  est  (5).  Il  Caronte 
dantesco  è bianco  per  antico  peto  (6);  il  primo  an- 
gelo che  Dante  vede  tragittare  gli  spiriti  viene 
Trattando  l’aere  con  fetente  penne,  Che  non  ti 
muian  come  mortai  pelo  (7)  ; con  Impasti  non 
ricercati  ma  non  casuali.  In  Ovidio  le  Furie  : 
Carceris  ante  forca  chiusa*  adamante  sedeban  t (H): 
qui  l’angelo  siede  sulla  stiglia  che  mi  sembiava 


0)  Gcn.,  Ili,  SL  — (3)  Dan.,  X,  6.  — (3)  Por*., 

IX.  — (4)  Ivi.  — (5)  din.,  VI.  E nel  VII  : Diate 

Quid  peiitis  f — (6)  Inf.,  Ili,  t.  28.  — (7)  Purg.,  II.  — 
(8)  Bvid.  Mei.,  IV. 
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pietra  di  diamante  ; e tiene  ambedue  i piedi  sul 
terzo  de'  gradi  che  mettono  alla  porta  e che  é di 
porfido  color  di  sangue , a dipingere  la  carità,  e- 
splatrice  vera  de'  falli:  Remiituntur  ei  peccata  multa 
quia  ditexit  muUum.  E invero  Agostino  : Ogni  do- 
lore è fondato  in  atnore  (1);  e la  Somma:  L’a- 
more della  carità  in  cui  ti  fonda  il  dolore  delia 
contrizione  è il  massimo  denti  amori  (9). 

Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro, 
con  la  bocca,  col  cuore,  coll’opera:  quindi  la  con- 
fessione del  labbro,  la  contrizione  del  cuore,  la  sod- 
disfazione dell’opera.  Convien  rammentarsi  il  pec- 
calo, vederne  la  gravità,  confessarlo  candidamente, 
e lavarlo  per  pentimento.  Simile  idea  è In  una 
orazione  inedita  di  un  Mussato;  il  quale  dipin- 
gendo la  scala  per  cui  l’ anime  salgono  al  cielo , 
pone  {tir  primo  grado  la  sagacità,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  il  supremo. 
La  contrizione  è che  rompo  ( conterit ) la  durezza 
del  cuore  e quasi  con  fuoco  la  fa  screpolare  (3). 
Seitulile  corda  vestra  et  non  vestimcnta  ve  tira  (4). 
Per  il  terzo  grado,  che  è di  colore  rosso,  altri  in- 
tende il  rossore  del  peccato  o piuttosto  soddisfa- 
zione: c tra  le  soddisfazioni , più  alta  è quella  del 
sangue.  E le  vive  opere  avvivano,  dice  l’Ottimo, 
l’anima.  L’angelo  è imaginc  qui  de*  sacerdoti  che 
l’Apostolo  appunto  chiama  angeli.  E Malachia: 
Labia . . . sacerdotis  autodient  seientiam ....  quia 
angelus  Domini ...  est  (5).  Questa  é la  porta  dopo 
la  quale  è libero  il  passo  al  cielo.  Però  ci  pone 
le  chiavi  date  a S.  Pietro  regni  ccelorum  (6). 

Il  vestimento  dell’angelo  é color  di  cenere  o 
terra  secca  ; secondo  l’ inno  della  Chiesa  : Cor 
eontritum  quasi  cinit  (7);  e sempre  la  cenere  nella 
Bibbia  simboleggia  umiltà  con  dolore.  Per  Vumillà 
il  peccalo  rimeltesi  (8)  : onde  Virgilio  dice  al  Poeta  : 
Chiedi  umilmente  Che  il  serrarne  scioglia  (9).  Egli 
si  dà  nel  petto  tre  volte,  e s’inginocchia  devoto 
a’ piedi  dell’angelo,  c chiede  misericordia:  atti 


(I)  De  Civ.  Dei,  lib.  XIV.  — (9)  Sup.,  3.  — (3)  Som. 
Sup.,  3:  Contritio  est  alicuius  duri  comminutio.  — 
(4)  Jori,  H,  13.  - (3)  Malacb.,  Il , *7.  — (6)  Matth., 
XVI,  19.  Inf.,  XXVII  : Lo  del  poss’  io  serrare  e disser- 
rare.... però  non  due  le  chiavi.  - XIX:  Quanto  tesoro 
volle  Sottro  Signore  in  prima  da  San  Pietro , Che  po- 
nesse le  chiavi  in  sua  balia ? Par.,  XXIII  : Colui  che 
Un  le  chiari  di  tal  gloria.  - XXXII  : A cui  Cristo  te 
chiavi  Raccomandò  di  questo  fior.  - XXIV  : Luce  eterna 
del  gran  viro  A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi  Che 
portò  giù,  di  questo  gaudio  miro.  Ma  nell’ Inferno  Cuna 
chiave  pare  per  ironia  che  apra  e l‘  altra  ebe  chiuda  : 
qui  sul  serio , quella  d' argento  apre  il  primo  serrarne, 
quella  d' oro  il  secondo  ; ma  la  prima  è la  più  difficile 
a volgere , perchè , tra  le  altre  ragioni , il  primo  passo 
Della  conversione  è che  costa  più  e più  decide.  — 
17)  Gen.,  XV III , 37  : Loquar  ad  Dontinum  mettiti , rum 
sim  pulvis,  et  einis.  - Eccli.,  X,  9:  Quid  superbii  terra, 
et  einis  1 — (8)  Lue.,  XVIU.  Som.,  2t  9,  161.  — 
(9)  Matth.,  XVI,  19:  Qitoticumque  solrrris  super  (er- 
ta ih,  crii  solutum  ri  in  ar/is. 


che  all’anima  altera  non  parevano  vili;  dacché 
anco  nei  Paradiso:  A quel  devoto  Trionfo,  per  lo 
quale  io  piango  spesso,...  e ’l  petto  mi  percuoto  (I). 
Ma  perchè  anche  dopo  la  contrizione  rimangono 
alcuni  peccati  veniali  (9),  l’angelo  gli  descrive  sette 
P nella  fronte,  cioè  gli  riduce  a memoria  i sette 
peccati:  di  quasi  tutti  egli  era,  cosi  come  ogni 
uomo,  a qualche  modo  colpevole.  La  spada  è l’au- 
torevole riprensione.  La  chiave  è la  parola  che 
corregge,  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
è mal  nota  a quel  medesimo  che  la  commise.  Le 
chiavi,  dicono  altri,  sono  il  discernimento  e l’au- 
torità d’ ammettere  o di  rigettare.  Nelle  antiche 
pitture,  una  delle  chiavi  di  Pietro  è d’ argento , 
l’altra  d’oro.  Sant’  Ambrogio  : Lo  Signore  vuole 
essere  eguale  la  balia  d’assolvere  e di  legare:  e 
promise  T uno  e l’altro  con  pari  condizione.  Ma  ad 
aprire  richiedesi,  dice  il  Poeta,  arte  troppa.  San- 
l’ Agostino:  Chi  vuole  confessare  i peccati  per  tro- 
vare grazia  cerchi  sacerdote  che  sappia  obbligare 
e prosciogliere , non  cadano  ambedue  nella  fossa. 
Ottimo  : 'L  prete  suole  aver  molta  discrezione  e 
considerare  la  condizione  e stalo , e lode  e matu- 
re zza  del  peccatore,  in  considerate  la  qualitade  del 
peccalo  e le  circus  lati  zie .. . . altrimenti  male  an- 
drebbe la  deliberazione  della  penitenza  che  si  dee 
ingiungere. 

L'angelo  apre  Analmente  la  porta,  che  forte  ri- 
suona  sui  cardini,  perchè,  come  dirà  poi,  ’l  mal 
amor  dell' ottime  la  disusa  , cioè  pochi  tono  gli 
eletti  (3),  ond‘e!la  smossa  non  di  frequente,  arrug- 
ginisce. Atri  dice  perché  pesante.  L’Ottimo:  Fece 
grande  tvmore , e mostrassi  motto  agra,  a dare  ad 
intendere , come  era  stato  grave  il  fallo  del  pecca- 
tore, e come  con  fatica  s’apre  a uomo  cosi  invi- 
luppato nelle  dilettazioni  corporali....  acciocché 
pensi,  se  altra  volta  ritornasse  di  fuori,  come  mal- 
agevolmente li  sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e non  a caso,  la  similitudine  di  Tar- 
peia , cioè  della  porta  che  chiudeva  il  tesoro  del 
tempio  violato  da  Cesare  per  pagaro  i soldati.  E 
notisi  come  le  due  fonti  non  solamente  poetiche 
ma  politiche  di  Dante  sieno  Virgilio  e Lucano; 
Lucano  ultimo  dei  cinque  poeti  (4),  ma  anch’egli 
è studialo  e imitato,  e recato  come  e memoria  ed 
autorità;  Virgilio  poeta  dell’impero,  Lucano  ora- 
tore della  repubblica.  A questo  passo  Lucano  (5) 
dice  appunto  : Omnia  Cenar  eroi.  — Velie  putant 
quodeumque  potest.  — Tinàia  an  possint  obsistere 
Jtu-a,  per  unum  Libertas  experla  virum.  Pugnax - 
que  Metellus  Ut  videi  ingenti  Saturnia  tempia  re- 
velli  Mole,  rapit  gressus ....  prohibensque  rapina 
Yictorem. . . Non  feret  e nostro  sceleralus  prannia 


(1)  Par.,  XXII.  Som.,  2,  3,  3.  La  confessione  è parie 
di  penitenza  o ordinata  a cancellare  il  peccato  ; il  che 
è il  fine  del  pentimento.  — (2)  Som.  Sup.,  9.  — 
(3)  Matth  , XXII,  14.  — (4)  Inf..  IV.  — (3)  Pbar».,  III. 
h 5 
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mite*  (1).  - Non  ni$i  per  nostrum  roWi  peicussa 
patebunt  TempUt  tatù*.  Se  non  che  questa  stessa 
\ iolenza , Ano  In  bocca  di  Lucano,  torna  In  lode 
di  Cesare,  e il  disonore  ne  cade  su  Roma , appa- 
recchiala già  a servitù,  come  poi  disse  Tiberio,  e 
però  assoggettante  sé  stessa  al  non  evitabile  im- 
pero. Melina,  quod  plura  juberc  , Erubuit,  qttam 
Roma  pati  (3).  All'ardito  resistere  di  Metello,  Ce- 
sare, contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e man- 
datolo a casa,  gli  dona  la  vita:  Te  vindice,  tuta 
relieta  est  Ubertosi  non  tiaque  adeo  permiscuit 
imis  Limgua  nummo  dica,  ut  non,  si  voce  Metelli 
Serventur  legea , molint  a Osare  tolti  (3). 

In  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  vlatore  de’  regni 
oltramondani  : Mamia  conspicio,  atque  adverso  for- 
nice portas.  Max  ubi  noi  preeeepta  jubent  deponere 
dona.  ÌHxernt  ; et  pariter  gretti  per  opaca  vUtrum, 
Corripiunt  spatium  medium,  foribusque  propin- 
quanl.  Occupat  .Enea*  aditum . . . Hit  demum  ex- 
actis,  perfetto  munere  Diva",  Devenere  locos  Ice- 
tot  (4).  Qui  all* aprire  che  l’angelo  fa  la  porta,  il 
Poeta  sento  un  suono  di  canti  : Introito  portas 
tjus  in  confessione,  atrio  ejus  in  hgmnis  (5i.  Al- 
l’entrare d’ un’anima  cantano  Te  Dewn  (6),  per 
lodare  1 santi  e gli  angeli  e Dio  creatore  e reden- 
tore della  salute  d’uno  spirito;  all* uscire  dell’a- 
nima verso  il  cielo  cantano  Gloria  in  excelsis  (7); 
nella  valle:  Salve  Regina  (8);  verso  la  sera  : Te 
lucis  ante  ( 9);  nello  scendere  a riva:  In  exilu 
Israel  (40);  al  venire  di  Beatrice:  Veni  sponsa  (41); 
al  venire  di  Cristo  : Iknedictus  qui  venia  (43).  Poi 
gli  angeli  all’entrare  di  ciascun  giro  cantano  al 
Poeta  parole  raccomanda  irle!  d’alcuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  fatti  accorti  Che  di  fuor 
torna  chi  dietro  si  guaio  (43);  perché  nessuno  che 
mette  mano  all’aratro  e riguarda  dietro  a tè  è 
atto  al  regno  di  Dio  (44).  II  che  rammenta  Insieme 
la  storta  di  Loth  (45),  e la  favola  d’Euridicc:  Red- 
diiaque  Ewydice  stipe  ras  veniebot  ad  auras,  Pone 
sequens  ( namque  hanc  dederat  Proserpina  legem). 


(1)  Rammenta  quel  di  Virgilio:  Impius  hiec  iatn  culla 
navalia  rmlt»  habehil?  Hnrbarut  has  ergete*?  En  quo 
discordia  cieca  Perduri!  misero*  / En  qurin  eemsrrimus 
apro»!  (Bue.,  L ) Parole  coraggio™  del  giovane,  che 
richiedeva  il  suo  campiello  per  sé;  ma  che  in  età  pili 
radia  non  le  avrebbe  torse  espresse  cosi  chiaramente. 
K anche  Tullio,  giovane,  difendendo  Koseio,  si  dimo- 
strò più  generosamente  ardito,  che  poi  accusando  e 
vilipendendo  Caldina  ed  Antonio.  — (3)  Luran. Phars., 
IH.  — (3)  Lucao.  Phars. , IH.  Veggansi  ivi  i consigli 
di  Cotta  c Metello  , e av rannosi  compendiale,  in  quel 
eh*  hanno  e di  falso  e di  vero , e di  generoso  e di 
vile  , le  ragioni  recate  immesso  in  lutti  i luoghi  e i 
tempi  per  rassegnarsi  alla  mutazione  degli  Stati , c di 
più  in  meno  liberi , e di  meno  in  più.  — (4)  .En.,  VI. 
— (5)  l'sal.  XCIX , 4.  — (6) Purg. , IX.— (7)  Purg.,  XX. 
(h)  Purg.,  Va  — (»)  Purg.,  Vili.  — (IO)  Purg  , IL  — 
(11)  Purg.,  XXX.  - (td)  Ivi.  — (13)  Purg.,  IX.  — 
(14)  Lue.,  IX  , «d.  — (13)  Grn.,  XIX. 


(httim  subita  incautum  dementia  cepit  amantem... 
Resimi,  Eurydtcenque  suam , jam  luce  sub  ipta , 
Immemor  hcut  viclusque  animi  respexit;  ibi  omnù 
effusus  labor  (4).  Queste  corrispondenze  delle  tra- 
dizioni favolose  con  le  sacre,  e del  Poema  maestro 
suo  col  Libro  maestro  di  tutte  le  umane  genera- 
zioni doveva  essere  sempre  nuovo  e diletto  e con- 
forto e all'intelletto  e all'animo  dei  Poeta. 

La  via  che  sale  sa  per  il  sasso  è stretta,  e ri- 
piegandosi a destra  c a manca  indica  \ disagi  del 
primo  muovere  a penitenza  e del  dover  fuggire  a 
ogni  passo  gli  estremi.  AgosUno:  Stretta  è la  via 
che  ne  mena  a vita  eterna.  L’Ottimo:  È tutta  op- 
posta alla  via  che  vogliono  li  superbi,  li  quali  la 
voglion  larga. ..  e che  ogni  uomo  dea  lor  lungo... 
e levi  loro  dinanzi  qualunque  cosa  pare  impedire 
o rilardare  il  loro  volere.  La  forma  dunque  del- 
l’adito simboleggia,  cosi  come  la  docile  pianta  del 
giunco,  T umiltà  non  vilmente  pieghevole;  e sim- 
boleggia, col  riguardo  di  causare  or  dall’  una  or 
dall’altra  parlo  gli  spigoli  del  masso,  lapruttenza 
a schivare  il  male  futuro , la  quale  è parie  di  pe- 
nitenza, siccome  nota  la  Somma  (*).  Può  inoltre 
simboleggiare  la  verità  notata  nelle  parole  se- 
guenti : Il  bene  ha  qualche  cosa  di  arduo  con  che 
attrae  il  desiderio,  cioè  la  ragione  stessa  del  bene, 
e ha  qualcosa  che  ritrae,  cioè  la  difficoltà  dell’ac- 
quisto. Dal  primo  sorge  il  moto  della  speranza, 
dall’ altro  il  molo  detta  disperazione.  Or  ne’  moli 
che  sospingono  il  desiderio  vuoisi  la  virtù  morale 
che  modera  e raffrena ; ne ' moti  che  restringono 
vuoisi  virtù  che  raffermi  e sospinga.  Vuoisi  dun- 
que una  forza  che  rattenga  l'animo  dal  tendere 
smoderatamente  a grandigia,  e questa  c l'umiltà; 
e vuoisi  un’altra  che  allontani  da  disperazioni  e 
to  conduca  a proseguire  le  cose  grandi  secondo  la 
retta  ragione,  e questa  è la  magnanimità  (3). 

Appena  sul  primo  ripiano  del  moute  egli  vede 
imagini  scolpite  nel  sasso,  esempi  d’umiltà  cre- 
dente, generosa,  pietosa;  dacché  una  delle  pur- 
gazioni dell’anima  è il  peosiero,  e l ‘esempio  della 
bellezza  del  bene  e del  suo  premio,  della  sconve- 
nienza del  male  o della  pena  di  quello:  e ciò  si 
fa  qui  poeticamente  per  segni  scolpiti  e che  par- 
lano all’occhio  e alla  mente,  e per  parole  che  vo- 
lano c si  scolpiscono  nel  pensiero  e per  fantasti- 
che visioni  che  prendono  l’ intelletto  ; talché  la 
pena  corporale  c delle  correzioni  la  meno  amara 
c la  meno  efficace.  E lo  dice  il  Poeta  nel  XIX  del 
Purgatorio:  Quel  che  avarizia  fa,  qui  li  dichiara 
In  purgazion  dell' anime  converse:  E nulla  pena 
il  monle  ha  più  amara.  Lo  sculture  rappresentanti 


(4)  Ueorg.,  IV.  - Bo«t.:  Hru , no chs  prape  trrminos 
Orphrus  Eurydicvn  swttn  Vidi!,  prrdidit,  orridi!.  W«, 
/ktc  fabula  rrspicil , Quieumquc  in  superna*  dicm  .Wm* 
Irta  ducere  quadrili*.  Nam  qui  Tari  are  um  in  spreti* 
Vichi s lumina  flcxcrii...  — (i)  Sup  , 3.  — (3)  Som., 
4,4,  <61. 
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umiltà  sono  ritte  sul  monte:  le  siml>oleggianti 
superbia,  sul  suolo  che  le  calpesti  chi  passa.  Gre- 
gorio : Siccome  incentivo  a superbia  è il  guatare 
gl'inferiori , cosi  cautela  d’umiltà  è il  considerare 
i migliori. 

I tre  esempi  sono  di  Maria  Annunziata;  di 
Davide  che  balla  innanzi  all’arca , sprezzato  perù 
dalla  moglie  figliuola  del  re;  di  Traiano  che  si 
ferma  ad  esaudire  il  prego  della  povera  vedova 
madre.  La  somma  superbia , dice  I*  Ottimo , fu 
quella  di  Lueiferd;  la  somma  umiltade  fu  quella 
di  Cristo.  Ma  Dante  riguarda  segnatamente  all'u- 
miltà di  Maria,  e ridice  le  parole  di  lei  : Ecce 
ondila,  le  quali  egli  aveva  quasi  profanate  in  una 
canzone  d'amore  : Amor,  Signor  verace.  Ecco  l'an- 
cella tua,  fa  che  U piace.  E di  codeste  profanazioni 
ha  esempio  II. Petrarca,  segnatamente  laddove  as- 
somiglia il  suo  cercare  nelle  altre  donne  le  fat- 
tezze di  Laura  aH’adorare  che  faceva  il  pellegrino 
nel  sudario  l'imaginc  di  Gesù. 

Lo  tre  storie  sono  ritratte  con  finezza  ed  amo- 
re; o non  a caso  scelti  gli  esempi  dalla  vergine 
regale  e poveretta,  dal  re  flgliuol  di  pastore  e ge- 
nero di  pastore  re,  e dall’ imperatore  inchinevole 
alle  lagrime  di  femmina  oscura , e però  liberato 
dal  pianto  eterno  dalle  preghiere  di  un  prete  non 
re.  Né  a caso  dice  questa  del  prete  gran  vitto- 
ria (4),  come  per  contrapporla  alle  vittorie  mili- 
tari ; e a’  molti  segni  intendesi  a quali  principi 
intendesse  Dante  che  fosse  riverenza  prestata,  e di 
che  specie  riverenza.  la  tradizione  di  Traiano,  la 
quale  è un  atto  di  fede  popolare  nella  misericor- 
dia Infinita,  era  accettata  in  Oriente  ed  in  Occi- 
dente (S),  di  cui  paria  uno  storico  citato  da  Pie- 
tro (3):  ed  il  Novellino  (4):  Qui  conta  della  gran 
giustizia  di  Traiano  imperatore...  Aiutando  un 
giorno  colla  sua  grande  cavalleria  conir'  a'  «io» 
nemici,  una  femmina  vedova  li  si  fece  dinanzi,  e 
pt'eselo  per  la  staffa,  e disse  : Metter,  fammi  di- 
ritto di  quelli  che  a torto  m'hanno  morto  il  mio 
figliuolo.  E lo  imperatore  disse ...  Ed  ella  disse  , 
se  tu  non  tomi f Ed  elli  rispose...  E dopo  non 
mollo  tempo  dopo  la  sua  morie,  venne  il  Beato  san 
Grigotio  papa:  e,  trovando  la  sua  giustizia, andò 
alla  statua  sita.  E con  lagrime  l'onorò  di  gran  lo- 
de, e feeelo  disseppelire.  Trovavo  che  tutto  era  tor- 
nato alla  terra , salvo  le  ossa  e la  lingua.  E ciò 
dimostrava  com'  era  stato  giustissimo  uomo , e 
giustamente  acca  parlalo.  E santo  Grigorio  orò 
per  lui  a Dio.  K dicesi,  per  evidente  tnù -acato,  che 
per  U preghi  di  questo  santo  Papa  T anima  di 
questo  imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'in- 
ferno (5).  11  Baronia  (6)  ed  il  Bellarmino  (7)  di- 
cono favolosa  la  storia  narrala  da  Paolo  diacono  (8), 


(1)  Ter*.  28.  — (2i  Damate.,  Serro,  de  Def.  —(3)  De 
fletti»  Roroanorum.  — (4)  LXIX.  — (5)  Di  ciò  nel  XX 
del  Paradiso.  — (6)  Tom.  Vili , an.  6l)t.  — (1)  |{ , de 
Pur. , eap,  8.  — (S)  V.  Greg.  ,1.  II,  cap.  44. 


da  s.  Tommaso  (I).  Dione  Cassio  e Situino  attri- 
buiscono ad  Adriano  l’azione  detta,  ma  la  tradi- 
zione la  dona  a Traiano.  L'  Ottimo  : Anna  della 
natività  di  Cristo  DLXAXl  Gregorio  dollore .... 
sedè  papa  anni  tredici.  . . Aprendosi  il  monimento 
nel  quale  era  su  lo  seppellito ...  Traiano,  e tro- 
vandosi la  sua  lesta,  con  la  lingua  cosi  inietti  e 
cosi  vermiglia , come  era  essula  in  prima  cita . . . 
conosciuto  per  divina  rivelazione  del  detto  papa 
Gregorio , che  questo  era  in  Traiano  per  la  somma 
giustizia  ch’era  essula  in  lui;  e cedendo  come  pa- 
gano era  dannalo,  con  vigilie,  digiuni  ed  orazioni 
impetrò  (2)  dalla  misericordia  di  Dio,  che  l'anima 
del  dello  Traiano,  esente  dallo  inferno,  volendo 
fare  penitenza  e riconoscere  Dio  fu  restituita  al 
corpo  mortale  (3),  nel  quale..,  coti  li  sussidiidei 
bealo  Gregorio,  meritò  l'eterna  vita.  Ma  il  detto 
Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui,  che  in  Pur- 
gatorio mondarsi  di  quello  che  aveva  chiesto  si 
fatto  dono,  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  lan- 
guì in  letto  d’agni  generazione  d' in  fervutati , le 
quali  con  somma  pazienza  comportò  sempre  lau- 
dando Dio.  Poi  I'  Ottimo  cita  Paolo  Orosio , ram- 
mentando come  Traiano  facesse  restare  la  perse- 
cuzione de'  Cristiani  : e le  sue  molte  virtù. 

Lo  scudo  d’Enea  é luce  riflessa  dello  scudo  d'A- 
chille; se  non  che  Virgilio  restringendosi  a Roma, 
e nel  capo  del  piccolo  mondo  cognito  allora  rin- 
serrando l'universo,  impiccolisce  l'idea  d'Omero, 
che  in  quell’  arnese  di  guerra  rappresenta  e la 
guerra  e la  pace,  e la  famiglia  e la  nazione,  e, 
qual  egli  la  vedeva,  la  storia  delle  umane  socie- 
tà. Or  paragoninsi  alle  imagini  de’  due  scudi  le 
sculture  e lo  visioni  di  Darne,  dico  nel  loro  ri- 
spetto storico  e sociale,  e si  vedrà  che  gran  passi 
abbia  per  il  Cristianesimo  fatti  lo  spirito  umano, 
lo  spirito  umano  che  nel  Paganesimo  s’era  iu  as- 
sai eose  venuto  da  Omero  a Virgilio  restringendo 
e abbassando.  E già  senza  lo  scudo  d'Enea,  i bassi 
rilievi  di  tante  magnifiche  chiese  per  tutta  Europa 
disseminate,  come  flore  di  germe  celeste  apreo- 
tcsi  al  raggio  cristiano,  offrivano  a Dante  il  con- 
cetto di  queste  imagini;  alle  quAli  egli  aggiunge, 
come  signore  della  parola  , e poeta  veramente, 
cioè  creatore,  aggiunge  il  parlare  vivo  cho  spira 
visibile  dalla  pietra.  Agostino  dice  : Le  cose  tutte 
di  questo  mondo  sono  parole  visibili  ( 41;  ed  altrove: 
Col  nome  di  voce  s'intende  ogni  simbolo  (5).  E 
Tommaso  : Nella  scienza  sacra  non  solo  le  parole 
ma  le  cose  significano  altre  cose  (6).  E questo  é • 
in  tutte  le  scienze,  anco  umane,  chi  nelle  cose 
sappia  leggere  e meditare. 


(I)  Som.  Sup  , 76.  — (2)  Damate.,  Sena,  de  Def.  : 
Gregorio  orando  pnm  Traiano  udì  rner  dicmtr  : Intesi 
la  tua  prece  e do  perdono  «i  Traiano.  — (3)  Il  Supple- 
mento alla  Somma  (76)  dice  : Traiano  o ritorto  per 
ravvederti,  o tolamnitr  sospesagli  in  fino  ai  giudizio  In 
pena.  — (4)  De  ver.  Rei.,  L.  — (5) Doct.  Ghost.  II.  — 
(6)  Sora.,  1,1. 
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Argomento. 

Tra * superbi  trova  un  conte  sanese , e Oderigo  ila  Gubbio , miniatore  celebre , ma  vinto  già  da 
Franco  Bolognese.  Di  qui  prende  occasione  a gridare  la  vanità  della  gloria  mondana.  Conosce  da 
ultimo  un  altro  Sanese,  a cui  gl'indugi  al  pentirsi  furono  perdonati  in  grazia  d’un’opera  virtuosa  , 
fieli’ essersi  umiliato  a chiedere  aiuto  per  far  bene  altrui.  Tanto  potere  dava  alla  beneficenza  il 
Poeta , e tanto  duro  parecagli  il  chiedere  : da  ultimo  lo  confessa , accennando  a simili  umiliazioni 
del  proprio  esilio. 

Canto  non  forte  d'invenzione,  ma  di  concetto  e di  stile. 

Nola  le  tersine  1 alla  3;  9,  iO,  11,  13. 14, 16,  19,  90,  91,  95,  96,  99,  31;  34  alla  37;  39,  40;  le  ultime  tre. 


l.  . v Padre  nostro , che  ne'  cieli  slai , 

• Non  circon9crilto , ma  per  più  amore 

• Gli’  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai  ; 

9.  • Laudato  sia  '1  tuo  nome  e '1  tuo  valore 

» Da  ogni  creatura,  com’è  degno 

• Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

3.  » Vegoa  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno  ; 

■ Che  noi  ad  essa  non  potém  da  noi; 

• S’ ella  non  vlen,  con  lutto  nostro  'ngegno. 


fl.  (L)  Primi  effetti  : creature  celesti. 

(F)  Padre.  Sora.  : Religione  dicesi  per  eceellmsa 
pietà  in  quanto  Dio  è per  eccellenza  padre.  - Matti).,  VI,  9 
e si»#.  Preghiera  conveniente  a purgar  la  superbia,  poiché 
si  conosce  in  essa  I'  altezza  di  Dio,  a lui  si  reca  ogni 
gloria;  il  suo  regno,  non  1'  umano  s'  invoca,  e,  che  pili 
pesa  all'  orgoglio,  si  perdona  ogni  offesa.  K la  sovrana 
delle  preghiere  ben  s’ appropria  al  gravissimo  de’  pec- 
cali : e il  commento  che  aggiunge  a dichiararla  il  Poeta, 
non  ò indegno  nè  della  poesia  nè  dell'  alta  orazione.  — 
Circoscritto.  Reg. , III , Vili , TI  : Il  cielo  e i cieli  de’ 
cicli  non  possono  capere  te.  Grog.,  Ilom.  XXXIV  : Circo- 
scritto  i lo  spirito  angelico , ma  lo  spirilo  sommo , che 
è Dio,  non  è circoscritto.  Ambr. , Pr*.  ad  Miss.  : Incir- 
cum  scriptus.  — Effetti.  Por  creature  nel  Convivio. 
Som.  : 1/ esser  ciccalo  r proprio  effetto  di  Dio.  - Gli  ef- 
fetti di  Dio. 

3.  (L)  Vapore:  spirito. 

(SI.)  Valore.  Arnaldo  (Purg.,  XXVI,  t.  49).  par- 
lando della  divina  virtù,  la  chiama  vaiare.  Par.,  XXVI, 
1. 14:  Ogni  valore  traduce  la  parola  di  Dio:  Ott  ernia  tri 
omne  bonum  libi  (Kzod.  XXXIII,  19). 

(F)  Vapore.  Sap.,  VII,  95:  (Sapimlia)  vapor  est... 
virlutis  Dei  et  enumalio.  [Sapient.,  VII,  94,  95:  La  sa- 
pienza trapassa  e penetra  per  tutte  le  cose  per  la  sua 
purità.  Con  ciò  sia  cosa  eh'  ella  sia  un  abito  (la  vulga- 
ta ha  vapor)  della  virtù  di  Dio  etl  urne  pura  processione 
della  gloria  dell' Onnipotente.] 

3,  (L)  Puti  r : possiamo  venire. 


4.  • Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

• Fan  sacriiicio  a te,  cantando  Osanna , 

• Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

5.  « Dà  oggi  a noi  la  colidiana  manna  , 

• Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

• A retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 

6.  » E come  noi  lo  mal  ch’avém  sofferto 

. Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 

• Benigno;  e non  guardare  al  nostro  merlo. 

7.  • Noslra  virtù,  che  di  leggier  s*  adona, 

• Non  spermentar  con  l'antico  avversaro , 

. Ma  libera  da  lui , che  si  la  sprona. 


(SL)  Pace.  Nel  Paradiso  rassomiglia  la  pare  del- 
l’impero d' Augusto  al  sereno  de’  cieli  — Potém.  Inf. , 
XXIV,  t.  15  : JVuii  polea  più  oltre. 

4.  (L)  Scoi  voler. 

3.  (SL)  Diserto.  Cavalca  : Asprissimo  deserto.  Giov. 
delle  Celle  : Passi  per  questo  deserto  di  mondo. 

(F)  Mamma.  Ambr.:  tl  pane  della  vita  eterna  che  so- 
stenta l'anima  nostra.  Sap.,  XVI , 90:  Ihtratum  panem 
de  cerio  pnrstilisli  illis.  Malth. , IV,  4:  Non  in  pane 
solo  vive  l'uomo,  ma  in  ogni  verbo  che  procede  dalla 
bocca  di  Dio.  Som.  : La  Nanna  significa  ogni  pienezza 
di  santità  e di  divinità. 

1.  (L)  A doma:  doma.  — Spermemtar  : porre  a prova 
pericolosa.  — Libera  lei.  — Lui  ; demonio.  — Sproma 
al  male. 

(SL)  Aroma,  fc  nella  Città  di  Dio.  Grog.  Mor,,  XXX: 
Edomarc.  — Sperremear.  tresconi.  , II , 8.  Lo  dicono 
tuttora  in  Toscana. 

(F)  Lui.  Intendo  , secondo  ilteslo  , del  maligno;  e 
questa  ora  fors'anco  l’ interpretazione  popolare  a'  suoi 
tempi.  Il  Crisostomo  (in  Matth.,  VI)  dire  che  male  e lo 
stesso  che  diavolo.  Petr. , Episl.  I,  V,  8:  Adi'crsnrius... 
diabalus.  Legg.  di  s.  Girol.  : L'antico  nemico. 
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8.  • Queir  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

• Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna  , 

• Ma  {ter  color  che  dietro  a noi  restaro.  • 

9.  Cosi  a sé  e noi  buona  ramogna 

Quell’omhre  orando,  andavan  sotto  ’l  pondo, 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 

40.  Disparmcnte  angosciate,  tutte  a tondo,. 

E lasse,  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 

44.  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  ai  dice, 

DI  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh* hanno  al  voler  buona  radice? 

42.  Ben  si  de1  loro  atar  lavar  le  note 

Che  |iortàr  quinci,  si  che  mondi  e lievi 
Possano  uscirò  alle  stellate  ruote. 

43.  — Deh  I se  Giustizia  e Pietà  vi  disgravi 

Tosto,  si  che  possiate  muover  l’ala 
Che  secondo  ’l  desio  vostro  vi  levi  ; 


8.  (L)  Di-est'  ultima  preghiera,  del  non  esser  tentati. 

— Pr.n  noi  già  morti.  — Color  che  dietro  a noi  restaro: 
i vivi. 

(SL)  Caro.  Parole  di  famigliarità  affettuosa  rho 
adesso  parrebbero  basse.  Petr.  : Signor  mio  caro  ; ma 
ad  uomo  è mcn  bello. 

(F)  [No*.  E perchè  il  serpente  scende  come  per 
tentare  nel  Canto  Vili  ? ] 

9.  (L)  Ramogna  : via. 

(SL)  Ramogna.  Boti:  Buona  ramogna,  cioè  buona 
felicità  nel  nostro  viaggio  e nel  loro.  Ramogna  è pro- 
prio seguire  nel  viaggio.  !Ua  forse  seguire  è sbagliato. 
Anco  Jacopo  da  Cessole  : Buona  ramogna.  Pare  in  sen- 
so affine  a viatico , scorta  di  ria  , forse  affine  in  ori- 
gine a ramingo  ; nè  fa  che  questo  venga  da  ramo  e sia 
tolto  dagli  uccelli  ; come  dicesi  che  sia  il  nome  de’  Pe- 
lasghi. 

(F)  Sogna.  Som.  Sup.,  T7  : Se’  sogni  per  la  simi- 
litudine delle  cose  esistenti  nell'  imaginazione  paté  al- 
i' titano  essere  tormentalo  da  diverse  pene. 

10.  (L)  Disparnente  : secondo  la  più  o mcn  superbia. 

— Cornice  : ripiano  del  monte.  — Caligini  : colpe. 

(SL)  Disfarmente.  V.  Purg.,  X,  I.  46. 

(F)  Caligini.  Aug.  in  Piai.  VI  : Vidi!  fumum 
superbia  sitai  lem,  ascendenti  tn , tumescenlrm  , ivroe- 
scrntem. 

fl  fl.  (L)  Di  là  : in  Purgatorio.  — Da  quei  : da'  più. 

(F)  Radice.  Som.:  Radice  di  ùon/ti...  - La  gra- 
zia è radice  delle  virtù  infuse.  Greg.,  llom.  XXI  : Radice 
di  virtù. 

IS.  (L)  Atar:  aiutarli.  — Note:  macchie.  — Quin- 
ci : dal  mondo. 

(SL)  Atar.  È in  Gio.  Villani.  — Lavar,  ;Eo.,  VI: 
Infectum  fluitar  scelus.  — Note.  Sola  dell ' onor  mio  : 
è Cosimo  I de’  Medici  che  parla  e che  fa  lesto  e di  lin- 
gua e d'onore.  — Mondi.  Som.:  La  mondazione  de’ pec- 
cali- — Rt'OTE.  iSn. , VI:  Arem...  stelli s ardentibus 
aptum. 

(F)  Lievi.  Som.  : Per  Purgatori i ignis  con  flati  o- 
nrm  expetUti. 

13.  (Lì  Discreti  dal  peso  delle  colpe. 

(F)  Giustizia.  E nella  pena  e nel  premio  splen- 
dono insieme  giustizia  e pietà. — Pietà.  Psal.  LXXXIV,  li: 
Misericordia  et  vcrtlas  otjriavn  unt  sibi;  juslitia  et  pax 
osculai#  sani . 


4 4.  Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 

SI  va  più  «orto:  c se  c’é  più  (l’un  varco, 
Quel  ne  ’nsegnate  che  men  erto  cala. 

45.  Chè  questi  che  vlen  jmeco  , per  lo  ’ncarco 

Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste, 

Al  montar  su , con  tra  sua  voglia,  è parco. — 

46.  Le  lor  parole,  che  renderò  a queste 

Che  dette  uvea  colui  cu’  lo  seguiva, 

Non  fur,  da  cui  venisser , manifeste; 

47.  Ma  fu  detto:  — A man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite , e troverete  ’l  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

48.  E s’ io  non  fossi  impedito  dal  sasso 

Che  la  cervice  mia  superba  doma. 

Onde  portar  convienmi  il  viso  basso;  • 

49.  Cotesti  ch’aticor  vive,  e non  si  noma, 

Guarderò*  io  per  veder  s’io  ’l  conosco , 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

20.  l’ fui  Latino,  e nato  d’un  gran  Tosco  : 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 
Non  so  se  ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

21.  L’antico  sangue , e l’opere  leggiadre 

De'  mici  maggior’,  mi  fér  si  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

22.  Ogn’uomo  ebbi  *n  dispetto  , tanto  avantc, 

Ch’io  ne  mori’,  come  I San  osi  sanno, 

E salto  in  Campagnatico  ogni  fante. 


14.  (SL)  Cala.  Purg,,  IH,  t.  18:  Da  qual  man  la  co- 
sta cala.  Due.,  IX:  Molliqur  jugum  drmitlcre  clivo. 

15.  (Lì  Questi:  Dante.  — Parco:  lento. 

(SL)  Parco.  In  senso  non  di  lode  ma  di  difetto. 
Hot.  Carm.,  1, 34  : Porcus  Drorum  rullar  et  infrrquent. 
10.  (L)  Colti  : Virgilio.  — Cu’:  che.  — Cui:  chi. 
27.  (L)  Passo  possibile  a salir...:  clic  si  possa  sa- 
lire da... 

(SL)  Possibile.  Coll'  infinitivo  è nel  linguaggio 
scolastico  : Pnstibilrtn  esse. 

18.  (SL)  Cervice.  Ne'  libri  sacri  dura  cervice  vale 
ostinazione  su/terha.  — Doha.  Hor.  Epiat.,  I,  8:  Indo- 
mita cervice  ferot. 

19.  (Lì  Cotesti  : Dante.  — Pietoso:  preghi  per  me. 
(SL)  Farlo  II  superbo  marchese  aveva  disdegno 

dell’  altrui  pietà , e non  la  può  avero.  E più  sotto,  egli 
sì  feroce  dell'  antico  suo  sangue,  dopo  detto  chi  egli  era, 
dubita  se  chi  l'ode  abbia  mai  sentito  il  sno  nome. 

50.  (LI  Latino:  Italiano.  — Vosco:  noto  a voi. 

(SL)  Latino.  Sempre  vale  Italiano;  sempre  un’  I- 

talia  stretta. 

5 1 . (Lì  Comune  madre  : la  Terra,  onde  tutti  siam  nati. 
(SL)  Sangue.  ;En.,  XI  : tini  ut  buie  tuo  treno  *u- 

perbum  Sobilitas  dabat.  — Leggiadre.  Non  valeva  belle 
di  bellezza  avvenente,  ma  e d’alta.  IV un  lavoro  di  scien- 
za , dice  il  Petrarca  : E vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 
Non  orano  cosa  tenera  le  leggiadrie  di  q uè’ fieri  gentil- 
uomini del  dugento. 

(F)  Madre.  Ecrli.,  XL,  1:  Occultai  io  magna  creala 
est  omnibus  homi  ni  bus  , el  jugum  grave  super  fitius 
Adam,  a die  exitut  de  ventre  mairi t eorum  , usque  in 
dieta  se/rultune,  in  matrem  omnium  .En.,  XI  : .Voler... 
teli us.  Boet.  : Quid  grnus  el  proavos  strepi! is  f Si  pri- 
mordia  mira  Auctoremquc  Pruni  sprctes  , Sullo*  de- 
grner  exlai. 

SS.  iL)  Dispetto  : disprezzo.  — A v ante  : oltre. 
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93.  T sono  Omborlo.  E non  poro  a me  danno 
Superbia  fé’  ; ché  tutti  i miei  consorti 
ila  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

24.  E qui  convien  ch’io  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  eh’ a Dio  si  soddisfaccia, 
Polch’ i*  noi  fel  tra*  vivi,  qui  tra*  morti.— 

25.  Ascoltando , chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  ’mpaccia  ; 

2C.  E videmi , e eotiobbcmi  ; e chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me , che  lutto  chin  con  loro  andava. 

27.  — Oh  (diss*  io  lui)  non  se’  tu  Oderisi , 

L’onor  d’Agobblo,  e l’onor  di  quell’arte 
Ch’ alluminare  è chiamata  in  Parisi?  — 

28.  Frate  (diss* egli),  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggla  Franco  bolognese: 

L’onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

29.  Ben  non  sare*  io  stato  si  cortese 

Mentre  ch*  i*  vissi , per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenzia  ove  mio  core  intese. 


(SL)  Cam pac fatico.  In  Maremma.  I Sanesi  nemici 
cavalcavano  intorno  alla  sua  rocca  ; egli  esce  etl  è morto. 
Oli.  : Li  ronli  da  Stinta  Fiore  ebbano  al  hanno  rd  avran- 
no quoti  tempre  gturra  con  li  Stint  i i ; e la  cogitine  è 
perchè  li  conti  vogliono  mantenere  loro  giurisdizione,  e 
li  Sancii  la  vogliono  teitrmpiare  : come  in  gmerale  delle 
comunanze  italiche  è tocco  topra  quello  Cap.  trito  Pur- 
gatura il.  3").  Li  nmli  tla  Sunta  Fiore  hanno  più  gurrre 
falle  con  li  Sancii,  e per  impotenza  tono  itati  vinti  e 
con  onta  e con  danno.  Li  nomina  nel  VI.  — Faste.  Cosi 
p-tpotzKi  chiama  gli  uomini  Omero  ( articolatamente 
parlanti). 

2 3.  (LÌ  Pire:  solo.  — Consorti;  parenti. 

(SL)  Ombf.rto  o Umberto.  Questi  insuperbisce 
di  nobiltà;  Oderigi,  d'ingegno;  Provenzano,  di  signo- 
ria. Il  primo  arroganza,  il  secondo  vanagloria,  il  terzo 
presunzione . cosi  l'Ottimo.  — Malanno.  Col  suono  pre- 
cipitevole dipinge,  e con  la  famigliarità  delle  parole  fa 
più  risentita  la  pena  di  que'  gentiluomini. 

34.  (L)  Lei  ; la  superbia. 

(SL)  Per.  Som.  ; Sotld tifare  per  II  peccalo. 

(F)  Soddisfaccia.  Som.  • Conviene  che  chi  dopo 
il  dolore  e l'assoluzione  della  coI/mi  muore  innanzi  la 
debita  loddiifazionr  puniscati  dopo  la  prctmle  vita . 

39.  (L)  Arte  del  miniare.  — Parisi  : Parigi. 

(SL)  Oderisi.  Della  scuola  di  Cimabue , minia- 
tore, o,  conio  dicono  i Francesi,  cnlumineur.  Ani. 
Comm.  : Miniare  rat  nwgit  propri um  : tir  rnim  dieitur 
o colore  minia.  — - A(.oitiuo.  dubbio.  Vili.,  IX,  48;  Dino, 
11;  e Fior,  di  s.  Frane.  — Arte.  Dante  conosceva  Ode- 
rigi, e lu  arti  del  disegno  amava.  Nella  Vita  Nuova  rac- 
conta come  un  giorno  r ’ diirgnaite  un  angelo  topra  certe 
tavolette.  — Parisi?  Dante  ci  aveva  abitalo.  Bocc.,  V,  15, 
Iti,  36,43,  ediz.  da  ni  ha.  E molti  artigli  a"  inspirarono  in 
lui  (Pelli,  p.  177). 

3H.  (L)  Più  belle. 

(SL)  Rido*.  [Di  ogni  cosa  che  induco  gioia  si 
può  dire  ch'ella  ride.  Hor.  Carni.  , IV,  tt  : Hidet  ar- 
gento doma*.]  — Franco.  Da  lui,  dice  il  Malvasia,  ebbe 
Bologna  il  retaggio  della  buona  pittura.  Nel  Museo  Mal- 
vezzi era  qualch'avanio  di  lui.  Lanzi,  p.  V. 

3W.  iL)  Ben:  veramente.  — Con  tese  di  lodi.  — Ec- 
cellenzia  ; primato. 

(F)  Fccellcnzia.  Aug.  de  Ver.  Bel.,  I;  Cupidità* 


30.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  *1  fio. 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  tic  non  fosse 
Che  possendo  peccar , mi  volsi  a Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell’ umane  posse! 

Com’  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 

Se  non  é giunto  dall’ etili  grosse! 

32.  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

33.  Cosi  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  : e forse  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 


ercellcnlitr.  Som.  : Superbia  appetii  rxrr  limi  inm  in 
cxctssu  ad  rationem  reelam.  - L'onore  importa  triti - 
monianza  dell’  eccrt lentia  olimi  : onde  gli  uomini  che 
vogliono  elitre  onorati  cercano  testimonianza  dell’  ec- 
cellenza propria. 

30.  (L)  Possendo-  potendo. 

(SL)  Fio.  yEn. , VI:  Pendere  j*mat.  — Possendo. 
Noi  Machiavelli. 

31.  (L)Com':  come.  — Se  non  L (.u  nto  dau.'  itati 
grosse  : la  gloria  è eccl  issata  ila  glorie  maggiori  se  non 
sopraggiunge  un  secolo  di  barbarie. 

(F)  Vana.  Oli.  : Vanagloria, levando  Agoilinn,  è 
uno  giudirio  folto  d' uomini  che  ttimnno  tè  rtin-e  otti- 
mi, e vogliono  parere  ni  timi.  HocL,  Il  : Quid,  o superbi, 
colla  mortali  jugo  Frustra  /mire  gesliunt  ?...  Mortali i 
aura  nomini!.. ■ Jam  voi  sminila  mori  manti.  Lo  stesso: 
Molli  uomini  chiarissimi  a'  tempi  loro  cancellò  l'obli- 
vione per  inopia  di  irritti.  Sabbine,  quanto  mai  giovano 
gli  scritti  strili,  i quali  insieme  co'loro  autori  trppel- 
liice  lunga  ed  oscura  vetustà  ? E a voi  ptnre  propagare 
a t oi  tiessi  l'immortalità  pensando  alla  fama  drl  tempo 
futuro ! Conv.,  Il:  Boezio  giudica  la  popolare  gloria 
vana,  perché  la  vedo  senza  discrezione. 

33.  (L)  Pintura:  pittura.  — Tener  lo  cauto:  pri- 
meggiare. 

(SL)  Cimabue  Giovanni,  Gorcntino,  mori  nel  1300. 
L’OUimo  : Fu  pintore  molto  nobile...  fi  airogante  e si 
sdegnoso  che  se  per  alcuno  gli  fosse  a sua  opera  posto 
alcuno  difello,  o egli  da  ir  Favelle  veduto...  immanle- 
nenie  quella  cosa  disertava,  fosse  caro  quanto  si  vaiate. 
— Campo,  llor.  Cann. , 111 , Ili  : Sii  cupimtium  nudai 
castra  peto.  Conv.:  Ferisce  nel  petto  alle  false  opinioni, 
quelle  per  terra  v rrsandh  , acciocché  la  verace  per  que- 
sta sua  vittoria  tenga  In  campo  delle  menti.  jEn. , XI  : 
Campumque  tenrbat.  Nel  Duomo  di  Firenze  l'epitaffio  di 
Cimabue  dico  : Credidit  ut  dmahot  pittura*  castra  te- 
nere ; Certe  sic  tenui!  ; nnm  Irne!  astra  poli.  — Giotto. 
Pelli,  p.  1!3.  Discepolo  di  Cimabue,  mori  noi  1336.  Va- 
sari : Fu  Giotto  c oelanro  rd  umico  grandissimo  di  Dante  ; 
e il  ritrasse  nel  palagio  del  patitila  di  Firenze.  Benve- 
nuti c il  Baldi  micci  vogliono  che  Gioito  alcune  cose  di- 
pingesse in  Napoli  col  pensiero  di  Dante.  Il  pensiero 
avrà  dato,  non  il  disegno.  Oli.  : Fu  ed  è Giallo  in  Ira 
li  pintori  che  li  uomini  conoscono  il  più  sommo,  rtl  è 
della  medesima  città  di  Firentr;  e le  sue  opere  il  te- 
stimoniano a Roma,  a Napoli , a Venezia . n Padova,  rd 
in  più  parti  del  mondo.  — Oscura.  .En, , VII  : Fama... 
obscurior. 

33  (L)  L'uno:  Guido  Cavalcanti.  — A u.’ altro:  Gui- 
do Guinirelli.  — Lingua  poetica.  — Di  nido  : di  seggio 
d'onore. 

(SL)  Guido.  Il  Cavalcanti  e il  Guinicelli , nomi- 
nati più  volto  nella  Volgare  Eloquenza.  Il  Cavalcanti 
(lo  dice  nella  Vita  Nuova)  fu  il  suo  vero  amico.  Sm m- 
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34.  Non  o ’l  monda»  rumore  altro  eh’ un  flato 

DI  vento,  ch’or  vlen  quinci  e or  vico  quindi, 
E muta  nome  perchè  mula  lato. 

35.  Che  fama  avrai  tu  più , se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  so  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi , 

36.  Pria  che  passin  millenni  ? ciré  più  corto 

Spazio  all’eterno,  eh’  nn  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  é torto. 


do  li  gradi  dell’  amistà  immediatamente  amiro  dopo 
il  prima.  Dino,  p.  49  : Giovane  gentile  e nobile  cavalie- 
re, cortese  e ardito  ma  sdegnoso  e solitario  e intento  allo 
studio , unnico  di  Corto  Donati.  — Forse.  Onesto  forse, 
modesto  nel  vanto,  fa  credere  eh’  egli  parli  non  d'altri 
ma  di  sè  o d*  uno  scrittore  in  genere.  Olt.  : Fu  M.  G. 
Guinizelti  il  primo  che  Minorò  lo  stile  del  dire  in  rima... 
(XXVI , 31 V E G.  Cavalcanti  si  può  dire  che  fosse  il 
primo  che  le  sue  canzoni  fortificasse  con  filosofiche  pro- 
re. — Nato.  Conv.,  I,  13:  Questo  sarà  luce  e soie  nuoto, 
il  quote  surgerà  là  dove  l'usata  tramonterà  e darà  luce 
a coloro  che  sono  in  tenebre  e in  oscurità  per  lo  usato 
sole  che  a loro  non  ture.  — Nido.  Ben  sì  conviene  col 
canto.  Orazio,  di  sò  (Episl.,  I,  20):  Majores  prnnas  nido 
crtewtissc.  Hahac.,  II,  9 : Sia  in  eccelso  il  suo  nido. 

3-1.  (L)  Rovorf.  : fama. 

(SL)  Fiato.  Georg.,  II:  Hybemin  parcebant  fla- 
tibus  Euri.  .En_ , VII:  Ad  nos  rix  tennis  fama?  perlabi- 
luraurn.  — Vesto.  Ilor  Kpist.,  1 , 19  : Non  ego  em- 
tos<r  //Irbis  suffragio  renar.  — Lato.  .En. , IH  : Mutai 
latus. 

lF)  Homore.  Virgilio , della  fama.  Piditur...  ru- 
mor ( .En.,  VII  ).  Som.  : La  gloria  umana  sotrufe  è fal- 
lare... La  fama  non  ha  stabilità , ma  per  falso  romore  di 
preile  si  muta.  Psal.  IX  , 7 : Pcrtit  memoria  eorum  rum 
sonìlu. 

35.  (L)  Se  vecchia  scorni  da  te  la  carré  : so  muori 
vecchio.  — Morto  ir  rami  che  lasciassi  il  pappo...  : morlo 
bambino.  — Dindi:  danaro  (voce  infantile). 

(SL)  Dirm.  Cosi  ogni  fante  tratto  nel  malanno. 
Parlando  di  superbia,  egli  evita  il  tumore  delle  parole, 
e nell'umiUÀ  loro  trova  l'efficacia  del  dire. 

33.  (L)  All’eterro:  aU'clerniti.  — Al:  al  parago- 
ne. — Cerchio  delle  stelle. 

(F)  Che.  Hieron.  Episl.:  Tra  quello  che  risse 
dicci  anni  c quello  che  mille , venuta  la  fine  della  vita 
non  ci  corre  più  differenza.  Il  concetto  non  A il  mede- 
simo, ma  somigliante.  — Mill’.  Psal.  LXXXIX,  4:  Mille 
unni  innanzi  agii  occhi  tuoi , come  il  giorno  d' fieri  che 
/tassò.  Eccli.,  XVIII,  8:  Il  numero  de'  giorni  del  l’uomo 
al  più  cent'anni  : cantami  quasi  una  gocciola  deli' acqua 
del  mare,  e come  minuzzolo  d’arena,  così  poca  cosa  gli 
anni  nella  giornata  de * tempi.  — Eterro.  Grog.  : Vili 
diventano  le  co  se  temporali  a considerare  te  eterne.  Da- 
vano: Quanto  poss  io  vivere ? Veni' anni?  Che  spazio 
sono  all' eterno?  — Cerchio.  Conv.,  Il,  6 : Del  cielo  stel- 
lato d' Occidente  in  Oriente  che  scorre  in  cent'anni  uno 
grado.  Onde  per  l'intera  rivoluzione  gli  bisognano  36,000 
anni.  Boet  : Se  riguardi  agiinfiniti  spazii  dell' eternità, 
che  hai  tu  da  allegrarti  della  diuturnità  del  tuo  nome? 
Perchè  il  punto  d'  un  monomio  solo  se  si  raffronti  a 
diceimU'anni,  essendo  e l’uno  e l'altro  spazio  determi- 
nalo, ha  quello  una  proporzione,  minima  si,  ma  da  po- 
ter computarsi.  Ala  qui  il  numero  degli  anni  quanto  mai 
vogliasi  moltiplicato,  alla  interminabile  durato  ih  nes- 
sun modo  si  può  comparare. 


37.  Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta; 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

38.  Ond’era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo,  si  com’ora  é putta. 

39.  La  vostra  nominanza  è color  d’ erba , 

Che  viene  e va  ; e quel  la  discolora , 

Per  cui  eli*  esce  della  terra , acerba.  — 

40.  Ed  io  a lui:  — Lo  tuo  ver  dir  m’incuora 

Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’appiani. 
Ma  chi  ó quei , di  cui  tu  parlavi  ora  ? — 

41.  Quegli  é (rispose)  Provenzali  Saivani; 

Ed  è qui  perché  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 


31.  (L)  Cout.  Caso  obliquo.  — Del  caxrir  sì  poco 
picuA  : va  lento.  — Sorò  : celebrò. 

(SLi  Pio lia.  .En..  VI  : Carpe  viam.  — Sorò.  Hor. 
Epod. , XVII  : Votes  sonori.  Hoc. , I : Risonare...  Ama- 
rgllida  : o se  intende  che  il  Saivani  facesse  suonare 
Siena  di  sé , no'  che  Siena  sonasse  di  lui  , avremmo 
T attivo.  ;En.,  VI  : Personal  (rquora  coucha. 

38.  (L)  Oro’:  di  Siena.  — Distrutta  da  Siena  io 
Montaperli  il  1260.  — Putta  : venale  e Cacca. 

(SL)  Sire.  Capitano  valoroso  e buon  cittadino  : 
eosi  'I  Malvolli  e ’l  Tom  masi.  Ma  a'  Sanesi  spiaceva  la 
signoria  del  Saivani  (Malv. , 165;  G.  Vili.,  VII,  31).  — 
Distrutta.  Psal.  IX,  7 : Cìvitatcs  eorum  destituisti.  — 
Rarbia.  Hor.  Carm. , HI , 2-4  : Habiem...  civicam.  Guil- 
tone,  a Firenze  Di  mollezza  c di  rabbia  scuola.  — Su- 
persa.  Malesp.  : Di  queste  pompe  si  reggea  la  superbia 
del  popolo  vecchio.  Par. , XVI,  do’  grandi  Fiorentini  , 
Che  non  disfatti  Per  lor  superbia  l — Putta.  Guitt.  : Non 
è meretrice  audace  più  che  ognuno  di  voi...  c mostrasi 
poiché  la  sua  fàccia  di  tanta  onta  è lorda. 

3®.  (Lì  Quei  : il  sole.  — Acerra  : giovanotta. 

(SL)  Quei.  Purg  , XXIII , I.  40:  La  suora  di  co- 
lui ( E ’l  Sol  mostrai).  — Discolora.  Caci.  Canticorum, 
1,5:  Decoloravi t me  sol. 

(F)  Erba.  Isai.,  XXVm,  4:  Eri t fios  dcctdcns 
gloria  ex  ni  talioni  t E XL,  6,  7,  8 : Omnis  caro  fìrnnm, 
et  omnis  gloria  cjus  quasi  fios  agri.  Exsiccatum  est 
firnum  et  recidi!  fios , quia  spiritus  Domini  soffiavi t in 
co...  Verbum  aulnn  Domini  nostri  mane t in  irlemum. 
E XXXVII , 27:  Facti  sunt  sicut  firnum  agri  et  herba 
tecturum  qua  rxaruil  antequam  maturesceret . Psal. 
LXXXIX,  6 : Mane,  sicut  herba  hxmseat,  mane  fiorcal  et 
transeal;  capere  decida!,  indurci  et  (trescai.  — Per. 
Som.  : Il  moto  dei  sole  fu  germinare  l'erba. 

•IO.  (L)  Lrclora:  pone  in  cuore.  — Ti  mor  «1*  or- 
goglio. 

(SL)  Ver.  Petr.  : lo  parto  per  ver  dire. 

(F)  Tumor.  Stazio  l'ha  nel  senso  à' orgoglio.  Lac- 
lant. , III  : Su/tnbum  tumorem  subtrahere.  Hierou. , Epist. 
LI  V:  Sii  non  tumoris  sed huinilUalis  oceano.  E Aug.  coni. 
Faust.,  XXH, 54;  e Cvpr.,Ep.  XLVIIl.  - Deut..  XVII,  13: 
IntumcsaU  superbia.  Greg.:  Il  tumor  della  utente  è osta- 
colo alla  verità , perchè  enfiando  offusca.  Som.  : L’umil- 
tà è condizione  d’ ogni  virtù  in  quanto  rimove  la  gon- 
fiezza delta  superbia  che  alia  virtù  toglie  il  luogo.  .En., 
IX  : Tumuiusque  novo  pntcordia  regno. 

41.  (SL)  Salvasi.  Dopo  la  battaglia  dell' Arbia  venne 
su  quel  di  Firenze  con  grand’  esercito,  e fu  nei  1270,  o 
nel  1269,  vinto  in  Calle  di  Val  d'Elsa  dal  Vicario  di  Carlo, 
capitano  de'  FioreoUui.  Erano  con  Uiau  Hcrualdo,  vi- 
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4i.  Ito  é rosi  (e  va  senza  riposo) 

Poi  che  mori.  Cotal  moneta  rende, 

A soddisfar , chi  é di  là  tropp’oso.  — 

43.  Ed  io:  — Se  quello  spirilo  che  attende, 

Pria  che  si  penta.  Porlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e quassù  nou  ascende 

44.  (Se  buona  orazion  lui  non  aita), 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita?  — 

45.  Quando  vivea  più  glorioso  (disse) 

Liberamente  nel  campo  di  Siena , 

Ogni  vergogna  deposta , s’affisse. 

46.  Egli  per  trar  l'amico  suo  di  pena 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 


cario,  Francesi  e Fiorentini  ; con  Provoniano  i Sanasi 
e altri  Ghibellini.  Una  chiesa  è in  Siena  che  chiamasi 
della  Madonna  di  Provonzano.  [Gio.  Villani,  VII,  51  ; 
Murai. , Ann.,  an.  1260.] 

4*.  (L)  A soddisfar;  pagare  il  debito.  — Oso:  or- 
goglioso. 

(SL)  Moneta.  Matth  , V,  26:  Drmrcreddas  novis- 
timum  quadranti-m.  — Oso.  Con?  : Chi  sorti  otto? 

(F)  Presuntuoso.  Som.  : La  presunzione  osa  qual- 
che grande  opera  oltre  la  sua  facoltà. 

4».  (L)  Lacoiù  : nell’Antipurgatorio. 

(SL)  Laggiù.  V.  Purg.,  IV,  t.  44. 

44.  (L)  Visse  disubbidiente  — Vuota  quassù.  — A 
lui  che  non  si  penti  pure  in  morte. 

(SL)  Quarto.  Nel  111  del  Purgatorio  disso  che 
l'anima  indugiarne  in  vita  a pentirsi  rimano  trenta  volte 
tanto  di  tempo  quanto  durò  nella  sua  presunzione  con- 
tro la  Chiesa;  qui  dice  ebo  I’  anima  che  indugia  a pen- 
tirsi alla  morto  rimane  tanto  tempo  quanf  ebbe  noi  mon- 
do di  vita. 

4«.  (L)  Lim.iuMi.ATK  : spontaneo.  — S’affisse:  si 
pose  fermo. 

(SL)  Campo.  Cosi  chiamano  i Sanesi  la  piazza. 
Cosi  tuttora  a Venezia.  Hor.  Carni. , III , 1 : Deseendat 
in  eampum  pelitor.  — Deposta.  ;En. , XI:  Spem...  po- 
nile. — Affisse.  Purg.,  XXV,  L.  2:  Che  non  s'affigge 
Ma  rossi  alla  via  sua. 

4®.  (L)  TncMAa  umilialo,  chiedente  elemosina. 

(SL)  Tremar.  iEn.,  Il:  /Yr  ima  cucurrit  Ossa 
tremar.  — Amico.  Chiese  limosina  per  l’amico  dello  Vi- 
gne, prigione  di  Carlo  d*Angiò,cal  riscatto  occorrevano 


47.  Più  non  dirò  ; e scuro  so  clic  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

48.  Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini.  — 


diecimila  fiorini  (Vili. , VII , 51).  Questo  Vigna  aveva 
combattuto  pel  giorane  Corradi  no  e assegnagli , dice 
l'Ottimo,  un  frrnv  termine  a pagare  o a morire.  Quelli 
ne  scrisse  a M.  Provenzali*).  Dicesi  che  M.  Proemiano 
fece  porre  uno  desco,  gustivi  uno  tappeto , nel  campo  di 
Si  ma , e puosevìsi  suso  a sedere  in  quello  abito  che  richie- 
dea  la  bisogna  : domandava  atti  Sancii  rei  gag  nota  mente 
che  lo  doressrmo  aiutare...  non  sforzando  almno  ma  umi- 
l munte  domandando  aiuto...  sicché, anzicchè  7 termine 
spirasse , fu  ricomperato  l'amico...  Un  Chiosatore  dice 
che  il  tremare  intende  che  inducesse  la  delta  vergogna. 
Un  altro  dice  che  il  tremare  si  puotc  in  lui  allora  dire, 
che  stette  m abito  di  potere  essere  morto  lievemente... 
da'  nemici  suoi,  de'  quali  in  Siena  aveva  allora  copio- 
samente. Un  altro  dice,  ebe  per  trarre  il  dettoafnico  di 
pena , fili  mise  sé  e 7 Comunrdi  Sima  a molti  pericoli; 
cioè  che  guatimi  d' avere  prigione  il  maliscolco  del  detto 
re,  o altro  barone  per  camjtarlo,  cioè  per  scambiarlo  : 
per  la  qual  cosa  riti  si  mise  a questa  condizione:  d’on- 
de elli  mor  i ; eh'  dii  messo  i Sanesi , e * I conte  Guido 
Novello,  e li  Ghibellini  di  Toscana , e la  masnada  te- 
desca e spagnwla  a venire  ad  oste  a Colle  con  mille- 
quatlrocmto  cavalli  e pedoni  da  ottomila,  dicendo:  noi 
commovcremo  M.  Gian  Beroaldi  mali  scalco  de I re,  e ti 
Franceschi  a subita  battaglia,  ed  arcmoli  tutti  presi; 
cd  in  contrario  venne,  eh" dii  vi  fu  sconfitto;  c la  sua 
lesta  portata  in  su  un' asta  di  lancia,  anno  1269.  Di- 
cesi, che,  anzi  venisse  a questa  sconfitta , dii  si  tolse 
da  ogni  superbia. 

44.  (L)  Scuro  so  che  parlo  : so  che  parlo  oscuro.  — . 
Vicini  : concittadini.  — Tu  potrai  chiosarlo:  tu  saprai 
quanto  costa  chiedere,  e quanto  merito  sìa  farlo  ad  al- 
tro fine. 

(SL)  Vicini.  I Fiorentini.  Per  concittadino  l'usa 
il  Petrarca  (Son.  171).  — Chiosarlo.  Tu  proverai  si 
come  sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  Simile  metafora  scola- 
stica nel  XVII  del  Paradiso.  E’  portava  la  scuola  dietro 
a sè  nell'esilio,  e delle  sventure  faceva  illustrazione  a' 
versi,  e di  qncsti  a quelle. 

48.  (L)  Opera  di  carità.  — Confini  dell'  Antipur- 
gatorio. 

(F)  Confini.  Un  atto  magnanimo  gli  valse  por 
penitenza  agli  occhi  di  Dio.  Dan.,  IV,  24:  / tuoi  pec- 
cati con  elemosine  ritraila , e le  tue  iniquità  con  mise- 
ricordia a’ poveri}  forse  perdonerà  alte  lue  colpe. 


Usuili*. 


Piu  di  tre  Canti  consacra  Dante  nel  Purgatorio 
alle  lodi  dell’ umiltà  e a*  biasimi  delia  superbia; 
egli  cho  nell’  Inforno  in  due  Cinti  ritrae  la  pena 
della  superbia  iraconda,  invida  o accidiosa,  cd  al- 
trove a'  superbi  contro  Dio  serba  parole  e sensi 
di  più  forte  sdegno  (I).  La  parola  di  Cristo  Beali 


(1)  Inf.,  VII,  Vili,  XIV,  XXV. 


pauperes  spiritu,  per  la  quale  altri  intende  1*  af- 
fetto alla  povertà  non  forzata  ma  abbracciala  di 
libera  elezione,  e che  qualche  scioccherello  mala- 
mente faceto  reca  in  ischcrno  del  Cristianesimo 
come  beatificante  i corti  di  mente,  il  Pochi,  con 
Ambrogio  c Agostino  (I),  la  intende  degli  umili  , 


(I)  Serro.  Doro 
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In  quantochè , nula  il  communio  di  Pietro,  coloro 
che  nulla  soverchiamente  desiderano , rifiutano 
per  sé  anco  parte  dell’  onore  meritato , non  che 
pretendere  l’ immeritato. 

Imparale , dico  Cristo,  da  me,  che  icmo  mite  t 
umile  di  cuore  (I);  intendendo  che  I* umiltà  sta 
nel  cuore  prima  e più  che  negli  atti,  e che  in 
essa  è un  principio  d'umanità  e civiltà,  come  nella 
superbia  è barbarie  e salvatichezza  ferina.  Super- 
bia nuoce  a carità  (1).  Carità,  dice  Paolo , non  è 
ambizioea  (3);  o Tommaso  soggiunge:  È ordine 
divino  il  sottomettersi  gli  uni  agli  altri.  Anco  l 
maggiori  in  apparenza  di  dignità  a quei  che  sono 
in  apparenza  minori.  E cosi  l'umiltà  diventa  re- 
gola morale  che  agguaglia  le  civili  e intellettuali 
e corporee  inuguaglianze.  Così  intendasi  quel  del 
Paradiso:  Or  di’:  Sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo 
in  terra  #’e’  no»  fotte  dee  f Si  (rispot'io)...  E può 
egli  etter , te  giù  no»  ti  vive  Divertamele  per 
diverti  ufici  (4).  E di  qui  misurasi  la  profondità 
di  quel  detto  della  Somma  (5):  Gius  foia  senza 
umiltà  non  è giustizia. 

/dell'umiltà,  dice  Tommaso,  l'uomo  raffrena  l’im- 
peto detr animo  tuo,  che  non  tenda  inordinatamente 
a grandezza  , ma  abbui  per  norma  la  cognizione 
di  té,  cioè  non  ti  siimi  sopra  quel  che  è;  e prin- 
cipio e radice  d’umiltà  è la  riverenza  dell’anima 
a Dio.  — L’ umiltà  riguarda  principalmente  la  sog- 
gezione dell’uomo  a Dio  per  il  quale  egli  assog- 
getta tè  ad  altri  umiliandoti.  La  ragione  dunque 
ed  il  limite  della  soggezione,  quel  che  ne  toglie 
e la  viltà  e la  durezza , gli  è l’ essere  nel  nome 
di  Dio , cioè  conforme , non  contraria  alla  sua 
legge.  — Non  è inconveniente  che  i beni  di  altre 
virtù  ascrivami  alluminò,  perchè  siccome  un  vi- 
zio nasce  da  alttv,  cosi  in  ordine  naturale  l’atto 
di  una  virtù  da  quel  d’altra  procede. 

Condizioni  della  vera  umiltà  sono  adunque  il 
sentimento  della  grandezza  di  Dio,  e della  pro- 
pria debolezza , scompagnala  dagli  aiuti  superni 
e de’  fratelli  con  cui  conviviamo;  il  distacco  dalla 
propria  opinione,  quando  non  sia  debito  il  pro- 
pugnarla; il  riconoscimento  e,  se  bisogni,  la  con- 
fessione de'  propri!  difetti  ; il  riconoscimento  del 
bene  in  altrui;  i segni  esteriori  che  dimostrano 
animo  non  tendente  a soverchiare  altrui  In  modo 
ingiurioso  o pure  spiacevole  senza  prò  (A).  Fin- 
cesi  la  superbia  sì  con  la  considerazione  delle  pro- 
prie infermità  (7) , secondo  quel  dell'Ecclesiastico  : 
• Di  che  insuperbisci  tu,  terra  e cenere  ?•  (8);  sì 
con  la  considerazione  della  grandezza  divina,  se- 
condo quel  di  Giobbe:  • DI  che  s’cnfla  (9)  contro 


(I)  Malti).,  XI,  29.  — (2)  Som.,  2,  2,  W3.  — (3)  Ad 
Corinti!.,  I , XIII,  5.  — (4)  Par.,  Vili.  — (5)  2,  2,  161. 
— (6)  8.  Bcrn.  — *7)  Purg.,  X : Oh  superbi  Cristian", 
nutri  i lussi , Chr  della  vista  delta  mente  infermi...  — 
(8)  Lccli.,X,  9.  — (9)  Ut  che  laniuto  vostro  in  allogai- 


. Dio  il  tuo  spirito?  • (1);  si  con  la  considerazione 
dell’imperfetto  dei  beni,  onde  insuperbisce  l’uomo , 
secondo  quel  d’ Isaia:  «Ogni  vita  é erba,  e ogni 

• gloria  di  lei  quasi  fiorire  d’ erba  • (2)  ; e.  poi  : 

• Quasi  panno  sudicio  tutte  nostre  giustizie.  • 

La  cognizione  del  proprio  difetto  appartiene  a 
umiltà,  come  norma  del  desiderio.  — Umiltà  in- 
dirizza e modera  il  desiderio ; non  istà  nella  co- 
gnizione sola.  — L’umiltà  riguarda  l'irascibile  — 
è parte  di  temperanza  — raffrena  la  speranza  — 
fogge  le  affettate  singolarità  ; delle  lodi  proprie 
sinceramente  o arrossisce  o si  maraviglia  (3).  — 
Non  dobbiamo  stimare  altrui  per  finta,  ma  since- 
ramente credere  che  possa  essere  in  altri  un  bene 
occulto  a noi  , e maggiore  de’  beni  nostri  (4).  — 
Non  è gran  cosa  che  noi  siamo  umili  verso  coloro 
da  ehi  riceviamo  onore  : che  questo  fatino  anco  gli 
uomini  del  secolo;  ma  verso  quelli  segnatamente 
dobbiamo  essere  umili  da  cui  qualcosa  di  male  sof- 
friamo (5).  . 

Ma  perché  sempre  la  vera  sapienza  cristiana 
allontana  ugualmente  l’anima  da’  due  eccessi , 
però  appunto  ella  insegna  che  la  falsa  umiltà  é 
grave  superbia  , poiché  tende  a distinguersi  e ad 
accattare  gloria  (6);  che  siccome  est  qui  nequiler 
se  humiliat  (7),  cosi  c’è  la  cattiva  superbia  e la 
buona  (8);  che  taluni  della  stessa  umiltà  Insuper- 
biscono (9). 

Può  l'uomo  senza  falsità  tenersi  insufficiente  a 
ogni  bene  di  per  sè,  cioè  in  quanto,  come  dice 
l’Apostolo,  la  sua  sufficienza  è da  Dio  (IO).  — Dob- 
biamo riverire  Dio  ed  in  fui  stesso  e ne’  doni  che  di 
lui  reggiamo  negli  uomini,  non  però  in  quel  grudo 
che  è debito  a Dio.  — Quel  che  è debito  a Dio 
non  è per  umiltà  falsa  da  offrire  agli  uomini.  — 
Il  sottomettersi  ad  altrui  potrebb'essere  in  danno 
del  fratello,  che  qttindi  monterebbe  in  superbia  e 
disprezzerebbe  l’ inopportunamente  umiliato.  — 
L'uomo  deve  per  umiltà  sottoporre  agli  altri  uo- 
mini quel  che  è in  lui  d’umano,  non  già  I doni 
divini.  —*  La  misura  dell'umiltà  è in  ciascheduno 
data  dalla  misura  della  propria  grandezza  (11).  — 
L’umiltà  è da  collocare  nel  vero  e non  nel  falso  (12). 
— Tendere  a cose  grandi  per  confidenza  nelle  forze 
proprie,  è contrario  a umiltà:  ma  non  il  tenderci 
per  confidenza  nell’aiuto  divino;  onde  Agostino: 

• Allr’é  levare  sé  a Dio  ; altr’ó  levare  sé  contro 

• Dio  (13).. 


la ? - Non  v' accorgete  voi  che  noi  siam  vermi ? ( Purg.,  X.) 

(I)  Job,  XV,  13.  — (2)  La  vostra  nominanza  è color 
d'erba , Che  viene  e ivi  (Tcn.  39).  — (3)  Som. ,2,  2,  161. 
— (4)  (ilo*,  in  Fil. , li.  — (A)  Greg.  Reg.,  11.  — (6)  Aug., 
Ep.  L1X.  — (7)  Kccli.  , XIX , 33.  Però  Dante  : Buona 
umilia  (Terz.  40).  — (8)  Hier. in  Dai.,LXI. — (9)  Som., 
3,2,163  — (IO)  Som.,  3,  3,  161.  — (11)  Aug. . de 
Virg.,  XXXI.  — (13Ì  Aug.,  de  Nat.  et  Gr. , XXXIV.  — 
(13)  Aug.,  de  Puen. 
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Questo  passo  rammenta  » versi  del  nostro:  Deh! 
u Giustizia  e Pietà  ri  disgrevi  Tosto,  si  che  pos- 
siate muover  l'ata  Che  secondo  il  desio  vostro  vi 
levi.  Ben  contrappone  l’ala  alla  gravezza  del  ca- 
rico della  superbia  , chiamato  non  senza  intendi- 
mento anche  soma;  Iniquitates  mete  supergretsar 
sunt  caput  meum  ; et  siati  onta  grave  gravata 
sunt  super  me  (1).  Che,  vero  di  tutte  le  colpe,  è 
massimamente  della  superbia,  in  pena  del  suo  vo- 
ler sollevarsi , sopra  quello  che  la  natura  delle 
cose  comporta  (2).  Il  superbo  è pesante  ad  altrui: 
c però  porla  il  giogo  come  bue  (3);  e sotto  quello 
va  rannicchiato  tanto  da  uon  ci  si  riconoscere 
l’umana  llgura.  e pare  cariatide  penosamente  con- 
tratta per  sostenere  quo’  palazzi  dove  la  superbia 
ha  sovente  sua  lana  (4)  : or  si  sa  che  le  cariatidi 
erano  ligure  di  schiavi;  e però  apposta  il  Poeta 
paragona  a quelle  i superbi , a’  quali  quel  eh’ e’ 
fecero  o intendevano  fare  è reso.  E sotto  que’ 
pesi  i purganti  si  picchiano,  che  ó alto  di  dolore 
umiliato:  Suppliciter  trisles,  et  lumie  perfora  pal- 
mi* (5).  E i superbi  hanno  più  e meno  addosso 
secondo  la  gravità  del  vizio  e del  peccato,  appunto 
come  nella  pena  degli  empii  i monumenti  sono 
più  e mici»  caldi  (6) , e vanno  senza  riposo  (7) 
sempre,  e a tondo,  come  nell’ Inferno  gli  avari  ei 
prodighi,  voltando  pesi  aneli’ essi,  c tutti  i dan- 
nali , dacché  e di  bene  e di  male  il  circolo  può 
essere  simbolo.  E cosi  curvi  c forza  loro  tenere 
gli  occhi  in  giù , e leggere  in  terra  scolpili  gii 
esempii  della  superbia  domata,  e non  possouo  vol- 
gersi a conoscere  i visi  di  chi  passa;  sconoscenza 
clic  loro  era  data  per  pena  anco  in  vita;  ma  al- 
lora per  tenere  gli  ocelli  tropp'alU,  e non  degnar 
di  riguardare  a’  minori  (8). 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  del  cristianesimo  in- 
torno alt’  umiltà  e a’  vizii  contermini  ad  essa. 
L' umiltà  reprime  l’appetito  che  non  tenda  <»  gran- 
digia fuor  di  ragione , magnanimità  eccita  a cose 
prandi;  però  le  non  sono  contrarie , iwa  a norma 
di  ragione  ambedue.  — • L’umiltà  versa  in  certo 
modo  circa  le  case  medesime  che  la  magnanimità : 
che  siccome  a magnanimità  s'appartiene  muovere 
l'animo  a cose  gratuli  contro  la  disperazione,  cosi 
all'umiltà  s’appartiene  ritrarre  l’animo  daUinor- 
dinato  appetito  di  cose  grandi  contro  la  presun- 


(1)1*121.  XXXVII,  5.  Som.,  1,2,  103:  Simboli  ca- 
nnule prr  ta  gobba  intrude*»  tl  soverchio  amore  delle 
cose  terrene.  — i2)  Som.,  2.  2,  lOi».  — (3)  Purg.,  XII.  - 
Walt  li..  XI,  20,  SO:  Prendete  il  giogo  mio...  eh-  i soave. 
Som.,  2,1,  102:  Giogo  di  perenti.  — (4)  Purg.,  X. 
Piai.  CXXVI1I,  3:  Supra  dorsum  meum  fabricavcrvnt 
peccatore*.  — (3)  Mv.,  1.  — (6)  Inf.,  IX.  —(7)  Tcrz. 
42  : tto  è cosi,  e va  senza  riposo.  lnf.,  XIV,  degli  usurai  : 
Smsa  riposo  mai  era  la  tresca  Delle  misere  mani.  — 
(8)  Psal.  CXXX,  1:  Siati...  ovuli.  Greg.  Mor.,  XXXIV: 
Sopri bin,  rum  exterhu  nsque  ad  rorpus  extcntatur , 
prius  per  ocufas  j od  tea  tur. 


sòme.  Or  ta  pusillanimità  se  disanima  dal  seguire 
le  cose  veramente  grandi,  s’oppone  a magnanimità; 
se  piega  l’animo  a cose  vili,  s'oppone  a umiltà,  in 
guanto  è l’abuso  di  quella:  e l'uno  e l’altro  di- 
fetto procede  da  animo  piccolo  (4). 

Che  se , ai  dire  di  Gregorio  (2) , contrario  a su- 
perbia è il  dono  del  timore,  ciò  intendesi  di  quella 
temenza  affettuosa  o generosa  e provvida  che  ri- 
sana dal  cieco  ardimento,  e previene  le  paure 
codarde  ond’esso  è Analmente  represso.  E cosi  in- 
tende Tommaso  : Netta  fortezza  è del  pari  la  ra- 
gione del  frenare  l’audacia,  del  fermare  t’anima 
contro  la  paura,  perché  la  ragione  e dell’uno  « 
dell  altro  si  i questa , che  l’uomo  dee  volere  il 
bene  ragionevole  a costo  di  qualsiasi  pericolo. 

E nello  stesso  sentimento  del  proprio  valore  la 
vera  umiltà  cristiana  non  fa  forza  alla  natura , 
ma  si , moderando , la  leva  più  in  alto.  Cono- 
scere il  bene  che  l'uomo  ha  in  sé  ed  approvarlo 
non  è peccato  (3).  E non  é né  anche  peccato  vo- 
lere che  le  tue  opere  buono  sieno  dagli  altri  ap- 
provate ; onde  in  Matteo:  Riluca  la  luce  vostra 
agli  uomini , che  veggano  V opere  vostre  buone  e ne 
rendano  lode  al  Padre  vostro  (4).  — E però  Va- 
ntar di  gloria • di  per  sé  uon  dice  tizio,  ma  lo  dice 
l’amore  di  gloria  v una.  Or  può  la  gloria  dirsi 
vana  in  tre  sensi:  da  parte  della  cosa,  come  cer- 
care gloria  da  cosa  che  non  è vera  o che  non  me- 
riti gloria,  per  essere  fragile  e caduca  (5);  dalla 
parte  di  quelli  (la  cui  cercasi  gloria,  come  d uomo 
il  cui  giudizio  non  è certo  16)  ; dalla  parte  di  co- 
lui che  appetisce  la  gloria,  che  non  la  reca  al  fine 
debito,  cioè  ulVonoie  divino  e alla  salute  de' pros- 
simi (7t.  — Quello  in  che  l'uomo  è eccellente  egli 
non  l'ha  da  sé  ma  da  Dio : e gli  è dato  acciocché 
giovi  agli  altri  : (rute  l’onore  che  a lui  ne  procede 
è un  bene  in  tanto  solo  in  quanto  setra  all' altrui 
giovamento.  Or  in  tre  modi  l’ambizione  è colpe- 
vole: cercando  testimonianza  onorevole  del  bene  che 
l’uomo  non  ha,  non  recando  l'onore  a Dio,  arre- 


(1)  Som.,  2,  2,  1G2;  e 3,  2,  132:  Ambizione  d’  onore 
è magnanimità  inordinala.  — (2)  Mor.,  Il  ; Aug.,Ser.  I 
in  moni.  —(31  Ondo  Dante  nell'atto  di  riprendere  i 
superbi , Inda  sedei  suo  canto:  E fbrsri  nato  Chi  l'uno 
l’altro  correrà  di  nido  (Torà.  33).  Dove  per  altro  ò 
ila  confessare  che  invece  di  correrà  potevasi  sceglierò 
parola  piti  gentile,  segnatamente  parlando  di  Guido  l’a- 
mico. — (4)  Matti).,  V,  Ili.  — (3)  Purg.,  X:  l*oi  side 
quasi  mlmttala  in  difetto:  - XI:  Oh  rana  gloria  del- 
i umane  posse  I Cnm'  poco  verde  in  su  la  cima  dura , Se 
non  è giunto  dall' dati  grosse!  Ma  non  è vero  che  sia 
titolo  di  gloria  l’avere  per  successori  uomini  e fatti 
mcn  alti:  ch’ami  la  decadenza  delle  menti  e degli 
animi  li  rende  inetti  siccome  ad  emulare  ossia  ad  esti- 
mare le  cose  grandi  ; e alla  bellezza  e grandezza  vera 
s’accresce  lume  dall'  esperienza  de" secoli  e più  da  con- 
degni che  da  troppo  ineguali  paragoni.  — (6)  Altrove: 
Vana  è la  gloria  che  viene  di  fuori.  Purg. , XI  : Non  è 
il  uttmdnn  romore  allro  eh'  un  fiato  Di  tmtn , eh'  or 
v icn  quinci  c or  firn  quindi.  —(7)  Soni.,  2,2,  132. 
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sfondo*»  in  quella  testimonianza*  t non  ne  facendo 
mezzo  all'  utile  altrui  (1). 

Con  questi  temperamenti  può  dirsi  che  J/inm- 
litas  pene  tota  disciplina  Christiana  est  (2).  Ma  In 
stessa  pagana  filosofia  ne  inlravvedeva  la  neces- 
sità e la  bellezza  in  idea,  dacché  Cicerone  stesso 
in  un  lucido  Intervallo  lasciatogli  dalla  sua  va- 
nità : È da  cantare  la  cupidità  della  gloria , perchè 
rapisce  all'  animo  ogni  libertà  per  la  quale  i ma- 
gnanimi debbono  con  tutte  forze  operare  (3).  E 
Aristotele  dicendo  che  l’onore  è premio  di  virtù  (4), 
dice  altresì  ch’egli  é premio  insufficiente  (5).  E 
Tommaso  dichiara:  La  vera  virtù  chiede  in  pre- 
mio non  L'onore  ma  la  beatitudine  della  coscienza. 
/ Ma  dalla  parte  degli  uomini  l'onore  è premio  di 
viriti  In  quanto  non  hanno  altro  maggiore  da  ren- 
dere (6);  ed  è granite  in  tanto  in  quanto  rende  te- 
stimonianza alta  stessa  virtù  (7).  Questo  germe 
• i dell'umiltà  che  sotto  il  paganesimo  rimaneva  co- 
me in  terra  senz’acqua  e senza  luce,  il  Cristia- 
nesimo l'ha  fecondato  con  raggio  d’idea,  con  ca- 
lore d'amore , e con  sudori  e lagrime  e sangue. 
Egli  è il  Cristianesimo  che  ha  caramente  inso- 
gnato : Difficile  evitare  la  superbia  per  essere 


(1)  Som.,  2,  2,131.  —(21  Aug.,  de  Virg.,  XXXI.  — 
(3)  Cic..  de  OIT.,  I.  — (4)  Arisi.  Età.,  1.  — (51  Ivi , IV. 
— (6)  L’ affetto  e P imitazione  sono  prendi  maggiori: 
ma  Tommaso  certamente  li  comprende  nell’  idea  del- 
I'  onore  , anzi  li  sottintende  come  sostanza  di  quello.  — 
(7)  Som.,  2,  2,  131.  — 


quello  peccalo  latente , che  prende  occasione  dal 
bene  stesso  (I).  Altri  gonfia  per  oro,  altri  per  fa- 
condia , altri  per  infime  terrene  cose , altri  per 
sovrane  virtù  e celestiali  (2'.  — Pericoloso  è pia- 
cere a sè  stesso  (3).  — La  vanagloria  ha  luogo  anco 
ne ' serri  di  Cristo  (4).  — In  lutto  la  vanagloria  è 
male,  ma  specialmente  nella  filantropia  (S).  — Non 
è veramente  virtuoso  chi  fa  opere  di  virtù  per  fine 
di  vanagloria  (6).  — La  vanagloria  entra  di  s ap- 
piatto, e i beni  che  dentro  erano,  insensibilmente 
toglie  (7).  — Quanta  forza  abbia  di  nuocere  l'a- 
more dell'umana  gloria  non  sente  te  non  ehi  l'ha 
preso  a combattere;  perchè  se  faeil  cosa  è all'uo- 
mo non  desiderare  la  lode  finché  non  gli  è data  , 
difficile  è non  se  ne  compiacere  troppo  quand ' è 
profferta  (8). 

Ma  con  l’usata  divina  equità  il  Cristianesimo 
insegna  eziandio:  Li  moto  delta  superbia  che  oc- 
cultamente t’insinua  non  è de*  più  gravi.  — Stenta 
moli  di  superbia  non  sono  peccati  gravi,  in  quanto 
prevengono  la  riflessione,  e che  poi  la  ragione  non 
contente  ad  essi  (9). 


(1)  Som.,  2,  2,  162.  — (2>  Creg.  Mor.,  XXXIV,  c Au- 
gust.f  Reg.  : La  superbia  tende  insidia  aile  fannie  opere 
necioeehè  pei‘iseann.  — (3)  Som.,  2,  2, 132. — (4)  Chrys., 
Hom.  XIII.  —(5)  Grog.  Mor.,  XXXIV.  — (6)  Aog..  de 
Civ.  Dei,  V.  — (71  Chrys.,  in  Matth.,  XIX.  — (8)  Aug., 
Ep.  LX1V.  — (9)  Som..  2.  2,  111  : La  vana  gloria  non 
semine  è peccato  mortale. 


Come  Dante  sentisse  la  bellezza  dell’  umiltà. 


Quanto  più  grande  é l’oggetto  che  la  mente 
considera,  e quanto  la  mente  è più  piccola,  tanto 
più  ellar  lo  disforma  sforzandosi  d’adattarlo  alla  sua 
poca  capacità,  onde  è sovente  che  noi  con  la  stessa 
ammirazione  offendiamo,  lodando  vituperiamo. 
Questo  avviene  segnatamente  degli  uomini  e de’ 
tempi  antichi,  i quali  ciascuna  generazione  giu- 
dica secondo  lo  proprie  esperienze  ed  affezioni,  e 
cerca  in  quelli  o consolazione  a’  difetti  propri!  o 
scusa  agli  eccessi,  ossi v vero  alle  nuove  idee  e af- 
fetti nuovi  puntello  d’esempi!.  Di  quanto  io  rjico 
son  prova  le  opinioni  che  corrono  intorno  all’a- 
nimo e agli  intendimenti  di  Dante:  il  quale  a 
taluni  del  tempo  nostro  parve  uomo  che  altra  al- 
legrezza non  prendesse  se  non  dall*  Ira  feroce  e 
superba,  e le  sae  imagini  tingesse  tulle  di  fosco 
dolore,  c ogni  religiosa  autorità  rigettasse;  e della 
civile  libertà  tale  idea  gli  stesse  in  pensiero,  qual 
n’hanno  i discepoli  de’  giornali  di  Francia.  Ma  a 
chi  ben  legge  la  parola  di  Dante,  appare  chiaro 
com’egli  altamente  sentisse  ad  ora  ad  ora  e l’u- 
miltà generosa  e la  letizia  quieta  e il  mite  affetto 
e la  devozione  pensatamente  sommessa  : e come  il 
concetto  ch’egli  a sé  formava  della  civile  felicità 
fosse  inconciliabile  con  le  condizioni  de’  tempi 


presenti  e de’  tempi  suoi  stessi,  dacché  la  sua  li- 
bertà non  er’  altro  che  il  governo  di  pochi  sotto 
la  tutela,  o giudice o vindice,  di  potentato  straniero. 

Ma  io  per  ora  di  sola  una  cosa  vo*  fornire  le 
prove:  dell’affetto  che  quest’anima  altera  ebbe  alla 
virtù  creatrice  della  vera  morale  grandezza,  l’u- 
millà.  Lascio  stare  lo  strazio  che  agli  orgogliosi 
iracondi  egli  destina  in  Inferno;  lascio  stare  i tre 
Canti  del  Purgatorio,  serbati  tutti  e tre  ad  espiare 
il  peccato  della  superbia,  del  quale  egli  confessa 
sé  reo  ; ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  sermone 
conir’ esso,  abbandonando  l’usata  via  della  nar- 
razione e del  dialogo,  abbandonando  quella  par- 
simonia di  sentenze  che  tanto  gli  é cara.  Ram- 
mento con  quanta  dolcezza  risuoni  nella  Vita 
Nuova  il  titolo  di  umile  dato  alla  donna  delle 
meditazioni  sue  intense  e ardenti  ; come  se  in  quel 
titolo  tutte  le  lodi  fossero  contenute  come  frutto 
nel  bore:  quasi  per  farla  più  prossima  alla  luce 
di  quella  che  fu 

Umile  ed  alta  più  che  creatura  (1). 


(I)  Parad.,  XXXIII. 
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Ed  egli , l’anima  sdegnosa , si  diletta  di  guardare 
le  imagini  che  gli  parlano  al  cuore  umiltà,  e si 
discosta  un  po' da  Virgilio,  la  scienza  profana, 
per  meglio  contemplarle.  Uscito  appena  d’inferno, 
come  ghirlanda  di  speranza  espiatrlce,  gli  si  cinge 
alla  fronte  rumile  pianta  del  pieghevole  giunco, 
della  quale  si  cingono  tutte  le  anime  che  vanno 
a farsi  degne  di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e con  mani  e con  cenni 

Reverenti  gli  fé’  le  gambe  e ’l  ciglio  (I), 
dinanzi  a Catone;  e vuol  dire  che,  come  a*  fan- 
ciulli si  fa , lo  mette  ginocchioni  c gli  china  la 
testa.  E Dante  per  tutto  il  ragionare  che  fanno 
Catone  e Virgilio,  se  ne  sta  ginocchioni  a capo 
chino  ; e poi  senza  parlare  si  leva , e come  fan- 
ciullo porge  al  maestro  il  viso , che  gliene  lavi 
con  la  rugiada  recente.  Similmente  Soni  elio,  ani- 
ma altera  e disdegnosa , s’ inchina  a Virgilio 
E abbracciollo  ove  'I  minor  s'  appigli»  (2)  , 
e non  gli  domanda  con  desiderio  affettuoso  del 
suo  venire,  che  prima  non  dica 

S' i'  son  d'adir  te  tue  parole  degno  (3). 

Virgilio  stesso,  turbato  da  un  doloroso  pensiero  , 
ascolta  le  parole  di  Dante,  ed  a quelle  si  scuote, 
ma  senza  adontarne;  e con  libero  piglio  risponde 
che  va  per  chiedere  di  quel  ch’egli  ignora.  Le 
anime  similmente  che  vengono  per  salire  al  mon- 
te, confessano  d'ignorare  la  via: 

Ma  noi  icm  peregrin , come  voi  siete  (4). 

Il  Poeta,  che  pur  si  gloria  della  nobiltà  del  suo 


(i)  Purg.,  I.  —(2)  Purg.,  m— (») Ivi.  — (4)  Purg., 
II. 


sangue  , vuol  che  si  pensi  alla  terra  comune  ma- 
dre e biasima  i patrizi!  arroganti,  ed  insegna 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L*  umana  protettale  (1). 

Il  Poeta  che  risponde  umilmente  a Manfredi  re, 
reo  di  peccati  orribili,  rammenta  con  amore  la 
bontà  di  Traiano  che  ascolta  il  lamento  della  ve- 
dovella accorata.  E il  lamento  risoluto  della  donna 
e la  risposta  dimessa  del  principe  si  fanno  tra  la 
calca  di  cavalieri,  e sotto  le  insegne  dell’aquila 
. sventolanti,  come  per  dimostrare  che  l’ubbidienza 
non  deturpa,  anzi  fregia,  la  maestà  dell'impero. 
Traiano  risponde  : 

conviene 

Ch’  io  solva  il  mio  dovere  . . . (2). 

Perché , siccome  l’umiltà , al  dire  di  Dante , 

...  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave  (3), 
c fu  mezzo  a portar  sulla  terra 

La  verità  che  tanto  ci  sublima  (4) , 

così  quelli  de*  superbi  egli  dice  ritroti  passi  e che, 
senza  il  pane  del  cielo, 

A retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna  (5). 

Le  quali  sentenze,  se  una  si  accosta  all’altra,  di- 
mostrano chiaro,  come  al  Fiorentino  sdegnoso  l’u- 
miltà fosse  causa  unica  di  quello  ch’ora  noi  chia- 
miamo progresso.  E quanto  s’accordi  tale  sentenza 
con  le  opinioni  e col  sentire  de'  politici  d'oggidì, 
lascio  al  secolo  giudicare. 


(I)  Purg.,  VII.  —(2)  Purg  , X.  — (3)  hL  — (4)  Par., 
XXIL  - 13)  Purg. , XI. 
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Argomento. 


Contempla  le  teniture  del  suolo , et empi  di  superbia  punita.  Tre  Canti  e’  dà  alla  superbia  , e 
contr’  essa  grida,  e sé  confessa  superbo.  Non  solatnente  politico , ma  piii  morale  che  non  fi  creda  è 
lo  scopo  della  Commedia.  Giungono  al  varco  dot  e si  sale  alialtro  giro  , e trovano  un  angelo  che 
mostra  la  via,  e col  batter  dell’ale  gli  rade  un  P dalla  fronte,  il  peccato  della  superbia , ch’egli  ha 
nel  giro  presente  espiato. 

Ogni  cosa  è poesia  , le  sculture , l'angelo , la  salita. 

Nota  le  tersine  t alia  7 ; 9 alla  13;  16;  90  alta  94;  98,  99,  30  ; 39  alla  39;  49  (ino  all’ultima 


4 Di  pari,  corno  buoi  che  vanno  a giogo. 
N’andava  io  con  quella  anima  carca, 

Fin  che’l  .sofferse  il  dolce  pedagogo. 

9.  Ma  quando  disse  ; — Lascia  lui,  e varca, 

Ché  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca;  — 

3.  Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rifémi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

4.  Io  m’era  mosso,  e segata  volentieri 

Del  mio  maestro  i passi  ; e amendue 
Già  mostravam  coni’  eravam  leggieri  ; 


fl.  (L)  Armi*  : Oderigi.  — Dolce  pedagogo:  Virgilio. 

(SL)  Piai.  j€n.,  VI  : Pariter  gretti.  — Buoi.  Purg., 
XXVII,  t.  29:  lo  come  capra...  — Io.  Puniva  intanto  sé 
della  propria  superbia.  — Pedagogo,  tra  quasi  fanciullo 
sotto  maestro;  e piti  volte  si  paragona  a fanciullo (lof., 
XXIII , t.  13-14  ; Purg. , XXVII , t.  1 S).  Varr.  : Inslituit 
perdagogus,  docci  mayiticr. 

(F)  Casca.  L’ idea  di  questo  supplizio  e di  quello 
degl*  invidi  e de'  famelici  sarà  forse  stata  al  Poeta  confer- 
mata, se  non  originata,  dal  seguente  di  Baruch,  lì,  17  e 18: 
Non  morlui , qui  tuni  in  inferno...  dabuni  honorem... 
Domino.  Scd  anima  , qute  tristi»  est  suprr  magnitudine 
mali,  et  incedi!  curivi  et  infirma,  et  orni i deficiente»,  et 
anima  esuricni  dal  Ubi  glori  am. 

% ■ (L)  Vasca:  va  oltre.  — Quahtdiiqce : quanto.  — 
Pisce»  sca  barca  : guadagnar  tempo  e merito. 

(SL)  Remi.  I Latini  : Vetis  remisque  contendere. 
Ovid.  Heroid. , XIII  : Remoque  move  veloque  carinam. 
.fin.,  IH.  Ltcvam...  remi t ventisque  petivit. 

3.  (L)  Vi’olsi  : conviene.  — Rifémi  : mi  rifeci.  — Sce- 
mi d’orgoglio. 

(SL)  Rifémi.  Anco  in  prosa,  femi  per  fecimi.  — 
Lui  vati.  Ovid.  Met.  , VII  : Demisere  metti  vultumque 
unimumqne. 


5.  Quando  mi  disse:  — Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  U sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  — 

6.  Come,  perché  di  lor  memoria  sia, 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch’egli  era  pria 

7.  (Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  delia  rimembranza , 

Che  solo  a*  pii  dà  delle  calcagne  ) ; 

8.  Si  vid’  io  11 , ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  Panificio,  figurato 

Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avanza. 


3.  (L)  Alleggiar  : alleggerire.  — Letto  delle  piaste: 
dove  i piè  posano. 

(SL)  Ailecciar.  Sardi.  Allrggiamento  della  mise- 
ria. — Via.  /En. , Vili  : Vksm  sermone  l evala t.  — Let- 
to. Purg.,  VII,  t.  36  : Ila  fatto  alla  guancia , Delia  tua 
palma...  letto. 

(F)  Via.  Questi  esempi  dimostran  le  pene  pur  nel 
mondo  serbate  a’  superbi. 

A.  (L)  Lor  sepolti.  — Terragne:  in  terra.  — Egli  : 
il  sepolto. 

(SL)  Ecu.  Bella  mulazion  di  costrutto.  Dai  sepolti 
in  genere  ferma  il  pensiero  io  uno. 

1.  (Lì  Li  : in  terra.  — Solo  a’  pii,  non  l'anime  dure. 
— DÀ:  sprona. 

(SL)  Calcagne.  Pesante , ma  non  improprio  trasla- 
to. Il  calcar  do*  Latini  per  i sprone,  porge  la  medesima 
imagine.  Ed  è mcn  bello  di  questo  : Immrnsum  gloria 
calcar  habet. 

8.  (L)  Si  : cosi.  — Di  miglior  sembianza  secondo  l'ar- 
tificio : migliore  quanto  a arte.  — Per  via:  per  Io  spa- 
zio dove  si  cammina. 

(SL)  Secondo.  Nelle  scuole  *fcu*«/uwi  valeva  quanto 
rispetto ; onde  infinito,  secondo  la  grandezza,  in  numero, 
come  qui  in  artifizio. 
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9.  Vedea  colai  che  fu  nobil  errato 

Più  ch’allra  creatura,  giù  dal  ciclo. 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato. 

10.  Vedeva  Briaréo,  Alto  dal  telo 

Celestial , giacer  dall'altra  parto  , 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 

11.  Vede»  Tlmbrèo,  vedea  Palladi?  c Marte, 

Armati  ancqfa  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de’  giganti  sparte, 
li.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti 
Che  ’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

13.  0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

VcdevMo  te  seguala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  Agliuoli  spenti  t 

14.  0 Saul , come  ’n  su  la  propria  spada 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada! 


O.  (L)  Colui  : Lucifero. 

(SL)  Vede*.  Nelle  imagini  che  vette  in  Cartagine 
Enea  rammemoranti  la  patria  sua:  Namqur  viti  elmi  »//... 
(En.,  lì.  — Pii*.  Inf.,  XXXIV. 

(Fi  Folgoreggi  ardo.  Lue.  , X , 18:  Yrdh'O  Satana , 
come  folgore,  radere  di  ciclo . 

IO  (SLÌ  Iìriareo  Simbolo  mitologico  di  Lucifero. 
Stai.,  II:  .Vor aliter  (Celiar  si  fa»  est  credrrr  Phlegrar) 
Armatum  immensus  ttriareus  steli I (filiera  cantra.  liine 
Phirbi  pharelras,  lune  lo iti*  Palladis  angari , Inde  Pe- 
lethimiiam  prtrflxa  cuspide  pinum  Marti*  ...  — Fitto. 
£q„  IX:  Pigile  me.  - X : Bone...  intorto  flgìl  telo.  [En., 
I : lllutn  expirantem  trantflxo  pectore  fiamma*  Turbine 
corripuit,  scopuloqne  infixil  arutn.]  — Telo.  En.,  IX  : 
Tuogur  Invisum  hoc  detrude  caput  sub  far  tara  tela.  — 
Paste.  Nelle  imagini  troiane  in  Cartagine  : Parte  alia... 
(En.,  1).  — Grave. Hor.  Carni.,  Ili,  4:  Injccta  mimstris 
lena  da/et  sui*  (Inf. , XXXI).  — Gelo.  En. , 1 : Enne 
*ah' un  tur  f rigore  membra.  - XI:  Frigida  tato...  exsol- 
vit  se  rorpore , Imlaqve  colla  El  captum  frlho  posuit 
caput. 

11.  (L)  Timhréo;  Apollo.  — Padre  loro.  Gioro. 

(SL)  Tiurréo.  Georg. , IV  : Thgmbrmu  Apollo. 
K assolutamente,  En. , III  : Thymbrtve.  Ma  conveniva 
dire  il  Tìmbrro,  se  il  numero  lo  concedesse.  — Palladc. 
Orazio,  do*  Giganti  : Cantra  sonantem  Palladis  .Egida 
(Carni.  ,111, 4).  St.  Adi.,  I:  nella  guerra de’giganti  Marte, 
Apollo,  Minerva.  — Marte.  .Nello  scndo  d'  Ènea:  Sieri t 
medio  in  ccr tornine  Mitrar*  Ca’latu*  ferro  (En.,  Vili). 
— Sparte.  Ovai.  Mei.,  X:  lì i guniti* , Sparnaquc  Phlr- 
ijririt  vielriela  fulmina  campi*. 

flt.  (L)  (•ras  lavoro:  la  torre. 

(SL)  Serraar.  Gcn.,X,10:  Fuit...  principiata  re- 
gni rjus  Ikibyiun...  in  terra  Sennaar. 

13.  (L)  Segnata  : effigiata. 

fSL)  Niobe.  Figlia  di  Tantalo  c d*  una  Pleiade , 
moglie  d'Aufionc  telano , superba  de’  suoi  quattordici 
figli  saettati  da  Apollo  e da  Diana.  Ovid.  Met.,  VI  : Con- 
stili! : ulque  oculo*  cirrumtulit  alfa  suprrbot...  Q turrite 
filine,  habeut  qwim  nastra  superbia  causata.  — Sette. 
En.,  I : Bis  septem. 

14.  (SL)  Se.  Reg.,  I,  XXXI,  4 : Afferrò  Saul  la  spa- 
da e s- avventò  sapralc.  — Gelboè.  Reg. , II,  I , il  : Monti 
di  Grtboe,  nè  rugiada  nè  pioggia  cullano  sopra  voi.  — 
Serti.  Hor.  Carm.,  Ili,  23  : Xcc  prstilcnlrm  sentici  Afri- 
cani... vili s ner  slrrilem  segrs  Hubiginem. 


45.  0 folle  Aragne,  si  vedea  io  le. 

Già  mezza  ragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell*  opera  che  mal  per  te  si  fe\ 

46.  0 Koboim , già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch’altri  M cacci. 

47.  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento, 

Come  Almeone  a sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

48.  Mostrava  come  i Agli  si  gitlaro 

Sovra  Scnnacherib  dentro  dal  tempio, 

C come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

49.  Mostrava  la  ruina  e ’1  crudo  scempio 

Che  fe’  Tamlri  quando  disse  a Ciro: 

• Sangue  sitisti , ed  io  di  sangue  l’empio.  • 
20.  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri  poi  clic  fu  morto  Oloferne; 

E anche  le  reliquie  del  martire. 


1 5.  (Lì  Sì.  Riempitivo.  — Opera  : tela.  — Per  : da. 

(SL)  Aracre.  Ovid.  Mei.,  VI:  Cerici, aìt.mrcum. 

- Stnlidirque  cupidi  ne  palma»  In  sua  futa  rull.  - Vive 
quidem , pende  tamen.  - Antiqua*  rxererl  aranea  trias. 
Semini.  : Costei , pugnami)  che  fòsse  nata  di  vile  grate... 
cercava  travere  grande  nominanza  nell'arte  del  tessere. 

— Mal.  Modo  dio  è più  d'una  volta  in  Virgilio.  Georg., 
Ili  : Ih  u ! male  funi  Libia»  snlis  erratur  in  agris.  Pelr  : 
Mal  per  noi  quella  beltà  si  vide. 

16  (L)  Sei.ro  in  marmo. 

(SL)  JIoiioam.  Non  volle  alleggerire  al  popolo  le 
gravczie  imposte  da  Salomone  suo  padre.  Reg.  , IH, 
XII,  11  : Il  piulre  mio  vi  battè  con  flagrili  ; ma  io  vi  bat- 
terò cim  gli  scorpioni.  Il  popolo  lapidò  il  ministro  dì 
lui.  Roboamo  foggi.  — Secro.  In  Virgilio  (line. , III)  e 
in  altri.  • 

17.  (SL)  Madre.  Enfile  invaghita  d'  un  monile  su- 
perbo, palesò  ad  Argia  il  nascondiglio  del  marito  An- 
fiarao  ricusante  d'ire  alla  guerra  di  Tohc.  Onde  Almeono 
suo  figliuolo  la  uccise.  En.,  VI:  Mixstomtfue  Eriphylm 
Crudeli * nati  monst mutria  vulnera  cernii.  Prop. , III,  Il  : 
Ut  aurata*  gereres,  Eryphita , lacci  tot.  Dilapsis  uusguirm 
est  Amphlaraus  equi s.  — Sventurato  Stai.,  II:  Ahuum 
fatale.  - Infausta*...  ornata*. 

18.  (SL)  Sevraciieri».  Assirio.  Paralip.,  II,  XXXII  ; 
Reg.,  IV, XIX.  Sotto  Gerusalemme  Teserei to  di  lui  fu  scon- 
fitto.Tornaa  Ninive  e i figli  T uccidono.  Isai.,  XXXVII, 
38:  Aliar  andò  egli  nel  lempio  a Nesroch  tuo  Iddio , Atlnt- 
mrleeti  e Seminar  suoi  figliuoli  ferirono  lui  di  spada  ; e 
si  fuggivano  in  terra  d Arava!  ; e regno  per  lui  Asarhad- 
dnn  tuo  figliuolo. 

19.  (Lì  Sitisti  : scie  avesti. 

(SL)  Tamiri.  Regina  degli  Scili , sconfisse  i du- 
gentomila  soldati  di  Ciro,  re  de*  Medi  o de'  Persi  ; lui 
prese  al  passo  dell'  Arasse  , e immersogli  il  teschio  in 
un  vaso  di  sangue  , disse  : Saziali  del  sangue  che  bru- 
ma*// (Herod.  I,  214;  Jnstin.,  I,  8). 

tO.  (L)  Le  reliquie  del  nartiro:  gli  avanzi  della 
strage. 

(SL)  Oloferne.  I Giudei  uscirono  di  Betulia  a 
trucidare  il  superbo  esercito  sgominato.  Della  superbia 
d’Oloferne  son  pieni  lutti  i capitoli  del  libro  di  Giuditta 
precedenti  alla  morie  di  lui.  All*  incontro  i Giudei  umi- 
li trr  imo  le  anime  loro  in  digiuni  e orazioni  essi  r le 
donne  loro  (Judith  , IV,  H). 
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31.  Vedeva  Troia  in  cenere  e ’n  caverne. 

0 II ioii , come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne! 

32.  Qual  di  pennol  fu  maestro  e di  stile, 

Che  ritraesse  l'ombro  e i tratti  ch’ivi 
Mirar  farieno  uno  ingegno  sottile? 

23.  Morti  li  morti,  e i vivi  parén  vivi. 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  ’l  vero, 
Quanl’lo  calcai  Anche  chinato  givi. 

24.  Or  superbite,  e via  coi  viso  altiero. 

Figliuoli  d’Èva;  e non  chinate’!  volto, 
Sì  cho  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

25.  Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 

E del  ramroin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  l’animo  non  3dolto; 

26.  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  — Drizza  la  testa; 
Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

27.  Vedi  colà  un  Angel  che  s’appresta 

Per  venir  verso  noi  : vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  l’ancella  sesta. 


SI.  (L)  Caverne:  non  più  case. 

(SL)  Cenere.  /En.  , II  : Hiari  cin  rea  - Ornar 
mi  hi  vìtum  ctmsidrre  in  igne*  llium , et  rx  imo  certi 
Srptunia  Truja.  — Ilion.  /En. , III  : Ccciditque  saper - 
imm  llium,  et  omnis  ttumo  fumai  Septunia  Troja.  - II: 
Tot  quondam  pnpulis  tnriique  suprrbum  Rcgnatorem 
Agite.  — Bisso.  Inf. XXX,  i.S:  La  Fortuna  volte  in  batto 
L'allessa  de’  Trojan  che  tutto  ardiva.  — Sceso.  /En., 
V : Cratera  imprestata  tigni». 

SS.  (L)  Mirar:  ammirar. 

(SL)  Ombre.  Non  tulle  le  figure  erano  intagliato 
uel  marmo  : altre  pur  segnate  nella  superficie  con  ri- 
ghe, al  modo  che  s‘  incido  nel  rame.  Allora  solo  può 
l'ombreggiamento  aver  luogo.  Ovidio  , di  disegno  : 7’e- 
nurt  parvi  ditcriminis  umbra*  {Mei.  VI).  —Mirar.  Am- 
mirare secondo  l'origine.  — Sottile.  Hor.  Sat. , II,  7: 

Subtìli*  retri  urn  judrx. 

*3.  (L)  Me’  : meglio.  — Givi  : andai. 

(SL)  Vero.  Oppone  il  dipinto  al  vero  (Som.). 
Ovid.  Mei.,  VI:  Verum  taurina,  f reta  vera  palar  et.  — 
Chinato.  Però  stanno  le  sculture  sul  suolo , perchè  si 
chinino  a riguardarle.  — Givi.  Come  audivi  per  tutii 
(Inf.,  XXVI,  l 36). 

34.  (L)  Superbite  : insuperbite. 

(SL)  Superbite.  Gloss.  in  Psal.  XXXIII  : Cantra 
condi t arem  superbire.  — Vu.  tlissi  della  lingua  parlata. 

(F)  Èva.  La  nomina  come  più  vana.  Gen  , III. 
— Sentiero.  Semita  nella  Bibbia  : cioè  via  dell’  uomo 
nel  bene  e nel  malo. 

33.  (L)  Più  era  cia  per  noi...:  avevam  più  cammi- 
nato e più  tempo.  — Per  noi  : da  noi.  — Sciolto  d'at- 
tenzione. 

(SL)  Sciolto.  Purg.,  IV,  t.  4. 

3®.  (L)  Colui:  Virgilio.  — Atteso:  attento. 

(SL)  Tempo.  /En.,  VI  : Sun  hoc  itta  sibi  temjnts 
speclacùia  potei!.  — Sospeso  ! Par. , XX , t.  29:  In  ammi- 
rar totpeto.  In  senso  simile  più  d'una  tolta  in  Virgilio. 

39.  |L)  L'ancella:  l’ora.  Era  già  mezzodì. 

(SL)  Ancelle.  Ovid.  Met.,  Il:  Jungere equo*  Ti - 
fon  veiocibu*  impera/  Horis.  Justa  Detv  celerei  peragunt. 
.En.,  Ili . Oibrm  medium  mix  horis  oc  tu  subibat.  Purg., 


28.  Di  riverenza  gli  atti  e ’l  viso  adorna, 

Si  ch’ei  diletti  lo  ’nviarci  ’n  suso. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  — » 

29.  I'  era  lieti  del  suo  ammonir  uso. 

Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  ’n  quella 
Materia  non  pelea  parlarmi  chiuso. 

30.  A noi  venia  la  creato ra  bella 

Bianco- vestita , e nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31.  Le  braccia  aperse,  e indi  aperse  l’alo. 

Disse:  — Venite:  qui  son  presso  i gradi: 

E agevolmente  ornai  si  salo. 

32.  A questo  annunzio  vengo»  molto  radi. 

0 gente  umana , per  volar  su  nata. 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi?  — 

33.  Mcnocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  balléo  l’ali  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

34.  Conte  a man  destra,  per  salire  al  monte 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata,  sopra  Uubaconte, 


XXII,  t.  40  : R già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  Ri- 
mate addietro. 

(F)  Angel.  Gli  Angeli,  dice  Pietro,  sono  i giu- 
ilizif  della  coscienza. 

3N.  (L)  Ei  : a lui.  — Questo  dì  mai...  : miglior  tem- 
po d'espiare  il  peccato. 

(SL)  Adorne.  Petr.  : R di  lacrime  oneste  il  ti»o 
adorna.  - E (T onesta  pietale  ornata  il  volto. 

30.  (L)  Chiuso  : oscuro. 

(SL)  Ammonir.  .En  . VI  : Sed  eomrt  admnnuit... 
Sor  rnit  — Materia.  Scende  a dicitura  più  piàna  per 
meglio  rilevarsi  ne'  versi  seguenti. 

(F)  Tempo.  Purg.,  Ili,  t.  2t>;  Inf.,  XIII.  -Couv.: 
Tutte  le  nostre  brighe , te  bene  remino  a cercare  li  loro 
principi! , procedono  quasi  dal  non  conoscere  /’  uso  del 
tempo  Sen.  : Il  tempo  solo  è nostro. 

90.  (L)  La  creatura  bella  : l'angelo. 

(SL)  Tremolando.  .En. , VII  : Splendei  tremulo 
sub  lumi nr  jMinlut.  Un  antico  cristiano:  Stello*  tremulo 
radiantrt  lumìne.  — Stella.  Horat.  Carni.  , III,  9 : Si- 
tine pulrhrinr.  .En.,  Vili  : Quali t ubi  Oceani  perfnsu» 
Lucifer  i inda...  Extulit  ot  tarrum  cielo. 

(F)  Bianco.  Haliti.,  XXV|1I,3:  Era  l’aspetto  tuo 
come  folgore,  e le  tue  re  stimmi»  siccome  neve. 

33  (F)  Badi.  Matth.  , XXII  , 14  : Pochi  gli  eletti. 
Dante,  Iti  me  : Sur  unno  radi  Color  che  tua  ragione  in- 
Imdan  bene. 

33.  (L)  Tagliata  per  salire. 

34.  (L)  Chiesa  : San  Miniato  a Monte.  — Soggioga 
la  ben  guidata  : sovrasta  a Firenze. 

(SL)  Soggioca.  Vale  semplicemente  sofirasta.  Par., 
MI.  L.  tb  : Soggiace  il  leone  r soggioga.  [Gioghi  dicoosi 
le  sommità  delle  rupi  , forse  perchè  dominano  lo  cam- 
pagne soggette.]  — Guidata.  Simile  ironia  nel  Canto  VI, 
t.  43  del  Purgatorio.  — Hubaco.nte.  Ponte  su  Arno  fab- 
bricato da  Hubaconte  da  Mandello  milanese,  potestà  di 
Pire  aie  nel  1357  (Vili.,  Ili,  27).  Ora  Ponte  alle  Grazie. 
Varchi:  La  ria  che  tra  da  Firenze  a S.  Minialo  ti  chia- 
ma costa  ovvero  erta. 
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35.  Si  rompe  del  montar  Tardila  foga, 

Per  le  scalèe  che  si  fero  ad  etade 
Ch*  era  sicuro  ’l  quaderno  e la  doga  ; 

36.  Cosi  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 

Ma  quinci  e quindi  l'alta  pietra  rade. 

37.  Noi , volgenti*  ivi  le  nostre  persone , 

Beati  pauperes  spirita,  voci 
Cantaron  si  che  noi  diria  sermono. 

38.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall' Infernali  t che  quivi  per  canti 
S'entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 


33.  (L)  Foca  : ripida. 

(SL)  Foca.  Boti  : Foga  è andamento  senza  trat- 
tenersi e opevmnento  smzn  tramezzare  riposo.  — Qua- 
iif.imo.  Nel  1299  per  molte  baratterie  fu  deposlo  o car- 
cerato M.  MonGorito  da  Padova  , podestà  di  Firenze;  e 
M.  Nicola  Acciaiuoli , allora  priore , col  consenso  di 
Baldo  d’Aguglione  giudice  sagacissimo  e suo  avvocalo 
(di  cui  nel  XVI  del  Par.),  mandò  pel  libro  della  camera 
del  Comune,  e no  trasse  un  foglio  dove  trovatasi  un  fatto 
ingiusto  del  quale  egli  era  complice.  Il  cho  fu  confes- 
sato da  M.  Monflorito;  onde  tutti  e tre  furono  condan- 
nati (Dino,  pag.  43).  Ott.  : Essendo  un  srr  Durante  de' 
Chrrmonesi  doganiere  e conte r Ungo  della  comet  a del 
sale  del  Comune  di  Firenze , trasse...  una  doga  dello 
staio , applicando  a se  tutto  il  sale  ovvero  pecunia  che 
di  detto  avanzamento  perveniva.  Par.  XVI,  L 33:  Quei 
eh" arrossati  per  lo  staio. 

36  (Lì  S'  al  lesta  : men  ardua  ; altrove  rapida.  — 
Alt  no:  superiore.  ~ Quinci  e qlisdi  l’alta  pietra  rade  : 
qui  la  via  è stretta  non  come  a S.  Minialo. 

*(SL)  Cade.  Inf.,  XIX:  Scoglio...  Ch’appunto  so- 
vra ’l  utezzo  fosso  piomba.  — Bade.  .En.,  V : Interna- 
vetntfur  (ìyce  seopulosque  sonante»  Radit  iter  tcevam  in- 
terior. - III  : Allos  cout  et  projectaqne  stura  Pachyni  fìn- 
dimus. 

31.  (L)  Voci  d'angeli  o d'anime. 

(F)  [Pauperes.  S.  Ambros. , de  Sera».  Dora.  In 
monte,  I : Rette  lue  tntelligunlur  pauperes  spirilu , hu- 
mi  Ics .] 

38.  (SI.)  Foci.  Georg.,  IV;  Teenarias...  [amen.  ,En., 
VI:  Fodera...  Astemi.  — Lanesti.  Inf.,  Ili,  t.  8. 


39.  Già  montavara  su  per  li  acaglion*  santi  ; 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

40.  Ond’io:  — Maestro,  di',  qual  cosa  greve 

Levata  s'é  da  me,  che  nulla  quasi  « 

Per  me  fatica  andando  si  riceve?  — 

41.  Rispose:  — Quando  i P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi; 

42.  Fien  li  tuo’  pie  dal  buon  voler  sì  vinti , 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.  — 

43.  Ailor  fec*  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fanno; 

44.  Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiota, 

E cerca , e trova , e quell'  uflcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

45.  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  che  ’ncisc 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie  ; 

46.  A che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

39.  ti.)  Devasti  : prima. 

(SL)  Scaglio*.  Di  chiesa , dice  il  Buti.  — Piar. 
Purg.,  I,  t.  40. 

40.  (L)  Nulla  : nessuna.  — Pe*  • da. 

(SL)  Riceve?  Inf.,  XX,  t.  W:  Inganno  ricevesse. 
Ole.  : Dolorem  acci  pere. 

41.  (L)  Stisti  : privi  di  colore  o spenti.  — L'ca 
dal  batter  dell'ala. 

(SL)  Rasi.  Cooc.  Trid. , Soss.  V : Radere  il  peccato. 
(F)  Stisti.  La  superbia  è fonte  d’ ogni  peccato  ; 
quella  tolta,  gli  altri  quasi  se  ne  vanno.  E nel  Poeta  la 
superbia  era  vizio  dominante,  e lo  dice  nel  Canto  XIII, 
t.  45. 

4*.  (SL)  Diletto.  Par.,  XXVI,  t.  41. 

43.  (L)  Sospigciar:  sospettar. 

(SL)  Allo».  Bella  similitudine . ma  più  lunga  cho 
in  Dante  non  sogliano.  Tutto  belle  le  similitudini  di 
questo  Canto. 

44.  (L)  Per  che  : onde.  — Per  : da. 

45  (L)  Scempie:  scosto.  — Pur  : solo.  — Quel  dal- 
le chiavi  - l'angelo. 

(SL)  Quel.  Purg.,  IX,  l.  38  e 39. 

46.  (L)  A che  : la  qual  cosa. 


Superbia. 


Superbia  nominasi  da  questo  che  l’uomo  col  de- 
siderio tende  al  di  sopra  di  quel  ch'egli  é(l).  La 
retta  ragione  vuole  che  il  desiderio  di  ciascheduno 
si  porli  a cose  proporzionate  all'essere  wo  : e però 
la  superbia  ha  manifestamente  qual  cosa  di  con- 
trario alla  ragiotte  retta.  Or  il  male  dell’anima  è 
passare  il  termine  di  ragione  (1).  Superbia  è op- 


ti) Som.,  2.  9,  162;  Isidoro  , Et.,  X.  —(2)  Djron.,  de 
Div.  Noni.,  IV. 


pelilo  d'altezza  perversa  (1).  — Il  superbo  simula 
fortezza  e ardimento  (3).  Le  quali  autorità  a sa- 
cro e profane  commentano  l'altro  bel  detto  d' Ago- 
stino (3):  Superbia  celsitudinem  imitatur,  che  vale 
superbia  essere  insieme  menzogna  e pedanteria  , 
cioè  imitazione  del  vero  falsa  e llacca. 


(1)  Aug  , de  Civ.  Dei , XIV. —(2)  Arisi.  Eli».,  HI.  — 
(3)  Confess.,  II. 
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Radice  di  superbia  è il  rum  si  assoggettare  a Dio 
e alle  norme  di  lui  (I).  — Superbia  è V ultimo 
peccato  per  chi  ritorna  a Dio,  il  primo  per  chi  se 
ne  scosta  (2).  E però  nel  Purgatorio  la  superbia 
sta  più  lontana  dalla  cima  del  monte.  Perchè  su- 
perbia è detto  peccato  massimo  (3),  universale  { 4), 
radice  di  tutti  (8),  di  tulli  inizio  (6).  — Senza  ti- 
tolo di  superbia  non  troverai  peccato  veruno{7). — 
Nessun  peccato  può  né  potette  essere  senza  super- 
bia, nè  potrà  (8).  Eli’ è dunque  dall'un  Iato  pec- 
cato distinto,  dall'altro  origine  degli  altri,  in  due 
modi  : perché  gli  altri  mali  possonsi  volgere  a fine 
di  superbia  (9) , e perchè  l' uomo  superbo  abi- 
tuandosi a sprezzare  ogni  norma  di  moderazione, 
si  rende  più  facile,  però  necessaria,  ogni  maniera 
di  caduta:  ché  quantunque  possa  l'uomo  per  dis- 
pregio orgoglioso  infrangere  tutta  sorta  precetti , 
non  é già  che  sempre  l'infranga  per  questo,  ma 
lo  può  anche  per  ignoranza  o infermità  (10).  A 
convincere  della  gravità  della  superbia,  Dio  puni- 
sce taluni  permettendo  che  cadano  In  falli  di  con- 
cupiscenza, i quali  quantunque  sieno  meno  gravi, 
portano  turpitudine  piu  manifesta.  Onde  Isidoro  { 11). 

• D’ogni  vizio  è più  bassa  la  superbia  o perché 

• ci  cadono  personaggi  de’  primi  e in  sommo  gra- 

• do,  o perchè  nasce  da  opere  di  giustizia  e di 

• virtù  e la  sua  colpa  é sentila  meno  • ...  e chi 
è preso  da  superbia  e non  sente , cade  in  falli  di 
concupiscenza,  acciocché  umilialo  per  questo,  dalla 
sua  confusione  si  sollevi  (12).  — Superbia,  non  con- 
tenta del  vincere  una  virtù  o l’altra,  s’erge  contro 
tutte  le  parti  dell’anima , e quasi  generai  morbo 
pestifero  la  coìrompe  tutta  (13). 

Quattro  specie  di  superbia  distingue  Gregorio  (14): 
Stimar  d’avere  il  bene  di  per  sé  : il  bene  avuto 
dal  cielo  reputarlo  a merito  proprio  ; vantarsi  d'a- 
vere quel  che  non  s' ha  ; del  bene  che  s’ha,  fare  un 
privilegio  e cagione  di  dispregio  degli  altri  tutti. 
Agostino  (18) distingue  superbia  di  volontà,  di  pa- 
role e d’atti.  Bernardo  tra  segni  ed  effetti  della 
superbia  novera  la  curiosità  del  male  o dell'inu- 
tile, la  leggerezza  di  pensieri  (16),  che  ó madre 


(t)  Som.,  2,  2,  103;  Eccli.,  X,  18  e seg.  — (21  Gius, 
in  Piai.  XVIII.  — (3)  Glot.  in  Piai.  GXVIU.  — (4)  Glo*. 
in  P*al.  VII.  — (8)  Som.,  2,  i.  — (6)  Eccli.,  X.  — 
(7)  Aug.,  de  Nat.  et  Gr.  — (8)  Prosp.,  de  Vit.  coni.  — 
(9)  Som.,  2,  2,  152.  — (10)  Som.,  2,2,  162.  Aug.,  do 
Nat.  et  Gr.,  XXIX  : Multa  prrperam  flvnt , 7 tu»*  non 
fiunt  superbe.  Nel  medesimo  luogo  la  Somma  : Superbia 
è il  più  grave  de’  precali , in  quanto  aeeretee  agli  altri 
peecatl  gravità  ; che  per  essa  il  peccalo  stesso  del  non 
credere  si  fa  più  grare  se  venga  da  dispregio  superbo  , 
che  se  proceda  da  ignoranza  o da  infermità;  e il  si- 
mile dicasi  del  disperare  e degli  altri  mali.  — (il)  Lib. 
num.  bon.,  II.  — (12)  Som.,  2,  2,  162.  — (13)  Grog. 
Mor. , XXXIV,  XXXI.  — (14)  Mor.,  XXIII.  — (15)  Simil. 
— (16)  Som.,  2,2,  102:  Quel  ch'altri  ardentemente 
desidera,  facilmente  crede;  e quindi  anche  per  questo  il 
desiderio  di  lui  si  porta  più  alto  che  a lui  non  conviene. 


di  vanità,  gli  sfoghi  d’allegria  inetta  che  dimo- 
strano condiscendenza  alle  voglie  proprie,  ed  of- 
fendono non  foss’altro  annoiando;  la  iattanza  de' 
pregi  propri!,  I* affettare  singolarità,  l’arrogan- 
za, la  presunzione,  l'ostinato  difendere  de' pro- 
pri! falli  (1),  la  confessione  loro  simulata  o non 
piena,  la  inobbedienza,  l'audacia  a mal  fare,  l’in- 
duramento in  quello:  le  quali  cose,  dal  monaco 
francese  gittate  alla  rinfusa,  l*  italiano  dispone  in 
ordine  di  scienza , e ne  rende  ragione  profonda. 

Tra  le  anime  che  Dante  in  questo  giro  rincon- 
tra , sono  quelle  di  uq  marchese  arrogante,  d’un 
artista  superbo,  e d'un  cittadino  presuntuoso, 
quasi  simbolo  dell'abuso  che  l’uomo  fa  della  no- 
biltà e della  forza,  dell’ingegno  e della  bellezza, 
dell’aura  popolare.  Ma  a proposito  segnatamente 
dell’artista  e de’pregi  dell’ingegno,  il  Poeta  esce, 
come  per  assennare  sé  medesimo,  in  esclamazioni 
piùdell'usatoabbondanli.  L’ inordinata  presunzione 
di  superare  altrui  propriamente  appartiene  a su- 
perbia (2).  — La  cognizione  affettiva  del  vero,  an- 
cora più  che  la  intellettiva  (3),  è impedita  dalla 
superbia  ; perchè  i superbi  col  compiacersi  che  fanno 
de’ pregi  propri»,  il  pregio  della  verità  hanno  a 
noia,  come  dice  Gregorio  (4):  • I superbi,  ancor- 

• che  intendendo  pervengano  a certe  verità  segrete, 

• non  possono  provare  la  dolcezza  di  quelle  ; • 
onde  ne'  Proverbii  (5)  è detto:  • Ove  è umiltà , ivi  è 

• sapienza.  • — Superbia  procede  da  poca  consi- 
derazione. — I superbi  non  considerano  la  condi- 
zione di  coloro  a ’ quali  debbono,  umiliandosi,  pos- 
porre sè,  ma  di  coloro  a chi  possono  preferirsi (6). 
Qualunque  cosa  faccia  l'uomo  stimare  sè  stesso 
sopra  quello  ch'egli  è,  induce  l'uomo  a superbia. 
Una  di  queste  cose  è il  badare  a’  difetti  degli  al- 
tri. All’incontro  Gregorio  (7)  dice:  • Gli  uomini 

• pii,  considerando  la  virtù  degli  altri,  gli  altri 
» reciprocamente  prepongono  a sè.  • 

Ma  perché  V irascibile  è parte  insieme  dell' appe- 
tito sensitivo,  e appartiene  all' intelletto  altresì  ; e 
peixhè  l’ira  fomenta  la  discordia  quando  le  si  ag- 
giunge la  vanagloria  che  l'uomo  si  reputi  a gloria 
il  non  cedere  al  volere  0 al  dire  altrui  (8):  però 
Dante  chiama  superba  la  rabbia  del  popolo  llo- 
rentino  (9),  che  altrove  dice  superbo  e ingrato  (10); 
dacché  ingratitudine  è grande  superbia  (11). Ed  é 
però  messo  a fronte  un  cittadino  di  repubblica  e 
il  cenno  d'una  repubblica  superba  all'arroganza 
d'una  di  quelle  famiglie  di  grandi  che  alle  re-  ' 


(1)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV:  Scusarsi  (te'/nrcali  com- 
messi apjtartiene  « superbia.  — (2)  Som,,  2,  2,  162.  — 

(3) Purg.,  X,  I.  41  : (Iella  vista  della  mente  infermi.  — 

(4)  Mor.,  XXIII.  — (5)  XI,  2.  — (6)  Greg.  Mor.,  XXIV. 

— l'iirg.,  XI  : lìen  non  sare’  io  stato  si  cortese  Mentre 
eh ' ir  vissi , per  lo  gran  disio  Dell’  eccellenza 1 ove  mio 
core  intese.  — (7)  Mor.,  XXIII.  — (8)  Som.,  2,  2,  132. 

— (9)  Purg.,  XI,  t.  38.  — (10)  lnf.,  VI,  t.  25;  XV,  t.  21. 

— (il)  Girolamo. 

47 
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pubbliche  fecero  contro  per  dispetto,  e per  dispetto 
trassero  sé  ed  esse  a ruina.  Da  super  vengono  c 
superbia  e soverchio,  cioè  ingiustizia  e violenza. 
E la  violenza  del  superbo  é sovente  avvilita  e 
avvelenata  da  frode,  secondo  quel  de*  Salmi  : Nella 
via  eh'  i ' andavo , nascosero  a me  i superbi  un 
lacciuolo  (4).  — Superbia  imita  Dio  perversatnente, 
perch'odia  T uguaglianza  sotto  di  lui  co’  fratelli , e 
vuole  imporre  a’  fratelli  la  dominazione  propria 
invece  di  lui  (f  ). 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  pare 
che  il  Poeta  accenni,  distinguevi  dalla  superbia 
cosi  : Superbia  è causa  di  vanagloria , che  da  quella 
si  brama  inordinatamente  il  primeggiare  , e da 
questa  le  mostre  del  primeggiare.  — La  vanagloria 
dispone  ad  altre  colpe  in  quanto  V uomo  dilania 
confidente  in  sé  slesso,  e spoglia  sé  de ' beni  in • 
teriori  che  aveva  (3).  — Figlie  di  vanagloria  : In- 
obbedienza,  iattanza  (4),  ipocrisia  (5),  litigiosità, 
pertinacia,  discoi  dia,  affettazione  di  novità. 

Gli  «tempii  della  superbia  punita  sono  più  mol- 
ti che  quelli  dell’umiltà  premiata  , fora’anco  per- 
chè molte  genti  ',6)  rincontra  Dante  espiauti  quel 
male,  e perchè  i più  sono  indotti  a meglio  dal 
Umor  della  pena.  Altre  imaglnì  erano  a linee 
ombreggiate,  altre  a rilievo.  Fora’ e*  figurava  1 
bassi  rilievi  del  Purgatorio  come  que’  di  Luca 
della  Robbia  colorati.  Alterna  gli  esempii  profani 
ai  sacri  per  dimostrare  che  in  ogni  credenza  ab- 
biano gli  uomini  stimolo  a virtù  e freno  al  vizio. 
Cosi  nc*  Giudici  (7)  è adoprata  a insegnamento  la 
favola.  Cosi  nel  libro  a Teodoro  il  Crisostomo 
pone  ad  esemplo  una  storia  biblica  ed  una  favo- 
la. Qui  abbiamo  Lucifero  c Uri  a reo , Nemb  rotte  e 
Mota,  Saule  e Aragne,  Roboamo  ed  Eriflle,  Scn- 
nacherih  e Ciro,  Oloferne  c la  ruina  di  Troia; 
esempii  tolti  i più  dalla  storia  civile,  perché  Fin- 
temi imenlo  civile  in  certe  parti  del  poema  predo- 
mina ; ma  non  si  dimentica  né  l’orgoglio  contro 
Dio,  né  la  iattanza  dell’ingegno  e dell’arte:  eie 
varie  maniere  di  superbia  veggonsi  punite  dal 
fulmine  e dalla  confusione,  dal  ferro  e dal  fuo- 
co , dal  sangue  e dalla  paura , da  trasformazioni 
in  macigno  cd  in  ragno. 

Della  morie  di  Saul,  cosi  nel  primo  c nel  se- 
condo dei  Re  : Tanto  pondo  (8)  di  guerra  fu  volto 
in  Saul ...  e disse  Saul  al  suo  scudiere  : sguaina 
la  spada  e finiscimi , won  vengano  codesti  ineircon- 


(1)  Piai.  CX LI , 4.  — (3)  Atig.,  do  Civ.  Dei , XIX.  — 
(3)  Som.,  3,  3,  133.  — (4)  Arisi  Kilt.,  IV  : La  jaltanza 
ha  sovente  per  fine  il  lucro,  ma  più  sovente  la  vanag in- 
via. Adetto  però  tanno  congiungerti  felicemente  le  duo 
cote  insieme  , e alternarle  o mescerle  secondo  i casi.  — 
(S)  La  vanagloria  può  dimostrarsi  o no"  fatti  veri , ed 
è presunzione  di  novità  fatte  per  dare  nell'occhio;  od  in 
non  veri,  ed  ò ipocrisia.  — (6)  Purg.,  X,  t.  34.  — 
(7)  IX, 8.  — (8)  Purg.,  XI,  I.  9:  I superbi  vanno  sotto' I 
/HIH'Jo. 


citi  e m'uccidano  facendo  scherno  di  me.  E non 
volle  il  suo  scudiere  perch’era  atterrito  di  terrore 
grande. . . . Mori  dunque  Saul  e tre  figliuoli  di  lui 
e il  suo  scudiere  e tutti  i suoi  fidi  in  quella  gior- 
nata del  pati  (1  ).  K tagliarono  la  testa  di  Saul  e 

10  spogliarono  delle  armi. . . E deposero  le  anni  di 
lui  nel  tempio  d'Astaroth,  e sospesero  il  corpo  alte 
mura  di  Betsan  (3).  — f prodi  d’Israello  sui  tuoi 
monti  furono  morti  (3).  Come  caddero  i forti  f Monti 
di  Gelboe,  nè  rugiada  (4)  nè  pioggia  venga  sopra 
di  voi,  ni  tieno  campagne  ornate  di  primizie,  per 
eh*  ivi  cadde  gettato  lo  scudo  de' forti  (5). 

Di  Roboamo:  Venne  Roboamo  in  Sichem  per- 
ch'era  ivi  adunato  tutto  Israello  a costituire  lui 
in  re,  e parlarono  a Roboamo  dicendo  : Tuo  pa- 
dre un  giogo  durissimo  impose  a noi.  Or  tu  sce- 
ma un  po’  I*  impero  durissimo  del  tuo  padre  e il 
giogo  gravissimo  che  impose  a noi;  e obbediremo 
a te.  Tl  quale  disse  loro:  Andate  e il  terzo  dì  ri- 
tornate a me.  E itosene  il  popolo,  fece  consiglio  re 
Roboamo  co’  seniori  che  assistevano  a’  consigli  di 
Salomone  padre  suo,  e disse  : Che  consiglio  mi  date 
voi,  ch’io  risponda  a cotesto  popolo  f I quali  dis- 
sero a lui  : Se  tu  oggi  obbedisci  a questo  popolo  e 
gli  servi  e cedi  alla  domanda  sua,  e parli  ad  esso 
parole  miti,  saranno  a te  servi  per  tutti  i tempi. 

11  quale  abbandonò  il  consiglio  de’  vecchiardi  che 
gli  avevano  dato  : e chiamò  giovani  stati  allevati 
seco , e gli  consigliarono. . . e gli  dissero  i giovani 
stati  allevati  seco:  Parlerai  cosi  a codesto  popolo 
che  parlarono  a te  dicendo:  Il  padre  tuo  aggravò 
il  giogo  (6)  nostro,  fu  ne  lo  alleggerisci.  Cosi 
parlerai  a loro:  Il  mio  dito  mignolo  è più  grosso 
che  il  dorso  del  padre  mio.  Or  il  padre  mio  pose 
sopra  voi  giogo  grave:  e io  accrescerò  al  giogo 
vostro.  Il  padre  mio  vi  batté  con  flagelli , e io  vi 
batterò  con  scorpioni. . . E rispose  il  re  al  popolo 
cose  dure. . . E non  condiscese  il  re  al  popolo. . . . 
Or  vedendo  il  popolo  che  il  re  non  li  voleva  ascol- 
tare, gli  rispose  dicendo:  Che  parte  abbiam  noi 
nella  casa  di  Paride,  o quale  la  nostra  eredità 
net  figliuolo  d’ hai  f Vattene  alle  tue  tende,  Israel- 
lo. Mandò  dunque  Roboamo  Aduram,  il  quale  era 
sopra  i tributi:  e lo  prese  a sassate  Israelio,  e fu 
morto.  Onde  re  Roboamo  in  fretta  montò  in  coc- 
chio e si  fuggi  in  Gerusalemme  (7). 

Lungo  sarebbe  recare  per  disteso  i luoghi  dov’é 
parlato  della  superbia  di  Sen nacheri b e della  sua 
morte  (8),  a’ quali  tutti  ebbe  insieme  l’occhio  il 


(1)  Purg.,  XI  : Ch’  io  ne  mori’,  come  i Sonetti  sanno  , 
E salto  in  Campagnoli co  ogni  fonte...  E non  pure  a me 
danno  Superbia  fé';  chi  lutti  i mici  consorti... — (3)  Ileg., 
I,  XXXI,  9,  40.  — (3)  Purg.,  XII , I.  44.  Parevi.  — 
(4)  Ivi  : Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada.  — 
(3)  Reg.,  Il,  1,  31.  — (6)  Ecco  di  nuovo  l’ imagine  dui 
giogo  che  è nel  principio  del  Canto.  — (7)  Reg.,  HI  , 
MI,  1-18.  Purg.,  XII,  t.  1G:  Picn  di  spavento  Nel  inula 
un  carro  prima  ch’altri  ’l  cacci.  — (8)  Reg.,  IV,  XIX  ; 
Parai.,  Il,  XXXI I;  Esdr.,  IV,  VII;  Isai.,  XXXVI,  XXXVII. 
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Poeta,  e a)  suo  solito  nc  condensa  in  poche  pa- 
role la  moralità  e la  bellezza.  Rechiamo  parte  del 
passo  di  Niobe , quale  é in  Ovidio  : 

Nte  tamrn  ari  moni  Ut  est  penta  popolarti  Araehnes 
Cedere  ctr/iiibus,  vrrbisque  minnribus  uli. 

Multa  rinhtmt  anima s : ieri  enim  nec  coujvgit  artrs , 
Nre  grnus  amborum , magniqur  potentia  regni, 

Sic  ptacuere  itli  ( quamvis  ea  eunrta  placebant  ), 

VI  sua  progenie s:  et  felicissima  ma t rum 
Dieta  farei  Stolte,  si  non  sibi  viso  filistei. 

. . . L'tque  ocuint  circumlulil  alta  tuperbos  ; 

Quia  furar  auditos,  inquii,  preponete  visi/ 

Calestes  f 

Qucerite  nunc,  habeal  quatti  nostra  superbia  mussavi. 

Miseranda  ve/  basti; 

Corporibus  gelidis  ineumbit;  et  ordine  nullo 
Oscula  dispensai  natos  suprema  per  omnes. 

Olita  reseda 

Exanimes  inter  natos  (4),  natasque  virumque : 

Diriguilque  malis 

lumina  nurstis 

Stani  immoia  gcnis (3). 

Niobe  regina,  Aragnc  del  popolo,  anche  da  Ovi- 
dio messe  accanto:  Non  Ula  loco , nec  origine  gen- 
lis  Clara , sed  arte,  fuil  (3).  I più  degli  esempi! 
son  tolti  da’  grandi  ; ma  non  è risparmiata , 
ripeto , nè  la  superbia  nè  gli  altri  mali  ne'  po- 
polani e no’ letterati,  che  adombransi  come  in 
Oderisi , in  Aragne.  L’  espiazione  del  male  è adom- 
brata non  solo , come  dissi , negli  esempi!  della 


(4)  Purg.,  XII , t.  13:  Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli 
spenti I — (3)  Ovid.  Mct.,  VI.  - Purg.,  XII , t.  13  : Con 
ehe  occhi  dolenti  Veder’  io  te...  / — (3)  Ovid.  Mei.,  VI. 


pena  che  ad  esso  tocca , e del  premio  che  al  bene 
contrario,  ma  anco  dall’andare  che  fa  il  Poeta 
curvo  a pari  coll’ombre.  Gli  argomenti  che  inse- 
gnano umiltà  e che  dissuadono  superbia  e gli  ef- 
fetti di  lei  sono  liricamente  disseminali  per  I tre 
Canti,  e con  virtù  meglio  che  scientifica  in  breve 
accolli.  Il  superi»  non  pensa  alla  comune  ma - 
dre  (4);  Il  figliuolo  d'Èva  va  eoi  viso  altiero ( 3) 
senza  guardare  a sua  via  ; il  verme  non  s’accorge 
della  sua  piccolezza;  l'embrione  e rattorto  del 
verme  invanisce  dell’imperfezione  sua  (3).  Le  pos- 
se (4)  degli  uomini  miseri  lassi  (5)  montano  in 
vanagloria  e non  sanno  di  volare  incontro  a quella, 
giustizia,  innanzi  a cui  V umana  albagia  non  ha 
schermo  (6).  Quel  sole  che  fa  spuntare  la  gloria, 
quel  medesimo  la  fa  smuorire;  quella  fama  per 
la  cui  gelosia  l’uomo  ó scortese , é un  fiato  mu- 
tabile, una  luce  oscurata  da  altra  luce  che  segue, 
ó un  punto  Impercettibile  rispetto  alIVIemiIà  (7). 
L’orgoglio  è infermità  dell’occhio  e della  mente  (8), 
è caligine  e (umore  (9),  giogo  di  servitù  (40) , con- 
trazione che  rannicchia  le  forze  e le  rende  scono- 
scibili (41),  sogno  d’aflanno  che  fa  ire  senza  ripo- 
so (43),  a passi  radi  e sovente  ritrosi  (13);  c trae 
nel  malanno  le  intere  generazioni  (44). 


(4)  Purg.,  XI,  t.  21.  — (3)  Purg.,  XII , t.  34.  — 
(3)  Purg.,  X,  t.  43,  43.  — (4)  Purg.,  XI,  t.  34.  — 
(»)  Purg.,  X,  I.  41.  — (6)  Purg.,  X,  t.  43.  —(7)  Purg., 

XI.  — (8)  Purg.,  X.  — (9)  Purg.,  XI.  — (40)  Purg., 

XII.  - (44)  Purg.,  X.  — (43)  Purg.,  XI.  —(43)  Purg., 
X.  — (44)  Purg.,  XI. 
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Argomento. 


Nella  seconda  cornice  gl'invidiosi  appoggiati  al  livido  masso,  coperti  di  vii  cilicio,  reggendosi  V un 
con  l'altro,  perchè  sentano  la  necessità  del  mutuo  sofferirsi;  chiusi  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro,  gli 
occhi  già  dall' invidia  accecati.  Voci  passano  pei * l'aria  confortanti  ad  amare,  e rammentano  le  dolci 
parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cuna,  e l' amore  d'Oreste  a Piladt , c il  precetto  evangelico  d'a- 
mare il  nemico. 

l a mitologia  «'intromette  tempre  al  vero,  perche  la  mitologia  e a Dante  simbolo,  o vestigio  di  storia.  K tutti 
gli  esempi  celebri,  di  qualunque  natura  sieno,  fanno  per  lui , purché  celebri.  I.o  dice  nel  XVII  del  Paradiso. 

Nota  le  teriine  3,  4,  6;  9 alla  13;  15.  16,  17,  IO,  21  ; 24  alla  27;  30,  33,  34,  39,  41.  43,  45,  49,  51. 


1.  INoi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

2.  Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  Parco  suo  più  tosto  piega. 

3.  Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia: 

Par  si  la  ripa,  e par  si  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  pelraia. 

4.  — Se  qui,  per  dimandar,  gente  s’aspetta 

(Ragionava  il  poeta),  P temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta.  — 


fl.  (L)  Si  biseca  dalla  via  che  gli  gira  intorno.  — Sa- 
lendo : a salirlo.  — Disnala:  disvizia. 

(SL)  Slco*damf..*te  Oonv,  1,  8.  — Risica  Firen*.: 
Risegare  la  gola  ( per  il  semplice  segare  ).  — Sale* no. 
tìeorg.  , III:  Uritque  ridendo.  Petr.  , son.  6:  Acerbo 
fruita  che  le  piaghe  altrui,  Gustando  affligge.  — Disiala. 
Dismalure  per  vincrre  te  malattie  è nel  l.ib.  Cur.  mal. 

£.  (L)  Lega:  circonda.  — L'arco  suo  piò  tosto  me- 
ra : meli  larga  la  via. 

(SL)  I.eca.  Vincite  por  circondari  è in  Virgilio. 
ìEd.  , VI:  Patus.  ..  unda  alligai.  — Piega.  Seminten- 
di,  nel  proprio:  Piegai*  Parco.  Purp.,  XXXII:  La  ruota 
Che  fe‘  l'orbita  sua  con  minore  arco. 

3.  (L)  Gu:  vi  — Seoo  scolpito.  — Paia:  appari- 
sce. — Schietta:  senza  rilievi.  — Col:  come. 

(SL)  Ombra  Sap  , XV,  4:  Umbra  piclurer...  effi- 
gici srulpla  per  varins  colarci.  — Gu.  Savonarola  : 
Noi»  gli  prnm  (per  ri).  — Schietta.  Intendo  gl’ inridi 
ciechi,  sentono,  ma  non  vedrebbero  scolpili  gli  esempi 
del  bene  che  al  loro  male  è con’rario. 

•i.  \L)  Eletta:  scelta;  da  che  parte  volgere. 

(SL)  Eletta,  L’  usa  l’ Arbusto  ( XIX  , 92  ). 

(F)  Forse.  Con  la  ragione  prevede  che  gl' invidi 
non  debbono,  come  i superbi,  girare;  perchè  l'invidia 
ha  astio  dell’  andare  altrui , ma  non  va. 


5.  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro , 

E la  sinistra  parte  di  se  torse. 

6.  — 0 dolco  lume,  a cui  fidanza  i’  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(Dicea)  come  condur  si  vuol  quine' entro. 

7.  Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr’csso  luci: 

S’altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  den  sempre  li  tuo’  raggi  duci.  — 


5.  (SL)  Sole.  /En. , Vili  : lEtherei  specfans  or  ir  mia 
Salii  Lumina.  Il  sole  gli  slava  a destra,  passato  il  mez- 
zodì { V.  Pnrg.,  XII,  t.  27  ).  — Porse.  Inf.,  XVII,  t.  40: 
Giu  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  — Gestro.  Volgo  a de- 
stra; come  sempre  fari.  Nell' Inferno  sempre  a sinistra. 
Nota  i modi  Tarii  co'  quali  dipinge  I atto  dell’andare 
(lnf.,  I).  Nè  rifugge  dalle  forme  scienti  fiche;  le  trova 
poetiche  , non  le  fa.  — Tor.se.  Per  it  semplice  volgere. 
.En, , IV:  Cursus  detorquet.  - VI:  Vestigio  tornii. 

(F)  Sole.  Virgilio,  ossia  la  ragione  che  lo  condu- 
ce. si  volge  al  Sole  perchè  gli  scorga  il  cammino,  vale 
a diro  la  scienza  speculativa.  Joan.,  1,9:  Lux  ma  qua 
illuminai  oumrm  hominem  rrnirulrm  minine  muori  tuo. 

G.  < l.)  A cui  itdaxza  : in  te  fidando.  — Si  vuol  : ri- 
cbiedesi. 

(SL)  Co.tduci.  Enea,  allo  colombe  materne:  Ette 
duce s , o , si  qua  via  est.  ntrsumquc  per  aurns  Dirigile 
in  iucos . . . Tuquc  o dubiis  ne  ilcfice  rebus,  Diva  parens 
(.En.  . VI). 

(F)  Li  me.  Psal.  XVIII,  9:  Il  faccetto  del  Signore 
luminoso  , ri  schiarente  gli  occhi.  Joan.  , XIV , 6 : Ego 
suiti  ria , ri  verità» , et  vita,  - Vili,  12:  Ego  sum  lux 
mundi.  Aug.  Soli!.  , Vili  : Il  sole  dell'  umane  discipli- 
ne, cioè  Dio  Som.:  finn  illuminai  omnem  intrllrctum. 
Som.  Seppi.  : Nelle  Scritture  Din  è chiamato  Soie  for- 
che è principio  della  vita  spirituale,  come  il  sole  è delia 
corporale 

9.  (1.1  Pronta  * spinge. 

(SL)  Tu.  Rammenta  l’ invocazione  a!  Sole.  Ovid. 
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PURGATORIO 

8.  Quanto  di  qua  per  un  migliaia  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9.  E verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  perù  visti , spiriti , parlando 
Alla  mensa  d’amor  cortesi  Invili. 

10.  La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  habent , altamente  disse; 

E dietro  a noi  l’andò  reiterando. 

11.  E prima  che  del  tutto  non  s’udisse. 

Per  allungarsi,  un’altra:  • l’sono  Oreste,  • 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s*  affisse. 

12.  — 0 (diss’io)  padre,  che  voci  son  queste?  — 

E com'io  dimandai,  ecco  la  terza, 

Dicendo:  • Amate  da  cui  male  aveste.  • 

13.  Lo  buon  maestro:  — Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  della  ’nvidia  : e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 


Met  , IV  : Tu  puer  trlcmux,  tu  formosissimi'*  allo  Con- 
tpieeris  evia.  — Pronta.  Per  spingere  c nelle  Rine,  per 
sollecitare  è nel  Boccaccio.  Ita  premere , im/irmtu  e 
impronta. 

(Fi  Dici.  Cic.,  Somn.  Scip.  : Sol,  menu  mundi  et 
temperai  io...  dux  et  prinrept  lutninum  rei  i quorum.  Se 
grazia  soprannaturale  non  ci  stimoli  , la  naturale  ra- 
gione dev*  essere  nostra  guida. 

8.  (Lì  Per  la  voglia  prosta  : vogliosi  di  andare. 

(SL)  Migliaio.  Decreto  fiorentino  del  1357  : I n mi- 
gliaio per  un  miglio  di  tlrada.  Disillabo,  come  nel  Pe- 
trarca Pistoia,  e simile  nel  Borni.  — Con  poco  tempo. 
altrove  : Con  piccini  temilo.  — Pronta.  Som.:  Volitata- 
telo promplam. 

9.  (SL)  Spiriti.  Forse  angelici.  Non  si  reggono,  per- 
chè gl'  invidi  già  son  cicchi. 

(F)  Mensa.  Lue.,  XIV. 

10.  (F)  Vinpm.  Nelle  nozze  di  Cana  ( Joan. , II , 3). 
Voci  consigliami  benefica  carità.  Aug.  : Pensino  gl'  in- 
vidi quanto  gran  bene  sia  la  carità  , che  $cnza  nostra 
fatica  i beni  altrui  rende  nostri. 

ft  fl.  (L)  Allungarsi  : allontanarsi.  — S’  affisse  : sì 
fermò. 

(SL)  Oreste.  Altri  intende  qui  rammentala  P in- 
vidia d'  Oreste  , sposo  ad  Ermionc  figlinola  di  Menelao; 
la  quale  presagli  da  Pirro  che  diede  Andromaca  ad 
Fieno  , Oreste  uccise  Pirro,  come  nel  III  dell'  Eneide. 
Ma  meglio  intendasi  dell*  amicizia  d'  Oreste  a Pilade  ; 
che  amicizia  accomunando  i beni , è direttamente  con- 
traria all'  invidia.  E a cosi  intendere  ci  consiglia  il  ve- 
dere che  gli  altri  due  esempi  son  tutti  d'  amore  , e il 
Poeta  dirà:  Tratte  da  amor  le  corde  della  ferzo  (Terz. 
45  ).  Oli  esempi  d’invidia  vengono  nel  seguente  Canto. 
I*.  (Lì  Cui:  citi. 

(F)  Amate.  Ad  Rom.,  XII,  17  : A nessuno  red- 
dendo  male  per  male.  Lue.,  VI,  27,  c Manli..  V,  44: 
Amale  i vostri  nemici , fate  del  bene  u ehi  odia  voi. 

«*.  (L)  Cinghio  del  monte.  — Sferza...:  punisce 
con  esempi  d'  amore  , contrarii  all*  invidia. 

(SLÌ  Sferza.  Per  incitarli  a carità  sono  sforzali 
con  esempi  d'  amoro:  per  rilrarli  da  invidia  son  fre- 
nati con  esempi  del  vizio  e de'  suoi  danni:  Aglauro  e 
Caino  ( Purg  , XIV,  t.  47  ).  — Ferza.  Traslato  alquanto 
contorto,  ila  non  bello  nò  anco  in  Virgilio:  Pnlmes... 
loxis...  immissus  luibaiis  (Georg.,  II). 


, CANTO  XIII. 

44.  Lo  fren  vuol  esser  del  contrarlo  suono. 

Credo  che  F udirai,  per  mio  avviso. 

Prima  che  giungiti  al  passo  del  perdono. 

45.  Ma  Acca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi: 

E ciascun  é lungo  la  grolla  asino.  — 

46.  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi,  e vidi  ombre  con  manli 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

47.  E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

UdP  gridar:  • Maria,  óra  per  noi;  • 

Gridar:  • Michele,  e Pietro,  e tulli  i Santi.  • 

48.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eli’ F vidi  poi; 

49.  Ché  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a me  venfvan  certi, 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

20.  DI  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E l’un  soderia  l’altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

21.  Cosi  li  ciechi  a cui  la  roba  falla, 

Stanno  a’ Perdoni  a chieder  lor  bisogna  ; 

E l’uno  il  capo  sovra  F altro  avvalla, 

22.  Perché’»  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 


14.  (L)  Vuol  : deve.  — Contrario  all*  invidia.  — Al 
passo  del  perdono  : dove  l'Angelo  ti  raderò  un  altro  P. 

(SL)  Suono.  Freno  c suono,  metafore  disparate. 
— Perdono.  Purg  , XV,  t 9. 

(Fì  Avviso.  Con  la  ragione  lo  deduce.  Perché 
ciò  cito  spetta  ai  vizii  c alla  loro  natura,  alla  ragiono 
è accessibile. 

15.  (Lì  Grotta  : rupe. 

t6.  (L)  Al:  dal. 

(SL)  Color.  Livido,  comed’invidi.  Ovid.  Mei..  Il  : 
.Vrc  lapis  alhus  crai  : sua  mmt  infeecral  tllam.  Ovid. 
Trial.,  III , 9:  Pollar  in  .. . ore  sedei. 

(F)  Color.  Vile  ss.  Padri:  Come  la  lagine  con- 
suma il  ferro t cosi  l'invidia  il  cuore.  - L’invidioso  è 
dentro  si  occupalo  e amar icaln,  che  non  può  fare  che  noi 
dimostri  per  segni  ehc  appariscono  fuori. 

«*•  (L)  Maria  , óra  per  noi  ...  : le  litanie  de'  santi. 

18.  (L)  Ancoi  : oggi. 

(SL)  Ancoi.  Purg.,  XX,  l.  SM.  Daòoc  badie.  Vive 
nel  Trentino.  1 Provenzali  : ancui. 

19.  (L)  Centi  : chiari.  — Per  gli  occhi  fui  di  grave 
dolor  munto  : piansi. 

*9.  (L)  SofferIa  : reggeva. 

(SL)  Spalla.  Conv.  : Ciechi  con  la  mano  sulla 
spalla  u questi  mentitori. 

(F)  Cilicio.  Girolamo  , citato  da  Pietro:  Cài  r 
peccatore  siccome  V invidioso  e a chi  la  coscienza  ri- 
morde sì  cinga  di  cilicio  le  reni.  Il  cilicio  dipinge  i pun- 
goli dell'  invidia.  — Soffeiiìa.  Al  contrario  di  quel  che 
fanno  nel  inondo  gl*  invidi,  che  si  gettano  a terra  I*  un 
l' altro  e soppiantano.  " 

t fl.  (L)  Filli  : manca.  — Perdoni  : luoghi  e di  di 
festa  solenne.  — Avvalla  : china. 

4$.  iL)  Pogna:  |<onga.  — Agogna  : soffre  quasi  agonia. 

(SL)  Pugna  Purg.,  XVIII  : Nuoro  prnsier dentro 
da  me  si  mise.  —Vista.  Similitudine  alquanto  lunga.  — 
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*3.  E come  agli  orbi  non  approda ’l  Sole, 

Cosi  all’ ombre  dov’Io  parlava  ora 
l,nce  del  del  di  sé  largir  non  vuole; 
fi.  Ch’a  tutte  un  fll  di  ferro  il  aglio  fora 
E cuce,  si  com’ a sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

25.  A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Per  ch’I’ml  volsi  al  mio  consìglio  saggio. 

26.  Ben  sapev’ei  che  votea  dir  1»  mulo: 

E però  non  attese  mia  dimanda, 

Ma  disse:  — Parla,  e sii  breve  e arguto.  — 

27.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

Perché  da  nulla  sponda  s’inghirlanda. 

28.  Dall’altra  parte  m’eran  le  devote 

Ombro,  che  per  l’orribile  costura 
Premevan  sì  che  bngnavan  le  gote. 

29.  Volsimi  a loro,  e*.  — 0 gente  sicura 

(Incominciai)  di  veder  l’alto  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

30.  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  nume, 

31.  Ditemi  (che  mi  fla  grazioso  e caro) 

S’anima  é qui  tra  voi  che  sia  Ialina: 

E forse  a lei  sarà  buon  s’io  l’apparo.  — 


Ar.or.SA.  Diceva  non  solo  brama  vira , ma  tormentosa. 
Damasr.,  in  Serm.:  De  iis  qui  in  fide  dormierunt:  Pro 
prnrimi  salute  agoni zat. 

SS.  (Lì  Approda  : giungo. 

(SL)  Approda.  Come  arrivare:  metafora  tolta 
dalla  nave.  L’  Ottimo  interpreta:  giara.  Inf.,XXI,  t.  26. 
— Sole.  Ovidio,  della  casa  dell'  Invidia  ’ Sole  carrns... 
cnliginr  sm tper  ahundrt  ( Met. , li).  — Ora.  Purg.,  XI, 
t.  IO  : Di  mi  tu  parlm'i  ora. 

24.  (Lì  No*  dimora  sema  questo. 

SS.  (Lì  Cossici.io:  consigliere. 

(SL)  Yedesdo.  Qual  poeta  oserebbe  oggidì  nel 
verso  medesimo  questo  vedendo  cd  essendo  i ceduto;  ma 
qual  direbbe  con  maggiore  evidenza?  — Covsicuo.  È 
nel  Villani  e nelle  Istorie  pistoiesi. 

SO.  (SL)  Sapev*.  Inf.  , XVI.  — Mito.  Purg. , XXI  , 
t.  35:  Con  riso  che  , tacendo  , dicco  : * Taci.  ■ % 

(F)  Arguto.  Spesso  il  Poeta  loda  la  brevità:  c 
nella  Volgare  Eloquenza  (1, 13)  la  garrulità  come  vizio 
condanna. 

27.  tSL)  Ischi  rlahda.  Inf.  , XXXI  : Montereggion  di 
torri  si  corona. 

29.  (L)  Costura  del  fil  di  ferro.  — Premeva*  si  che 
barrava*  le  cote  : il  dolore  spremeva  lagrime. 

29.  (SL)  Alto.  Purg.  , VII , t.  9 : V allo  Sol  che  tu 
disiri. 

30.  (L)  Schiume:  peccati.  — Fiume:  idea  del  bene. 

(K)  Fiume.  Il  vero  neiranima  pura  scende  puro, 

irriguo,  sonante. 

31.  (L)  Laura:  italiana.  — Sarà  nrov:  ne  recherò 
novella  lassò. 

(SL)  Grazioso.  Vera,  di  Livio  : Graziose  condi- 
zioni di  pace.  — Caro.  Più  che  grazioso,  perché  vale 
jn  c zioso  per  affetto. 


32.  0 frate  mio,  ciascuna  é cittadina 

D’una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia , peregrina.  — 

33.  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  la  dov’  io  stava  : 
Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

34.  Tra  l’ altre,  vidi  un’ombra  ch’aspettava 

In  vista;  e se  volesse  alcun  dir:  « Come  ? • 
Lo  mento  a guisa  d’orbo  In  su  levava. 

35.  — Spirto  (diss’io),  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se’ quelli  che  mi  rispondesti. 

Fammi  ti  conto  o per  luogo  o per  nome.  — 

36.  l’foi  Sanese  (rispose):  e con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

L&grimando  a Colui  che  sé  ne  presti. 

37.  Savia  non  fui , avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamata:  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38.  E perché  tu  non  credi  eh’  ì’  t*  inganni , 

Odi  se  fui,  com’ lo  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’ mie’ anni , 

39.  Erano  i cittadln’  miei , presso  a Colle , 

In  campo  giunti  co’  loro  avversari  ; 

Ed  lo  pregava  Dio  di  quel  eh’ e’ volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e vólti  negli  amari 

Passi  di  fuga:  e veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispàri; 


33-  (L)  Frate:  fratello.  — Città  celeste. 

(SL)  [Città.  Tasso,  XIV,  sL  7:  Qui  cittadln 
della  città  celeste.  ] 

(F)  Cittadina.  Med.  Alb.  Cr.  : Anima  cittadina 
di  Gerusatem.  Vita  Nuova:  Era  fatta  delle  cittadine  di 
vita  eterna.  Ad  Kphcs.,  II,  19:  Jam  non...  hospites , et 
adorne*  : ted ...  ctves  sanelomm. 

34.  (L)  Ch'aspettava  im  vista:  mostrava  d' aspettar  mi. 

33.  i L)  Costo:  noto.  — Luogo:  patria. 

30.  (L)  Rimordo  : purgo.  — A Colui  : a Dio.  — Sè 
he:  se  a noi. 

(SL)  Presti.  Par.  ,1:0  divina  virtù , se  mi  li 
prrsti  Ttinto . . . 

33.  (SL)  SapIa.  De’  Proventani , gentildonna  : altri 
la  dice  moglie  a Gino  di  Pigezo:  visse  confinata  a Col- 
le, ove,  rotti  i Sanosi  da’  Fiorentini,  ella  che  odiava  i 
suoi , no  gioì:  Ott.-  Per  vedere  sali  in  tata  torre,  e dice 
che  pregò  Iddio  che  i Sawsl  fossero  sconfitti ...  Oh 
quante  rotte  in  questa  Provincia  di  Toscana  colali  prie- 
ghi  sono  stati  fatti  per  mali  cittadini.  Dì  questa  scon- 
fitta, nel  Canto  XI , L 4t.  Scherza  sul  nome  , come  su 
quello  di  Cane  nel  primo  dell' Inferno;  e di  Giovanna 
e Felice  nel  XII  del  Paradiso.  Tra  i nomi  e le  cose  gli 
antichi  trovavano  alcun’armonia.  Così  nel  libro  di  Ruth 
(I , *)),  Noemi  vuol  farsi  chiamare  Mara,  perchè  piena 
di  grandi  amarezze. 

39.  (L)  Arco  de  mie'  assi  : trenlacinque  anni. 

(SL)  Arco.  Gonv.,  1:  Fino  al  colmo  della  mia 

vita  (ai  trentacinquc  anni).  Altrove:  Procede  la  nostra 
vita  ad  tmagine  d'arco,  montando  o discendendo.  Petr.: 
Giunto  al  loco  Ore  scende  la  vita  che  al  fin  Cfule. 

30.  (L)  Di  quel  cji’  e’  volle:  che  perdessero 

40.  (L)  Caccia  della  rotta.  — Dispari  : maggiore. 
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41.  Tanto  ch’i'  leva”n  su  Tardità  faccia, 

Gridando  a Dio:  < Ornai  più  non  U temo;  • 
Come  fa’l  merlo  per  poca  bonaccia. 

49.  Pace  volli  coti  Dio  in  sa  lo  stremo 
Della  mia  vita:  e ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

43.  Se  ciò  non  fossq,  eh* a memoria  m'ebbe 

Pier  Petlinagno  In  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  caritale  increbbe. 

44.  Ma  tu  chi  se*,  elio  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  eom'io  credo,  e spirando  ragioni?  — 


41.  (SI.)  Merlo.  Chiamami  in  Lombardia  giorni 
tirila  merla  i tre  ultimi  di  gennaio  : c son  freddi , dice 
la  favola , per  punire  la  merla  che , sentendo  a quo'  di 
mitigato  il  freddo,  si  vantò  di  non  piò  temere  gennaio. 
Questo  notano  il  Yellutcllo  e il  Daniello.  (MI.  : Dirmi 
fnvdosammtc  , che  il  merlo  al  tempo  della  neve  ata 
multo  tiretto , e come  vede  punto  di  buono  tempo  dice  : 
non  ti  temo  , domine , eh"  uscito  son  del  verno. 

44.  (Li  Dover:  debito  di  pene. 

43.  IL)  A cci  m me  . . . iscRESBE  : pregando  la  fece 
dall’  Antipurgatorio  passare  nel  Purgatorio. 

(SI,)  Pier.  Terziario  eremita  da  Campi , nel 
Chianti , sette  miglia  da  Siena.  Noi  1398  si  ripigliò  la 
festa  di  lui  per  alcun  tempo  intermessa  ( Tornatasi,  p.  D, 
pag.  958).  Ott.:  In  Siena  al  tempo  dell’autore  fece  molti 
miracoli , in  sonore  Infermi , c in  vedere  molle  rivela- 
zioni : al  quale  la  detta  donna  in  vita  ficea  visitazioni 
ed  elemosine , e pregm'uto  che  per  lei  pregasse.  Dice  che 
Piero  Pettinagno  fu  fiorentino  per  nazione.  Da  un  frate 
autorevole  per  santità  nelle  coso  civili  parla  Dino  Com- 
pagni (li,  90).  — Incrkure.  Dante,  Hime:  E’  *»T  incre- 
see  di  me  si  malamente  Ch’ altrettanta  di  doglia  Mi  reca 
la  pietà  quanto  il  mar  tiro. 

44.  (L)  Spirando  : Sapia  sente  il  respiro  dall’ aria 
mossa. 

(SI.)  Condizioni.  Ani.  ined.:  Le  tue  condizioni  e 
li  Ino*  fatti  in  srppt  e conobbi.  — Sciolti.  OU.:  Peroc- 
ché 7 tuo  favellare  è diritto  a colui  cui  etti  si  drizza. 
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45.  Gli  occhi  (diss’io)  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo;  ché  poca  ò P offesa 
Falla  per  esser  con  Invidia  vólti. 

46.  Troppa  ó più  la  paura  end’ è sospesa 

L'anima  mia  del  tormento  di  sotto; 

Ché  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa.  — 

47.  Ed  ella  a me:  — Chi  Tlia  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  erodi?  — 
Ed  io:  — Costui  eh' è meco,  c non  fa  motto. 

48.  E vivo  sono:  o però  mi  richiodi. 

Spirilo  eletto,  se  tu  vuoi  ch'i'  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta’  piedi.  — 

49.  Oh  questa  é a udir  sì  cosa  nuova 

(Rispose),  che  gran  segno  ò che  Dio  t'ami  : 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50.  E chicggioti  per  quel  che  tu  più  brami , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch'a*  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

51.  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana , 

Che  spera  in  Talamone;  e perduragli 
Più  di  speranza  ch'a  trovar  la  Diana. 

59.  Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli.  — 


45.  (L)  Offesa  a Dio. 

40.  (L)  Del  tormento  m sotto:  della  superbia. 

4*4.  (L)  Per  tb:  per  giovarli. 

50.  iL)  Rinfami  : che  non  sono  dannala. 

5fl.  (L)  Perder  leu  più  di  speranza.  . . : ci  perderà 
in  questo  più  speranza  che... 

(SL)  Vana,  lnf.,  XXIX , t.  41.  — Talamo**.  Per 
avere  il  porto  di  Talamone  comprato  nel  1503  dai  mo- 
naci di  Moutamiata  per  novecento  fiorini , castello  al 
fino  delta  Maremma,  si  credono  già  uomini  di  mare. 
L’  Ottimo:  Perocché  il  porto  è profondo , e sarebbe  di 
grand’  utile  se  fosse  abitato  da  genti;  li  Sonni  v’  hanno 
consumata  molla  moneta  in  rifarlo  più  volte  e mettervi 
abitanti : poco  giova,  perocché  l'aere  inferma  non  vi  la- 
scia moltiplicare  gente.  — Diana.  Credevano  antica- 
mente ri  fosse  un  fiume  sotterra,  o motti  cavarono  in- 
darno. Anco  ai  tempi  di  Dante  (Tornatasi,  p.  I,pag.  85). 

59.  (L)  Più  vi  metteranno  gli  ammiragli  : più  vi  ri- 
mette ran  quo'  che  saranno  mandati  ammiragli  dui  nuo- 
vo porto. 


Invidia. 


Il  secondo  ripiano  circolare  dev’essere  minore 
del  primo,  se  il  monte  si  restringe  salendo.  Nel- 
l'Inferno i cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli 
ultimi:  e il  simile  nei  Purgatorio,  perché  i pec- 
cati più  gravi  sono  più  rari,  e più  rari  gli  uo- 
mini puri  di  vizio.  Dopo  la  superbia  viene  l’in- 
vidia, perché  superbia  partorisce  invidia , nè  è 
mai  senza  Iole  compagna  (1).  — I vizii  capitali 


(!)  Aug.,  de  virg.,  XXXI.  - Ad  Galat.,  V,  96:  Nm  ci 
lucriamo  cupidi  di  gloria  vana  provocandoci  u vicenda 
e invidiando. 


sono  talmente  congiunti  ira  sé  che  un  dall’ altro 
procede.  Chi  la  prima  prole  della  superbia  è la 
gloria  vana,  la  quale  comprimendo  la  mente,  ge- 
nera tosto  l'invidia ; perchè,  desiderando  potenza 
di  un  nome  vano,  si  strugge  che  altri  lo  giunga  a 
acquistare  (1).  — In  due  modi  può  l'uomo  attri- 
starsi de  beni  altrui;  prima , In  quanto  di  là  gli 
sovrasta  pericolo  di  nocumento,  e tale  tristezza  non 
è invidia,  ma  timore  (9);  poi,  l'uomo  reputa  a 


(1)  Grog.  Mor.,  XXXI.  — (9)  Arisi.  Iliaci.,  IL 
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proprio  male  il  bene  altrui , in  guanto  questo  a 
lui  scema  lode  o maggioranza  (i) , e codesta  è in- 
vidia : c però  di  que’  beni  specialmente  hantio  gli 
uomini  invidia,  ne' quali  è onoranza  e buona  opi- 
nione (2). 

D'invidia  nasce  odio , mormorazione , detrazio- 
ne, esultazione  nelle  avversità  del  prossimo,  e af- 
flizione nelle  prosperità  di  quello  (3).  Queste  [ta- 
rde rosi  dichiara  «1  innalza  a HI  oso  fi  co  valore 
la  Somma:  Nello  sforzo  dell' invidia  alcuni  moti 
riguardano  il  principio , altri  il  mezzo,  altri  il  ter- 
mine. Il  principio  è sminuire  l'altrui  lode  o in 
occulto,  e quest' c mormorazione  ; o in  aperto,  ed  è 
detrazione.  Il  mezzo  è,  che  chi  intende  sminuire 
l’altrui  lode,  o può  farlo,  e gioisce  dell’ altrui  male; 
o non  può,  e s'attrista  del  bene  altrui.  Il  termine 
è l'odio ; perchè  siccome  dal  bene,  che  dite  Ila,  na- 
nfe amore,  coni  dal  contrario  nasce  odio  (4).  — 
Quantunque  da  ogni  vizio  il  veleno  dell'antico  ne- 
mico nel  cuore  dell’uomo  s’infonda;  nella  nequizia 
dell'invidia  il  serpente  scuote,  e versa  tulle  le  vi- 
scere sue,  e nel  morso  vomita  la  sua  lue  (5). 

Ma  con  la  temperanza  divina  insegnata  dal  Cri- 
stianesimo, la  Somma  soggiunge:  Nell’invidia,  co- 
me negli  altri  mali  dell'anima,  possonsi  trovare  de’ 
moti  primi  primi,  anco  negli  ttomini  perfetti,  i 
quali  moli  son  colpe  noti  gravi  (6Ì.  E però  Dante 
confessa  sé,  con  sincerità  (Tuotno  buono  e gran- 
de. Unto,  ma  poco,  d'invidia  (7).  — Ed  invero 
s’cgli  si  confessa  superbo,  e,  come  il  Villani  lo 
dice,  presuntuoso  e schifo,  in  qualche  moto  d’or- 
goglio o di  dolore  o d’ ira  orgogliosa  doveva  In- 
sinuarsi inconsaputa  tristezza  di  qualche  altrui 
bene,  o fosse,  o paresse  a lui . immeritato. 

Questo  abisso  del  cuore  é profondamente  scru- 
tato nelle  parole  seguenti:  In  quattro  modi  pos- 
sono i beni  altrui  attristare.  Il  primo,  quand'uomo 
si  duole  ile ’ beni  altrui  da  cui  tema  nocumento  a 
sé  o ad  altri  buoni,  onde  Gregorio  (8) : • Suole 

• avvenire  che  senza  perdita  della  carila,  noi  ci 

• allegriamo  della  radula  del  nemico,  e dell’  innal- 

• zamento  di  lui  senza  invidia  ci  attristiamo  ; al- 

• lorchè  al  cadere  di  lui  crediamo  che  altri  abbiano 

• a sorgere  a bene , e per  i innalzamento  di  lui 
■ temiamo  che  altri  siano  ingiustamente  oppressi.  • 
In  secondo  modo  può  il  bene  altrui  attristarti,  non 
pet eh'  altri  se  rabbia,  ma  perch'a  te  quel  bene 
manchi,  e codesto  è propriamente  or  emulazione  or 
gehsia  (9).  L’emulazione,  se  è di  cose  oneste,  è lo- 
devole secorulo  quel  dell'Apostolo  [IO)  : • Emulate  i 


(t)  Puff. , XVII:  E ehi  potere,  grazie  , tinnir  e fama 
Teme  di  perder,  perch'altri  sormonti;  Onde  *’  attrista. 

— (2)  Som  , 2,  2,  36.  — (5)  Grog.  Mor,  XIII.  — 
(4)  Som.,  I.  c.  — (5)  Grcg.  Mor.,  V.  — (6)  Som.,  2,  2, 
36.  — (7)  t'ora  è l'offesa  Falla  per  esser  con  invìdia 
vólti  (terz.  13».  — (8)  M>»r  , XXII.  — [9)  Arisi.  Elh.,  Il . 

— (H>)  Ad  Corinlh.,  I , XIV,  1. 


• beni  spirituali.  • Ma  se  di  beni  temporali , può 
essere  con  colpa  e senza.  In  terzo  modo,  possiamo 
attristarci  del  bene  altrui  in  quanto  che  a chi  tocca, 
ne  è indegno;  quale  tristezza  non  può  nascere  da 
beni  onesti  che  rendono  altrui  migliot  e ; ma  è di 
ricchezza  o di  cose  tali,  che  possono  toccare  e a 
degni  e a indegni  (I),  e questa  da  Aristotele  è 
detta  Nemesi  o indegnazione.  Se  non  ch’egli  ri- 
guardava i beni  temporali  di  per  sé  in  quanto  pos- 
sono parere  grandi  a chi  non  considera  i sempi- 
terni : ma  secondo  la  dottrina  della  fede  i beni 
temporali  che  toccano  agl'indegni  sono  per  giusta 
ordinazione  disposti  o a correzione  o a emulatimi  ( i ) 
loro.  I quali  beni  essendo  quasi  un  nulla  ai  beni 
avvenire  serbati  a’  buoni,  il  prendente  tristezza  è 
vietato.  In  quarto  modo,  l'uomo  s’attrista  degli  al- 
trui beni,  in  quattVesso  n'è  in  ciò  sujierato;  e co- 
desto  è propriamente  invidia , prora  sempre  (3) , 
perchè  si  duole  di  cosa  ond'è  debito  anzi  gioire  (4). 

Accidia  è tristezza  del  bene  spirituale  rispetto  a 
Dio;  invidia  è tristezza  del  bene  de' prossimi.  Que- 
sto sapiente  raffronto  dimostra  il  perchè  l’ invidia 
sia  Inerte  e gemella  all’accidia,  e il  perchè  e 
questa  e quella  non  si  muovano  se  non  por  tor- 
mentare altri  e sé  (5);  e dichiara  ancor  meglio 
perché  Dante  ponga  invidiosi  e accidiosi  e iracondi 
e superbi  entro  al  medesimo  fango  ^6). 

L’invidia  é riguardata  da  Dante  al  solito  come 
male  insieme  religioso  e morale  e civile,  perchè 
Invidia  essendo  madre  dell'odio  (7)  contro  del  pros- 
simo, si  fa  per  conseguente  cagione  del  disamare 
Dio  (8).  E però  le  voci  che  suonano  in  questo 
cerchio  dei  monte  rammentano  la  carità  di  Maria 
versi!  i convitati  mancanti  della  letizia  del  vino, 
e l’amicizia  d'Oreste,  e il  generoso  precetto,  tutto 
cristiano,  dell’ amare  chi  ci  fece  male;  e per  con- 
trario gli  esempi!  di  Caino  che  invidiò  l'Innocenza 
e P uccise,  e d’ Aglauro  che  invidiò  le  nozze  cc- 
lusli  della  sorella,  e II  tormento  dell’invidia  le  fu 
dato  in  [iena  dell’avarizia,  per  avere  chiesto  oro 
in  mercede  del  suo  silenzio.  Cosi  l’avarizia  entra 
sempre  nel  concetto  dei  Poeta  a originare  gli  al- 
tri mali  o a gravarli , c la  liberalità  a farsi  ab- 
bellimento od  indizio  delle  altre  virtù;  e siccome 
a Caino  Oreste,  cosi  s’oppone,  ad  Aglauro  Maria. 

La  misericordia  s'attrista  del  male  altrui  ed  è 
effetto  di  carità,  però  contraria  all'invidia  (9).  — 
Invidia  è più  diretta  cagione  dell'odio  che  l’ira: 
questa  dispone  all’odio,  quella  ne  è quasi  la  for- 


ti) Arisi.  Kth.,  II.  — (2)  Acciocché  sia  piti  palesa 
I'  abuso  elio  fecero  del  bene  , e l'esempio  degli  effetti 
del  male  sia  condanna  non  tanto  del  colpevole  quanto 
della  colpa  stessa,  sia  insegnamento  a’ presenti  o a* 
futuri.  — (3)  Arist.  Hhet.,  II.  — (41  Sora.  2, 2,  36.  — 
(3)  Som.,1.  c.  : L' accidia  spìnge  l'uomo  a far  cose  pn- 
fuggire  tritlezzn  o per  soddisfare  a quella.  — (6)  lnf., 
VII,  Vili.  - (7)  Greg.  Mor.,  XXXI.  — (8)  Soni.  2,2, 
I Si  — 19)  Alisi.  Eli.,  U. 
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tua  (1).  — Orazio  fa , per  tutta  lode , il  poeta 
vero  Asperilatis  et  invidia  corrector  et  ira  (I)  : e 
Dante  in  questi  due  Canti  e in  tutto  il  poema  si 
sforza  di  correggere  gli  animi  invidiosi  e furi- 
bondi . e raccomandare  la  civile  generosità  anco 
in  quelle  estrinseche  magnificenze  che  sono  troppo 
sovente  o cagione  o segno  di  corruzione , e dalla 
gentilezza  affettata  e falsa  traggono  gli  uomini  a 
dissolutricc  selvatichezza. 

Ovidio  dipinge  1*  invidia  che  Affkiluque  tuo  po- 
pulos,  urbesque , domotqtie  Polluit  (3).  Ma  perchè 
l’uomo  invidia  ehi  ha  cote  che  a lui  si  conve- 
nivano o ch’egli  già  possedeva  (4);  però  nella  so- 
cietà dove  o il  sentimento  del  proprio  merito 
è più  risvegliato  e più  irritalo,  o dove  muta- 
menti seguono  tanto  subiti  e gravi , che  V uomo, 
meritamente  o no,  perda  gran  parte  de’  beni  o 
premii  che  aveva,  ivi  l’invidia  suol  essere  con 
più  veleno.  Invidieranno,  dice  Aristotele  (3),  tali 
a cui  sono  in  alcuna  parte  somiglianti  o nella 
schiatta  o nelle  apparenze  esterne  o nell’opinione. 
Però  laddove  le  condizioni  sono  men  disuguali , o 
l’opinione  le  agguaglia  o tende  a agguagliarle, 
ivi  l’invidia,  dalle  altre  passioni  e vizi!  fomen- 
tata, è più  violenta.  Re,  dicea  Tommaso,  non 
invidia  a plebeo,  né  plebeo  a re  (6)  ; intende  che 
la  grande  e riconosciuta  distanza  delle  condizioni, 
toglie  materia  all'invidia,  togliendo  termini  al 
paragone  : ma  a’  nostri  giorni  per  gli  agguaglia- 
mene subiti  fatti  da’  casi  de’  grandi  co’  piccoli  e 
de’  piccoli  co’  grandi , e per  il  soverchiare  delle 
ideo  sopra  i fatti , essendosi  lo  proporzioni  de’ 
paragoni  civili  e morali  mutate,  l’invidia  sale 
e scende  laddove  prima  non  pareva  potere.  Nes- 
suno si  sforza  a cosa  a che  si  sente  in  tulio  venir 
meno:  e però  non  invidia  quelle  in  altrui  ; ma  se 
non  molto  gli  manchi  a raggiungerle,  ci  si  pro- 
va, e se  non  gli  vieti  fatto  di  pareggiare  la  lode 
altrui,  se  ne  attrista.  Quindi  è che  coloro  che  amano 
gli  onori  sono  più  invidiosi  ; e cosi  anche  gli  uo- 
mini di  animo  piccolo  sono  invidiosi,  perché  ogni 
cosa  stimano  grande,  ed  ogni  bette  che  ad  altri 
tocchi,  recano  a propria  sconfitta  grande.  Onde 
fn  Giobbe:  • Al  piccolo  V invidia  fu  morte  (7).  • 
beila  Canzone  attribuita  a Dante  dicesi  che  tra 
gli  altri  mali  Aglauro  la  divora , c dell’  invidia 
de’  suoi  cittadini  è toccato  due  volte  (8)  ; e Cac- 
ciaguida  a lui  dice  : Non  voglio  che  invidii  ad 
essi , perché  la  vita  del  tuo  nome  si  stenderà  più 
lontano  non  solamente  delle  loro  perfidie , ma 
della  pena  a quelle  perfidie  statuita  (9).  La  donna 
invidiosa  che  egli  qui  rincontra  è di  Siena  : e a 
Siena  accennasi  e nel  ventinovesimo  dell’  Inferno,- 


(1)  Som.,  2,  2.  — (9)  Hor.  Epist.,  II,  1.  — (3)  Ovid. 
Mei  , U.  — (4)  Arisi.  Rliet.,  11.  —(5)  Rrlli.,  II.  — 
(6)  Som.,  2,  2.  36.  —(1)  Job,  V,  2.  —(8)  inf.,  VI,  XV. 
— (9)  Par.,  XVII. 


e nel  quinto  e nel  sesto  e nell’  undocimo  del  Pur- 
gatorio : dacché  pare  certo  a più  cenni  quello  che 
primo  il  Troya  acutamente  notò,  che  it  poema  si 
veniva  tingendo  segnatamente  da’  luoghi  ove  l’e- 
sule passava  e si  riposava  ; e sebbene  non  sia , 
dietro  a tali  orme , da  segnare  appunto  i viaggi 
di  lui , ché  la  mente  d*  uomo  si  pensoso  c si  me- 
more non  era  già  docile  alle  prime  e subite  Im- 
pressioni di  fuori  come  una  lamina  del  Daguerre. 
Ma  per  la  ragione  accennata,  ne’ piccoli  Stati  ita- 
liani d’ allora,  si  variabili  nelle  condizioni , si  po- 
tenti di  quella  forza  e mentale  e morale  che  spiana 
a un  tratto  le  materiali  disuguaglianze,  e altre 
nuove  ne  fa,  il  vizio  dell’Invidia  doveva  pur 
troppo  allignare.  E anche  qui  Dante  ricorre  col 
desiderio  alle  generazioni  precedenti  la  sua , se- 
gnatamente parlando  della  Romagna,  e’1  rappre- 
senta come  un  secolo  d’oro;  non  però  si  che  le 
lodi  sue  stesse  non  diventino,  a chi  ben  guardi , 
testimonio  di  poca  insieme  e di  troppa  civiltà,  di 
selvatichezza  rimanente  e di  corruzione  oramai 
penetrata. 

Gl’  invidiosi  qui  sono  puniti  con  un  filo  di  ferro 
che  gli  fora  il  ciglio  e lo  cuce  come  a fpairicre 
selvaggio,  imagine  appropriata  all’  incivile  selva- 
tichezza di  codesto  peccalo.  E ciò  significa  non 
solo , che  chi  vuol  purgarsi  dall’  invidia  tenga 
chiusi  gli  occhi  ai  beni  falsi;  ma  che  l’invidia, 
siccome  il  vocabolo  suona,  non  vede,  o mal  ve- 
de, o non  vuol  vedere  (1):  onde  Giobbe,  degl’ in- 
vidi : Per  diem  incurrent  tenebrai  (2).  Le  voci 
che  suonano  di  spiriti  invisibili  rammentano  il 
virgiliano  : Iderique  chot'i  : tum  vox  borrendo  per 
auras  (3);  e l'imagine  che  pare  strana:  Questo  cin- 
ghio sferza  La  colpa  della  ’twidia:  e però  sono 
Traile  da  amor  le  corde  della  ferzo,  ha  in  parte 
scusa  da  quel  d’ Agostino  : Per  il  rumore  del  ga- 
siigo  che  di  fuori  suona  flagella  Dio  nel  cuore  ; 
ispiri  ed  opeii  dentro  al  cuore.  Dico  che  ha  scusa, 
dacché  né  queste  corde  della  ferzo  né  il  duro 
camo  del  Canto  seguente  sono  le  vere  bellezze  di 
Dante;  sebbene  questo  camo  si  riscontri  con  un 
modo  de’  Salmi . e quella  ferzo  possa  ricordare 
l’imagine  virgiliana  d’Amaia  agitata  dal  suo  fu- 
rore : Ceti  quondam  torlo  volitane  sub  vertere  fur- 
bo  Ille  actus  habena  Corvatti  fertur  spatiis  (4). 

Ma  più  direttamente  mirava  il  Poeta  all’ Aglauro 
d’ Ovidio;  e il  vile  cilicio  che  copre  quell’ ombre 
rammenta  l’ invidia  che  alla  misera  giovanetta 
hamatis  precordio  sentibus  implet  (5);  e il  livido 


(1)  Greg.  : La  mente  invidiosa,  attristandosi  del  bene 
alimi,  net  bel  mezzo  della  luce,  fa  si  medesima  oscura. 
Psal.  LXVI11 , 24:  Obseurcntur  itculi  eorum  nevideant, 
et  dtrr tum  corum  semper  racemi . Ecco  accostate  net 
verso  medesimo  le  due  pene  elio  vengono  accoste  nel 
Purgatorio  Dantesco.  — (2)  Job  , V,  14.  — (3)  .Un.,  IX. 
— (4)  .En.,  VII.  — (3)  Ovid.  Met.,  II. 
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colore  della  veste,  della  pietra,  della  strada,  ren- 
de quelli  d’ Ovidio:  Piceum  venenum.  - Pectusque 
manu  ferrugine  lincia  Tangit.  - Nec  lapis  albus 
crai ; suo  mene  iufecerat  Ulani  (1).  E sul  Ovidio 
risponde  papa  Gregorio  (S):  Quando  la  putredine 
del  livore  ebbe  vinto  il  cuore  e corrottolo , anco  i 
ugni  esterni  indicano  che  grave  male  sia  quello 
che  istiga  l’anima,  che  il  colore  si  fa  pallido,  gli 
occhi  s'abbassaiw,  la  mente  riarde,  le  membra  »'«- 
torpidiscono  ; nel  pensiero  è rabbia , ne’  denti  fre- 
mito. 

Da  papa  Gregorio  ritornando  ad  Ovidio:  Sur* 
gere  conanti  parte s,  quascumque  udendo  Flectimur; 
ignara  nequcunt  gravitate  «toreri  (8).  E cosi  in 


(t)  Ovid.  Mei.,  II. -(2)  Mor.,V.  — (3)  Ovili.  Mot., II. 


Dante  le  ombre  si  seggono  a significare  l’ inerzia 
del  vizio  loro,  e »’ appoggiano  al  livido  scoglio,  e 
s’appoggiano  l’una  alla  spalla  dell’ altra,  per  di- 
mostrare quel  che  dovevano  fare  in  vita,  e stanno 
come  cicchi  accattoni,  essi  che  non  fecero  carità 
d’amore;  e dagli  occhi  forati  spremono  lagrime, 
e dall’  anima  memoria  di  dolore.  Perchè  la  me- 
moria de ’ beni  passali  in  quanto  possedettersi  ca- 
giona piacere;  ma  in  guanto  perduti,  dolore;  e 
in  quanto  altri  gli  ha,  invidia.  K però  dice  il  Fi- 
losofo (I):  •che  i vecchi  invidiano  a’ giovani , • e 
coloro  che  motto  s’adopraronn  per  conseguire  una 
cosa,  ineidiaiio  coloro  che  con  meno  fatica  ci 
giunsero  (2). 


(1)  Arisi.  Hhet.,  II.  — (2)  Som.,  2 , 2 , 36. 
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Argomento. 

Ugo  da  s.  Vittore,  posto  in  cielo  da  Dante , e citato  da  Pietro,  dice  : Superbia  aufert  roihi  Dcum, 
Invidia  proximum , ira  ine  Ipaum.  Alta  superbia  dà  il  Poeta  Ire  Canti,  all'invidia  due  e mezzo,  uno 
e mezzo  all'ira.  Qui  trova  due  Romagnuoli  illustri,  e parla  loro  dei  vizii  delle  toscane  repubbliche; 
ed  essi  rammentano  il  declinare  delle  nobili  schiatte  romagnuole. 

Qui  ti  vede  più  chiaro  che  altrove  come  la  libertà  voluta  da  Dante  fosse  una  democrazia  aristocratica , di- 
fesa e vendicala  al  bisogno  dalla  lontana  monarchia.  Non  mai  come  qui  la  geografia  è si  poetica.  La  politica 
alla  morale  s’innestano  con  arte  rara.  Poesia  vera  la  floe. 

Nota  le  terzine  1,  2,  3,  S,  6,  7.  9,  tt,  12,  13, 16  ; 19  alla  23;  23,  29,  33,  37,  38,  39;  41  alla  46;  le  due  ultime. 


1.  — A-shi  è costai  che  ’1  nostro  monte  cerchia 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

E apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia?— 

2.  Non  so  chi  sia  ; ma  so  ch’ei  non  è solo. 

Dimandai  tn  che  piò  gii  Ravvicini , 

E dolcemente,  si  che  parli,  accòlo.  — 

3.  Così  doe  spirti , l'un  all'altro  chini , 

Ragionava!!  di  me  ivi  a man  dritta; 

Poi  fér  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

4.  E disse  l'uno:  — 0 anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora  invér  Io  cicl  tcn  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta 

5.  Onde  vieni , e chi  se'  : ché  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  — 

6.  Ed  io:  — Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  flumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 


fl.  (L)  Cerchia  : gira.  — Volo  dalla  carne.  — Coper- 
chia  : chiudo. 

(SL)  Nostro.  Parla  Ri n ieri  a un  altro  Romagnuo- 
lo,  volens  drmonstrarr  (dice  il  Codice  Caetauo)  quoti  in 
nomanti  iota  maxime  regnahat  invidia. 

S.  (L)  Avvieni:  sei  vicino.  — AccAlo:  lo  accogli. 

(SL)  Solo.  Pur*.  XIII , t.  47  : Costui  eh'  i mero  e 
ntm  fa  mollo.  — Actòlo.  Còle  per  coglile  nel  Sacchetti  ; 
cimi  per  coglimi  nella  Tancia;  vuota  per  la  vuoi  nella 
Fioriti  d'Italia. 

3.  (SL)  Scrivi.  Purg.,  XIII , L 34'  : Lo  mento  a guisa 
d'orbo  in  m levava. 

4.  (L)  L’oro:  («nido.  — Ditta  ; di. 

(SL)  Drm.  Polr.  (canz.  28)  : Colui  che  del  mio 
ma I turco  ragiona,  Mi  lascia  in  dubbio,  si  confuso  ditta. 

(F)  Carità.  In  anima  già  invidiosa  questa  è pa- 
rola d'espiazione  e ha  doppia  efficacia. 

3.  (L)  Per  rezza  : per  mozzo  a.  — Falterora  : monte 
deN'Appenn  ino  presso  Romagna.  — Sazia  : saziano. 


7.  Di  sovr’esso  rech'io  questa  persona. 

Dirvi  ch’i’  sia,  saria  parlare  indarno; 

Ché  ’I  nome  mio  ancor  molto  non  suona. — 

8.  Se  ben  lo  ’n  tendi  mento  tuo  accanto 

Con  lo  ’ntelletlo  ( allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dlcca),  tu  parli  d'Arno.— 

9.  E l'altro  disse  a lui:  — Perchè  nascoso 

Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera, 

Pur  eom'  uom  fa  deli'orribili  cose  ? — 

10.  E l’Ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 

Si  sdebitò  così:  — Non  so;  ma  degno 
Ben  é che  '1  nome  di  tal  valle  pera. 


(SL)  Spazia.  Ott.  : Perocché  non  va  a diritta  linea. 
— Falterora.  Lo  nomini  nel  Convìvio,  p.  280.  — Cer- 
to. Gio.  Villani  (I,  43)  dice  il  corso  dell’Arno  essere  «li 
spazio  di  miglia  centoventi.  — Sazia.  Le  cento  miglia 
in  quel  singolare  sazia  diventano  tutto  un  corto. 

7.  (L)  Suora  chiaro. 

(SL)  Sovr’.  Inf.,  XXIII.  V fui  w alo  e cresciuto  So- 
vra 7 bel  fiume  d'Arno.  QoandV  scriveva  1*1  nfer no,  non 
anco  gli  odi!  e i dispregi  erano  così  fieri.  Qui  non  no- 
mina Firenze;  come  Polinice  in  Stazio  domandato  chi 
fosse,  non  nomina  il  padre.  Cosi  nella  lettera  a En- 
rico VII  e’  non  la  nomina  se  non  dopo  averla  con  molti 
titoli  di  vituperio  indicala.  — Arcar.  Bue. , IX  : Som 
ncque  odi  tur  Varo  v Idear  nec  d terre  Ctnmt  Dignn. 

8 (L)  Accarro:  afferro  e rendo.  — Quei  : Guido. 

(SL)  Accarro.  Il  Petrarca  disse  incarnare  col  pen- 
siero l’ imagine  d’  un  bel  viso.  Vale  non  tanto  dar  me- 
ne, quanto  dar  vita  nel  proprio  pensiero  al  pensiero 
altrui.  Nella  Bibbia  rarur  per  vita. 

Il  (Li  L’altro  : (linieri. 

IO.  (SL)  Sdebitò.  Ano»  , XIX,  108:  F.  si  domandan 
l’ un  con  l’ altro  il  nome,  E tal  debito  tosto  si  raggua- 
glia. Più  pesante.  — Pera.  Job  , XVIII , 17  : Memoria 
itlius  fi  errai  de  terra.  Sap. , IV , 19  : Memoria  iltorum 
per  ibi!.  Psa!.  IX,  7 ; Periti  memoria  forum. 
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li.  Che  dal  principio  suo  ( dov’é  sì  pregno 
L’ alpestre  monte  ond’é  tronco  Pelóro, 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 
li.  Infln  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 

Dì  quel  che  ’J  elei  della  marina  asciuga, 
Ond’ hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

43.  Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti , come  biscia , o per  sventura 
Del  luogo,  o per  mal  uso  che  li  fruga. 

44.  Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

45.  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 

Che  d’altro  cibo  fatto  in  umaq  uso , 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


il.  (L)  Dal  pancino  sto:  d'Arno.  — Preg.xo:  emi- 
nente. — I/alpestho  xoxtb...:  l' Appennino  taglia  l'I- 
talia , va  tino  a Calabria.  — ’N  pochi  luoghi  passa  ol- 
irà... : nella  Campania  l'Appennino  è più  alto. 

(SL)  Precso.  Dice  il  Ferrarlo  dell' Appennino: 
Excelsus  maxime  inlcr  agnini  Parmmsem  et  Lucensem 
(Lev.  Geogr.).  Tumens  vaie  alt • onde  tumulai,  din. , 
VII:  SUpitls...  gravidi  natii  $ : nocchi  che  fanno  rilie- 
vo. — Taosco.  Inf. , XVni.  Il  potio  d’ inferno  tronca 
i ponticelli  che  finiscono  in  esso.  — Pclóro.  Promon- 
torio di  Sicilia  ora  tronco  dall’Appennino,  e facente  un 
tempo  con  lui  tutto  un  monte,  quando  Sicilia  era  allac- 
cila all'Italia.  <£n.,  Ili  : liete  loca,  vi  quondam...  Dis- 
tiluissr  ferunt  : cum  prolinus  utraque  trltu % Vna  forvi. 
— Oltra.  Luean. , II  : Utnbrosis  medium  tfua  voi  li  bus 
Apcnninus  Erigil  Italiam , nullo  qua  vertice  tellut  Al - 
Uhm  inlumuit , propiutque  accessit  O/ympu.  Mona  inter 
gemmai  mrdius  se  porrigit  andai  Inferni,  Superique  ma- 
ris;  collesque  coerrent...  - Colica  Siculo  cratère  Pt{oro. 

flS.  (L)  lari*  là  ’ve  si  rexde...:  fino  al  mare  do- 
v'Arno  restituisce  quasi  sè  stesso  per  ritornare  l'acqua 
salita  dal  mare  in  vapori.  — Oso'  max  so  i filmi...  : i 
fiumi  han  Tacque  dal  cielo. 

(SL)  Isti*.  Dirà  poi  (Ieri.  5!)  che  tra  il  Po  e 
l'Appennino  e il  Reno  e ’l  mare  non  è bene  alcuno.  Le 
due  pitture  geografica  • politica  si  rincontrano. 

13.  (L)  Virtù...  per  ximica  si  ritta  : Ir  virtù  è odiala 
dalla  sorgente  d'Arno  alla  foce.  — Frega  : stimola. 

(SL)  Uso.  Hor.  Sai. , 1,  3:  Num  qua  libi  vi t io- 
rum  intrrn  it  ohm  Satura,  aiti  etiam  nmsucludo  mata. 

(F)  Lutto.  Cic. , de  Leg.  Agr.  : Si/n  tono  i costu- 
mi degli  uomini  ingenerali  tanto  dalle  schiatte,  quanto 
da  -quelle  cote  che  sono  somministrate  dalla  natura  de’ 
luoghi  e dalle  consuetudini  della  vita , onde  ei  alimen- 
tiamo e viviamo.  I Cartaginesi  frodolenti  e mendaci, 
non  di  razza,  ma  per  la  uutura  del  luogo.  La  sentenza, 
falsa  in  sè,  ha  però  qualche  parte  di  vero. 

14.  (SL)  Circe.  Inf.  , XXVI.  - y£n. , VII:  Quos  lut- 
minum  ex  faeie  Dea  Serva  poteutibus  herbis  Indurrai 
Cèree  in  mltus  ac  terga  frrxmim.  Hor.  blpist. , 1, 3:  Gir- 
erà pocula...  qua-  si...  bibisset...  Visitaci  conia  immon- 
da», vei  amica  luto  sua. 

flS.  (L)  Dritti  : immondi.  Dirizza  Amo.  — Po- 
vero d'  acque. 

(SL)  Porci.  I conti  Guidi  da  Romena,  denomi- 
nali di  Porciano  dati  alla  venere,  dice  Pietro.  E forse 
in  genere  tutto  il  Casentino.  — Poveao.  La  nota  Ode 
«lei  Testi  : Povero  d'acque,  isti  lambendo  i sassi.  — Cal- 
le. Somiglia  e nel  modo  e un  po'  nel  senso  a quel  di 


46.  Botoli  trova  poi,  venendo  gì  uso  , 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa , 

E a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso. 

47.  Vasai  caggendo  ; e quanto  ella  più  ’ngrossa  , 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

48.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi. 

19.  Né  lasceru  di  dir  perch’altri  m’oda  : 

E buon  sarà  costui  s’aucor  s’ammenla 
DI  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

30.  1’  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Caccialor  di  que’  lupi  in  su  la  riva 
Del  Aero  fiume , e tutti  gli  sgomenta, 
il.  Vende  la  carne  loro  essendo  viva  : 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molti  di  vita,  e sé  di  pregio  priva. 


Virgilio:  Gelidusque  per  ìmas  Quarit  iter  vallea, alque 
in  mare  conditur  l'frnt  {.'En. , VII). 

(F)  Porci.  Boet.  : S*  immerge  in  sozze  libidini  ? 
La  voluttà  di  troia  immonda  lo  alletta.  Petr. , II,  3, 33  : 
Sua  Iota  in  voi u labro  luti. 

ia.  (L)  Botoli  : cani  dappoco. 

(SU  Botoli.  Aretini  che  latrano  a*  vicini  ma 
senza  forza.  Nel  1309  Arezzo  guidata  da  Uguceione  ti 
lasciò  sconfiggere  da  Firenze  (Vili.,  Vili,  119).  — Mcao. 
tè  persona  viva  anco  la  fiumana , e tiene  del  bestiaio 
benché  sdegnosa  della  bestie  onde  passa. 

(F)  Botoli.  Boet.  : Fiero  e inquieto  esercita  ai 
litigi  la  lingua  i Lo  dirai  simile  al  cane. 

19.  (L)  Cagcexdq  : cadendo.  — Fossa  : valle. 

(SL)  Lisi.  Avari  Fiorentini.  Io  una  canzone  at- 
tribuita a Dante  Firenze  è delta  lupa  rapace. 

(F)  Lcti.  Boet  : Arde  cT avarizia,  rapitore  delle 
cose  altrui  violento  f Assomiglialo  al  lupo. 

18.  (Lì  Pelaghi  : borri.  — Occupi  : colga. 

(SL)  Volti.  Pisani , pieni  di  maliziose  cautele. 
Nella  lettera  ad  Enrico  VII  è chiamata  Firenze  colpe, 
vìpera,  perora  scabbiosa,  — Occupi.  Georg.,  IV  : Jaeen- 
tem  Occupai.  Cavalcanti,  I,  4 : La  superbia  occupa  la 
virtù.  Pistole  d’Ovidio:  Occupata  da  delicati  cibi  e dallo 
riposevole  sonno.  Pisa  con  Arezzo  erano  città  ghibellina. 
Ma  ai  fatti  non  ai  nomi  badava  il  Poeta. 

(F)  Volpi.  Cristo,  d’ Erode  : Dècite  volpi  illi  (Lue. , 
XIII,  33).  Boet,  : L'insidiatore  gode  egli  cogliere  con  oc- 
culte frodi i Agguagliai  a volpiciatlota.  Il  medesimo: 
Qui,  probitate  deserta,  homo  esse  dealer it , quum  in  di- 
vinavi condì tionem  transire  non  possi t,  vertatur  in  bel- 
luina. 

I».  (L)  PerciT  : sebbene.  — Altri  : costui , Dante. 
— S’amhexta  : si  ricorda.  — Disnoda  : svela. 

50.  (Lì  Tito  : parla  Guido  a llinieri.  — Nipote  Fol- 
eieri.  — Lcpi  : Fiorentini.  — Fiche:  Arno. 

(SLì  Veggio.  Forma  di  vaticinante. .Cn.,  VI:  Et 
Tybrim  multo  spumantem  sanguine  ermo.  - VII:  Exter- 
num  cerni  mus...  Adiutore  vi  rum.  — Nipote.  Potestà 
di  Fir«*nze  nel  4303;  vicario  di  Roberto  poi;  nel  1345 
esigliò  di  nuovo  il  Poeta.  Corrotto  da’  Neri,  fece  carce- 
rare ed  uccidere  parecchi  Bianchi.  Onde  grande  turba- 
zinne  n' ebbe  la  cittade , e poi  ne  seguirò  molli  mali  c 
scandali  (G.  Vili. , Vili,  59).  — Fiero.  Altrove  chiama 
selvaggia  la  parte  de’  Vieri.  E di  qui  si  conterma  corno 
l’idea  delle  fiere  sia  simbolo  anche  politico. 

51.  (L)  Pregio  : fama. 
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22.  Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a mill’anni 
Nello  stato  primato  non  rìnselva.  — 

23.  Come  all’  annunzio  de’  futuri  danni 

Si  turba  *1  viso  di  colui  ch’ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  l’assanni; 

24.  Cosi  vtd*io  l’altr’ anima,  che  volta 

Stava  a udir,  turbarsi  e farsi  trista 
Poi  ch’ebbe  la  parola  a sé  raccolta. 

23.  Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe'  voglioso  di  saper  Ior  nomi  ; 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

26.  Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlómi , 

Ricominciò:  — Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a te* ciò  che  tu  far  non  vuómi. 

27.  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh’  lo  sou  Guido  del  Duca. 

28.  Fu  ’l  sangue  mio  d’invidia  si  riarso. 

Che , se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto  , 
Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

29.  DI  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 

Oh  gente  umana , perché  poni  ’l  coro 
Là  ’v*  è mestler  di  consorto  divieto  ? 


33.  (SL)  Rìnselva.  Guilt.:  Giardino  di  jtacr, deserto 
di  pii/ mi,..  Che  non  sembraste  vostra  terra  deferto  che 
città  Membri  ! e voi  dragoni  e orti,  che  cittadini. 

SS.  (L)  Da  qualche  parte  il  pericuo  l’  assanni  : che 
il  periglio  lo  colga  da.... 

(SL)  Annunzio.  I*ai. , XI.1 , 25  ; Annuntiatc  qua 
ventura  tun/.  — Danni.  Ovid.  Met. , V : Venturi  nuutia 
foriti#. 

34.  (L)  Altr'anina  : Rinieri.  — La  parou  a sé  rac- 
colta: compreso. 

(SL)  Raccolta.  Par. , X , t.  27  : Le  nuove  note 
hanno  ricotte.  Bocc.  : La  tua  effigie  raccolta , chi  egli 
fotte...  mi  ricordai. 

(L)  Deduca:  conduca.  — Far  non  vuómi  : non  mi 
vuoi  dir  chi  sei. 

(SL)  Vuómi.  E nel  Villani  (Vili,  30).  Cavalca: 
Or  rNÓmi  lu  tenere  per  fin  za  f 

33.  (L)  Scarso  di  dire. 

*8.  (SL)  Riarso.  Ovid.  Met.,  II  : Felicisque  bonftnon 
scctus  uri  tur  ììertet , Quam  cum  tpinotit  ignit  suppo- 
nitur  larbit ; Qwe  ncque  danl  fiamma*  , irnìque  tepore 
armati  tur.  — Lieto.  Stai.,  II  : Rebusque  eeyretcere  fre- 
ni. Vile  ss.  Padri:  Quanto  più  a quelli  o cui  ti  ha  invi- 
dio, migliora,  tanto  più  l' invidia  t' accende. — Livore. 
Stai.  : Livida  label  invidile. 

(F)  Riarso.  Albertano:  L' invidia , colui  che  la 
porta  teco,  arde.  Cypr.,de  *ol.  et  liv.,  II  : Livorit  ignitms. 

SO.  (L)  Cotal  pallia  mieto  : lai  pena  ho.  — LÀ  Ve 
mestier  w consorto  divieto?  : in  beni  che,  a goderli, 
bisogna  violarne  il  consorzio  con  altri  ? 

(SL)  Consorto.  Dino,  pag.  20,  ediz.  Mass. 

(F)  Pallia.  Som.  : Per  lignum , feenum  et  tlipu- 
Imn  venuti  in  inte/lìguntur.  — Mieto.  Prov.  , XXII , 8 : 
Chi  trinino  iniquità,  mieterà  mali.  Psal.  CXXV,  5 : Chi 
seminano  in  lagrime  , in  gioia  niirlmmno.  Ad  Gal. , 
VI,  8 : Quei  che  temi  neri * /’  uomo , quello  altrui  mie- 
terà. Eccli  , VII,  3:  Non  trminare  mali  ne’  talchi  della 
ingiustizia , che  tu  rum  U mieta  tette  volle  moltiplicati. 
Osea  , Vili,  7 : Semineranno  vento,  e turbine  mieteran- 
no. Psal.  QXXVm  , G , 7 : Coni’  erba  de'  tetti , che  gettò 
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30.  Questi  é Rinier , quest’  ó ’l  pregio  e l’ onore 

Della  casa  da  Calboli , ove  nullo 
Fatto  s’è  reda  poi  del  suo  valore. 

31.  E non  pur  lo  suo  sangue  é fatto  brullo, 

Tra  T Po  e ’l  monte  e la  marina  e ’l  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e al  trastullo  : 

32.  Ché  dentro  a questi  termini  è ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi, 

Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

33.  Ov’ò  ’l  buon  Lizio,  e Arrigo  Maliardi, 

Pier  Traversare,  e Guido  di  Carpigna? 

Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I 

34.  Quando  in  Rologoa  un  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
Verga  gentil,  di  picchila  gramigna? 


prima  che  diretta  ; di  cui  non  empie  il  mietitore  tua 
mano  nè  il  tetto  ehi  lega  le  manne.  — Consorto.  Som.  : 
Consorzio  de'  beni.  La  fruizione  de’  beni  mondani  smi- 
nuisce •’  è divisa  in  compagnia;  e se  non  vuoisi  divisa, 
conviene  a tutti  vietarne  il  possesso. 

30.  (L)  Nullo  : nessuno.  — Reda  : erede. 

(SL)  Rinier.  Da  Forlì.  Di  lui  il  Novellino  (XL). 

31.  (L)  Brullo:  privo.  — Tra'l  Po  e’l  monte  r la 
marina  e ’l  Reno:  Romagna  confinata  da  Po,  Reno, 
Adriatico,  Appennino. 

(SL)  Brullo.  Inf. , XXXIV,  I.  20.  — Trastullo. 
In  senso  grave.  Petr.  : Vidi  Virgilio  : e pormi  intorno 
aveste  Compagni  d’  alio  ingegno  e da  trastullo. 

(F)  Ben.  E nel  vero  e nel  bello  e’  voleva  il  bene. 

33.  (L)  Termini  : confini. 

(SL)  Sterpi.  Rammenta  la  selva  selvaggia  (Inf., 

I,  l.  9). 

33.  (L)  Tornati  : volti. 

(SL)  Lijuo.  Da  Yalbona,  lodalo  dal  Boccaccio 
(Y,  4)  per  cavaliere  assai  dabbene.  L'Ottimo:  Cavalirrc 
cortese  ; per  fure  un  desinare  in  Forlì,  mezza  la  coltre 
del  zendado  vendè  settanta  fiorini.  — Man  ardi.  Di  Brotti- 
noro,  o di  Faenza.  Cavaliere  pieno  di  cortesia , volentieri 
mise  tavola t dottò  robe  e cavalli , pregiò  ii  valentuomini, 
e in  tua  vita  tutta  fu  dola  a larghezze  cd  a bello  vivere 
(Olt.t.  Morto  Guido  del  Duca  (quegli  che  parla),  Arrigo 
fece  tagliare  la  panca  dove  soleva  sedere  con  lui,  per- 
di'altri  non  vi  sedesse,  chè  diceva  non  potere  trovare 
uomo  di  ugual  probità.  — Pier.  Di  Ravenna:  sposò  una 
sua  figlia  a Stefano  re  d’Ungheria:  fu  di  Ravenna  cac- 
ciato da  quo’  di  Polenta.  Uomo  splendido.  — Guido  m 
Carpiona.  Di  Monlefeltro,  vissuto  icrso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  cortese  o ghibellino:  famiglia  posscdìtrice  di 
castella  feudalmente  obbligate  all’impero.  Amò  per  amo- 
re.  dice  l’Ottimo.  L'altro  Guido  di  Carpigna  , genero 
d'Uguccione,  nel  1508  è capitano  del  popolo  fiorentino. 
Non  doveva,  come  guelfo,  essere  molto  amato  da  Dante. 

— Bastardi.  Un  antico  Commento  dice  troppo  corti- 
giana la  voce  o vorrebbe  muli.  Ma  in  Romagna  bastardo 
tuttavia  è un  mezzo  vezzeggiativo  di  figliuolo . 

34.  (L)  Rallicna,  degno  di  rivivere  ne’ discendenti  ? 

— Di:  ch’era  di. 

(SL)  Fabbro.  De’  Lamberlazzi  : che  acquistò  quasi 
assoluto  potere  in  Bologna.  — Rallicna.  Potrebbo  essere 
inteso  per  ironia  ; ma  meglio  credere  che  il  Poela  volesse 
onorare  i plebei , per  viri  fi  sorti  a nobiltà  vera  e potenza. 

— Bernardin.  Lavoratore  di  terra  in  Faenza,  acquistò  tale 
autorità,  che  gli  antichi  uomini  lo  visitavano  per  veder  le 
sue  onorevolezze  e udir  di  sua  bocca  leggiadri  motti.  — 
Verga.  Num.,XXIV,17:  Conturgct  virgo  de  Israel. 

(F)  Verga,  hai.,  LUI,  9:  Vlrgultum...  de  trrra 
l itienti. 
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33.  Non  li  maravigliar  s’io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro,  con  Guido  da  Prata, 
Ugolin  d'Azzo,  che  viveue  nosco; 

36.  Federigo  Tignoso  e sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e gli  Anasiagi 
( E Puna  gente  e l'altra  è diretata  ) : 

37.  Le  donne  e i cavaiier,  gli  affanni  e gli  agi 

Che  ne  Svogliava  amore  e cortesia , 

Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi. 

38.  0 Brettinoro,  ché  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  u’ è la  tua  famiglia, 

E molla  gente,  per  non  esser  ria? 

39.  Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  riflgiia; 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tal  Conti  più  s’impiglia. 


SS.  (SL)  Prata.  Castello  tra  Faenza  e Porli.  Fa  uom 
liberale.  — Ugolin.  Altri,  credo,  dagli  (Jbaldini,  fami- 
glia toscana,  nobile  e cortigiana.  Ambedue  di  basso  luo- 
go nati,  per  virtù  si  nobilitarono,  e furon  parte  delle 
pubbliche  cose.  — Vivette.  Nel  Cavalca  e nella  Vita 
Nuova. 

SS.  (L)  Traversara,  di  Ravenna.  — Quietata:  sen- 
z’erede veruno. 

(SL)  Tignoso.  Di  Montcfcltro.  Pietro  dice,  di  Ri- 
mi ni.  L'Ottimo  : Sua  vita  fu  in  Brettinoro  (come  Guido  di 
Carpigna)  : il  più  fuggi  la  città  quanto  potette,  ti  crome 
nemica  de'  gentili  uotnii\i  ; e quando  in  tei  stette,  la  sua 
tavola  fu  corte  bandita,  — An  astaci.  Illustri  Ravennati 
congiunti  di  parentado  a que*  dì  Polenta.  Olt.  : Per  loro 
cortesia  erano  molto  amali  da’  gentili  e dal  popolo: 
quelli  da  Polenta  oeeupatori  della  repubblica,  come  so- 
spetti, li  cacciarono  fuori  di  Faenza.  — Quietata. 
Vili.,  Vili,  6*. 

31.  (L)  Amasi  guerrieri.  —Che  ne '.svogliava  amo- 
«...  : a cui  c’  invogliavano  amore... 

38.  (L)  Brettinoro  : patria  di  Guido.  — Che:  per- 
chè. — Gita  se  a’  È per  esilio. 

(SL)  Brettinoro.  Ora  esclama  contro  lo  castella. 
— Fccci.  Rammenta  quel  dcirinferno  : Muovami  la  Ca- 
praia... (lnf.,  XXXIII,  t.  28).  — Famiglia.  Ott.:  Intr'al- 
l’ altre  laudabili  costume  de'  nobili  di  Brettinoro  era  il 
convivere , e che  non  volevano  che  u orna  vendereccio  vi 
tenesse  ostello  ; ma  una  colonna  di  pietra  era  in  mez- 
zo il  castello,  alla  quule,  come  entrava  dentro  il  fore- 
stiere, era  menato,  e ad  utui  delle  camjtanelle  convento 
mettere  il  cavallo  e cappello  ; e come  la  sorte  li  dava , 
cosi  era  menalo  alla  casa  per  lo  gentile  uomo  al  quale 
era  attribuita  quella  campanella,  ed  onoralo  secondo  suo 
grado.  La  quale  colonna  c campanella  furono  Irmele 
per  ione  materia  di  scandalo  inir’ al  li  detti  gentili; 
che  ciascuno  prima  correva  a mi  narsi  a casa  il  forestie- 
re, siccome  oggi  si  fogge. 

39.  (L)  Impiglia  : impiccia. 

(SL)  Bagnacaval.  Parla  dei  Malabocca  , ultimi 
della  qual  famiglia  erano  Lodovico  e Caterina  moglie  a 
Guido  signor  ili  Ravenna , ospite  del  Poeta.  Ma  non  di 
lei , de'  maschi  di  quella  casa  intende  la  sentenza  di 
Dante.  — Castrocaro...  Conio.  Avevano  ì loro  Conti.  Il 
Cavalcanti  (I,  8)  ne  parla  nel  secolo  XV.  — Impiglia. 
j£n.,  XI:  Implicali  bello. 

(F)  Ripiglia . Sap.  , III,  13:  Maialata  creatura 
corum,  quemiam  fetix  est  sleritis. 


40.  Ben  faranno  i Pagan’  quando  ’l  demonio 

Lor  son  giri;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 

41.  0 Ugolin  do’  Fantolln’,  sicuro 

È 11  nome  tuo,  da  che  più  non  s’ aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

43.  Ma  va  via , -Tosco,  ornai;  ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  : 

Si  m’  ha  nostra  ragion  la  mento  stretta.  — 

43.  Noi  sapevam  che  quell'animo  care 

Ci  sentivano  andar  : però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve  quando  l’aer  fende, 

Voce  die  giunse  di  con  tra , dicendo: 

45.  • Anclderammi  qualunque  m’apprende.  » 

E f uggia  come  toon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

46.  Come  da  lei  Fudir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

47.  • Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  • 

E allor  per  istriogermi  al  poeta, 

Indietro  feci,  e non  innanzi,  ’l  passo. 

48.  Già  era  l'aura,  d’ ogni  parte,  queta; 

Ed  ei  mi  dime:  — Quel  fu  il  duro  camo 
Che  do v ria  l’uom  tener  dentro  a sua  meta. 


40.  (L)  Gir!  : morrà.  — Testimonio:  fama. 

(SL)  Demonio.  Maghioanlo  Pagani  signore  di 
Imola  o di  Faenza , soprannominato  il  Diavolo:  i tìgli 
orano  men  rei  del  padre  (lnf.,  XXVII).  In  Romagna  un 
ricco  cavaliere  ha  tuttavia  nome  il  diavoletto. 

41.  (L)  Ugolin  de’  Fantolin’  : virtuoso  Faentino.  — 
Non  s'aspetta  cui  far  lo  possa...  osceno:  non  bai  tìgli. 

4S.  (L)  Tosco  : Dante.  — Nostra  : di  Dante  c Ri- 
nieri.  — Ragion  : ragionamento.  — Stretta  di  dolore. 

(SL)  Tosco.  Due  volte  gli  dà  del  toscano , come 
per  denotare  la  diversità  che  si  sentiva  tra  le  due  schiat- 
te, rignardantisi  come  straniere  fra  sè.  — Ragion.  Purg., 
XXII.  — Stretta.  ,En. , IX:  Atquc  animum  patria 
slrinril  pietatis  imago. 

43.  (L)  Tacendo:  col  non  dire:  sbagliate.  Era  un 
dire  : Quest" è la  via. 

44.  (L)  Poi  : poiché. 

(SL)  Folgore.  Lucano,  verbosamente:  Qualiter 
exprcssum  venti*  per  nubila  fulmen  . Ethcris  impulsi  soui- 
tu,  mundique  fragore  Emicuit,  rupitque  diem  (Phars.,  I). 

43-  tL)  Apprende:  prende.  — Feccia  la  voce.  — 
Scoscende  ■ rompe. 

(SL)  Apprende.  È ne!  Borghini  e nel  Bembo. 

(F)  Anciderammi.  Caino  (Gen. , IV,  14)  : Omni* 
qui  incenerii  tnc,  occidet  me. 

4tt.  (L)  Eroe  trecca  : non  s'udì  più. 

(SL)  Secca.  Il  tuono  che  segue  subito  al  tuono 
suol  essere  con  più  spavento  , forse  perchè  inaspettato 
o perchè  la  scossa  non  piena  nel  primo , porta  nel  se- 
condo più  violenta  scossa. 

41.  (L)  Indietro,  per  tema. 

(SL)  Aclacro.  Invidiò  gli  amori  di  Mercurio  con 
Erse  sorella  saa,(Ovid.  Mei.,  II). 

49.  iL)  Camo  : freno.  — Meta  del  bene. 

(F)  Camo.  Psal.  XXXI,  9:  In  camo  et  frema  ma- 
xillas  eorum  constringe , qui  no»  approrimant  ad  te. 
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*0.  Ma  voi  prendete  l’esca  sì  che  l’amo 
Dell’antico  avversario  a sé  vi  tira; 

E perù  poco  vai  (reno  o richiamo. 

SO.  Chiamavi  ’1  cielo,  e ’ntorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellette  eterne: 

E rocchio  vostro  pure  a terra  mira; 


Par?. , XIII,  t.  14  : Lo  fren  vuol  esser d ri  contrario  tuo- 
no. A rio*.,  XXX,  71  : Se  di  vergogna  un  (taro  fren  non 
era.  Monarcb.,  pag.  81:  Hat  conci  ut  fon  rt  humana  cu- 
pidità» pmtergarei,  nifi  turni ines  tamquam  equi  tua  br- 
illantate v agonici  in  canto  et  fremo  rompe  tetren  tur  in 
via.  hai.,  XXXVII , 49:  Pvnam...  circulum  in  naribut 
tuie  , et  frtmum  in  tabiis  tuli  , et  reducam  le  in  vlam, 
per  quota  venisti, 

49.  (L)  Esca  de'  beni  umani. 

(F)  Amo.  F.crlo.  , IX,  14  : Sicui  pitee»  capiuntur 
homo...  tic  capiunlur  homi  nei  in  tempore  mah.  — Ri- 
chiamo alla  virtù,  freno  al  vizio.  L'uso  de*  beni  terreni 
fa  cupidi  e invidi. 

(SL)  [Bellezze.  Rinaldo  nel  Canto  XVIII  della 
Gerusalemme  Liberata , mentre  ai  apparecchiava  alla 
disfalla  del  bosco  fatato,  alzando  gli  occhi  al  cielo  c 
contemplando  Quinci  notturne  e quindi  mattutine  Bel- 
lezze incorruttibili  e divine t fra  sè  stesso  pensava:  Oh 
quante  belle  Luci  il  tempio  ce  lette  in  té  raguna  I Ha  il 
tuo  gran  carro  il  di;  V aurate  tirile  Spiega  la  notte  e 
l'argentata  luna  : Ma  non  è chi  vagheggi  o quei  tao  quelle. 


51.  Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.  — 


E miria  ih  noi  torbida  luce  e bruna,  Ch'un  girar  d’occhi, 
un  balenar  di  rito  Scopre  in  breve  confiti  di  f rag  il  V’to. 
Cosi  i sommi  insegnano  corno  decsi  imitare.  E il  Pe- 
trarca (Cani.  XXXIX  , p.  I)  : Or  U tollera  a piti  beala 
tpenc , Mirando  ’l  del  che  ti  ti  vulve  intorno  hnmor- 
tal  ed  mi  or  no.] 

(F)  Cui  amavi.  Aug.,doLih  Arb,  111,93:  Omnis  na- 
tone i perir»  et  mnlut  quasi  quadam  varietale  hnguarum 
clamai  atqur  increpai  agnosccndum  ette  creatorem.  — 
Gira.  Arisi. , do  CobL  et  Tor. , Il  : Il  cielo  intorno  alla 
terra  ti  volge.  — Mira.  Dan.  XIII,  9 : Chinarono  il  tento 
taro...  per  non  vedere  il  cielo.  Psal.  XVI,  11  : Ovulo» 
tuo t stqtucrunt  declinare  in  termiti,  hai. , XL , 96  : Le- 
vate in  atto  gli  occhi  vostri  e vedete  chi  creò  queste  co- 
se ; e chi  produsse  in  numero  la  milizia  loro.  Aag.  : Le 
bestie  fa  Dio  curve  sul  proprio  miao,  cercanti  lor  patio 
da  terra  ; te,  uomo,  tu  due  piedi  rizzo , voile  che  la  tua 
fronte  »' ergeste  in  su:  non  ti  discordi  il  cuor  tuo  dalla 
fàccia . Ad  Golose. , HI , 9:  Qm r tursum  sunt , sopite. 
Boet.  : Riguardate  lo  spazio  de'  cieli,  e cessate  ornai  di 
mirare  cose  vili.  OvùJ.  Mot.,  I : Os  homi  ni  sublime  de- 
dii  : Cidumque  lucri  Jussit.  Arist.,  de  Pari.  an.  : Solo  di 
lutti  gli  animali  l’uomo  va  riito  perchè  la  sua  natura  e 
sostanza  è divina.  Cic. , Somn.  Scip.  : Fino  a quanto 
starà  la  tua  mente  fitta  aita  terra  f 
5 1.  (F)  Tutto.  Mach.  , Il , IX,  6 : Chi  tutto  vede  lo 
percosse.  Greg.  Rial.,  XIV  : Vidcnt  omnia. 


Il  consorzio  del  bene. 


Sovente  il  Poeta  in  uri  de’  suoi  Canti  getta  il 
germe  di  cosa  che  gli  pala  importante.»  svolge- 
re; e nel  seguente,  od  in  altro  poi,  ci  ritorna; 
cosi  come  fa  la  natura  nelle  sue  operazioni,  e Dio 
nella  storia.  Di  questo  e’  fa  dire  a un  invidioso  : 
Oh  gente  umana , perchè  poni  ’l  core  Là  V è me- 
ilier  di  contorto  divieto?  (1):  parole  che  a quel- 
l’età dovevano  suonare  più  chiare,  chè  contorto 
era  voce  comune  ne’  suoi , anche  troppo  storici , 
si  gii  i Acati  ; ma,  confessiamolo,  le  non  sono  né 
per  la  giacitura  né  per  la  scelta  abbastanza 
evidenti.  Ma  le  illustrano  queste  della  Somma  : 
Per  difetto  di  bontà  accade  che  certi  beni  minori 
non  possono  in  intero  essere  insieme  posseduti  da 
molti;  e dalla  brama  di  tali  beni  è causata  la  ge- 
losia dell'invidia  (3).  E adesso  rischiarano  Dante , 
e sono  da  lui  rischiarate  anco  le  parole  di  Lu- 
cano: Nulla  fide»  regni  sociis , omnisque  potestà» 


(1)  Simile  ferma  d'  esclamazione  nel  Canto  XII  : O 
gente  umana  , per  solar  su  nata  , Perchè  a poco  vento 
cosi  cadi?  Non  temo  con  tali  ripetizioni  parere  povero 
di  modi  ; e certa  varietà  accattata  è confessione  vera 
di  povertà  e di  miseria. — (4)  Som.,  4,  I,  98. 


Impatiens  consorti*  crii (1).  Convivio:  La  paritade 
ne’  viziosi  è cagione  d'invidia,  e invidia  è cagione 
di  mal  giudizio.  Ed  ecco  perché  quanto  il  bene  é 
più  vena,  tant’é  più  comunicabile;  quanto  più 
imperfetto  o malamente  usato , tanto  più  richiede 
o pretende,  per  essere  goduto  dagli  uomini  corti  o 
cattivi,  privilegi,  esenzioni,  eccezioni,  che  sono 
la  morte  della  giustizia,  c dissolvono  il  consorzio 
sociale,  già  non  più  meritevole  di  questo  nome 
santo.  Di  nessun  bene,  dice  Seneca,  è giocondo  il 
possesso  senza  consorzio;  intendendo  del  bene  vero. 
E Boezio:  Omne  bonum  in  cummune  dedere , ufi 
pukrius  eluceseat.  Ma  per  1’  appunto  I materiali 
beni  della  ricchezza  sono  quelli  che  più  s’armano 
della  necessità  del  divieto,  e si  fanno  mantice  al 
gelido  sofflo  dell'invidia.  L’Idea  dell'avarizia  torna 
sotto  mille  forme  a presentanosi  nel  poema.  1 beni 
dell’Ingegno  e dell’animo,  sebbene  umanamente 
adoprati,  pur  soffrono  compagnia.  Boezio:  Vestrce.., 
diritte,  nisi  comminuta: , In  plutei  transire  non 


(!)  Lucau.  Phars.,  1. 
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pontini.  Quorf  guutn  factum  est , pauperes  nerette 
est  faeiant,  quot  relinquunt. 

Perù  Dio  infinito  ed  ineffabil  bene  (t),  è altresì 
quello  che  più  sì  comunica  a tutti,  e di  cui 
tutti  possono  senza  invidia  godere  secondo  misura 
di  proporzionata  equità.  Questo  bene  corre  ad 
amore  come  raggio  a corpo  lucido,  e tanto  si  co- 
munica quanto  trova  d’amore  : La  grazia  conse- 
gue all'un  ione  del  figlio  di  Dio  con  la  natura  urna - 
tta,  come  lo  splendore  al  sole  (8).  — L'uomo  lui  una 
tocietà  spirituale  coti  Dio  (3).  — • Tutti  i fedeli  per 
la  carità  «ritti  sono  membri  del  corpo  uno  della 
Chiesa  (h).  — Io  sono  partecipe  di  tutti  coloro  che 
temono  te  (5). 

Della  carità  che  sarà  perfettissima  tra' beati, 
come  dice  la  Somma,  è toccato  anco  nel  Para- 
diso (6),  e della  beatitudine  che  quindi  cresce  : 
onde  quel  della  Città  di  Dio  ò chiamato  consor- 
zio (7);  e nell' amore  essa  cittadinanza  consiste 
propriamente  (8).  — - Il  gaudio  quando  a più 
molli  è commune  si  fa  maggiore  (9).  — J Velia 
patria  ciascttno  godrà  de'  beni  degli  altri , e quindi 
è che  pone  si  per  articolo  di  fede  la  communione 
de' santi  (10).  La  possessione  della  bontà  non  si  fa 
punto  minore  perch'  altri  s'aggiunga  e rimanga  a 
parteciparne,  cui  tanto  più  ampiamente  quanto  più 
concordemente  possiede  la  carità  de'  sodi  indivisa. 
Non  avrà  questa  possessione  chi  non  vorrà  averla 
commune:  e tanto  la  troverà  più  ampia,  quanto  piii 
ti  consorzio  d'altri  in  essa  più  ampio  amerà  (li). 
— Chi  desidera  non  sentire  le  fiamme  dell’invidia, 
desideri  quella  eredità  che  sia  dal  numero  de’  pos- 


ti) Som.,  2 , 2,1:  Dio  immenso  e altissima  bene.  - 
Ariti.  Fi*. , 111  : Tulli  i filosofi  attribuiscono  V infinità 
al  primo  principio.  Som.  ,4,2,2:  Dio  infinito  e per- 
fetto bene.  Ivi,  2,  3, 162:  Ponti m incommutabile.  Ivi,  2, 
2. 43:  Dio  In  mi  bontà  è immutatole.  — (2)  Som., 
3,  7.  — (3)  Som.,  2,  1,  109.  — (41  Som.  Slip.,  71.  — 
(3)  Puri.  CX Vili , 63.  — (6)  Par.,  III.  —(7)  Som.  Snp., 
99.  —(8)  Aug., deCiv.  Dei, IV.  —(9)  Aug.  Conf  .VIII. 
— (10)  Som.  Sup. , 71.  — (11)  Aug.,  de  Ci r.  Dei , XV. 


sedenti  accresciuta  (I).  Chi  ama  solo  quel  bene  che 
all'amante  non  può  esser  rapito,  egti  senza  fallo  è 
invitto  né  da  veruna  invidia  cruciato:  perch'egli 
ama  cosa,  alla  quale  quanti  più  giungono,  tanto 
più  esuberantemente  egli  ne  congioisce  (8). 

La  quale  dottrina  dell’essere  più  posseditori , c 
tutti  più  ricchi , e del  ricevere  dal  consorzio  in- 
cremento alla  beatitudine  che  viene  dalla  visione 
divina,  la  quale  seia  essenzialmente  basta  di  per 
sé  a beatitudine,  cosi  sì  dichiara:  La  creatura 
spirituale  ha  giunta  estrinseca  di  beatitudine  da 
questo,  che  l’un  l’altro  si  veggono  e godono  della 
mutua  compagnia  (3).  — f santi  godono  de’  nostri 
beni  tulli,  non  però  che,  moltiplicate  le  nostre  gioie, 
il  gaudio  loro  aumenti  formalmente  ma  material- 
mente soltanto.  Non  godono  più  intensamente  Dio, 
ma  godono  più  cose  in  esso  (4). 

In  questo  Canto,  ove  trattasi  dell’eguale  godi- 
mento de’  beni , c nel  diciottesimo  dove  della  li- 
bertà dell’umano  volere,  Virgilio,  dichiarata  fllo- 
sofleamente  la  cosa,  promette  a Dante  da  Beatrice 
spiegazioni  maggiori;  perché  veramente  queste  due 
grandi  questioni,  da  cui  pende  la  moralità  tutta 
e la  storia,  non  può  la  scienza  e virtù  umana 
sciorle  né  in  dottrina  né  in  fatto;  ma  vuoisi 
un’algebra  divina  che  concili!  le  contraddizioni 
apparenti  dell’idea,  e quelle  più  gravi  che  dalle 
passioni  frappongonsl  nella  vita. 


(1)  Greg.  — (8)  Aug.,  Ver.  rei.,  o Mod.  Alb.  Cr.  : // 
regno  celeste  è si  grande  e spazioso , che  per  moltitudine 
di  beati  non  si  dividerà.  Cunv.  : Li  santi  noti  hanno  Ira 
toro  invidia  , perocché  ciascuno  aggiunge  ti  fine  del 
suo  desiderio, il  quale  desiderio  è rotta  natura  detta  bontà 
misurato.  — (3)  Aug.  Gen. , Vili.  — (4)  Som  Sup.  , 71.  K 
altrove  (3.  1,4):  Non  è richiesta  di  necessità  la  tocietà 
d'amici  a beatitudine,  perchè  l'uomo  ha  tutta  la  pienez- 
za detta  tua  perfezione  in  Dio  : ma  al  ben  estere  delta 
beatitudine  aggiunge  tiffnlla  sor  ir  là  : ondr  Agostino  dice 
che  la  frUcilà  intrinseca  viene  all'anima  datl'etemiià , 
dalla  verità,  dall'  amore  del  creatore;  ma  all'estrinseca 
giova  che  l'una  l'altra  anima  veda,  e godano  detta  mutua 
società. 
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Argomento* 

II  iute  piega  ali' occaso  : trovano  V Angelo , salgono  salila  men  ardua.  Sono  nel  girotte  dell’ira;  e 
andando,  Virgilio  spiega  come  il  bene  vero , cioè  lo  spirituale,  da  più  goduto,  più  contenta  ciascuno. 
Ragionamento  lucidissimo , e fatto  poetico  dall'amore.  — Il  Poeta  in  visione  contempla  esempi  di 
mansuetudine  e misericordia:  le  dolci  parole  da  Maria  dette  al  figlio  smarrito  nel  tempio;  la  ris- 
posta di  Pisistrato  incitato  a punire  chi  aveva  baciata  sua  figliuola;  la  preghiera  di  Stefano  pei 
suoi  uccisori:  un  esempio  profano  in  mezzo  a due  sacri.  Tutte  le  visioni  poesia  viva.  Entrano  nel 
fumo  eh' è pena  agli  ardori  dell'ira. 

NoU  le  terzino  1,  5,  5,  6 ; 10  alla  13;  17, 19,  33,  31,  23  ; 38  alla  31  ; 36,  37,  39,  40, 41 , 43, 44  con  1'ultlme  tre. 


1.  Quanto,  tra  l’ultlrqar  dell’ora  terza 

ET  principio  del  di,  par  della  spera 
Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza; 

2.  Tanto  pareva  già  invér  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era. 

3.  E 1 raggi  ne  ferian  per  mezzo  T naso , 

Perché  per  noi  girato  era  si  ’1  monte, 

Che  già  dritti  andavamo  invér  V occaso. 


fl.  (L)  Quatto  spazio.  — Ultimar  : finir.  — Par  : ap- 
parisce. — Spera  : raggio  di  sole.  — Scherza  : tremola, 
che  de'  pianeti  non  è. 

(SL)  Scherza.  Semini.:  Meandro , fiume  di  Troia , 
giochi  nelle  liquide  acque,  e con  dubbioso  scorrimento 
corri  innanzi  e a drieto.  Georg.  , 1 : Nantes  in  aqua 
colludere  piuma*.  ,£n  , Vili  ; Siculaqtur  trcmulum  la- 
bris ubi  lumen  ahenis  Sole  rcpcrcussum  aut  radianlis 
imagine  Luna' , Omnia  percoli  tal  tale  loca. 

(F)  Qcarvo.  Quanto  tratto  della  sfera  celeste  corre 
tra  l' ora  terza  compiuta  e il  nascer  del  sole , cioè  43 
gradi  (poiché'!  sole  corre  quindici  gradi  per  ora), 
tanto  rimaneva  in  Purgatorio  a percorrere  al  sole. 

*•  (L)  LÀ  : in  Purgatorio.  — Qui:  nel  nostro  emisfero. 

(F)  Vespero.  A vespero  mancaoo  tre  ore  a sera. 
In  Italia  in  quel  punto  era  mezzanotte,  a Gerusalemme 
tre  ore  del  mattino.  Qui  mostra  il  Poeta  credere  che 
I*  Italia  fosse  occidentale  a Gerusalemme  gradi  43,  ed 
è 33.  Ma  Danto  , co'  geografi  de*  suoi  tempi , pone  tra 
T Ibero  , fiume  della  Spagna  ( Purg. , XXVII , t.  1 ),  e 
Gerusalemme,  gradi  novanta;  e da  questo  errore  pro- 
cede che,  essendo  l' Italia  in  mezzo  tra  la  Palestina  e 
la  Spagna , e'  doveva  porre  tra  Italia  o Palestina  gra- 
di 43. 

3.  (L)  Per  soi  : da  noi. 

(SL)  Fenua.  .Eu.,  Vili:  Lumen ferii  la- 

queario. 


4.  Quand’io  senti’ a me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima; 

E slupor  m’eran  lo  cose  non  conte; 

5.  Ond’  io  levai  le  mani  invér  la  cima 

Delle  mio  ciglia , e forimi  T solecchio , 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

6.  Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'opposila  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 


4.  (L)  Allo:  dallo.  — Non  coste:  nuove. 

(SL)  Prima.  Trecent.  ined.  : Migliore  che  non  era 
stato  di  prima. 

&.  (L)  Fecimi’l  solecchio:  parai  la  luce  con  mano. 
— Visibile:  lume.  — Lima:  scema. 

(SL)  Masi.  Ovid.  Met. , II  : Opposuitquc  manum 
fronti.  — Solecchio.  Per  arnese  che  difonda  dal  sole  , 
r usa  Gio.  Villani.  — Visibile.  Ovid.  Met.,  VII  : Con- 
traque  diem , rudinsque  micantrs  Obliquantem  oculot 
( V.  la  terz.  47).  — Lima.  Hor.  Epist.  , I , 14:  Obliquo 
oculo  mea  commoda  . . . Limai. 
tt.  (L)  Parecchio  : pari. 

(SL)  [ Acqua.  ,En.,  Vili,  23;  Lucret.,  IV,  914.]  — 
Parecchio.  Anco  in  prosa. 

(F)  Come.  Notiamo  col  Torelli  che  la  legge  della 
riflessione  della  luce  fu  già  dimostrata  negli  specchi 
piani , concavi  e convessi , nella  prima  proposizione 
della  Catottrica  di  Euclide  ; che  la  perpendicolare  fu 
chiamata  il  cader  della  pietra  da  Alberto  Magno  nel 
libro  delle  cause  e proprietà  degli  elementi , celebre 
allora;  ebe  ri  fratta  sta  qui  per  ri/lessa,  distinzione  agli 
antichi  non  nota,  poiché  il  deviare  in  genero  de'  raggi 
fu  espresso  nel  greco  oìvccn/ocrìcti,  spezzarsi.  Ondo 
si  spieghi  : come  quando  un  raggio  di  luce,  dall’  acqua 
o dallo  specchio,  rimbalza  all'opposta  parte,  risalendo 
con  la  stessa  legge,  con  cui  sceso  ; facendo  cioè  l'angolo 
di  riflessione  aguale  all'  angolo  d’ incidenza  , e tanto  si 
hO 
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7.  A quel  che  scende;  e tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  ili  igual  tratta , 

Si  come  mostra  esperienza  e arte; 

8.  Cosi  mi  parve  da  luce , ritratta 

Ivi  dinanzi  a me,  esser  percosso; 

Per  eh' a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

9.  — Che  è quel , dolce  padre , a che  non  posso 

Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(Diss’io),  e pare  in  vèr  noi  esser  mosso  ? — 

10.  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’abbaglia 

La  famiglia  del  cielo  (a  me  rispose); 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh’  uom  saglia. 

11.  Tosto  sarà  eh’ a veder  queste  cose 

Non  ti  (la  gravo,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose.  — 
il.  Poi  giunti  fummo  all’Angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse  : — Entrate  quinci.  — 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto 

13.  Noi  montavamo,  già  parliti  linci: 

E Beati  «im tricorde*  fue 

Cantato  retro;  e:  • Godi  tu  che  vinci.  • 


scosta  dalla  perpendicolare  salendo,  quanto  se  n'è  dis- 
costato scendendo  , scorso  eh'  egli  abbia  in  salire  un 
trailo  eguale  (vale  a dire  che  se  il  raggio  scende  dal- 
1'  altezza  d*  un  miglio  , a salga  riflesso  altrettanto  , le 
estremità  di  lui  saranno  d' una  e d'  altra  parte  ugual- 
mente distanti  dalla  perpendicolare),  secondochò  dimo- 
stra l'esperieoza  ottenuta  con  arte  ; al  medesimo  modo 
mi  parve  essere  percosso  in  volto  da  una  luce  riflessa  - 
riflessa  dall'  Angelo  a terra , dalla  terra  a me.  Poiché 
Dante  non  guardava  direttamente  l'Angelo  ; ma  s'  era 
fatto  parasole  della  mauo  alle  ciglia.  — Salta.  Som.  : 
Lux  resultai  in  speculo.  Resultai  ex  luce  color. 

9.  |L)  Dal  cader  della  pietra  : dalla  perpendicola- 
re. — Tratta  : tratto.  — Arte  catottrica. 

(SL)  [Mostra.  Retti  due  singolari  da  un  verbo, 
pur  singolare , troviamo  sovente.  ] 

(F)  Cader.  Alberto  dice  che  gli  Etiopi  hanoo  due 
estati  ardenti , perchè  il  sole  passa  due  volte  il  caso 
della  pietra  ( perpendicolarmente  ) sopra  il  lor  capo.  E 
cerio  la  pietra  cade  sempre  perpendicolare  alla  terra. 
[Pietra.  Quel  sommo  sapeva  quanto  il  suo  secolo,  e 
mollo  più  del  suo  secolo;  ma  non  è da  dissimulare  che 
alcuna  volta  prodigò  i suoi  tesori , ove  sarebbe  stalo 
meglio  di  farne  un  uso  più  moderato.  ] — Arte.  Arisi.: 
L esperienza  è la  scienza  delle  cose,  l'arte  la  scienza 
delle  cagioni. 

8.  (L)  Ritratta  : riflessa.  — La  ha  vista  fu  ratta: 

mi  volsi. 

O.  iL)  Schermar:  schermir.  — Viso:  vista.  — Vaglia 
a vedere. 

10.  (L)  U famiglia  del  cielo  : gli  Angeli.  — Cu  t oh  : 
che  si. 

(SL)  Abbaglia.  Ezod. , III , 9;  Dan. , X , i. 

11.  (F)  Quarto.  La  naturai  disposizione  è misura 
anco  a'  doni  celesti. 

1S.  (L)  Poi:  poiché.  — Scalèo:  scala.  — Eretto: 
erto. 

Luci  : di  11.  — Retro:  dietro  a noi. 

(SL)  Lisci.  Lai.  : lllinc. 

(F)  Beati  misericordrs.  Malth.,  V,7.  Ambr.,  in 
Lue.,  VI  : Chi  dona  il  suo,  no,  non  cerca  l’altrui , co- 
me l’ invida  fa.  — Goni.  Matth.,  V , 19:  Godete  e esul- 
tale ; che  la  mercede  vostra  è copiosa  ne * cicli.  Godi  che 
tu  vinci,  salendo,  l’ invidia  e gli  altri  ignobili  affetti. 


14.  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendue , 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 

15.  E dirizzami  a lui , si  dimandando: 

— Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E divieto  e consorto  menzionando  t — 

16.  Perch’egli  a me:  — Di  sua  maggior  magagna 

Conosce ’l  danno:  e perù  non  s’ammiri 
Se  ne  riprende,  perché  men  sen  piagna. 

17.  Perché  s’appuntano  i vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema  * 

Invidia  muove  il  mantaco  a’ sospiri. 

18.  Ma  se  l’amor  della  spera  suprema 

Torcesse ’n  suso’l  desiderio  vostro. 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

19.  Chò,  per  quanti  si  dice  più  li  nostro. 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno , 

E più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro.  — 

90.  lo  son  d' esser  contento  più  digiuno 

(Diss’lo),  che  se  mi  fossi  pria  tqpiuto; 

E più  dt  dubbio  nella  mente  aduno. 

91.  Cora’ esser  puote  eh’ un  ben  dlstributo 

1 più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è posseduto 7 — 

99.  Ed  egli  a me  : — Però  che  tu  riflcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 


14.  (L)  Prode:  prò. 

(SL)  Prode,  l’urg.,  XXI , t.  95. 

flft.  (L)  SI:  cosi.  — I,o  SFIATO  DI  Romacsa:  Guido. 
— Divieto  : che  i beni  umani  non  ti  possono  godere 
da  tutti. 

(SL)  Dir.  Purg.,  XIV,  t.  99 

1®.  (L)  Maggior  magagna  : l' invidia.  — Mer  se*  pu- 
gsa  : men  si  pecchi  d' invidia  e però  sia  minore  la  pena 
o il  pianto. 

(SL)  Macagra.  Ovidio,  Pistole  : M’apponi  nuove 
magagne. 

19.  (L)  Appettavo:  tendono.  — Scema:  più  ne  go- 
dono e meno  ne  ha  ciascheduno.  — Martaco:  mantice. 
L’ invidia  di  li  nasce. 

(SL)  Martaco.  Guidone  : Coi  mantachi  di  «*- 
pertda  enfiati.  E il  Sacchetti. 

IH.  (L)  Spera  suprema  : ricchezza  celeste.  — No*  vi 
sarebbe  al  petto  : non  avreste.  — Tema  di  perderò  per 
il  bene  altrui. 

(SL)  Spera.  V.  Canto  precedente  in  fine.  — Sa- 
rebbe. Èsse!  vobis. 

IO.  (L)  Per  quarti  si  dice  più  U ...  : per  quanti  più 
godono.  — Ir  quel  chiostro  : in  cielo. 

50.  {\.)  Sor  ...  più  diciuro  : intendo  meno  di  prima. 

(SL)  Dicicro.  Inf.  , XVIII , L 14  : Di  veder  co- 
stui non  son  digiuno.  - Esser  digiuno  d' esser  conten- 
to, modo  contorto.  Greg.  Mor.:  A modi s omnibus  JeJu- 
net.  — Adoro.  Inf,  VII , t.  18-  Vano  pensiero  aduni. 

51.  (L)  I più  PosREDiTon  : il  maggior  numero. 

(SL)  DtSTRiatrro.  Fuor  di  rima  nel  II  del  Para- 
diso , t.  93.  — Posseditor.  Som.  : La  possessione  del 
bene  supremo. 

SS.  (L)  Pure:  sempre. 

iSL)  Terebre.  Som.:  Tcncbras  errorum.  — Dis- 
putili. Stuccar  tenebre  dalla  luce  non  è bei  modo. 

tF)  Luce.  Hor. , de  Arte  pool.  : Non  fumum  ex 
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23.  Quello  *1) finito  ed  ineffabil  Bene, 

Che  lassù  é , così  corre  ad  amore , 

Com’a  lucido  corpo  raggio  viene. 

24.  Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ardore: 

Si  che  quantunque  carità  si  stende , 
Cresce  sovr’ essa  l’eterno  valore. 

23.  E quanta  gente  più  lassù  s*  intende , 

Più  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s’ama; 
E,  come  specchio,  l’uno  all’altro  rende. 

26.  E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa , e ciascun’  altra  brama. 

27.  Procaccia  pur  che  tosto  siano  spente , 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richi udon  per  esser  dolente.  — 

28.  Com’io  voleva  dicer:  «Tu  m’appaghe», 

Giunto  mi  vidi  In  su  l’altro  girone; 

Si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 

29.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone; 

30.  E una  donna,  in  su  l’ entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer:  — Figliuol  mio  , 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

31.  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  — E come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima , dispario. 


fulgore,  s ed  ex  fkmo  tiare  lucetti.  Boot.  : Ut  motte  le  te- 
nebre delle  fallaci  affezioni,  tu  possa  conoscere  lo  splm- 
dore  della  luce  c era. 

*3.  (L)  Quello 'ariNiTO  ed  ineffsbil  Bene:  Dio. 

34.  (L)  DÀ  a noi.  — Ardore  in  noi.  — Quantu*- 
ole  : quanto. 

(SL)  DÀ.  Purg  , XIII,  t.  36  : Si  ne  pretti.  — Ardo- 
re. Par.,  XIV,  t 14  : La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore. 

SS.  (L)  Intende:  ama.  — Rende  il  bene. 

(SL)  S'  intende.  Frase  antica  che  tale  amare. 

SO.  (L)  Disfama  : appaga.  — Ella  : la  scienza  ri- 
velata. 

(SL)  Disfama.  V.  la  Ieri.  20. 

SS.  (L)  Piaghe  : peccati.  — Per  esser  dolente  : per 
pentimento. 

(F)  Spente.  Ang.,  in  Joan.  : Corni  s vitia  eilin- 
guere.  — Piaghe.  Aug.,  in  Felic.:  Anitna  vulnerata.  Som.: 
De  vulncribus  quibus  liumana  natura  vulnerala  est  per 
peccai uni. 

SO.  (L)  Vaghe  di  rodere. 

(SL)  Vaghe.  Purg.,  X,  t.  36:  Oli  occhi  miei,  ch’a 
mirar  erano  intenti  Per  veder  novitati,  onde  ttm  vaghi. 

(F)  Appagiie.  La  ragione  arriva  a mostrare  che 
it  bene  dai  più  posseduto  è pili  grande. 

SU.  (L)  Più  persone  : dottori , popolo. 

(SL)  Visione.  Qui  sculture  non  sono,  perché ’l 
fumo  torrebbe  la  vista.  Terx.  32  : Indi  m'apparve  un'al- 
tra. Som  Imaginaria  visione  o fantastica  apparizione. 

(F)  Estatica.  Som.:  Extasis  importar  excetsutn 
òtte  ipso;  raptus  super  hoc  addìi  violmtiam  quondam. 

90.  (F)  Perché.  Lue.  , II,  48:  Fili,  quid  feristi  nobis 
sic  f Ecce  pater  tuus  et  ego  dolente*  qutrrebamus  le. 
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32.  ludi  m’apparve  un’altra,  con  quell’ acque 

Giù  per  Io  gote , che  ’l  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque  : 

33.  E dir:  — Se  tu  se’ sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  Unta  lite , 

E onde  ogni  scienza  disfavilla , 

34.  Vendica  tc  di  quelle  braccia  ardite , 

Ch’  abhracciàr  nostra  figlia,  o Pisistràto.  — 
E’I  signor  mi  parea  benigno  e mite 

35.  Risponder  lei  coti  viso  temperato  : 

— Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira , 

Se  quei  che  ci  ama  ó per  noi  condannalo?  — - 

36.  Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d’ ira 

Con  pietre  un  giovanetto  anclder,  forte 
Gridando  a sé  pur:  • Martire,  martire.  » 

37.  E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morta 

Che  l’aggravava  già,  invér  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  eie!  porle, 

38.  Orando  all’alto  Sire  In  Unta  guerra, 

Che  perdonasse  a*  suoi  persecutori  , 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 

I’  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 


33.  (L)  Acque  : lagrime. 

(SL)  Acque.  Psal.  CXVIU,  136:  Exitus  aq uarum 
deduxerunt  acuii  mei.  Jer.  , IX , 18  : Palpebra1  nostra 
defluant  aquis.  Jer.  Tbr.,  I,  16:  Oculus  mrtw  dedurmi 
aqnas.  .En.,  1:  Largoque  humectat  flamine  vullum. 

33.  (L)  Villa:  citta  d’ Atene.  — Del  cui  nome  ne'  Dei 
fu  tanta  lite:  del  chi  I'  avene  a nominar  Nettuno  o 
Minerva.  — Onde  : dalla  quale. 

(SL)  Lite.  Ovid.  Mei.  — Onde.  Ovidio,  d' Atene: 
Opibusque viritquc  potentrm  (Mei.,  VI  ).  Cic.:  Omnìhm 
bonarum  arlium  invenlriccs  Athenas. 

34.  (SL)  Pisistràto.  Valerio  Mass.,  V,  1.  Dolce  par- 
latore e facondo  lo  chiama  Plutarco  in  Solone.  Fu  ti- 
ranno , ma  non  senta  coraggio. 

35.  (L)  Lei  : a lei.  — Ne:  ci.  — Per:  da. 

(SL)  Temperato.  Armannioo  : Temperalo  dire. 

36.  (SL)  Accese.  <En. , XII  : Furiit  arccnxus  et  ira 
Terribiiis.  - II:  Exarsere  igne s animo.  Ezecb.,  XXII, 
51  : In  igne  irte. 

3 T*  (L)  Degli  occhi  facea  ...  al  citi  porte  : guar- 
dando in  alto. 

(SL)  Aggravava.  Ovid  Met.  , IV  : Oculos  jam 
morie  gravato!.  — Terra.  tEa.,  XI  : Ad  terram.. . /tu- 
res (di  morente).  — Parte.  Strauo  modo,  ma  polente. 

39.  (L)  Pietà  disserra:  mostra  aperto  pietà. 

(SL)  Orando.  Act.  A post.,  VII  ,59:  Ne  statua* 
illis  hoc  pcccatum.  — Disserra.  Non  sai  se  l’ aspetto 
disserri  la  pietà,  o la  pietà  raspollo.  Il  primo  intendasi 
dal  senso  ; ma  non  è chiaro  modo  nè  bello. 

33.  (L)  Non  falsi  errori  : visione  era,  ma  mostrava 
cose  inorali  intrinsecamente  vere. 

(SL)  Tornò.  Inf. , VI  : Al  tornar  della  mente , 
che  si  chiuse  Dinanzi  alla  pietà. 
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40.  Lo  duca  mio,  che  mi  polca  vedere 

Par  sì  com*  uom  che  dal  sonno  si  slega , 
Disse:— -Che  hai,  che  non  il  puoi  tenere? 

41.  Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega?  — 

49.  0 dolce  padre  mio,  se  tu  m’ ascolto , 
l’ ti  dirò  ( diss’  io  ) ciò  che  m’  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.— 

43.  Ed  ei:  — Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogilazion’,  quantunque  parve. 

44.  Ciò  che  vedesti , fu  perché  non  scuse 

D*  aprir  lo  core  all' acque  della  pace 
Che  dall* eterno  fonte  son  diffuse. 


449.  (L)  Tenere  ritto? 

(F)  Slega.  Bocc.:  La  virtù  fantastica  la  quale 
il  sonno  lega.  Arisi.  , do  Soma,  et  Vig.  : Il  sonno  i un 
vincolo  che  rende  immobile  la  parte  sensitiva. 

41.  (L)  Co 5 LE  GAMBE  AVVOLTE  .*  DOD  COO  iscioltO  POS- 

so.  — Di  eri ...  : di  uomo  cui . . . 

(SL)  Avvolte.  dSn.  , X : Intpte  ligatus  ( di  chi 
va  a stento  ). 

(F)  V curro.  Arisi. , de  Somn.  et  Vigil.  : J fuo- 
vonsi  certuni  mentre  dormono,  e fanno  di  molle  cote  che 
sono  d’  ninno  che  veglia  , non  però  senza  fantasma  e 
senza  un  qualche  sentimento.  — Viso.  Psal.  CVI,  97  : 
Turbati  sunt  et  moti  sunt  sicut  ebrius. 

4*.  (SL)  Tolte.  Cosi  diciamo  : perder  la  mano , mez- 
za la  vita. 

43.  (L)  Larve:  maschere.  — Cocitazion’ : pensieri. 
— Parve  : piccolo. 

(SL)  Larve.  Virgilio  è de'  saggi  che  non  veggon 
pur  r opra , Ma  per  entro  i pensi rr  miran  eoi  senno 
(Inf.,  XVI).  — Cogitazios’.  L’ usa  Alberlano , e il  Ca- 
valca, e il  Nardi. 

44.  (L)  Scese  : ti  scusi. 

(SL)  Scese.  Scusare  per  scusarsi  nella  Vita  di 
S.  Girolamo. 

(F)  Acqee.  Joan. , IV , 14  : Fon s nqvir  snlientis 
in  vitam  artemam. 


45.  Non  dimandai  : • Che  hai  ? • , per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  rocchio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

46.  Ma  dimandai , per  darli  forza  ai  piede  : 

Cosi  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia , quando  riede.  — 

47.  Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti , 

Oltre , quanto  polca  1’  occhio  allungarsi  t 
Con  ira  i raggi  serotini  e lucenti  : 

48.  Eli  ecco  a poco  a poco  un  rummo  farsi 

Verso  di  noi , come  la  notte  oscuro  ; 

Nè  da  quello  era  luogo  da  cansarsi. 

49.  Questo  ne  tolse  gii  occhi  e 1*  aer  puro. 


43.  (L)  Face:  fa.  — Per  : sol.  — Occhio  del  corpo. 
— Disanimato:  morto. 

(SL)  Occhio  del  corpo.  — Disanimato.  Quint., 
Deci.  : A’  corpi , i quali  il  rendei  fuoco  disanimò.  — 
Giace.  Som.  : Morluum  corpus  jaeerrt. 

46  (L)  Fregar  : stimolare.  — Rieoe  I'  ora  dello 
star  desti. 

(SL)  Frecar.  Purg.,  Ili,  t,  1:  Al  monte  ove  Ra- 
gion ne  fruga.  — Pieni.  Simile  pleonasmo  è in  Alher- 
tano:  Per  freddo  si  fanno  pigri  e tenti.  — Vigilia.  A 
scuoter  dal  sonno  uomo  appona  sveglialo  , giova  par- 
largli. 

43.  (L)  Per  lo  vespero  : di  contro.  — Alleni. arsi  : 
allontanarsi. 

(SL)  Vespero,  .En, , I : Per  noctem.  [ Come  è 
evidente  questa  pittura  e ad  un  tempo  patetica.  Essi 
pel  quel  a Tacer  del  vespro  alta  mar  iti  im’  onda  ] 

48.  (F)  Fermo.  Job,  XVII,?  : Caligavi t ab  indigna - 
tione  oculus  meus.  Psal.  VI,  8 : Turino  ut  est  a furore 
oculus  incus.  Psal.  XVII,  9:  Ateendll  fumus  in  ira  rjus. 
Ctirys.  : 7ro  è fuoco  con  fumo.  Del  fuoco  dell'  ira  esco 
fumo  e loglio  il  vedere  dell'  ira  gli  effetti.  — Gassarsi. 
hai.,  XIV,  31  : Ab  aqui  ione ...  fiumi*  mi  irl,  et  non  est 
qui  effugiel  agmen  rjus. 

49.  (SL)  Ar.a.  din.,  I:  Eri  pi  uni . . . nubes  ctelumque 
diemque  Teucrarum  ex  oeulis.  Tasso  , più  languido  : 
Dagli  occhi  de ’ mortoli  un  negro  veto  Rapisce  il  giamo 
e 7 sole. 

(F)  Tolse.  Som.:  Tmrbrosìlas  esl  piena  peccati. 


La  fantasia. 


Le  sue  visioni  narrando,  il  Poeta  sale  al  prin- 
cipi! della  filosofia  umana  e divina  do*  quali  era 
ispirato , e senza  i quali  non  s’  ha  del  suo  verso 
nè  piena  nò  vera  intelligenza.  Additiamole. 

L'atto  delta  fantasia  è causato  dall'atto  del  sen- 
so (I).  — L’anima  dell'uomo  quaggiù  ha  di  biso- 
gno di  volgersi  a ’ fantasmi  perchè  al  corpo  è le- 
gata, e in  certo  modo  dipende  da  esso  (9).  — 


(I)  Som  , t , 11.  — (9)  Som..  3,  11. 


L’operazione  intellettiva  dipende  in  noi  dalla  sen- 
sitiva , perchè  non  possiamo  intendere  senza  fan- 
tasma , come  è dello  nel  terzo  dell’anima  ; il  quale 
fantasma  non  è senza  gli  organi  corporali  (I).  — 
Le  specie  ricevute  nell’  imagine  e nel  senso  hanno 
condizioni  materiali  (9).  — I.’  imaginazione  è più 
alta  potenza  che  il  sento  (3).  — Il  fine  della  po- 


li) Som-,  9,  I,  3 e 4.  — (9)  Som.,  I,  14.  — (3)  Som.. 
3,  30. 
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tenta  intellettiva  non  è conoscere  i fantasmi,  ma 
le  specie  intelligibili  le  quali  essa  apprende  da’ 
fantasmi  e ne' fantasmi  (I).  — / fantasmi  sono  al- 
l'anima intellettiva,  come  i colori  alla  vista  (%).  — 
la  fantasia  o imaginazione  è quasi  un  tesoro  delle 
forme  ricevute  dal  senso  (3). 

Dai  possi  recati  hanno  lame  i versi  seguenti  e 
più  da  quelli  che  a loro  soggiungeremo:  0 ima- 

ginatira Chi  muove  (4 ) te,  se  ’l  senso  non 

fi  porge  f .1 fuoveti  lume  (5)  che  nel  ciel  s’informa. 
Per  tè,  o per  voler  che  giù  lo  scorge  (6). 

La  forma  d’ogni  cosa  sensibile  è inferiore  al- 
l’uomo; onde  per  essa  non  si  perfeziona  l'intelletto 
se  non  in  quanto  essa  forma  partecipa  della  somi- 
glianza d’altri  oggetti  che  è il  lume  intelligibile 
superiore  all’ intelletto  umano  (7).  — L’informa- 
zione è unione , cioè  delle  assicurazioni  la  mas- 
sima. — Ogni  informazione  della  materia,  o è 
immediatamente  da  Dio  o da  alcuno  agente  corpo- 
rate (8).  — I fantasmi  muovono  la  mente  (9).  — 
Il  moto  dell  ’imag ina  zione  può  essere  e nel  senso  e 
senz’esso  (40).  — La  falsila  non  è propria  al  sen- 
so ma  alla  fantasia  (44).  — U ì visione  intellettuale 
non  si  fa  secondo  similitudini  corporali  e indivi- 
duali ; ma  si  fa  secondo  alcuna  similitudine  intel- 
ligibile. La  quale  similitudine  intelligibile  nella  ri- 
velazione profetica  alcuna  volta  è immediatamente 
impressa  da  Dio  (41):  alcun' altra  risulta  dalle  forme 
imaginate , ma  illuminate  dall’alto,  perchè  da  esse 
forme  imaginate  diseernesi  più  sottilmente  il  vero 
superno. 

Ed  altrove  : Nella  cognizione  umana  due  cose 
conviene  considerare,  cioè  il  ricevimento  (43)  « rap- 
presentazione delle  cose , e U giudizio  delle  cose 
rappresentate.  Or  quando  rappresentanti  alla  mente 
le  cose  secondo  loro  specie  e secondo  l’ordine  di 
natura,  primieramente  bisogna  che  le  specie  rap- 
presentimi al  senso,  indi  aU'  imaginazione , indi 
all’inteUetto  possibile,  sul  quale  fanno  impressione 
le  specie  de'  fantasmi  secondo  che  te  illmtra  l’in- 
telletto agente.  Nell’  imaginazione  poi  sono  non  solo 
te  forme  delle  cose  sensibili  come  sono  incerale  dal 


(4)  Som.,  3,  11.  — (9)  Ari»t.,  de  Anim.,  III.  — 
(3)  Som.,  4,  78.  — (4)  Arisi.,  de  Anim.,  II  : Imagi  natio 
matus  quidam  ridrluv  ette,  ri  non  sine  senni  fieri.  — 
(5)  Som.,  9,  9,  473:  Per  la  rivelazione  nggiutùjrti  alla 
mente  alcun  che  sopra  le  sue  naturati  fueoltà...  per  in- 
flusso di  lume  intellettuale.  — (6)  Pur*. , XVII.  — 
(7)  Som.,  9,  4,  3.  — (8)  Som.,  4,  410.  —(9)  Som., 3, 9. 

— (40)  Arisi.,  de  Anim.,  II.  — (41)  Arisi.  Met.,  IV. 
Purg.,  XV  : Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori.  Alle 
cose  che  son  fuor  di  tei  vere,  I‘  riconobbi  i miei  non 
falsi  errori.  L’  apparizione  era  di  verità  ideale  non 
materiale,  e qui  errore  vale  non  fallo  al  vero  ma  diva- 
gazione della  mente  nel  senso  proprio  della  voce  latina. 

— (19)  Munveti  lume  che  nrl  ciel  $’  informa  , Per  si... 
(Pnrg.,  XVII).  - (43)  Purg.,  XVII  : Equi  fu  la  mia 
mente  si  ristretta  Dentro  da  si,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recelta. 


senso,  ma  le  si  trasmutano  in  varii  modi,  o per 
mutazione  corporale,  siccome  accade  nei  dormenti 
o negli  alterati  di  mente;  od  anche  per  opera  della 
ragtime  dispongonsi  i fantasmi  in  ordine  intellet- 
tivo. Perchè  siccome  dal  vario  congegno  delle  me- 
desime lettere  hannosi  significati  diversi , così  per 
la  diversa  disposizione  de’ fantasmi  diverse  specie 
intelligibili  nell'intelletto  risultano ....  Se  ad  al- 
cuno si  faccia  per  virtù  superna  rappresentazione 
d’alcune  cose  per  similitudini  imagi  norie  come  a 
Faraone,  a Nabucodonosor,  o per  corporee  come  a 
Baldassarre , codesta  non  è profezia , se  non  sia 
illuminata  la  mente  di  lui  a giudicare  il  veduto . 
Onde  codesta  da  taluni  è chiamata  estasi  vatici- 
nante ....  (t). 

Distinguonsi  le  rivelazioni  delle  cose  incognite 
ad  avvenire  in  quattro  specie  : di  fatto,  di  parola, 
di  visione,  di  sogno  (9).  E in  questa  Cautica  ab- 
biamo , a dimostrazione  del  bene  e ad  espiazione 
del  male,  figure  impresse  che  tacendo  raccontano 
esempli  di  fatti  memorandi;  abbiamo  parole  vo- 
lanti , che  sono  anch'  esse  memoria  e ammoni- 
zione ; poi  visione  estatica , e sogni.  E notisi  che 
l’una  visione  é inchiusa  nel V altra,  come  cerchio 
in  cerchio,  dacché  tutto  il  viaggio  del  Poeta  ó 
una  visione  ed  un  sogno,  duratilo  il  quale  gli  si 
rappresentano  altre  visioni  e altri  sogni.  La  vi- 
sione che  viene  all’uomo  vegliali  te  è,  dice  Tommaso, 
di  più  alto  grado  che  il  sogno.  E quanti)  ai  segni 
imaginabili  da' quali  la  veritii  intelligibile  è espres- 
sa, perchè  i segni  più  espressi  d’essa  verità  sono 
le  parole , però  più  alto  grado  di  rivelazione  pare 
che  sia  quando  l'uomo  ode  parole  esprimenti  l’in- 
telligibile verità  o vegliando  o dormendo,  che  quando 
vede  cose  significatile  del  vero.  Nei  quali  segni  però 
tanto  la  rivelazione  è più  alla  quant’essi  sono  più 
manifesti.  In  terzo  luogo,  ancora  più  alto  grado  di 
rivelazione  è quando  l'uomo  vede,  o vegliando  o 
dormendo,  non  segno  di  parole  e di  falli , ma  per- 
sona che  seco  parla  o gli  addita  alcuna  cosa:  con 
che  si  dimostra  che  la  mente  di  lui  più  s oppressa 
alla  causa  rivelante.  Inquarto  luogo,  aggiunge  al- 
l’altezza della  visione  la  qualità  di  chi  appare  ; 
che  se  in  ispecie  di  angelo,  è più  che  se  d’uomo. 
Sopra  tutti  però  questi  gradi  l’altissimo  è quando 
V intelligibile  verità  e sopranaturale  si  mostra 
senza  f imaginaria  visione  (3).  Questo  passo  di- 
segna 1 gradi  e 1 ripiani  della  montagna  di  Dante, 
che  dalle  sculture  salendo  alle  voci  di  spiriti  in- 
cogniti , e da  queste  alia  vista  e ai  canti  degli 
angeli , e alia  visione  di  flgure  simboliche  e di 
persone  storiche  che  seco  ragionano  e 1’  ammae- 
strano, tocca  quel  supremo  confine  dal  quale  egli 


(4)  Purg.,  XV:  Mi  /tane  in  una  vi  stime  Estatica  di 
subito  esser  tratto.  — . (9)  Glos.  in  Psal . prim.  — 
(3)  Som.,  9,  9,  474. 
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spicca  il  volo  a vedere  la  verità  inenarrabile  e 
immemorabile,  perché  sgombra  d* imaglni. 

Anche  qui  l’alta  poesia  con  la  filosofia  si  con- 
cordano potentemente:  che  sebbene  nel  suo  Pa- 
radiso Dante  a ogni  tratto  ripeta  d'aver  visto  cosa 
che  lingua  non  può  ridire  nò  memoria  ritenere; 
e sebbene  in  questa  stessa  sublimità  pura  d'ogni 
nube  di  fantasmi  colorati  ai  raggi  del  vero,  egli 
trovi  l'arte  di  fare  evidente  il  suo  dire,  ed  elegga 
imagini  che  dimostrano  vivamente  l’impossibilità 
del  servirsi  d’ imagini  ; e sebbene  a questo  grado 
di  poesia  l’arte  umana  non  sia  mai  pervenuta; 
ciò  non  pertanto  egli  é a confessare  che  appunto 
per  essere  arte  umana,  in  quell'etere  cosi  sottile 
la  non  ci  può  vivere  lungamente.  E la  scienza 
stessa  insegna  che  nelle  cose  naturali  meglio  la 
visione  con  fantasmi  (I).  E però  Dante,  e tutti  i 
grandi  poeti,  il  concetto  e l' affetto  vestono  sem- 
pre d' imagini  ; laddove  i più  de*  moderni , non 
potendo  incarnare  in  enti  vivi  il  pensiero,  lo  la- 
sciano o ondeggiare  come  nuvola  o come  schele- 
tro giacere. 

Ma  anco  senza  salire  tant*  alto,  questa  de’ sogni 
dal  Poeta  veduti  è dottrina  ragionatamente  di- 
chiarata da*  pensieri  seguenti  : Ne’  sogni  il  corpo 
si  dispone  e V imaginazione  s’  informa  secondo 
quella  passione  che  il  cuore  sostiene  (3).  — Tal- 
volta oecorrono  alla  fantasia  dell’uomo  in  dormendo 
le  cose  Inforno  alle  quali  la  cognizione  e l’affezione 
di  lui  s’intrattenne  vegliando  (3).  — L' imagina- 
zione del  dormente  è immutata  o dall'  aria  am- 
biente , o dall’  impressione  di  corpo  celeste  (4) , 
onde  al  dormente  appariscono  fantasie  conformi 
alle  celesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  de ’ 
sogni  è anche  da  Dio  che  per  ministeri)  degli  an- 
geli rivela  alcune  eose  agli  uomini  in  sogno.  — 
Quando  si  fa  rivelazione  secondo  forme  imagina- 
rie,  ciò  non  si  può  senza  astrazione  da’sensi,  sic - 


(I)  Som.,  2,  2,  174.  — (2)  Passavano.  — (31  Som  , 
2,  3,98.  — (4)  Purg.,  XVII:  Lume  che  net  dei  $’  in- 
foi imi  Per  tè  j o per  voler  che  giù  lo  scorge. 


che  tale  apparizione  di  fantasmi  non  si  riferisca 
alle  cose  che  di  fuori  si  sentono  (i).  ila  l'astra- 
zione da’  sensi  talvolta  si  fa  perfeltamenle  si  che 
nulla  l’uomo  percepisca  pe’  sensi.  Talvolta  imper- 
fettamente, che  qualcosa  da' sensi  riceve,  ma  non 
pienamente  discerne  quel  che  gli  viene  da  essi  e 
quello  che  im&glnabilmente  egli  vede.  Ma  tale 
astrazione  nella  rivelazione  non  si  fa  in  maniera 
disordinala,  come  negli  alterati  di  meute,  ma  (ter 
cagione  ordinata,  o naturale,  siccome  in  sogno;  o 
spirituale,  come  per  il  vigore  dell' anime  contem- 
planti , o per  divina  virtù  che  rapisca. 

In  Dante  codesto  vigore  d'astrasione , e,  come 
lo  chiama  la  Bibbia,  eccesso  di  mente,  era  quasi 
natura,  dacché  nella  Vita  Nuova:  Amore  gli  ap- 
pare come  pellegrino  nella  sua  imaginazione  : cd 
altrove:  imagimndo , Di  conoscenza  e di  verità 
fora.  Visi  di  donne  to'  apparver  cruciati  (2).  E 
fin  là  dove  ragiona  della  rivelazione  altissima , con 
l’usata  sua  temperanza  Tommaso  concede  quello 
che  ci  può  essere  alcuna  volta  di  umanamente 
spiegabile  : Sovente  a dare  a conoscere  la  verità 
bastano  fantasmi  che  in  alcun  modo  comune  de  du- 
co tisi  per  astrazione  da’  sensi , nè  chiedesi  imagi- 
naria  visione  sopra  natura  (3).  — L'uomo  quand’è 
astratto  dall’ apprensione  delle  cose  sensibili , diceti 
rapilo,  anco  che  sia  elevato  a quelle  cose  alle  quali 
è naturalmente  ordinalo  (4).  — Dei  fantasmi  o ri- 
cevuti dal  senso  secondo  l’ordine  naturale,  o divi- 
namente nell’  imaginazione  formati  tanto  sarà  più 
eccellente  la  cognizione  intellettuale , quanto  nel- 
l’uomo il  lume  intelligibile  sarà  più  forte  (5).  — 
A chi  dimos trovanti  in  ispirilo  segni  per  similitu- 
dini corporali,  se  non  s’aggiungeva  l’uffizio  della 
mente,  lume  profetico  per  anco  non  c’era  (6). 


(1)  Purg.  , XVII  : Di  fuor  non  venia  cosa...  - XV  : 
Quando  i anima  mia  tornò  di  fuori  Alle  cote  che  som 
fuor  di  Iti  rrrr...  — (2)  Ivi  : Nel  cominciammlo  dello 
errare  che  fece  la  mia  fantasia  apparvero  a me  certi 
visi  di  donne  scapigliate.  — (3)  Som.,  2,2,  174.  — 
(4)  Som..  2,  2,  173.  — (5)  Som.,  1,  1,  12.  — (6)  Aug., 
lien.  ad  ìit. , XII. 
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Argomento. 

Fanno  pel  fumo , sentono  contare  Agnus  Dei.  Gl'iracondi  ti  raccomandano  al  Mansueto.  Rincontrano 
un  uom  di  corte,  ma  probo , che  si  lamenta  de'  tempi  mutali.  Il  Poeta  gliene  domanda  la  causa , e 
finge  di  credere  sia  l’influenza  degli  astri.  Marco  gl' insegna  ch'eli' è il  mal  governo  temporale  de' papi. 
Piange  la  Ltmbardia  divisa : loda  tre  vecchi  magnanimi,  e tx». 

Il  principio  e la  fine  *on  poesìa.  Le  allusioni  ad  Aristotele  e agli  autori  ecclesiastici soo  parecchie:  ed  è qui  il 
gemie  del  libro  della  Monarchia.  L'accostarsi  e il  partirsi  di  Marco  rammenta  il  colloquia  di  Brunello  nel  quio- 
todecimo  dell’  Inferno. 

Nola  le  tonine  5 alla  7 ; 13, 17,  2),  *4  , 9G,  29,  30,  31 , 58 , *0,  41  ; 45  alla  fine. 


I.  Buio  d’inferno,  e di  notte  privata 
D’ognl  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant’  esser  può  di  nuvol’  tenebrata , 

S.  Non  fece  al  viso  mai  si  grosso  velo 
Come  quel  fummo  ch’ivi  ci  coperse, 

Nè,  a sentir,  di  cosi  aspro  pelo; 

3.  Che  l’occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  o fida 
Mi  s’accostò,  e l’omero  m’offerse. 

4.  Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti  o forse  anelila  ; 

5.  M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo, 

.Ascoltando  ’l  mio  duca,  che  diceva 
Pur:  — Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.— 

6.  I’  sentia  voci:  e ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L'Aguel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 


fl.  (L)  Pover  dì  luce.  — Nuvol’  : nuvole. 

(SL)  Irperro.  Tasso , sempre  men  parco  : Negro 
viepiù  ch'orror  d'inferno  il  cielo.  — Privata.  dEn. , III  : 
Sine  sidere  noeta.  - Obscuro. . . nubi  la  nrlo.  — Pover. 
Arios. , XV  : Pover  di  sole.  Monti  : Solfo  povero  elei, 
quando  sparute  Taceion  le  stelle.  (Ma  qui  messe  insie- 
me povertà , sparutezza  e silenzio:  ricchezza  povera.) 

9.  (L)  Pelo.  Il  fumo  par  che  stropicci  gli  occhi  per 
farli  piangere. 

(SLì  Aspro.  Inf.,  IX,  t.  25:  Fummo....  acerbo.  — 
Pelo.  Pigia  suU'imagino  del  velo;  se  bene,  non  so. 

S.  (L)  Scorta  mia:  Virgilio.  — Saputa:  savia. 

(SL)  Saputa.  Lo  dicono  i Napoletani  in  senso 
buono. 

(F)  Sconti.  La  ragione  ci  guida  tra  i fumo  dell'ira 
e d'ogni  tenebroso  affetto. 

4.  (L)  Avcida  : uccida. 

5.  (L)  Mozzo:  diviso. 

(SL)  Amaro.  <£o.,  XII : Fumo...  amaro. 

S.  V i Acsu.  Joan. , 1 , 29:  Agnus  Dei.. . qui  tollit 


7.  Puro  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordla: 

Una  parola  era  In  lutti  e un  modo. 

Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

8.  — Quei  sono  spirti,  maestro,  eli’  l’odo?  — 

Diss’  io.  Etl  egli  a me  : — Tu  vero  apprendi  : 
E d'iracondia  van  solvendo  ’l  nodo.  — 

9.  Or  tu  chi  se’ che  ’l  nostro  fummo  fendi, 

E di  noi  parli  pur  come  se  tùe 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  — 

10.  Cosi  per  una  voce  detto*  fue: 

Onde  ’l  maestro  mio  disse:  — Rispondi; 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue.  — 

11.  Ed  io:  — 0 creatura  che  li  mondi 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — 


pmvi/um  mundi.  Queste  parole  applica  il  Poeta  pro- 
fanamente altrove  ad  Enrico. 

1.  (L)  Pube:  solo.  — Esordii:  comioeiamento.  — 
Modo  di  canto. 

(SL)  Esorma.  JEtì.,  IV  : Qua  prima  erordia  su- 
mal  ? — Modo.  Paro  sia  la  cantilena  nel  senso  latino: 
Modus  feci t. 

8.  (L)  Nono  : obbligo. 

(SL)  Apprendi.  Som.  ; Intendere  è apprendere  il  vero. 

8.  (L)  Ferdi,  andando.  — Se  tók  partissi  arcor  lo 
tempo  per  calerci  7 so  tn  vivessi  nel  tempo. 

(SL)  Ferri.  Georg. , li  : Findit...  arra.  — Caler- 
di.  Cresce  ni.,  Il,  13:  Lo  dicevano  per  il  primo  del  mese. 

(F)  Partissi.  Arisi.  Fis. , IV  : Tempus  omne  divi- 

dilur. 

10.  (L)  Per  : da.  — Quirci  : da  questa  parto.  — 
Sue:  su. 

11.  (L)  Secondi:  segui. 

(F)  Mordi.  Psai.  L,  4:  Mun/la  me.  Som.:  La 
grazia  è il  nitore  dell'anima  come  la  bellezza  del  cor- 
po. — Torrar.  Coov.  : L'anima  massimamente  desidera 
tornare  a Dio.  — Colui.  Eccli.,  VII,  32  : Ama  lui  che  ti 
fece.  - X,  15:  Da  lui  che  lo  fece  s’allontanò  il  cuor  suo. 
Psal.  XCIV,  6 : Plorcmus  ante  Dominum  qui  fruì  nos. 
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li.  l’ li  seguiterò  quanto  mi  lece 

(Rispose):  e se  veder  fummo  non  lascia. 
|.’  udir  el  terrà  giunti  in  quella  vece.  — 
13.  Allora  incominciai:  — Con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve,  mon  vo  suso: 

E venni  qui  per  la  ’nfcmale  ambascia. 

I*.  E se  Dio  m’ha  in  sua  gratin  richiuso 

Tanto  eh’ e’ vuol  ch’io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso; 

13.  Non  mi  celar  chi  fosti  ansi  la  morte; 

Ma  dllmi;  e dimmi  s'io  vo  bene  al  varco: 
E tue  parole  flen  le  nostre  scorte.  — 

18.  Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco. 

Del  mondo  seppi;  e quel  valore  amai, 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

17.  Por  montar  su,  dirittamente  vai.  — 

Cosi  rispose;  e soggiunse:  — Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  — 
16.  Ed  lo  a lui:  — Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  aulì  dubbio  s*  1*  non  me  ne  spiego. 

19.  Prima  era  scempio,  e ora  è fatto  doppio 

Nella  sentendo  tua,  che  mi  fa  certo, 

Qui  ed  altrove , quello  ov’  io  l’ accoppio. 


( ».  (L)  Quatto  si  «et  : non  posso  pii»  là  nel  fumo. 
— L'i  oin  ci  Truci  cirsTi  : dal  sentir  lo  pardo  sapremo 
se  siam  vicini. 

13.  (LI  Fascia  : rorpo. 

(F)  Fascia.  Sloia  chiama  il  corpo,  al  modo  bi- 
blico, nel  XXV  del  Paradiso.  Aog. , do  Civ.  Dei , 1 : Il 
eor/io  è più  prossimo  alt'  anima  che  anello  o cesie.  — 
Dissolva.  Ad  Timoth. , Il , IV  , G : Tempia  remlnlionit 
mete.  Ma.,  IV  ■ Luelimlem  mimam,  neJ-mque reKheret 
arto*. 

A4.  (L)  Modf.rr’  uso:  presente  , ma  in  visione  corno 
Paolo. 

(SL)  Richiuso.  In  senso  non  di  ripelliionc  ma  di 
intensione  è nel  Cavalca  : SPr  (chiuse  nella  cattura.  — 
Conte.  Conv.  : Alla  corte  di  paradiso. 

19.  (Lì  Dilmi  : dimmelo.  — Vinco  per  salire. 

AG.  (L)  Del  mordo  seppi  gli  usi.  — Valore  virtuoso. 
— - Disteso  : allentato. 

(SL)  Marco.  Uom  di  corto  o probissimo  lo  chia- 
ma Pietro,  Novell.,  XLIV  : Fuc  molto  di  corte,  e savio 
amico...  più  eh' uom  di  suo  mestiero.  Altri  lo  fa  nobilo 
veneziano,  amico  al  Poeta,  caro  ai  signori  di  Lorabar- 
dia,  però  detto  Lombardo.  Il  Boccaccio  lo  fa  di  ca  Lom- 
hardi  di  Venezia.  L’Ottimo:  Quasi  tulio  ciò  che  guada- 
gnava lo  dispensava  in  limosinr...  Isò  a Parigi,  rd  in 
fino  eh'  egli  ebbe  delle  sue  cose,  fu  pregiato  in  arme  rd 
in  cortesia  ; poi  s' appoggiò  a maggiore  di  sé,  ed  ono- 
ratamente risse  e mori.  — Disteso.  Semini.  : Distesi 
archi  (retentos).  — Arco.  Rammenta  le  parole  di  Gu- 
glielmo Borsierc  ingiuriose  ai  nobili  del  tempo  nuovo 
(lnf.  XVI). 

A Y.  (L)  Su  al  monte. 

18.  (L)  Spicco:  sciolgo. 

(SL)  Leco.  Caro.  (En.t  IX, 455, 436):. ..mi  fi  lego 
Per  fede  a tulio  ciò... 

Al».  (L)  Era  scempio:  Guido  gli  aveva  detto  di  terra 
ignuda  di  bene.  — Ov'  : a cui.  — Accoppio:  raffronto. 

(SL)  Sexte.v7.ia.  Conv  , lì,  1 : //  scuso  letterate 
nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi. 


50.  Lo  mondo  è )>cn  cosi  tatto  diserto 

D’ogni  viriate,  come  tu  mi  suono, 

E di  malizia  gravido  e coverto. 

51.  Ma  prego  che  m* addili  la  cagione, 

SI  ch’io  la  vegga,  e ch’io  La  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno , e un  quaggiù , la  pone.  — 
Ai.  Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hul, 

Mise  fuor  prima;  e poi  cominciò:  — Frale, 
Lo  mondo  é cieco:  e tu  vien’  ben  da  Iqi. 
A3.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

A4.  Se  cosi  fosso,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio;  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

A5.  Lo  cielo  I vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico,  lutti;  ma  posto  ch’io  *1  dica. 
Lume  v’è  dato  a bene,  e a malizia. 

46.  E libero  voler:  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 


SO.  (L)  Suore:  di’. 

(SU  Suore.  Per  dire  : modo  latino.  — Gravido. 
vEn.,  IV  : Gravidam  imperiis.  - (intrido  dice  il  seme  na- 
scosto del  male  ; coperto  il  suo  esterno  rampollare  e 
adombrare  la  terra. 

(F)  Malizia.  Joan.  Epist,  I,  V,  19:  Mundus  to- 
ta* in  maligno  positus  est.  Som.,  A,  A,  104.  — Coverto. 
Eccli.,  XXXV li , 5 : Cooperire  aridam  malitia  et  do- 
losi tate. 

SA.  (L)  Nel  cielo:  influenza  degli  astri.  — Quaggiù  : 
libertà  umana. 

SS.  (L)  Frate  : fratello.  — Vie*’  : vieni. 

(F)  Cieco.  Lact. , VII  : V umana  sapienza  è da 
nulla  se  dì  per  sè  si  sforzi  alla  cognizione  e scienza 
della  verità. 

SS.  (L)  Recate:  attribuite.  — Pur:  solo.  — Seco: 
ne'  giri  suoi. 

(SU  Recate.  Tasso,  II:  Suso  a Macon  recar  mi 
giova  II  miraeoi  dell'opra.  — Necessitate.  Il  verso  ri- 
trae l'impeto  della  necessità. 

(F)  Cielo.  Gli  scolastici  : Gli  astri  influiscono 
tua  non  inforzano.  ' 

* 4.  (L)  Fora  : sarebbe. 

(F)  [Se.  Fezzi , Quadrir. , lib.  Il , 1 : Or  sappi 
ben  che  Dio  ha  dato  il  freno  A voi  di  voi,  e se  non  fosse 
questo  Libero  arbitrio  in  coi  sarebbe  meno.]  — Giusti- 
zia. Tcrtull.  (coni.  Mar.,  Il):  Sè  del  bene  nè  del  male 
pagherebbesi  giustamente  la  mercede  a colui , che  fosse 
buono  o malo  di  necessità  , non  per  suo  volere.  Boct., 
IV  : C'è  egli  nel  nostro  arbitrio  libertà  f C’è  : che  non 
sarebbe  ragionevole  la  nostra  natura  senza  la  libertà 
dell'arbitrio.  ... 

SS.  (D  Posto  cn’  : benché.  — Lume  di  ragione.  — 
A bere  e a malizia  : che  fa  il  merito  e il  demerito. 

(F)  Irizia.  Àug.  : Le  strile  sui  corpi  hanno  influen- 
za, non  sull'umano  tolerc.  — Lime  L'appetito,  cosi 
Pietro,  del  jrrimo  moto  estrinseco  viene  dalla  costella- 
zione, la  volontà  dalla  ragione;  e viene  all'  allo  me- 
diante il  li  brio  arbitrio. 

SO.  (L)  Del  ciel:  permesse  dal  ciel.  — Nutrica  col  • 
l'abito. 

(SL)  Battaglie.  Vita  Nuova.  Questa  battaglia 
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37.  A maggior  (orza  c a miglior  natura 

Uberi  soggiacete:  e quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  ’l  ricl  non  ha  in  sua  cura. 

38.  Però  se  ’l  mondo  presente  disvia, 

lu  voi  é la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 

Ed  io  le  ne  sarò  or  vera  spia. 

39.  Esce  di  mano  a Lui , die  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

30.  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

31.  Di  plcciol  Itene  in  pria  sente  sapore: 

Quivi  s'inganna;  dietro  a esso  corre, 

Se  guida  o fren  non  torce  ’l  suo  amore. 


(di  pensieri)  ck’  aereo  meco.  — [Vinci:.  Se n lenza  d’a- 
ver presente  nelle  noie.) 

(F)  Battaccir.  Ad  Timoth.,  II,  II,  5:  .Voti  stira 
e immoto  se  non  chi  debitamente  combatterà.  Cypr.  : lìat- 
Ituj/it  i contro  i piaceri.  Aug.  : Anni  a occrdenlibus , vigi- 
lante rottone,  </mnmi  //ugnare  cirprrit  (la  libertà  contro 
limale).  — Vinca.  L’antico  : Sapiens  dt /mi  natii  tur  astri». 

17.  (L)  Maggior  forza  di  Dio.  — Miglior  satira  de- 
gli angeli.  — Cria:  crea.  — Metri::  ragione.  — *L 
ciel  ; i pianeti. 

(F)  Maggior.  L'anima  è mossa  dagli  Angeli  ; la 
Tolontà  da  Dio:  cosi  Pietro.  Aug.,  de  Giv.  Dei  : Coluto 
che  tengono , gii  astri  senza  la  volontà  di  Dio  stabilire 
quel  che  noi  operiamo  o abbiamo  di  bene , c quel  che  si 
patisce  di  mate,  tono  da  allontanare  dagli  orecchi  de  ■ 
gli  uomini. 

38.  (Lì  Ciiecgia:  cerchi.  — Spia  : indizio. 

(SL)  Spia.  L'usa  in  buon  sensorio.  Villani  (VII, 
74)  A ri  os.,  XVII,  tìti:  Sé  fin  l'attr'  ieri  aver  ne  potè  spia. 

29.  (L)  A Lei  : a Dio.  — Sia  creala. 

(SL)  Esce.  Purg.,  XXV,  t.  13. 

(F)  Vagheggia.  Aiubr.,  Sjm.  Ap.  : A ugni  di  crea 
Dio  le  anime,  e ne’  corpi  già  f (innati  te  infonde.  — Pai 
ma.  Jer.,  1,3  : Priusquam  te  fin  inarem  in  utero , novi  le 
(pur  nell’idea ).  E sullo  parole:  Faceiamo  i nomo  ad  ima- 
gine  e siuugltanza  uostru  (Geo.,  I,  96),  recale  nel  Con- 
vìvio, s.  Agostino  tradotto  dall’  Ottimo:  Anima...  è su - 
stanzio  da  Dio  fattu  spirituale,  non  della  natura  dì  Dio; 
ma  di  nulla  errala,  in  bene  ed  in  mate  convertibile. 

30.  (L)  Torna:  volgesi. 

(F)  Nulla.  Opinione  peripatetica  contraria  alla 
platonica  delle  idee  innate.  — Lieto.  Ytilg.  Eloq.  : Dms 
totimi  est  gaudium.  Par. , VII  : Ma  nostra  vita  senza 
mezzo,  spira  La  somma  benino h za,  c /'innamora  Di  sé , 
si  che  poi  sempre  la  ditira.  Conv.:  Il  sommo  desiderio 
di  ri  asciata  cosa  c prima  dalla  natura  dato , è lo  ritor- 
nare al  suo  principio  : e peniceli  è Iddio  è principio  dette 
nostre  anime,  e fattore  di  quelle  simili  a sé.  _ rasa  ani- 
ma massimamente  desidera  tumore  a quello.  Al  (rovo  : 
L'anima  nostra  , incuntunenle  che  nel  nuovo  e mai  non 
fatto  cammino  di  questa  vita  entra , dirizza  gli  occhi  al 
termine  del  suo  sommo  bene ; e però  qualunque  rosa  vede 
che  paia  avere  in  sé  alcun  brnr , crede  che  sia  esso.  — Fat- 
tore. De  Mon.,  Ili:  Altro  non  è diritta  che  similitudine 
della  volontà  divi iui;  onde  quanto  uun  si  conviene  con  tu 
divina  volontà  non  può  essere  che  sia  dirittu. 

3fl.  (L)  Ggiiu  al  ben  vero.  — Fren  dal  male. 

(F)  Piixiol.  Conv.  : Perché  la  sua  conoscenza 
prima  è imperfetta....  par  ioti  beni  Ir  paiono  grandi,  e 
perù  di  quelli  comincia p rima  a desiderare.  Onde  vede- 


ri. Onde  conv  cune  legge  por  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernosse 
Della  vera  ciitade  almen  la  torre. 

33.  Le  leggi  som:  ina  chi  pnn  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  che  ’l  pastor  che  precede, 
Luminar  può,  ma  non  ha  l’ unghie  fesse. 


mo  li  parvo! i desiderare  massimamente  un  pomo  : e fini 
più  oltre  firoerdrudn  desiderare  uno  uccellino,  e poi  più 
oltre  desiderare  bello  vestimento;  e jioi  il  ritrailo,  e poi 
una  (buina,  e poi  ricchezza  non  grande, e poi  più  grande , 
r poi  più.  E questo  inumil  a , perchè  in  nulla  di  queste 
cose  trova  qurtlo  che  t»  cercando;  e creitelo  trovare  più 
oltre.  Altrove  : Quando  dalla  punta  (della  piramide)  ver 
la  base  si  procede,  maggiori  appariscono  fi  desiderabili  : 
e quest'  è la  ragione  perchè , acquistando  , li  desideri i 
umani  si  fanno  più  ampli  l’uno  appressa  i’nttrn. 

33.  (L)  Torre:  un  segno,  un'altezza. 

(SL)  Fren.  Ilor.  Carni. , 111,  34  : Ut  firmare  li - 
ventium.  — Porre.  Psal.  XXM,  11  ; CXVIU,  33:  Legna 
pone.  Hior.,  cont.  Vigli.  : Lrges  punrre.  Aug.  : Lex  po- 
sila. E modo  anche  greco.  — Cittade.  Nel  Convivio 
pone  con  s.  Agostino  la  vita  divisa  in  due  città , del 
ben  vivere  c del  malvagio. 

(K)  Lu.ce.  De  Mon.  : La  legge  è regola  direttiva 
della  vita.  Arisi.  : Le  volontà  de'  mortali  per  causa  delle 
lusinghevoli  dilettatami  abbisognano  d'indirizzo.  Conv.: 
A ptrfezione  dell'  umana  vita  /'  imperiale  autorità  fue 
troiata...  La...  equità  per  due  ragioni  si  può  perdere,  o 
per  non  sapere  qual  essa  si  sia,  o per  non  volere  quella 
seguitare.  Per ò trovata  fu  la  ragione  scritta.  E della  ra- 
giono scritta  era  custode,  secondo  il  Poeta,  l’ imperato- 
re. Conv.  : E che  altro  intende  di  Medicare  l'uno  c l'al- 
tra ragione  canonica  e civile , tanto  quanto  a riparare 
alla  cupidità  che,  raunaiulo  ricchezze,  cresce  f — Htct. 
Conv.  : Questo  amore...  ha  mestin  e di  rettore  per  la  sua 
sopcrchievolc  operazione , net  diletto  massimamente  del 
gusto  e del  tatto.  — Torre.  Conv.  : Siccome  peregrino 
che  ea  per  una  via  jur  la  quale  mai  non  fu  ; che  ogni 
casa  che  da  lungi  vede  crede  sia  l' albergo  ; e non  tro- 
vando ciò  essere , dirizza  la  credenza  all'  altra;  c cosi 
di  rasa  in  casa  tanto  che  alt  albergo  r iene:  così  l’anima 
nostra . . . Veramente  rosi  questo  cammino  si  perde  per 
errore  come  le  strade  della  terra  ; chè  siccome  da  una 
città  a un'altra  di  necessità  è una  ottima  e dirittissima 
via,  e una  altra  che  sempre  se  ne  dilunga ,.. . e multe 
altre  qual  meno  allungandosi  e qual  turno  appressan- 
dosi; cosi  nella  vita  umana  sono  diversi  cammini,  delti 
quali  uno  è rerarissimo  r l' alito  fallacissimo;  c certi 
mm  fallaci  e ecrh  mrn  veraci. 

SS.  (L)  So*  : ci  son.  — Po*  mano  ad  esse  ? lo  osser- 
va ? — Ni' llo  : nessuno.  — Ma  ko.v  tu  e’  unghie  fesse  : 
immondo  anch’esso. 

(SL)  Pastoie  Som.  : Il  primo  Pastor  delta  Chiesa. 

(F)  Lecci.  Mach.:  Le  leggi  buone , guaste  dalle 
usanze,  non  rimediano  al  male.  — Fesse.  Per  disccrnere 
c partire  il  bene  spirituale  dal  temporale,  il  maggiore 
dal  meno.  Agli  Ebrei  era  vietato  mangiare  d’  ammali 
che  non  avessero  I'  unghie  fesso  , come  porco  o cam- 
mello (Lev. , XI;  Deut.,  XIV).  Segue  ri  : In  altri  le  un- 
ghie sono  intere , in  altri  sono  bifide.  Sono  intere  in 
quegli  animali  che  sprovveduti  di  ruma  convie n rAr  de' 
piedi  si  valgano  ancor  per  arme  , come  è ne'  curali i; 
sono  bifide  in  quelli  che  de'  lor  piedi  dovean  puramente 
valersi  per  camminare,  siccome  i buoi,  e per  sostenersi 
/ni  svenilo  in  greppi  trascesi , etnne  i cervi  , le  capre  , le 
pecorelle.  Som.  : Fumo  conceduti  in  cibo  gli  ammali  ru- 
minanti c aventi  l' ngne  fesse , per  di  hanno  gli  notori  ben 
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34.  Perché  la  genie,  che  sua  guida  vede 

Pur  a quel  ben  ferire  ond’ella  ò ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  *n  voi  sia  corrotta. 

35.  Soleva  Roma,  che  ’l  buon  mondo  feo, 

Due  soli  aver,  che  l’una  e l’altra  strada 
Facén  vedere,  e del  mondo,  c di  Deo. 


digtnti  e tono  di  mezzana  completatone  tra  il  zecco  t 
l'umido,  - Gli  animali  eh' hanno  l’ugna  continua,  cioè 
non  fetta,  eran  proibiti  per  causa  della  loro  terrestrità, 

- L'ugna  fetta  tigni  fica,  tra  P altre  cote,  la  discrezione 
del  bene  e del  male;  la  ruminazione  significa  la  medi- 
tazione delle  Scritture  e la  tana  loro  Intelligenza.  Se- 
condo questo  senso  varrebbe:  il  papa  ha  la  dottrina 
buona,  i costumi  non  ha:  digerisce  il  precetto  e lo  ma- 
stica, non  )’  adempie.  Altri  intende:  non  ha  le  dne  fa- 
coltà distinte,  la  spirituale  e l’umana,  lo  m’ ai  tengo  alla 
prima  interpretazione  ch*è  in  Pietro.  Ezech. , XXXIV, 
5,  6 : Si  dispergerò  le  mie  pecore ...  e fiìtle  jhiscoIo  a 
tutte  le  bettie  del  campo...  Errarono  le  mie  gregge  per 
tutti  i monti...  e non  era  ehi  ne  ricercasse;  non  era  chi  ne 
ricercaste,  die o.  Zarh  , X,  2:  Si  sviarono  quasi  gregge; 
saranno  afflitti  prrchè  non  hanno  pastore. 

34.  (Lì  Perché  : onde.  — Ber  mondano.  — Ferire  : 
tendere.  — Orde:  del  quale. 

(F)  Guida.  Leone  papa  a Lodovico  imperatore: 
Not  ti  ineampetenter  aliquid  egimus,  et  in  tul>ditnt  ju- 
st» legis  tramitem  Non  o6»mvrr/mi« , vestro  volutimi 
em erniari  judicio.  Quoniam  ti  nos,  qui  aliena  dehnnus 
corrigrre  peccata,  pejtrra  committimut , certe  non  vtrf- 
lati s disci  pulì,  trd  quod  dolente t dieimus  , evinta  prie 
calerà  errorà  magistri  (Par. , XXIX).  Isai.,  LV1,  Il  : 
Ipsi  pastarrs  {gnomcrrvnt  irteli igmtiam  : omnrs  in 
vierm  stinto  dectinaverunt , unutquitque  ad  avori liam 
ih am,  a santino  usque  ad  norittimum.  Jor. , Il , 8:  Te- 
nente* trgrm  nescierunt  me,  et  pastorei  pnmaricoti  sunt 
in  me;  et  proplietir  ftrophe (aver uni  in  Emi , ri  idolo 
teculi  sunt.  - Vili,  10:  A minimo  usqtfi  ad  maximum 
omnes  avari tiam  sequtmtur;  a propheta  usque  ad  tacer - 
dotem  cune  ti  faciunt  ni  enfiaci  um.  - X,  20,  21  : Taberua- 
culum  meum  mttatum  est  ; omnes  funicoli  mei  dirupti 
sunt  ; filii  mei  ericrunt  a me , et  non  subsistunt;  non 
est  qui  ertendat  ultra  tn\  fon  «in  menni,  ri  trigai  pellet 
ntens.  Quia  stulte  egemut  pastore  s , et  fio  mi  man  non 
querslerunt:  proptrrea  non  intrllcxrrunt , ri  nmnisgrrx 
corum  dispersus  est.  - XXIII,  Il  : Propheta...  et  tacer- 
dos  polirti  sunt , et  in  domu  mra  immi  ma/um  eoruut. 

- L,  6 : Grex  perdi! us  fiu  titi  est  populus  meus:  jtasto- 
res  eorum  srtiuxervnt  eos,  fccrruntqve  vagar»  in  monti- 
bus;  de  monte  in  collrm  translrrunt;  obliti  sunt  eubiiit 
tui.  — Chiede.  Osca,  IV,  16.  Sieut  vacca  loscivinude- 
cl inani t Israel. 

35.  (F)  Condotta.  Gregorio,  ne’  decreti  : Scire  pres- 
tati debent  quod  si  perversa  uuquam  prtierint,  tot  mor- 
tibui i Ugni  smt  quot  ad  subditos  perdi  tinnì»  exempla 
transmittunt.  Inf.,  XIX  : La  vostra  avarizia  il  mondo  at- 
trista. Jcr.,  VI,  13:  A minore...  ad  mojorem  omnrs  ara- 
ritice  studi  nt  ; et  a propheta  usque  ad  saccrdotem  nateti 
faciunt  doltan.  — Corrotta.  Som.  : Natura  corrotta  per 
to  peccato. 

30.  (Lì  Buon  mordo:  delle  due  potestà  disgiunte. 

(SLì  Deo.  Semini.  ; Boec.  ; Orosio  Val. 

(F)  Soli.  De  Monarchia  : Qiuestio  pendati,  intcr 
duo  luminaria  magna  versai ur , romanum  sciticct  pon- 


zi. L’un  l’altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale:  e l’uno  e l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convlen  che  vada; 

38.  Però  che,  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi , -pon’ mente  alla  spiga; 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

39.  In  sul  paese  eh* Adice  e Po  riga. 

Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  cho  Federigo  avesse  briga: 

40.  Or  può  sicuramente  ludi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna. 

Di  ragionar  co’bnoni  o d’appressarsi. 

41.  Ben  v’én  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L’antica  età  la  nuova:  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  II  ripogna. 


tifieem  et  romanum  princfprm...  Erg  imm  spirituale  ei 
temporale...  sunt  remedia  cantra  infirmi  totem  percoli. 
E nella  lettera  ad  Arrigo  to  paragona  ad  un  sole.  Al 
papa,  dice  altrove,  la  scienza  rivelata  ; all*  impero,  l’u- 
mana filosofia.  Opus  /ii/l  ho  mini,  duplici  direct  ivo,  te- 
cmtdmn  duplicem  fin-m  : seilicet  zumino  pemtifice  qui, 
sreundum  melata , humanum  genti s perdurerei  ad  vi- 
tata niematm;  et  imperatore,  qui,  secundum  phiiasophiett 
documenta,  genus  humanum  ad  temporatem  feticitatem 
dirigerei. 

3?  (Lì  Giunta  : finita. 

(SLÌ  Spada.  Ott.  : Si  dire  di  papa  Poni  fi  zio  che 
ti  coronò  e cinse  la  sjmda  , e fi resi  egli  stesso  impera - 
deire.  Un  antico  decreto  citato  da  Pietro  : Non  sibi  itn- 
pcratnr  ponti  fieni  um  arri  piai , are  ponti  fez  nomen  im- 
peratori*. 

38.  (Lì  Spici  : effetto. 

(Fi  Teme.  Non  è questa  la  ragione  : non  dal  te- 
mersi dello  duo  potestà  , ma  dati’  accordarsi  risulta  la 
pace  delle  anime.  — Seme.  Matth.,  VII,  16:  Li  conosce- 
rete a’  frutti  Itero.  Innocenzio  III , in  una  decretale  : 
Quod  ogìtur  a prarlatà  trakitur  a suoliti*  in  exemphtm, 
juxta  quod  Deus  ait  May  si  in  Levitieo:  Quinti  sacerdos , 
qui  est  unctus,  pcceavcrit,  facicns  delinquere  populum. 

30.  (Lì  In  sul  paese  ch'Adic.e  e Po  bica  : Lombardia, 
Venezia , parte  di  Romagna.  — Federico  IL  — Urica  : 
guerra  de’  Guelfi. 

(SLÌ  Adige  e Po.  Virgilio  gli  accoppia  in  un 
verso:  Podi  ripii , Athesim  sm  pmpter  amtmum  (.En. , 
IX).  — Valore.  Inf.,  XVI.  Cortesia  e valor,  di',  se  di- 
mora Sella  nostra  città.  — Unte  a.  Vili.  : Per  cagione 
delle  brighe  e questioni  della  Chiesa  e dell' imperio. 

40.  (L)  Passarsi  per  qualunque  : pnò  passarci  qua- 
lunque. — Lasciasse  : tralasciasse.  — Buoni.  Non  ce  n'  è. 

4t.  (Lì  Kn  : sono.  — In  cui  : nella  cui  virtù.  — An- 
tica. Primo  caso  — Par  lor  tardo:  non  vedono  l'ora. 
— Ripogna:  riponga. 

(SLì  Tre.  Cosi  nel  VI  dell’  Inferno  accenna  due 
giusti,  e pare  che  ivi,  come  qui,  egli  abbia  in  mente  duo 
cittadini  vivi,  e la  non  sia  una  forma  di  dire  simile  a 
quella  di  Giovenale:  vet  du»  tri  nrmo.  —■  Ripocna.  - 
Gcn. , XXV  , 17  : Apposita*  (est)  ad  populum  xuum. 
din.,  VI:  Tellurc  re posto».  - XI:  Corpus...  fcrmn  tu- 
mulo, patrifvque  reiumam, 

(F)  Tre.  Ezech. , XIV  ,14:  Si  fucrint  Irei  viri 
isti  in  medio  rjus...  ipsi  justitia  sua  tibembunt  animai 
tuta.  — Rampogna.  Sap. , IV  , 16  : Il  giusto  morto  con- 
danna i viventi  iniqui. 
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42.  Currado  da  Palazzo,  e ’l  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel,  che  me’ si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

43.  Di’ oggimai,  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  iu  sé  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango , e sé  brutta  e la  soma.  — 

44.  0 Marco  mio  (dlss’io),  bene  argomenti: 

E or  discerno  perché  dal  retaggio 
LI  figli  di  Levi  furono  esenti. 


42.  (L)  Me':  meglio.  — Francescamente:  in  francese. 

(SI.)  Currado.  Gentiluomo  di  Brescia.  Oli.  : Di- 

irt tinti  in  bella  fmnigtin , ed  in  vita  polita , in  gorema- 
m enti  di  filladi,  dorè  acquistò  mollo  pregio  r firma.  — 
Gherardo  da  Camino,  di  Trcvi|ó.  Accolto  da  Cane  a 
Verona,  dote  forse  Dante  l'avrà  conosciuto  (Novellino, 
XVI).  Conv.:  Chi  sarà  oto  dire  che  Gherardo  da  Camino 
fotte  vite  uomo'}  E chi  non  partirà  meco  dicendo  quello 
essere  italo  nobile ? Ott.  : Si  dilettò  udii  in  una,  ma  in 
tutte  le  cote  di  mlore.  — Gemo.  Di  Reggio  in  Lombar- 
dia : di  lui  nel  Convivio.  — Francescamente.  Bembo, 
Asol. , 1.  — Semplice.  Purg. , VII,  t.  44  : Re  dalla  templice 
vita.  — Lombardo.  Lombardi  in  Francia  chiamavano  gli 
Italiani  : ed  è tuttora  a Parigi  la  Rue  dei  Lombardi.  Il 
Boccaccio  fa  diro  a due  Francesi , di  Toscani  parlan&b: 
Questi  Lombardi  ermi.  Ott.  : Per  Francia  di  fo  volare 
e cortesia  fu  tanta  fama , che  far  eccellenza  li  vaienti 
nomini  il  chiamaxano  il  semplice  Lombardo...  Studiò  in 
onorare  li  valenti  uomini  che  passavano...  § malti  ne 
rimise  in  cavalli  ed  armi , che  di  Francai  cranopassuti 
di  qua  ; onorevolmente  consumate  laro  facxdtsm,  tor- 
navano meno  ad  arnesi  che  loro  non  si  con  venia  : a 
tutti  diede , senza  speranza  di  merito,  cavalli,  arme, 
danari. 

43.  (L)  Di'  : conchiudi.  — Duo  reggimenti:  spi  ri- 
tuale e temporale. 

(SL)  [Fango.  Vulg.  Eloq. , XI , 4 : Ante  omnia  ergo 
dicimus  UHumquumqur  dcberc  matcriir  ,pondus  propriis 
humeris  ex  ci  per  e (r  quale,  ne  forte  humerorum  ninni  yro- 
vntain  virtiitrm  in  eirnum  cespitare  n eresse  sii  ] — So- 
ia. Petr.  : La  soma  delle  chiavi  e del  manto. 

44.  (L)  Retaggio  della  terra  promessa. 

(SL)  LevI.  L’accento  sull'ultima  non  viene  tanto 
forse  dalla  pronunzia  francese  quanto  dall'ebraica. 

(F)  Esenti.  De  Monarchia  : tnimio  sacerdoti t 
primos  a temporalium  cura  Dei  pnverpto  remotos,  ut 


45.  Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 

Di’ eh* é rimaso  della  gente  spenta, 

In  rimprovério  del  secol  selvaggio?  — 

46.  0 tuo  parlar  m’ inganna,  o e’ mi  tenta 

(Rispose  a me);  chè,  parlandomi  tosco. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  i’nol  conosco, 

S’io  noi  logliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi:  chè  più  non  vogno  vosco. 

48.  Vedi  I’albór  che  per  lo  fummo  raia, 

Già  biancheggiare.  E me  convicn  partirmi 
(L’Angelo  é ivi)  prima  eh’ e’ si  paia.  — 

49.  Cosi  parlò:  e più  non  volle  udirmi. 


ftatet  per  ea  qtur  Christus  ad  discipulas.  Le  quarantotto 
città  date  a'  Leviti  erano  ad  kahitundum,  non  ad  possi- 
dendum  (Lirano).  Ott.:  Perocché  li  figliuoli  di  Levi 
si  rollano  intromettere  nelle  cose  temporali , siccome  è 
scritto  net  .TV  cap.  de'  Sumeri,  che  la  terra  gl'  inghiottì  : 
del  cui  uffizio  e decime  è scritto  cap.  IV  del  dello  libro 
de’  Sumeri.  Ezech.,XLIV,  38:  Sm  crii...  eis  hirrditas  ; 
ego  hrreditns  corum:  et  jtostrssionem  non  dubiti s eis  in 
Israel , ego  enim  pnssrssio  eorum.  Num.  , XVIII,  90: 
In  terra  eorum  nihil  pnssidehitis , nce  habebitis  partrm 
inter  ens  : ego  pars  et  hcreditas  tua  in  medio  filiorvm 
Israel.  Josuc,  XIII , 14:  Sacri  firia  et  vidima  Domini 
Dei  Israel,  ipsa  est  ijus  hrreditas. 

43.  (L)  Spenta  : buona.  — Rimprovério:  rimprovero, 

(SL)  Rimprovério.  L'usano  i'Albcrtano  e il  Vil- 
lani (IX,  11).  — Selvaggio?  Sempre  selvaggio  vaio  m- 
eivite,  contrario  alle  norme  di  buon  governo.  Ott.  : Che 
vive  oziosamente. 

46.  (L)  Tosco:  in  Toscana  Gherardo  era  cognito.  — 
Senta  : sappi. 

43  (L)  Vosco:  con  voi. 

(SL)  Gaia.  L'Oiliino  : Donna  di  tale  reggimento 
circa  le  dileltasioni  amorose,  eh’ era  notorio  il  suo  nome 
per  tutta  Italia.  Pare  più  biasimo  che  lode. 

48.  (L)  Rau : raggia.  — Me:  a me.  — Si  paia  : ap- 
parisca. ...  ‘IL 

(SL)  Ai*óh  Conv.  : Di  loro  (stelle)  apparisce 
quello  albóre  if  qualc  noi  chiamiamo  Galassia.  — Raia. 
Par.,  XV,  t fé.  — Me.  Per  a me;  come  lui  per  a lui 
(Inf.,  I,  t.  27,  e altrove).  — Convien.  Deifobo  ad  Enea: 
Discedam..  . reddarqw  tenebri s (;En.,  VI). 


La  legge. 


In  questo  siccome  in  parecchi  altri  Canti,  il 
Poela  per  (sciogliere  una  questione  promossa  da 
un  semplice  cenno,  si  rifa  da’  principii  generalis- 
simi c dalle  origini  delle  cose;  e sale  a Dio  per 
quindi  scendere  con  volo  lirico  e metafisico  in- 
sieme alle  miserie  della  vita.  Marco  Lombardo, 
veneziano  che  nel  casato  porta  l’origine  della  Lom- 
bardia sorella,  anzi  il  suggello  della  italianità, 
nel  sangue  veneziano  purissima  ( dacché  Lombardo 
valeva  allora  Italiano,  strana  e provvida  commi- 
stione che  i Longobardi  confonde  cogli  antenati  di 


Virgilio  (i),  come  i Greci  moderni  chiamano  la 
lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  vorrebbero  du- 
rare nemici  eterni  di  Roma),  Marco  nel  quale  il 
Poeta  ha  forse  inteso  onorare  Venezia  tutta,  della 
qual  mai  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 
tutte  le  parti  d’Italia  severo;  Marco  dice:  Quel 
valore  amai  Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 
Di  qui  Dante  gli  muove  domanda:  onde  viene  la 


(1)  Inf.,  I • E li  parenti  miei  furon  lombardi. 


Digitized  by  Google 


300 


PURGATORIO. 


corruzione  degli  uomini?  Porse  da  influsso  di 
stelle?  Marco  risponde  : dalla  vostra  libera  volontà, 
perchè  liberi  siete.  E qui  I' origine  dell’ anima 
umana,  il  suo  istinto  al  bene,  la  legge  elio  in- 
dirizza P istinto»  I1  autorità  che  della  leggo  è mi- 
nistra, la  potestà  regia  e la  sacerdotale,  che 
debbono,  al  parer  di  lui,  rimanersene  separate. 
Da  ultimo  accenni  storici  ai  mali  presenti  d'Ita- 
lia, ai  buoni  esempli  che  tuttavia  le  sono  rim- 
provero e conforto  e indirizzo:  e cosi  pianamente 
il  Canto  ripiglia  la  sua  via  seuza  sforzo  e senza 
stanchezza,  come  se  divagalo  non  si  fosse,  per- 
chè veramente  non  s* é divagato.  Rifacciamoci  sui 
nostri  (tassi,  c seguiamo  il  Poeta  con  Aristotele  e 
s.  Tommaso  alla  mano,  come  il  viaggiatore  ora 
volge  rocchio  al  libro  della  guida  c ora  al  ma- 
gnifico monumento. 

-L'anima  mossa  da  litio  fattore  (1)  volenlier 
toma  a etiche  la  trastulla  (Si.  Peroechè  Iddio  è 
principio  delle  nostre  anime  e fattore  di  quel- 
le, essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a 
quello  (3).  — Di  piceiol  bene  in  pria  sente  sapore. 
Perché  il  termine  deli’ appetito  è il  bene  (i).  — 
Il  bene  in  comune  che  ha  ragione  di  fine  è l’og- 
getto della  volontà  (5).  — Il  male  non  è voluto  e 
tutti  gli  enti  appetiscono  il  bene  (6).  — Siccome 
il  coloralo  è l’oggetto  della  vista,  cosi  il  bene  è 
fletta  volontà  (7).  — Il  buono  è l'oggetto  della  di- 
lettazione , e per  conseguente  è il  principio  di  quella 
e le  dà  forma.  — Il  bene  è primo  come  oggetto  del 
desiderio , ma  il  vero  in  se  è prima  del  berte  (8). 

1/ anima  non  s'inganna  nel  desiderio  del  bene, 
ma  nel  posporre  il  maggiore  al  minore.  Di  picciol 
bene  in  pria  sente  sapore;  Quivi  s’inganna  (9). 
Dico  che  il  naturale  desiderio  del  bene,  per  pic- 
colo che  sia,  non  la  ingauna  di  per  sé.  — L' etile 
non  appetisce  che  il  simile,  a si:  or  ogni  natura 
in  quant  e,  è buona  (10),  perchè  l’ essere  stesso  è 
un  bene  (11). 

Per  riparare  o prevenire  l’ inganno  degli  uomini 
nella  scelta  del  bene,  é data  la  legge  umana.  Lex 
est  constitutio  populi , urundum  quam  majores  nntu 
stmni  cum  plebibus  aliquul  sanxerunt  (tS).  — Nel 
popolo  al  quale  si  dà  la  legge  contengonsi  due  ge- 
neri d'uomini;  altri  proni  al  male  che  sono  da 
frenare  (13)  coi  precetti  della  legge;  altri  aventi 
inclinazione  al  bene  o dalla  natura  o dalla  con- 
suetudine e eziandio  dalla  grazia  ; e tali  tono  da 


(Il  Par.,  Il:  Per  la  natura  lieta  onde  dir  in i.  — 
(2)  S è veduto  nel  Canio  XIV  ( Ieri.  31  ) trastulla  in 
senso  d'  ogni  e serio  e degno  diletto.  — (3)  Convivio. 

— (4)  Som.,  1,  16.  — (5)  Som.,  9,  1,  D.  — (6)  Dvon., 
Iliv.  non). , IV.  - Arisi.  Eth.,  1 : Bene  è quello  che  tutti 
gli  enti  appetiscono.  Som.,  2,  1,  1 ; 2,  1 , 2;  e 1,  1,  3. 

— (7)  Som.,  2,  1,  10.  — (8)  Som  , 1,  1,  16.  — (9)  Ter- 
zina 31.  — (IO)  Som.,  1.  2,  8.  — (11)  Som.,  1 , 1 , 21. 

— (12)  Deere!.,  Disi.  II  , rap.  I — (13)  Omvmnr  legge 
per  frm  parer  ( tori.  52  ). 


istruire  eoi  precetto  della  legge  e da  premuore  re 
in  meglio  { I).  La  legge  è un  arie  dell’ istruire  l’u- 
mana cita  e dell’ordinaria  (2).  La  Ugge  è una 
regola  o misura  delle  azioni  secondo  cui  l'uomo  è 
indotlo  ad  operare,  o dall’ operare  è ritratto  (3). 
Sono  intendimenti  della  legge  comandare , vietare 
permettere , punire  (4).  Onde  non  forse  così  pro- 
priamente come,  al  solito,  la  Somma:  Premiare 
può  chichessia , ma  punire  non  s'appartiene  che 
al  ministro  della  legge;  e però  premiare  non  si 
pone  come  allo  della  legge,  ma  punire  soltanto  {5). 
Perché  non  concedere  alla  legge  la  licenza  del 
premio?  La  legge  divina  ha  ella  forse  tutto  p eoe 
e minarne  ? Sé  vero  pare  quel  che  affermasi  nella 
questione  stessa,  indifferenti  alla  legge  umana  gli 
atti  poco  buoni  o poco  cattivi;  ma  al  più  può 
dirsi  che  per  la  sua  imperfezione  e grossezza  essa 
legge  non  possa  ben  còglierò  questi  né  quelli. 

Il  legislatore  dee  tendere  a fare  gli  uomini  buo- 
ni (6».  — Siccome  nessuna  verità  speculativa  è fer- 
mamente certa  te  non  si  riduca  a primi  principi! 
indimostrabili  perchè  di  suprema  evidenza , con 
nessuna  verità  pratica  è appurata  se  non  in  quanto 
s’ordini  all’ultimo  fine  che  è il  bene  comune  (7).  — 
La  legge,  inquanto  conforme  a ragione  retta,  si 
deriva  dalla  legge  eterna;  in  quanto  se  ne  disco- 
sta, non  è legge  ma  violenza  (8). 

E non  ó vero  che  la  legge  comandi  tutti  gli  atti 
virtuosi  (9):  cito  tanto  la  leggo  umana  nè  può  nè 
sa:  ma  Aristotele  e parecchi  de' filosofi  antichi  di- 
cono sovente  quel  clic  dovrebb’  essere , anziché 
quello  che  è,  c cosi  si  sforzano  d’ innalzare  l'u- 
mano pensiero,  al  contrario  di  certi  moderni  che 
pigliano  11  reale  meno  eletto  e più  basso  per  ideale 
supremo,  se  pure  con  la  fantasia  perversa  non 
Idealizzano  il  peggio.  Poi,  legge  agli  antichi,  odi 
proposito  deliberato  o per  eq ui vocazione  di  prov- 
vido istinto,  suonava  Insieme  la  divina  e fumana, 
che  mai  trattavansi  separate.  Il  Cristianesimo  le 
distinse,  com’era  dovere,  por  non  abbassare  la 
divina  alle  umane  fralezze  e per  sublimare  fu- 
mana alla  divina  sua  origine:  la  moderna  lllusolla 
le  staccò,  le  fece  nemiche:  c ne  vediamo  gli  effetti. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che 
sono  parziali  e contingenti , non  ì necessarii,  come 
la  ragione  speculativa;  però  le  leggi  umane  non 


(t|Soin.,  2, 1,101.  — (2)  Som.,  9,  1, 104.  — (3) Som., 
2,  1,  90;  C filo»,  in  Lev.,  I Offriamo  l'agnello  quando 
correggiamo  i moli  irrazionali  : segnatamente  ai  moli 
dell' ira  si  contrappone  f imagi  De  dell'agnello:  onde 
qui  gl' iracondi  per  purgarsi  cantano  tutti  d'accordo 
Agnus  Ori,  la  medesima  parola  nel  tono  medesimo . a 
fin  tV  ammendare  le  antiche  ire  discordanti.  Imparate 
da  me , dice  Cristo  , che  sono  mite.  E Ira  gli  esempi! 
contrarli  all' ira  Dante  rammenta  l’isistrato,  clic  ri- 
sponde benigno  e mite,  — (41  Som.,  9,  2, 92,  — (5)  Som., 
I.  c.  — (6)  Arisi.  Eth.,  I.  — (7)  Som.,  2,  1 , 90.  — 
(8)  Som.,  2,  2.  93.  — (9)  Arisi.  Eth..  V. 
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possono  avere  quelle  infallibilità  che  Zimino  le  di - 
im»xf>-azioMÌ  della  utenza : nè  c'è  di  bisogno  che 
ogni  misura  sia  infallibile , ma  che  sia  opportuna 
in  quel  che  spella  al  genere  suo  (IV  Perù  l’Aqui- 
nato  con  sapiente  intelligenza  ammette  la  relativa 
bontà  delle  leggi:  e ftn  nelle  leggi  cattive  trova 
il  suo  buono:  Certa  botila  trovasi  anco  nei  cattivi : 
onde  dicesi  buon  ladro  perchè  opera  conveniente- 
mente al  suo  fine  (2).  E comportando  le  leggi  im- 
perfette, senza  però  lodarle  e volerle  perpetue,  il 
filosofo  cristiano  comporta  anco  la  non  perfetta 
osservanza  di  quelle.  Non  sempre  l'uomo  obbedi- 
sce alla  legge  per  bontà  di  virtù  compiuta,  ma 
talvolta  o per  timore  della  pena  o per  lo  dettame 
della  ragione  che  è un  principio  di  rifili  (3).  — 
L'uomo  cominciando  assuefarsi  alla  fuga  del  male 
e all' eseguimento  del  bene  per  timor  detta  pena, 
talvolta  è condotto  a farlo  con  piacere  di  Uberis- 
sima volotità. 

Nella  terzina  medesima  unisce  Dante  la  legge 
cd  il  re  : Convenne  legge  per  fren  porre  ; Con- 
venne rrge  over , che  discernesse  Della  vera  citlade 


(Il  Som.,  2,  2,  9t.  — (2)  Som.,  2,  2,  93.  — (3)  Som., 

I.  c. 


ahnen  la  torre.  Questo  era  il  principio  della  tuia 
dottrina  civile;  e anche  per  questo  gli  piaceva  Vir- 
gilio che  nell’idea  di  regno  mostra  di  compiacersi  ; 
e ragionando  le  lodi  delle  api:  Praterea  regem 
non  sic  .Egyptus,  et  ingens  Lydia  , nec  populi  Par - 
thorum,  aut  Media  Uydaspes  Observant  (I).  Ma 
agli  Italiani  che  uscivano  dal  medio-evo,  le  voci 
re  c imperatori  suonavano  altro  dal  senso  moder- 
no, e valevano  quel  che  in  Tommaso:  presidente 
quo  subdiU  gubenuinlur  (3).  Il  re  di  Dante  deve 
discernere  almeno  la  Ione,  cioè  il  bene  comune 
secondo  la  divina  giustizia  regolato  (3).  — La  vo- 
lontà dell’imperante  dee  essere  regolata  da  alcuna 
ragione:  iti  questo  modo  in  tende  si  che  ìa  volontà 
del  principe  abbia  vigore  di  legge:  altrimenti  ella 
sarebbe  iniquità  piuttosto  che  legge  (4).  E l ut  erniosi 
che  al  governante  qual  che  si  sia,  gli  uomini 
bene  subjickmtur  (5) , cioè  senza  servile  timore  (fi). 


(1)  Georg.,  IV.  — (2)  Som.,  2,  2,  92.  — (3)  Som., 
I.  c.  — (4)  Soni.,  2,  1 , 9 ; e 2,  2,  W : l*rggr  tirannica 
nnn  elegge,  tao  perversione  di  Irggr.  - Alcune  leggi  sona 
lirmtniclir.  E Arisi.  Poi.,  Ili  o IV  : Il  tiranno  non  in- 
trntte  a far  bn tu  i sudditi , tao  solo  alla  propria  uti- 
lità. — (5)  Som.,  I.  c.  — (G)  Aug.  Knchir.,  CXXI. 
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Argomento. 

Contempla  in  visione  esempi  d'ira  prniita.  Sempre  queste  visioni  sono  distinte  in  due  parti . la 
bellezza  della  virtù , lo  pena  del  vizio  ; ambedue  considerazioni  necessarie  al  pentimento.  Ma  prima 
si  ferma  il  Poeta  nella  beUessd  delta  virtù , poiché  da  queste  propriamente  viene  all'  anima  il  dis- 
amore  sincero  del  male.  Nel  giro  della  superbia , prima  Maria,  poi  Lucifero : dell'invidia,  prima  3la- 
ria , poi  Caino:  dell’ira,  prima  Maria,  poi  Amano.  Il  primo  sempre  Maria.  Nel  giro  della  super- 
bia, sculture:  dell’ invidia , voci;  dell'ira,  visioni.  Or  enlratw  nell'  accidia.  E Virgilio  spiega  come 
l’amore  o troppo  di  picciol  bene t o poco  di  bene  grande,  cagiona  i risii  ; come  in  ogni  ente , bruto  o 
ragionevole,  è amore. 


Nota  le  terzine  1 . 2,  3,  6,  7,  9.  10,  13.  14,  13,  17,  30.  24,  WM,  34,  35,  42,  46. 


1.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell* alpe 
Ti  colse  nebbia,  (ter  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

3.  Come  quando  I vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciatisi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

3.  E Ila  la  tua  Immagine  leggiera 

In  giugncrc  a veder  coni’ io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

4.  SI,  pareggiando  1 miei  co*  passi  fidi 

Del  mio  maestro,  usci' fuor  tjpMfcpbe 
A'  raggi , morti  già  nel  bassi  j 

5.  0 immaginativa,  che  ne  rubo 

Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  noli  a’ accorge 
Perché  d'intorno  suonin  mille  tube, 


fl.  (SL)  Alpe.  De*  suoi  riaggi  nell'Alpe  non  vani  cenni 
nel  Poema  (Inf.,  MI,  XVI.XVIIl  ed  altri).  Sacch.  : Co- 
ntini d'alpe  (di  montagna).  — Talpe.  Singolare  nuli’ A- 
laminai. 

(F)  Pelle..  Credettero  gli  antichi  coperto  d'  una 
pellicola  l'occhio  della  talpa  (Arisi. , llist.  an. , I,  9): 
ora  si  crede  quella  pellicola  non  sia  che  la  cornea. 

%.  (L)  Spera:  raggio. 

(SL)  Spessi.  Conv.  : Spessezza  de'  vapuri.  — Spe- 
ra. Hi uic  ani.  : Spera  duu  lume.  È Dell’uso  toscano. 

3.  (Li  Leggiera  : imperfetta. 

(SL)  Ibbacire.  Traduce  alla  lettera  l'it/ro  de*  Greci. 

4.  (L)  SI:  cosi.  — A'  sacci,  *onn  cui  sei  bassi  lidi  : 
nella  valle  non  c'era  pih  sole. 

(SL)  Paregciardo.  .£n.,  Il  : Seguitar.  . non  passi- 
bus  irquis.  — Monti.  V.  Purg. , XV,  t.  2 - Purg. , Vili, 
I.  2:  ’L  gramo...  che  si  muore. 

6.  (L)  Ne  ribe...  di  n:on:  ci  rubi  alle  cose  di  fuori.  — 
Perché... strosn...  tube:  per  suonar  che  facciano  trombe. 

(SL)  Ruw.  Purg.,  IV,  t.  2.  — Tebe.  Per  modo  di 
dire.  Malli).,  VI,  3:  Tu'/a  canne. 


muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
jpÉDveti  lume  che  nel  elei  s'informa. 
sò , o per  voler  che  giù  lo  scorgi*. 
Ampiezza  di  lei  che  mutò  forma 
NeH’uecel  che  a cantar  più  si  diletta, 
Nell'  immagine  mia  apparve  I'  orma  : 


m 


6,  (L)  Porce  l'oggetto.  — Per  sè,  o per  voler  . . .: 
Influsso  d'astri  o dono  divino.  — Voler  umano  o an- 

(F)  Sevso.  Som.  : Lo  visione  imaginaria  ha  origine 
dal  senso  ; perché  la  fantasia  è muto  fatto  dal  senso  in 
atta,  rame  è detta  nel  III  dell’anima.  — Irpoiiba.  Som.: 
La  virtù  conoscitiva  $'  informa  direttamente  della  simi- 
litudine delle  rose.  — Voler.  Le  imagini.  dice,  vengono 
alla  mente  o dal  senso  o da  Dio.  Se  da  Dio,  o per  gra- 
zia gratuita , o per  merito  d’  umano  volere  che  a sé  la 
trae;  o per  volere  di  spiriti  mediatori. 

1.  (L)  Kbpiezza  : crudeltà.  — Neu’occeu..:  nel  rusi- 
gnuolo.  — I ubaci  re  : idea.  — Orba  : pensiero. 

(SL)  Ebpiezia.  Gio.  Vili.:  Kmpiezza  di  parti.  — Lei. 
(Ovid.  Mei. , VI  ; purg. , IX  , l.  3.)  Filomela  violata  «la 
Toreo  suo  c«ignato , uccide  il  Aglio  di  lui , e glielo  dà 
mangiare  : mutasi  in  usignuolo.  Altri  mutano  in  usi- 
gnuolo Progne,  Filomela  in  rondine;  ma  Probo  (ad  VI. 
Lei.  Virg.),  Libanio  (Exc.  graic.  sopii.,  Narr.  XII), Stra- 
bono (Nat.  Goni.  Myth  , Vili,  10)  fanno  mutata  in  usi- 
gnuolo Filomela,  non  Progne.  — [Diletta.  Si  è conteso 
se  il  canto  del  rusigmiolo  fosse  lieto  o malinconico.  Il 
Chiabrera  taglia  la  questione  : Non  mai  si  stanca  d‘  ite- 
rar le  note  O gioconde  o dogliose  , A sentir  diletlose 
( Alcippo , atto  J,  se.  I)  ] — I bb agire.  Semini.  : Turbato 
per  la  immagine  del  nuovo  fatto.  — Orba.  Semini.  : 
L'orma  della  forza  umana. 

(F)  Ibmacire.  Som.  Sup.  : L'anima  del  dormente 
fa  uso  dell'organo  dell'  imaginazione  nella  qua  Ir  /e 
similitudini  corporali  M’im/trimono. 
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8.  E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 

9.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un,  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista:  e colai  si  moria. 

10.  Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero , 

Ester  sua  sposa , e 'I  giusto  Mardocheo , 
Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  intero. 

11.  E come  questa  immagine  rompéo 

Sé  per  sé  stessa , a guisa  d’una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

11.  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla , 

Piangendo  forte , e diceva  : — 0 regina , 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

13.  Ancisa  l’hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  rn'liai  perduta.  Io  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all'altrui  ruina.  — - 


8.  (L)  Ristretta  in  tal  pensiero.  — Recetta  : ri- 
cevuta. 

(SL)  Ristretta.  Puri*.  Ili , t.  4 : La  mente  mia, 
ehr  prima  era  ristretta.  Lo  ‘nlentn  rollar (jò.  — Ricetta. 
Pulci  : Data  ed  accetta  per  ricrrufa. 

(K)  Recetta.  Som.  : Specie s tuteli  igibilcs  in  inlel- 
lectu  receptn.  Altrove  : Nella  cognizione  della, 
umana  conviene  considerare  due  cose,  cioè  il 
o rappresentazione  delle  cose,  e il  giudizio 
rappresentate. 

9.  (Lì  Us  : Amino. 

tSt.ì  Piovve.  Bocc.  : Non  simili  alle  ftrrltme  pio- 
vono da  Dio  gli  animi  ne’  mortali.  — Alta.  Vita  Nuova: 
Fu  si  forte  la  fantasia  ehe  mi  mostrò  questa  donna. 
Par.,  XXXIII, t.  ult.  : All’alta  fantusia  qui  mancò  possa... 
•O.  (L)  I.vtero:  integro. 

(SL)  Asse  ero.  V.  il  Libro  d’Esther,  cap.  VII.  — 
Intero.  Hor.  Carm.,  I,  12  . Integre  vile*. 

flfl.  (L)  Rovpéo:  dileguò.  — Bulla:  bolla.  — Qual: 
la  qual. 

(SLÌ  Ronfio.  É ne*  trecentisti  — Sotto.  Senta 
l'articolo.  Ha  un  esempio  nell'Aiuolo. 

IR.  (L)  Nulla  : morta. 

(SL)  Surse.  Apparve  l'orma;  poi  piovve;  poi  fur- 
ar. — Fanciulla.  Lavinia,  piangente  la  morte  d'  Amala 
sua  madre,  impiccatasi  per  ira  delle  vittorie  d'  Enea. 
Dante  nella  lettera  ad  Arrigo , di  Firenze  parlando: 
Qurslu  è quell'  Amala  indiziente,  la  quale,  rifiutalo  il 
fatale  matrimonio , non  temè  di  prendere  quello  genero 
il  quale  i fati  negavano;  ma  finalmente  a battaglia  il 
chiamò:  ed  alla  fine  mal  ardila,  pagania  il  debito,  con  un 
laccio  s’  impiccò.  — Forte.  Dante , Rime  : Pianger  forte. 
Tobia  • Piangmdo  forte.  — Recisa.  Cosi  Virgilio  chia- 
ma Amala  : At  Regina  (A2n. , VII  e Xlll.  — Ira.  .1£n.  , 
VII:  Quam  super  ad vcnlu  Theurrùm  Turnique  hy mente it 
Feminetr  ardentem  curteque  iurque  coqurbant.  - XII  : 
MuUaque  per  mirslum  dtmens  rlfulu  furorem,  Purpurcos 
moritura  nauti  disciudi  t omirtus  , FI  nodum  in  formi  s 
Irti  Irabe  nectil  ab  atta.  — Nulla.  Nulli  essenl  per  non 
esistessero.  Aug.  in  Jul.,  V,  2. 

(F)  Nulla  ? Senec.  : Quid  est  mors,  nisi  non  es- 
se? Non  che  il  Poeta  credesse  l'anima  mortale  col  cor- 
po ; ma  una  pagana  è che  parla. 

flS.  (L)  A.ncisa  t'  hai  : uccisa  ti  sei.  — Essa  : io  stes- 
sa. — Lutto  piango.  — Alla  tua  pria  ai*  all*  altrui 


14.  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luce  percolo  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

15.  Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  cho  'I  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  cho  quel  ch'é  in  nostr'uso. 

16.  I’  mi  volgca  per  vedere  ov’  io  fosse  , 

Qnand'  una  voce  disse  : — Qui  si  monta.  — 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse. 

17.  E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  ralTronta. 

18.  Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  — Questi  é divino  spirito , che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

10.  Sì  fa  con  noi  come  l’nom  si  fa  sego: 

Che  qualo  aspetta  prego,  e l'uopo  vede , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 


ruixa  : mori  prima  Amala  che  Turno , da  lei  creduto 
morto. 

(SLÌ  Perder.  ;En.,  Ili  : Ami  uste...  parrntis.  - V : 
Amissum  Anelli  sm.  — Lavisi.  Ini.  , IV.  — Perduta. 
£n„  IV  : Feltrisi  le  mequr.  Predire  può  qui  vaierò  e 
il  latino  amitterc  e il  perdere.  — Essa.  Conv.  ,1,3:  Il 
mio  tcrillo  ehe  quasi  commento  dire  si  può...  esso  per 
sè  sin  forte  in  parte  un  poco  duro.  Georg. , IV  : Seis  ipse. 
— Lutto.  Ep.  Scn.  : Senza  piangere  e senza  luliare. 
Virgilio  , della  morte  d* Amala:  Totam  luctu  rnncussil 
fimtht us  urhrm  (,En. , XII).  — Pria.  Mn. , XII  : Qunm 
eladrm  mlstnr  ; mstquam  arerperr  Lati  tur,  Filla  irrima 
jpanu  fUivosLavinia  rrines  Ft  rotras  Inaiata  gena»; 
tutu  i'trterddÈftp‘i»  Turba  funi.  — Altrui.  Accenna 
in  ombri  a TnU»o.  come  Virgilio  non  lascia  mai  vedere 
so  Lavinia  ami  Ini  o il  padre  Enea.  — Rima.  Virgilio, 
del  re  Latino:  ùmjwjis  attonitus  futis,  urbisque  ruina 
(.En.,  Xll). 

14.  (Lì  Di  butto  : subito.  — Viso  : occhi.  — Che  : il 
sonno.  — Fratto:  rotto.  — Muoia  tutto:  l'uomo  si  desti. 

(SL)  Guieza.  Virgilio  dice  del  sonno  comincian- 
te,  che  serplt  (.En.,  Il, 369);  Lattanzio  (de  op.  Dei)  elio 
abrepit;  Saffo  (in  Ermog.,  de  id.)  che  scorre  per  tulio  il 
corpo.  Dante  , del  sonno  troncalo,  che  guizza.  Simile 
comparazione  nel  XXVI  del  Paradiso. 

15.  (Lì  Macciork  : il  lume. 

Iti.  (L)  Fosse  . fossi.  — Da  ocxi  altro  intesto,  da 
attendere  ad  altro. 

11.  (Lì  Raffronta  : coll* oggetto  a cui  mira. 

(SL)  Raffronta.  Petr.  : Che  intlamo  vive  , E seco 
in  terra  mai  non  si  raffronta. 

(F)  Raffronta.  Sorn.  : Gli  altri  animali  perce- 
piscano le  cose,  sensibili  per  naturale  Intinto,  l'uomo  per 
collazione  e raffronto. 

18.  (Lì  Soverchio  di  luce.  — Virtù  visiva. 

(SLì  Vela.  Di  situili  comparazioni  vedremo  nel 
Paradiso  parecchie. 

19.  (L)  Ne  drizza:  ci  drizza. 

IO  (Lì  Si  : rosi.  — Seco:  aMU'  uomo  per  far 
cosa  grata  a sè  non  aspetta  che  alili»  gliene  dica.  — 
Quale  : chi.  — Mette  : prepaJpF* 

(SL)  Si£  In  una  canronc.  Da  «eriiin  come  se- 
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21.  Ora  accordiamo  a lauto  invito  il  piede; 

Procacci  am  di  salir  pria  che  s’  abbui  : 

Ché  poi  non  si  porla,  se  il  dì  nonriede.— 

22.  Cosi  disse  '1  mio  duca:  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  : 

E tasto  eh1  io  al  primo  grado  fui, 

23.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d’ala, 

E ventarmi  nel  volto,  e dir:  — Beati 
Pacifici,  che  son  senz’ira  mala. — 

24.  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati.  . 

25.  «0  virtù  mia,  perchè  si  li  dileguo ?• 

Fra  me  stesso  direa  : ché  mi  sentiva 
La  possa  dello  gambo  posta  in  tregue. 

26.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

La  scala  su;  ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva. 

27.  Ed  io  attesi  un  poco  s*  io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e dissi: 

28.  — Dolce  mio  padre,  di’  quale  offensione 

SI  purga  qui  nel  giro  dove  scino? 

Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  — 

29.  Ed  egli  a me:  — L’amor  del  bene,  scemo 

Di  suo  dover,  quirilta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

30.  Ala  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 


fwrr  da  srearr.  — Ntco.  In  una  Canzone  : D'ogui  mirre 
par  messo  al  nirgo. 

(F)  Nego.  Allertano  : Trrminr  a Irrminr  ag- 
giuw/n  r a diluì  rhr  prega,  è a tcallrimrulu  ili  negare. 
Piìi  bella  la  sentenza  ili  Dante,  od  è tolta  <la  infl 
(ben  , II,  1)  : Tarde  velie  no/ riti  is  est!  qui  diu, 

noluit.  Conv.,1,8  : Paole  ni...  la  pronta  litri  olita  <n  tre 
cose  notare...  ia  pruno  è dare  a molti;  la  feconda  è dare 
utili  dite  ; la  terza  è lenza  ettere  di mamlalo  il  dono, 
dare  quella.. .11  domandato  è...  no»  virtù  ino  t» natali- 
zia : perocché  quello  riect'ilore  compero  , tulio  che  il 
doigt  é itoli  vendo.  Perché,  dice  St  ucca,  che  nulla  iota  più 
cara  ti  romperà  che  quella  dove  e’  prirghi  ti  spendono. 

SI.  (Lì  Accordiamo  a tasto  I SVITO  il  pi LUt : ululiamo 
secondo  l'invito.  — Posi  a : potrebbe. 

(SL)  IWa.  I*urg.,  VII,  t.  Pi. 

33.  (Lì  Si.* lisi  : mi  sentii. 

(F)  Uum.  Ma  llh. , V, 9:  Beati  pacifici:  qwmium 
filii  Dei  vodihuntnr.  — Ira.  C'è  anche  lo  sdegno  buono; 
e cosi  interpretasi  iruscimini  et  milite  peccai*  ( Psal. 
IV,  5).  K per  esserci  i desidero  buoni,  Agostinò  disse: 
Concupita  ut  or  muhr. 

SS.  (L)  Virtù  del  piede.  — La  possa  delle  canoe 
posta  i*  tregue  : non  poter  andare. 

*«  iM  Affissi  : fermi. 

38.  (Lì  Offlvsiose  : colpa.  — Stea  : stia.  — No* 
stea  no  sermote:  parla. 

SO.  (Lì  Ahok  del  orsi:,  SCEMO  m sco  do\er:  accidia 
e amore  languido.  — Scemi  : minore.  — Quiriti  a:  qui. 
— lliMuitt  : compensa  p'*r  pena.  w 

» SL  i liceo.  L'immagine  della  barca  torna  so- 

V 


31.  Nò  creator  nè  creatura  mai 

(Cominciò  ei  1 , flgliuol , fu  senza  amore 
0 naturale  o d’animo:  e tu  ’l  sai. 

32.  Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  l’altro  puole  errar  per  male  ohbìetto , 
0 per  troppo  o per  poco  di  vigore. 

33.  Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben*  diretto, 

E ne’  secondi  sé  stesso  misura , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

34.  Ma  quando  al  mal  si* torce,  e con  più  cura, 

0 con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene; 
Contra  ’l  Fattore  adovra  sua  fattura. 


venie  a rendere  la  via  della  vita  c ogni  lavoro.  l’urg.  , 
vll.  L 2 

Si.  (Lì  .Naturali!  : de' corpi.  — D’asino:  di  spinti. 

(F)  Andre.  Tra  l’uomo  e il  bene,  il  corpo  c l’a- 
nima, Dio  e T uomo.  Amoro  a Dante  è la  stessa  attra- 
zione de*  corpi  (Par.  , lì.  Cosi  lo  chiama  Aristotele. 
Però  dice:  Tu  7 sai,  dall'Elica  del  Filosofo.  Conv.,  Ili,  3 : 
È da  sapere  che  ciascuna  dna  ha  ’l  suo  speciale  amore. 
Altrove  (IV,  22Ì  : È da  sapere  che  ’l  primo  e più  nobile 
rnm/mlln  ehr  gelinogli  di  questo  seme  per  essere  frutti- 
fero, ti  è l'apiietitn  ilrlf  animo,  il  quale  in  greco  è chia- 
malo àpi avi.  Som.,  1,2,  28,6  : Quidlibrl  a gens  ex  amore 
agii  qumteumque  agii. 

3t.  (L)  Fr...  sesia  errore:  necessario.  — L'altro: 
il  libero.  — Male:  malo. 

(SLì  Male.  Cavalca:  Male  amore.  Semini.;  Mute 

consiglio. 

(F)  Male.  Oli. , li , 150:  L’amore  poco  del  bene 
rade  dalla  accìdia,  r l' amare  del  picdilo  bene  disordi- 
nalo tiene  le  tue  radici  nel  peccato  della  lustwiu,  gola 
rii  mori  zia  ; perocché  li  piccoli  beni  amare  si  possono 
quanto  alla  signoria  d’ aeree  d' essi,  o quanta  alla  pos- 
sessione , a a nanta  all"  usa.  Srl  primo  modo  Tataro,  nei 
secondo  il  rpiiuso  o lussurioso.  L' amare  ch  é disordina- 
lo , peroech’  é amore  di  mate  , pai  e che  si  f*>*sa  dislin- 
iju  i in  amore  del  proprio,  ed  in  umore  dell' altrui  male : 
ma  perocché  ninno  ama  il  proprio  male,  in  quanto  rill 
< male  , ma  in  quanto  riti  stima  che  quello  sia  bene  del 
carpo,  perii  l'amore  è sohrmcnlc  d'altrui  male  : ha  ro- 
dict  urlìi  tre  vizii,  cioè  su/urbia,  ira,  invidia.  Dienti- 
fienosi  questi  vizii  per  questo,  che  uri  peccato  della  su- 
perbia é amore  del  proprio  bene  con  altrui  mule ; ama 
il  superbo  la  esultazione  di  sé  , e T abbassamento  del 
prossimo;  ma  mi  premio  dell'ira  c dell'invidia  é amo- 
re detraiti ui  male  si  certamente;  ma  in  questo  pesiamo 
diver  sificarsi  questi  due  vizii , ira  ni  invidia,  perocché 
nel  peccato  dell’  ira  l' umore  deli  altrui  mole  pare  che 
nasca  dal  male  ullrui.  Colui  che  s’adira  contro  alcuno , 
però  gli  vuole  male,  perocché  da  lui  mole  rime  Ite...  Srl 
peceutu  dell’ invidia  l'amore  deli  altrui  moie  nasce  dulia 
propria  malizia,  cioè  dalla  superbia...  Lo  invidioso  a 
questo  vuote  male  altrui  perchè  non  sieno  pari  a lui. 
Onde  il  peccato  dell'  invidia  comunica  In  materia  eoi 
peccalo  dell'  ira  ; ma  i angine  riceve  dal  peccalo  tirila 
superino...  Subbia,  ira,  invidia,  r cullami i amare  dis- 
ordinalo verso  il  prossimo...  ; lussuria,  gota,  avarizia, 
accidia  rendono  disordiualo  umore  a sé  e verso  sé. 

33.  (L)  Mestre  : fin.  — Primi  : sommi,  veri.  — Mi- 
sura : non  eccede.  — Mal  : cattivo. 

34.  <L)  Me*  : se  meno  è accidia.  -•  Adovra  : opera. 

(SL)  Corre,  basii.  : Con  un»  al  male.  — Fattura. 

Psal.  XCI,  3.  Delrclaslt  me,  lìominr , i»  factum  tua. 

(F)  Piè.  Il  troppo  amoro  Ui  piccol  bene  è gola  o 
lussuria  u avarizia.  L'anior  del  male  riguarda  o il  male 
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35.  Quinci  comprender  puoi  eh' cestir  conviene 

Atout  sementa  in  voi  d’ogni  virtute , 

E d’ oglki  operazion  che  merla  pene. 

36.  Or  perche  mai  non  può  dalla  salute 

Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 

Dall’ odio  proprio  son  lo  coso  tute; 

37.  E perchè  ‘ntcndcr  non  si  può  diviso. 

Nè  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo  ; 
Da  quello  odiare  ogni  afTctto  é deciso. 

38.  Resta,  se  procedendo  bene  stimo, 

Che  ’l  mal  che  s’ama  è del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  È chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e sol  per  questo  brama 
Ch’el  sia  dì  sua  grandezza  in  basso  mef' 

40.  È chi  potere,  grazia,  onore  e fama 

Teme  di  perder  perch’altri  sormonti  ; 

Onde  s* attrista;  si  che  '1  contrario  ama. 


41.  Ed  é chi  per  iugiuria  par  eh’ adonti , 

Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  : 

E tal  convien  clic  ’l  male  altrui  impronti. 

42.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo’  che  tu  dell’altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  • 

43.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 

Nel  qual  si  quell  l'animo  , e destra  ; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  conlende. 

44.  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  lira, 

0 a lui  acquistar , questa  cornice , 

Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

45.  Altro  ben  é che  non  fa  1*  uom  felice  ; 

Non  è felicità,  non  é U buona 
Essenzia,  d’ognl  ben  frutto  e radice. 

46.  L*  amor  eh’  ad  esso  troppo  s’ abbandona 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

47.  Taccìolo , acciò  die  tu  per  te  ne  cerchi.  — 


proprio  o l'altrui.  11  male  altrui  c radice  < • superbia, 
U’  invidia,  d’ ira.  La  superbia  è amore  del  Leu  proprio 
con  male  altrui:  l' ira,  l'amore  dell’altrui  maio,  per 
inalo  che  da  altri  a noi  venga  o si  creda  venire  : l’ in- 
vidia è amore  dell'altrui  malo  senza  occasioni:  Ji  male 
proprio  c senza  speranza  di  proprio  bene. 

35.  (L)  Ksstn  eoa v test:  amor  : conviene  cLo  amorfia. 

(SL)  Conviene.  Con*.,  1,1:  Quella  fervida  e pas- 
, Miotto  la,  questi  i temperata  e virile  essere  comi  me.  Simile 
in  Ksopo  volgar. 

SA.  (Li  Non  piò..  . amor  del  sto  schietto  volger 
viso  : non  può  )’  uomo  non  amarsi , non  può  dunque 
odiarsi.  — Tute:  sicuro. 

(SL)  StaiETTo.  Voce  scolastica. 

3T.  (L)  Dal  primo  : da  Dio.  — Deciso  : reciso.  Dee 
amare  Dio. 

(SL)  Deciso.  Purg.,  VI  , t.  41  : Bene...  duT 
W£<t  nostro  scisso.  .En.,  X:  Decisa...  dexlera. 

(F)  Deciso.  L’ uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ca- 
gione: può  diro  eh' c’  non  esisto:  può  bestemmiarlo, 
attribuendogli  umani  difetti  : odiarlo  non  può  come  Dio. 

38.  (L)  Stimo;  giudico.  — Lino:  fango  umano. 

(SL)  Resta.  Belinquitur,  forma  dello  scuole.  — 
Limo.  Uen.  , Il , 7 : De  limo  (mi r.  Hor.  Garin. , I,  16  : 
Principi  Limo.  L’animato  da  Prometeo. 

(F)  Procedendo.  Conv  , II,  1 ; La  natura  vuole 
che  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  conoscenza, 
cioè  procedendo  da  quel  fu  che  conoscono  meglio  in  quello 
che  conoscenti)  noi»  cosi  bene. 

3A.  (L)  Vie. w : prossimo.  — Ecceuexza:  maggioranza. 

(SL)  È cui.  Modo  latino  : Sant  qui.  - Est  quibus. 
— Vicw.  Vale  e prossimo  nel  senso  evangelico,  e con- 
cittadino  nel  senso  italiano.  —Rama.  Inf.  , XXX  , l.  5 : 
La  fortuna  volse  in  basso  L’altezza  de'  Trojan *. 

40  (L)  Potere  , grazia  : autorità , amoro.  — Pkr- 
ch' altri  sormonti  : per  vincere  ch'altri  faccia.  — 'L  con- 
trario ama  : ama  ch'altri  perda. 

(SL)  Fama.  Gonv.,  I,  11  ; Lo  ’nvf dioso.  . per  torre 
a lui , che  dice , onore  e fatua. 


41.  (L)  Incuria:  ingiustizia.  — Tal  uomo.  — Im- 
pronti nella  mente  sua,  negli,  atti  e nelle  cose  di  fuori. 

(SL)  Ingiuria.  Per  ingiustizia.  .En. , III  : JVu- 
stneque  infuria  coedis. 

(F)  Impronti.  L'ima  pine  dell'impressione,  del  si- 
gillo , del  sogno  nel  Poeta  ò frequente.  E non  solo  ogni 
parola,  ma  ogni  cosa  è segno  di  cosa.  Som.  : Dicesi  fal- 
sità formalmente  per  la  volontà  di  dire  il  falso,  ed  ef- 
fettivamente per  la  volontà  d'imprimere  il  falso. 

^ 4*.  (L)  Triforme  amor:  superbia,  invidia , ira. — 
Con  ordine  corrotto  : con  piii  cura  o men  che  non  deve. 

(K)  Ordine  Cani.  Canticorum,  11,  A : Ordinavi t 
in  me  charitatem.  Som.  : Moti  inordinati  nell’  appetito 
sensitivo. 

43.  (L)  Giunger:  raggiunger.  — Contende:  tende. 

(SL)  Apprende,  Nel  senso  d’  apprensiva  nel  se- 
guente Canto.  — Contende.  Conv.  : Ciascuna  cosa  , si 
fonte  ogni  grave  al  centro , alla  perfejion  sua  contende , 
.En.,  I : t.itora,  cursu  Contendimi  pctere. 

'..'di  Ciascun.  Iloet.  , III:  Questo’ per  diversa  via 
%'i  s'adoprano  ad  acquistare:  imperocché  tirile 

menti  degli  uomini  è naturalmente  inserto  Tornare  dei 
bette  vero.  — QliRTl.  Som.  : La  quiete  nella  cosa  desi- 
derata. - H diletto  c T aque lamento  deli  appetito  nel 
bene.  - Quello  ove  si  tende  come  ali'  ultimo  terminerei 
desiderio  e in  che  Tappetilo  riposa,  dicesi  onesto. 

44.  \L)  In  lui  veder  ..  : conoscere  e fare  il  bone.  — 
Cornice  del  monte.  — Pentér  : pentimento. 

43.  ( Lfc Ksstnzu  di  verità. 

(F) y elicìvA.  Arisi.  Etti.  : Felicità  è premio  d4 
vtrtù.  ìkftn.  : U i beatitiuline  è T ultimo  fine  « cui  la  vo- 
lontà umana  tende:  or  la  colon là  non  dee  tendere  a/l 
altro  che  a Dio.  - Il  bene  perfetto  a cui  nulla 
manca  jè  T unirò  ben e che  la  colònia  n m può  non  tv- 
lere,  cioè  la  beatitudine. 

40.  (L)  Tre  cerchi:  gota,  avarizia,  lussuria. 

(SL)  Cerchi.  Conv.  : Siccome  ornai  per  quello  che 
detto  è , puoi  e vedere  ehi  ha  nobile  ingegno , al  quale  i 
bello  un  pipa  di  fntim  lasciare. 

•«*.  IL)  Per  te  . da  le. 
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PURGATORIO. 


L'amore  c I*  ordine. 


Quello  die  nell' Inferno  è II  Canio  undccimo, 
nel  Purgatorio  è 11  dhiusetleslroo , porge  cioè  la 
dottrina  della  Cantica  intera , e la  morale  strut- 
tura dell’  edilizio  poetico.  Nell'entrare  al  giro  che 
purga  I*  arridi* , Virgilio  la  definisce  : amore  men 
vivo  di  quel  che  é debito  al  bene  vero.  Di  qui  si 
fa  luogo  a ragionar  dell'amore.  Dio,  le  sue  crea- 
ture e ragionevoli  e no , hanno  amore  ; che  ne' 
corpi  è impulso  di  moto,  ne'  bruti  Istinto,  negli 
uomini  e negli  spiriti  superiori  movimento  di  li- 
bera volontà.  Dire  amore  anche  l'attrazione  de’ 
corpi,  non  è semplice  trnslato  aristotelico,  ma  si 
ree  a a quella  dottrina  e filosofica  e teologica  , a 
quella  tradizione  di  tutti  I popoli,  a quel  senso 
di  tutti  gli  uomini  che  manifestasi  Un  nell'età 
infante,  e che  considera  i corpi  come  velo  o lin- 
guaggio od  organo  d'enti  liberi  nascosti  oltre  a 
quelle.  L'amor  naturale , dice  Dante,  è sempre 
innocente  in  quanto  obbedisce  a natura,  ma  negli 
uomini  diviene  coli»  se  si  volge  ad  oggetto  meli 
die  buono,  o cerca  il  bene  con  soverchio  impeto 
o con  poco  vigore.  L’amore  diretto  ai  beni  su- 
premi, cioè  a Dio  e alle  creature  di  Dio  nell’  or- 
dine loro,  e verso  queste  misurato  con  le  propor- 
zioni debite,  non  è mai  colpa  ; è colpa  quando  si 
torre  al  male,  o cerca  il  bene  con  più  o meno 
cura  di  quello  che  deve.  Amore  é dunque  se- 
menta d'ogni  virtù  e d’ogni  vizio.  E perché  l'ente 
non  può  non  volere  V essere  proprio  , perù  gli  è 
im|>ossihile  odiare  sé  stesso.  E perchè  ogn’  ente 
di|iendc  necessariamente  da  Dio  causa  prima  , ò 
inqMissi bile  odiare  Dio  in  quanto- causa  deir«-s- 
aere.  Non  si  può  dunque  volere  che  il  male  del 
prossimo:  e questo  o per  superbia,  abbassando 
altrui  a (In  d’iunalzarc  sé;  o per  invidia,  attri- 
standosi dell’altrui  potere  ed  onore , per  tema  di 
perdere  quanU«4LfcMiÉÉ^r<luls(;i  • ° I"  r *ra  di  male 
palilo  o temuto.  Questi  tre  abusi  dell’amore  pur- 
gansi  ne’  girl  di  sotto,  perché  più  gravi.  Ora  re- 
sta dell'amore  inordinato  o per  tiepidezza,  e dicesi 
accidia;  o per  troppo  ardore,  e può  spingersi  a 
volere  oro , cibo,  piacere.  Avarizia,  come  più  rea, 
sU  sotto  a gola  ; gola  sotto  a lussuria,  che  è men 
lontano  alla  cima.  lUITrnntinmo  questa  dottrina 
alle  autorità  dei  Padri,  e in  (specie  della  Somma. 

Un  certo  moto  d'amore  compete  ad  ogni  crea- 
tura anco  irrazionale  e inanimata  (4).  Il  primo 
moto  del  volere  e d ogni  virtù  appetitiva  è U a- 
more  (J  . Amore  richiede  e suppone  connaturatila 
dell'amante  all  oggetto  amato  (3).  Amore  piecede 
tutte  te  affezioni  dell'anima,  ed  è causa  di  quel- 


(1)  Som  , 2.  I,  I0Ò:  Amore  n naturale  n U‘ animo.  — 
»2)  Som.,  1 , 1 , 20.  — oTSom  . 2 . 1 


le  (I).  — Tutte  te  passioni  s’originano  dati’ amo- 
re: l’amore  che  tende  al  bene  è desiderio:  quel  che  - 

10  possiede  e ne  (nàsce  è gioia  (2).  — Principium 
merendi  est  riunii  ut  (3).  — L'odio  non  è se  non 
di  cosa  contraria  alla  cosa  amata  (4). 

L’amore  riguarda  il  bene  in  comune , sia  o no 
posseduto:  onde  lamore  è naturalmente  il  primo 
atto  della  volontà  e dell  appetito;  e però  tutti  gli 
altri  moti  presuppongono  l'amore  come  prima  ra- 
dice (5).  — L'anima  naturalmente  appetisce  il  be- 
vi, c niente  può  appetire  se  non  sotto  l aspetto 
del  bene  (6).  — Le  passioni  che  rigvmdatw  il  bene 
sono  precedenti  a quelle  che  il  male  (7).  Xeuuno 
operatalo  tende  al  male.  — A tulli  è amabile  la 
bontà  e bellezza  prima  (8ì.  I primi  vizii  $’  insi- 
nuano nella  metile  ingannala  sotto  sembianza  di 
ragione,  ina  i se  fruenti  traendo  la  mente  ad  in- 
sania la  confondono  quasi  con  bestiali  grida  (9). 

La  volutila  mira  al  bene  in  universale,  onde 
miti' altro  può  essere  causa  delta  volontà,  che  Dio 
slesso,  il  qiude  è bene  universale  (40).  L'etite  e 

11  vero  in  universale,  non  si  possono  odiare;  ma 
si  un  qualche  ente  è vero  in  particolare  in  quanto 
par  ch’abbia  dissonanza  coll'essere  nosttv  (II).  A'on  | 
si  può  odiare  Dio  (12)  nell' essenza  sua  nè  in  certi 
suoi  effetti,  come  l'essere  proprio  e il  bene  in  ge- 
nere , ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  atta  vo- 
lontà inordinala  (43*.  — La  volontà  può  amare 
cose  opj/ostc  ne' fini  sccotuiarii,  ma  nell' ultimo  fine 

c ordinata  di  naturale  necessità , dacché  V uomo 
non  può  non  volere  esser  beato  (14). 

L'urdloe  degli  amori  é segnalo  in  queste  poche 
parole  (l'Agostino:  Dio  sopra  noi;  noi,  cioè  l’ani- 
ma nostra , gli  uomini  intorno  a noi  ; il  corpo 
nostro  sullo  di  noi  (15).  Cosi  sapientemente  é di- 
stinto l’amor  proprio  pericoloso  e reo,  daU’amorc 
di  sè  innocente  e naturale  c invincibile;  i quali 
due  amori  Agostino  stesso,  nel  linguaggio  ma 
non  nel  concetto . confonde  nel  noto  passo:  Amor 
Dei  faeit  civiialem  Dei,  amor  sui  facil  civitatem 
Habylunis.  L’  uomo  dee  amare , e non  può  non 
amare , la  dignità  dell'anima  propria  piucchè  del- 
l'anima altrui;  ma  il  corpo  proprio,  cioè  la  vita. 


(Il  Aug.,  de  Gir.  Dei  , XIV,  - Esser  conviene  Amor 
armento  in  voi  (fogni  viriate  (ter*.  SS).  — (2)  Aug. , 
I.  c.  — (5)  Som.,  2 , 2,  2.  — (4)  Som.,  I , I . 20.  — 
,5)  Som  , I.  c.  — (Gl  Som.,  2,  4 , 2!)  ; 4 , 1 , 3.  Aug.,  do 
Trin.,  Vili.  — (1*  Som.,  2,  4 , SS.  — (8)  Dyon.,  Div. 
nom.,  IV.  — (9)  Greg  Mor.,  XXXI.  — (IO)  Som.,  1 , 
2,9.  — (II)  Som.,  2,  4 , 29.  — (12)  Da  quello  odiare 
ogni  affetto  è deciso  (lerz.  37).  — (13)  Som.,  2,2.  34  : 
Deus  non  habrlur  odio  misi  in  qunntum  apprrlienditur 
sreundum  suo*  rffrctux.  V.  a nell  e 1,  2,73.  — (14)  Som., 
1 2,1,8.  — (13)  Aug.,  Doct.  Chr.,  I,  23. 
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CAISTO  XVII. 


c tutti  i beni  di  quello  dee  posporre  al  bene  delle 
anime  de’  fratelli. 

Deesi  amare  nel  prossima  quel  che  è da  Dio,  i 
doni  di  natura  e di  grazia,  non  il  male  ch'egli 
opera  o Lucia  operare  (4).  E Tommaso  soggiunge 
che  nel  nemico  stesso , nell’atto  dell’amare  il  fra- 
tello e quanl’é  in  lui  da  Dio,  deesl  odiare  l'odio 
che  egli  ci  porla,  non  però  in  quauto  ne  viene  a 
noi  nocumento  o noia , o pericolo  di  nocumento  | 
o di  noia,  ma  in  quanto  il  uemico  coll’odio  turba 
in  sé  e in  altrui  l’ordine  che  Dio  ha  stabilito. 
Codesta  distinzione  sottile  ma  profonda,  dell'odio 
dall’odiatore,  solo  il  Cristianesimo  la  fa,  solo 
esso  ci  aiuta,  che  ò il  più  difficile,  ad  osservarla 
pei  fatti. 

Quest'amore  di  tè  non  procede  da  impulso  otti- 
male , ma  si  da  naturale  intenzione  ; imperocché 
la  Provvidenza  diede  alle  cose  da  lei  create  que- 
sta principat  causa  di  conservarsi,  che  di  conser- 
varsi desiderano  al  possibile  (il.  — Ogni  animale 
siccome  elio  è ìtalo,  si  razionale  come  bruto,  sé 
medesimo  ama,  e teme  e (ugge  quelle  cose  che  a 
lui  sono  contrarie , e quelle  odia  (3).  Starno  tentili 
d'amare  più  l’anima  nostra  che  ly  altrui  ; piu 
dobbiamo  amare  V anima  <T  altrui  thè  il  nostro 
corpo,  piu  il  corpo  d atimi  che  le  cose  nostre  (4). 

Amicabilia  qua ? sunt  ad  allerum  remimi  ex  ami - 
cabilibiu  qua  suni  ad  seipsum  (S).  — Di  pai  tira 
conviene  a ciascuno  amare  sé  stesso  (fi).  — L'a- 
more non  tende  in  altri  di  necessità,  ma  può  ri- 
manere nell'amante  e riflettersi  sopra  sé  stesso 
come  la  cognizione  si  riflette  nel  conoscente  perché 
conosca  sé  stesso  (7).  — L'angelo  ama  sé  stesso  di 
affezione  naturale  ed  elettiva  i8).  — .4  imo  re  vera- 
mente sé  stessi  secondo  la  natura  ragionevole  t 
volere  a sé  que"  beni  che  appai  tengono  al  perfezio- 
namento della  ragione  (9).  L'uomo  non  può  non 
volere  il  suo  ultimo  fine  che  è Li  felicità  (40;.  Im- 
possibile è che  uomo  odii  sé  slesso  (li);  per  tnodu 
accidentale  può  odiarsi  colendo  il  male  proprio . 
ma  H male  stesso  e'  lo  vuol  come  bene,  e anco  il 
suicida  cerca  la  morte  imaginaiulola  fine  a' do- 
lori (12).  — / catliri,  in  quanto  stimano  sé  buoni, 
amano  sinceramente  sé  stessi  ; ma  codesto  non  è 
vero  amore  di  sé,  solamente  apparente  ; e questo 


(I  ) Som  , 2 , 2 , 54.  — (2)  Boezio.  — (3)  Conv.  — 
(4)  Cavalca,  Specchio  di  Croce,  VII.  — ($1  Arisi.  Ktb., 
IX.  — (6>  Som.,  2,  2.  23;  - 1,  1,  20.  — (7)  Somma.  — 
(8)  Som.,  !,<».—  (9)  Som.,  2,  2,  23.  — (IO)  Som.,  I, 
4,  18.  — (11)  Dall' òdio  proprio  sim  Ir  cose  tute  (t.  56). 
Se  è da  lodare  la  precisione , non  sempre  però  è da 
ugualmente  lodare  la  scelta  de’  vocaboli  e I*  evidenza. 
— (12)  Som.,  2,  1,29. 


*03 

pure  è impossibile  a coloro  che  tono  profondamente 
tristi  (!'. 

Il  bene  consiste  in  modo,  specie  t ordine  (21.  Il 
modo,  la  specie,  lordine,  diconsi  mali  a*  perchè 
hanno  minor  bene  di  quel  che  dovrebbero,  o perchè 
il  bene  loro  non  è accomodato  all' oggetto  (3).  il 
bene  consiste  nell'ordine  (4).  Al  fine  intelligibile  è 
ordinalo  l'uomo,  parte  per  via  dell'intelletto,  parte 
per  via  delLi  volontà  (5|;  per  rintellelto,  in  quanto- 
che  nell' intelletto  preesiste  qualche  cognizione  del 
fine;  per  la  volontà,  primieramente  per  l’amore 
che  è il  primo  molo  della  volontà  verso  i oggetto, 
poi  per  la  reale  attitudine  dell'amante  aliamato  (6). 
— S alit  i si  discosta  dalla  regola  di  ragione  in 
più  o in  meno , tale  appetito  sarà  vizioso  (7). 
Peccato  è rivolgimento  da  bene  maggiore  a mino- 
re (8).  Colpa  è o trasgressione  della  legge,  od  am- 
missione , o eccesso  oltre  a quella.  — Il  peccalo 
non  è mera  privazione,  ma  atto,  privalo  deli  or- 
dine tlebito  (9).  Tolto  l’ordine  della  volontà  umana 
a Dio,  consegue  che  tutta  la  natura  dell'uomo  che 
pecca  rimanga  disordinala  <40i.  La  ragione  deve 
ordinarsi  all'alto  non  solo  quanto  alt' oggetto,  ma 
anche  in  tutte  le  circostanze  di  quello.  E però  può 
iuomo  dilungarsi  dalla  regola  della  ragione  anco 
nella  corruzione  di  qualsisia  circostanza  ; come  se 
taluno  opera  come  non  dee  e quando  non  dee  (41). 
I vizii  e le  colpe  diversificanti  di  specie  secondo  la 
materia  e i oggetto,  non  secondo  altra  differenza, 
come  del  cuore,  del  labro,  dell'opera;  o secondo 
debolezza,  ignoranza  e malizia  (12).  I peccali  non 
differiscono  secondo  le  cagioni  che  li  muovono,  ma 
secondo  l atto  finale  che  è il  loro  oggetto  (43).  Tutti 
i peccati  sono  in  certo  modo  comparabili  Ira  sé 
quanto  alla  gravità  loro  in  ciocché  allontanano  più 
o meno  iloti' ultimo  fine  (14).  Il  peccato  è tanto  più 
giare  «/minta  il  disordine  tocca  un  principio  che  è 
pi ii  importa n le  in  ordine  di  ragione  (15).  — Le 
colpe  non  sono  connesse  come  le  virtù  ( 16).  Ed  in 
quost  ultima  sentenza,  non  meuo  profonda  che 
consolante,  il  pensiero  si  posa. 


(1)  Som. ,2, 2, 23.  — (2)  Aug.,  Nat.  bon.  HI.  — (5)  Som., 
1,1,3.  —(4)  Aug.,  Nat.  bon.,  LX1II,  e Som  , 2.2,9; 
Ordinala  affezione  verso  Ir  creature.  — (3)  Se  lenlo 
amore  in  lui  veder  vi  tira,  O a Ini  acquistar  (ter*.  44).  — 
(Gl  Som..  2,  1,  4,  e 2,  2 , 7 : L intelletto  umano  disor- 
dinatamente s'  attacca  alle  ras  e Inferiori  a sé.  — 

(7)  Som.,  2,2,  162 , ed  altrove  : Il  disordine  del  desi- 
derio è la  concupiscenza  - l'unte  errar  per  « nate  ab- 
bietto, O per  troppo  o fier  poca  di  vigore  (ter*.  52).  — 

(8)  Aug..  Ep.  U e Si  rapi.  — (9)  Som.,  2,  2.  72.  — 
(IO)  Som.,  2,  1,  109.  — (11) Som., 2, 1,75.  — (12)Som., 
2,  2,  Prol.  — (15)  Som.,  2,  2,  72.  — (11)  Som.,  2,2,75. 
(13)  Som.,  I.  c.  — (1G)  Som.,  I.  r. 
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CANTO  XVIII 


— 


Argomento, 


Spiega  come  ogni  allo  ilell'anima  è amore;  come  la  colpa  è amore  abusalo;  come,  sebbene  il  mo- 
fico  tramare  tenga  di  fuori,  pur  l'anima  abbia  mitilo  e demerito  per  il  libero  arbitrio.  Veggono 
passare  correndo  gli  accidiosi  e che  cantano,  prima  esempi  di  scio  sollecito  , poi  d'accidia  colpevole. 
Maria  e Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto  e i Troiani  in  Sicilia.  Prima  sempre  Maria.  Un  fallo  pro- 
fano, uno  sacro.  Cesare  accanto  a Maria,  perchè  padre , al  dire  di  Dante,  della  civile  untiti. 

Sola  Io  Cenine  I,  3.  4,  *1,  0,  IO,  13,  4(i,  18,  *7,  *>.  31,  34,  33,  30,  41,  .43,  43,  48.  ~ 


I.  losio  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alio  dottore;  e attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s*  io  parea  contento. 

S.  Ed  lo,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  « Forse  j 
• I.o  troppo  dimandar  ch’io  fo,  gli  grava.  • 

3.  Ma  quel  padre  verace,  che  s*  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’apriva, 

Parlando . di  parlare  ardir  mi  porse. 

♦.  Ond'io  : — Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
Si  nel  tuo  lume , eh’  i*  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

5.  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  Amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e ’l  suo  contrarr».  — 

6.  Drizza  (disse)  v£r  me  l’ acute  luci 

Dello  ’ntellettu  ; e lieti  manifesto 
LVrror  de*  ciechi  che  si  fanno  duci. 


\ 

S |SLì  Frocava.  Di  sete,  nel  XXX  dell'Inferno, 
ter*.  tU.  — Grava.  Inf.,  Ili,  Ieri.  27,  e altrove. 

9.  (L)  Di  parlari,  a no» n mi  porsi:  : m invilò  a parlar»* 
(SI. i Asiur.  Par.,  XVII,  t.  3 
■f.  (Li  Ponri  o nix  riva  proponga  0 spieghi, 
f*  (I.)  Dimostri  che  sia.  — ’L  st  o contraro.  il  male  j 
(SLi  Caro,  .tn.,  Il . C«»v  pater.  — Amore.  Purg., 
X\  Il , l.  *>l.  — CoAifum»,  Cunv.  . I , si:  Piti  landò  ..  con 
loda  o eoi  contrario  (biasimo);  e nelle  Rime.  Som.:  Con 
harium  est  completivum  ani  rimirarti. 

(F)  Ridici.  Som.  : / principi i d una  scienza  ridu- 
consi  a quelli  d'utta  scienza  supcriore.  — Bruto  Nella 
Monarchia  dice  che  Amore  accresce  o dilucida  la  gin* 
stilla. 

S (Li  Firn  : ti  sarà.  - Dr.’  acuii . de"  credenti  ogni 
amore  lodevole. 

(Fi  Citcni.  Purg  , XVI.  - Hat  III. , XV,  S4:  Cera 
suni,  et  duce»  ricco* uni.  Conv.  I,  ti  : Qualunque  ora  In  i 


| 7.  L'animo,  rl»*é  crealo  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace  , 

Tosto  che  dal  piacere  in  alto  é desto, 
j 8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione  , c dentro  a voi  la  spiega. 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

! 9.  E se , rivolto,  invtfr  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  ò amor  ; quello  è natura  , 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 


guidatore  è ciré <>,  t'irne  iene  che  raso,  e quello  anche  circo 
ehv  u lui  s'appoggia,  vengano  a miti  fine.  Però  è scritto 
che  il  ricco  al  cicco  farà  guida,  r funi  rad  ramni  atnendue 
nella  fossa...  Appresso  di  questa  (guida)  li  circhi  sopranna- 
Itili,  che  sono  quasi  infiniti,  rolla  mano  in  sulla  spalla  a 
questi  mentitori  sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opi- 
nione , di  lla  quale  uscire  non  sanno,  n.-l/'abilodi  questa 
luce  discretiva,  massimamente  le  fuipolai-i  persone,  sono 
orttate.  Som.  : Cecità  dell'ignoranza. 

1.  (I.)  Presto  : pronto.  — Aookai  « osa  t.  mobile  (;iie  . 
è mobile  ad  ogni  cosa  che...  ■ — Dal  piaceri:  in  atto  è 
DESTO  : il  piacere  in  atto  atlua  la  potenza  d'amore 

(F)  Mobile.  Som,  ; Intendere  e volere  è molo.  - Il 
primo  morente  a operare  è la  volontà,  In  quale  muove 
le  altre  pulente.  - L'upjietito  è quasi  «n  certo  moto  alle 
« cote.  - L’ultimo  fine  muove  l'appetito  come  il  /ir imo  mo- 
I venie  eccita  gli  altri  movimenti.  — Piacere.  Som.  : l*rc- 
* cede  all' atto  la  dilettazione  che  induce  all’ atto. 

8.  (Li  Vostra  appressi  va...  : la  facoltà  d'apprendere 
e di  comprendere  A mossa  dalla  realità  delle  rose  e* ter- 
rò*. e la  svolge  in  noi  per  mostrarla  degna  d amore. 

(F)  Apprensiva.  Som.  : Apprendere  il  vero.  - l>i 
tulli  i moti  d'offctli  è principio  il  bene  o il  male  che 
s'  a/qtirn/lr.  — Intenzione.  Som.  : L’ intenzione  è atto 
della  volontà  per  rispetto  al  finr.  Varchi.  Krcol.  : strila 
virtù  fantastica  si  serbano  ie  imagi  ni,  onero  similitu- 
dini delle  cote  (esterne,  dell' esser  veracei,  le  quali  i fi- 
losofi chiamano  ora  spezie  ora  intenzioni. 

8.  (I,)  Pieci  l'animo.  — Per  piacer  m scovo  in  t«n 
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10.  Poi , come  'I  fuoco  muovesi  ili  altura  . 

Per  la  sua  forma  ciré  nata  a salire 
Là  dove  piu,  iu  sua  materia,  dura; 

11.  Cosi  l’animo  preso  entra  in  dislrc, 

Che  é moto  spiritale;  e mai  non  posa  , 
Finché  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

IL  Or  ti  puote  apparer  quant’é  nascosa 
La  vcritade  alla  gente  ch’avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa. 

13.  Perocché  forse  appar  la  sua  matéra 

Sempr’  esser  buona  : ma  non  ciascun  segno 
K buono , ancor  che  buona  sia  la  cera.  — 


si  lega  : il  piacere  muta  in  abito  l'atto  naturalo  J'  a- 
inare. 

(F)  Picca.  Som.:  Inclinano  conteq uen* uppr •«•Ani-  - 
tionrm.  .€n.,  IV:  Infierii  sentii* — Avon.  Conv.,  111,2: 
Perocché  il  suo  estere  (dell'anima)  Hip  mie  Ha  Ito  . . 
naturalmente  disia  e vuole  a Dio  esture  untiti...  F.  piroe 
cliè  nelle  bonludi  delia  natura  e della  ragione  si  mostra 
la  divina  tvn a,  naturalmente  l’anima  amano  enn  quelle 
per  via  spirituale  si  nnisrc  tanta  più  tosta  e più  forte, 
quanto  quelle  più  apfiainnn  per  felle:  lo  quale  appari 
mento  è fullo  secondo  che  hi  conoscenza  dell'  amimi  è 
chiaru  o impeti ita.  K questo  unire  è quel  lo  che  noi  di- 
cano Amore.  — Natura.  Som.  : Qmgli  liberamente  opera 
che  opera  di  persi.  Or  qnrl  che  I'  uomo  opera  per  abito 
conveniente  alla  natura  firn/iria,  l'opera  di  per  se.  jier- 
ehè  l'uhitu  inclina  al  minio  della  natura  — Piacer.  Som 
Dilettazione  è talvolta  causa  d'  amore.  — Lira  .Kn  , 
Vili  : Dcvinclus  amore.  Som.:  // piacele  lega  In  uuifone. 

IO  (L)  Forma:  natura  essenziale.  — LÀ  oovenb... 
dira  : sodo  la  luna  alla  spera  del  foco. 

(F)  Altura.  Vulg.  Eloq.  • Amorfi  astemia,  — 
Forma.  Forma  chiamavano  pii  amichi  quella  che  dii 
l'essere  a ciascuna  cosa:  onde  la  forma  del  luoco  6 rii) 
che  lo  coslìluisce  fuoco.  Som.  : igni»  sua  forma  incli- 
na tur  in  tuperiorem  Incuta.  — Sauri:  Non  sapevano  gli 
antichi  la  gravità  dell'  aria  maggiore  che  quella  della, 
fiamma,  e però  tenevano  il  fuoco  nato  sempre  a salire 
(Par.,1).  — LÀ.  Conv.,  Ili,  3:  Il  fuoco  (ascende)  alla rlr- 
evn  ferra  za  di  sopra,  lumjn  7 ciclo  della  luna;  c però 
sempre  sale  a quella. 

1 fl.  (L)  Preso  dal  piacere.  — Spiritale  : non  locate, 
come  dal  foco.  — (l  fa  : non  lo  fa. 

(SL)  Preso.  l.at.:  Captus  amare.  — [Extra.  Cosi 
in  isperanza,  in  timore,  in  gioia,  e in  tutte  le  affezioni.] 

12.  (Lì  Avvera:  afferma  per  voto,  assevera  essere. 

(SL)  Lai'damil.  Voce  altrosi  dello  scuole.  Som.  : 
I.audabiliur  affrchu. 

tS.  (I.)  Matéra:  materia.  L’oggetto  reale,  in  quant  e 
a parte  di  bene:  ina  V uomo  ne  abusa. 

(SL)  Matéra.  Semini.  — Cera.  Stai.  . Achill,  I. 
Achille  alleggialo  dalla  educazione  materna  come  cera. 

(F)  Piova.  Il  bene  è materia  dell’  amore:  sem- 
pre dunque  la  malerbe  buona,  perchè  in  ogni  male 
che  s ami  è sempre  alcun  bene  reale  o imaginato,  ra- 
gion dell' amore  ; ma  il  troppo  amore  che  a piccini  bene 
si  porta  , o il  poco  che  al  grande;  sono  quasi  un  bruito 
suggello  impresso  in  buona  cera.  Ogni  amore,  dice  Pie- 
tro, è buona  in  potenza;  non  in  ogni  allo. Gli  Aristotelici 
chiamano  materia  il  genero  delle  cose,  determinabile  da 
varie  differenze,  cometa  materia  prima  è determinabile 
da  piti  forme  La  cera  appunto  è la  materia  detenni  nubile  : 
il  segno  o la  figura  eh'  ella  prende  è la  forma  determi- 
nante K siccome  la  cera  o buona  o non  cattiva,  può  es- 
sero  impressa  di  mal  segno,  rosi  it  naturale  amore  non 
tristo  in  sè  può  piegare  a mal  segno.  Som.  : L’amore  è 
reo  in  quanto  tende  a cosa  che  non  è bene  rero  assoluta 


14.  Le  tue  parole  e *1  mio  seguace  ingegno 

(Hispos’io  lui)  m'hanno  amor  discoverto: 
Ma  ciò  m’  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 

15.  Ché  s’amorc  è di  fuori  a noi  offerto , 

E l’animo  non  va  con  altro  piede; 

Se  dritto  o torto  va,  non  é suo  merlo.  — 

16.  Ed  egli  a me:  — Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  poss'  io:  da  indi  in  là,  t’aspetta 
Pure  a Beatrice . eh’  è opra  di  fede. 

17.  Ogni  forma  sustanzial , che  setta 

È da  materia , ed  è con  lei  unita , 
Specifica  virlude  ha  in  sé  colletta  : 

18.  La  qual,  senza  operar,  non  é sentita  , 

Né  si  dimostra  ma’  che  per  effetto, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19.  Però,  là  onde  vegna  lo'ntelletto , 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’  primi  apiielihili  l'affetto  ; 

20.  Che  sono  in  voi  si  come  studio  ih  ape 

Di  far  lo  mele.  E questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 


mente.  — Segno.  Conv.  ,1,8:  //  utilità  sigilla  In  me- 
moria dell’ immagine  del  dono. 

14.  (SL)  Seguace.  A questo  modo  Virgilio. 

(Fi  Precxo.  Il  dubbio  è fecondo  di  veri. 

15.  (Lì  Di  rioni  : da  esser  verace.  — Va  con  altro 
piede  : trac  di  li  l’ intenzione  ad  amare.  — Non  è rio 
merto:  non  è libero. 

16.  (Lì  Da  indi  in  là:  da  piò  alto.  — Pire:  solo. 

(SL)  Vede.  Som.  : Videi  rationem.  Conv.,  II.  3 ■ 

Quello  tallio  che  l'umana  ragione  ne  vede.  — Beatrice. 
Conv.  : in  lei  è tutta  ragione.  — Fedi,  l’ar.,  V,  VII. 

(Fi  Fede.  Ad  Tliess  ,11,  I,  11:  Opus  / idei  in 

virtù  te. 

il.  (L)  Unita:  I’  anima  al  corpo.  — Colletta  : ac- 
colta. 

(SL)  Serri.  Somiglia  a quello  del  Canto  proce- 
dente, t.  31  : ila  quello  odiare  agni  affetto  è deciso. 

(F)  Setta.  Conv.,  11.  3:  / iwoiTfon  (de’ cieli ì*»no 
sostanze  separate  da  materia,  rioè  intelligenze.  — Spe- 
cifica. Un  antico  filosofo,  citato  da  Pietro:  Satura  est 
u nani  quamquam  rrm  informans  specifica  diffirenlia , 
qiac  seilicet  rompici  disliuelionetn  sperici.  Uomini  est 
inteUigere,  rntionarl ; ami  odorata»;  apihu»  faerremei. 
Ai  primi  moti  non  pensiamo,  e non  cc  n’accorgiamo, 
se  non  operando,  mettendo  la  nostra  potenza  in  atto. 

1(4.  (Lì  Ma’:  so  non. 

16.  iL)  LÀ  onde:  di  dove.  — ’Ntblletto  : intelligen- 
za. — Notizie:  cognizioni.  — Sape:  sa.  — Appetibili  : 
beni  desiderabili. 

(SL)  ’Nrr, LUTTO.  Dante,  Rime:  Dinne  eh’  avete 
'nlellelto  d’amore.  - Inlelletlo  nelle  scuole  diccvasi  per 
intelligenza.  Som.  : Per  eujus  inlrllcelum  seiendum  est. 
— Notizie.  Snlizia  per  cognizione  è nel  linguaggio  delle 
scuole.  — Sape.  Anco  in  prosa. 

(F)  Prime.  Come  il  principio  di  contraddizione 
e altri  simili  assiomi.  L’  uomo  non  sa  d’onde  vengano, 
perchè  non  da’  sensi;  ma  i sensi  gli  danno  occasiono  ad 
usarne  — Primi.  Como  l’amore  di  sè,  del  bene  in  genere  , 
c rimili. 

tO.  (L)  Merto  di  lode  o di  diasmo  non  cape:  non  è 
libera. 

(SL)  Studio.  Delle  api  , Virgilio  : More*  et  stu- 
dia (Georg.,  IV).  — Merto.  Aveva  senso  e di  premio  e 
di  pena.  — Cape.  Som.  : Demonftrulionem  non  capri  (in 
senso  di  ammettere). 
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il.  Or  perché  a questa  oguì  altra  si  racrogiia, 
Innata  v’é  la  \irlù  che  consiglia, 

E dell’assenso  dee  tener  la  soglia. 

33.  Quest'  é 'I  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  In  voi , secondo 
Clio  buoni  o rei  amori  accoglie  t»  viglia. 

33.  Color  die  ragionando  andare  al  fondo, 

S'accorser  d’ està  innati  liberiate: 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

34.  Onde  ponlam  che  di  necessitata 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende: 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestà U\ 

35.  La  nobile  virtù  beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio  ; e però  guarda 
Che  l’abbi  a mente  s’a  parlar  ten  prende. — 

36.  La  Luna , quasi  a mezza  notte,  tarda  , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade, 

Fatti  com’  un  seerhion  che  tutto  arda. 


SI.  (L)  V'È:  avide.  Est  vnhit.  Virtù  : libera  ele- 
zione. — Dee  temer  i.a  soglia  , clic  male  non  v'entri. 

(Fi  Iticene  u a.  Acciocché  questo  primo  naturai 
desiderio  e intelligenza  sia  quasi  centro  ad  ogni  altro 
vostro  volere  o sapere  acquisito. avete  innata  la  ragio- 
ne, da  cui  viene  il  libero  arbitrio:  sicché  tutti  sieno 
non  inen  del  primo  conformi  a natura.  — Consiglia. 
Som.:  G/nsigho  della  ragione.  Ad  Fphcs.,I, 11:  Optra- 
tur  omnia  strunrium  Cansilium  voi  un  lai  is  tuie.  La  ragio- 
ne reggendo  la  libertà,  deve  moderare  i muli  di  natura. 

22  Od  Viglia:  sceglie. 

(SIA  Meritare.  Assolo  lamenti».  Som.  : Polueril 
merrri.  — Viglia.  Decani  Deput:  Vigliar?  è alimenta 
che  vagliare , r ti  fa  con  ailri  i tiramenti  td  in  altri 
nutrii  ; ehi  q unni  lo  il  grana  è battuto  in  sull’  aia  e n’  è 
Inala  nm  forche  r rastrelli  la  paglia , r vi  rimimt/ouo 
alcune  s/ughc  rii  grimo,  e barrigli  rii  vnvc  selvatiche,  e 
altri  cola'  stani  nocivi , che  i currrgg iati  non  han  ben  po- 
tuto  trebbiare  , nè  pigliare  i rustrrgli , egli  hanno  certe 
come  granate  piatte  o di  ginestre  , n di  alcune  erbe...  r 
Ir  mano  irggtr mente  frrgunrin  sopra  la  matta,  a,  come 
dicono, l’aiata,  e separandogli  rial  grana. 

23.  (L)  Moralità  : senso  morale:  inutile  so  non  fosse 
la  libertà. 

(F)  Murali  ri.  S.  Tom.  : Cui pai  ter  ex  peccalo  lut- 
ino et  in  quanlum  est  homo  et  in  quantum  marniti  est. 

24.  (SL)  Po  via*.  Conv.  : Onde  pancina  che  passibile 
fosse.  — Necessitate.  Som.:  Strettitale  apodi  ut... 

(F)  Necessitate.  Pur*.,  XVI , t.  33.  Contrario  a 
quel  di  Cicerone  ( do  Nat.  Deor.)  : Itine  vubts  exstitd 
primula  dia  fatalis  necessitai...  ut , quidquiri  arci  dal , 
iri  ex  edema  irritale  cansarumque  coni  inno!  ione  (lux  iste 
dicali». 

23.  (SIA  Nobile.  La  Somma  mette  insieme  verità, 
bontà  , nobiltà , c lo  spiega  poi  perfezione.  — IJeatrì- 
C£  Par.,  Vf  i.  7 : Lo  maggior  don... 

flv  Lì  Più  rade,  coprendolo  di  sua  luce. 

(8L)  Tarda.  ,Eo.,  VII:  Sera...  norie.  Georg.,  I : 
Sera...  lumina.  Non  era  ancor  inezia  notte.  Tarda  la  luna 
perchè  siamo  alla  quinta  notte  del  viaggio,  comincialo 
a luna  piena  (Inf. , XX  , t.  43).  Tre  nell'  Inferno  , una 
nell’ antipurgatorio  , uu*  altra  fiu  qui.  La  luna  calanlu 
sorge  dopo  caduto  il  sole  sempre  un’ora  più  tardi.  Sta- 
notte dunque  doleva  sorgere  verso  le  cinque  ore  di  notte; 
verso,  cioè,  mezza  notte.  — Secciiiov.  La  luna  calante 
di  cinque  notti  è quasi  una  sfera  troncata:  tonda  nel 
fondo,  tronca  alla  cima,  come  un  secchione. 


Che  ’l  Sole  inQamma  allor  cito  quel  da  Roma 
Tra’  Sardi  e’  Corsi  li  vede  quando  cade. 

38.  E quell'  Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pielola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma. 

39.  Per  ch'io , che  la  ragione  aperta  e piana 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 

Stava  com’  uom  che  sonnolento  vana. 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  vòlta. 

31.  E quale  ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  se,  di  notte  furia  c calca  , 

Pur  che  i Teban'  di  Bacco  avesser  uopo  ; 
33.  Tale  por  quel  giron  suo  passo  falca , 

Per  quel  ch’io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 


27.  (SIA  [dovrai.  Ha  dol  sublime  in  questi  versi. 
La  cagione  del  sublime  ci  è forse  |iercliè  si  innalzano 
sopra  il  senso  elio  inganna,  e ci  fan  travedere  grande 
e portentoso  il  vero  sistema  dell’  uni  verso.] 

(F)  Correa.  Moto  periodico  della  luna  d’  occi- 
dente in  levante;  contrario  alla  quotidiana  rivoluziono 
del  cielo  stellato  da  levante  a ponente  , di  cui  nei  Con- 
vivio.— Strade:.  La  notte  che  il  Poeta  si  smarrì,  il  sole 
era  in  Aneto,  la  luna  in  Libra:  in  cinque  giorni,  dopo 
l'opposizione,  s’accostò  di  due  segni  al  sole,  ed  è in 
Sagittario, dove, quando  il  sole  si  trova,  chi  è a Roma 

10  vede  tramontare  tra  Corsica  e Sardegna,  che  sonoal- 
I’  occidente  di  Roma.  Il  Codice  Gaetano  dice  che  Daute, 
quando  fu  in  Roma,  lo  vide  cogli  occhi  suoi. 

28.  (L)  Villa:  città.  — Disposto  : -deposto.  — Disco- 
sto avea  la  soma  : s’era  sdebitato. 

(SLI  Gevttl.  Inf. , VII , l.  I : Savio  geniti . — - 
Pittala.  In  Pietola  nacque  Virgilio.  Per  Virgilio,  dice 

11  Poeta,  è più  celebre  un  villaggio  che  un’ Illustro  città. 

— Disposto.  Per  drpatlu  è nel  Malaspini  c nel  Boccaccio. 
Mi  aveva  sollevato  dal  peso  del  dubbio.  0 , intendendo 
dispaila  nell'  ovvio  senso  : aveva  disposto  in  modo  il 
vero  che  l'intelletto  mio  potesse  portarlo. 

23.  ti.)  Qi'Esriosi  : domande.  — Viva:  vaneggia. 
tFi  Sovvo lesto.  È nel  giro  dell*  accidia.  Prov. , 
XIX,  15:  Pigrrdo  immilltl  tu/uirrm. 

30.  (Lì  Doro,  dietro. 

31.  (Lì  Ism.vo,. . Asopo:  fiumi  di  Deozia. 

(SLì  Tlbav’.  (Stai. , Theb. , IX.)  Correvano  con 
faci  accese  in  gran  folla,  chiamando  Racco  co’ vaili  suoi 
nomi,  specialmente  nelle  pubbliche  necessità.  — Vide. 
Psal.  CX1II,  3:  Mare  vidil.  line. , VI  : Audiit  Furata*. 
.fin  , VI  • Ty  ber  ine,  ridebis  fonerà.  — Asopo.  Stai.,  VII. 

32.  (L)  Tale  calca  di  color.  — Falca  : piega  a modo 
di  falce.  Passo  del  cavallo  non  dissimile  dal  galoppo. 

— Cavalca  : governa. 

(SLÌ  Falca.  Georg. , 111  : tiressus  gltnnermr  tu- 
jnrbas.  — llt'ov.  La  bontà  dell'autore  c la  giustizia  sono 
le  qualità  contrarie  dell'invidia.  — Cavali  a.  Insiste  nel 
traslato  di  falcare:  ma  non  è modo  imitabile. 

(F)  Falca.  Arisi. , lisa! . an.  : Quadrupcda  priora 
crura  ad  diruta / ermi  ite  ambilus  in  fieri  uni,  {Hitler  tara 
vero  od  carnai.  — Cavalca.  Agosl.  : Ut  grazia  è alla 
volontà  , riuè  al  libero  arbitrio  , come  il  cavalcatore  al 
cavalla. 
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CANTO  XVIII. 
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33.  Tosto  fùr  sovra  noi.  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 

E due  dinanzi  gridava»  piangendo  : 

34.  • Maria  corse  con  fretta  alla  montagna.  • 

E:  • Cesare  per  soggiogare  Ilenia  , 

• Punse  Marsiglia,  e poi  corse  in  Lspagna.* 

35.  — Ratto,  ratto t che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  (gridavan  gli  altri  appresso), 
Ché  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  — 

36.  — 0 gente  In  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza,  in  ben  far,  messo; 

37.  Questi  che  vive,  e certo  io  non  vi  bugio. 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  Sol  ne  riluca: 
Però  ne  dito  ond’  è presso  il  pertugio.  — 

38.  Parole  furon  queste  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  spirti  disse  : — Vieni 
Diretro  a noi , che  troverai  la  buca. 

39.  Noi  slam  di  voglia  a muoverci  si  pieni 

Che  ristar  non  potém  : però  ]>erdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  I*  fui  abate  in  san  Zeno  a Verona 

Sotto  lo  ’mperio  del  buon  Barba  rossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Mclàn  ragioni. 

41.  E tale  ha  già  1'  un  piò  dentro  la  foesa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  (la  d’ avervi  avuta  possa. 


SS.  (SL)  Magna.  Apoc.,  VII,  9:  Vidi  tuibammaynam. 

54.  (SIA  [Cesare.  Lncan.  , III,  IV  ; Cwsar  , do  Hello 
Civ.,  lib.  1.]  — Ileiida.  lurida.  0j»s.  , de  Bollo  Civ.  , 
1.  42.  — Punse.  La  lasciò  assediala  da  Bruto.  Aaon.  : 
Punte  Veruna  e Mantova. . . Che  ancora  ne  sentano.  — 
Ispacna.  Viosn  Afrani  o , Petreio,  c un  figli  noi  di  Pom- 
peo (Luean.). 

(K)  Maria.  Lue.,  1,39:  Exsurgms...  Maria...  abili 
in  montana  rum  festinntione. 

55.  (L)  Che  studio  di  re*  far  grazia  ruverda  : chò 
amor  del  bene  rinverda  in  noi  la  grazia  morta. 

(F)  Ruverda.  Grog.  Hoin.  : Niki!  habet  viridi- 
tatù  ramus  boni  nperit , si  nrm  procedi t ex  radice  cha- 
ritatis. 

SS.  (Lì  Ricompie:  soddisfi.  — ’Ndugio...  in  beh  far, 
■esso:  Indugio  messo...  in  ben  far. 

(SL)  Ricompie.  Creso  , I,  7 : Quello  che  la  canna 
non  chiude , si  rictnnpia  la  siepe  alta  di  pruni. 

S3.  (Lì  Bugio:  mento.  — Pur  che:  tostochè.  — Per- 
tugio da  salire. 

(SL)  Bugio.  Anco  in  prosa. 

3®.  (Lì  Poter:  possiamo. — Giustizia:  amor  del  bene. 

*1®.  (L)  Mela*  : Milano. 

(SL)  Abate.  Gherardo  li.  L'accidia,  dice  Pietro, 
tra'  claustrali  è frequente.  — Zeno.  Famosa  abazia  di 
Verona.  — Buon.  Perché  ghibellino,  o perchè  mori  cro- 
ciato. Fu  amico  de*  tornei,  delle  cacce,  liberale.  Mori 
nel  1190  nell'Asia,  andando  al  conquisto  di  Terra  Santa. 
Se  buon  qui  non  intendo  per  ironia,  abbiamo  in  un 
monosillabo  fulminato  da  Dante  il  piti  illustre  fatto  della 
storia  italiana.  K Dante  nel  ftoema  non  nomina  mai 
s.  Ambrogio.  — Mela*.  Novellino,  XXII.  Distrutta  nel 
maizo  del  | |Q2.  Vili.,  V,  I. 

41,  (L)  Tale  : uno. 

(SL)  Tale.  Alberto  «Iella  Scala , già  vecchio,  si- 
gnor di  Verona,  mori  ned  1301.  — Piangerà.  Per  averci 
inli  uso  ad  abate  un  suo  ligliuol  naturale. 


4i.  Perchè  suo  figlio , mal  del  corpo  intero , 

E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — 

43.  lo  non  so  se  più  disse , o s’  ei  si  tacque  ; 

Tanl’  era  già  di  là  da  noi  trascorso  : 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

44.  E quei  che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso, 

• Disse:  — Volgiti  in  qua.  Vedine  due 

All*  accidia  venir  dando  di  morso.  — 

45.  Diretro  a tutti  dicén  : ■ Prima  fue 

• Morta  la  gente  a cui  il  mar  s'apcrso, 

• Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  • 

46.  E : • Quella  che  l1  affanno  non  sofferse 

• Fino  alla  fine  col  flgliuol  d’Anchise , 

• Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse.* 

47.  Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Quell’ ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  : 

48.  Dal  qual  più  altri  nacquero,  e diversi  : 

E tanto  d’uno  In  altro  vaneggiai, 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  ; 

49.  E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


4S.  (L)  Mal  del  corpo  utero,  e della  meste  peccio: 
zoppo,  o quasi  stollo.  — Suo  : del  monastero. 

(8L)  Suo  figlio.  Giuscppo.  Mori  nel  1309, edera 
aitate  nel  1292.  Ebbe  un  figlio  naturale,  Bartolommco, 
abate  anch'csso  dal  1321  al  1336,  poi  vescovo  di  Verona, 
ammazzato  da  Cane.  — Meste.  Lai.  : Intcgcr  mentis. 
.Ed.,  li,  IX  : Intrgrr  avi. 

(F)  Corpo.  Lev.,  XXI,  17, 18:  Homo...  qui  hubue- 
rii  tnaruhm,  non  offerti  panes  Dtv  suo;  nce  accedei  ad 
ministcrium  ejus  si  cacus  fuerit,  si  elaudus. 

44.  (L)  Quei  : Virgilio.  — Morso  con  rimprovero. 

(SLì  Morso.  Traslato  frequente  nel  Poeta,  ma  non 

sempre  bello. 

45.  (L)  Gchtl  ebrea.  — Mar  rosso.  — Le  rude  sue: 
gli  eredi  stabiliti  in  terra  promessa. 

(SL)  Piretro.  Come  pili  negligente.  Però  ram- 
mentano l'esempio  d'  accidia  più  colpevole^ — Rede. 
Gen.,  Xlll,  7.  Dio  avea  promesso  al  seme  d'Àbramo  la 
Cananea. 

(F)  Morta.  Num. , XIV  , 32 , 33  : / vostri  cada- 
veri giaceranno  nella  solitudine  ; i figlinoli  vostri  sa- 
ranno vagabondi  nel  deserto  anni  quaranta  ( (ranno 
Caleb  o Giosuè).  Psal.  CXIU.3:  Il  man...  fuggi  : il 
Giordano  volse  sé  indietro. 

44.  (L)  Quella  : gente  troiana.  — A vita  in  Sicilia. 

(SL)  Quella.  .£n.,  V.  Rimase  in  Sicilia.  — Ap- 
parso. .En.,  V ; Tadel  petngi  fterferre  taborem.  - Quid- 
quid  treum  invalidum  meturnsque  perieli  est.  — Fue. 
•En.,  V : Quo*  Pertasum  nwgni  incapti  rerumqne  tua- 
rum  est.  — Anchise.  Spesso  in  Virgilio:  Anr/ii«ia<fc*.  - 
Anchisa  satus.  Anelli  se  gli  apparisco  consigliando  die 
lasci  in  Sicilia  gl  inerti.  — Gloria.  .En.,  X : Inylohus... 
muta.  - V : A nono*  nil  magna  laudi t rgmtes.  — Of- 
ferse .En.,  VII  : Offre  te...  perie/is. 

47.  (L)  Potersi:  si  poterono. 

(SL)  Divise.  .Ed.,  XII  : Qmm  nunr  nursi urn  pt i. 
tria  Ardca  longr  Di  vidi  t. 

4M.  (L)  Per  vaghezza  : di  pensare  vago. 

(SL)  Vaghezza.  Armann.:  Come  sogno  che  per 
ixtyhrzzu  pasta.  .En  . VI:  Smania. ..  vana.  I tre  ultimi 
dipingono  il  languido  vaneggiar  di  chi  s'addormenta. 
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PURGATORIO. 


Libero  arbitrio. 


Siccome  dall' idea  dell’accidia,  che  e amore  lan- 
guido , il  Poeta  si  conduce  a ragionare  dell1  in- 
tensità c dell'ordine  degli  amori;  cosi  dall’idea 
dell’amore,  i!  cui  oggetto  ci  viene  offerto  di  fuori, 
muove  il  Poeta  l’obiezione  contro  l'integrità  del 
libero  arbitrio  e prende  opportunità  a trattare 
nel  decimottavo  l’argomento  considerato  in  altro 
aspetto  nel  Canto  sedicesimo:  chè  quivi  è cercala 
so  l'influenza  de’ corpi  celesti  noccia  alla  libertà, 
e qui  se  la  prepotenza  degli  oggetti  interiori  le 
noccia.  E siccome  a ragionare  del  vigore  del  li- 
bero arbitrio  s’ incomincia  nel  cerchio  dell’ira, 
passione  bestiale  che  più  par  lo  distrugga;  cosi 
nel  cerchio  dell'accidia,  c durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i due  Poeti  dagl'  invisibili  vin- 
coli della  notte  (lì,  per  guadagnare  tempo,  e per 
espiar  col  jtensiero  il  vizio  che  qul\i  si  purga, 
ragionasi  ancora  del  libero  arbitrio , negato  in 
fatto  dall’accidia,  di'  è vizio  quasi  di  corpi  bru- 
ti, e ragionasi  di  quello  che  é più  nobile  eserci- 
zio d’esso  arbitrio,  l'amore. 

Ecco  dunque  il  ragionamento  che  tesse  il  Poeta 
al  Poeta.  Ogni  forma  sostanziale  (2)  f unita  alla 
materia,  ma  distinta  da  quella,  ha  in  sé  una 
potenza  insila, quasi  d'istinto,  che  si  dimostra  ne- 
gli alti  ed  è sensibile  solamente  per  essi,  e nella 
quale  è il  germe  delle  prime  nozioni  e delle  pri- 


(I) L’n  inno  della  Chiesa  : Tu  rompe  nnrlìs  rincula. 
— (9)  Ad  illustrare  le  parole:  ogni  forma  sostanziale 
che  trita  è da  materia  , ed  è etm  lei  unita , rechiamo  i 
passi  seguenti  : La  ino  ter  in  ap/Hirlime  alt'  isserr  in- 
nanzi che  l'abbia.  I.a  (m  inti  tiene  la  rata  in  rttcre  , 
quanti' ella  già  è (Som. , 1,  39).  - Ogni  (arma  cur/ioralc 
è fornai  individuata  per  via  t Itila  materia  ; le  forme 
immuti  riali  tono  attuiate  e inlettigibUi  (Ivi,  1 , 110).  - 
La  forma  e la  rata  a cui  quella  appartiene  fanno  srm- 
piicemrnlr  una  rota  (Ivi , 9 , 9,  4 ).  - Ogni  ente  che  ha 
anima  è cimi  ponto  di  materia  e di  forma , perchè  l'anima 
è forma  de I corpo  (Ivi , 4 , 3;  - 3 , 9 , 3 ).  - Ogni  ia- 
ttanza O è la  xti-ssa  natura  della  ruga  o è /yurte  d‘  rtta 
natura.  A quctlo  modo  r la  matn'ia  e la  forma  diersi 
sostanza  ( Ivi , 2 , I , 410).  - La  materia  è sotto  una 
forma  sostanziale  . ma  rimane  in  potenza  a molte  for- 
me accidentali  ( Ivi , 4 , 4 , 7 ; - 4 , TI  V - Le  fanne  so- 
stanziali che  di  /ter  sè  sono  ignote  a noi,  ti  fanno  nate 
per  gli  accidenti  che  ne  escano  (Ivi,  4,  77  |,  - La  forma 
sostanziale  è stmpre  più  semplice  dell'  accidentale 
perchè  non  ha  nè  in  tensione  nè  remissione , ed  è indi- 
visibile  (Ivi,  1.  c.).  - Ugni  corpo  naturale  ha  una  forma 
sostanziale  determinata,  alla  quale  seguono  gli  acci- 
denti ( Ivi,  I,  4,  7 ).  - ìm  cam/Mu azione  o Cordine  o la 
figura  non  è farina  sostanziale  ma  accidentate  ( Ivi , 
3,2).  - /,* intelletto  è forma,  non  nella  materia  , wm  o 
interamente  separata  come  tono  te  sostanze  degli  an- 
geli, o a! menu  potenza  intellettiva  che  non  è C atto 
il'  alcun  organa  nell'  anima  infelici  tini  congiunta  a I 
mrpo  t Ivi , 4 . | . 7 1. 


me  tendenze  (4),  de’  quali  e delle  aliali  l’urigine 
non  è conosciuta,  o non  ó,  per  meglio  dire,  av- 
vertita. In  queste  prime  nozioni  e tendenze,  che 
sono  facoltà  e moli  di  natura , non  c’è  merito  nè 
demerito;  ma  il  merito  o il  demerito  incomincia 
nell’ uso  di  quella  facoltà,  che  è rem  men  natu- 
rale dell'origine  delle  prime  nozioni  e tendenze , 
dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra  due  veri  o tra 
due  beni , qual  de’ due  si  voglia  più  attentamente 
col  pensiero  o col  desiderio  seguire.  E questa  fa- 
coltà di  elezione  e di  consiglio  è un  assentimen- 
to^) interno,  il  quale  deve  precedere  all'espres- 
sione ed  all'attuazione  dell’assenso;  ed  il  libero 
arbitrio  è riposto  in  essa.  Necessario  è che  l'uomo 
senta  la  tendenza  al  vero  ed  al  bene;  ma  libero 
è ch’egli  questo  vero  e bene  prescelga  a quello. 

Or  ecco  le  sentente  lllosoliche  le  quali  illustrano 
la  dottrina  di  Dante.  — L’ uomo  è signore  de’ 
propri*  atti  per  Ut  ragione  e la  volontà;  onde  il 
libero  arbitrio  è detto  facoltà  di  volontà  e di  ra - 
giotie  (3).  — La  volontà  è principio  attiro  non 
determinato  a una  cosa,  ma  indifferentemente  ri- 
ferentesi  a motte  (4).  — La  volontà  si  miwi'e  ad 
oggetti  opposti,  non  sì  muove  dunque  di  necessi- 
tà (5).  — La  rugione  deliberante  può  piegarsi  al- 
l'ulta od  all'altra  parte  <6Ì.  — Chiesi' è che.  dicesi 
elezione  del  libero  volere  (7):  libera  elezione  pro- 
cedente dal  proprio  consiglio  (8).  A questo  si  reca 
la  facoltà  detta  di  collazione , che  maj  non  posa 
se  non  si  raffronta  (9).  Propio  dell’ anima  razio- 
nale è raffrontare  e discorrere  di  cosa  in  cosa  (10). 


(4)  Appetibile,  nelle  scuole,  è quel  che  desta  il  desi- 
derio della  volontà.  Il  fine  è negli  appetibili  quel  che  è 
il  principio  negC intrlligibfli  ( Som.,  4,  3 , SM.  - L' in- 
telletto mostra  alla  volontà  C appetibile  ( Ivi  . I.  c. , o 
4,2,6).  - Il  primo  appetibile  non  può  essere  lo  stesso 
volere,  ma  un  ben  voluto  ( Ivi , 4 , 2 , 1 ).  - / primi  ap- 
petibili della  volontà  sono  tutti  d'un  solo  genere;  onde 
l'ultimo  fine  dell’uomo  è unico  ( Ivi,  1.  c ).  - / secondi 
appetibili  non  muovono  C appetito  se  non  in  ordine  al 
primo  appetibile  , che  è C ultimo  fine  dell'uomo  ( Ivi , 
I.  c ).  — (3)  Vengasi,  nella  prima  della  seconda,  la 
questione  XII  : Della  intenzibne;  la  XIII:  Della  ele- 
zione delle  cose  che  riguardano  il  fine  ; la  XIV  : Del 
consiglio  che  precede  C elezione*  la  XV  : Del  conirtiso 
che  è l' alio  della  volontà.  E neng,  prima  parte  la  que- 
stione LXXXII  : Orila  volontà  , e la  I.XXXIII  : Del  li- 
bero aibitrio.  — (3)  Som.,  2, 4.  I.  — (i)  Som.,  2,  4,  40. 
— (3Ì  Som.,  I.  c — (6)  Som  , 2,  4,  449  - Purg  , XVIII, 
t.  I):  Se  (l’animo)  rivolto  inverdì  lei  si  piega,  — 
(7)  Golii.  - Par.,  XXXII  : * Prima  che  avtsscr  vere  ele- 
zioni (età  di  discernimento  da  eleggere  il  bene  o il 
male).  — (8)  Som.,  2,  2 , 404.  - Purg.,  XVIJI  : Innata 
v'  è la  cirtu  che  consiglia  , E dell'  assenso  dee  tqpcr  In 
soglia.  — (9)  Purp.,  XVII.  — (40)  Som.,  3.  44.  - Ivi  : 
Consiglio  ed  elezione  suppongono  raffronto  e ragiona- 
iugula. 
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CANTO  XYII1. 


U raffronto  è n ecestario  a scoprire  te  cose  che  la 
mente  ignora  (!).  Ma  oltreché  allo  scoprire,  il  raf- 
fronto giova  a fare  deduzione  dalle  cose  sapute  : 
se  non  che  le  due  operazioni  son  una  ; e siccome 
la  scoperta  é una  deduzione  piu  ardita  e meno 
aspettata,  cosi  la  deduzione  è una  graduale  e quasi 
piana  scoperta. 

Affermando  questo  fatto  di  coscienza , cioè  che 
ruomo  può  eleggerò  tra  due  oggetti , non  ó da 
negare  il  fatto  apparentemente  contrario,  che  è 
dalla  coscienza  parimente  affermato,  e sul  quale 
il  Poeta  cosi  ragiona.  L’  anima  umana  è creata 
ad  amare , per  quel  che  già  prima  si  disse , che 
nelle  sue  prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo 
che,  nata  da  creatore  buono  e beato , essa  dee 
tendere  alla  gioia  del  bene  (2).  Oiirt'ellft  Yotcntier 
torno  a ciò  che  la  trastulla,  come  disse  già  Marco 
a Dante  (3),  e Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace , 
come  qui  gli  dice  Virgilio  (*).  Il  bene  da  cui  si 
desta  il  piacere  è sempre  di  per  sé  un  bene  vero 
ed  amabile  ; ma  l’errore  e la  colpa  sta  nel  troppo 
amarlo,  e nei  sottrarre  quindi  l'attenzione  e l’af- 
fetto a beni  più  alti,  il  piegare  dell'anima  verso 
l'oggetio  piacente  è il  primo  muto  d’amore  ; che 
poi  diventa  affetto,  poi  abito.  E siccome,  dice 
Virgilio,  il  foco  si  muove  In  allo  per  ascendere 
alla  sua  spera  (5), cosi  l’anima,  presa  al  piacere, 
entra  nel  desiderio;  e se  il  desiderio  è smodalo. 


(fi  Som.,  3,  11.  — (2)  Pur*.,  XVI.  — (3)  Ivi.  — 
(4)  Purg.,  XVIII.  — (5)  1 versi: 

Poi  , come  ’l  fuoco  muore* f in  altura  . 

Per  la  sua  forma  eh’  è nata  a satire , 

Là  dove  più,  in  sua  materia , dura. 

hanno  quasi  in  ciascheduna  parola  commento  dai  passi 
che  seguono,  da’ quali  appare  ohe  il  linguaggio  poe- 
tico di  Danio  era  insieme  il  filosofico  de’  suoi  tempi  ; 
felice  armonia,  eli’  egli  non  rompeva  già  per  amore  di 
novità  strana  o d’  eleganza  arcadica  , ma  con  la  po- 
tenza si  dell’  ingegno  o si  dello  stile  conciliava.  - In 
ctrli  agenti  prirsiite  la  forma  che  fa  tu  rata  secondo 
l’essere  naturale,  emnr  nelle  eo*e  operanti  jfer  natura, 
siccome  f uòmo  gmera  l'uomo  (Som.,  1,1,  13).  - //  grave 
discende  per  l'csigrnza  tifila  sua  forata  (Som.,  3, 2,  HO). 

Il  moto  locale  dei  corpi  naturali  procede  dalle  forme 
laro  (Som. , 1 , 110).  - Il  fuoco  prima  riscalda,  che  induca 
la  forma  del  fuoco,  c nondimeno  il  calore  nel  fuoco  segue 
la  forma  sostanziale  ( Sont^  1,1,3).  - //  colore  del 
fuoco  opera  in  x><lù  della  forma  sostanziale  (Som  , 2, 
2,2).  - Ogni  cosa  fj  luumr  nefando  che  noia  è ulta  ad 
essere  ( Arìst.  Phys.,  Ir).  - Nelle  cose  prive  di  cono- 
scenza, ogni  oggetto  tènde  a quello  che  fa  naturalmente 
per  esso  come  il  foco  a satire  (Som  , 1 , 1 , GO).  - Ai 
corpi  gravi  e leggieri' nem  è proprio  il  muoversi  se  non 
in  quanto  son  fuori  drMa  disposizione  di  loro  natura  . 
fuori  del  luogo  proprio  , poiché  quando  sono  nel  luogo 
loro  naturale  Itanno  quiete  (Som.,  I , 1 , IH).  - Ignit 
duplicità  invenitur,  scilieet  in  materia  propria,  prout 
est  in  sua  sphern  ; et  in  materia  aliena  sire  terrestri , 
ut  patA  in  carbanr;  sire  aerea,  ut  patti  in  fhtmma  (Som. 
Sup.,97).  Aristotele  .aneti*  egli  trae  similitudini  dal  sa- 
lire del  fuoco  c dal  cader  della  pietra. 
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li  comincia  la  colpa.  Ogni  affetto  adunque  è in  se 
buono  finché  s’ailcmpera  alla  verità  delle  cose  ; 
ma  se  si  fa  maggiore  o minore  di  quella,  se  torce 
la  cosa  buona  a fine  non  buono,  egli  6 come  un 
sudicio  o deforme  sigillo  che  in  cera  pura  e buona 
impronti  l'imngine;  della  qual  cera  non  è colpa 
il  sudicio  o la  deformità  d’essa  iniagine. 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  della  filosofia  cri- 
stiana. Se  la  volontà  di  Dio  rende  necessarie  le. 
cose  da  lui  volute,  segue  che  così  perirebbe  il  li- 
bero arbitrio,  e il  consiglio,  e ogni  bene  siffatto  (1). 
Nel  primo  suo  molo  la  volontà  è mossa  dati' istinto 
di  qualche  movente  esteriore  (SI.  — Il  moto  pros- 
simo detta  volontà  è estrinseco  a lei;  ma  non  è 
necessario  che  codesto  principio  estrinseco  sia  it 
primo  (3).  — Che  il  principio  movente  la  volontà 
sia  di  fuori,  non  fa  violenza  ; perchè  la  volontà 
mossa  è pur  essa  che  vuote;  altrimenti,  vorrebbe 
e non  vorrebbe,  non  sarebbe  rotolila  (4).  — La  no- 
stra volontà  non  è cagione  delta  bontèt  delle  cose , 
ma  è mossa  dal  bene  come  da  oggetto  (5).  — Non 
appartiene  al  Utero  arbitrio  il  voler  essere  felice, 
ma  si  al  naturale  istinto  (6).  — L’uomo  per  ra- 
gione si  muove  a voler  questo  o quel  bene  vero  o 
appar enle  ; ma  Dio  lo  muove  in  genere  al  desiderio 
del  tene  (7).  — La  volontà  necessariamente  vuole 
il  bene  perfetto,  che  è it  suo  ultimo  fine;  ma  è li- 
bera nella  scelta  di  beni  minori*  (81.  — Dio  diede 
all'uomo  it  Utero  arbitrio  con  cui  volgersi  ad  esso 
e farsi  beato  (9).  — La  volontà  muove  sé  stessa 
netta  ricerca  de’ mezzi  al  fine  (IO).  — L'uomo  non 
puì)  senza  la  grazia  fare  il  tene  nè  volerlo  (II). — 
Niente  d'esteriore  è causa  del  perento  (12).  S.  Pro- 
spero dice  : la>so  per  la  colpa  d’Adamo  negli  uo- 
mini, cioè  non  cosi  intero  al  bene  come  prima,  il 
Ubero  arbitrio  ; ma  la  volontà  non  è mossa  di 
necessità  né  da  esteriore  oggetto  né  da  Dio  (13). 

Della  necessità  che  credevano  taluni  venire  dal- 
l'influenza degli  «astri , era  già  toccato  nel  collo- 
quio di  Marco,  c ben  posta  la  confutazione  in 
bocca  a un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia 
ne’  tempi  belli  è una  continua  battaglia  e vittoria 
della  volontà  sullo  cose.  Se  il  cielo,  dic'egli,  muo- 
vesse lutto  seco  di  necessità,  non  sarebbe  giustì- 
zia aver  premio  del  bene,  del  male  pena;  non 
ci  sarebbe,  cioè,  né  moralità  né  civile  società.  I 
moti  celesti  iniziano  i movimenti  umani,  dacché 
questi  grandi  corpi  che  circondano  la  terra  deb- 
bono pur  potere  grandemente  sovr’essa , se  tanto 
cl  possono  i menomi  de’  suol  propri!  elementi. 
Non  tutti  però  i movimenti  umani  sono  iniziati 


(I)  Som.,  1,  I,  IO.  — (2)  Arisi.  — (3)  Som.,  1,  29.  — 
(4)  Som.,  1,  2,  0.  — (3)  Som.,  1, 2,  20.  — (ti)  Som.,  I, 

1 , 10.  — (“)  Som.,  1 , 2.  0.  — (H>  Som.,  I,  2, 10.  — 
(0)  Som.,  1,2,3.  — (10)  Som.,  1 , 2, 0;  e 1 , 2,  10. 
Aug.,  do  Civ.  Dei,  V.  -Som.,  2,2,  HO.  — (11)  Som., 2. 

2,  100.  — (12)  Somma.  — (13)  Som.,  I,  2,  IO. 

52 


iy  Google 


MO 


PURGATORIO,  CANTO  XVIII. 


per  disposizione  do’  moli  de’  cieli  ; e altre  cause 
naturali  li  temperano  o contrastano  a quelli;  ma 
fossero  anco  tutti,  nell’uomo  é il  lumo  della  ra- 
gione c la  lilx*rlà  del  volere  da  vincere  gl'impulsi 
esterni , o piuttosto  da  far  prevalere  tra  quelli  I 
migliori.  A maggior  forza  che  degli  astri,  a mi- 
gliore natura,  cioè  alla  divina  ed  alle  intelligenze 
ministre  di  lei , soggiacciono  gli  uomiul  ; ma  li- 
beramente soggiacciono. 

Cosi  Dante.  Or  la  Somma:  Pouono  i corpi  ce - 
lesti  disporre  le  inclinazioni  in  quanto  fanno  im- 
pressione nel  corpo  umano , e per  conseguente  nette 
forze  sensitive , che  sono  atti  degli  organi  corpo- 
rali, che  preparano  la  inclinazione  agli  atti  uma- 
ni. Ma  perchè  le  forze  sensitire  obbediscotw  alta 
ragione,  coni' è in  Aristotele  { I ),  nessuna  necessità 
quindi  è imposta  al  libero  arbitrio  ; ma  contro 
V inclinazione  de'  corpi  celesti  l'uomo  può  per  ra- 
gione operare  i(2).  — Siccome  la  volontà  è mossa 
dagli  oggetti  esteriori,  può  essere  mossa  anco  da' 
corpi  celesti  ; in  quanto  i coipi  esteriori  che  offerti 
al  senso , muoi  ono  la  volontà,  e in  quanto  gli  stessi 
organi  dette  potenze  sensitive  soggiacciono  ai  moti 
celesti;  ma  i coipi  celesti  non  fanno  direttamente 
impressione  netta  volontà.  Codesto  è impossibile , 
perchè  la  volontà,  come  dicesi  nel  terzo  dell'  ani- 
ma, è netta  ragione , e la  ragione  è incorporea  : 
or  nessun  corpo  può  operare  su  cosa  incorporea  ; 
ma  si  viceversa.  E però  Aristotele,  nel  secondo  del- 
l'anima, attribuisce  l'opinione  delle  influenze  cele- 
sti sulla  volontà  a coloro  che  confondevano  t' in- 
telletto col  senso.  Non  dunque  in  altro  modo  che 
indiretto  i moti  celesti  ridondano  nella  volontà , 
cioè  in  quanto  la  vtdontà  è mossa  dalla  passione 
dell’  appetito  sensitivo  (3).  — Possono  dall' im- 


(I)  Arisi.,  de  Ad.,  Ili;  Elh.,  1.  —(2)  Som., 2,  2,  93; 
C 1,  2,  102:  / piatirli  secondo  le  diverse  congiunzioni 
hanno  diverti  effetti.  Damasc,  : / corpi  celesti  no»»  sono 
cagione  degli  affi  nostri.  - Som.,  i , 2,  9.  — (3)  Som., 
2,1,9. 


pressione  de * coipi  celesti  essere  taluni  inchinevoli 
ad  iracondia  o concupiscenza;  siccome  anco  la 
complessione  ndturale  fa  gli  uomiui  seguaci  di 
certe  passioni  alle  quali  soli  i sarii  resistono.  Il 
savio  , come  Tolomeo  dice,  sarà  dominatore  degli 
astri,  pctrhè  con  la  volontà  libera  e non  soggetta 
a' muti  celesti  impedisce  gli  effetti  d essi  moti  e sur 
pera  le  passioni  (!).  — Il  moto  di  quaggiù  è se- 
condo ragione  di  provvidenza,  e non  di  necessità 
di  natura  (il. 

Ripigliando  Marco  veneziano  il  suo  diro , della 
corruzione  del  mondo  reca  a ragione  segnata- 
mente i cattivi  governi  (3):  ed  era  qui  luogo  di 
dire  del  Veneto  ; ma  nulla  se  ne  parla  nè  in  bene 
nè  in  male;  e in  telila  abbondanza  di  biasimi, 
è lode  il  silenzio.  Quel  patriziato  doveva  piacere 
a Dante,  perché  patriziato  c perchè  italianissimo, 
e perchè  non  battagliante  con  ire  ingioienti  con- 
tro l'impero,  c perché  allora  non  invaditore,  e 
perchè  non  ligio  alla  corte  di  Roma.  Dall'influenza 
de’  corpi  celesti  gli  era  naturale  il  passaggio  al- 
l’imagiuo  de’  due  soli , la  |>olestà  spirituale  e la 
temporale:  imngiuc  che  pero  noli  è giusta,  dac- 
ché la  temporale  noti  e un  lume  che  possa  para- 
gonarsi alla  luci!  della  legge  universalissima  e 
sempiterna  ; né  mai  la  potestà  umana  mostrò  così 
direttamente  la  strada  del  mondo,  né  poteva  mo- 
strarla, come  la  divina  mostrò,  o poteva  mo- 
strare, la  via  di  Dio:  c in  tanto  l’umana  è mae- 
stra, in  quanto  essa  stessa  è discepola  della  divina. 


(1)  Som.,  2,  1,9.  Dyon.,  Dir.  noni.  : / corpi  celesti 
tot i ragione  delle  cose  che  seguono  in  qwslo  inondo. 
Come  sia  da  temperare  codesta  sentenza  I'  insegna  la 
Sommai.!,  115,  articoli  3,  4,  G).  — <2)  Som.,  2,  1,  109. 
Pur™.,  XVI  : Ogni  cogion  renile  Pur  suso  al  cielo , si 
come  se  tutto  M'tcessc  seco  di  necessitate.  — (3)  Ripeto 
il  medesimo  nel  XXV  li  del  Paradiso  : Sappi  che  ’n 
terra  non  è chi  governi  : Onde  si  sita  /'  umana  fami- 
glia. Ripetuta  lin  la  parola.  Purg,,  XVI  : Se  */  monda 
presente  disvia,  in  voi  è la  cagione...  Marco  è di  questo 
■pia  vera  a Danto. 
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Afgonicnto. 


I tre  rizii  carnali , avarizia,  gola,  lussuria,  vengono  più  dagli  esterni  allettamenti  che  dall’  iii- 
lerita  malizia,  dalla  qual  vengono  piuttosto  la  superbia,  l'invidia,  t quell’ ira  che  sospinge  al  misfatto. 
Però  so n più  in  alto,  m en  lontani  dal  cielo:  appunto  come  fu  Inferno  sono  più  in  alto,  più  lontani 
da  Lucifero,  dal  centro  dell’ orribile  regno.  La  superbia,  l'invidia,  l’ira  amano  il  mole  altrui:  l'accidia 
non  cura  il  bene  alimi  ned  il  proprio.  L’avarizia  , la  gola , la  lussuria  en  ea  il  falso  ben  proprio. 
Ecco  perchè  l’accidia  stia  quasi  passaggio  Ira  gli  uni  e gli  altri:  e corrisponda  quasi  ai  dalmatiche 
vissero  senz’  infamia  e senza  lode.  Tra  gli  avari  il  Poeta  n’neonlra  tut  papa , vedrà  poscia  un  re. 

Nota  le  terzine  5 alla  6;  9,  10,  11,  13,  14,  10, 17,  90,  21,  22,  21,  23,  90,  33,  30,  39,  40,  42,  43,  43,  48. 


1.  Pioli’  ora  che  non  può  il  calor  diurno 

Inlirpidar  più  ’l  freddo  della  Luna, 

Vinto  da  Terra,  e talor  da  Saturno; 

2.  Quando  i gromanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono  in  Oriente  innanzi  all’  alba 
Surger  per  via  che  poro  le  Ma  bruna; 

3.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba , 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta, 
Con  le  man’  monche,  e di  colore  scialba. 


i.  (Li  Nell’ otA...  : ultima  della  notte,  che  ogni  ca- 
lore del  di  precedente  è «vanito.  — Terra  , naturalmente 
fredda. 

(SL)  Visto.  Sì  reca  a calore;  ma  l'ultimo  nome  è 
freddo,  onde  un  poco  d’  ambiguità  , e cosi  nell*  ultimo 
verso  della  terzina  seguente. —Terra.  Bore.,  Gìot  V:  U 
caldo  del  di  esser  vinto  dalla  fresehezsa  della  i tot  Ir. 
Dice  da  Terra,  trattandolo  come  pianeta  al  modo  che 
dicesi  da  Giove,  da  Vmrrr.  — Saturno.  Oli.:  Questa 
aurora  si  è quella  del  terzo  di , che  /’  autore  stette  nel 
Purgatorio. 

(V)  Svtcrso.  Georg.,  I : Frigida  Sdami...  stilla. 
Conr.  : La  freddura  di  Saturno.  - Pianeta  frigido,  ilice 
Pietro:  ben  s'addice  al  giro  degli  avari  in  cui  entrano. 

Z.  (Li  Poco...  sta  Brera  : sarà  tra  breve  illuminata 
dal  di  vicino.  — Le  : atr  alba  che  viene.  — Sta  : dura. 

(F)  Georatti.  Som.  : / segni  o figure prcnunzinnti 
il  futuro  se  appariscono  in  legno  o ferro  o pietra  laro- 
ruta  dicesi  groman zia.- Chiamavano  fortuna  major  quella 
disposinone  di  sei  stelle  che  vedesi  nell’Acquario  e nel 
principio  de'  Pesci.  Qui  vuol  dire  eh'  essendo  il  nolo  in 
Ariele  , cran  già  sull’  orizzonte  alzali  lutto  Acquario  o 
parte  de*  Pesci,  i quali  segni  preredon  l'Ariete  o ven- 
gono poco  innanzi  il  nascer  dei  sole. 

3 (Li  St.ui.ba  : pallida. 

tSL)  Scialba.  Da  exalbare.  Cresc. , X , 10  : Sciai- 


4.  Io  la  mirava:  c come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  lo  faeea  scorta 

5.  La  lingua,  c poscia  tutta  la  drizzava 

Io  poco  d’  ora  ; o Io  smarrito  volto. 

Come  Amor  vuol , rosi  le  colorava. 

6.  Poi  eh’  ella  avea  *1  parlar  così  disciollo  , 

Cominciava  a cantar,  sì  cho  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7.  — lo  son  (cantava),  lo  sor  dolce  Sirena, 

Che  i marinari  in  mezzo  ’l  mar  dismago: 
Tanto  son  di  piacere , a sentir,  piena. 


bare  dì  smollo.  Bartoti  : Eiifizii  scialbati  di  marmo 
bianco. 

(F)  Mi  vessi  e.  Pror.,  VII,  10,  11:  Bi  ceca  gli  viene 
incontro  una  donna  in  abbigliamento  meretricio , appa- 
recchiala a pigliare  le  anime  : garrula  c tvi ga , impa- 
ziente di  posa. 

4.  (LI  Scorta  : agile. 

(SL1  Aro  bava.  -En. , VI:  Sommw...  gravai  um.  — 
Scruta.  Al-  Vili.,  Vili,  28:  Masnadieri  scorti  c destri. 

5.  (SLì  Amor.  Petr.i  II  pai  lor  di  viola  ed' amor  tinto. 
Vita  Nuova  : D un  colore  pallido  quasi  come  d'amore. 
[Palingcnii  Zodiacus  Vita),  lil».  XII:  Facies  pulrherrima 
lune  est , Quum  porphìriaco  variatur  candida  rubro. 
Quid  color  hic  roscus  sil/i  vult  1 designai  amorem  : Quip- 
pe  atnor  est  igni  simihs  ; flammasque  rubcutcs  Ignis 
Imbeve  Motel . ] 

U (LI  Irterto:  attenzione. 

(SL)  Ir  testo.  Purg.,  Ili,  t.  4 e S:  La  mente...  Lo 
' ntenlo  ratlargò. 

7 . (L)  Dismago  : svio. 

(F)  Dolce.  Boel.  : Àbile...  o sirenes,  usque  in  exi- 
tiuin  dulces. 
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k.  Io  trassi  Ulisse  dal  suo  cammin  , vago 
Al  canto  mio.  E qual  meco  s'ausa, 

Rado  sen’  parte  : si  lutto  l'appago.  — 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

Quando  una  donna  apparve  saula,  e presta, 
Lunghesso  me,  per  Tar  colei  confusa. 

40.  — Oh  Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa?  — 

Fieramente  dlcea : ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  Atti  pure  in  quella  onesta. 

41.  L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva, 

Fendendo  i drappi;  e mostravano  ’l  ventre. 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva, 
li.  Io  volsi  gli  occhi;  e’I  buon  Virgilio; — Almen Ire 
Voci  t’ho  messe , dicca:  surgi  e vieni: 
Troviam  l’aperto  per  Io  qual  tu  entri*.  — 

43.  Su  mi  levai.  E tutti  oran  già  pieni 

Dell’alto  di  i giron’  del  sacro  monte; 

E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

44.  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  clic  F ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  sé  dii  mezzo  arco  di  ponte. 

45.  Quand’  io  udì*:  «Venite,  qui  si  varca,» 

Parlare  in  modo  soave  c benigno. 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 


8.  (L)  Vaco:  invaghito.  — Qul:  chi.  — -S*  ausa: 
s*  avvezza. 

(SIA  Ulisse.  Ma  l'Iissc,  dice  la  favola,  si  schermi 
da  quel  canto.  Altri  vuole  clic  la  Sirena  a bello  studio 
dica  menzogna  : altri  che  por  Sirena  s*  intonda  anco 
Circo  che  lo  sottrasse  alla  gloria.  Inf. , XXVI,  t.  SI.  — 
Curo.  Hor.  Epist.,1,2:  Sirenum  voce»  et  Circes  fiocu/a. 

9.  (L)  Lune,  il  esso  : accanto. 

(SI.)  Quando.  Forma  di  Virgilio:  Cura  tubilo  (jfln., 
I,  li,  111,  XII.).  — Lunghesso.  Vita  Nuova:  Vidi  lungo 
me  uomini. 

«O.  (SL)  Fieramente.  Ance.  : Fieramente  la  riprrse. 
— Onesta.  Questo  sostantivare  gli  appellivi,  che  è pur 
si  conforme  alla  lingua  parlata  e si  bello,  bisogna  cor- 
rerò da  Dante  al  Manzoni  per  trovarne  gli  esempi. 

fi.  (L)  Quei:  il  ventre. 

(SL)  Pi  zzo.  Fiore  di  virtù  : Pule  più  a Dio  la  va- 
nagloria che  tutte  le  ^progne  del  mondo.  — Usciva.  Ar- 
mann.  : Di  loro  (dei  lussuriosi)  esee  una  orribile  puzza... 
che  corrompe  il  gito  H'  ogni  lato  e Cocchio  turba. 

(F)  Apriva.  Ezech.  , XVI , 57  : 4V udabo  i gnomi - 
niam  tuam  coram  ci»,  et  videbunt  omnnn  turpi tudinem 
hi am.  Boct.  : Se  gli  uomini  avetseiSi  occhi  di  linee,  forte 
che.  guardando  nelle  inttriora,  il  più  bel  corjto  non  ap- 
parirebbe sozzissimo? 

i*.  (L)  Entre  a salire. 

(SL)  Voci.  .fio. , XI  : Deditque  ha » . . . rocca.  . — 
Aperto.  Purg.  , IV  , t.  7 : Aperta.  - IX , t.  93:  Rotto... 
fesso. 

13.  (SL)  Pieni.  Par. , IX,  l.  3.*  Al  tot  che  la  riempie. 
Cic. , Sotnn.  Scip. : Concia  tua  luce  i/lu»treteteompleat.  — 
DI.  Semini.  : Che  la  ferra  non  ti  scopra  con  ampio  apri- 
melo r che  7 die  mandato  non  i spaventi  le  jìanrose 
anime. 

IS.  (L)  Questa  mootal  marca  : questa  terra. 

(SL)  Soave,  di  suono;  cenk.no,  d'accento  e di 
senso.  — Marca.  Nel  XXVI,  t.  43  del  Purgatorio  chiama 
marche  le  regioni  de  purganti.  Ott.:  Paese  fra'  termini 
Urlili. 


46.  Con  Cali  aperte’,  che  parean  di  cigno, 
Yolseci  in  su  colui  elio  si  parlonne, 

Tra  i due  pareti  del  dure  macigno. 

17.  Mosse  le  penne  poi  e vcnlilonnc, 

Qui  Ingent  affermando  esser  beati , 
Ch’avran  di  consolar  Tallirne  donne. 

48.  — Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati?  — 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall’ Angui  sormontali. 

49.  Ed  io:  — Con  tanta  sospcnsion  fa  irmi 

Novella  Vision  eh’  a sé  mi  piega. 

Si  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  — 
in.  Vedesti  (disse)  quella  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 

Vedesti  conio  l’uom  da  lei  si  slega? 

21.  Bastiti:  e batti  a terra  le  calcagno. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  ftege  eterno  con  le  ruote  magne.  — 

22.  Quale  il  falcon  che  prima  a' piè  si  mira. 

Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira  ; 

23.  Tal  mi  fec’io:  e tal,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso. 
N'andai  inAno  ove  ’l  cerchiar  si  prende. 


IO.  <L)  Valseci  in  su  : volgendo  Io  ale  verso  la  stra- 
da. — Parlonne  : ci  parlò. 

(SL)  Cigno.  Biic  , VII:  Candidinr  cyrnis.  Nella 
Somma  è una  comparazione  del  cigno.  — Pareti.  Ma- 
scolino nel  llieciardclto. 

17.  (L)  Mosse  le  renne:  gli  cancella  un  P.  — Yen- 
tilonne:  ci  fece  vento.  — Donne  consolate,  anzi  signore 
di  consolazione. 

(SL)  Ventilonnc.  Purg.,  XVII,  I.  23.  — Conso- 
lar. Dante,  (limo  : E d'ogui  consolar  l’ anima  spoglia. 

(F)  Lucent.  Manti.  , V,  3:  Reati  ehi  pìuuymn, 
peirh' eglino  saranno  consolati.  Lue.,  VI,  2!  . Reati  qui 
mine  flelis  , quia  ridrbitis.  — Consolar.  L'  accidia  non 
c solo  inerzia  ; è non  ctiranzadel  bene  ; poiché  per  essa 
l'anima  non  piaupe  del  mal  proprio  od  altrui,  nè  di 
cosa  alcuna  mai  prende  cura.  Accidia  è cura  appunto 
dolorosa.  Nel  XII  del  Purgatorio:  Reati  pauperes;  nel 
XV  : Beati  mi  seri  corde»  ; nel  XVII:  Reati  pacifici.  — 
Donne.  Som.  : Illudenitu  est  in  homiuis  palesiate  cujus 
ipse  est  dominus.  - Uomo  dominus  est  suor utn  actuum.  - 
Soi i haltel  dnminium  sui  aetus  Casa:  La  ragione,  donna 
e maestra.  Il  dolore  dà  all'  anima  quella  signoria  di  *è 
da  cui  vengono  lo  più  vere  consolazioni. 

18.  (L)  Poco...  sormontati  : essendo  noi  saliti. 

to  tD  Sola  : in  lei  è lussuria,  avarizia,  gola. 

(SL)  Antica.  /Infica  lupa  dirà  I'  avarizia  nel  XX, 
t.  4 del  Purgatorio.  x 

21.  (L)  Batti  a terra  le  calcarne  : va  franco.  — 
Logoro:  segno  che  invila  a volare.  — Magne:  celesti. 

(SL)  Logoro.  Inf.  , XVII.  - Purg.  , XIV,  t.  30  : 
Clini  men  i ’i  cielo. 

22.  il.)  A’  **ii.  si  mira  : alto  d'animale  che  s'apparec- 
chia a correre  impetuoso. 

23.  (L)  Si  FENnr.  la  roccia  : si  fa  igeala.  — Ove  ‘l 
cere ’aiiar  si  prende:  ote  si  pira  il  ripiano. 

(SL)  Tal.  Purg.  , XII,  t.  3:  Dritto  , si  co*»’  an- 
dar vuoiti,  ri  [culi.  Con  In  persona. 
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Gònfio  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso,  che  pianga, 

Giacendo  a terra , tutta  \òlta  in  giuso. 

25.  Adlitrxit  pavimento  anima  mea: 

Sentia  dir  lor  cou  si  alti  sospiri 
Che  la  pan>la  appena  s' inimica. 

26.  — O eletti  di  Dio,  li  cui  solTrirl 

E giustizia  e speranza  fan  men  duri. 
Drizzale  noi  verso  gli  alti  satiri.  — 

27.  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

K volete  trovar  la  via  più  tasto. 

Le  vostre  destre  sion  sempre  di  furi.— 

28.  Cosi  pregò  ’l  poeta  : e si  risposto, 

Poco  dinanzi  a noi , ne  fu:  pereti*  io 
Nei  parlare  avvisai  V altro  nascosto. 

29.  E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond’  egli  m’ assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  cìie  chiedea  la  vista  del  disio. 

30.  Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

T tassimi  sovra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

31.  Dicendo:  — Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puassl, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

32.  Chi  fasti,  e perché  vólti  avete  i dossi 

Al  su,  mi  di’;  c so  vuoi  eh’  P t’impetri 
('.osa  di  là  end’ io  vivendo  mossi.  — 


*-«.  (Lì  Disr.iut'so,  fuor  della  «cala  angusta. 

(SL)  Disilluso.  Inf.  , XXX  : ’L  parco  , quando 
dd  l'ardi  ti  schiude.  Bue.,  VI  : Diseludrrr  Serra  ponto. 

*5.  (SIA  Adh.vsit.  Psal.  CXV1II , 35.  (Irido  di  Teo- 
dosio umiliato.  Segue:  Vivifica  tue  seevndum  cerbum 
luuin.  Orazio,  della  gola:  Affiti  il  lamio  di  vino’  partiru- 
la in  aura-  (Sai.,  II.  2). 

Zti  ( L)  Li  cui  so» riunì.  Quarto  caso.  — Sauri  : dorè 
si  sale. 

(SL)  Som i al.  Come  gli  abbracciaci  del  Boccac- 
cio e i diri  nelle  Rime  di  Dante.  Petr.  : / vostri  dipar- 
tir’... - E vestiri  e ardiri  in  Srminlendi. 

(F)  Sommo.  I.'  idea  del  fallo  commesso  ci  fa 
men  dura  la  pena  elio  vediamo  giusta  ; e men  dura  la 
fa  la  speranza. 

ZI . \L)  Sicuri  : non  temete  la  pena  degli  avari.  — 
Le  vostre  destre  sien.  ..  di  puri:  fuori  voltate  a destra. 

(SL)  Sicuri.  .din.,  X : S.-rurug  atnnrum.  - VI:  Sc- 
emo* /alice s.  — Furi.  Per  fuori ; l'o  e Pii  si  scambiano 
nell'antica  lingua:  Vui , calura,  o slmili.- Abbiate  il 
monte  a man  manca.  Se  la  diritta  riguarda  noti  il  monte, 
ma  la  parte  opposta,  il  vano  di  dove  si  cade,  segno  è che 
il  cammino  è sempre  a diritta. 

*8.  (Lì  SI  : cosi.  — ^ìk  : cì.  — Per  cii’  : onde.  — 
Avvisai  l'altro  nascosto:  compresi  che  Tessere  io  vivo 
era  ali'  anime  uascosto. 

%&.  iL)  Disio  di  parlare. 

30.  (Lì  Fare:  domandare.  — Notar:  por  mente. 

(SL)  Notar.  Assoluto.  Cosi  diciamo  nota  bene, 

seuz’  altro 

31.  (L)  Pianger  natura  QUEL...  : il  dolore  matura  il 
purificarsi  delTanima.  — Cura  di  purgarsi. 

33.  (Lì  Di  i.1:  dal  mondo. 


Hi* 

33.  E«l  egli  a me:  — Perchè  i nostri  iliretri 

Rivolga  ’l  cielo  a sé,  saprai  : ma  prima 
Scius  quod  ego  fui  suceetsor  Pelvi. 

34.  Intra  Siestri  e Chiaveri  s’ adirila 

Una  fiumana  bolla  ; e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

35.  l'u  mese  e poco  più  prova*  io  come 

Pesa  ’l  gran  manto  a chi  dal  fango 'I  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  l’nltre  some. 

36.  La  mia  conversione,  oimèl  , fu  tarda: 

Ma  come  fatto  fui  roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  lì  non  si  quotava  ’l  core , 

Né  più  salir  potasi  in  quella  vita; 

Perché  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

38.  Fino  a quel  punto  misera,  e (tarlila 

Da  Dio,  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi , qui  ne  son  punita. 

39.  Quel  ch’avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgazion  dell'animo  converse: 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

40.  Si  come  l’occhio  nostro  non  s’aderse 

In  alto,  fìsso  alle  cose  terrene. 

Cosi  Giustizia  qui  a terra  il  morse. 


33.  (SL)  Scias.  Questo  latino  sta  qui  per  la  rima  ; 
e non  isronvìene  a pontefice. 

34.  (L)  Siestri  e Chiaveri  : Sentri  e Chiavari  nel 
(Icnovesalo  a levante.  — 8’  adira  ina  fiumana  : «rende 
il  Lavagno.  — Cimaì  soprannome  al  nome  di  Fiesrhi. 

(SL)  Adira.  Frezzi , IV,  17.  — Titol.  Adriano  V, 
Otlobuono  de’  Fieschi,  papa  nel  1276,  già  ben  vecchio, 
trentanove  giorni  vissutoci. 

35.  (SL)  Fanco.  l’urg.,  XVI:  La  Chiesa  di  Roma  Per 
confondere  in  sé  duo  reggimenti , Cade  n ri  fango , e $c 
brutta  e la  toma. 

(F)  Pesa,  flioron.  : Non  est  facile  stare  in  loco 
Petti  et  jtapalem  trarre  cuthedrnm  rrgnantium  rum  diri- 
tto. So  hi  non  sancturum  filii  qui  tmrnt  locata  sancii h 
rum,  srdqui  sanrtorum  cjrrrcmt  operai  àmrnt, 

30.  (Lì  Come  : appena. 

37.  (Lì  Li  : a quell'onore.  — Questa  eterna. 

(SLÌ  Quetata  Inf.,  I,  L 90  : Bestia  senza  jtare. 

38.  (L)  Partita  : divisa. 

3SI.  (L)  Quel  cr*  avarizia  fa:  i mali  effetti  dell'ava- 
rizia. — Dichiara  cantando.  — Nulla  : nessuna. 

(SL)  Amara.  Compagni.  - Vita  Nuova  : Amaris- 
sima pena. 

40.  (I  .)  Aderse  : alzò.  — Mense  : confisse. 

(SL)  Aperse.  Adergere  b in  Allierlano.  — Si  ERSE. 
Ili  Armannino  c altri.  dSn.  , VI  : Qan  forma  viros  for- 
t una  ir  mentii.  - XI  : Funere  mersit.  Anche  laddove  non 
sia  acqua , o cosa  ad  acqua  somigliante,  i Latini  dice- 
vano mergerc.  Plinio,  XVII:  Pulmitrm  per  jugum  mergirc 
et  alligare.  Ovili.  Mei.,  X:  tirrsitquc  suos  in  corticc  vul- 
tus.  Quint.  Deelam  ,XIX:  tirrsis,  drjretisqur  tuminibus. 
Stai.  : Brave*  aeulos  languenti n<ptc  ora...  tingi t /turno. 
Lucan.,VII:  Major  i pontiere  pressata...  me  r sé  re  caput. 

(F)  Merse.  Jer  , li,  27  : Volsero  n tne  le  simile  e 
non  la  faccia.  Sum.  : / peccati  che  più  s' attaccano  al- 
l'anima purganti  più  lardi:  e jtrrù  nitri  più  lunga- 
mente sono  lormntlati  che  altri  , sccoudochè  il  loro  af- 
fetto nelle  colpe  veniali  fn  più  immerso. 
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41.  tome  avarizia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nuslro  amore,  onde  operar  perdasi  , 
Cosi  Giustizia  qui  stretti  nc  tiene, 

42.  Ne*  piedi  e nelle  mat»'  legati  e presi  : 

E quanto  Da  piacer  del  Riusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  o distesi.  — 

43.  lo  m’era  inginocchialo,  c volea  dire; 

Ma  com’  i’  cominciai,  ed  c’  s’accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

44.  — Qual  cagion  (disse)  in  giù  cosi  ti  torso?  — 

Ed  io  a lui  : — Per  vostra  dipintale 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gambe,  c levati  su,  frate 

(Dispose).  Non  errar.  Conservo  suno 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potcslate. 

46.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 

Che  dice  N 'eque  nubenl,  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch’  io  cosi  ragiono. 


41.  (L)  Operar  per  desi  : si  perde  l'occasione  di  fare 
ii  tiene. 

(SLì  Spesse.  I I raslati  di  spegnere  e di  legare 
non  si  convengono.  — Perdesi.  Parg.,  XIV,  t.  26;  Par- 
fónti.  - XXIX,  I.  22*  Fóri;  i»  simili. 

44.  (L)  Rimorse  di  non  v'aver  fatto  onoro. 

(SL)  Rimorde.  Dritta  c rimorse,  traila  ti  elio  non 
si  convengono  insieme. 

43.  (L)  Kiiate  : fratello.  — Ao  usa  potestatk:  a Dio. 

(F)  Conservo.  Nell*  Apocalisse  (XIX,  1U)  Inginoc- 
chiandosi Giovanni  all’  Angelo , questi  lo  vieta:  Vétte, 
ne  freerit:  consrrvut  tuus  tum  .et  f rat  rum  tuorvm.  Acl. 
Aposl. , X,  '26:  Sarge  ; rt  ego  ipse  homo  sum. 

40.  i.F)  Nere nt.  A’  Sadducei  domandanti  so  sari  ma- 
trimonio nell'allra  vita,  Gesù  Cristo  risponde:  Segue 
nnhent,nrq*te  nubentur  (.Marc.,  XII,  25;  Malti».,  XXII, 50). 
Lue.,  XX,  55  : Segue  tt uhent , negar  duerni  uxttres.  Lo 
umane  iniiguaglianzc,  intende,  sono  di  l.\  dileguale. 


47.  Vattene  ornai:  Don  vo’  clic  più  t’arresti; 
' Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là,  ch’ha  nomo  .Magia. 

Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 

49.  E questa  sola  m’é  di  là  rimase.  — 


47  (L)  Stanza  : dimora.  — Disicia  : turba.  — Ciò: 
la  grazia. 

(SLì  Stanze.  Bocc.  : Temendo  non  la  trop/m 
atonia  gli  fótte  cagione  di  volgere  f altrui  diletto  in 
tristizia.  Gio.  Vili.:  Riprendi adula  della  tuo  stanza.  — 
Ciò.  Terz.  31  : Quel  tenia  7 quale  a Dio  tornar  non 
puotti. 

(F)  Disagia.  Soni.  Snp.;  I.' affi  tto  rtm  rui  ti  de - 
tidern  il  t itnnto  bene  dopo  gurtta  vita  nelle  anime  tante 
è Meta  ìu  imo , perchè  l’affitto  non  è ri  tardato  dalla 
male  del  cor /ut,  e perchè  il  termine  di  fruire  de!  tornato 
bene  già  sembra  venuto,  tr  gun Irosa  non  /’  impedisce,  e 
perù  ilei  ritardo  si  dolgono  grandi  minte.  Altrove:  Quinti  n 
maggiormente  la  rota  è desiderala , tanto  T o utenza  di 
quella  è molesta.  - Sci  Purgatorio  sarà  doppia  pena  : 
di  danno,  in  guanto  l' anima  è ritardata  dalla  visione 
divina,  e di  sento. 

48.  (Lì  Per  esemplo:  coiresempio. 

(SI.)  Augia.  Pelli , p.  119.  Moglie  di  Mororlln 
Malaspiua,  llgliuol  di  Manfredi,  il  qual  Manfredi  era  li- 
plioolo  di  Corrado  Malaspina  l'antico  (Puig.,  Vili,  IO). 
Non  a questo  Malaspina  intendeva  Dante  dedicare  il 
Purgatorio;  clié  questi  tenera  da  Guelfi.  Egli  loda  la 
moglie  che  visse  lungamente  dal  marito  lontana  : non 
da  ciò  segue  eh' egli  amasse  il  marito.  Il  quale  favor)  il 
Cardinale  del  Fi  esco,  contrario  a Francesebino,  l'amico 
di  Dante  — Esemplo.  Juvcn.,XIY : Ctliut  nos  Con-umpunt 
vii inrutn  riempia  domestica.  — Malvagia,  l'n  del  Fie- 
sco  net  1287  venne  a Firenze  vicario  generale  dell'  im- 
peratore Rodolfo,  abitò  in  casa  Mozzi,  condannò  la  città 
ricusante  il  giuramento  ali'  imperio  in  sessaotamita 
marchi  d'argento  : ma  come  di  famiglia  guelfa,  era  so- 
spetto a'  Ghibellini.  Tornò  scornato  in  Germania  a Ro- 
dolfo 

48.  (L)  Sola  buona. 


Avarizia. 


Nel  giro  dell’accidia  non  è maraviglia  che  Dante 
sia  proso  da  sonno;  e nel  sonno  vede  una  donna, 
la  concupiscenza  de'  beni  terreni.  E'  la  personi- 
fica nella  Sirena  : e nella  Vita  Nuova  afferma  le- 
cito a’  poeti  personificare  le  cose  inanimale  e gli 
affetti.  A simboleggiare  i tre  vizi!  in  cui  si  di- 
stende la  concupiscenza,  egli  fa  quella  femmina 
Oalba  o guercia  con  pallore,  e monca  (4),  nel  pri- 
mo adombrando  la  gola,  nel  terzo  l'avarizia,  la 


(I)  Inf.,  VII  : Questi  (gli  avari)  risurgeranno  del  se - 
pulrrtt  Col  pugno  chiuso;  e questi  ( i prodighi  ) co’  eròi’ 
mozzi. 


lussuria  nel  secondo.  Il  Poeta  pur  col  guardarla 
le  fa  spedita  Iq  lingua  c la  raddrizza  c colorisce 
d’amore,  perchè  l’uomo  col  fermarsi  a guardare  i 
beni  terreni,  se  li  fa  |*a  re  re  belli  di  vili  che  sono. 
Nella  donna  che  apparisce  a respingere  l’antica 
strega  (che  è molto  più  dire  che  vecchia ),  Pietro 
riconosce  la  virtù  intellettuale;  1’ Ottimo,  la  ra- 
gione. Virgilio  denuda  la  turpitudine  della  femmi- 
na; perché  basta  a ciò  la  ragione,  in  quanto  l’ef- 
fetto conosciuto  «lei  male  sveglia  l’umana  co- 
scienza. 

L'avarizia  che,  bramando  » beni  materiali  per 
farne  stramonio  a tristi  godimenti  c del  corpo  e 
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dello  spirilo»  è quasi  mezzo  tra  peccati  spirituali 
e carnali  (lì,  e giustamente  qui  collocata  dall’un 
lato  tra  ira  ed  accidia,  e dall'altro  gola  e lussu- 
ria, e più  prossimamente  tra  accidia  e gola,  per- 
di’avarizia  è fame  «li  ricchezza,  e cura  sollecita 
insieme  ed  inerto  con  dolore  uggioso  (2).  L'acaro 
desidera  ogni  bene  il  cui  prezzo  si  può  misurare 
con  moneta  (J);  onde  questo  é vizio  che  comprende 
in  certo  senso  tutti  i beni  esteriori  ; ch’anzi  Ago- 
stino vedo  avarizia  in  tutte  quante  le  cose  che 
smodatamente  desideratisi  (4);  perch’egli  s’attiene 
alla  vera  origine  della  voce  aveo , sbagliata  da 
Isidoro  (51,  che  fa  arar»*,  aeris  acidus. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccati,  come  brama  di 
satollare  l'ambizione  o la  gola  (6'.  — Avarizia 
nasce  or  da  orgoglio,  or  da  timore  (71.  L'oro  pre- 
cipitò di  molti  nella  libidine  e in  ogni  altro  vizio : 
per  contrario,  la  povertà  arrestò  molli  che  corre- 
vano al  male  vehtcrmente  (81.  Ma  può  un  vizio 
capitale  nascere  da  altri  vizii,  e dare  poi  ad  altri 
risi*  nascimento  <9'.  — Ad  un  vizio  possano  ten- 
dere colpe  altresì  d'altro  genere  (IO). — Avarizia 
è radice  di  tutti  i mali  (111,  per  sua  natura  (li) 
ordinaria , non  sempre  però  ; perchè  siccome  nelle 
cose  naturali  non  si  cerca  quello  che  sempre  av- 
viene, ma  quello  che  il  piu  delle  volte,  essendo- 
ché le  cose  cortul libili  possono  essere  impedite  che 
non  sempre  operino  nel  modo  medesimo;  cosi  e 
nelle  cose  morali  considerati  ciocché  avviene  per  lo 
più , non  ciocché  sempre,  dacché  la  volontà  non  ha 
necessarie  le  sue  operazioni.  Può  dunque  l'avarizia 
da  altro  male  venire  come  da  radice,  e non  per 
questo  è men  vero  che  ella  sia  il  più  spesso  ra- 
dice de'  mali  tnlti  (13). 

L'avarizia  essendo  amore  soverchi o (14)  d'avere, 
eccede  in  due  versi.  Eccede  nel  tenere  (15  »,  e di  qui 
nasce  la  durezza  del  cuore , non  mosso  da  com- 
passione a sovvenire  di  ricchezza  i necessitosi.  Poi 
eccede  in  pigliare;  e quest'eccesso  può  essere  nel 
desiderio,  onde  nasce  inquietudine  (16)  e ansietà 
superflua  ; e può  essere  nel  fatto,  mute  vengono 


(I)  Paolo  ( Ad  Ephn.,  V ) la  pone  Ira  i peccali  car- 
nali : la  Somma  (2,  2,  118),  quasi  ponte  Ira  gli  uni  © 
gli  altri.  — (2)  Inf. , I : E quale  è quei  rhe  volentieri 
acquista,  E giunge  7 tempo  che  perii ( r lo  face  , Che  ’« 
tutti  i suoi  pmsirr  piange  e s’attrista;  Tiri  mt  fece  la 
bestia...  — (3)  Som.,  I.  c.  — (4)  Aug.,  de  lib.  arb.,  III. 
— (S)  Etym.,  X.  — ( G ) Som.,  2, 1, 84.  —(7)  Grog.  Mor., 
XV.  - Inf.,  I • Questa  ( la  lupa  ) mt  porse  tanto  di  gra- 
vezza Con  la  paura  eh * uscio  di  smi  vista . Ch’  V perdei 
la  s/tr ronza  dell'altezza.  — (8)  Uasilio.  —(9)  Som.,  9, 
2,  118.  - Inf. , 1, 1.3-4:  Molti  fon  gli  animali  a cui  s'ammo- 
glia; E più  saranno  ancora.  — (10)  Som.,  I.  c.  — 
(11)  Purg, . XX,  t.  4 : Che  più  che  tutte  l'altrr  bestie  hai 
preda.  —(12)  Inf.,  I , I.  33:  Ha  uatum  sì  malvagia.  • — 
<I3)  Som.,  2,  I,  81.  — (11)  Inf..  VII . 1. 18:  In  cui  usa 
avarizia  il  suo  soperchio.  — (15)  Inf.,  VII,!.  20:  Mal 
dare  r mal  tener.  — (16)  Inf.,  I , t.  20:  Bestia  senza 
pace  - Terz.  33:  Mai  non  empie  la  binmosa  voglia. 


nell'ùcquislare  Ut  violenze  (I)  e le  frodi.  La  frode 
se  è di  semplice  parola,  è fallacia  ; se  con  giura- 
mento, è spergiuro.  Se  il  dolo  è in  falli  e se  ri- 
guarda le  cose,  dicesi  frode.  ; se  le  persone,  tradi- 
mento (2) , come  in  Gitala  che  tradì  per  avarizia 
Cristo  (3).  DÌ  qui  si  vede  il  come  dall’avarìzia 
germogli  tutto  l’Inferno  di  Dante.  E Tommaso, 
dopo  numerate  le  colpe  che  sono  più  propriamente 
figlie  d’avarizia,  numera  con  Aristotele  quelle  che 
sono  più  propriamente  specie  di  lei.  Piimo  grado 
dell'avarizia  è il  difetto  nel  dare;  che  chi  poco  dà 
chiamasi  stretto  ; chi  nulla , duro  ; chi  con  gran 
difficoltà,  quasi  venditor  di  cumino  (4»,  cioè  uomo 
a cui  le  cose  leggieri  paiono  gravi.  Chi  eccede  In 
pigliare,  o lo  fa  con  lucri  turpi,  o con  esercitare 
opere  abiette , o da  atti  viziosi  traendo  guada- 
gno (5),  o lucrando  su  quel  che  è dovere  dare  gra- 
tuito, come  fa  l’usuraio  (6);  ovvero  facendo  forza 
altrui,  siccome  i ladroni;  o spogliando  i cadaveri, 
o togliendo  agli  amici,  come  i giuocalori  fanno  (7). 

Domandando  a sé  l’Aquinate  se  l’avarizia  sia 
de*  peccali  il  gravissimo,  risponde  con  la  solita 
sapienza:  In  doppio  rispetto  può  riguardarsi  la 
gravità  delle  colpe  : in  uno , dalla  parie  del  bene 
che  per  la  colpa  dispregiasi  o tentasi  corrompere , 
il  qual  bene  quant'è  maggiore , lauto  più  grave  è 
la  colpa:  in  questo  rispetto  il  peccalo  contro  Dio  è 
più  grave  di  tulli;  e jjoì  viene  quello  che  offende 
Vuotilo  nella  persona  sua  ; poi  quello  che  nelle  cose 
all  uso  degli  uomini  destinate  (8):  e qui  cade  ava- 
rizia. In  altro  rispello  i gradi  delle  colpe  posson- 
si  misurare  dal  bene  al  quale  inordinatamente  si 
soltomelle  l'umano  appetito;  il  qual  bene  quant'è 
minore,  tanto  il  peccato  è più  deforme  : dacché  più 
turpe  cosa  è soggiacere  a bene  dappoco  che  a bene 
grande.  Ora  il  bene  delle  cose  esteriori  è tra  gli 
umani  l'infimo;  da  meno  che  il  bene  del  corpo;  e 
questo  e da  meno  che  il  bene  dell’anima,  e al  bene 
dell'anima  il  bene  divino  socraslà.  In  questo  ri- 
spetto l'avarizia  che  si  sollomette  alle  cose  esteriori 
ha  certa  peggiore  deformità.  Ma  perché  la  priva- 
zione o la  corruzione  del  bene  è forma  del  pec- 
calo, e il  desiderio  in  or  di  nato  del  bene  è materia 
di  quello  : però  la  gravità  sua  dee  piuttosto  misu- 
rarsi dal  bene  violato  che  dal  malamente  deside- 
rato. E però  l' avarizia  non  è assolutamente  il 
gravissimo  de’ peccati  ( 9);  ma  in  questo,  tra  gli 
altri  rispetti,  è gravissimo  che  le  r icchezze  paiono 
estere  bene  per  sé  sufficiente,  in  quanto  di  loro  ci 
serviamo  come  di  mallevadoii  a ottenere  gli  altri 


(1)  Inf , XII,  t.  35:  Che  dirr  nel  tanque  e nelVavrr  di  pi- 
glio. — (9)  In  Malcbolge  la  frodo , il  tradimento  nel 
pozzo.  — (3) Som.,  2,  2,  118.  — (4)  Notabile  che  questa 
inuline  si  rincontri  c in  Aristotele  e in  Gesti  Cristo, 
ove  parla  de’  Farisei  avari.  — (5)  Inf. , XVIII,  XXX.  — 
(6)  Inf.,  XVII.  — (7)  Som.,  I.  C.  — (8)  Inf.,  XI.  1.11: 
A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  paone  Far  forza;  dico  in  tè, 
rd  in  tor  rose.  — (9)  Som.,  I.  c. 
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beni  tutti  (l);  ond 'osso  hanno  una  certa  sembianza 
di  (eticità  suprema  (3).  — Per  le  ricchezze  Vuomo 
acquista  la  facoltà  di  commettere  più  moti  e fo- 
mite a più  mali  desiderare  (3).  — Nel  desiderare 
le  riccttezzc  può  essere  reità  il  concetto  indetermi- 
nata de' mali  che  per  mezzo  d'esse  speranti  fare; 
maggiore  reità  che  il  desiderio  «firn  mate  determi- 
nato (4>. 

Nello  spiegare  quello  agli  Efesi  avarizia  è ser- 
vire a idoli  (5) , la  Somma  soggiunge:  Avarizia 
si  sottomette  alle  cose  esteriori  per  utile  non  per 
culto  che  presti  ad  esse  (6).  Se  non  che  nell’avaro 
inviziato  la  brama  del  tenere  e del  prendere  da- 
naro diventa  culto  e superstizione  fanatica;  e 
tanto,  in  certo  rispetto,  più  rea  dell’idolatria  che 
ogni  moneta,  ogni  picciolo  di  moneta  a lui  si  fa 
idolo  (71,  celie  la  sua  passione  gli  dà  più  fre- 
quenti tentazioni  a mal  fare  che  non  dia  all’ido- 
latra il  suo  rullo,  il  quale  può  aneli’ essere  di 
mera  ignoranza  e accompagnato  con  sensi  di  be- 
nevolenza verso  I fratelli;  e può,  oltre  al  mate- 
riale oggetto  della  venerazione,  mirare  più  alto  a 
una  virtù  ignota  maggiore  delia  materia  e eh’  é 
Il  bisogno  dell’anima  : dove  l’avarizia  torce  i)  pen- 
siero dall’alto  cose  c lo  rattiene  in  sé  stesso  e fa 
l'anima  continuamente  a sé  e agli  altri  arida  c 
dispietata. 

La  reità  e la  irragioncvolezza  insieme  di  questo 
vizio  consiste  in  ciò  che  le  ricchezze  riguardatiti) 
rutile  (8) , e cercandosi  da  principio  come  mezzo 
d’altri  gikUmenti  (9) , da  ultimo  diventano  fine, 
c,  come  fine,  si  giacciono  inutili:  il  che  adom- 
brasi nella  miseria  di  Mula  (IO);  od  è notabile  che 
codesta  miseria  ridicola,  frutto  d’avarizia,  tocchi 
al  ro  dagli  orecchi  asinini. 

L*  Ecclesiaste  tradotto  dall’  Ottimo  dice  : ìnfer- 
mitade  pessima,  la  quale  io  vidi  sotto  il  sole,  cioè 
le  ricchezze  , conservate  in  male  dal  loro  signo- 
re ( 1 1 ) ; e poi  : Chi  ama  le  ricchezze  non  avrà 
frutto  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convivio  le  chiama 
false,  meretrici,  c ricchezze  maledette  (431.  E perchè 
la  cupidigia  di  ricchezza  è tenebra  all'anima  { 13), 
gli  avari  nel  Purgatorio  cantano  per  la  notte  gli 
esempli  dell’avarizia  odiosa  e puniti,  nel  dì  chiaro 
quelli  della  liberalità  virtuosa  (14). 


(1)  Bori., de  Con».,  IH. -(4)  Arisi.  Klh.,V. -(3) Som., 
% 1.8*.  — (4)  Som.,  I.  c.  — (5)  Ad  Eplies.,  V.  — 
(6)  Som.,  2, 2,  118.  — (l)Inf.,  XIX,  t.  38:  Egli  uno,  e voi 
n'  ornlr  ernia.  — (8)  Som.,  I.  c.  — (9)  Som.,  3.  1,  84. 
— (IO)  l'urg.,XX,  t.ófi:  K la  miseria  dell'avaro  Mida,  Che 
segui  alla  tua  dimanda  ingorda  , Per  la  qual  sempre 
convien  che  si  rida.  — (11)  Eccle.,  V. — (12)  Purg.,  XX,  t.4  : 
Ma/adrtla  sic  /u , antica  lupa.  K di  qui  vederi  la  cor- 
rispondenza della  lupa  nel  primo  doli’ Inferno  con  la 
donna  del  XIX  dell' Inferno  e del  XXXII  del  Purgatorio. 
~ (13)  Chrys.  Ilom.  - l’urg.,  XX,  t.  3 . Tulio  7 mondo 
occupa.  — (14)  l'sal.  XC1 , 3 : Ad  annunliandum  mane 
tniscricordimn  lunm  , ci  veritatem  luatn  per  hoc  leni.  - 
Verità  sovente  suona  giustizia. 


L'avarizia  sempre  cresce  (I).  — L'appetito  delle 
naturati  ricchezze,  come  il  cibo  e il  vestite  e si- 
mili, non  è infinito  perchè  in  certa  misura  ba- 
stano alla  natura:  ma  l'appetito  delle  ricchezze 
artificiali , come  del  danaro,  è senza  fine  (3  ‘,  per- 
chè serve  alla  concupiscenza  inordinata , la  quale 
non  ha  modo,  come  dice  il  filosofo  nel  primo  della 
Politica  (3).  — Le  ricchezze,  in  luogo  di  saziamento 
e refrigerio,  danno  e recano  sete( 4).  Il  Crisostomo 
assomiglia  l’avaro  all’ossesso;  e Dante  (5)  assomi- 
glia a un  ossesso  il  Facci  ladro:  e l’avaro  é ladro 
nel  rispetto  che  Basilio  notò:  Pane  del  famelico  è 
quello  che  tu  ritieni , e veste  dell'igntulo  quella  che 
tu  rinchiudi;  è argento  dell'indigente  quello  ette  tu 
possiedi:  onde  tu  fai  ingiustizia  a tanti  a quanti 
potresti  giocare  (6).  — Avarizia  è furio , quando 
l'uomo  è tenuto  per  debito  legale  di  distribuire  il 
suo  a’ poveri,  o perchè  la  necessità  li  metta  in  pe- 
ricolo , o perchè  egli  possegga  superfluo  (7).  La 
Somma  accenna  al  debito  morate  c al  legale  che 
ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ; ma  per  legale 
Io  tengo  cl»e  s’abbia  ad  intendere  quell’ obbliga- 
zione morale  più  stretta  che  è imposta  dalla  legge 
divina  nella  società  de’  Cristiani , non  già  quella 
estrinseca  legalità  che  lascia  morir  nella  strada  di 
freddo  c di  fame  il  figliuolo  della  vedova  intanto 
che  il  vescovo  Inglese  circondato  dalla  moglie  e 
da’  tìgli  sta , dopo  un  buon  pranzo , leggendo  la 
Bibbia.  Ad  avarizia  è contrapposto  da  Paolo  be- 
nedizione (8);  ed  é un  principio  d’avarizia,  cioè 
una  maledizione  incoala,  il  dare  poco,  e del  dato 
dolersi  (9).  — Nulla  dimostra  tanto  angusto  animo 
e piccolo  quanto  amare  danari  (10).  — Vere  Aia  fa  e 
tutta  sorta  impotenza  fa  gli  uomini  avari  (41).  — 
Più  l'uomo  è dettole  e più  s'appoggia  sui  beni  di 
fuori  (13).  E però  Dante  fa  nel  Purgatorio  gli  avari 
cogli  occhi  alla  terra,  e co’  diretri  al  cielo,  c que- 
sta parola  mette  in  )>occa  d’un  papa  (13);  e’  mette 
in  talo  atto  un  papa  genovese;  c li  fa  legati  piedi 
c mani  (14),  a significare  l’inerzia  e fiacchezza  vo- 


li) Seneca.  - Inf. , I,  t.  35:  Dopo  7 jtasta  Ita  più  fame  rhr 
pria.  — (2)  Purg.,  XX,  t.  4 : Fante , senza  fine  , capei. 
— (3)  Som.,  2,  1,  2.  — (4)  Gonv.  e Cic.  tradotto  nel 
Convito  : In  nullo  tempo  si  compie  nè  si  sazia  la  sete 
della  cupidità.  Inf.,  1,1.33:  Ed  Un  natura  si  malvagia  e 
ria  Che  mai  non  empie  la  bramos  i coglia.  Dove  malvagia 
potrebbe  voler  indicare  il  malo  del  danno  , ria  il  male 
di  colpa.  — (3)  Inf.,  XXIV.  — (fi)  Basii.,  Serm.  in 
Evang.  — (7)  Som.,  2,  2,  118.  Ma  con  la  solita  equità 
H Cristiano  soggiunge  : L’avarizia  come  il  furto  può 
essere  peccato  veniale.  — (H)  Ad  Cor,,  li,  IX,  3.  — 
(9)  (ilos.  a quel  passo.  — (IO)  Cic.,  de  Off. , 1.  — 
(41)  Arisi.  EH».,  IV.  — (12)  Som.,  2,  2,  118.  —(15)  Al- 
tra famigliarità  d’esso  papa  : Drizza  le  gambe,  e levati 
su,  frate  (Purg.,  XIX,  t.  43).  E cosi  forse  nel  francese 
Capete  giuggia  per  giudica,  ed  altre  formo,  sono  usate 
apposta.  — (14)  Mattli.,  XXII,  13:  Ligatis  ma  ni  bus  et 
pedihus  rjus , imitile  cum  in  tenebrai  exteriorcs.  l'sal. 
CX  V II  I , fi!  : Fune  s peccatorum  rircumptexi  su  ut  me. 
Aug.,  Seri».  Mori.  Àlaiis  vincti.  Dell' amor  del  danaro. 
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tornarla  degli  avari.  E nel  comune  linguaggio 
tenere  le  mani  strette , avere  il  granchio  al  borsel- 
lino,  c slmili,  dipingono  l'avarizia  che  è una  spe- 
cie d’artritide,  o di  podagra.  E Dante,  che  (amo- 
ralità sempre  volgeva  a senso  civile,  sentiva  bene 
come  codesto  vizio,  proprio  della  vecchiaia  e che 
fa  anzi  tempo  invecchiare,  rendesse  impotenti  e 
decrepiti , con  gli  uomini , i popoli  (1).  Il  furto 
d'Acam  rammentato  fra  gli  esempi!  dell' avarizia 
punita  porla  a tutto  il  popolo  d'israello  debolezza 
e sconfitta:  Cecideruni  per  prona  fugientes...  Sarge, 
sanctifiea  populum...  Anathema  in  media  fui  est 
Israel:  non  poteris  stare  coram  hostibns  tuie  (2). 
R quand'Ugo  Capeto  esclama:  0 avarizia,  che 
puoi  tu  piu  fame , Po’  ch'hai  il  sangue  mio  a te 
si  trailo.  Che  non  si  cura  della  propria  carnet  ,3/ 
rìsuona  quello  di  Salomone:  Nulla  più  scellerato 


Orazio  : Imperni  aut  servii  colicela  pecunia  eulque  ; 
Torlum  digita  segui  jMihus  quam  ducere  funem  ( Epist. , 
I,  10i.  Ma  qui  cade,  più  ch'altro,  qneU'altro  de'Salmi: 
Ad  alligandns  rrges  forma  m cumprdibus , el  notti  ics 
eorum  in  mani  ci  s fmeis  (Piai.  CXLIX,  8). 

(1)  Inf.,  I,  t.  17  : E molte  genti  fe'  già  viver  grame.  — 
(2)  Jostte,  VII, 5, 15»  — (S)  Purg.,  XX,  t.  28.  Eccli,X,10: 

< Avarus)  in  vita  sua  prujccit  intima  sua. 
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dell'avaro:  nulla  più  iniquo  dell' amare  danari; 
che  costui  ha  venale  anche  l'anima  (i). 

I danni  civili  dell'avarizia  erano  al  Poeta  e per 
esperienza  e per  dottrina  tremendi  ; dacché  se  ella 
è un  volere  più  di  quello  che  all*  nomo  si  deb- 
ba (2);  ognun  vede  come  avarizia  s’opponga  con- 
tinuamente a giustizia;  rh'é  sentenza  e d’Aristo- 
lele  e del  Crisostomo  (3).  — Nette  esteriori  ric- 
chezze non  può  l’un  uomo  soprabbondare,  che  l'al- 
tro non  ne  manchi;  perchè  i beni  temporali  non 
possono  essere  insieme  posseduti  da  molti  (♦).  — 
La  liberalità  è nell'uso  di  ricchezze  non  grandis- 
sime, e cosi  il  suo  contrarlo,  i illiberalità  : onde  i 
tiranni  che  fanno  violenza  a'  sudditi  e guastano  le 
città  e pigliano  le  cose  saere , non  si  chiamano  il- 
liberali, ma  ingiusti  (3).  Ma  per  cnideUà  ed  ava- 
rizia massimamente  gli  uomini  cadono  nella  ti- 
rannide. — Principes  ejus  in  medio  Ulius , quasi 
lupi  rapientes  preedatn  ad  effundendum  sangui- 
nevi  ....  et  avare  sedando  lucra  (6). 


(1)  Eccli,  X,  9, 10.  Purg.,  XX,  t.  27:  Vender  sua  figlia,  e 
patteggiarne  Come  fanno  i rorsar ’ dell' altre  schiave. 
Purg.,  XIV,  l.  30:  Cacriatordique’ lupi.  . Vende  la  carne 
loro  essendo  rmi.  — (2)  Som.,  2,  2,  118.  — (3)  ArisL, 
Eth.,  V.  Chrjs.  Ilom.,  XV.  — (4)  Som  , I.  c.  Nello  stato 
presento  di  sociotà.  — (3)  Som.,  I.  c.  — (6)  F.zccli., 
XXII , 27. 
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CANTO  XX 


Argomento. 


Sfitte  f fintar  e esempi  di  povertà  e di  generosità,  poi  d'avarizia  punita.  Parla  ad  Vgo  Capete , il 
qual  maledice  alla  sua  progenie,  origine  di  motti  mali  all'Italia.  Poi  trema  il  monte,  e.  tutti  del 
monte  cantano:  Gloria;  perchè  un’anima  ha  finita  la  sua  pena,  e sale  in  cielo : V anima,  vedremo , 
di  Stazio.  D'ora  innanzi  gli  esempi  del  bene  premiato  o del  male,  punito  saranno  cantati  dalt’animc 
stesse.  Ci  avviciniamo  al  cielo.  E qui  pure  il  primo  esempio  è Maria , poi  un  pio  fatto,  uno  sacro: 
poi  quattro  sacri  e quattro  profani,  simbolo  della  doppia  indole  del  Poema. 

Nula  le  terzine  2,  3,  4,  6, 7,  8,  15,  23,  35;  97  alla  30;  32,  39,  V>,  41,  43,  44,  45,  47,  48,  50. 


1.  viontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna  ; 

Onde  con  tra  ’l  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell’ ani  uà  non  sazia  la  spugna. 

2.  Mossimi  ; e ’I  duca  mio  si  masse  per  li 

luoghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia  , 

Come  si  va,  per  muro  stretto,  a'  merli. 

3.  Che  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  orchi  *1  mal  ehe  tutto  ’l  mondo  occupa, 
Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 

4.  Maladetta  vie  tu,  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  l’allre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 


I.  (L)  Costui  «umor  Vocia,  voler  mal  plcsa  : un 
volere  non  può  resistere  a«l  altro  migliore.  — Piacerli: 
a Adriano.  — Trassi  df.ll’acqca  .voi  sazia  uspkaa;  altro 
avrei  domandato. 

(SL)  Srrcu  Cosi  diciam  lunaria  ehi  raccoglie 
ugni  sorta  di  notizie  linone  e triste,  avido  di  sapere. 

I.  (L)  Lukhi  spediti:  la  cornice.  — Pcr:  sempre. 
— Stretto.  Avverbio.  Lungo  i merli  di  rocca  o citili 
correva  una  stretta  via. 

3.  *L)  ’L  mal  : l'avarizia.  — Dall'altra  parti:  iv  fior 
troppo  s’  approcci  a:  a andar  di  là  c'è  pericolo  di  cadere. 

(SLi  Occupa.  Itocc.  : Pa  avarizia  insaziabile  ve- 
rapati.  — In  » volt.  Gli  avari  giacciono  verso  l’orlo,  a 
indizio  che  l’inerzia  loro  stessa  è prossima  a ruina. 

4.  (L)  Sic:  sii.  — Lcpa : avarizia. 

(SL)  Slvza.  .En.  , Il  : Sime  fine  furenti.  — Capa. 
Tasso  : tirila  sua  cupa  fame  ancor  uva  sunto.  Ma  cupa 
preposto  perde. 

(F)  Fise.  Ilaruch,  III,  18:  Anjmtum  Ihr  sa  uri  itati, 
ri  aurnut , in  quo  confidimi  /tornine*,  et  non  est  finis 
acquisitami»  corvi n.  Som.:  Desiderio  che  tuoi  non  rim 
meno  pare  infinito  ; il  che  massimamente  ritrovasi  nelle 
ricchezze. 


3.  Oh  ciel , nel  cui  girar  par  che  si  creila 
Le  rondizioii  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  t 

6.  Noi  arnia  vani  co’  passi  lenti  e scarsi; 

Ed  io  attento  all’ Ombre,  chV  senlia 
Pietosamente  piangere  c lagnarsi; 

7.  E per  ventura  udì*:  ■ Dolce  Maria,* 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto , 
Come  fa  donna  che  *n  partorir  sia. 

8.  E seguitar:  • Povera  fosti  Liuto, 

• Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio 

• Ove  sponesti  ’l  tuo  portato  santo.  ■ 

9.  Seguentemente  intesi:  *0  buon  Fabrizio, 

• Con  povertà  volesti  anzi  viriate, 

» Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  • 


3.  (Lì  Per  cit  qiesta  disceda?*  l'uomo  per  cui  que- 
sta se  no  vada  ? 

(SL)  Cir.L.  Forse  accenna  alla  sfera  cui  volge  la 
Fortuna  (Inf.,  VII). 

tt  (SL)  Scarsi.  Marioli  : .4  passi  dettoli  e scarsi. 

T.  (SLÌ  Dolce.  Vile  ss.  Padri  : Il  Ino  dolce  Cristo.  — 
Partorir,  lsai. , XIII,  8 : Torsione»  ri  dolore»  tendami  : 
quasi  parturìms  , dolrbuul.  * XLU , 14:  Si  mi  ftarlu- 
riens  loquar.  Jer. , IV,  31  : Voerm...  quasi  partorienti» 
nudici,  angustia»  ut  puerpertr.  Psal.XLVll,  7:  Ha  do- 
lore» ut  parlar ienlis. 

8.  tLì  Ospizio  stalla.  — Spotesti  : deponesti. 

(SL)  Spotesti.  Inf.,  XIX,  t.  44  : Spose  il  carco.  — 
Portato.  Vive  in  Corfìi. 

(Fi  Spotesti.  Lue.,  II,  7 : Partorì  il  figlino! sua... 
e in  panni  lo  rinvoltò , e lo  posò  nel  jrrcsrpin  ; che  iaoii 
c'era  luogo  u!T albergo  per  essi. 

t>  (L)  ScctTSTEMEiv  re  • poi.  — Avzi  : piuttosto. 

(SI.)  Ileo*.  Così  lo  chiama  e Giu.  Villani.  — Fa- 
f> iv i /.io.  Veget.,  de  Re  uiilit.,  IV:  Sprezzò  l'oro  di  Pirro 
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10.  Queste  parole  m'eran  si  piaciute, 

Ch’  lo  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  paréri  venute. 

14.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niceolao  alle  pulcellc  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

11.  — O anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e perché  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovclle. 

13.  Non  fla  senza  mercè  la  tua  parola, 

S'io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch’ai  termine  vola.  — 

14.  E«l  egli:  — Io  ti  dirò,  non  per  conforto 

Ch'  i*  attenda  di  là , ma  perché  tanta 
Grazia  in  tc  luce  prima  che  sle  morto. 

15.  I*  fui  radice  delia  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  adtiggia. 

Si  che  buon  frutto  rado  se  uè  schianta. 

16.  Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lillà,  c Rruggìa 

Potesscr,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a Lui  che  tutto  giuggia. 


comi tU me.  Luran  , Ili  : Quo  tc  Fahriciut  regi  non  rcn- 
didit  auro.  .E  n. , VI:  Ptrvoque  polrutrm  Fnhrieium.  — 
Vizio.  Ilor.  Sai.,  11,3:  Qnoad  vlxii , credidii  mgens 
Puu  per  ir  tu  vilittm. 

(F)  Fabrizio.  Prov. , XV  , IG  : Meglio  il  poro  col 
timor  di  Din,  che  tesori  grandi.  - XVI.  8 : Mrg/io  il  jxtco 
con  giunti  zia , che  frulli  di  molti  con  iniquità.  Do  Mo- 
llar. : Fabrizio  «ni»  ri  din!'  egli  allo  riempio  del  reti - 
slcrr  all 'orari  zio,  allorché,  povero  ramilo,  per  la  frde 
rmd'rra  alla  rrpuWihcn  {rutilo,  ebbe  in  ditprlln  il  gran 
jtao  d'  oro  proffertogti , e con  parole  a tc  convenienti 
diiprllando  lo  rigettò?  Conv.  : E chi  dirà  che  fnttr  tenta 
diana  spirazione  Fabrizio  , infinita  quasi  moltitudine 
d oro  rifiutare  per  non  volere  abbandonare  sua  patria  ? 

1 fl.  (L)  La  ite  m.  zza  : liberalità. 

(SL)  Larghezza.  Fin  qui  la  povertà  in  Maria,  la 
temperanza  in  Fabrizio  : ora  la  generosità  io  Nicolò 
vescovo  di  Mira  , il  quale  dotò  tre  fanciulle , clic  non 
corressero  pericolo  di  disonore.  — Niccolao.  Som.  : Si- 
rholaut  f urlun  nurum  prajicii-us  vitarcvoiuil  humunum 
fot' arem. 

IM.  (LI  Ben.  Sostantivo.  — Favelle:  parli.  — Ru- 
kovclle  : canti. 

(SL)  Beh.  Nome,  non  avverbio,  è più  bello. 

13.  (L)  No»  fu  sesia  * linci;...  : diè  dirò  di  le  nel 
mondo. 

(SI.)  Coveii.il.  Da  compiere,  come  penice.  — Con- 
io. Inf. , XXXI:  CU’ei  rive,  e lunga  vita  aurora  us/trlla.— 
Terrine.  Som.  Slip.,  71  : Ad  ri  tir  trrmmum  pervenrrtmt. 
— \ ola.  Purg.,  XXXIII:  Del  viver  di  è un  correre  alla 
morir.  Ambedue  i versi  vanno  rapidi. 

14.  |l.)  No*  per  r.o.v furto  cn*  f attenua  di  là  . da’ 
desceiidenli  malvagi  non  attendo  suffragi. 

15.  (SL)  Pianta.  I Capoti  regnavano  or  ora  in  Fran- 
cia, Spagna  e Napoli.  I tinelli  a Modena  e a llrmiswicb, 
e un  ramo  loro  in  Inghilterra. 

164.  (L)  Doacio  : Douay.  — (ìianto:  (ìant.  — Poti.kseii 
ribellarsi.  — Ne:  di  casa  mia.  — - Cuccia  : giudica. 

(SL)  Doacio.  Lai.  : Duncntn.  — Guanto.  Vili. , 
\III,  : Compiuto  il  li  allato,  rmdniin  Umililo  eli  è 
delle  più  forti  tare  del  mondo.  Prima  die  venire  in 
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47.  Chiamato  fui  di  là  l’go  Cinpctla. 

Di  me  son  nati  I Filippi  e i Luigi 
Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d’un  beccaio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  mono 
Tutti , fuor  eh’  un,  rendalo  in  panni  bigi  ; 

19.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  c si  d’amici  {Meno, 


Italia,  Carlo  aveva  mossa  contro  il  conte  di  Fiandra 
guerra  malvagia,  e a nomedi  Filippo  il  Bello, occupato 
net  parecchie  terree  città.  Oli.  : Il  re  Filippo  andò 
ad  otte  in  Fiandra , e jrrrtr...  Ilruggin  e Lilla,  ed  altre 
terre...  anniD.  129G.  Poi  nel  4300  il  conte  di  Fiandra  con 
ilur  suoi  figliuoli  vennero  alle  c 'ornandomi  ulti  del  dello 
re,  c qurl/i  gli  mite  in  prigione , c tolte  loro  lutto  il  con- 
tado di  Fiandra:  poi  nel  I30i...  segui  la  l'end  e Ila.  . Et- 
scudo  gli  Fiamminghi  rubelliti i dal...  re  Filippo, avendovi 
il  re  munitala  grandissima  cavalleria  , li  Fiamminghi  li 
sconfissero,  ed  ucriscrne  più  di  serrato  cavalieri,  in  fra 
quali  fu  Mario  il  caute  d’ Ariete,  cugino  del  re  di  Fran- 
cia de’  discendenti  de I dello  l'go.  E paco  appresso  papa 
Il<  mi  fa  zio  scomunicò  il  dello  re  /n-r  cagione  del  vescovo 
di  Palme  : pir  la  qual  cosa  indrgnnlo  il  dello  re  rimiro 
il  papa,  fece  certo  Irai  tato  coi»  li  C dannisi  di  Itoma,  al- 
lora turnici  r tubetti  atta  China;  onde  nel  1305rfW  mese 
di  settembre  S'iurra  della  Colonna  con  la  forza  del  detto 
re,  prete  in  Alagna  il  dello  jmpa,  il  quale  di  dolore  mori 
di’ andrei  d'ottobre  anno  predella.  — IIiui.ua.  (àio.  Vili.: 
Ruhrllazione  di  th'uggia  e morte  de’  Franceschi. 

IT.  (L)  Ciapetta  : Capeto.  — Per  : da. 

(SL)  Nati.  L’go  Magno  di  Normandia  venne  a 
Parigi,  e v’arricchì  : fu  duca  di  Francia,  conte  parigino, 
padre  del  re  Ugo  Capeto.  Dalla  morie  di  Enrico  I 
nel  40G0,  tutti  i re  di  Francia  furono  o Filippi  o Luigi. 
— Novellanente.  I Capei  i son  la  terza  dinastia  che  co- 
mincia con  Ugo  : spenti  i Carlovingi. 

18.  (Lì  In  panni  bici  : monaco. 

(SL)  Beccaio.  Vili. , IV,  3:  l'go  Cìapella...  fal- 
lilo il  lignaggio  di  Carlo  Magno,  fu  re  di  Francia  netti 
anni  di  C.  987.  Questa  l'go  fu  duca  d' Or/irns,  c per  alcu- 
no si  scrive  che  furano  semprr  i suoi  antichi  duchi  c di 
grande  lignaggio...  ; ma  per  li  più  ti  dice  che  7 suo  pa- 
dre fue  mio  grande  e ricco  borghesr  di  Parigi,  strallo  di 
nazione  di  bucci  cri , o vero  mercatante  di  bestie:  ma 
per  la  sua  grande  ricchezza  e potenza,  vacato  il  ducala 
d’Orlicns,  c ri  inasinì  e una  donna , si  l'ebbe  /ter  maglie , 
onde  nacque  il  dello  l'go  Cìapella,  il  quale  fu  mollo  sa- 
vio c /Museale...  e regnò  ventanni.  Jacopo  della  Lana  : 
/>i  casa  di  questi  Filippi  e Luigi  e Curii  che  sono  oggi, 
non  sono  della  dritta  casa  , mu  sono  discesi  da  vi»  bec- 
caio ili  Parigi.  Anco  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  lo  dice.  — Bici.  L'Ottimo  intende  Hodolfo,  il 
quulr  per  Sonia  vita  d'  uomo  religioso  fu  fallo  arcive- 
scovo di  limito.  Questa  è t’ interpretazione  più  vera  : 
poiché  rmdulo  era  voce  propria  per  indicare  la  vita 
religiosa.  Inf.,  XXVII  : E pentolo  c confessami  rendei.  - 
Ugo  Cìapella  , dice  I’  Ultimo  , fu  molto  acaro ; c /icr  pe- 
cunia che  ricevei  le  da  liilbrrlo  monaco...  ragunò  vescovi 
contro  u lUnlolfodcllu  t ata  di  Cu  h Magno,  arcivcscvi'o 
di  /lenti  , e feccia  n/torre  della  dignilude  , e feeene  t r- 
troeo  il  dello  lii/berlo.  Anon.  : Reto  té  tè  con  due  suoi  fi- 
gliuoli nrll'oi'dine  di  Cestello. 

Iti.  <L)  Troiani  : mi  trovai. 
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«o.  Ch*  alla  corona , redova  . promossa 
La  lesta  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  eostor  le  sacrale  ossa. 

31.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna t 
Poco  valoa,  ma  pur  non  facea  male. 

32.  LI  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina;  c poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e Normandia  prese  e Guascogna. 

33.  Carlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda  , 

Vittima  fé’  di  Corredino  : o poi 
IUpinsc  al  elei  Tommaso,  per  ammenda. 


*©.  (M  Vedova  ; morto  Lodovico  V.  — Di  costo*  le  sa- 
crate ossa  : i re. 

(SLì  Sacrate.  Fin  nel  500  scrivevano  di  Siena 
al  re  di  Francia  : baciar  le  tarrale  mani. 

S I.  (L)  Mestre  : fin.  — Vergogna  : verecondia  di  mal 
fare.  — Valla  il  sangue  mio. 

(SLì  Dote.  Di  Raimondo  Berlinghieri  111,  conte 
di  Provenza,  che  accrebbe  l’eredità  del  reame  di  Fran- 
cia col  dominio  della  Provenza  toccato  a Carlo  d’Angió, 
marito  a una  figliuola  di  lui,  e tolse  a quo’  re  ogni  ros- 
sor  di  mal  fare.  Vergogna  qui  non  vale  ignominia  delta 
vile  origine  : perchè  già  Ugo  Cateto  aveva  moglie  la 
sorella  d'Otlone  imperatore  ; e prima  di  s.  Luigi,  primo 
ad  imparentarsi  con  Proventa , erano  stali  otto  re  già 
congiunti  alte  prime  case  d’Europa.  Altri  intende  che 
qui  s'accenni  a Filippo  II,  che  negli  Stati  di  Raimondo, 
conte  non  di  Provenza  ma  di  Tolosa,  incorse  per  vin- 
cere gli  Albigesi;  e dopo  diciassette  anni,  Alfonso  fra- 
tello di  Luigi  IX  e di  Carlo  d'Angiò , sposò  la  figliuola 
di  Raimondo  e n’ebbe  in  dote  lutti  gli  Stati  tuoi  (Pe- 
lar., Rat.  Temp.,  p.  I,  lih.  9,  c.  4).  Questa  era  in  vero 
gran  dote:  dice  Gio.  Villani  (VI,  93),  ebe  Raimondo 
era  il  maggior  conte  del  mondo , e uvea  Motto  di  iè  quat- 
tordici conti.  Se  non  elio  la  Provenza  non  era  allora 
divisa  dai  Rodano  : onde  anco  di  là  dal  Rodano  gli 
Stali  di  Raimondo  eran  dot»*  provenzale  (Gio.  Villani  ; 
Petr.  Valici!»»» . Com.  Hist.  Albig.,XIV).  Filippo  li  fu  ro 
nel  1180,  Carlo  fn  sposo  a Beatrice  nel  1345.  Dal  1180 
comincia  l'invasione  della  Provenza  che  tolse  a que’  re 
ogni  pudore  : quella  del  1345  usurpazione  non  può  chia- 
marsi come  quella  di  Ponthieu,  di  Normandia,  di  Gua- 
scogna. — Vergogna.  Dino,  II;  O buon  re  Luigi  che 
tanto  Innesti  Iddio, 'uv' è la  fede  della  rea I casa  di  Fran- 
cia caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo  vergogna  f 
(Qui  nel  senso  di  disonore „) 

SS.  (L)  Li  ; dopo  la  dote.  — Ammenda.  Ironia  — 
Posti  : Ponlliicu,  contea  nella  bassa  Picardia. 

(SLÌ  Mevzogva.  Sotto  colore  d’estirpar  l’eresia. 
— Norna.vdia.  Da  Filippo  11  lolla  a Giovanni  d*  Inghil- 
terra prima  che  la  Provenza , ma  poi  più  volte  ritolta, 
e segnatamente  al  tempo  di  Enrico  III , che  sopravisse 
a Filippo  11.  Filippo  mori  nel  1323.  Arrigo  nel  1373 
(Pelar.,  p.  I,  lib.  8,  c.  32;  lib  IX,  e.  4.  Luca  di  Linda, 
Decer,  del  mondo,  lib.  V).  La  Francia  aveva  promesso 
rendere  quelle  provincic  : ma  non  attenne. 

*3  (Lì  Ripivse  al  giri.  ; avvelenò. 

(SLì  Cokradiso.  Ucciso  nel  1358  dopo  la  batta- 
glia di  Tagliacozzo  (Inf.,  XXVIII)  con  molli  baroni.  — 
Tommaso.  Sospettava  non  Tommaso  d'Aquino,  andan- 
do nel  Concilio  di  Lione,  fosse  eletto  pontefice  e lo  fece 
avvelenare  da  un  medico.  Oli.  : Vuole  l'Autore  qui  dare 
ad  intendere  che  il  veleno  confettato  che  fu  dato  a tanto 
. Tommaso  d'Aquino,  d'onde  fili  mori  alla  Itadia  alla 


24.  Tempo  vegg’ lo,  non  multo  dopo  aneoi. 

Che  traggo  un  altro  Carla  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  o sè  e i suoi. 

35.  Senz’arme  n’esce,  e solo  con  la  lancia 

Con  la-  qual  giostrò  Giuda  ; c quella  punta 
SI  ch’a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

36.  Quindi  non  terra,  ma  peccalo  e onta 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  gravo 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

27.  L’altro  che  già  usci,  preso,  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia , e patteggiarne 
Come  fanno  I coniar  dell’ altre  schiave. 


Fotta  nel  regno  , fotte  di  comandamento  del  re  Curio... 
ti  perchè  riti  era  della  Casa  d’Aquino,  che  mm  erano 
bene  del  detto  re;  ti  perchè  il  detto  santo  Tommaso  più 
vivamente  Fovea  ripreso  d'alcutto  fallo  : amie  uno  cap- 
iterò del  re,  credendogliene  compiacere,  dice  al  detto  tan- 
to Tommaso,  che  doveva  venire  a Corte  di  Roma  fn  quello 
tempo,  essendo  grand  iti  imo  caldo,  se  a lui  piacerebbe  di 
parlare  seco  delti  freschi  confetti  del  regno;  quelli  ac- 
cettò la  profferta,  e ricevette  F attossicalo  presente  di  che 
in  brine  nel  viaggio  mori. 

*4.  (L)  Ascoi  ; oggi.  — Tracce  ; si  muove. 

(SLÌ  Avcoi.  Carlo  di  Valois  , fratello  di  Filippo 
il  Dello,  venne  io  Italia  nel  1301  (Vili,  YUly  118).  Il 
Poeta  parla  nell’  aprile  del  1300.  Ott.  : Venuto...  a ri- 
chiesta di  papa  fìonifasio  Vili,  siccome patiar io  in  To- 
scana , il  primo  giorno  di  novembre  con  sna  cm'alleria 
giunse  in  Firenze;  per  lo  cui  comando  Corso  Donati 
cavaliere,  am  li  suoi  seguaci  chiamati  Parte  Nera,  (ornò 
in  Firenze  cinque  di  appresso,  e poi  gilfó  della  signo- 
ria F altra  parte...  Poi  nel  1302  a di  4 d'aprile  il  detto 
Carlo  altra  l 'olla  ricevuto , condannò  e cacciò  fuori  di 
Firenze  la  detta  Parte  Bianca. —Scoi.  &n.,  II  : Trquc 
tùosquc. 

ts.  (L)  Co*  LA  LASCIA  CO*  LA  QUAL  GIOSTRÒ  GlCOÉ  : 

col  tradimento.  — Poita  : appunta. 

(SL)  Arme.  Vili.,  Vili , 48  , 49:  Con  più  conti  t 

baroni  e con  cinquecento  cavalieri  francesehi  in  si$a  com- 
pagnia. Bonifazio  lo  fornì  di  danaro  e di  forte.  — Giuda. 
In  Dino  (lib.  li)  l'avvocato  di  Carlo  osa  dire  che  il  san- 
gue della  casa  di  Francia  mai  non  tratti  nè  amico  nè  no- 
mica.  - £ non  credetti  che  un  tanto  signore,  e della  casa 
reale  di  Francia,  rompesse  lu  sua  felle.  Vili.:  E pro- 
mise di  conservare  la  città  in  pacifico  e buono  stalo... 
Incontanente  prr  lui  e per  sua  gente  fù  fòlio  il  contra- 
dio.  Gli  è un  Guello  che  parla.  — Scohmar.  Traendo- 
ne cittadini,  oro  e sangue.  ASn.,  VI  : Ncu  patria  valida a 
in  riterrà  ver  ti  te  viret. 

SU.  (L)  Qlmmm  : di  Firenze. 

(SLÌ  Terra.  Vili.,  Vili,  49:  Si  ditte  /ut  motto: 
M Cm-h  venne  in  Toscana  per  paciaro  e lasciolta  in 
guerra  ; e andatine  in  Cicilia  prr  far  guerra  e rrconnc 
ontosa  ftace...  Si  tornò  in  Francia,  scemata  e consumata 
sua  gente  con  jtneo  onore.  Ebbe  nome  di  .Senza  terra. 
. — Geadagverà.  Dino  : Guadagnare  adii. 

*3.  (SLÌ  Preso.  Carlo  Novello,  il  Ciotto  o Zoppo  di 
Puglia,  figlio  di  Carlo  d’Angiò,  fu  preso  nel  1383 (Vili., 
MI,  Hi)  da  Ruggieri  d'Oria  con  sessanta  galee  ,quan- 
d’era  principe  di  Taranto.  Ed  era  Ruggieri  l'ammira- 
glio di  Iacopo  d’ Aragona.  Fu  condotto  a Messina  co 
suoi  baroni:  questi  furono  tulli  morti.  Ott.  : Muovendo 
Formala  suu  di  Sa  poli  per  / tassare  in  Sicilia...  sci  mi- 
glia presso  di  Sa  poh  fu  sconfitta  c preso  da  Ruggieri... 
Ftci  di  prigione  del  mese  di  noirmbrc,onno  1388,  pro- 
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28.  0 avarizia,  die  puoi  tu  più  farne. 

Po'  eh’  hai  il  sangue  mio  a te  si  tratto  , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perché  rocn  paia  il  mal  futuro  e ’l  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso , 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

30.  Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso  ; 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e 'I  fele  ; 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

31.  Veggio ’l  novo  Pilatu,  sì  crudele 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


mettendo  di  cedere  ii  tuo  f odere  tal  reame  di  Rngma 
» Don  lampo  per  lo  re  Filippo , eoi  consentimento  del 
papa.  Nel  Canio  VII,  t.  43  do!  Purgatorio  lo  disse  peg- 
gioro del  padre , Carlo  Primo  d’  Angiò.  Vendette  ad 
Asso  d'Kste,  gii!  vecchio,  la  figlia  in  ronsorte;  e n'eb- 
be, chi  dice  100,000  ducali,  chi  30.000  fiorini,  chi  50,000. 
Nel  XIX  del  Paradiso,  dire  il  Poeta  di  lui, che  nel  libro 
della  giustizia  la  sua  virtù  sarà  segnata  con  un  /,  la 
malvagità  con  un'  Jf,  perchè  una  sola  virtù  ebbe,  e mi- 
gliaia di  vizii.  Questo  Azzo  Vili  fu  guelfo  di  razza,  ma 
nel  1299  per  suoi  momentanei  interessi  stretto  alla  fa- 
zion  ghibellina.  Fu  Beatrice  la  figlia , o il  matrimonio 
segui  dopo  il  1300. 

ZH.  (SL)  Che.  .En  , III  : Quid  non  mortaliu  pretura 

digit  ? 

(F)  Casse.  Cedi. , X,  10:  llie...  et  anituam  tuam 
renati  mhabet:  quoniam  in  vita  tua  projecit  intima  tua. 
Isai.,  LV1II,  7 : Carnei»  tuam  ne  despexerii. 

SO.  ìLi  Me*  paia  il  »al  Firmo  e l FATTO  : questo 
misfatto  vincerà  gli  altri.  — Catto  : preso. 

(SI.)  Me*.  Inf. , XXXII  • E atpello  Cari  in  che  mi 
teaginui.  — Alalsa.  Per  Anugni  (Vili.,  Vili,  03).  — Fior- 
daliso. Dice  il  Villani  che  quando  Sciarra  della  Colon- 
na per  ordine  di  Filippo  il  Bello  entrò  in  Anagni  a 
prendere  Bonifazio,  addi  7 di  settembre  del  1303,  en- 
trò... con  Ire  intrgne  dei  re  di  Francia.  Bonifazio  stesso 
paragonava  sé  a Cristo.  — Cristo.  Tasso  : E con  le  pia- 
ghe indegne  de'  Crittiani  Trafigger  Critlu  oud’  e‘  tun 
meml/ra  e parte. 

30.  (SL)  Dcniso.  K schiafTeggiato.  Vera  il  Nogaret 

inviato  di  Filippo  (Dino,  pag.  139).  — Asugo.  Morì  di 
dolore  addi  19  ottobre.  Quanto  diverso  il  Poeta  da  que' 
di  sua  parte.  Se  ne  rallegrai  uno  i Bianchi  pere h'  era 
loro  cordiale  nemico...  Fu  di  grande  ardire  e allo  in- 
gegno, e guidava  la  Chieta  a tuo  modo,  e abbottava  chi 
non  gli  romeni ia.  - Sero  Cotnbi  adoperò  eoi  pajta  per 
abbottare  lo  sialo  de’ Cerchi  e delti  loro  seguaci  (Dino, 
pag.  59  140  ).  / 

31.  (L)  ’L  sovo  Pilato:  Filippo.  — Sesza  decreto  : 
di  sua  potestà.  — Porta  nel  tempio  le  lipide  vele:  di- 
strugge i Templari. 

(SL)  Decreto.  Fleti ry  (A.  Eccl. , I.  XCI)  narra 
come  Filippo  il  Bello  inviasse  a’  suoi  ufficiali  per  tutto 
il  regno  lettere  secrele  per  prendere  in  una  notte  i Tem- 
plari tutti,  o furon  presi  nell’ottobre  del  1307.  E il  Mae- 
stro Generalo  dell' Ordit  e era  nella  Casa  del  Tempio  di 
Parigi.  — Cupide.  Filippo  , avaro  spogliatoro  de' nego- 
zianti italiani , avaro  dislruttor  de’  Templari , de'  cui 
mobili  il  terzo  o due  terzi  per  sé  ritenne.  Oli.  : Clemente 
V fece  pigliare  nel  1307  per  lidia  la  Crittianitadc  i f rieri 
dell' Ordine  del  Tempio  , per  certi  m in  i di  fede  ed  al- 
tri peccati  ; ed  airetlare  loro  pottettioni  e chiese.  Sia 
prima  l'era  coluto  che  Filippo  aveste  cominciata  la  per- 
secuzione senza  I attento  di  lui.  — Vele.  Per  insegne  . 
o come  barca  mercatante. 


31.  0 signor  mio,  quando  sarò  lo  lieto 
A veder  la  vendetta  che,  nascosa  , 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  eh’  io  dicea  di  quella  unica  Sposa 

Dello  Spirilo  Santo,  c che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 

34.  Tanl’é  disposto  a tutte  nostre  prece. 

Quanto  ’l  di  dura  : ma  quando  s’annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

35.  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua,  dell’  oro  ghiotta; 

36.  E la  miseria  dell’avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

37.  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l’ira 
Di  Giosuò  qui  par  eh’ ancor  lo  morda. 


33.  (F)  Ira.  Psal.  VII,  12:  Deut  judex  juitus,  for- 
ti! et  patiens:  numquid  iruscilur  per  tingulos  dietf 
Altrove  non  è cosi  sofferente.  Quod  lunt  dici  sertù 
tuit  Quando  facies  de  perir quenlibus  me  judicium  i 
( Psal.  CXVIII,  S4).  Apoc.,  XVIII , 90  : Esulta..  . o 
cielo  : e voi  tanti  Apostoli  esultale  , e Profeti , perchè 
Dio  giudicherà  sopra  lei  il  giudizio  vostro.  — Secreto. 
Desidera  la  pena  degli  empii  acciocché  mutino,  o non 
patiscano  I buoni.  Eccli. , XXXV , 93  : Genlibus  reddel 
vi*! irta m,  donec...  tceplra  iniquorum  cunlribulcl.  Isai, 
I,  li:  Heu,  contoiahor  super  hoslilms  meit,  et  rindica- 
bor  de  mimici!  meit.  Men  bene  il  Bossucl  : La  vcngeance 
de  Dieu.  Lattanzio  ha  un  opuscolo  De  ira  Dei , titolo 
da  non  ripetere. 

33.  (L)  QtELt'trfncA...  : Maria.  — Peralclsa  chiosa: 
per  sapere  perchè  cantavo. 

(SL)  Ciò.  Y.  lerz.  12. 

(F)  Sposa.  Lue. , 1 , 35  : Spiritai  sanctus  luper- 
venirt  in  te. 

34.  (L)  Prece  : preci.  — Contrario  sco*  freidemo  : 
diciamo  gli  escropii  del  male  punito. 

(SL)  AmoTTA.  Cantano  la  liberalità  di  giorno, 
e l’avarizia  di  notte:  coll’alba  l’amore  delle  virtù,  collo 
tenebre  l’orror  del  male. 

35.  (L)  Allotta:  allora. 

(SL)  Hipetiam.  In  senso  di  rammentare (.En.,  III). 
— PigmalYo.ve.  .En. , I : Regna  Tyri  germanus  habebut 

Pygtnulion,  sedere  ante  alias  immanior  olirne* Ille 

Strini  um  hnpius  ante  arai , atque  ouri  remi*  amore 
Ciani  frro  incanì um  superai...  Pui  tantur  avari  Pygma- 
litmis  opes  pelago.  — Patricida.  Uccise  il  cognato  : de- 
fitto, dice  Pietro  , che  la  legge  Pompeia  punisce  con  la 
pena  del  pan-icidio. 

3A  <L)  Mida  : U oro  quel  che  tocca. 

(SL)  Mida.  Ovid.  Mei..  X!  : Effice,  quidquid  Cnr- 
pore  cuntigero  , fulrum  vci  tallir  in  aurum. . . Dtvtsque 
misrrque  Effugerc  oplat  opri  : et , qua-  modo  l'orerai , 
odii...  Inviso  norit  ut  tacque  tur  ab  auro. 

33.  (Lì  Morda  : punisca. 

(SL)  AcAm.  Lapidato , perchè  tolse  della  preda 
di  Gerico,  sacra  a Dio.  Josiic,  VII,  11,  1 , 21,  25:  Fu- 
rati sunt...  - Irai  ut...  est  Dominai.  - Vidi...  inter  spolia 
pallium...  et  ducenlos sielos  argenti, regn/amque aurea»! 
quinquaginta  tic  Unum:  et  concupitemi  abitui!...  Quia 
turbasti  no*,  rxturbd  le  Dominai  in  dir  hoc.  V.  anche 
cap.  XXII,  20 
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38.  Indi  arcusiam  cui  marito  Satira: 

Lodiamo  I calci  ch’ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto  ’l  monte  gira 

39.  Polinestor  eh’  anriso  Polidoro. 

rilimamcnlc  ci  si  grida:  «Crasso, 

Dieci , che  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’oro.  • 

40.  Talor  parliam  l’un  alto,  c l'altro  basso, 

Secondo  l'afTezion  eh1  a dir  ci  sprona , * 

Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

41.  Però  al  ben  che  ’l  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er’  io  sol  ; ma  qui  da  presso 
Nou  alzava  la  voce  altra  persona.  — 

42.  Noi  eruvam  partiti  già  da  esso, 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada. 

Tanto  quanto  al  poter  n’  era  permesso. 

43.  Quand’  io  senti’ , come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monto:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh’ a morto  vada. 


38.  (SL)  Col.  Act.  A post.,  V,  1,  2,  4 : Vir...  quidam 
nnminr  Anania t,  rum  Sa  pii  ira  urnrc  tua.  tmdidil  agrum. 
FA  fraudava  de  /irrito  agri , con  urta  turare  tua...  Som 
et  tnrnlilut  hnminibu*.  ted  Dm.  Ruppe  il  patto  della  co- 
munanza de*  beni.  — Marito.  Anania  (Act.  Aposl.,  V). 
l>e'  beni  promessi  alla  Chiesa  tennero  parte  per  sé.  — 
Calci.  Voleva  spogliare  il  tempio  ili  Gerosolima.  Ma- 
chab.,  11 , 111 , *7-27  : Fruì  ttuptr  nrgotia  rju*  , miti!... 
ut...  peruninm  Irannportaret...  deputila...  et  riclualia 
viduarum  et  ptipillorum...  Al  illrpro  hit  qute  ha  Mail  in 
mandati*  a rege . di  erbai  vmni  genere  regi  ro  ette  drfe- 
renda...  Cum  impela  Urli  odoro  priorrn  ralrtt  eliti!... 
Subito  attieni  Ilei induriti  eoncidit  in  terram,  mitigar 
milita  calìgine  ri  irti  infittimi  rapurrunt , atgur  in  tilla 
getta  torio  patii  uni  rjeceruul. 

319  (SL!  Poi.ivr.SToa.  Ovid.  Mei..  XIII : Polymnetla- 
rit  il  tic  Hegin  diret  crai...  opri,  animi  irritamrn  avari... 
Capii  impiut  ruteni  Iter  Thraeum  ,jut/uloqur  tui  drfigit 
alumni.  /En. , III  : Vietrieiagur  arma  trenini  Fot  ornile 
abrumpit , Pnlydorum  obtruncat , et  auro  Vi  putitur. 
Quid  non  mortai  in  pretura  cogit , Altri  narra  ftnnes? 
La  celebrità  di  questo  mollo  e la  viltà  del  seguire  con 
misfatto  la  fortuna  del  vincitore  fa  dire  al  Poeta  : In 
infamia  tulio  il  monte  gira.  — • Crasso.  Avarissimo: 
spogli/)  il  tempio  di  Gerosolima  : fu  preso  da’  Parli 
contro  a'  quali  andava  per  scie  di  ricchezze  e per  or- 
goglio ; e fusogli  oro  bollente  in  bocca  , dicevano  : Au- 
rum  titilli,  aurina  bitte.  Lncan.  , 1:  Crattut  Attyrias 
Latin  marularit  tanguine  Carrai.  Una  canzone  attri- 
buita a Dante , di  Firenze  : F la  divo ran  Ca/tanra  e 
Cranio  (empietà  e avarìzia).  [Appian.,  Parthica.] 

40.  (L)  Pasco:  tempo  di  musica. 

(SU  Passo.  Segue  forse  I*  imagine  dello  spro- 
nare : ma  nella  musica  le  figure  lolle  dal  passo  sono  pa- 
recchie. 

41  (U  Al  re*  : a dire  il  ben. 

43.  (SL)  Partiti.  Inf.  , XXXII , t.  42:  J Vini  eravam 
parlili  già  da  elio.  — Riucavam.  Antico  inedito:  Ali- 
ga// di  campare  da...  E nel  Novellino.  — Soverchiar, 
din.,  Il  : Fatligia...  Aterina  tu  pera. 

43.  (SL)  Tremar.  Al  rientrare  ili  Euridice  in  Dite  : 


44.  Certo  non  si  scotea  si  forte  Dclo, 

Pria  che  Latona  In  lei  facesse  11  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parli  uu  grido, 

Tal  che  ’l  maestro  invér  di  me  si  feo, 
Dicendo: — Non  dubbiar,  menlr’io  ti  guido.— 
4G.  Gloria  in  eccelsi»,  tutti,  Deo 

Dicean,  per  quel  ch’io  da  vicin  compresi, 
Onde  ’ntender  io  grido  si  poteo. 

47.  Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  i paslor’  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  ’1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro  rammin  santo. 

Guardando  l’Ombre  clic  giacéfl  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 

49.  Nulla  ignoranza  mai  con  Lauta  guerra 

Mi  fe’  desideroso  di  sapere 

(Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra), 

50.  Quanto  parimi  allor,  pensando,  avere: 

Né,  per  la  fretta,  dimandare  er' oso, 

Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 

51.  Cosi  m’andava  timido  e pensoso. 


Terr/ar  frngor  tlagnit  auditut  Attenui  (Georg. , IV).  E 
all’entrar  d’Knea  nell' Inferno  : Juya  arpia  mavtri  Syt* 
rarum  (:En.,  VII. 

44.  (Lì  Dir.  oecm  dei.  cielo:  Apollo  c Diana. 

(SL)  Dr.io.  Giamhnll.  : Pelo  fu  la  prima  terra  da' 
raggi  del  noie  petratta.  Forse  la  favola  accenna  alle 
prime  terre  infiammate  e ondeggianti , e al  crear  de* 
due  luminari  dopo  creala  la  terra.  - Asteria  mutala  in 
isola  (.En.,  111!.  — Nido.  Ovid.  Met.,  VI  : Frignata  ne- 
rico» , pari  Iurte  terra  nrgavil.  fellona  chiese  un  rifugio 
all'Isola  errante;  in  lei  partorì  Febo  c Diana,  il  sole  e 
la  luna;  c per  merito  dell’ ospizio,  l’ isola  più  non  si 
scosse.  Ovid.  Mei.  , VI  : Fruì  mi  mundi  ; dunrc  mine- 
rà la'  caganti  tu  , llntpita  tu  tm‘it  errai  . ego,  dirti,  in 
undit , IntlabilnHiptr  Incuoi  Delot  dedit.  Ilio  duobut 
Furto  parrns.  — Occhi.  Ovid.  Mei.,  IV  : Mundi  onditi, 
il  sole.  Georg.  , 1 : Clarittinta  mundi  Lumina.  Ambe.  : 
Celimi  .,  tote  et  lutiti  . gemini t vulfus  ivi  luminibut. 
Siria  c occhio  metafore  discordanti.  (In  un  dramma  in- 
diano il  sole  è pur  detto  occhio  del  mondo.] 

43.  (L)  Dtsoun  : dubitarci. 

46.  (L!  Ovde  : di  dove. 

(SL)  Gloria.  Il  salire  d’  un'  anima  è nuova  glo- 
ria negli  altissimi  a Dio. 

41.  (L)  I pastor'  in  Bellem.  — Ei  compiési-  esso 
cauto  si  compie. 

(SL)  Pastor’.  Loc.  , Il , 8-14  : Pattarci  crani  in 
regione  eadem  vigilantes...  et  timurnmt...  Cum  Angelo 
multando  militar  ctr  hit  in...  dicmtium:  Gloriti. 

49.  (L)  Nulla  : nessuna. 

(F)  Guerra.  Sap.,  XIV  , 22 : In  magno  vivente! 
intcimlitr  Itello. 

30.  (L)  Avere,  perchè  '1  monte  tremi.  — Er’  oso 
osavo.  — Cosa  alcuna. 
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CANTO  XX. 


/|23 


Pena  e vendetta* 


La  pena  ile' dannati  ct  al  dire  di  Girolamo, 
aggravala  dal  male  che  vengono  mano  mano  fa- 
cendo gli  uomini  traviati  dagli  cscmpii  o dalle 
parole  di  quelli  (4).  Non  è per  verità  necessario 
che  il  rigore  della  pena  si  venga  accrescendo  nel 
tempo  col  crescere  di  que*  mali  , dacché  la  pre- 
scienza divina  aveva  già  (In  dal  primo  assegnata 
a quella  colpa  madre  la  sua  gravità,  computan- 
done tutti  gli  e fTelli , c alla  volontà  del  primo 
colpevole  imputandone  quel  tanto  che  poteva  es- 
sere nell*  Intenzione  di  lui  ; ma  può  dirsi  che  la 
notizia  giunta  o a’  dannati  o a’  purganti  del  male 
da  colpa  loro  cagionato  ne!  mondo  anche  dopo  la 
morte  loro,  aggravi  la  pena.  Ugo  Capelo  ha  tor- 
mento dal  pensare  ch'egli  é radice  della  nuova 
dinastia  rii  Francia,  la  inala  pianta  Che  la  terra 
cristiana  tutta  aduggia  (3)  ; tanto  (In  da*  tempi 
antichi  e in  male  e in  bene  attrilxii vasi  di  potere 
alla  Francia,  e cosi,  a quella  Influenza  credendo, 
la  si  creava. 

L'esclamazione,  più  mosaico  che  evangelica, 
messa  in  bocca  a Ugo  Capoto,  esclamazione  che 
gli  uomini  del  novanta  Irò  recarono  in  atto  in 
modo  non  sognato  da  Dante,  giova  che  sia  spie- 
gala c scusata,  e con  le  parole  della  Scrittura,  c 
con  le. dottrine  de*  Padri.  0 signor  mio,  quando 
sarò  io  lieto  A veder  la  vendetta  che , nascosa, 
Fa  dolce  l'ira  tua  net  tuo  segreto  f (3)  Qui  abbia- 
mo la  letizia  della  vendetta,  la  dolcezza  dell'ira, 
l’aspirazione  lontana  al  lontano  male  altrui  , il 
segreto  della  speranza  iraconda  gelosamente  na- 
scosto come  tesoro.  Pam  mentiamo  primieramente 
che  tra  r indicare  c ulcisci  ponevano  differenza  I 
Latini  ; che  il  primo  era  sovente  reprimere  o ado- 
perarsi a reprimere  per  legge  o per  forza  legit- 
tima, che  poteva  essere  anco  di  mere  parole,  il 
proprio  diritto  da  altrui  violato.  l'Icisci  è più 
grave,  ma  anch'esso  ha  sovente  buon  senso  di 
jiona  giusta  diretta  a reprimere  il  male  o a farlo 
espiare.  Cosi  nell’Apostolo  (4)  : Mihi  r indicta,  ego 
retribuam;  e altrove  (5);  Ulcisci  oinnem  inobe- 
dientiam;  c Cicerone  (6)  citato  nella  Somma  (7), 
la  quale  alla  proprietà  delle  parole  pon  monto , 
e in  questa,  com’ anco  nel  senso  loro  morale, 
accetta  ed  invoca  eziandio  l’ autorità  de’  profani: 
Yindicatio  est,  per  quam  vis,  ant  in/uria , et 
omni ho  quidquid  obscurum  est,  idesl  ignominia- 


II)  llieron.,  do  Virg.  : Pctna  Arii  non  est  Hetrhnina - 
tu  ; i/uin  attinte  rst  possibile  aliquos  /ut  rjm  hmrsim 
• orruere , qtnbus  comuni ibn*.  rjus  ptrnn  unge  tur.  — 

(i)  Tcrz.  13.  — (3)  Ter*.  33.  — (4)  Ad  Kom.,  XII , 19. 

— (3)  Ad  Corinti).,  Il,  X,  6.  — (6)  De  lnv.  rhot.,  II  —+  ‘ 
«7)  2,  3,  108. 


*nm  defendendo  ant  ulciscendo  propulsatili'.  Onde 
apparisce  che  il  r indicare  comprendeva  Utricùri; 
o doveva  anco  per  causa  della  radice  compre»' 
derlo , essendo  composto  di  rtm  c di  dico,  la  forza 
cioè  e la  parola,  la  religione  della  forza  e della 
parola.  Onde  vindicta  significava  specialmente  l’e- 
mancipazione de’  servi , perchè  effetto  dotta  parola 
e della  forza  giusta  adoprate  a reprimere  ed  am- 
mendare la  forza  e la  parola  ingiusta,  dovrebb’es- 
sere  1’ emancipazione  degli  spiriti  In  prima,  e 
quindi  de’  corpi , strumento  agli  spiriti. 

Con  la  filologia  si  concorda  al  solito  la  filoso- 
fia : Se  l'intenzione  del  vendicante  si  porta  pria - 
cipalmente  ad  un  qualche  bene,  al  quale  si  per- 
viene per  la  pena  di  chi  mal  fece  (come  all'emen- 
dazione di  lai,  o a suo  freno,  o a quello  degli 
altri,  e alla  conservazione  della  giustizia  e all’o- 
nore di  Dio),  può  essere  lecito  il  vendicare , ser- 
bati gli  altri  debili  riguardi  (4).  — Yendetta  parte 
di  giustizia  (i).  — Vendicare  il  male  è virtù , e 
procelle  da  radice  di  carità  (3).  — La  virtù  del 
vendicare  il  male  ha  dite  vizii  opposti;  l’eccesso, 
cioè  la  cnideltà  del  punire;  e il  difetto,  cioè  ta 
troppa  remissione  (4). 

E con  la  filosofia  si  concorda  la  teologia  : Dio 
non  si  compiace  nelle  pene  in  quanto  sono  di  do- 
lore alte  sue  creature,  ina  in  quanto  sono  dalla 
sua  giustizia  ordinate  (5).  — I santi  godranno 
delle  pene  degli  empii , non  per  compiacersi  lici- 
tatimi dolore , ma  considerando  l’ ordine  della 
giustizia  divina , e godendo  dall'essere  liberati  da 
quelle  (6).  Cosi  può  taluno  rallegrarsi  anco  de' 
mali  proprii,  sebbene  l’ uomo  non  possa,  nè  anche 
volendo , odiare  nè  stesso  ; rallegrarsene  , dico , in 
quanto  gli  giocano  a merito  della  vita  (7). 

Ira  in  Dante  ha  qui , o giova  credere  che  ab- 
bia, il  senso  datole  dalla  Somma  : Anco  aliintel- 
ìetto  s'attribuisce  talvolta  l'irg,  e in  questo  senso 
anco  a Dio  e agli  angeli  non  per  passione  ma  per 
giudizio  della  giustizia  giudicante  (8).  — La  pu- 
nizione è significata  col  nome  d'ira  quando  attri- 
buisce ti  a Dio . . . ta  pena  non  è segno  che  in  Dio 
sia  ira  ; ma  là  pena,  perchè  in  noi  può  essere  se- 
gno d'ira,  in  Dio  dicesi  ira  (9). 

lo  non  dirò  che  tutte  questo  parole  cosi  squisi- 
tamente scelte,  e cosi  fortemente  commesse  signi- 
ficassero nell’intenzione  di  Dante  uno  sdegno  lutto 


9 

(I)  Som.,  2,  2,  108.  — (3)  Cic.,  I.  C.  — (3)  Som.,  I.  c. 
— (4)  Som.,  t.  c.  — (5)  Som.  Sup.,  94.  — (6)  P&al. 
LVII  : Ltrlabilur  j usta*  rum  rìderti  vindici  atti.  Ter*.  32: 
Lieto  .1  veder  la  rrniletla.  — (7)  Som.  Sup.,  91  e 99.  — 
(8)  Som.,  3, 2, 182.  — (9)  Som  , I,  I,  49,  e 4 , I,  5.  - 
Figli  dell'ira  nell'Apostolo , spiegasi  delta  perni. 
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PURGATORIO,  CANTO  XX. 


puro  c somigliarne  alla  giustìzia  divina  ; ma  egli 
*•  giusto  avvertire  che  colpevoli  di  per  sé  le  non 
sono,  e che  quella  stessa  dolcezza  dell’Ira  può 
essere  lino  a un  certo  segno  benignamente  inter- 
pretata. Vero  è che  chi  fa  cosa  per  ira  la  fa  con 
tristezza  (I);  e che , se  spiegazione  è,  non  sarebbe 
scusa  queU’altra  sentenza  del  Filosofo  (9):  V ira 
assai  più  dolce  di  miele  che  stilla  abbonda  nei 
petti  degli  uomini.  Ma  la  pena  attuta  l’impeto 
dell'  ira  mettendo  soddisfazione  in  luogo  di  tri- 
stezza (31.  — Punizione  esclude  ira  (4),  ben  nota 
la  Somma;  cioè,  che  punizione  giusta  esclude  l’ira 
maligna;  ma  il  concetto  della  punizione  certa  alla 
quale  è destinato  II  colpevole,  questo  concetto 
soddisfacendo  alla  ragione  con  l’idea  dell’ordine, 
acqueta  le  tempeste  dell’ira.  Ed  in  questo  senso 
è detto  da  Dante  con  forma  più  cruda  del  suo 
pensiero  che  la  vendetta  nascosa  fa  dolce  l’ ira  ; 
cioè,  che  la  pena  preordinala  fa  ragionevole,  e 
però  non  iniquo,  lo  sdegno.  Delle  umane  passioni 
parlando  : V ira  chiusa  in  silenzio  dentro  alla 
mente  arde  più  veemente  (5).  — Ma  l’ira  ragio- 
nevole può  essere  rattenuta  in  tè  allorché  il  giu- 
dizio della  ragione  è si  forte  che , sebbene  non 
spenga  il  desiderio  di  punire , raffrena  però  la 
lingua  dal  dire  inordinato.  — Se  la  pena  c pre- 
sente, il  soddisfacimento  dello  sdegno  per  essa  è 
pieno;  ma  può  la  pena  presentarsi  all’  animo  in 
isperanza , perchè  lo  sdegno  stesso  non  avrebbe 
luogo  se  noti  l’accompagnasse  speranza  di  pimire 


(1)  Arisi.  Eth. , VII.  — (21  Arisi.  Ithel. . Il,  — 
t»)  Arisi.  Kth. , IV.  Som.,  2,  — (4)Som.,l.  c — 

(3)  CJref.  Mor.,  V. 


chi  l’ha  provocato,  e può  presentarsi  nel  continuo 
pensiero , dacché  a chiunque  desidera  è dolce  di- 
morare nel  pensiero  del  suo  desiderio  (4). 

A tutte  queste  giova  però,  ed  è dovere,  sog- 
giungere sentenze  più  sicure  e più  miti , massi- 
mamente dove  si  parli  non  dell’  ordine  esterno 
della  giustizia  o di  que’  pochi  che  sono  chiamati 
con  la  parola  o con  l’opera  a compierlo  sulla 
terra , ma  delle  misere  stizze  umane  cho  sovente 
si  velano  con  nomi  grandi  e si  divinizzano  vo- 
lentieri (1).  All’  uomo  è colpa  godere  delle  allrui 
pene,  e lode  il  sentirne  dolore  (3).  — Nell'uomo 
viatore  è pericoloso  godere  dell’altrui  pena,  anco 
giusta,  sebbene  anch'  egli  possa  riguardare  nella 
pena  il  bene  che  ne  consegue  all’ordine  utnano  c 
divino  ; ma  pericoloso  è fermarsi  a tale  godimento 
in  qtianlo  in  fui  per  la  debolezza  di  sua  natura 
possono  insorgere  passioni  che  lo  rendano  colpe- 
vole, il  che  non  può  essere  nè  in  Dio  nè  nelle 
anime  che  hanno  compiuta  la  prò va  (4). 

Quando  il  Foscolo  dunque  dice  del  carme  che 
allegrò  l’ira  al  Ghibellin  fuggiasco,  mettendo  in- 
sieme la  dolce  ira  d’Ugo  Capete,  e la  vendetta 
allegra  di  Capaneo  t5),  oltre  al  dire  cosa  che  non 
è vera,  dacché  i fatti  dimostrano  che  l'ira  del 
suo  canne  a Dante  non  fu  fatta  allegra,  egli  ac- 
coppia , come  gl’  imitatori  fanno , idee  disparate , 
ed  abbassa  l'intendimento  del  Poeta,  come  sogliono 
gli  animi  e gl'ingegni  mcn  alti. 


(1)  Som.,  9,1, 98.  — (2)  V.  le  Considerazioni  al- 
l‘  Vili  dell’  Inforno.  — (3)  Som.  Sup.,  9i.  — (4)  Som  . 
Sup.,  I.  c.  — t5)  Inf.,  XIV;  Purg  , XX. 


— .WLPJXTi'J'JtAwv 
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CANTO  XXI 


Argo  me  u to> 


Trovano  Stazio  poeta.  Questi  dichiara  come  il  tremare  del  monte  non  abàia  le.  solite  cause  terre- 
stri, ma  sia  soprannaturale  indizio  d' un'  anima  liberala.  Stazio  conosce  Virgilio  : affettuosa  acco- 
glienza, dimostrante  e l'amore  che  aveva  Dante  a Virgilio  e la  riverenza  eh' e’  teneva  debita  agli 
ingegni  grandi. 

Il  nome  di  poeta  stima  più  durevole  c più  onorando  di  lutti.  Quest'  è la  più  bella  parte  del  Cauto  , meli  pieno 
che  gli  altri.  Anco  l’apparizione  di  Stazio  è poetica.  Le  allusioni  mitologiche  abbondano,  perchè  questo  colloquio 
di  pagani.  La  fino  del  Canto  rammenta  il  decimonono. 

Nota  le  terzine  I alla  3;  8,  13,  14  ; 30  alla  33;  33,  33,  36,  37,  43. 


t.  ba  sete  naturai  che  mai  non  sazia 

Se  non  con  P acqua  onde  la  femminella 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


fl.  (L)  Sete  di  sapere.  — Sazia:  si  sazia.  — Acqua 
del  sommo  vero. 

(F)  Natura l.  Conv.  I,  1 : Coloro  che  sanno...  sono 
quasi  fonie  vivo,  della  cui  acqua  ti  rifrigera  la  naturai  sete 
(del  sapere).  Arisi,  de  ftfetaphys.  : Tutti  gli  uomini  natu- 
ralmrnle  desiderano  sapere.  Questo  passo  è il  comincu- 
menlo  di  più  d’un  trattato  del  secolo  XIV.  Ma  la  scienza 
umana  non  si  sazia , dice  il  Poeta  , se  la  grazia  divina 
non  vi  si  aggiunga.  — Sazia.  Conv.,  IV,  13:  J Srii  acquisto 
(della  scienza)  cresce  tempre  lo  desiderio  di  quella. iosa., 
IV,  13:  Chi  beedi  quesl'aequn  avrà  sete  ancora...  Per  essa 
•igniOcansi  i beni  temporali  che  avuti  si  sprezzano  e 
bramatisene  altri.  — Se.  Som.  : Se  si  vedesse  Dio  che  è 
principio  e fónte  di  tutta  verità,  riempirebbe  rosi  il  na- 
tura/ desiderio  di  sapere , che  non  si  cercherebbe  altro. 
— Samaritana.  L'Ottimo  traduce  il  passo  di  Giovanni  : 
Vna  femmina  renne  di  Samaria  per  prendere  acqua  al  la 
fontana , e Gesù  le  disse:  Dimmi,  dammi  bere...  La  fem- 
mina disse:  Come  mi  chiedi  tu  bere , che  se*  Giudeo,  e 
io  Samari  tana  ?...  Gesù  le  rispose , e disse:  Se  tu  co- 
noscessi il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  ti  chiede  bere , 
tu  li  domanderesti  eh' riti  li  desse  acqua  di  vita...  !m 
femmina  disse:  Signore , dammi  quest'  acqua , ch'io  non 
abbia  sete  e che  non  mi  sia  mestiere  venir  più  qua  a ca- 
vare acqua  (Joan.,  IV,  7-13).  Aug.  : Chi  berrà  del  fiume 
di  Paradiso,  resta  che  in  lui  la  sete  di  questo  mon<fo  sla 
spenta.  Conv.  1,1:  Siccome  dice  il  filosofo  nel  principio 
della  prima  filosofia , tutti  gli  uomini  naturalmente  di - 
siderano  di  sapere.  La  ragione  di  che  puote  essere,  che 
ciascuna  cosa , da  provvidenzia  di  propria  natura  im- 
pinza, è inclinabile  alla  sua  perfezione  : onde  , acciocché 
la  scienza  é l’ultima  perfezione  della  nostra  anima,  nella 
quale  sla  la  neutra  ultima  felicità  , tutti  naturalmente  al 
suo  desiderio  siamo  suggelli...  Coloro  che  sanno  porgono 
della  loro  buona  ricchezza  alti  veri  poveri  ; c sono  quasi 


J.  Mi  travagliava;  c pungami  la  fretla. 

Por  la  impacciala  via,  dietro  al  mio  duca; 
E condottimi  alla  giusta  vendetta. 

3.  FUI  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  ch'erano  'n  via, 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca , 

4.  Ci  apparve  un’  Ombra  : e dietro  a noi  venia , 

Dappiè  guardando  la  turba  clic  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei , si  parlò  pria , 

5.  Dicendo:  ~ Frati  miei , Dio  vi  dea  pace.  — 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’  a ciò  si  conface. 


fonte  rivo  della  cui  acqua  si  rifrigera  la  naturiti  sete 
che  di  sopra  è nominala.  Altrove:  È naturale  desiderio 
dell'uomo  di  volere  safier  le  cose  occulte.  De  Monarchia  : 
Aquaui  nostri  ingruii  ad  lanlum  poculum  hauricntes. 
Per  I*  acqua  della  Samaritana  ì teologi  intendono  la 
grazia  divina;  Dante,  la  verità  : prima  ed  ultima  grazia. 

*.  (L)  Pungémi:  mi  pungea.  — Condolimi  : io  mi  con<- 
dolcvo.  — V endetta  : pena. 

(SL)  Pungémi.  lnf. , XXXI , t.  9 : Alquanto  più  te 
stesso  pungi. 

».  (Lì  Ne:  ci. 

(SL)  Duo.  Giacomo  e Giovanni  che  andavano  in 
Gerosolima.  Lue. , XXIV  , 13 , 13  : Et  rece  duo  ex  illis 
i batti...  dum  fubularcnlur , et  sccum  qutrrercnt  : et  ipsc 
Jesus  appropinquane  ibat  cum  illis.  — Via.  Lue,,  XXIV,  32: 
Dum  loqucrctur  in  via.  — Surto.  Lue.,  XXIV,  31  : Sur- 
rexit...  et  apparuit. 

4.  (Lì  Addurrò:  avvedemhio.  — Si:  finché  non. 

5.  (L)  Frati:  fratelli.  — Dea  : dia.  — Lui  ’t  cenno: 
a lui  ’l  saluto. 

(SL)  Dea.  Nel  Boccaccio.  — Pack.  Parola  di  Cri- 
sto risorto.  — Volcerro.  Reg  , I,  XXIV,  9:  Chiamò  die- 
tro le  spalle  di  Saul,  dicendo:  Signore,  re  mio.  E Saul 
riguardò  dietro  a sé.  • — Cenno,  lnf. , IV  : Voltersi  a me 
con  saluterai  cenno. 

B4 
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6.  Pai  comincio  : — Nel  bealo  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell’eterno  esilio.  — 

7.  Come!  (iliss’cgli:  e parte  andavam  forte) 

Se  voi  siete  Ombre  che  Dio  su  non  degni , 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  — 
5.  E ’l  dottor  mio:  — Se  tu  riguardi  i segni 
Che  questi  porla , e che  l’Angel  proQla  , 
Ben  vedrai  che  co’  buon’  convien  ch’e’  regni. 
9.  Ma  perché  lei  che  di  e notte  Ala 

Non  gli  a\ea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a ciascuno  e compila; 

10.  L'anima  sua,  eh’  è tua  e mia  sirocchia  , 

Venendo  su,  non  polca  venir  sola, 

Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia. 

11.  Ond’ io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 

D’Inferno,  per  mostrarli;  e mostrerolli 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  merlar  mia  scuola, 
li.  Ma  dinoe,  se  tu  sai,  perchè  lai  crolli 

Dié  dianzi  ’l  monte;  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  inQoo  a’  suoi  piè  molli  ? — 
13.  Si  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  mcn  digiuna. 


fi.  (L)  Corti-,  giudicarne. 

(SL)  Cosci uo.  Par.,  XXVI , t.  40.  - Piai.  I,  5 : in 
concilio  j U.i  luto  ni. 

T.  (Lì  Parte  : intanto.  — Se  : io  cielo.  — Per  la  sia 
mala  : qui. 

(SL)  Parte.  Int,  XXIX,  l.  6:  Parte  sen  già , rd  io 
rrlca  gli  matura . Lo  duca.  — Deciti.  Semini.  : Degnare 
dell’onore  de’  tempii.  Hoc. , IV  : ,\ec  Deut  hune  mensa. 
Dea  nec  di  guata  cubili  est. 

8.  (L)  I sechi  : i P.  — Profila  : delinca. 

(SL)  Recai.  Ad  Timoth.  , II , II , 19  : Conregna- 
bimus. 

D (L)  Lei  : colei  (Lachesi).  — Avka  tratte  : area , 
tirando  , finito  di  filare  il  pennecchio  che  Cloto , altra 
parca  , impone  alla  rocca  ; e perchè  alia,  lo  siringe  ed 
aggira,  che  è il  compilare. 

(SL)  Lei.  Comune  in  Toscana  per  ella.  — Cor- 
rila. Qui  usalo  propriamente  del  mettere  insieme  il  filo, 
che  sono  peli.  Il  Ialino  compilare  nel  sento  dì  Irrare  i 
peli,  dev’essere  un  significalo  di  seconda  mano  : e fuso 
italiano  è forte  più  antico  dell'aureo  Ialino. 

10.  (L).  Sla:. di  Dante.  — Smoccili*  : sorella.  — Al 

VOSTRO  RODO  SO*  ADOCCHIA  : è VÌVO. 

11.  (Lì  Mostrerolli  : gli  mostrerò. 

(SL)  Cola.  La  più  alta  parte  del  ventre  delia 
terra,  il  più  atto  giro  di  lotti.  V.  Inf. , IX.  — Scuola. 
Purg.  . XVIII , t.  16:  Quanto  ragion  qui  vede  , Dir  ti 
post ‘ io . . . 

• f.  (L)  A » «sa  : insieme.  — Molli  dal  mare. 

(SL)  Diè.  Il  suono  diè  dianzi,  di  terremoto  par- 
lando, non  e forse  a caso. 

1*.  (L)  Mi  DIÈ...  TER  LA  CRCSA  DEL  RIO  MAIO,  imbroccò 
in  quel  ch'io  volevo  sapere.  — Speranza  di  sapere. 

(SL)  Diè.  Bocc.  : Oh  quanto  colai  domanda  diede 
per  lo  mio  desio  t — Dn.it  va.  Purg. , XV,  t.  90  lo  ton 
d'etnei'  contento  più  digiuno. 


14.  Quei  cominciò:  — Cosa  non  è ohe  sanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 

15.  Libero  c qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  ’l  cielo  in  sé  da  sé  riceve , 
Esserci  puote,  e non  d’altro,  cagione. 

16.  Perché  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada , non  brina , più  su  cade , 
Che  la  scaletta  de’  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  spesse  non  paiou  né  rade, 

Né  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante, 

Ché  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  surge  più  avante , 

Ch’  al  sommo  de*  tre  gradi  ch’io  parlai , 
Dov’  ha  ’l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 


*4.  (L)  Savia  : senza.  Qui  lutto  è ordinalo  e consueto. 

(SL1  Sa.vza.  /Eli. , VI:  AVe  erro  Atr  tine  torte 
dulie...  sedei.  — Rkliuove.  .Ere,  Vili:  Rr ligio  ...  loci. 

15.  (L)  Di  qiel  che  *l  cielo...:  P anime.  — Da  sé: 
spontaneamente. 

(SL)  Libero.  Purg.,  XXVIII.  - Lncan.,  Il:  Nubet 
excedit  Olympus.  — Se.  Cagione  del  tremare  son  fanimo 
che  il  cielo  riceve  in  sé,  vene n ti  da  sé  di  lor  libero  molo. 
Ovvero,  come  l'Ottimo  : La  ragione  di  rio  ehe  paia  lassù 
esser  moto  non  è...  da  struno  in  strano , ma  da  sé  in 
sé  ; perocché  il  cielo  la  cosa  sua  r non  strana  in  sé  ri- 
ceve; I'  anima  dal  ciclo  discende , mandala  o creala  da 
Dio;  e il  cielo  in  té  la  riceve , ritornante  a lui  che  la 
creò...  Il  modo  è oscuro  e somiglia  a quel  del  XXXII 
del  Purgatorio  : E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato.  Che 
un  passo  dia  luogo  a troppe  interpretazioni  letterali 
non  è lode. 

(F)  Alterazione.  Arisi.  Phys.,  VII:  Alterazione 
è k/i  immutare  della  materia.  - Alterazione  è il  molo 
delta  quantità.  - Diciamo  alteralo  quel  -che  si  fa  più 
caldo , più  denso,  più  secco,  più  bianco.  - È alterazione 
I il  generarti  l'aria  dull  acqua. 

flfi.  (L)  Grampo:  grandine.  — La  scaletta  de'  tre 
gradi  breve:  quella  che  sta  alla  porta  del  Purgatorio. 

(SL)  Non.  Aug. , de  Civ.  De» , XIV  , 96:  Ne/  pa- 
radiso terrestre  non  calore  ne  gelo.  — Neve.  Omero , 
Odits.  : Non  neve  nè  inverno  fende,  nè  mai  pioggia,  ma 
sempre  d'  uh  zrf/tro  dnlee  spirante,  Paure  dall'Oceano 
inviate . — Cade.  Georg.,  I : Salii  grando.  — Scaletta. 
Purg  , IX,  t.  96. 

(F|  Pioggia.  Dal  elei  della  luna  al  centro  della 
terra  son  quattro  regioni,  al  dire  di  Pietro.  Calda,  fred- 
da. fredda  e calda,  il  scn  della  terra.  La  pioggia  scende 
dalla  regione  calda  e fredda,  la  grandine  dalla  fredda. 

• 9.  (L)  Paio*  : appaiono.  — Corri  mar  : lampo.  — 
Figlia  di  Tai'baìtte  : arco  baleno.  — Di  là  cangia  so- 
vente contrade  : nel  mondo  sì  vede  or  di  qua  or  di  là, 
sempre  opposto  al  sole. 

(SL)  Figlia.  Ovid.  Mei.,  IV:  TUaumantius  Iris. 

(F)  Rade.  La  nube  rtula  è vapore  acquea,  dico 
Pietro.  Qui  l’Ottimo  cita  Aristotele  c Dodo. 

18.  (L)  ’L  Vicario  di  Pietro:  1 Angelo. 

(SL)  Pietro.  Int.  ,1,1.  alt.  : La  poiia  di  san 

Pietro. 

(Fi  Secco.  Aristotele  <dc  Melaphjs.,  Il)  distin- 
gue l'umido  vapore  dal  secco:  dall' umido  la  pioggia  , 
la  neve,  la  grandine,  la  rugiada,  la  brina;  dal  secco, 
il  vento  ; vento  se  il  vapore  è sottile;  se  più  forte,  tre- 
I munto. 
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49.  Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  : 

Ma  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda . 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

20.  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente,  si  che  surga,  e che  si  muova 
Per  salir  su;  e tal  grido  seconda. 

21.  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 

Che,  lutto  libera,  a mutar  convento 
L'alma  sorprende;  e di  voler  le  giova. 

24.  Prima  vuol,  ben:  ma  non  lascia 'I  talento 
Che  divina  giustizia,  con  tra  voglia, 

Como  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

23.  Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 

Cinquecen Tanni  e più;  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

24.  Però  sentisti  '1  tremolo,  e li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl' invìi.  — 

25.  Cosi  gli  disse.  E perocché  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'é  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quarti' ci  mi  fece  prode. 

26.  E 'I  savio  duca  : — Ornai  veggio  la  rete 

Che  qui  v'impiglia,  e come  si  scalappia: 
Perché  ci  trema  , e di  che  coagaudcte. 


19.  (F)  Vesto.  Così  originavano  il  tremuoto  ; ma 
forse  ci  vedevano  in  confuso  quella  forra  pleurica  che 
dà  sovente  origine  a tutte  le  meteore. 

SO.  (L)  Monda  si  sente,  si  che  sirca  : si  sente  monda, 
e però  s'alza.  — Seconda:  segue  al  suo  muovere. 

(SL)  Seconda.  Purg.,  XVI,  t.  44. 

*1.  (L)  Della  mondizia  il  sol  voten  fa  prova:  sa 
d’ esser  monda  perchè  vuol  salire.  — Mutar  convento  : 
ire  al  cielo.  — Convento  : consorzio  d'anime.  — L’alma 
sorprende  : il  volere  prende  l’anima  a un  trailo. 

(SL)  Convento.  Virgilio,  degli  Elisi  : Gmtwt/K* 
trahit  ih  medio»  (.Cn. , VI).  — Giova.  .En. , III:  Jumt 
tragii  te. 

44.  tL)  Ben:  bensì.  — Talento  : brama.  — Con  tra 
voglia  dell’anima.  — Pone  in  lei. 

(SL)  Talento.  Novellino:  Non  ha  gran  talento 
di  mangiare. 

SS.  i.L)  Mo:  ora.  — Di  miglior  soglia:  del  cielo. 

(SL)  Più.  Dal  96  circa  che  Stazio  mori  (Fabr., 
Bihl.  Lat.)al  1300 scorsero  milleducenf  anni.  Stelle  tra  i 
prodighi  cinquecento , tra  gli  accidiosi  quattrocento  e 
piti:  il  resto  nc’  cerchi  di  sotto  (Purg.,  XXIJ,t.  31).— 
Soglia.  Bue.,  V : Limai  Olympi. 

*4.  (SL)  Pii.  ^n. , VI:  Secrctoiquc  pini.  — Invìi. 
Noi  Gloria  è il  motto:  Qui  talli»  percola  mundi , tni se- 
vere nodi».  - i 

95.  (L)  Prode  : prò. 

(SL)  Ber.  Prov.,  XXV,  25:  Com'  acqua  f retea  a 
ehi  ha  tele,  cosi  buona  novella  da  lontano  parte.  — Se* 
te.  Som.  : Sii  un  rei  detlderium.  — Prode.  Vite  ss.  Pa- 
dri. - Conr.,  I,  6:  Colali  nomini  tono  quali  brtlie,  olii 
quali  la  ragione  fa  paco  prode. 

(F)  Gode.  Som.  : Quanf  uomo  ha  più  tele,  e più 
diletto  ha  del  òcre.  Georg.,  IV  : Pali t gaùdcrenl  intyba 
rivi». 

49.  (L)  Impiglia  legati.  — Si  scalappia  quando  *iete 
•mondi.  — Ci . qui.  — Concaidete  a chi  sale. 

(SL)  Di  cuk.  Georg.,  II  : linde  tremar  tetri».  — 
Concai  arte.  Voce  biblica. 


47.  Ora  chi  fosti  piacciati  ch’io  sappia: 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se' , nelle  parole  tue  mi  cappia.  — 
28.  Nel  tempo  che  '1  buon  Tito , con  l'aiuto 
Del  sommò  Rege,  vendicò  le  fora 
Ond'  usci  'I  sangue  per  Giuda  venduto  ; 
49.  Col  nomo  che  più  dura  e più  onora, 

Er’  io  di  là  (rispose  quello  Spirto) 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

30.  Tanto  fn  dolce  mio  vocale  spirto  , 

Che , Tolosa  no  , a sé  mi  trasse  Roma , 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

31.  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma. 


4T.  (Lì  Nelle  parole  tue  mi  cappia:  sia  contenuta 
nel  tuo  dire,  perchè... 

(SL)  Cappia.  Bocc.,  I,  1 : Ti  coppia  nell' animo. 
Altrove  : Net  mio  giut/ieio  cape. 

48.  (Lì  Sommo  rece:  Dio.  — Fora:  ferite.  — San- 
cire di  Gesìi  Cristo.  — Per  : da. 

(SI.)  Buon.  Il  buon  Tito  sta  tra  il  buono  Augu- 
sto e il  buon  Harbarossa  (Inf.,  I;  Purg.,  XVIII).  — Tito. 
Ott.  : Nel  cui  tempo  fu  tonto  riposo,  che  tnngue  di  netmo 
uomo  ti  tporte.  Questi  intino  Ha  piccolo  fu  di  chiaro 
ingegno  di  cavalleria  e studioso  ti»  lettere;  umile  fu  , 
liberale  ed  onorifico,  dispregiatore  di  pecunia;  nullo  di 
fu  che  non  donasse...  ; fu  pietoso  e misericordioso  per- 
danatorra  quelli  rh’arri'ano  giurato d’ueeidirlo.  — Som- 
mo. ì€d.,  II:  Superi  Rcgnalor  Olympi.  — Fora.  Som.  : 
Perforai  io,  omicidio  di  trafittura. 

49.  (L)  Nome  di  poeta.  — Di  là  : vìvo.  — Spirto  : 
Stazio. 

(SL)  Dura.  Locai).,  IX:  O...  magnus  vatum  la- 
bori omnia  fato  Kripit , et  populis  dona s mortalibus 
(trum. 

30.  (L)  Vocale  spirto:  canto. 

(SL)  Spirto.  Prop.,  IH.  45:  Quali s Pindarico 
spiritai  ore  tomai.  Hor.  Carm.,  11,16:  Sp/ritum  (ira j ir  te- 
ntimi Otmimtr.  — Tolosano.  Era  dì  Napoli  (Stai.  , 
Silv. , 111,  5).  Ma  Placido  Lattanzio  commentatore  di 
Stazio  lo  fa  lolosano:  Insegnò  rettoriea  in  Gallia  con 
molta  celebrità:  ma  poscia  , venuto  a Roma,  si  diede  a 
poesia.  Confuse  Stazio  Papinio  con  un  altro.  Sbaglio 
fin  dai  tempi  dello  Scaligero  quasi  comune.  Bocc.,  Am. 
Vis.,  V : Stazio  di  Tolosa.  Nò  te  Selve  di  Stazio  al  tem- 
po di  Dante  erano  forse  note.  — Tempie.  -En. , VII: 
Tempora  ramo  implicai.  — Mirto.  Non  corno  poeta 
amoroso,  ma  come  men  nobile.  Bue.,  II  : Et  ro*,  o lauri, 
earpam,  et  te  prorima  wiyrtr.  Nel  Convito  lo  chiama 
dolce  poeta.  Stal.,  Silv.,  IH:  Nune  ab  intonsa eapicnda 
myvto  Setta.  [Bue.,  Il;  Petr  , nel  sonetto  : La  gola  e */ 

SOMMO.,.] 

3fl.  (L)  Di  là  : al  mondo.  — Caddi  ’n  via  con  la  se- 
conda soma:  non  fini  t’Achillcide. 

(SL)  Tede.  Giovenale,  che  nominerà  poi,  amico  di 
Stazio,  dice:  Currilur  ad  vocem  jueundam  et  rat  men 
orni  et r Theboidos , /tetani  fedi  rum  Statius  l'rlem , 
Prvmisitque  diem:  tanta  dtilcedine  copto*  Affidi  ille 
animo » (Sat.  VII).  Stai.,  XII  : O miài  bisscnos  multum 
vigilata  per  anno s Thcbai!  — Grande.  L in  Virgilio  ed 
in  Stazio:  Magnus...  Achille».  Voleva  condurre  il  poema 
da  Scira  fin  dopo  la  rovina  di  Troia.  — Soma.  Vulg. 
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32.  Al  mio  ardor  Tur  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma , 

Onde  sono  allumali  più  di  mille. 

33.  Dell'  Encida  dico  : la  qual  mamma 

Fummi , e furnmi  nutrice  poetando  : 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

34.  E per  esser  vivalo  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole. 

Più  eh’  i’  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. — 

35.  VoUer  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  «Taci.  • 

Ma  non  può  lutto  la  virtù  che  vuole. 

36i  Che  riso  e pianto  soli  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca , 

Che  men  seguo»  voler  ne’  più  verte!. 


Eloq.  : /lumentm  nini  io  gravolum  ccspilarc  nreesse  sii. 
Albert.  : £ da  schifai*  lo  cin  ico  follo  lo  quale  nella  via 
vieni  mmo.  Sentenza  di  Seneca.  Ilor. , de  Arte  Poct.  : 
Versale  diti , quid  ftrre  recuteut , Quid  tal  con!  htnneri. 
Par. , XX III  : Il  ponderoso  Inno.  E I'  omero  moria I che 
se  ne  caira.  Petr.  : È d'altri  ornivi  soma  che  da’  lutti. 

3*.  (LI  Krn  sene  le  faville...  dell'Kneida  : Virgilio 
m’ispirò.  — Onde  soso  allibati  più  di  mille:  molti  il* 
lamina. 

(SL)  Seme.  iEn.  , VI  : Semina  fiamma \ — Scal- 
dar, Siat.  : Pierini  nienti  calar  incidi!.  Ovid.  Fast.,  VI: 
Est  Orna  in  nohis  ; agitante  calescimvs  ilio.  — Divisa. 
Slat  .XJl:  Dtriiifrm  .incida.  — Mille.  Inf.,1, 1 28.  De- 
gli altri  podi...  lume. 

33.  (L)  Sksz'essa  sos  fermai  peso  di  dramma  : misu- 
rai ogni  mio  concetto  a'  suoi. 

(SL)  Kneida.  Anco  nel  Convito  (1,3).  — Mamma. 
La  voce  famigliare  dire  affetto  e venerazione,  e denota 
coinè  Virgilio  paresse  a Dante  non  solo  nutritore  ma 
generatore  di  nuova  bellezza.  — Peso.  Sap. , XI,  21  : 
Omnia...  in  pontine.  — Dramma.  Stai.,  XII:  Yiveprtvcar, 
tire  tu  divinata  .Encida  tenia , Srd  long  e srquerr , el  ve- 
stigio seni  per  adora. 

34.  (L)  Di  lì  : al  mondo.  — Assentirei  in  sole  ...  al 
mio  ischi  di  bando  : piglierei  di  staro  un  anno  più  in 
Purgatorio. 

(SL)  Sole.  Inf.,  VI,  t.  23. 

33.  (L)  La  virtù  ciif.  viole:  la  volontà. 

(SL)  Dicea.  Ovid.  Amor.  ,1,4:  Sutusque  incus, 
vultumque  Inquacm.  - Verba  super- 1 iiix  sinr  voce  lo- 
quentia  divani.  [Taci.  Con  un  solo  verso  esprime  una 
lina  operazione  dell'anima;  dove  uno  de'  nostri  verseg- 
giatoti n'  avrebbe  impiegato  dieci,  seppure  gli  avesse 
la  Provvidenza  ispirata  l’idea.] 

(F)  Viole.  Petr.  : E chi  discente  è vinto  da  chi 
mole.  Qui  tempera  il  detto  più  sopra  della  libertà  uma- 
na ; non  contraddice  però. 

36.  (L)  Da  ciie  cia&cer  si  spicca  : che  li  produce.  — 
Mi*  «ecioh  voler  ne*  più  veraci:  ■ più  sinceri  non 
sanno  dissimulare. 

(SL)  Sellaci.  Petr.,  Trionfo  d’Am.:  Come  in  un 
punta  si  dilegua,  E futi  si  sparge  per  le  guance  il  san- 
gue, Se  paura  o vergogna  avvicn  clic  7 segua.  — Veraci. 
Osservazione  retta  c lode  all'anima  del  Poeta. 

lP)  Passio*.  Som.:  Ihissione  ogni  impicssitmr.  - 
Ogni  moto  de/i'opitetito  sensitivo  è passiona  - Passt'ni 
dell'animo  come  gioia,  amore  o simili. 


37.  lo  pur  sorrisi  come  Tuoni  ch’ammicca; 

Perditi  T Ombra  si  tacque , e riguardommi 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  Acca. 

38.  E:  — Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 

Disse,  perché  la  faccia  tua  Icsteso 
Un  lampeggiar  d*un  riso  dimostrommi?  — 

39.  Or  son  io  d’una  parte  e d’altra  preso: 

L’una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’ i’ dica:  ond’io  sospiro;  e sono  inteso. 

40.  — Di’,  ’l  mio  maestro , e non  aver  paura , 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  ch’c’  dimanda  con  cotanta  cura.  — 
4!.  Ond’io:  — Forse  che  tu  U maravigli  , 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei: 

Ma  più  d’ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 

42.  Questi  che  guida  in  alto  gli  orchi  miei, 

È quei  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera , ed  esser  creili 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  ei  gli  disse:  — Frale, 
Non  far:  che  tu  se’  Ombra,  c Ombra  vedi. — 


31.  (LI  Perché  : onde.  — ’L  sembiante  rii  si  ficca  : 
più  l'anima  nascosta  si  legge. 

(SL)  Ammicca.  Ammiccare  non  ò sorridere;  ma 
sorridendo  per  cenno  si  può  ammiccare  con  gli  occhi. 

(K)  Ficca.  Conv.,  Ili,  8 : L’anima  dimostrasi  negli 
occhi  tanto  manifesta  che  conoscer  si  può  la  sua  presente 
passione,  ehi  bene  la  mira.  Pii  il.  : In  oculis  animus  in /ta- 
bi tot.  Som.  : Quelle  membra  nelle  quali  più  espressa  si 
trrfr  l'orma  del  cuore,  come  negli  occhi  e nella  faccia  e 
nella  lingua.  Segneri  : L'occhio,  visibile  ritratto  dell’a- 
nimo non  visibile.  Sembianti  le  somiglianze  degli  alti 
esterni  con  I*  affetto  dell’  animo.  Ficcarsi  non  è ben 
chiaro  ; par  dica  : si  nasconde  o cercasi  trarnclo  fuori 
con  I’  occhio  quando  gli  altri  segni  della  persona  non 
dicano  T animo. 

3H.  (L)  Se  cosi  tu.  — Assommi  : Unisca.  — T esteso: 
or  ora. 

(SL)  Lampccciar.  Petr.  : //  lamjieggiar  dell * rm- 
grlico  riso.  Tasso  : Mostrò  Ciprigna  lampeggiando  un 
riso.  Ma  lampeggiare  con  angelo  non  istà  ; e nel  secondo 
l'imitazione  è troppo  letterale;  dacché  Dante  qui  aveva 
ragione  di  diro  dimost ramini  il  lampcyg  ar  d'un  riso  co- 
me di  rosa  fuggevolissiina  o I’  w»  renJe  chiaro  il  con- 
cetto. Ma  mostrare  un  riso,  da  sé,  non  par  modo  com- 
piuto. Se  non  che  qui  la  rima  in  «nini  sluona  un  pò*. 

311.  i.L)  L’una:  Virgilio.  — Inteso  da  Virgilio. 

IO  (SL)  Du.Lt.  Ripete  parla  e di'  per  vincere  il 
ritegno  di  Danto  messogli  dal  divieto  tacito  del  maestro. 

43.  (L>  Forte  a cantar:  a cantar  alto. 

(SU  Occhi.  Modo  biblico.  — Tocuesn.  Inf..  I, 
I.  29:  Da  ch’io  tolsi  Lo  bello  stile. 

13.  <L)  Parole  d'ammirazione. 

44.  (L)  Già  Stazio.  — Frate:  fratello. 

(SL)  Chinava.  Stazio  ama  in  Virgilio  anco  il  suo 
convertitore  alla  fede  (Purg  , XXII , ».  *22).  — Dottor 
Per  maestra.  nelle  scuole 
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i5.  Ed  ei  sorgendo: — Or  puoi  la  quantilate 
Comprender  dell'amor  eh* a te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitati', 


4tt.  (L)  Dumcito : dimentico.  — Yaxitatc  d'ombre. 

(SI.)  VMimr.  Inf. , VI  , t.  13:  Ltrr  vanità  che 
par  persona. 

(F)  Qi'astitatf..  f.onv, , 1 , 4:  La  filma  dilata  la 
bene  r lo  male  oltre  la  vera  quantità.  Som.  : Quantità 
drilu  colpa.  — Yaritatk.  Tra  ombre  non  ha  luogo  la 
legge  da  Danto  pofta  nel  Convivio  (1,9):  Villania  fa  chi 


46.  Trattando  I* Ombre  come  cosa  salda.  — 


loda  o chi  biasima  , dinanzi  al  viso,  alcuno;  perchè  nè 
consentire  né  negare  /mote  lo  cosi  estimalo  senza  cadere  in 
colpa  di  lodarsi  o di  biasimarsi.  Salta  qui  la  ria  della 
debita  correzione...  c salva  la  via  del  debito  onorare  e 
magnificare,  la  quale  passare  non  si  può  senza  fttr  men- 
zione delle  oliere  virtuose  o delle  dignitadi  virtuosamente 
acquistate. 

•MI.  (SU  Salda.  Contrario  di  vuoto.  Ilor.  Sat  ,1,3: 
Inane  abs ci mirre  soldo. 


SUutlo. 


Il  monte  trema  da  cima  a fondo;  e da  tutto  il 
monte  si  leva  un  grido  dì  gloria  a Dio  negli  al- 
tissimi, perchè  un'anima  già  purgala  è fatta  de- 
gna di  salire  alle  stelle.  Innanzi  che  l’espiazione 
sia  compiuta,  l'anima  vuol,  ben:  ma  non  lauta 
*1  talento  Che  divina  giustizia , coti  tra  voglia , 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento  (1).  Vor- 
rebbe salire:  ma  contro  sua  voglia  è da  Dio  con- 
dannata a voleru  la  pena.  Il  desiderio  dell'espia- 
zione combatte  col  desiderio  del  gaudio,  come  in 
vita  peccando  il  desiderio  del  male  combatte  con 
l'amore  del  bene.  E siccome  41  male  vinse  di  là, 
di  qua  vince  il  dolore  (i).  Nell’eliso  di  Virgilio 
le  anime  sfanno  lunghissimo  corso  d’anni  a pur- 
gare le  colpe  della  prima  vita  : Exinde  per  am- 
plum  Mittimur  Elpsium,  et  pauci  bela  arra  tene- 
rmi! ; Ponte  longa  die s , perfetto  tempori s orbe  , 
Concretali i exemit  labem,  purumque  reliquit  sEthe- 
reum  senmm , atque  attrai  simplicis  ig tieni.  Mas 
omnes,  ubi  mille  roto»»  coir  ere  per  amios,  I.ethuum 
ad  fìuvium  deiu  eruca t ognune  magno:  Se  il  ieri  im- 
memoret supera  ut  eonvexa  retisant,  Rursus  et 
incipianl  in  corpora  velie  reperti  (3).  A quest'ul- 
timo verso  consuona  il  concetto  di  Danto,  ma  più 
pienamente  con  le  Idee  cristiane,  che  dimostrano 
la  volontà  de’  giusti  essere  conformo  alla  giustizia 
divina  ed  umana  anco  nelle  cose  che  spiacciono 
ad  essi;  c la  volontà  esercitarsi,  in  certo  modo, 
contro  sé  stessa  c sopra  sé  stessa,  ciré  la  più  no- 
bile prova  dell’umana  libertà.  La  pena  del  Pur- 
gatorio è volontaria , intanto  che  la  so/ftvno  sen- 
tendola necessaria  a salute  ( 4).  — Nè  si  può  senza 
la  grazia  muovere  a giustizia  dinanzi  a Dio  per 
sua  libera  volontà  (5).  — Libertà  è potere  che  ha 
l'uomo  di  muovere  la  sua  volontà  verso  o contro 


(I)  Ter*.  93  —(2)  Purg,  XXU1.I  33-  Che  quella  vo- 
glia all'albero  ci  mena,  Chr  menò  Cristo  Urto  a dire 
FJi  —{3)  ,En„  VI.  — (\)  Som.  Sup.  — (3)  Condì. 
Triti. 


la  legge;  volontà  è la  facoltà  d'appetire  il  bene 
conosciuto  (1). 

L’anima  che  sorge  c si  fa  a’ due  Poeti  compa- 
gna, é l’anima  d’un  poeta,  di  Stazio;  al  quale 
egli  non  diede  luogo  tra*  cinque,  al  suo  parere, 
più  grandi.  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lu- 
cano, per  destinargli  qui  luogo  più  distinto,  e 
ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e battez- 
zarlo quasi  nella  poesia  religiosa  di  Virgilio,  e 
dipingere  loro  e sé  in  quell'  allo  di  famigliarità 
riverente  e di  ammirazione  lieta,  e di  dignitosa 
docilità , che  si  ben  si  conviene  agl’ingegni  gran- 
di. Il  punto  quando  Stazio,  senza  sapere  di  Vir- 
gilio presento.  Io  loda  con  lauta  effusione  e par- 
simonia insieme,  e Virgilio  , per  un  moto  di 
modestia,  impone  a Danto  di  non  lo  svelare;  ma 
poi , quasi  commosso  dal  contrasto  che  segue  noi 
suo  discepolo  tra  due  nobili  sentimenti,  e por  ri- 
conoscenza  all'alTelio  di  Stazio , e per  amore  di 
verità  in  ogni  cosa,  permette  a Danto  di  dire  il 
suo  nome;  quel  punto  é di  drammatica  odi  mo- 
rale bellezza.  De'  ragionamenti  di  Virgilio  e di 
Stazio  Danto  dice,  Cha  poetar  gli  davano  intel- 
letto (f);  perché  nelle  imitazioni  clic  fece  Stazio 
di  Virgilio,  non  servili,  ma  clic  talvolta  ridicono 
non  servilmente  le  parole  medesime,  come  Danto 
fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  la- 
ro In  ed  il  concetto,  e col  proprio  concetto  am- 
pliarlo. Quando  si  pensa  che  più  di  sedici  secoli 
dopo  la  Tebaide  di  Stazio,  un  grando  ingegno, 
l’Alfleri  , viene  a mettere  in  dialogo  per  lo  spazio 
di  dieci  atti  que’  casi  ; e quasi  sempro  si  dimo- 
stra e meno  conoscente  della  natura  umana  e più 
pagano  di  Stazio,  s’intenderà  coinè  Danto  potesse 
pregiare  tanto  quel  retore  fecondissimo  , e si 
scaserà  ciré’  volesse  farlo  di  sua  autorità  cri- 
stiano. A vedere  come  gli  antichi  sieno  il  più  so- 


li) Rosmini.  - Tori.  23:  frulli  Libera  volontà  di 
miglior  soglia.  — (91  Pnrg..  XXII. 
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vento  seguili  o giudicali  da  uomini  che  sono  pur 
degni  di  sentirli  e emularli,  il  cuore  e la  mente 
«'empiono  dì  pietà  q di  sgomento.  Il  buon  Forcel- 
lini , che  dimostra  nel  suo  grande  lavoro  tanto 
senno,  ri|>cte  il  dello  di  non  so  chi  Intorno  a 
Stazio:  «Nelle  Selve  erudito,  sublime  nella  Tebal- 
do, nell'AchilIeide  blando.  • Le  Selve  non  paiono 
note  a Dante;  ma  si  la  Tebaido  c rAcliillcide;  e* 
lo  cita  altresi  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua 
prodigalità,  non  saprei;  se  forse  non  accenna  a 
que’  versi  in  cui  Giovenale,  rammentando  gli  ap- 
plausi che  accompagnavano  la  lettura  della  Te- 
baidc , soggiunge  della  povertà  del  poeta  a cui  la 
sua  fama  non  dava  pane  ; Intarlata  Paridi  niti 
rendal  Agave».  Forse  che  Dante  abbia  inteso  che 
codesto  vendere  II  dramma  fosse  non  tanto  per 
necessità  di  vivere,  quanto  per  Ismania  di  spen- 
dere (I);  e forse  che  sapendolo  povero,  e non  lo 
volendo  fare  avaro,  alla  men  disperata  lo  fece 
prodigo , tanto  per  il  piacere  d'abbattersi  in  Pur- 
gatorio seco,  e vederlo  In  atto  d*  Inginocchiarsi 
dinanzi  al  comune  maestro.  Se  non  che  quando 
si  rammenfH  che  tutte  le  invenzioni  e gli  accenni 
di  Dante,  anco  i più  strani,  hanno  fondamento 
in  una  qualche  autorità  che  o sia  la  tradizione  o 
ne  porli  sembianza,  vien  voglia  di  confessare  piut- 
tosto la  ignoranza  propria  che  accagionare  di 
leggerezza  il  Poeta. 

E cosi  l’essere  Stazio  vissuto  cristiano  In  se- 
greto non  ha  conferma  dalle  sue  Selve,  ove  dice 
con  pietà  d'onest'uomo:  Qui  bona  fide  deos  colil, 
ornai  et  sacerdote s (S):  nè  pare  che  la  persecu- 
zione di  Domiziano  fosse  da  lui  pianta  per  com- 
passione de’  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  loda  (3)  il 
domino  Cesare  (4),  e si  tiene  sacratissimi * ejus 
epulis  honoralus  (5):  e di  lui  dice  altrove  (6): 
Qui  reddil  Capitulio  Tonantem. . . . En  hic  est 
deus,  fumé  jubet  beatis  Pro  se  Jnpiler  imperare 
terris...  Salve  dnx  hominum  et  parens  deorutn 
Pnrvitum  mihi,  cagni!  uni  que  nume».  Ma  forse  qui 
Stazio  é fatto  salvo  perchè  nella  Tehaidc  leggesi 


(1)  Nel  IV  dello  Selve  è detestata  l'avidità  degli  ere- 
di , che  in  Orazio  ó argomento  a godere  il  presente  senza 
aolleciludinì  arare.  — (3)  Silr.  Prjef. , V.  Belle  parole 
quell'  altre  : L'xorcm  vivam  amare , tWu pia»  est  ; de- 
functa* , rrligio.  Stazio  a Massimo  Giorno  intitola 
con  una  lettera  la  Tehaidc:  DigniUtlis  et  cloqucutnr 
nomine  a nobis  diligi.  E dice  d'avere  per  ammonimento 
diluì  tormentato  con  lunga  lima  il  suo  poema,  del 
quale  ragiona  qui  con  parole  men  umili  che  nella  fine 
di  quello,  e poco  meno  che  non  li  pareggi  a Virgilio  : 
Qwppe  , te  fido  monitore  , i mitra  Thebius  multa  em- 
eiala  liuto  Tiulut  audaci  fide  Munì  mime  t hi  urtici  fa- 
nne. Lo  attendeva  di  Dalmazia  con  desiderio.  Silr.,  IV: 
Quando  Ir  duJri  Latin  frinitimi  Dalmatcr  monte s ? ubi 
Dite  riso  Pallidus  fot  sor  ndit  eruloque  C.onevlnr 
unto?  — (3)  Silv.  , Il  , I.  — (4)  Sii v.  l'rarf.  , IV.  — 
•Hi  Silr.,  I.  e — <G)  Site  . IV,  \ 


ritratta  con  orrore  l’empietà  di  Capaneo  (I);  forse, 
sapendosi  che  parecchi  de’  pagani  conoscevano  i 
libri  della  legge  musaica  e della  cristiana,  e di 
Il  potevano  avere  il  vero,  Dante  avra  imaginato 
questo  di  Stazio  e per  amore  di  lui , e per  collo- 
care in  Paradiso,  insieme  con  un  imperatore  e 
con  un  guerriero  pagani  (il,  un  poeta;  e per 
fare  onore  di  questa  conversione  al  suo  poeta  di- 
letto, a Virgilio,  il  quale,  appunto  pe*  versi  qui 
recati  era,  ne’drainmi  sacri  del  medio  evo,  intro- 
dotto a vaticinare  il  Messia  insieme  co’  profeti  c 
con  la  sibilla.  E veramente  nella  parola  di  tutti 
gl’ingegni  più  eletti  è,  più  o meno  chiaro,  del- 
l’ispirato, e che  però  giova  airinduvinamenlo 
siccome  dell’  avvenire,  cosi  del  passato  e del  pre- 
sente, elio  sono  a indovinare  sovente  non  meno 
difficile , chi  bene  guardi.  Stazio  dunque  reca  a 
Virgilio  l’onore  e della  sua  corona  poetica  e della 
sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigalità  e della 
sua  salvazione  dal  paganesimo.  A trarlo  dalla 
turba  de’ prodighi  valse  l’esclamazione  che  è in 
Virgilio  contro  gli  -avari  : Quid  non  mortalia  pe- 
rfora cogis,  Ami  sacra  fames  l (3)  Che  è tradotto 
da  Dante  Per  che  non  reggi  tu,  o sacra  fame  Del- 
l'oro, l'appetito  de’  mortali?  (4)  A trarlo  dall’er- 
rore pagano  valsero  i versi  che  Virgilio  disse  di 
Politone , ma  vuoisi  che  a Pollionc  egli  appli- 
casse la  profezia  che  guardava  al  Redentore  aspet- 
talo (5).  Questi  versi  applica  Dante  nella  lettera 
ad  Arrigo  alla  ristorazione  dell’Imperio.  L’imperio 
era  a lui  redenzione  nuova.  E rivolgo  ad  Arrigo 
le  parole  che  Giovanni  a Cristo  : Sei  tu  'l  pro- 
messo? 


(I)  Int,  Xl\  e XXV.  Tob.  X,  9*7.  - (*2>  Pur*.,  X ; 
Par.,  XX.  — (3)  .En.,  III.  — (4)  Purg..  XXII.  Tradu- 
zione liberissima,  e però  piò  fedele.  Il  cogis  che,  alla 
lettera,  potrebbe  significare  violenza  e negare  la  libertà 
dell' arbitrio,  qui  votgesi  in  reggi,  che  ha  forse  l'origine 
stessa  da  ago.  Il  per  dipinge  più  vivamente  del  quid 
V impeto  della  passione  clic  per  vani  eccessi  travolge 
l‘  animo , e cosi  compensa  quello  che  potesse  mancare 
del  cogis;  e rammenta  gli  altri  modi  virgiliani  : Triste 
per  augut  ium  Teu  croni  m perfora  ducunt  ( Mn.,  V ).  - 
Vìvo  equidem,  ritamque  rxtrrma  per  omnia  duro  (.En., 
IH  ).  Perfora  è reso  qui  Ah  appetito;  e in  Aristotele 
appetito  è propriamente  la  concupiscenza  : c nella 
Somma,  più  volle,  l’ appetito  delle  ricchezze  : c nella 
Vita  Nuova:  L’anima,  cioè  la  rogarne,  è conti  apatia  al 
cuore,  cioè  all' appi  t ilo.  Anco  gli  altri  dell'  Egloga  IV 
sono  liberamente  tradotti,  e se  ne  dà  non  il  compendio 
ma  lo  spirilo.  Secai  si  rinnova,  dico  Magnnsab  integro 
su-lnrum  nasci  tur  ardo ; ma  non  lo  dice  con  altrettanta 
ampiezza  d'  imagìne  e pienezza  di  suono.  Primo  Inn/to 
umano  è meglio  che  saturnia  regna;  si  perchè  ci  si  tare 
del  regno  favoloso,  si  perchè  tempo  umano  denota  che 
quello  era  lo  stato  vero  dell'  umana  natura.  Nel  terzo 
verso  1’  armonia  latina  è più  compiuta  , e l‘  alto  alla 
One  richiama  i pensieri  ài  luogo  da  cui  la  salvezza  di- 
scende ; c drmittilur,  lasciando  imaginare  la  forza  della 
Tìrlù  che  scendo  e quella  della  virtù  che  invia  , è più 
profetico  e più  cristiano.  — (31  Nat.  Alea.,  Itisi,  orci., 
s.Tr  I,  di*  1;  Demaistre,  Soirée»;  e cosi  Girolamo, 
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A Dante  che  in  tutto  vedeva  simbolo,  perché 
in  lutto  c’é  simbolo  a chi  sa  vederlo,  ia  poesia 
virgiliana  era  più  simbolica  ette  nella  mente  delio 
stesso  poeta  latino , dove  eli'  era  pur  tale  assai 
più  che  non  paresse  ai  tanti  suoi  ammiratori  e 
seguaci.  E quando  egli  dice:  Sed  me  Parnassi 
deserta  per  ardua  dulcis  Haptat  amor  ; jucal  ire 
jugis,  qua  nulla  priontm  Castaliam  molli  dive r li- 
tur  orbila  clivo  (t);  intendeva  d’un  Parnaso  idea- 
le, come  quello  di  cui  esso  Virgilio  in  Dante: 
Spesse  fiate  rayionium  del  monte  Ch'  ha  le  nutrici 
nostre  sempre  seco  (1).  E perù  non  Dante  solo  ma 
i Padri  recano  l’autorità  di  Virgilio;  e il  severo 
Tommaso  cita  un  passo  d’ Agostino  in  cui  Virgi- 
lio è citato  (3).  E ben  dice  Daute  che  quel  di 
poeta  ó tra  gli  umani  il  nome  che  più  dura  c 
più  onora , dacché  nessuna  parola  corre  per  tante 
bocche  e per  tanti  cuori  *più  soave  e più  forte , 
che  del  poeta;  e le  altre  parole  in  lauto  hanno 
potenza  in  quanto  aura  di  poesia.  Ed  esso  Virgi- 
lio quando  più  si  compiacque  dell’arte  propria  e 
più  se  ne  ripromise,  la  imaginó  non  pertanto 
meno  durevole  di  quel  ch’eli’é.  Al  pio  affetto  di 


(I)  Georg.,  111.  — (2Ì  Purg.,  XXII.  — {3)  Som.,  2, 
t,  SS 


Eurialo  e di  NUo  c’  promette  premio  di  fama: 
Dum  domm  .Enea  Capitoli  immobile  saxum  Acco- 
let,  imperiumque  pater  romanus  habebit  (i).  Ed 
ecco  questi  versi  sopravvivono  alla  grandezza  del 
Campidolio  e all’ impero  di  Roma. 

Quello  elio  Stazio  dice  di  sé , che  senza  1 "Eneide 
rum  fermai  peso  di  dramma  (2) , dimostra  come 
gli  scrittori  valenti  a similitudine  del  sommo  ar- 
tefice facciano  il  tutto  in  numero,  peso  e misura, 
e intendesi  detto  di  Danio  slesso.  Altri  opporrà 
che  a questo  modo  la  poesia  di  Dante  apiiarisce 
quasi  un  centone  de’  modi  virgiliani  : ma  chiun- 
que. attentamente  lesse  il  Boccaccio , Il  Petrarca  , 
l'Arlosto,  sa  bene  come  di  rimembranze  latine  e 
dantesche  sia  tutto  contesto  11  loro  stile,  senza  che 
sempre  ne  perda  l’originalità  del  concetto.  Non 
dunque  In  simili  due  o tre  passi , come  il  Monti 
voleva,  ma  in  innumerabili  Danle  ha  rammentalo 
Virgilio. 

Paragonisi  il  XXII  dell’ Inferno  col  XXII  del 
Purgatorio  e col  XXII  del  Paradiso  ; e si  noti  dif- 
ferenza mirabile  di  stile,  di  modi,  d’imagini,  di 
concetti,  d’afTelti.  E cosi  facciasi  degli  altri  Canti, 
se  piace. 


(I)  .«n.,  IX.  — (2)  Ter*.  33. 
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CANTO  XXII 


Argomento- 


Entrano  al  giro  oo‘  è punita  la  gola.  Stazio  dichiara  che  non  per  avarizia  ma  per  prodigalità 
stette  egli  nel  Purgatorio  cinquecent'  anni  e piu:  perchè,  siccome  nell'  Inferno , fui  pure  i due  vi  zìi 
contrarii  statino  quasi  alte  prese  ; idea  sapiente.  Narra  poi  cotne  le  parole  della  quarta  egloga  dì 
Virgilio  gli  dessero  il  concetto  di  secolo  migliore , e quella  profezia  r edess' egli  arcerata  ne'  cristiani. 
Ma  perchè  non  professò  il  cristianesimo  pubblicamente,  la  sua  tepidezza  paurosa  fu  punita  quattro - 
cent'anni  e più  nel  cerchio  degli  accidiosi. 

L’ idea  di  far  «alvo  Slazio  dimostra  come  Dante  credesse  alla  salute  di  molli  ebo  paiono  ignudi  di  fede. 

Nola  le  terzine  5 alla  9 ; 43,  17,  23,  24,  28,  31 , 35 ; 36  alla  39 ; 42  sino  all’  ultima. 


1.  Già  era  l’Angel  dietro  a noi  rimaso, 

L’Angel  clic  n’avea  volti  al  sesto  giro. 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

2.  E « quei  ch’hanno  a giustizia  lor  disi ro  • , 

Dello  n’avea,  Beali , In  le  sue  voci. 

Con  situwl,  senz’altro  ciò  fornirò. 


f.  (Lì  Colpo  della  spada  dell’Angelo.  — Raso:  leva- 
to un  P. 

(SL)  Già.  Per  non  ripetere  la  medesima  descri- 
zione, valica  il  passo  dell’Angelo  con  questo  già. 

8.  (LVE  • QUEI  eli’  HA  SSO  A tlt.STI7.IA  LOR  Disino  • , DETTO 

h’  avf.a,  Beati  : e ci  aveva  detto  : Beati  quei  che  deside- 
rao  la  giustizia  c n’Iian  sete.  — Seri’ altro  ciò  forsiro  : 
a sitiunt  lini. 

(SL)  Voci.  D’un  solo.  /En.,  I : Jimo...  his  vocibus 
usa  est. 

(F)  Meati.  Mallh.,  V,  6:  Beati  qui  esuriunt  et  si- 
ti uni  justitiam.  Lue.  , VI , 91  : Bruti  qui  tiunr  esuritis. 
Oli.  : Questa  brattimi  ine...  corresptmde  In  contrario  al- 
l'avarizia; perocché  l'avaro  desidera  a sè  ciò  ch'è  d’al- 
trui ; ed  il  giusto  vuole  che  a ciascuno  sia  attribuito 
quello  chea  lui  si  dee.  Inf.,  XIX,  t.  35:  La  vostra  (n'ari  zia  il 
mondo  attrista  Calcando  i buoni  c sollevando  i pravi. 
E contraria  alla  sete  (Purg. , XX , t.  39)  e alla  fame 
(Inf.,  I;t.33)  dell’oro  è la  sete  e la  fame  del  giusto.  — Si- 
tii’.st.  Intende  forse,  che  qui  nell’escire  dell’avarizia  si 
oanli  : Beati  qui  sitiunt  juslitinm  ; e nel  Canto  XXIV, 
L 31:  Bruti  cui  alluma  Tanto  di  grazia , che  l’ amor 
del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma,  inten- 
desi  de’  piaceri  del  gusto;  c Esuricndo  sempre  quant'  è 
giusto,  intende»!  qui  non  della  giustizia, ma  del  volere 
gli  alimenti  in  giusta  misura.  Il  passo  medesimo  , se- 
condo ine , ne’  due  luoghi  ha  duo  sensi.  Altri  intendo 
E quei  ch'hanno  a giustizia  lor  distro  delle  anime  che 
cantano,  non  dell’Angelo  : e forse  la  locuzione  sarebbe 
meno  contorta  ; ma  ad  ogni  raodb  ell’è  ambigua. 


3.  Ed  io  più  lieve  che  per  l’ altre  foci 
M’andava,  sì  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  Spirili  veloci. 

*.  Quando  Virgilio  cominciò:  — Amore 
Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese, 
Purché  la  llamma  sua  paresse  fuoro. 

5.  Onde  dall’ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  ’nfcrno  Giovenale, 

Che  la  tua  alTezion  mi  To’  palese , 

6.  Mia  benvoglienza  inverso  tc  fu  quale 

Più  strluso  mai  di  non  vista  persona  : 
Si  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale. 


3 (Lì  Foci:  seni  del  Purgatorio.  — Labore:  latici. 
Gli  Spiriti:  Slazio  e Virgilio. 

(SLÌ  Lieve.  Purg.,  XII,  t.  39.  — Foci.  Purg.  , XII , 
t.  38.  — Labore.  É in  Brunetto  (Tesoretto,  IV).  — Ve- 
loci. Purg  , XXI,  t.  7 : Andate  fìnrte. 

4.  (L)  Altro  accese:  accese  Patirò  l’amato.  — Pa- 
resse : manifestasse. 

(SLÌ  Altro.  Può  intendersi  accese  un  altro  amore, 
e accese  altri  d'amore.  Il  primo  è forma  più  viva.  — Ac- 
cese.. Bari,  da  s.  Conc.  : Per  a rccndimrnfo  in  amore  di 
virtù.  /En.,  II:  Inrcnsus  amore. 

(F)  Virtù.  Cic.,  de  Amie.  : Non  c rota  più  amabile 
della  virtù  , nè  che  più  conforti  ad  affetto  ; dacché  per 
la  virtù  e la  bontà  noi  amiamo  anco  ì mai  non  veduti. 

.V  (Lì  Ti  a : di  Stazio. 

(SL)  Lindo.  Som.  : Limbo  inferni.  — Giove*  ale. 
Lodatore  di  Slazio  iSal.  VII,  v.  89».  Mori  trcnladue  anni 
dopo  Stazi" , nel  128  di  Cristo.  Conv.,  IV,  29:  Satiro  no- 
bile (Giovenale). 

0 (L)  Mi  parrav  corte  ovest e scale  per  il  piacerà 
di  venire  Icco. 

(SL)  Struse.  Inf.,  V,  l.  -43:  twor  lo  strinse. 

(F)  He*  voclie.ua.  Som.  : Benevolenza  ; non  è in- 
clinazione impetuosa.  - Benevolenza  è principio  d’a- 
micizia. « 


Dìgitized  by  Google 


*33 


PURGATORIO, 

7.  Ma  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

8.  Come  potóo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fusti  pieno  T — 

9.  QupsUj  parole  Stazio  mover  fenno 

l’n  poco  a riso  pria  ; poscia  rispose  : 

— Ogni  tuo  dir,  d’amor  m’è  caro  celino. 

10.  Veramente  più  volte  appaion  coso 

Clic  danno  a dubitar  falsa  malóra, 

Per  le  vere  cagion’  che  son  nascose, 
tl.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avxera 
Esser  eli’ io  fossi  avaro  in  l’ altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era. 

12.  Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  E se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura 

Quand'io  intesi  là  ove  tu  chiame, 

Crucciato  quasi  all’  umana  natura  : 

11.  • Per  che  non  reggi  tu,  o sacra  fame 

• Dell’oro,  l’appetito  de’  mortali  1 • 
Voltando  sentirei  le  giostre  sfarne. 

45.  Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l’ali 
Potén  le  mani  a spendere;  e pcntémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 


9.  (L)  Freno  a dire  schietto. 

(SL)  Allarga.  Semini.  : Allargare  i freni  del  ra- 
milo. — Freso.  Virgilio,  della  Sibilla  ispirata:  Eh  frig- 
na furenti  Concutif.rl  j tumulo»  sub  pretore  ver  Ut  Apollo 
(i£n.,  VI). 

8.  (L)  Cura:  studio  e virtù. 

(SL)  Cura.  Senno  non  solo  naturale,  ma  coltivato 
da  sludii  onesti. 

© (SL)  Amor.  Sentasi  la  dolcezza  dì  questo  colloquio 
cordiale. 

10.  (L)  Matura  : materia. 

t fl.  (L)  Tuo  creder  m'avvera  esse*...:  mi  mostra  che 
il  tuo  credere  sia  ch’io  fossi...  — Cerchia  degli  avari. 

(SL)  Avvera.  Da  auevcrure.  Purg.,  XVIII,  1. 19  : 
Alla  gente  eh' avvera  Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa. 

«•.  (L)  Partita  : divisa.  — Dismisura  di  prodigo.  — 
Li  vari  : il  periodo  lunare  è di  29  dì  c mezzo  circa. 

(SL)  Partita.  Alberlano  : Partitelo  tnaie  da  voi. 
Vita  di  s.  (ìirol.  : Da  loro  si  parte  ogni  tristizia  della 
separazione.  Arisi.,  Poi.,  1, 9 : Homo  separatus  a Irye  et 
a juslitìa. 

**.  (L)  Chiame:  gridi. 

(F)  Chiame.  /Eh.,  Ili  : Quid  non  tnorlalia  pretura 
cogl*...?  1 prodighi  ban  fame  d'oro  per  poi  vomitarlo. 

A4.  (L)  Per  che  no*  remi..,:  per  quali  opero  non 
traggi...  — Sacra:  maledetta.  — Giostre  in  Inferno  do' 
prodighi  cogli  avari. 

1®.  (L)  Potè*  : potevano.  — Pestami  : mi  pentii.  — 
Di  quel:  della  prodigalità. 

(SL)  Au.  Dà  I*  ale  agli  occhi  nel  Canto  X , t 0 
del  Purgatorio.  Ma  l'ali  della  mano  dilatata,  non  so  se 
sia  modo  bello.  — Mali.  Per  colpe , in  Virgilio. 


CANTO  XXII. 

16.  Quanti  risurgeran  cu'  crini  scemi , 

Per  l' ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  penlér  vivendo , e negli  stremi  t 

17.  E sappi  che  la  colpa  clic  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

18.  Però  s' io  soli  tra  quella  gento  stalo 

Che  piange  l’avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m’è  incontralo.  — 

19.  Or  quando  tu  cantasti  te  crude  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasla 
(Disse ’l  cantor  de’ bucolici  carmi  ); 

20.  Per  quel  che  Clio  lì  con  tcco  tasta , 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta 

21.  Se  così  è,  qual  sole  o qual  candele 

Ti  stcnebraron  si  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele  ? — 


I®.  (L)  Co’  crisi  scemi  : co'  dannali.  — Che  di  ole 

STA  PECCA  TOGLIE*!  PKNTÉR  VIVENDO,  E NEGLI  STREMI  ! : fa 
che  l'uomo  della  prodigalità  non  si  penta  nò  in  vita  ni 
in  morte.  — Pulii  : pentimento. 

(SL)  Scemi.  Inf.,  VII,  t.  19. 

(F)  Ignoranza  colpevole;  e di  quella  che...  offvude 
(Inf.,  VII,  I.  24). 

17.  (L)  Rimrecca  : s’oppone.  I due  eccessi  sono  pu 
nili  insieme. 

(F)  Dritta.  Som.:  Per  dir  retati*  rontrarielalcm 
peccati  ad  aliqttam  virlulem.  - Contrarium  per  directam 
oppnsìtionem.  — Secca.  Spesso  nella  Bibbia  la  pena  dol 
peccalo  è dipinta  come  l' inaridir  della  pianta.  Lue., 
XXIII,  31  : Si  in  viridi...  in  arido  quid...  7 

18.  (L)  Lo  contrario  suo:  la  prodigalità,  — Incon- 
trato : avvenuto. 

(SL)  Incontrato.  Inf.,  XXII,  t.  11  r Com'egli  in 
conttn  Ch‘ una  rana  rimane. 

IO.  (Lì  Doppia  tristizia  di  Giocasta  * i figli  Eteocle 
e Polinice,  dolor  della  madre.  — ’L  cantor  de' bucolici 
carmi  : Virgilio. 

(SL)  Armi.  „En. , I:  Anna...  cono.  - XII  : Arma 
impia.  - I:  Serra.. . arma.  — Doppia.  Stai.  , XI.  Ovid. 
Heroid.,  XI:  Sale,  dolor  matris.  — Giocasta.  Stal.,  II  : 
Infelix  Jocasta.  — Bucolici.  Fa  contrasto  cogli  orrori 
della  Tebaide  ; e accenna  forse  all’  oraziano  : Molle  at- 
que  far  cium  Virgilio  annuerunl  gaudentrs  nere  Carme- 
tur  (Sat.,  1,  10).  — Carmi.  Georg.,  IV  : Cannimi  qui  luti 
paslorunt,  audaxque  juventa,  Tilyre,  le...  cecini... 

*©.  (L)  Tasta  nel  suon  de'  tuoi  versi.  — FÉ  cri- 
stiana. 

(SL)  Clio.  Stazio  la  invoca  : Quem  prius  heroum 
Clio  dabìt  immolli  rum  ine  Tydra?  (Theb.,  X ).  — Ta- 
sta. Ovid.  Met. , V : Pnelcntat  pollice  chordas. 

(F)  FÉ.  AdHebr.,  XI,  6:  Sine  fide  ...  impossibile 
est  piacere  Deo.  August.  in  Jul. , I V , 3 ; Le  virtù  non 
sono  vere  virtù  se  non  presupposta  la  fede. 

SI.  (L)  Qual  sole...  : qual  lume  più  o mcn  vivo.  — 
Al  Pescator  : a Pietro. 

(SL)  Pescator.  Marc.,  1, 17  ; Matlh  , IV,  19:  Fa- 
ciam  v os...  piseatores  liominum.  — Vele.  Ne’  poeti  so- 
vente il  corso  del  canto  è comparalo  a navigazione;  e 
qui  il  pescatoro  richiama  l’imagine  delle  vele. 

(F)  Candele.  Psal.  CXVIII,  105:  Lucerna  a'  mici 
piedi  la  tua  parola , e lume  af  miri  sentieri.  - Candele 
valemoo  alla  illuminazione  della  mente.  La  Somma  pa- 
ragona il  lume  del  sole  a quel  di  candela. 

KB 
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PURGATORIO. 


Si.  EU  curii  a lui:  — Tu  prima  di’ inviasti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte , 

E prima  appresso  Dio  m’alluminasti. 

93.  Facesti  come  quel  che  va  di  notte , 

Che  porla  il  lume  dietro , e sé  non  giova , 
Ma  dopo  sé  fa  lo  persone  dotte  ; 

94.  Quando  dicesti  : ■ Secol  si  ri n nuova  ; 

• Torna  Giustizia,  e primo  tempo  umano: 

• E progenie  discende  dal  ciel  nuova.  • 

95.  Per  te  poeta  fui , per  te  cristiano. 

Ma  perché  veggi  me’  ciò  eh’  io  disegno , 

A colorar  distenderò  la  mano. 

96.  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  preguo 

Della  vera  credenza . seminata 
Per  li  messaggi  dell’eterno  regno. 

97.  E la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’  novi  predicanti  : 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata. 

98.  Venncrmi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che  quando  Domizian  li  perseguelto . 

Senza  mio  lagrimar  non  Tur  lor  pianti. 


SS.  (L)  Appresso  Dio:  per  seguir  Dio. 

S3.  (Lì  Dotte:  accorte. 

(SL'  Dotte.  Da  docro:  non  mie  solo  dottrina 
scientifica.  .En.,  VI  : D**  tii  ramni.  Hor.  Sai.,  Il,  4 : Do- 
etns  eri 9 titani  multo  mersare  Falerno. 

(F)  Lume.  Aug.  Confess.  : Dorsum  hahehnnt  ad 
itimi  n et  ad  ra  quir  i I lutti  inani  (òrici»  : et  ipsn  far  in 
qua?  illuminala  rrritcbam  non  il  itimi  nabli  tur.  Un  più 
antico  ili  Dante:  Si  rotti  e quel  che  fior  la  la  lumùra  La 
notte  quando  fuma  prr  la  via.  Alluma  assai  più  genie 
della  spera , Che  se  tnedeunn. 

14.  (Lì  Primo  temVo  : dell*  oro. 

(8LÌ  [Rinncoya.  Natali*  Alexander,  Ilist.  Eccl., 
Disseti.  I.  Paris,  1679,  voi.  1.  jiag.  166.] 

(F)  Sccot.  Due.  , IV,  5:  Mutimi t ab  integro  ire- 
rioruni  nutrì  tur  orda.  Jam  redii  tl  Virgo , mirimi  .Si- 
lumin regna.  Jam  nova  pi'ogenirs  espio  demiltilur  alto. 

SS.  (L)  Me':  meglio.  — A commi  a n distenderò  la  ma- 
ro : dirò  più  chiaro. 

(SL)  Prn.  Hipetc  in  un  verso  migliore  i tre  della 
terzina  22.  — Couirar.  Teofilatfo:  Quel  che  la  legge 
antica  disegnò,  la  novella  calori . 

S0.  (L)  Vera  credenza  di  Gesù  Cristo. 

(Fi  Seminata.  Metafora  nel  Vangelo  frequente 
(Matlh. , XIII,  il  ; Lue.,  Vili,  5).  — Rn.no.  Marc. ,1,15: 
Appropinquavi I regnum  Dei.  Matth.  , XXIV  , 14  : Prts- 
dieabitur...  Evangvtium  regni. 

SS.  (L)  Novi  predicanti  : gli  apostoli.  — Usata: 
abito. 

(SL)  Parola.  V.  la  terzina  91.  — - Sopra.  Sopra- 
dietim.  Modo  delle  scuole.  — Toccata.  Sora  : In  sim- 
bolo tangnntur  ra  de  quibus  est  fldrs.  — Consonava. 
Chrys.,  Hom.  I : Omnia  acrurale  consonatimi , et  quan- 
lum  ad  teinpus  et  quantum  ad  loevm.  Som.  : Videtnr 
ture  opinio  consonare  posi I ioni  Plalonieomm.  — Pre- 
dicanti. Som.:  Prardiralaribits  spiritualia  seminati  tibnt. 
— Usata.  Cavalca  : Era  sua  usata  di  venire. 

*8.  (Lì  Perseciette  : perseguitò. 

(SL)  Domizian.  Nerone  mori  l'anno  68,  nò  fu  per- 
secuzione fino  a Domiziano,  il  quale  mori  nel  96,  anno 
della  morte  di  Stazio. 


99.  E mentre  che  ili  là  per  me  al  stette, 
lo  gli  sovvenni  : e lor  dritti  costumi 
Fdr  dispregiare  a me  tuli’ altre  sette. 

30.  E pria  ch’io  conducessi  i Greci  a’ Rumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb’lo  battesmo: 

Ma  . per  paura  , chiuso  Cristian  filmi , 

31.  Lungamente  mostrando  paganesimi: 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe*  più  che  ’l  quarto  cenlesmo. 
39.  Tu  dunque,  che  levato  hai  ’l  eoperchio 
Che  m’ascondeva  quanto  Itene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  a ve  in  soverchio, 

33.  Dimmi  dov*  è Terenzio  nostro  antico , 

Cecilio , Plauto , c Varrò , se  lo  sai  : 

Dimmi  se  son  dannati,  cd  in  qual  vico.  — 

34.  Costoro,  e Persio,  ed  io,  c altri  assai 

( Rispose  ’l  duca  mio  ),  siam , con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai. 


t9.  (Lì  Per  me  m stette  : vissi.  — Dritti  : retti.  — 
Flint  fecero. 

(SL)  Stette.  Inf,  I,  t.  «2:  Per  me  si  legna. 

SO.  (L)  Pria  ch'io  conducessi  i Greci  a'  numi  di  Tebe 
poetando  , prima  di  far  la  Tebaide. — Chiuso:  nasco- 
so. — Fumi  : mi  fili. 

(SL)  Conducessi.  Il  Poeta,  narrando,  fa.  Bue.,  VI: 
Tutn  eanil  flrs/teridum  miratam  mala  puellam:  Tum 
Phaéton! itulas  musco  eircutndat  amarai  Corticis  , atque 
solo  procrras  erigi t alnos.  — Fiumi.  Ismcno  e Asopo 
(Stal.,lXì.  — Fumi.  Il  terso  esprime  timidità. 

SÌ.  (Lì  Quarto  t ra.  mio  : dell'  accidia.  — Più  che  ‘l 
quarto  cntzsso:  più  di  400  anni. 

(SL)  Quarto.  Porg..  XVII,  t.  44. 

SS.  (Lì  Levato  hai  'i.  coperchio  che  m'ascondeva... 
m’hai  mostro  *1  vero.  — Bene  : chiaro.  — Avem sover- 
chio : ci  avanza  strada 

(SL)  Coperchio.  Inf.,  XXVIII.  Purg.,  XIV.  t.  96. 

— Dico.  K non  so  che  in  questo  modo  che  non  paro 
dell'usata  evidenza.  Forse  s’  ha  a leggere  nascondeva. 

— Soverchio.  Ini. , XIX  , t.  8 : Fuor  della  boera  a cia- 
scun %nprrchinrm  IV  un  percolar  li  piedi. 

SS.  (Lì  Vico:  giro. 

(SD  Terenzio.  Hor.  Epist. , Il  , 1 : Plaulus  ad 
emù  piar  Siculi  prupentre  Epicharmi , Vincere  Cirri  lius 
gravi  late , Tiretti  ini  arie.  De  Arte  Poct. , 54:  Qrcilio 
Piantoque.  Li  nomina  come  autorevoli.  Di  Cecilio  po- 
teva avere  il  Poeta  contezza  anco  da  Quintiliano  (c.  X) 
citato  dairotlimo,  e cosi  di  Varrone.  — Varrò.  Per  Var- 
ronr  nel  Crescenzio.  — Qual.  ,En. , VI . Quce  regio  An- 
rh iteti,  quit  habet  Incus  f domanda  a Museo  la  Sibilla. 

— Vico.  Chiama  I*  Inferno  buia  contrada  e città  (Inf, 
Vili,  t.  23  e 51),  o il  Purgatorio  marra  (Purg. , XIX  , 
t.  15).  Purg.,  VII,  t.  7 : D’Inferno  , e di  qual  chiostra 
Toh.  . XIII , ±1-  £1  prr  vico s rjus  uileluja  eanlabitur 
(voce  famigliare  alta  Bibbi  ai.  Hor.  Sat.,  li,  3*  Tasti. ., 
vici,  una  contrada  di  Doma. 

34.  (L)  Quel  Greco:  Omero. 

(SLÌ Greco  Inf.  IV,  t 30.  — Lattar.  Par.,  XXIII. 
t.  19  Quelle  lingue  Che  Polinnìa  con  le  suore  féro  Del 
lolle  lor  dolcissimo  più  pingue 
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33.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesso  fiate  ragioniam  del  monte 
Ch*  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

36.  Euripide  v'è  nosco  e Ànacroonte, 

Simonhlo , Agatone,  e altri  plùe 
Greci , che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte. 

37.  Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deidle , ed  Argia, 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

38.  Vedesi  quella  die  mostrò  La n già  : 

Evvi  la  llglia  di  Tiresla  , e Teli  ; 

E con  le  suore  sue  Deidamia.  — 

39.  Tacevausi  amenduc  già  li  poeti , 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e da’  pareti. 


35.  (L)  Del  carceoe  cieco  : dell"  Inferno.  — Monte 
Parnaso.  — Le  nutrici  mostre:  le  Muse. 

(8L)  Primo.  lnf.,  IV,  t.  23.  — Carcere  doti’  In 
forno.  Ovid.,  Ibis,  81):  Cnrceris...  ante...  furti.  .En., 
VI  : Carcere  arco.  — Ha.  Bue.,  X : Qui  voi  taltui  Ita- 
buere  , puri  li r Sajadi  t ? 

36.  IL)  Nosco  ; con  noi. 

(SL)  L»  ripide.  Lo  cita  Boezio.  K non  nomina 
Sofocle,  nominalo  pure  in  Virgilio  (Bue.  , Vili).  Ma  se 
l'avesse  letto,  beu  V avrebbe  preposto  ad  Euripide.  — 
Anacreonte.  Nominato  da  Orazio.  Altri,  Antifonle,  tra- 
gico, di  cui  tocca  Aristotele.  — Simonide.  Cicerone  ne 
paria,  e Valerio  Alassimo.  — Acetone.  Ne  parla  Aristo- 
tele. Scrisse  un  dramma  : //  fiore. 

33.  (L)  Tee  : cantale  da  te.  — Antigone  : figlia  d‘  li- 
dipo,  e così  lsmuno  su’  cui  occhi  s'ucciac  la  madre.  — 
Dei  fi  cr  : moglie  a Tideo.  — Argia  : moglie  a Polinice 
figlio  d‘ Adrasto. 

(SL)  Tee.  Cantate  e quasi  create  da  te.  — An- 
tigone. Doveva  parere  sacra  al  Poeta  e per  la  pietà  del 
padre  e del  fratello,  c per  l' odio  in  lei  di  Creonte.  — 
Deifile.  Piglia  d' Adrasto,  moglie  di  Tideo,  madre  di 
Diomede.  — Argia.  Stat.,  II. — Ismene.  Stai.  Thcb.,XJ. 
Dante  aveva  letto  anco  la  tragedia  di  Seneca,  e Pietro 
la  cita.  Stal.  : Slrideutem  pectore  piagarli  I imene  cot- 
lapta  super,  lucrimisque , comisque  Sic  calta!  plantjens. 

36.  (L)  Quella  : Issipile.  — Mostrò  Lanc/a  : mostrò 
la  fonte  agli  Argivi  assetati.  — Teti  : madre  d'Achille. 

(SL)  Langìa.  Stat.,  IV  : Suini  uni  pulchro  in  ma- 
rore  tumlur  Uyptipylcn.  Piglia  di  Toaate  di  Lenno. 
Da  Giasone  ba  Toanle  e Cuneo;  espulsa,  presa  da'  pi- 
rati, venduta  a Nemco  od  a Licurgo.  Adrasto  e i figli 
la  difendono  da  Licurgo  Langia,  fiumc  d’ Arcadia,  dalla 
selva  Nomea  perla  Sicionia  sbocca  nel  seno  di  Corinto, 
poi  detto  Arcbemoro  dal  figtiuol  di  Licurgo  re  trace, 
Issipile  nutrice  di  lui  lo  lasciò  sull'erba  per  mostrare 
agli  Argivi  l'acqua;  una  serpe  lo  spense.  In  sua  me- 
moria i giuochi  Nemèi.  — Figlia.  Dafne  pastorella,  di 
cui  Diodoro  Siculo  (IV,  6).  Un'lstorìade,  figlia  di/ri resia, 
nomina  Pausaoia.Non  è questa  la  figlia  di Tiresia, Manto , 
gii  messa  in  Inferno.  — Teti.  Personaggio  dell'  Achil- 
leide.  Non  la  gran  Dea  dell' ondo  di  cui  Virgilio  (Georg. , 
1),  ma  quella  d' Omero.  — DeTdamìa.  lnf. , XXVI  ,121 
Stai.,  Aduli.,  I:  Nee  jain  pukkerritna  turba  Deidamia 
tute  timlumquc  odinola  superbo.  Vinci  tur  .Cadde,  quan- 
lum  premi  l ipta  toro  rei...  tantum  regimi  decori  Deida- 
mia c fiori , puichriiquc  toruribut  abitui...  noverai  una 
talenterà  Deidamia  virum...  laeil/ttqme  pula!  tini  ire  so- 
rare». 

36  (L)  Pareti  della  scala. 

(SI/  Pareti.  Mascolino,  nell* Ariosto  (XII,  IO). 


*3» 

40.  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro;  e la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  1* ardente  corno: 

41.  Quando  *1  mio  duca:  — lo  credo  ch'alio  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 
Girando  il  monte  come  far  solerao.  — 

43.  Cosi  T usanza  fu  li  nostra  insegna  ; 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto , 
Per  T assentir  di  quell'* anima  degna. 

43.  EHI  givan  dinanzi . ed  io  soletto 

Diretro;  cd  ascoltava  i lor  sermoni, 

Gli*  a poetar  mi  davano  intelletto. 

44.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

l’n  albcr  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  pomi  a odorar  soavi  e buoni. 

45.  E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
Cred* io,  perché  persona  su  non  vada. 

46.  Dai  lato  onde  *1  eammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall’alta  roccia  uu  lìquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 


40.  (Lì  Ancelle  : ore.  — Al  temo  : al  governo  del 
carro  del  di.  — Corno:  punta  del  timone. 

(SL)  Ancelle.  Par.  , XXX,  t.  3 : La  eh  tari  stima 
ance  li  a Del  tol. 

(F)  Corno.  Nell'equinozio  solo  la  sesta  ora  con- 
duce il  sole  a mezzo  il  corso.  La  quinta  dunque  doveva 
salire. 

4 1.  (L)  Allo  stremo  le  destre  spalle  \ olcer  ci  con- 
vegna : all’  orlo  del  monte  svoltando  la  destra  spalla  ti 
•volta  a destra. 

(SL)  Destal.  Purg. , XIX,  t.  23  : Le  t ‘Olire  destre 
lien  tempre  di  furi. 

(F)  Destre.  Aristide  Ine.  anim.  : Movere  natura 
est  dextrum,  tane  eri  autem  sinistrimi.  - Migliore  per  na- 
tura è la  parte  destra  della  sinistra.  - il  sinistro  è più 
pigro  al  moto. 

4t.  (L)  Cosi  : onde.  — Usanza  del  voltare  a diritta.  — 
Insegna  : indizio.  — Di  qcegl*  anima  dccna  : di  Stazio . 
cui  P istinto  del  cielo  additava  la  via. 

(SL)  Insegna.  Purg.,  HI,  t.  34.  — Via.  /£n.,  I: 
Corri  pure  e viain...  qua  semita  moni  trai. 

43.  (L)  Intelletto:  intelligenza. 

(SL)  DinETRO.  Bella  modestia  da  contrapporre 
al  IV  dell'  Inferno.  — Sermoni.  Voce  frequente  in  Virgi- 
lio. Intelletto.  Psal.,  CXV1I1, 130:  Deciaratio tennonum 
tuo  rum  illuminai:  et  inteltcetum  dat  parvulis.  Cod. 
Cablano  : Dantes  bene  intellexit  ambo»  istos  poetai , et 
multa  didicit  ab  illis. 

44.  (Lì  Ragioni:  ragionamenti. 

(SL)  Ruppe.  .£n.  , IV  : Sermonrm  abrtanpit.  — 
Dolci.  Ilor.  Kpod.,  XIII:  Dulcibusatloquiis.  — Ragioni 
Dante , Canz.  : Tua  ragione  intrudati  bene.  — Soavi. 
Gcn.,  II,  9:  Ontne  lignum  putchrum  vita,  ri  ad  vescen- 
dum  soave. 

45.  (L)  h giI'm)  : la  cima  è piti  larga. 

(SL)  Digrada.  L'usa  il  Crescenzio  (11,23).  [Fret- 
ti, Quadri  r. . lib.  IV,  c.  1 : In  dentro  il  ciclo  orca  tatua 
radice,  E giù  inverso  terra  i rami  spande.] 

(P)  Gicso.  Aug.  , in  Job:  Quant  e di  bellezza  in 
quell'albero,  che  prende  dal  cielo  alimento. 

46.  (L)  Dal  lato:  dal  monte.  — Si  spandeva  ..  suo: 
non  incendeva  agli  asolati. 

(SL)  Cmc$o.  din..  Vili:  Urne  Tutto  e/audimur 
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47.  Li  due  poeti  all’alber  s' appressar», 

K una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  • Di  questo  cibo  avrete  caro.  • 

48.  Poi  disse  : * Più  pensava  Maria , onde 

• Power  le  nozze  orrevoli  ed  intere,  j 

• Gii’ alia  sua  bocca , ch’or  per  voi  risponde. 

49.  . E le  Romane  antiche  per  lor  bere 

■ Coniente  furou  d'acqua:  e Daniello 

• Dispregiò  cibo  e acquistò  savere. 


tonni.  — Cadf.a.  («cor?.,  I:  Eccr,  auprrcilia  eliconi  I ra- 
mi Iti  untiti  mi  Elidi:  Wa  cadmi  raurum  per  leda  mur- 
tHttr  Saxa  citi.  — Chiaro  Vita  Nuova:  Un  '*>■  v chiaro 
mollo. 

4».  (L)  Caro  : carestia. 

(SL)  Caro.  Par.,  V,  l.  37  : .1  vi  riti  Di  più  taicrt... 
corista.  Semint.  : E!>bero  camita  di  beni. 

*18.  (L)  Orde:  di  che.  — Nozze  di  Cana.  — Intere  : 
compiute.  — Per  voi  nisrovoc  : si  fa  mediatrice. 

(SL)  Maria.  Johan..  Il,  3 : Yìn uni  no»  habenl.  Ci- 
tato già  nel  Canto  XIII,  l.  10  del  Purgatorio.  L'  Ottimo 
traduce  : Furono  falle  le  nozse  in  Cana  Calila»»;  e la 
madre  di  (ì,  C.  r'  era  e Getù  e li  tuoi  discepoli  furono 
appellati  alle  nozze  : e quando  il  vino  falli , la  madre 
ditte  : Vino  non  hanno.  E Gesù  dine  : O femmina,  che 
fa  7 unto  a te  o a me  f — Orrevoli.  Voce  drl  tempo 
quasi  solenne. 

40.  (L)  Savere  : sapore. 

(SL)  Rosane.  Val.  Mass.,  II.  Alle  donneromane 
F uto  del  vino  fu  ignoto,  chi  in  qualche  indecenza  non 


50.  » Ijo  secol  primo , quant’oro , fu  belio  ; 

• Re*  savo  rose  con  fame  lo  ghiande  , 

• E nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

51.  • Mele  e locuste  furon  le  vivande 

• Che  nudriro  '1  Battista  nel  diserto  : 

• Per  ch’egli  è glorioso,  e tanto  grande 
5 i.  • Quanto  per  l’Evangelio  v’é  aperto.  • 


radettero.  Dico  auliche  perché  poi  §’  avvezzarono.  — 
Contente.  AdTintolh.,  I,  VI,  8:  llabmt et...  alimenta.... 
hit  conienti  timut.  — Daniello  pasceva*!  di  legumi 
nella  casa  del  ro.  (Dan.,  I).  — [Dispregiò.  Dan.,  I,  8, 17  : 
Or  Daniel  ti  mite  in  core  di  non  contaminarti  colle  vi- 
vande drl  re...  Ed  Iddio  rendette  Daniel  intendente  in 
ogni  vintone  ed  in  sogni.] — Savere.  Novellino.  - Dan., 
I,  17:  Pucrit...  hit  dedit  Deut  icientiamet  disciplinata 
in  ornai  libro  et  tapienlia:  Danieli..,  intelligentiam 
omnium  risionutn. 

HO.  (SL)  Pniso.  Ovid.  Mot  , I : Cunlentique  cibit, 
nullo  cogente,  crratit...  Et  qute  déciderant  fiatala  Jovit 
arbore  glandet.  — Oro.  /Kn.  , Vili  : Aurea  quit  perhi- 
bmt....  fuerunt  Slvenia.  — Gii*  inde.  Uoot.  : Fàcili...  tole- 
ttat jtjunia  tolverc  glande...  Summit  dubat  herba  ta- 
tuine* , Potum  quoque  lubricus amnit.  V.  Virg.  Georg., 
1.  — Nettare.  Ovid.  Met.,  I : Fi  amino  jam  lactit,  jnm 
/lumina  ordalia  Ibant. 

5 1.  (L)  Pr.R  ch'  : onde. 

(SL)  Locuste.  Marc.  ,1,0:  Loria  lai  et  mel  » il - 
ventre  edebat.  — Grande.  Matlh. , XI,  11  : Non  torte  tra 
i nati  di  donna  più  grande  di  Giovanni  Dal  tinta. 


Il  prodigo  — 1 due  eccessi. 


In  questi  due  Canti  non  è solamente  dato  luogo 
all’ affetto  letterario  del  Poeta  verso  Stazio,  cioè 
verso  Virgilio  modello  di  lui,  e verso  quella  poe- 
sia morale  e religiosa  della  qual  Dante  non  ri- 
trovava più  compiuto  esemplare,  dopo  la  Bibbia, 
né  in  poeti  pagani  ned  in  cristiani  (o  dopo  tanti 
secoli  di  cristianesimo  e di  civiltà , tuttavia  po- 
chi se  ne  ritrovano  meno  incompiuti);  ma  è 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  cardinali  che 
la  filosofia  umana  sentiva  e che  il  Cristianesimo 
pose  in  atto,  dico  che  la  virtù  vera  è temperanza 
da’ due  eccessi  con  trarii,  o che  I due  eccessi  con- 
trarii , siccome  sovente  si  toccano  negli  effetti  o 
nelle  cagioni,  cosi  sovente  contondonsi  nella  pena. 
Stazio,  prodigo,  si  ravvede  leggendo  quel  di  Vir- 
gilio ov’é  esclamalo  in  biasimo  degli  avari  ; egli 
prodigo  é purgato  insieme  con  le  anime  degli 
avari  dalla  pena  medesima  che  li  tiene  col  viso 
confitto  alla  terra  e con  le  persone  avvinte  alla 
terra  , a sentire  esempii  di  cupidigia  vile  delle 
ricchezze,  e di  magnanima  noncuranza  di  quelle: 
appunto  come  nell’  Inferno  gli  avari  si  scontrano 
al  punto  del  semicerchio  co’ prodighi,  voltando  e 
gli  uni  e gli  altri  granasi  per  terra  a forza  di 


petto,  e non  di  braccia,  come  se  avessero  aneli’ essi 
le  braccia  legate,  e i petti  loro  dovessero  portare 
pena  deli'  essere  stati  tratti  in  contrario  male 
dalla  fame  dell'oro  maledetta. 

Or  le  dottrine  intorno  al  termine  della  virtù 
sono  queste  : Virtù  è abito  elettivo  stante  nel  mez- 
zo (1):  e questo  mezzo  ha  luogo  zi  nelle  operar 
zioni  e zi  negli  affetti  (9).  La  qual  seconda  con- 
dizione non  era  cosi  fermamente  posta  innanzi  il 
Cristianesimo,  che  é lo  scopritore  vero  del  mondo 
immenso  interiore  (3).  — Virtù  è mezzo  tra  il 
soverchio  ed  il  manco  (4).  — In  ogni  cosa  il  bene 
consiste  nella  misura  debita;  il  male  viene  dalVec - 


(1)  Arisi  Eth.,  11.  — (i)  Som.,  9,  I,  «4.  — (3)  Hor. 
Episl.,  I,  18:  Hcee  satin  est  orare  Jovein , qui  donat  et 
aufert , Del  vitam,  drt  opra;  o-quum  mi  animum  ipte 
parabo.  Il  primo  rammenta  il  sovrano  dello  di  Giobbe, 
ma  l'altro  concede  all'uomo  la  facoltà  dì  donare  e con- 
servare a sé  stesso  beni  troppo  più  grandi  che  le  ric- 
chezze e la  vita.  Al  primo  consuona  in  bellezza  quel- 
l' altro  delle  Salire , che  pur  contraddico  al  secondo  : 
Jupiter,  ingenita  qui  dot  ad i mi tque  dolorei  (Sai. , II,  3). 
— (4)  Arisi. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXII 


457 


et  sto  o dallo  scemamento  di  quella  misura  (I).  — 
A ciascuna  virtù  morale  si  oppone  un  vizio  per 
eccesso  e uno  per  difetto  (1 Il  peccato  è contra- 
rio non  solo  alla  virtù,  ma  lì  anche  al  vizio  op- 
posto (3).  — Possono  ad  un  bene  di  mezzo  op- 
porsi più  eccessi , come  alla  magnanimità  la  pre- 
sunzione e V ambizione  (4).  — A tutte  le  virtù 
sono  contrarii  (5)  non  solo  que’  vizii  che  diretta- 
mente  ad  esse  si  oppongono,  come  la  temerità  alla 
prudenza , ma  anche  i vizii  vicini  alla  virtù  e 
che  ta  somigliano,  non  in  verità,  ma  per  qualche 
apparenza  ingannevole,  come  l'astuzia  alla  pru- 
denza. E questo  dice  il  Filosofo  (6):  che  ciascuna 
virtù  pare  ch’abbia  maggiore  convenienza  con  uno 
de’ vizii  opposti  che  coll' altro,  siccome  la  tempe- 
ranza con  l’insensibilità , < la  fortezza  con  l'au- 
dacia (7). 

Il  bene  morale  è pareggiamento  alla  regola  di 
ragione  tanto  che  non  s'ecceda  o si  manchi  (8). 
fi  dunque  ideale  la  norma  del  bene,  tantoché 
nelle  intellettuali  cose  stesse  Tommaso  riguarda 
l’ affermazione  falsa  come  un  eccesso,  e come  un 
difetto  la  falsa  negazione  : ma  all’  idealo  corri- 
sponde un  reale  di  fuori  , o la  realità  è misura 
del  nostro  intelletto  (9).  Onde  siccome  delle  cose 
pratiche  il  modello  è ideale , cosi  nell’  ideale  è 
sempre  un  non  so  che  di  pratico;  e di  qui  seguo 
che  il  bello  dell’arte,  cosi  come  della  virtù,  sla 
nel  mezzo  (IO).  Dice  Tommaso  che  delle  olire  virtù 
il  punto  di  ìnezzo  , cioè  la  perfezione , è ideale , 
reale  nella  giustizia  solamente  (II).  Pare  a me  che 
se  la  giustizia  ha  nella  sua  applicazione  qual 
cosa  di  più  pratico,  nel  suo  princìpio  la  non  sia 
però  meno  ideale  delle  altre;  e che  tutte  le  al- 
tre virtù  debbano  avere  del  pratico  più  o meno. 
Dice  Tommaso  ivi  stesso  che  nella  fede,  in  quanto 
virtù  sopranaturale , non  ci  lui,  come  nelle  altre 
virtù , a essere  mezzo,  in  quanto  che  l' infinità 
dell1 2  oggetto  non  ammette  limiti:  ma  dicasi  con  la 
riverenza  debita  a tanta  autorità,  questo  argo- 
mento varrebbe  di  tutte  lo  virtù  in  quanto  ri- 
guardano Dio  come  (Ine  supremo  : e da  tutte , 
alla  fede  stessa,  è debito  porre  la  norma  che  di- 
chiara quell’  idea  del  mezzo  : che  il  bene  non  è 
bene  se  non  qwmdo  sia  fatto  e voluto  dove  e quanto 
e perché  si  conviene  (13).  E qui  cade  la  sovraua 
sentenza  del  medesimo  pensatore;  Può  la  virtù 
estere  grande,  e massime  nell’intensità  dell'inten- 
zione o dell’atto;  ina  può  in  quell' altezza  ed  am- 


(I)  Somma.  - Pro).,  S,  3;  È la  medesima  materia  in- 
tanto ai/a  quale  e la  virtù  opera  rettamente  e i vini 
appasti  a quella  i*  allontanano  da  rettitudine.  — 

(2)  Som.,  2,  2,  IO.  — (3)  Som  , 2,  2,  163;  Arisi.  Eth., 
II.  — (4)  Som.,  2,  2,  131.  — (5)  Contrarii  circa  idem 
suiti  (Som.,  1,  2,  73).  —(6)  Arist.  fith.,  II.  — (7)  Aug. 
centra  Jul.  — (8)  Som.,  9,1,*!.  — (9)  Arist.  ìlei  , X. 
— (IO)  Arist.  Eth.,  II.  — (11)  Som.,  9,  I,  61.  — 
(19)  Som.,  I.  . 


ptezza  non  eccedere  ne  venir  meno  alla  norma 
del  conveniente , anzi  deve  (I).  La  quale  sentenza 
concilia  l’ apparente  contraddizione  che  gl*  ingegni 
men  retti  pongono  tra  questa  regola  ad  essi  dura 
del  non  eccedere  i limiti,  o la  libertà  del  pensiero 
e dell’azione,  che  è condizione  a grandezza.  In- 
definita è la  materia  del  bello  e del  bene,  deter- 
minata la  forma;  indefinita  la  linea  del  salire, 
seguati  dall’  uno  e dall’  altro  lato  i limili  della 
ria.  Questo  intende  a dimostrare  in  più  orazioni 
Ialine  e in  un’  opera  morale , e questa  e quelle 
scritte  con  facondia  dignitosa  , Sebastiano  Melan, 
mio  desideralo  maestro  ed  amico,  fratello  e padre. 

Orazio  e nelle  Epistole  e nelle  Satire  è pieno 
di  questo  principio,  e,  quanto  può  pagano,  lo 
svolge  con  senno  raro  e faconda  varietà.  Nil  me- 
dium est  (9).  — Dum  vitant  staiti  tuffa,  in  con- 
traria currunt  (3).  — Frustra  vitium  vitaveris  il- 
lud , Si  te  alio  pravum  detorseris  (4).  — Est  ge- 
nas unum  SUdtitUv ....  Alteinm  et  huic  varium , 
et  nihilo  sapientius  (5).  — Non  est  cardiacus  (Cra- 
terwn  dixisse  palato  ) hic  erger.  Recle  est  igilur, 
surgetquef  Negabit : Quod  tatus  aut  mici  morbo 
tententur  acuto  (6).  E degli  opposti  eccessi,  segna- 
tamente di  prodigalità  e d’avarizia:  Est  modus 
in  rebus;  sani  certi  denique  /ine*.  Quo*  ultra 
citraque  ncqui t consistere  rectum  (7).  — Cui  non 
convenict  sua  res , ut  calceus  otim , Si  pede  major 
erti,  subvertet  ; si  minor,  urei  (8).  — Scire  votam 
quanlum  simplex  hilarisqtte  nepoh  Discrepet , et 
quantinn  discordet  parcns  avaro  (9). 

A diversi  mali  deli  anima  diverse  medicine  (IO). 
Ma  qui  è sapiente  assoggettare  alla  pena  mede- 
sima prodighi  e avari,  perché  e gli  uni  e gli  al- 
tri mal  desiderano  i beni  materiali,  e male  n’  u- 
sano,  o per  mal’  amore  di  quelli  diventano  ingiu- 
sti. E notisi  che  la  [tarola  prodigo  non  é mai 
usata  da  Dante,  sebbene  l’ usi  e il  Giamboni  tra- 
duttore del  Tesoro,  e il  Passavanli  quasi  coetaneo 
di  Dante;  o clic  adoprandola  i Latini  talvolta  in 
buon  senso,  e’ non  volesse  con  essa  significare  il 
vizio  assoluto,  o che  la  non  gli  paresse  tanto  co- 
mune nell’  uso  d' allora  , da  poterla  egli  usare 
nella  Commedia  dove  si  studia  d’adoprare  voca- 
boli noti  nell’uso  noto,  e i latini  stessi  che  a noi 
paiono  strani , sien  tutti  o quasi  tutti  usati  al- 
meno ucl  linguaggio  delle  scuote,  allora  comu- 
nissimo, e ciò  segnatamente  nelle  due  prime  Can- 
tiche più  accomodale  alla  intelligenza  dei  più. 
Onde  invece  di  prodighi  e’  dice  mal  dare  ; — co» 
misura  nullo  spendio  fèrei.  — Aprir  V ali....  le 
mani  a spendere.  — Lo  contrario  dell’ avarizia. 


(I)  Som.,  3,  1,  64.  — (9)  Sai.,  1 , 2.  — (3)  Sai.,  I.  c. 
fi  del  bollo,  nell' Arte  poetica:  In  vitium  ducit  culpa; 
fuga,  ni  carel  arte.  — (4)  Sai.,  II,  2.  — (3)  Sai.,  II,  3. 

— (6)  Sai.,  I.  c.  — (7)  Sat.,  1 , 4.  — (8)  Episb,  I , IO. 

— (9)  Kpist. , II , 2.  — (iO)  Som.  Sup.,  2. 
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PURGATORIO . CANTO  XXII. 


— 4 l'ansia . . . partita  troppo  da  me.  — Disini- 
tura  in  amare  e usare  ricchezza  (I). 

Il  prodigo  non  pregia  al  giusto  il  valore  delle 
ricchezze,  e dà  piu  del  debito  (I).  Nella  prima  con- 
dizione è il  male  ideale,  il  reale  nella  seconda; 
onde  Dante  dice  che  molti  saranno  puniti  per  la 
ignoranza  che  toglie  il  pentimento  di  questo  pec- 
cato, ignoranza  colpevole,  dacché  fanno  le  viste 
di  credere  che  basti  l'orrore  dell* avarizia  a scu- 
sare I*  opposto  eccesso.  I prodighi  non  danno  per 
bene  nè  quanto  conviene,  ma  a chi  non  dovrebbero; 
più  agii  adulatori  che  a ’ buoni  (3).  — Il  prodtgo 
nuoce  a sé  in  altro  modo  che  l’avaro , ma  nuoce 
anco  quando  sia  prodigo  per  cagion  di  piacere  a 
sé  o ad  altri  : ma  più  spesso  egli  tende  a piacere 
ad  altri  che  a soddisfare  direttamente  sé.  Il  pro- 
digo intemperante  però  ó più  colpevole;  in  quanto 
congiunge  due  mali,  c fa  l’uno  dell'altro  malo 
ministro;  ed  é ingiusto  non  solamente  perchè  da 
ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a togliere  l’al- 
trui, ma  perché  il  mal  usare  anco  quel  che  di- 
cesl  proprio,  è già  un  togliere  ad  altri.  Il  prodigo 
pecca  contr'altri,  consumando  i beni  de’ quali  do- 
vrebbe provvedere  agli  altrui  bisogni.  E ciò  appare 
principalmente  tic’  chierici  che  sono  dispensa  tori  de’ 
beni  della  Chiesa,  i quali  tono  de' poveri,  ed  essi  li 
defraudano  con  le  toro  prodigalità  (4). 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 
Contra'l  piacer  di  Din,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Chè  quantunque  la  Chiesa  guarda , tutto 
È della  gente  che  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parenlo , nè  d'altro  più  brullo  (3). 

Avarizia  s'oppone  a liberalità  come  a virtù  me- 
dia, a prodigalità  come  a vizio  estremo  (6).  — Tal- 
uni sono  prodighi  insieme  ed  avari.  — C’è  degli 
acari  che  tengono  senza  prendere:  e de’ prodighi 
che  danno  e prendono  (7).  Da  avarizia  non  escono 
sempre  i mali  tutli,  ma  possono  nascere  più  so- 
vente che  da  altro  tizio.  — Prodigalità  nasce  da 
avarizia,  quando  si  dà  per  pigliare  (8). 

Non  é già  che  i prodighi  o dannati  o purgan- 
ti, abbiano,  quelli  in  intensità,  questi  in  in- 
tensità ed  in  durata,  la  pena  medesima  che  gli 
avari;  e quanto  alla  durala:  Può  avvenire  che 
altri  più  lungamente  dimori  in  Purgatorio,  il  qual 
meno  è afflitto  di  quelle  pene , e viceversa  (9). 


(1)  Ini,  VII  , t.  14  c 20  Purg.  XXII,  t.  12  . 15  , 18. 

- <2)  Som.,  2,2,119.  — (3)  Arisi.  Etb.,  IV.  — (4)  Som., 
2.  2,  119.  — (5)  Par.,  XXII.  — (6)  Som.,  2,  2,  118.  — 
<T|  Som.,  I.  c.  Ansi.  Eth.,  IV.  — (8)  Som  , 2,2, 119. 

— (9)  Som.  Sup. 


Prodigalità  è di  per  sé,  quando  non  sia  da  al- 
tre condizioni  aggravala,  vizio  minore,  per  tre 
ragioni:  e perché  l’avarizia  e più  lontana  dalla 
vila  opposta,  dacché  il  prodigo  più  s'approssima 
al  liberale  che  non  l'avaro;  e perché  il  prodigo 
può  giovare  dando  a di  molti , ancorché  non  lo 
faccia  col  Ano  di  davvero  giovare;  e |»erchè  la 
prodigalità  è male  meno  difficilmente  sanabile.  Lo 
risana  per  lo  più  la  vecchiaia,  che  naturalmente 
dal  troppo  spendere  si  ritira;  e lo  risana  la  indi- 
genza , alla  quale  esso  leggiermente  conduce , che 
requie  impossibili  le  spese  vane:  ma,  meglio  d'o-  • 
gni  altro,  gli  è medicina  il  poter  meno  malage- 
volmente ravviarsi  a virtù  , da  cui , ripetiamo , 
ell’é  men  remota.  Quand’anco  l’avaro  non  pigli 
da  altri , può  essere  più  reo  nella  crudeltà  del 
non  dare,  o nel  falso  valore  ideale  che  egli  alla 
ricchezza  sua  attribuisce  ; dal  che  il  soprapporla 
ad  ogni  valore  é più  falsità  che  il  non  le  conce- 
dere valore  veruno.  E se  l’avaro  non  riceve  del- 
l’Altrui, neppur  di  codesto  sovente  egli  ha  me- 
rito, dacché  teme  di  ricevere  per  paura  di  da- 
re (1).  — Il  prodigo  è reputato  anzi  vano  che  mal- 
vagio (2):  e forse  nel  molto  dell’ Inferno  (3),  che 
gli  avari  dicono  a’prodighi,  perchè  burli f , s’ha  a 
intendere  non  solo  perchè  butti  I»  via?,  ma  per- 
chè col  buttare  deridi  tu  il  mio  tenere  f , dandosi 
alla  parola  doppio  senso,  quasi  come  al  bemer  de’ 
Francesi,  e all’ italiano  «beWncrtarf , che  vale  o 
deridere  e sgualcire  maneggiando.  Tutti  » risii  si 
oppongono  a prudenza,  e tutte  le  virtù  sono  di- 
rette ria  lei:  ónde  appunto  perche  la  prodigalità 
s’oppone  a sola  la  prudenza,  per  questo  stesso  è 
tizio  meno  grave  (4).  E perù  contro  gli  avari  sono 
nel  Vangelo  parole  si  forti,  c il  Agliuol  prodigo 
nella  parabola  di  Gesù  si  ri  pente. 

Ma  non  nella  quantità  nè  del  dare  nò  del  te- 
nere consiste  il  male  del  prodigo  o dell’avaro;  $i 
nella  intenzione;  e l'intenzione  è più  o meno 
prava , secondo  che  più  o meno  si  riparte  dalla 
misura  ideale.  Si  può  dar  poco  ed  esser  prodigo  : 
moltissimo , e illiberale  (5).  E la  norma  vera  é 
nelle  sapienti  parole  dell’Apostolo  : Facile  tribuant 
et  communicent  sua.  secundum  quod  oportet:  dare 
senza  gravezza  o noia  né  propria  né  altrui;  dare 
secondo  che  bisogna,  cioè  nel  modo  e nel  tempo 
o nella  quantità  che  bisogna  e conviene;  dare 
con  l’ intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il 
bene  proprio,  cioè  di  ristabilire  quatti’ é da  noi, 
sulla  terra,  anco  la  materiale,  ma  in  servizio 
della  morale  uguaglianza. 


(1)  Som.,  2,  2,  119.  — (,2)  Arisi.  Eth.,  IV.  — (3)  Canto 
VII , t.  10.  — {*)  Som.,  2,  2,  119.  — (5)  Som..  I.  r 
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CANTO  XXIII. 
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Argomento. 

Rincontra  anime  dimagrate  per  fame , che  penano  alia  vieta  d' un  albero  con  belle  frutte,  annaf- 
fiato da  un'acqua  pura.  Riconosce  Forese,  che  parla  della  tua  moglie  buona,  e vitupera  i fiorentini 
costumi.  Ovunque  egli  parla  de’ conoscenti  suoi,  qui  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  più  viva:  Bru- 
netto, Guido,  Casella,  Buonconle , Forese,  Nino.  Il  tocco  contro  le  donne  di  Firenze,  »'  non  credo 
ferisca  Gemma  la  moglie  di  Dante.  Essere  Nella  soletta  in  ben  fan,  non  suona  già  che  fott’ unica. 
Anzi  codesta  poteva  essere  preghiera  alta  moglie,  pregasse  anch'ella  per  il  Poeta  allorché  sarà  morto . 
Virgilio  in  questo  colloquio  non  parla;  siccome  né  al  Capeto  nè  al  papa. 

Nola  lo  terzino  1,  4,  6,  7,  8,  10,  11,  13,  14,  iti,  1G,  18,  19,  35,  99,  30,  51,  34,  36,  58,  39,  40. 


mr 


I.  JJlenire  che  gli  occhi  per  la  fronda  vcrdo 
Ficcava  io  cosi  come  far  suole 
Chi  dietro  all’uccellin  sua  vita  perde; 

9.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  — Figliuole, 
Vienne  oramai  : che  '1  tempo  che  c'  è ’mposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. — 

3.  Io  volsi  M viso,  e ’l  passo  non  men  tosto 

Appresso  a’Savll,  che  pariavan  sio, 

Che  l'andar  mi  facon  di  nullo  costo. 

4.  Ed  ecco  piangere  e cantar  s'udie: 

Labia  mea , Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e doglia  parturie. 

5.  — 0 dolce  padre,  che  è quel  eh' i’ odo?  — 

Comincia'  io.  Ed  egli:  — Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvcudo  il  nodo.  — 


!•  (SI.)  Fronda.  Uuc.,  I:  Fronde  super  viridi.  — 
Perde.  Ott.  : Che  per  ferirli  li  vanno  agguatando  ira 
foglia  e foglia.  Il  verso  dipìnge  col  tuono  la  tenuità 
di  quel  perditempo  e dimoti  ra  la  severa  anima  del  Poeta. 

£.  (L)  Flemme  : figliuolo. 

(SL)  Più  ciir.  paure.  Non  mai  coti  dolce  titolo  : c a 
proposito  di  non  perdere  il  tempo.  — Figliuole.  Anco 
in  prosa,  come  domino.  — 'M  posto.  .En.,  VI:  Datum... 
tempus. 

3»  (L)  Appresso:  dietro.  — Sic,  che  lardar  ri  pacar 
di  sello  costo:  si  che  non  sentivo  la  via. 

(SL)  Costo.  P.  Syr.  : Comes  focundut  in  via  prò 
vehiculo  est.  - V.  Purg.,  XXII , t.  45. 

4.  (I.)Ud(e:  udì.  — Diletto  e dot.  li  a:  diletto  del 
canto  e della  devozione  , doglia  della  mestizia.  — Par- 
tcrìe  : partorì , generò. 

(SL)  Parti rIe.  Latinismo  noto.  Albert.  : Parturi- 
sce  peccalo.  Marhiav.,  Spac.  del  Uor.  : Partorire  disor- 
dini. 

3.  (L)  Nodo.  \a  colpa  è vincolo. 

(SL)  Nodo.  Purg.,  XVI,  t.  18:  Per  fede  mi  h 
lego;  e ter*.  8. 


6.  Si  come  ì peregrin’ pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

7.  Cosi,  diretro  a noi  più  tosto  mota, 

Venendo,  e trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e devota. 

8.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

Pallida  nella  faccia,  o tanto  scema. 

Che  dall' ossa  la  pelle  s'informava. 

9.  Non  credo  che  cosi  a buccia  strema 

Erisittón  si  fusse  fatto  secco 

Per  digiunar,  quando  più  n'cbbe  tema. 


6.  (Lì  (Iiucrerdo . raggiungendo. 

(SL)  Giucrerdo.  Nota  le  similitudini  di  questo 
Canto. 

(F)  Persosi.  Ott:  Per  la  forza  della  astinenza... 
pensosi.  Il  digiuno  rende  t'animo  allento  alle  tue  cure, 
e la  salai  lezzo  dà  sopore  alti  membri. 

!•  (L)  Più  tosto  mota:  mossa  con  più  agile  passo. 

(SL)  Tacita.  Or  cantano  , or  tacciono  ; come  no 
Canto  XX , t.  40.  Quaule  cose  in  tre  versi  I 

!*•  (L)  Scema  , che  dall’  ossa  la  pelle  s’  informava  : 
magra  , che  la  pelle  era  attaccata  all’  ossa. 

(SL)  Cava.  Pittura  della  fame.  Ovid.  Mei,  Vili: 
Coro  lumina  : pollar  in  ore:  Lafou  incarnì  sllu:  scabri 
rubigine  dentea  : Dura  culis,  per  quam  tprcluri  viscera 
possenl  : Ossa  sub  incurvii  ex  tabu  ut  arida  lumbis.  Hor. 
Kpod.,  17:  Ossa , pelle  amicta  lurida.  Bue.,  Ili:  Yix 
otsibus  bareni . Psal.  CI , 6 : Adheesit  n»  mrum  carni 
meat.  Jer.  Thr.,  IV,  8 : Annerata  è più  che  carbone  la 
faccia  loro,  nè  c'  era  da  riconoscerli  : ...  la  pelle  s'im- 
pronta delle  ossa  : r fotta  è quasi  legno.  - V,  10:  Pel- 
li» rutslra  quasi  elibaniu  exus/aesia  facie  temprs/atum 
fitmis.  Ovid.  Mei.,  Vili:  Auxeral  articulos  macie s, 
genuumque  rigebal  (ìrbis , et  immodico  prodibnni  Iu- 
tiere tali. 

•.  (L)  Buccia  strema  : pelle  si  avida.  — Più  V erbe 
tema  : sentiva  più  paurosa  la  fAme. 

(SL)  Strema.  .€n.,  Ili  : Macie  confetta  suprema. ... 
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10.  lo  direa,  fra  me  stesso  pensando:  «Ecco 
. \jk  Genie  che  perde  Gerusalemme 
>•  Quando  Maria  nel  tiglio  die  di  becco.  * 
tt.  Parèli  le  orcliiaic  «nella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l’emme. 

14.  Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 

E quel  d’un’ acqua,  non  sappiendo  corno? 

13.  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama , 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta, 

Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama  : 

14.  Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’  Ombra,  e guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte: — Qual  grazia  m’é  questa? — 
13.  Mai  non  l’ avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l’aspetto  in  sé  avea  conquiso. 


— Erisitton.  Per  voracità  mandatagli  da  Cerere  dis- 
pregiata da  lui , vendette  la  figlia:...  Iptc  stios  urtus 
lacera  divellere  morta  Orpit  (Ovid.  Met.,  Vili).  — 
Digiunar.  La  fame  a lui  Seque  viro  inspirai,  faucctque 
et  peci  ut  et  ora  Ad  fluì  ; et  in  vacui $ tparyil  jrjunia 
venlt...  Adpotilit  queritur  jrjunia  mentis  (Ovid.  Met., 
Vili  ). 

10.  (L)  Ecco  U gente.  . : tali  erano  gli  Ebrei  asse- 
diati. — Perde  per  suo  fallo.  — Becco,  quasi  fiera. 

(SL)  Ecco.  Joseph.,  de  Bello  jud.,  VII.  — Perde. 
Non  sai  so  intenda  in  senso  di  amittcre  o di  perdere; 
meglio  il  secondo;  e molle  perdite  sono  volontarie  per- 
dizioni. — Becco.  Piò  snaturata  che  bestia  se  diede 
de’  denti  nel  proprio  figliuolo . c perchè  gli  uccelli  più 
facilmente  infieriscono  nelle  ova  dice  forse  così. 

1 1.  (L)  Pilli..,  avella  senza  gemme  : parevano  anelli 
ruoti. — Omo:  i due  occhi  sono  gli  o,  e l'emme  il  naso 
colle  occhiaie.  — Deve:  Unto  le  pesche  eran  fondo. 

(SL)  Emme.  Strano,  ma  scolpisce.  Vita  Nuova: 
\mure  cinge  gli  occhi  di  corona  di  mnr lirii. 

12*  (L)  Cui  crederebbe...  , non  sappiendo  como  ? se 
non  sapesse  il  come  , chi  crederebbe  ? — Governasse  : 
affamasse. 

(SL)  Pomo.  Inf.,  XXX , t.  22  e 23  : Li  ruscelletti... 
mi  s/anno  innanzi...  Che  l' immagine  lor...  in’  asciuga. 

— Governasse.  Del  capo  che  parla  divìso  dal  busto: 
Coni'  esser  può,  Quei  sa  che  ti  governa  ( Inf.,  XXV111 , 
t.  44).  — Sappiendo.  Nel  Cavalca.  I due  gcrunJii , ap- 
plicati a due  oggetti  diversi , non  suonano  bone,  ma  a 
tali  minuzio  non  si  ferma  il  Poeta. 

A3.  (L)  Era  inteso.  — Che  cesa.  — Squama  : pelle 
dura,  v 

(SL)  In.  Hor.  Sai.,  I,  9:  Arselo  quid  mrdilans 
nugat  mi#»;  tutu*  in  illit.  Ovid.  Mei.,  XIII  : Pfrmrqur  in 
imaginr  tota  ctl.  — Affama.  Pallad.  : Il  cavallo  affa- 
miti. — Squama.  Georg.,  IV  : / torrida  vultum  Defor- 
mai muciet. 

14.  (SL)  Qual.  Brunetto  , nell'  Inferno  ( XV,  1.  8): 
Qual  maraviglia  f 

15.  (L)  Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso:  le 
primo  sembianze  guaste. 

(SL)  Voce.  Quanto  affollo  in  codesto  riconoscer 
U voce!  ,En.,  Vili  : Ut  verba  parenti t Et  vocem  An- 
rhisaf  magni  rultumque  recordor  ! - VI:  Nolis  rom/tcl- 
lat  v art  bus  u Uro. 


16.  Questa  favilla,  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

17.  — Deh!  non  contendere  all* asciutta  scabbia. 

Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle, 

Nè  a difetto  di  carne  eh’  i’  abbia  ; 

18.  Ma  dimmi ’l  ver  di  le  ; o chi  son  quello 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta. 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  — 

19.  La  faccia  tua,  ch’io  lagrimai  già  morta, 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia 
( Rispos’  io  lui  ) veggcndola  sì  torta. 

40.  Perù  mi  di’,  per  Dio,  chu^fek sfoglia: 

Non  mi  far  dir  munir’  iq^^Haraviglio , 
Che  mal  può  dir  chi  è piet^Hfftra  voglia.  — 
34.  Ed  egli  a me:  — Dell’eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’acqua  e nella  pianta 
Rimasa  addietro :.ond’ io  si  mi  sotliglio. 

33.  Tutta  esla  gente  che  piangendo  canta 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa. 


•®.  (L)  Questa  favilla  : la  voce.  — (.abbia  : viso. 

(SL)  Raccese.  Anche  altrove  dalla  luco  loglio 
imagi  ni  a denotare  la  memoria  c '!  pensiero.  Par., 
XXXlll  : Una  favilla  sol  della  tua  gloria  fatta  lasciare 
alla  fui  tua  genie.  Chi  per  tornare  alquanto  u mia  me- 
moria... — Forese.  Fratello  di  Coiso  Donali,  dunque 
affine  di  Dante , c anche  amico. 

19*  (L)  Non  contendere:  non  negare  tal  grazia;  o : 
non  contender  la  mente. 

(SL)  Deh!  Siinil  preghiera  nel  XVI  dell'  Infer- 
no. — Contendere.  Forse  vale  : tendere  l’ attenzione , 
nel  senso  della  terz.  43  , Canto  XVII  del  Purgatorio. 
Forse  : Non  negare  a me , coti  tramutato , il  tuia  desi- 
derio. Meglio  il  primo. 

18.  <L)  L ver  ni  te  : come  lu  qui.  — Non  rimaner 
che  tu  non  mi  favelle:  non  lasciar  di  favellarmi. 

IO.  (L)  Mo:  or.  — Torta:  molata. 

(SL)  Faccia.  Inf. , XV  : M accuora  La  rara  t 
buona  immagine  paterna  Di  voi.  - XVI  : Non  dispetto , 
ma  doglia,  La  vostra  condì zion  dentro  mi  fitte.  — 
Doglia.  Pare  strano  doglia  di  piangere,  ma  vale  tanla 
da  piangere,  come  nel  V dell’  Inferno  : Dolor  che  pugne 
a guaio  ( terz.  1 ).  - A lugrimar  mi  fanno  tristo  e pio 
( Ieri.  39).  — Torta.  Ite  formata,  como  pravo. . . nato 
d’  Orazio  ( De  Arte  poel.,  56  ). 

2 O.  (L)  Che  cosa.  — Sfocua  : dissuga. 

(SL)  Sfoglia.  Terz.  9:  Buccia  strema.  — Din. 
Questa  ripetizione  , perchè  noo  corcata  con  arto,  non 
dispiace. 

SI.  (L)  So  meno:  dimagro. 

(SL)  Consiglio.  Conv.  : /.’  esecuzione  dell'  eterno 
consiglio.  — Cade.  Purg.,  I : .Dell'atto  scende  viri ù che 
m'aiuta.  Animalo  ogni  cosa.  — Sorncuo.  Semini.  : Le 
cure  attoUigliuno  lo  misero  corpo  (attenuimi , di  ma- 
grezza) 

(F)  Sotticlio.  L'Ottimo:  La  vista  acuisce  il  de- 
siderio , il  drsidn'io  dissecca  le  membra. 

22.  (L)  Està  : questa. 

(FI  Misura.  Som.:  Exccdat  mensuram  ih  edendo. 
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23.  Di  bere  e di  mangiar  n'  accende  cura 

L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

24.  E non  pure  una  volta,  questo  spazzo 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 

Io  dico  pena , e dovria  dir  sollazzo. 

25.  Che  quella  voglia  all’albero  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  — 

26.  Ed  io  a lui  : — Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  vólti  insino  a qui. 

27.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  fluita 

Di  peccar  più,  che  sorvonissc  l’ora 
Del  buon  dolor  eh*  a Dio  ne  rimarita  ; 

28.  Come  se*  tu  quassù  venuto  ancora? 

lo  li  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  — 

29.  Ed  egli  a me  : — Si  tosto  m’  ha  condotto 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 


13.  (L)  Cura  : brama.  — Dello  sprazzo  : dell' acqua. 

— Se  per  la  verdura  : su  per  1’  albero. 

(SL)  Odor.  Job  , XIV,  9:  Odorern  aquec.  — 
Sprazzo.  Corrisponde  al  virgiliano  aspergine. 

*4.  (L)  Pire  : solo.  — Spazzo  : suolo  de)  monte. 

(SL)  Spazzo,  lof.,  XIV,  l.  5:  Lo  spazzo  era  una 
rena.  — Rinfresca.  Po  Ir.  : Ragionando  si  rinfresca 
Quell’  ardente  desio.  — Sollazzo  per  consolazione , in 
Seniintendi. 

15.  (L)  Quella  voglia...  ci  mesa  cne  menò  Cristo... 
come  la  ragione  regolava  in  Gesù  Cristo  gli  appetiti , 
cosi  nell'  anime.  Gesù  Cristo  soffriva , ma  volontario. 

— Vena  di  sangue. 

(SL)  Voglia.  Purg.,  XXI,  t.22:  JVtm  lascia  'I  talento 
Che  divina  giustizia,  contro  voglia,  Come  fu  al  peccar, 
pone  al  tormenta.  — Eù.  Alatili.,  XXVII , 46  : lìti,  Eli, 
lamma  saturi  lumi. 

*8.  (SL)  Mutasti.  Nelle  Leggi  : Vilam  morte  com- 
muta vera  t. 

11.  (F)  Rimarita.  Il  peccato  è adulterio  (lnf.,XIX), 
stupro  (Inf.,  VII),  divorzio.  Nel  Convito  (IV)  dice  ebe 
l’anima  in  vecchiaia  a Dio  si  rimarita.  Contemplandola 
fine  eh’  ella  asjtetta.  Ott.  : E queste  cose  sa  bene  l'au- 
tore per  la  conversazione  continoi'a  eh' citi  aveva  col 
detto  Forese  ; ed  esso  autore  fù  quegli  che  per  amore 
che  aveva  tn  lui  e familiari  ladc  , lo  indusse  alla  con- 
fessione : e’  confessassi  a Dio  anzi  l’ ultima  fine.  Som.  : 
Acciocché  alcuno  riceva  la  grazia , riehiedeni  lo  spiri- 
tuale consenso  del  ricevente,  per  cui  si  celebra  un  quasi 
tnairimnnio  spirituale  tra  Dio  e l’anima. 

18.  (L)  Ancora:  a quest'  ora,  si  presto.  — Laggiù 
di  sotto,  nell’ Antipurgatorio 

(SL)  Ancora.  Nel  senso  di  adhuc.  — Laccio  im 
sotto.  lof.,  XV,  t.  17  : Lassù  di  sopra.  Fircnz.  : Più 
giù  di  sotto.  — Per.  Som.  : Piena  debel  per  pienam 
reeompensari.  — Tempo.  Purg.,  Ili,  t.  47.  — Ristora. 
Pandolf.  : Il  sonno  e il  mangiare  si  possono  restaurare 
dumani.  - Ristorare  il  sonno , rifarsi  doli' aver  poco 
dormito. 

18.  (SL)  Tosto.  Purg.,  VI,  l.  13.  — Nella.  Scorcio 
di  Giovanna  : onestissima,  dice  il  Codice  Caetano , e 
sobria.  E . lui  morto  , conservò  la  vedovanza  , e fece 
del  bene  per  I'  anima  del  marito. 


kh  l 

30.  Con  suo’  prieghi  devoti  e con  sospiri 

Tratto  m’  ha  della  costa  ove  «'aspetta, 

E liberalo  m’  ha  degli  altri  giri. 

31.  Tanl’ è a Dio  più  cara  e più  diletta 

La  vedovella  mia  che  molto  amai. 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta. 

32.  Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  è più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai. 

33.  0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 

Tempo  futuro  m’é  già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest'ora  mollo  antica, 

34.  Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  Interdetto 

Allo  sfacciale  donno  tlorcntino 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

35.  Qual  Barbare  fur  mai , quai  Saracino , 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0 spiritali  o altre  discipline? 


30.  (L)  Costa  : Antipurgatorio.  — Altri  ciri  : altro 
colpo  eh'  aveva  ad  espiare. 

(SL)  Liberato.  Som.  : Liberati  a pana  Purga- 
iorii.  — Sospiri.  Torna  all*  idea  del  piangere  dirotto. 
Solo  ne'  luoghi  dove  I’  affetto  lo  chiedo  e’  si  lascia  an- 
dare a qualche  ripetizione  , e ben  parca. 

31.  (SL)  Cara.  Diletta  è più.  Anco  qui  l'abbon- 
danza dell’  affetto.  — Molto.  Altri  leggo  tanto.  Belli 
tutti  c duo  perchè  semplici.  Ho  rat.  Carni..  Ili,  27: 
hlultum  amati.  /En.,  V 1 : Multum  fleti.  — Soletta. 
Ott.  : Commenda  molto  questa  donna  , in  quanto  iu 
consorteria  di  così  rei  uomini,  come  sono  ti  Donali,  ha 
sua  vita  contenuta  con  tanta  castitade...  e mondezza. 

31.  (L)  Barbaci  a di  Sardigna  : luoghi  incolti.  ~ 
La  Barbagia  dov',..  : Firenze. 

(SL)  Barbagia  La  parte  più  incolla  e montuosa 
di  Sardegna  cosi  si  chiamava  (Greg.,  ep.  Ili , 96 , 27  ). 
Dum  Barbaricini  omnes  ut  insensata  nnimatia  vivant , 
Dettm  vcrum  ncsciant;  e quando  i Genovesi  tolsero  l’i- 
sola agl'  infedeli , non  mai  soggiogarono  la  Barbagia 
salvatica,  dove  le  donno  vanno  vestilo  in  modo  da  mo- 
strare ogni  parte  inonesta.  Iacopo  della  Lana  sog- 
giunge che  in  Francia  o nel  Piemonte  le  donno  porta- 
vano lo  mammelle  aperte.  — Sardigna.  Anco  in  prosa 
(Davanz.,  Ann.,  Il,  83). 

33.  (L)  Frate:  fratello.  — Nel  cospetto  : in  pen- 
siero. — Cui  non  sarà  yi  est  ora  molto  antica  : tra  poco. 

(8L)  3T  è.  Purg.,  XIV,  t 20:  /’  veggio.  Modo  di 
vaticinio.  — Antica.  Par.,  XVII  : Questo  tempo  chiame- 
ranno antico. 

34.  (SL)  Interdetto.  Nel  ISSI . essendo  vescovo  un 
M.  Agnolo  Acciajuoli  (Ott.).  Ma  l’interdizione  dev’  es- 
sere stala  anco  a’  tempi  di  Dante. 

35.  (L)  Spiritali  o altre:  ecclesiastiche  o civili. 

(SL)  Qi  ai.  Accanto  al  mai  non  faceva  mal  suono 

_ si  perchè  l’ i n'  era  soppresso  , si  perchè  mai  per  la 
quantità  dell'  origine  magis,  pronunziatasi  meno  lunga 
di  guai.  Cosi  Virgilio,  tanto  accurato  nella  giuntura  de’ 
suoni  : Etgo  inter  nrdrs  cedentiaque  ogmina  Titrehon 
(,Eo.,  XI;;  devo  il  ctedes  si  sarà  certamente  pronun- 
ziato. come  suona,  doppio;  e distinto  però  da  eedmtia. 
— Barbare.  Cavale.  : / feroci  Barbari  e i crudeli  Sa- 
fucini.  — Saracine.  Ott.  : /-e  Bar'mrc  Ir  quali  si  S'ma 
partile  da' nostri  costumi , e le  Saracene  che  sono  co*i 
date  alla  lussuria,  che  dovunque  la  %'olontu  giugne, 
»6 
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30.  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Ui  ciò  che  '1  elei  veloce  loro  ammanila, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

37.  Che,  se  l'antiveder  qui  non  in’ inganna , 

Prima  firn  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh,  frale,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi 

Vedi  elio  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  sol  veli.  — 


'quivi  /*t  /’ Alcorano  di  Maometto  si  dee  arridi* flirt  alla 
lussuria.  — [Nel  medio  evo  si  chiamavano  indistinta- 
mente Sarwmi  i Padani  c i Maomettani  ; anzi  tutte  le 
nazioni  (tranne  gli  Ebrei)  che  non  professavano  il  cri- 
stianesimo. V.  Eltis's  Specimen*  of  tari.  English  Me- 
trica! rwnanccs,  voi.  I,  p»g.  1%.  Lond. , 1805.]  — Altre. 
Ott.  : insognerà  noi*  Malamente  il  to mandamento  del 
diocesano , mi  anturi i che  il  Comune  faceta  tua  legge 
jirnihiliva.  1/ Imoleso:  / Fiorentini  portano  in  nata  gli 
Stranieri  co*ltani , come  gl  può  vedere  nelle  femmine  loro. 
L'o  antico  commento:  Suiti  artifices  in  mi auto  haltent 
limi  varia  organa  et  diverta  in  t /rumenta  et  sul’ ti  Ha 
urgnmenta  prò  exerciiiit  «no*  ariti,  sirut  mulirret  fioren- 
tina- prò  Cui  tu  tuie  penante.  Nam  porvitatem  adjuvant 
rum  ji  lunula  alta,  rttrnnn  nìgram  dea  titani , faeietn  ftal- 
/ idioti  fari  unt  rubicundam,  capi  Hai  furiant  fioco»,  dentei 
eburneo!,  marni Itas  brevrt  et  durai 

34».  (L)  Ammassa  : prepar». 

(SI.)  Ammassa.  Nella  Bibbia  preparare  è voce 
solenne  delle  cose  dalla  Provvidenza  ordinalo.  Oli.  : 
Prr  li  peccali  di  quelle  femmine  dileggiate,  e drlii  loro 
mariti  ehe  n ciò  assentimi) , Iddio  manderà  laro  guerra 
r Ir  divisioni  nella  eittnde , e il  cacciare  de'  cittadini , 
l'uccisione  de’  laro  mariti , fratelli , padri , figliuoli , e 
il  disfacimento  de'  loro  beni,  e ti  esilii , e vilufurrosi 
adulterii,  e li  avvenimenti  de’ signori  della  Magna  e di 
Francia,  fantini  t le  colte,  e lm altre  tempeste  da-ciclo 
r da  terra. 

31.  (L)  Mo:  or.  — Prima...  che  le  glasce  impeli  co- 
lei che  mo  si  cosso  la  cos  sassa  : prima  di  vont’  anni. 

(SL)  Isgassa.  Inf.,  XX Vili,  t.  dti:  C/te,  te  fanti- 
veder  t/ui  sor  è mimo.  — Nassa.  L’Ottimo  cila  questa 
canzono  d’allora:  Nanna,  nanna,  fante,  che  la  mamma 
r ila  nell'alpe. 

3H.  (L)  Non  mi...  celi  : come  tu  qui  ? — Veli  col- 
I'  ombra. 

(SL)  Frate.  Ripete  il  dolce  titolo  di  fratello. 


39.  Perch* tu  h lui:  — Se  il  riduci  a mente 

Qual  fo6ti  meco,  e quale  io  tcco  fui, 

Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

40.  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l’alir’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

41.  (E  *1  Sol  mostrai).  Costai  per  la  profonda 

Notte  menato  m*  ha  de*  veri  morti , 

Con  questa  vera  carne  die  *1  seconda. 

4i.  Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  ’l  mondo  fece  torti. 

43.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch’io  sarò  là  dove  Aa  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

44.  Virgilio  ò questi  che  cosi  mi  dice 

(E  additalo):  c quest* altro  è qucU’Ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

45.  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


3tt.  (L)  Qual  tosti  meco,  escale ioteco  fu:  quanto 
fummo  mondani.  — Memorar  preseste  i falli  andati. 

(SL)  Fot.  Ott.:  Dcti'ubitomio  leggiadro,  e delti 
altieri  e laicali  costumi  eh"  io  aveva.  — Memorar.  L’usa 
l'Ottimo  in  prosa  (111,  p.  640).  Iu  Virgilio  ha  anche 
senso  di  dire. 

40.  (L)  Di  quella  vita  d’  orrore.  — Costui  che  mi 
va  issassi  : Virgilio. 

(SU  Vita.  Purg.,  I.  t.  90;  IX,  t.  37  ; XXX, 
t.  46. — Tosto.  Inf.,  XX,  L 43:  E già  icnolle  fu  la  luna 
tonda.  Oli.:  A di  14  di  marzo.  — Colui:  Pi*  Ir.  : Or 
dimmi,  se  colui  ’n  /tace  vi  guide  (E  mostrai  ilducalor). 
Rammenta  il  modo  : In  oevlis  Solia  hujus  ( Reg. , 11 , 
XII  , il  ). 

41.  (L)  De*  veri  morti  : de'  dannati.  — Questa  vera 
mia.  --  Seconda  : seguo. 

(SU  Veri.  Purg.,  XXX,  t.  47  : L'uscio  de’ morti. 

43.  (L)  Isdi  : di  là. 

(SL)  Drizza.  Purg.,  X,  I.  1 : ’L  mal  amar...  fa 
parer  dritta  la  via  torta. 

43.  (Lì  Compacra : compagnia.  — Dimagra:  io  resti. 

(SL)  Compagna.  Purg.,  Ili , l.  9. 

(K)  Beatrice.  Oli.  : Dove  la  fede  vate , la  spe- 
ran za  accende,  la  cari  lode  fa  ascendere  li  superni  gradi. 

44.  (L)  Additalo:  l'additai.  — Per  cui  scosse  oTar  zi 
ogni  perdile  lo  vootro  regso : già  pura. 

(SL)  Ombra.  Non  la  nomina;  che  poco  impor- 
tava a Forese  di  Stazio. 

43.  (L)  Da  se  la  sgombra  : la  invia  al  cielo. 


La  gola. 


Nel  verso,  non  belio  (ma  anche  l'aurea  antichità 
n’ha  parecchi  di  tali),  recato  da  Gregorio  (I),  e 
ripetuto  da  Tommaso,  raccolgono  lo  condizioni 
che  il  piacere  della  gola  fanno  essere  colpa.  Pra- 
prapoe , laute . nimis , ardentcr,  studiose  (S);  e 


il)  Mor.,  XXX.  — (2)  Som., 9,  I,  79.  Isidoro,  tn  altro 
parole:  Quid,  guani  tun.  guomado,  ti  quando  (De  Sum. 
Bon  , Il  ). 


vale  essere  rea  I'  ingordigia  tic]  mangiare  anzi 
tcm|io  o fuori  di  tempo  o senza  darsi  tempo;  rea 
quella  lautezza  de'  cibi  che  costa  troppo  ; rea 
quella  che  nel  loro  apparecchio  mette  Importanza 
e fatica  c vanità  c sposa  soverchia  : rea  quella  che 
eccede  nella  quantità;  quella  da  ultimo  che  al 
mangiare  ed  al  bere,  agogna  con  voluttà  affan- 
nosi, e rumina  nel  pensiero  il  mangiare  fatto,  o 
medila  il  da  farsi  come  beatitudine  sovrana.  Non 
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è senza  verità , tuttoché  paia  strano,  il  detto  della 
Somma:  che  gli  eccelsi  della  gola  contrattano  in 
certa  maniera  ai  precetto  del  degnamente  celebrare 
la  fetta  (1>,  si  perché  nella  festa  segnatamente  han- 
no luogo  cosi  fatti  eccessi,  sì  perchè  gli  epuloni  di 
tutti  i di  dell’anno  fanno  festa  con  l’ozio  c la 
crapula;  ond’è  che  quel  vizio  profana  insieme  e 
il  riposo  religioso  e il  civile,  abusa  e la  povertà 
e la  ricchezza,  e fa  dell'uomo  un'animale  bruto, 
massimamente  in  que’ tempi  che  Dio.  ordinando 
un  po'  di  quiete  alle  sue  membra  con  leggo  prov- 
vidissima e di  sanità  e di  libertà  lo  richiama  a 
più  alti  pensieri.  E il  detto  della  Somma  è anche 
vero  in  questo  rispetto,  che  il  digiuno  essendo  sta- 
bilito come  preparazione  allo  fótte,  e come  un  pre- 
libare della  cerimonia  di  quelle,  il  trascorrere 
nella  dismisura  contraria  al  digiuno  é un  violare 
il  precetto.  Quindi  è che  in  più  lingue  le  voci  di- 
notanti il  mangiare  ed  il  bere  denotano  il  festeg- 
giare, come  adorea,  bonbtince,  baldoria,  tripudio, 
trionfo;  ed  Orazio,  traendo  a comodo  della  dot- 
trina epicurea  la  falsata  religione  de' tempi,  can- 
tava : Nunc  ett  bibendum . . . «ime  Saliar  Unii  Or- 
nare pulvinar  Deorum  Tempui  erat. . . . (t). 

AI  tatto  reca  Tommaso  il  vizio  della  gola,  dac- 
ché e il  gusto  e l’odorato  non  sono  che  una  spe- 
cie di  tatto;  e lo  fa  compagno  airimpazienza,  per 
essere  lui  contrario  al  patire  i disagi  cosi  come 
gl’indugi,  e per  debilitare  anco  In  questa  ma- 
niera le  forze  dell’anima:  Alla  battaglia  (3)  del- 
l'uomo interiore  non  si  torge  se  prima  il  nemico 
posto  entro  noi  slessi,  cioè  iappetito  della  gola,  non 
viene  domato  (4). — ^4  fortezza  appartiene  la  pazien- 
za che  sostiene  i mali  e la  longanimità  che  sa  atten- 
dere i beni  (5).  — I forti  faticano  avendo  fame  e sete 
del  gaudio  de'  beni  veri  e desiderano  tener  lontano 
l'affetto  toro  da’  teireni  e da'  corporali  (6).  Non 
solo  fare  opere  virtuose,  che  comunemente  diconti 
opere  di  giustizia,  ma  farle  con  certo  insaziabile 
desiderio,  quasi  con  fame  e sete  (7).  Questi  passi 
che  congiungono  insieme  le  Idee  di  fortezza  c di 
astinenza  da  cibi , e di  giustizia  ( ben  distingue 
Tommaso  la  giustizia  particolare  dalla  universale; 
ma  qui  può  intendersi  anco  di  questa  ),  dichiarano 
perchè  Dante  ripetendo  il  passo  del  Vangelo:  Beati 
qui  esuriunt  et  sitiunl  fustiliam , lo  applichi  all'a- 
stinenza della  gola  e lo  distenda  all'  amore  di 
quante  sono  mai  cose  giuste (8).  Carila,  soggiun- 
gagli , essendo  radice  de' beni  tutti,  quanto  appar- 
tiene a fortezza,  appartiene  altresì  a carità.  Or  il 
vizio  della  gola  offende  e giustizia  e carità,  per 


0)  Som.,  2,2,  148.  — (2)  Hor.  Carm.,  I,  57.  — 
15)  Purg.,  XVI , t.  2tf  : Libero  voler:  chete  fatica  Nelle 
prime  battaglie  del  eiel  dura , Poi  vince  lutto,  se  Iteti  si 
nutrica — (4)  Greg.  Mor.,  XXX.  — (5)  Som.,  2,2,  159. 
— (6)  Aug.,  Serro.  Dom.t  I.  — - (7)  Somma,  I.  C.  — 
(8)  Esurìendo  sempre  quanta  è giusta  (Purg.,  XXIV, 
terzina  ultima). 


questa  ragione,  tra  le  altre , che  toglie  ai  necessitosi 
quel  che  è debito  ad  essi,  ed  insulta  spietatamente 
alla  miseria  loro. 

Adam  intcmperanlia  ventris  expulit  a Paradi- 
so (l).—  Dominando  il  vizio  della  gola,  tutto  quello 
che  gli  uomini  hanno  fortemente  apetalo,  lo  per- 
dono (2).  — Dum  venter  per  ingtuviem  tendi  tur, 
virtules  animai  per  luxuriam  destruuntur  (3). 

Figlie  della  gola,  dice  Gregorio  (4),  stolta  alle- 
gria, buffoneria , immondezza,  loquacità , grossezza 
della  mente.  La  quale  enumerazione  non  alterando , 
ma  in  più  ragionalo  ordine  disponendo,  la  Somma 
dimostra  come  la  gola  oITcnde  la  ragione  cori  la 
grossezza  della  mente  (S),  intorbidi  Tappetilo  con 
la  vaga  e incomposta  allegria,  disordini  la  pa- 
rola a loquacità  (6),  la  persona  ad  alti  sfrenati  di 
quella  buffoneria  che  a stuliis  curialita*  dicitur , 
idest  jocularitas  qua  risum  movere  solet  (7);  brutti 
Il  corpo  anche  con  l’esteriore  immondezza. 

E perché  immondizia  massimamente  appartiene 
alla  gola  (8);  però  da  acqua  immonda  e puzzo- 
lente sono  battuti  in  Inferno  i golosi,  e Cerbero 
ha  la  barba  unta  e atra.  Omties  mensa  reputa 
sunt  vomì  tu  sordibusque  (9).  E per  Immondezza  in- 
tende la  Somma  e le  superfluità  de’ cibi  male  smal- 
tili, e gl’  immondi  desideri!  a cui  la  gola  é fomento. 

Ma  perché  Giudei  e Manichei  tenevano  che  il 
cibo  contaminasse  di  per  sé;  la  dottrina  del  Cri- 
stianesimo con  la  temperanza  sua  propria  insegna 
che  quella  é colpa  di  gola  ove  l’uso  dc’cib»  esce 
dalla  regola  di  ragione  la  quale  é virtù  (40);  e 
neppure  ogni  uso  inordinato  de’  cibi  é colpa  mor- 
tale (41).  — Chi  è che  non  prenda  alquanto  di  cibo 
oltre  alla  stretta  necessità  (48).  — Nel  mangiare,  il 
piacere  si  mesce  alla  necessità:  quanto  questa  richieg- 
go e guello  ti  arroghi,  non  si  può  bene  sapere  (43). 
— Colpa  è,  per  concupiscenza  di  cibo  piacevole,  ec- 
cedere la  misura  nel  mangiare  sapendo  di  eccederla, 
non  per  imperizia , credendo  quel  tanto  essere  ne- 
cessario (14).  — Allora  la  gola  è vizio  quando  si  fa 


(1)  f.hrys.  in  Matth.,  Hom.,  XIII.  Quindi  Dante  il 
secondo  albero  che  lo  anime  ritrovano  nella  via  , dice 
nn  pollone  di  quello  cho  fu  morso  da  Èva.  — (2)  Greg. 
Mor.,  XXX.  — (3)  Greg.  in  Post.  — (4)  Mor.,  XXX.  — 
(3)  Il  ritta  perturbando  il  ctrebro  colla  sua  fumosità , 
im/tedisce  l'uso  della  ragione  (Som.,  2,  2,  139).  Purg., 
XXIV,  t.  ult.:  L'amar  del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  disir 
non  fuma.  Quindi  nell’  Inferno  I golosi,  delti  cicchi, 
giacciono  istupiditi.  — (G)  Greg.  in  Post.  : Se  i dediti 
alla  gola  non  fossero  da  smoderata  loquacità  t ras /un  - 
toli, quell’ Epulone  che  diccsi  aver  Imncheltata  tulli  i di, 
n >tn  patirebbe  nella  lingua  arsione.  E però  forse  Ciacco 
in  Inferno  per  pena  della  gola  loquace  e dclt'antica  cor- 
tigiania, dice  da  ultimo  : Pii  non  ti  dico , e più  non  iì 
rispondo  (lnf.t  VI,  1.30);  e qui  Forese:  Tu  ti  rimani  ornai: 
chè’l  tempo  è caro  In  questo  regno  { Purg.,  XXIV, t. 31), 

— (7)  Glos.  in  Ephcs. , V.  — (H)  Som.,  2,2,  148.  — 
(9)  Isid.,  XXV1IL  — (10)  Som.,  I.  c.  — (1!)  Som.,  2,2, 
134.  — (12)  Aug.  Confess.,  X.  — (13)  Greg.  Mor.,  XXX 

— (14)  Som.,  2,2,  148. 


u*  PURGATORIO, 

ultimo  e principale  fine  del  godimento  umano;  ed 
è colpa  quando  immuta,  o risica  d’immutare,  più 
o meno  in  male  l'essere  del  corpo:  onde  Dante: 
la  dannosa  colpa  della  gola  (1),  e colpe  della  gola 
seguite  già  da  miseri  guadagni  (2).  Ed  è non  meno 
arguto  che  vero  il  detto  della  Somma,  che  gli 
uomini  non  s' affannano  nella  vita  tanto  per  il 
mangiare,  al  che  poco  richiedcsi,  quanto  per  bene, 
cioè  troppo,  mangiare. 

L’avarizia  s’é  veduto  essere  il  più  grave  de* 
vizii  che  riguardano  i godimenti  della  carne  (3) , 
perché  il  piacere  essendo  appetibile  per  sé  stesso, 
l'utile  come  mezzo  (4);  il  fermare  il  desiderio  sul 
mezzo,  é più  grave  sforzo  della  mente  e dell’a- 
nimo, e però  maggiore  abuso  del  libero  arbitrio. 
La  lussuria,  secondo  Tommaso,  é più  grave  della 
gola;  ma  Dante  la  colloca  non  lontano  dalla  cima 
del  monte,  forse  perchè  nella  gola  l’oggetto  del 
piacere  è più  animale  e più  vile,  e non  ha  né  le  j 


(I)  Inf.,  VI,  t.  18.  — (2)  Purg.,  XXIV,  I 43;  e I*  Ec- 
clesiastico ( XXXVII , 34  ):  Propter  crapulato  multi  obi - 
cvunt.  — (3)  tìreg.  Mor.,  XXX11I.  — (4)  Som.,  3,  2,  148. 


CANTO  XXIU. 

tentazioni  né  le  scuse  che  ha  l’altro,  né  porla 
seco,  ad  attenuarlo,  quegli  esercizi!  d 'affetto  e di 
annegazione  che,  tuttoché  torli  a mal  (lue,  ten- 
gono talvolta  un  qualche  elemento  non  dissimile 
da  virtù,  o almeno  col  dolore  che  recano , prepa- 
rano l’ anima  a ravvedimento.  Non  é necessario , 
nota  la  Somma,  che  sia  più  grave  un  peccalo  il 
quale  riguardi  un  fine  maggiormente  appetibile  , 
perché  la  gravità  d’esso  peccato  dipende  dall’in- 
tenzione che  T uomo  ci  mette.  Ma  più  pienamente 
altrove  : La  gravità  del  peeeato  misurasi  da  tre  ri- 
spetti; prima  nel  soggetto  di  quello,  e in  questo  i 
peccati  che  riguardano  le  cose  divine  sono  i più 
grati;  e in  questo  rispetto  il  vizio  della  gola  non 
è de’maggiori,  dacché  versa  nelle  cose  che  servono 
a sostentamento  del  corpo.  Poi  la  gravità  si  può 
misurare  dalla  parie  di  chi  pecca  ; ed  in  questo  la 
gola  non  è de’ più  gravi,  si  perchè  cibarsi  è neces- 
sario , si  perchè  difficile  è distemere  quel  che  con- 
viene in  tali  cose , e moderarsi  nell'  alto.  Da  ultimo, 
si  misura  dagli  effetti,  ed  In  questo  li  vizio  delta 
gola  può  avere  gravità  in  quant’egli  si  fa  ad  altri 
peccati  occasione. 
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CANTO  XXIV 


Argomento. 

Parla  di  Picearda  sorella  di  Forese  con  dolci  parole ; tocca  della  Pargbletta , amata  da  lui;  tocca 
di  quel  che  fa  Ideila  la  poesia , cioè  la  verità  dell ' affetto.  Poi  de'  mali  di  Firenze  e della  morte  di  m 
Corso.  Le  memorie  del  cuore , dell’ingegno,  della  vita  civile  s' accolgono  in  questo  Canto,  un  de' più 
belli  di  tutto  il  poema.  Trovano  un  albero , quivi  trapiantato  da  quello  che  costò  ad  Èva  tanto:  sotto 
l’albero  la  fame  dell’ anime  si  fa  più  viva.  Gridano  allora  esempi  d’ intemperanza  gastigata  , i Cen- 
tauri e i gucnicti  da  Gedeone  rifiutati  alla  maravigliosa  battaglia. 

Nota  lo  terzine  1 alla  10,  12 , 15,  15;  17  alla  50  , 32  ; 34  alla  41  ; 45  alla  46;  48,  49 , 50. 


I.  lié  ’l  dir  l’andar,  né  l’andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

*.  E l’ Ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

3.  Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 

Dissi:  — Ella  sen  va  su  forse  più  larda, 
Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’è  Picearda: 

Dimmi  s’io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda.  — 


fl.  (L)  Nè  ’l  Din  l1  asdar  , sé  l'avpaii  lii  più  lesto 
pacca:  il  dire  non  faceva  più  lento  l'andare,  nè  l'an- 
dare, il  dire.  — Pista  : spinta. 

(SL)  Nè.  Àrios.,  XXXI,  54  : Non,  per  andar , di  ra- 
gionar lasciando,  Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via. 
Il  nostro,  se  non  più  dolce,  piu  breve  : o i tronchi  qui 
dinotano  la  fretta. 

9.  (L)  Ri  morte  : di  doppia  morte.  — Di  me  : di  mia 
vista. 

(SL)  Rihorte.  Dice  non  ripetizione , ma  intensio- 
ne. — Trae*.  In  senso  simile  rI  virgiliano:  Mille  Irahens 
varios,  advrrso  sole,  colora.  - Traxitque  per  ossa  fn- 
rorem  (/En.,  IV). 

3.  (L)  Eiu  : l'ombra  di  Stazio.  — Più  tarda, creso* 
farebbe.  . . : più  tarda  die  se  io  seco  non  fossi  a par- 
lare e Virgilio. 

•i.  (SL)  Piccarla  Donati , sorella  di  Forese  c ili  Cor- 
so , figliuola  di  Simonc,  bellissima.  Fatta  monaca  di 
Santa  Chiara,  perchè  Corso  l'aveva  promessa  a un  della 
Tosa,  fu  traila  a forza  di  convento  da  lui , venuto  a ciò 
da  Bologna,  dov'era  podestà,  e data  moglie:  ma  ella 
infermò  sull'atto  o mori  (Cionaeei,  Vita  della  B.  limi- 
liana,  p.  IV,  e.  7).  — Notar.  Inf. , XX,  t.  55  : Se  tu  ne 
redi  alcun  degno  di  nota. 


5.  La  mia  sorella  che,  tra  bella  e buona. 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  — 

6.  Sì  disse  prima;  e poi:  — Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  dacch’è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7.  Questi  (c  mostrò  col  dito)  è Ruonagiunta , 

Buonagiunta  da  Lucca.  E quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  ('altre  trapunta, 

8.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

Dal  Torso  fu:  e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bolsena  e la  vernaccia.  — - 


5 (SL)  Tra.  Pelr. . Che , Ira  bella  e onesta  , Non  so 
qual  fosse  più.  Più  proprio  che  nel  Tasso  : F.  mezza 
quasi  par  tra  viva  e morta.  — Olimpo.  Bue.,  V ; insuc- 
tum  m tratur  limen  Olympi.  Georg. , I : Alto...  Olgmpc ». 
— Coro* a.  Ad  Tiro.,  II,  IV,  8:  Reposila  est  mihi  corona 
just  itile. 

G (L)  Daccii*:  poiché.  — Mista:  svanita. 

(SL)  Musta.  Inf.,  XXIV,  t.  15:  La  lena...  del  pol- 
mon  si  munta. 

9.  (L)  Trapcsta  : le  ineguaglianze  dell'arida  pelle 
rendono  imagine  di  trapunto. 

(SL)  BuosACiurrrf  degli  L'rbicciani,  rimatore  me- 
diocre : ma  a quando  a quando  elegante.  Abbiamo  un 
sonetto  di  lui  al  Cavalcanti,  amico  del  nostro.  Fu  uomo 
di  valore , dice  I1  Anonimo.  Danto  nella  Volgare  Elo- 
quenza lo  nomina  come  negletto  di  stile.  [V.  Danle.de 
Vulg.  Eloq.,  lib.  1,  cap  15.] 
fi.  (SL)  Braccia.  Inf.,  XIX  , I.  19:  Non  temesti  Imre  a 
’nganno  La  belladonna...  —Torso.  Vescovo,  o com'altr» 
dice  , tesoriere,  a Tour*  , nacque  nella  Bric  , fu  papa 
col  nome  di  Martino  IV  dal  1280  al  1284  : bnon  nomo  : 
amico  della  casa  di  Francia  di  molto:  faceva  morire  lo 
anguille  del  lago  di  Bolsena  nel  vin  bianco , e le  con- 
diva con  spezie  ; mangiava  sempre , e pieno  di  cibo 
esclamava  : Rune  Deus,  quanta  mala  patimurpro  cecie- 
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9.  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno 
E nel  nomar  iiaróii  tutti  contenti  f 
Si  eh’  io  perù  non  vidi  un  alto  bruno. 

10.  Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  c Bonifazio 
Clic  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

1 1 . Vidi  messer  Marchese , eh’  ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forlì  con  mcn  secchezza: 

E si  fu  tal,  che  non  si  sentì  sazio, 
li.  Ma  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza 

Più  d’ un  che  d’altro , fu’  io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 


sia  Dei ! Morto  cho  fa,  gli  scrissero  questo  epitaffio: 
Caudent  anguille v quia  mortuu. s hir  jaerl  ille  Qui,  quasi 
morie  retti,  exeoriabat  eas.  Iacopo  della  Lana  : E dopo 
lui  $ono  seguiti  pastori,  cardinali,  vescovi,  abati  ed  al- 
tri minori  prelati  e chierici , i quali  in  queste  facoltà 
vincerebbero  la  mitra  al  detto  papa  Martino.  Ott.  : Fu 
uomo  guerresco , e molta  guerra  fece  fare  contro  gli  av- 
versari della  Chiesa.  Sei  costui  tempo  si  rubcltò  Sicilia 
dal  re  Carlo;  nel  costui  tempo  passò  Filippo  rr  di  Fran  ■ 
eia  in  Catalogna  contro  lo  re  Piero  d' Aragona.  Delle 
anguille  di  Unisona  e di  Comacchio  mandasi  tuttavia 
regalfa  a'  prelati  di  Roma. 

0.  (L)  Ramo:  scontento. 

(SL)  Contesti.  Por  amore  di  fama.  Ciacco,  il  go- 
loso, nel  VI  dell’  Inferno  : Pregati  eh'  alla  mente  altrui 
mi  rechi.  — Brino.  Pelr.  : Vista  oscura. 

10.  (L)  Che  pasturò  col  rocco,  come  vescovo. 

(SL)  Vóto.  Ovìd.  Mot.,  Vili  :Oraque  rana  morrt, 

denlemque  in  dente  fatigai  ; Excrcetquc  cibo  delusavi 
guttur  inani:  Progne  epulis  tctiursnequidquam  decorai 
aums.  /Un.,  XII:  Jam  jatnque  tenel , similisque  tenenti 
Increpuit  malis , morsuque  elusus  inani  est.  Nel  mezzo 
verso  di  Dante  ci  stanno  quelli  e di  Virgilio  e di  Ovi- 
dio. — Ubaldin.  La  Pila,  luogo  nel  Fiorentino.  Fratello 
del  Cardinale,  cacciato  in  Inferno  (c.  X).  Una  medaglia 
dì  questo  Ubaldino  fu  trovata  tra  le  rovine  di  Monte  Ac- 
cianico,  castello  di  quella  famiglia,  signora  già  del  Mu- 
gello (Brocchi,  Diss.  del  Mug.,  p.  33).  — Bonifazio.  Ar- 
civescovo di  Ravenna  : molli  antichi  lo  fanno  figliuolo 
del  detto  Ubaldino;  altri,  genovese  de'  Fieschi  ; perchè 
vescovo  ravennate  fu  dal  1373  al  1394  un  Bonifazio 
di  Lavagna.  — Rocco.  0 rocchetto , cotta  di  prelati , 
ma  qui  rocco  vale  il  pastorale  do'  vescovi  ; e il  Postilla- 
tore Cassinense  dice  che  il  pastorale  dell' arcivescovo  di 
Ravenna  ha  un  pezzo  in  cima  fatto  a guisa  degli  scacchi, 
cioè  della  torre.  E Benvenuto  da  Imola:  (tato*  rmtrri 
postare » habent  virgtnn  pastoralcm  rclortam,  hic  ( Ardi. 
Rav.)  hahel  lotam  virgam  rrctam  , et  in  suminitalr  ro- 
t mulum  ad  modum  ralenti  si  ve  rikrhi;  cioè  come  il  bor- 
done de'  pellegrini. 

(F)  Pasturò.  Joan.,  XXI , 15:  Pasce  agnos  meos. 
- 17  : Pnsre  ove*  m ras. 

11.  (L)  Spazio:  agio.  — Min  secchezza  di  qui. 

(SL)  Marchese.  Nomedi  persona,  e fu  da’  Rigo- 
gliosi, cav.  di  Porli,  gran  bevitore.  Dettogli  dal  canti- 
niere che  la  città  lo  bia$ima\a  di  sempre  bere:  e tu, 
soggiunse,  rispondi , eh’  f ho  sempre  sete. 

IS.  (L)  Fa  prezza  : stima. 

(SL)  Contezza.  Per  le  Rime  di  Dante, mote  già, 
vivo  Bonagiunta.  Ott.  : Nostra  F affezione  che  arem  a 
Huonogiunta  , più  che  agli  altri , perocché  si  dilettò  in 
una  medesimo  poesia  fulgore. 


43.  E1  mormorava;  e non  so  cho  Gentucra 

Sentiva  io  là  Voi  sentia  la  plaga 
Della  Giustizia  clic  si  gli  pilucca. 

44.  — 0 anima  (diss’ io)  che  par’ sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch’io  t’intenda: 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga.  — 

45.  Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda 

(Cominciò  ei),  che  li  farà  piacere 
La  mia  città,  comedi’  uom  la  riprenda. 

46.  Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranll  ancor  le  rose  vere. 

47.  Ma  di  s’io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Donne  ch'avete  intelletto  d'amore.  — 

48.  Ed  io  a lui  : — Io  mi  son  un  clic,  quando 

Amore  spira , noto  ; e a quel  modo 
Che  dòtta  dentro,  vo  signi  Beando.  — 

49.  0 frale,  issa  vegg’lo  (diss’ egli)  il  nodo 

Che  ’l  Notaio  c Guiltone  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh*  I*  odo. 


(L)  LÀ  Vei  sentia  la  piaga  : in  bocca  a lui.  — 
Pilucca:  mangia  a poco  a poco , come  dal  grappolo  to- 
gliendo i chicchi,  rimano  il  raspo. 

(SL)  Gentucca.  La  Pargoletta , nobile  fanciulla, 
amata  da  Dante  forse  nel  1314.  Tra  le  sue  Rime  abbiam 
questi  versi:  Chi  gunrdrrù  giammai  senza  futura  Megli 
occhi  d'esta  beila  pargoletta.  L'Ottimo  qui  vede  Alagia 
di  cui  nel  XIX  dei  Purgatorio , terz.  ultima.  — Piaga. 
Som.  : Sentii  vulnus.  — Pilucca.  Varchi  : Piluccarti  un 
grappila  d’uva.  Purg.,  XXIII,  t.  20:  Che  sì  vi  sfoglia. 

14.  (L)  Par’  : pari. 

15.  (L)  Non  porta  ancor  benda:  lo  maritate  c lo  ve- 
dove portavano  bende.  — Uom  : altri , e forse  tu. 

(SL)  Uom.  Inf..  XXI.  O forse  in  generale  la  fama 
de’  Lucchesi  non  era  buona  : o a gran  torto , cred’  io. 

10.  (L)  DlCHIARERANTI...  LE  COSE  VERE:  il  fatto  tO  lo 
dichiarerà. 

19.  (L)  8* io  veggio  qui ...  : se  sei  tu . . . — Fuore 
dal  cuore. 

(SL)  Nuove.  Bue.,  Ili  : Pallio  et  ipse  faci t nova 
carmina.  — Donne.  Canzone  recata  nella  Vita  Nuova. 
— Intelletto.  Eccli.,  IV,  31  : tntrlleetum  just  ilice. 

18.  (SL)  Amore.  Nella  Vita  Nuova  e' condanna  co- 
loro che  rimano  sopra  altra  materia  cho  amorosa  ; con- 
ciossiacehè  colai  modo  di  parlare  forse  dal  principio 
fu  trovato  jvr  dire  d’amore.  Mutò  poi  sentenza.  — Dét- 
ta. Som.  : melanine  rationis.  — Dentro.  Ad  Cor. , I , 
V,  13  : De  his  quas  inlus  suni.  Som.  : Deo  interini  inspi- 
rante. 

(F)  .Mono.  Postili.  Caet.  : Phitoeaptus  melius  la- 
quii  ur  de  amore,  quam  non  phitoeaptus. 

10.  (L)  Issa:  or.  — Nono:  ini|iedimenlo. 

(SL)  Issa.  Modo  lombardo,  ma  fors'anco  lucchese 
e però  messo  in  bocca  a Dunnagiunta.  — Notaio.  Ia- 
copo da  Lentina  : visse  circa  il  12SO.  Abbiamo  sue  rimo, 
assai  disadorne.  Conv.,  1 , 10:  Questa  grandezza  do  in 
a questo  umico  ( il  volgare  italiano  ) in  quanto  quello 
dii  di  boutade  uvea  in  podere  e occulto,  io  lo  fii  avere 
in  atto,  c palese  nella  sua  proprio  ojurazivme . Un  poeta 
provenzale:  Cantar  non  può  le  guari  Valere  se  dal  cor 
non  more  il  canto  — (ìrrrroNE  d’ Arozzo  , piò  elegante 
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20.  lo  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Piretro  al  Uiltator  sen  vanno  strette  ; 

Che  dello  nostre,  certo,  non  avvenne, 
il.  E qual  più  a gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall’uno  all’altro  stilo.  — 

E quasi  contentato,  si  taccile. 

21.  Come  gli  augei  che  veman  verso  ’I  Nilo , 

Alcuna  volta  di  Jor  fanno  schiera; 

Poi  volan  più  in  fretta,  e vanno  In  Alo; 

23.  Cosi  tutta  la  gente  che  11  era. 

Volgendo  *1  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

24.  E come  l’uom  che  di  trottare  é lasso, 

Lascia  andar  li  compagni,  c si  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  l* affollar  del  casso; 

23.  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  o dietro  meco  sen  veniva, 

Dicendo  : — Quando  Ila  eh’  i’  ti  riveggia?  — . 

26.  Non  so  (rispos’io  lui)  quant’ io  mi  viva: 

Ma  già  nou  ha  ’l  tornar  mio  tanto  tosto , 
Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 


ih  (tuonar iunta,  ma  pur  mediocre.  Nacque  nel  ISSO;  dì 
54  anni  si  fece  de'  frati  gaudenti  : fu  buon  cittadino. 
Poter.  : Purg.  , XXVI,  1.33:  Rime  d'amore  usar  dolci 
e leggiadre. 

(F)  Nodo.  Il  Cosiamo  , in  una  lettera  su  questo 
passo  : Amore  è quegli  clte  fa  volare  , non  che  correre: 
e scita’  esso , i II  volere  empire  i fogli  um  empirli  di 
stoppa.  \ 

tO  (L)  Dittator  : Amor.  — Che  : il  che.  — Noi»  av- 
venne: chò  non  dicevano  coi  cuore. 

(SL)  Vostre.  Parla  o al  solo  Dante,  o in  plurale 
per  riverenza;  o di  lui  insieme  e di  fluido  e di  Cino. 

t I.(L)Qial:  chi.  — Gradire:  andare.  Gradi.  — Oi- 
tre  quel  che  detta  il  cuoro.  — Dall'  ino  all’altro  stilo  : 
dai  piti  al  racn  bello. 

(SL)  Gradire.  Andare.  Gratliw.  Darebbe  un  sen- 
so anco  I* andare  a grado;  cioè:  chi  canta  per  piacere 
ad  altrui,  non  per  soddisfare  all’  affatto  proprio , s’ im- 
broglia. Ma  il  primo  corrispondo  forse  più  all'  iinaginc 
delle  />r»i«c  strette  dietro  ad  Amore. 

(F)  Oltre.  Pietro  qui  reca  un  passo  d’  antico  : 
Conviene  prima  le  anime,  poi  le  lingue  farsi  erudite. 

«».  (L)  Gu  accei  : le  grù.  — Di  lor  : di  sè. 

(SL)  Ai'cei:  Inf.,  V.  [ V.  Kuripid.,  Ilclena,  1495; 
SUt.Tbcb.,  V,  11.]  — Vernar.  jfJn.,  VI  : Are»,  ubi  fri- 
gida* annui , Trans  pimtum  fugai , et  tcrris  immiti  il 
aprici*.  — Fanno.  Inf. , V , 1. 17:  Facendo  in  aer  di  se 
lunga  riga.  — Filo.  Par.,  XVIII,  I.  25. 

*•!.  {Lì  L'affollar  del  casso:  Tatuare  : da  folli*. — 
Gasso:  petto. 

*«.  (L)  Tornar  mio  qui  per  morte.  — CiT  io  non  sia 
col  voler  rr.iHA  alla  riva  : desidero  già  morire  per  non 
vedere  il  male  di  Firenze. 

(SL)  Tornar.  Purg  , II,  l.  31  : Per  tornare  altra 
rotta  Là  dove  io  sor , fo  io  questo  viaggio.  [Dante,  Ri- 
me : S/ tette  fiale  pensando  alla  morte , Me  ne  vime  un 
desio  tanto  soair,  Che  mi  trasmuta  lo  colar  del  viso.)  — 
Riva.  lmaginc  nel  Petrarca  ripetuta  sovente.  Altrimenti 
pensava  quando  scrisse  il  XXXI  dell’  Inferno , I.  43  : 
Ch  e!  ritte, C lunga  vita  ancora  aspetta  Se  innanzi  tempo 
Grazia  a sè  noi  chiama. 


27.  Perocché  *1  luogo,  u’  fui  a viver  posto  r 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa  , 
E a trista  mina  par  disposto.  — 

28.  Or  va  (diss’ei):  clic  quei  che  più  n’ha  culpa, 

Vegg’io  a coda  d’una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ovo  mai  non  si  scoljia. 

29.  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre,  infln  ch’ella  ’l  percuoto, 
E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  mollo  a volger  quelle  ruoto 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh’ a te  Ila  chiaro 
Ciò  che  ’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

31.  Tu  ti  rimani  ornai:  ché  T tempo  é caro 

In  questo  regno,  sì  ch’io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro.  — 


*».  (L)  U’  : ove. 

(SL)  Spolpa.  Inf.,  XXIV,  t.  48  : Pistoia...  di  Neri 
ti  dimagra.  Crete.  : Magro  sabbione.  — Runa.  Il  verso 
suona  ruina. 

*8.  (L)  Quei  : Corso  Donali.  — A cooa  d'  una  bestia 
tratto:  strascinato  giù  da  cavallo.  — Verso  la  valle, 
ove  mai  non  si  scolpa:  in  Inferno,  ovo  non  c’è  reden- 
zione. 

(SL)  Qt’Ei.  Corso  Donati.  Fu,  dice  il  Villani 
(Vili,  95),  il  più  torio , il  più  valvnle  ravalicrr,  il  più 
bello  parlature  e meglio  pratico , e di  maggior  nomi- 
nanza , di  grande  ardire  ed  imprese , che  a suo  lem/to 
ftsse  in  Italia...  Fu  bello  della  persona  e di  grazioso 
aspetto:  ma  fu  molto  mosulnno  : e in  suo  tempo  fece  fare 
in  Firenze  molte  commutazioni  c scandali , jter  avere 
stalo  e signoria...  Lei  tua  fine  fu  grande  Mirila  nella  no- 
stra città.  Dino,  I:  Cavaliere  di  grande  animo.  - II:  Ar- 
dito e /ranco...  valentissimo...  bellissimo  uomo.  Sospet- 
tarono aressc  avvelenato  de'  Cerchi.  Impedì  talvolta  il 
corso  della  giustizia  : congiurò  con  Bonifazio  Vili  e con 
Uguccione,  del  quale  o egli  o un  suo  figlio  aveva  sposata 
la  figlia  nel  1304.  Nel  1289  fu  potestà  di  Pisa  : c com- 
battè a Campaldino,  ambizioso  di  bella  morte  ; nel  1290 
sventò  la  guerra  destinala  contro  Pisa  da'  suoi  Fioren- 
tini. Tornò  nel  1302  vincitore  con  Carlo  di  Valois;  esiliò 
i Bianchi,  e fu  si  polente  che  il  popolo  n'ebbe  sospetto. 
Fu  citalo,  condannalo  ; le  case  assalite.  E' si  difese  co’ 
suoi  ; abbandonato  doi  promessi  soccorsi  d’ Uguccione, 
fuggi  ; ma  inseguito  da'  soldati  catalani,  cadde,  o si 
gitlò  da  cavallo  ; c rimasogli  il  più  nella  staffa  , tanto 
ne  fu  strazialo,  che  i nemici  lo  sopraggiunscro,  spoglia- 
rono o uccisero  presso  a s.  Salvi  il  di  6 di  ottobre  1308 
(Pelli,  p.  97-98).  — Più.  Dino,  LX1  : Troppo  più  baldan- 
zosamente si  scuoprieno  i Donati  che  i Cerchi  netto 
sparlare , c di  niente  te  menno. 

(F) Scolpa.  Par.,  XX,  t.  36:  Dallo  ’nfemo,  «T  non 
sì  rirde  Giammai  a bwmvolrr.  Aug.,  Semi,  ad  Ercm.: 
In  Inferno  nulla  est  rrdnnptio.  Som.  : Cum  culpa  rema- 
nrof  in  dnmnatis,  eomm  perno  nullatenus  tntarmnpctnr 

*».  (L)  Crescendo  nel  moto.  — Disfatto  : morto. 

30.  (L)  Non  hanno  molto  : 7 anni,  7 mesi,  20  di.  — 
Ruote  do'  cieli. 

(SL)  Qiciiiarar.  Mai  noi  nomina,  corno  su'  affine. 

31.  (L)  Caro:  prezioso.  — A paro  a paro:  passo 
a passo. 

(SL)  Paro.  Pelr.:  A paro  a paro  Coi  nobili  poeti 
già  cantando.  /Kn.,  VI  : Pari  Ut  g ressi. 
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31.  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

33.  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  1 due, 

Che  fùr  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

34.  E quando  innanzi  a noi  si  entrato  Tue, 

Che  gli  occhi  miei  si  Tiro  a lui  seguaci, 
Come  la  mente  aHc  parole  sue  ; 

35.  Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D*  un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  vólto  in  taci. 

36.  Vidi  gente  sott’esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani , 

37.  Che  pregano,  e *1  pregato  non  risponde, 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta , 
Ticn  allo  lor  disio,  e noi  nasconde. 

38.  Poi  si  parti , siccome  ricreduta  ; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Clic  tanti  prieghi  c lagrime  rifiuta. 


3*  (Li  I stoppo  no’  nemici. 

(SL)  Qual.  Arias.,  XV,  38:  Come  buon  corri- 
dor  eh’  ultimo  latta  Le  motte  r giunge  e innanzi  a tutti 
patta.  — I stoppo.  Pensava  forse  alla  battaglia  di  Cam- 
paldino, da  lui  giovane  combattuta. 

33.  (L)  Valchi  : passi.  — (iiux  va  lisca  Lem  : primi 
nel  regno  del  sspere. 

(SL)  Valchi.  Vairare  è nell* Ariosto  (XV,  40). — 
Maliscalcui.  Mani. ira lm  era  governatore  della  Corte  e 
dell'esercito  : qui  vale  dignità  in  genere,  come  altrove 
le  voci  dura,  tignare,  imperadorc.  Annannino  : Cerbero 
malitrolco  di  P/utonr. 

34.  (Lì  A lui  seccaci  : ci  guardare  di  lontano. 

iSL)  Entrato.  In  senso  simile  Virgilio:  Ingre- 

ditur , lingue* s antrvm  (z£n.,  VI).  — Seccaci.  /Ed.,  VI: 
Quantum  arie  pottrnt oruli  tervare  srqurntum. 

35.  (L)  Partirvi:  m'apparvero.  — Gravidi  di  frut- 
te. — Per  esser  pi  re  allora  volto:  noi  vedevam  prima 
perch'era  sullo  svoltare.  — Esser  noi. — Pere:  appena. 
— Laci  : là. 

(SL)  Gravidi.  Georg..  Il:  Ftrtu  nrmut...  grace- 
seit.  Ovid.  Mct.,  Vili:  Gravfdit..  mettibut  — Vivaci. 
Georg.,  II  : Vivaret  aito*.  — Pomo.  Per  albero  da  frutto 
in  genere,  i Latini.  — Pi  re.  Semini.  : Pure  allotta  ovatte 
digiunli  gli  affaticali  buoi.  — Laci.  Se  tuia  tendi  e Giulio: 
Quari. 

30.  (SL)  Alzar.  Ovid.  Met.,  IV  : Ttbi,  Tonfale,  nul- 
la Deprnuluntur  aqwe  ; qureque  imminet,  effugit  arbos. 
Armannino  pone  nell'Inferno  i golosi:  Affamati  stonno 
come  lupi  : di  brama  par  che  muoiano  : di  fame  le  mani 
ttendonn. 

(K)  Fastolixi.  Dice  la  vanità  del  vizio  e la  mi- 
nore gravità;  quasi  contrapposto  all' avarizia  che  tiene 
le  animo  legate  alla  terra. 

37.  (L)  Disio:  la  cosa  chV  bramano. 

(SL)  Acuta.  Georg.,  I : Curii  acumi...  corda.— 
Disio.  Oggetto  del  desiderio.  Ovid.  Met. , II  : Spcmtjnc 
suatn  motta  m itlu.%  circumvolat  alia. 

38  (L)  Ricreduta  d’aver  bramato. 


39.  • Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso. 

• Legno  é più  su , che  fu  morso  da  Èva  : 

• E questa  pianta  si  levò  da  esso.  • 

40.  Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 

Perché  Virgilio  e Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dai  lato  che  si  leva. 

41.  • Ricordivi  (dicea)  de’  maladetti 

• Ne' nuvoli  formati,  che,  satolli 

• Tèsilo  combatter  co' doppi  petti: 

41.  • E degli  Ebrei  eh*  al  ber  si  mostràr  molli , 

• Perche  non  gli  ebbe  Gcdeon  compagni , 

• Quando  in  vèr  Madian  discese  i colli.  • 

43.  SI,  accostali  all'un  de' due  vivagni. 

Passammo , udendo  colpe  della  gola  ; 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi , ral  larga  ti  per  la  strada  sola , 

Ren  mille  passi  e più  ci  portàr  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 


SO  (L)  Questa  piatta  si  levò  da  esso:  è un  pollone 
dell'albero  del  Paradiso  terrestre. 

(K)  Levò.  Nel  Paradiso  terrestre  fu  posta  la 
prima  legge  dell'astinenza,  cd  infranta. 

40.  (L)  Sì  : cosi.  — Perchè  : onde.  — Ristretti  , 
che  la  via  è angusta,  l'albero  in  mezzo.  — Lato  della 
costa. 

(SL)  Leva.  Par.  , XXVI,  t.  47  : Mei  monte  che  ti 
levo  più  dall'onda. 

4 1.  (Lì  De'  raladctti  re'  rotoli  toriati  : de'  Cen- 
tauri. 

(SL)  Nuvoli.  Virgilio  (.€n.,VHI)  e Ovidio  (Mct  , 
XII):  Nubigenat.  Luran.,  VI:  Scmiferot  hionidat  Cen- 
tauro» Fata  Pelethrvniit  nube*  rffuriil  in  aniria.  Stai., 
V:  Gelida  non  tariut  Otta  luxuriant  Lapilharwm  e pula 
si  quando  profundo  Subi  getta  co  birre  mero.  — Satolli. 
Ezech.,  XVI,  49:  Saturilat  pania  per  ripienezza.  Georg. , 
II:  Bacchut  et  ad  culpam  cautat  drdit  : il  le  furente! 
Cml attrita  Irto  domuit.  Tentarono  rapire  a Piritoo  la 
spola.  Ilor.  Carni.,  I,  18:  Al,  ne  quix  madie i trattiti iat 
munera  Liberi,  C.mtaurea  mane I rum  Lapithit  eira  su- 
per mero  Debellata.  - Inf. , XII.  — Tèseo.  Ovid.  Met. , 
XII  : Primut,  Qua  le  ventràia,  Thraeus,  Eurylr,  putta! , 
ait;  qui.  me  vivente,  laccateti  Pirithnum.  violetque  tluot 
ignorut  in  uno?...  Seti  vindici»  orti  protervia  Inaequilur 
mani Itu a , gnerosaque  pre/ora  pulsai.  — Doppi.  Virjr.  e 
Ovid.  : Bimembre! . — Petti.  Ovid.  Mct.  , XII  : Perque 
armai  uno  duo  pretura  perforai  ictu. 

4*.  <L)  Perché  . onde. 

(SL)  Molli  : Judic,  VII,  5-7  : Ditte  Iddio  a Ge- 
deone : Quelli  che  con  la  mano  e con  la  lingua  lambi- 
ranno l'acqua,  metterai  da  una  jtarle  ; e coloro  che  ber- 
ranno ginuct'hione  faranno  dall'  altra . . . Furono  quelli 
che  con  la  mano  ti  giltarvno  l’acqua  alla  bocca,  uomini 
trecento;  tutta  l'ultra  moltitudine  bevve  inginocchiane. 
E ditte  Iddio  a Gedeone  : In  trecento  uomini  che  lambi- 
rono l’  acqua  con  la  lingua  vi  libererò,  e darò  Madian 
nella  tnanfi)  tua:  l’altra  moltitudine  tutta  ti  rifornì  mi 
parar  tuo. 

43.  (L)  Sì . così.  — Vivami  : estremità  della  via.  — 
Da  miseri  guadami  : da  pene. 

si.,  Vitami.  Inf.,  XIV,  t.  4i. 

44.  Rai.i  arcati,  passato  l’ albero  a cui  è vietato 
appressare.  — Sola  : deserta. 
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CANTO  XXIV. 


45.  • Che  andate  pensando  si  voi  sol’  tre  ? • 

Subita  voce  disse  ; ond’  io  mi  scossi , 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre. 

46.  Drizzai  la  testa,  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi , 

47.  Com’io  vidi  un  che  dicea  : — S’a  voi  piace 
' Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 

Quinci  si  va , chi  vuole  andar  per  pace.  — 


(SL)  Sola.  Cic..  do  Dir.  : Lori»  solis.  Georg.,  II  : 
Solis  arri».  ;En. , XI  : Sniorum  nr tuona*.  — Portai». 
Simile  in  Omero  (lliad.,  E.  440).  Altri  legge  portammo, 
che  non  ò gallicismo,  come  al  Cesari  pareva.  .Kn. , II  : 
Ferimur  per  opaca  locorum.  - Fertur  in  orivi  farcita. 
Ma  I'  altra  lesione  ha  corrispondenti  modi.  Bue.  , IX: 
Quo  le  pale» i Hor.  Carni., Ili,  li  : Pcdcs...  te  rapiunt. 

45.  (L)  Poltre:  pigre  , o:  puledri. 

(SL)  Sol'.  Come  troncavano  noia,  cosi  qui  soli. 
— Poltre.  Arios.,  XXIII,  90:  La  bestia  ch'era  spaven- 
tosa e poltra.  Ma  pnllracchio  « potiracchiello  o poltrac- 
chino  valendo  puledro  (perori s generosi  pullus.  Georg., 
Ili),  qui  ha  a intendersi  forse  cosi:  E i puledri  si  scuo- 
tono più  de’  cavalli  pigri. 

46.  (L)  Fossi  : fosse. 

(SL)  Fossi.  Inf. , IX , t.  20  : Chiudessi  per  chiu- 
desse. — Rossi.  Dan.,  X.  <5  : Le  braccia  di  lui  e giù  fino 
ai  piedi , in  sembianza  di  rame  rovente.  Exech.  ,1,7: 
Scintille  quasi  aspetto  di  bronzo  rovente. 

47.  (L)  Un  Angelo. 

(SL)  Si.  Non  è riempitivo,  nè  il  va  ò retto  dal 
chi;  ma  è segno  d’impersonale,  come  nel  111  dell1  In- 
ferno : Per  me  si  va;  il  modo  ha  maggioro  eleganza. 


48.  L’aspetto  suo  m’avea  la  vista  lolla. 

Per  eh’  io  mi  volsi  retro  a’  miei  dottori , 
Com’uom  clic  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

49.  E quale  annunziatrice  degli  albóri 

L’aura  di  maggio  muovesi  c olezza. 

Tutta  impregnala  dall’erba  c da’  fiori; 

50.  Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  : e ben  senti’  muover  la  piuma  , 
Che  fe’ sentir  d’ambrosia  Dorma. 

51.  E senti’  dir  : « Beati  cui  alluma 

» Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
• Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

5*.  • Esoriendo  sempre  quanto  é giusto.  • 


46.  (SL)  Aura.  Tasso:  Già  l’aura  messaggera  crasi 
desta  Ad  annunziar  che  se  ne  vicn  l’Aurora.  Ella  in- 
tanto s’ adorna  e f aurea  testa  Di  rose  colle  in  Paradiso 
infiora.  Il  paragone  è che  dà  la  misura  dei  grandi  scrit- 
tori. Qui  avete  messaggera,  annunziar,  clic  se  nr  vicn , 
tronchi  clic  non  dipingono  cosi  gli  albóri  come  la  sem- 
plice parola  di  Dante;  poi  I'  aurora  con  1’  aurea  testa 
infiorata  di  rose  colte  in  paradiso  è imagino  rettorie* 
accanto  allo  schietto  muomi  e olezza. 

50.  (L)  Orezza  : aura. 

(SL)  Amrrosia.  Georg.,  IV  : Ambrosia...  otlcrem. 

51.  (I  .)  Alluma:  illumina. 

(F)  Fuma.  Som.  : Le  fumosità  de’  cibi  che  intor- 
bidano la  tesla. 

59.  (L)  Usuri  odo  : sentendo  fame.  — Quasto  : non 
pib. 

(SL)  Esurìesdo.  De’  suoi  mali  Solo  si  pasce  e sol 
di  pianto  ha  sete.  Il  Tasso  più  giovonilmento,  al  solilo. 

(F)  Giusto.  Matth.,  V,  6 : Deali  qui  esuriunt  et  si- 
tiunt  justiliam. 


Martino  © Baonaglunta. 


I due  alberi  che  le  animo  rincontrano  nella 
via  e che  sono  ad  essi  marloro  col  desiderio  delle 
fruite  e dell’acqua  cadente  sopravi,  ma  che  non 
isceude  fino  alle  labbra  loro,  rappresentano  forse, 
il  primo  il  piacere  vero  al  quale  esse  tendono, 
l’altro  il  piacere  falso  da  cui  si  lasciarono  sviare; 
poiché  il  primo  salendo  si  dilata,  e una  voce  da 
esso  dice:  di  quitto  cibo  avrete  caro,  e rammenta 
esempi  di  astinenza  gloriosi  ; dal  secondo,  che  ò 
levato  dall*  albero  d’ Èva  , una  voce  suona  : fra- 
passate  oltre  senza  farvi  presso,  e rammenta 
esempio  d’ignobile  golosità.  Poi  Immagine  reca  il 
pensiero  al  supplizio  di  Tantalo,  il  qual  è figura 
di  tutti  i desideri!  smodati  che  sono  tormeulo  a 
sé  stessi  (1).  Virgilio  nel  suo  inferno  corigiuugc 
i Lapiti  c Issione , e il  supplizio  del  sasso  immi- 


ti) Orazio,  all’avaro  : Tonini  us  a fuòri*  sitiens  fu- 
g lentia  captai  Piumino  (Sai.,  1,1). 


nento  a quel  della  fame  : Lucent  gcnialibtu  altis 
Aurea  falera  toris,  epulwque  ante  ora  parate  He- 
gifico  luxu.  Furiarum  maxima  juxta  Accubat , et 
manibus  prohibet  contingere  mensa s.  Exurgitque 
facem  attolkns,  atque  intonai  ore  (1). 

Gli  avari  a terra  legati  grillano  nel  pianto  come 
donna  nel  parto;  1 golosi  corrono  leggieri  perchè 
quanto  piu  tosto  arrivano  sotto  l’uno  o l’altro 
degli  alberi  bramati,  più  patiscono  e più  purgano 
la  colpa  toro.  Vanno  pensosi;  ma  sono  però  tulli 
contenti  dell’  essere  nominati , nè  Dante  vedo  tra 
essi  un  atto  bruno,  chè  ciò  è proprio  del  difetto 
loro;  contrario  alla  fame  degli  avari  cupa.  E*  ci 
trova  anello  un  papa , Martino  IV  : c anche  in 
altra  visione  della  montagna  del  Purgatorio  ve- 
scovi sono  puniti  di  mollezza,  e conti  di  rapacità  (a). 
Ed  in  un’  altra  visione:  ■ Mostrò  l’angelo  del 


(I)  .Kn.,  V'1.  — (ù)  Ozanam  , pag.  3tìl>. 
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PURGATORIO. 


• Signore  a Veronica  i primi  adili  del  Purgato- 

• rio  (1),  ond’ ella  vide  innamerabili  anime  di 

• iniziati  agli  ordini  sacri , c grandissima  turba 

• de’due  sessi , compresa  da  tormenti  incredibili. 
» Ed  ecco  la  vergine  vide  un'  anima  nota  a lei 

■ quand’cra  congiunta  al  corpo  (3)  che  col  grande 

• pianto  significava  dolori  acerbissimi.  Quella  voce 

• tanto  atterri  Veronica  che,  tremando,  fece  tor- 

• nare  lo  spirito  ai  corporei  uffici!.  Attestarono 

• lo  due  suore  Orsola  e Maddalena , che  allora 

• assistettero  a Veronica  rientrante  ne* sensi,  come 

• la  vergine  dasse  segni  di  forte  tristezza , o di 

• timido  doloro , e d’ orrore  grande , col  battere 

• delle  mani , collo  scoler  del  capo , e con  voce 

• di  pianto.  E disse  la  vergine  : Ahi , ahi , che 

• pene  oggi  e che  generi  di  tormenti  ho  uditi  I 

• Oh  potessi  quel  che  vidi  parlare,  c manifestare 

• le  secreto  cose  (3)  sommerso  nell'alta  caligine 

• del  Purgatorio!  Affermò  la  vergine  aver  cono- 

• sciule  ceri*  anime,  che  pc'  meriti  e per  la  fama 
» di  lor  santità,  mcntro  conducevano  le  membra 

• mortali  (A),  ella  credeva  fruissero  da  gran  tempo 

• della  visione  divina.  Tacque  i lor  nomi  (3), 
» temendo  incorrere  nell’offesa  di  Dio  (6).  • 

GII  affamati  assomiglia  Dante  a Erislttone,  Tes- 
salo anch'egli,  come  I centauri  che  più  sotto  no- 
minerà; dacché  le  schiatte  affine  alla  Slava  pare 
fehe  sempre  si  dilettassero  della  guerra  e de’ canti 
e de’ cavalli  e del  vino.  Erislttone  detto  da  Ovi- 
dio profano,  come  i golosi  miseri  profani  (7),  è 
punito  di  fame  : Qui  rumina  Divum  Spemeret . . . 
JUe  etiam  Cereale  nemus  violaste  securi  Dicitur  (8). 
E forse  per  dimostrare  come  gli  eccessi  di  gola 
sospingono  ad  altri  eccessi  e d’amore  e di  rabbia 
e di  discordia  e di  sette,  rammentansi  i Centauri 
che  tentano  rapire  la  sposa  a Piriloo.  Quam  vino 
pectns,  tam  virgint  vita  Ardet;  et  ebrietas  gemi- 
nala libidine  regnai  (9).  E questo  seguiva,  al 
dire  d’ Ovidio,  in  una  regia:  Feslaque  confusa  re - 
sonabal  regia  turba  (10).  E l Centauri  nascevano 
d'Issiono  e U’una  nube;  e la  nube,  secondo  Ari- 
stofane, era  imagine  della  voracità.  E Chironc 
Centauro  era  medico.  E il  nome  di  Centauro  fu 
poi  dato  alle  navi  (il),  o dalla  velocità  del  corso 
o dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  c poi  correre 
le  acque,  onde  pare  eh’ eli’ abbia  no  natura  doppia. 

E da  Rkvn  lauro  nacque  il  venolo  Uuceuloro,  del- 
l’ultimo do' quali  che  vido  l' ultimo  sposalizio  del 


(Il  Purg.,  IX.  — (2)  Purg.,lf.  — (3)  Ripptc  una  frase 
virgiliana.  - Inf.,  VI;  Par.,  XXV1U.  — (4)  Il  testo  ha: 
regerel.  En.,  IV  : Spiritila  hot  reget  arlua.  Inf.,  XVI  : 
Se  lungamente  /‘anima  conduca  Le  membra  lue.  — 
(S)  Non  ha  questi  scrupoli  il  nostro  Poeta.  Tace  il 
nome  di  un  papa  nel  111  dell*  Inferno,  ma  per  dispetto. 
-(6)  Bollami.,  I,  901  -(7)  Inr.,  VI,  t.  7.  — (8)  Ovid. 
Mei.,  Vili.  — (9)  Ovid.  Mct.,  XII.  — (IO)  Ovid  , 1.  c. 
- (Il)  Eo  . V. 


mare  serbasi  un  àyanzo  nella  raccolta  di  cose  pa- 
trio fatta  con  cura  grande  dal  veneziano  Zappetti, 
quanto  più  modesto  tanto  più  benemerito  cittadino. 

Ai  Centauri  segue  l’esempio,  men  grave,  degli 
Ebrei,  che  non  per  avidità  di  gola  ma  per  agia- 
tezza non  convenevole  a' combattenti  per  la  co- 
mune patria,  posarono  a terra,  per  bere,  il  gi- 
nocchio : con  che  ci  si  vuol  indicare  eh’  anco  le 
leggiere  o colpe  o negligenze  possono,  secondo  Je 
intenzioni  e i casi,  farsi  gravissima  reità.  Ecco 
le  parole  del  libro  de’  Giudici . Fecero  i figliuoli 
d’ Israel  il  male  nel  cospetto  del  Signore  : che  gli 
diede  alle  mani  di  Madian  per  sette  armi...  Essi 
e tutte  le  gregge  loro  venivano  con  le  tende , e 
come  cavallette, coprivano  lutto  iC paese...  E Israello 
chiamò  al  Signore  chiedendo  aiuto  contro  i Madia- 
niti . . . Disse  a Gedeone  il  Signore  : Va  in  tuo  vigore , 
e libererai  Israello  dalla  mano  di  Madian ... Io  sarò 
teeo,e  percuoterai  Madian  come  fosse  un  sol  uomo  (1). 
— Di’  al  popolo  che  tulli  odano:  Chi  ha  paura  o 
sospetto , se  ne  ritorni;  e se  n’andarono  dal  monte 
Calao , e ritornarono  del  popolo  ventidue  mila 
uomini,  e soli  dieci  mila  rimasero . E disse  il  Si- 
gnore a Gedeone  : Ancora  e * è gente  troppa  , con- 
ducili alle  acque,  e quivi  li  proverò  ...FA  essendo 
sceso  il  popolo  alle  acque , disse  il  Signore  a Ge- 
deone: Quelli  che  con  la  lingua  leccheranno  V ac- 
qua come  sogliono  i cani  leccare,  li  metterai  da 
banda;  e quelli  che  con  le  ginocchia  posate  ber- 
ranno, staranno  da  un’altra  parte...  Or  fu  il 
numero  di  coloro  che , gettandosi  I acqua  con  mano 
alla  bocca,  ne  sorbirono,  trecento. . . E disse  il  Si- 
gnore a Gedeone  : Ne’  trecento  che  lambirono  le 
acque  vi  libererò  e darò  in  mano  tua  Madian . . . 
Or  le  tende  di  Madian  erano  nella  valle  di  sotto: 
tulio  medesima  notte  disse  il  Signore  a lui  : Al- 
zati e discendi  alle  tende...  E mandò  Gedeone 
messaggi  per  tutta  la  montagna  d' Efraim,  dicendo: 
Discendete  a rincontro  di  Madian  (3). 

Nel  giro  de' golosi  e in  quel  de' lascivi  Dante 
rincontra  memorie  e domestiche  c patrie  e reli- 
giose e letterarie;  di  che  il  Canto  acquista  e ve- 
rità e soavità  ed  efficacia.  Ne*  versi  : Io  mi  son 
un  che,  quando  Amore  spira,  nolo  ; e a quel  modo 
Che  della  dentro,  vo  significando  (3);  é il  segreto 
r della  poesia  e dell’eloquenza,  e di  tutte  le  arti 
del  vivere;  e da  quel  che  il  Poeta  soggiunge, 
vedesi  chiaro  com'egli  sentisse  in  tutta  la  forza 
c le  conseguenze  quello  che  in  brevi  parole,  quasi 
stillato  di  lulta  l'esperienza  sua,  raccoglieva: 
Quid  voveat  dolci  nu Incula  majus  aiutano,  Quam 
sapere,  et  fari  uf  possit  qua  sentiat  ? (4)  Quanta 


(!)  Jud.,  VI,  1,  S,  7,  li,  iti  -(2)  Jud.,  VII, 3 9, 31.  - 
Purg.  .XXIV.  I.  42:  tncir  M Aititi  dt scese  i cotti.  — 
(3)  Purg.,  XXIV,  l.  18.  Vita  Nuova:  MI  venne  cotoniti 
di  dire  e la  sua  lingua  parlò  quisi  per  se  alesiti  mussa. 
— (4)  Hor.  Kpist.,  1,4.  T 
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distanza  da  questo  parole,  pur  bello,  d*  Orazio,  a 
quelle , non  forse  cosi  ornalo , ma  più  profonde , 
di  Dante  ! Alle  quali  illustrare  giovano  queste  : 
V esteriore  parola  è ordinala  a significare  quello 
che  si  concepisce  nel  cuore  (1).  Essendo  le  voci 
naturalmente  segni  dell'  intendimento,  è innaturale 
e indebito  eh' altri  in  voce  significhi  quello  che  non 


(I)  Somma. 


ha  nella  mente  (I).  E Dante  della  filosofia  stessa  : 
Filosofia  è uno  amoroso  uso  di  sapienza  (3).  E di 
piu  alta  sapienza  e di  amore  più  alto,  ecco  parole 
di  vita  scritte  da  un  già  prossimo  a morte,  e sot- 
toscritte col  sangue  : L’amor  mio  croce  fisso,  vivente 
e parlante  in  me  dentro,  dice  a me  : Fieni  al  Pa- 
dre (3). 


(f)  Som.,  3,  2,  HO.  — (2)  Convivio.  — (3)  Ignazio  ai 
Romani. 


^'inATJWWvfU'^ 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV 


Argomento. 


Domanda  come  possano  patir  di  magrezza  corpi  che  non  fui  ano  bisogno  di  cibo.  Stazio  dichiara  la 
natura  dei  corpo  senziente  netta  vita  terrestre , e la  natura  di  quello  che  pena  nell'altra  vita.  Arida 
esposizione , ma  sparsa  di  lumi  poetici  con  espressioni  polenti , e con  filosofia  qua  c là  più  vera  else 
sul  primo  non  pare.  Salgono  all'  ultimo  giro , della  lussuria.  Canti  di  preghiera  : gridi  che  dicono 
esempi  di  purità,  o di  lascivia  punita.  Callisto,  e Maria. 

Dicci  in  questo  Canto  le  similitudini  : belle  le  pii) , nuore  quasi  tutte  : molti  traslali  ardimentosi  , ma  non 
tutti  felici 

Nota  le  terrine  I ; 3 alla  6 ; 8,  9,  13,  19,  20,  24,  23,  26;  28  alla  34  ; 38  alta  43. 


1.  Ora  era  onde'l  salir  non  volca  storpio, 

Cliò  *1  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio. 

2.  Perche,  come  fa  Tuoni  che  non  s’ affigge , 

Ma  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

3.  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  iter  arlezza  i salitor'  dispaia. 

4.  E quale  il  cicoguin  che  leva  l’ala 

Per  voglia  di  volare,  e non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 


fl.  (LI  Ora  era  osde’l  salir  no*  volca  storpio:  era 
tal’ora  che  non  bisognava  perder  tempo  a salire.  — 
Storpio  : impedimento. 

(SU)  Om>l  Così  dicesi  di  che  ora.  Ma  forse  si  ha 
ad  intendere  : Era  Int  oni  per  cui , per  la  qual  ragione 
bisognava  far  pieslo  a satire.  — Storpio.  K nel  Villani 
e nel  Petrarca. 

(F)  Sole.  Il  viaggio  è nel  principio  d’aprile, 
quando  il  sole  è nei  primi  gradi  d’Ariete.  Ur  se  il  Toro, 
segno  che  vien  dopo  l'Ariete,  è nel  mezzo  del  cielo,  dun-’ 
que  son  passate  due  ore  dopo  mezzo  giorno,  e siamo  al- 
l’ora ottava  ; poiché  il  trascorrere  di  ciascun  seguo  dello 
Zodiaco  per  un  punto  fisso  porla  duo  ore  Or  se  il  sole 
è in  Ariete,  la  noli»  è in  Libra  (Purg. , Il . t.  2);  c se 
il  Toro  occupa  il  mezzo  del  cielo  , dalla  parte  opposta 
t'occuperà  lo  Scorpione,  che  segue  alla  Libra,  come  il 
Toro  all'Ariete. 

X.  (L)  Perché  : onde.  — Affu.ce:  forma.  — Vassi  : 
se  ne  va. 

(SI.)  Affigge.  Purg.,  XXXIll,  t 36. 

3 (L)  Callaia  : via  stretta.  — Aiitkzza  . strettezza. 
— I saiitor'  dispaia  : conviene  andare  a uno  a uno. 


5.  Tal  era  lo,  con  voglia  accesa  c spenbi 

Di  dimandar,  venendo  indilo  all*  atto 
Che  fa  colui  eh* a dicer  «'argomento. 

6.  Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto. 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse: — Scocca 
L’arco  del  dir,  che  Disino  al  ferro  hai  tratto.— 

7.  Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  — Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca?  — 

8.  So  rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d*  un  tizzo. 

Non  fora  (disse)  questo  a te  si  agro. 


5.  (Lì  Spejita  da  tema  d'essere  gravo  loro.  — Atto 
delle  labbra.  — A dice»  s'  argomenta  : si  dispone  a 
parlare. 

41  (Lì  Scocca  l’arco  del  dui:  parla. 

(SLì  Arco.  Jer.,  IX  , 3 : Tmrro  la  lingua  enm‘  or- 
co. Orazio, del  verso  e dell’ ingegno:  Are  sempre  feriti, 
qundcvmque  ntinabilur,  arrus  (De  Arte  poet. , 350Ì.  — 
Ferro.  Il  ferro  è la  punta  dello  strale  : e quando  l’arco 
sta  per  essere  Scoccato,  la  parte  ferrata  dolio  strale  già 
tocca  il  sommo  dell’arco.  ,tn.,XI:  Mandntsjnm  Umgcret 
te/put , Urta  neirm  ferri  , dextra  ncrvoque  papiliam. 

1.  (L)  Si  pi;ò  1’  uomo.  — Uopo:  bisogno. 

8.  (Lì  Aumentassi  : rammeii tassi.  — Acro:  difficile 
a intendere.  r 

(SLì  Melkacro.  Figlio  di  Eneo,  re  di  Calidonia 
(Ovid.  Mei.,  Vili).  Ucciso  il  cinghiale  mandato  per  ira 
di  Diana,  e ne  donò  ad  Atalanta  la  lesta.  Oli  zii  di  lui 
n'ebber  ira,  presero  quel  teschio  ed  egli  li  uccise.  Ondo 
Allea  madre  di  Ini , per  vendetta  de’  propri!  fratelli,  poso 
al  fuoco  il  tizzo  Tatato  delle  Parche  col  quale  doveva 
spegnersi  la  sua  vita  ; lizzo  eh*  ella  aveva  già  ritirato 
per  pietà  del  figliuolo. — Tizzo.  Fior  d’Italia:  Tizzone 
n ri  quale  era  falata  la  vita  Hi  Mrlcagro.  Ovid.  Mei.  , 
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9.  E se  pensassi  corno  al  vostro  guizzo 

(ìui z za  dentro  allo  specchio  vostra  iniage, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

Iff.  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  l’adage, 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e prego , 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  — 

11.  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego 
( Rispose  Stazio  ) , là  dove  tu  sie  , 

Discolpi  me  non  poteri’ io  far  niego. — 
ti.  Poi  cominciò:  — Se  le  parole  mio. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  o riceve, 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dalie  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  clic  di  mensa  leve. 


Vili:  Insci  u*  alque  (tinteti*  fiamma  Meleagro*  in  illa 
Vriittr : et  carcis  torreri  vi  terra  sentii  Ignihus...  Lan- 
gueseuntque  itcrum.  Situiti  est  extinctus  uterque , Inque 
leve*  ahiil  jumllatiin  spiritai  aura.*. 

9.  (L)  Guizzo:  muovere.  — Image  : i magi  ne.  — Vizzo: 
facile. 

(SU  Guizza.  Som.  : Imago  hominis  resultai  in  spe- 
culo. — Specchio.  Di  questo  torca  nel  Canio  111 , t.  10 
del  Purgatorio  , c Virgilio  si  confessò  insufficiente  a 
spiegare  la  cosa.  — De  no  Inf.  , IH  . t.  4 : //  senso  lor 
tu'  è duro.  Ala  il  traslato  con  vizzo  è troppo  continualo. 

(F)  Image.  Som.  : Si  higromante * virtute  dtrmo- 
num  spirilus  allignai  i magi nibus , multo  stridivi  di- 
vina virtute  spirilut  corporeo  acri  alliganlur. 

10.  (L)  Adace  nel  vero  profondo.  — Piace.  L’orrore 
è piaga. 

(SL)  Adace  Par.,  IV,  t.  43  : Posasi  in  esso  (nel 
vero).  — Pii  eco.  Notisi  la  cortese  maniera  verso  il  poeta 
minore,  ma  anima  più  pnra.  — Piace.  Som  : Vutnus 
ignora uli(r . Greg.  tv.,  Hom.  XXVI  : Vulnera  ignoranti tr. 

(F)  Stazio.  Virgilio,  poeta  razionale,  commette  la 
spiegazione  a Stazio , poeta  piu  delle  cose  tìsiche  che 
delle  intellettuali.  Altri  dice  che  Stazio  cristiano  meglio 
poteva  conoscerò  la  cosa:  altri , che  Virgilio  credendo 
le  anime  tornare  alle  stelle  e dallo  stelle  venire  , non 
poteva,  come  errante,  insegnargli  il  vero. 

flfl.  (L)  Verdetta  eterea  : pena  posta  dall' Eterno  a’ 
corpi  dannati  o purganti.  — Disleco:  apro. — Sic: 
sii,  sei.  — No*  potert’io  far  riego:  Io  fo  per  ubidirti. 

(SL)  Dislego.  J2u.,  VI:  Aperti...  futura.  Georg., 
IV  : Pah*  ora  rr solvi l 
12  (L)  Die:  dici. 

(SL)  Riceve.  vEn. , VI  : Cape  dieta.  - III  : Acci- 
pile...  animi*,  atque  Iure  mrafiyilr  dieta.  Eccli.,  XXXII, 
18  : Exeipiet  docirinam.  Som.  : Ratio  aecipit  ai  vera. 

13.  (L)  Sangue,  sperma.  — No*  si  beve:  va  in 
sangue. 

(SL)  Beve.  ,-En.,  XI  : llasla...  bibit  cruorem. 

(Fi  Sangue.  Ott.  : Cominciasi /stazio dalla  inge- 
nera z ione  della  creaturnre  procede  per  lutti  li  suoi  alti... 
acciocché  evmpiutammlc  mostri , 'onde  procede  In  ma- 
grezza nel  corpo  lumino,  e per  eonseguenle  il  termine 
della  vita.  E dando  it  modo  della  ingenerasivne , appa- 
rirà come  la  magrezza , della  quale  tratta  qui , puote 
apparire;  perciocché  questo  si  manifesterà,  che  virtudi 
rimangono  nell’  anima , delle  quali  si  possa  alcuna  so- 
miglianza fare,  ed  in  quali,  c come  l' anima  partita  del 
corpo  opera.  Dove  è da  intendere , che  secondo  il  Filo- 
sofo, al  quale  s’appoggia  l’autore , il  sangue  riceve  per- 
fetta generazione  di  sé  nel  cuore;  e cotale  sangue  noti 
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14.  Prende  nel  onore  a tutte  membra  umane 

Virtute  informativa;  come  quello 
Ch’a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

15.  Ancor,  digesto,  scende  ov’è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme 
Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 


solamente  non  #’  ingenera , neeloech'  clli  sia  materia  di 
nutrimento  , ma  eziandio  per  essere  materia  d’ ingene- 
ra zioue.  E però  essendo  tanto  del  sangue,  che  posta  n«- 
tricare  l’uomo,  ne  ingenerò  la  natura  tanto  più  che  ne 
aiHtnzasse  per  la  generazione...  Questo  sangue  nel  cuore 
dell’  uomo,  cosi  in  quello  della  femmina,  riceve  diifio- 
sizione,  secondo  la  quale  è la  matn’iadi  lutti  li  membri, 
passiva  dalla  parte  della  femmina,  e attiva  dalla  parte 
dell’uomo;  e questo  è,  perocché  questo  cotale  sangue  si 
dispime  principalmente  nel  cuore , perocché  nel  cuore 
prinripalmmte  è l’anima.  Siccome  l’ anima  per  la  sua 
virtude  contiene  lutto  il  corpo,  siccome  il  principe  con- 
tietie  la  cittade  ; così  il  cuore  eolia  tua  virtude  contiene 
tutti  li  membri  : onde  il  sangue  riceve  dal  cuore  la  po- 
tenza di  tutti  li  membri...  Questo  sangue  si  manda  per 
le  rene  alla  eoneavitade  delta  matrice,  alla  quale  si 
getta  lo  spirino  , lo  quale  dalla  matrice  ricevuto  ed  at- 
tratto, siccome  il  ferro  dalla  calamita,  si  conserva.  Vico: 
La  sostanza  nrrvea  sperinole  chiamavano  sangue,  come 
In  frase  poetica  lo  dimostra  : sanguine  crotus  per  gene- 
rato, e con  giusto  senso  ancora,  perché  tale  sostanza  è il 
fiore  del  sangue.  Creso.  (Il,  8):  Benché  lo  sperma  manife- 
sto sia  operatore , il  quale  siccome  artefice  muove  e fórma 
il  parlo,  nondimeno  perchè  il  sangue  mestruo  è tratto  in 
nutrimento  del  juerto.  Con  v.  IV,  ài  : Quando  l'umano  seme 
cade  nel  suo  reccttacoln  , cioè  nella  matrici , rsso  porta 
seco  la  virtù  dell’anima  generativa,  e la  virtù  del  Cielo, 
e la  virtù  degli  elementi  legata , cioè  la  complessione 
matura  , r dispone  la  motoria  alla  errili  formativa.  . 
pi'epara  gli  organi  alla  virtù  celestiale  che  produce  della 
potenzia  del  seme  l'anima  in  vita:  la  quale , inconta- 
nente prodotta  , riceve  dalla  virtù  del  Motore  lo  intel- 
letto jiossibile...  Poiché  Iddio  vede  apparecchiata  la  sua 
creatura  a ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largamente  in 
quella  ne  mette  , quanto  apparecchiata  è a ricevere.  — 
Perfetto.  Pitagora  dice  il  seme  umano  essere  la  schiu- 
ma dol  sangue  più  pura;  Democrito  , sostanza  munta 
da  tutto  il  corpo  ; Epicuro,  un  estratto  dell'anima  e del 
corpo;  Aristotele  , con  Dante  , un  escremento  dell’  ali- 
mento del  sangue. 

14.  (L)  A farsi  quelle...  vake:  va  a mutarsi  inquellc 
membra. 

(F)  Cuore.  Come  la  mente  dell’artefice  informa 
in  sé  lo  strumento  inumi  zi  di  farlo.  Cosi  Pietra,  c sog- 
giunge : Però  dice  il  Filosofo  che  la  forma  della  cosa 
per  astone  dell'  agente  si  trae  dalla  potenza  della  ma- 
, ter/a;  e l'uomo  fa  l’uomo,  l'ulivo  fa  l’ulivo,  e l'arte fice 
dà  al  coltello  tu  forma  che  aveva  in  animo,  del  coltello; 
e l’imagine  del  coltello  gli  ritnan  tuttavìa  nella  mente. 
Coti  nella  generazione  scende  un  ceri'  idolo  che  regnine 
conduce  la  forma  e la  specie  simile  al  generatore  : seb- 
bene Avicenna  dica  che  l’agente  inferiore  trasmuta  la 
materia,  r cosi  la  prepara  aita  nuovo  fi/rma  , la  quale 
vlen  ministrata  do  una  separata  intelligenza,  eh’ è piena 
di  forme, arcando  che  le  virtù  inferiori  hanno  più  o mrn 
disposta  a ciò  la  materia.  — Informativa.  Come  l'oro 
della  gallina,  dico  il  Postillatore  Cadane. 

15.  (L)  Ancor:  poi.  — Ov’àriù  bello  tacer  che  dire  : 
a*  testicoli.  — Quindi  : di  qui.  — Altrui:  della  donna. 
— V Astuto:  natura. 
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16.  ivi  s’ accoglie  l’uno  e l’altro  Insieme, 

L’un  disposto  a patire,  e l’altro  a fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme. 

17.  E,  giunto  li,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima;  o poi  avviva 
Ciò  che , per  sua  materia , fe’  constare. 

18.  Anima  fatta  la  viriate  attiva, 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest’ è ’n  via,  e quella  ó già  a riva, 

19.  Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente, 

Come  fungo  marino:  quivi  Imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’ò  semente. 


fl8.  (L)  L’  li»  : della  donna.  — L*  altro  : dell*  uomo. 
— Lo  perfetto  Liioco  : il  cuore.  — Preme  : esco. 

tF)  Insieme.  Laclant. , Opif.  Dei  : Eormn  srmcn 
sanguine  esse  purgatimi.  Quoti  si  recte  rum  viriti  mixtum 
sii,  utraque  concreta  et  simul  coagulata  informari:  pri- 
mula quidrm  cor  hominis  eoa  fingi,  quod  in  co  sii  et  vita 
hmninis  et  sap  imi  in.  — Patire.  Som.  * La  perfezione 
del  sesso  maschile  è /'  imperfezione  del  muliebre. 

il.  (L)  Coagulando  gli  umori.  — Fe*  constare:  ap- 
prese. 

(SL)  Per.  Vale  come.  Purg., XXIX,  1. 12:  ’L  dolce 
suon  per  ranto  era  giù  ’nteso. 

(F)  Operare.  Arist.,  deGcn.  anira.,  1 , 6:  Degli 
animali  eh'  hanno  sangue  si  fa  prima  il  cuore.  — Coict  - 
lasdo.  Col  sangue  mestruo  : cosi  Pietro.  Aristotele,  net 
libro  della  Gene  rati  one  degli  animali , dice  cho  il  seme 
del  maschio  è l'agente,  della  femmina  il  paziente.  Sap., 
VII,  4*3  : Sum  quidem , et  ego  mortalis  lutino. . . et  in 
rm  tre  mairi  s figurai  us  sum  caro,decem  mennium  tempore 
coagulntus  sum  in  sanguine,  ex  semine  hmninis.  ..  Et  ego 
natus  accepi  commutu-m  acrem.  — Constare.  Gli  anti- 
chi : Coagulano  est  Constant  in  qmrdam  humidi...  coa- 
gulare est  facere  ut  liquida  ronstmt.  Oli.  : Coagulando 
c meglio  digrstendn  , siccome  fu  il  presame  il  latte , ed 
induce  nei  la  jut rie  di  quello  sangue  più  puro,  ed  impri- 
me la  forma  di  quello  membro,  nel  quale  quello  cotale 
sangue  fatto  sperma  n a rssuto  principalmente  generalo, 
r nel  quale  primamente  è l'anima  : e però  pròna  genera 
il  cuore,  secondo  la  mente  del  Filosofo ; poi  vuole  il  Fi- 
losofo che,  generato  il  cuore , immantenente  se  ne  produ- 
ca I anima,  e il  cuore  già  animalo  ; jtoi  per  virtude  dcl- 
l’ anima  produce  ii  altri  organi  e membri , opcrxnulo 
nelle  parti  detta  tnofn  iu  a lui  più  prossimana. 

18.  (Lì  Attiva  del  seme  paterno.  — Quest'  (dell'uo- 
mo) è 'n  via  : non  è perfetto.  — Quella  : della  pianta. 

(F)  Attiva.  ArisL.de  Geo.  anini.,  II,  3:  Sun  si 
fa  insieme  animate  e uomo.  1 Tomisti  ammettono  che 
I*  anima  vegetativa , prima  nel  feto  , cessi  at  prodursi 
dell’anima  sensitiva,  e questa  all’entrare  della  intellet- 
tiva: sebbene  altri  dottori  antichi  affermassero  che  sola 
I'  anima  intellettiva  sia  in  tutti  i corpi  avvitatrice  del 
foto.  Dante  non  dice  che  l'anima  sensitiva  diventi  in- 
tellettiva; dice  che  uno  spirito  nuovo  viene  inspirato 
da  Dio  per  infondervi  I'  intelletto.  — Pianta.  L'  anima 
accrescitiva  o vegetativa  ncllà  pianta  è perfetta  ; nel- 
l'uomo, no;  nella  pianta  è a riva,  cioè  a fine,  non  può 
perfexionarsi  più  oltre.  Nel  Convivio  dico  die  I'  anima 
delle  piante  è potenxa  vegetativa  e sensitiva;  deU’uomo, 
vegetativa  e sensitiva  c raxionale. 

18.  (L)  Ovra.:  opera.  — Posse  : forze  vitali. 

(F)  Fusco.  Slimavansi  i funghi  marini  mossi  da 
anima  più  die  vegetativa  ; e i moderni  però  li  chiamano 
piante-animali  o zoofiti.  Il  fungo  marino,  spiegano  gli 


10.  Or  si  piega , figlinolo , or  si  distende 
La  virtù  eh’ è dal  cuor  del  generante. 
Dove  Natura  a tutte  membra  intende. 

21.  Ma  come  d* animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest’ è tal  punto, 
Che  più  savio  di  tc  già  fece -erra lite , 

22.  SI,  cho  per  sua  dottrina  fe’ disgiunto 

Dall’anima  il  pussibile  intelletto, 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 


antichi  commentatori , 6 simile  a*l  ostrica.  — Posse. 
Nelle  parli  del  seme  paterno  son  varie  virtù  destinate  a 
formare  i vari!  organi.  Ma  di  queste  posse  una  sola  è 
il  germe  Ott.  : J?  come  una  ostrica  di  mare , che  ha  sen- 
timento e movimento  non  processo*!  ; iterare  he  non  nuota 
come  gli  altri  pesci,  tua  ha  movimento  di  dilatarti  e di 
strignrrsi,  come  il  lombrico.  Vi  poi  l'anima,  o la  virtù 
dell'anima,  eh’  è nel  cuore , ditata  le  membra  ed  islri- 
gne;  e questo  fà,  acciocché  le  potenze  dell'anima  abbiano 
gli  organi  suoi;  delle  quali  potenze  essa  ottima  si  è 
seme  e findamrnto. 

*©.  (L)  Or  si  fisca...  or  si  distenre  per  formaro  le 
membra  del  feto.  — A formare. 

(F)  Intende.  Som.  : Animo  int-ndit  conservare 
corpus  Ott  : La  virtù,  che  procede  dal  cuore  del  gene- 
rante , si  s /tonde  sopra  tutti  quanti  li  membri  ; e dal 
quorr  procede  , nel  quale  , cime  nel  primo  fondamento 
dell’anima,  è la  virtù  qmrrntivn  di  tutti  i membri.  Vico, 
Antiqn.  Hai.  Sap.,  IV  : Fmrsr  perchè,  il  cuore,  prima 
di  tutte  le  membra  , nella  generazione  deiC  animale  ri- 
saltare e balzare,  ultimo  nella  morte  mancar  di  moto  e 
di  calore  nsn  'Trovano. 

SI.  (Lì  Fante  : nomo.  — Piò  : nom  più. 

(SL)  Fante.  Purg. , XI,  t 23.  Da  far,  parlare  e 
ragionare. 

(F)  Asimal.  Conv.  IV,  8 : Siccome  levando  l'ul- 
timo canto  del  pentagono , rimane  quadrangolo;  così  le- 
vanti* l'ultima  potenza  dell'anima,  cioè  la  ragione,  non 
rimane  più  uomo , ma  rosa  con  anima  sensitiva  sola- 
mente , cioè  animale  bruto.  La  similitudine  è tolta  da 
Aristotele  (De  An.,  II,  3). 

*t.  (SD  Assisto.  Som.:  Materia  cor  por  is  assumpta 
de  firmino. 

(F)  Possimi*.  Aristotele  (DoAnim.  ,III)c  Aver- 
roe  , combattuti  da  Agostino,  da  Tommaso  e da  Scoto. 
Averroe  dice  che  1*  anima  nostra  intelligente  non  »’  u- 
nisce  al  corpo  come  forma  : e che  Y intelletto  possibile 
h cosa  separata  da  noi.  E Aristotele  lo  dice  insieme  di- 
stinto dall’ esser  nostro  « congiunto;  c dice  cho  noi  per 
esso  operiamo  c intendiamo.  Arerroe  faceva  distinto  il 
possibile  intelletto  dall*  anima,  perchè,  diccv’ egli,  non 
è forma  del  corpo  ciò  che  non  è corpo  nè  virtù  corporate. 
Diceva  inoltre  : L’intelletto  riceve  in  sé  tutte  le  forme  ma- 
teriali; ora  il  continente  dev*  esser  diverso  dalla  natura  del 
contenuto. NèriiteHcltopossibil«*i  può  attribuire  aparte 
veruna  del  corpo,  perchè  non  alto  del  corpo;  nè  l’inten- 
dere è operazione  d’ organo  corporeo  nessuno.  S.  Tom- 
maso tGont.  Genie*,  lib.  Il)  confuta  siffatti  argomenti.  Se 
l'intelletto  possibile,  dic’egli,  fosse  separalo  dall'anima, 
l'uomo  non  intenderebbe,  ma  sarebbe  inteso  da  cotesto 
separalo  intelletto.  E l’ intelletto  possibile  è già  nel- 
l'uomo fin  dal  principio;  senta  che  mancherebbe  la  ca- 
pacità dell'  intendere  . la  ragione.  Non  è dunque  V in- 
telletto possibile  un  che  comune  a lutti  gli  uomini  che 
furono  , sono  e saranno  , come  Averroe  vuole  nel  terto 
dell’Anima.  E l’ intelletto  e unito  al  corpo  come  forma, 
poiché  tempro  una  forma  dev'essere  unita  con  la  mate- 
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23.  Apri  ulta  verità,  che  viene,  il  petto; 

E sappi , che  sì  tosto  come  al  feto 
L’ articolar  del  cerebro  ò perfetto, 

24.  Lo  Motor  primo  a lui  si  volge,  lieto 

Sovra  tonfarle  di  Natura,  c spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

25.  Che  ciò  che  trova  attivo , quivi  tira 

In  sua  sostanzia:  e fossi  un’alma  sola, 
Che  vive  e sente,  c sé  in  sé  rigira. 

26.  E perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  '1  calor  del  sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola  : 


ria.  Ne  riparla  poi  nella  Somma,  e dice  che  1’  anima  è 
la  forma  essenziale  del  corpo.  Intelletto  possibile  era 
la  facoltà  d' intendere  , facoltà  dagli  antichi  negata  al- 
l’intelletto agente.  Scoto  (in  IV , dist.  45 , qu.  4)  : Nui- 
lus  inleUeelns  intclligit,  itisi  intelleclu s posti  bilia,  quia 
ngrnt  non  intclligit.  L’intelletto  agente  traeva  dalle  ma- 
teriali le  spirituali  specie;  il  possibile  le  intendeva.  (Aver- 
roe  sosteneva , secondo  il  Daniello  , che  nell’  uomo  non 
Mia  proprio  c particolare  intelletto,  ma  che  sia  un  intei - 
letto  universale  estrinseco , il  quale  s’ intenda  in  tutti 
gli  Montili/,  non  altrimenti  ohe  farcia  il  sole  per  tutte  te 
parli  del  mondo:  opinione,  sotto  l’espressione  A'imper- 
sonalilà  della  ragione,  insegnata  oggi  nella  scuola  di 
M.  Cousin.  ] 

*3.  (L)  Articolar  del  cercoro:  gli  organi  tutti. 

14  (L)  Lo  Motor  primo  : Dio.  — Repleto  : pieno. 

(SL)  Repleto.  Som.  : Munire  gratta?  repleta. 

(F)  Lieto.  Perchè  i udii...  quo'l  cssel  bonum  (Gen., 
I,  40).  Psal.,  CHI , 31  : Lcetahitur  Dominus  in  operibus 
suis.  Nel  XVI,  t.  30  del  Purgatorio:  L* anima...  mossa 
da  lieto  Fattore.  — Spira.  Cic. , Tose.  : Humanus  ani- 
mus excerptus  ex  mente  divina.  Meglio  la  Sapienza 
(XV,  41):  Inspiravi t illi  anintam  qua?  opcralur  , et  in- 
sufflavit ci  spiri  tuia  vi  totem. 

*3.  (SL)  [E  PASSI  UN*  ALMA  SOLA  , CHE  VIVE  B SESTE  , 
E SÈ  ix  se  rigira.  Espressione  die  brevemente  rende  un 
pensiero  difficilissimo.  Il  Tasso , in  un  sonetto  : Come 
vento  che  in  sè  respiri  e torni  Or  rimira  in  sè  stessa, 
or  le  n fidate  Itole  distende,  e se  dopo  sè  tira  V.  Purg., 
XXXIH,  t.  39.  ] 

(F)  Attivo.  L’anima  sensitiva  ba  luogo,  dice 
Pietro,  nella  prima  massa  carnaio,  la  quale  comincia 
ad  aver  vita:  quindi  si  forma  il  core,  il  fegato  , il  ce- 
rebro: o organizzato  l’embrione,  l’anima  razionale  è 
infusa  da  Dio;  e d’  animale  vegetante  diventa  animai 
ragionevole.  — Sola.  L’ intellettiva  , la  vegetativa  o la 
sensitiva.  Lo  spirito  intelligente  lira  a sè  l'anima  sen- 
sitiva. — Rigira.  Olt.  : Nulla  viriude  sensitiva  è re- 
flessiva sopra  tè  medesima  ; jterocchè  i virtù  affissa 
ad  organo.  Solo  la  virtù  che  re  fletta  sè  sopra  sè  mede- 
sima, è la  virtù  che  non  è legata  da  organo  , eh ’ è solo 
lo  intelletto:  onde  dice  il  Filosofo , nel  Cap.  XXX  del- 
l'Anima, che  lo  intelletto....  ha  ragione  d’ intendente,  e 
ragione  d'inteso  ; onde  in  sua  opera  è principio  e fine. 
E cosi  par  e,  eh' egli  si  abbia  a modo  d'uno  giro...  quando 
uno  medesimo  è il  principio  e la  fine , secondo  la  sen- 
tenza di  coloro  che  jxmgoHO  nel  composilo  una  sola 
forma. 

IH.  (L)  La  parola:  il  detto  mio.  — Giunto:  con- 
giunto. 

(SLÌ  [Calor.  Cicerone,  dell'uomo  : Qnee  et  succo 
terne  et  calore  sofia  auge  arena , primo  est  perocerba 
gustata,  ite  inde  maturala  dulccscit  (De  SenectuU)).  ] 

(F)  Vino.  Rudi:  Si  bel  sangue  è un  raggio  acceso 


27.  E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvosl  dalla  carne,  ed  in  viriuio 
Seco  ne  porta  e l’umano  o ’l  divino. 

28.  L’altro  potenzio  tutte  quante  mute: 

Memoria,  intelligenzia , e volontade, 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

29.  Senza  restarsi , per  sé  stessa  cade 

Mirabilmente  all’ una  delie  rive: 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

30.  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrivo, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Così  e quanto  nelle  membra  vive. 

31.  E come  l’aere,  quaud’è  ben  pìorno, 

Per  l’altrui  raggio  che  ’n  sé  si  rifletto, 
Di  diversi  color’  si  mostra  adorno  ; 

32.  Così  l’aer  vichi  quivi  si  metto 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  I*  alma  che  ristette. 

33.  E simigliante  poi  alla  flammella 

Che  segue  '1  fuoco  là  ’vuoquo  si  mula , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 


Di  quel  sol  che  in  del  vedete.  Or  come  il  sole  coll’umor 
della  vile  si  fa  vino , cosi , dico  Stazio , lo  spirilo  ispi- 
rato da  Dio  coll’anima  sensitiva  si  fa  intelligenza.  Ott  : 
Cosi  fù  la  virtù  del  l'anima  intellettiva, di  convertire  la 
potenza  vegetabile  e la  sensitiva,  e unirle  a sè. 

XI.  (L)  Quando  Lacoesìs  non  ha  più  uno:  quandosi 
muore.  — Solvesi  la  anima.  — L’  umano  e ’l  divino  : 
la  viriti  senziente  e l'intelligente. 

(SL)  Lachesì*.  Ctoto  è nominata  nel  XXI , t 9 
del  Purgatorio,  Atropòs  nel  XXXIII,  t.  42  dcirinfcrno. 
Ott.  : Cioè  quando  /’  umido  radicale  è tutto  consumato. 
— Solvesi.  <En  , IV  : Luetimtrm  a n imam,  nerosque  rr- 
solceret  artus.  Un  inno:  Stdula  sunt  jam  rincula  Tui 
sacrali  corporit.  — Virtute.  Tornerà  in  atto  I’  umano 
quando  piglierà  corpo  aereo. 

SSL  (P)  Memoria.  Le  potenze  sono  ammortate  per- 
chè mancano  gli  organi  dopo  la  morte  : le  spirituali  più 
rive,  perchè, dice  l'Ottimo,  non  sono  impedito  da  alcuna 
virtù  naturale  o sensitiva. 

t9.  (L)  Restarsi  : fermarsi.  — Una  dellp.  rive  d’A- 
c lu-ro n te  o del  Tevere.  Purg.,  Il,  t.  54  e 55.  — Le  sue 
strade  : dove  dee  ire. 

(SLÌ  Cade.  Giro!.:  Cadere  nell' eterne  miserie.  — 
Rive.  Purg.,  II,  t 34,  35.  — Strade.  Psal.  , CXLI , 4 : 
Cognovisti  snuitas  mras. 

SO  (L)  Virtù  formativa,  cb’è in  lei.  — Vive:  mortali. 

(SL)  Virtù.  Del  nuovo  corpo  congenita  agli  spi- 
riti. V.  Laclant.,  VU,  21. 

**.  e.)  PTorno  : piovoso.  — Altrui  : del  sole. 

(SL)  PTorno.  Da  pluvia,  come  giorno  da  dies. 

(F)  Aere.  Giasone  Ebreo  colloca  lo  animo  nel- 
l'aria,  o,  dopo  morte,  colà  le  rimanda. 

3t.  (L)  Forma  di  corpo. 

(P)  Virtualmente.  Non  perch’  abbia  in  sè  colai 
forma,  ma  perché  ha  virtù  d’operare.  Cosi  pensarono 
i Padri  seguaci  delle  idee  platoniche , Origene , Cle- 
mente: Agostino  ne  dubita  (De  Civ.  Dei,  XXI,  40). 

SS.  (L)  Là  ’vunqui:  là  dovunque.  — Si  muta:  va. 

(F)  Fiammella.  Il  Maestro  delle  Seutenze  : Si 
viventis  hominis  vorporeus  tpirilut  tmefur  in  corpore, 
rur  non  poti  mortrm  ctiarn  corporeo  igne  teneaturf  .Un., 
VI  : Ignrus  est  oli  iti  vigor  rt  eeelestis  erigo  Hcminibvt 
(Vcggasi  lutto  il  passo,  v.  730-745). 
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34.  Però  che  quindi  ha  poscia  sua  panila , 

È chiamata  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  inflno  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo,  c quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciano  le  lagrime  e I sospiri 
Che  por  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  afflggon  li  desiri 

E gli  altri  affetti , l'ombra  si  figura: 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri.  — 

37.  E già  venuto  all'ultima  tortura 

S’era  per  noi,  e vólto  alla  man  destra: 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  flato  in  suso , 

Che  la  refleito,  c via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  : ed  io  temeva  'I  fuoco 
Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

40.  Lo  duca  mio  dicea  : — Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  *1  freno; 
Perù  ch'errar  potrebbe»!  per  poco.  — 


34.  (L)  Quindi  ua.  . . sua  parità  : cosi  è visibile.  — 
Sentine:  senso. 

35.  (I  i)  Noi  morti. 

(SL)  Quindi  j£d.,YI:  Itine  mrtuunt  cupiuntquc, 
dolrnt  yaudmlqur,  [Qui  Dante  distrugge  direltaiucote 
la  lezioni)  del  codice  Laurcntiano  : La  rivestita  voce  al- 
leluiando (Purg..  XXX,  t.  51,  come  la  distrugge  indi- 
rettamente per  tulle  lo  tre  Cantiche  ] 

30.  (L)  Arricco*  : pungoli.  — Mini  : ammiri. 

(SL)  Afficgon.  Prov. , XXII , 23  : Canflgrt  eos  , 
qui  confircrunl  animata  cjut.  - Ftrus  per  trafitto  ne’ 
Latini. 

39.  (Lì  Per  : da. 

(SL)  Venuto.  ;En.  , VI  : Vetilutn  eroi  ad  limen. 
Ilor.  Sai.,  I,  3:  V> rifiorì  ad  urrum  est.  Ed  altrove. 

38.  (L)  Ripa  : sasso  del  monte.  — Cornice  : 1*  orlo. 
— Via  da  lei  sequestra,  onde  rimane  uno  spazio  vuoto. 

(SL)  Balestra.  Meglio  che  Eructat  arencrm ; * 
Heopulos...  erurtans  (;En.,  Ili,  VI). 

39  (L)  Schiuso  sull’orlo. 

(SL)  Quinci.  /En.  , XII  : Alque  lune  vasta  palus, 
Itine  ardua  mania  cingunt. 

40.  (L)  Tenere  agli  occni  stretto’ l freno  : badare. 
(SL)  Freno.  Eccli. , IX  , 8:  .1  certe  factem  tuam 

a muliere  compia. 


41.  Summce  Deus  clementi ce,  nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udi*  cantando  ; 

Che  di  volger  mi  fe’  caler  non  meno. 

42.  E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  eh’  io  guardava  a i loro  e a’  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

43.  Appresso  ’l  fine  eh’ a quell’inno  lassi. 

Gridavano  allo  : Virimi  non  eognosco  : 

Indi  ricominciavan  V inno  bassi. 

44.  Finitolo,  anche  gridavano:  « Al  bosco 

• Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne , 

• Che  di  Venere  avea  sentilo  *1  tosco.  • 

45.  Indi  al  cantar  tornavano  ; indi  donne 

Gridavano  e mariti  che  fur  casti 
Come  virlutc  c matrimonio  imponne. 

46.  E questo  modo  credo  clic  lor  basti 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e con  lai  pasti 

47.  Clic  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


**«.  (L)  Che:  il  che.  — Caler:  importare. 

(SL)  Cantando.  Per  cantare:  modo  rimasto  a‘ 
Francesi. 

(F)  Si  n*.*:.  Inno  della  Chiesa:  Quo  corde  puro 
sordium  Te  perfruamur  largita . . . Qui  lumltot,  Jecur 
morhidum  Ari  urei  igni  congruo. 

4t.  (L)  La  vista  Ira  me  e loro. 

43.  (L)  Appresso  : dopo. 

(SL)  Vi  rum.  Parole  di  Maria  (Lue. , 1 , 34).  — 
Bassi.  Il  verso  è misura  e suona  l'abbassar  della  voce. 
L’inno  era  umile  prego  a Dio  ; gli  esempi , forte  rim- 
provero a s è. 

44.  (SL)  Bosco.  Ovid.  Met. , Il  : Noeta  iwwiim  geli - 
dum.  - Bine  odio  nemus  est , et  conscia  si  Iva  (Di  Cali- 
sto o Diana).  — Diana  cacciò  Calisto  violata  da  Giove  ; 
poi  mutata  nella  costellaziono  dell’  Orsa , delta  Elico 
(Ovid.  Mei.,  II).  — Caccionne.  Ovid.  Mei.,  li  : / procul 
bine  , dirii , nec  sacro#  pò! lue  funtcs , Cynthia:  dctjuc 
suo  jussit  seerdrrr  crelu. — Tosco.  Venero  ad  Amoro: 
Fallas...  veneno  (dEo.,  I).  - VI  : Amor  crudeli  tabe  pc- 
redit. 

45.  (Lì  Imporne:  c’impone. 

(SL)  VinruTE.  Anco  nel  matrimonio  legittimo  o 
fedele  può  non  essere  castità. 

40.  (L)  Basti  : duri.  — Tai  pasti  : quasi  dieta. 

41.  (L)  Dassezzo  : da  ultimo.  — Ricucia  : chiuda.*"" 

(F)  Ricucia.  Somma:  La  penitenza  sana  il  pec- 
calo. Arisi.  Elb.  : Le  pene  sono  medicina. 


La  Vita. 


Acciocché  meglio  risalti  la  molta  dottrina  na- 
scosta in  questo  Canto,  converrà  che  alle  parole 
del  Poeta,  recate  quasi  alla  lettera,  s’ accompa- 
gnino a passo  a passo  quelle  de'  lllosofl  da  lui 
presi  a guida  : c cosi  tra  le  autorità  sparse  per 
le  nolo  precedenti,  e tra  lo  ordinate  qui,  elio  non 
rendono  però  meno  necessaria  la  lettura  del  trat- 
tato di  Aristotele  intorno  alla  generazione  degli 


animali,  si  vedrà  clic  le  auliche  opinioni  presen- 
tivano alcune  scoperte  della  moderna  embriolo- 
gia , e che  forse  potrebbero  farsi  germe  a qual- 
ch’ altra  nuova  scoperta. 

I.  • Sangue  perfetto,  clic  non  passa  a circoface 

• nelle  vene,  non  è attratto  da  foro  guani  coutf  as- 

• setole  (dacché  l’ nitrazione  vitate  onde  s‘ opera  la 
« circolazione  è quasi  un’ imagine  del  bisogno  c 
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• del  desiderio  indotti  dotta  sete  Meli' uomo)  e si 

• rimane  quasi  alimento  non  consumato,  e riposto 

• a ttsi  e tempi  migliori.  • 

Tra  le  virtù  nutritiva , conservativa  e genera- 
tiva, quest' ultima  6 la  più  perfetta;  perchè  ó (li 
cosa  perfetta  farne  altre  quale  eU'é  (I). 

Alla  potenza  generativa  servono  o la  nutritiva 
e r accrescitiva;  c la  nutritiva  servo  all’accresci- 
tiva (S).  • 

Fine  dell'alimento  cd  edotto  è la  generazione. 
Dell'alimento  che  di  fuori  entra  ne' luoghi  che 

10  ricevono,  si  fa  l'evaporazione  alle  vene;  e ivi 
si  mula  in  sangue  (3). 

Sanguis  preparatili  ad  coneeptum  est  purior  et 
perfectior  alio  sanguine  (4). 

Il  sangue  non  é in  atto  ancora  parte  del  cor- 
po, ma  é il  tutto  in  potenza  (5). 

Quel  che  in  potenza  é il  tutto,  che  a produrre 

11  corpo  intero  ha  virtù  derivante  daU’anima  del 
generante,  egli  è quello  che  si  genera  dall’ali- 
mento innanzi  che  sia  compartito  in  sostanza  delle 
membra  (6). 

Non  può  essere  germe  di  nuovo  vivente  quel 
di' è già  convcrtito  in  sostanza  delle  membra  per 
una  specie  d’analisi  ; perchè  se  quel  cho  ha  già 
preso  una  forma  determinata , e un  uftizio  spe- 
ciale non  ritenesse  punto  della  natura  del  gene- 
rante, sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione , o non 
avrebbe  virtù  di  convertire  altra  materia  in  na- 
tura slmile  alla  sua  propria;  se  poi  ritenesse 
«Iella  natura  del  corpo  a cui  appartiene,  sarebbe 
limitato  a una  parte  di  quello,  e non  potrebbe 
né  rappresentare  nè  infondere  Cinterà  vita  (7). 

II.  • Codesto  sangue,  che  non  è propriamente 

• ancoi'  sangue , prende  nel  cuore  virtù  plastica  a 

• formare  tutte  e ciascuno  delle  membra  umane , 

• e ce  la  pretuie  per  questo , che  s' egli  andasse 

• nella  circolazUme  servirebbe  aW  incremento  detta 

• vita  di  tutte  esse  membra  e di  ciascheduno.  • 

Nel  seme  è un  principio  formativo  del  cuore  (8). 
Per  il  moto  del  cuore  si  conserva  la  vita  (9). 
Gli  animali  ch'hanno  sangue,  hanno  tutti  cuore, 

e di  qui  é il  principio  del  moto  c il  principal 
sentimento  (IO). 

11  capo  riceve  influenza  dal  cuore  (11). 

III.  • Codesto  sangue,  o piuttosto  fiore  del  «in* 

• gue,  digerito  ( I J)  per  vasi  suoi  proprii,  discende 

• verso  le  parli  della  generazione ; e di  li  esce  in 

• naturai  vaso  (13),  sopra  il  sangue  della  fem- 
■ mina.  • 


(1)  Aristide  An.,  11.  —(2) Som.,  I,  78.  —(3)  Arisi., 
de  Somn.  et  vig.  — (4) Som.,  3, 31.  — (5)  Arisi,  de  Gen. 
an.,  I.  — (6) Som.,  1,9.  — (7) Som.,  I.  c.  —(8)  Som., 
I,  78.  — (9)  Som.,  1,  I,  18;  - 2,  i,  73.  — (IO)  Arisi 
de  Somn.  et  vig.;  Som.,  1,  1,  12.  —(11)  Som.,  3.  8.  — 

(12)  Arisi.  Ph)s.,  Il,  8:  Digestione  ttel  sangue.  — 

(13)  Vus  è la  voce  osata  anco  dalla  Somma  (2,  2.  134) 
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Il  padre  dà  il  principio  attivo  nella  genera- 
zione, la  materia  è somministrata  dalla  madre  (1). 

Fermino  materiata  ministrai  quod  est  sanguis 
menstruus  (2). 

Materia  quota  ftvmina  subministrat  ad  genera’ 
tionem  est  sanguis  non  quieumqtie  sed  perduclus 
ad  quondam  ampliare m digeslionem  per  virtulem 
genera licam  matris  (3). 

Sanguinee  ad  forum  generationis  congruttm  per - 
venire»!  (4). 

IV.  • Quid  s’accolgono  il  seme  fecondante  ed  il 

• muco  : questo  passivo , quello  attivo , siccome 

• espresso  dal  flore  del  sangue , e dal  cuore , e 

• però  doppiamene  perfetto.  • 

termina  materiata  ministrai;  ex  parte  marie 
fit  principium  activum  in  generatione  (5). 

11  corpo  è composto  di  potenza  ed  alto  ; e però 
é agente  e paziente:  agente  in  quanto  è in  atto, 
e opera  su  un  altro  corpo  In  quanto  è in  po- 
tenza (6). 

Tutta  la  virtù  attiva  è dalla  parte  dei  maschi, 
tutta  la  passiva  delle  femmine  (7). 

Nel  semo  comprendonsi  e le  virtù  attive  e le 
passive  (8). 

11  principio  passivo  trasmuta  la  materia,  mosso 
che  sia  dal  principio  attivo  che  alla  sua  natura 
conviene  (9). 

Il  maschio  è più  nobilo  (10). 

L'agente  è più  prestante  del  paziente  (11). 

Ciò  che  patisce , è condotto  ai  termini  dell’  a- 
gente,  perché  l’agente  assimila  a sé  quel  che 
patisco,  e però  ù tratto  fuori  de*  termini  no*  quali 
era  (li). 

Alla  mistione  richiedesi  l'azione  e la  passiono 
dello  qualità  attivo  e delle  passive , e secondo  il 
predominio  dell* una  o dell'altra,  i misti  riescono 
di  diversa  complessione. 

V.  • E cosi  congiunto,  il  principio  attivo , inco- 

• mincia  a operare , condensando  prima  quegli  ali- 

• mentì  che  trova  nella  femmina,  e ai  quali  die- 

• de  consistenza  (13),  siccome  a materia  dot' esso 

• imprimerà  la  tua  forma  • — ( perché  il  primo 
grado  nella  formazione  de’  movimenti , anco  ina- 
nimali, è la  condensazione). 

Materia  adunata  pervenil  ad  locum  generatio- 
nis  (14). 

Irritato  l’utero  dalla  virtù  del  principio  fecon- 
datore, e dai  germe  disceso  dalle  trombe,  richia- 
ma a sé  maggior  copia  d'umori  (15). 


(I)  Arisi.,  de  Gen.  an.,  I.  — (2)  Som.,  3 , 32.  — 
(3)  Arisi. , de  Gen.  an. , I.  — (4)  Som. , 3, 35.  — (3)  Arisi., 
de  Gen  an.,  I.  — (<ì)  Som.,  1,  103.  — (7)  Som.,3.M. 

— (8)  Som.,  I,  113.  —(9)  Som.,  3,  33.  — (IO)  Som., 
3,  31.  — (11)  Arisi.,  de  An.,  Ili  -Aug.  in  K<*n.  li». , MI. 

— (12)  Som.  Sup..  H2.  — (13)  Quest’  è il  senso  latino 
di  constare:  ondo  Aristotele  (bari,  anim.,  1):  Scmm 
genitale  quoti  consliU  rat... — (il)  Som  , 5,33.  —(13)  lfn 
moderno. 
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Il  coriK»  è per  P anima  come  la  materia  per  la 
torma  (I). 

Viene  a somministrarsi  al  germe  materia  fìa 
nutrirsi,  e,  al  sacco  ovale  che  lo  avvolge , fluido 
da  rigonfiarsi , e,  all’  utero  pcrspiranlc,  un  vapore 
acqueo  da  ammollirsi  e farsi  duttile  (3). 

La  virtù  attiva  si  contrappone  alla  materia  (3). 

Idee  un  moderno  la  matrice  affatto  attiva  ne’ 
primi  momenti*  della  concezione,  che  diventa  in 
parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  acqui- 
stato tanto  volume  che  la  sua  cavità  abbia  spa- 
zio libero  in  ogni  verso. 

Quando  la  materia  somministrata  dalla  femmina 
Incomincia  ad  attrarre  r alimento . allora  ella 
stessa  opera  già  in  atto  (4). 

VI.  « La  virtù  attica  del  germe  si  fa  a quella  ma- 

• feria  anima  vegetativa  , qual’  è nelle  piante.  Se - 

• nonché  nelle  piante  quell’  è V ultima  perfezione 

• della  vita , e nell’animale  n*è  il  primo  grado.  • — 
(Cosi  si  dichiara  la  legge  dai  moderni  trovata 
della  graduata  successione  dall’  uno  all*  altro  re- 
gno, dall’ulta  all'altra  specie  di  viventi;  di  che 
perù  non  consegue  la  medesimezza  delie  nature , 
e quella  confusione  che  taluni  travia  al  pan- 
teismo.) 

Dall’  anima  del  generante  si  deriva  una  virtù 
attiva  al  seme  dell'animale  o della  pianta  (5). 

Nel  seme  6 una  virtù  attiva  maggiore  della 
materia , ed  c una  sostanza  che  nella  concezione 
viene  trasmutata  (fi). 

La  virtù  generativa  appartiene  all’anima  ve- 
getabile (7).  * 

Le  potenze  nutritive  sono  prima  delle  sensitive, 
e a queste  preparano  un  corpo  (8). 

Le  piante  diccsl  che  vivono  in  qnant’  hanno 
in  sé  il  principio  d’aumento  e di  decremento  (9). 

Le  piante  tengono  l’ultimo  grado  della  vita  (IO). 

L'anima  vegetativa  6 in  tutti  i corpi  viventi; 
la  sensitiva,  in  sofl  gli  animali  (II). 

Le  piante  hanno  solo  la  nutrizione  ; gli  animali, 
anco  il  senso  (12). 

Gli  atti  dell’ anima  vegetativa  sono  i men  no- 
bili, e men  soggetti  all*  impero  della  ragione  (13). 

VII.  • Seguitando  a operare  la  virtù  attiva , quella 

• materia  animata  si  muove  e sente  , ma  il  suo 
- moto  è tuttavia  interiore  , come  sarebto  di  con - 

• chiglia  o corallo.  E qui  cominciano  ad  ordinarsi, 

■ secondo  i varii  organi,  te  potenze  d ella  vita  che 

sono  nel  germe  contenute , e pur  distinte.  * 

Gli  animali  non  solo  sono  dotali  di  senso,  ma 
l**sono  eziandio  muoversi  (li). 


(li  Som.,  1 , 21  — (4)  Un  moderno  *—  *3)  Som  , 3, 
55.  — (il  Som..  1, 18.  — (5) Som. , I,  UH.  — (ti)  Som., 
3,  31  — (7)  Som  . I.  c.  — (8) Som..  1,77.  — ('.»)  Som  , 
1,1,18.  (IO)  Som.,  I r — (II)  Arisi  , de  An  . III. 
— (12)  Arisi.,  «lo  An.,  Il  --  (13)  Som  . 2 . 1.17  — 
(li)  Arisi,  de  Ine  an 


Quella  virtù  attiva  che  é nel  teme  derivata 
dall’anima  del  generante  è quasi  un  moto  Im- 
presso dall’ anima  del  generante,  né  è anima  se 
non  in  virtù  (I). 

Certi  animali  hanno  II  senso  e non  il  moto  (2). 

Non  la  virtù  stessa  che  era  nel  germe  é essa 
che  si  fa  anima  sensitiva , perché  la  generazione 
allora  sarebbe  sìmile  alla  nutrizione  ed  al  crcsci- 
mento,  et!  il  generante  c il  generato  sarebbe  un 
ente  solo.  Ma  l’anima  sensitiva  quando  cumlncU 
ad  essere . ella  allora  a svolgimento  del  corpo 
opera  la  nutrizione  ed  il  crescimento  (3). 

1 viventi  meno  perfetti  si  muovono  per  contra- 
zione c dilatazione  come  i crostacei  che  di  poco 
eccedono  il  moto  della  pianta  (4). 

Nella  natura  corporea  I più  perfetti  sono  I corpi 
vivi:  onde  il  nome  di  natura  fu  traslato  dalle 
coso  viventi  a tutte  le  naturali  (5). 

Quattro  sono  l generi  di  viventi  : altri  s*  ali- 
mentano solamente  per  crescere  e generarti  ; al- 
tri sentono  ma  senza  moversi , come  le  ostriche  ; 
altri  hanno  molo;  altri,  di  più.  Intelligenza  (fi). 

F.  ordine  naturale  che  gli  enti  gradatamente  di 
potenza  si  deducano  ad  atto.  E cosi  nella  genera- 
zione quel  ch’é  da  prima  Imperfetto  si  viene 
quindi  perfezionando.  Or  il  comune  ha  relazione 
al  proprio  e determinato,  come  l’Imperfetto  al 
perfetto.  E perù  reggiamo  che  nella  generazione 
dell’animale  generasi  prima  l’animale  che  l’uomo 
o il  cavallo:  cosi  l’alimento  ricevo  in  prima  una 
virtù  comune  in  rispetto  a tutte  le  parti  del  cor- 
po , ed  infine  si  determina  all*  una  od  all*  altra 
parte  (7). 

Vili.  «La  virtù  del  germe,  mossa  dot  cuore  del 
» generante,  qui  si  piega  c là  si  distende,  per  dare 

• alla  materia  il  crescimento  in  ampiezza , e il 

• crescimento  in  rilievo,  che  si  conviene,  a tutto  in- 

• tero  il  corpo  c o ciascun  de’ suoi  membri:  due- 

• che  la  natura  tutti  e ciascuno  in  fetide  a formare 

• nel  cuore  siccome  principio  della  vita.  • — (Che 
se  tale  virtù  formatrice  del  tutto  e delle  parli 
non  fosse  un’  armonia  del  germe  stesso , non  gli 
si  potrebbe  poi  sopraggi  ungere  per  Is  volgi  monto. 
Abbiamo  in  questi  tre  versi  tre  person ideazioni 
la  virtù  che  si  parto  dal  cuore , e si  spiega  e si 
distende  sulla  materia  sulloitosta , per  ispiegaru  e 
stendere  quella  ; la  materia , che  é lavorala  dal 
germe . quasi  da  artista  che  imprime  in  cera  o 
in  argilla  l'imaginc  concepita;  c la  Natura  che 
nel  cuore  provvede  con  attenzione  amorasa  ed 
intensa  a ciascuna  parte  dell’  opera  sua  futura 
K perché  In  dichiarazione  dottrinale  sia  ancora 


(li  Som  ,1,118  — (2)  Arisi  , tic  Vn  , Il  — (3) Som 
I f - (1)  Som.,  1 1,  IH.  — (3)  Som.,  1 , 113  Alisi 

Mei  . V An  itoti  r ugni  pi  inri  piu  di  molo.  — (t»)  Arisi 
Et  li  , l\  , 3 — (7)  Som..  1,  y.» 
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più  viva  c più  impressa  d'affetto,  Stazio  intram* 
mezza , ragionando  a Dante , la  parola  figliuolo , 
elio  qui  suona  elegante  non  mcn  che  efficace.) 

Generazione  ù passaggio  da  essere  ad  essere; 
ne’  viventi  più  propriamente  generazione  é ro- 
vinine d’un  vivente  da  un  principio  vivente  (I). 

Il  seme  che  ò princìpio  dell'  animale  generato 
dal  seme,  ha  innanzi  a sé  l’animale  o la  pianta 
orni’  é tolto  (2). 

Nel  seme  è un  moto  che  si  parte  dall'anima 
del  padri*  che  muove  la  materia  alla  forma  del 
vivente  che  sta  por  essere  concepito  (3). 

Il  generante  muove  secondo  il  luogo  I gravi 
ed  I leggieri  (4). 

I corpi  gravi  o leggieri  son  mossi  o dal  gene- 
rante che  dà  la  forma , o da  un  motore  clic  ri- 
movo  l'ostacolo  (5). 

in  semine  operaiur  vis  formalità  nb  anima  pa- 
tri» derivala  (6). 

Virtù*  aniline  qua  est  in  semine,  per  spiritum 
format  corpus  (7). 

II  crescimonto  si  fa  per  la  virtù  insita  nel  corpo 
che  cresce  ; ma  la  formazione  del  corpo  si  fa  per 
la  potenza  generativa  non  del  generalo  ma  del 
generante  (8). 

Dal  supporre  che  l’ anima  dell*  uomo  sia  uno* 
svolgersi  di  quella  dell' animale  |>er  la  virtù  stessa 
del  seme,  seguirebbe  che  la  generazione  fosse  un 
moto  continuo  procedente  a poco  a poco  dall’  im- 
perfetto al  perfetto  (9). 

IX.  • Ma  non  è ancora  detto  come  il  feto,  d' a- 
• nimale  ch'egli  è,  divenga  anima  capace  di  pa- 
» rota,  cioè  di  ragione.  • — (La  moderna  embriolo- 
gia ha  dimostrato  come  nel  primo  svolgersi  della 
vita  nell'embrione,  anco  dogli  animali  più  per- 
fetti , svolgansì  per  primi  quegli  elementi  ch’e- 
glino hanno  comuni  co*  meno  perfetti  ; e questa 
è legge  universale  di  tutti  gli  enti  e corporei  o 
ideali  c morali  c sociali.  La  dottrina  antica  di- 
versifica semplicemente  nel  linguaggio,  chiamando 
anima  vegetativa  o sensitiva  quella  che  dai  mo- 
derni dicesl  vita , e dicendo  che  l’ anima  nello 
svolgimento  del  vivente  più  perfetto,  succedendo 
a quella  dell* ente  meno  perfetto,  la  assorbì*  in 
nò.  Nè  il  linguaggio  moderno  causa  tutti  gli  equi- 
voci, nò  spiega  il  mistero  più  dell'antico;  se  non 
che  egli  è meif  figurato,  c perciò  stesso  altri  forse 
lo  potrebbe  sospettare  rnen  proprio.) 

Prima  generasi  l'animale  che  l’uomo  (IO). 

Dell’  animale  primieramente  si  manifesta  la 
vita,  e in  esso  ultimamente  rimane  (II). 


<t!  Som.,  I , 27.  — (2)  Som.,  1,1,4.—  (31  Arisi., 
«le  Uen.  an.  — (41  Arisi.  Phys.,  Vili.  — (3)  Som.,  I , 
1 « — pi)  Som.,  3,  53.  Arisi.,  do  Gcn.  an.,  I.  — 

(7)  S«»m.,  3.  32.  — pi)  Som.,  3,  35.  — (9)  Som  ,1,118 
- (W)  Som.,  1,  77.  — (li)  Som..  I,  1.  !S 


GII  animali  bruti  non  hanno  se  non  l'anima 
sensitiva , le  cui  potenze  tutte  son  atti  degli  or- 
gani corporali  (1). 

Animale  dicesi  quel  ch'ha  natura  sensitiva; 
ragionevole  diccsi  dalla  natura  intellettiva.  L' in- 
tellettivo ò al  sensitivo  come  Patto  è alla  po- 
tenza (2). 

Prima  vivo,  poi  animale,  poi  uomo  (3). 

Conviene  che  sia  una  forma  medesima  quella 
per  la  quale  Pento  ò animale,  c per  la  quale  è 
uomo  (4). 

X.  • Questa  difficoltèi  fece  errare  taluni  che  dis- 

• sero,  l'intelletto  possibile  disgiunto  dall'anima 
» perche  non  era  esso  intelletto  possibile  assunto 

• da  alcun  orbino  corporale,  come  l' anima  stessa 

• assume  il  corpo.  • — ( L’ obbiezione  si  scioglie 
dal  modo  stesso  del  porla  ; dacché  se  l’ anima 
non  assume  tale  o tale  organo  del  corpo , ma  é 
la  virtù  informante  di  tutto  il  corpo  c degli  or- 
gani tutti,  ne  segue  che  il  modo  di  concepire 
dell’  anima  non  deve  essere  assnnto  da  organo , 
cd  é assurdo  dividerà*  esercizio  delle  facoltà  di 
lei  dalla  natura  sua  stessa.) 

La  necessità  del  porre  P intelletto  possibile  in 
noi  fu  per  questo,  che  noi  ci  sentiamo  talvolta 
intelligenti  in  potenza  e non  in  atto:  onde  ri 
dee  essere  una  virtù  che  sia  in  potenza  d’ inten- 
dere innanzi  esso  intendere,  ma  riducesi  nell'atto 
dell' intendere  qnando  conosce,  c più  oltre  quando 
riflette.  La  necessità  poi  del  porre  l' intelletto 
agente,  fu  perché  le  nature  delle  cose  materiali 
che  noi  intendiamo,  non  sussistono  fuori  dell'a- 
nima immateriali  e intelligibili  in  atto,  ma  sono 
intelligìbili  solamente  in  potenza  siccome  esistenti 
fuori  dell'anima;  però  ci  dee  essere  una  virtù 
che  le  faccia  intelligibili  in  atto  (5). 

L' intelletto  possibile  è in  potenza  a tutte  le 
cose  intelligibili . c riducesi  in  alto  per  via  delle 
specie  intelligibili,  che  sono  certe  forme  le  quali 
lo  compiscono  (C). 

Siccome  la  materia  corporale  é in  potenza  alla 
forma  sensibile,  cosi  l'intelletto  possibile  ò in 
potenza  alla  forma  Intelligibile  (7J. 

L’intelletto  possibile  ha  all’ordine  delle  cose 
intelligibili  la  relazione  che  ha  la  materia  prima 
all'ordine  dello  coso  naturali;  perché  e P una  e 
l'altra  sono  in  potenza:  onde  l'intelletto  possi- 
bile non  può  operare  se  non  in  quanto  ù attuato 
da  una  specie  intelligibile  d’ente  in  atto  (8). 

E proprio  dell*  intelletto  agente  fare  le  specie 
intelligibili  in  attoastraendede  (9)  da' fantasmi  (IO). 


(Il  2,  2,  93.  — (21  Sem.,  1,1,3.  — (3)  Som., 
3,  33.  — (4)  Som.,  1,  74.  — (3)  Somma.  — (6)  Ariti., 
«le  An..  III.  — (7)  Som.,  3.  9,  — (8)  Som.,  1,  1,14.  — 
(9)  Qui  la  parola  attirare  ha  senso,  come  ognun  mie, 
differente  da  quel  che  eli  «Unno  i moderni.  — (IO)  Som., 
3.  9. 
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I fantasmi  movonu  la  mente  per  virtù  dell'in- 
telletto agente  (I). 

Ricevere  è proprio  dell’ intelletto  possibile;  il- 
luminare, dell' intelletto  agente;  all'intelletto  pos- 
sibile s’appartiene  essere  in  potenti  in  rispetto 
alle  cose  naturalmente  conoscibili,  e talvolta  pas- 
sare nell’atto  (i) 

Dell' intelletto  agente  é Illuminare  gli  intelligi- 
bili in  potenza,  in  quanto  per  via  deir  astrazione 
e’ gli  fa  intelligibili  in  atto  (3). 

1/  intelletto  è in  potenza  ed  in  alto  siccome  la 
luce  ha  1 colori  in  impotenza,  e in  alto  li  fa  (4). 

L’intelletto  agente  e 11  possibile  è in  noi  per 
comparazione  a’  fantasmi  ; che  sono  all’  intelletto 
possibile  come  il  colore  alla  vista,  all'agente  come 
il  colore  al  lume  (5). 

XI.  • Or  ecco  il  vero.  Tosto  come  il  feto  ha  per- 

• felli  gli  organi , e perù  gli  uffizii  del  cel  ebro , 

» quello  è il  momento  che  l'anima  ragionevole  è 

• infusa  in  esso.  • — ( Cosi  le  virtù,  come  lo  fa- 
coltà d’ogni  vita  cosi  i corpi  di  ciascun  uomo, 
come  i corpi  delle  nazioni  ; cosi  nel  mondo  degli 
affetti,  come  in  quel  dello  idee,  acciocché  uno 
spirito  più  perfetto  vi  penetri , bisogna  che  la 
materia , gli  strumenti , I mezzi  di  codesta  mag- 
gior perfezione  si  trovino  apfiarecchiati.) 

La  circolazione  che  costituisce  la  vita  del  feto 
non  è,  durante  la  gravidanza,  sottoposta  all' in- 
fluenze del  cervello  (6). 

Siccome  la  potenza  dell’  aumentare  richiedo 
certo  tempo  al  suo  atto,  cosi  la  potenza  del  ge- 
nerare : che  ambedue  sono  potenze  naturali  ap- 
partenenti all’anima  vegetativa  (7). 

Nella  formazione  del  corpo  principalmente  l’atto, 
della  concezione  consiste  : il  concorso  degli  ele- 
menti al  luogo,  e I* accrescimento  del  corpo  già 
animato  rannosi  graduati  nel  tempo  (8). 

L’anima  non  ò creata  innanzi  il  corpo  (9). 

* Non  s'infonde  l’anima  al  corpo  nel  primo  istante 
della  sua  concezione  f 10). 

Prima  è concepita  la  carne  che  venga  l'anima 
razionale.  La  materia  o disposizione  è nella  via 
della  generazione  innanzi  che  la  forma  comple- 
tiva (il). 

II  corpo  imperfettamente  disposto  riceve  anima 
imperfetta;  poi,  disposto  più  perfeltanienlo,  per- 
fetta (13). 

La  quantità  del  corpo  nel  primo  atto  che  gli 
si  infonde  l’anima,  c proporzionala  alla  quantità 
perfetta  alla  quale  il  corpo  deve , cresciuto , per- 
venire: onde  i corpi  degli  uomini  che  riusciranno 
più  grandi,  hanno  maggiore  quantità  nella  pri- 
ma animazione  (13). 


(t)  Som,,  5,  9.  — (2)  Arisi.,  de  An.,  III.  — (3)  Som., 

1 , 34.  — (4)  Arisi  , de  An.,  Ili  — (5)  Arisi. , I.  c.  — 
<6)  Un  moderno.  — (7)  Som.,  3,  33.  — (8)  Som..  I.  c. 

— (9)  Som.,  \ , 90  — ilO)  Som..  3 , 33  — (fi)  Som  . 

3,  6.  — (12)  Arisi.,  de  Gen  an.  — (13)  Som  , 3.  33.  j 


L’anima,  siccome  ogni  forma  naturale,  richiede 
una  determinala  quantità  nella  materia  sulla  quale 
operare  (I). 

L’anima  è la  forma  del  conto,  e ha  certe  forze 
che  si  servono  degli  organi  corporei,  le  operazioni 
delle  quali  conferiscono  alcun  che  anco  a quelle 
opere  dell’anima  che  sono  senza  I corporei  stru- 
menti (1). 

XII.  • Allora  Dio  vi  spira  uno  spirilo  nuovo  (3).  • 

Tommaso  distingue  l’anima  dallo  spirito,  clic 

è l’Intelletto  (4). 

Le  ragioni  seminali  sono  distinte  dalle  causali  (5). 

L’anima  è ispirata  (6)  al  corpo  (7). 

Se  parecchi  agenti  sono  Ira  loro  reciprocamente 
ordinati,  nulla  vieta  che  la  virtù  dell’ agente  su- 
periore compia  l'ultima  forma  più  perfetta,  c le 
virtù  degli  agenti  inferiori  servano  solamente  a 
una  certa  disposizione  della  materia  : come  la 
virtù  del  seme  dispone  la  materia , e la  virtù 
dell’  anima  dà  la  forma  nella  generazione  dell'a- 
nimale. Tutta  la  natura  corporea  opera  come 
strumento  della  virtù  spirituale,  e precipuamente 
della  divina  : e però  nulla  vieta  che  la  formazione 
del  corpo  venga  da  qualche  virtù  corporale,  e 
l’anima  intellettiva  sia  da  Dio  solo  (8). 

Nè  si  fa  se  non  per  creazione  (9). 

Origene  poneva  tutte  lo  anime  fin  dal  principio 
insieme  create.  Le  anime  sono  create  nell’ atto 
dell’essere  infuse  al  corpo  (IO). 

La  virtù  attiva  del  germe  non  è quella  che 
produce  11  principio  intellettivo,  il  quale  è creato 
da  Dio  (il). 

XIII.  • Questo  spirito  nuovo , quanto  nella  vita 

• inferiore  ritrova  d‘  attivo , lo  tira  a sé  nella  prò- 

• pria  sostanza;  e della  vita  vegetativa  e sensi- 

• Uva  e ragionevole  si  fa  un’  anima  sola.  * — 
(L’inesattezza  sta  forse  nel  dire  che  lo  spirilo 
creato  per  essere  intelligente  tiri  a sé  l’attività 
sensitiva,  e non  piuttosto  se  ne  faccia  strumento, 
serbandola  distinta  da  sé  ; onde  siccome  la  mate- 
ria inanimata,  o che  talo  apparisce,  è organo  alla 
vita  vegetativa,  e la  materia  vegetante  alla  sen- 
sitiva, cosi  la  facoltà  sensitiva  co’ propri i moli  sia 
organo  all’  anima.) 

L’embrione  dapprima  ha  un’anima  che  é sol- 
tanto sensitiva;  tolta  la  quale,  viene  un’anima 
più  perfetta,  che  é insieme  sensitiva  e Intellet- 
tiva (18). 

L’anima  s’unisce  al  corpo  c formalmente  lo  per- 
feziona, sicché  di  due  nature  facciasi  una  (13). 


(I)  Som.,  3,  33.  — (2)  Som.,  9,  2,  1545.  — (3)  Il  passo 
ilo'  Salmi  (XXXII,  13)  : Finxlt  sigiltatim  corda  canon  , 
il  Supplemento  alla  Somma  (69)  l’applica  alla  creaiione 
dell’  anima.  — (4)  Soia.,  3,  33.  — (3)  Sora.,  1,  1 15.  — 
(6)  Leon.,  Kp.  ad  Fui.  — (7)  Som.,  3,  33.  — (8)  Sora., 
1,  1t8  — (9)  Som.,  1,  90.  — (IO)  Sora.,  3,  6.  — 
(II)  Som  ,1,118.  — (12)  Som-,  1,74.  —(13) Som., 3, 2. 
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«Si 


1/ anima  sensitiva  negli  animali  costituisce  la 
specie  perché  riguardasi  come  l'ultima  forma;  non 
però  negli  uomini,  sebbene  in  noi  sia  più  virtuosa 
e più  nobile,  e ciò  per  l'aggiunzione  dell’anima 
ragionevole  (I). 

Quattro  sono  le  operazioni  del  vivere,  a/fmen- 
tarai,  sentire,  muoversi,  intendere  (2). 

Aristotele  al  II  dell’anima  paragona  le  diverse 
anime  alle  varie  s(>ccie  delle  ligure  che  l’una  con- 
/ tiene  l'altra,  come  il  pentagono  contiene  ed  ec- 
cede il  tetragono.  Cosi  l'anima  intellettiva  con- 
tiene nella  sua  virtù  quanl'ba  l’anima  sensitiva 
de’  bruti , e la  nutritiva  delle  piante  (3). 

Nel  quadrato  è 11  triangolo,  nella  virtù  sensi- 
tiva la  vegetativa  (4). 

L’anima  é nell'embrione;  da  principio  nutriti- 
la, poi  sensitiva,  e da  ultimo  intellettiva.  Dicono 
tatuiti  che  sopra  l'anima  vegetabile,  cho  prima 
c’era,  sopravviene  un' altr’ anima,  che  é la  sen- 
sitiva; c sopra  quella  un’altra,  che  è l’intellet- 
tiva. E cosi  sarebbero  nell’uomo  tre  anime,  delle 
quali  una  é in  potenza  all’altra:  il  che  ó da  ri- 
provare. Altri  dicono  che  quell’anima  stessa  che 
in  prima  fu  vegetativa  , poi , per  P azione  della 
virtù  che  è nel  seme,  diventa  essa  medesima  in- 
tellettiva, non  per  la  virtù  attiva  del  semo,  ma 
d’un  superiore  agente,  cioè  di  Dio,  illustrante: 
ma  ciò  non  può  stare  (5). 

Nò  due  anime  diciamo  essere  In  un  uomo,  co- 
me Iacopo  Siro  ed  altri  scrivono:  una  animale, 
dalla  quale  sia  animato  il  corpo  e sia  mista  al 
sangue;  l’altra  spirituale  che  fornisce  la  ragione; 
ma  diciamo  un’anima  sola  essere  nell’ uomo,  che 
avviva  il  corpo  col  suo  consorzio,  e con  la  ragione 
propria  sé  stessa  governa  (6). 

La  forma  sostanziale  non  soffre  il  più  e il  me- 
no; ma  il  sopraggi  ungersi  di  perfezione  maggioro 
fa  un’altra  specie,  siccome  l’aggiunto  di  una 
unità  forma  un’altra  specie  di  numero  (7). 

La  generazione  dell’uno  essendo  sempre  la  cor- 
ruzione dell’altro,  necessario  é diro  che  tanto  nel- 
l’uomo quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 
perfetta  forma  sopravviene,  accade  corruzione  della 
prima , in  modo  perù  che  la  forma  seguente  ha 
quanto  aveva  la  prima  ed  anco  di  più:  e cosi  per 
molte  generazioni  e corruzioni  perviensi  all'ul- 
tima forma  sostanziale,  cosi  nell’uomo  come  ne- 
gli altri  animali.  Dunque  l’anima  intellettiva  è 
creala  da  Dio  nel  compimento  della  generazione 
umana,  quale  é Insieme  e sensitiva  e nutritiva, 
distrutte  le  preesistenti  forme  (8). 

XIV.  • Quest’anima  unica  vive  e sente, *e  si  ri- 
flette in  sé  stessa.  * — (II  riflettersi  Dante  dico  ri- 


ti) Som.,  5,  2.  - (3)  Arisi.,  de  An.,  II.  — (3)  Som., 
1.  74.  — (4)  Arisi. , do  An.,  II.  — (5)  Somma.  — 
(6)  Eccl.  dogm.  cit.  dalla  Somma  (1,  74).  — (7)  Som  . 
I , t!8.  — (8)  Som  , I.  c. 


girarsi,  dall'  imagine  forse  del  circolo  che  si 
compie  in  sè  stesso  , o dall’ imagine  del  rivol- 
gersi cho  inchiude  quella  di  giro , ed  ò più  |>er- 
felta,  cioè  più  varia  insieme  e più  una  , che  Im- 
magine del  riflettersi,  la  qual  parola  suonando 
piegare,  denota  una  specie  sola  di  moto,  e sovente 
difettoso.  ) 

Intelletto  non  conosce  sè  stesso  se  non  quant'é 
in  atto  (I). 

La  volontà  può  influite  volle  riflettersi  sopra  sé 
stessa  ; dacché  io  posso  volere  una  cosa , e voler 
di  volerla , e cosi  via  via  (2).  ( Il  simile  del  pen- 
siero. ) 

L’anima  involatasi  alle  cose  esteriori,  é fatta 
signora  de’  sensi  che  si  sforzano  di  sviarla,  ritorna 
a sé  stessa  e sale  alla  conoscenza  divina  (3). 

Chi  sa  l’essenza  di  só,  ritorna  ad  essa  essenza 
con  giro  compiuto  (4). 

XV.  • E acciocché  non  ti  paia  strano  questo  uni- 
ficarsi della  virtù  della  vita  vegetante  con  l’a- 
nima intelligente , guarda,  per  modo  d'esempio, 
l'umore  che  geme  dalla  vite  e che  non  ha  nè  il  co- 
lore nè  l’essenza  del  vino,  farsi  fino  sotto  il  ca- 
lore del  sole  che  a lui  si  congiunge.  • 

La  materia  in  quanl’è  sotto  una  forma,  non 
perde  potenza  in  altra  forma  (5). 

Nel  sole  è la  simigliauza  delle  cose  che  gene- 
raci per  la  virtù  del  sole  (6). 

Empedocle  stimò  che  le  piante  fossero  flglie  della 
terra,  e i loro  frutti  nascessero  di  fuoco  ed  acqua. 
Ateneo  ( II  ) cita  Euripide , laddove  dice  che  uno 
de’  cavalli  del  sole  matura  le  uve.  Il  Galileo  (7) 
credeva  che  il  vino  fosse  un  composto  d’umore  e 
di  luce. 

Nota  la  Somma  che  dall’  uso  de’  cibi  viene  al 
corpo  calore,  spirilo,  umore  (8);  e qui  per  ispi- 
rilo intendesi  non  so  che  simile  a quello  che  cin- 
quantanni fa  dicevansi  gli  spiriti  animali,  e cho 
non  é voce  priva  di  senso  se  s’intenda  in  confor- 
mità, non  in  contraddizione,  alle  tradizioni  della 
filosofia  vera,  cioè  dell’umano  linguaggio. 

L’operazione  del  principio  vegetativo  si  compie 
mediante  il  calore,  del  quale  è proprio  consumare 
l’umido:  o però  a ristorare  l’umido  perduto,  ri- 
chiedesi  la  potenza  nutritiva  per  cui  l’ alimento 
convertesi  nella  sostanza  del  corpo  (9). 

Conviene  che  il  corpo  a cui  s’ unisce  l’ anima 
intellettiva  sia  temperato  più  che  tutti  gli  altri  ad 
egualità  di  complessione  : e però  1’  uomo  ha  mi- 
glior tatto  degli  altri  animali , o tra  gli  uomini 
que’  eh’  hanno  tatto  più  fino , hanno  più  fino  in- 
telletto (IO). 


(I)  Som.,  I , 87.  — (3)  Som.,  4 , 3,  I.  — (3)  Basilio. 
— (4)  Arisi.,  dulie  Cagioni.  — (3)  Som.  Sup.,  83.  — 
(6)  Som.,  1,1,4.  — t")  Magalotti , LolL  tetani.,  V.  — 
(8)  Som.,  2,3,  114.  — (!»)  Som.,  1 , 72.  --  (IO)  Som. , 
1 , 74 
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XVI.  • E quando  è il  termine  della  vita,  lo  spi - 
» rito  si  scioglie  dalla  carne  e in  virtù  ne  porta  seco 

• e le  facoltà  che  più  tengono  dell' innante  quelle 

• che  più  del  divino  (1).  • 

In  virtù  modo  scolastico  diverso  da  in  potenza. 
L’ intelletto  divino  si  stendo  In  virtù  e agli  oggetti 
immateriali  e a*  materiali  (4). 

Quando  l’anima  è sensitiva  soltanto,  é cornuti - 
bile;  ma  quando  col  sensitivo  ha  l’ intelletto,  ell’é 
incorruttibile,  perchè  sebbene  il  sensitivo  non  dia 
l’incorruzione,  non  la  può  tòglierò  all’ intellettivo 
col  quale  egli  è unito  (3). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  fa- 
coltà essenziali  non  sono  separabili  (4). 

XVII.  « Le  altre  potenze  dell’ anima  separala, 

• tutte  mute  ( cioè  non  estinte,  ma  per  allora  non 

• operanti , e rimanenti  in  potenza  comprese  sic - 
» come  in  germe , nelle  maggiori  ) : memoria,  in - 

• telligenza  e volontà,  nell’atto  più  acute  di  prima.  • 
Distrutta  la  carne,  non  rimangono  lo  potenze 

sensitivo  (5). 

L’atto  del  sentire  non  può  procedere  dall’ani- 
ma, se  non  per  mezzo  d’uri  organo  corporale  (6). 

Non  rimangono  le  potenze  sensitive  in  atto,  ma 
in  virtù,  nell’anima,  corno  in  loro  principio  c 
radice  (7). 

La  memoria  appartiene  allo  potenze  sensitive. 
Ma  c’è  una  memoria  elio  appartiene  all’ intelli- 
genza, e comprende  col  passato  il  presente  e l’av- 
venire (8). 

In  questo  senso  la  memoria , cho  è potenza  del- 
l’anima  sensitiva,  rimane  anco  nell’anima  sepa- 
rata dal  corpo  (9). 

Nell’altra  vita  cessa  1’  apprendere  per  fanta- 
sma (IO). 

Le  similitudini  delle  cose  nell’  anima  separata 
sono  intellettualmente,  non  imaginativamenlc(4t). 

Alcune  operazioni  esercitansi  dall’anima  senz’or- 
gano corporale,  siccome  l’ intendere  c il  riflettere 
o il  volere:  onde  siffatte  azioni  essendo  proprie  del- 
l’anima, le  potenze  che  sono  principio  di  que- 
ste , non  solo  saranno  nell’anima  come  in  princi- 
pio , ma  come  in  soggetto  (14). 

Intendere  c volere  esercitansi  dall’anima  anche 
senza  gli  organi  corporali  (13). 

Memoria,  intelligenza  o volontà  sono  una  vita, 
una  mente,  una  essenza  (14). 


(1)  itero  il  seguente  passo  por  notare  la  conformili 
delle  espressioni  non  propriamente  del  pensiero,  seb- 
bene la  Somma  argutamente  concilia  la  propria  sen- 
tenta  con  quella  d' Agostino:  L'anima  si  parte  dal 
corpo  /ntrtanilonr  areo  il  senso  r /'  immntjinazionr,  la 
ragione  e l'intelletto,  e l'intelligenza , il  conrupise  ibi  le 
r l’ irascibile  ( Lib.  de  tpir.  et  an.  ).  — (4)  Som.,  1 1 
I.  14.  — (3)  Som.,  1,  74.  — (4)  Ariti.,  de  An.,  II.  — 
(3)  Som  , 1,  77  ; Snp.,  70.  — (Gl  Soni.,  I.c.  —(7)  Som., 
1.  c.  — (8)  Som.  Sup.,  70.  Arisi.  Mom.  — (9)  Som., 
I,  77.  — (IO)  Som.,  1,  4,  5.  — (II)  Som.  Sup.,  70.  — 
<I4)  Som.  Sup. , I.  c . — (15)  Som  . 1, 77.  — (14)  .\ug.,X. 


XVIII.  • L'anima  in  quel  punto  stesso  se  ne  va 

• al  suo  destino  o di  dannazione  o di  salute.  E tosta 

• che  un  luogo  la  circoscrive , la  tirlù  formativa  (1  ) 

• che  è in  tei  come  in  imaginc  del  Creatore , e come 

• in  quella  che  ha  già  attraile  e unificale,  in  sè  le 

• potenze  della  vita  e vegetativa  c generativa ; que- 

• sfa  virtù,  dico,  si  spande  d’intorno,  come  rag- 

• giova  nelle  membra  ilei  corpo  vico  ; roggia  nella 

• medesima  qualità  e quantità.  E come  l’aria  impre- 

• giuda  di  vapori,  riflettendo  il  raggio  del  sole,  si 

• dipinge  di  colori  varii  i quali  disegiuino  le  sue 

• forme:  cosi  l’aria  circostante  prende  quella  forma 

• che.  l’anima  in  lei  virtualmente  imprime,  quasi 

• sigillo  di  sè.  • — (La  scienza  moderna  ha  fatte, 
o farà,  sottilissime  indagini  sopra  il  calorico  rag- 
giante. o sopra  il  raggiare  di  tutti  gl’impondera- 
bili, de’ quali  non  potrà  però  mai  computare  per 
l’appunto  11  riflettere  ed  fi  rifrangere  c il  contem- 
pcrarsi. Non  è cosa  assurda,  nè  anco  materialmente 
parlando,  l' indurre  che  il  principio  della  vita  raggi 
intorno  a sè  stesso:  ed  è notabile  che  qui  rincon- 
trisi la  stessa  parola  della  scienza  moderna,  rag- 
giare. Che  se  gli  atomi  de’  corpi  sul  vetro  o sul 
foglio  posto  di  fronte  a un’  imaginc  si  dispongono 
in  forma  da  disegnare  essa t imaginc  (che  ò una 
feconda  ampliazione  della  bella  scoperta  del  Da- 
guerre  ) ; e se  1*  anima  sente  sè  stessa  e la  parte 
del  corpo  recisa,  come  se  il  conio  fosse  intero:  que- 
sti due  fatti , c altri  consimili , danno  un  valore 
scientifico  alla  fantasia  del  Poeta,  fondata  del  re- 
sto nelle  tradizioni  che  danno  agli  spiriti  corpi 
aerei.  Dice  Aristotele  (Phys.,  IV):  « L’acqua  in  po- 
tenza è aria:  o,  in  altro  modo,  l’aria  in  potenza  è 
acqua:  cho  corrisponde  alle  dottrine  moderne  su- 
gli elementi  di  questi  due  corpi.  E polevasi  anco 
di  più  dedurre  che  l’aria  contenente  in  sò  gli  cle- 
menti di  liquidi,  c tanto  1 liquidi  quanto  i fluidi 
aeriformi  potendosi  condensare  e solidificare;  nel- 
l’aria, alleggiala  da  un  principio  vitale,  erano 
imaginnbiii  gii  elementi  di  un  conto  che  potesse 
servire  agli  ufiìzii  d’uita  più  eterea  vita.) 

Siccome  il  corpo  per  sua  maggiore  o minore  gra- 
vità tosto  si  muove  verso  il  luogo  suo  se  non  ne 
sia  impedito;  cosi  le  anime  sciolte  dal  vincolo  della 
carne,  dal  quale  erano  rnttenute,  tosto  conseguono 
il  premio  o la  pena  (3). 

Alle  anime  dopo  morte  sono  assegnali  ricettacoli 
condrali  (3). 

Sebbene  alle  anime  separate  non  sieno  assegnati 
corpi  de’  quali  esse  sieno  forme  c motori  determi- 
nali, de  terni  inansi  però  loro  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secando  il  grado  di  loro  dignità,  dove  sieno 
quasi  in  luogo , a quel  modo  che  enti  Incorporei 
possono  essere  in  luogo  (4). 


(i)  Som.,  5,  33:  Via  /immillivi.  — (2)  Som.  Sup.,G9. 
— (5)  Som.  Sup.,  1.  c.  — (4)  Som.  Snp.,  I c. 
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CANTO  XXV 


Le  potenze  sensitive  sono  del  corpo  come  con- 
giunto all* anima,  e sono  dell'anima  come  di  prin- 
cipio influente  (I). 

L’ anima  per  1*  essenza  sua  . non  già  mediante 
altre  potenze,  e origine  di  quelle  potenze  che  met- 
tono in  allo  gli  organi  (4). 

XIX.  » E siccome  la  fiamma  accompagna  il  fuo- 
co, cosi  quella  forma  corporea  se  ne  sla  con  lo  spi- 
rito; e in  lei  cleono , distribuiti  per  ormoni,  tutti 
i cinque  sensi.  • 

Corpo  semplice,  eioó  d’aria  o di  fuoco  senza  il 
senso  del  latto,  l'animale  non  lo  può  avere;  ma 
altri  scnsorii  posso»  essere  oltre  all’elemento  ter- 
reo (8). 

Altri  filosofi  dissero  cho  l’anima  intellettiva  ha 
un  corpo  incorruttibile,  a sé  naturalmente  unito, 
da  cui  non  é mai  separato,  e mediante  quello  si 
unisce  al  corpo  incorruttibile;  altri,  ch’ella  s’uni- 
sce al  corpo  mediante  lo  spirito  corporeo;  altri,  che 
mediante  la  luce  (4). 

Avicenna , che  non  credeva  la  risurrcziono  de’ 
corpi,  faceva  che  le  anime  separate  si  servissero 
come  di  organo  d' alcuna  parlo  del  corpo  celeste. 

Siccome  l’ uomo  genera  I'  uomo  o il  fuoco  il 
fuoco  (5). 

II  fuoco  ha  questo  di  sua  natura , clic  spirito 
incorporeo  gli  si  possa  congiungere  come  cosa  lo- 
cata sta  in  luogo  (6). 


Il ) Som.  Slip.,  70.  — (4)  Som.  Slip.,  I.c.  —(3)  Arisi  , 
«le  Ad.,  HI.  — (4)  Som.,  I,  74.  — (5)  Som.,  I,  i,  15.  — 
(•»)  Som  Sup.,  70. 


li  05 

Il  fuoco  non  opera  nell' anima  amie  influente 
ma  come  rat  tenente  (l). 

Siccome  l’anima  ncU’uoino  vivente  é congiunta 
al  corpo,  c gli  dà  la  vita  (sebbene  essa  sia  spirito 
c questo  materia);  cosi  c legala  al  fuoco  per  rice- 
verne pena  (4). 

XX.  * Secondo  che  l’anima  sente  desiderio  o al- 
tro affetto , l’ombra  del  cor po  suo  lo  significa,  come 
in  vita  faceva.  • 

Tristezza  e gioia  sono  nell’anima  separate  non 
secondo  l’appetito  sensitivo,  ma  secondo  l’ intel- 
lettivo (3). 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simili  alle  corpo- 
rali, quelle  che  possono  in  bone  o in  male  sulle 
anime  spogliate  de’ corpi. 

E questa  sentenza  dovrebbe  insegnarci  ad  usare 
con  parsimonia  e intendere  con  discrezione  le 
imagini  materiali  clic  del  mondo  invisibile  ci  pre- 
senta la  Uibbia  per  adattarsi  alla  nostra  intelli- 
genza , c segnatamente  all’  intelligenza  degli  uo- 
mini a cui  furono  quello  parolo  in  prima  rivolte. 
Che  so  nella  lingua  originalo  illustrala  da  altre 
lingue  antiche,  e dalle  orientali  viventi,  e nelle 
radici  prime  e ne’ sensi  più  generali  cercassorsi  i 
significati  tutti  di  quo’  vocaboli  fecondi,  trovereb- 
bero certamente  meno  materiali  che  non  paia 
alla  moderna  inscienza,  o,  per  dir  meglio , negli 
gonza. 


(I)  Som.  Sop.,  70.  — (9)  Aug.,  ile  Civ.  Dei , XXI  — 
(3)  Som.,  1,  77. 
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CANTO  XXVI 


Argomento. 

S‘ incontrano  i soddomiti  coi  lussuriosi  in  donna,  e si  baciano,  e cantano  gli  uni  Gomorra,  Po- 
sifae  gli  altri.  Parla  il  Poeta  a Guido  Guinicelli  e ad  Arnaldo  Daniello  poeti  da  Ini  venerali.  Arnaldo 
risponde  in  provenzale . 

Una  cantone  abbiamo  di  Dante  nella  quale  un  reno  è italiano , uno  provenzale,  uno  Ialino.  Le  imagim  viro 
di  questo  Canto:  il  sole,  la  fiamma,  l'incontro  delle  anime,  lo  memorie  poetieho,  le  quattro  similitudini  ( non 
conto  quella  dei  figli  d' Issi  file  un  po'  stentala),  fanno  contrasto  con  la  severità  dell'  antecedente,  e rammentano  . 
in  parte  il  bellissimo  Canto  XXIV.  — Questo  Canto  risponde  al  XV  e al  XVI  dell' Inferno. 

Nota  le  terzine  I,  9,  4 ; IO  alla  17  ; *),  21 , 23,  ai,  23 , 33  alla  36  ; 30,  43,  4 8. 


i.  Mentre  che  si  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro, 
Cc  n’  andavamo , spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  — Guarda:  giovi  ch’io  ti  scaltro.  — 
i.  Feriami  ’l  sole  in  su  l’ omero  destro , 

Che  già,  raggiando,  tutto  l’Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cìlestro: 

3.  Ed  io  facea,  con  l'ombra,  più  rovente 

Parer  la  fiamma  : e pure  a tanto  indizio 
Vidi  moli’ ombre,  andando,  poner  mente. 

4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Loro  a parlar  di  me:  e cominciàrsi 
A dir:  — Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  Poi  verso  me , quanto  potevan  farsi , 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6.  — 0 tu  che  vai , non  per  esser  più  tardo , 

Ma  forse  reverente,  a gli  altri  dopo; 
Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 


t.  (L)Si:  cosi.  — Scaltro:  scaltrisco,  guidandoli 
li  a la  fiamma  c la  mina. 

(SL)  Scaltro.  Pctr.,  cinz.  X.  (In  Vita) 

*.  (L)  Ferì  a mi  ’l  sole  ir  so  l’  omero  : il  sole  era  più 
basso. 

(SL)  Destro.  Salilo,  prese  a man  destra.  Il  sole 
lo  ferisco  a destra  , dunque  I’  ombra  del  corpo  cadeva 
sulle  fiamme  vicine.  Quindi  la  meraviglia.  — Cìlestro. 
Bocc.  : La  luce  il  cui  splendore  la  notte  (ugge,  area  già 
rollava  cielo  d'azzurrino  rn  color  ciiestru  maialo  tulio. 

S.  (L)  Pire:  solo. 

(SL)  Mf.nte.  Nuovo  modo  d’ indicare  eh’  egli  era 
corpo  mortale. 

4.  (L)  Cominciarsi  . si  cominciarono.  — Fittizio  ; 
d aria. 

5 (SL)  Riccardo.  Soffrono,  ma  voglion  la  pena 
(Purg.,  XXIII,  t.  23  >. 


7.  Nò  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo. 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete , 
Che  d’acqua  fredda  Indo  o Eliópo. 

8.  Dinne  com'd  che  fai  di  tc  parete 

Al  sol , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete?  — 

0.  Si  mi  parlava  un  d’ essi.  Ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s’io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora. 

10.  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente , col  viso  incontro  a questa . 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

11.  Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’  ombra , c baciarsi  una  con  uua 
Senza  restar,  contente  a brieve  festa, 
li.  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S’ammusa  runa  con  l’altra  formica, 
Forse  a spiar  lor  via  c lor  fortuna. 


I.  (SI.»  Sete.  Psal.  LX1I,  1:  Sitivi!  in  le.  — [Amica . 
Poro  Maometto  elio  scriveva  por  popoli  che  avevano 
ogual  sete  , promette  continuamente  un  paradiso  dove 
sotto  molli  ruscelli.  V.  il  Corano.] 

9.  (L)  Parete  opaca. 

9.  (L)  Sì:  Cosi.  — Fóra:  sarei. 

141.  (SL)  Incontro.  Nel  XVIII  dell*  Inferno  le  due 
schiere  do'  mezzani  e dei  seduttori  s' incontrano. 

II.  (L)  Restar:  fermarsi. 

(SL)  Baciarsi.  Segno  d'amore  parificalo  deli  an- 
tica libidine. 

flt.  (I.)  Fortuna  : preda. 

(SL)  Schiera.  Ovid.  Mei. , VII  ; Frngilcgas  ad - 
s/reximui  agnine  longo  Grande  onus  criguo  formica s 
ore  gcrmlcs , Hugo$o*juc  sumin  smanica  corticc  colimi 
— Bri  na.  .En.,  IV  : Il  nigrum  compie  ognun. 
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PURGATORIO, 

13.  Tosto  clic  parton  1* accoglienza  amica, 

Prima  che  ’l  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s’alTatica. 
ti.  La  nuova  gente  : • Soddoma  e (ìomorra.  » 

E l’ altra  : - Nella  vacca  entra  Pasife  , 

• Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra.  * 

15.  Poi,  come  gru  eh’ alle  montagne  Rife 

Yolasser  parte,  e parte  invér  l’ arene. 
Queste  del  giel , quelle  del  sole  schife  ; 

16.  L’una  gente  sen  va,  l’altra  sen  viene; 

E tornan  lagrimando  a’  primi  canti , 

E al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

17.  E raccostàrsi  a me  come  davanti 

Essi  medesmi  che  m’avean  pregato, 

Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti. 

18.  Io  che  due  volle  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai:  — 0 anime  sicure 
D’ aver  quando  che  sia  di  pace  stalo , 

19.  Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 

Le  membra  mie  di  là , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 


13.  (L)  Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra,  so- 
pracgridar ciascuna  g’ AFFATICA:  prima  che  li  movan  via, 
gridano  a chi  più  può. 

(SL)  Sopraggridar.  Voce  potente,  nella  forma  di 
quelle  de’  Salmi:  super  gaudeant,  super  speravi  (l’ial. 
XXX1Y,  CXV1I1). 

14.  (L)  Nuova  ceste  : i sopravvenuti,  Soddomiti.  — 
L’altra:  i rei  di  non  naturalo  lussuria. — Torello:  mi- 
notauro.  — A sia  lussuria  corra,  credendola  vacca. 

(SL)  Sodooma.  Gen.,  XYI1I.  — Pasife.  Inf.,  XII, 
t.  5.  Anco  in  prosa.  j£n.,  VI:  Suppostagli e furto  Posi- 
phaé...  Veneri s monumnifo  nefanda.  Bue.,  VI:  Nivei. . . . 
amore  juvenci. 

13.  (L)  Rife:  rifeo , in  Tracia.  — Arese  d' Africa. 
— Schife,  fuggendo. 

(SL)  Gru.  Cantano  come  i gru  ivm  cantando  lor 
lai  (Inf.,  V,  t.  16).  — Rife.  Lucan.,  IV  : Hipluras...  »«- 
rrs.  Georg.  , IV  : Ar ragne  Ripturis  numquam  riduatn 
pruinis.  - III  : Riphaea  lundilur  Euro.  — Giel,  ,En.,  X : 
Quali s sub  nubibus  atris  Strimonia  dant  signa  gi  ura..., 
fùgiunlque  Noto s.  Le  gruc  della  Scizia  settentrionale 
che  a fuggir  que'  verni  sì  crudi  se  nc  passano  in  Etio- 
pia. — Vousser.  Pone  cosa  che  non  è : modo  nuovo  di 
paragonare  che  stende  la  poesia  reale  nella  regione 
del  possibile.  — Arese.  Inf. , XXIV  , t.  29  : Più  non  si 
vanii  Libia  con  sua  rena. 

IH.  (L)  A'  primi  casti,  e a gridar  : cantano  la  prece, 
gndan  gli  esempli. 

(SL)  Casti.  Purg.,  XXV,  t.  41,  43. 

13.  (L)  Raccostarsi:  sì  raccostarono.  — Datasti  : 
prima.  — Precato  rispondere.  — Attesti....  be'  lor 
sembianti  : col  viso  mostravano  la  voglia. 

(SL)  Attesti.  Dimostravano  l'attenzione  con  gli 
atli  della  faccia  e degli  occhi.  Purg.,  XIII,  t.  34  : Aspet- 
tava in  vista.  [.En.,  Il  : Intentique  ora  teucbanl.) 

19.  (L)  Grato  : piacere. 

(SL)  Grato.  Aggrata  per  aggrada  nell'  XI  dell'  In- 
ferno, t.  31. 

19.  (L)  Nos  SOS  RIMASE  ACERBE  SÈ  MATURE  LE  SEMBRA 

mie  : non  son  morto  nè  vecchio  nè  giovane.  — Di  là  : 
al  mondo. 

(SL)Uail’RE.  Alquanto  stentato. 


CANTO  XXVI.  K.  8 

20.  Quinci  su  vo , per  non  esser  più  cieco. 

Donna  è di  sopra,  che  n’acquista  grazia. 
Per  che  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

21.  Ma  so  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  si  che  ’!  elei  v’alberghi 
Ch’ò  pien  d’amore,  c più  ampio  si  spazia; 
22:  Ditemi , acciò  eh’  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi,  e chi  ò quella  turba 
Che  si  nc  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? — 

23.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  c rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba, 

24.  Che  ciascun’ ombra  fece  in  sua  panila. 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarcho , 

Lo  qual  negli  alti  cuor*  tosto  s’attuta: 

25.  — Beato  te  che  delle  nostre  marche 

(Ricominciò  colei  che  pria  no  chiese). 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  t 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi , offese 

Di  ciò , perchè  già  Cesar  , trionfando , 
Regina,  conira  «è,  chiamar  s’intese. 

27.  Però  si  parton , Soddoma  gridando , 

Rimproverando  a sé,  com’hai  udito, 

E aiulan  l'arsura  vergognando. 


30.  (L)  Quinci  se  vo  : da  questa  via  vo  su.  — Per 
non  esser  più  cieco  : per  sanar  i miei  errori.  — Donni  : 
Beatrice.  — Mortai:  corpo. 

(SL)  Mortal.  Eterno  per  l'anima  (Purg. , V,  l.  36). 

SI.  (L)  Maggior  voglia  di  Dio.  — ’L  ciel  : I’  em- 
pireo. 

(SL)  Amore.  Couy.  , II,  4.  — Ampio.  Inf. , II,  l.  28  : 
Dall’ ampio  loro  onde  tornar  tu  ardi.  — Sazia.  Som.  : 
La  volontà  sia  saziata. 

33.  iL)  Verghi  : scriva.  — Sì  : cosi. 

*3.  iL)  Ammuta  : ammutolisce.  — S'  inurba  : entra 
in  città. 

(SL)  Inurba.  Pulci,  XXV,  299. 

34.  (L)  Parcta:  vista.  — S'attuta:  si  quela. 

(SL)  Paruta.  Bari,  da  S.  Concordi»  ed  il  Caro. 
— Alti.  Bocc.  : Atti  animi. 

(F)  Attuta.  Aug.  Confess.,  X111,2I  : Ignorati  ha 
maln‘  admirationis. 

33.  (L)  Marche  : regioni.  — Chiese  di  parlare. 

(SL)  Marche.  Purg. , XIX  , I.  13.  — Imbarchi:. 
L'esperienza  é viatico  e merce. 

*«  (L)  Offese:  peccò.  — Di  ciò  : di  quel  fallo  per 
cui  Cesare  si  fo'  amasio  di  Nicomede  re  di  Dilinia. 

(SL)  OrrEse.  Vito  de’ ss.  Padri:  Chiedeva  perdono 
vedendo  eh' avea  motto  offeso.  Jacobi  ICpijt. , lì,  10: 
Totam  legrm  scrvaverit , offendei  auleta  in  uno.  — Ce- 
sar. Cantavano  : Gallias  Cassar  subegit,  Niromedes  Oe 
sarem:  Ecce  Qesar  «ime  triumphal.  Svet.,  Vii,  i.  Cae*., 
XLIX:  Oetavius...  quidam , valetudine  mmtis  liberto* 
dtcax , ronumfu  mas  imo  quum  Pompejum  regrm  appel- 
lasset ipsam  reginam  salutavi I.  Questo  motteggio  Danto 
trasporta  al  trionfo , dove , nota  l’Anonimo  , licito  era 
al  trionfatore  ogni  villania , a dinotare  la  liltertadedel 
popolo,  e i umani  lode  del  trionfatore.  — Con  tra  sè. 
Non  è chiaro,  nè  pareva  necessario. 

33.  (L)  Aiuta*  l'arsura  vergognando:  la  vergogna 
gli  fa  sfavillare;  accrescono  con  essa  il  foco. 

(SL)  AiUTAn.  .En. , X-  Estuai  iugem  Ima  in 
arde  pudor.  - XII:  Cui  plurimus  ignem  Subjeut  rubor, 
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18.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito  : 

Ma  perchè  non  servammo  umana  loggo , 
Seguendo  come  bestie  r appetito; 

89.  In  obbrobrio  di  noi , per  noi  si  legge , 
Quando  parliamci , il  nome  di  colei 
Che  s’imbcstiò  nell’  imbastiate  schegge. 

30.  Or  sai  nostri  atti , e di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a nomo  vuoi  saper  chi  serao , 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

31.  Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Sou  Guido  Guinicelli  : e già  mi  purgo , 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  — 
33.  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fèr  duo  Agli  a riveder  la  madro  ; 

Tal  mi  fcc’io  (ma  non  a tanto  insurgo), 


et  cale  farla  p<r  ora  eucvrrit.  Tasso  : E eh’ al  rossordel 
rollo  un  nwiro  fuoco  Successe  che  più  avvampa  e che 
più  core.  Che  I’  ardore  della  vergogna  accresca  a quel 
dell'incendio,  pare  un  po'  gioco  d’ingegno,  ma  dice  con 
forza  il  senso  del  pudore  compresso;  che  ora  si  risve- 
glia  nel  rimorso.  Nò  forse  I’  ingens  pudor  di  Virgilio  è 
bellissimo. 

S8.  (L)  Ermafrodito:  di  maschio  con  femmina  : ma 
bestiale  por  eccesso  , ondo  rammenta  Pasifae.  — Ser- 
vammo ; osservammo. 

(SL)  Ermafrodito.  Bue.,  VI.— -Servammo.  Alberta- 
no  : La  legge  naturale  servare.  Conv.  : Vuole  onere  evi- 
dente ragione  che  partire  fàccia  l'uomo , da  quello  che 
per  gli  altri  è stato  iertnlo  lungamente. 

(F)  Sferrano.  Som.  : Destier  delectalionem  per- 
scqunntur.  — Bestie.  P&al.  XLVill,  91  ; Homo,  rum  in 
honore  esset , non  in  t elicci t ; compara tus  est  jumentis 
insipientibus. 

*».  | L)  Per:  da.  — Si  Lecce  : si  dico,,—  Partianci:  ci 
partiamo.  — Imrcstiate  schegge:  legni  in  forma  di  vacca. 

(SL)  Lecce.  Inf. , X,  l.  99;  ImltesUale  paro  gioco. 
Nò  i legni  in  forma  di  bestiali  possono  dire  schegge  irn- 
bestiatc,  se  non  forse  per  V uso  bestiale  fattone  dalla 
regina. 

3 1.  (L)  Farotti  re*  , di  me  , volere  scrmo  : li  dirò 
chi  sono.  — Già  mi  porco.  . . : già  mi  pentii  prima  di 
morire;  però  son  già  qui. 

(SL)  Scemo.  Alqnanto  contorto;  ma  senno  da 
eximo  non  denota  propriamente  derivazione  dannosa.  — 
Guido.  Bolognese,  ghibellino,  esule  nel  1968  : nomo  retto 
o valente  in  iscicnza:  de’  primi  a pulire  lo  stilo  italia- 
no. Lasciò  quasi  una  scuola  poetica,  che  durò  poco,  in 
Bologna.  Conv.  , IV  : Quel  natale  Guido  Guinicelli.  E 
Volg.  Eloq. , 999,  995  ; J taximus  Ule  Guido.  Oli.  ; Disse 
leggiadramente  in  rima  nel  tempo  della  più  fiorita  vita 
dell’  autore. 

3*.  (L)  F èr  ; fecero.  — Tasto  gaudio  e dimostra- 
zione di  quello. 

(SL)  Tristizia.  Toante  ed  Eumenio  figli  di  Gia- 
sone cd'Issifilo , nella  tristizia  dì  Licurgo  Trace  per  la 
morte  del  figlio  divorato  da  un  serpente,  perché  Issifile 
r aveva  mal  custodito  (l’urg. , XXII , t.  58).  Voleva  uc- 
ciderla, quando  i figli  la  riconobbero  o liberarono.  Stai., 
IV:  Per  tela  mannsque  hrruenmt , mntremque  avidis 
romplexibus  ambo  Diripiunl  flcntes,  allernaque  pectora 
mutati! . Lucan.,  1 : Aut  servi  contorsi!  tela  Licurgi  Eu- 
metiis.  Ma  Dante  soggiunge,  non  tanto  essere  stato  l'im- 
peto in  lui  della  gioja,  che  non  saltò  tra  le  fiamme  agli 
amplessi.  — Ivsurco.  Sorgere  nel  linguaggio  sacro  espri- 
mo sovente  1'  orgoglio  ; ma  qui  non  ha  questo  senso  o 
pare  ci  stia  per  la  rima. 


33.  Quand’  l'  udì'  nomar  sé  stesso  il  padre 

Mio,  c degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d’ amoro  usàr  dolci  e leggiadre. 

34.  E,  senza  udire  e dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 

Nò,  per  lo  fuoco , in  là  più  m’appressai. 

35.  Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  m’ offersi  pronto  al  suo  servigio , 

Con  l’affermar  che  fa  credere  altrui. 

36.  Ed  egli  a me  ; — Tu  lasci  tal  vestigio , 

Per  quel  eh* l’odo,  in  me,  o tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  nò  far  bigio. 

37.  Ma  so  le  tue  parole  or  ver  giurare. 

Dimmi  che  è ragion  perchè  dimostri, 

Nel  dire  e nel  guardar,  d’ avermi  caro?  — 

38.  Eli  io  a lui  : — Li  dolci  delti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri.  — 

39.  0 frale  (disse),  questi  ch’io  ti  scemo 

Col  dito  (o  additò  uno  spirto  ’nnanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

40.  Versi  d’amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  lutti  e lascia  dir  gli  stolti , 

Che  quel  di  Lemosi  credon  ch’avanzi. 

33.  (L)  Miei  Italiani. 

(SL)  Padre.  Cosi  padre  ò dello  Virgilio.  Padre 
per  lo  stile,  non  già  per  la  lingua:  e vel  provi  la  lodo 
che  segue  d'Arnaldo  provenzale  : dalla  qual  si  deduce  cho 
Dante  i provenzali  anteponeva  agl'  italiani  poeti , non 
però  il  provenzale  al  proprio  idioma.  Conv  , I,  IO  : Di- 
fendere lui  da  molti  suoi  accusatori  , li  quali  dispre- 
giano esso,  e commendano  gli  altri,  massimamente  quello 
di  linguad'Oco,  dicendo  ch'è  più  bello  e migliore  quello 
che  questo , partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che  per  que- 
sto emmnentu  la  gran  lumia  del  volgare  di  Si  si  vedrà. 
— Dolci.  Hor. , de  Arte  poet.  : Non  satin  est  pulchra 
esse  poemata;  duina  sunto.  In  Orazio  vaio  le  formo  di- 
lettevoli che  commuovono  l'animo  ; in  Dante  leggiadre , 
l'eleganza;  dolci , l'armonia. 

33.  (L)  Co.v  i.’ affermar  che  pa  CREDERE  altrui  : giu- 
rando. 

30  (L)  Vestigio  : memoria.  — Lete,  quando  lo  pas- 
serò per  salire  a Dio. 

(SL)  Vestigio.  Som.  ; Vrstigium  precedenti*  co- 
gitationis.  — Lete.  Purg. , XXXIII , t.  41.  — Bigio.  In 
questo  Canio  i modi  eleganti  alquanto  ricercati  paiono 
meno  infrequenti  che  in  altri. 

3&.  (L)  L'uso  moderro:  la  lingua  italiana. 

(SL)  Moderno.  Ani.  comm.  : Forse  da  dugent’anni 
in  qua  fu  trovato  il  dettare  in  volgare.  Il  simile  nella 
Vita  Nuova. 

39.  (L)  Frate:  fratello.  — Scf.rvo:  distinguo. 

(SL)  Questi.  Arnaldo  Daniello.  No  parla  nella 
Volgare  Eloquenza,  e cosi  di  Gerardo.  La  poesia  pro- 
venzale ora  ai  nostri  famigliarissima:  gli  Albigesi  , di- 
spersi dalla  persecuzione , la  diflnsero  in  Italia:  o an- 
ello prima  so  n’aveva  notizia.  Buggeri  I nel  1180  par- 
lava francese;  e nel  secolo  XIII  francese  si  parlava  alla 
piccola  corte  della  Marca  Trivigiana.  — Materno.  La- 
tino chiainavasi  e l'italiano  c il  provenzale  linguaggio, 
gemelli  o riguardali  qui  come  un  solo. 

•IO.  (SL)  Prose.  Tasso,  III  ,167  : / romanzi  mm  si 
scrivevano  in  versi,  ma  in  prosa.  Non  sempre.  — Le- 
nosi.  Ant.  comm.  : Buoni  pensieri  trovo  tna  debile  stile. 
V.  Volg.  Eloq. ; 985,  993,995.  [Petrarca,  Trionfo  d\\m., 
IV  • Haute  ne  paria  nel  libro  De  Vulg.  Eloq.,  11,  3.] 
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41.  A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volti; 

E cosi  fcrman  sua  opinione, 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ascolti. 

43.  Cosi  fér  molti  antichi  di  Goittonc , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio; 
Finché  l’ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

43.  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro. 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

44.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro.  — 


4 fl.  (L)  Voce  : fama.  — Se*  : loro.  — Per  : da. 

(SL)  Asie.  La  pratica.  — Ragion.  La  teoria. 

(FI  Opinione.  Arisi.  Etb.,  IV:  II  magnanimo  cu- 
ra più  il  vero  che  t’ opinione.  Boct. , de  Cons.  , 111: 
Molli  ti  rubarono  un  gran  nome  per  le  fatte  opinioni 
del  volgo.  Som.  : Opinione  è meno  di  teienza  e di  fede. 
La  Somma  oppone  r erilà  a opinione , come  Cicerone 
opinione  a natura.  Conr.  rIV,7  : Peri  colo»  is»  ima  negli- 
gerne è a lasciare  la  mala  opinione  prendere  piede  . . . 
Oh!  come  è grande  la  mia  impresa  in  questa  canzone 
a volere  ornai  cosi  tra  foglioso  campo  sarchiare , come 
quello  della  eotnune  sentenzia. 

41.  (L)  Lei  : a lui. 

(SL)  Piò.  Viene  il  tempo  che  il  vero  ha  anche 
il  suffragio  de’  molti  : c sempre  V avrebbe  se  sapessesi 
interrogare. 

(F)  Grido.  Conv.  , I , il  : Quegli  eh’ è rieco  del 
lume  della  discrezione , sempre  va  nel  suo  giudizio  se- 
condo il  grido  o diruto  o falso. 

4S.  (SL)  Arate.  Perca/m  in  genere,  ha  esempi  antichi; 
ma  qui  vai  proprio  abate  di  frati  per  indicare  la  comunità 
e l'uguaglianza,  e per  contrapporto  agli  abati  di  s.  Zeno 
(Purg.,  XVIII,  L 40),  e simili.  Conv.,  II,  6:  Iddio  sena- 
tore celestiale.  Psal.  CIV,  4 : Tu  sei  Sacerdote  in  eterno 
secondo  T ordine  di  Melchisedeeh.  frale  era  titolo  di 
gran  dignità.  L'  assumevano  i prìncipi  ; Ugo  Capoto 
s' intitolava  Abate  di  Parigi .]  — Collegio.  Vita  di  s. 
Gir.  : //  collegio  de'  fedeli.  Som.  : Celesti  collegi. 

44.  (L)  Quanto  bisogna  a noi  di’questo mondo, ove... 
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45.  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 

Che  presso  avea , disparve  per  lo  fuoco , 
Como  per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

46.  Io  mi  foci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

47.  Ei  cominciò  liberamente  a dire  : 

Tan  m’ abeti»  vostre  cortes  deman 

Ch  ieu  non  me  pnesc  nim  voti  a vos  cobrire. 

48.  Jeu  sui  .Irnmds  che  plor  e vai  cantati: 

Consiros  v ei  la  passada  follar  ; 

E vei  jauzen  lo  joi  qu’esper  dentiti. 

49.  Aro*  vos  prec , per  aquella  valor , 

Que  us  guida  al  som  sens  freich  e gens  calino , 
Sovegna  vos  a temps  de  ma  dolor. 

50.  Poi  s’ ascosi»  nel  fuoco  che  gli  affina. 


tranne:  Et  ne  non  induca»  in  icntatìonem;  chè  i pur- 
ganti non  peccano. 

(SL)  Paternostro.  Purg.  , XI  ,1.  4.  — Nostro. 
Bue. , 111  : JVon  nostrum  intrr  ros  tanta»  eotn/xmrre 
lite». 

45.  (L)  Altrii  - a un  secondo. 

40  iL)  Mostrato:  Arnaldo.  — Al  suo  nome  il  mio 
dlsire  apparecchi  iva.  . ..  loco:  bramavo  sapere  il  suo 
nome.  c 

41.  (L)  Liberamente:  cortese.  — Tan  m'  abelis.... 
tanto  mi  piace  vostro  cortese  dimando,  eh’  i’  non  mi 
posso  nè  mi  voglio  a voi  coprire.  Io  sono  Arnaldo  che 
ploro  c vo  cantando  : pensoso  io  veggo  la  passata  follia; 
e veggo  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanzi  (a  me).  Ora 
vi  prego  per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  senza 
freddo  e senza  caldo  : sovvengavi  a tempo  del  mio 
dolore. 

(SL)  Lireramente.  Libertà  per  liberalità  è nel  Con- 
vivio.— Areus.  Par.  XXVI,  t.  44.  In  un'opera  d'Arnaldo 
è un  verso  che  comincia:  /'  sono  Arnaldo  che...  - Freddo  t 
caldo  s' oppone  al  caldo  e al  gelo  d' Inferno  (Inf.,  Ili, 
L 39;  Purg. , III , t.  li).  Seguitiamo  quasi  in  tutto  la 
lezione  data  dal  Raynouard,  Journ.  ile»  Sav.,  Fév.  1830. 

50.  (SL)  Affina.  Purg. , Vili , t.  40  : A'  miei  portai 
l'amor  che  qui  raffina. 


I vlzll  del  senso. 


Si  nella  scelta  e si  nel  collocamento  de’ concetti 
e delle  imagini  e dello  voci , nulla  o poco  ha  che 
sia  casuale  il  poema;  e nella  varietà  vera  e nel- 
l’apparente disordine  é quasi  sempre  qui , come 
nelle  vaste  ojiere  della  natura,  ordine  severo  e me- 
ditata unità.  La  dottrina  intorno  alla  generazione, 
della  quale  é materia  c strumento  la  facoltà  nu- 
tritiva, cade  tra  il  giro  dov’é  purgato  il  vizio  della 
gola,  e quello  dove  l’abusalo  piacere  dei  sensi. 

Lussuria  é non  secondo  la  retta  ragione  usare 
la  dilettazione  del  senso  (1).  Gli  è,  dice  Tommaso, 


(1)  Som.,  2,  2, 134.  Inf.,  V:  Che  la  ragion  sommet- 
tono  al  talento,  l’urg.,  XXVI:  JVor  srnvmnm  umana 
legge,  seguendo  come  bestie  /'  appetito. 


peccato  contro  la  specie  in  quanto  o impedisce  o 
corrompe  o snerva  la  generazione  di  quella  ; ri- 
solve le  forze  del  corpo,  e Io  fa  immondo:  Il  che 
é tanto  più  indebito  a cristiano,  che  fa  tutto  uno 
spirito  ed  un  corpo  col  mediatore  supremo  e co’  più 
puri  c corpi  e spiriti  onde  s’onori  e abbellisca  l’u- 
manità. È anche  fallo  clic  offende  l’onore  debito 
alla  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  umilia  ( A ), 
ne  fa  ludibi'io  (2)  ; e cosi  nuoce  alla  dignità  de’ 
figliuoli  e de’ congiunti  di  lei;  ledendo  la  fami- 
glia, lede  la  nazione.  E impedisce  inoltre  la  de- 
bita educazione  e promozione  della  prole  nata  (3); 


(I)  Dcul.,  XXII,  24.  — (2)  Atif.  in  XXII  De  ut.  — 
(3)  Som.,  2,  2,  154. 
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e questo  promuovere,  che  dice  più  t*  meglio  di  pro- 
gresso, è spiegato  cosi  : Ammaestrare,  difendere,  ne' 
beni  esterni  e.  interni  promuovere.  Anco  per  questa 
seconda  ragione  ne  segue  detrimento  alla  civiltà;  e 
poi  per  una  terza,  die  popolo  molle  dispregia  sé 
stesso  nel  cospetto  d’  amici  o nemici  : ne  quando 
faeiat  te  in  opprobriutn  venire  inimicis  (I).  E per 
lussuria  intendevasi "talvolta,  anco  nel  medio  evo, 
come  dagli  antichi  Latini , qualunque  superflui- 
tà (2),  dacché  il  lusso  e del  vestire  e del  vivere 
e del  parlare  e sino  del  ben  fare,  essendo  condi- 
scendenza superba  alle  voglie  proprie,  o prepara 
o denota  il  vizio  de’ piaceri  men  nobili,  o lo  ag- 
grava. Quindi  nel  XXIV  del  Purgatorio  e nel  XV 
del  Paradiso  grida  il  Poeta  contro  lo  sfoggiato  e 
inverecondo  vestire,  c là  chiama  sfacciate  e sver- 
gognate le  Fiorentine,  qua  dice  gli  esempii  della 
diffamata  Cianghella  essere  abito  comune  ai  suoi 
tempi. 

Notisi  perù  che  i peccati  carnali  sono  di  minor 
colpa  che  gli  spininoli  (3);  c per  questo  Dante  11 
pone  più  su  nella  via  del  monte,  sebbene  destini 
ad  essi  l’ardor  della  fiamma,  che  è però  forse  men 
gravo  tormento  della  vergogna  (4).  E per  questo 
egli  pone  tra’ beati  non  solo  Davide,  ma  Cunizza 
e Folchctto  che  peccarono  per  soverchio  d’amore; 
e con  tanto  onore  parla  di  Sordello  e dello  stesso 
Brunetto;  e non  danna  Francesca  se  non  perché 
morta  quasi  nell’atto  del  fallo,  e pure  nell'In- 
ferno la  ricopre  d’  un  velo  di  conscia  pietà  ; non 
tanto  perchè  amico  egli  alla  famiglia  od  errante 
esso  stesso  per  la  medesima  via , quanto  perchè 
veramente,  secondo  la  dottrina  teologica,  il  vizio 
In  sé,  se  non  aggravato  da  altri  come  suole,  è men 
grave  che  altri  parecchi.  E notisi  anco  che  i col- 
pevoli di  quello  il  Poeta  dissemina  per  altre  bol- 
gie,  come  Federico,  Giasone,  e Talde  e Mirra, 
e il  rapitore  della  buona  o bella  Piccarda , che 
non  lo  fece  per  soddisfacimento  di  propria  passio- 
ne, ma  per  orgoglio  tiranno  (3). 

La  misura  del  male  è data  in  questa  sentenza: 
È più  difficile  resistere  alla  concupiscenza  per  es- 
ser quella  connaturale  all'uomo  (6).  Tale  difficoltà 
d’evitare  il  peccato  scema  la  gravità  di  quello , per- 
chè quanto  minore  è l'impeto  della  tentazione  che 
fa  cadere,  tanto  il  peccato  è più  grave , come  dice 
Agostino  (7).  La  libidine  che  aggi-ava  il  peccato  è 


(1)  Eccli,  XLII,  41.  Gli  è il  modo  del  V dcU’lnfmio: 
Il  bitumo  in  che  era  condotto.  In  quel  Canto  abbiamo 
lussuriosa  e ycccotor  ramali , e libito  fé’  licito ; non 
mai  la  parola  libidine  che  aveva  forse  a quel  tempo 
forma  troppo  Ialina.  Lascivo , nel  V del  Paradiso,  ha 
senso  innocente  come  ai  Latini  I'  aveva.  — (9)  (ilo», 
in  Gal.,  V.  — (3)  Grog.  Mor.  — (4)  Rimproverando  a 
sè  . . . F.  aiulan  T arsura  vergognando  ( Ter«.  97  ).  — 
(3)  Nel  Purgatorio  Manfredi  o l'abate,  padre  naturale 
d’ un  altro  abate  tPurg.,  Ili,  XVII I).  —(6)  Arisi  Kth., 
IL  — (7)  Som.,  9,  9,  109. 


quella  che  consiste  nella  viziosa  inclinazione  della 
volontà;  quella  che  è nell'appetito  sensitivo,  dimi- 
nuisce il  peccato,  perchè  quanto  maggiore  è l'im- 
pulso della  passione,  tanto  è più  leggero  il  pecca- 
to (1).  Dalla  norma  pertanto  che  ogni  colpa  qual- 
siasi é tanfo  più  grave  quanto  più  ripugna  a ra- 
gione, apparisce  in  questo  fallo,  cosi  come  in  altri, 
che  le  circostanze  non  tanto  estrinscche.quanlo  in- 
trinseche giudicabili  da  sola  la  coscienza  e da  Dio, 
possono  attenuare  il  peccato  apparentemente  gra- 
vissimo, e il  leggero  aggravare.  E però  si  badi  al 
detto  del  Vangelo:  Qui  viderit  mulierem  ad  eon- 
cupiscendum  e am,  jam  mcechatus  est  eam  in  tarde 
suo  (9) , che  non  dice  viderit  e concupiverit , ma 
nota  in  un  atto  di  per  sè  men  grave,  od  anco  in- 
nocente, l’ intenzione  del  male  deliberala. 

In  questo  Canto  ritorna  la  menzione  del  vizio 
di  cui  sono  pieni  il  quindicesimo  e il  sedicesimo 
dell’Inferno,  e che  qui  se  non  si  appone  a Cesa- 
re, gli  si  dice  apposto  da’ suoi  concittadini  nel 
di  del  trionfo , a torto  forse,  quantunque  ad  uo- 
mini pagani  de’  più  buoni  ed  illustri  il  medesimo 
abito  sia  noloriamento  imputalo,  ad  umiliare  l’or- 
goglio della  natura  umana,  c a dimostrare  qnanto 
necessaria  fosse  a rilevamela  la  virtù  della  reden- 
zione. Anche  questo  argomento  richiama  al  solito 
ad  alti  principi!  Tommaso,  il  cui  grande  lavoro 
quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamenta  e quanto 
sì  levi  da  terra  ce  lo  misura  il  paragone  col  Sup- 
plì mento,  che  è opera  d'altra  niente.  La  gravità 
del  peccato  più  misurasi  dall’ abuso  della  cosa  che 
dalla  ammissione  del  debito  uso  (3).  — Siccome  Tar- 
dine della  retta  ragione  è dall' nomo,  cosi  l'ordine 
della  natura  è da  Dio  stesso.  — È uu  violare  la  slessa 
società,  che  dee  l'uomo  avere  con  Dio,  il  contami- 
nare con  piacere  perverso  la  natura  della  quale  esso 
Dio  è l'autore  (4).—-  L'ordine  della  natura  umana 
è primo  c più  stabile  che  ogni  allro  ordine  soprag 
giuntovi.  — A ciascuno  individuo  è più  intimamente 
congiunta  la  natura  delta  sua  propria  specie  che 
altro  individuo  di  quella  (3). 

1 Poeti  camminano  sull’orlo  del  precipizio,  dac- 
ché tutta  quasi  la  via  che  rigira  il  ripiano  del 
monte  è fiamma;  a denotare  che,  in  questo  piu 
che  in  altri  difetti,  angusta  è la  via,  e d’una  e 
<1*  altra  parte  pericolo.  Non  solo  il  Poeta,  che  già 
due  Canti  innanzi  confessò  non  so  che  di  Gen  iucca 
da  Lucca,  ma  Stazio  passano  Ira  le  vive  damme, 
forse  per  dimostrare  che  tutti . qual  più  qual  meno, 
se  non  di  materiale  carnalità , di  condiscendenza 
a’ scusi  che  poi  si  fa  occasione  e pena  di  quella, 


(1)  So».,  9,  9,  154.  — (9)  Malli.,  V,  98,  Nei  Numeri 
(V,  13)  stupro  usasi  por  adulterio:  e ciò  spiega  il 
superbo  strupo  nel  VH  doli'  Inforno  , che  corrispondo  a 
quegli  altri  passi  ore  il  peccare  in  genere  dicesi  adul- 
terare. — (3)  Som.,  I.  c.  — (4)  Aug.  Confess.,  III.  — 
^5)  Som.,  I.  c. 
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pecchiamo.  Anco  nell'Eliso  dì  Virgilio:....  Sub 
gurgite  vasto  luffe  tuia  eluitur  scelsi*,  aut  exuritur 
igni  (I  ) ; ma  a questo  fallo  specialmente  pare  ap- 
propriato il  tormento  del  fuoco,  dove  est  molli* 
fiamma  mcdullas  (2).  — Come  nel  medesimo  fuoco 
r oro  riluce  e la  paglia  fuma  : sotto  il  medesimo 
fuoco  il  peccatore  arde  e l’eletto  si  purga  (3).  — 
l.a  fornace  fa  prova  delle  vasello  (4).  — A purgare 
le  labbra  del  Profeta  viene  wn  Serafino  con  fuoco 
ardente  (5*.  Domine  . . . . tire  rene*  meos , et  cor 
vieum  (6).  E’  costruisce  al  Paradiso  terrestre  quella 
siepe  di  fiamme  che  imagina  Isidoro  (7).  Septus  est 
undique  rompfura  fiamma % ita  est  ejus  cum  cerio 
pene  jungatur  incendium.  Il  vento  viene  di  sotto  dal 
giro  dei  golosi:  forse  a indicare  che  il  digiuno^ re- 
prime le  Damme  del  malo  amore. 

I già  macchiati  delle  diverse  maniero  di  vizio 
sìfTalto  si  rincontrano  a schiere,  e si  baciano  ma 
senza  fermarsi,  e quasi  in  pena  dell'antica  dilet- 
tazione morosa,  e cantano  lagrimando,  e gridano 
le  memorie  del  male  fatto  da’  lor  pari , e punito 
di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  e quello  sfor- 
zarsi a sopragridare  agli  altri  è vergogna,  c dolce 
e tremenda  necessità  di  coscienza,  che  dalla  con- 
fessione ha  gastigo  insieme  ed  alleviamento;  ed  è 
gentile  il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de’  falli 
proprii  la  notizia  degli  altrui  falli. 


(I)  .En.,  VI.  — (3)  jKn.,  IV.  Hor.  Carni.,  I,  15: 
Qmnn  lenti s pernii  ut  maerrer  igni  bua.  — (3)  Gregorio. 

— (4)  Cipriano.  — (5)  Isai.,  VI,  fi.  — (6)  I’»al.  XXV, 8. 

— (7)  Ktytn.,  XI , 3. 


Qui  Dante  rincontra  il  poeta  Guinicclli  e gli  di- 
mostra la  sua  ammirazione  affettuosa  (i),  egli  che 
poc'anzi  aveva  detto  dello  stupire  che  negli  all i 
cuor  tosto  s’attuta  (2);  perché  altro  è lo  stupore 
stupido  dell'ignoranza  o doli’ inerzia,  altr’è  l'am- 
mirazione veggente  di  chi  sente  in  coscienza  le  cose 
grandi  (3).  Qui  il  Guinicclli,  e tra' golosi  il  poeta 
Buonagiunta,  e più  giù  Stazio  e il  poeta  Sordcllo. 
e un  miniatore  c un  cantore  ed  altri  conoscenti  ed 
affini  e protettori  ed  amici.  Senza  voler  fare  distin- 
zioni forzale  che  non  comporla  né  la  bella  natura 
nò  l’arte  vera,  pare  a me  possa  dirsi  che  nella 
prima  Cantica  ha  più  luogo  il  mondo  materiale, 
e del  morale  i più  materiali  effetti  ; nella  seconda, 
più  1* intellettuale  e il  morale  più  intimo,  che  più 
si  distende  nella  perpetu ita  de’  tempi  ; nella  terza, 
più  lo  spirituale  o l'ideale  supremo  et!  eterno. 


(I)  Lunga  fiata  rimirando  lui  — Poi  che  di  riguardar 
pasciuto  fui  (Ter*.  34,  35).  — (2} Ter*.  24.  — (3)  Di 
ciò  elir  turno  intende,  più  la  moltitudine  si  maraviglia 
( Hieronym.).  — Ammirazione  è di  cosa  nuova  ed  inso- 
lita (Som.,  3,  43).  — /,' ammirazione  è causata  da 
questa  che  vedrai  l’effetto  r ignorasi  la  causa.  — Onde 
l' ammirare  non  è se  non  di  chi  ignora  (Sora.,  1.  c.; 
Ansi.  Mei.,  I).  Nell'  ammirazione  ignorasi  la  causa  e 
si  cerea  (Arisi.  Mei.,  I).  — Nessuna  si  maraviglia  di 
quello  dir  può  fure  egli  stesso.  — Il  magnanimo  non  fa 
soverchio  le  maraviglie  (Ariti.  Eth.,  IV  ).  — Ammira- 
zione è temenza  da  vivo  imaginamentn  (Damasc.,  de 
Ort.  Fid.  , 11).  — Cristo  poteva  ammirare  non  quanto 
alla  scienza  divina  ma  quanto  alla  sperimentale  (Som.. 
I.  c.)  — E perù  ammira  nei  Centurione  la  fede  ferma  e 
creatrice  per  insegnare  anche  a noi  la  nobile  itmmi razio- 
ne (Mallh..  Vili). 
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CANTO  XXVII 


Argomento. 


Cade  il  tale:  il  Poeta  passa  per  le  fiamme  a purgare  la  lussuria,  così  come  andò  curro  con  Oderigi 
per  espiar  la  superbia,  due  vizii  non  alieni  da  lui  (Bocc.,  LXXXI;  Pelli,  p.  71-73).  Degli  altri  si 
psirgò  per  la  vista , per  l’udita  degli  esempi,  e per  con tempia zinne , e per  pentimento.  La  notte  riposano : 
e’ vede  in  sogno  Lia,  giovane  beltà,  che  coglie  fori,  la  vita  attiva  che  deve  seguire  all’espiazione,  ed 
è passo  alla  contemplativa;  quasi  viticolo  t/a  il  Purgatorio  ed  il  Cielo,  tra  la  politica  e la  religione , 
tra  Virgilio  e Beatrice.  — Beatrice  move  Virgilio,  è mossa  da  Lucia , Lucia  dalla  Vergine.  — Lucia  lo 
porla  al  Purgatorio  : nel  sonno  gli  apparisce  Lia  ; ^latelda  lo  guida  a Beatrice , Beatrice  alla  Vergine. 

Nola  In  terzine 2,5,  5,6,  9;  10 alla  15;  17,18,19;  31  alla  34  ; 36,37,50,31,53,  34,35,57,58,  39,41,43,45,47. 


I.  ì3l  come,  quando  i primi  raggi  vibra 
Laddove  ’l  suo  Fattore  11  sangue  sparse 
(Cadendo  Ibero  sotlo  l’alta  Libra), 

1.  E ’n  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse; 

Sì  stava  il  sole;  onde  ’l  giorno  sen  giva. 
Quando  l’Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 


fl.  (L)  Si  come si  stava  il  sole  : il  sole  si  stara 

come  quando  nasce  in  Gerusalemme.  — Sto  fattore; 
del  sole  ; Cristo.  — Cadendo  di  posiziono.  — Ibero  : 
fiume  di  Spagna.  — Libra  : costellazione. 

(SL)  Vibra.  Boel.  ; Subito  vibratus  Imitine  Phcrbus. 
(F)  Quando.  Il  sole  nel  Purgatorio  tramontava,  in 
Gerusalemme  nasceva.  Quando  il  sole  in  Ariete  nasce 
a Gerusalemme,  è ora  di  nona  sul  Gange , fiume  d'  0- 
ricnle.  — Vibra.  Altri  legge:  £ *n  £ onde  il  Gange  o 
spiega;  La  Libra  c opposila all'Aneto;  la  quale  si  trova 
al  meridiano  della  Spagna , il  cui  fiume  Ibero  (nomi- 
nalo da  Stazio,  I)  scorre  in  quel  tempo  sotto  di  lei.  Nel 
tempo  stesso  scorre  il  Gange  nell’ onde  del  mare,  ar- 
denti perchè  scaldale  dal  solo  ; a ora  di  nona  sul  mez- 
zodì. L'Ariete  dalla  Libra  è distante  un  quarto  di  cer- 
chio. Io  leggo  in  Gange  c spiego  : Il  sole  slava  in  Pur- 
gatorio per  tramontare,  come  quando  vibra  i primi 
raggi  in  Gerusalemme  e i raggi  suoi  vibra  in  Gange; 
le  cui  onde  son  sull'ora  di  nona  riarse.  Allora  il  verso 
Cadendo...  sarebbe  come  una  parentesi,  e cadere  var- 
rebbe trot-arsi,  senso  usualissimo  della  voce. 

*.  (LI  E ’n  l’o.vde  in  casce  da  mota  riarse  ; e vibra 
i raggi  in  Gange,  ardente  per  il  calore  doli1  ora  meri- 
diana. — Giva  in  Purgatorio. 

tSL)  Ga.nce.  Luca».,  Ili:  Qua  rulitur  Ganges,  loto 
qui  solus  in  orbe  Ostia  nascenti  contraria  solvere  Ptuebo 
Audrt.  Nominato  in  Virgilio  (Georg.,  Il  ; . IX).  — 

Riarse.  Georg  , IV  : Sitimtes  Sir  in*  Indo»  Ardehnt  eie  lo, 


3.  Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E cantava;  Beati  muttdo  corde 
In  voce,  assai  più  clic  la  nostra,  viva. 

4.  Poscia  : — Più  non  si  va , se  pria  non  morde , 

Anime  sante,  il  fuoco.  Entrale  in  esso, 

E al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  — 


et  mrtlium  Sol  igneus  orberà  // auserai : or  ebani  herbat, 
et  cava  fl  amino  sieeis  Paucibus  ad  limutn  radii  tepe- 
fhcla  eoqurbant.  - III  : Principi  lem  Oceani  rubro  lai  il 
trquore  currum.  Lucan. , IX  : Fervida  trllus  Acci  pi  t 
Uceanum  dnnisso  sole  ealrntrm. 

(F)  Riarse.  Ott  : Quasi  dica  : ogni  di  il  sole  lo 
riarde  una  volta  iter  la  sua  prossimitade.  Il  periodo  è 
involuto,  e la  erudiziono  troppa;  ma  dovendo  segnare 
i luoghi  e i tempi , quali  erano  nell’  opposto  emisfero , 
o*  doveva  aiutarsi  della  scienza  ; la  quale  del  resto  am- 
plia il  campo  alla  stessa  fantasia.  — Quando.  Sull'  im- 
brunire, ch’è  l’ora  della  lussuria,  dico  Pietro,  l'Angelo 
(la  coscienza)  e Virgilio  (la  ragione)  lo  guidano  alla 
vittoria.  Psal.  XVI,  3:  Pr  aitasti  cor  meurn,  et  visitasti 
norie  : igne  me  esaminasti. 

3.  (L)  Fi  or  delu  fiamma in  su  la  riva  ; il  resto 

della  strada  era  fiamma. 

(SL)  Ulva.  Par.,  XXIII,  t.  39,  del  ciclo  supremo  : 
L'interna  riva,  cioè  la estremità  inferiore.  V.  Purg., 
XXV,  I.  38.  — Beati.  Mail.,  V,  8.  In  questo  giro  «'ac- 
quista l'ultima  mondezza  del  cuore. 

(F)  Viva.  Caro  epiteto.  Nella  voce  è il  meglio  della 
vita.  Respiro,  anima,  spirito  erano,  in  aulico,  sinonimi. 

4.  (L)  Cantar  : Venite,  benedici!...  ( terz.  30). 

(SL)  Morde.  Nota  Pietro  che  il  Poeta  fu  molto 
impacciato  in  vizio  di  lussuria.  AdCorinth..  I,  IH,  13: 
Salvus  erit , sir  lamen  quasi  per  ignrm.  — Cantar. 
Purg.  XXV 11,  t.  3li 
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5.  Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso; 

Per  ch’io  divenni  lai,  quando  lo  ’ntesi, 
Quale  é colui  che  nella  fossa  è messo. 

6.  In  su  le  man’  commesse  mi  protesi. 

Guardando  ’1  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersl  verso  me  le  buone  scorte; 

E Virgilio  mi  disse:  — Figliuol  mio, 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

8.  Ricordati,  ricordati I E se  io 

Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  san  più  presso  a Dio? 

9.  Credi  per  certo,  che  se  dentro  all’alvo 

Di  questa  damma  stessi  ben  miH’anni, 
Non  ti  potrebbe  far,  d’un  capei,  calvo. 

10.  E se  tu  credi  forse  ch’io  t’inganni, 

Fàtli  vèr  lei,  e fàtti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuo’  panni. 

11.  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 

Volgiti  ’n  qua,  e vieni  oltre  sicuro.— 

Ed  io  pur  fermo,  e contra  coscienza, 
li.  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 
Turbato  un  poco,  disse: — Or  vedi,  Aglio: 
Tra  Beatrice  e te  ó questo  muro.  — 


5.  (L)  Si  : cosi.  — Per  cii’;  onde.  — Messo  a capo 
in  giù  per  morire. 

(SU  Messo.  Inf.,  XIX,  t.  16. 

6.  (Lì  I.e  ma*'  commesse  : le  dila  dell'ima  intrecciate 
a quelle  dell'altra. 

(SL)  Mas'.  Una  delle  più  belle  terzino  del  poema. 

— Forte.  Inf. , XXIII,  t.  8;  lo  gl'  immagino  ai  che  già 
gii  senio. 

1.  (L)  Le  reo  ve  scorte:  Virgilio  o Stazio. 

8.  (SL)  GerFox.  Inf. , XVII , t.  33.  So  ti  safrai  dalla 
frode,  pessimo  de'  mostri,  c per  l’aria  nuotando;  come 
non  ora  1 

9.  (L)  Alvo  : seno. 

(SL)  Alvo.  Eccli.  , XL,  33:  Ih  tornire...  igni $ or- 
debil.  - LI,  7:  Ventris  inferi.  Par.,  XII,  t.  10  : Del  cuor 
dell' una  delie  turi.  Greg.  Mor.,  XXXI,  13:  Mentis  utero. 
Ma  forse  s'  ha  a intendere  alveo  come  di  fiume , in  cui 
scorra  la  fiamma. 

(F)  Calvo.  Lue.,  XXI,  18:  Pure  un  capello  del 
rapo  nostro  non  perirà.  — lui.,  XL1II , 2:  Andando 
pel  fuoco  non  or  demi. 

10.  (L)  Fatti  farcredesza...  al  lembo  db'  reo’  passi: 
mettici  un  lembo  , non  brucierà.  — Coltra  coscTexza  , 
che  mi  diceva  ubbidisci. 

fl  f (SL)  Pox.  Orid.  Mei.,  XI  : Ponemrtus  ; e Ritrovo. 

/fin.,  II  : Deposita formidine.  — Coscienza.  Conv., 

1,3:  Gmtro  a coscienza  parla. 

flit.  (SL)  Diro.  Se  poeta  moderno  osasse  un  verso 
si  semplice,  il  sinedrio  poetico  si  straberebbe  lo  vesti, 
gridando  bestemmia.  Som.  Sup.,  I : Quegli  che  persiste 
nel  suo  sentimento  diersi,  per  similitudine,  rigido  e duro. 

— Meno.  Indica  ostacolo  qualsiasi.  Psal.  XVII,  30: 
In  Deo  meo  transgrcdiur  tmtrwn.  Petr.  : Tra  la  spiga  e 
la  man  qual  muro  è messo  f 

(K)  Beatrice.  Sap.  ,\,\:La  sapienza  non  abi- 
terà in  corpo  soggetto  a peccalo.  Aug.,  Serm.  Dom.  in 
Moni.  : La  sesta  operazione  dello  Spirito  Santo , che  è 
l'intelletto,  conviene  ni  cuori  mondi  che  con  occhio  pur- 
gato posson  vedere  quel  che  occhio  non  vide. 


13.  Come  al  nome  di  Tlsbe  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  su  la  morte,  e riguardala, 
Allor  cho’l  gelso  diventò  vermiglio; 

14.  Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

15.  Ond’ei  crollò  la  testa,  e disse:  — Come 

Volemci  star  di  qua?  — Indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  ch’é  vinto  al  pome. 

16.  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17.  Cora’ io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi: 

Tanl’era  ivi  lo ’ncendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 
Dicendo:— Gli  occhi  suoi  già  veder  panni.  — 

19.  Guida vaci  una  voce  che  cantava 

Di  là;  e noi,  attenti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 


13.  (SL)  Tisbe.  Ovid.  Mot. , IV  : Ad  nomcn  Thishts 
ocuios , jnm  morte  grav.ttos , Pyramu*  erexit , visaque 
rrcondidit  illa.  L'Ottimo:  Il  sangue  misto  de'  due  u manti 
bagnò  il  frutto  del  mora , che  in  fino  a quel  tempo  era 
bianco.  — Vermiclio.  Ovid.  MeL,  IV  : Arborei  fatua  « d- 
Sfurgine  ccedis  in  aironi  Ver luntur  faciem:  mode factaque 
sanguine  radia  Ptrnicrn  tinguit  pt  ndenlia  mora  colore. 
i*.  (L)  Solla:  molle. 

(SL)  Solla.  Inf.,  XVI,  t.  10.  — - Rampolla.  Ver- 
deggia, fiorisce,  fruttifica.  Purg.,  V,  t.  6 : Prns icr  ram- 
polli» stura  pcnsier. 

• 5.  <L)  Volemci  star  : vogliamo  noi  starcene.  — Di 
qua,  se  Beatrice  ò di  là  ? — È visto  al  pome:  con  la 
promessa  d'  una  mela  gli  fanno  fare  quel  eh’  e’  non 
vuole. 

(SL)  Sorrise.  Modesta  confessione  dell'  imper- 
fezione propria.  Son  forse  più  nel  poema  i tratti  di  mo- 
destia elio  d’ orgogli»;  e certo,  anche  poeticamente,  più 
belli.  — Pome.  Per  pomo , in  Scmintondi , neH'Arìoslo, 
nel  Buonarroti  e nell' Alamanni.  - Conv., Ul,  13 : Vc- 
demo  li  parrai i desiderare  mastìmammle  un  pomo. 
t®.  (L)  Ci  divise  : Stazio  veniva  tra  me  c Virgilio. 

(SL)  Mise.  Inf. , 111  , t.  7 : Mi  wii'se  dentro  alle 
segrete  cose.  — Divise.  Purg.,  XXVI , I.  6 : Vai...  a gli 
altri  dopo. 

(U)  Divise.  Son  presso  alla  scienza  divina:  la 
scienza  umana  lo  vuole  presso  a sé  più  clic  mai. 
i 1.  (L)  Bocuexte:  bollente.  — Metro:  misura. 

(SL)  Vetro.  Il  fuoco  cancella  il  settimo  P.  — ' 
Metro.  Arios.,  XXIX,  63  : Forza  che  pasta  ogni  metro. 

La  voce  greca  significa  appunto  misura. 

(F)  ’Ncexdio.  Aug.  : Il  fuoco  dei  Purgatorio  sarà 
più  doro  di  quanto  in  questo  secolo  possa  mai  uomo 
sentire  o vedere  o itumagintre  di  pena.  Som.  Sup.  : La 
minima  pena  de I Purgatorio  eccede  la  massima  pena  di 
questa  cita. 

19  (SL)  Guidataci.  In  senso  opposto,  Isai  , L,  11  : 
Ambulale  in  Zumine  ignis  cestri , et  in  (Untimi s qua* 
succendistis.  — Veximmo.  Psal.  LXV,  12:  Trnnsivimus 
pei ■ i gnem  et  aquam.  Tra  il  fuoco,  come  tra  le  tenebre, 
muovono  al  suon  della  voce. 
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30.  Venite , benedirti  Patri $ mei. 

Sonò  dentro  a un  lume,  che  li  era, 

Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

21.  — Lo  Sol  scn  va  (soggiunse),  e vien  la  sera; 

Non  v’arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  P occidente  non  s’annera. — 

22.  Dritta  salia  la  via  per  entro  ’l  sasso 

Verso  tal  parte  ch’io  toglieva  i raggi, 
Dinanzi  a me,  del  Sol  ch’era  già  lasso. 

23.  E di  pochi  scaglion’  levammo  i saggi , 

Che  ’l  Sol  corcar,  per  l’ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

24.  E pria  che  ’n  tutte  le  sue  parli  immense 

Fosso  orizzonte  fatto  d’un  aspetto, 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense; 

25.  Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto; 

Ché  la  natura  del  monte  ci  afTranse 
La  possa  del  salir,  più  che  ’l  diletto. 

26.  Quali  si  fanno,  ruminando,  manse 

Le  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime , prima  che  sìen  pranse  . 


SO.  (SL)  Visse.  Cic.  ,Somn.  Scip.  : Rudtis  acics  ve  etra 
smsuque  vinci  tur. 

(F>  VesiTK.  Le  voci  degli  Angeli  snn  tutte  pa- 
role di  Cristo.  Con  questo  Gesù  Cristo  chiamerà  nel  giu- 
dizio gli  eletti  alla  gloria. 

tfl.  (L)  Studiate  : affrettale. 

(SL)  Studiate.  S’  usa  in  Toscana.  Gr.  : itti 

— Attera.  Di  notte  non  si  sale.  I Greci  moderni  del- 
Torà  deirimbrunire  dicono  a mirrarsi  drll'acque. 

44.  (L)  Verso  tal  parte:  verso  Oriente.  — lo  to- 
glieva i racci  , di  vasti  a me  : l’ ombra  mia  mi  cadeva 
innanzi. 

(SL)  Salìa.  Psal.  CHI,  8:  / monti  salgono  , e 
scendono  le  campagne.  — Vu.  Ariosto  , sempre  men 
parco:  Una  eu/wirr...  E spaziosa  grotta  entra  nel  tasto. 

— Toglieva.  Ovid.  Mei.,  V : Sol  erat  a tergo ; vidi  pri p- 
ecdcre  longam  Ante  prdrs  umbrunt.  — Lasso.  Ovidio, 
del  sole  nascente:  Rrcente » ..  equi  (Hot.,  II). 

43  (L)  Di  pochi  scaglio*'  levammo  i sacci  : pochi 
scalini  salimmo.  — Corcar:  coricarsi.  — Si  spesse: 
disparve.  — Sentimmo  : ci  avvedemmo.  — Gli  miei  Saggi • 
Virgilio  e Stazio. 

(SL)  Levammo.  Buti  : DI  pochi  avemmo  esprrien- 
zia.  — Corcar.  Adriani:  Il  sole  si  cortei). — Spense. 
Dell’  ombra , non  è forse  proprio  , ma  non  dispiace. 
L'ombra  è un  testimonio  di  luce  e di  vita. — Sentimmo. 
Frequente  in  Virgilio. 

*4.  (L)  D’  m aspetto  : nero.  — Avesse  tutte  sue 
dismesse:  si  stendesse  a tutto  le  parti  del  cielo  a cui 
dev’essere  dispensata. 

(SL)  Orizzonte.  Senza  l'articolo  par  quasi  per- 
sonificato. — Dispense.  Conv.  ,1,3:  Dio  dispensatore 
dell' universo.  Modo  a noi  strano  alquanto;  ma  dipinge 
il  compartire  di  (uree  d'ombre  nello  spazio  e nel  tempo. 

43.  (L)  Fece  letto  : vi  si  posò.  — I.a  matura  del 
motte...  più  che'l  diletto:  salivamo  volentieri,  ma  la 
legge  posti  toglieva  forza  a salire. 

(SL)  Letto,  l’urg.,  VII,  t.  36  : Ch’  ha  fatto  alla 
guancia,  Delia  tua  j mima ...,  letto.  — Natura.  yEn.,  X : 
Matura  loci. 

40  (L)  Masse:  quelc.  — Sieji  prasse:  mangino 


27.  Tacile  all’ombra,  mentre  che’l  sol  ferve, 

Guardale  dal  pastor,  che  ’n  su  la  verga 
Poggialo  s’ è,  e lor,  poggiato,  serve; 

28.  E quale  il  mandriau  che  Tuori  alberga, 

Lungo  ’l  peculio  suo  quoto  pernotta , 
Guardando  perché  Aera  non  lo  sperga  ; 

29.  Tali  eravamo  tutti  e tee  allotta: 

Io  come  capra,  ed  ci  come  pastori; 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

30.  Poco  polca  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedevMo  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

31.  Si  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle. 

Mi  prese ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

32.  Nell’ora,  credo,  che  dcH’orieule 

Prima  raggiò  nel  monte  Ci  (crea. 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente; 


(SL)  Cime.  Bue. , I : Non  ego  eoi  postime  viridi 
prajectus  in  antro.  Dumosa  pendere  pronti  de  rupe  ri- 
detto. — Prasse.  Hor.  Sai.,  1,  6:  Prausus  non  avide. 

44.  (L)  Serve,  guardandole. 

(SL)  Guardate.  Caro  : Le  gregge  guardando.  — 
Serve.  Le  regge , ma  per  bene  loro.  Quest’  emistichio 
paro  in  servigio  della  rima;  ma  inchiude  un  trattato  dì 
politica,  porche  corrisponde  al  ministrare  di  Cristo 
pastore. 

*8  (L)  Masdria*  di  pecore.  — Fuori:  all* aperto.  — 
Peculio  : gregge. 

(SL)  Mandria*.  Nella  prima  similitudine  riguar- 
da sé,  nell'altra  i due  poeti.  Tacite  all'ombra  diurna  le 
capre;  tacilo  ncH’ombra  notturna  il  mandriano  ; uunsc 
quelle,  egli  queto.  — Fuori.  Georg. , IV  : Velut  stabuli 
rustos  in  monlibus  olim  , Vrxprr  ubi  e pastu  vitulus/td 
teda  reduci!....  Contidii  scopulo  metlius.  — Peculio. 
Bue.,  I : Cura  peculi. 

49.  (L)  Allotta  : allora.  — Fasciati : la  via  è 

stretta. 

(SL)  Capra.  Rammentiamo  l’asino  d’Omero  e gli 
asini  della  Bibbia.  Psal.  LXXVI , 21  : lh-duristi  ticul 
ovrt  populum  tuum.  — Fasciati.  .Fin. . XII:  /fine  vasta 
palus,  Itine  ardua  aurata  cingunt. 

30.  (L)  Del  di  fuori  : dui  cielo.  — Solere  : solito. 

(SL)  Solere.  Par.,  XVIII,  i.  19.  Basii.,  Hom. 

de  Par.  tcrr.  : Locum...  qui  oh  situs  cctsitudincm  nulla 
tencbrescii  caligine , quippc  quem  exoricntium  side - 
rum  splendor  illuminai , et  undique  suo  luminc  eircum- 
fudit. 

31.  (L)  Si:  cosi. 

(SL)  Ruminatoci.  Prosegue  l’ imagine  della  gregge 
Si  paragoni  all' addormentarsi  del  Canto  XVIII, l.  ult. 
del  Purgatorio.  — Sa.  Purg.,  IX,  t.  6. 

34.  (L)  Nel».’  ora cut  dell’  oriente  prima  rag- 

ciò...  Citerei:  Venere , quand* è perigeo,  si  leva  tal- 
volta du'  ore  prima  del  sole. 

(SL)  Prima.  L'  Ottimo  intendo  che  il  Poeta  ac- 
cenni la  prima  volta  clic  Venero  apparve  ad  Adamo  o 
ad  tva  sul  monte  delle  delizie.  — Motte.  ìEu.,  (1  : Ju- 
gis  summte  surgebat  Lurifer  Idee.  — Amor.  Purg.  , 1 . 
t.  7 : Lo  bel  pianeta  clt’ad  amar  conforta. 
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33.  Giovane  c bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  dori:  c cantando  dicea: 

34.  — Sappia , qualunque  ’l  mio  nome  dimanda, 

Ch'i’  mi  son  Lia,  e vo  movendo  ’ntorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m’ adorno: 

Ma  mia  suora  Rachel  mal  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siedo  tutto  giorno. 

36.  Eli* è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com’lo  dell’ adornarmi  con  le  mani: 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga.  — 

37.  E già  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  pcregrin’ surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

38.  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati , 

E ’l  sonno  mio  con  esse  : ond’  io  levami , 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati. 

39.  — Quel  dolce  pome  elio  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de’  mortali . 
m Oggi  porrà  in  pace  le  lue  fami.  — 


33.  (L)  L*  ad  a : piano. 

(SL)  Bella.  La  Lia  della  Genesi  non  è bella. 
— La ada.  Nel  Senese  un  podere  ba  nome  landola  ; nel 
Bolognese,  landa. 

(F)  Fiori.  Opere  , dice  Pietro  , apparecchiate  a 
far  frutto , delle  più  belle. 

34.  (SL)  Sappia.  Rammenta  la  bella  intonaiione  delle 
Georgiche:  Tum  sciai  aérias  Alpes...  (Ili)*  — Mi.  Boc.  : 
lo  mi  son  giocondità  e coloni  ini  m' allegro  c confo.  — 
Ghirlanda.  Premio  del  ben  fare. 

(F)  Lia.  Pietro:  Le  virtù  morali  tono  mainale 
alla  felicità  della  vita  attiva.  Lia  timbolcggia  la  vita 
attiva  della  primitiva  Chiesa  ; tinche  le , la  vita  al  t iva 
della  Chiesa  novella.  Alla  i àia  attiva  conviene  an  ivare 
puro  da'  visi i (Greg.  Kpist.,  I,  5). 

35.  \L)  Siala:  sfoglie,  — Miraglio:  specchio. 

(SL)  Miraglio.  Guilt.:  Del  mondo  miragli.  — 

Tutto  giorno.  Francese:  Toujourt ; e nel  cinquecento 
in  Toscana  lutto  giorno  che  per  tempre  che. 

(F)  Sieoe.  Rammenta  quel  che  di  Marta  è nar- 
rato (Lue.,  X,  49). 

36.  (L)  De'  suoi...  occhi  veoer:  di  vedere  i suoi 
propri!  occhi.  — Ovrare  : operare. 

(F)  Occhi.  Gli  occhi  di  Rachele  sono  la  contem- 
plazione che  si  riflette  in  sé  stessa.  — Veoere.  Nel 
Convivio,  dice  la  vita  contemplativa  più  nobile. 

3T.  (L)  Albergar  rea  lottasi  : più  presto  vedranno 
la  patria. 

(SL)  Perecrir'.  Similitudine  d*  esule  indarno 
vicino  alla  patria.  — Mt.i.  Contrapposto  al  novo  pere- 
grin  dell'  Vili,  t.  9 del  Purgatorio. 

36.  (L)  Levami  : mi  levai. 

(SL)  Sorso.  ,£n.,  VII.  JVox  . lìnea»  somnusque 
retiquit.  — Maestri.  Anche  Stazio  gli  è maestro.  Più 
forse  che  Orazio. 

39.  (L)  Quel  dolce  pone  : quell'  albero  del  bene  e 
del  vero.  — Cerca.rdo  va  : ricerca  , solletica.  — Cura  : 
amore  sollecito.  — Fani  : appetiti. 

(SL)  Pone.  Inf. , XVI,  t.  91:  Latcio  lo  felr,  e vo 
pei  dolci  pomi. 

(F)  Pone.  Boet. , HI.  Questo  per  diversa  via  i 
mortali  ti  t forzano  d'acquistare  : perche  nelle  menti  de- 
gli uomini  è naturalmente  inserto  i umore  del  bene 
vero. 


40.  Virgilio  inverso  me  queste  colali 

Parole  usò:  e mai  non  furo  strenne. 

Che  fosser  di  piacere  a queste  ìguali. 

41.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell’ esser  su,  eh’ ad  ogni  passo  poi 
'Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

49.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  sul  grado  superno; 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suol, 

43.  E disse:  — Il  temporal  fuoco  e l’eterno 

Veduto  hai,  figlio;  e se’ venuto  in  parte 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

44.  Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte. 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se’ dell’ erte  vie,  fuor  se’ dell’ arte. 

45.  Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce  : 

Vedi  l’crhetta,  i fiori,  e gli  arboscelli 
Che  quella  terra  sol  da  aè  produce. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli. 

Clic  lagrimando  a te  venir  mi  fenno. 
Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  olii. 


40.  (L)  Strerac  : ricompense. 

(SL)  Cotali.  /En.,  I,  e altrove.  : l'alia  fatur.  — 
Strerre.  Buti  : Mance , cioè  annunziazhmi. . . . fatte  la 
mattina. 

41.  (SL)  Verse.  Georg.,  I:  Venial...  cupido  - XI: 
Ignavia  ven il.  Vita  Nuova  : Mi  venne  volontà  di  dire. 

— Passo.  Nella  potenza  di  quelli  particolari  6 nascosta 
quella  bellezza  che  risulta  sensìbile  dall'  intero  senza 
che  l’animo  se  ne  renda  ragione. 

(F)  Crescer.  Tutte  lo  cose  dure  e aspre  rendo 
facili  c quasi  da  nulla  I*  amore. 

49.  (F)  Ficcò.  La  ragione  fa  l'ultimo  suo  potere. 

43.  (SL)  Temporal.  Som.  Sup.  : Purgatura  puence 
temporali s. 

(F)  Discerro.  Ne’  Decret.  : Fides  non  habet  me- 
rilum  cui  ratio  probe!  experimentum.  Vói  ratio  deficit , 
fidet  tupplcl. 

44.  (L)  Dell'arte  : delle  strette. 

(SL)  Cor  arte.  Pelr. , Trionfo  della  Morte,  li  : 
Questi  fur  tecomie'  ’ngegni  e mie  arti.  Orazio  nell’Arto 
poetica  oppone  arte  a ingegno.  Intendendo  per  questo 
il  dono  da  natura  quasi  generato  nell*  uomo  , onde  il 
francese  genio.  — Ertr.  Non  cerca  i bisticci , ma  non 
evita  gli  scontri. 

(F)  Piacere.  Eccli.,  XV,  14  : Reliquit  illum  in 
manu  constiti  mi.  L'uom  puro  è libero:  alta  dottrina. 

45.  (SL)  Sol.  Rammenta  il  I dell'  Inferno.  — Froa 
te.  Se  il  sole  al  tramonto  era  loro  alle  spalle  si  che 
l'ombra  di  Dante  gli  veniva  dinanzi , al  nascere  gli  do- 
veva riluceru  in  fronte.  — Produce.  Som.  : Producici 
pianta. 

(F)  Terra.  Gcn.,  I,  99  : Dixit...  Deus:  Ecce  dedi 
vobit  umana  Iter  barn  offerentem  temen  super  tcrram , et 
universa  Ugna  quae  luibent  in  semetipsis  sementem  ge- 
neris ini.  - II,  8 : Pi imi  aver  al.  . Ihnninus...  /Miradisum 
voluptalis.  Georg..  I:  Ipsaque  tellus  Omnia  interini, 
nullo  pascente , fcrebat.  [Ovid.  Met.,  I : Per  te  dabat 
omnia  tellus.  ] 

46.  (L)  Mentre  : fin.  — Gli  occhi  belli  di  Beatrice. 

— Tra  elu  : Ira  i fiori  e gli  arboscelli. 

(SL)  Occhi.  Inf.,  II , t.  39:  Gli  occhi  lucenti, 
lagrimando , volt';  Per  che  mi  fece  del  venir  piu  presto. 
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47.  Non  aspettar  mio  dir  più  nè  mio  cenno. 
Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio; 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno:  h 


4».  (L)  V ora  : sarebbe. 

(SL)  Dir.  Virgilio  ornai  più  non  parla  : Io  ras- 
segna a Beatrice , poscia  dispare.  — Gemo.  P»rg. , I, 
t.  17  : E con  parole  r ron  mani  e con  cenni , Reverenti 
mi  fr’  le  gambe  e 7 ciglio. 

‘ (F)  LiBF.nr>..  Som.  : Già  era  prossimo  il  Innjio 

della  perfetta  libertà , che  totalmente  fossero  rimetti  a 
libero  loro  arbitrio  nelle  cote  che  mentono  accettarle  a 
virtù.  — Arbitrio.  Ott.  : L' urbi  Ir  io  è tatto...  quando  clli 
è r immuto  dalie  pattioni...  quando  rlli  ubbiditec  alla  rn- 


48.  Per  ch’io  te  sopra  te  corono  e mi  trio.  — 


gioite.  La  dirittura  riguarda  l‘ intendere  ; la  saniti,  il 
volere;  la  libertà,  la  polenta  del  veramente  volere.  Un 
sacro  autore  : Il  cuore  ov’ è la  grazia,  assomigliasi  al 
paradiso  terrestre,  ameno , fecondo,  sicuro.  — Fallo. 
Chi  vede  il  bene  o noi  fa  francamente,  pecca. 

48.  (L)  Te  sopra  te  corono...  : sei  re  di  te  stesso. 

(F)  Mithio  Oli.  : Te  sopra  tc  fo  rettore  e pa- 
store. Corona,  autorità  temporale;  mitri»,  spirituale. 
Ciascun  uomo  onesto  è io  certo  senso  principe  o sacer- 
dote. Conv.,  Il,  I '.Nell'uscita  dell’  anima  del  peccato 
essa  sic  fatta  sunta  e libera  in  sua  podestadc.  Pietro  a 
tutti  i fedeli  : Regale  sacrrdotium,  gens  sonda  ( Loist 
1.11,9).  ^ 


I suffragi. 


Questa  Cantica  e (ulta  fondala  nella  credenza 
al  \alore  de’  suffragi , sottintesa  come  verità  dimo- 
strabile anco  per  ragion  naturale  e accennata  so- 
vente con  forme  che  inchiudono  una  profonda  dot- 
trina sotto  il  velo  di  un’imaginc  luminosa.  Qui  ac- 
cenneremo talune  delle  autorità  che  comprovano  e 
la  ragionevolezza  e P antichità  di  questa  credenza. 

Le  anime  de’ defunti  prosciolgami  (I)  o per  le 
offerte  de’  sacerdoti,  o per  le  elemosine  de’  loro  cari, 
o per  le  preci  de'  buoni  (2) , o per  i digiuni  de’ 
congiunti  (3).  — Il  merito  s'appoggia  alla  giusti- 
zia. L'orazione  alla  misericordia  (4).  — Togliere 
ad  alcuno  quello  che  gli  si  deve  ripugna  a giusti- 
zia; ma  dargli  quello  che  non  gli  si  deve  non  è 
contrario  a giustizia,  ma  passa  i limiti  di  quella 
e diventa  liberalità  (5). 

I meriti  altrui  possono  all'uomo  comunicarsi  e 
pei ’ la  carità  (6)  che  di  molti  fa  uno,  e per  l’in- 
tenzione che  gli  atti  altrui  applica  a me.  Anco  nella 
giustizia  civile  l'uno  può  soddisfare  per  l'altro  (7). 


(I)  Purg.  , III , v.  ult.  : Che  qui  per  quei  di  là  molto 
t'avanza.  — (2)  Purg. , XIII , L 42-43  : Ancor  non  sa- 
rebbe Lo  mio  dover  per  penitenti a scemo  , Se  ciò  non 
fosse,  eh’ a memoria  in'  ridir  Pier  Pettinagno  in  sue 
tante  orazioni.  — - (8)  Grog.  Decr.  , XIII , 9.  2.  - 
Purg.,  XXIII,  t.  29;  Si  tasto  m’ha  condotto  A ber  lo 
dolce  assenzio  de'  martiri  Ixi  Nella  mia  col  tuo  pian- 
ger dirotto.  Con  suo ’ prieghi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’  ha . . . — (4)  Som.  Sup. , 7t.  - Purg. , XI , 
t.  13:  Deh  ! te  (liusti Zia  e Pietà  vi  disgretò  Tosto,  si 
che  possiate  muover  Pala  Che  secondo  7 desio  vostro 
ri  levi.  - Pur.  , XIII , t.  30  : Sr  tosto  Grazia  risolva  le 
schiume  Di  voslm  coscienza , Si  che  chiaro  Per  essa 
scenda  della  mente  il  fiume.  — (3)  Som.  Slip.,  I.  c.  - 
Purg.,  VI , t.  13:  Che  cima  di  giudizio  non  s’ avvalla, 
Perche  foco  d’amor  compia  in  un  punto  Ciò  che  dee 
soddisfar  chi  qui  s’ asfalta.  — (6)  Purg  , XII 1 ,1.  43: 
A cui  di  me  per  ritritate  increbbe.  — (7)  Som.  Sup.  , I. 
c. : E T un  uomo  può  da’  meriti  dell'altro  essere  già- 
rato:  - quid  derni  uni  alter  suppleal;  e l'efficacia  del 
merito  e della  soddisfazionr  /lassa  d‘  uno  in  altra. 


La  carità  che  è il  vincolo  che  unisce  i mcmbrinielUi 
Chiesa  non  si  stende  solo  a’ vici,  ma  anche  a' de- 
funti che  muoiono  nella  carità;  perchè  la  carità  è 
la  vita  dell’anima.  Siccome  l'anima  è la  vita  del 
corpo,  e’  non  ha  fine  nel  sepolcro.  Similmente  i 
morti  vivono  nella  memoria  degli  nomini  viventi,  e 
pero  l'intenzione  de’ li  centi  si  può  indirizzare  ad 
essi  (I). 

Santo  e salutare  pensiero  è orare  per  i morii, 
acciocché  ila’ peccati  sic  no  prosciolti  (2).  Il  sacerdote 
divino  óra  per  quelli  che  piamente  vissero  e non- 
dimeno ebbero  alcune  macchie  (3)  contralte  per  uma- 
na infermità  (4).  Il  sacramento  dell'Eucaristia  prin- 
cipalmente appartiene  alla  carità  ; essendo  sacra- 
mento d'unione  per  contenere  in  sé  Cristo  in  cui 
lutto  la  Chiesa  si  unisce  e consolida;  onde  l’Euca- 
ristia è quasi  origine  e vincolo  di  carità  (5).  Non 
piccolti  è T autorità  dell’  universa  Chiesa  che  in 
questa  consuetudine  si  distingue,  che  nelle  preci  del 
sacerdote  all'altare  abbia  luogo  anche  la  raccoman- 
dazione de'  morti  (6).  Dionigi  (7)  commemora  il 
rito  delle  orazioni  pe’  morti  nella  Chiesa  primiti- 
va. — Posero  i discepoli  del  Salvatore  e gli  apo- 
stoli che  ne’ tremendi  e vivifici  misteri  face* tesi  me- 
moria di  quelli  che  nella  fede  morirono  (8). 

I suffragi  per  uno,  è dottrina  della  Chiesa  che 
giovino  a lutti  altresì,  sebbene  più  specialmente  a 
quello  per  cui  sono  diretti:  e giovano  a tulli  per- 
chè la  società  cristiana  è tute  un  corpo  che  dal 
capo  comune  ha  la  vita.  E la  bellezza  e grandezza 
di  questa  dottrina  basterebbe  di  per  sè  a dimo- 
strarne la  verità.  Quanto  a quelli  che  muoiono  tu 


(1)  Som.  Sup  , 7t.  — (2)  Maclub..  Il,  XII , 4«i.  — 
(3)  Purg..  XI,  t.  12-  Dm  si  de' loro  alar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci , si  che  mondi  r lievi  Possano  uscire 
n/le  stellate  ruote.  — (4)  Dior». . de  Hier.  Eco. . VII.  — 
(5) Som.  Sup. ,1  C.  — (Gì  \ug  . de  Cor.  prò  mori.,  I.  — 
<7ì  Hier..  c.  ult  — (*)  Dam  . Scrm.  de  auflr  mori. 
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colpa  gravi*,  siccome  é dello  che  i peccatori  IHo 
non  ascolta  (I),  così  non  valgono  le  preghiere  falle 
per  essi  da*  vivi  i quali  li  rappresentano  in  terra 
per  quella  virtù  sociale  che  i meriti  dell'  un’anima 
comunica  alle  altre.  Ma  non  potendo  l’uomo  sa- 
pere l’intrinseca  gravità  delle  colpe  altrui , nò  se 
da  ultimo  il  morente  le  abbia  col  desiderio,  se  non 
cancellale,  attenuate  tanto  da  farsi  non  immerite- 
vole di  misericordia,  di  qui  segue  che  noi  dobbia- 
mo orare  con  fede  pe’  morti  tutti;  che  già  se  non 
a loro,  giova  ad  altri  ed  m noi  la  preghiera.  E cosi 
dell’ efficacia  de’ suffragi  fatti  da’ non  degni  risol- 
vesi  piamente:  Avendó  i sacramenti  un  valore  in- 
trinseco, qualunque  sia  l'uomo  che  li  celebri  od 
amministri,  in  questo  nspetto  noti  può  nuocere  al 
suffragio  rindegnità  dell'uomo  offerente.  L’indegno 
di  per  sé  non  può  veramente  giovare  nè  ad  altrui 
nè  a sè  stesso:  ma  può  in  quanto  rappresenta  l'in- 
tenzione altrui , cioè  o di  chi  gli  ordina  di  pregare , 
o della  Chiesa  tutta , nel  cui  nome , siccome  sacer- 
dote, egli  adora  (2).  Cosi  chi  adempie  quasi  come 
strumento  il  volere  altnii,  l'opera  in  questo  modo 
fatta  acquista  valore  dall'  intenzione  di  chi  la  com- 
mette; qual  sarebbe  un'opera  di  misericordia  ese- 
guita in  nome  del  padrone  da  servitore  non  degno. 
Se  il  buono  atto  é compiuto  con  animo  buono,  na- 
turalmente acquista  doppio  valore  : ma  anco  i non 
degni  sono  in  certo  rispetto  esauditi  da  Ilio  quando 
chieggono  cosa  che  gli  sia  accetta;  che  Dio  fiori  a* 
giusti  soltanto,  ma  anco  a’  peccatori  » sitai  beni 
distribuisce  (3). 

Nelle  seguenti  sentenze  la  dottrina  de’  suffragi 
é ancor  meglio  determinata  e conchiusa:  It  de- 
funto è da'  suffragi  giovato,  secondochc  vivendo  me- 
ritò esser  gioitalo  dopo  la  morte  (4).  — Non  diret- 
tamente meritarono  quel  giovamento  ; ma  pe’  me- 
riti precedenti  si  abilitarono  a ricevere  i frutti 
d'essi  suffragi  (5).  — I suffragi  giovano  a que'  che 
tono  mezzanamente  Ira  buoni  e cattivi  (6).  — .-In- 
die a quelli  pe' quali  non  furono  falli  » suffragi, 
giovamento  ne  viene  se  ne  abbisogni  (7). 

In  Virgilio  al  sentire  dal  padre  che  le  anime  do’ 
defunti  ritorneranno  agli  ufllzii  della  vita , Enea 
esclama  : 0 pater  anne  atiquas  ad  calum  Itine  ire 
pulandum  est  Subtimes  animai,  iterumque  ad  tarda 
recerti  Corpora?  Qiur  lucis  miserie  tam  dira  cu- 
pido? Esclamazione  tremenda  che  esce  da  anima 
tropptT conscia  c delle  angosce  profonde  e delle  al- 
tezze vertiginose  della  vita.  Il  padre  risponde  che 


(I)  Joan.,  IX, 51. — (2)  Dion.,  de  Hier.  C«l.,  XIII  — 
(3)  Som.  Sup. , 71  e Malth.,  V.  A quel  di  (ìiovauni  che 
Din  non  ascolta  i peccatori , la  Glossa  soggiunge:  jj* 
parta  com'  uomo  che  non  vede  a pieno.  — (4)  Àtig.  , 
Enchir.  — (3)  Som.  Sup.  . 71.  — (61  Aog. . Galli.  — 
(7)  Dam.,  Semi,  de  dorm 


ritorneranno  nel  mondo  purgate  dalle  antiche  mac- 
chie, e dopo  bevuto  In  Lete  il  lungo  oblio  delle 
cure  : altra  speranza  piena  di  dolore  e di  dispera- 
zione, che  mette  la  dimenticanza  come  stimolo  al 
corso  arduo  della  vita.  Il  Poeta  cristiano  fa  scor- 
rere anch’egli  l’acqua  di  Lete  ove  le  anime  de- 
pongono la  memoria  delle  colpe  (I);  ma  dal  me- 
desimo capo  deriva  l’acqua  d'Eunoò,  dalla  quale 
ó resa  la  memoria  de’  beni  operati.  Ed  ha  un  non 
so  che  ripugnante  all’ampia  indulgenza  del  Cri- 
stianesimo Topinionc  che  nega  una  virtù  espia- 
trice  di  Jà  dai  termini  della  vita.  Dai  passi  recali 
raccogliesi  che  ia  dottrina  cattolica  ha  fondamento 
non  solo  nelle  prime  tradizioni  cristiane  e giu- 
daiche (alle  quali  potrebbero  aggiungere  i riti 
stessi  pagani  che  non  avrebbero  celebrate  comme- 
morazioni funebri  senza  una  confusa  fiducia  che 
queste  consolassero  i trapassati  ) ; non  solo  nella 
tradizioni,  dicevo,  ma  nella  ragione  stessa.  Posta  da 
un  lato  la  purità  della  giustizia  dell’Elite  che  è 
il  fine  ultimo  dell* umanità,  posta  dall’altro  l’ ira- 
perfezione  dell’  uomo  c la  possente  volontà  di  quel- 
l'Enle;  nc  segue  che,  per  pura  che  un’anima  sia, 
non  può  esser  fatta  di  subito  degna  del  pieno  go- 
dimento di  lui,  e che  una  prova  di  aspettazione 
più  o mcn  dolorosa  ( nè  imaginare  tormenti  dati 
per  mezzo  della  materia  é di  fede  ; e i predicatori 
farebbero  bene  a non  ci  calcare  tanto)  concilia  i 
due  grandi  attributi  della  giustizia  e della  bontà, 
e salva  1*  uomo  dalle  rumo  della  speranza  superba 
e della  superba  disperazione,  e gli  rende  meno  af- 
fannosa la  morte,  e diffonde  il  pensiero  de’ cari 
suoi,  quasi  luee  awivatrice,  ira  le  tenebre  del 
sepolcro , e cosi  conforta  i viventi  e li  rendo  mi- 
gliori; e<l  esercitando  l’affetto  si  nel  passato  c si 
nel  tempo  avvenire,  lo  amplia  e lo  innalza;  e fa 
del  mondo  visibile  e dell’ invisibile  una  vita,  e 
de’  viventi  e de’  morti  una  sola  operosa  e cospi- 
rante famiglia.  I Greci,  clic  pure  pregano  pe’ de- 
funti, e se  non  credono  all’espiazione,  non  si  sa 
perchè  preghino;  non  è da  pensare  che  tutti  e sul 
serio  accolgano  per  buono  argomento  contrario  quel 
clic  la  Chiesa  insegna  del  giudizio  finale,  come  se 
già  fin  dal  punto  che  la  prova  mortale  è cessata, 
non  sia  determinato  alle  anime  il  suo  destino  ; 
come  se  quel  giudizio  non  s’  abbia  ad  intendere 
per  la  rivelazione  suprema  che  si  farà  della  storia 
e de’ destini  dell*  umanità  tuttaquanla.  Certo  è 
ch’anco  filosoficamente  considerato  il  principio  della 
espiazione  (e  ognun  sa  che  il  danaro  delle  elemo- 
sine non  è condizione  essenziale  al  principio  ) é 
umano  e sociale,  e dà  un’alta  idea  della  potenza, 
della  volontà  e dell’amore. 


(I)  Uff,  XIV  <*  Purg  , XX Vili  e XXXIII. 
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Argomento. 

Stiva  amenissima.  Vede  una  donna  che  canta  cogliendo  fiori , Male  Ida , la  quale  gli  spiega  dond'esca 
i aura  che  move  la  verzsira,  e donde  l'acqua  limpida  che  la  iiTiga,  poiché  lassù  non  han  luogo 
vapori.  L’aura  dal  mover  del  cielo;  l’acqua  da  fontana  perenne,  come  » fiumi  del  paradiso  terrestre, 
là  nella  Genesi.  L'aria  move  le  piante , la  pianta  sparge  nell ’ aria  la  sua  potenza  fecondatrice,  che 
portala  nel  nostro  emisfero,  vi  genera  nuove  piante  senza  seme  palese.  Il  seme  vien  di  lassù 

La  iloUrina  fisica  non  è buona,  ma  è poesia:  merito  clic  a molle  ipotesi  manca. 

Nola  le  terzine  1 alla  12;  14  alla  17  ; 19;  21  alla  25;  33,  Óti,  37,  38,  40,  42.  43,  44,  49. 


1.  V ago  già  di  corcar  dentro  e d’intorno 
La  divina  forcala  spessa  e viva  t 
Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
2 Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva , 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva. 

3.  i'u’aìlra  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronle 
Non  di  più  cqlpo  che  soave  vento; 

4.  Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte , 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  : 

5.  Non  però  dal  Jor  esser  dritto  sparte 

Tanto,  che  gli  angelleUi  per  le  cime 
Lasciasser  d’ operare  ogni  lor  arte  ; 


fl.  (L)  Temperava  coll' ombra. 

(SI.)  Spessa.  La  spiaseli*  talvolta  nuoce  alla  vita. 

*.  (L)  Oliva  : olezzava. 

(SI.)  Oliva.  Uocc.  , Dee.,  II , 5:  Di  rane  , di  fiori 
d’ aranci,  c d’ altri  odori  tutta  oliva. 

3.  (L)  Aura  d'  oriento,  oro  il  Poeta  era  volto. 

(SL)  Dolce.  Georg.,  IV  : Pulci»...  aura.  — Avere. 
A molli  de’  moderni  poeti  nobilissimi,  questa  frase  par- 
rebbe prosaica. 

4.  (L)  IT  : ove  (a  occi dente). 

(SL)  Fronde.  Hai  qui  la  semplicità  e la  freschezza 
d’un  idillio.  — Tremolando.  Bue. , V : Incertas  zephy- 
ri $ motantibus  umbras.  Ovid.  Mei. , XV  : Trcmulteve 
cacuminc  jnlmce.  — Santo.  Piai.,  XIV,  1 : Rrquiescrt  in 
monte  t aneto  tuo. 

5.  (I.)  Non  però...  sparte  tanto,  che  cu  aucellet- 
ti...  lasciasser...  : ci  potevano  slaro  a cantaro. 

(SL)  Esser.  Modo  contorto:  pur  semplice.  — [Au- 
celletti.  Bore.,  Fiammetta,  lib.  IV.]  — Arte.  Non  cosi 
naturalo  come  il  resto.  Ovid.  Trist.  , III  , 12  : Indo- 
eilique  loquax  gutture  veruni  aids.  Prop.,  1,2;  Reo- 
/«ere*  nulla  dulciti*  mie  canoni. 


6.  Ma  con  piena  letizia  Pére  prime. 

Cantando,  rtceveano  intra  le  foglie. 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  ; 

7.  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  in  sul  Ilio  di  Chiassi 
Quand’Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

8.  Già  m’avean  trasportato  i lenti  passi 

Dentro  all’antica  selva  tanto  ch’io  v 
Non  potea  rivedere  ond’i’  m’entrassi  ; 

9.  Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio 

Che  ’nvér  sinistra  con  sue  picciolo  onde 
Piegava  P erba  che  *n  sua  ripa  uscio. 


tt.  (L)  ore  : aure.  — Tenevan  dordone  accompa- 
gnavano collo  stormire.  Bordone  è la  grossa  canna  della 
piva  di  suono  più  grave.  — Sue  rime  : canti  degli  uccelli 

(SL)  óre:  Pctr..  son.  143.  —Riceve aro.  Georg..  HI: 
Rrcepiant...  aura s.  Sap..  VII,  3:  flatus  accetti  cowni*»- 
netu  arretri.  — Bordone.  Buon.  : E d «eque  Sorgenti  e 
mormoranti  che  di  cetre  , Servati  sonore  ai  canti  degli 
augelli.  — Sue.  Ponete  loro,  e vedrete  quanto  certi  idio- 
tismi stieno  più  nobili  della  grammatica. 

7 (L)  Tal  (bordoni,  qual  di  ramo  in  ramo  si  n acco- 
glie: lo  stormire.  — Chiassi:  Classo  vicino  a Ravenna. 

(SL)  Rime.  Rima  per  parola.  Inf. , XIII  , L 16- 
Carmen,  degli  uccelli,  in  Virgilio  (Georg.,  IV).  — Rac- 
coglie. ,En.  . X:  Ceri  /lamina  prima  Cum  deprensa  fre- 
mutiI silvie.  Georg.,  I : Nemorum  incrcbreseerc  marmar. 
Il  raccogliere  dipinge  , e quasi  computa,  i piccoli  ele- 
menti del  suono  che  poi  si  fa  tutto  un  rumore.  — Di 
scioglie.  /Bn.,  I:  Et  premere,  et  laias  dare  (venti*)  ha 
he  no  s.  - Qua  data  porta  ruunt.  - Rei  vìncite  el  carcere 
frema  t. 

8.  IL)  Ond'  i'  ■ entrami  : di  dove  fossi  entrato. 

(SL)  Trasportato.  Porg.,  XXIV,  t.  44.  — Astica. 
iEn.v  VI  ; Antiquata  silvam.  — Entrassi.  Altra  sgram- 
maticatura comoda  mollo.  Inf..  XV,  t.  5. 

D.  (L)  Più  andar  mi  tolse  - mi  violò  andar  più  oltre. 
— Rio  : Lete. 

(SL)  Rio.  Ovid.  Mei.  , V : Silva  coronai  aquas  , 
cingine  latus  ornar,  sui  eque  F rondi  bus  , ut  velo.  Piar- 


Digitized  by  Google 


477 


PURGATORIO,  CANTO  XXVI». 


10  Tutte  Tacque  che  seri  di  qua  pili  morule, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde , 

11.  Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

41.  Co* pie  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  (tu micelio  per  mirare 
La  gran  vartazion  de*  freschi  mai  ; 

43.  E là  m* apparve  (si  com’egli  appare 

Subitamente  cosa  clic  disvia 
Per  maraviglia  tute  altro  pensare) 

44.  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  c iscegliendo  flor  da  flore, 
Ond’era  pinta  tutta  la  sua  via. 

45.  — Dell,  bella  donna,  eh’ a’  raggi  d'amore 

Ti  scaldi,  s*  T vo’ credere  a* sembianti 
Che  soglion  esser  leslimon’  del  cuore  , 


beo»  tubmovet  ictus.  Frigorn  ritmi  rami , Tyrios  humus 
humida  flore s.  Perpetuum  ver  est.  — Tuba.  Georg.,  IV: 
Tmvit  fugirns  per  gromma  riva». 

(F)  Sinistra.  Lete  che  toglie  la  memoria  del  pec- 
calo : però  lo  pone  a sinistra;  ed  £ acqua  bruna. 
flO  (Lì  Verso:  a paragone.  — Nella  del  fondo. 

(SL)  Movde.  Creic.,  I,  3:  Acque  monde.  — Mi- 
steri. Bue.,  \:  Inlermisceal  undam. 

flfl.  (Lì  AmcMcai:  benché. 

^ iSL)  [Ombra.  Tasso,  XV,  56.  E tolto  r ombra  di 
perpetue  fronde  Mormorando  sen  va  gelida  e bruna.] 
— I*erpetva.  SUI.,  IV  : Undas...  Secreta  nutrii  bangio 
sub  umbra.  — Raggiar.  .€n. , Vili  : Radianti s imagine 
l.mur.  — Lem.  Il  verso  col  tenue  suono  dipinge  la 
cosa.  Non  cosi  bene  l’ Ariosto  (XIV,  93):  Il  sole  indarno 
il  chiaro  di  vi  mena  : Che  noti  vi  può  mai  penetrar  co’ 
raggi , Sigli  è la  via  da  folti  rami... 

ft.  (L)  Mai:  majo,  bel  ramo  o albero  che  sui  primi 
di  maggio  i contadini  piantano  all’  uscio  dello  lor 
vaghe. 

(SLÌ  Variazioni.  M n..  Vili  : Variis...  teguntur  ar~ 
boribus.  Ovid.  Met. , X:  Vario»...  floret  ; meglio  che 
Dissimili  flore  (Fast. , IV).  — Mai.  Affettatamente  il 
Tasso , Cani.  : Ma  con  gentile  oltraggio  Spogliavano  il 
fiorito  e nuovo  maggia. 

13.  (L)  Egli.  Riempitivo.  — Tctt’  : ogni. 

14.  (SL)  Pista.  Uiic.  , II  : Pingil  vaccinia  caftha. 
Ovid.  Fast.,  IV:  Pietà...  flore...  humus. 

(F)  Doma.  Matilde  contessa,  vissuta  nell’XI  se- 
colo. Magnificentissima  la  dice  Pietro , c probissima. 
Dominò  buona  parto  d’ Italia.  Molte  chiese  costrusso, 
motte  liberalità  foco  : e questo  indica  che  la  vita  attiva 
dev'  essere  magnificente.  La  vita  attiva  , in  quanto  col 
suo  piacevole  molo  cancella  il  peccato:  però  fa  eh' essa 
donna  tragga  Dante  per  P acqua  di  Lete,  e colga  fiori , 
e ron  la  sua  bellezza  lo  prepari  alla  bellezza  di  Beatrice, 
dell'alta  contemplazione.  Altri  intende  per  Matilde  molto 
divola  alla  Chiesa,  l'amore  di  essa  Chiesa  il  quale  dis- 
pone Dante  a vederne  in  questa  selva  il  trionfo.  Il  Poeta 
la  dice  infatti  calda  de'  raggi  d' amore,  e fa  il  suo  canto 
simile  al  canto  d’ innamorata.  Ma  le  idee  dell'  amore 
e della  devozione  alla  Chiesa  . e della  vita  attiva  piace- 
vole perchè  vita  d'amore  , e della  liberalità  di  Matilde, 
virtù  contraria  al  vizio  della  femmina  sciolta , possono 
in  un  simbolo  solo  congiungersi. 


16.  Wgnati  voglia  di  trarreti  avanti 

(Diss’io  a lei)  verso  questa  riviera. 
Tanto  eh'  i'  possa  intender  che  tu  cantL 

47.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  c qual  era 

Proscrpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera.  — 

48.  Come  si  volge  con  le  piante,  strette 

A terra  e intra  sé , donna  che  balli , 

E piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 

40.  Volarsi  'n  su’ vermigli  e in  su’ gialli 
Fioretti  verso  me  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli . 
K).  E fece  i prieghi  miei  esser  contenti , 

Si  appressando  sé , citò  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti. 

11.  Tosto  che  fu  là  dove  l’erbc  sono 

Bagnate  già  dall’ onde  del  boi  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

12.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a Venere  trafltta 
Dal  Aglio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

13.  Ella  ridea  dall' al  Ira  riva  dritta, 

Traendo  più  color’  con  le  sue  mani , 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitla. 


16.  (LI  CrtE  : cosa. 

il.  (L)  Dove  : in  Italia.  — Qual:  cosi  bella.  — Pni 

MAVERA  : i fiori  colti. 

(SLÌ  Proserpiva.  Ovid.  Mei. , V : Quo  dum  Pro- 
srrpina  luco  Ludit,  et  aut  rinlas.nut  candida  lilia  car- 
pii. — Madre.  Ovid.  Met.  , V : Et  malrrm  , et  camilen , 
ned  maire m stepius  ore  Clamai.  Et  , ut  suntma  l'esina 
1 anidra t abora.  Coliceli  flores  tonici»  ceri  dere  remissis. 
Tantaque  simpliritas  puerilibu»  ad  fui!  annis  : Htrc 
quoque  virgineum  morii  jactura  dolorerà.  — Primavera. 
Bue.  , IX  : Mie  ver  pttrpureum  , vario»  hic  fiumi na  cir- 
rum  Fundit  humus  flore».  Bocc.  , Fiammella  : Coti  or- 
nata levatami , qua f Prvsrrpina  allora  che  Plutone  la 
rapi  alla  madre,  colale  meneundava  )>er  la  nuova  pri- 
mavera cantando. 

18.  (Lì  Ivtra  si:  pianta  a pianta. 

16.  (L)  Avvalli  : chini. 

(SL)  Gialli.  Bue.  , II  : Lutcofa...  cali  ha.  — Av- 
valli. Purg  , XIII,  t.  91. 

30  (Lì  I.vtem dimetti  : concetti. 

(SLÌ  Iste.vdime.vti.  In  Montaigne  entmdrmcnt  per 
pensiero.  Bocc.  , Dee. . Vili,  89:  Queste  jtorolr  pen- 
sando e non  potendo  di  esse  comprendere  tic  intendi- 
mento  nè  frullo  alcuno. 

* I.  (SL)  Dovo.  Inf.,  VI,  t.  96  : Di  più  parlar  mi  flicci 
dono. 

**.  (Lì  V BRERE  TRAMTTA...  Pl'OR  DI  TETTO  SUO  COSTCME: 
Venere  è più  amala  che  amante. 

(SLÌ  V BRERE.  Amante  d' Adone.  Ovid.  Met.  , X . 
Samque phnrrlralus  dum  dal pucr  oscula  mairi,  Inscius 
esitanti  destrinxit  annidine  peclus.  Lata  marni  nafurn 
Dea  repulit , aititi*  aetum  Vulnus  era l specie.  — Sples- 
desse.  Arisi.  : Quando  »i  stringe  e muore  Cocchio,  par 
che  un  fuoco  ci  splenda 

*3.  (Lì  Traesdo  ni)  color’  : cogliendo  più  fiori. 

(SL)  Color'.  Ovid.  Fati,  IV:  Fucrunl  illic,  quot 
habet  natura  , colore s.  ,Eo. , IV  : Utile  trahms  varia t 
ad  ver  so  sole  colore ».  Prop.  ,1,3:  Quos  summit  tal  hu- 
mus formosa  colore*.  — Seme.  Ovid.  3let.,  I : Salo » sine 
semine  flore s.  — Citta.  Georg. , Il  : Trudit  gemmas. 
Bue.,  IX:  Fundit  humus  floret. 
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24.  Tre  passi  ci  facea  ’l  (lame  lontani  : 

Ma  Ellesponto  là  ’ve  posso  Xerso 
(Ancora  freno  a tulli  orgogli  umani), 

25.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 

Per  mareggiare  intra  Seslo  e Abido, 

Che  quel  da  me  perrh’allor  non  s’aperse. 

26.  — Voi  siete  nuovi  : e forse  perch’io  rido 

(Cominciò  ella),  in  questo  luogo  eletto 
All’umana  natura  per  suo  nido, 

27.  Maravigliando  tienvl  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasli , 

Che  punte  disnebbiar  vostro  intelletto. 

28.  E tu  che  se*  dinanzi , e mi  pregasti , 

Di’  s’ altro  vuoi  udir:  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  — 

29.  L’acqua  (diss’io)  e ’l  suon  della  foresta 

Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  ch’io  udi’  contraria  a questa.  — 


*4  (L)  Freso:  la  rolla  del  re  superbo  frena. 

(SL)Xerse  Luean.,11:  Talea  fama  cani! lumidum 
super  (rquora  Xrrscn  Consh-uxis.tr  via s.  I.a  rolla  di  Seme 
è pur  narrata  da  P.  Orosio(lll),  dove  l’avrà  letta  il  Poeta. 

35.  (L)  Piò  odio  da  Leandro... : Leandro,  amante 
d'Ero,  e dal  mare  impedito  di  vederla , tanto  non  odiò 
esso  mare,  quant’  io  quel  fiume  che  mi  vietava  ire  alla 
donna. 

(SL)  Sesto  Luran.,  Il:  Europamque  Asiir,  Sexton- 
queadmovit  Abido.  - V'.  Ovid.  lleroid.,  XVII.  — Leandro. 
Georg,  III  : Quid  juvenis  , nuujnum  cui  tv rsat  in  ossi- 
bus  ignrm  Durus  amor  ? Sempc  nhrupti x turbata  prò - 
cri/is  Nocte  natat  arca  xmu  freta.  — Aperse.  Purg. , 
XVII I , t.  45:  Im  grate  a cui  il  mar  s' aperse. 

*».  (L)  Nuovi  del  luogo.  — l!  ma  sa  satura  : Adamo 
ed  Èva. 

(SL)  Nuovi.  Inf.,  IV,  t.  18:  lo  era  nuovo  m que- 
sto Minio. 

ZI.  (L)  Tiesvi  : v’  occupa.  — Ma  luce  besde  il  sal- 
mo... : io  rido  di  questa  bellezza,  non  d’altro. 

(SL)  Delectasti.  Piai.  XCI,  5 7.  Af  hai  dilettato, 
a Signore,  nella  tua  fattura,  e nelle  opere  delle  tue  mani 
exulteró.  Quanto  grandi  amo  le  opere  tue , o Signore, 
profondi  molto  ai  fecero  a mr  I tuoi  pensieri,  /.'uomo 
insipiente  non  conoscerà , nè  lo  stolto  intenderà  queste 
cose.  Matelda  sorride  di  gioia  celeste  alla  bellezza  del 
luogo  creato  da  Dio  ; nè  la  colpa  ivi  commessa  per  la 
quale  l'umana  natura  perdette  la  gioia  di  quel  ricotto, 
conturba  l'altezza  della  sua  gioia  sereua.  — Dissebbiaii. 
Greg.  Mor.,  XXIII:  Veritulem  obnubilai  menti. 

*8.  (L.)  Question  . domanda.  — Basti  a scioglierla. 

(SL)  Oc.vi.  Ne*  Uollandisli,  Maria  a S.  Elisabet- 
ta : lo  venni  a te  di  grazia  speciale:  domanda  dunque 
sicuramente  ; ad  ogni  cosa  risponderò. 

(F)  Basti.  Conv. , III , 15:  L’  umano  desiderio  è 
misurato  in  questa  vita  a quella  scienza  che  qui  aver 
si  può.  E nel  Convivio  slesso,  con  1’  Ecclesiastico  (III, 
iii):  Piu  alte  cose  di  te  non  domanderai , e più  fiati 
rose  di  le  non  cercherai  ; ma  quelle  cose  che  Dio  ti 
romando , pensa. 

tW  iL)  Di  cosa  ch'io  udì’  coi  riunì  a a questa:  Stazio 
disse  che  sul  monte  Tapore  non  sorge,  nè  cade  pioggia, 
nè  altro. 

(SL)  Udì*.  Purg.,  XXI,  t.  1t» 


30.  Ond’  elbt  : — I’  dlcorò  come  procede 

Per  sua  caprioli  ciò  ch’ammirar  ti  face; 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  (lede. 

31.  Lo  Sommo  Ben,  clic  solo  esso  a sé  piace. 

Fece  l’uom  buono  a bene;  e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

32.  Per  sua  «Ti  (Tu  Ita  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  didatta  in  pianto  ed  in  afTanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

33.  Perché  ’l  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 

L’esalazion  dell’acqua  e della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 

34.  All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salio  vèr  lo  elei  tanto; 

E libero  é da  indi  ove  si  serra. 

35.  Or  perché  in  circuito  tutto  quanto 

L’aer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 

Se  non  gli  é rotto  il  cerchio  d* alcun  canto; 

36.  In  questa  altezza,  che  tutta  é disctolta 

Nell’aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  seha,  perch’è  folla. 


30.  (L)  Dicerò  ; dirò.  — Pf.r  : da.  — Face  : fa.  — 
Fiere  : abbuia  la  mente. 

(SL)  Fiede.  Inf.,  VII.,  I.  24:  Ignoranza...  v'  of- 
fende. Purg  , XXV,  t.  10:  Sanalor  delle  tue  piage.  — 
Procede.  Som.  : ///ir  rationrs  procedimi  secundum  di- 
versitatrm  nnminis.  — Purgherò.  .En. , I : Siòndit  se 
nubrs,  et  in  a'.thn'u  purgai. 

3 I.  (L)  Esso  (Dìo)  a si  : ipse  sibi.  — A beve  : a fin 
di  bene.  — Questo  loco  : il  paradiso.  — D’  etersa  race  : 
del  cielo. 

(SL)  Fece.  Som.  : Sic  illud  ad  quod  factum  fuit 

conservavi!. 

(F)  Piace.  II  sommo  Bene  non  può  far  cosa  che 
bene  non  sia. 

33.  (L)  Dievalta  : colpa.  — Poco:  dall'alba  al  mez- 
zodì. — Giuoco:  gioia. 

(SL)  Poco.  Par. , XXVI  ; Gen. , III.  — Giuoco. 
Pctr.Tr.  d'Am.,  I:  Assai  dolor  con  breve  gioco. 

33.  (L)  Sotto  ’1  monte.  — Calo»  dol  sole. 

(F)  Varrò.  Gli  antichi  ignorando  la  gravità  del- 
l'aria, causa  che  i vapori  più  leggeri  salgono  in  alto, 
Credettero  che  naturalmente  e*  tendessero  verso  il  sole. 

31.  (L)  nono  innocente  nel  Paradiso  terrestre.  — 
Libero  f,  da  tali  esalazioni.  — Da  ubi  : dalla  porta  del 
Purgatorio. 

(SL)  Tasto.  Dipinge  altezza,  come  nel  XXVI  <kl- 
l’ Inferno,  t.  45:  E parvani  al  tu  tanto. 

33.  iL)  Gos  la  piuma  vòlta:  dal  primo  cielo.  — Bot- 
to da  vento. 

(SL)  Circuito.  La  terra , secondo  l’ astronomia 
d' allora,  è ferma;  l'aria  si  gira  col  priinomobita.econ 
tulli  i cicli  di  sotto  da  oriente  a ponente.  Il  primo  mo- 
bile in  ventiqoattr’orcsi  volge  intorno  alla  terra.  — Vol- 
le. Ovid.  Mei. , 11:  Adsidua  rapi  tur  vertigine  CiMlum  ; 
Sideraque  alla  trahit , celerique  volumi  ne  lorqurt.  — 
Rotto.  L'aria  si  move  ila  oriente  a occidente,  se  i va- 
pori, che  fanno  il  vento,  non  gli  diano  altro  moto:  e al- 
lora gira  col  primo  mobile  sola  quella  parte  di  cerchio 
d'aria  che  non  è rotta  da  impeto  estranio. 

311  (L)  Disciolta  : libera.  — Vivo:  senza  vapor. 

(SL)  Di  sciolta.  Purg.,  111,1.  5:  ltoggioChe’nvrr- 
sn'l  eie/,  più  alto,  si  dix Ingo.  Cosi  lihn'u  significa  alto. 
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37.  E la  percossa  pianta  tanto  punte, 

Che  della  sua  virlute  l’aura  impregna; 

E quella  poi,  girando  intorno,  scuote: 

38.  E l’altra  terra,  secondo  ch’é  degna 

Per  sé  o per  suo  ciel,  concepo  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

39.  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 

l'dito  questo , quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

40.  E saper  dól  che  la  campagna  santa 

Ove  tu  se’,  d'ogni  semenza  6 piena; 

E frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

41.  L’acqua  che  vedi,  non  surge  dì  vena 

Che  ristori  vapor  che  gel  converta , 

Come  (lume  ch’acquista  o perde  lena; 

42.  Ma  esco  di  fontana  salda  e certa , 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Ouanl’  ella  versa  da  due  parli  aperta. 


31.  ( L)  Pianta.  Singolare  per  plurale.  — Virtite 
vegetativa. 

(SL)  Impregna.  Ovid.  Mei.,  XIV  : Loca  felapalu- 

s I ribus  uivis. 

38.  (L)  L'altra  terra  : il  resto  della  terra.  — Ciel: 
dima,  — Concepe  : 'concepisce.  — Figlia  : produco. 

(SL)  Concepe.  Georg. , 1 : Occultas  vires  et  pa- 
bulo terne  Pinguin  concip  inni.  — «Figlia.  Georg. , li  : 
Pianta » tenero  ubsc  index  de  corpore  malrum,  — Legna. 
Par.,  XIII , I.  ili  : Un  medesimo  legno  . Secondo  specie , 
meglio  e peggio  fruita. 

311.  (L)  Di  là  . al  inoodo.  — Vi  : in  terra. 

(SL)  S’appiglia.  Crcsc.,  II,  2:  Il  seme  s'appiglia. 

40.  (L)  Di  là:  nel  vostro  mondo. 

41.  (L)  Di  vena  chi:  ristori  vapor  ciie  gel  converta  : 
ili  fonie  alimentato  da  pioggia,  ch’ó  vapor  freddato.  — 
Lena  di  onde. 

(SL)  Bistori.  l’urg.,  XIV,  t.  12 : Là  Ve  si  rende 
per  ristoro  Di  quel  che  'I  ciel  della  marina  asciuga.  — 
Gel.  Purg. , V,  L 37  : Quell'  umido  vapor  che  in  ucqua 
riede  Tosto  che  sale  dove  7 freddo  il  coglie. 

(F)  Vapor.  Arisi.  Mei.  : Ogni  acqua  prende  ori- 
gine dal  mare  e per  le  nubi  ascende  fino  alla  regione 
acquea. 

43.  (L)  Sai.ua  : iftlnpiuta. 

(SL)  Fontana.  Gen.,  Il,  5, 6:  l Von  aveva  pinrvlo  il 
Signore  Iddio  sulla  terra ...  ; ma  una  fonte  xalit'a  da 
terra,  irrigando  la  farcia  dì  lei.  — Salda.  Per  intera  ; 
contrario  di  manca , non  solida.  — Certa.  Crosc.  : de- 
gne vertane  e abbondanti,  o più  sopra  : di  tallii  vena. 
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43.  Da  questa  parto  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccalo  ; 
Dall’altra  d’ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Lelé,  cosi  dall’altro  lato 

Eunué  si  chiama:  c non  adopra, 

Se  quinci  e quindi  pria  non  é gustalo. 

45.  A tuli’ altri  sapori  esto  é di  sopra. 

Ed  avvegna  ch’assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch’io  più  non  ti  scuopra, 
40.  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  : 

Nè  credo  che  ’l  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  tcco  si  spazia. 

47.  Quelli  eh' miticamente  poetare 

L’età  dell’oro  o suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

48.  Qui  fu  innocente  l’umana  radice; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto  : 
Nétta  re  è questo  di  che  ciascun  dice.  — 

49.  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A’  miei  poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  a ve  va  n l’ ultimo  costrutto. 

50.  Poi  alia  bella  donna  tornai  ’l  viso. 


43.  (L)  Memoria  : la  memoria. 

44.  (L)  Lete.  Gr.  : obblio.  — EOnoè.  Gr.  : buona 
mente.  — Adopra  : fa  su’  effetto  di  menare  al  cielo. 

(SL)  Adopiia.  Con?.  : Quello  che  ne*  loro  cuori 
poi  adopera. 

(F)  Adopra.  Per  rammentare  il  ben  fatto,  e ren- 
derlo meritorio  , conviene  «cordare  il  male  commesso, 
espiandolo. 

43.  (L)  Esto:  questo.  — Sete  tea  di  sapero.  — Più 
non  ti  scuopra  : più  non  parli. 

(SL)  Sopra.  Purg.,  XXXIII,  I.  46. 

411.  (SL)  Corollario.  Boccio  del  Varchi , t.  £8,  £9: 
Ti  darò  io  come  un  corollario  ovvero  giunta.  Paulin. , 
Episl.  XLIII  : Ne  sine  corollario  mihi  meri  bus. 

41.  (SL)  Socnaro.  Pera.  : In  bicipiti  sommasse  Por- 
nasso.  Ovid.  Mei.,  I : Aurea  prima  sala  est  a>las.  Boez., 
trad.  dall'Ottimo  : O felice  molto  la  prima  eiadel... 

48  (L)  L’umana  radice:  il  prim’  uomo. 

(SL)  Primavera.  Ovid.  Mct.  , 1 : Ver  erat  after- 
nudi.  — Nettare.  Ovid.  Met.  , I : Piumino  jnm  laclis, 
jam  fiumma  nettar is  iberni. 

41f.  t,L)  Con  riso  udito  avevan  del  vero  nascoso  nelle 
favole  loro.  — Costrutto:  sentenza. 

30.  Tornai:  volsi. 


La  Selva  ed  II  Paradiso. 


Appiè  del  monto  venne  unn  donna  e disse  : P 
•oh  Lucia.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorine  (I); 
e porta  il  Poeta  liti  presso  all* entrata,  o si  dile- 
gua ella  ed  il  sonno  insieme.  Ciò  rammenta  quel 
della  Genesi  (2):  Tulit...  hominem , et  posuit  (3) 


(t)  Purg.,  IX,  I.  19.  — (3)  Il , 13.  — (3)  Purg.,  IX, 
l £1  : Qui  ti  /tosò. 


eum  in  paradiso  voluptatis  : c il  sonno  fra  il 
quale  Èva  nasci*.  Sulla  cima  del  monte  appare 
altra  donna , con  ancor  più  amore  dipinta , per 
apparecchiare  ad  apparizione  più  gentile  ancora 
e più  alta,  dico  a Beatrice;  dacché  della  bellezza 
vera  cosi  come  della  virtù  può  ripetersi  quello 
de’  Salmi  : Ascensione s in  corde  tuo  disposuit , in 
calte  lacrima  rum,  in  loco,  quem  posuit . . . itimi  de 
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tu  tult  in  vi/  tute  in  , videbilur  Deus  deorutn  in 
Sion  (I). 

Dante  per  la  divina  foresta  si  fa  tanto  innanzi 
che,  dice,  non  polca  rivedere  ond'i'  in’ entrassi  (8); 
il  che  rimanda  all’  entrala  dell’  oscura  e selvag- 
gia selva:  T'non  so  ben  ridir  coni’ io  v’entrai  (3). 
Quando  gli  tolse  andar  più  innanzi  un  ruscello 
picciolo  o bello , al  contrario  della  fiera  che  nel- 
l’altra  selva  del  bel  monte  il  corto  andar  gli 
tolse  (4)  : e di  là  dal  ruscello  una  donna  soletta 
che  cammina  sui  fiori  (5)  f e coglie  fiori  : e va 
come  donna  che  balli  (6);  come  preludio  delle 
danze  che  in  cielo  vedremo  lucenti  e armoniose. 
Questa  imagine  gli  rammenta  Proserpina , tradi- 
zione italiana  di  quelle  che  collegano  la  civiltà 
italiana  alla  greca  e le  dimostrano,  anziché  l’ una 
figlia  all’altra,  gemelle. 

Anco  in  Virgilio  le  anime  pie  stanno  o vanito- 
sene inter  odorai um  lutai  nemus  (7) , c dentro 
alla  selva  par  ch’egli  vegga  un  altro  boschetto 
più  raccolto:  Reclnsum  nemus  et  virgulto  sonan- 
Ha  silvis;  LcUueumque , domos  placida s qui  pia- 
nateti, ainnein  (8),  corno  sotterra,  laddove  é l’o- 
rigine di  tutte  le  acque  vive,  Aristeo  vale  ammi- 
rando lucos . . . sonantes  (9)  : ed  Orazio  nella  vi- 
sione poetica  : Audire , et  tideor  pios  Errare  per 
lucos,  amento;  Quos  et  aqua  subeunt  et  aune  (40). 

Agostino  pone  il  giardino  che  fu  primo  soggior- 
no dell’uomo  frucluosU  nemoribus  opacatum(  14); 
- quoniam  in  nemoribus  delirio  sa  quies  hominum 
esse  solel  (13). — Avito:  Qua  perhibent  terram  con- 
ftnia  j ungere  ctelo  incus  inaccessa  ennetis  morla- 
libns  arce.  — Luogo  risplendente  di  temperalo  e 
purissimo  e sottilissimo  aere , di  piante  sempre 
fiorenti  chiomato  (13).  — Alessandro  d’ Alessandro 
dice  : • Il  Paradiso  essere  in  aere  quieto  e tran- 
quillo , che  é sopra  a questo  nostro  inquieto  e 
turbato;  ed  essere  il  luogo  del  paradiso  laddove 
é il  termine  delle  esalazioni  ede’vapori  • (44).  — 
In  tale  sommità  non  sono  nuvole  né  piogge  nè  aria 
grossa  (4  5).  — Al  berlo  Magno  dice:  « Lo  spazio  con- 
cavo del  ciclo  lunare  divide*»!  in  tre  regioni:  l’in- 
fima é calda  al  umida  pe’ vapori  levati  dall’acqua 


(t)Psat.  LXXXIII.6  g.-  (2) Tori. 8.  — (3)Inf.,  I.,t.  4. 
— (4)  lnf.,  Il,  t.  40.  — (3).En.,  VI  : Tmdmlcm...  per  gru- 
mina  vidi 1 . Knra n.  — (6)  L.  c.  : Pars  pedibus  piaudunt 
vhoreas,  et  carmina  dicunt.  — (7)  L.  c.  — (8)  L.  c.  — 
(9)  Georg.,  IV.  — (40)  Ilor.  Carni..  IH,  4.  — iti)  Aug., 
io  Gen.,  Vili.  — (12)  Aug.,  in  Geo.  Manich.,  II.  — 
(!3)Dam.,  do  Ori.  fid. , II.  - Isid.,  XIV:  Perpetua  aeris 
temperin t.  — (44)  Pereiro,  in  Geo.,  III.  — (45)  Aug., 
de  Civ.  Dei.  XV’.  - Ptirg.  F XXI:  Non  pioggia,  non  grondo, 
non  neve.  Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade.  Che  la 
smlettu  de’ tre  gradi  breve.  Nuvole  spesse  non  jtaion  nè 
rade,  Nè  corruscar....  Secco  vapor  non  surge....  Dice  la 
Somma  (1,  103)  che  taluni  innalzavano  il  Paradiso 
terrestre  inflno  ai  limiti  dei  globo  lunare,  e riprova 
l'opinione  dalla  quale  forse  avrà  Dante  tolto  l' imagine 
al  volo  rapido  dal  monte  alla  Luna  ( Par.,  I). 


che  sono  caldi  ed  umidi  per  il  riflesso  del  solo  ; 
la  media  fredda  cd  umida  per  le  stelle  frigide  ; 
la  più  alla  calda  e secca , che  é più  prossima  al 
Cielo,  c quasi  per  moto  divino  si  muove;  e an- 
che per  la  vicinanza  del  fuoco.  • 

Il  primo  mobile , secondo  il  Poeta , sospingo 
d’oriente  a occidente  con  uguale  soave  molo  tutta 
l’aria  della  foresta  , dacché  venti  non  ci  possouo 
a turbare  con  contrari!  avvolgimenti , e l’aria 
commossa  fa  suonare  la  selva  nelle  spesse  sue 
fronde  (4).  Quel  moto  trasporla  nel  vano  I semi 
delle  piante  che  ivi  sono  di  tutte  generazioni:  e 
così  spiegasi  come  nella  terra  sottoposta  pare 
talvolta  che  piante  nascano  senza  seme.  Ma  il 
vero  si  è clic  Pianta  et  animai  ex  semine  (3).  — 
Come  te  madri  sono  pregne  del  feto , cosi  il  mon- 
do è pregno  delle  cagioni  che  fanno  nascere  gli 
enti  (3).  — In  tutte  te  cose  che  corporalmente  e 
visibilmente  nascono , nascondonsi  certi  semi  in 
questi  corporei  elementi  mondiali  (4). 

Siccome  nella  Genesi  quattro  fiumi  escono  del 
luogo  destinalo  a soggiorno  degli  uomini  primi 
(e  questo  luogo  nulla  vieta  di  stenderlo  in  re- 
gione immensa  ; e nulla  vieta  supporre  che  i 
grandi  sconvolgi  menti  terrestri  mutassero  il  corso 
de’  fiumi , come  b piccoli  terremoti  veggiamo  che 
fanno):  cosi  nel  Paradiso  di  Dante  due  fonti  escono 
del  principio  medesimo,  quella  che  spegne  la  me- 
moria del  male,  e quella  che  rende  la  memoria 
del  bene,  Eunoè,  buona  mente,  quasi  contrario  di 
EumenUte,  e consonante  alla  buona  volontà  del- 
l’inno che  cantano  le  anime  ad  ogni  volta  cho 
una  di  loro  sale  libera  a’  Cieli  (5).  Le  due  fonti 
rammentano  le  due  chiavi  aprenti  lo  porte  della 
salute  (6)  ; c rammentano,  se  vuoisi , anco  i duo 
strali  d’ Ovidio,  l’uno  che  dà,  l’altro  che  caccia 
l’amore,  che  diventano  nell’ Ariosto  due  fonti. 
Nell’Eliso  di  Virgilio:  Lucis  habilamus  opacis,  Ri- 
parumque  torosetprala  recentia  rivis  Incolimus  (7); 


(1)  Arisi.  Phys. , Nili  : Aer  cura  movelur  move t - mnvens 
primum,  rei  qutr  movelur,  habita  ratione , aer  est.  — 
(9)  Arisi.,  Phys.  - Som.,  4,  4.  Qui  pare  prevista  la  dot- 
trina confermata  dallo  Spallanzani , che  ogni  vivente  è 
da  seme  , non  nasco  da  sè.  — (3)  Aug.,  de  Trin.,  III.  - 
Purg.,  XXVIU  : E la  percossa  pianta  tanto  puote,  Che 
della  sua  viriate  l’aura  impregna  ,*.. . FI’  altra  terra , 
secondo  eh'  è degna  Per  sé  o per  suo  del,  concejie  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna.  — (4)  Aug.,  I.  e.  Il  me- 
desimo (in  Gen.  lit,  V ) dice  che  il  terzo  di  furon  pro- 
dotte le  piante  non  in  allo  ma  in  certe  ragioni  o po- 
tenze di  seme;  « dopo  il  sesto  di  in  alto:  la  quale  sen- 
tenza potrebbe  non  essere  un  semplice  iiuaginamenlo , 
e adombrare  che  in  una  delle  grandi  epoche  della  crea- 
zione si  posassero  i germi  a covare , o cho  quindi 
nuovi  mutamenti  dell*  ambiente  e della  massa  terrestre 
ne  promuovessero  lo  svolgimento  graduato.  Cosi  forse 
sarà  negli  svolgimenti  avvenire  del  globo;  e così  cer- 
tamente è nel  germe  delle  idee  c delle  civili  istituzioni  : 
la  quale  analogia  conchiude  anche  |H3r  il  mondo  corpo- 
reo. — (3)  Purg.,  XX.  — (6)  Purg.,  IX.  — (7)  ,En  , VI. 
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ma  |wi  anche  : Pturimus  Elidimi  per  silvani  vul- 
vitur  amili s.  L'acqua  del  picelo)  Dome  si  muove 
bruna  bruna  sotto  l'ombra  perpetuati);  ma  nulla 
nasconde  del  fondo , a significare  la  limpidezza 
delle  anime  giuste  vereconda  ma  schietta.  E an- 
che quassù,  cosi  di  fuga,  gettasi  un  accenno  po- 
litico, quando  I* ostacolo  opposto  dall'acqua  al 
desiderio  del  Poeta  gli  fa  rammentare  Leandro 
ratlenuto  dalle  acque  dell' Elesponlo , dove  Serse 
passò,  Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani  (i). 

Le  parole  con  cui  comincia  il  suo  ragionamento 
la  donna  : Lo  Sommo  Ben , che  so/o  esso  a sè 
piace , Fece  t'uom  Inumo  a bene;  e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’  eterna  pace  (3) , cosi  le 
illustra  la  scienza  : Lo  sommo  ben.  = Dio  è sommo 
bene  (t).  — Il  nome  di  buono  manifesta  per  ec- 
cellenza tutte  le  perfezioni  di  Dio  (5).  Dionigi  tra 
i nomi  di  Dio  pone  il  Bene  piima  che  l'Ente  (6). 

Che  solo  esso  a sè  piace.  = Ogni  cosa  per  sé 
lui  operato  il  Signore  (7).  — A Dio  basta  la  sua 
propria  bontà , e in  lei  si  contenta  (8). 

Fece  t’uom  buono.  — Humaiuiin  naturavi  a 
Deo  botto  conditimi  banani  (9).  — L’  uomo  nel 
paradiso  liceva  fruendo  di  Dio , dal  quote , buono, 
era  buono  (10).  — L'uomo  in  istato  di  natura  non 
corrotta  poteva  non  peccare  anco  senza  l'aiuto 
della  grazia  abitmle  (11). 

Fece...  a bene.  = Dio  non  è causa  se  non  di 
beni  (la).  — L’oggetto  e il  fine  della  t'olontà  è il  be- 
ne (13).  — L'oggetto  della  beatitudine  èia  bontà  som- 
ma (14 ).  — Il  bene  è diffusivo  dell'essere  suo  (15 j. 

E questo  loco  Diede  per  arra  a lui  d'eterna 
pace.  = Paradiso  fu  luogo  competente  alt’ abita- 
zione dell’uomo  innanzi  il  peccato  (16).  — Divina 
regione  (17)  e degno  soggiorno  di  lui  ch’era  ad 
imagine  di  Dio  (18). 

Locai  ille  reclusus  impedi  mentis  monlium  tei 
marium , vel  alicuius  (estuaste  regionis  (19);  e 
Pier  Lombardo  lo  fa  anch’egli  diviso  dalla  terra 
oggidì  abitata  et  in  alto  situili  (20).  — Ugo  da 
S.  Vittore  : In  parte  orientali  fertur  esse  locus 
eminenlissimus  ut  non  aquw  diluvi i ibi  perlingere  j 


(1)  Georg.,  IV  : Qua  niger  humeetat  flartnlia  culla 
Uulesm.  — (2)  Terz.  24.  — (3)  Terz.  51  — (4)  Som., 
1,  6;  - 2,  1 , 3,  e S;  - 3 , 1.  — (5)  Dino.,  Div.  nom.  — 
(6)  Som.,  1,  1,  3.  — (7)  Prov.,  XVI,  4.  — (8)  Som.,  I, 
i.  19. -(9)  Aug.  ■ — (IO)  Aup.,  de  Civ.  Dei,  XIV, 26.  - 
(li)  Som.,  2,  1,109.  — (12)  Som,,  1,2,  9.  —(13)  Som., 
2,2,  4.  —(14)  Som.,  2,  2,2.  — (13)  Dyon.,  Div. 
Bora.,  IV.  — (Iti)  Som.,  2 , 2,  164  ; 1,  102.  - Terz.  2 6 : 
In  questo  funga  dello  AH' umana  natura  per  suo  nido.  — 
(17)  La  diviiuj  foresta  (t.  1 ).  La  rampogna  santa  (t.  40). 
— il**)  Dam., de  Ori.  fid.,  II  —(19) Som.  1, 102.  Purg.,1: 
In  sul  lilo  diserto  Che  mai  non  vide  navicar  su’  acque. 
• Vili:  Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque.  - Inf. , 
XXVI  Montagna,  bruna  Per  la  disianza  ; r jtarvemi 
alta  tanto  Quanto  reflui*  non  n'aveva  alcuna.  — (20)  Pier 
Lombardo,  Seni.,  I.  Il , disi.  17 
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jioluissenl.  — S.  Tommaso  (1)  lo  pone  anch'egli 
nell' Oriente  a man  destra,  perchè  la  destra  6 la 
I parie  più  nobile  secondo  Aristotele , e oriente  è 
alla  destra  del  Ciclo  (2). 

Aveva  Isidoro  notato  già  che  Paradiso  non  altro 
significa  che  orlo  (3);  c Agostino,  che  la  narrazione 
della  Genesi  deesi  intendere  in  senso  e corporeo 
e spirituale  (4)  ; e Tommaso  avvertaci  che  il  le- 
gno di  vite  simbolicamente  significa  il  libero  ar- 
bitrio (5).  Pier  Lombardo  e altri  teologi  dissero 
il  Paradiso  terrestre  simbolo  della  Chiesa  : però 
tinge  il  Poeta  che  quivi  apparisca  la  Chiesa  co* 
simboli  da  essa  creduli  e operati. 

Conchiude  il  Canto  con  dire  che  l'età  dell’oro 
favoleggiata , adombrava  lo  stato  dell*  uomo  in- 
nocente; e il  verso  Nettare  è questo  di  che  cia- 
scun dice  (6),  non  ó solamente  un  accenno  ono- 
revole ai  due  poeti  presenti , ma  vuole  indicare 
che  alle  tradizioni  cristiane  consuonavano  quelle 
di  tutta  l'umanità:  onde  per  questo  forse  più 
che  per  l’onoro  ad  essi  fatto,  Virgilio  e Stazio 
sorridono.  — Aurea  prima  sala  est  tvtas , qiue , 
vindice  nullo,  Sponte  sua,  sine  lege,  fidem  recium - 
que  colebat.  Poma  metusque  aberant — sed  erant 
sine  jiulicc  luti  (7).  Se  non  che  quelle  ideo  di 
perfezione  erano  miste  di  male , come  tutti  gl’  i- 
dcali  che  gli  spiriti  corrotti  si  fanno  : Ncque  mos, 
ncque  euttus  erat  (8).  Virgilio,  anima  più  eletta, 
parlando  degli  antichi  Italiani,  assai  meglio:  Sa- 
lumi gentem , haud  lincio  nec  legibus  wquam 
Sponte  sua,  veterisque  Dei  se  more  teneri  lem  (9): 
dove  nel  primo  verso  è rigettata  quella  materiale 
uguaglianza  che  vincola  la  libertà,  e nella  quale 
non  pochi  de’  moderni  la  libertà  stessa  ripongono 
tirannicamente  ; ed  anco  quella  miglioro  ugua- 
glianza che  è posta  seccamente  dalle  leggi , in- 
sufficienti di  per  sè  a costituire  società  : nel  se- 
condo sun  poste  le  tre  grandi  radici  della  felicità 
degli  Stati;  lo  spontaneo  operare  e contenersi,  il 
dettame  delle  antiche  tradizioni  religiose , e la 
potenza  delle  consuetudini  e de'  costumi.  E la 
condanna  che  è nella  Genesi  all*  uomo  abusante 
della  sua  libertà  : Spinas  et  tribulos  germinabit 
Ubi  (IO),  rincontrasi  nelle  Georgiche  : Aspera  silva, 
Lappale,  tiibulique  absinl  (II).  — In  laboribut 
coniale s (12).  Labor  omnia  vicit  Improbus,  et  du- 
ris  urgens  in  rebus  egestas  (13).  E non  è forse  a 


(1)Som.,  2,  2,  8-4.  Aug.,  in  Manich.,1!.—  (2)  Crei.,  IL 

- (3)  Eth.,  XIV.  - (4)  Aug.,  de  Civ.  Dei , XIII.  - 
Som.,  2,  2,  164:  Per  le  cose  che  sono  corjiorahnmle  in 
quel  paradiso  è ammaestralo  di  quelle  che  appartengono 
ut  celeste  soggiorno.  — (5) Som.,  1,  102.  — (6)  Terz.  48. 

— (7)  Ovid.  Mei..  I.  L’ Angnillara,  al  solilo  amplificando 
lo  ampiezze  ovidiane:  Ch’  avesti  il  corr  libero  e la 
mente ■ Questa  da’ rei  pensici-,  quel  da' tiranni.  — 
18)  .En.,  Vili.  — (9)  .En.,  VII.  — (10)  Gcn.,  I,  18.  - 
(II)  Georg.,  III.  — (li)  Gun.,  I,  17  - 115)  Georg..  1. 
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caso  che  Virgilio  dicesse  l’ invenzione  del  grano 
avvenuta  quando  già  le  ghiande  stesse  e gli  al* 
tri  frutti  simultanei  cominciavano  a venir  meno; 
e certo  é pensatissimo  questo  : Pater  tpse  colendi 
Jfaud  facilcm  ette  rinm  voluti  (I).  E degne  cosi 
di  poeta  comedi  pensatore  potente  son  le  parole: 
Vsut  meditando  ex  lumiere  l artes...  abstrusum  exeu- 
deret  ignem  (3).  E siccome  alla  donna  é imposto 
per  pena  il  più  severo  dominio  dell’ uomo,  e al- 
l'uomo la  prepotenza  delle  cose  di  fuori  sopra  la 
sua  volontà,  e la  minore  docilità  loro  a quella; 
così  Virgilio  : Subigebatit  arva  — Exercet  tellurem... 


(t)  Georg.,  I.  — (3)  L.  c. 


imperai  arvis  — Arva  insequitur — Terram  insec la- 
bere  rostri*  (!).  Virgilio  stesso,  di  quella  età  prima: 

In  medium  qmrrebant  (2),  e Aristotele  (3):  Secondo 
il  diritto  naturale  tutte  le  cote  tono  comuni;  e ; 
Tommaso  nell'atto  stesso  che  nota  che,  moltipli- 
cali i padroni  è necessario  che  facciati  divisione 
delle  possessioni  (4)  ; soggiunge  : In  istalo  d’ in- 
nocenza le  volontà  degli  uomini  cosi  sarebbero 
ordinale  che  senza  pericolo  di  discordia  vivrebbero 
in  comune  secondo  che  a ciascheduno  competesse  ; 
dacché  questo  osservasi  presso  molti  galantuomini 
tuttavia  (5). 


(t)  Georg.,  I.  — (2)  L.  c.  — 15)  Elh.,  V.  — 14)  Som., 
I,  98.  — (3)  Som.,  I.  c. 
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CANTO  XXIX 


Argomento. 

Va  con  Ma  te  Ida  lungo  il  fiume:  vede  una  luce,  ode  una  melodia:  ecco  nette  candelabri , i selle 
sacramenti ; ventiquattro  seniori , i libri  della  Bibbia:  quattro  animali , » Vangelisti ; un  carro,  la 
Chiesa ; tirato  da  un  grifone,  Gesù ; alla  destra  del  carro  le  virtù  teologiche , a manca  le  cardinali : 
dietro  al  carro,  s.  Luca  e s.  Paolo;  poscia  i quattro  dottori,  ultimo  s.  Bernardo.  Cosi  si  prepara  il 
trionfo  di  Beatrice,  la  sapienza  eh' è lume  tra  la  verità  e V intelletto.  Le  quattro  donne  e le  tre,  le 
vidimo  nelle  stelle  nel  T e nell ’ VII!  di  questa  Cantica : s.  Bernardo  lo  incontreremo  in  Paradiso:  quel 
che  avverrà  del  carro  vedremo  più  sotto. 


Nola  le  tersine  1,  2;  6 alla  9;  il,  13,  15,  15,  il,  18;  23  alla  28;  SI,  38,  40,  41,  43,  48,  50. 


6.  Ed  ceco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

7.  Ma  perchè’l  balenar,  come  vlen , resta, 

E quel,  durando,  più  e più  splendeva, 

Nel  mio  pensar  dicea:  • Che  cosa  é questa?  * 

8.  E una  melodia  dolce  correva 

Per  l’aer  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fe’ riprender  V ardimento  d’ Èva, 

9.  Ché,  là  dove  ubbidia  la  terra  e ’l  cielo. 

Femmina  sola,  e pur  testò  formata 
Non  sofferse  di  slar  sotto  alcun  velo: 

10.  Sotto  ’l  qual  se  divota  fosse  stata , 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  c poi  lunga  fiata. 


1.  vjantando  come  donna  innamorala. 

Continuò  col  fln  di  sue  parole: 

Beati  quorum  teeta  sunt  peccata. 

2.  E,  come  Ninfe  che  si  givan  soie 

Per  le  selvatiche  ombre , disiando , 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  Io  sole; 

3.  Allor  sì  mosse  conira *1  fiume,  andando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei. 
Piccini  passo  con  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra’ suoi  passi  e miei, 

Quaudo  le  ripe  igualmente  dlér  volta 
Per  modo  eh’ a levante  mi  rendei. 

5.  Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

Quando  la  donna  mia  a me  si  torse 
Dicendo:  — Frate  mio,  guarda  e ascolta. 


I.  (Li  Col  fin  : Appena  finito.  - Tecta:  coperti  dal 
perdono. 

(F)  Beati.  Secondo  Salmo  penitenziale  : Beali, 
quorum  rntussa-  vmt  iniquità!,  n,  rt  quorum  tiriti  mini 
premiti  (Piai.  XXXI , lì.  Coperti,  spièpa  il  Itosmini  . i 
peccati  men  pravi,  i più  pravi  rimessi.  - Tutti  i canti 
degli  Angeli  cominciano  da  Beali. 

X-  (SL)  Nimfe.  Bue..  Ili'  FA  fugil  ad  salice».  OH.: 
Quelle  de ’ monti  t reggiana  volentieri  il  Soie,  quelle  delle 
selce  il  fuggouo.  .Un.,  Ili:  Ngmphas  agreste».  (ìcorg,,  IV: 
Cenlum  qui*  silva»,  rentum  quoe  (lumina  serrani. 

S.  (Lì  Costa  a ’i  fiume  : contra  il  corso  del  fiume. 

(SL)  Passo.  d2n,  , II  : Sequilur...  non  passibus 
segui». 

4.  (L)  Cesto:  cinquanta  per  uno.  — Icualueste : 
rimanendo  parallele.  — Dier  : diedero.  — A levaste  hi 
ncsDEt  : andava  prima  a levante:  i passi  fatti  con  Ma- 
tilde  no  l'avevano  tolto. 

(SL)  Vòlta  Porg.  XIII.  I.  2:  L’arco  (del  monte  ) 
più  Insto  piega.  — Levaste.  Purp. , XXVII , t.  45;  XXVUI, 
L 3. — Resdei.  .12n.,  VI  : Reddor. . . tenebri».  - V:  Fun - 
do. . . rrddilun  invi. 

5.  (L)  Frate:  fratello. 


6 (Lì  Lustro:  lume.  — Di  balenar  mi  mise  n forse: 
dubitai  balenasse. 

(8LÌ  Lustro.  Virgilio,  dell'Eliso:  Campa». . . la- 
mine vestii  Purpureo  n.,  VI).  — Trascorse.  An., IX: 
Nova  lux  orutis  ab fuisil , ri  iugrns  Visus  ah  Aurora 
ctrluiu  transcurrm  n>mbu»,  Idieique  chari.  — Forse. 
Non  evidente. 

4.  (L)  Rista:  cessa  subito.  — Quel  lume. 

(SL)  Che.  Zach.,  IV,  4:  Ajo  ad  Augelum,  qui  in - 
qurbalur  in  me,  dicens:  Quid  sani  base  i Marc. , 1 , 27  : 
Conquirerent  tuter  se  dìeenhs  : Quidnam  est  lutei 
•.  (Lì  Li:  nel  paradiso  terrestre.  — Velo  dì  fede. 

(SLì  Ubbidì*.  Qui  ha  senso  pieno,  non  come  nel- 
I*  Ariosto  (1, 42),  della  rosa:  L'aequn,  la  terni  ai  suo  favor 
S’inchina. 

(F)  Velo.  Oli.:  //  veto  si  pone  in  segno  tT onesta- 

de,  r d’ ubbidienza,  e professione. 

IO.  (L)  Se  divota  fosse  stata,  avrei...  : se  non  prò 
cava , io  e tutti  gli  uomini  avremmo  goduto  il  simile. 

(SLì  Fiata.  Qui  se  ne  vedo  la  differenza  da 
volta,  che  qui  denota  atto  continuato. 
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II.  Mrnlr’io  mt andava  Ira  tante  primizie 
Dell’eterno  piacer,  tolto  sospeso 
E desioso  ancora  a più  letizie; 
ti  Dinanzi  a noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe’  l’ aer  sotto  i verdi  rami  ; 

E’I  dolce  suon  per  canto  era  già’nlcso. 

43.  0 sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi  o vigilie  mal  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona  ch’io  mercé  ne  chiami. 

1 4.  Or  convien  eh’ Elicona  per  me  versi, 

E Urania  m'aiuti  col  suo  coro. 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

15.  Poco  più  oltre,  sette  alberi  d’oro 

Falsava,  nel  parere,  il  lungo  tratto 
|)cl  mezzo  ch’era  ancor  tra  noi  e loro; 

!G.  ita  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto, 

Ohe  rubinetto  comun,  ehe’l  senso  Inganna. 
Non  perdoa  per  distanza  alcun  suo  atto; 


fl  1.  (I.)  Primizia.  Quel  luogo  or’  arra  del  Paradiso. 

(SI.)  Disteso...  a.  Psal.  XL1,  2:  Desiderai  cm'us 
ad  fonte». 

14.  (I.)  *1,  DOLCE  SI  OS  PER  CASTO  ERA  CIÀ  ’ STESO  - SÌ 

sentiva  quel  suono  esser  canto. 

15.  (L)  O sacrosante  Vergini  : o Muse.  — Cacio» 
giusta.  — Mercè:  aiuto. 

(SI.)  Vergini.  Le  invocò  nel  Canto  II  (Ieri.  3) 
e nel  XXXII  (I.  4)  dell'  Inferno,  e nel  Canto  I (t.  3) 
ilei  Purgatorio.  — Chiami.  Georg.  , IV  : Auiliique  caca- 
tua Apollo. 

• 4.  (L)  Aiuti...  torti  cose  a pensar,  mettere  in  versi: 
aiuti. . . a mettere  in  versi  cose  difficili  pur  a pensare. 

(SL)  Or.  ifill.,  VII:  Punditc  nunc  Urli  cono , 
/Jeep,  cantusquc  mutrie.  — Versi.  Tasso:  Ove  più 
versi  Dì  sue  dolcezze  il  loainghicr  Parnaso.  Non  do- 
vrebh* essere  mestier  suo  la  luusinga . neanco  a fin  di 
bene.  — [Uranu.  Dovendo  cantare  di  celesti  cose  in- 
voca Urania  : c Milton  così.  ) — Ann.  Inf. . XXXil  : 
Quelle  Donne  aiutino  7 mio  verso.  — Coro.  OTid. 
Fast.,  V:  Primi  ani  or pii  Calliopen  chini. 

(Fi  Urania.  La  contemplazione  delle  coso  cele- 
sti. Conv.  IH,  4 : Più  nmpii  nono  fi  termini  dell' ingegno 
n pensare  che  a parlare...  Il  prosar  nostro...  è vincente 
de I parlare. 

15.  (1.)  Alberi...  falsava,  bel  parere:  parevano  fal- 
samente alberi,  erano  candelabri.  — Mezzo:  distanza. 

(P)  Alueri.  I candelabri  sono  i sette  ordini  del 
chiericato  : prete,  diacono,  suddiacono,  esorcista  , ac- 
colito . lettore,  ostiario.  Altri  intende  le  sette  chiese 
dell' Apocalisse  (IV,  5):  Sette  lampone  ardenti  dinanzi 
ni  Irono.  Del  candelabro  dell'Arca  mosaica,  vedi  il  capo 
XXVI  dell'  Esodo.  Zach.,  IV,  IO:  Seplrm  iati  ovuli  aunl 
Domini,  qui  discmrunt  in  universam  terram.  - 2 : £r/ 
ecco  un  candelabro  lutto  d’oro...  e te  sette  sue  lucerne 
soprmi.  Pei  candelabri  altri  intende  i selle  doni  dello 
Spirilo  Santo.  Altri  i sacramenti:  ed  io  sto  per  questi. 

tu  (L)  Conin:  indeterminato.  — Atto:  qualità. 

(F)  Comln.  Noi  sbagliamo  nel  prendere  una  cosa 
por  l’altra,  perchè  del  lontano  oggetto  vediamo  quel 
ch'egli  ha  di  comune  con  altri  e non  piò:  ma  vedendo 
poi  gli  atti,  le  particolari  qualità,  riconosciamo  allora 
il  vero.  Qui  l'olihictlo  connine  era  la  somiglianza  tra 
un  alhero  e nn  candelabro. 


17.  La  virtù  ch’a  ragion  discorso  ammaitna  . 

Si  com’egli  orati  candelabri  apprese. 

E nelle  voci  del  coniare  Onorimi. 

48.  DI  sopra  fiammeggiava  il  hello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
DI  mezza  notte. nel  suo  mezzo  mese. 

19.  lo  mi  rivolsi  d’nmmirazlon  pieno 

Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di.  stupor  non  metto. 

20.  Indi  rendei  l’aspetto  all* alte  cose, 

Che  si  moviéno  incontro  a noi  si  lardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

24.  La  donna  mi  sgridò  : — Perché  pur  ardi 
Si  nell’ affetto  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  direlro  a lor,  non  guardi  ? — 

22.  Genti  vfd’ìo  allor.  com’a  lor  duci. 

Venire  appresso,  vestile  di  bianco: 

E tal  condor  giammai  di  qua  non  fuci. 

23.  L’acqua  splendeva  dal  sinistro  llanco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’io  ri  guani  a va  in  lei , come  specchio  anco. 


14.  (L)  La  virtù...:  deducendo  cosa  dacosa,  in  che 
sta  il  ragionare,  m’accorsi  che  gli  erano  candelabri; 
e il  Canto  d’ Osanna  me  lo  confermò. 

(SL)  Nelle  voci.  Apprese  il  simbolo  anco  dal 
canto  d’Osanna.  Ma  il  senso  più  s' indovina  di  quel  che 
si  vegga  — Osanna.  Osanna  cantano  gli  angeli  in  una 
canzono  giovanile  del  Poeta  , accompagnando  al  cielo 
l'anima  di  Beatrice. 

(F),V isrii U < f tDMfiMj conio  la  chiama  nel  XXVI, 
t.  23,  del  Paradiso,  che  apprendendo  la  verità  delle  cose 
esterne,  prepara  alla  ragione  la  materia  del  discorrere, 
cioè  del  dedurre  e del  giudicare.  — Candelabri.  Giovanni 
noi  1 dell’Apocalisse  (v.  12)  vede  sette  candelabri  d’  oro, 
enei  IV  (v.  3)  sette  lainpane  risplendenti  al  divin 
trono;  Dante  unisce  le  lumpane  ai  candelabri;  tanto 
più  che  gl'  interpreti  dicono  i due  simboli  significare 
il  medesimo.  Dante,  nota  il  Costa,  imitando  le  visioni 
di  Giovanni,  vede  in  figura  la  storia  della  Chiesa. 

18.  (L)  Il  bello  arnese  : i candelabri. 

(SL)  Mezzo.  Frase  viva  in  Corsica.  Purg.  XIV, 
t.  G : /Vr  mezza  Toscana. 

19  {SL)  Carca.  Purg-,  XXVI,  L24:  Di  stupore 
scocche. 

(¥)  Stupor.  La  ragion  naturale  non  intende  il 
corso  delle  cose  divine  , per  sola  sè. 

40.  (L)  Hi  Nin  i : riguardai.  — Spose  oneste  e tarde 
nel  lasciare  la  casa  materna. 

(SL)  Spose.  Comparazione  che  in  varie  forme 
riviene  nel  Paradiso.  [Prezzi,  Quadrir.,  lib.  I,  cap.  46: 
E come  va  per  via  sposa  novella  A possi  rari , c porla 
gli  occhi  bassi,  Om  faccia  vergognosa,  e non  favella...] 

4 l.(SL)  Ardi.  Par.,  IH.  t.  8:  Ai  dea  negli  occhi  santi. 

44.  (L)  Appresso:  dopo.  — Di  qua:  nel  mondo. 
Fila  : ci  fu. 

(P)  Bianco.  Botland.,  I,  913:  Il  vestire  de  santi 
Apostoli  era  di  colore  candido,  che  metterà  raggi  d oro. 

44.  (L)  Costa:  lato.  — Come  specchio  anco:  sempre 
monda. 

(SL)  Anco.  L'acqua  era  si  limpida  che  rifletteva 
nettamente  anco  il  lalo  di  uie  più  lontano.  Arios. , 
Sai.:  E /ungami ale  poi  m-  ne  dal»’ anca. 
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24.  Quand’ io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  flume  mi  farea  distante, 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta; 

25.  E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a sé  l’aer  dipinto; 

R di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 

26.  Hi  ch'egli  sopra  rimanca  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  que’ colori. 

Onde  fa  l’arco  ’l  Sole  e Delia  il  cinto. 

27.  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  distava»  que’  di  fuori. 

28.  Sotto  cosi  bel  elei,  com’io  diviso, 

Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

29.  Tutti  cantavan:  • Benedetta  tue 

• Nelle  figlie  d’Adamo;  e benedette 

• Sieno  In  eterno  le  bellezze  tue.  • 


*•».  (Lì  Posta*  luogo.  — Distaste  dal  trionfo. 

(SL)  Posta  : Cresc.,  lib.  V : La  qual  posta  è ac- 
concissimo. , 

Zff.  (L)  Lf.  fiammelle  : i candelabri.  — Di  tratti 
pestelli:  di  banderuole  tese.  — Sembiante:  somi- 
glianza. 

(SL)  Tratti.  Georg.  I:  Soctisque  per  umln-am 
Flamnutrum  longo*  a tergo  albescrrc  traetus.  /fin.,  11  : 
Tir  rrr/o  lapsa  jter  umbra*  Strila  facevi  duerni  multa 
rum  luce  cururrit, 

(F)  Pestelli.  Questo  è il  lume  dello  prime  chiese 
diffuso  nel  mondo;  c i frulli  dello  Spirito  Santo.  Ezech., 
1,  11  : Le  farce  toro- e le  penne  tese  in  alto. 

ZÌI.  (Lì  Di  cii’  : onde.  — Ecu  : l' acre.  — Arco  ba- 
leno. — Cisto  : Alone. 

(SL)  Delia.  Diana  in  Virgilio  ( Bue. , VII  ).  — 
Cisto.  Par.,  XXV HI:  Alo  cinger  la  luce  che’l  dipignr. 

27.  (Lì  Maggiori:  più  lunghi.  — Distavas  qvk  di 
fiorì:  la  distanza  tra  i due  ultimi  era  di 

(SLì  Stesdali.  In  Compagni  c Malespini. 

(F)  Stesdali.  Ezech.,  I,  23:  Sotto  il  /Snnamcn- 
tnfle  penne  loro  tese  dell'  un  verso  t’  altro.  - X , 16: 
/ Cherubini  levando  t' ale  loro  *'  al zai'ono  da  terra  di- 
nanzi a me.  — Dieci.  I setto  doni  dello  Spirito,  o i 
sacramenti,  brillano  nello  spazio  dei  dieci  comanda- 
menti  della  legge  mosaica,  li  compiono,  danno  più  fa- 
cile il  mezzo  di  compierli. 

38.  (Lì  Diviso  descrivere. 

(F)  Ventiquattro.  I libri  della  Bibbia  : cosi  san 
Girolamo  interpreta  quel  deH'Apocalisse  (IV,  4Ì:  Sopra 
i troni  ventiquattro  seniori  sedenti.  E per  ridurli  a ven- 
tiquattro potrebbersi  coniare  Mose  , Giobbe,  Giosuè, 
Davide,  Salomone,  i quattro  Profeti  Maggiori,  i dodici 
Minori;  poi,  corno  tre  epoche  storiche,  i Giudici,  I Re, 
i Maccabei  ; e sotto  i primi  o i secondi  comprendendo 
le  storie  di  Rulh  , d’  Ester  , di  Tobia  , di  Giuditta.  — 
Fiordaliso.  Pura  dottrina. 

3t>  (Lì  Tue:  tu.  — Nelle:  tra  le. 

(SL)  Nelle  figlie.  lienrdicla  tu  in  mulirrihu*.  — 
Kterso.  Frequente  no*  Salmi.  — Bellezze.  Cani.  Canti- 
cor.,  IV,  7:  Tota  pulehra  ri  macula  non  est  in  Ir. 

(F)  Benedetta.  OH. : Cantavano  la  Ave  Maria. 
Cani.  Cantic,,  II , 2:  Come  giglio  Ira  le  spine,  cosi 
l'amica  mia  tra  le  giovanette.  Cantano  Maria  perchè 
mezzo  di  redenzione, e perché  i libri  santi  son  pieni  di 


30.  Poscia  che  i (lori  e l’ al  Ire  fresche  erbette 

V ri m petto  di  me.  dall'altra  sponda 
Libere  fùr  da  quelle  genti  elette  ; 

31.  Siccome  luce  luce  In  del  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali , 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

32.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene  d’occhi:  e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosser  vivi , sarebber  cotali. 

33.  A descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh’ altra  spesa  mi  striglie 
Tanto  che  ’n  questa  non  posso  esser  largo. 

34.  Ma  leggi  Ezechiel , che  li  dipigne 

Come  II  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento  e con  nube  e con  igne: 


simboli  figuranti  Maria.  Altri  intende  che  cantino  a 
Beatrice  : e invero  a Beatrice  diranno  le  parole  eh’  al- 
tri a Maria  : Fra  i,  spuma. 

30.  (L)  Da  quelle  genti  andatesene. 

(SL)  Libere.  Non  è forse  bello  il  dire:  Liberi  t 
pori  da  quelle  genti.  E certo  è meno  cerimonioso  di 
quello  del  Petrarca  : Prrgan  pur  che  il  bel  piè  li  prema 
o tocchi.  Ma  Dante  volca  liberi  anco  i fiori  e le  erbette, 
anco  da’  ventiquattro  Seniori. 

31.  (L)  Seconda:  segue. 

(SL)  Seconda  : Purg.  , XIV,  l,  46:  .. . somigliò 
lottar  che  Ionio  srgun. 

(F)  Quattro  animali.  Gli  Evangelisti  : Matteo 
l'uomo;  Marco  il  leone;  Luca  il  bue;  Giovanni  l'aquila. 
— Verde  d’ eterna  vita. 

3*.  (L)  Arco  : occhiuto  , custodo  d*  Io  , ucciso  da 
Mercurio. 

(SL)  Argo.  Ovid.  Mei.  , I : Ceni  uni  luminihun 
cincinni  caput  Arguti  lialtebat.  Gli  occhi  erano  dunque , 
o dentro  le  penne  e di  fuori , com’Argo  gli  aveva  e di- 
nanzi dal  capo  e di  dietro.  * 

(F)  Sei  leggi:  Mosaica,  profetica,  evangelica, 
apostolica,  canonica,  naturale.  Cosi  Pietro.  Isaia,  VI,  2: 
Sri  aie  all'uno,  e all'altro  tei  ale.  — Occhi.  Dinanzi  e 
di  dietro:  veggenti  1* avvenire  e I passato.  Le  ale  mo- 
strano la  prontezza  al  bene;  gli  occhi , la  vigilanza,  la 
mente  e l'amore.  Ezech.,  I,  18,  23:  Totum  corpus  ora- 
li* plenum  in  ci  reni  lu  ipsarum  quatuor...  Vnumquodqnc 
duahus  alis  velahat  corpus  suum.  ■ X,  !2:  Flottine  cor- 
pus earutn  , et  colla , et  manu* , et  pennir  , et  circuii , 
piena  rrant  orali*  in  circuita  quatuor  rolarum,  Dan,  , 
VII,  8:  Oculi,  quasi  orali  hominis , rrant  in  cornu  isto. 

33.  (L)  Cn' altra  spesa  mi  strigne  : ho  altro  a dire. 

(SLì  Spargo.  Bue.,  Ili:  Disjnrdtre  e tsrmen.  — 

Spesa.  Anco  nel  Vangelo  ritorna  I1  imagine  del  talento 
o de!  risparmio,  o simili. 

34.  (L)  Dalla  fredda  parte:  da  Aquilone.  - Icne  : 
fuoco. 

(SL)  Parte.  Georg. , 1 : Barca  de  parte. 

(F)  Ezechiel.  Ezech.,  I,  4-13:  Vidi:  ed  ecco  un 
turbine  di  vento  veniva  da  tra  numi  imo.  una  nuvola  gran- 
de, e , fuoco  la  rinvolgc,  e splendore  d’intorno:  e d'  in 
mezzo  a questa  , come  un*  imagine  d' elettro...  ; e,  net 
mezzo  una  sembianza  di  quattro  animali;  e nell'as- 
petto loro  urui  similitudine  umana:  quattro  facce  e 
quattro  penne  a ciascuno. . . ed  erano  giunte  Ir  penne 
dell' uno  all’ ultra.  Andando  non  tornm-ano  addietro. 
Quest' era  Ut  visione  trascoirente  per  mezzo  agli  ani- 
mali. 
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35.  E qu.ii  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  eh’ alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte. 

36.  Lo  spazio  dentro  a lor  quattro,  contenne 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 

Ch’ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 

37.  Ed  esso  tendea  su  l’una  © l’alir'alo 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste. 

Si  ch’a  nulla,  fendendo,  farea  male. 

38.  Tanto  salivan  che  non  eran  viste. 

Le  membra  d’oro  avea  quant’  era  uccello, 
E bianche  V altre  di  vermiglio  miste. 

39.  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto, 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 


35.  (L)  Alle  perre  Giovarmi  è meco  . r.  da  un  si  di- 
parte: sei  ale,  secondo  s.  Giovanni , e non  quattro, 
secondo  Ezechiele. 

(F)  Giovarsi.  Àpoc.,  IV,  8:  F quattro  animali , 
cìnschriluH  di  laro  aveva  se/  ali  ; e intorno,  r /lenirò  Ir 
8<>n  piene  d'archi.  Le  quattro  ale  d’  Ezechiele  , cosi  gli 
interpreti,  indicano  le  quattro  età  corse  fino  allora;  lo 
sei  di  Giovanni,  le  sei  età,  passate  le  quali . il  Reden- 
tore appari. 

344.  (Li  Lo  spazio...  corterre  ir  CAiino  : il  carro  era 
in  mezzo. 

(SL)  Grifor.  F.  Giordano  : I Grifoni  sono  fatti 
dinanzi  a modo  d'aguglla  e di  dietro  come  Irmi,  e tono 
forti  itimi. 

(FI  Carro  Chiesa  Universale.  Psal.  LXV1I,  i8: 
Currus  Dei  drcrm  millibus  multiptex.  — Dee.  I due 
Testamenti  : a destra  il  nuovo;  e di  là  lo  virtù  teolo- 
giche ; a manca  le  cardinali.  Ezech.,  I,  15-19:  Cum. . . 
aspieerrm  ammalia , apparii  il  rata  una  su per  trrrom , 
juxta  animai  in.  Ituhrnt  rjualnor  facirt.  FI  asperità  ro- 
tami», rt  opus  earunt  quasi  vitio  noni...  Cumque  am- 
bularmi ammalia , amlrulahant  paritcr  rt  rota’  juxta 
ca.  -X,  16:  Cum  elevarmi  Chenthim  alta  suas  , ut 
rxaltarmlur  de  terra,  non  rrtidrbant  rotte,  ini  rt  ips<r 
juxta  crani.  — Grifor  Cristo.  La  parte  d’aquila,  il  di- 
vino; di  leone,  V umano.  Apoc. , V,  5:  Vinse  il  leone 
della  tribù  di  Giuda.  Geu.,  \UX,  9;  Calulus  Ironia  Judo. 

37.  (L)Esso  Grifone.  — Tre  e tre  uste...:  tre  liste  di 
luce  d’una  parte,  tre  dall'  altra  con  l'ale  non  lo  toccava 

(SL)  Mi  ./.zara.  Oli.:  Ix i quale  è termine  tra  la 
divinitadr  e l'umanità  in  Cristo  Chi  per  lo  liste  in- 
tende i sacramenti,  qui  vedo  l'Eucaristia. 

38.  (L)  Salivar  l’ale. 

(F)  Sauva.r.  Gesù  Cristo,  come  Dio,  si  toglie  al 
vedere  dell'uomo.  — Oro.  Come  l'Arca.  Cani.  Cantic. , 
V,  10;  Dilcctus  meut , eandidus  et  rubicundus,  Olt.  : 
Come  l'aro  è più  preziosa  d’agni  metallo,  cosi  la  par- 
te.. . ch'uvea  a rappretentare  la  divinitade. . . più  pie- 
ziosa,  che  la  jHirtc  ch'uvea  a significare  /’  umanitadc... 
Le  parti  in  che  denotava  l' umanitarie  erano  bianche  , 
cioè  verginissime...  e...  miste  di  vermiglia,  citte  di  cari- 
tadr.  Il  fuoco  è attribuito  allo  Spirita  Santo  che  è Amore. 

39  (Lì  Roma.  Quarto  caso.  — Cor;  a rispetto  di. 

(,SLl  AfriCARQ.  Oli.:  Il  curro  di  S'ipionc:  il 
quale  fu  ricchissimo  si  prr  la  vittoria  avuta  della  ne- 
micissima Cartagine,  r potentissimo  imptrio. . . si  per 
la  smisurata  preda,  sì  per  la  liberlade  drili  presi  rii • 
tatiini  e compagni,  li  quali  Scipionr  trasse  dalle...  catene 
d‘ Affrica,  — Augusto.  Svet.,  XXII  ; Menò  tre  trionfi  cu- 
rali, di  Dalmazia , H'Azzio,  tl' Alessandria.  .En.,  Vili 


■IO.  Quel  del  Sol.  rbo,  sviando,  fu  combusto 
Ter  l’orazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

41.  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota 
Venlen  danzando;  Duna  tanto  rossa. 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

4i.  L’ al  ir’ era  come  se  le  carni  e Possa 
Fossero  stale  di  smeraldo  fatte: 

I.a  tona  parea  neve  testò  mossa. 

43.  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa;  e dal  canto  di  questa 
L’altre  toglién  l'andare,  e tarde  e ratte. 

44.  Dalla  sinistra  quattro  farean  festa. 

In  porpora  vestite,  dietro  al  mudo 
D’ una  di  lor,  eh* avea  tre  occhi  in  testa. 


Al  Cattar  tripliri  invcctus  Humana  triumpho  Mimia. 
L'Ottimo  cita  il  Vidi  P.  Orosio....  Anni  7*33...  vincitore 
del  Levante  tornando  octavo  ultis  Januarii , nella  allude 
di  Roma  entrò  con  tre  trionfi.  . . Quanto  questo  avan- 
zasse tutti  li  altri , si  può  considerare  per  la  eccellenza 
delle  opere  d‘  Ottaviano  ; e perocché  fu  sublimato  alla 
dignitade  imperiale  di  comune  consentimento  di  tutti  li 
Komnni,  a'  quali  tra  sottoposto  tutto  il  mondo. 

40.  (1.)  Quel  del  Sol  che  , svi  ardo,  fu  comrusto... 
Fetonte  lo  svia.  La  Terra  arsa  prega  a Giovo  : Giove 
fulmina  il  carro. 

(SU  Svi  ardo.  Come  farà  quel  del  Grifone  ; 
quando  la  Terra  pregherà , e Iddio  sarà  giusto.  Di  Fe- 
tonte tocca  nel  XVII  dell'  Inferno  ( t.  36  ) , nel  IV  del 
Purgatorio  (t.  34),  e nel  XVII  del  Paradiso  ( t.  1 ).  Del 
carro  del  Sole.  Ovidio,  tradotto  dall’Ollimo  : Lo  cario 
era  d'oro,  la  piegatura  della  somma  ruota  era  d’oro, 
l’ordine  de'  razzuoli  d oriento,  li  crisoliti  e gemme  po- 
ste secgnd’ ordine  per  li  gioghi  rendevano  chiari  lumi. 

— Combusto:  Ovid  Mei.  ,11:  Currusqur  suos  rande- 
serre  sentii.  - Ambustaque  nubila  fumimi.  — Devota. 
La  Terra  arsa  a Giove  ; llosnr  aulii  frucius,  hunc  ferti- 
li tot  is  honorem  Officiique  rrfers  ( Ovid.  Met.  , li  ).  — 
Arcaramerte.  Torna  sovente  sulla  imperscrutabilità 
de’  giudizi!  superni.  — Giusto.  Ovid.  Mot.,  11:  Intonai: 
et  dextra  libratum  fulmm  ab  aure  Misi t in  aurijam  ; 
parilerque  tmimaque  rolisque  Fspuht...  Sparsuqur  suiti 
late  laceri  valigia  eurrus. 

41.  (L)  Nota  : distinta  ( la  Carità). 

(SL)  Fuoco.  Par.,  Vili , t.  6:...  come  in  fiamma 
favilla  si  vede. 

(F)  The.  Le  virtù  teologiche  della  nuova  legge. 
Ad  Cor.,  1,  XIII,  13:  Fede,  Spiranzu  e Carità:  la  mag- 
giore di  queste  è la  Curilà. 

43.  (L)  L*  ai.tr-  cra  core  se  le  CARRI . . . : I’  altr’  era 
verde  (la  Speranza).  — La  terza:  la  Fede.  — Mossa; 
scesa. 

(SL>  Smeraldo.  Slat. , Il  ; Arcano  fiorentet  igne 
smaragdos.  Dan.,  X,  6;  Corpus  rjus  quasi  chi  gioii thus. 

— Neve.  Psal.  L,9  Super  nivem  dtalbabor.  Hor. 
Carni.,  1,  35:  Albo.  . fidrs...  velala...  panna.  — Mossa. 
Ariosto  : Candido  più  che  nei'e  anror  non  mossa. 

43  (L)  Tocuér  : misuravano. 

(F)  CAUTO.  S.  Grog.:  Quanto  amiamo  e tanto 
speriamo.  L'amore  guida  alla  fede , la  lede  accende 
l'amore. 

44.  il*)  Quattro  virtù  cardinali.  — D'  cra  : la  Pru- 
denza. 

(F)  Quattro.  Le  cardinali.  — Porpora.  Simbolo 
d’amore  e di  dignità.  — Occhi.  Senne.  : Sr  pnulrntc  è 
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45.  Appresso  tulio  "1  perirai  lato  nodo, 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  allo  d’onestode  sodo. 

46.  L’ un  si  mostrava  alcun  de’  famigliar! 

Di  quel  sommo  lppocràte,  che  Natura 
Agli  animali  fe’ ch’ella  ha  più  cari. 

47.  Mostrava  I* altro  la  contraria  cura, 

Con  una  spada  lucida  e acuto, 

Talché  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta: 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


l'animo  tuo,  comporta  sé  stesso  a'  tre  tempi : ordina  te 
rose  presenti,  le  future  prevede,  e dellr  passate  ricorda. 
(In  antico:  Judicn  prudmtem , prius  et  nuuc  postque 
vidmlem.  La  Chiesa  è tra  le  virtù  cardinali  c le  teolo- 
giche ; tra  le  verità  della  ragione  e la  rivelata. 

45.  (L)  Appresso  : dopo.  — Nodo  : gruppo  intorno 
al  carro. 

(SL)  Nono.  Di  una  schiera  che  la  gruppo  , Vir- 
gilio : Pugne  nodum  (.En.  , Xì.  — Di’ e.  Luca  e Paolo  : 
Luca  scrittore  degli  Atti  ; Paolo,  delle  Epistole.  Scris- 
sero poi;  però  vengon  dopo.  — Sodo.  È io  più  dialetti 
per  grave.  Altri  legge  ed  onestato  come  temperato , c 
simili,  che  ba  forma  di  participio  passivo,  e non  ò. 

4M.  (L)  Alci?!  de’  fa  viglia  ri  di...  Ippocràte:  medico 
(Luca).  — Agli  animali  : per  ben  degli  uomini. 

(SL)  Ippocràte.  Ad  Coloss.  , IV,  14  : hwxis  me- 
diais.  — Animali.  Arisi.,  de  Ine.  anim.  : llomints  ma- 
xime secundum  naturata  inter  animai  io  sehabcntrcliqua. 

47.  (L)  Contraria  cura  : non  medicare,  ma  reci- 
dere ( Paolo  ). 

(SL)  Contraria.  Misericordia  c giustizia;  amore  e 
scienza;  beni  materiali  e forza  morale:  ecco  di  che 
vive  la  Chiesa.  I beni  materiali  non  per  sé  ma  per  es- 
serne larga  altrui.  — Spada.  Della  parola:  modo  bi- 
blico.* Psal.  CXLIX  , 6 : Gladii  ancipiles  in  manibus 

eorum. 

(F)  Contraria.  Bollami.,  1,915:  Paolo  tenera  la 
spada  d’oro. 

48.  (L)  Paruta:  sembiante.  — Arguta:  ingegnosa, 
desta. 


49.  E questi  sette  col  primaio  stuolo 

Erano  abituali  : ma  di  gigli 
D’intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

50.  Anzi  di  rose  e d’altri  fior’ vermigli: 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardessi1  r di  sopra  da’  cigli. 

51.  E quando  'I  carro  a me  fu  a rimpelto, 

Un  tuon  s’udì:  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto, 
5i.  Kermandos’  ivi  con  le  prime  insegne. 


(SL)  Arguta.  Plin.  : Arguita»  tutta».  Forse  la 
csteDuatczza  che  vien  dal  digiuno  rende  la  faccia  piu 
spirituale  e quindi  ingegnosa.  — Solo.  Bernardo  con- 
templante. Altri  ne’  quattro  vede  gli  autori  delle  let- 
tere canonicbe  : Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  Giuda; 
nel  vecchio,  Giovanni.  Cosi  Giovanni  entrerebbe  in  tre 
luoghi.  Troppo.  E I’  umile  aspetto  meglio  si  conviene 
a'  Dottori.  È Bernardo  è chiamato  tene  nel  XXXI  del 
Paradiso,  e come  contemplante,  lodato. 

(Fi  Quattro.  Dottori.  Gregorio,  delle  cose  mo- 
rali ; Agostino , delle  dispute  dommatichc  ; Ambrogio  , 
del  predicare  ; Girolamo  , della  storia.  Ezech. , X , 9 : 
Et  vidi,  et  eece  quatuor  roter  juxta  Chrrubim. . . specie» 
autetn  rotarvm  rrat  quasi  visio  lapidi s Chrysolithi. 

49.  (L)  Col  primaio  stuolo  erano  abituati  : erano 
vestiti  come  i seniori. — Primaio:  primo.  — Brolo: 
giardino. 

(SL)  Col.  Par.,  XXXI,  t.  20:  Vestilo  con  le  grati 
gloriose.  — Brolo.  Cosi  chiama  una  corona  di  fiori  ; 
come  chiamò  primavera  i fiori  da  Proserpina  colli. 
(Purg.,  XX Vili,  t.  17).  wEn..  VI:  Vmbrala.. . tempora 
quercu.  Anna  un,:  Broletto  per  ramo. 

50.  (L)  Aspetto  : occhio.  — Ardesser  , dal  vivo  co- 
lore de’  fiori. 

(SL)  Vermigli  d’  amore.  — Ardesser  .En, , X : 
Ardrt  apex  capiti. 

51.  (SL)  Tuon.  Nell’Ap.  ciL  dall'Ole,  1,  IO:  Voce  di 
grande  tuono  quasi  tromba. 

5t.  (L)  Con  le  prime  insegne  : col  candelabro. 

(SL)  Insegne.  Cosi  nelle  processioni , primi  si 
fermano  i gonfaloni. 


Il  Carro  e I Seniori. 


Lungo  sarebbe  pur  toccare  le  cose  tutte  alle  quali 
pare  che  possano  far  cenno  le  imagini  di  questi  e 
de’  Canti  seguenti  : ma  il  principale  intendimento 
si  é il  figurare  la  Chiesa  nel  suo  più  ampio  con- 
cetto, comprendente  cioè  la  congregazione  mo- 
rale e civile  degli  uomini  e delle  nazioni , e la 
storia  passata  c le  condizioni  presenti , e le  sorti 
avvenire.  Qui  toccansi  dunque  i vincoli  dell’a- 
nima solitaria  con  lo  spirito  sociale,  della  mo- 
ralità con  la  civiltà,  della  scienza  con  l'opera, 
della  religione  con  lo  stato , della  terra  col  cielo. 
Beatrice , la  donna  bella  ed  innocente  amata  da 
Dante  con  amore  che  gli  era  avviamento  a me- 


ditazione e a virtù,  diventa  la  scienza  della  ve- 
rità rivelata  in  quanto  la  scienza  si  fa  maestra  a 
bontà  e a dignità.  Al  canto  soave  della  donna, 
alla  luce  che  corre  mista  a dolce  melodia,  il  Poeta 
infra  la  gioia  si  sente  percosso  da  desiderio  amaro 
do*  beni  dall’umanità  perduti  per  la  colpa  prima. 
Medio  de  fonte  leporum  Surgit  amari  atiquid,  quod 
in  ipsis  floribiu  anyat  (I  ).  Mentre  che  vanno  egli  e 


(I)  Lue r et.,  IV.  - Buon  zelo  Mi  fe’  riprender  /’  ardi- 
mento d'  Èva  (Tara.  8).  Adam  non  est  seditela s , mulier 
autem  infurbì  in  pnt caricai timem  fuit  ( Ad  Tini.,  1 , 
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.Mutilile  per  la  lieta  riva  del  (lume,  una  luce  su- 
bita come  di  baleno  trascorre  per  la  grande  fore- 
sta; ma  non  fuggevole  come  baleno;  eh’ anzi  du- 
rava e veniva  crescendo;  e una  dolce  melodia  cor- 
reva insieme  per  l'aria  luminosa,  la  quale  si  fa 
come  fuoco  acceso  sotto  il  verde  do’  rami  : c ap- 
pariscono in  lontananza  sette  come  alberi  d’oro, 
i quali  appressatisi  si  dimostrano  essere  candela- 
bri (1).  Sotto  le  fiammelle  lunghissime  lasciate 


II,  141.  Boa  in  tnajorem  c/ationrm  eretta  (Som.,  3,  3, 
165).  Orni’ ebbe  maggior  pena  che  l'uomo  (Som.,  I.  c.). 

— Che  , là  dove  ubimi  m la  ferra  e 7 cielo  (Terz.  9). 
Inobbeilienra , nell'Apostolo,  il  peccato  «le- primi  padri. 

— Fan  ut  ma  gola,  e pur  leste  formala  (Terz.  9).  //  pec- 
cato tir' primi  parenti  ebbe  mas  urna  (/rarità  per  la 
perfezione  dello  stato  loro  (Som.,  3,  3,  163).  — Aon 
sofferse  di  star  soli'  alcun  velo  ( Terz.  9).  Sello  stato 
d’ innocenza  non  era  oscurità  di  colpa  n di  pena.  Ma 
era  nell'  intelletto  Hi! l'uomo  certa  oscurità  naturale  in 
quanto  ogni  creatura  è tenebre  comparata  all' immensità 
del  lume  divino  (Som.,  3,3,5).  — Sotto  7 qual  se 
dir<ota  fosse  stata  (Terz.  IO).  Grande  fu  nel  peccare  la 
reità  dine  tanta  del  non  peccare  era  l'agevolezza  (Aug., 
de  f.iv.  Dei  , XIV  ).  — Aerei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e poi  lunga  fiata  (Terz.  10).  Genesi,  li , 
15:  In  paradiso  voluptatis.  - /Vr  /’  amenità  del  luogo 
dimostrasi  la  benignità  di  Dio  all'  uomo,  e quanto 
l'uomo  abbia  , peccando , perduto  (Som.,  1,  103).  Il 
luogo  benché  non  servi i all'uomo  in  uso,  serve  in  docu- 
mento a conoscere  che  per  il  peccato  egli  ne  va  privato 
( Som.,  3,3,  164 ). 

(I)  In  più  luoghi  del  poema  il  verso  misura  la  di- 
stanza e ritrae  con  dotta  evidenza  le  apparenze  dei 
corpi  portali;  da  quello  nell'  impressione  de'  sensi.  11 
passo  che  «pii  accenna  a questo , richiede  interpre- 
tazione diffusa  : .Va  quando  i'  fui  si  presso  di  lor 
fatto , Che  V obbietta  romtin  , che  7 senso  inganna  , 
Non  ptrdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; La  virtù 
eh' a ragion  discorso  ammanna , Si  com’  egli  cran  enn- 
dr labri  apprese  , E nelle  voci  del  cantare  Osanna 
(Terz.  16  c 17).  — 1/ abbietto.  - Ciascun  senso  giudica 
del  proprio  oggetto  (Som.,  1,  78).  L'uomo,  la  bestia , la 
pianta,  convengono  nella  ragione  del  colore  che  è l'og- 
getto della  vista  (Som.,  1,1).  — V abbietto  conivi».  - 
JVe'  sensibili  altro  è proprio  a ciaschedun  senso , altro 
comune  a lutti.  Sul  proprio  non  può  farsi  sbaglio:  co- 
muni sono  il  moto,  il  riposo , il  numc/v  , la  figura,  la 
grandezza  (Arisi.,  de  An.,  II;  Som.,  1,  78).  Le  comuni 
qualità  de* corpi  rocchio  sente  per  via  de' colori  (Arisi., 
de  Seos.,  1,3).  Non  riceverebbero  speciali  cognizioni 
delle  cose,  ma  una  certa  comunità  e confusione  (Som., 
1,  1,  89).  De’  sensibili  comuni  per  accidente  può  essere 
un  giudizio  falso  anche  nel  senso  rettamente  disposto, 
perche  il  senso  non  dircflatncntc  si  riferisce  a quegli 
oggetti,  ma  per  accidente.  La  falsità  non  è jn  opria  del 
senso,  perchè  il  senso  non  s’inganna  circa  l’oggetto 
proprio  (Som.,  1,1,  17  ).  — L’abbietto  comun,  che  ’l 
senso  inganna.  - La  verità  non  è nel  senso  in  modo  che 
il  senso  di  per  si  conosca  In  verità  (Som  ,1, 17).  Quando 
dalle  cose  inferiori  vogliamo  ascendere  alle  più  alle  , 
prima  ci  si  fa  innanzi  il  senso , poi  /’  imagi  nazione  , 
furi  la  ragione,  poi  l' intelletto  (Arisi.,  de  Spir.  An.  ). 
Conoscere  la  natura  delle  qualità  sensibili  non  è.  del 
senso,  ma  dell'  intelletto  (Som.,  1 , 78).  — Non  prrdca 
per  distanza  alcun  suo  alto . - Actus  hahcul  specits  ex 
objcclo  (Som  , 3,  3,  7).  Il  viso  (la  vista)  or  vede  in  allo 


quasi  traccia  nell’aria  da  que’ candelabri . proce- 
dono ventiquattro  seniori , poi  quattro  animali. 
AU'avvenimento  di  Beatrice  precede  un  carro  mi- 
stico a cui  vanno  innanzi  gli  scrittori  che  al  mondo 
annunziarono  la  verità  clic  lo  ha  sublimato  e lo 
sublimerà  semprepiù.  Qui  s’accenna  tra  le  altre 
alle  visioni  di  Ezechiele  c Giovanni  ; né  è da  di- 
menticare che  quella  d’ Ezechiele  incomincia;  Cum 
cssetìi  in  medio  eaplivorum  juxta  flucium  Chobar, 
aperti  sunt  deli,  et  vidi  visiones  Dei  (!'.  A questa 
memoria  della  cattività  è quasi  cerio  che  ripen- 
sasse il  Poeta;  il  quale  all' ultimo  Canto  dà  prin- 
cipio dal  Salmo  LXXVI1I  : Deus , venenmt  gentes 
in  hereditatem  tuam,  che  è memoria  aneli’ esso  di 
sventura  insieme  civile  e religiosa.  Che  il  carro 
rappresenti  la  Chiesa , ce  ’l  dice  anco  quello  del 
Paradiso,  ove  Francesco  e Domenico  son  Io  due 
ruote  della  biga,  In  che  la  san  la  Chiesa  si  difese , 
K vinse  in  campo  la  sua  civil  biiga  (3)  ; dove  rin- 
contri al  solito  un’  imagino  di  guerra  che  é indi- 
visa dalla  natura  de’  tempi.  U due  ruote  del  coc- 
chio (dice  Gregorio)  zono  le  due  leggi  (3).  Ne’  quat- 
tro animali  di  Daniele  (4)  furono  veduti  i quattro 
imperi,  il  caldaico,  il  persiano,  il  greco  e ’l  ro- 


nca no...  Sfrondo  l’oggetto  f specificato  l’atto  del  ve- 
dere (Som  , 1,  39).  Gli  abiti  eonosctmsi  per  gli  atti , c 
gli  alti  per  gli  oggetti  ( Som.,  3,3,4).  — La  virtù  , 
rh’a  ragion  discorso  mnmonna.  - Non  ogni  cosa  inten- 
dere in  un  atto,  ma  d'una  in  altro  passare,  è la  scienza 
discorsiva  pnqtrin  dell'  uomo.  Per  essasi  va  dalla  causa 
alt' effetto,  e dall' effetto  alla  causa.  Onde  il  discorso  è 
succrssiime  e ivi  dal  noto  a/l'ignoto  (Som.,  1 , 1 , 14). 
Se  gli  uomini  subito  nella  cognizione  stessati" un  prin- 
cipio nolo  irdrssrro  come  note  tutte,  le  conclusioni  che 
ne  conseguimi},  non  avrebbe  luogo  in  essi  discorso  (Som., 
1,  58).  In  Dio  è giudizio  certo  della  verità  senza  cenni 
discorso,  per  semplice  induito;  e però  la  scienza  divina 
non  è discorsiva  a di  raziocinio,  ma  assoluta  e semplice 
( Som.,  3,  3,9)  //  discorso  dell * intelletto  è in  ciò  che 
una  cosa  connscesi  per  via  dell’altra  (Som.,  1,58; 
3,3,8).  La  cognizione  sperimentale  è discorsiva  jterrhè 
di  molle  rimembranze  si  fa  un’esperienza  (Som.,  1,58; 
Arisi.  Met.,  Post.  fin.).  Quindi  dal  discorso  l'invenzione 
(Som.,  1,  79).  La  voce  rimase  nella  lingua  assai  tempo; 
ed  è danno  che  sia  ita  in  disuso.  - Il  naturate  discolpo 
( Barbili  ).  Dotato  di  perfetto  discorso  ( Palla  virino).  - 
La  nature  le  simtenunt  au  défaut  du  discottrs  ( Pascal , 
l'ensées  ,11).  — A ragiim  discorso  ammulina.  - / razio- 
nali procedono  per  discorso  (Dion.,  I)iv.  non».,  VII). 
L'uomo  mm  conosce  semplicemente  la  verità  che  è pro- 
pria dell’ intelletto,  ma  per  v>ia  discorsiva  che  è proprio 
della  ragione  (Dion.,  I.  c.  ).  Intendere  c semplicemente 
apprendere  la  verità.  Ragionare  è procedere  d'una  cosa 
intesa  in  altra  per  conoscere  la  verità  (Som.,  1 , 79). 
C.  moseere  negli  effetti  le  cagioni  ( Som. , 1 , 58  ).  Sillo- 
gizzare dalle  cause  agli  effetti  e dagli  effetti  alte  cause 
(Som.,  I.  c.).  Ragionare  è ad  intendere  come  muoversi 
1 1 posare,  e cercare  a possedere  (Som.,  1,79).  Intelletto 
deli  angelo,  ragione  dell’  uomo  (Som.,  1,  58).  La  stessa 
potenza  intende  e ragiona  (Som.,  1,  79). 

(1)  Ezech.,  1 , 1.  — (3)  Par.,  XII.  — (3)  Grog.,  Hom. 
in  Exod.,  VI.  —(4)  Dan.,  VII.  - Ibid. , v,  13:  Vidi 
venire  tra  le  nubi  il  figlinol  dell’ uomo.  i 
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CANTO  XXIX. 


mano.  Leale  «lei  quattro  animali  soli  sei,  fors’  an- 
che per  ciò  clic  quel  numero  e più  perfetto  (4). 
Il  Grifone  mistico  ha  le  membra  d’oro  là  dove  ó 
uccello;  e dove  leone,  candido  e vermiglie,  anello 
per  ciò  che  Cristo  tra  pieno  di  sapienza  e di  ra- 
rità, che  è significalo  per  loro  (4);  e che  il  ver- 
miglio è colore  di  vita  (3).  1 ventiquattro  seniori 
rammentano  nell’eliso  di  Virgilio  pii  vate»,  et 
Phtxbo  digna  locati  (4);  e gli  altri  ch’hanno  le  tem- 
pie cinte  di  candida  benda , come  i seniori  corona 
di  gigli.  Ultimo  viene  Bernardo,  secondo  la  pre- 
ziosa interpretazione  di  Pietro  cui  solo  giova  se- 
guire: e anche  in  una  visiono  de’ Fioretti,  dietro 
a Francesco  e ad  Antonio,  dopo  altri  frali,  viene 
uno  trapassato  di  corto.  * 

Le  sette  che  qui  veggiamo  esser  donne , figu- 
ranti le  tre  virtù  teologiche  c le  quattro  cardinali , 
sono  Ninfe  sul  monte,  e stelle  insieme  nel  cielo; 
o la  danza  loro  rammenta  le  Ninfe  amiche  ad  Eu- 
ridice, cum  quibus  illa  choros  luci s agitabat  in  ai- 
ds (5):  ed  Euridice  amata  da  Orfeo,  poeta  per  lei 
visitante  il  paese  oltremondano , pare  sorella  fu 
jtoesia  a Beatrice.  Il  verso  che  leggeremo:  A’oi  sem 
qui  ninfe,  e nel  del  senio  stelle  (6) , richiama  le 
trasformazioni  tante  di  persone  mortali  in  costel- 
lazioni , il  qual  mito  denota  quel  che  da  altri  fu 
detto , clic  la  storia  della  terra  I primi  uomini 
scrivevano  ne’ cieli,  o piuttosto  quel  che  la  tradi- 
zione pagana  adombrò,* e che  la  scienza  antica  in* 
t ravvide , e che  la  tradizione  e scienza  cristiana 
illustrarono,  cioè  che  gli  spiriti  defunti  della  prova 
terrena  influiscono  tuttavia  sulle  terrene  cose,  non 
solo  con  la  luce  ed  il  calore  delle  memorie  c de- 
gli esempii,  ma  con  altre  più  intime  c meno  av- 
vertile e più  possenti  influenze.  In  Virgilio  rincon- 
triamo la  trasformazione  di  navi  in  Ninfe:  (huis 
alma  Cybele  Numen  ha  ber  e marie,  Nymphasque  e 
navibus  esse  Jusserat  (7)  ; quasi  a significare  che 
siccome  in  ogni  vita  (e  ciascun  corpo,  per  morto 
che  paia  cd  informe,  o ha  una  vita  o è ricetto  di 
vite),  siccome  in  ogni  vita  s’ asconde  un  princi- 
pio distinto  dal  corpo  e maggiore  di  quello,  onde 
le  Driadi  e le  Naiadi  favoleggiate;  cosi  dal  risol- 
versi e trasformarsi  di  ciaschedun  corpo  hanno  ori- 
gine novelle  vite,  in  più  ampio  giro  con  forza  più 
sottile  operanti. 

Le  quattro  virtù  cardinali,  prudenza,  giustizia, 
temperanza,  fortezza,  erano  cosi  anco  da’ Pagani 
ordinate  (8)  : ma  quell’  ordine  è sapientemente 
unificalo  e distiuto  da  Agostino  laddove  dice  che 
tulle  e quattro  rampollano  dall'amore  (9).  Sopra 
quattro  virtù  si  edifica  la  struttura  del  bene  ope- 
rare (IO).  Per  principii  naturati  l'uomo  è ordinato. 


(I)  Som.,  I,  4 , 44.  — (2>  Som.,  1, 2,  102.  —(3)  Som., 
I.c.  -(4),En.,  VL  -(6)  Georg.,  IV.  —(6)  Purg.,  XXXI, 
t.  36.  — (7)ìEd.,  X.  — (8)  Cic.,  de  Inv.,  II.  — (9)  Aug., 
Afor.  cccl.  — (10)  Grog.  Mor.,  XXVI. 
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secondo  i quali  l'uomo  procede  a bene  operare  giu- 
sta la  proporzione  umana  ; che  l’ordinano  alla  bea- 
titudine naturate,  non  perì)  senza  aiuto  divino  (1). 
La  prudenza  in  Danto  è guida  alle  altre;  o dire- 
vasi  auriga  virtutum  (4)  ; onde  Tommaso  : Chi 
opera  contro  qualsiasi  virtù,  opera  ronfio  la  pru- 
denza, senza  cui  non  può  essere  virtù  veruna  (3).  — 
Temperanza  è quella  che  serba  modo  e ordine  nelle 
cose  e da  fare  e da  dire  (4).  — Giustizia,  al  dir 
di  Tommaso,  riguarda  te  azioni  debite  tra  uguali  (5). 
e questo  c’insegna  che,  dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  tutti,  di  lutti  siamo  uguali,  e tutti  a noi; 
c che  misura  ed  efTetlo  della  giustizia  è non  la 
materiale  ma  la  razionale  c proporzionale  ugua- 
glianza. — Ogni  virtù  che  fa  il  bene  in  riguardo 
alla  retta  ragione  dicesi  prudenza  ; e ogni  virtù  che 
fa  il  bene  del  retto  e del  dovere  nelle  operazioni , 
giustizia;  e ogni  virtù  che  ixiltiene  e doma  le  pas- 
sioni , temperanza;  e ogni  virtù  che  fa  i animo 
fermo  contro  qualsiasi  passione,  fortezza.  E cosi 
moli' al  tre  virtù  solt’esse  vengono  contenute  (6).  Og- 
getto della  prudenza  è segnatamente  la  ragione  ( e 
anche  per  questo  la  prudenza  è più  nobile );  della 
giustizia  l'operazione ; della  temperanza  e della 
fortezza  la  passione  del  desiderio,  del  timore  da 
frenare  o da  vincere.  Della  prudenza  è soggetto  al- 
tresì (a  ragione;  della  giustizio  la  volontà ; della 
temperanza  il  concupiscibile;  della  fortezza  l'ira- 
scibile. — Chi  può  frenare  il  desiderio  del  piacere , 
da  questa  difficile  vittoria  è reso  abile  a raffrenare 
c il  timore  e l'audacia  ne'  pericoli  di  morie  che  è 
cosa  più  facile.  E cosi  l'uomo  forte  a’ pericoli  è 
più  alto  a ottenere  la  fermezza  dell'animo  contro 
V impeto  de' piaceri  (7).  Aon  è vera  prudenza  quella 
che  non  è giusta  e forte  e temperante  ; nè  è tem- 
peranza perfetta  quella  che  non  è forte  e giusta  e 
prudente;  nè  fortezza  intera  quella  che  non  è pru- 
dente, temperante  e giusta;  nè  vera  giustizia  quella 
che  non  è forte,  prudente,  temperante  (8)  : nelle  quali 
liarolo  ó più  che  un  trattato. 

Le  tre  teologiche  souo  a destra,  cd  ecco  perchè. 
Tre  sono  le  virtù  teologiche,  delle  quali  è da  trat- 
tare prima;  quattro  le  cardinali,  delle  quali  poi  (9). 
Le  virtù  per  le  quali  T uomo  si  dona  a Dio , cioè 
le  teologiche,  sono  più  alte  delle  virtù  morali  per 
le  quali  abbandona  alcuna  cosa  terrestre  per  do- 
narsi a Dio  (10).  — Le  virtù  teologiche  che  hanno 
jter  oggetto  l’ultimo  fine  sono  le  principali  (11). 
Hanno  Dio  per  oggetto,  solo  Dio  ce  le  infonde,  solo 
la  rivelazione  le  insegna  (44). 


(1)  Som.,  1,1,193.  - (4)  Som.  Sop.,  11.  - Som.,  2 . 
1 . 61  : Alice  virtutes  n prudenlia  dirigunlur.  — (5)  Som. , 
1,  4,  *73. — (4)  Atnbr.,  do  Off.,  1.  — (5)  Som.,  2,  1,  61. 

— (6)  Som.,  2 , 2,  Pr.  — (7)  Som.,  2 , 1 , 62.  Cic.,  ile 
Off.,  I.  — (8)  Cicg.  Mor.,  XXII.  — t»)  Som.,  2,2,  Pr. 

— (IO)  Som.,  2,  2,  104.  — (11)  Som.,  2,1,  61.  — 
(li)  Som.,  2,  1 , 62. 
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PURGATORIO , CANTO  XXIX. 


La  fede  é cume  neve , la  speranza  come  smeral- 
do, la  carila  come  fuoco;  ora  la  fede  ora  la  ca- 
rità è guida  alle  altre;  la  speranza  é guidata  sem- 
pre: ma  il  canto  della  carità  è sempre  quello  che 
dà  la  misura  all'andare.  Ed  ecco  perché:  L'atto 
della  fede  precede  gli  atti  di  ogni  altra  virtù  (1).  — 
La  fede  è la  prima  delle  virtù  (2).  — La  fede  ge- 
nera la  speranza  (3).  — La  fede  opera  per  via 
dell’amore  (4).  — Carità  è maggiore  di  fede  e ipe- 
remia (5).  — Tutte  le  virtù  In  qualche  modo  di- 
pendono da  carità  (6). 

Innanzi  che  la  visione  proceda,  il  Poeta  invoca 
le  vergini  sacrosante,  come  già  nel  mezzo  del  Canto 
lo  invoca  Virgilio:  Pandiie  nane  Helicona,  Dece  (7), 
ed  anche  altrove  dove  le  chiama , e a loro  dà 
la  potenza  della  memoria , debole  negli  uomini 
miseri:  Et  meminitlit  enim.  Diete,  et  memorare 
potestii  (8).  Meglio  in  Dante  rammentate  le  fonti 
ispiratrici  e il  coro  delle  ispiratrici  deità,  che  in 
Orazio,  laddove  doj»  detto  reifrf*  amlatm  fonti- 
bus  et  choris,  esce  con  la  ignominiosa  rimembranza 
della  sua  fuga  a Filippi  (9).  A Lucrezio  la  speranza 
della  lode  è ispirazione,  et  indurii  noeta  vigilare 


(!)  Som.,  % 2,  10.  — (2)  Som.,  2,  2,  4.  — (3)  Som., 
2,  2,  7.  — (4)  Som.,  2,  2,  1U6.  — (5)  Ad  Cor.,  I,  XIII, 
13.  — (6)  Som.,  2, 1,82.— (7)  .«n.,  VII.  — (8)  Aìn.,IX. 
— l9)  Hor.  Cani).,  Ili,  4. 


serenai:  Dante  soffre  vigilie  e freddi  e fami  (4)  t 
non  solamente  per  istinto  di  gloria , ma  e per 
amore  e della  verità  e della  rettitudine  e della  pa- 
tria , i quali  amori  e*  raccoglie  nel  nome  d'  una 
donna  beata.  Esc  le  vigilie  e i freddi  non  istanno 
li  per  la  rima,  non  ci  stanno,  viva  Dio,  nè  anco 
le  fami.  Per  la  dolcezza  della  gloria,  dice  Dante 
nella  Volgare  Eloquenza  che  dimenticava  ogni  di- 
sagio e l’ esilio.  Non  curando  nè  caldo  nè  freddo, 
nè  vigilie  nè  digiuni,  nè  ninno  aliro  disagio,  con 
assiduo  studio  venne  a conoscere  della  divina  es- 
senzia  qxullo  che  per  umano  ingegno  se  ne  può 
comprendere ....  Nel  cibo  e nel  poto  fu  modestis- 
simo . . . Ninno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e ne- 
gli ut  udii  e in  qualunque  altra  sollecitudine  il  pun- 
gesse (2). 

Veduta  procedere  la  lunga  schiera,  si  sente  un 
tuono  e tutti  si  fermano.  All'  entrar  nell'  loferno 
trema  la  terra,  e balena  una  luco  vermiglia:  noi 
Paradiso,  alla  memoria  di  quel  che  la  Ctiiesa  dee 
essere  e che  non  è,  i beati  fanno  un  grido  si  alto 
che  rende  il  Poeta  attonito  piti  che  se  tuono  fos- 
se (3).  


(1)  Ten.  13.  — (2)  Boc.,  Vita  di  Danto.  — (3)  Anco 
le  locuzioni  si  rispondono,  Inf.,  Ili,  t.  44  : La  buia  cam- 
pagna tremò...  Una  luce...  La  qual  mi  vinse  ciascun  sen- 
timento. Par.,  XXI,  t.  47  : E fèro  tu»  grido.. . Nè  io 
lo  ntesi:  sì  mi  vinse  il  tuono. 
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CANTO  XXX 


Argomento. 

TutU  si  fermano ; Salomon*  invila  Beatrice,  la  sapienza,  a venire.  Ella  viene  tra  gli  AngeU  in  lieto 
trionfo.  Virgilio  dispare:  l'umana  sapienza  dà  luogo  all'eterna.  Rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di 
Dante.  I canti  angelici  lo  consolano:  e’  piange.  Qui , piucchè  mai , si  conosce  la  parte  simbolica  e la 
storica  delia  visione , la  morale  e la  politica , la  divina  e l' umana.  Vedremo  dalle  note  come  i semi 
della  visione  già  fossero  nella  Vita  Nuota,  e nelle  poesie  giovaniU. 

Questo  è forse  il  primo  Canto  del  poema  ideato  da  Dante  : poi  la  tela  gli  si  venne  allargando  in  si  mirabile  modo. 

Nota  le  terzine  1,3,3;  8 alla  13;  13  alla  19;  45 alla  39;  36,  40  , 41 , 43, 43  , 47. 


A 


1.  quando  *1  settentrion  del  primo  cielo, 

Cho  né  occaso  mai  seppe  nè  òrto, 

Né  d’altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 

2.  E che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  ’l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  vanire  a porto, 

3.  Fermo  s’ affìsse;  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  ’l  Grifone  edl  esso. 

Al  carro  volse  só  come  a sua  pace: 

4.  E un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo. 

Veni,  sponsa , de  Libano , cantando, 

Gridò  tre  volle:  e tutti  gli  altri  appresso. 


f.  (L)  ’L  sf.ttentrTos  : i candelabri.  — Paino  cielo  : 
Empireo,  onde  scesero.  — Seppe  : conobbe. 

(SL)  SettentrTon.  I candelabri  paragonati  dal  Poe- 
ta alle  sette  stelle  dell'  Orsa  maggiore  : vennero  dalla 
fredda  parte , dice  Ezechiele  (1, 4).  — Orto.  Perchè  sem- 
pre immobile,  o,  come  dice  altrove,  sempre  quieto  (Par., 
1).  — Serpe  Psal.  CI1I,  19  ■ So/  eognovit  occatum  tuum. 
La  Chiesa  : Dies  qui  occnsum  nescit.  — Velo.  La  colpa 
ci  vela  la  beatitudine. 

*■  (L)  Dover  : andare  o staro.  — ’Lpiù  basso:  l'Orsa 
maggiore,  segno  a qualunque  timone.  — Face:  fa. 

(SL)  Masso  Al  polo  artico  è vicino  l'Orsa  maggiore, 
volgarmente  detta  Carro. 

(F)  Dover.  I doni  dello  Spirito  Santo  e i sacra- 
menti additano  all'  uomo  la  ria  del  bene  , e lo  confer- 
mano in  quello. 

S.  (L)  La  ceste  verace:  i seniori. 

(SL)  Verace.  Purg.,  XXXII,  t.  39  : Temi  tvrn  Ma 
qui  dinota  la  veracità  de*  libri  ispirati  che  adombransi 
ne'  Seniori. 

(F)  Ceste.  I libri  del  vecchio  Testamento  confer- 
mano il  nuovo.  Cosi  il  vecchio  del  XIV  dell'  Inferno  si 
volge  a Roma  siccome  a suo  specchio. 

4.  (L)  Appresso  : poi. 

(F)  Uà.  Salomone  innamorato  della  Sapienza  (Sap., 
Vili,  2)  come  il  Poeta  di  Beatrice;  quasi  inviato  a no- 
me di  tutti.  Cani  Canile.,  IV,  7,  A : Tota  pulcino  ès , 


3.  Quale  1 beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando; 

6.  Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levàr  cento  ad  vocem  tanU  senis, 
Ministri  e messaggier’ di  vita  eterna. 

7.  Tutti  dicean:  Benedictus  qui  cenisi 

E,  fior  gittando  di  sopra  e dintorno, 
Manibus  o date  lilut  plenis. 


tonica  mea,  et  macula  non  est  in  tc.  Veni  de  Libano, 
sponsa  mea,  veni  de  Libano , veni  : corouabn  is . ...  de 
cubilibus  teonum  , de  muntibus  pardorum.  - Veni  i 
qui  tre  volte. 

5.  (LI  Novissimo:  ultimo,  della  tromba.  — Caverna  : 
tomba.  — Alleviando  per  immortalità. 

(SL)  Novissimo.  Joan.,  VI,  39,  e altrove  : Savissimo 
die , /En.,  IV  : Novissima  verbo. 

(F)  Alleviando.  Aog. , de  Civ.  Dei . XII  : Quando 
questo  corpo  più  non  sarà  animate  ma  spirituale , al  torà 
sarà  alt'  anima  di  gloria,  il  che  è di  peso  adesso.  Greg. 
Mor.,  XIV  : Il  corpo  glorioso  è follile  per  effetto  detta 
spirituale  potenza.  Tasso  , Ger.,  Vili,  30  : Quel  corpo 
in  cui  già  visse  alma  si  drgna,  La  qual  con  essa  ancor, 
lucido  e leve  f.  i motorini  fallo,  riunir  si  deve. 

tt  (Lì  Basterna  : cocchio. 

(SL)  Basterna.  Carro  simile  al  pilenlum,  ch'era 
proprio  delle  matrone  (Servio).  L’  osa  Fazio  (1 , 27). 
Basterna,  dice  Pietro,  carro  decorato  di  panni,  secondo 
Ugnccione.  Voce  gallica.  Sopra  una  basterna  andavano, 
( dico  la  cronaca  ) Clotilde  e Clodoveo. 

(F)  Ministri.  Psal.  QI,  20,  21:  Angeli...  Jf.wi- 
stri  ejus. 

4 tSL)  Gittando.  AEn. , V : Pur/tureosqvr  jacit  fto- 
res.  — Manibus.  AJn.  VI  : Purpureo!  spargam  flora 

(F)  Benedictts.  Così  cantavano  gli  Ebrei  a Gesù 
entrante  in  Gerusalemme  (Matth  , XXI, 9).  Così  forse  i 
santi  al  Grifone,  simbolo  di  Gesù.  Altri  intende  detto 
al  Poeta , al  quale  un  Angelo  disse  già  : Venite,  bene- 
dicli  Pnlris  mei  (Purg.,  XXVII,  l.  29).  Non  credo. 
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8.  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  jiarto  orientai  tutta  rosata, 

E l’ altro  ciel  di  bel  sereno  adorno: 

9.  E la  Taccia  del  Sol  nascere  ombrata . 

Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L’occhio  lo  sosteuea  lunga  Tiata. 

10.  Così  d’ entro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  c di  fuori, 

11.  Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva 

Donna  m’apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

12.  E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

14.  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse, 

15.  Votsimi  alla  sinistra  col  rispltto 

Col  qual  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand'ha  paura  o quand’egli  è afflitto, 


H.  (LI  L’altro  : il  rimanente. 

(SL)  Scremo.  Reg. . II , XXIII,  4 : Come  la  luce  del - 
l'aurora  al  nascere  del  sole  da  «tane  senza  nubi  ri - 
splende. 

9.  (L)  Lisca  fiata  : a lungo. 

(SL)  Tr.MPERA.vzA.  Creac. , X:  Distemperanza  del 
caldo  e del  sole.  Som.  : Distemperantia  latinorum. 

(F)  Temperanza  Ott.  : Mostra  che  ella  sia  velala.. . 
acciò  che  l’occhio, cioè  l’ intelletto  umano, possa,  median- 
te la  mistica  e figurativa  scrittura,  sofferire  li  raggi.... 

10.  (SL)  Fiori.  Cani.  Canlic.,  II  . 5:  Fulcite  me  fio- 
rihus. 

f fl.  (L)  Sovra  candido  vel  cista  d’oliva  : il  velo  in 
capo,  c sul  velo  il  ramo. 

(SL)  Vel.  Vita  Nuova  ; Par  etimi  che  donne  le 
coprissero  la  sua  testa  con  un  bianco  velo.  E in  UDa  can- 
zone : Vidi  voi  donna  portare  Chirlamletta  in  fior  gen- 
tile. Sopra  voi  vidi  volare  Angiolel  d'amore  umile.  — 
Fiamma.  Iii  un  sogno,  vid'  egli  , giovanissimo.  Beatrice 
avvolta  in  un  drappo  sanguigno;  e Amore  che  la  por- 
tava per  l’alto.  E all'età  di  ott’ anni  racconta  nella  Vita 
Nuova  come  gli  apparisse  vestita  di  nobilissimo  colore , 
umile  ed  onesto....  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima 
elrult  si  convenia.  Altrove:  Mi  pareva  vedere  questa  glo 
riusa  Beatrice  con  quelle  vesti  sanguigne  con  le  quali 
apparve  prima  agli  occhi  mici  ; e par  carni  giovinetta  in 
simile  età  a quella  in  che  prima  la  vidi. 

(F)  Verde.  Alano,  della  Teologia:  Claudi t enm 
vesti*  auro  perfusa  refulgens.  Psal.  XL1V,  15:  Cfrcwn- 
amicta  varietatibus. 

flt.  (L)  Già  cotanto  tempo  era  stato...:  da  Unto  non 
l’avea  vista  : sebbene  il  velo  la  coprisse,  sentì... 

14.  (L)  Vista  delle  formo.  — Puerizia  : che  è lino 
ai  14  anni.  — Fosse  : fossi. 

(SL)  Percosse.  Georg.,  Il  : Pcrcussus  amore.  — 
Trafitto.  Cani.  Canlic. , IV  , 9:  Vulnerasti  cor  menni, 
sortir  mta  spanna  , vulnerasti  cor  incuoi  in  una  oculo- 
rum  tunrum.  £o.,  IV  : Tantum  vivi t sub  pectore  vulnus. 

15.  (L)  Risotto  rispetto. 

(SL)  Rispitto  Dcspitto  nel  Petrarca.  Qui  vale 


16.  Por  ùlcere  a Virgilio:  — Men  che  dramma 

Di  sangue  m’è  rimata  che  non  tremi. 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma.  — 

17.  Ma  Virgilio  n’avea  lasciati  scemi 

DI  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diémi. 

18.  Né  quantunque  perdéo  l’antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adrc. 

19.  — Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  li  convien  per  altra  spada.  — 

20.  Quasi  ammiraglio  che  ’n  poppa  ed  in  prora 

Viene  a veder  la  gente  che  ministra , 

Per  gli  alti  legni,  ed  a ben  far  la  ’ncuora  ; 

21.  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra 

(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mìo. 
Che  di  necessità  qui  si  registra). 


modo  di  riguardare  ( retplcìa ) e di  contenersi,  non  già 
riverenza.  Vale,  lutt'al  più,  umile  affetto.  — Qual.  Chi 
l’avrebbo  osato  questo  qual  in  passo  di  affetto  cosi  de- 
licato? 

16.  (SL)  Dramma.  Petr.  : Non  è in  me  dramma  Che 
non  sia  fuoco  r fiamma.  Derni  : lo  non  ebbi  mai  pelo. 
Che  pur  pensasse  a ciò,  non  ch’io  7 facessi.. — Segni.  .£n . , 
IV  : Agnnsro  %'ctrris  Vestigio  fiamma'.  Meglio  segni.  Noi 
leggere  il  libro  della  Sapienza  avrà  Dante  riconosciuta 
alcuna  imagine  dell' afhor  suo;  e quindi  presa  idea  a 
fare  di  Beatrice  stessa  il  simbolo  della  Sapienza. 

19.  (L)  N’  ave*  lasciati  scemi  ni  sé  : orasene  ilo.  — 
Diémi  : mi  diedi. 

(SL)  Scemi.  Inf. , IV,  t.  alt.  : La  sesta  compagnia 
in  duo  si  scema.  — Dolcissimo.  Sempre  lo  chiamò  dolce 
padir  ; ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 

18.  (L)  Quantunque  peroro  l’artica  madre  valse  alle 
guance...:  quante  gioie  Èva  pordè  non  tu’  impedirono  il 
piangere.  — Di  rugiada  : di  mondana  fuliggine.  — Adre: 
atre  di  pianto. 

(SL)  Perdlo.  Alquanto  contorto  dopo  la  schiet- 
tezza di  quel  che  precede.  — Anne.  Ott.  : Quantf  uomo 
piange...  abbuio...  nel  viso... 

19.  (L)  Perché  : per  questo  che. 

(SL)  Dante.  Durante  ò il  nome  intero.  — An- 
cona. Ripete  , come  poi  (t.  25)  : Ben  son,  ben  son  Bea- 
trice. — Spada.  Lue.,  II,  55:  Spada  di  dolore.  Ott.  : Tu 
hai  altro  a sofferire,  che  essere  abbanduntito  dalla  ra- 
gion filosofica. 

(F)  Piangere.  La  filosofia  asciuga  a Boezio  le 
lagrime. 

«O.  (SL)  Ministra.  din.,  VI  : Balera  conto subigit,  ve- 
lisque  ministrai.  — Alti.  /En.  , Vili  : Puppi  sic  fatur 
ab  alla. 

SI.  (SL)  Necessità.  Ott.  : Convenne  che  la  dimna  il 
chiamasse  per  nome , per  due  cagioni  : Cuna,  perche 
certa  fosse  la  persona , in  tra  tante,  alla  quale  diriz- 
zava il  suo  sermone  ; l’altra,  perocché  come  più  addol- 
cisce nello  umano  parlare  il  nomare  la  persona  per  lo 
proprio  nome,  in  ciò  che  più  d' affezione  si  mostra  ; 
così  più  pugne  la  riprensione,  quando  la  persona  ripresa 
dalla  riprendente  è nomata. 

(F)  Sinistra.  Perché  non  puro  (Purg.,  XXVIII, 
I.  9).  Oli.:  In  sulla  sinistra  , cioè  in  sul  vecchio  Testa- 
mento,eh’ è solamente  a quella  vita  attiva  inteso.  — Ne- 
cessità. Conv.,  I,  2:  Aon  si  concede  per  ti  reltorici  al- 
cuno di  sé  medesimo  senza  necessaria  cagione  parlare... 
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ài.  Vidi  la  donna  che  pria  m’ apparto, 

Volata  sotto  l’ angelica  Testa 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

SS.  Tutto  che  ’l  vel  che  lo  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronde  dì  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

24.  Realmente  nell'atto  ancor  proterva. 

Continuò  come  colui  che  dice 
E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

25.  — Guardami  ben.  Ben  son,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d’accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu  che  qui  è l’uom  felice?  — 

26.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'erba; 
Tanta  vergogna  mi  gravo  la  fronte. 

27.  Cosi  la  madre  al  Aglio  par  superba, 

Com’ella  parve  a me;  perchè  d’amaro 
Senti  il  sapor  della  piemie  acerba. 


E intra  f altre  necessarie  cagioni , due  sono  più  mani- 
feste : l'una  è quando  senza  ragionare  di  tè  grande  in- 
famia e pericolo  non  ti  può  cessine  (per  questo  parlerà 
di  sè  nel  XVT1I  del  Paradiso);...  l’altra  è quando  per  ra- 
gionare di  tè,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui  per 
via  di  dottrina.  E questa  ragione  tnosse  Agostino  nelle 
Confessioni  u parlare  di  tè:  che,  per  lo  processo  della 
sua  vita  lo  quale  fu  di  malo  in  Inumo,  e di  buono  in  mi- 
gliore, e di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  esemplo  e dot- 
trina, la  quale  per  più  vero  testimonio  ricevere  non  si 
poteva. 

33.  (L)  La  Donna:  Beatrice.  — Drizzai»  sotto ’l  velo. 

(SL)  Velata.  .En. , XII  : Velati  lino.  — Festa. 
Greg.  : Festa  degli  angeli  chiama  la  gloria  di  Dio. 

3S  (L)  Fronde  di  Minerva  : fronde  d’oliva. 

(SL)  Minerva.  Lat.  : Fronde  Mi  nenie. 

*4  (SL)  Proterva.  Aveva  senso  non  sempre  di  sfac- 
cialo, com’  indica  I’  origine  o proteso  o meglio  forviti. 
Calpurnio  la  dice  leggera  contumelia.  Dante  la  fa  cosa 
da  re.  — Riserva.  Consigli  ch'e’  dà  a’  dicitori  nel  Con- 
vivio, tratto  dal  lib.  II  Èhetoricorvm  di  Cicerone. 

(F)  Proterva.  Conv.,  Ili,  15:  Essa  filosofia  pu- 
rea a me...  fiera,  eliè  no»  mi  ridea,  in  quanto  ie  sue  per- 
suasioni ancora  no»  intmdea;  c disdegnosa,  che  non  mi 
volgea  rocchio,  cioè  ch’io  non  potrà  vedere  le  tue  dimo- 
strazioni. E di  tutto  questo  il  difetto  era  dal  mio  lato. 

SS.  (L)  Come  degnasti...  Ironia.  — Sapei  : sapevi. 

(SL)  Ben.  Ripeto  tre  volte,  come  sopra  Virgilio 
c piangere  (Ieri.  17  o 19).  — Accedere.  Ad  Hebr.,  XI,  6 : 
Aceedentem  ad  Deum.  Som.  : Accedere  al  culto  divino. 

Felice.  Purg.,  VI,  t.  16  : Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su 
la  vetta  di  questo  monte,  ridente  e felice.  .-En.,  VI  : For- 
t unni orum  nemorum. 

(F)  G cardami  BEN.  Boct. , I : Allora,  intenta  in 
me  con  tutto  il  lume  degli  occhi  : sei  tu  , disse , quegli, 
che  già  nutricato  del  mio  latte...  ? E t’ ovevam  date  ar- 
me tali  che  se  non  le  gettavi  da  te,  ti  difendevano  con 
invitta  fermezza.  Mi  conosci  tu?  Perchè  taci ? Per  ver 
gogna  o per  istupore?  Vorrei  per  vergogna.  Ma  te,  come 
veggo,  oppresse  stupore.  E vedendomi  non  pure  silen- 
zioso, ma  mutolo  quasi  senza  lingua... 

3B.  (L)  La  fronte  di  vergogna. 

(SL)  Vincendomi.  Bue.,  H:  Me  in  litore  vidi.  — 
Gravò.  Par.,  XVIII,  t.  29:  Di  vergogna  il  carco. 

*3.  (L)  D’amaro  sentì  il  sapor  della  pietate  acer- 
ma:  il  rimprovero  pio  m' era  amaro. 

(F)  Madre.  Ad  Hebr. , XII,  6:  Cui  ama  Dio  ga- 


28.  Ella  si  tacque.  E gli  Angeli  cantaro 

Di  subito:  In  te.  Domine,  speravi 
Ma  oltre  pedes  rnèos  non  passaro. 

29.  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela, 

50  filata  e stretta  dalli  venti  Schiavi; 

30.  Poi  liquefatta,  in  sò  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 

51  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

31.  Cosi  fui  senza  lagrimo  e sospiri 

Anzi  *1  cantar  di  que’cho  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

32.  Ma  poi  che  ’nlesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a me,  piu  che  se  detto 
Avesser:  — Donna,  perché  si  lo  stempro?  — 


stipa.  Kccli.,  XXX,  1 : Chi  ama  il  figliuot  suo,  continuo 
il  flagella, acciocché  ultimamente  s' allegri. 

2H  (L)  Passaro  col  canto. 

(F)  Angeli.  Intende  Pietro  i buoni  pensieri. 
— In  te...  Psal.  XXX,  1-9:  In  te,  Signore,  sperai  , non 
sarà  mai  confuso.  Nella  tua  giustizia  fammi  libero. . . 
Accorri...  a scamparmi ...  Mi  trarrai  fuirri  da  questo 
laccio  che  mi  tesero.  . Nelle  lue  mani  raccomando  lo 
spirilo  mio.  M'Hai  salvato,  o Signore  di  verità.  Tu 
odii  que ’ che  badano  a vanità  senza  frutto.  Ma  io  nel 
Signore  sperai.  M allegrerò  r sarò  lieto  nella  miseri- 
cordia tua...  Ni  mi  rinchiudesti  tra  le  mani  del  nemico  : 
mettesti  in  ampio  lungo  i miei  piedi.  Poi  seguono  cose 
in  gran  parte  inopportune  allo  stato  di  Dante:  però 
qui  gli  angeli  interrompono  il  canto.  E rispondono  can- 
tando, per  lui  che  non  può  dire.  Dico  in  gran  parte  in- 
opportuno . dacché  parecchie  e’  poteva  pur  recare  a sé 
stesso  in  isperanza,  come  : Dencdiclus  Ihminus  : quo- 
ndam mirificavil  miserkordiam  suam  mihi  in  civi/atr 
munita  (L.  c.,  v.  22). 

• 29  (L)  Travi:  piante.  — Dosso:  Appennino.  — 

Stretta:  rappresa.  — Venti  Schiavi  : che  all'Italia  ven- 
gono di  Schiavonia. 

(SL)  Neve.  Vita  Nuova  : Siccome  talora  vedrmo 
cadere  T acqua  mischiala  Hi  bella  neve , cosi  mi  parca 
vedere  te  loro  parole  mischiate  di  sospiri.  — Travi.  iEn., 
VI  : Fraxinneque  trabes.  Ovid.  Met. , VUI  : Silva  fre- 
quens  trahibus.  — Soffiata.  jEh.,  I : Terras  turbine  pcr- 
fiant.  — Stretta.  Ovid.  Mei. , 1 : Ventis  giade»  ad- 
strieta.  — Schiavi.  Hor.  Carm. , 1 , 38:  lllyricit  Notus 
obruit  undis. 

30.  (L)  La  terra  che  perde  ombra:  l’Africa. — Spiri 
vento. 

(SL)  Liquefatta.  Georg. , I : Gelidus  ennis  eum 
montana  humnr  Liquitur. — Terra.  L'Africa,  della  quale 
alcune  regioni  tra  i due  tropici  sodo  al  mezzodì  sotto- 
poste perpendicolarmente  al  sole;  onde  i corpi  non  get- 
tan  ombra.  — Spiri.  Georg. , III  : Spirantrs  frigora 
Cauti. 

31.  (L)  Anzi:  avanti.  — Notan  loro  armonie.  — 
Eterni  giri  : i cieli. 

(SL)  Notan.  Come  solfeggiare  da  solfa,  ebe  sono 
le  note  del  canto,  così  qui  notare  per  cantare.  Fiatone 
sentiva  l’armonia  delle  sfere  rotanti:  il  Poeta  fa  che 
alle  sfere  armonizzino  i canti  degli  angeli. 

3t.  (L)  Stempre  co’  rimproveri. 

(F)  Compatire.  Som.  Sup.  , 71  : Non  diminuisce 
il  gaudio  degli  angeli  per  questo  che  diconsi  compatire 
ai  mali  nostri. 
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33.  Lo  giel  che  m’era  ’ntorno  al  cuor  ristretto. 

Spirito  ed  acqua  fessi,  c con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gii  occhi  usci  dei  petto. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

35.  — Voi  vigilate  nell’eterno  die, 

Si  che  notte  né  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  *1  secol  per  sue  vie. 

36.  Onde  la  mia  risposta  é con  più  cura. 

Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perché  sia  colpa  e duol  d’ una  misura. 

37.  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

38.  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 

(Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova 
Che  nostro  viste  là  non  van  vicine), 

39.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 


33.  (L)  Spirito  lo  acqua  : sospiro  e pianto. 

(8L)  Spirito.  A£n.,  XI  : flww.,,  spiri  tu*.  Pali.  : 
Spirito , cioè  aere  mortifero.  — Acqua.  Pare  nn  poco 
affettalo.  — Accoscia.  Vita  Nuova:  Li  sospiri  non  pote- 
rono disfogare  l’angoscia  che  il  cuore  scnlia. 

**  (I.)  Alle  sustarzik  pie  : agli  angeli. 

(SU  Ferma.  Si  volse  un  istante  a sinistra  per 
parlare  al  Poeta;  poi  tornò  a destra,  o parla  agli  an- 
geli sempre  fermo  da  questa  parte.  Ott.  : Alla  parte  di- 
ritta del  carro,  cioè  in  sul  Muovo  Testamento. 

(F)  Sostarti  E.  Som.  : Le  sostanze  separate,  cioè 
gli  angeli. 

33.  il.)  Die:  giorno. 

(SL)  Vie.  Ezech.,  XXXVI,  17:  Pollucrunt  eam  in 
viis  suis. 

(F)  Violate.  Dan.,  IV,  30:  Vigi/em  et  sanctum. 
Som.  : La  beatitudine  è senza  interruzione  ; ma  l’ope- 
razione umana  sovente  è interrotta  dal  sonno  o da  ai- 
eun’aitra  occupazione  o quiete.  — Sorro.  Arisi.  : Nes- 
sun animale  sempre  veglia  nè  sempre  dorme. 

30  (L)  Che:  affinchè.  — Sia  colpa  e duol  d'uva  mi- 
sura : il  dolore  agguagli  la  colpa. 

33.  (L)  Ovra  : opra.  — Ruote  magre  : cieli.  “Seme: 
vita. 

(SL)  Seme.  I semi  di  queste  cose , in  mo  infusi 
forse  dal  Cielo,  presero  a germogliare. 

(F)  Ruote.  Pone  quattro  influente:  de'  cieli,  poi 
do’  pianeti,  più  dirotte  e misto,  poi  la  gratta  divina, 
poi  gli  abiti  dell’anima  stessa.  — Compagne.  Ott.  : L'in- 
fluenza de'  pianeti  è temperata  da  quella  delle  stelle. 

38.  (L)  Si  ALTI  VAPORI...  CHE  ROSTRE  VISTE  LÀ  SOR  VAR 
Vicine,  che  vengon  da  luogo  inaccessibile. 

(SL)  Vicire.  Non  che  raggiungerle,  neppure  s’av- 
vicinano. 

39.  (L)  Questi  : Dante.  — Virtualmerte  : in  potenza. 
— Destro:  fausto.  — - Pruova:  riuscita. 

(SL)  Vita  ruova.  Così  chiama  la  gioventù  qui  e 
net  libro  che  ha  questo  titolo.  Inf.,  XXXIII,  t.  30:  Età 
novella.  — Destro.  In  Virgilio  più  volle. 

(F)  Pruova.  Cic.  : .Sono  nell'  indole  nastra  semi 
di  virtù  innati,  | quali  se  potessero  svolgersi  tutti , la 
naturo  stessa  a vita  beata  ri  menerebbe. 


10.  Ma  tanto  più  maligno  e più  Silvestro 

SI  fa  ’l  terre»  col  mal  seme,  e nou  colto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  Ur rostro, 
41.  Alcun  tempo  ’I  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava,  in  dritta  parte  vólto. 

43.  Sì  tasto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade,  c mutai  vita. 

Quest»  si  tolse  a me,  e dicasi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era, 

Fu’ io  a lui  men  cara  e.  men  gradita. 

44.  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 


40.  (L) Colto;  coltivo. 

(SL)  Malioso.  Georg. , Il  : Difficiles terra-  ; 

colirtque  maligni...  dumosis  arvis.  — Silvestro.  Si  noli 
il  frequente  uso  di  parole  che  destano  l’ idea  di  selva. 
— Colto.  Hot.  Sai.,  I,  3:  Sutn  qua  libi  vitioru m inse- 
verà ohm  Natura,  atti  etiam  ronsurludo  mala;  namque 
Meglectis  urmda  fitix  innaseitur  agris.—  Vigor.  Georg., 
I : Occulta .«  vfres  et  potai  In  terra  Pinguin  eoneipiunt. 

(F)  Quest’.  Àug.,  de  Som.  Bono  : Siccome  il  fuoco 
quant' ha  più  irgne,  e più  leva  in  fiamma,  cosi  C uomo 
perverso  quanto  più  della  ragione  a ini  sa , è a viamag- 
gior  malizia  incitato.  Conv.,  IV,  21  : Se  questo  trappo- 
lilo dell’ animo)  non  è bene  culto  e sostenuto  diritto  per 
buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa;  r meglio 
sarebbe  non  essere  seminato.  F.  però  vuole  santo  Agostino 
e ancora  Aristotele  nel  II  dell’Elica,  che  l'uomo  s autl 
a ben  fare...  acciocchì  questa  tallo...  per  buona  consue- 
tudine induri  .,  sicché  possa  fruttificare,  e del  suo  frutto 
uscire  la  dolcezza  detta  umana  felicità.  Bart.  S.  Conc.: 
Siccome  il  campo  quantunque  da  se  sia  buono  , se  non 
è bene  studialo  noi»  puotc  essere  fruttuoso,  COSÌ  l'animo 
senza  dottrina. 

41.  (SL)  Gioviretti.  Bocc  .Vita  di  Dante:  Era  Bea- 
trice assai  leggiadretla  secondo  V usanza  fanciullesca,  e 
ne’  suoi  atti  gentile,  e piacevole  molto,  con  costumi  c con 
parole  assai  più  gravi  e modeste  che  7 suo  piccolo  tem- 
po non  richiedeva...  In  una  cantone  il  Poeta  : Sua  beltà 
piove  fiammelle  di  fuoco  Animale  d' un  spirito  gentile 
Ch’è  creatore  d’ogni  pensier  buono;  E rompon...  Gl'in- 
nati rizii  che  fanno  altrui  vile.  In  altra  : Cài  veder  vuole 
la  salute,  Faccia  che  gli  occhi  d’esta  domai  miri. 

43.  (L)  Di  mia  s scorda  etade:  di  gioventù. 

(SL)  Soglia.  Conv.,  I : All'entrata  di  mia  gioven- 
tutr.  /En.  , VI:  Limino  ritte.  — Secorda.  Nel  Convivio 
divido  la  vita  in  adolescenza,  gioventù,  se  nettò,  senio. 
E della  prima:  Multo  dubita,  ma  ciascun  sario  s' accorda 
ch’ella  duri  infino  al  venticinquesimo  anno.  Beatrice  mori 
uri  XXVI.  (llocc.,  Vita  di  Dante).  — Mutai.  Vita  Nuo- 
va : Si  fiorii  t’anima  nobilissima.  — Altrui.  ) ita  Nuova: 
S*  invaghì  di  donna  gentile  che  mostrava  pietà  del  suo 
lungo  dolore.  E poi  d’altre  donne. 

43.  (SL)  Salita.  11  dì  9 ot'obre  1290.  — Gradita. 
Dico  il  pregio  dell’affetto;  però  aggiunge  a cara. 

(F)  Cara.  Qui  Beatrice  parla  come  donna,  e co- 
me simbolo  de’  sacri  studii,  e d'ogni  virtù.  Jer.,  li,  17  . 
JVon  accadde  forse  cotesto  a te  chr  abbandonasti  il  Si- 
gnore Dio  tuo  net  tempo  che  e'  li  guidava  in  cammino  ? 

44.  (L)  Che  rulla  promissior  rerdoro  urterà  : che 
non  altencon  mai  bene  la  promessa. 
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45.  Nè  l' impetrare  spirazion’ mi  valse, 

Con  le  quali,  ed  in  sogno  e altrimenti, 
Lo  rivocai  : sì  poro  a lui  ne  calse. 

46.  Tanto  giù  cadde,  che  tulli  argomenti 

Alia  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


(SL)  False,  -En.,  I:  Fatti s Lwtis  imaghiihus . 
Petrarca,  più  languido:  Oh  umane  speranze  cieche  e 
fatte t 

(F)  Via.  Isai. , LXV  ,2:  Va  per  non  buona  via 
dietro  n‘  tuo*  jtcnsitri.  — Intera.  Boel. , HI , 8:  Non  è 
punto  duhio  che  non  ci  timo  certe  vie  che  dolio  beatitu- 
dine t ciano,  e non  possono  condurre  /'uomo  là  dove  con- 
durre lo  promettono.  Più  sotto:  Che  i beni  prò  tne  ssi  non 
possono  ottenere 

45.  (L)  Hivocai  a bene. 

46  <L)  Arco* enti  : mezzi.  — Conti:  insufficienti. 


47.  Per  questo  visitai  l’uscio  de’ morti; 

E a colui  che  l’ ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porli. 

48.  L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustala  senza  alcuno  scotto 

49.  Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  — 


44.  (L)  A colui  : a Virgilio. 

(SL)  Uscio.  Sap. , XVI , 15  : Por itu  morti s.  — 
Piangendo.  Inf.,  Il,  t.  59. 

48.  (L)  Tal  vivanda:  il  perdono.  — Scotto:  prezzo 
del  mangiare  o fio. 

(SL)  Fato.  Inf.,  IX,  t.  53.  - /Kn.,  VI,  e altrove: 
Fata  Dcùm.  — Scorro.  Voce  del  tempo  usata  nel  tras- 
lato per  fio.  Ma  qui  t ivanda  c scolto  pare  giuoco  ac- 
canto all'  alto  fato  di  Dio. 

(F)  Fato.  Agostino:  Se  alcuno  attribuisce  le  cose 
umane  al  fato,  intentlendo  per  fato  la  stessa  divina  Vo- 
lontà e potestà.  Ini  t/a  il  senso  e corregga  il  linguaggio. 
— lloct.,  Cons.,  IV:  Fato  è disposizione  inerente  aite 
cose  mutahiti,  per  la  </ tutte  la  provvidenza  cvngiungc  fra 
nè  i prnprii  ordinamenti. 


L'  antica  e la  nuova  visione. 


Nel  libro  della  Sapienza  (I)  si  legge:  Questa 
Ito  amata  e cercata  dalla  mia  giovanezza...  c va- 
gheggiatore mi  feci  della  bellezza  di  lei.  Ora  e il 
Signore  di  tulle  le  cose  lei  amò  ; perdi*  eli ’ è inse- 
gnatrice  della  dlcina  disciplina  (4) . . . -Aerò  per  lei 
chiaro  nome  nelle  moltitudini,  e onore  appresso  i 
seniori  io  giovane...  Temeranno  udendomi  re  or- 
rendi (3)...  Nell’amicizia  (4)  di  lei  dilellaziotte 
buona...  e nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sa- 
pienza (5)...  Fanciullo  ingegnoso  ero  (6),  e sortii 
anima  buona  (7).  Questo  e altri  simili  luoghi  della 
Scrittura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta;  il 
quale,  vedendo  come  e nella  Cantica  e altrove 
sotto  1’  ombra  dell’  amore  umauo  è figuralo  il 
divino,  che  anco  nelle  carte  non  rivelate  d* 0- 
ricino  pare  naturale  istinto  di  quegli  spiriti  cd 
istinto  della  natura  umana;  e sentendo  nella  in- 
telligenza propria  il  vincolo  delle  cose  mortali  con 
le  immortali,  dagli  uomini  di  quella  età  sentito 


(I)  Vili,  2 - 19.  —(2)  Purp.,  XXXIII,  t.  99:  £ veggi 
tua  dottrina  Come  può  seguitar  la  utia  parola.  — (3) Par. , 
XVII,  t.  45  . Questo  tuo  grido  farà  come  vento  Che  le  più 
alle  cime  più  percuote;  E ciò  non  fui  d'anor  poco  argo- 
mento. — (4)  Inf.,  Il,  t.  21  : //amico  mio , e non  della 
ventura.  — ^5)  Inf.,  Il,  t.  28:  O Donna  di  virtù  , sola 
per  cui  L' umana  specie  eccede  ogni  contenta  Da  quel 
riti  eh'  ha  minai • li  cerchi  sui.  — (8)  Purg, , XXX,  t,  1 4 : 
1/  alla  virtù  , che  già  m'avca  trafitto  Prima  ch'io  fuor 
di  puerizia  faste.  — (7)  Purg.,  XXX,  t.  31»;  Questi  fu 
lai  Hellu  tua  vita  nuova  Virtualmente , ch'ogni  abito 
destro  Fulto  accrebbe  in  lui  mirabil  pruova. 


più  o mcn  fortemente;  e provando  in  coscienza 
che  l’ imaglne  di  questa  giovanotta  pura  e pura- 
mente diletta  gli  affinava  i pensieri  e le  affezioni 
per  coltivare  in  sé  questo  germe  di  bene,  o per 
continuare  l’educazione  che  le  memorie  danno  al 
cuore  e che  i morti  proscgpono  verso  i vivi,  non 
avrà  stimato  indegno  dell’arte  c della  religione 
il  fare  d’essa  donna  un’altissima  Idea.  E nella 
prosa  eziandio  egli  la  chiama  quella  benedetta  (I), 
e la  gloriosa  donna  della  sua  mente  (2);  e il 
primo  vederla  chiama  apparizione;  a dopo  inco- 
minciato ad  amarla,  la  vedo  in  sogni  simili  a 
visioni  (3).  E una  volta  tra  l’altro  ella  apparisce 
a sviarlo  da  nuovo  amore  (4) , come  per  prepa- 
rare questo  Canto  trentesimo  che  leggiamo.  Ma 
da  gran  tempo  preparava  Dante  non  so  che  si- 
mile all’Intero  poema;  dacché,  lei  viva,  fa  dire 
alla  gente:  Questo  non  è femmina,  anzi  uno  delti 
bellissimi  angeli  del  cielo;  e fa  dire  agli  angeli 
d’ un’ anima  che  in  fin  quassù  risplende ; e,  morta 
lei , desidera  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 


(1)  Purg.,  XXIX,  t.  29:  Benedetta  tue  Nelle  figlie  d’A- 
damo; c benedette  Siena  ni  eterno  le  bellezze  lue.  — 
(2)  Par.,  XXVII,  t.30  : La  mente  innamorata  dir  (ùmnru 
Con  la  mia  donna  sempre.  - XXVIII  , t.  1 : Quella 
che  'mininoli sa  In  mia  mente. — (5)  M'addormentai  come 
un  pargoletto  battuto  Ingranando.  - Sii  soprugyiunsc 
un  soave  sonno  nei  quale  m’ap/Htrre  una  maravigiiosa 
visione.  - Apparve  a me  una  mirabile  visione,  nella 
quale  io  vidi  cose...  (Vita  Nuova.  ) —(4)  Purg.,  XXX, 
I.  43:  In  sogno  e altrimenti , Lo  rivocai. 
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a vedere  la  gloria  della  sua  donna.  E in  una  can- 
zone , composta  vìvendo  Beatrice,  è detto  che  il 
cielo  a sé  la  chiama,  la  domanda  a Dio:  E cia- 
scun santo  ne  grida  mercede.  E quivi  pure  dice 
clic  coloro  che  scenderanno  all’Inferno  dopo  ve- 
dutala, diranno:  V cidi  la  speranza  de’beati(l). 
In  un’altra  canzone  é l' imagine  di  una  nuvoletta 
con  angeli  intorno  a Beatrice.  Nella  Vita  Nuova: 

10  imaginava  di  guardare  verso  il  cielo , e pa- 
rsami vedere  moltitudine  d’angeli  i quali  tornas- 
sero in  suso  ed  avessero  dinanzi  loro  una  nebu- 
letta  bianchissima,  e parevami  che  questi  angeli 
cantassero  gloriosamente.  Nella  canzone  detta;  E 
vedrà,  che  parean  pioggia  di  marma.  Gli  angeli 
che  tomavan  suso  in  cielo.  Ed  una  nuvoletta  avean 
d'acanti,  Dopo  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna. 
In  un’altra  canzone*  D’ un’ angiolo  che  in  ciclo  è 
coronata...  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  aprire , 
E gli  angeli  di  Dio  quaggiù  venire  Per  volerne 
portar  l’anima  santa  Di  questa  in  cui  onor  lassù 
si  canta. 

Ascenderò,  dice  Isaia,  sopra  una  nuvola  legge- 
ra (2);  qui  Beatrice  viene  entro  una  nuvola  di 
(lori  che  sale  dalle  mani  degli  angeli,  e ricade 
dentro  c di  fuori  ; cioè  e sopra  la  donna  e verso 
la  selva  e il  Poeta  (3):  che  é più  alta  imagine 
ed  anche  più  bella  della  pioggia  di  fiori , dolce 
nella  memoria  che  scende  da’ bei  rami  sul  grembo 
di  Laura,  la  qual  siede  umile  in  tanta  gloria 
(nò  ben  si  vede  che  merito  d’umiltà  fosse  a la- 
sciarsi cadere  in  grembo  ì fiori  d’ un  albero);  e 
le  cadono  quale  sui  lembo  e qual  sulle  trecce, 
che  paiono  quel  di  oro  forbito  e perle  : se  non  che 
la  véra  bellezza  del  quadro  é nell'ultimo:  Qual  si 
posava  in  terra  e qual  sull’ onde,  Qual  con  un  vago 
errore  Girando  parta  dir : qui  regna  Amore  (4). 

11  regno  dell’amore , nè  d’altra  cosa,  non  è nella 
pittura  di  Dante;  ma  degno  di  Dante  e dell’a- 
more profondo  è quello  che  segue:  Quante  volte 
disi' io  Attor  pien  di  spavento/.,.  Che  è terribil- 
mente commentato  da  quello  del  nostro  : Subita- 
mente Amor...  Cui  esseri  zia  membrar  mi  dà  orrore. 

E sul  punto  che  Dante  sta  per  dividersi  da 
Virgilio  egli  non  può  che  non  rammenti  uno  dei 
passi  più  memorabili  dell’Eliso  virgiliano,  e ponga 
in  bocca  degli  angeli  insieme  con  le  parole  del 


(1  ) Ho  II  and. , I,  997  : Cujus  animarti  angeli  : Veni , 
sponsa  diritti,  recipe  coronam  quam  tibi  Dominai  prar- 
paravit  in  a-ln  num  cantante*  in  cirlutn  deduxcrunl.  — 
(2)  Isai.,  XIX  , i.  — (3)  E fior  gittando  di  sojrra  c 
(t  intinno  { ieri.  7).  1/ imagine  gii  piaceva  e perchè 
bella,  e perché  significante:  però  la  ripete.  — (4)  Il 
Macellai),  dispregiato,  non  so  perchè,  da  (alani , con 
greca  eleganza  : 0 corran  chiari  e tremolanti  rivi  , 
Nutrendo  gigli  r violette  e rote  Che  ’»  premio  dell’ umor 
rieevon  ombra  Dai  fiori,  e i fior  cadmilo  infiorati  anco 
(irati  la  madre,  e ’t  liquido  ruscello  ..  Su  le  spoglie  di 
r'osc  e di  viole  Di  cui  Zefiro  spesso  il  rivo  infiora. 


Vangelo,  le  parole  d’Anchise:  Manibus  date  Ulta 
plenit.  Segue:  Purpureo*  spargavi  flore s (t)  , che 
gli  sarà  giovato  a compire  il  quadro  della  sua 
visione  beata:  se  non  che  il  pagano  soggiunge: 
Fungar  inani  munere,  che  nell’animo  del  poeta 
cristiano  non  poteva  cadere.  In  una  visione  del 
medio  evo  sono  giardini  abitati  da’ giusti  innanzi 
d’ascendere  al  cielo , e schiere  che  procedono  con 
cantici  e con  melodie  (S).  fila  qui  forse  avrà  Dante 
rammentalo  anco  quel  della  Cantica  : Emissiones 
tua  paraditus  malorum  punicorum  cum  pomorum 
fructibus.  Cypri  cum  nardo  , nardus  et  crocut  , 
fistula  et  cinnamomum,  cum  universis  lignis  Ulani, 
myrrha  et  aloe  cum  omnibtts  primis  unguentis. 
Fons  hortorum:  puteus  aquarum  vive  attuiti  qua 
fluunt  impeto  de  Libano  (3). 

Il  verde  manto,  il  velo  bianco,  la  veste  rossa 
sono  imagini  dello  tre  virtù  ; onde  iu  Beatrice 
figurasi  la  virtù  insieme  e la  scienza.  Sopra  il 
velo  bianco  c la  ghirlanda  d’ulivo,  segno  di  scienza 
e di  pace:  e cosi  in  Zaccaria  (4)  sono  due  ulivi 
da  diritta  e da  manca  del  mistico  candelabro.  Il 
contrapposto  de’ colori  vani  è di  per  sé  bellezza 
pittorica  , onde  in  Virgilio  : Aurea  purpuream 
subnectit  fibula  vestem(b).  - Ostro  Yelet  honos  leve» 
humeros ; ut  fibula  crinem  Auro  ìntemectat  (6).  - 
Yiscutn  Fronde  vivere  nova...  Et  croceo  farla  teretes 
circumdare  truncos  (7).  - Aureus  ipse  ; sed  in 
foliis,  qxue  plurima  circum  Fundunlur,  viola  su b- 
lucet  purpwa  nigra  (8).  - Tibi  lilia  pieni s Ecce 
ferunt  Nympha  calalhis:  tibi  candida  Naie  Pal- 
lentes  viola*  et  sutnma  papavera  carpens,  Narcis- 
sum  et  florem  jungit  bene  olenti s anelili  : Tum 
casta  atque  aliis  intexens  suavibus  herbis,  MoUia 
luteota  pingit  vaccinia  caltha  (9).  Ove  si  noti  dolce 
fluidità  di  suoni  che  fa  la  lingua  latina  in  Vir- 
gilio e in  Tibnilo  parere  alle  volte  più  molle  che 
P italiano  di  Dante  e fin  dei  Petrarca.  Ma  in  Dante 
la  bellezza  pittorica  de’ colori  è mistica  insieme. 
E perché  ne’ grandi  scrittori,  piucchè  in  altri,  il 
mcn  bello  è scala  a misurare  la  bellezza  più  vera, 
raffrontisi  la  distinta  e regolare  composizione  del 
costrutto  che  comincia  : Io  vidi  già  nel  cominciar 
del  giorno,  e si  compie  : Conosco  i segni  dell’an- 
tica fiamma  (10),  con  quell’ altro  costrutto  nel 
principio  del  ventesimo  ottavo  del  Purgatorio  da 
Un’aura  dolce , senza  mutamento  a Quand'  Eolo 
Scirocco  fuor  discioglicUl),  dovete  imagini  sono 
pur  belle . ma  nè  cosi  lucidamente  significalo  né 
con  si  conveniente  armonia. 

Ancorché  velata,  la  bellezza  di  Beatrice  lo  per- 
cuoto nell'anima  ed  anco  ne' sensi,  ed  e*  lo  dice 
con  modi  più  nobili  che  parchi  de’  virgiliani . 


(t)  /En.,  VI.  — (2)  Ozanam,  p.  542.  — (5)  Cani.  Can- 
ile. , IV,  15  - 1S.  — (4)  IV,  5.  — (5)  .En.,  IV.  — (6)  rEn. , 
VII.  — (7)  .En.,  VI.  — (8)  Georg.,  IV.  — tf))  Bue.,  II. 
- (10)  Ter*.  8-16.  — (11)  Ter*.  5-7. 
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Repente  AccepU  saliUim ^ (luminavi,  nutusque  me- 
duUas  In  trac  il  calor , et  tabefatta  per  otta  cucur- 
rtl(l).  Egli  rammenta  il  suo  primo  vederla  fan- 
ciullo : Quasi  dal  principio  del  suo  anno  nono 
apparve  a me  : ed  io  la  vidi  quasi  al  fine  del  mio. 
E questo  medesimo  dice  con  perifrasi  astronomica, 
come  suole  nella  Divina  Commedia.  Onde  i giri 
scientifici  erano  in  lui  vezzo  antico,  o quasi  ne- 
cessità dell'  ingegno  suo.  In  quel  punto  (che  prima 
vide  Beatrice)  lo  spirito  delta  tifa  il  qual  dimora 
nella  segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a 
tremar  si  fortemente  che  appariva  nelli  menomi 
polsi  orribilmente.  Mi  pareva  sentire  un  mirabile 
tremore  cominciare  nel  mio  pelto  dalla  sinistra 
parte  e distendersi  si  di  subito  per  tutte  le  parti 
del  mio  corpo  (i).  La  dolcezza  de’  teneri  afTetti  per 
tempo  incominciavano  a Dante:  ma  perché  nelle 
anime  profonde  la  gioia  stessa  è nutrita  dal  pian- 
to, quasi  fiori  da  rivo  corrente,  e perchè  nel 
dolore  doveva  essere  sublimata  quell’anima,  noi 
vediamo  quanto  fosse  in  quest’amore  d’arcana  o 
religiosa  mestizia.  Se  ne  legga  la  Vita  Nuova;  si 
per  vederti  a quanta  dignità  ed  evidenza  e fran- 
chezza avesse  quest’uomo,  prima  che  la  poesia, 
elevata  la  prosa  italiana;  si  perché  gli  uomini 
rari  quando  parlano  de* segreti  dell’anima  propria, 
sempre  sono  d’attenzione  degnissimi.  E già  fin 
dal  trecento  !’  Italia  aveva  un  esempio  di  quelle 
Confessioni  e Memorie  che  al  presente  c’inondano. 

Nel  corpo  de’  beati  non  del  corpo,  ma  della  virtù 
la  bellezza  risplende  (3).  Della  potenza  con  cui 
l’anima  attraverso  a’ sensi,  e quasi  sorvolandoli, 
oliera  sopra  l’anima,  e quindi  da  lei  di  rimbalzo 
sopra  i sensi  ; di  questa  potenza,  che  ora  chiamasi 
magnetica  , c se  ne  vorrehbe  fare  una  scienza 
inuanzi  d’osservare  e di  sperimentare,  ritrovami 
nell’  antica  filosofia  presentimenti  assai  chiari  : La 
causa  della  fascinazione  è da  Avicenna  assegnata 
a questo,  che  la  materia  corporale  è nata  a ob- 
bedire più  alla  spirituale  sostanza  che  ai  contrani 
agenti  in  natura;  e però  quando  l'anima  sarà 
forte  nel  suo  imaginarc , la  corporale  materia  s’im- 
muta a seconda  di  quella.  Ma  noi  abbiamo  dimo- 
strato che  la  maleria  corporale  non  obbedisce  al 
cenno  della  sostanza  spirituale  se  non  che  al  Crea- 
tore solo:  e però  meglio  è dire,  che  dal  forte  inva- 
ginale dell'anima  s" immutano  gli  spiriti  congiunti 
al  corpo ; la  quale  immutazione  degli  spiriti  si  fa 
massimamente  svegli  occhi  ai  quali  pervengono  gli 


t»)  .Ku.,  Vili.  — t‘J)  ViU  Nuova.  — Aug  .de  Civ. 
Dei , XXII. 


spinti  più  sotlili.  Or  gli  occhi  tnfiuiscono  nell’aria 
mano  mano  fino  allo  spazio  determinato . e a questo 
modo  gli  specchi  nuovi  e puri  contraggono  certa 
impurità  dall'aspetto  di  donna  che  sia  ne’  suoi 
mestrui , come  Aristotele  dice  (1).  Cosi  quando 
un’anima  è veementemente  commossa  a malizia, 
nelle  vecchie  segnatamente , l'aspetto  di  queste  si 
rende  nocivo  specialmente  a' bambini  che  hanno  il 
coipo  tenero  e facilmente  suscettivo  delle  impres- 
sioni (t).  Lasciando  stare  quel  che  la  srienza,d’a- 
desso  non  .ammette  o perché  lo  crede  non  vero, 
o perchè  non  l’ha  né  sperimentato,  nè  osservato, 
né  pensatoci  (che  è ragione  comunissima  e como- 
dissima di  negare),  in  questo  passo  abbiamo  men- 
zione di  spiriti  che  non  sono  la  sostanza  spiri- 
tuale, e non  sono  la  materia  corporale;  abbiamo 
un  cenno  alla  potenza  magnetica  dello  sguardo, 
il  qual  cenno  condurrebbe  a cercare  se  le  opera- 
zioni magnetiche  da  chi  le  facesse  a occhi  chiusi 
abbiano  lo  stesso  valore,  e se  lo  stato  e degli 
occhi  e degli  altri  sensi,  abituale  o attuale,  no 
varii  l’ efficacia;  abbiamo  un  cenno  all’ influenza 
della  luce  riflessa  dall’occhio  umano  sulle  case 
corporee,  che  é un  principio  di  scienza  del  ma- 
gnetico raggiante. 

I rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di  Dante 
rammentano  la  visione  d’Erma,  detto  il  Pastore, 
che  una  fanciulla  gli  appare,  e gli  dici*  d’essere 
venuta  ad  accusarlo,  c soggiunge;  C’è  de" pen- 
sieri che  non  nascono  nel  cuore  d'un  giusto.  Quanto 
più  delicata  e profonda  della  pagana  questa  psiche 
cristiana  che  non  è solo  un  freddo  alito  dell’a- 
nima incalorito  dalla  passione , ma  è il  raggio 
e l’ardore  dell’ intima  c deli’ altissima  coscienza! 
Il  passo  della  Sapienza  sopra  recato  prosegue  a 
proposito i Venni  ad  un  corpo  contaminato...  Seppi 
ch’io  non  poss' essere  continente,  se  Dio  no’l  dia, 
e questo  stesso  era  opera  della  Sapienza , sapere 
di  chi  sia  questo  dono  (3).'  E quegli  angeli  che 
prima  cantano  benedicendo  Beatrice,  e ppi  com- 
patiscono al  dolore  verecondo  e pentito  jìi  Dante 
accorato  dalle  parole  di  lei , e con  quella  pietà  lo 
commuovono  a sfogare  in  sospiri  ed  in  lagrime  il 
dolore  aggroppato  dentro,  quegli  angeli  ricordano 
il  detto  soave  di  Cristo,  che  più  grande  gaudio  si 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  facendo 
penitenza,  che  per  nocantanove  giusti  (4).  E sublimi 
a consolazione  sono  le  parole  d’ Agostino:  Tolte 
morbos,  lotte  vulnera,  et  nulla  est  medicina  causa. 


(1)  Lib.  de  soum.  et  vig.  — td)  Som.,  I,  17.  — 
<3)  Sap.,  Vili , '20,  SM.  - (4>  Lue.,  XV.  7 
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Argomento. 

fi’  confetta  i propri  falli:  rimproveralo  di  nuovo,  confessa  più  chiaro:  doppia  umiliazione , neces- 
saria alla  gioia  di  tanto  spettacolo.  Malfida  lo  pasta  di  là  da  Lete;  lo  tuffa  nell  acqua  : ond'egli  oblia 
il  male  fatto.  Le  quattro  virtù  naturali,  danzando,  gli  passano  il  braccio  sul  capo:  lo  menano  di  faccia 
al  Grifone  e a Beatrice:  le  tre  virtù  cristiane  la  pregano  gli  ti  sveli.  Il  velo  i»  toglie. 

Canto  tutto  morale  ; nè  a polìtica  lo  torceresti  senta  falsare  l' idea  del  Poeta.  K grandetta  vera  presentar  sé 
confuso  e confesso  in  tanta  gioia  della  terra  e del  cielo. 

Nota  lo  tortine  1,  9,  3,  6,  7,  9,  41,  44,  Vi,  il,  48,  49,  ©,  *4,  96,  98;  80  alla  37  ; 39  alla  49  ; 43  e 48. 


4.  — U tu  che  se’ ili  là  dal  nume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta, 

Che  pur  per  taglio  m’era  parai’ acro, 

3.  Ricominciò  seguendo  senza  cunta), 

Di’,  di*  se  questo  è vero.  A tanta  accusa 
Tua  cunfcssion  conviene  esser  congiunta.  — 

3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

4.  Poco  sofferse;  poi  disse:  — Che  pense? 

Rispondi  a me:  chè  le  memorie  triste 
In  le  non  sono  ancor  dall’acqua  ofTunsc.  — 

5.  Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  ti  fuor  della  bocca. 

Al  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 


t.  (Lì  Per  pcita:  per  diritto.  — Per  taglio  : volto 
agli  Angeli.  — Acro:  agro. 

(SLì  Sacro.  Georg.,  II:  Fluminc  tono  (il  Tevere). 

— Pista.  Purg.,  XXX.  t.  49  : Pianger  li  convien per  al- 
tra spmla.  — Tallio.  Purg.,  XXX,  L 34. 

Z.  (L)  Gusta  : dimora.  — Se  questo  è vero:  se  tu 
errasti. 

(K)  Di'  l.a  filosofìa  costringe  Boezio  a confessare 
i suoi  falli.  Bollo  vedere  questi  due  sapienti  infelici  che 
dal  dolore  traggono  cagione  d'  umiltà  virtuosa  e di  la- 
grime sante.  — Corriere.  Jer. , IH  , 43  : Sappi  la  tua 
iniquità,  per  eh'  tua  prevaricato  contro  il  Signore  Dio  tuo. 

3.  (Lì  Virtù  : forza. 

(SL)  Virtù.  Petr.,  Soli.  II:  Erri  la  mia  viriate  al 
cor  ristretta.  — Voce.  /En.,  IH;  Vox  faucitms  hiesit. 

4.  (L)  Perse:  pensi.  — Le  memorie  triste  del  fallo. 

— Orrtm:  spente. 

(SL)  Persi.  Simili  parole  Virgilio  al  Poeta  nel  V 
dell' Inferno,  in  occasione  ben  altra. 

3.  (L)  Piasi: no  : mossero.  — Al  quale  irterdeii  fu 
mestier  le  viste:  a intendere  il  qual  sì  bisognò  guar- 
dare lo  labbra,  clic  non  davano  suono. 

(SL)  Miste.  .4-ln. , X : Dirla*  dolor  et  pudor  ar- 
mai. - XJ  : Lieti  Ha  mixloque  turiti. 

(F)  Corfusiore.  Confusione  c timore  oppongousi 
a tortezza. 


6.  Come  balestro  frange,  quando  scocca 

Da  troppa  lesa  la  sua  corda  e l’arco, 

E con  mcn  foga  l’asta  il  segno  tocca; 

7.  Si  scoppia’ lo  soli’ esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri; 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

8.  Ond’ell’a  me:  — Per  entro  i mici  destri. 

Che  li  menavano  ad  amar  lo  Bene, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’ aspiri , 

9.  Qual  fosse  attraversale  o quai  catene 

Trovasti , perché  del  passare  innanzi 
Dovessili  così  spogliar  la  spene? 


U.  (L)  Fu  arci:  : ai  frange.  — K cor  mer  foca  l'asta 
il  segro  tocca  : l'arco  rotto,  la  freccia  esce  mcn  forte. 

(SL)  Asta.  Pare  della  saetta. 

Z.  (L)  Allertò.  Neutro. 

(SL)  Lagrime.  Aug.  Confess.,  IX:  Premevo  gli  oc- 
chi miei,  e concorrevo  nelle  mie  viscere  angoscia  grande, 
c sgorgava  in  lagrime.  -En.  . XI  : Ihciri  locrymansquc 
gemensqne  ; Et  via  vix  tatuimi  voci  In  rata  datore  est. 
Di  sospiri  angosciosi  t*  di  pentimenti  parla  pure  nella 
Vita  Nuova . quando  e'  ristà  dall'  amare  la  donna  che 
gli  piacque  dopo  morta  Beatrice. 

(F)  Carco.  Soni.  : Ogni  cosa  nociva  chiuso  dentro 
più  affligge,  perche  più  si  moltiplica  /’  intenzione  dei- 
i diurna  in  quella  rosa;  ma  qwmtlo  si  spande  fuori ,l’ in- 
tenzione dell'  anima  è quasi  disgregala , e rosi  il  do- 
lore scema. 

8.  (L)  Lo  Bere  : Dio.  — A ciie  : cosa  alla  quale. 

(Fi  Meritavo.  Chi  pecca  s'  allontana  da  lui  nel 

quale  è la  ragione  dell'  ultimo  fine,  ma  nell'  intenzione 
egli  mira  tuttavia  all’  ultimo  fine  falsamente  cercato  in 
altre  cose.  — Aspiri.  Il  bene  perfetto  acqueta  totalmente 
l'appetito;  altrimenti  non  sarebbe  l'ultimo  line  se  cosa 
restasse  tuttavia  da  appetire.  Bisogna  elio  l'ultimo  line 
riempia  cosi  tutto  I'  appetito  dell'uomo,  che  nulla  ri- 
manga fuor  di  lui  da  appetire. 

9.  (L)  Quai  fosse  attraversate  o quai  catere:  quali 
impedimenti. 

(SL)  Fosse.  Pclr  , Son.  XXI;  E se...  Per  farvi  al 
| bel  desio  volger  le  sjhiIIc,  Trovaste  per  la  via  fossati 
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PURGATORIO, 

10.  E quali  agevolezze  o quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — 

11.  Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  fonnaro. 

12.  Piangendo  dissi:  — Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose.  — 

13.  Ed  ella:  — Se  tacessi  o se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

14.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

L* accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  con  tra  ’l  taglio  la  ruota. 

15.  Tuttavia,  perché  me’ vergogna  porle 

Del  tuo  errore;  e perché  altra  volta. 

Udendo  le  Sirene,  sio  più  forte, 

16.  Poti  giù  ’l  seme  del  piangere,  ed  ascolta. 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 


o poggi;  Fu  per  mostrar  quarti’ è spinoso  ratte. ..  Onde 
al  vero  valor  cnnvim  eh’  uom  poggi.  — Catene.  Sbarra 
all*  entrata  delle  fortezze  o de' ponti  e dei  porti.  — Spo- 
gliar. /En.,  IV  : Fxue  menimi. 

IO.  (L)  Avanzi  : utili.  — Fronte  : aspetto.  — Degli 
altri  desiderii  mondani.  — Loh  passeggiare  anzi  : pas- 
sare e ripassare  dinanzi  a loro. 

(SL)  Avanzi.  Boc-c.  , X , 8 : Qua'  meriti , quali 
arami  avrrbhm  fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere  i 
suoi  parenti.  — Fronte.  Senso  latino.  — Anzi.  Come 
innamorato. 

1 fl.  (SL)  A pena.  Boet.  : Tum  ego  colicelo  in  virrs 
animo. . . — Fona  aro.  Casa:  Se  la  tirannia  potesse  la 
sua  voce  formare.  Passavanti  : In  n turni  manina  poterà 
fi  nomare  la  parola. 

13.  (L)  ’L  vostro  viso  si  nascose  : mor  i«e. 

(F)  Dissi.  Mostra  la  necessità  del  confessare  in 
parola  l’opera  mala. 

A3.  (L)  Non  fora  men  nota:  sarebbe  nota  a Dio  giu- 
dice. — Sassi  : è saputa. 

(F)  Giudice.  Psal.,  VII , 12  : Deus  judex  juslus. 
— Sassi.  Bt'da  : li  Signore  non  inierrogu  come  chi  non 
sa,  ma  acciocché  confessato  il  male,  la  virtù  del  curante 
vispi  nula  più  cara. 

14.  (L)  Propria  gota:  bocca  del  reo.  — Corte  di 
giustizia.  — Rivolge  sé  contra  ’l  taglio  la  ruota  : la 
pena  è tolta.  Se  la  pietra  da  arrotare  si  volge  contro  la 
costola  del  coltello,  I*  arrota  ; se  contro  il  taglio,  lo 
guasta. 

(SL)  Scoppia.  Esprime  lo  sforzo.  — Gota.  Della 
voce  pare  strano;  ma  rammentisi  ebe  bocca  viene  da 
burnì,  che  non  è nè  os  nè  labia. 

(F)  Accusa.  Piai.,  XXXI,  5:  Dissi : confesserò  a 
Dio  la  mia  colpa ; e tu  rimettesti  la  mia  iniquità. 

15.  (L)  Me’  : meglio.  — Porte:  tu  senta.  — Le  Si- 
rene : i piaceri.  — Sie:  sii. 

(F)  Sirene.  Purg.  , XIX , t.  7.  Paulin. , Episl. 
XXXVIII:  Gli  allettamenti  de'  desiderii  ritraggono  in 
verità  quella  favola  delle  Sirene. 

IO.  (L)  Sese  : cagion.  — In  contraria  parte  : a Dio. 

(SL)  Pon.  /En. , II  : Lacrymas...  pelle.  — Seme. 
Psal.  CXXV,  3:  Semintmt  in  larrymie.  /En. , VI:  Se- 
mina fiamma. 


CANTO  XXXI.  a 99 

/ 

17.  Mai  non  t’appresentù  natura  od  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui  e che  son  terra  sparte. 

18.  E se  ’l  sommo  piacer  si  ti  Tallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

19.  Ben  ti  dovevi  por  lo  primo  strale 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a me,  che  non  era  più  tale. 

20.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 

Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 

0 altra  vanità  con  si  breve  uso. 

21.  Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta.  — 

22.  Quale  i fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a terra  stanno»!  ascoltando, 
E sé  riconoscendo  e ripentuti; 

23.  Tal  mi  slav’lo.  Ed  ella  disse:  — Quando 

Per  udir  se’ dolente,  alza  la  barba: 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

24.  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro  ovvero  a nostral  vento. 
Ovvero  a quel  della  terra  d’ larba , 


19  (SL)  Mai.  Id  una  canzone  di  lei  vivente:  Che  non 
può  mal  finir  ehi  te  ha  parlato.  Io  questo  verso  è il 
germe  dell’  intera  Commodia.  — Terra.  Gen. , III,  19: 
Pulvis  es.  Par. , XX  V,  t.  42  • In  terra  è terra  il  mio  corpo. 

18.  (L)  Fallìo:  mancò. 

(SL)  Fallìo.  Inf. , XIII,  t.  41  : Follia  la  Ima. 

19.  (L)  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  delle  cose 
fallaci,  levar  suso:  dopo  il  primo  dolore,  sperimentate 
le  mondane  fallacie,  dovevi  levarli  a Dio.  — Tale  : ben 
fallace. 

SO.  (L)  Uso  : godimento. 

(SL)  Pargoletta.  Non  la  Lucchese  eh'  e'  conob- 
be dopo  il  1300,  ma  una  in  genere.  Una  sua  canzone 
comincia  : /'  mi  son  pai'goletla , bella  r nuova.  — Breve 
uso.  Pelr. , Son.  1 : Brere  sogno.  L’Ottimo  dica:  Che  né 
quella  giovine  In  quale  fili  nelle  sue  rime  chiamò  pargo- 
letta , nè  quella  Lisetta,  nr  quell’  altra  montanina , nè 
quella  nè  quell' altra  gli  dùcevano  gravare  le  penne  delle 
ale  in  giù,  tanto  eh * etti  fosse  ferito  da  uno  simile,  o 
quasi  simile  strale. 

31.  (L)  Nuovo:  spiumato.  — Due  o tre  volto. 

(F)  Pennuti.  Prov. , 1 , 17  : Frustra...  jacitur  rete 
ante  oculos  pmnatorum.  Psal.  CXVIil,  HO  : / peccatori 
mi  posero  un  lacciuolo.  Psal.,  CXXIII,  7 : L'anima  no- 
stra come  passero  campò  dal  lacciuolo  degli  uccellatori. 
Ecclc. . VII , 27  : Donna  è lacciuolo  di  cacciatori,  ier. 
Thr. , III  : 32  : Vmatione  ceperunt  me  quasi  arem  ini- 
mici mei  gratis. 

*t  (L)  Riconoscendo  del  fallo.  — Ripentoti  : ri- 
pentiti. 

33.  (L)  Quando:  poiché.  — Per:  nell'. 

(SL)  Quando.  Alla  latina.  Hor.  SaL,  11,8:  Quan- 
do pauperiem . . . horrcs,  Accipc.  — Prenderai.  Lai.  : 
Dotarmi  capere. 

(F)  Barra.  Barba,  idesl  sapienti a?  perfcctio. 

34.  (L)  Nostral  : Borea.  — Della  terra  d'  Iarra: 
d’ Africa. 

(SL)  Nostral.  Sogncri  : Ghiacci  nostrali.  — Iar- 
da. .En.,  IV.  La  memoria  di  lui  è congiunta  con  quella 
di  Didone  : però  lo  nomina  forse. 
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25.  Cirio  non  levai  al  suo  comando  il  mento. 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  'I  velen  dell’argomento. 

26.  E come  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  belle  creature 

Da  loro  aspersimi,  l’occhio  comprese.  . 

27.  E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  Aera 
Ch’  è sola  unA  persona  in  duo  nature. 

28.  Sotto  suo  velo,  e oltre  la  riviera 

Verde,  pareaml  piu  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  Poltre  qui  quand’ella  c’era. 

29.  Di  pentér  sì  mi  punse  ivi  l’ortica 

Che  di  luti’ altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe’ nimica. 

30.  Tanta  riconoscenti  il  cor  mi  morse 

Ch’io  caddi  vinto.  E quale  allora  fdmmi. 
Salsi  colei  che  la  ragion  mi  porse. 


*5.  (L)  E quando  per  la  barba  IL  viso  CHIESE...:  rim- 
provera a Ini  con  pili  imberbe  le  puerili  follie. 

(SL)  Barba.  Jut. , Vili:  Quiedam  rum  prima 
rrjtrrrnfwr  crimina  barba.  Bue.,  I : Liherlas:  quir  imi, 
ifwtcn  rrsperit  inertem . Candidi  or  jtostquam  tondmh 
barba  cadebat.  La  libertà  di  cui  Catone  nel  I,  c anco 
morale. 

2B.  (L)  Si  distese  in  alto.  — Posarsi  quelle  belle 

CREATURE  HA  LORO  ASPERSTo.V  , L’  OCCHIO  COMPRESE  : vidi  gli 

Angeli  cessare  dallo  spargere  fiori. 

(SL)  Creature.  Purg.,  XII,  t.  30,  di  nn  Angelo  : 
Creatura  bella.  — AspersYov  Voce  solenne  ne’  riti  sa- 
cri : significa  il  mondaro  dal  peccato.  Perchè  meglio 
vegga  le  cose  che  seguono , cessano  gli  angeli  dal  get- 
tare  fiori.  — Comprese.  Non  evidente. 

*r  (L)  La  pierà:  Grifone. 

(SL)  Su.  Ell'era  sul  carro,  il  Grifone  tirava  il 
carro.  E confessiamo  che  I’  atto  non  è degno  gran  cosa 
del  Cristo  liberatore.  — Fiera.  Anco  d'animale  che  non 
sia  belva.  In  Fedro:  Fervi  il  cervo. 

(F)  Vòlta.  La  Teologia  , dice  Pietro,  dal  nuovo 
Testamento  in  poi , ipcculatur  divinìlutrm  et  humani- 
talem  Ckristi. 

98.  i L)  Piò  sé  stessa  astica  vincer  : più  bella  di 
quand’era  viva.  — Qui:  in  terra. 

(SL)  Velo.  Purg.  , XXIX,  t.  9.  — Astica.  Men 
chiaro;  ma  lo  compensa  la  bella  semplicità  di  quel  che 
segue  : quandr  ella  e * era. 

tU.  (L)  Qual  ni  torse  piò  bel  suo  amor,  piò  mi  si  fe’ 
mimica  : quella  cosa  che  mi  sviò  da  lei , più  mi  divenne 
odiosa. 

(F)  Ortica.  Bocc  : Ortica  d'amore.  Metafora  non 
bellissima,  ma  simile  ai  triboli , da  cui  venne  tribola- 
zione. Psal.,  XXXI,  4 : ComrrAMS  uim  in  rerumna  mea 
dum  conftgitmr  ipina.  Jer.,  XXXI:  19  : Mi  confusi  e ar- 
rostii , chè  soffersi  l'obbrobrio  della  mia  giovanezza.  - 
21  : Statue  Ubi  speculavi , pone  tibi  amaritudine!. 

30.  (L)  Riconoscenza  ; pentimento.  — Férmi:  mi  fei. 
— Salsi  colei:  sci  sa  Beatrice. 

(SL)  Riconoscenza.  Vili. , VI , 89  : / peccatori  si 
riconoscano.  Vile  ss.  Padri  La  tribolazione  fa  l’ uomo 
riconoscere  se  mnhsimo.  E fino  ai  tempi  del  Bossuet 
(Risc.  sur  l' Itisi.  univ.)  se  rcconwtilrc  valma  pentirsi. 
Profonda  eleganza  ? 


31.  Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  midemmi . 

La  donna  ch’i’avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi  ; e dicea  ; — Tienimi,  tienimi.  — 

32.  Tratto  m’avea  nel  fiume  infimi  a gola: 

E tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l’acqua,  lieve  come  spola. 

33.  Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 

Asperges  me,  si  dolcemente  udissi, 

Ch’Io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 

34.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abhrncciommi  la  testa,  e mi  sommerse: 

Ove  convenne  ch’io  l’acqua  inghiottissi. 

35.  Indi  mi  tolse,  e bagnalo  m’offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  : 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

36.  — Noi  sem  qui  Ninfe,  e nel  del  somo  stelle. 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle 


31.  (L)  Il  cor  virtù  di  fuor  rendermi:  virtù  venula 
da  lei  mi  rendè  il  cuora.  — La  dorma:  Malelda. 

(SLICor:  Hréirt  mi  cor.  Nella  Bibbia:  rim- 
irare in  sè.  — Virtù.  Ambiguo.  — Rendermi.  Dan. , 
IV,  31:  Smsus  incus  redditus  est  Mila.  — Sola.  Purg.. 
XXVU1 , t.  14:  Vna  donna  soletta. 

32.  (LI  Come  spola:  fatta  come  barchetta  da  tessere. 

(SLi  Gola.  Passavanti  Entrare  nel  fiume  intinti 

a gola.  — Tirandosi.  Dipinge  e con  la  parola  e col  suo- 
no. — Lieve.  iEn. , I:  Roti»  summas  leribus  perlabi - 
tur  undas.  - V : Per  lumino  /eri*  votai  eequora. 

(FI  Fiume.  Fatto  il  proponimento  del  bene , e 
pentito  del  malo,  può  l'uomo  dimenticare  il  passato  in 
quanto  la  memoria  gli  è tentazione. 

33.  (SL)  Beata,  .fin.,  VI:  Sedei...  beata.  — Dolce- 
meste.  Purg.,  II,  t.  38  : Si  dolcemente,  Che  la  dntcezM 
ancor  dentro  mi  suona. 

(F)  Asprrces.  Psal. , L,  9,  10  : Asperges  me  hgs- 
sopo,  et  mundabor  : lavabi a me,  et  super  nienti  dealba- 
bor.  Audilui  meo  dabis  gnudium  et  Uetitiam  : et  exul- 
tabunl  ossa  humiliata.  A che  rispondo  la  fine  della  Can- 
tica (Purg. , XXXIII  ,1.  48)  : Rifallo  si  come  piante  no- 
velle. Questa  antifona  cantasi  le  domeniche  mentre  il 
sacerdote  asperge  il  popolo  d'acqua  benedetta. 

34.  (L)  Abbracciommi  la  testa  , e mi-  sommerse  per 
tor  la  memoria  del  male. 

(SL)  Aprissi.  Semini.  : Aprendosi  per  gittarc  la 
lancia  (stendendo  le  braccia). 

(F)  Acqua.  Vedi  i lavacri  comandali  nell'  Esodo 
(XL  , 12) , nel  Levitico  (1 , 15) . nei  Numeri  (Vili , 7). 
nel  Deuteronomio  (XXIII,  11). 

3&.  (F)  Belle.  Purg.,  XXIX,  t.  44.  Le. virtù  cardinali 
sono,  dice  s.  Tommaso,  infuse  in  noi  quando  sono  ve- 
ramente efficaci:  dacché  lo  nou  ci  ordinano  di  per  sè  al 
fine  supremo.  Qui  siam  ninfe,  infusioni;  nel  cielo, 
stelle,  essenze,  principiò  Salomone  ( Sap.  , Vili,  7)- 
Sobrielairm  . . et  prudentiam  dovei , e/  juslitiam  , et 
virtutrm  (la  fortezza),  quibus  uhlius  nikil  est  in  vita 
hominibut. 

UH.  (I.)  Sem:  siamo. 

(F)  Ninfe  Purg.  ,1,8;  Vili , 31.  Ninfe  nella 
selva  beala,  umanamente  operanti,  stelle  nel  ciclo,  in- 
fuse da  Dio  (Aug. . in  Ep  ).  Gli  atti  delle  virtù  sono  io 
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37.  Merrpmti  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 

Lume  eh’ è dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  ro Iran  più  profondo.  — > 

38.  Cosi  cantando  cominciare:  e poi 

Al  petto  del  Grifon  seco  menàrmi, 

Ove  Beatrice  vòlta  slava  a noi. 

39.  Disser:  — Fa  che  le  viste  non  rispiarmi; 

Posto  favòni  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond’Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  — 

40.  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi. 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  ’l  Grifone  stavan  saldi. 

41.  Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 


via,  la  virtù  è nella  patria:  quivi  il  premio  di  lei  : qui 
in  opera,  là  in  mercede;  qui  in  officio,  là  in  fine.  — 
Pria.  Prima  che  la  rivelazione  venisse,  le  virtù  natu- 
rali erano  ancelle  mandate  a prepararle  la  via.  tene- 
vano il  luogo  delle  virtù  Teologali.  Sap. , VII,  99:  Et • 
ri  pi m cospicua  del  sole , c comparata  all'ordine  e alla 
luce  di  tutte  Ir  sfere  , trovasi  essere  .prima.  Nato  Gesù 
Cristo,  le  dette  virtù  condussero  gli  uomini  dall'  idola- 
trìa a contemplare  nuovi  misteri.  Intendi  ancora  che 
le  quattro  virtù  furono  ancelle  alla  vera  Beatrice,  amala 
da  Dante. 

31.  (L)  Merrcmti  : li  meneremo.  — Destro  d'essi. 

— Le  tre  virtù  teologali  a destra. 

(SL)  Giocondo.  jGd.,VI:  Cacti  juctmdum  lumen. 

— Aguzzerà  n.  Par.,  XXXI , t.  35:  Chi  veder  lui  t'acuirà 
lo  sguardo , Più  a montar  per  lo  raggio  divino.  — Tre. 
Purg. , XXIX , t.  41.  — Mira*.  Hor.  Sat.  ,1,3:  CemiM 
acutum. 

3».  (L)  Menarmi  : mi  menarono. 

(Fi  Menarmi.  Gli  atti  di  virtù  menano  alla  co- 
gnizione della  virtù  rivelata. 

39  (L)  Le  viste  non  rispiarmi  : aguzza  l’ingegno  e 
l'affetto.  — Agli  smeraldi:  agli  occhi.  — Oso’  : di  dove. 

— Trasse  : scoccò. 

(SL)  Fa.  Dante,  Rimo  : Faccia  che  gli  occhi  d'e- 
sla  donna  miri.  — Rispiarmi.  Tuttora  in  Toscana.  — 
Smeraldi.  Plin.  : Sullius  colorii  adspeclus  jucundior 
rat ...  Disse  sopra:  Giocondo  lume;  o perchè  gli  occhi  di 
lei  erano  d’azzurro  chiaro.  Ott.  : Li  uccciii  grifoni  li  ma- 
t ertali  smeraldi  guatano.  ! smeraldo...  rende  imayine  a 
modo  di  specchio  [Antichi  poeti  inglesi  e francesi  hanno 
dato  l'epìteto  di  verdi  agli  occhi,  o anche  Sbakspearo.] 

— Armi.  Dante,  Rime  : Lo  fin  piacer  di  quell'  adorno 
viso  Compose  il  dardo  che  gli  occhi  lanciaro  Dentro 
dallo  min  cor.  Altrove:  Degli  occhi  suoi...  Escono  spirti 
d'amore  infiammali  Che  ficron  gli  occhi  a qual  che  at- 
tor gli  guati , E passan  si  che  7 cor  ciascun  ritrova. 

41.  (L)  Reggimenti:  atti. 

(SL)  Reggimenti.  Conv  : Gli  alti,  clic  reggimenti 
r portamenti  soglion  essere  chiamali. 

(F)  Specchio.  Sap.,  VII,  96:  Specchio  senza  mac- 
chia della  maestà  di  Dio , e imagine  della  bontà  di  lui. 

— Dentro.  Boll.,  I,  195:  Videbat  quod  o culi  Dei  respi- 
riebanl  eam,  in  quibus  ocuhs  anima  respicicbal.  — Al- 
tri. Gesù  Cristo  è veduto  dalla  Teologia,  or  Dio,  or  uo- 
mo o Dio.  — Reggimenti.  Sap.,  VII, 34:  Omnibus...  ma- 
hi/ibus  mobiliai'  est  sapindi a 


42.  Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  casa  In  sé  star  quela, 
E nell’idolo  suo  si  trasmutava. 

43.  Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta 

L’anima  mia  gustava  di  quel  riho 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

44.  Sé  dimostrando  del  più  aito  tritio 

Negli  alti,  l’ altre  tre  si  fòro  avanti, 
Danzando  ai  loro  angelico  caribo. 

43.  — Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 
(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele. 

Che  per  vederli  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A lui  la  bocca  iua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  — 

47.  0 isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra 

Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna. 


43.  (L)  Cosa:  Gesù  Cristo.  — Idolo:  imagine.  — 
Si  trasmutava  negli  occhi. 

(F)  Cosa.  Nel  filosofico  senso  di  res  il  reale,  con- 
trapposto al  soggettivo  eh'  è l’idolo.  — Idolo.  Negli  oc- 
chi dov'er.i  l' imagine  di  Gesù  Cristo  varie  si  facevano 
le  forme  di  lui;  perchè  vario  per  debolezza  è l'umano 
ingegno  : e non  può  tutta  in  uno  sguardo  comprendere 
la  virtù  di  cosa  nessuna;  e perchè  in  Gesù  Cristo  si  può 
considerare  ora  la  divina  ora  l'umana  natura.  Ott.  : Se 
noi  ponema  uno  specchio  dal  destro  della  cosa  spec- 
chiala , i idolo  parrà  in  altro  modo  che  chi  lo  ponesse 
dal  sinistro.  Idolo  da 

43.  (F)  Asseta.  Grog.  Hom.  , XVI  (de’  beni  dello 
spirito):  Saturìtas  appctilum  pari!. 

44.  (L)  Tribo  : tribù  , schiera  celeste.  — Danzando 
al  loro  angelico  CARIBO  : accompagnavano  la  danza  col- 
l’angelico canto  leggiadro. 

(SL)  Tribù.  L'Ottimo  più  volle.  — Caribo.  Gra- 
zia, garbo.  Da  x*.5‘v  A Genova  dicon  tuttavia  gaibo 
e garibo  per  garbo;  e da  garibo, garbo, come  da  carico, 
carco.  Bocc.,  Arneto,  XLIII  : Operato  sin  degno  caribo 
(ringraziamento)  a cosi  alti  effetti. 

43.  (L)  Sua  : loro. 

(SL)  Fedele.  Inf.,  II,  t.  33.  Fedele  d'amore  e di 
desiderio,  se  non  d’opera. 

49.  (L)  Noi  : a noi.  — La  seconda  : la  più  intima. 

(SL)  Grazia.  Non  aveva  Danto  alcun  (perito.  — 
Bocca.  Per  viso,  come  o*  ai  Latini.  Poi  gli  occhi  e'  ve- 
deva già  : non  restava  che  il  viso.  La  seconda  bellezza 
è la  bocca,  e dice  nel  Convivio  : Che  gli  occhi  e la  bocca 
la  nafuto  massimamente  adorna. 

(F)  Cele.  Ott.:  Gli  integumenti  e mistiche  figure. 
Il  velo  è qui  simbolico,  c vale  che  1’  uomo  errante  non 
vede  la  verità  rivelata  cosi  chiaro  come  l'uomo  pentito. 

41.  (L)  Pallido  dallo  studio.  — Cisterna  : fonte. 

(SL)  [Isplendor.  Sap. , VII,  96  : Elia  (la  Sapienza) 
è lo  splendore  della  luce  eterna,  c lo  specchio  sema  mac- 
chia della  virtù  di  Dio.]  — Pallido.  Orazio  in  altro 
senso  : Pindarici  fonti s qui  non  cxpcUluil  haustus 
(Epìst.,  1,  3).  Par.,  XXV,  l 1 : M'ha  fallo  per  più  anni 
macro.  — Cisterna.  Pers.,  prol.  : Nec  fonte  labro  prolui 
Cabalano.  La  cisterna  pare  indichi  l' ispirazione  rac- 
catta con  arte. 

(F)  Isplendor.  La  Sapienza  da  Salomone  è detta: 
Condor...  lucis  atermr  (VII . 96).  E nel  Convivio,  della 
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*8.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a render  le  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  elei  t’adombra, 


Sapienza  divina  ( IH,  15)  : Essa  è candore  dell’ eterna 
iure,  specchio  senza  macola  delta  maestà  di  Dio. 

48.  (L)  Ingombra  : grave  e non  pura.  Non  è parola 
che  arrivi  a bellezza  divina.  — Armonizzando  il  ciel 
t'adombra  : gli  angeli  cantando  l'adombravano  in  nube 
di  fiori. 

(SL)  Ab  mov  i7.  zar  do.  Conv.  : L'armonia  drll' oc- 
chia. Som.  • La  cosa  veduta  commi/ ir  /'ai -mania  dell'or- 


to. Quando  nell’acre  aperto  ti  sol  vesti  ? 


gano  visiva.  — Adombra.  T*  adombra  la  schiera  ange- 
lica e i fiori. 

(F)  ClEL.  Purg.,  XXX,  31  : Sotan  sempre  Dietro 
alle  note  degli  eterni  giri.  Nel  Convivio  parla  dell'armo- 
nia delle  sfere,  e per  essi  intende  le  scienze.  Or  Beatrice 
è la  scienza  divina;  e tutte  armonizzano  intorno  a lei. 

41*.  il,)  Sol  vesti  : apristi. 

(SL)  Aperto.  „Eo.  , I;  Scintiti  se  nultes , et  in 
&thcra  purgai  apertura.  Nella  Trasfigurazione  una  nube 
avvolge  gli  apostoli  (Lue. , IX).  — Solventi.  In  senso 
d'aprire.  Georg. , IV:  Ferir*  ora  rrsolvil. 


Della  Contorna  Matilde , 

perché  collocata  da  Dante  accanto  alla  sua  Beatrice. 


La  vita  di  Matilde  è soggetto  degno  di  storia, 
e,  qua  c là,  di  interna.  Non  credo  elio  il  Parroi- 
gianino  traesse  da’  libri  antichi  l’imaginc  a cui 
diede  il  nome  dell’alta  donna:  e a me  giova  ima- 
ginarla,  quale  Doninone  l’accenna,  dotata  di  forme 
belle.  La  vera  forza  e rettitudine  della  mente  e 
dell’animo  più  sovente  si  trova  ne’  corpi  ben  fatti 
cho  ne’ deformi.  Che  Matilde,  a quindici  anni 
guerriera,  non  fosse  di  tempera  forte,  ma  soggetta 
a frequenti  infermità,  questo  é contrapposto  non 
rado,  che  la  rende  più  amabile  agli  occhi  miei. 
Nè  dee  parer  cosa  maravigliosa , che  donna  usa 
aH’armi  fosse  pure  umana  di  sensi  e ne’  modi 
piacevole.  Cesare  e Napoleone,  eli  Catinai  e Cle- 
mente de’  Paoli , e tant’altrl  fuori  della  battaglia 
erano  ben  altro  che  lleri.  Non  robusta  di  corpo , c 
occupata  alle  cure  del  governare  e del  combattere, 
e circondata  da  gravi  pericoli,  e pia  nell’anima,  e 
altera,  e congiunta  con  mariti  disavvenenti  o su- 
perbi, stranieri  all'Italia,  stranieri  alle  ardenti  cre- 
denze di  lei;  non  è punto  maraviglia  che  in  tempi 
corrotti  e non  molli,  in  mezzo  ad  esempi  famosi  di 
castità  difllci le,  e di  più  difficile  continenza,  ella  sia 
potuta  vivere,  quasi  vergine  nel  fatto,  se  non  ver- 
gine, come  vuole  II  Fiorentini,  per  voto.  Il  primo 
marito  doveva,  non  tanto  con  la  bruttezza  svogliarla 
di  sé,  quanto  con  le  sue  pertinaci  ire  contro  papa 
Gregorio,  da  Matilde  venerato,  e come  pontefice  e 
come  grand’uomo,  e con  le  arti  abiette  da  esso 
usate  per  vincerlo.  N’era  svogliata,  non  Codiava, 
però,  come  forse  egli  lei  ; che  a marito  e stra- 
niero e meno  potente  non  poteva  non  dispiacer 
forte  la  ferma  volontà  di  Matilde,  e la  coscienza 
ch’eli'  aveva  e dimostrava  d*  avere  della  sua  po- 
tenza esteriore  c della  sua  propria  dignità.  Mor- 
tole quel  marito,  Matilde  raccomandava  l'anima 


di  lui  alle  preghiere  di  Gregorio,  e quello  spirilo 
severo,  dimenticando  i torli  gravi  di  lui,  non  di- 
sperava della  sua  eterna  salute,  e ne  ragionava 
con  pacate  parole.  Chi  raffronta  quesl’onesto  lin- 
guaggio con  le  infami  imprecazioni  che  scaglia 
nella  Stuarda  ('Alfieri  contro  il  marito  della  sua 
donna;  da  questo  solo  indizio,  lasciando  stare 
ogni  altro,  s’avvede  che  tra  il  vecchio  papa  e Ma- 
tilde  non  era  tresca  d’amore,  si  come  i preti 
scismatici  andavano  piamente  spacciando;  i quali 
dalle  loro  simonie  e dalle  lor  concubine  avevano 
l’imaginazione  cosi  viziata,  che  non  sapevano  dar 
fede  alle  pure  e nobili  cose.  Né,  so  tresca  c’era  , 
Matilde  si  sarebbe  mai  allontanata  da’  luoghi  dove 
dimorava  Gregorio,  ned  egli  avrebbe  avuto  co- 
raggio o cura  di  tanto  dire  e far  tanto  contro  i 
preti  conviventi  con  femmine.  Quando  si  offrono 
due  maniere  di  giudicare  un  fatto,  un'intenzione, 
un’anima  umana,  ell’é  cosa  onesta  e pia,  ed 
onorevole  ancor  più  al  giudice  che  al  giudicato , 
attenersi  alla  parte  più  pura  e più  generosa 
massime  dove  si  tratti  d’anime  singolari.  Del  re- 
sto, Matilde  a’é  dimostrata  non  meno  fervente 
difenditrice  de’  papi  che  vennero  dopo  Gregorio  ; 
e nessuno  ha  pensato  che  di  tutti  cotesti  papi 
ella  fosse  l’amica  nel  turpe  senso  odierno. 

Ma  non  ciecamente  devota  era  alla  sede  ponti- 
ficia Matilde  ; e quando  Rangcrio  vescovo  di  Luc- 
ca , intrinseco  di  lei , riprese  liberamente  nel  pub- 
blico Concilio  il  pontefice,  che  non  reggesse  ab- 
bastanza Anseimo,  l’illustre  Italiano,  contro  il  re 
d’Inghilterra,  Matilde  non  cessò  dall’avere  a con- 
siglierò fidato  esso  vescovo , Il  cui  zelo  fu , come 
timidamente  nota  il  Fiorentini , per  avventura  in- 
discreto. E chi  sa  quanti  schietti  consigli  e arditi 
ella  avrà 'dati  a Gregorio  stesso;  ed  egli  da  lei 
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( nobilmente  affeziona tagli , ed  esperta  delle  arti 
del  governare  e del  resistere  e del  vincere,  esperta 
delle  nature  italiane  e delle  straniere)  senza  ros- 
sore accettati?  Queste  cose  la  storia  non  narra, 
perché  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia 
de’  fatti  ; e quand’  entra  a toccare  le  intenzioni , 
dà  sovente  in  congetture  fantastiche  ed  in  giudi- 
zi! temerari!.  Pur  tuttavia  dalia  storia  sappiamo 
che  Matild?  intercesse  per  Enrico  IV  imperatore 
presso  lo  sdegnato  pontefice.  Nè  codesta  era  com- 
media preparata;  chè  quelli  non  erano  tempi  di 
politica  rappresentativa,  e di  tragicomica  diploma- 
zia : nè  Gregorio  era  uomo  da  lasciare  a Matilde 
la  lode  e il  merito  della  clemenza,  lenendo  per  sé 
l’odiosilà  di  crudele  rifiuto , se  egli  avesse  voluto 
essere  sul  bel  principio  indulgente  di  suo  proprio 
movimento.  Ma  a Gregorio  pareva,  e forse  era  ve- 
ro, che  non  minore  fermezza,  non  minore  durezza 
si  richiedesse  a rompere  quelle  che  il  buon  Fio- 
rentini chiama  insolenze  d‘ Alemagna:  e quattro  o 
cinque  volte  ripeto  questa  parola  indolenze.  Coloro 
che  dannano  gli  atti  di  Gregorio  VII  come  stra- 
namente arroganti,  non  pensano  con  che  strane 
e dure  teste  egli  avesse  a combattere;  non  peusano 
che  senz’esso  l' Italia  diventava  otto  secoli  prima 
una  provincia  dell’ impero;  non  pensano  che  a 
quella  resistenza  violenta  essa  deve  le  sue  repub- 
bliche ajutatrici  di  civiltà  a tutta  Europa.  Fatto 
è che  Matilde  con  Tarmi , con  Toro , col  cuore , 
col  senno , fu  di  quella  resistenza  gran  parte. 
Onde  Enrico  V nel  venire  in  Italia  disprezzo  gli 
altri  potentati  ; ma  lei  con  rispetto  onorò;  nè  poco 
valse  a conciliarle  stima  negli  occhi  di  lui  il  par- 
lare ch’ella  faceva  il  tedesco  come  un  Tedesco. 
Sapeva  il  francese  altresì;  e al  suo  servigio  aveva 
Francesi,  Inglesi,  Sassoni,  Russi  ; che  adesso  ten- 
go» uomini  italiani  a meno  onorato  servigio.  Era 
più  doltA  de’  vescovi  (dice  un  uomo  del  suo  tem- 
po ),  e combatteva  co’  vescovi , e quel  di  Parma 
fece  prigione;  e ruppe  le  corna  ai  marchesi  lom- 
bardi. Notabile  che  i più  acri  nemici  a Gregorio 
fossero  i vescovi  di  Lombardia  : della  terra  che 
portò  il  Tamburini:  e che  aveva  preti  un  po’ 
giansenisti.  Venezia  le  era  amica,  Venezia  poten- 
tato e ne’  difetti  o nelle  virtù , intimamente  ita- 
liano, Il  più  italiano  di  tutti;  che  seppe  essere 
altamente  credente  e franco  insieme  dalle  sover- 
chierie della  corte  di  Roma , prima  che  le  inse- 
gnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  troppo  lo- 
dalo Servila.  Se  l’Italia  coutava  parecchi  reggi- 
tori della  mente  e dell’animo  di  Matilde,  non  sor- 
gevano forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono 
e fiaccarono  ; guerre  aizzate  da*  signorotti  vilmente 
ambiziosi  e mantenuti  come  strumento  di  sminuz- 
zata miserabile  potestà.  I coetanei  di  Matilde  ave- 
vano un  senso  confuso  ma  forte  di  questo , se 
nella  morte  di  lei  fu  scritto:  «adesso  le  selle 


cumincerauno.  » Nessuna  donna  regnante,  ch’io 
sappia,  ebbe  lode  più  desiderabile  nè  più  meri- 
tata. Perchè  Matilde  veramente  era  l’arra,  e come 
il  preludio  dell’italiana  unità  : di  qucITunità  che 
non  soffocasse  le  libere  forze  de’  popoli , che  11  te- 
nesse sottomessi  ad  un’  autorità  suprema,  ma  non 
soggiogali;  di  quella  unità,  che  I Ghibellini  due 
secoli  dopo  dovevano  malauguratamente  chiedere 
altrui , come  elemosina , sempre  promessa  e sem- 
pre negata,  parte  per  non  curanza,  parte  per  pro- 
vlda  impotenza.  E per  questo  non  è maraviglia 
che  Dante,  non  ghibellino  pretto,  ma  Bianco,  e 
nato  guelfo:  e guelfo  sempre  nell’anima,  collo- 
casse Matilde  al  sommo  del  monte,  onde  gli  spi- 
riti umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e generoso 
com’era,  non  potea  non  amare  II  leale  e gene- 
roso coraggio  di  questa  donna  amata  e tremenda; 
nemico  com’era  dell’avarizia  principesca,  della  be- 
nefica ed  elegante  liberalità  lodatore,  non  poteva 
non  ammirare  quant’ella  fece  a prò  e degli  studi 
e delle  leggi,  del  culto  sano,  e dello  arti  più  no- 
bili o più  sontuose.  Quell’Imparzialità  che  T In- 
dusse a mettere  Costantino,  l’autore  della  favo- 
leggiata donazione,  su  In  cielo,  molto  più  volen- 
teroso doveva  farlo  a dipingere  con  si  freschi  co- 
lori la  donna  soletta,  al  cui  guelfo  zelo  dovette 
Firenze  la  sua  popolana  grandezza , e senza  la 
quale  egli.  Dante,  non  avrebbe  forse  su  quasi 
tutti  I poeti  d’Europa  levato  il  suo  canto. 

Chiamare  tal  donna,  come  altri  fece,  T Elisa- 
bella  dei  secoli  di  mezzo , mi  pare  ingiuria  im- 
meritata : ché  Elisabetta  non  ebbe  di  Matilde  nò 
11  guerriero  coraggio,  nè  il  senno  civile,  sereno 
ne*  pericoli  e proprio  suo;  nè  la  fede  umilmente 
salda,  né  l’anima  ardente,  nè  il  nome  pnro;  fu 
invidiosa,  rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele,  ipocrita, 
tradita,  infelice.  Piuttosto,  con  un  uomo  del  suo 
tempo,  vorrei  assomigliare  Matilde  a Debora;  se 
non  che  i meriti  di  Matilde  furono  nella  storia 
dell’umanità  più  difficili  ad  acquistare  e più  grandi. 
E più  degna  di  poesia  e di  pittura  mi  par  questa 
donna,  o ch’io  l’imagini,  tutta  armata,  levarsi 
Telmo  di  capo,  e inginocchiarsi  agli  altari;  o 
arrestare  la  lancia  contro  il  petto  di  un  vescovo 
fellone;  od  accogliere,  modestamente  dignitosa  e 
severamente  leggiadra,  I ricchi  presenti  dell’ im- 
peratore Comneno;  o raccolta  in  sé,  meditare  gli 
anni  della  giovanezza  fuggiti  senza  gioia  d'amore; 
richiamare  alla  mente  l’imagine  lontana,  c pur 
viva  e luminosa,  di  qualche  povero  ma  animoso 
guerriero,  che  piacque  agli  occhi  di  lei  vergine 
combattente;  più  degna,  dico,  che  non  la  regina 
di  Saba,  la  quale  viene  a cavallo  di  un  drome- 
dario via  pel  deserto,  a far  la  pedante  col  re  Sa- 
lomone , c proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da 
giornale , o che  domande  spropositate  sul  cedro 
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Che  Matilde  noo  è un  mero  ideale  , una  radice  greca, 

( Da  lettere.) 


n maggio  1832. 

« La  congettura  del  signor  R.  é certamente  in- 
gegnosa. Dei  resto , che  la  pontificia  Matilde  do- 
vesse da  Dante,  guelfo  anch’egli  prima  dell'esi- 
lio, essere  ahbominala  non  pare  a me.  Dante  ebbe 
amici  tra’  Guelfi  ; e molti  Ghibellini  cacciò  nell’in- 
ferno. Può  egli  aver  anche  prescelto  questo  nome, 
avuto  riguardo  all’  etimologia  di  Matelda , come 
forse  prescelse  Lucia,  nella  quale  figura  la  grazia 
illuminante;  ma  d’altra  parte,  le  donne  dal  Poeta 
condotte  nella  mistica  scena  pajono  tutte  reali  ; 
Beatrice,  Rachele,  Lia.  Reali  dunque  io  crederei  e 
Lucia  e Matelda:  ché  al  tempo  di  Dante  non  era 
ancora  costume  ai  poeti  il  personificare  un  astrat- 
to, il  far  un  idolo  d’una  etimologia.  Certo  s’altri 
scoprisse  una  Matelda  reale  a cui  meglio  che  alla 
Contessa  attribuire  quest’ uffizio , lo  ne  sarei  ben 
contento  ; sebbene  quella  contessa  mi  paja  donna 
altamente  poetica  e degna  dell’  ammirazione  di 
Dante:  ma  intanto  l'essere  lei  amica  ai  pontefici 
non  fa  forza.  Pensi  il  signor  R.  che  a Matilde  molto 
dovette  la  Toscana  civiltà;  pensi  che  il  mettere  sotto 
la  sua  Beatrice,  quasi  precorritrice  e ministra,  la 
signora  di  tanta  e si  bella  parte  d’Italia  può  es- 
sere gentile  accorgimento  dell*  amoroso  Poeta  ; 
pensi  a quel  lavacro  operato  per  man  di  Matilde 
che  Io  fa  degno  di  vedere  la  donna  del  suo  cuore 
svelata  ; pensi....  Ma  il  foglio  mi  manca.  Addìo.» 

16  giugno. 

• Ripensando  alia  Matilde  dantesca,  ora  mi  ram- 
mento non  ossere  suo  unico  uffizio  il  fare  da  ci- 
ceronessa  al  Poeta , come  il  signor  R.  dice , ma 
esser  lei  che  conduce  tutte  le  anime  purgate  al- 
l'acqua di  Lete,  poscia  a quella  di  Eunoé  : 

e come  tu  se'  usa 

La  tramortita  tua  virtù  rurvitx i, 

e a Stazi» 

diete:  Vim’  con  lui  (1). 

Senza  dunque  rigettare  l'etimologia  di  Matelda, 
convicn  cercare  di  quel  passo  una  spiegazione  più 
intera.  • 

29  giugno. 

• Noi  siamo,  com'ho  già  scritto  in  sul  primo, 
siamo  in  parte  d’accordo.  D'accordo  nel  creder 
iHMjsibilc  che  non  senza  ragione  Dante  sregllessc  I 
il  nome  di  Matelda  pensando  a y «0*1*14;  ma  io 


tl)  Purg.,  XXXlll , l.  43  e 43. 


soggiungevo  che  non  però  Matelda  é da  credere 
un  fantoccio  idealo,  se  altri  personaggi  simbolici 
che  il  Poeta  incontra,  oltre  alia  cosa^he  simbo- 
leggiano col  nome  o con  altra  particolarità,  sono 
personaggi  reali.  Favorevoli  alla  congettura  del 
signor  R.  sono  i nomi  stessi  de’  due  fiumi , nomi 
che,  come  quel  di  Matelda»  esprimono  cose  ri- 
guardanti la  memoria  e la  mente:  ma  questa 
congettura  non  distrugge,  ripeto,  l’opinion  mia; 
che  Matelda  debb’  essere  donna  vissuta  quando 
che  sia. 

> Ma  qual  donna?  il  signor  R.  nega  che  sia  la 
Contessa,  donatrice  di  tante  possessioni  alla  Chie- 
sa , e cita  i versi  che  riguardano  Costantino.  Ma 
Costantino  non  però  è cacciato  nell’  Inferno , anzi 
posto  nel  cielo  di  Giove,  a far  parte  della  simbo- 
lica aquila , ai  Guelfi  nemico.  Quel  passo  è no- 
tabile: 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e in  eco. 

Sotto  buona  ’n Imzinn  rhr  fc  mal  frutto , 

Per  cedere  al  Pattar  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  7 mal , dedotto 
Dal  tuo  bene  njterar,  noi»  gli  è nocivo 
Arvrgfta  che  sia  7 mondo  indi  distrutto  (!) 

Poteva  dunque  il  Poeta  creder  funesta  c alla  re- 
ligione e alla  patria  la  vera  o supposta  donazione 
di  Costantino;  e poteva  credere  lui  non  solo  in- 
nocente ma  santo.  Cosi  di  Matilde,  cosi  di  Carlo- 
magno,  posto  anch'egli  tra'  Beati,  e elio  puro 

....  quando  7 dente  longobardo  morse 
Im  santa  Chiesa , sotto  u le  sue  ali 
vìncendo  , la  soccorse  (2). 

E si  noli  che  Matilde  non  è nemmen  collocata  fra 
gli  eletti  ; è dunque  meno  prediletta  dal  Poeta  cho 
sia  Costantino.  E quando  il  signor  R.  rammenterà 
che  Catone,  il  nemico  di  Cesare,  il  nemico  di 
queU’impero  ch’era  l’unico  voto  di  Dante.  Catone, 
un  pagano,  è posto  quasi  a censore  degli  spiriti 
purganti , non  gli  farà  più  maraviglia  trovare  nel 
Purgatorio  stesso  Matelda-  Che  se  nell’  idea  del 
Poeta  non  faceva  alcun  torlo  a Costantino  il  di- 
scorso dell’Aquila  che  condannava  la  sua  dona- 
zione , né  a Matelda  doveva  far  torto  la  voce  di 
rammarico  che  usci  del  cielo,  e che  contro  a lei 
non  era,  come  quella  dell’Aquila  contro  Costan- 
tino, cosi  direttamente  rivolta. 

• 11  signor  R.  mi  permetta  di  aggiungere  che 
l'autorità  degli  antichi  commentatori , Pietro,  H 
Bali,  cd  altri,  merita  qualche  riguardo.  Essi  ari- 


ti) Par  , XX,  t.  19.  — (2)  Par.,  VI,  t,  52. 
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ditano  chiaramente  la  Contessa  e non  altra  don- 
na; e il  Unti  segnatamente , il  cui  codice  io  ho 
consultalo,  8* avvicina  in  questo  alla  congettura 
etimologica  del  signor  R.,  in  questo,  iodico,  le  si  av- 
vicina che  per  Matelda  interpreta:  loda  alla  scienza  di 
Dio.  Pietro,  il  cui  commento  inedito  (1)  io  spogliai 
tutto,  vede  in  Matelda  ii  simbolo  della  vita  attiva 
che  giustifica  le  anime,  espiando  il  passato,  e a 
buona  intenzione  ( Eunoé  ) consacrandole  nell’av- 
venire. Esso  Pietro  chiama  Matelda  magnificentis- 
sima, probissima,  che  infinilas  conslruxit,  de  suo 
dotando,  basilica s.  Di  testimonianza  si  chiara  o da 
tener  quaiche  colilo,  cretino  et!  ó da  notare  che 
se  neli’inlcrpretazione  del  Veltro  gli  antichi  com- 
menti variano,  in  questa  sono  concordi,  Una  donna 
la  cui  liberalità  si  fortemente  contrastava  con  l’a- 
varizia di  tanti  preti  e di  tanti  principi  del  tempo 
di  Dante;  una  donna  che  d’anni  15  esce  a mili- 
tare con  più  che  virile  coraggio  (8)  ; che  dai  bar- 
bari normanni  difende  l'Italia  (3);  che  tante  volle 
s'adopra  per  conciliare  l'Imperatore  col  Papa  (4); 
che  non  combatte  l’impero  ma  un  principe,  con- 
vien  pur  dirlo,  soverchiamente  ostinalo,  e ne  li- 
bera la  moglie  (5);  c tanto  lontana  dal  negare 
allo  straniero  invocalo  da  Dante  ogni  diritto  sulle 
cose  d’Italia,  che  in  luogo  d’Enrico  fa  riconoscere 
Corrado  suo  tiglio  <6);  una  donna  di  coltissimo 
ingegno  (7)  ; che  alla  grande  impresa  di  Terra 
Santa,  ammirata  da  Dante,  accende  I Pisani  (8); 
che  usa  lino  tentare  fra*  canonici  di  Lucca  una 
specie  di  morale  e religiosa  riforma  (9);  una  donna 
si  grande  in  ogni  tempo,  e nel  decimo  primo  se- 
colo ancora  più  grande,  poteva  ben  meritare  le 
lodi  del  religioso,  del  coraggioso,  del  giusto  Al- 
lighieri.  Aggiungete  che  circa  la  donazione  sua 
stessa  le  cose  non  sono  si  chiare  (10)  ; e che  molti 
tengono  non  da  lei  donato  tanto  quanto  che  da 
taluni  si  volle.  Aggiungete  che  qualche  cagione  a 
noi  mal  cognita  poteva  movere  l’Allighieri  a sin- 
golarmente onorare,  ed  ornare  delle  poetiche  ghir- 
lande Matelda.  lo  trovo  in  un  antico  atto  della 
Contessa  (11)  un  Adigerio  sottoscritto  come  testi- 
mone; e chi  sa,  dico  io,  clic  altri  vincoli  ignoti 
a noi , tra  Matelda  c la  casa  Allighieri , non  ren- 
dessero sacro  ai  Poeta  il  nome  della  mirabile 
donna  ? 

* Se  un  mio  sospetto,  da  ultimo,  s*  avverasse, 
ne  verrebbe  forse  agli  accennali  argomenti  nuovo 
rincalzo,  lo  sospetto  che  guelfa  fosse  la  famiglia 
di  Beatrice  stessa,  l’idolo  della  Divina  Commedia. 
Certo  un  Pigello  dei  Portinarl,  coetaneo  di  Dante, 
era  guelfo  ili);  e altri  dei  Porlinari  guelfi  trovo 


(1)  Ora  edito  a spese  di  lord  Vernon.  — (9)  Fioren- 
tini, Memor.,  pag.  71.  — (3)  Pag.  93-129.  — (4) Pag.  195-  1 
12*175-303.  —(3)  Pag.  *285.  — (6)  Pag.  988-979.  — 
(7)  Pag.  336.  — (8)  Pag.  965.  — (9)  Pag.  189.  — (10)  Pa- 
gina 315.  — (11)  Delizie  dei  Lctler.  Tose.,  pag.  163.  — 
(19)  Villani.  Pucci,  c.  XXXVII. 
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rammentati  negli  atti  dui  tempo.  Ne  trovo,  per  dir 
vero,  di  Ghibellini  altresì;  e pero  dubito.  E il 
tempo  nii  manca  d'avverare  la  cosa. 

• Quanto  al  Drago,  e Pietro  e altri  antichi  ci 
riconoscono  Maometto:  e dell’ avanzai  è (tarlato 
più  sotto: 

Om  l che  rimase  . . . . (I) 

• il  Poeta  in  quel  Canio  fa  la  stona  simbolica 
della  Chiesa;  e toccando  dell'eresia  non  poteva 
tacere  di  Maometto,  alta  cui  legge  egli  accenna 
assai  volto , c sempre  con  sensi  di  biasimo  e di 
disprezzo  (3).  Né  a torto  ; che  lasciami'  anche  da 
parte  il  male  religioso,  quella  divisione  dell’O- 
riente dall’Occidente  aggravò  le  sventure  dell’ima 
regione  e dell’altra;  e il  domina  maomettano 
chiude  in  sé  tutti  i germi  della  tirannide  e della 
schiavitù.  Se  net  Drago  gli  antichi  vedevano  il 
custode  dei  tesori  nascosti,  ciò  non  fa  al  caso  no- 
stro ; poiché  si  tratta  non  d’ un  male  intrìnseco 
ma  d’una  separazione  funesta  : 

Trasse  del  fondo  e ijissrn  . . . (8) 

• Non  si  lasci  il  signor  R.,  dall’acuto  ingegno 
ch’egli  dimostri , non  si  lasci  condurre  a troppo 
sottili  interpretazioni  e contorte  : anche  in  fatto 
di  commenti  giova  rispettare  le  tradizioni,  almen 
quanto  é possibile.  • 

15  loglio. 

• Mi  dispiace,  invero,  non  potermi  piegare  ili 
tutto  alla  opinione  d’ un  avversario  tanto  inge- 
gnoso e tanto  giovane.  Perchè  io  amo  i giovani, 
e spero  di  poterli  amare  anche  vecchio.  Mi  per- 
metta egli  dunque  di  soggiungere  che  se  un 
Frangipane  fu  testimone  all’alto  di  donazione 
della  Contessa,  un  Allighiefii  fu  testimone  ad  altro 
alto  della  Contessa  medesima . onde  le  parti  sono 
(lari;  che  il  verso  del  Canto  XVI  del  Paradiso 

Più  è tacer  . . . onesto 

s’interpreta  con  altro  del  IV  dell’ Inferno 

iHtrlnndn  rote  che  7 Ina-rc  è bello 
Sì  com'era  7 / tarlar  colà  dov  eva; 

vale  a dire  che  la  reticenza  nell’uno  c nell’altro 
luogo  è di  mera  modestia;  che  Dante  non  arros- 
siva de'  suoi  maggiori , c se  nel  X dell’Inferno  li 
fa  sdegnare  da  Farinata,  egli  però  non  li  sdegna; 
chè  quand’anco  il  Poeta  non  avesse  amati  i Fran- 
gipani come  addetti  alla  Corte  del  Papa,  quando 
il  Papa  era  in  guerra  con  la  libertà  di  Roma  stes- 
sa ; poteva  tuttavia  non  odiare  Matilde , la  quale 


(I)  Purg.,  XXXII . t.  46.  — (9)  lnf..  XXVII . 99  ; 

WVIII,  t.  S 11;  Par  , XV  . I 18  - i3i  Pur?.,  XXXll . 

I.  45. 
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favori  quella  Curie  in  tempi  che  )a  vera  fazione 
guelfa  non  era  ancora  sorta  a lacerare,  con  la  sua 
rivale,  l'Italia,  e la  favori  non  tanto  contro  gli 
Italiani  fratelli,  quanto  contro  tiranni  stranieri: 
distinzione,  importante  ! 

• Che  se  Matilde  ci  viene  dipinta  siccome  una 
bella  e ami  tosa  donna , rammentiamo  che  qui 
Matilde  e figura  simbolica  come  Beatrice . e ohe 
Beatrice,  al  certo,  non  era  gran  teologhessa  in  sua 
vita  , molto  meno  la  scienza  delle  divine  cose  in 
persona.  E cosi  Ua  da  Dante  dataci  per  bella 
donna  (Purg.,  XXVII),  sappi&m  dalla  Bibbia  che 
aveva  la  cispa.  1 personaggi  simbolici  pare  che  il 
Poeta  si  facesse  lecito  d’idcalizzarli  a suo  modo. 
Si  può  non  menare  buona  codesta  licenza,  negarla 
non  si  può.  Con  ciò  non  intendo  di  aver  messa 
fuor  di  dubbio  ropinion  mia;  panni  solo  d’aver 
dimostralo  che  quella  del  signor  B.  non  è indu- 
bitabile. • 

Da  altra  lettera. 

• Il  signor  H.  concede  finalmente  chela  Matilde 
dantesca  dev’essere  un  ente  reale;  quest’  è ch’io 
diceva.  Cerchi  ora  nella  storia  qual  Matclda  gli 
piace,  e quando  l’avrà  trovata,  io  allora  farò  di- 
vorzio dalla  Contessa.  Frattanto  io  lo  prego  ohe 
me  la  voglia  lasoiarc  ancora  un  pooo  : e ciò  per 
le  seguenti  ragioni:  l.°  Se  Costantino  è in  Para- 
diso, può  esservi  anche  Matelda.  E dico  in  Para- 
diso Matelda  ; perché  Biocome  Lia  che  stava  co- 
gliendo fiori  per  una  landa  nou  é da  credere  che 
si  stesse  in  questa  landa  a purgarsi,  cosi  dell’al- 
tra; 3.°  Matilde  favori  Corrado,  ma  non  1’alUzzó 
contro  il  padre;  non  era  dunque  da  paragonare 
a Bertramo.  Favori  Corrado  contro  un  padre  ti- 
ranno ; favori  Corrado,  ma  nell’atto  stesso  rispettò 


CANTO  XXXI. 

i diritti  dell’impero  facendolo  coronare;  e cosi 
questo  diventa  un  argomento  più  che  favorevole, 
contrario  al  signor  R.  3.°  Matilde  donò  alla  Chiesa 
non  tutti  i suoi  Stati,  come  taluni  vogliono,  ma  parte 
solo.  Quanto  al  feudo  Imperiale  si  sa  bene  che 
Dante  vedeva  nell’imperatore  un  capo  della  lega 
italiana,  e non  il  padrone  di  un  feudo.  Credere 
che  Dante  dlsprezzasse  Matilde  perché  non  conservò 
questo  ridicolo  diritto  dello  straniero,  credere  ciò 
è un  fargli  torto.  4.°  In  si  fatte  questioni  regnano 
tuttavia  moltissimi  pregiudizi!  : noi  siamo  tutta- 
via ligi  alla  scuola  del  Voltaire  che  , in  fatto  dì 
storia  e di  libertà,  era,  chi  noi  sa,  un  pover 
uomo.  Gregorio  VII  i i protestanti  stessi,  e prote- 
stanti alemanni,  cominciano  a confessarlo  ) difen- 
deva con  modi  furti  si  ma  accomodati  alla  natura 
del  male,  la  libertà  dei  popoli  contro  la  bestiale 
violenza  d’un  prepotente  pazzo  che  avrebbe  di 
molti  secoli  affrettalo  il  totale  avvilimento  d’Ita- 
lia. Difendere  costui  abbandonato  da’  suoi  sud- 
diti stessi , giudici  ben  migliori  di  noi , parmi 
soverchia  bontà.  Da  Gregorio  VII  a Bonifazio  Vili 
era  tanta  distanza  quanta  dal  IV  al  VII  Enrico; 
e Dante  ch’era  ghibellino  nel  trecento,  sarebbe 
stalo  guelfo  nel  1000,  perché  Dante  era  sopra 
ogni  cosa  italiano.  Vedere,  per  una  miserabile  ge- 
losia della  potestà  spirituale,  conculcati  due  dei 
nomi  più  grandi  che  la  storia  presenti,  Gregorio 
c Matilde , è cosa  da  fare  pietà.  Il  signor  R.  é ben 
degno  d'emanoiparsi  da  codesto  pregiudizio  della 
stravecchia  tirannide  ; egli  deve  studiare  il  medio 
evo  nelle  fonti , e considerare  in  più  nobile  aspetto 
il  ghibellioesimo  del  Poeta.  Esule  e sventurato , 
Dante  poteva  gettare  dei  sassi  contro  chi  gli  par- 
lava de'  suoi  nemici  ; ma  Dante  non  era  né  sì 
depravato  uè  si  oorto  da  deprezzare  Gregorio  e 
Matilde.  • 
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Argomento. 

Si  move  il  carro  e la  santa  schiera  o man  destra.  Vengono  ad  «n  albero  altissimo,  ignudo  il 
Grifone  lega  all'albero  il  carro:  onde  quello  rimerde  e s'infiora.  Cantano:  il  Poeta  s'addormenta  ■ 
si  desta:  vede  Beatrice  seduta  appiè  dell'albero,  e le  sette  donne  co' candelabri  in  mano,  intorno  di  lei. 
Scende  un'aquila  dall' (Ubero  al  capro,  e lo  ferisce:  viene  una  volpe,  e Beatrice  la  scaccia:  riscende 
l’aquila,  e dona  al  carro  delle  sue  penne : esce  un  drago,  e strappa  del  fondo  del  carro:  le  penne  lo 
coprono:  e'  caccia  selle  teste  conmie:  sopra  r*  si  vede  una  meretrice  e un  gigante. 

Noi»  lo  (orzine  4 , 2 ; 4 all»  44  ; 44;  48  alla  23;  2G , 38 , 30 , 31  ; 37  alla  fino. 


4.  Tanto  eran  gli  occhi  miei  Assi  e allenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m’eran  tulli  spenti. 

3.  Ed  essi  quinci  e quindi  avén  parete 
Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 
A sé  tra  è li  con  l’ antica  rete. 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  ’l  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Perch’  io  udia  da  loro  uu  : • Troppo  Oso.  * 

4.  E la  disposizion  eh’ a veder  ée 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 


1 . (L)  Dicr.**e  atre  : Beatrice  mori  noi  IsCW. 

(SL)  Sete.  Tasso,  piti  ricercato,  e congiungendo 
due  imitazioni  insieme  : Deli  amor  la  sete ....  Spegner 
nell' accoglienze  oneste  e liete. 

X.  (Li  àvés  parete  di  sos  caler  : non  ai'  imperlava 
d'altro;  mi  chiudeva  i sensi  a altro  imagini.  — Tralci : 
li  traeva. 

(SL)  Parete.  Allettato  un  poco;  nè  si  convengono 
i traslati  di  sete  e rete  e parete. 

9.  (L)  Viso:  vista.  — Dee.  Virtù  teologali  c cardi- 
nali. — Fiso  tu  miri. 

(SL)  Dee.  Le  disse  già  Ninfe.  Non  con  la  solila 
gentilezza  il  Petrarca,  Trionfo  della  Morte  , I : Vaitene 
in  pace,  o orni  mortai  dea. 

(F)  Troppo.  La  mente  che  troppo,  e prima  d’ esser- 
ne degna , s’  affisa  nella  rivelazione  , ne  rimane  abba- 
gliata. 

4 (L)  La  Disposino*...  a veder...  ; come  chi  è ab- 
bagliato dal  sole , non  vedev'  altro.  — Ke  : è.  — Fei  : 
fece. 

(SL)  Disposino*.  Som.  : La  disposizione  dell'or - 
pano.  - Se  iarkt  ha  a ricevere  la  forma  del  fuoco,  dee  es- 
tere a ciò  disposto  per  qualche  disposizione.  — Sol. 
Vita  Nuova:  Sostro  intelletto  t'abbia  a quelle  benedette 
anime,  come  i occhio  nostro  debole  al  sole.  — Percossi. 
Cali  1- : Percossi  dal  sole  ardentissimo.  — Vista.  Par., 

xxvi,  t.a. 


5.  Ma  poi  ch’ai  poco  il  viso  riformossi 

(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi); 

6.  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 

Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 

7.  Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

8.  Quella  milizia  del  celeste  regno. 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno. 


fi.  (Li  Ma  poi  cii’  al  poco...  : avvezzatomi  a vedere  il 
minor  lume,  grande  in  sé,  ma  poco  a paragone  di  Bea- 
trice. — Servibile  oggetto.  — Mi  rimossi  per  le  parole 
delle  tre. 

(SL)  Dico.  Virgilio  (.En.  ,11),  più  snello:  Ad  ca>- 
lum  tendens  or  dentili  lumina  frustra:  Lumina,  nam  te- 
nenti arcebant  vincu/a  pa/mas.  Il  Caro  fa  : lo  dico  gli 
orchi.  La  locuzione  qui  non  è poetica,  ma  misura  la 
grandezza  del  lume. 

•.  (L)  Torsarsi:  volgersi.  — Fiamme:  candelabri. 

(SL)  Toa*ARSt.  Pnrg. , XXVIU,  t.  30.  Il  carro  ve- 
niva finora  verso  ponente.  Dante  camminò  verso  oriente 
(Purg.,  XX VII,  t.  43)  : ora  il  carro  si  volge,  e verso 
oriente  s’indirizzano  tutti.  — Fiamme.  Georg.,  I:  Flam- 
marutn  tango t a tergo  albescere  tractus.  , 

(F)  Destro.  Prima  si  muore  la  rota  del  Nuovo 
Testamento. 

9.  (L)  Salvarsi  da'  colpi.  — Seg*o:  bandiera.  — I*  : 
sopra.  — Mutarsi:  voltar  direzione. 

(SL)  Segso.  Georg. , IV  : Veliere  tigna. 

8.  (L)  Milizia:  cavalleria.  — CnE  piccasse ’l carro  il 
primo  legso  : che  il  timone  piegasse  il  carro. 

(F)  Pria.  Alla  Chiesa  precedono  la  legge  e i pro- 
feti ; sua  milizia. 
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7.  Indi  alle  ruote  si  tornir  le  dotine. 

E *1  Grifi»!»  mosse  il  benedetto  carco. 

SI  che  però  nulla  penna  crollonne. 

10.  l.a  Mia  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Stazio  ed  io,  seguitatati)  la  ruota 
Che  fe’ l’orbita  sua  con  minore  arco. 

11.  Si  passeggiando  l’alta  selva,  vota, 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  erose. 
Temprava  i passi  un’angelica  nota. 

15.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenala  saetta,  quanto  eramo 
Dimoisi,  quando  Beatrice  scese. 

13.  lo  senti' mormorare  a lutti:  * Adamo!  • 

Poi  cerchiarci  lina  pianta  dispogliata 
Di  (lori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

14.  I.a  chioma  sua.  che  tanto  si  dilata 

Più  quanto  più  è su.  fora  dagl’indi 
Ne*  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata. 


0 (Id  Carco  : carro. 

(SL)  licore.  Purg. , XXIX:  t.  41.  — Cimo.  Orid. 
Hi-roid.,  VI,  e altrove:  Pulce  ohm. 

(F)  Crollo* ve.  Con  paco  procedette  la  fedo  cri 
«liana,  e pace  è indizio  di  forza. 

10.  Lì  Vario:  passo  del  fiume.  — Fe'  l'orbita  SUA 
co*  minor  arco  : a destra  volgesi  il  Carro;  dunque  l'or- 
bita della  destra  dev' essere  minore. 

(SL)  Orbiti.  Stai. . Achili.,  1.  Orbila  del  carro 
trailo  da  delfini. 

(F)  l)o** a.  Pur?.,  XXXI,  t.  51.  Malfida,  la  virtù 
adiva;  Stazio,  la  filosofia  naturale  e morale.  — Minor 
Il  Nuovo  Testamento,  che  in  meno  tempo  fa  più  cam- 
mino. Legge  del  progresso. 

11.  (L)  Si  : cosi  — Di  quella:  d'Èva. — Crf.se: 
credè.  — Evangelica  nota  : gli  Angeli  cantano. 

(SL)  Alta.  .Ed.,  Xli:  AV inora  alla.  — Crese.  In 
Romagna  e in  Toscana  (Gen.,  III.  15,).  — Nota.  Par., 
XIV,  t.  8'  Mira  noia. 

12.  (Lì  Tri.  voli  : tre  tiri  d’arco.  — Scese  dal  carro. 

(SL)  Voli.  Psal.  XC  , ti  : Stiglila  volatile. 

f 3.  (Lì  Mormorare  con  dolore.  — Altri  cromia  : 
anco  i (lori  hanno  fronda. 

(SL)  Dispogliata.  Arnhr.:  Cuprcsstu...  nulli  venti 
rum  crini t »ui  Sonore  tir* palimi 

lF)  Pianta.  Simbolo  dell'obbedienza  dovuta  alla 
verità  rivelata.  Altri  la  intende  per  I'  Impero  romano, 
spedante  Ut  diritto,  dice  l'Allighieri,  al  popolo  romano 
(Mon.,  Il;  Conv.,  IV,  : o stabilito  per  sedo  della  cat- 
tolica Chiesa  (Inf..  Ih.  E lo  la  altissimo  a questo  (Ino, 
e nella  voluta  da  Dio  unità  ed  universalità  d'esso  im- 
pero a prò  della  Chiesa , colloca  la  misteriosa  cagione 
del  divieto  ad  Adamo  fatto  di  non  cogliere  da  quest'al- 
bero frullo  (Purg..  XXXIII,  1.24).  Ecco  perchè  da  qucl- 
I’  albero  venga  !'  aquila  a stracciare  il  carro  r ad  im- 
pennarlo, e perchè  il  carro  sia  quivi  legato  , e il  gì* 
gante  ne  lo  slacchi  traendo  la  sede  in  Francia.  L'idea 
del  doppio  simbolo  forse  gli  venne  dall’  albero  che  so- 
gnò Nabucco,  figurante  il  suo  regno  (Dan.,  IV). 

14.  (L)  Fora  : sarebbe. 

(SL)  Chioma.  -En.,  VII  : Laura t...  sacra  comum. 
— Dilata.  Ezech.,  XXXI,  7-9  : Emlque  polche  rrimns... 
in  dilulahone  arbustorum  suoi  uni...  Cedri  non  funuul 
altinres  ilio  in  ftarndinn  Dei.,  temutala  moti  eunt  omnia 
lujnn  voluptatis.qutr  crani  m pararli  fa  tiri.  — Su.  Ila  suo 
nutrimento  dal  cielo,  e pel  cielo  è ratta.  Purg  . XXII, 
t.  43.  — I*ni.  Georg.  , H Aut  qtvis  Ore*, ita  propiar  gerii 


15.  » Beato  se’,  Grlfon,  che  noti  discindi 

• Col  becco  d’eslo  legno  dolce  al  gusto; 

• Poscia  che  mal  si  torse  ’I  ventre  quindi.  • 

16.  Cosi  d’intorno  all* arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e 1* animai  binato: 

« Si  si  conserva  il  seme  d’ogui  giusto.  « 

17.  E vólto  al  tèmo  ch’egli  avea  tirato. 

Traiselo  al  piè  della  vedova  frasca: 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 


India  tura*.  Estremi  sinus  orbis?  ubi  aèra  vincere  svm- 
ni, un  Arbori s haud  ut  he  jaclu  polvere  sugi  Iter. 

(F)  Altezza.  Dan..  IV,  7,  8 : Eccr  arbor  in  » te- 
dio terree , et  alliludo  rjus  ni  mia...  El  procerilas  rjus 
cimlingens  ete/utu. 

13.  (Lì  Discindi:  slrappi.  — Mal  si  torse  ’l  ve* tre  : 
a suo  danno  ne  gustò  l'uomo. 

(SL)  Disonni.  Georg  ,11:  Piantati...  obici ndent.- 
XìhDhcindit.  — Legno  l'rov..  Ili,  18:(Sapienza)  è legno 
1 ili  vita  a ehi  la  apprende.  E del  carro  mistico,  Ezech.. 
; I,  90  : Era  spirilo  di  vita  nelle  ruote.  --  Torse.  Matth.. 
Vili,  6:  Jfu/r  torquetur  ; altri  intende:  di  qui  venne 
che  a male  si  torse  l'umano  appetito. 

(K > Beato.  Ad  Philip. , 11 , 8 : Fallo  obìtedienie 
infimi  a morte.  Altri  intende:  Bealo  Gesù  che  non  toc- 
cò l'impero;  ma  dice  : Heddite...  qute  stati  CffMrn, 
Cenuri  (Matth.,  XXII,  91).  Altri:  Beato  che  non  fai  corno  i 
tuoi  successori  che  rompono  di  quest'albero  dell'impero. 
Gioacchino  calabrese  , rammentato  da  Dante  come  pro- 
feta (Par.,  XII),  dice  che  per  il  legno  della  scienza  del 

Ilicne  e del  male  adombrasi  il  patrimonio  temporale  : 
Nane  nrffiif  est  al  summus  ponti fex  ex  corni»  minibus 
spnliatu»  effuyiat. 

I fl6.  (Lì  L'asimal  binato  : Gesù  Cristo.  — SI  : cosi.  — 
; Giusto  : giustizia. 

(SL)  Robusto.  Dan.,  IV  , 8:  Albero  sublime  e 
* robusto  la  cui  altezza  arriva  al  cielo , e la  rista  di  lui 
j per  tutta  la  terra.  — Giusto.  Può  valere  e giustizia  e 
: ogni  uomo  giusto. 

(F)  Binato.  Pnrg  , XXIX,  t.  56.  Oli.  : l’na  ante 
sa-eu/a.  l’altra  quando  prese  eprnr.  Psal.  CIX,  3 : Ante 
luriferum  geniti  te.  — Seme.  Non  toccando  il  poter  sa- 
cro il  profano,  giustizia  si  conserva.  L’ubbidienza  che 
gli  antichi  espositori  nell'  albero  simboleggiano  debita 
a Dio,  e I'  ubbidienza  all'  impero  ordinata  da  Dio  ; sì 
congiungono  i due  simboli  in  uno. 

11.  (Lì  Tèmo  : timone.  — Vedova  frasca  : albero 

ignudo.  — E QUEL  DI  LEI  A LEI  USCIO  LEGATO  : CO*  SUOI 
rami  stessi  più  teneri  avvoltigli  intorno. 

(SL)  Vedova.  Hot.  Garin..  Il,  9:,,..  Foliis  vi- 
duantur  orni.  — Frasca.  Par.,  XXIII , t.  3:  In  su  Fa- 
perla  frasai . 

(Fi  Legato.  Cristo  lega  la  Chiesa  militante  all'al- 
bero dell’  obbedienza, eh* è quel  della  scienza.  Congiun- 
ge la  Chiesa  all'impero,  non  li  confonde.  laMteralmente 
lasciò  legato  alla  pianta  quel  carro  eh'  era  di  lei , la 
Chiesa,  ch'era  figlia d’  obbedienza.  Ovvero:  lo  lego  a lei 
co*  rami  di  lei  : legò  la  Chiesa  all'  obbedienza  de'  divini 
decreti.  Il  Costa  : legò  a Roma  imperatrice  del  mondo 
quel  eh' era  di  lei , destinolo  per  tei,  la  Chiesa  novella. 
Io  intendo:  alla  pianta  (all' ubbidienza  spirituale  e tem- 
porale; ubbidienza  a Dio  ed  all'impero)  legò  il  carro,  in 
quanto  era  di  lei,  in  quanto  la  potestà  spirituale  dev*  es- 
: sere  legata  all'  impero.  Quel  di  Iti  traduce  il  qute  sani 
j Ctetarit..  qua' situi  Dei  «Matth. , XXII . 91).  Dan. , IV, 

| 11-12:  Succidile  arborea». . . Yrrumtamen  grrmett  radinoti 
! rjus  in  terra  sinite  : et  alligrlur  « inculo  ferreo  et  cereo. 
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18.  Come  le  nostre  piante»  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

19.  Turgide  fansi;  e poi  si  rinnovila 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella: 
so.^len  che  di  rose  e più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s*  innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

31.  Io  non  Io  ’ntesl,  nè  quaggiù  si  canta, 
L’inno  che  quella  gente  allor  cantaro: 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

33.  S’io  potessi  ritrar  come  axsonuaro 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  pur  vegghiar  costò  si  caro; 


18.  (Lì  Nostre:  di  questa  terra.  — Gius  luce  so- 
lare. L’Ariete  segue  a’  Pesci;  e quandil  sole  è in  Ariete 
abbiam  primavera.  — Lasca  : pesce  lucente. 

(SL)  Luce.  Cristo  redentore  fece  rifiorire  I"  al- 
bero della  scienza.  — Lasca.  Semini.  ( dalle  Metam. 
d’ Ovidio)  : Quanfr  volle  la  primavera  caccia  il  verno, 
ed  il  montmr  succede  alt' acquidoso  pesce.  I Toscani  : 
Sano  come  una  lasca , quel  che  altrove  come  un  pesce. 

19.  (L)  Tenerne  d*  umore.  — Giunca...  sott’  altra 
stella  : passi  a altro  segno. 

(SL)  Turgide.  Georg. , I : Frumento  in  viridi 
sttftula  lactrntiu  turgrnl.  — Giunca.  J2n. , I:  JVrc  tum 
aversus  equo * Tyria  sol  j ungi!  ab  urbe.  Ovid.  Met.,  II  : 
Jung  ere  equo*  Tìtan  relocibus  imjteral  Horis.  Semini.  : 
Comanda  alle  trinci  ore  che  yitmgano  i cavalli. 

SO.  (L)  Ramora:  rami. 

(SL)  Vìole.  Georg  , IV:  Vinl<r  sublucct  purpura 
nigra  (cho  vale  rosso  oscuro).  — Ramora.  In  Toscana 
vive  pratora  per  prati.  — Sole.  Rammenta  il  rrdoivi. 

(F)  Rose  Unita  l'umanità  all'  obbedienza  evan- 
gelica, unita  la  Chiesa  all’impero,  l'obbedienza  è feeon-- 
da  o l’ impero  fiorisce.  Il  colore  do'  detti  fiori  è colore 
di  sangue  chiaro,  qualo  usci  dal  costato  di  Cristo.  Bern., 
De  Pass.  Dora.,  I,  41:  Inspirile  lateris  aper  turata,  quia 
nec  illa  carri  rosa  quamvis  ipsa  subruhea  sit  prnplrr 
mi rt urani  aqut*.  — Innovò.  Appena  la  Chiesa  fu  legata 
all’albero  della  scienza  da  Cristo,  quello  sole » dice  l’ Ot- 
timo, che  tutto  allumina  c che  a ogni  cosa  visibile  e 
invisibile  dà  essere  e fruttare. 

*1.  (L)  Soffersi . vinto  da  debolezza. 

(SL)  Cantaro.  Tib.,  IV,  4 : Dicent  pia  turba.  G. 
Vili.:  Arezzo  si  ribetlanmo.  — Soffersi.  Purg.,  Il,  1. 13  : 
/,’  occhio...  noi  sostenne.  Purg.  , IX , t.  31  : Tal  nella 
faccia  ch'io  non  lo  soffersi. 

**.  (I  *)  Spietati:  a’danni  d’io.  Mercurio  addormenta 
Argo  narrandogli  di  Siringa,  c l'uccide. 

(SL)  Assonnaro.  Ovid.  Mct. , 1 : lite  lame»  pu- 
gnai mollcs  evincere  semino*  ; Et  quamvis  sopor  est  ocu- 
lorum  parte  receptus , Parfr  tornea  vigilai.  - Vidit  Cyt- 
lenius  omnes  Succubuisse  oeulot , adaperlaque  lumina 
sonino.  — Occhi.  Ovid.  Met..  I : Junclisgue cernendo  Vin- 
cere arundinibus  servantia  lumina  tentai.  — Sirinca. 
Ovid.  Met. , I : Pinta*  una  fuil : Pii/mplice  Syringa  t'ora - 
boni..  Talia  verbo  referl , resi  abai  verbo  referre.  In 
questo,  Argo  s'addormenta,  e Mercurio  l’uccide. 


33.  Como  pintor  che  con  esemplo  pinga. 

Disegnerei  com’io  ni*  addormentai. 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga 

34.  Però  trascorro  a quando  mi  svegliai; 

E dico  eh’  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno,  e un  chiamar:  ■ Surgi:  che  fai?  » 

35.  Quali,  a veder  de' fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

36.  Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti,  ritornar»  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior* sonni  rotti; 

37.  E videro  scemata  loro  scuola 

Cosi  di  Moisé  come  d'Elia. 

E al  maestro  suo  cangiata  stola; 

38.  Tal  torna’ io:  e vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitricc 
Fu  de’ mie’ passi  lungo  ’l  fiume  pria. 


S3.  (L)  Pintor:  pittore.  — Con  esemplo:  modello 
sott’ occhio.  — Qual  : chi. 

(SL)  Pinca.  Basilio:  P/nn  può  rosi  perfettamente 
esprimere  /'  imagine  del  corpo  un  pittore , come  gli 
oscuri  segreti  dell ’ anima  espongono  c dichiarano  le 
parole. 

(F)  Addormentai.  Psal. , IH.  6:  Ego  dormivi,  et 
soporatus  sum,  et  eTsurrrri , quia  Dominus  susccpit  me. 
Forse  figura  la  pace  della  fode  ubbidiente  a Dio  c al- 
l'imperial  potestà. 

?5  (L)  Quali  a veder...:  si  fecero  rapiti  in  estasi , poi 
riavutisi  i tre,  condotti  a veder  Gesii  Cristo  trasfignrato 
quasi  saggio  della  sua  gloria,  o non  trovarono  Mosè  nò 
Elia  ; così,  riavuto,  io  non  trovai  Beatrice.  — Fioretti: 
miracoli.  — Melo:  Gesù  Cristo. 

(F)  Quali.  Marc  , IX,  1 ; Lue.,  IX,  2*.  -Matth., 
XVII,  1 : Prese  Gesù  Pietro  r Jacopo  r Giovanni,  e li 
condusse  fi*  monte  alto...  E si  trasfigurò  innanzi  a loro. 
E ri s piemie  come  sole...  gli  apparvero  Mnsè  ed  Elia. 
Conv.,  II,  1 : Quando  Cristo  salio  lo  manie  per  trasfi- 
gurarsi , che  delti  dodici  apostoli  ne  menò  seco  li  tre. 
— Melo.  Cant.  Canile.  ,11,3:  Sicul  ntnlus  inlcr  tigna 
silvarum,  siedileeius  meus.  Fiori  di  lui  sono  i miracoli; 
pomo,  la  gloria  del  ciclo. 

*0.  (L)  Vinti  dalla  gloria.  — Ritornaro  in  sé.  — 
Alla  parola  di  Gesù  Cristo.  — Sonni  di  morto. 

(F)  Parola.  Alle  voci  : Quest'  è il  mio  figlio  di- 
tello (Matth.,  XVII,  5),  caddero;  alle  voci:  Sollrvatetù 
e non  temete  (I.  c. , v.  7) , ritornarono  in  sé.  — Sonni. 
Lue.,  Vili,  82;  Matth. , IX,  24:  Aon  è morta  la  giovi- 
netta, ma  dorme.  Joan. , XI , li  : Lazzaro  l'amico  no- 
stro dorme  : ma  io  vo  per  desiarlo  dal  sonno. 

ZI.  (L)  Suo:  loro.  — Ganciata  stola  : non  più  tras- 
figurato. 

(SL)  Scemata.  Inf.  , IV,  t.  SO  : La  sesta  compa- 
gnia in  duo  si  scema.  — Stola.  Veste.  Inf. , XXIII,  t.  30. 
Qui  per  corpo,  ed  è modo  biblico.  Eccli. , VI.  32  ; XV,  S ; 
XLV,  9. 

*8  (L)  Quella  pia:  Matelda. 

(SL)  Conducitrjce.  Volgarizz.  di  Cic.  : Condii- 

citare. 

(F)  Pia.  La  vita  attiva  sta  ritta  sopra  lui  desto 
appena:  e riprende,  per  l’unione  delle  due  obbedienze, 
potere  sugli  uomini. 
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39.  E tutto  in  dubbio  diasi  : — Ov’é  Beatrice?  — 
Ed  ella:  — Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

30.  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda. 

Gli  altri  dopo  ’l  Grifo»  sen  vanno  auso 
Con  più  dolce  canzone  e più  profonda.  — 

34.  E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso. 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m’era 
Quella  eh' ad  altro  'ntender  uTavea  chiuso. 
33.  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  Aera. 

33.  In  cerchio  le  facevan  di  sé  plaustro 

Le  sette  Ninfe,  con  que'lumt  in  mano 
Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

34.  — Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E sarai  mero  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano. 

35.  Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e quel  cho  vedi, 
Ritornalo  di  là,  fa  che  tu  scrivo.  — 


(Lì  Nuov*  : nata  d'ora. 

(SL)  Fronda.  In  singolare  , Virgilio.  Bue. , I : 
Fronde  super  viridi.  Georg  , Il  : Frondi  nemomm.  Gui- 
do Guinieelli  : Come  l'augello  in  fronda  alla  verzura. 

(Fi  Radice.  La  scienza  rivelala  siedo  sulle  ra- 
dici dell'obbedienza. 

50.  (L)  La  compagria  : le  sette  Virtù,  gli  Angeli. 

(SL)  Varrò.  Simile  salita  nel  XXII  del  Paradiso. 

Etech.  , XI  , 22 , 25  : Levarono  i cherubini  le  ale , e le 
ruote  levaronti  con  ette...  E att  rae  la  gloria  del  Signo- 
re di  mezzo  alla  città. 

51.  (L)  Quella  : Beatrice.  — Irterder  : attender. 

(SL)  Negli  .En..  X : In  ipaia  Omnia  sunt  oculit. 

— Chiuso.  Inf.,  VI:  Al  tornar  della  mente,  che  ti  chinar. 

SS.  (L)  Vera:  più  vera  madre  che  le  abitate  da  noi. 

— Del  plaustro  che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  : 
carro  che  la  fiera  legò. 

(F)  Vera.  Il  suolo  ove  posa  la  verità  rivelata  è il 
più  fermo.  Jer.,  II,  31  : Vigna  ridia,  ogni  teme  vero.  — 
Guardia.  La  scienza  guarda  la  Chiesa. 

SS.  iL)  la  cerchio  : in  giro  luti'  intorno.  — Lumi  : 
candelabri. 

(SL)  Lume  Purg.,  I,  t.  98  ; XXIX,  l 15. 

(F)  Claustro.  Lo  virtù  difendono  la  scienza  e la 
limitano  provvidamente. 

34.  (L)  Sìlvaro:  abitatore  di  selve.  — Cive:  cit- 
tadino. 

(SL)  Roharo.  Virgilio  fa  d'un  alveare  una  Roma  : 
Regetn  parvosqut  Quinlet  sufficiunt  (Georg.,  IV). 

(F)  Sìlvaro.  Conv.:  Scita  erronea  di  guata  vita. 
Torna  sempre  all'imagino  morale  o politica  della  selva, 
però  nomina  Roma.  — Cive.  Ad  Ephes. , II , 19:  Con - 
rii  ladini  de'  tanti.  Dal  chiamar  Roma  il  cielo,  si  vegga 
che  alta  idea  gli  sedesse  in  mente  di  Roma. 

SS.  (L)  Di  là  : al  mondo.  — Scrive:  scriva. 

(SL)  Tieri.  .En.,  V:  Oculosque  sub  atira  lenebat. 

(F)  Schive.  Modo  profetico.  Olt.  : Qui  ti  dimo- 
stra la  finale  rag  tu  tir  di  //unta  opera , cioè  F utile  co- 
mune dei  mortati.  Greg.  Diai  , IV,  58  : .in unir  adirne  in 
eorpnribut  pusilre  aliquid  de  apiritualibus  vident,  quod 
quibutdam  ad  irdiflralionrtn  tuom  , quibusdam  vero  nm- 
tingere  ad  (edificali onrut  uudentiutn  tolrl. 


36.  Cosi  Beatrice:  ed  io,  che  tulio  a’ piedi 

De* suoi  comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e gli  occhi  ov'clla  volle  diedi. 

37.  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel,  con  fi  ne  che  più  è remoto, 

38.  Com’  io  vidi  calar  l’uccel  di  Giove  • 

Per  l’arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de’  (lori  e delle  foglie  nuove. 

39.  E ferio  ’l  carro  di  tutta  sua  forza; 

Ond’ei  piegò  come  nave  in  fortuna. 

Vinta  dall' onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

40.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe 

Che  d’ognl  pasto  huon  parca  digiuna. 

44.  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  l’ossa  senza  polpe. 


Stf . (L)  Diedi  : volsi. 

(SL)  Piedi.  / piedi  del  romando  somigliano  alle 
ginocchia  della  mente  (Petr.).  E alle  mani  della  tua  gra- 
zia (Bore.).  E allo  orecchie  del  cuore  (Gcrson).  — Diedi. 
Purg.,  HI,  L 5.  Diedi  7 rito  mio.  .En.,XI:  Coni'crtérc 
ani  mot  ocre*,  oeulosque  Intere  Candì  ad  regtnam. 

37  (L)  Spessa:  condensata.  L'elettricità  scoppia  più 
veemente. 

(SL)  Fuoco.  /En. , I : Crebri t liticai  ignibus  cether. 

- IH  : Ingrminant  abruplit  nubibus  ignes.  — Remoto. 
Bue.,  VI:  Allius  alque  radanl  tubmolis  nubibus  imbres. 

(F)  Remoto.  Aristotele  (Mei. , 11),  e s.  Tommaso 
(nel  Comm.  a quel  luogo),  e Seneca  (Qu.  II,  14),  tengono 
i fulmini  non  cadere,  se  non  quando  lo  nuvole  s’ alzino 
presso  la  sfera  del  fuoco,  si  ch'osso  fuoco  in  lor  s'im- 
prigioni. Non  dice  già  cho  i fulmini  cadano  quando 
piove  ; ma  quando  sta  per  piovere  ; quando  le  nuvole 
pregne  di  pioggia  s'alzano  fin  lassù. 

3».  (L)  L'  uccel  di  Giove:  V aquila. 

(F)  L'ccel.  /En.,1:  Jori  s a Ics.  Ezcch.,  XVII, 5, 4: 
Aquila  grand  in  magnarum  alorun f,  tango  membimum 
duclu  , piena  plumit...  venti  ad  Libunutn , et  tulli  me- 
dullam  cedri.  Summilalem  frondium  rjus  avultil , et 
Iransportavit  terni , in  irmtm  Chonaan  , in  urbe  nego- 
tiatorum  posuit  tllam.  Nell'  aquila  si  figurano  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sotto  gl'imperatori  romani.  — 
Scorza.  Le  persecuzioni  offese ro  l'obbedienza  spirituale 
e la  temporale  ; e nocquero  all'  impero  stesso. 

39.  (SL)  Virta.  .En  , I : No  rem...  Vici!  hyemt. 

40.  (L)  Cura  : dove  si  siedo. 

(SL)  Cura.  Per  principio.  /En.  , 111  : tienili  ru- 

nabula. 

(F)  Volpe.  L’  eresia.  Psal.  , LXII , 11  : Parte* 
vu/pium  erunt.  Aog.  in  Psal.  LXXX  . Vulpet  intidiosot 
maximeque  hcerdicot  fraudulenlet  tigni firant.  Un  chio- 
satore : Yulplt , idett  dolosi  schiantatici.  Cristo  chiamò 
volpe  Erode  (Lue-,  XIII , 39).  Ambr.,  Ep.  XIV  : Chetali 
ri  fifoni  cxlerminanl  vulpet  (Cant.  Canlic.,  II,  15). 

41.  (L)  Futa  : fuga.  — Quarto  soffersor  l’  ossa  seria 
polpe  : quanto  poteva,  si  leggiera,  fuggire. 

(SL)  Futa.  Vegcx,  : Non  della  battaglia,  ma  della 
fola.  La  montagna  di’ è sulla  via  da  Firenze  a Bologna 
vuoisi  delta  della  futa  per  la  fuga  ivi  seguila  de'Ghibel lini. 

(F)  Ossa.  L'errore  è leggero  e futile.  Oli.  : La 
divina  Scritturo,  quest' eretica  jiraviladc...  appalesando, 
lo  tuo  tozzissimo  peccato  ditrarcia. . . delta  Chiesa,  nella 
quale  t’na  gittata,  per  imbolare  F anime  de’  fedeli. 
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42.  Poscia,  per  indi  end* era  pria  venuta, 

L’aguglia  vidi  scender  giù  nell’arca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

43.  E qual  esce  di  cuor  elio  si  rammarca, 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e colai  disse: 

• 0 navicella  mia,  coro’ mal  se’carca!  • 

44.  Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse 

Tr’arobo  le  ruoto;  e vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse; 

45.  E,  come  vespa  che  ritraggo  l’ago, 

A sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago. 

46.  Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  offerta 
(Forse  con  intcrtzion  casta  e benigna) 

47.  Si  ricoperse;  e furine  ricoperta 

E l’una  e l’altra  ruota,  e ’l  tèmo,  in  tanto 
Che  piu  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  cosi  ’l  difìcio  santo, 

Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue. 

Tre  sovra  ’1  temo,  e una  in  ciascun  canto. 

*1®.  (L)  Per  indi  ond*  : di  là  d'onde.  — Acce  li  a : aqui- 
la. — Lei  di  sé  pennuta  : delle  sue  penne. 

(SL)  Peh  indi.  Caro:  Per  onde  immacehiata  s’era. 
— Arca.  Ha  senso  e di  sacra  custodia  o di  custodia  di 
danari. 

(F)  Pennuta.  Donazione  di  Costantino  (Inf.,  XIX, 
t.  59).  Ricchezza,  vana  qual  piuma.  Dante,  de  Mon. , 
111  : Nec  ecclesia  veci  pere  per  modum  possessioni* , 
nec  ille  con  f me  pei’  nvidum  aliena! ioni*  poterai.  Ott.: 
Lo  hnpn’ìo  dopo  la  persecuzione  ed  assalti  fatti  nella 
Chiesa,  entro  lascia  nella  Chiesa  t’eresia  delti  suoi  ador- 
namenti. 

43  (L)  Cotal  : cosi.  — Con’  : come. 

(F)  Voce.  Ezech,,  1,25:  Cam  fiere!  vox  super 
firmameli tum  quod  eroi  super  caput  eorum.  Pietro  : Le- 
giitsr  hanc  rocrm  auditam  in  aei’e  Roma:  hodie  infu- 
tura est  venenum  in  ecclesia  Dei.  Una  voce  nell'Apoca- 
lisse (XV 111,  4)  esce  dal  cielo,  voce  di  rammarico  , ap- 
punto nella  visione  della  femmina  fornicante  co’  re. 

44.  (F)  Drago.  Il  demonio.  0 l’avidità  de'  preti  qui 
adoraverunt  imaginem  ejus  (bestia*)  (Apoc.  , XVI , 2). 
Una  leggenda  satirica  del  tempo  d*  Urbano  VI  lo  dipin- 
geva sotto  la  forma  d'un  drago  alalo,  con  capo  umano, 
con  coda,  con  spada  infocata:  al  suo  venire  gli  uc- 
celli fuggono,  cadon  le  stelle.  E nell'Apocalisse  (XII,  3, 4): 
Ed  ecco  il  grande  drago  rosso,  che  ha  sette  leste  e dieci 
coma  : e la  coda  sua  traeva  la  terza  par  ir  delle  stelle 
del  cielo,  e ntisele  in  terra.  Dopo  i doni  profani , vien 
la  ferita  del  diavolo;  dopo  la  ferita , il  carro  si  copre 
della  piuma  maligna.  Altri  nel  drago  vede  Maometto  ; 
altri  Fozio:  non  parmi. 

4®.  (L)  Ago:  pungiglione.  — Del  fondo  : parto  del 
fondo.  — Gissen  vaco  vago:  se  n'andò  altero. 

(SL)  Ago.  In  senso  simile  l’ha  il  Machiavelli  ed 
il  Hucellai.  — Vaco.  Par.,  XIX,  1. 12:  Muove  la  lesta, e con 
l'ale  $ oppi  nude  , Voglia  mostrando  , e facendosi  belio 
40.  (L)  Casta:  pura 

(SL)  Casta.  Ini.,  XIV,t.  32:  Sotto  ’l  cui  regefu  già 
’l  mondo  casto.  E anro  per  contrapposto  alla  meretrice. 

4®.  (L)  In  tanto  che  pi  ir  tiene  un  j*ospir  u bocca 
aperta  : in  men  d'un  sospiro. 

48.  (L)  Difìcio  : edificio. 

(SL)  Difìcio.  Di  candelabri.  Nel  Canto  XXIX,  1. 18: 

Il  bello  arnese. 

(F)  Teste.  Dalla  ricchezza  i peccali.  Ezecb., 

I,  13,  !G:  Rota  una...  habens  qnatuor  facies.  Et  asjrcclus 


XXXII.  dii 

49.  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fne. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr’esso  nna  puttana  sciolta 
M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


rotarum,et  opus  earum,  quasi  visto  mar it  Dan. , VII, 4, 6: 
Quattro  teste  aveva  la  bestia,  e potestà  era  in  tei...  ali 
aveva  d'aquila.  — Tre.  Sette  peccali  mortali  : i bicorni 
sono  l'avarizia,  la  superbia,  1*  invidia,  l'ira  ; i)  Costa  : 
superbia,  ira,  avarizia.  Ma  nel  VI  dell' Inferno  dice  Dan- 
te : Superbia , invidia  e avarizia  sono  Le  tre  faville 
ch’hanno  i cuori  accesi.  E chiama  i Fiorentini  Genie 
avara,  invidiosa  e superba  (Inf.  XV».  L’invidia,  die' e- 
gli  coi  Padri,  stimolò  la  superbia  di  Lucifero  (Par.,  IX), 
e da)  superbo  e invidioso  Lucifero  dico  fondata  Firen- 
ze, dalla  quale  usci  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto  il 
[•astore  lupo  : e all'avarizia  nel  1 dell'Inferno  e’  dàisli- 
gatricc  I*  invidia,  la  qual  diparti  dall’  Inferno  la  lupa. 
Perché  l'avaro  è inrido,  e l’invido  è una  sorta  d’avaro, 
è un  superbo  vigliacco.  Si  noli  come  quelle  sette  teste 
che  nel  XIX  dcll'Iuferno  son  sacramenti,  qui  diventan 
peccati  : quel  ch’era  bestia  nell'  Inferno  qui  è prima  carro, 
poi  bestia  ; la  donna  quivi  siede  sull'  acque , qui  sui 
carro  come  rocca  sul  monte.  Ott.  : Tre  (teste)  sopra  il 
temone...  significano  ti  tre  principali  vi  zìi  che  più  of- 
fendono l'anima,  e però  sono  in  sulla  principale  parte 
del  cestro.  E perù  dice , che  ciascuna  acca  due  coma, 
che  sono  sei ; a denotare  che  sono  contro  a’  sci  coman- 
damenti: e T altre  quattro  significano  li  altri  quadro 
peccati  mortali,  che  sono  circa  li  beni  corporati , lasci- 
via, gola,  avarizia  ed  accidia.  E perù  dice  clic  ciascuno 
aveva  un  solo  corno  per  lesta  ; a denotare  che  sono  con- 
tro a’  quattro  comandamenti  della  legge. 

4tl  (F)  Cornute.  Dan. , VII , 7 . Habebat  comua 
decem.  — Fue.  In  Daniele  (VII)  una  lionessa,  un  orso, 
un  pardo  e una  bestia  con  dieci  corna  : due  delle  fiere 
rincontrate  sul  primo  da  Dante  ; e la  bestia  mostro  è il 
medesimo  che  la  lupa  : e lupa  vale  meretrice  e ne’  La- 
tini e nel  Segueri. 

50.  (L)  Sciolta  : discinta. 

(SL)  Sciolta.  Danto,  Rime:  Donne  andar  per 
via  disciolte. 

(F)  Una.  I pastori  malvagi  ed  avari.  Le  ricchezze 
chiama  nel  Convivio  false  meretrici.  Apoc.,  XVII,  1-3, 18: 
XVIII,  2 : La  gran  meretrice...  colla  quale  fornicarono 
i re  della  terra,  e *'  innebriarono  coloro  che  abilan  la 
Irradei  vitto  della  prostituzione  sua...  E vidi  una  donna 
sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  colore...,  avente  sette 
tapi  e dieci  coma  Eia  femmina  che  tu  vedesti  è la  gran- 
de città , la  quale  ha  il  regno  sopra  i re  della  terra...  Ba- 
bilonia la  grande,  fatta  imitazione  dì  drmonii,  e guar- 
diana d’ ogni  immondo  spirito,  e d’ ogni  sozzo  uccello 
• d orribile.  Jer.,  Il,  l(i  : Fitti.  . Mrmpheos  et  Taphnes 
eonstupraverunt  teusque  ad  vertieem...  - 111,1,3:  For- 
nicata rs  cutn  ama tnn bus  multis...  Frtms  mulicns  me- 
retrici* poeta  est  libi,  noluisti  crubescerc.  - V,  7 : Satu- 
ravi cos,  et  mire  bali  sunl,  et  in  domo  meretrici*  luru- 
riubonhtr.  Ricorre  frequente  nella  Bibbia  questa  ima- 
gine.  Nahunt,  III,  4 : Multitudinem  fomicationum  me- 
i et  rici*  speciosa *,  et  grotte...  quavendidit  gente s in  for- 
nicationibus  sui s.  Ezech. , XVI , 8-39:  Et  ecce  tempus 
tuum,  tempus  amantium...  Et  habens  fiduciam  in  put- 
chriludinc  tua . fornicata  es  in  nomine  tuo...  Et  sumcns  de 
resi  imeni  is  iuis,  fccistì  libi  rxeelsa  bine  inde  consuta: 
et  fornicata  es  super  eli...  Et  post  otnncs  abominai  ione* 
tuas,  et  fornirai  ione  s , non  rs  recordata  dierum  adole- 
srirntia  tua,  quando  era s nuda...  Et  fornicata  es  cwn 
filiis  .Egypti  vicini»  tuis  magnar um  camium...  Ecce  ego 
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51.  E,  come  perchè  non  li  fosse  lolla, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante: 
E bacia vansi  insieme  alcuna  volta. 
5i.  Ma  perché  l’occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 


rrtendam  tnnnvtn  mrom  super  le...  et  dabn  le  in  ani- 
mas  odientium  le...  Fahri casti  lupannr  tuvm  in  rapile 
omnit  vice,  et  ercelsum  tuum  feristi  in  ornai  platea... 
Proplerca,  mere! tir,  aucii  verbum  Domini...  Dabo  te  in 
manne  forum. ..  el  denvdabunt  le  veslimentis  tuie , et  au- 
ferent  vaso  decor  is  lui.  - XXIII , 3-44  : Fornicai  ce  sani 
in  .Fgypto...  ibi  subacla  sunt  ubera  earum...  Insanivi t 
in  amatore s sua»,  in  Assgr/os  prnpinquanles...  juvenes 
cupidinis,  uni  ver  sos  equites.  ..  In  omnibus  in  qua*  insa- 
nivi!, in  immundtliis  earum  pollala  est...  Proplerca  tra- 
didi  cam  in  manus  nmalorum  suorum...  ipsi  diseoope- 
ruerunt  ignominia™  ejus...  Intanivi I super  ras  roncu- 
piscentia  ocu/orum  suorum...  et  recessi t anima  mra  ab 
ea.  . Adulterato1  sunl,  et  sanyuis  in  mani  bus  earum  , et 
cum  idolis  suis  fornicata1  sunt...  Attrita  est  in  adulte- 
riis...  Et  ingressi  sunt  ad  tam  quasi  ad  mu/irrem  me- 
retrice™. — Sciolta.  Osea,  II,  3 : Se  forte rr/xtliem  rum 
nudata,  et  statua™  cam  sctundum  dirm  natività! is  sua. 

51.  (SL)  Gigante.  Re  di  Francia,  voleva  governar 
Bonifazio,  riluttante,  e voleva  invece  d’Arrigo  VII  es- 
ser re  de'  Romani.  L’ Ottimo  intende  pel  drudo  , Boni- 
fazio stesso,  non  legittimo,  secondo  l’opinione  di  molti 
( Din  sa  il  vero)...  Il  quale  l' amava  per  li  guadagni  che 
traeva  della  sua  fornicazione. 

5U.  (SL)  Flacellò.  Strazio  di  Bonifazio.  L’Ottimo  in- 


53. Poi  di  sospetto  pieno  e d’ ira  crudu . 

Disciolse  ’1  mostro,  e trassol  per  la  selva. 
Tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

54.  Alla  puttana  e alla  nuova  belva. 


tende  che  il  drudo  Bonifazio  per  avere  la  Chiesa  guar- 
dato a Dante , la  strascinasse  lontano  , geloso  eh’  ella 
avesse  guardalo  ad  uomo  buono.  Ma  I'  interpretazione 
comune  è più  ovvia. 

(F)  Ci  Pino.  La  donna  dal  cupido  sguardo  ram- 
menta la  lupa  di  tutte  brame  (lnf.  , I,  t.  17)  ; e l’oc- 
chio vagante  , la  bestia  senza  pace  ( Ivi , t.  30  ) ; e il 
mostro  , lei  della  cui  vista  utria  futura  ( Ivi , t.  18); 
c il  vizio , in  forma  di  bestia,  l’ imbestialirsi  del  carro 
(Purg.,xxxn,  t.  48). 

M.  (L)  Disciolsc  dall’albero.  — Di  lei  : della  selva. 
— Soldo  , ch’io  non  vidi. 

(SL)  Sol  do.  Varchi  : Facendosi  scudo  d’uno  sga- 
bello. 

(F)  Trassel.  La  corte  romana  sotto  Clemente  V, 
nel  1305, trascinata ollremonte.  Inai. . IATI,  17  : Propter 
iniquitatem  avaritia  ejus  iratus  suoi,  et  per  russi  rum; 
ubscandia  te  facietn  Mirata,  el  indignalus  sum  : et  abiit 
rayus  in  via  enrdis  sui.  — Alla  pittava.  Conv.  : Questi 
adulteri  al  cui  condotto  vanno  li  cicchi.  Som.:  Può  dirsi 
ch’anco  per  la  bellezza  spirituale  alcuno  possa  commet- 
tere fornicazione , in  guanto  di  quella  insuperbisce  se- 
condo quel  d'Ezechicllo:  Si  levò  il  tuo  cuore  nella  tua 
bellezza;  perdesti  nella  tua  bellezza  il  senno  (Ezerli., 

xxvni,  i7). 

54.  i L)  Nuova  belva  : carro  con  sette  capi. 


Senno  morale  c civile  c religioso  della  vintone. 


Da!  venscllcsimo  all' ultimo  Canto  é un’azione 
che  fa  come  il  nodo  dell’intero  Poema;  e di  que- 
st'azione le  circostanze  non  interrotte  da  parlale 
nè  dalle  minori  particolarità,  giova  raccòrrò  ac- 
ciocché s’illustrino  Insieme. 

Escono  I tre  poeti  della  Damma  che  purga  l’ul- 
timo vizio,  c un  Angelo  grida:  Venite,  o benedetti 
del  Padre  mio , ad  annunziare  la  prova  compiuta. 
Scende  la  notte;  e Dante  nel  sonno  vede  in  forma 
di  Lia  la  virtù  attiva  che  sta  facendosi  una  ghir- 
landa di  fiori.  Il  sole  sorge;  e Virgilio,  già  non 
più  guidatore,  lascia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio 
sanato  e purificato,  che  vada  da  sé  per  la  selva 
odorata  di  flori.  Quand’egli  è tanl* oltre  che  più 
non  vede  di  dove  egli  entrasse,  un  ruscelletto  gli 
toglie  l'andare  più  innanzi;  e di  là  dal  ruscello 
vede  Matilde,  l’imagine  della  virtù  attiva  insieme 
e religiosa  e civile,  che  coglie  flori  e cantando; 
e la  prega  d’appressarsi  tanto  da  fargli  intendere 
quel  ch'ella  canti.  E Matilde  viene  laddove  il 
ruscello  la  divide  da  Dante  di  soli  tre  passi,  e 
gli  rende  ragione  delle  cose  ch’egli  vede  lassù; 
e canta  poi:  Beati  di  chi  sun  coperte  da  perdono 


le  colpe.  Poi  cammina  contro  il  corso  del  (lume, 
ella  dall* una  riva,  dall’altra  Dante;  e fatti  cento 
passi,  svoltano  secondo  lo  svoltare  dell’acqua,  e 
si  trovano  col  viso  a levante.  Poco  vanno  così , 
ed  ecco  un  lume  quasi  di  lampo  che  cresce  c 
%iene  con  un'onda  di  canto;  e II  lume,  fattosi  più 
presso,  appariscono  prima  sette  alberi  d’oro,  poi 
sette  candelabri , i sette  doni  dello  Spirito,  i setto 
sacramenti,  e ogni  perfezione  di  luco  e immortale 
e mortale  adombrata  in  quel  numero.  Dante  aveva 
il  suo  ruscello  a diritta,  e quando  si  trovò  tanto 
sull’ orlo  del  margine  che  sola  l’acqua  lo  dipar- 
tiva dalle  cose  vedute  di  là,  si  fermò,  e vide  i 
candelabri  procedere  lasciandosi  dietro  una  striscia 
come  lunghissima  iride  che  si  perdeva  al  di  là 
della  vista,  e tra  la  prima  e la  settima  di  quelle 
liamnielle  colorate  correvano  pur  dieci  possi  : al- 
tro numero  simbolico  in  parecchi  precetti  e riti. 
Sotto  a quest’ Iridi  venivano  ventiquattro  seniori, 
i profeti  coronati  di  gigli , cantando  : Benedetta 
Beatrice,  cioè  la  suprema  Verità,  o la  scienza  e 
coscienza  di  quella.  Poi  vengono  quattro  animali . 
coronati  di  verde,  gli  Evangelisti  nunzii  della  spc- 
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ranza  ; ciascuno  con  sei  ale,  come  nella  visione  del 
Profeta,  a indicare  la  forza  del  volo  deU’umanilà, 
moltiplicata  per  la  triade  misteriosa;  e piene  d’oc- 
chi le  penne,  a significare  la  sicura  intenzione  del 
volo;  e , aiutala  dalla  memoria  che  è fondamento 
di  fede  , la  previdenza  di  quello.  Tra  I quattro  é 
un  carro,  la  Chiesa,  tiralo  da  un  grifone.  l’Uomo 
Dio,  il  qual  tende  l’ale,  altissime  da  vincere  lo 
sguardo  umano,  fra  le  tre  iridi  d’una  e le  tre 
d’altra  parte,  rimanendo  sopra  il  capo  suo  quella 
di  mezzo,  si  che  le  ale  non  toccavano  veruna 
delle  sette,  perch’egli  venne  non  a sciogliere  ma 
ad  adempiere.  Dalla  destra  del  carro,  piu  splen- 
dido che  quello  del  sole,  tre  donne  danzavano, 
Fede  c Speranza  e Carità,  Tona  tutta  neve,  l’al- 
tra tutta  smeraldo,  la  terza  tutta  fiamma,  e or 
Fede,  or  Carità  va  innanzi;  ma  il  canto  della 
Carità  é che  guida  la  danza.  A sinistra  le  quattro 
Virtù  cardinali  vestite  di  porpora,  manto  di  luce 
e di  regno  vero;  c Prudenza  con  tre  occhi  le 
guida.  Dietro  al  carro  procedono  Luca  e Paolo, 
I*  uno  scrittore  e l’altro  in  gran  parte  attore  degli 
alti  apostolici  ; poi  i quattro  Dottori  umili  in 
sembiante,  perche  l’umiltà  è condiziono  di  scienza 
vera;  e dietro  ad  essi  Bernardo  solo  in  atto  di 
chi  dorme  e contempla,  solo,  perché  già  nel  con- 
cetto di  Dante,  non  ha  più  Dottori  la  Chiesa. 
Di  Luca  e Paolo  e de’  Dottori,  siccome  do*  Pro- 
feti , l’ abito  è bianco  sopra  ogni  candore  ter- 
reno; ma  questi  sette  hanno  ghirlanda,  non  gigli, 
si  rose  e altri  fiori  di  color  vivo  che  fan  quasi 
ardere  di  luce  la  fronte , indizio  del  sangue  sparso, 
della  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  rim- 
pelto  al  Poeta  tuona  dall’alto,  e I candelabri  si 
fermano,  e tutti.  1 Profeti  si  volgono  al  carro;  e 
un  di  loro,  re  Salomone  (che  nel  Paradiso  ve- 
dremo lodato  come  sapientissimo  non  tra  tutti,  ma 
solo  tra  i re)  canti  tre  volte:  Vieni , sposa,  dal  Li- 
bano, le  sue  parole  di  mistico  amore:  e a quel 
canto  scendono  intorno  al  carro  divino  cento  An- 
geli , dicendo  : Benedetto  (he  vieni  ( né  senza  per- 
ché dice  benedetto,  e non  parla  di  donna),  e get- 
tino fiori  c su  in  allo  ed  intorno;  e tra  fiori  ap- 
parisce sul  carro  a Dante  Beatrice,  coperta  di  velo# 
candido  e sul  velo  una  ghirlanda  d’ uliva,  c so- 
pra una  veste  di  porpora  un  verde  manto:  ì co- 
lori delle  tre  Virtù  teologiche,  coronate  di  ghir- 
landa di  pace , di  quella  pace  in  cui  Dante  poneva 
e la  beatitudine  celeste  cd  il  bene  terreno,  quella 
che  nell’ esiglio  egli  andava  cercando,  c al  cui 
servigio  desiderava  che  P impero  venisse.  Senza 
veder  Beatrice  nel  viso,  e’  sente  l’antica  virtù  di 
lei,  c l’antica  fiamma,  e si  volge  per  dirne  a Vir- 
gilio: ma  il  poeta  dell’ umana  civiltà  era  sparito 
all’apparire  della  ragione  divina  o della  civiltà 
religiosa.  Dante  ne  piange,  e Beatrice  per  prima 
parola  d' amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi , 


soggiunge  un  rimprovero  d’ironia  simile  a quello 
che  nella  Genesi  è volto  ad  Adamo.  A quel  suo- 
no, il  Poeta  china  gli  occhi,  e vede  1*  imaginc 
sua  nel  ruscello,  e si  vergogna,  e non  osa  ri- 
guardarsi più  a lungo,  e si  trae  indietro:  come 
fa  l’uomo  errante  che,  non  bene  ancora  pentito, 
non  osa  affrontare  l’esame  di  sé.  Gli  Angeli  al- 
lora cantano  un  salmo  e di  dolore  e di  speranza; 
e a quel  canto,  l’affanno  di  Dante,  che  era  ri- 
stretto intorno  al  cuore,  esce  in  lagrime  ed  in 
singhiozzi.  Beatrice  che,  per  parlargli,  s’ora  volta 
alla  sinistra  del  carro,  rimessasi  alla  diritta,  la 
parte  migliore,  si  volge  agli  Angeli  per  raccon- 
tare quel  che  Dio  ed  ella  fecero  a fine  di  nobi- 
litare l’ anima  del  Poeta  , e com’  egli  mal  corri- 
spondesse a quegl’  inviti  d’amore  sereno  e severo. 
Volte  agli  Angeli  questo  parole,  come  non  de- 
gnando di  volgerle  a lui  stesso,  richiede  quindi 
da  esso  la  confessione  del  fallo.  Egli  risponde  «i 
singhiozzando;  ed  ella  per  avere  confessione  più 
piena,  c umiliazione  e pentimento  più  salutare, 
gli  domanda  quante  difficoltà  lo  stornarono  dal 
seguire  il  bene,  quante  agevolezze  ai  male,  lo  in- 
vogliarono. Dante  dice,  che  dopo  la  morte  di  lei, 
il  piacer  falso  delle  cose  presenti  lo  traviò.  Bea- 
trice gli  dimostra  il  suo  errore;  egli  lo  riconosce 
e tace  vergognoso.  Ella  gli  fa  alzare  il  viso;  c 
allora  e’  vede  la  pioggia  de’  fiori  ristata , e Bea- 
trice riguardare  al  Grifone,  sì  bella  negli  atti,  an- 
corché velata  la  faccia,  che,  preso  da  pentimento, 
egli  cadde.  Riavutosi,  si  trova  entro  al  ruscello,  e 
Matilde,  che  lo  passava  intatta  con  piede  leggero 
(forse  e’ correva  quivi  più  largo  che  tre  possi), 
tenendo  immerso  infino  a gola;  e quando  fu 
presso  alla  riva  di  là , tuffargli  la  testa  dentro  si 
ch’egli  bevesse  dell’acqua  che  fa  dimenticare  la 
trista  dolcezza  del  male  c rie  spegne  il  sentimento 
troppo  vivace;  e poi  togliernelo  e collocarlo  fra 
le  quattro  donne  danzanti , che  avevano,  intanto 
eh’ e’  passava  il  ruscello  (o  esse  sole,  o con  l’ai- 
tre  tre,  o con  gli  Angeli,  o insieme  tutti),  can- 
tato quello  del  salmo  di  penitenza:  M'aspergerai, 
e sarò  monito  e candido  più  che  neve.  Ciascuna 
delle  quattro  Virtù , in  cui  si  raccolgono  tulle  le 
altre  umane,  gli  passa  il  braccio  sopra  la  testa  a 
proteggerlo  c benedirlo;  e lo  conducono  dinanzi 
al  Grifone,  e però  a Beatrice.  Dante  mira  fiso  In 
lei , che  mirava  nella  mistica  fiera,  e negli  occhi 
di  lei  l'imaginc  ferma  e una  dell’Uomo  Dio  veni- 
vasi  variando.  Allora  le  tre  Virtù  teologiche  si 
fanno  innanzi  cantando,  e la  pregano  di  mostrare 
a Dante  gli  occhi  suoi  senza  velo;  che  è opera  di 
virtù  sovr’  umana  lo  scoprire  l’altissima  verità. 
Ed  ella  si  svela.  Il  lungo  fiso  mirarla  di  Dante  é 
Interrotto  dairammonirc  delle  Ire  a sinistra  di 
lui , che  Io  invitano  a riguardare  le  altro  cose 
d’intorno,  come  per  dirgli  eli 'anco  la  contempla- 
65 
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«ione  del  bene  maggiore  può  Tarsi  importuna  se 
no  consegua  noncuranza  do’  beni  minori.  A lui , 
abbagliato  dagli  occhi  di  Beatrice,  quell’aura  luce 
sì  viva  par  come  buia;  ma  poi  acconciatasi  a 
quella  la  vista,  vede  la  schiera  rivolgersi  a dirit- 
ta, e avere  il  sole  di  faccia;  e dopo  svoltati  lutti, 
alla  line  muoversi  il  carro,  e le  duiine  tornare  al 
luogo  di  prima,  e il  Grifone  tirarlo  senza  scuo- 
tere penna  delle  sue  ali.  Matilde  e Stazio  e Dante 
venivano  dietro  alla  destra  del  carro;  ed  Angeli 
cantavano  in  allo.  Fatto  di  via  quanto  un  gettar 
di  tre  dardi , beatrice  scende  là  dov’era  una  pianta 
senza  Bori  nè  foglie,  altissima,  c più  larga  più 
su.  Tutti  la  circondavano  mormorando  il  nome 
d’Adamo,  e dicendo  beato  11  Grifone  che  non  ne 
tocca.  E questi  lega  11  carro  all’  albero  co’  rami 
suol  stessi,  perche  la  Chiesa,  sebbene  d’istituzione 
divina,  e creala  a fine  di  rilevare  l'umanità,  nou 
distrugge  |H*rù  la  natura  d’essa  umanità,  nè  tutti 
i germi  del  male  che  sono  in  lei  decaduta.  E 
l'albero  si  veste  ih  Bori  tra  punicei  e vermigli , 
come  di  sangue.  Al  canto  di  tutti  il  Poeta  è preso 
da  sonno;  e svegliatosi  a un  nuovo  chiarore  oa 
una  voce,  vede  Matilde  pressogli,  o Beatrice  se- 
duta sotto  l’albero  con  intorno  le  sette  donne  co’ 
candelabri,  e II  Grifone  cou  gli  Angeli,  e gli  altri 
salire  in  alto  con  piu  dolce  canzone  e profonda. 
Beatrice  è la  coscienza  del  vero  lasciata  a guar- 
dia della  Chiesa,  sotto  quell’albero  che  per  l’ob- 
bedienza  di  Cristo  rifiorì,  inaridito  già  dalla  col- 
pa, e dilatanlesi  in  vetta,  perché  questo  è il  pro- 
prio della  virtù , che  s' amplia  ascendendo.  Qui 
comincia  la  storia  della  Chiesa  e della  civiltà  cri- 
stiana, dopo  salilo  al  ciclo  Gesù,  e dileguati  dalla 
terra  i primi  banditori  della  sua  verità.  Un'aquila 
come  folgore  percuote  nel  carro,  I tiranni  perse- 
cutori , e lo  fa  barcollare  come  nave  in  fortuna. 
Poi  nel  bel  mezzo  di  quello  s’ avventa  una  volpe 
magra,  l’errore  degli  avversi  alla  Chiesa,  più  sot- 
tile che  solido  c più  maligno  che  forte.  Ma  Bea- 
trice la  fa  fuggire  riprendendola  di  laide  colpe, 
perché  la  doppiezza  e l’inonestà  sono  indizii  pal- 
pabili della  falsità  e dell’ignoranza  trista.  Poi, 
viene  da  capo  l'aquila  da  alto,  e ricopre  il  carro 
di  penne,  I beni  temporali  donati  o lasciali  pren- 
dere; ond’esce  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore. 
Poi  s’apre  tra  le  ruote  la  terra,  e n’esce  un  drago, 
e col  pungiglione  della  coda  Atto  nel  carro,  ne 
trae  parlo  e lo  lascia  sfondato:  che  signiBca forse 
non  solamente  Maometto,  ma  quanti  tolsero  alla 
Chic»  famiglie  di  seguaci , e forse  Ario  segnata- 
mente,  il  quale  appunto  del  tempo  di  Costantino 
fece  una  divisione  che  toglieva  il  fondamento  di- 
vino alla  fede,  minacciava  la  cristianità  tutta 
quanta.  Le  penne  dell’aquila,  i beni  temporali, 
ricoprono  in  men  d’un  sospiro  e trasformano  il 
carro,  che  si  fa  mostro,  e mette  tre  teste  dinanzi 


con  due  corna  ciascuna,  a quattro  dalle  bande 
con  un  conio  ciascuna;  a significare  i tre  vizi!, 
superbia,  avarizia,  lussuria,  più  funesti  negli 
uomini  di  Chiesa;  e gli  altri  quattro  capitali,  che 
tutti  insieme  si  contrappongono  al  numero  delle 
virtù  date  ancelle  aU’altissima  sapienza.  Sul  carro, 
in  luogo  di  Beatrice,  siede  una  donna  svergognata 
e arruffata,  c accantole  un  gigante,  il  potere  pro- 
fano dei  re,  che  la  bacia;  ma  poi  vedendola  ri- 
volgere l’occhio  a Dante  amico  di  Beatrice,  la  fla- 
gella dai  capo  alle  piante,  o nel  sospetto  e nell’ira 
crudele  scioglie  il  carro  dall’albero,  e Io  trae  per 
la  selva.  Le  donne  intorno  a Beatrice , a tre  e a 
quattro,  cantano  un  salmo  che  piange  gl’infortu- 
nii  d’Israele:  c Beatrice  levatasi  in  piè  dà  parole 
di  vicina  speranza.  Poi,  precedendo  le  sette  Virtù, 
s’avvia,  e accenna  a Dante,  a Matilde  e a Stazio 
che  seguano.  E fatti  dieci  passi,  si  volge  al  Poeta 
perchè  venga  di  pari  seco,  e gli  dà  animo  a dire: 
e gli  pronunzia  la  pena  de’  violatori  della  Chiesa 
e l’avvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  o il 
gigante,  c gl’insegna  che  non  solo  il  perseguitare 
essa  Chiesa  con  violenze,  ma  il  derubare  de’  suoi 
veri  diritti  dandole  in  cambio  diritti  non  veri , è 
bestemmia  di  fatto.  E perchè  Danto  si  duole  di 
non  poter  tutta  comprendere  la  parola  di  lei , ed 
ella  risponde  questa  essere  colpa  della  scuola  ter- 
rena , ch’egli  ha  seguitata  ; il  Poeta  che  non  si 
rammenta  d'avere  depusto  il  passato  nell’acqua 
di  Lete , dice  che  de’  proprii  errori  non  ha  me- 
moria o rimorso.  Intanto  é l’ora  di  mezzogiorno; 
e le  sette  donne  si  fermano  all’ombra  di  grandi 
alberi , di  dove  escono  due  flumi  ; de’  quali  il 
Poeta,  immemore  di  quanto  Matilde  gli  disse  di 
Lete  e d’Eunoé,  interroga  Beatrice  : ed  ella  si  volge 
a Matilde  che  conduca  lui  e Stazio  a bere  d’Eu- 
noé, il  qual  ravviva  cou  la  memoria  tutte  le  virtù 
dell’anima  c del  pensiero.  Egli  quindi  ritorna 
rinnovellato  e disposto  a salire  alle  stelle. 

In  questi  sci  ultimi  Canti  son  anco  bellezze  o 
d’alfetlo  e di  stile  notabili  ; ma  nè  di  questo  né  di 
quello  tante  forse  cosi  come  in  altri,  se  se  ne  tolga 
l’enlrar  della  selva,  e l’apparire  di  Matilde,  e poi 
* di  Beatrice.  Non  intendo  già  dire  di  certe  che  a’ 
più  de’ moderni  paiono  semplicità  o negligenze, 
ch'io  tengo  essere  bellezza  vera  e doppia  in  poema 
tanto  artillzialo  c scienziato;  come  sarebbe  il  ver- 
so: Vegliati  voglia  di  Iraireti  avanti  (I).  E non 
intendo  neanco  di  quelle  citazioni  che  paiono  note 
marginali  : Ma  luce  rende  il  Salmo  Dclcclasti  (2); 
né  di  quelle  locuzioni  da  scuola:  Un  corollario 
ancor  per  grazia  (3).  - U ultimo  costrutto  (4).  - 
Dal  fummo  fuoco  s'argomenta  (5);  ma  intendo 


(1)  Purg.,  XXVIII,  t.  16.  — (2)  Ivi , t.  *7.  - (3)  Ivi, 
t.  46.  — t4)  Ivi , t.  4t>.  — 1$)  Purg.,  XXXIII , l.  33. 
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di  certi  modi  di  dire  e accozzamenti  di  parole 
airedali  olire  ni  solilo;  come: 

Ma  Ellesponlo  là  've  pattò  Iene  . . . 

Pia  odio  da  Leandro  non  sofferte  . . . 

Che  quel  da  me  peixh’allnr  non  s’aperse  (I). 

Intendo  anco  di  certi  suoni  che  non  tengono  con 
la  cosa  significata  quella  convenienza,  la  quale  é 
sovente,  più  che  in  altri,  mirabile  nel  nostro  Poe- 
ta. Tali  le  rime  spargo , essere  largo  (2);  li  dipi- 
gne, con  nube  e con  igne  (Z);  di  sua  caverna,  di- 
vina basterna  (4);  sinistra,  registra  (5);  cantaro. 


(1)  Purg.,  XXVIII,  t.  ava».  — (Sì  Purg.,  XXIX,  1.35. 
— (3)  Iti,  I.  r>4.  — (i)  Purg.,  XXX,  l.  SS.  — *3)  Ivi , 

t.  ai. 


passaro  (tfc  coscia,  poscia  (2).  le  quali  non  pare 
che  propriamente  s'avvengano  al  luogo  ove  sono. 
Chi  sa  che  nel  comporre  questi  Canti,  il  Poeta,  o 
stanco  dalla  prolungata  meditazione  che  toglie 
freschezza  all'ingegno,  o maldisposto  del  corpo  o 
dell'animo,  c volendo  pur  raggiungere  questa  che 
era  la  prima  meta  della  sua  visione  e il  desiderio 
di  lunghi  alTannosi  anni , non  si  sia  trovato  in 
quel  felice  temperamento  di  forze  e d'alTetli , d’u- 
miltà e di  fiducia,  che  richiodesi  alle  soxrauo 
creazioni  del  l’arte? 


(1)  Pur*.,  XXX.  t.  38.  — (2)  Ivi , l.  34. 
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CANTO  XXXIII. 


Armonio  «ito. 

Heatrice  annunzia  l' avvento  di  chi  libererà  la  Chiesa  e I Italia  dal  giogo  de  re  tristi  e de  vizli 
tiranni.  Giungono  ad  E un  uè.  Stazio  e Dante  ne  beonu:  ond  e si  sente  rinnovellato. 

Si  noti  varielà  noi  Purgatorio  pili  granilo  chn  nell’  Inforno  e nel  Paradiso:  il  rogno  tra  la  maioria  sosia  e lo 
spirilo,  inarrivabile  con  parole,  è più  degnamente  descritto  dall  uomo  in  cui  lo  spirilo  c la  materia  si  con- 
giunsero con  tempre  si  forti.  Si  guardi  varietà  mirabile  tra  il  I e il  XXXIII,  il  li  e il  XXXII,  il  III  e il  XXX  , 
o cosi  il  rimanente. 

Nota  le  (orsino  1 , 2 , 3 ; 5 alla  13  ; 18 , 20 , 43  ; 3i5  alla  51  ; 34 , 33 , 38 , 39 , 4 4 , 48,  48. 


1.  Deus,  renerunt  gente* , alternando, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  ineominciaro  lagrl mando; 

2.  K Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  falla , che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

3.  Ma  poi  che  P altre  vergini  dicr  loco 

A lei  di  dir,  levala  dritta  in  piè, 
dispose  colorata  come  fuoco; 


I.  (I.)  On  tre  or  quattro  : le  leolopiche  c le  car- 
dinali. • 

(SL>  Deis.  Applica  allo  stalo  della  Chiesa  le  que- 
rele del  Salmo  sui  mali  del  popolo  eletto,  e alla  trasla- 
zione della  Sede  in  Francia.  Pietro:  Vera  profezia 
detto  stalo  j tre  sente  detta  Chiesa. 

(F)  Tre.  Piai.  LXW11I,  1-10:  Detti  Venerimi 
grntrs  in  Inrmiitatem  inani  .. , puauerunt  Jcrutnlctn  in 
pomoruui  euttodiam.  Posuerunl  morticino  scrvarum  tuo- 
runi,escas  votaliiibti * corti:  carnai  sanvlorum  tuono»  br- 
sliis  teme.  Effudiruiil  sanguinrm  conati  tnmquam  aqunm 
in  circuitu  Jnusatcm  : ri  non  trai  qui  ae pel  ir  et.  Farti  su- 
tnui  opprvhrium  vicini»  nostri s:  subsanmttio  et  illuiio 
lui  qui  in  circuitu  nostro  sunt.  l'squequo,  Domine,  mi- 
arerii  in  finto i:  nrrrndrtuv  vetut  igni » zrlus  tuus?  Ef- 
fonde irmn  tuum  in  grntrs,  t/um  te  non  norcini»/  : et  in 
regno,  qua:  noinen  tuum  non  tnrocaverunt  t Quia  cvtnc- 
derunt  Jacob,  et  incuoi  tjus  deaolavemnt...  Ad j uro  no*. 
Deus  salutai is  noster , et...  libera  no*  ..  Ne  forte  dicali I 
in  grntibus : ubi  est  Drus  eorwnf  Nè  solamente  reli- 
gioso ma  politico  senso  avevano  queste  parole  nel  pen- 
siero di  Panie,  nel  quale  continovo  si  cantavano  simili 
irate  querele. 

*.  (Lì  Fatta  : commossa.  — Camrió  di  dolore. 

tF  i Maria.  Lo  strazio  della  Chiesa  rinnova  lo 
si  ratio  di  (iesù. 

3.  (Lì  Fioco  d'amore. 

(SL)  Fioco.  .En.,  XII:  Cui  plurima * ignem  .8*6- 
jrcil  rubor,  et  caiefm'ta  per  ora  cucurril. 


4.  — Modicum , et  non  videbitis  me 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum , et  voi  videbitis  me.  — 

5.  Poi  le  si  mise  innanzi  tulle  c sette  : 

K dopo  sé.  solo  accennando,  mosse 
Me  e la  Donna,  c 'I  Savio  che  ristette. 

6.  Cosi  set»  giva:  e non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  inasto 
Quando  con  gli  occhi  gii  occhi  mi  percosse; 

7.  E con  tranquillo  aspetto;  — Vicn’più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  s’ io  parlo  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  — 

8.  Si  com’lo  fui,  eom’io  doveva,  seco. 

Dissemi:  — Frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandare  ornai,  venendo  meco?  — 

9.  Come  a color  che  troppo  reverenti, 

Dinanzi  a suo* maggior’,  parlando,  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a* denti. 


4.  (U  MoDtcm, et  sos  viiiebiks  re;  et...:  un  poco, 
e non  mi  vedrete;  e anche  un  poco,  c voi  mi  vedrete. 

tFÌ  Modici'!.  Joan.,  XVI,  10,  *30:  Prr  /ureo,  e non 
mi  vedrete;  e ancora  per  poro  e mi  vedrete...  In  verità 
dico  a voi:  che  vi  dnrrrte  e pinngrvetr  : il  mondo  gndrà, 
e voi  sarete  contristali:  ma  la  tristezza  vostra  sarò 
volta  in  gioia.  Parole  di  Cristo  agli  Apostoli,  annun- 
ziatili la  sua  risurrezione  e la  loro.  Dante  spera  tra 
breve  il  ritorno  della  Scile  in  Italia  c dell’ onoro  perduto, 
e elio  la  scienza  divina  ravviverà  gli  spirili  erranti. 

5.  (Lì  La  Dovrà  : Matilde.  — Il  Savio  : Stazio. 

(SL)  Savio.  Purg.,  XXX,  t.  17. 

6 (SLì  Deciso.  Dieci  passi  disiavano  Ira  loro  le 
fiamme  de’  candelabri  (Purg.,  XXIX,  tori.  27  ).  — Per- 
cosse. Purg  , XXX.  I.  14:  Nella  vista  mi  percosse  L'atta 
virtù. 

H.  (LI  Frati:  : fratello. 

tl.  (LI  Suo'  : loro. 

tSL)Di:vn.  Simile  modo  in  Omero. 
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10.  Avvenite  a me»  che  senza  intero  suono 

Incominciai:  — Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  o ciò  eh’ ad  essa  é buono. — 

11.  Eil  ella  a me:  — Da  tema  e da  vergogna 

Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppc. 

Si  che  non  parli  più  com’uom  che  sogna, 
ti.  Sappi  che  ’l  vaso  che  *1  serpente  ruppe. 

Fu,  e non  è.  Ma  chi  n’ha  colpa,  creila 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppc. 

43.  Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 

L’aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Perch’ e’ divenne  mostro,  e poscia  preda. 

14.  Ch’io  veggio  certamente  (e  però  ’l  narro) 

A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d’ogn’ intoppo  e d’ogni  sbarro. 


fl  I.  (SL)  PtsviLippPE.  Inf.  II,  1. 17  : Da  questa  tema... 
li  anice.  Bari  oli  : Da  quatto  laccio  In  sviluppò. 

tt.  (L)  Vaso:  carro.  — No* teme  seppe.  false  espia* 
zioni  non  cura. 

(SU  Vaso.  Purg.,  XXXII,  t.  45.  La  Chiesa  rolla 
ne'  membri  suoi  da  mondane  cupidità  : non  più  intera 
ed  una  davvero.  — Scppr.*  Era  costume  fiorenti  no  I'  uc- 
cisore mangiare  o focaccia  o zuppa  di  pane  con  vino 
sulla  sepoltura  dell'ucciso  nel  termino  ili  otto  o nove 
di.  c credevano  espiala  la  colpa,  e non  più  dover  essere 
ucciso.  Ma  Dio  nou  teme  nè  soffre  inciampi  alla  pena 
giusta.  Bocc.  : Qur$to  usanza  arrecò  Cario  di  Francia; 
che  quanti’ egli  prese  Con  odino  con  gli  altri  baroni  della 
Magna,  e fece  loco- lag  li  or  la  testa  in  Napoli;  e poi  dice 
che  feci  ano  pire  le  zuppe , e manqimronlc  sopra  que’ 
corpi  morti  Carlo  cogli  altri  suoi  baroni , dicendo  che 
mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  Ma  siccome  le  colpe  di 
Carlo  furon  punire,  cosi,  dice  Dante,  saranno  le  nuove, 
e par  che  minacci  pena  simile  a'  Vespri.  Iacopo  della 
Lana  trae  la  superstizione  di  Grecia  : il  Postillatore 
Cassinense  la  dice  vivente  a'suoi  tempi.  Benvenuto:  E 
questo  fecero  molti  Fiorentini  fumosi , siccome  il  si- 
gnore Corso  Donati. 

(F)  Fo.  Apoc.,  XVH.8:  La  bestia  ch’hai  veduta, 
fu  r non  è.  La  bestia  dell’Apocalisse  e del  Purgatorio , 
« la  donna  del  Purgatorio  e del  XIX  dell'  Inferno,  sono 
il  medesimo. 

1»  (L)  Tutto:  sempre.  — Reda:  erede.  — Accetta  : 
aquila.  — Preda  al  gigante. 

(SU  Reda.  Verrà  imperatore  degno  doli’  Italia. 

— Mostro.  Un  commento  inedito  antico  : Mostro, ne’  beni 
temporali  della  Chiesa,  i quali  beni , re , principi  , si- 
gnori , tiranni , ognuno  l’avo/tcrerà  per  questi  avere. 

— Preda.  In  questo  vctso  è tutta  una  dottrina  storica. 
f*g.  (L)‘ A darne  tempo...  PROPINQUE:  Ticino  a darci 

tempo  sicuro.  — Sbarro  : ostacolo. 

(SL)  Stelle.  Pietro  intende  una  vera  congiun- 
zion  de'  pianeti , e colloca  la  risurrezion  dell’  Italia 
nel  1544  o nel  4545.  Scriveva  egli  nel  1540.  — Propin- 
ijce.  Matth.,  IH  ,2:  Appropinquavi!...  regntan.  — Sbar- 
ro. L'intoppo  ritarda,  lo  sbarro  ferma. 

(!•  | Sicuro  Judic. , V,  90  : Le  stelle  tenendosi 
nell’ qrdine  r corso  loro  combattettero  contro  Sisara. 
I)an.t  XII,  19:  Il  calo  ehi  aspetta  c an'ivcrà  fino  a di 
mille  triecntotrenlacinque.  Che  alcuni  intendevano  por 
gli  anni  dell'Era  di  Cristo. 


CANTO  XXXIII.  817 

} 15.  Nel  quale  un  Cinquecento  Dieee  e Cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fola 
E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

16.  E forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  o Stinge,  mcn  ti  persuado, 
Perch’ a lor  malo  lo  ’ntclletto  aliala. 

47.  Ma  tosto  (Ieri  li  fatti  le  Nalàde 

Che  solferanno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e di  biade. 


15.  (D  Un  Cinquecento  Dieci  e Cinque:  DUX  (duce). 

— Fuia  : ladra,  lupa. 

(SU  Un  Cinquecento  Dieci  e Cinque:  Apoc. . 
XIII,  18  : Sumrrus  rjns  srrcrnli  srxaginla  sex:  alla 
qual  cifra  gl1  interpreti  dan  vario  senso  : qui  il  numero 
di  Dante  è DAT.  che,  trasportato,  dà  DUX.  Questo  non 
è Arrigo,  già  morto,  ma  Cane  capitano  della  lega  ghi- 
bellina (Par. . XVII).  Cane,  è vero,  fu  capitano  nel  1518. 
non  prima:  ma  chi  dice  a noi  che  dopo  il  1518  non 
abbia  il  Poeta  ritoccata  la  Cantica  ? Oro  sono  le  pro- 
ve? Forse  perchè  prometto  che  il  duce  ucciderà  quel 
gigante?  Ma  nel  gigante  non  è figurato  soltanto  Fi- 
lippo il  Dello, come  non  è nella  Chiesa  tale  o tal  papa: 
bensì  la  potenza  sacrilega  de'  re  francesi  e di  tutti  i 
re  della  terra.  Nè  Cane  od  altro  duce  italiano  poteva 
materialmente  uccider  Filippo,  nè  la  corto  di  Romane 
l'avarizia  d' essa  corte,  ma  sturbare  la  tresca  de'  sacri  e 
profani  principi  sull’altare,  quasi  sopra  letto  d’ infamia. 

— Messo.  Arrigo  nella  famosa  lettera  è chiamato  mi- 
nistro di  Dio  , figlino!  della  Chiesa.  — Anciderà.  Inf. , 
I,  t.  Si:  La  farà  morir  di  doglia.  — Fui*.  Purg.,  XX  , 
l.  4 : Che  più  che  tulle  l’ altre  bestie  hai  preda.  Inf.,  XII, 
L 30:  Anima  fuia.  — Delinque.  Eccle.  . VII , 4 : Ani- 
mus delinquentis. 

(F)  Messo.  Joan. , I,  6 : Missus  a Dea.  L'Ottimo 
cita  l'Apocalisse  (XX,  1):  Viddi  uno  Agnolo  discendente 
di  cielo,  die  Aiwa  grande  poteslade  ; e la  terra  è inlu- 
minala delta  gloria  sua;  e gridò  mila  fortitudine  della 
voce  sua.  Cadde  la  grande  Babilonia...  E piagneranno 
sè  sopra  tei  ii  re  della  terra  che  con  lei  fornicarono;  e li 
mercatanti  della  terra  piagneranno  sopra  quella,  peroc- 
ché Ir  loro  mercaiunzie...  ncuno  comprerà  più. 

16-  (L)  Temi.  A lei  vanno  dopo  il  diluvio  Detira  - 
liono  e Pirra  : ella  risponde  buio.  — A lor  modo:  co- 
rno quegli  oracoli.  — Attum  : confonde. 

(SL)  Temi.  Ov.  Met.  , I:  Fatidicamquc  Thctnin. 
qua1  lune  arac/a  tenebat.  — Amili.  Forse  nel  senso  che 
danno  certi  dialetti  a ottuso  per  iscarso  di  lume. 

il.  (Li  Forte  : difficile. 

(SL)  Naiade.  Orid.  Met. , VII:  Connina  Naiadrs 
noti  tutelicela  priorum  Sol  mal  ingeniis  : et  prtccipilala 
jacebal  humnnor  ambagum,  vates  obscura,  suarum.  Sci- 
liect  alma  Thrmis  non  ta/ia  ! inquii  inulta.  Prolinux 
Aoniis  immilli  tur  altera  Thcbis  Pcstls;  et  exilio  multi 
pccftrwnque  suoque  Rurigrwr  pavere  frani.  Dice  Ovidio 
die  le  Naiadi  avevano  oracoli,  di  che  Temi  irata  mandò 
contro  Tebe  una  belva  che  si  pasceva  di  bestiame  e di 
messi.  Ma  sebbene  abbiansi  esempi)  di  Ninfe  rendenti 
oracoli  (Paus.,  Beot.),  e sebbene  in  Virgilio  (Bue.,  X)  te 
Naiadi  si  collochino  sul  Parnaso  o sul  l’indo  o lungo 
Aganippc,  pur  meglio  lesse  l'Einsio:  Laiadcs solvcrat . 
cioè  il  figliuolo  di  L&io  Edipo.  Dice  Xaiàde  non  perchè 
V alpha  greco  sia  comune  , ma  perchè , non  sapendo 
forse  Dante  dividere  la  voce  Xaiadrs  , e fare  d'af  due 
brevi  , dovette  per  legge  del  metro  leggere:  Carmina 
tVaiàdes.  — Forte.  Dante  , Canz.  : Tanta  lor  parli  fa- 
ticosa e forte. 
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18.  Tu  nota,  o sì  come  ria  me  son  pórlo 
Questi?  parole,  si  le  bisogna  a*  vivi 
Del  viver  ch’é  un  correre  alla  morte. 

49.  Ed  òggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch’è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

20.  Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offenda  Dio, 

Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

21.  Per  morder  quella,  in  u?na  cd  in  disio 

CinquemiPanni  c più  T anima  prima 
Bramò  Colui  che  ’l  morso  in  sé  punio. 

22.  Dorme  lo  ’ngegno  tuo  se  non  istima, 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  Unto,  o sì  travolta  nella  cima. 

23.  E se  stati  non  fossero  acqua  d’Elsa 

LI  pcnsier’ vani  intorno  alla  tua  mente 
E ’l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

24.  Per  tanto  circostanzio  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  ’nterdetto 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 


«8.  (Lì  Si:  cosi. 

(SL)  Póste.  Inf. , Il , t.  43:  Viti»  parole  che  ti 
porse.  — ’Nsecna.  Un  antico  commento  inedito:  .Sì  rlìre 
il  porla  che  dee  renirc  v no  imperniar e il  quale  dee  torre 
ai  pastori  di  S.  Chiesa  tulli  questi  beni  mondani  (Ilic- 
cardiana  di  Firenze,  cod.  4037;  Magliabochiana,  clas- 
se I,  cod.  47,49).  E un  codice  inedito  della  Laurenziana 
(XL,  2):  Riformerà  lo  stato  della  Chiesa  r de’  fedeli 
Cristiani.  — Cosrese.  Pelr.,  Cant.  49  : I di  miei  più 
correnti  che  saette.  — Morte.  Cic. , Som».  Scip.  : La 
rostro  che  si  dice  vita,  è una  marie.  Ad  Corinth. , I , 
XV,  31  : Muoio  ogni  di.  Girol.  : Noi  muoviamo  ogni 
istante. 

19.  (Lì  Due  volte  : dall'  aquila , dal  gigante. 

2®.  (SL)  Hi  n».  Ilocc.,  XLII  : Rubando  ciascuno. 

SI.  (Lì  L'anima  prima  : Adamo.  — Colui:  Gesù  Cristo. 

(SLÌ  Cinqcemil'anni.  Adamo.  Tra  i 930  di  sua 
▼ila,  e que’  che  attese  Gesù  Cristo  nel  Limbo.  La  vita 
gli  è pena  , o gli  fu  pena  nel  Limbo  il  desio.  Inf.,  IV, 
t.  44  : Senza  speme  vit'nnn  in  desio.  — Prima.  Par. , 
XXVI,  t.  28.  Volg.  El.,  I.  6. 

**.  (Lì  Per  sincular  caciose  essere  eccelsa:  per  mo- 
strare che  ó all'  uso  di  Dio.  — Sì  travolta  sella  cima  : 
più  larga  più  in  su. 

(F)  Eccelsa.  Purg. , XXXII , t.  44.  Merito  drl- 
I"  obbedire.  L'  Ottimo  : fta  sé  fogge  le  mani  delti  disub- 
bidienti. — Travolta.  Se  non  si  vegga  il  fine  del  co- 
mando , r obbedienza  a Dio  è più  meritoria. 

(Lì  Se  stati  non  fossero...-  se  il  peccato  non 
l'avesse  indurata  la  mente  c tinta  l'anima. 

(SL)  Elsa.  Mette  in  Arno  tra  Pisa  e Firenze. 
Copro  d*  un  tartaro  petrigno  le  cose  che  vi  s’ immer- 
gono (Targioni  Tozzetti.  Viaggio  in  Toscana,  t.  V).  — 
Vaivi.  Psal.  XCll! , 11:  Cngitatinnrs  hominum...  r vwue 
suni.  — Piramo.  Andò  per  abbracciar  Tisbe  e mori  e 
tinse  il  gelso  di  sangue.  — Gelsa.  Affettato. 

(F)  Piacer.  I pensieri  falsi  indurano,  i falsi  pia- 
ceri marchiano. 

14.  (L)  Solamente:  senz'altro.  — La  giustizia  di  Dio 

NELLO  ’nTERDETTO  CONOSCERESTI  all' ALRCn  MORALMENTE: 
nel  divieto  di  mangiare  dell'albero , conosceresti  la  giu- 


25.  Ma  percb’iu  veggio  lo  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 

SI  che  t’abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

26.  Voglio  anche , e se  non  scritto,  almen  dipinto 

Che  ’l  to  ne  porti  dentro  a te,  per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto.  — 

27.  Ed  lo:  — Sì  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’aiuta?  — 

29.  Perchè  conoschi  (disse)  quella  scuola 

Ch’hai  seguitala,  e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

30.  E veggi,  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  ’l  elei  che  più  alto  festina.  — 


stizia  divina  c l’ albero,  anche,  essere  la  Chiesa  invio- 
labile ai  re. 

(F)  Circostanze.  Arisi.  Eth..  Ili:  Le  circostanze 
sono  particolari  condizioni  de’  singoli  atti.  Som.:  Quante 
condizioni  sono  fuori  della  sostanza  dell’atto , c tutta- 
via in  qualche  modo  toccano  l'attn  umano,  diconsi  cir- 
costanze. — Moralmente.  Un  de'  sensi  ne'  quali  si  pos- 
sono intendere  le  scritture  è,  dice  Dante  nel  Convivio 
(li.  1),  il  senso  morale . che  viene  innanzi  1*  anagogico. 

25  (SL)  Pietra.  Etech.  , XXXVI,  96:  Toglierò  il 
cuor  di  pietra...  e vi  darò  un  cuore  di  carne.  — Tinto. 
Sara.  : Tinetum  aqun  propria1  vntuntolis.  — Abbaglia. 
Non  istà  colla  pietra  e col  tingere;  ma  di  tali  trapassi 
hanno  esempi  gli  scrittori  più  corretti. 

2®.  (L)  Dipinto:  in  emblema. —Che ’l:  il  detto  mio. 
— Quello  One.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 

(SL)  Dipinto.  Per  segni  simbolici.  — Palma.  Vita 
Nuova:  Chiamansi  palmieri  in  quanto  ivi  urto  ol  (remai- e, 
là  onde  molle  volle  recano  la  jtaltna.  Nel  XXX  del  Para- 
diso paragona  il  suo  viaggio  a peregrinazione  divota. 

(F)  Scritto.  Purg. , Il , l.  15  : Parrò  beato  prr 
iscritto.  Ad  Rom.,  Il,  15:  Scritto  ne'  cuori.  Som.  : L'a- 
nima è tarnla  tu  cui  scrive  te  cognizioni. 

ZI.  (F)  Cera.  Bari,  da  s.  Conc.  : S.  Girolamo  nel 
prologo  della  BUtbia  dov’egli  assomiglia  il  naturale  in- 
gegno alta  molle  cera  la  quale,  avvegnaché  per  viri  urie 
sua  sia  tanto  acconcia  quanto  esser  può,  nientemeno  ab- 
bisogna del  maestro  rhe  forma  le  dea.  — Segnato.  Coov., 
1,8:  L’utilità  sigilla  /a  memoria  dell'immagine  del 
dono. 

28.  (Lì  Aiuta  a intenderla. 

29.  (Lì  Scxola  umana. 

(SLÌ  Dottrina.  Som.  : La  teologia  che  appar- 
tiene alla  sacra  dottrina. 

3®.  (L)  Di  terra:  di  spazio.  — ’L  ciel:  primo  mo- 
bile. — Festina  : corre. 

(SL)  Via.  Segneri:  La  scienza  delle  due  vie.  — 
Discorda.  Col  si  in  Semintendi.  — Festina.  Par.,  1,1. 41  : 
Quel  eh’  ha  maggior  fretta. 

(F)  Distar.  Isai.  , LV  , 9 : / pensieri  miei  non 
sono  i pensieri  vostri,  né  le  vie  vostre  le  mie,  dice  il 
Signore.  Perché  siccome  si  levano  i cieli  da  terra , cosi 
si  levano  le  mie  vie  al  disopra  delle  vie  vostre,  e i miei 
pensieri  da'  vostri,  Psal.  CII,  11,19:  Secundum  altitmdi- 
nrm  cie/i  a /m*a. . . , Innge  ferii  a notti  S iniqui  tot  et  nastrai 
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3!.  Orni’ io  risposi  lei:  — Non  mi  ricorda 
Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienzla  clic  rimorda.  — 

32.  E so  tu  ricordar  nun  te  ne  puoi 

(Sorridendo  rispose),  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Letéo  beesli  anco!. 

33.  E se  dal  fummo  fuoco  s’argomenta, 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 

34.  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  — 

35.  E più  corosco  e con  più  lenti  passi. 

Teneva  ’I  sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  c là,  come  gli  aspetti,  Tassi  ; 
6.  Quando  s’ affissar  (si  come  s’ affigge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta, 
$c  trova  novitatc  in  sue  vesliggc) 


31.  (Lì  Lei:  a lei.  — Stradassi:  facessi  strano.  — 
Donne  • n’  ho. 

(SL)  Stradassi,  .liberiano,  1,23:  Lo  debito  tita- 
nio da  te  In  debitore.  — Mk.  Posposto  ha  efficacia , c 
gioverebbe  ebe  i moderni  l'usassero. 

34.  (Lì  Letéo:  Loie.  — Ascoi  : oggi. 

(SL)  Beesti.  yEn.,  VI:  Obli  via  fiatoni. 

33.  (Lt  Dal  fummo  noto:  dall’  pfTetto  la  causa.  — 
Conchu.uk  colpa  rella  TtiA  voclia  : pareva  che  tu  pec- 
casti: se  no,  sapresti  il  passalo. 

(Fì  Firmo.  Som.:  Il  segno  corporale  può  estere 
effetto  della  cosa  di  cui  egli  è segno;  siccome  il  fumo 
significa  il  fuoco  tua  aiusa.  — Coseni cde.  Som.  : lintio 
illa  conciatili  quod  homo  rum  imligeal  alia  abituali  gra- 
tta. Arisi.  Pbjs.,  I : Son  omnia  dii  aere  conventi;  sed 
ca  tantum  qutr  ex  principiis  drmonslrantlo  falsa  cvn- 
ctudunt.  L'usa  in  una  lettera  il  Guidiccioni. 

34.  (L)  Veramente:  ma. —Nude:  schiette.  — Rlde: 
profana. 

(SLì  Rcde.  Georg. , II  : lìud is  . . . campus  ; non 
coltivato.  Ilor.,  Carni.,  Ili , 2:  Rudi»  agminum  spon- 
sus;  imperilo  di  guerra.  Rudes  nella  Somma  vale  Mi- 
dollo. 1 rozii  non  idonei  ad  intendere  le  similitudini. 

(F)  Nude.  Vita  Nuova  : Denudare  le  mie  parole 
da  colai  vesta.  Ferii.  , IV,  21  : Denuda '>it  absconsa  sua 
(Ili.  Ad  Hiebr. , IV,  13:  Omnia...  nuda  et  ap&la  sunt 
oculis  ejus.  Som.  : Insegnare  nudamente  o in  figura.  — 
Scovrire.  S.  Tommasd  distingue  nelle  Scritture  il  senso 
storico  o letterale,  l'allegorico,  il  tropologico  o morale, 
l'anagogico.  Som.  : Prima  viene  la  visione  sopramun- 
tlana,  ma  corporale  per  mezzo  del  senso,  come  vide  Da- 
niele la  man  i dello  scrivente  sulla  parete  ; poi  viene  la 
visione  imaginttriu,  come  quella  di  Isaiu  e di  Giovanni 
nel  {'Apocalisse  ; poi  più  alta  la  visione  inlcllcUuale.  - 
Quella  profezia  è più  eccellente  nella  quale  rivelasi  la 
nuda  intelligibile  verità. 

*3.  IL)  Che  oca  e lì  fassi  : ogni  luogo  ha  meridiano 
diverso. 

(SL)  Luti,  Par.,  XXIII.  l.  A:  La  plaga,  Sotto 
la  quale  il  sol  mostra  men  fretta  — TlREVA.  .Eh.,  HI: 
Nccdum  orbi  ta  medium  nux  hnris  atta  subibat. 

341.  (L)  S'  affisser:  si  fermarono.  — Vesticce:  cam- 
mino. 

(SL)  Iscorta:  Purg. , X\IV,  l.  32:  Qual  esce... 
Lo  cavaher  di  tellin  a che  cavalchi. 
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37.  Le  sette  donne  al  Un  d’ un’ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  c rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porla. 

38.  Dinanzi  ad  esse  Eiifratcs  c Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  foulana, 

E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

39.  — 0 luce,  o gloria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sè  da  sé  lontana?  — 
*0.  Per  cotal  prego  dello  mi  fu:  — Prega 
Matelda  che  ’I  ti  dica.  — - E qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

41.  La  bella  donna:  — Questo,  c altre  cose 

Dette  li  son  per  me:  e son  sicura 

Che  l’acqua  di  Letéo  non  gliel  nascose.  — 

42.  E Beatrice:  — Forse  maggior  cura  , 

Clic  spesse  volle  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

43.  Ma  vedi  Eiinoé  cho  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e come  tu  se’ usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  — 


39.  (L)  Smorta.  Contrapposto  alla  luco  circostante. 

— Qual  ombra  Iquarto  caso).  — NiCRl  : neri. 

(SL)  Dossi:.  Rimangono  modeste,  nell'ombra.  — 
Nicni.  /En.,  VII:  Nigra...  abietc.  Bue.,  VI:  Ilice...  ni- 
gru. /En.,IX:  Lucus  ..Nigranti picea...  obscuras.  Georg., 
Ili  : Sigrum  tlicibus  crebrit  tonni  nnnus  acculici  um- 
bra. — Porta.  Georg.,  li  : Gerii  India  luco».  - Nec  vere 
tcrrtr  (erre  omnes  omnia  possimi. 

38.  (SLì  Tieni.  Lucan. , 111  : Quoque  caput  rapido 
tolti t rum  Tigride  magnut  Euphrates...  Simile  in  Ovi- 
dio. La  (ìcncsi  (11,  10-lt)  dico  che  il  fiume  irrigante  il 
Paradiso  terrestre  dividilur  in  quatuor  capita.  Som  en 
uni  Ph ison...  Et  mulini  fluiti  secundi  Gchon...  Samen 
vero  fluminis  tn  tii,  Tggris...  Fluvius  aulem  quartus, 
ipse  est  Euphrates.  Ma  alcuni  interpreti  fanno  i due 
primi  derivare  dall’  Eufrate  c dal  Tigri  (Pererius  , in 
Gen.,  t.  Ili  ; de  Par. , I).  [Boclius,  de  Consolat.  Phil. , 
lib  V,  m.  1 : Tygris  et  Euphrates  u»o  se  fimte  rcsolvunl.] 

— Amici.  L'acqua  d'Arno  agli  Aretini  disdegnosa  torce  l 
muso  (Purg.,  XIV,  t.  1G).  Inf.,  V,  t.  33:  Il  Po  discende 
Per  aver  pace.  Nel  Convivio  (111,3)  delle  piante  non  bene 
trasposte  : Vivono  quasi  triste , siccome  cose  disgiunte 
dal  loro  amico. 

3».  (L)  0 lice  , o c loria  : o Beatrice.  — Dispiega  : 
svolge.  — SÉ  da  se  lontana  , scendendo  ? 

(SL)  Luce.  Purg.,  VI,  t.  13.  Iof., Il,  t.2G:/Vr  cui 
L’umana  specie  eccede  ogni  contento. — Ciie.  /Ed., VI:  Qucc 
tini  ea  l lumina  porro.  — Dispiega.  Lucano,  dol  Gange  : 
Ostia  nascenti  contraria  solvere  Phcebo  (Pbars. , 111). 

(FI  Sì:.  A significare  l'unità  nel  progresso. 

40.  (L)  Detto  mi  fu  da  Beatrice.  — Disleca:  scusa. 

(SLì  Mateloa.  Qui  finalmente  dice  il  nome. 

41.  (L)  La  bella  donna:  Matelda.  — Per  : da. 

(SL)  Dette.  Purg.,  XXVIII,  t.  41. 

44.  (Lì  Cura  dì  veder  me.  — Priva  di  sua  virtù.  — • 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  : portò  I'  at- 
tenzione negli  occhi. 

(SL)  Cura.  .Eii.,  VI:  Sccuro*  latice». 

(F)  Oscura.  Dico  l’attività  dell'anima  sopra  il 

senso. 

43.  (SL)  EOnoè.  EJ,  c vóo(.  Conv.,  Il,  4:  La  prima 
mente  la  quale  ti  Greci  dicono  Prutonoc.  — Deriva.  Cic., 
de  OtT.  : Dcrivationcs  fiuminum. 


Digitized  by  Google 


520 


PURGATORIO. 


44.  Com'anima  gentil  che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 

Tosto  com’é  per  segno  fuor  dischiusa; 

45.  Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  donna  mossesi  e a Stazio 
Donnescamente  disse:  — Yicn’con  lui.  — 

46.  SM* avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  canterei  ’n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*avria  sazio. 

47.  Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a questa  Cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell* arte. 


4».  (L)  1)u**escame.ste  : signorilmente.  — Vita  eoa 
lei  : anco  Stazio  ne  bee. 

(SL)  Do**  esca  meste.  Bocc.  : Donnescamente  di- 
cendo. 

(F)  Stazio.  Vion  dopo  Dante.  La  preminenza 
morale  va  sopra  l'intellettuale. 

46.  (SL)  Spazio.  Georg. , IV  : Yerum  /«re  ipse  equi- 
dem  spilliti  exclusus  iniqui * Pmteveo,  atque  aliti  posi 
me  memoranda  re  Iniquo.  — Ca*tkhei.  Georg  , IV:  Ex  Ire- 
mo ni  jam  luh  fine  laburum  Vela  Iraluim...  etmerem. 

41.  (L)  Pieve  so*  tette  le  carte  : son  compiuti 
trrutalrè  canti. 

(SL)  Fatui.  Georg.,  Il  : Sed  noi  ìmtncnsum  s/m- 


48.  lo  ritornai  dalla  santissim'  onda , 
Rifatto  si  come  piante  novelle 
lliniiovellate  di  novella  fronda, 

49..  Puro,  c disposto  a salire  alle  stelle. 


Iti f confrontiti  aqttOTj  Et  jam  lentpus  cquum  /umanità 
talvere  rolla. 

48.  (SL)  Rifatto.  i£n.,  XII  : Animi » referti.  Georg., 
Ili:  Sallus  reficit  Jam  roteida  Luna.  Davanz. , Ann., 
Ili,  73  : Rifallo  con  muli  (guerrieri).  — Pro* da.  ,fia. , 
VI:  Fronde  virare  nuca. 

(F)  Rissovellate.  Psal.  GII,  8:  Renovabilur  ut 
aquila-  Juventus  tua.  Psal.  L,  12:  Spirilum  reelum  in- 
nova in  visreribus  meit.  Ad  Epbes. , IV,  23:  Renava- 
mini...  ipirilu  mentii  l 'estro-.  Ezccli.,  XXXVI,  23,  26: 
S/Hirgcru  sopra  voi  acqua  monda  . a sarete  mondati  da 
tulle  le  sozzure  vostre...  Vi  darò  un  cuore  nuovo,  e un 
nuovo  spirito  porrò  in  voi. 

46.  (SL)  Stelle.  Una  notte  e un  giorno  in  Inferno: 
e una  notte  e un  giorno  dal  centro  all*  altro  emisfero, 
lo  Purgatorio  quadro  giorni.  Il  primo  al  Canto  li  : il 
secondo  al  IX;  il  terzo  al  XIX;  il  quarto  at  XXV11.  Al 
mezzogiorno  è alla  fontana;  sarà  in  Paradiso  col  nuo- 
vo,soIe. 


Il  Duce  e Il  Veltro  di  Dante. 


Gli  amatori  di  Dante  lessero  con  piacere  il  di- 
scorso di  Carlo  Troja  sul  Veltro  della  Commedia, 
e trovarono  quivi,  anno  per  anno,  mese  per  mese, 
dichiarati  i fatti  c le  vicende  dell’infelice  Poeta; 
nitidamente  additata  l' armonia  forte  che  corre 
tra  i movimenti  dell’ ingegno  e quelli  della  tra- 
vagliala anima  sua;  gli  accenni  a’  personaggi , le 
intenzioni  del  cittadino  o con  sicurezza  di  dottrina 
indicate,  o indovinate  con  ingegnose  congetture, 
belle,  non  foss’  altro,  di  nuovo  ardimento.  Con 
quella  riverente  franchezza  eh’  è debita  ad  uomo 
'si  rispettabile,  ci  sia  lecito  dire  non  esser  noi  an- 
cora bene  [>ersuasi  delle  ragioni  ch’egli  adduce  a 
provare  che  il  Veltro,  nel  primo  dell’  Inferno  can- 
tato da  Dante,  debba  credersi  L’guccione  della 
Faggiola,  e non  già  io  Scaligero.  Innanzi  di  cer- 
care se  que’ versi  convengano  al  Faggiolano,  cer- 
chiamo nella  storia  chi  sia  cudest’ uomo,  e so  degno 
di  tanto  onore.  Non  dissimuliamo  i suoi  pregi,  le 
sue  gesto,  le  lodi  che  gli  diedero  i suoi  coetanei 
e fautori. 

Lo  troveremo  nel  1292  podestà  d’ Arezzo;  poi 
nella  guerra  fra  il  marchese  d’Este,  Azzo  ottavo,  c 
Bologna  nel  1293;  chiamalo  dal  marchese  a par- 
lamento in  Argenta , insieme  con  Maghinardu  da 
Susinana,  capitano  de’ Faentini,  c con  Scarpetta 


degli  Urdelafn,  capitano  di  Forlì  e di  Cesena  (1). 
Nel  1296  noi  troviamo  Uguccionc  eletto  a capitano 
generale  della  guerra  pe’ cittadini  di  Cesena,  di 
Ferii,  di  Faenza  e d’ Imola  (2),  c delle  città  che 
aderivano  a quelle.  Venne  a Porli  il  di  21  di 
febbraio  e vi  prese  il  bastone  del  comando,  e nel 
maggio  dell*  anno  stesso  usci  con  polente  esercito 
a danno  de* Bolognesi  (3).  Presa  ch’ebbero  que- 
sti tanti  suoi  collegati  la  città  d’ Imola  nel  1297  (4% 
passato  in  inutili  sfide  quell’anno  e il  seguente 
in  trattati  di  mediazione  profferta  da  papa  Boni- 
fazio (5)  e da' Fiorentini;  nei  febbraio  del  1299  la 
guerra,  da  tali  mediatori  acchetata,  ebbe  line. 


(1)  Il  Muratori  dice  che  Gruccione  in  questi  tempi 
comincia  a far  udire  il  suo  nome;  ina  già  fin  dal  1292 
egli  era  in  Arezzo  podestà.  Yculolto  anni  dunque  durò 
la  potenza  di  L'gurcione,  come  vedremo,  interrotta  da 
grandi  e frequenti  disavventure.  — (2)  Ann  Fori.  ; 
Muratori  . Iter.  II.,  T.  XXII,  pag.  172  — (3)  Muratori, 
Ann.  — (4)  Annal.  Bonou.;  Muratoli,  Rer.  It.,  T.  XVIII; 
Ann.  Forliv.,T.  XXII.  - La  cronaca  di  Parma  e quella 
di  Bologna  ne  dà  il  merito  a Maghi  nardo.  Muc.,  T.  IX, 
pag.  834;  T.  XV,  pag.  343;  T.  XVIII,  pi|.  299.  Cosi 
gli  Annali  di  Cesena,  T.  XIV,  pag.  4 e segg.  Que*  dì 
Porli  pongono  la  presa d'I mola  nel  1297,  altri  nel  1296. 
La  prima  opinione  pare  a noi  più  probabile.  — <$)  Ann. 
Ccsen. 
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Ne)  1 300  aditi  23  di  maggio,  Federico  di  Mun- 
ti-feltro , Uberto  di  MalatcsU,  l'guccione  [Ridesta 
di  Gubbio,  discacciano  da  Gubbio  i Guelfi,  i quali 
ricorrono  a Bonifacio.  Inviato  dal  papa’  il  cardi- 
nale Napoleone  degli  Orsini  , governatore  di  Spo- 
leto , assetila  la  città  co*  Perugini  collegati  ; il  di 
23  di  giugno  la  prende , ne  scaccia  i Ghibellini , 
rimette  i Guelfi  (1). 

Poi  troviamo  Uguccionc  podestà  più  volle  iu 
Arezzo;  poi  con  Federigo  di  Montefellro;  poi  con- 
sigliere d’Enrico  VII  nella  infelice  sua  guerra  d’I- 
talia (2);  poi  podestà  di  Genova:  e morto  Arrigo, 
lo  vediamo  da  Genova  chiamalo  a Pisa,  a gover- 
nare quella  desolata  città  ghibellina,  e far  si  che 
le  abbattute  speranze  della  vinta  parie,  per  opera 
della  sua  prudenza  ed  ardire,  si  rilevassero  (3), 
di  modo  che  i Fiorentini  temevano  già  la  troppa 
potenza  del  Faggiolano  (4)  ; e tanta  ansietà  sen- 
tivano delle  suo  scorrerie,  quanta  allora  clic  l’im- 
peratore Arrigo  stava  in  si  terribile  mostra  sotto 
alle  loro  mura  accampato  (5).  Egli  capitano  nella 
celebro  battaglia  di  Montecatini,  delia  quale  se 
ai  Guelli  fosse  toccala  la  vittoria,  nessuno  avrebbe 
più  osato  in  Italia  rammentare  il  nome  dell’  im- 
pero tedesco  (6):  cosi  dice  una  cronaca.  Quindi,  a 
mcn  di  due  anni,  noi  lo  vegginmo  scaccialo  da 
Lucca  insieme  e da  Pisa  (che  d' ambedue  s’era 
fallo  signore,  e per  poco  non  s'era  insignorito  già 
di  Pistoia):  se  non  che,  al  dir  dello  storie  pisto- 
iesi, • dalla  cacciata  d’ L’gncciono  seguitò  grave 
danno  a’  Pisani  (7).  • Rifuggitosi  in  diverse  città, 
e per  tutto  onorevolmente  ricevuto,  dopo  tentalo 
invano  riporre  il  piede  in  Pisa , e’  si  colloca  ca- 
pitano dell’arme  di  Cane  della  Scala,  signor  di 
Verona;  per  esso  combatte,  e nel  4319  muor  di 
sua  morte  in  Vicenza. 

Questi , dice  di  lui  Giovanni  Villani  (8),  • fue 

• (dopo  Enrico)  altro  grande  tiranno,  elio  persc- 

• guitò  tanto  I Fiorentini  e i Lucchesi.  • Alber- 
tino Mussato  (9)  lo  chiama  dello  parli  imperiali 
fautore  ardito,  fazioso,  imprenditore  d’egregi  falli, 
e in  guerra  valente;  altrove  (40)  lo  dice  previdente 
e coraggioso;  c acre  e valente  lo  ripete  il  Fer- 
rcto  più  volle  (41),  e sicuro  ne’ cimenti  di  guerra  : 
e altri  storici  lo  dipingono  uomo  di  prontezza  e 
d'industria,  nobile  e potente  (42):  e altri  aggiunge 
che  della  sua  casa  escono  sempre  uomini  probi,  e 
valorosi  ncU’armi,  c rubasti,  e d’accorgimento  ec- 
cellenti (13). 


p)  Ann.  C*sen.  — (2)  Murat.,  Ann.  d‘  lt.;  Rer.  It. 
Script.,  toro.  XVI.  — (3)  Albert.  Mussalo,  lib.  V, 
rubr.  9.  --  (4)  Cliron.  Bon  ; Murai.,  Rer.  11.  Script., 
tom.  XVIII. — (5)  Alb.  Musa.,  I.  II,  rubr.  3.  — ^6)  Hist. 
Gortus,  I.  II,  c.  4.  — ti»  Murai..  Rer.  II.  Script.  — 
18)  L.IX.car.  112.  —(9)  Gesl.  Il  — (lai  I..  V,  patti*. 
— Ili)  Ivi.  — (121  Itist.  Cori iis,  I.  II,  e.  4.  — ilS)  Mu- 
rai., Ann.  d'It. ; Rer.  U.  Script.,  t.  XVI. 


Magnillche  iodi  soli  queste:  l%wpu  onoralo  c 
temuto  in  tanta  parte  di  Toscana/ui  Romagna; 
il  consigliere  d’imperatori,  l’avversario  di  pon- 
tefici, il  proleltor  di  repubbliche,  il  Ghibellino 
ardente,  l’erede  quasi  delle  speranze  lasciate  da 
Enrico,  certamente  poteva  esser  quegli  a cui  Dante 
dedicasse  la  prima  delle  sue  Cantiche.  Ma  se  da 
codesti  titoli  generali  di  lode  scendiamo  alle  par- 
ticolarità de’ fatti,  troveremo  e da  detrarre  alle 
glorie  dell’eroe  Faggiolano,  c da  dubitare  circa  il 
vaticinio  del  Veltro. 

.Noi  vediamo  l’guccione  nel  4292  (Ino  al  4295(1) 
podestà  d’Arezzo,  più  volle  ricuperare  il  medesimo 
onore:  e perderlo  più  d’una  volta,  non  com'era 
costume,  per  lo  scadere  del  semestre  o dell’anno 
alla  sua  autorità  destinato , ina  per  viva  forza,  c 
non  senza  sua  colpa.  Lo  vediamo  scacciato  e di 
Cesena  e di  Gubbio  e di  Lucca  e di  Pisa  : le  quali 
disgrazie  cosi  frequenti  potrebbersi  imputare  al 
furor  delle  parli  e alla  miseria  de* tempi,  se  la 
voce  stessa  di  coloro  che  suol  ammiratori  si  mo- 
strano, ed  eran  certo  partigiani , non  confessasse 
I suoi  torti.  Non  é a negare  che  a molto  ardi- 
mento non  accoppiasse  molta  prudenza  ed  astu- 
zia, se  di  piccolo  ( io  non  dico  già  povero  ) stato 
seppe  sorgere  a tale  altezza:  ma  riesce  difficile  a 
conciliare  questa  tanto  avveduta  prudenza  con  le 
solenni  sventure  alle  quali  e’  soggiacque  forse 
piu  eh'  altro  capitano  di  quella  travagliatissima 
età.  E questa  stessa,  qualunque  si  fosse,  avvedu- 
tezza, a riguardarla  meglio,  era  tale,  che  forso 
ad  animi  alteri  e franchi , quale  1*  A Migli  ieri', 
non  doveva  apparire  né  grandemente  onorevole 
né  conducente  a buon  line. 

La  prima  sua  guerra,  di  cui  parli  la  storia,  è 
contro  la  guelfa  Bologna  in  favore  di  Azzo  Vili, 
guelfo  di  razza,  ma  {ter  momentanee  cagioni  col- 
legato alla  fazione  ghibellina.  Codesto  collegarsi 
ad  uomo  la  cui  lealtà  doveva  sembrare  sospetta  , 
io  non  so  quanto  potesse  piacere  aU’Alligbieri : a 
lui  che  alle  nozze  della  figlia  di  Carlo  il  Siciliano 
con  quest’ Azzo , Ghibellino  novello,  imprecò  con 
si  manifesto  disdegno  (2).  E quel  vedere  la  guerra 
procedere  si  lenta  [ter  le  mediazioni  di  Bonifazio, 
e per  esse  aver  fine,  non  so  quanta  stima  dovesse 
ispirare  nell' animo  di  Dante  verso  il  marchese 
d'Este , e verso  chi  combatteva  per  esso,  lo  so 
Itene  che  ne’ magnati  ghibellini  e nello  città  a 
quella  parte  devote,  talvolta  la  soggezione  al  pon- 
tefice era  velo  a coprire  I desiderii  c gli  odii  se- 
greti (3);  ma  questa  stessa  duplicità,  l'Allighieri 
doveva  rigettarla  per  nocevole  da  ultimo,  e sem- 
pre vergognosa.  Il  disprezzatore  d’Azzo  Vili,  tut- 
toché ghibellino,  non  [toleva,  parca  noi,  apprez- 


zi) Alto.  AreL  - Murai..  Iter.  II.  Script. — (at  l’urg., 
XX.  — (ò)  Scip.  Cina raiuonli , Itisi.  Carnea.,  L X. 
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zar e i suol  ghibellini  alleati.  E chi  sa  quando 
l'Allighieri  gridava  a Guido  di  Moiilefcltru  nel  1300  : 

Ihrmiu/nn  Iwx  non  è,  e non  fu  mai, 

Seti  za  quiriti  uc'  runr  de'  tuoi  Immiti  (11, 

c’  non  avesse  il  pensiero  a que' capitani  di  Ro- 
magna ehe  per  non  avere  presso  di  sé  da  eser- 
citare le  loro  armi,  si  rivolgevano  a fornire  aiuto 
al  già  guelfo  marchese  ? chi  sa  eh’  egli  diretta- 
mente non  accennasse  a quella  guerra  stessa  che 
nell'anno  Innanzi  il  1300  ebbe  ilnet 
E’  pare  davvero  difficile  che  ad  Uguccione  fosse 
dedicata  quella  Cantica  dove  si  leggono  I versi: 

lux  rillù  di  Lamone  e di  Son/rmo 
Conduce  H Ironrel  dal  nido  bianca. 

Che  mula  parte  dalla  fiate  al  verna. 

E quella  a mi  il  Savio  bagna  il  jbmrn, 

Cosi  rom'  ella  si  è tra  7 piano  e 7 monto. 

Tra  hrunniu  ti  vive  e stato  f tauro  (2). 

Dove,  quand'anco  non  si  volesse  trovare  accenno 
diretto  al  Faggiolano , die  di  Faenza,  d*  Imola  e 
di  Cesena  fu  capitano  generale,  certo  il  biasimo 
é chiaro  contro  coloro  ai  quali  egli  s’era  colle- 
gato, i quali  a lui  però  non  era  lecito  disprezzare, 
come  Dante  faceva.  Ed  infatti  MainanJo  da  Susi- 
nana,  il  lioncello  dal  nido  bianco , mutava  parte 
con  tanta  agevolezza,  che  di  lui  si  diceva  che  in 
Romagna  era  buon  Ghibellino , e più  che  buon 
Guelfo  in  Toscana  (3*.  E questo  Mainardo,  al  quale 
era  moglie  una  dei  lusinghi  di  Firenze,  nei  <289 
aveva  co' Romagnoli  portato  guerra  ad  Arezzo:  e 
forse  di  là  cominciarono  le  prime  relazioni  di  lui 
con  Uguccione,  di  cui  nulla  sappiamo  a quel  tempu. 
Più  : crederemo  noi  che  il  Poeta  dicendo  di  Cesena  : 
Tra  tirannia  si  vice  e stato  franco , non  avesse 
in  pensiero  i fatti  del  1301 , quando  Uguccione 
abitante  in  Cesena,  insieme  con  altri  due  grandi, 
sospettati  di  aspirare  alla  tirannide,  fu  dalla  città 
a viva  forza  cacciato?  (A) 

Né  il  nome  di  potente  e temuto  Ghibellino, 
acquistatosi  da  Uguccione,  doveva  essere  dinanzi 
all'austero  animo  di  Dante  valevole  a coprire  gli 
altri  suoi  morali  e politici  torti.  Non  é forse 
contro  i Ghibellini  faziosi  diretta  quella  sentenza 
notabile  del  Paradiso? 

V uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone,  e l'altro  appropia  quello  a parte  ; 

Si  eh"  è forte  a trtfer  qnal  più  si  falli  (A). 


(I)  !of.,  XXVII.  — (2)  Ivi. — (3)  benvenuto  da  Imola. 
— (41  Scip.  Chiaramonli , Hut.  Osen. , I.  XI.  - Si  dirà 
ebe  Dante  per  lirannidc  intendeva  la  potenza  di  Boni- 
fazio: ma  Dante  qui  finge  di  parlare  nel  1300,  «pian 
d'  egli  non  era  ancora  il  nemico  di  Bonifazio.  Parla  in 
suo  nome  . non  per  altrnì  ; talché , bene  considerando, 
io  non  direi  che  il  Poeta  credesse  che  da  Uguccione 
dovesse  venire  a Cesena  la  libertà.  — (3)  Canto  VI. 


Dante  non  sapeva  se  più  graie  errore  u pdca lo 
fosse  muovere  guerra  all*  impero,  o del  nome  «lel- 
I* impero  far  arme  alle  private  cupidigie,  agli 
odii  «Il  fkarte. 

Appunto  nell'anno  In  cui  Dante  colloca  la  poe- 
tica visione,  nel  <300 , ritroviamo  Uguccione  po- 
destà in  Gubbio,  scarnature  ile* Guelfi,  e di  li  a 
l>ocu  «la  Guelfi  scacciato.  Qual  giudizio  di  questo 
fatto  recasse  l’Allighieri , noi  noi  possiamo  indo- 
vinare: ma  possiamo  dire  almeno  die  la  si  de- 
cantata prudenza  d’ Uguccione  a questo  passo  gfi 
venne  meno  : f ) , poiché  non  vide  la  vidna  ven- 
detta de* Guelfi;  o vedendola,  non  la  seppe,  se 
non  vincere,  differire.  Persecutore  nel  di  23  di 
maggio,  nel  dì  23  di  giugno  egli  é il  persegui- 
tato, il  bandito. 

Adunque  nel  <300  caccialo  di  Gubbio,  nel  130f 
caccialo  di  Cesena:  nel  1302  sorta  guerra  tra 
Ravenna  e Cesena , Uguccione  con  Federigo  di 
Moutcfellro  e co’sooi  Aretini  s'impadronisce , e 
a tradimento,  d' alcuni  castelli  del  Cesellate:  poi 
senza  più  altro  tentare,  forse  perché  non  secon- 
dato dagli  Aretini,  ritorna. 

Podestà  di  nuovo  in  Arezzo,  egli  se  ne  va  a 
Bonifazio , è da  lui  amorevolmente  accolto , con- 
chiude la  pace  tra  i Ghibellini  e I Guelfi  d’A- 
rezzo  (2).  Non  molto  innanzi,  Dante  ritornava  da 
Roma,  sapendosi  già  esule,  già  condannato;  e 
vedendosi  schernito  quasi  dall'  avveduto  ponte- 
fice, che  a Carlo  di  Vaiola  commetteva  il  compi- 
mento de* suoi  disegni , intanto  che  il  Poeta  fio- 
rentino stava  con  lui  trattando  ben  altri  trattali  (3). 

Il  diverso  esito  della  legazione  di  Dante  da  quella 
del  Faggiolano  doveva  nel  cittadino  sdegnoso  ec- 
citare sospetto  che  lo  scaltro  Uguccione  avesse 
saputo  mcn  che  onorevolmente  piegarsi  al  volere 
del  papa.  E cerio,  quand’aneo  l'ambasciata  d’U- 
guccione  fosse  stato  effetto  della  vittoria  da’ Neri 
avuta  in  Firenze,  Dante  non  l'avrebbe  potuta  non 
riguardare  come  un  abbonamento  non  degno  di 
anima  costante  : die  se  il  podestà  d’A rezzo  era  n 
ciò  mosso  non  da  altro  die  dalla  predumiuanic 
passione  del  popolo,  codesta  condiscendenza  ad  opi- 
nioni non  sue,  non  poteva,  panni , trovare  scusa 
nell'animo  irritato  di  Dante. 

Io  poi  non  userei  erodere  che  impulso  d 'estranio 
volere  movesse  a Roma  Uguccione,  allorché  ram- 
mento che  nell’anno  medesimo,  nel  1302.  gli  Are- 
tini, guidati  da  Federigo  di  Monlefellro,  sconfig- 
gono l’esordio  fiorentino,  depongono  Uguccione 
dall’uffizio  di  podestà,  e lo  cacciano  via  (4).  Ell’é 
la  fazione  ghibellina  che  discaccia  I’  autore  della 
pace  ira  Bonifazio  c i Ghibellini  d'A rezzo:  e que- 
sto indizio  si  noti,  come  quello  che  in  Unte  dub- 


iti Cauto  VI.  — (2)  Ivi.  —(3)  Boccaccio.  — (4)  Ano. 
Arai. 
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Mero  può  scr\  irci  a giudicare  meno  ambigua- 
mente l’animo  di  Uguerionr. 

Ma  la  rosa,  come  la  narrano  gli  Annali  aretini, 
è anror  più  sospetta.  I Fiorentini  guerniscooo  il 
castello  della  Penna,  e bruciano  Monlorio,  per  ciò 
che  gli  Aretini  avevano  preso  Castiglione  d’ A rezzo 
e Molitorio,  dai  Fiorentini  orrupato.  Dopo  la  riti- 
rata de’ Fiorentini,  allora  segai  che  Uguccionc  fu 
dimesso  dalla  (todosleria,  fu  scacciato  dalla  città; 
segui  allora  che  Federigo  di  Montefeltro  venne 
podestà  «T  Arezzo,  e diede  ai  Fiorentini  la  mento- 
vata sconfitta.  l>r  donde  questa  subita  punizione? 
Certo  da  gravi  sospetti  di  segreta  collusioni’  coi 
Pieri  di  Firenze,  a quel  che  pare  da’ fatti  indicati. 
1/ indubitabile  si  è che  nel  vaioree  nella  lealtà 
di  Federigo  gli  Aretini  hanno  più  fede  che  non 
d’ Uguccione. 

Il  veridico  Dino  Compagni  narra  (I)  che  Uguc- 
cione  antico  Ghibellino,  corrotto  da  speranza  da- 
tagli da  papa  Bonifazio  di  fare  • uno  suo  figliuolo 
cardinale,  a sua  petizione,  fece  a’ Bianchi  tante 
ingiurie,  che  convenne  loro  partirsi.  • Uguccionc 
dunque  era  uomo  arrendevole  alle  istigazioni  di 
Bonifazio;  uomo  che  per  vane  promesse  tradiva 
quelli  di  sua  parte,  o gl* ingiuriava,  e li  forzava 
a ritirarsi  in  Forli  sotto  un  vicario  della  Chiesa, 
dove  si  tenevano  più  sicuri  che  sotto  un  podestà 
ghibellino  (9).  E Dante  che  contro  i simoniaci  ra- 
paci sonava  sì  alto  la  tromba  (3);  che  contro  I 
traditori  e i barattieri  (i)  arrotava  alla  cote  det- 
P ira  la  spada  della  celeste  giustizia  ; che  le  lun- 
ghe promesse  e la  corta  fede  di  Bonifazio  segnava 
d’infamia;  Dante  amare,  ammirare  Uguccione  ? 

Nelle  battaglie  del  1304  tra  Firenze  ed  Arezzo, 
gli  Annali  aretini,  che  delle  cose  d 'Uguccione  ac- 
cennano ie  principali  particolarità , di  lui  non 
ferino  parola:  segno  ch’egli  non  fu  gran  parte 
delle  loro  vittorie.  Fino  al  1308,  de’  suoi  pubblici 
fatti  non  abbiadi  cenno  : e si  noti  che  i meriti 
ghibellini  d* Uguccione,  pe’ quali  Dante  poteva 
avergli  dedicato  l’Inferno,  con  devono,  per  legge 
posta  dal  signor  Troya,  passane  Panno  1309.  nel 
quale  usci,  secondo  lui,  l’edizione  llariana  della 
prima  Cantica,  e il  Poeta  non  potè  più  ritoccarla, 
lo  do  questa  come  sentenza  del  signor  Trova,  non 
come  affermazione  mia  propria. 

Or  che  fec’egH  per  la  parte  a cui  Dante  tro- 
vavasl  collegato,  che  fec’egli  Ano  al  1309  Uguc- 
cione? Le  guerre  di  Romagna,  dalle  quali  altro 
effetto  non  venne  che  paci  favorevoli  a’ Guelfi , e 
a lui  cacciate  oltremodo  frequenti  : e quand’anco 
più  fortunato  ne  fosse  stato  il  successo,  ogni  be- 
nemerenza nell’opinione  di  Dante  doveva,  pare  a 
noi , essere  cancellata  dalia  negoziazione  con  Bo- 


ti) Stor.  fior.,  I.  II.  — (9)  Ivi.  — (3)  Inr.,  XIX.  — 
(4)  Inf.,  XXXII.  XXXIII. 


nifnzio.  e da 'ma  li  servigi  prestati  n'Bianchi.  Poi, 
quando  la  causa  dell’Allighieri  aveva  più  bisogno 
dì  pronti  ed  efficaci  soccorsi,  Uguccione,  o per  non 
ruranza.  o per  altra  ragione  che  sia , se  ne  sta 
spettatore  degli  altrui  sforzi , per  più  di  quat- 
te’ anni. 

Ma  nel  1308  troviamo  anche  peggio.  Il  giovane 
Francesco  Tassi  degli  Ubaldini  riconduce  in  Arez- 
zo (I)  Uguccione  della  Faggiuola  co’ Verdi.  Non 
la  città  lo  desidera,  non  forza  propria  nella  città 
P introduce,  ma  opera  altrui.  Il  Tassi  è che  go- 
verna la  città,  e che  da* Tarlati  e dal  popolo  nel 
mese  d’ottobre  è cacciato;  e nell’ uffizio  di  pode- 
stà vi  é posto  Uguecioue.  Come  avvenisse  che 
il  suo  protettore,  il  suo  introduttore  in  Arezzo 
n'andasse  sbandito.  «1  egli  posto  a governare  in 
sua  vece,  io  noi  sd  spiegare,  e non  oso  congettu- 
rarlo: ma  sarà  lecito  rammentare  la  molla  de- 
strezza dell’uomo,  quella  che  altra  volta  gl’ inse- 
gnò a patteggiare  con  Bonifazio  e cacciare  i Bian- 
chì per  forza  d’ingiurie.  Certo  è che  le  inten- 
zioni stesse  del  Tassi , egli  le  aveva  in  cuore , e 
lo  diede  ben  presto  a divedere  co’ fatti;  lo  dico 
fi  disprezzo  e l’oppressione  del  popolo.  Or  come, 
intanto  che  colui  che  l’aveva  introdotto  in  Arezzo 
fugge  cacciato , egli  nel  governo  avrebbe  potuto 
sottentrare , se  non  avesse  presso  i nemici  del 
Tassi  dissimulate  le  sue  intenzioni  nascoste,  e de- 
luso il  popolo  per  poi  farne  a sua  voglia  governo? 
Se  questa  vittoria  potesse  al  Faggiolano  meritare 
la  dedica  dell’Inferno,  altri  vegga.  Ma  foss’anco 
incontaminata,  non  poteva  Dante,  parmi,  stimarla 
tale  da  sperare  perciò  che  Uguccione  sarebbe  sa- 
lute dell’umile  Italia. 

Nel  1309  lo  ritroviamo  quivi  stesso  in  Arezzo, 
capitano  del  popolo:' ma  la  cronaca  dice  ch’egli 
in  tal  carica  male  si  portò  (9),  sforzandosi,  quanto 
potè,  di  distruggere  il  popolo;  onde  venne  a di- 
scordia con  Ciapetla  di  Monlacuto  podestà;  e la 
città  tutta  fu  in  armi,  e nel  dì  34  d’aprile  ebbe 
intestina  battaglia.  Ritornarono  allora  i Tarlati; 
e Ciapetla  fu  \into co’Guelft  della  città  e di  fuori, 
e co’ Verdi.  Questi  sbanditi , morti  non  pochi  dì 
loro,  parte  della  città  saccheggiala;  uri  de’ primi 
di  parte  perdente,  decapitato  ; trentadue  altri  con- 
dannali al  fuoco  per  solenne  sentenza;  Uguccione, 
podestà  in  luogo  dell'esiBalo  Giapetta,  c designato, 
per  l’anno  vegnente,  podestà  insieme  e capitano 
del  popolo. 

In  tanto  difetto  di  quelle  particolarità  storiche 
senza  le  quali  è impossibile  giudicare  I fatti,  non 
ardiremmo  portare  sopra  gli  indicati  alcuna  opi- 
nione sfavorevole  al  prode  Uguccione,  se  un  coe- 
taneo , uomo  di  rara  fede,  di  raro  senno , non  H 
giudicasse  per  noi  : • Uguccione  da  Faggiuola  • ( è 


(I)  Ano.  Arci.  — (9)  Ivi. 
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Dino  Compagni  che  parla)  * co’ Magatoti!  e con 

• molti  nobili  , seminarono  tanta  discordia  in 

• Arezzo,  che  come  nemici  stavano  i possenti  Ghl* 

• bellini  (I).  > Adunque  l'guccione  seminava  la 
discordia,  non  solo  tra  nobili  e popolani,  nia  tra 
Ghibellini  potenti;  e per  ambizione  o per  checché 
altro  si  fosse,  nuoceva  a quella  parte  della  quale, 
secondo  il  signor  Troya,  l’Alllghicrl  lo  teneva 
efficacissimo  sostenitore.  E cotesto  nell’anno  ap- 
punto elio  il  Poeta  pensava  dedicargli  la  prima 
delle  sue  Cantiche,  quella  dove  son  fulminati  d'in- 
famia gli  uomini  ambigui,  insieme  con 

quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  furori  ribelli 
Se  fui • fetidi  a Dio , ma  por  sé  foro  (i); 

quella  dove  a vergognoso  supplizio  son  condan- 
nati i 

Semmai  or'  Hi  scaruialn  e di  scisma  (5). 

All'uomo  volontariamente  macchiatosi  di  eia  il 
sangue,  che  contro  I perdenti  Imprecava  quella 
medesima  condanna  di  fuoco  a cui  Firenze  aveva 
più  volte  condannato  l’infelice  Alllghieri  ; all’uomo 
che,  per  più  chiaramente  dimostrare  il  motivo 
che  a simili  mene  lo  spingeva,  assume  in  sé  lutto 
intero  il  governo  e militare  c civile  deila  città, 
e se  ne  rende  tiranno  (4);  a uomo  tale  avrebbe 
Dante  voluto  affidare  l'adempimento  delle  sue 
ideali  speranze? 

Nel  1310  l'guccione  prosegue  ad  opprimere  il  po- 
polo, a scacciare  i più  amati  tra’  difensori  di  quello, 
intanto  che  gli  movevano  contro  i Fiorentini,  coi 
Guelfi  d’A rezzo  stesso,  e co’ Verdi  (5).  Atto  se  non 
tirannico,  almeno  imprudente. 

Alle  intestine  discordie  aggiungunsi  l’ esterne 
sventure.  1 Fiorentini,  ancorché  colli  all’ improv- 
vista, sconfiggono  terribilmente  gli  Aretini  assa- 
lenti (6);  e nulla  vale  al  Faggtoiano  il  suo  de- 
cantato valore:  e il  suo  fiotere  in  Arezzo  viene 
con  non  molta  gloria  a finire;  e appena  sotten- 
trato  un  jiodestà  novello,  é stretta  la  pace  fra 
gli  esuli  e i popolani  (7):  indizio  della  cagione 
principale  che  tenne  viva  insin  allora  la  guerra. 

D’  un  fatto  importante,  occorso  innanzi  il  1309, 
abbiam  taciuto,  per  fame  più  opportunamente 
cenno  a questo  luogo;  dico  della  parentela  d’  1% 
guccione  con  Corso  Donati.  Nel  1304  il  Donali 
aveva  presa  moglie  una  figliuola  del  Faggiolano  : 
quindi  aggravati  col  tempo  i sospetti  che  Corso 
aspirasse  alla  tirannide  di  Firenze,  quindi  la  sua 
misera  morte  (8).  Or  come  credere  che  al  con- 


ili Star,  fior.s  1.  HI.  - (A,  Inf.,  III.  - (3) Inf.,  XXVIII. 
— (4) Gli  andamenti  d'Lgiircionr  in  Arezzo  ri  mostrano 
die  Dante  non  potpvj  di  tal  uomo  intendere  ch'c'vo- 
ridurre  a stalo  franco  Cesena,  ma  si  piuttosto  a 
tirannide  (Inf , XX\  Il  ).  — (S)  Ann.  Arni.  — (6)  Vili.. 
Vili,  119  — Ann.  Are!.  — (Hi  Vili.,  Vili . iX» 


giunto  di  colui  al  quale  Dante  doveva  gran  parte 
di  sue  sciagure,  all’ uomo  che,  Ghibellino  ardente, 
non  dubitava  di  collegarsi  con  un  Nero  tiranno , 
e dopo  promessogli  soccorso,  nel  forte  del  peri- 
colo lo  abbandonava,  Dante  professasse  cosi  calila 

stima?  Non  è egli  Corso  l’uomo a mai 

più  che  a bene  uso  (1),  e que'  che  più  n'ha  col- 
pa (t)  della  ruiua  della  depravata  Firenze?  — E 
Dante  che  il  suo  proprio  cognato  cacciava  all’  In- 
ferno, dedicare  l’Inferno  all’uomo  che  non  ver- 
gognò farsi  di  lui  collegato;  c poi  vistolo  agli 
estremi,  più  noi  volle  difendere?  E poteva  egli 
Uguccione  cacciar  la  lupa  e rimetterla  (3)  in  que- 
gli abissi  dove  un  amico  suo  e della  lu|»a,  per 
sentenza  di  Dante  giaceva? 

Sceso  Enrico  in  Italia  , l'guccione , di  suo  con- 
sigliere, diviene  ben  tosto  podestà  di  Genova;  e 
quivi,  aldircd’un  lodatore  di  lui,  commette  non 
poche  uccisioni  (4).  Di  là,  morto  Enrico,  viene 
invitato  podestà  in  Pisa:  non  prima  però  che  i 
Pisani  offrissero  a Federigo  re  di  Sicilia  (5),  e 
poi  ad  Amedeo  di  Savoia,  e ad  Arrigo  di  Fiandra 
la  signoria:  • Ma  niuno  d’essi  si  senti  voglia  di 

• entrare  in  si  sdrucita  nave:  talché,  non  tro- 

• vando  i Pisani  altro  compensé  alla  loro  va- 

• ciliante  fortuna,  elessero  per  loro  signore  l’guc- 

• cione  (6).  » — Rechiamo  qui  le  parole  di  Fran- 
cesco Lomonaco: 

• 1 Pisani  che  tenean  da  parte  ghibellina,  privi 

• dell’ajulo  dell’ imperatore,  si  videro  all’orto  del 

• precipizio.  E come  per  l' addietro  speravano  di 
» rendere  la  città  loro  centro  dell'impero  d’I- 

• talia,  cosi  poscia  furon  costretti  a mendicare 

■ l’altrui  soccorso.  Sciagura  che  soprasta  ad  ogni 

• potentato  cui  salda  interna  forza  non  sostenga . . . 

• Non  sapendo  che  altro  farsi , crearono  a loro 

• duca  Gguccionc.  Sotto  la  sua  condotta  racqui- 

• starono  non  solo  le  castella  eh’  avevan  perdute, 

• ma  irruppero  anche  nel  paese  nemico,  metten- 

• dolosossopra.  Sicché,  per  mostrargli  riconoscenza. 

• lo  investirono  del  supremo  potere.  Eglino  però 

• non  s’avvidero  che  rendendolo  necessario,  e ca- 

• raggiandolo  troppo,  davan  ricetto  al  leone  da  cui 
> esser  dovevano  divorati,  giacché  quando  nella 

• città  signoreggia  la  legge,  soprasla  Iddio:  quan- 

• do  l'uomo,  soprasta  la  bestia.  Ma  i mortali, 

• per  danneggiare  un  loro  nemico,  volentieri  si  fan 

• ligi  di  un  potente , che  sara  più  crudel  nemico 

• di  quello:  il  che  addiviene  perchè  nastra  natura 

■ è prona  alla  vendetta,  e perché  più  del  presente 

• è sollecita,  che  del  futuro.  • 

Il  Faggiolano,  a quel  che  pare,  non  fu  dalla 
città  eletto  che  per  modo  di  compenso;  né  a lui 


(11  Par.,  IH  , l.  36.  — (2)  Purg..  XXIV 
(5)  Inf.,  I.  — (V»  Frrreln:  Meriti*  t tigno x supplica* 
rigida*  jinrlnr  affidi.  — (3)  Nic.  Spec.,  VII,  A — 
(ti)  Murai..  Ann.  A’  11. 
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primieramente  mirarono  come  a successore  d’En- 
rico. Non  é a credere  però  che  illimitato  fosse, 
almeno  In  sul  primo,  il  potere  di  lui,  poiché  nel 
febbraio  del  131  i troviamo  che  Pisa,  senza  saputa 
d’Ugllccione, stringe  la  paro  col  re  Roberto;  onde 
il  magistrato  deluso  fa  correre  a’ suoi  Tedeschi 
la  città  con  l’aquila  viva  . gridando  : muoiano 
i Guelfi  traditori!,  e fa  uccidere  due  ragguar- 
devoli al  amati  personaggi  dì  Pisa  , Ronduccio 
e Pietro  Duonconte  (1).  Per  quanto  all'Allighicrl 
paressero  degni  d’odio  i Genovesi  e Roberto,  e 
i Lucchesi  e i Pisani,  io  non  credo  chetali  atti 
d’iguccione  potessero  a lui  sembrare  lodevoli  e 
virtuosi. 

Or  che  dirò  dell’  aperta  tirannia  . della  quale 
l’uccisione  di  Ruonconte  è il  preludio?  Già  (In 
d' allora  » Pisani  presero  a odiarlo;  • ma  per  la 

• sua  forza  e signoria,  niuno  ardiva  a contrasta- 

• re  (2).  • E che  le  sue  mire  fossero  non  all’ ingran- 
dimento della  città  e di  parte  imperiale,  ma  al 
proprio  rivolte , cel  dice  quel  suo  disfare  molte 
castella  e in  Pisa  ed  in  Lucra  (3).  Lucca  gover- 
nata dal  suo  figlio  Francesco , presa  per  tradi- 
mento, sarcheggiata  in  modo  insolito  e vergognoso; 
le  mene  ite  a vuoto  per  occupare  con  simile  tra- 
dimento Pistoia;  la  improvvisa  e quasi  incredi- 
bile cacciata  che  questo  l'gurcionc  dovette  con 
Lsrorno  soffrire  nel  giorno  stesso  e da  Lucca  e da 
Pisa , e i rimproveri  di  cui  l’ aggravano . come 
insopportabile  tiranno , gii  uomini  stessi  di  sua 
parte;  mi  muovono  a credere  che  Dante  non  po- 
tesse nutrire  ammirazione  tanta  per  V uomo  co- 
perto di  tanta  vergogna, 

• l’gucrione  (son  parole  «lei  Lomonaco)  non 

• polendo  affatto  mettere  in  obblio  i suoi  due 

• stali,  venne  con  ajuto  di  Cane  dalla  Scala  sino 
■ in  Lunigiana.  Prima  d’ intraprendere  il  viaggio 

• si  era  adoperato  col  marchese  Spinetta  di  rien- 

• trare  in  Pisa  mediante  un  accordo  che  questi 

• avea  già  fatto  con  alcuni  Ghibellini.  Ma  il  po- 

• polo,  «covertone  i maneggi,  confinò  i traditori  ; 

• c poiché  la  difesa  è assai  piu  agevole  dell’  of- 

• fesa  , rese  inutili  tutti  gli  altri  sforzi  di  l’guc- 

• cione.  Come  egli  sente  di  non  poter  consumare 
» l'impresa,  ritorna  subito  in  Verona,  ove  la 

• stizza,  la  vendetta,  l'ambizione  gli  mangiano  a 

- poco  a (Ktco  l' anima.  Avendogli  fatto  Cane  nuove 

• promesse,  ei  riapri  il  petto  alla  fiducia,  ma  assai 

• mal  confida  sugli  altrui  ajuti  chi  manca  di 
», forze  onde  sostenersi.  Cane,  anzi  che  recargli 

• alcun  vantaggio,  lo  adoprò  a condottiero  nelle 

- sue  guerre.  Per  lo  che  l'guccione  rimase  senza 

• principato,  senza  soccorsi , con  poche  e languide 

• speranze,  divenne  favola  de’ cortigiani.  Questa 


il)  Cron.  di  Pisa:  Murai..  Iter.  If.  Script.,  T XV, 
p.  fW!>.  — (2)C.io  Villani , IX.  75.  — (5)  Cron.  di  Pisa; 
.Murai.,  Rer.  It.  Script.,  T.  XV,  p.  Wl.  , 


• sua  disgrazia  ci  richiama  alla  memoria  quella 

• sentenza  di  Faiaride.  benché  pronunziata  da 

• bocca  profana;  che  forni  meglio  l'esser  tnggeffo 

• alla  tirannide  che  il  far  da  tiranno.  Perocché 
» l’uomo  torreggiarne  nel  l'assoluta  possanza  é tutto 

• di  esposto  alle  ribellioni  del  popolo  o alle  con- 

• giure  dei  pochi  liberi  uomini  o alle  insidie  dei 

• cortigiani  maligni. 

• Raccontando  egli  una  volta  in  mezzo  a una 

• brigata,  che  in  gioventù  solea  mangiar  di  molto. 

• gli  disse  un  gentiluomo:  di  ciò  non  wi<  tnara- 

• tiglio  quando  considero  ette  tu  vecchio  e senza 

• denti,  U hai  divorato  in  un  pranzo  due  città  ; 
» alluder  volendo  alla  perdita  di  Lucca  e di  Pisa. 

• Questi  ed  altri  simili  dileggi  soffriva  in  mezzo 

• a rochi  mormoratori  di  corte  un  personaggio 

• quanto  pieno  d’ambizione,  altrettanto  valoroso; 

■ dì  abbietti  natali,  ma  di  alto  coraggioso  animo, 

• e perciò  nobile;  atto  al  comando  perchè  avea 

• ben  servito,  ond’era  espertissimo  capitano,  aspro, 

■ rigido,  inflessibile  soldato;  nella  prospera  fortuna 

• sommerso  in  libidini,  e alle  cieche  crudeltà 

• prono  per  esser  guasto  dall’imperio.  Più  illu- 

• sire  il  nome  suo  apparirebbe  alla  posterità  se 

• egli,  come  seppe  conquistare,  cosi  avesse  sa- 

• puto  conservare  le  conquiste.  Ma  per  la  prima 

■ o|>era  è necessario  soprattutto  l’ardire,  il  quale 

• é ovvio;  dove  per  l’altra  si  richiede  la  prudenza 

• civile,  di’ è molto  rara.  Quindi  è che  le  rivolu- 

■ zioni  de’ mondani  imperi  son  più  facili  della 
» conservazione  loro.  • 

l'guecione  macchiato  di  tirannide,  goloso,  lascivo, 
venale,  amico  de’  tradimenti,  amico  di  Bonifazio  (I), 
poteva  egli  essere  tanto  ammirato  da  Dante  che 
queste  colpe  punisce  con  si  gravi  flagelli  ? Equan- 
d’ anco  l’amore  di  parte  avesse  acciecato  il  Poeta, 
non  avrebb’egli  potuto  con  più  accorte  parole 
prendere  a lodarlo  senza  dire  di  lui  che  non  ci- 
berà tetra  né  peltro,  ma  sapienza  e amore  e vir - 
tute,  e che  carcera  r avarizia  di  città  in  città, 
finché  l’ abbia  fatta  rientrar  nell’Inferno?  (2)  Le 
osservazioni  che  vengono  fatte  al  Lomonaco  nel 
paragonare  Ira  loro  l’guecione  c Castruccio , mi 
paiono  vere. 

• Circa  alle  doli  dell’animo,  Castruccio  diede 

• segni  di  maggior  nobiltade.  Ei  per  far  rispien- 

• dere  la  sua  virtù , mescolava  la  severità  colla 

• clemenza,  dove  l’ altro  ebbe  sempre  in  pregioie 

• crudclladi,  per  dar  retta  alle  sue  scatenate  pas- 
. sioni....  Castruccio  fece  le  altrui  maraviglie  per 
. le  pratiche  di  addestrare  i suoi  alle  battaglie 

• col  mezzo  di  una  nuova  severissima  disciplina. 


(11  Di  questi  torti  d’  Uguccionc  parte  sono  stati  da 
noi  dimostrali  piti  sopra , parte  si  trovano  confessati 
nel  Mussato,  nel  Fcrreto,  nella  Cronaca  di  Pisa,  nelle 
Storie  pistoiesi,  in  Giovanni  Villani  ed  in  altri.— 
(2)  Inf.,  I. 
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• Onde,  nome  FilopcmeTte  venne  appellato  Pollino 

• dei  Greci , perché  dopo  lui  non  fiorirono  capi- 

■ Uni  assai  valenti  nella  scienza  militare:  cosi 

■ Caslruccio  appellar  si  può  II  primo  degli  Ita- 

• liani , giacché  nel  precedenti  tempi  non  fu  al- 

• cono  che  avesse  bene  Inteso  al  governo  degti 

• eserciti. 

• Uguccione  poi  combattè  con  truppe  mera- 

• mente  collettizie;  né  mai  applicassi  a dtscipli- 

• narle;  e però  accaduta  la  presa  di  Lucca,  non 

• fu  seguito  da’ suol,  e si  vide  ridotto  a tale  da 

• mendicare  II  pano  in  una  corte  straniera.  Sic- 

• ché  l’uno,  ordinando  lo  stato  con  alcune  buone 

• istituzioni,  conservò  sé  medesimo:  l’altro,  la- 

• sciandolo  in  balia  del  caso , si  distrusse.  Il 

• primo  dunque  ebbe  le  qualità  di  un  accorja 

• principe,  il  secondo  le  qualità  di  un  tiranno  da 

• teatro.  • 

Ma  quali  fatti  reca  in  prova  dell’  opinione  sua 
il  signor  Trova?  — Le  gesto  <t' tip  arcione?  Le 
abbiamo  percorse.  — l.a  lettera  di  frate  Mario? 
Essa  ad  ogni  modo  non  proverebbe  se  non  che 
Dante  mandava  In  dono  a Pguccione  la  prima 
Cantica,  non  già  che  lo  raffigurasse  sotto  il  Veltro, 
salute  (l'Italia.  — Il  verso:  E tua  uazion  torà 
fra  Feltro  t FtUrof  (t)  Ma  per  accertarsi  che 
queste  parole  accennino  ad  Uguccione,  converrebbe 
provare  tre  cose:  che  le  non  possano  accennare 
ad  altri  ; che  per  Feltro  e Feltro  s’  abbia  a in- 
tendere la  città  Ferctrana  di  S.  Leo  e Macerata 
Feltria;  e che  nazione  altro  senso  non  abbia  che 
quel  d'origine,  di  nascimento  (2). 

Quanto  più  conveniente  é V Intendere  die  que- 
sto Veltro  è quel  medesimo  Cane  della  Scala, 
alla  cui  famiglia  tanto  doveva  rAllighicri;  che 
sempre  si  mantenne  Ghibellino  animoso  e potente; 
che  aiutò  più  volle  parte  Bianca  in  T««caiia,  e 
più  altre  certamente  avrà  promesso  a Dante  aiu- 
tarla: che  fu  capo  di  tutta  la  lega  ghibellina,  la 
quale  in  questo  senso  poteva  giustamente  chia- 
marsi la  sua  nazione;  che  non  solo  da  Feltro,  nel 
Trivigiano,  a’ monti  Felini  distese  l'autorità  del 
suo  nome  e la  fama  di  sua  magnificenza,  ma  per 
tutta  Italia  ancora , il  cui  nome  stesso  serve  a 
dichiararci  l’allegoria  del  Poeta  13)  : a*  cui  stipen- 
di! mori  lo  stesso  Uguccione:  che  i più  eminenti 
Ghibellini  e di  Romagna  e di  Toscana  e di  Lom- 
bardia ospitalmente  nel  suo  palagio  raccolse:  a 


(I)  Inf.,  I.  — (2)  Xaziomr  in  questo  senso  sarebbe 
stato , pare  a me  , impropriamente  adoperato.  Dante 
non  avrebbe  detto  . In  uva  nrhntta.  la  ami  nascita  sarà 
tra  Feltro  r Feltro.  Perche  mai  torà  , se  il  Veltro  era 
nato?  Ila  intendendo  nazione  nd  senso  più  ovvio  , e 
applicandolo  a Cane,  sarà  divien  proprio  del  par  ch’evi- 
denie.  — (5)  Benvenuto  da  Imola  ilice  che  il  Veltro  da 
Dante  inteso  non  é lo  Scaligero:  ma  col  sogriunzere 
che  questo  Veltro  è Gesù  Cristo , e’  toglie  ogni  fede  a’ 
suoi  detti. 


cui  la  lettera  che  ci  rimane  di  Dante,  nell’atto 
ch’é  dedica  del  Paradiso,  é dichiarazione  dell’ in- 
tero Poema,  qnasi  per  indicare  che  l’intero  Poema 
sotto  gli  anspizii  di  lui  usciva  alla  luce  (I)? 

A Cane , lodato  dal  Boccaccio  come  il  più  ma- 
gnifico signor  del  suo  tempo,  meglio  si  conveniva 
che  ad  rguerione  la  lode  eh*  e’  non  si  ciberà  nò 
di  terra  né  di  metallo:  a Cane  che  dall’età  dì 
tredici  anni  si  dimostrò  nelle  lettere  educato  oltre 
il  costume  de’ privati  nomini,  nonché  de’ principi , 
e che  sempre  ebbe  in  onore,  o mostrò  d’avere  al- 
meno. gli  uomini  di  sapere,  meglio  che  al  rozzo 
Uguccione.  s'addiceva  quel  verso  che  lo  canta  nu- 
trito di  sapienza.  E se  da  Arrigo  ricevè  grandi 
onori  Uguccione,  maggiori  ne  ricevè  lo  Scaligero, 
eletto  nd  imperlale  Vicario  egli  e i suoi  discen- 
denti, e privilegiato  di  portare  sulla  propria  in- 
segna quello  che  Dante  chiamò  il  Mulo  uecelfo  (2), 
c l’Alamanni: 

l'Aquila  grifagna. 

Lo  Scaligero,  accolto  liberamente  da  Arrigo  in 
Milano  , aiutatore  di  lui  nella  mossa  contro  Cre- 
mona, e poi  contro  Brescia,  combattitore  valoroso, 
e qnasi  sempre  fortunato,  ebbe  più  larghi  do- 
mini! d’ Uguccione  : e meglio  confermò  la  stima 
dell'esule  Fiorentino.  Sentiamo  il  Lomonaro: 

• Poiché  ebbe  rassettale  alcune  faccende  della  cil- 

• là,  ne  andò  a Vicenza,  dove  fu  ricevuto  con  tanta 

• pompa,  clic  pareva  un  imperadorc.  Quivi  nel  com- 

• porre  le  liti,  nel  dare  udienza,  o nel  trattar  le  per- 

• sone  mostrò  si  grande  benignità,  che  conciliossl 
. l’amore  di  quel  popolo.  Ne*  due  mesi  che  vi  sog- 
» giorno  intese  ad  esaminare  scrupolosamente  le 
. ragioni  delle  pubbliche  entrate,  ad  osservare  le 
« giurisdizioni,  c a riconoscere  i contini.  Dando  orec- 
. rido  ai  clamori  della  plebe  contro  i baroni,  eoo- 
■ però  ch’ella  non  fosse,  come  per  I* addietro,  dc- 

• pressa,  smunta,  scorticala.  E però  si  fece  prometter 

• da  loro  di  non  esiger  la  decima,  ina  la  ventesima 
. parte  delle  derrate  de’ vassalli.  Fere  anche  cor- 
. roborar  le  promesse  col  giuramento,  ignorando 
. che  tal  sorta  di  gente  è spergiura  pria  di  dar 

• la  fede;  e che  quanto  meno  ha  di  possanza, 
tanto  più  è ingorda,  maligna,  iniqua.  Risvegliò 

• eziandio  alcune  ottime  leggi  annonarie,  le  quali, 

• per  la  noncuranza  o piuttosto  per  la  malizia 

• de’ suoi  predecessori , eransi  addormentale.  E 

• provvedendo  al  ci  vìi  costume,  fece  alcuni  statoti 

• che  fossero  muro  insuperabile  alla  dissolutezza 
. della  minuta  gente,  e alla  potenza  de*  nobili. 
. Ma  con  tali  provvedimenti  si  schiantavano  i 
. rami,  non  già  il  tronco  dell'albero  della  ser- 


ti 1 Tanto  è ciò  vero,  che  zìi  ultimi  Ganti  , appena 
trovati,  furoa  mandali  a Cane  della  Scala,  quasi  a 
legittimo  possessore  , come  attesta  il  Boccaccio.  — 
<*)  Par  , XVII , t.  2t. 
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• vilù.  • Certo  ehe  nemmcn  lo  Scaligero  fu  mondo 
di  difeUi,  d'errori,  di  misfatti,  ma  meno  bruitalo 
ne  visse  del  Faggiulano;  e i suoi  misfatti  non 
erano  (ali  che  ferissero  tanto  direttamente  lo  dot* 
trino  politiche  e i desideri ì del  Poeta.  E si  noti 
come  i concetti  del  primo  dell’Inferno  rispondano 
a capello  a quelli  del  diciassettesimo  del  Paradiso, 
dove  chiaramente  è parlato  di  Cane.  Cane  nel  1300 
aveva  soli  nov’anni,  e questo  si  concilia  coti  le 
parole;  che  molti  saranno  gli  animali  a cui  la 
lupa  s’ammoglierà  in/in  che  l Veltro  verrà  che 
la  faccia  morire  (!'.  E quell*  uomo  le  cui  magni* 
licenze  dovevan  essere  confessate  e ludale  da’ suoi 
nemici . che  doveva  arricchire  i mondici  con  la 
liberalità,  e con  la  forza  «lei l'armi  far  poveri  l ric- 
chi, cui  Dante  doveva  onorare  del  titolo  di  suo 
benefattore;  quell’uomo  era  più  proprio  a far  mo- 
rire di  doglia  la  lupa.  E nel  primo  dell’Inferno 
e nel  diciassettesimo  del  Paradiso  troviamo  ram- 
mentala la  virtute  di  lui:  nell’uno  è detto  che 
non  ciberà  peltro , nell’altro  che  tton  curerà  d' ar- 
genta’ nell’uno,  che  vincerà  la  lupa,  la  quale  molle 
genti  fé’ già  viver  grame ; nell’altro.  Per  lui  /la  tras- 
mutata motta  gente;  e nell’uno  e nell’altro  par 
die  s’eviti  di  nominarlo,  ma  additasi  di  lontano, 
si  profetizza  quasi  messia  della  Italiana  società; 
e grandi  cose  c incredibili  se  ne  promettono.  Fin 
quella  lode  del  nutrirsi  d’amore,  meglio  che  al 
duro  Fagglolano.  conviene  a colui  che  in  pompe 
ed  in  lusso  profuse  tanto  delle  ricchezze  de’sud- 
diti;  a colui  che  dell’amore  senti  si  forti  gli  sti- 
moli da  lasciarsi  trasportare  a un  misfatto;  mis- 
fatto che  Dante,  non  ignaro  di  bili  miserie,  aveva 
Imparato , se  non  a scusare . almeno  a non  ful- 
minare dell'ira  sua. 

E llnalmenle  ben  poteva  dirsi  di  Cane,  eh’ e’ 
cuocerebbe  la  lupa  per  ogni  villa  , egli  che  do- 
vunque andasse , grandi  prove  faceva  di  più  che 
regale  magnificenza.  Che  del  simbolo  della  lupa, 
la  prima  e più  essenziale  in lerpretazione  si  è quella 
che  figura  in  lei  1' avarizia:  e perchè  figlia  del- 
l'avarizia è la  simonia,  però  nella  lupa  stessa  é 
figurata  indirettamente  talvolta  la  corte  di  Roma, 
alla  qual  doveva,  secondo  le  speranze  di  Dante, 
sorgere  terribll  nemico  il  ghibellino  Scaligero. 

E questa  interpretazione  mi  viene  confermata 
da  un  bel  passo  del  libro  ripubblicato  dal  Gamba  : 
J fatti  d'Enea , libro  d’un  coetaneo  di  Dante,  per- 
ché scritto  di  certo  innanzi  II  1337.  — • E però 

• dice  Dante  nel  principio  del  primo  Canto  della 

• sua  Commedia,  ove  poeteggia  di  quel  Veltro  che 

• debbo  cacciare  la  lupa  d’Italia,  cioè  l 'avarizia  e 
la  simonia  (3).  • Cosi  le  due  interpretazioni  si 
trovano  in  modo  semplicissimo  ed  evidente  accop- 
piate; e conciliansi  le  di  nicol  là  che  verrebbero  dal 


(I)  Inf.,  I.  - i*)  Libro  VUI , 36. 


voler  nella  lupa  nuli'  altro  conoscere  che  la  corte 
romana.  L’interpretazione  di  questo  buon  trecen- 
tista é,  dei  resto , una  delle  più  coraggiose  tra 
quelle  del  tempo  suo,  note  a me,  poiché  nomina 
almeno  la  simonia  , dove  gli  altri  dai  tener  dietro 
a questo  Veltro  rifuggono  con  troppa  cautela. 

Infatti  nel  commento,  recentemente  scoperto,  di 
ser  Graziolo,  è singolare  a notarsi  come  nel  Veltro 
e’  raffiguri  dapprima  il  Salvatore,  poi  alcuno  uni- 
versale pontefice  o imperatore  del  mondo,  o ( si  no- 
tino queste  parole)  alcuno  altro  grande  uomo  : poi 
più  sotto,  lasciando  l’imperatore  da  uu  canto,  *al- 

• cuno  pastore  ecclesiastico,  o duca,  o un  grande 
» e magno  animo  \forse  uno  grande  magnanimo).  • 
Il  Analmente:  • Ancora  sopra  questo  si  può  dire 

• altre  disposizioni  (1)  diverse  da  queste,  secondo 

• le. significazioni  del  nome  del  predetto  Feltro  (3); 

• e secondo  i variati  intendimenti , le  quali  al 

• presente  lasciamo  stare  per  ritagliare  la  luu- 

■ ghezza  della  materia.  • In  queste  interpreta- 
zioni si  varie,  in  queste  reticenze  par  di  vedere 
chiaro  un  accorgimento  di  quella  timida  prudenza 
che  fu  poi  nella  seguente  età  sempre  meglio  con- 
dotta ad  arte  da  certi  scrittori  in  Italia. 

E poiché  siamo  a questo  delle  politiche  signi- 
ficazioni del  Veltro,  non  sarà  forse  discaro  leggere 
un  accenno  più  chiaro  e un  po’  più  coraggioso 
nel  libro  inedito  del  bolognese  Armannlno  (3): 
le  cui  parole  tanto  più  volentieri  rechiamo,  in 
quanto  che,  avverse  a*  Toscani,  provano  la  grande 
potenza  di  questo  popolo  sulla  civiltà  e sulla  lin- 
gua scritta  d’Italia;  due  cose  che  non  si  (tossono 
ormai  separare.  • Perché  Cristo  fu  adorato  per 

• noi,  e II  Diavolo  qnindi  caccialo,  pure  vi  rimasi* 

■ di  lui  alcuna  radice;  cioè  che  ancora  tengono 

• di  quelli  peccati  e’ Toscani:  o son  queste  radici 

• tanto  distese  per  lo  mondo,  che  pochi  looghi, 

• dove  sono  quelli  rami , non  mostrino  di  Ioni 

• Aon  e frutti.  E di  questo  (chi  vuol  dire  Itene 

• il  vent)  la  Toscana  di  ogni  male  si  è cagione , 

• per  la  sua  malizia,  la  quale  il  Diavolo  entro 

• vi  lasciò;  la  quale  gli  ha  fatti  per  lo  mondo 

• più  graziosi  alle  genti  che  null’altra  nazione, 
« per  la  loro  malizia,  e non  per  natura.  Ma  quel 
« gran  Veltro  che  caccerà  la  lupa  della  quale 

• disse  Dante , farà  ancora  scoprire  tutti  i loro 

• difetti,  chiari.  Ora  piu  non  voglio;  e seguitiamo 

• altra.  • 

Ed  altrove:  • . . . . Per  la  questione  nata  fra 

• li  religiosi,  come  se  Cristo  ebbe  proprio  o no  d)  ; 

• e altre  questioni  che  ancora  appariranno,  le 


(1)  Per  esposizioni  : voce  del  tempo.  — (9)  Chi  sa 
non  debba  leggere  : Veltro  t La  variante  sarebbe  per 
Cane.  — (3)  Fiorila  , I.  IV.  — (4)  Cioè  se  Cristo  pos- 
sedesse o no  cosa  in  proprio,  fjuostione  che  per  esser 
decisa  nelle  sue  conseguenze  aveva  appunto  bisogno  di 
un  forte  nemico  della  simbolica  lupa  , l’ avarìzia. 
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• quali  metteranno  nella  chiesa  multe  dissensioni: 

• ma,  come  dice  Merlino,  tutte  Uniranno  poi  per 

• la  caccia  di  quel  forte  veltro  clic  cacrerà  quel- 

• l’affamata  lupa  onde  sorge  tanta  crudellade.  * 
Non  sono  da  omettere  in  Uno  le  (iarde  se- 
guenti: • Dopo  Palliaus  rimase  uno  suo  figlio 

■ ch’ebbe  nome  elogio  : costui  edificò  quella  terra 

• che  ancora  elogia  si  chiama , per  lo  nome  di 

• colui.  Questi  accrescettc  Venezia,  e di  castello, 

• grande  citlade  la  fece,  e mollo  fortificò  quel 

• porto  ch’é  oggi  si  nobile  cosa.  Queslo  elogio 

• fece  Je  due  città  che  l’una  Peltro  e l’altra  Fcol- 

• tro  son  chiamate.  In  mezzo  di  queste  è una 

■ grande  pianura  ove  sono  castella  e ville  in  gran 
» quantitadc.  Fra  queste  due  terre  nascere  do- 

• veva  quel  Veltro  che  catterà  quella  afTamata 

• lupa  della  quale  Dante  parla  nel  suo  libro  (i).  • 
Certo  è che  accennando  la  Fellre  del  Friuli  e 
Chiuggia  e Padova  e Venezia,  Armannino  qui  di 
Uguccione  non  parla  (2). 

Queste  cose  egli  scriveva  già  morto  Uguccione, 
e innanzi  che  quel  della  Scala  Unisse  il  troppo 
breve  suo  regno:  le  scriveva  cioè  innanzi  il  1325: 
e dedicava  il  libro  a Bosone  da  Gubbio,  amico  di 
Daute.  Esuli  ambedue,  non  è cosa  impossibile  che 
in  Gubbio  si  rincontrassero,  e che  Dante  confi- 
dasse a uno  sventurato  suo  pari  i proprii  sdegni 
e le  speranze  (3). 

Per  il  signor  Trova  pare  combatta  V autorità 
del  boccaccio,  là  dove  dice  clic  1* Inferno  fu  da 
Dante  intitolalo  a Uguccioue:  ma  ciò  non  viene 
a dire,  io  ripeto , che  Uguccione  fosse  il  Veltro 
allegorico. 

Soggiunge  il  Boccaccio  che  Uguccione,  allora  in 
Toscana  , « era  signore  dì  Pisa  mirabilmente  glo- 

• rioso.  • Queslo  cenno  contraddice  alle  conget- 
ture del  signor  Troya,  c alla  lettera  stessa  di 
frate  bario  : e rende  men  forte  1*  autorità  o del 
Boccaccio  o del  frate. 

Ma  più  notabili  sono  le  parole  che  seguono: 

• Alcuni  vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  a M. 

• Cane  della  Scala:  ma  quale  si  sia  l’una  di  queste 

• due  la  verità,  niuna  cosa  altra  ne  abbiamo  che 

• il  volontario  ragionare  di  diversi  (4).  » Am- 
bedue le  tradizioni  cran  dunque  al  Boccaccio  in- 
certe del  pari:  qual  sia  la  più  probabile  il  lettore 
sei  vegga  (3). 


t lì  Fiorila,  I.  XXI.  — (2)  l.e  origini  tlellr*  città  e quanto 
speli.*  alla  storia  antica  ognuno  intende  clic  non  murila 
punto  fede.  Non  v'  è di  notabile  altro  clic  le  parole  che 
riguardano  il  Veltro.  — (3)  II  Mazzucchclli  , il  Melimi 
od  altri  affermano  Armannino  amico  di  Dante  , ma  non 
lo  provano.  — (4)  Vita  di  Dante.  -(51  Molte  sono  ne’ 
passi  riguardanti  il  Veltro  le  varietà  de’ codici  d'Ar- 
mannino.  Ilcod.  50 del  pluteo  LXXX1X,  nel  libro  terzo, 
a proposito  del  Veltro  che  caccerà  la  lupa  cita  Merlino  : 
r poi  sotto.  «Ed  in  questo  mezzo  la  coscienzia ciascuno 
- morderà;  e mordendo  iusi  no  a quell'ora  , si  riposerà  . 


Certo  òche  riconoscendo  nel  Veltro  il  signorili 
Verona,  conviene  pensare  che  il  Poeta  componesse 
o mutasse  quelle  poche  terzine  del  primo  Canto 
sugli  ultimi  anni  del  viver  suo:  e questa  sarebbe 
l’opinione  del  Foscolo;  opinione  la  quale  é ben 
lecito  separare  dagli  altri  paradossi  di  quel  suo 
strano  discorso,  e tenerla,  se  non  per  certissima , 
per  probabile  almeno. 

Fra  gl’inediti  commenti  del  Poema  da  me  per- 
corsi a line  di  rinvenirvi  alcuna  traccia  del  Vel- 
tro , nessuno  fornisce  notizia  certa , ma  nessuno 
combatte  i miei  dubbi.  Un  anonimo  della  Riccar- 
diana  interpreta  nel  seguente  modo:  • Avvi  chi 
» tiene  che  sarà  uno  imperatore  che  verrà  ad 

• abitare  a Roma;  c por  costui  saranno  scacciali 

• I ma’  pastori  di  Santa  Chiesa . di  cui  ho  posto 

• che  regna  tutta  avarizia,  c ch’egli  riconcilierà 

• la  Chiesa  di  nuovo  di  buoni  c santi  pastori,  e 

• clic  per  questo  Italia  se  ne  rifarà  (4)..  Poi  parla 
di  Cristo  e d’un  papa  da  figurarsi  nel  Veltro. 
Ma  la  prima  Interpretazione  é tale  che  sarebbe 
grandemente  piaciuta  ai  cantori  del  re  di  Roma. 

E altrove  inculca  la  stessa  speranza  (2):  • Si 

• dice  e si  trova  che  dee  venire  uno  imperadorc 

• Il  quale  dee  torre  ai  pastori  di  Santa  Chiesa 


» o quando  olla  per  quel  Veltro  si  sveglierà,  bealo  chi 
> gli  orchi  aprire  potrà.  • 

Il  codice  Leopoldi  no  95  nella  Laurcnziana:  .....  E 

• quando  quello  Veltro  apparirà , bealo  chi  gli  occhi 

• aprirà.  • • Il  cod.  12  del  pini.  LX  porta  il  cod  50  del 
plut.  LXXXIX.  - In  altri  è omessa  la  citazione  di 
Merlino 

Nel  cod.  Magliabechiano  157  , classe  III , manca  il 
passo  del  libro  terzo  perchè  'I  codice  è mutilo. 

Nel  passo  citato  dei  libro  quarto  il  cod.  50  del  plu- 
teo LXXXIX  Laurcnziano  cita  nel  principio  Merlino , 
Daniello  c Giovaechino  (il  Calabrese  santificato  da 
Dante  1, 

Il  Magliabechiano  159,  classe  III , legge  medesima- 
mente. 

Il  cod.  75  Leopoldino  nella  Laurenzlana  , nel  passo 
stesso  cita  Dante  : altri  omettono  di  citare  Merlino. 

Il  cod.  Laurenziano  50,  plul.  LXXXIX,  legge  Fcoltro 
nel  passo  del  libro  XXI  : il  Magliabechiano  157  , clas- 
se III,  Fioilro  : c cosi  il  138  e il  155  e il  134;  il  139  ; 
Frollro.  Il  Leopoldino  95  . « Foce  costui  ancora  molle 

• altre  città,  tra  le  qnali  fu  Feltro  e (Svitile,  Ira  le 

• quali  nascer  dee  quello  Veltro  che  caccerà  la  lupa  di 

• terra  in  terra  , come  disse  Dante,  il  fiorentino  [toela, 

• nel  suo  libro.  • 

E il  Magliabechiano  iótì,  classo  III , che,  secondo  il 
dotto  illustratore , è la  Fiorila  d’ Armannino  ridotta  in 
altra  forma  dietro  il  Roniuleonc  di  Benvenuto  da  Imola, 
o , a parer  mio.  *.  con  piccalo  varietà,  il  libro  stesso 
d'Armannino  : «E*  fece  ancora  molto  terrò  e cittadi  , 

• delle  quali  fu  Fritt  o e Cinta  di  Belluno.  » E tace  del 
Veltro  c di  Dante. 

Queste  varietà  son  cagione  a mettere  alquanto  in 
dubbio  non  dico  V autenticità , ch‘è  manifesta,  ina 
1'  autorità  di  quel  passo  : tutte  però  concorrono  ad 
escludere  il  Faggiolano. 

(I)  Hiccardiatia,  cod.  107*7  ; Magli.ilmrliiana.  classe  1. 
cod.  47  e 49.  — (21  Al  XXXIII  del  Purgatorio. 
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• tulli  questi  beni  mondani , |»ero  che  non  son 
loro.  • 

t'n  Laurenziano:  * K questo  Ita  uno  principe 

• savio  che  deve  essere  liberale  (1).  » Il  titolo  di 
principe  non  conviene,  propriamente,  a Uguccione; 
nè  a lui  conviene  la  singolare  interpretazione  che 
dà  della  voce  peltro  l’anonimo:  • falsa  e vile  mo- 

• nota,  la  quale  oggi  fanno  i signori  per  avarizia.  • 
S"  è già  detto  ohe  il  Faggiolano  d’  avarizia  non 
fu  mondo. 

Dunque  a lui  non  vanno  nemmeno  le  parole 
di  Iacopo  figlio  di  Dante,  che  nel  Veltro  riconosce 
« alcuno  virtuoso  che  per  suo  valore  da  colai 
» vizio  rimova  la  gente  (2).  • 

Mollo  meno  il  cenno  di  Pietro,  il  quale,  recate 
le  note  interpretazioni  allegoriche,  rammenta  l’o- 
pinione che  spiegava  fra  Feltro  e Feltro:  inter 
civitatem  Feltrum  et  monte*  Feltrii  (3).  Ed  è ben 
singolare  che  molti  commentatori  si  siano  ostinali 
a descrivere  cosi  larghi  contini  alla  nazione  del 
Veltro,  e a nessuno  sia  raduto  in  mente  di  rico- 
noscere ne’ due  Feltri  San  Leo  e Macerata:  e 
Pietro  che  scrisse  il  commento,  che  l’una  delle 
due  opinioni  accenna,  si  taccia  della  più  vera. 

Benvenuto  stesso,  che  pur  rigetta  l’ interpreta- 
zione favorevole  a Cane,  non  sa  negare  cho  « per 
» verità  costui  fra’ tiranni  fu  reputato  assai  probo 

• e prudente,  e che  fu  veramente  Dgliuol  di  Marte, 

> ardito,  franco  in  battaglia  c fortunato  per  grandi 

• vittorie  (4).  » 

E soggiunge  che  commendevole  è la  liberalità 
nell’uomo,  perchè  ricopre  sovente  di  molti  vizi! ; 
che  in  Cane,  fanciullo  ancora,  tale  virtù  Tisplen- 
dette,  onde  uu  giorno  che  suo  padre  lo  condusse 
a vedere  uu  ricco  tesoro,  egli,  levati s panni»,  minxit 
super  asm;  onde  gli  spettatori  giudicarono  la  soa 
futura  magnificenza  per  questo  tanto  disprezzo 
dell’oro. 

E sebbene  non  meriti  scria  considerazione  la 
profezia  di  Michele  Scoto,  che  il  Villani  reca  stpr-  j 
pinta  dalla  ignoranza  de’  copisti  (5) , non  è però  1 
da  passare  sotto  silenzio  come  lo  Scaligero  venga 
in  essa  simboleggialo  sotto  il  nome  di  catulus , e 
corno  questa  traduzione  serva  a rendere  meno 
strana  l’Allegoria  del  Poema. 

E poiché  siamelo  sulle  profezie,  gioverà  ram- 
mentare auro  quella  di  Daniele,  che  l’Ottimo  ac- 
cenna (6) , secondo  la  quale  il  duce  destinato  ad 
uccidere  la  meretrice  e il  gigante  doveva  arrivare 
nel  MCCCXXXV.  È ben  vero  che  l’Anonimo  la 
combatte,  avvertendo  clic  in  Daniele  s’ intende  di 
giorni,  non  d’anni:  ma  certo  è che  a nessuno 


(1)  Laurenzi, ma , banco  XL  , coti.  37.  — (2)  ivi , 
coti.  58.  — (3)  Ricrardiana , coti.  1075.  — (4)  Al  XVII 
lei  Paradiso.  — ■ (5)  Ptiduir  magnalwn  plurabunt  fi- 
tii  nrtrm  dimoi  et  borrendo  in  Catalogar  Veruni r.  — 
l<i)  Purg.,  XXXIII 
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sarebbe  caduto  in  metile  d’  applicare  tale  vatici- 
nio a un  eroe  che  doveva  sorgere  nel  1335,  se 
un  qualche  Ghibellino  potente  non  avesse  date 
speranze  di  se,  tali  da  promettere  che  circa  quel 
tempo  e’ giungerebbe  all’apice  della  civile  e mi- 
litare grandezza.  E in  quegli  anni  appunto  lo 
Scaligero,  se  viveva,  sarebbe  stalo  nel  vigore  della 
vittoria;  e Dante  poteva  sperare  di  ritornar  per 
suo  mezzo  poeta  alla  patria 

Con  atira  voce  ornai,  con  altro  retto  (1); 

con  voce  afflaccliita  dalle  sventure  c dall’età,  con 
vello  mutalo . perchè  già  vicino  all’anno  settan- 
tesimo. Questo  dico,  intendendo  la  tradizione  vol- 
gare alla  lettera  ; ma  Dante  aveva  ragioni  a spe- 
rar ben  prima  dallo  Scaligero  la  red integrazione 
de’suoi  conculcati  diritti;  e la  detta  tradizione  / 
non  ho  qui  citata  se  non  per'  ripetere  che  appli- 
carla a Cane  era  possibile,  ad  Uguccione  non  mai, 
ad  Uguccione  che  circa  il  1335  avrebbe  forse  con- 
tato l’anno  olluagesimo  di  sua  età. 

Merita  similmente  d*  essere  rammentato  qucl- 
l’ altro  passo  dell’Ottimo , dove  commentando  le 
parole  di  maledizione  che  manda  il  Poeta  alla 
lupa,  e pregando  venga  tosto  quegli  per  cui  la 
bestia  deve  andarsene  in  fuga , soggiunge  : • E 

• questa  lettera  dimostra  che  l’autore  intese  qui 

• di  quel  Veltro,  e quando  eli!  verrà.  • Allorché 
Dante  scriveva  il  vigcslmo  del  Purgatorio,  il  Vel- 
tro non  era  dunque  venuto  l Non  era  dunque 
Uguccione:  sìbbene  un  capitano  dalle  cui  future 
imprese  sperava  il  Poeta  una  morale  e quindi  re- 
ligiosa c quindi  politica  riformagionc  d’Italia.  E 
si  noli  che  quasi  tutti  i più  antichi  commenta- 
tori trovano  corrispondenza  tra  questo  e il  passo 
dell’Inferno  (2):  ed  è cosa  evidente. 

Nell’Inferno  è detto  di  lei:  Che  molte  genti  fé 
già  viver  grame;  nel  Purgatorio:  che  tutto  ’l mondo 
occùpa.  Nell’uno,  che  sarà  rimessa  In  quel  bara- 
tro, fò  onde  ’ttvidia  prima  dipartala;  nell’altro, 
ch’eli’ è Parifica  lupa . Nell’uno,  ch’ella  sola  ha 
più  prede  di  tutte  l’altro  bestie;  nell’altro,  che 
Molti  son  gli  animali  a cui  s' ammoglia.  Qui  la 
sua  fame  è senza  fine  cupa;  là , . . . mai  non  em- 
pie la  bramosa  voglia.  Dapprima  vaticinò  cho  un 
veltro  la  farebbe  morire  di  doglia;  ora  prega  cho 
venga  chi  la  faccia  discedere.  La  lupa  dunque  del 
Purgatorio  con  quella  dell’Inferno  è lutt’una  cosa. 

Se  in  questo  dell’avarizia,  devesi  intendere  puro 
in  quello. 

E una  conseguenza  importante  di  qui  si  trae: 
cioè  che,  nell’opinione  di  Dante,  dalla  riforma  dei 
costumi  civili  ed  ecclesiastici  la  riforma  delle  re- 
pubbliche doveva  prendere  auspizio.  E a questo 
modo  la  intendono  i suoi  commentatori  più  voc- 


ìi) Par.,  XXV.  —(2)  Inf.,  I;  Purg.,  XX.  Magliai* 
rhiana  , clas.  I , cod.  31. 
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chi;  e l’uno  ci  attesta,  clic*  neH'uccisor  della  fuja 
convien  riconoscere  un  duce  elio  • riformerà  lo 

• stato  della  Chiesa  e de’ fedeli  Cristiani  (1);  • 
l’altro  soggiunge,  che  il  mistico  carro  è chiamato 
mostro  c preda  da  Dante , « pef  beni  temporali 

• della  Chiesa,  1 quali  beni,  re,  principi,  signori, 

• tiranni,  ognuno  l’avoltera  per  questi  avere:  e 
» rosi  è vero.»  Altri  infine,  domandando  perchè 
quella  lupa,  miseria  di  molte  genti,  dovesse  esser 
cacciata  da  un  Veltro  salute  dell’umile  Italia, 
risponde  : * Italia  magis  abundat  amritia  propter 
» timoniam  romana'  ecclesia  (8).  • 

Qui  lo  sdegnoso  vecchio,  Ghibellino  nell’anima, 
che  de’ cardinali  parlando  non  dubita  di  chiamarli 
maledielos  (3) , mette  insieme  la  Chiesa  co’mini- 
slri  i quali  ne  profanavano  il  nome,  e la  forza 
temporale  colla  spirituale  autorità  confondendo, 
seminavano  quella  zizzania  che  ne’segueuti  secoli 
pullulò  si  molesta  al  buon  seme.  Ma  lasciando 
le  esagerazioni , ognun  vede  come  que’  vecchi  le 
civili  sventure  dalla  morale  corruttela  credessero 
originate , come  i più  l’abuso  della  religione  di- 
stinguessero dall’essenza  sua,  sempre  ai  lor  occhi 
venerabile  c santa.  E di  questo  congiungere  co- 
stantemente le  idee  religiose  alle  politiche,  un  sin- 
goiar documento  ho  recato  più  sopra  nel  passo 
d’Armannitio,  che  qui  riporlo  di  nuovo  con  una 
variante  notabile  tratta  da  altro  codice,  la  quale 
dimostra  ancor  meglio  l’idea  ch’io  voglio  indicare: 

• La  Toscana  • ( di  cui  prima  aveva  detto  che  il 
Diavolo,  memore  degli  antichi  oracoli,  vi  tiene 
ancor  nido),  • la  Toscana  è quella  provincia  sola 

• clic  commosse  tutte  l'allre  tetre  a maggiori  fatti 

• fare  che  mai  facesse  ni  una  altra  gente.  E que- 

• sto  diviene  per  lo  malizioso  ingegno  assai  più 

• che  per  loro  virtude.  Ma  quel  gran  Veltro 

• che  caccerà  la  lupa  sarà  quello  che  scuoprirà 

• gli  agguati , e farà  parere  i più  sottili  essere  i 

• più  grossi,  e ....  • Vale  a dire  clic  la  Toscana 
nel  secolo  XIV  era  a un  dipresso  quale  a molti 
sembra  la  Francia  nel  dccimonono. 


(Il  Magliabcehiana  , eia»  1 . coti.  31.  — (3)  Al  NIX 
dell’ Inferno.  — (51  Riandando  questi  antichi  commenti 
nelle  tre  biblioteche  di  Firenze,  scopersi  che  ileod.  40, 
«‘lasse  VII , dato  dal  signor  Witto  cornò  unico , aveva 
nella  Laorenziana  medesima  «tu*  compagni  ; I*  uno  al 
num  160  degli  Strozziani,  l’altro  al  num.  1G3.  Il  primo 
contiene  assai  più  abbondanti  note  che  quello  accen- 
nato dal  signor  Witte , il  quale  apparisce  non  essere 
che  un  estratto  : se  non  che  inanca  il  commento  del 
Purgatorio.  Il  Iti.*»  manca  del  principio  e della  fine,  e 
non  contiene  elio  il  commento  dell’  Inferno.  - Esami- 
nando poi  vani  passi , trovo  che  in  luogo  d’essere 
questo  il  citato  dall’  Ottimo  . spesso  e’  si  riscontra  col- 
I’  Ottimo  nelle  stesse  parole.  A tòglierò  il  dubbio  gio- 
verebbe indagare  nella  Marciana  se  il  codice  rammen- 
tato del  Mebus  corrisponda  a questo  del  sig.  Witte. 
Non  sarchile  però  la  prima  volta  che  il  sig.  Meliti*  pi- 
gliasse sbaglio  nell’ attribuire  a tale  o tal  altro  autore 
gl'  inediti  commenti  di  Daulc. 


E qui  giova  recar  l’ autorità  d’altro  anonimo 
rhc  vede  nel  Veltro  un  universale  signore  salute 
d’Italia,  parole  che  al  nostro  principe  di  città  fa- 
mosa, al  capo  della  lega  ghibellina,  potrebbero 
bene  adattarsi , non  mai  nd  Uguccione  che  sorse 
quasi  capitan  di  ventura;  il  cui  dominio,  quan- 
d’ebbe più  forza,  non  passò  il  territorio  di  due 
città:  che,  chiamato  or  da  questi  or  da  quelli  a 
romba ttere  sovente  per  causa  non  sua.  fu  prelu- 
dio di  que’  condottieri  il  cui  nome  ad  orecchio 
italiano  suona  si  doloroso. 

Un  commentatore,  a quelle  parole  che  fa  Cac- 
ciaguida delio  Scaligero,  osserva  che  questi  poco 
curava  la  persona  e la  Commedia  di  Dante:  ma 
quell’anima  superba  non  avrebbe  dilaniato  suo 
benefattore  l’uomo  che  lo  dispregiava:  nè  la  no- 
velletta che  si  spaccia  dei  buffoni  della  sua  corte , 
è documento  da  reggere  al  paragone  di  lode  si 
franca  e si  manifesta.  Né  l’ospite  di  Dante  e di 
molti  altri  esuli  può.  come  il  signor  Troya  vor- 
reblie,  essere  tacciato  di  disprezzator  degli  studii, 
né  la  predizione  che  faCunizza  nei  Paradiso,  della 
vittoria  di  Cane,  è tale  che  potesse  punto  dispia- 
cergli od  offenderlo;  nò  il  molto  daU’Allighieri  lan- 
ciato nel  Convivio  contro  Alboino  della  Scala,  dal- 
l’ Alighieri  che  si  spesso  maledisse  a’ congiunti 
dc’proprii  amici,  poteva  torcersi  contro  Cane,  di 
tullàitro  animo  « coràggio  che  quell’Aiboiuo. 

Nò  finalmente  poteva  al  signor  di  Verona  spia- 
cere quel  tocco: 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  . . . . (1). 

Questi  versi  venivano  agli  ospiti  eh’  ebbe  il  Poeta 
innanzi  che  toccasse  Verona;  venivano  ad  Uguc- 
clone  stesso,  se  vero  é che  Uguccione  fosse,  come 
il  signor  Troya  afferma , onorato  dell*  ospizio  di 
Dante. 

E piuttosto  che  dispiacere  allo  Scaligero  que’ 
versi , dovevano  al  Faggiolano  parere  amarissimi 
quelli  del  Purgatorio  dove  si  acerbe  cose  son 
dette  di  Corso  Donali,  e quindi  d’ Uguccione  me- 
desimo, che,  al  dire  del  signor  Troya,  ambiva 
di  meltere  ad  effetto  le  inutili  ambizioni  di  Corso. 

Tutto  ciò  che  l’Allighicri  diceva  de' pigri  e dei 
negligenti,  vizio  che  alla  serietà  sua  stessa  pareva 
ridicolo  (4),  tutto  cadeva  conlrirll  Faggiolano  che, 
per  sedere  agiato  alla  mensa,  perdette  la  signoria 
di  Pisa  insieme  e di  Lucca. 

Ma  quello  che  più  mette  sospetto  del  gbibei- 
lineslmo  di  Uguccione,  è,  ripetiamo,  il  vedere  che 
Lucca , dopo  la  cacciata  di  Ini , pone  in  alto  Ca- 
struccio  , e riman  ghibellina;  indìzio  chiarissimo 
che  Uguccione  non  serviva  se  non  alla  propria 
tirannide.  E lo  prova  il  saccheggio  da  noi  ram- 
mentato di  Lucca  stessa. 


(I)  Par.,  XVII.  — (-2)  Troya  , p.  145. 
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Più  nobile  può  Mimarsi  il  ghibellinesiroo  di 
Cane,  che  si  fa  veramente  compagno  alla  sorte  di 
Arrigo,  e non  aspetta,  come  I*  altro,  d’essere  per 
ambasciatori  invitato. 

Nè  quella  si  larga  circoscrizione  geografica  tra 
Feltro  e Feltro  parrà  tanto  strana  a chi  rammenta, 
non  dico  l'opportunità  della  rima,  non  dico  la 
convenienza  de' due  nomi  che  servivano  ad  indi- 
care le  due  parli  d’ Italia  dove  più  viva  s*  agitava 
la  guerra  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  cioè  la 
Toscana  e la  Homagna  da  un  canto,  e le  venete 
pruvincie  dall’altro;  ma  il  fallo  di  quell’Alessan- 


dro Novello,  vescovo  di  Feltre  e principe,  che  con- 
tro la  causa  ghibellina  tenne  le  parti  di  Padova; 
e il  misfatto  di  quel  l'altro  vescovo  di  Feltre  che 
i Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti,  i Fontana  con- 
giunti di  Dante,  concesse  alla  vendetta  d’un  cru- 
dele nemico.  Pronunziando  il  nome  di  Feltro  il 
Poeta  si  sentiva  rinnovellare  nell'  anima  tante 
amare  memorie  d’ira  e di  dolore,  che  alla  pas- 
sione si  può  ben  perdonare  il  difetto  della  geo- 
grafica esattezza,  la  quale  per  altro  in  questa  cir- 
coscrizione si  larga  non  si  può  dire  che  sia  vio- 
lata. 


Del  Veltro  non  nato. 


11  discorso  del  signor  Gabriello  Pepe  Inteso  a 
provare  che  il  Veltro  non  era  ancor  nato  a' tempi 
di  Dante  , non  ha  vinto  i miei  dubbi.  Che  della 
lupa  si  parli  in  presente,  del  Veltro  in  futuro  sta 
bene.  DI  cosa  avvenire  fra  un  anno , fra  un  nii- 
iiut<^,  diciamo  reirà.  Poteva  la  lupa  a molti  ani- 
mali ammogliarsi  in  pochi  anni  , se  a molli  si 
ammogliava  in  quel  tempo.  — Il  quando  terrà? 
non  mi  prova  gran  fatto.  Nell’  impazienza  del  de- 
siderio il  Poeta  prega  che  il  liberatore  venga,  s’af- 
fretti ; non  prega  che  nasca. 

E sm  nazione  f 0 nazione  s’ intende  per  luogo 
di  nascila,  e parrebbe  strano  che  Dante  ad  uomo 
non  ancor  nato  volesse  fissare  i confini  fuor  dei 
quali  non  sarebbe  potuto  venire  al  mondo.  0 si 
intende  per  popolo  ; e credendo  al  Veltro  Ideale , 
panni  si  contraddica  a Dante  collo  stringere  la 
mi  Italia  in  sì  brevi  confini;  a Dante  che  nel- 
l’Italia comprendeva  anco  l’ Istria  il),  die  dalla 
Italia  bella  (2)  non  avrà  certo  escluso  la  bella 
Trinacria  (3.  Dante  che  piange  le  terre  d'Italia 
tutte  piene  di  tùanni  (4)  e vuole  che  il  Veltro 
vada  cacciando  la  lupa  per  ogni  villa.  Che  s’egli 
deduce  le  sue  imagi  Di  da  una  parte  d'Italia  più 


(Il  l»f..  IX.  — 12)  Inf.,  XX.  - (5)  Par  , VII!.— 
(4)  Purir.,  VI. 


spesso  che  d’altra,  ciò  non  vuol  dire  ch'egli  amasse 
più  il  Friuli  (ni  il  Tirolo.  che  Roma,  la  Roma 
di  Cesare.  Dunque  le  parole  del  Poeta  non  provano 
che  il  Veltro  nuli  fosse  ancor  nato.  Dante,  all’in- 
contro, profetava  guai  a Firenze  di  qua  da  picciol 
tempo  (1);  guai  prima  che  un  bambino  giungesse 
a pubertà  (2).  E cantava  soccorra  tosto  (3)  ; e del* 
l’ annunzialo  duce  aggiungeva  che  tosto  i fatti 
scioglieranno  l’enimma  <4). 

Ma  non  viveva  alcun  uomo  degno  di  lode  sì 
alla.  — ■ Che  lode?  Vincere  l’avarizia,  rimettere 
la  lupa  nell’Inferno,  e così  salvare  l’Italia.  Un 
uomo  coraggioso  e non  cupido  bastava  a tanto; 
e tale  poteva  a Dante  parer  lo  Scaligero , di  cui 
promette  cose  incredibili;  lode  che  tutte  le  ab- 
braccia. La  speranza  l’avra  forse  illuso;  e non 
P illudeva  ella  ancor  più  nel  tanto  aspettare  da 
Enrico?  ma  la  lode  è chiara;  nè  Dante  con  essa 
avrà  creduto  avvilirsi.  Egli  non  chiedeva  dal  sal- 
vatore d’Italia  nuovi  istituti;  lo  voleva  custode, 
non  padrone  della  nazione  ghibellina;  voleva  ad 
ogni  municipio  serbate  le  sue  istituzioni.  Nella 
Monarchia  ben  l'accenna. 


| (1>  Inf.,  XXVI.  - (2)  l'iirg  , XXIII.  -tój Par.,  XXVII 

| - (4)  Purg.,  XXXIII. 


fitall’  argomento  medesimo. 

(Da  lettera  ad  Emanuele  Repelli. ) 


Vi  prego  di  ringraziare  per  me  il  signor  Trova  [ 
per  la  bontà  con  la  quale  accolse  gii  scritti  d’un 
giovane  inesperto,  degna  invero  della  sua  rara 
dottrina.  Per  non  tediare  i lettori  con  più  luuga 
disputa  presenterò  per  mezzo  vostro  al  signor  Troya 
stesso  i dubbi  che  tuttavia  mi  rimangono. 

Riguardiamo,  dice  egli,  l'guccionc,  non  qual 
era  ma  qual  parve  a Dante.  — Si,  ma  i vizil  e 
le  coljie  d’Uguccione  erano  i vizil  e le  colpe  che 
più  dispiacevano  a Dante;  e Dante,  inai  non  lo 


I nomina  nelle  opere  sue,  egli  che  amici  e nemici 
nomina  con  si  libero  c forse  incauto  ardimento. 

Dalla  lettera  al  frate  segue  egli  che  l’Inferno 
fosse  dato  fuori  nel  nove?  Se  U'guccione  doveva 
cercare  il  Purgatorio  dal  Malaspina,  il  Paradiso 
da  Federico;  dunque  intenzione  di  Dante  non  era 
far  pubblico  per  allora  il  Poema.  Se  ciò  fosse , 
quelle  parole  non  avrebbero  senso.  E s’e’  voleva 
pubblicarlo,  non  Potrebbe  mandalo  ad  Uguccionc 
così  di  soppiatto  : e tutte  le  ragioni  dal  signor 
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usa 

Trova  addotto  por  difendere  l’autenticità  della  let- 
tera, provano  insieme  rhe  V Inferno  non  fa  pnh- 
I d ira  lo  nel  nove,  elio  Dante  ha  potuto  nuche  poi 
rilocrarlo. 

Ma  dice  ni  frate:  • Forse  tu  lo  conosci1?  • — 
Per  frammenti  forse  poteva  conoscerlo,  ovvero  per 
fama.  Ed  io  credo  che,  vivo  Dante  , non  siasi  mai 
pubblicato  intera  veruna  delle  tre  parti  del  sacro 
poema.  Con  ciò  si  conciliano  le  diverse  sentenze: 
non  n’  ahbinm  prove  favorevoli , ma  nemmeno 
contrarie. 

Tutte  lo  ingegnose  congetture  dal  signor  Trova 
accumulate  circa  i luoghi  e i tempi  in  cui  furono 
scritte  le  varie  parti  della  Commedia,  mi  pajono 
destituii?  di  prova  storica;  e per  quanto  lor  si 
conceda , le  non  sono  mai  tali  da  jiotersi  recare 
romc  argomento  certo  di  prova  non  certa. 

Quanto  al  tempo  poi  della  lettera,  io  non  dirò 
che  trattandosi  di  scrittore  qual  è il  frale  non 
sarebbe  strano  riconoscere  col  Dionisi  nelle  parli 
oltramontane  un  paese  d'Italia.  Ma  noterò  che  qui 
non  parla  di  viaggio  compiuto  : intenderei.  Avrebbe 
potuto  poi  deporne  il  pensiero. 

Ma  senza  disputare  di  ciò,  o quella  lettera  si  vuole 
del  nove,  e si  sceglie  il  momento  nel  quale  Uguc- 


II  sacco 


Poiché  nel  sacco  di  Lucca  ebbe  parte  Uguccionc, 
pongo  qui  la  narrazione  eh’  lo  mi  provai  di  quel 
caso  di  fare,  ove  alla  schietto  storia  non  è ag- 
giunto d’ invagini  se  non  quel  tanto  che  valga  a 
metierla  in  atto,  e che,  secondo  le  probabilità  o 
storiche  e morali,  può  aversi  siccome  vero:  e que- 
sto narrazione  prepongo  alla  storia,  da  me  tradotta, 
clic  fa  della  cacciata  d’Uguccione  da  Pisa  e da 
Lucca  il  Graziani  In  Ialino  elegante.  Ma  forse  In 
questa  storia,  si  nel  giudizio  de’falti  c si  incerti 
particolari,  è pure  un  po’ di  romanzo  storico, 
come  nelle  umane  storie  tutte  quante;  se  non 
che  il  romanzo  si  dà  per  fattura  d' imaginazione, 
laddove  la  storia  si  dà  per  giudizio  morale  e ci- 
vile o religioso , e per  testimonianza  sovente  cri- 
minale , giudizio  e testimonianza  giurati  innanzi 
a’ presenti  ed  a’  posteri.  E il  guasto  che  fa  P ima- 
ginazione nel  vero  é meno  grave  c men  pericoloso 
di  quel  che  ci  fa  l’ opinione  o sbadatamente  o pen- 
satamente falsa , e la  passione  trista  , od  anco  la 
scusabile  ed  alla  e serena  affezione.  Chi  queste 
cose  considerasse , e le  svolgesse  con  quella  po- 
tenza d* intelletto  e d’animo  « di  parola  che  Ales- 
sandro Manzoni,  verrebbe  forse  a persuadere  «agli 
uomini  che  l'unica  storia  veramente  vera,  e però 
l’unica  anco  lettera  riamente  più  bella,  e la  ispi- 
rato da  Dio  ; e che  a pronunziare  la  verità  schiet- 
tamente ed  eflìcacemente,  senza  punto  alterarla 


cione  stette  più  inoperoso  clic  mai  : o si  colloca 
dopo  la  vittoria  di  Montecatini,  e com’è  clic  né 
il  frate  nella  lettera,  ne  Dante  nel  Poema  nè  al- 
trove mai , fanno  menzione  di  si  grande  vittoria? 
Dico  si  grande,  come  la  vuole  il  dotto  uomo:  non 
già  che  tale  io  la  creda. 

Ed  invero,  se  guardiamo  agli  effetti,  il  ghihclli- 
ii esimo  se  ne  giovò  ben  poco,  poiché  i Ghibellini 
stessi  presero  di  li  a breve  tempo  a spregiare 
Uguccionc.  Né  io  direi  con  la  cronaca,  che  senza 
questa  giornata  il  ghibellinesimo  sarebbe  rima- 
sto distrutto:  no,  nè  Roberto  e quegli  altri  eran 
degni  di  spegnerlo,  né  Uguccionc  di  farlo  risor- 
gere. E tonto  poco  somiglia  codesta  rotta  a Ma- 
rengo, che  dopo  l’uccisione  di  quelle  migliaia 
d’uomini,  le  cose  ripigliarono,  a un  dipresso,  il 
corso  di  prima. 

All’argomento  dunque:  « Se  a Dante. non  parve 
» tiranno  lo  Scaligero,  perchè  sarebbe  dovuto  pa- 
• rere  L’gucclone?»  — lo  rispondo:  perchè  que- 
st’ uomo  si  dimostrò  spregevole  in  cose  c he  troppo 
importavano  a Dante,  perchè  Dante  non  degnò 
mai  nominarlo,  P altro  nominò  e con  altissima 
lode .... 


Lucca 


nè  debilitarla , sin  nelle  più  facili  e più  note 
cose,  è una  rara  ispirazione  di  Dio. 


• I Ghibellini,  raccolti  nel  campanile  di  San  Fre- 
diano, lanciavano  dardi  e pietre  sulle  teste  affol- 
late de  Giteli!.  E l Guelfi  si  sforzavano,  chi  di  ar- 
rampicarsi alle  finestre  men  alte,  e,  precipitando 
sugli  armati,  s’inOlavano  nell’ aste  di  quelli;  chi 
d’atlerrare  la  porla  ferrata.  — E l’urtarla,  e Io 
scrollarla , e il  percuoterla  con  ascio  era  invano. 
Quand’  uno  degli  assalenll , tolte  materie  accen- 
sibili, le  accomodò  sullo  strale,  e lo  strale  vibrò 
da  una  casa  di  contro  nella  torre,  ma  non  s’ ap- 
prese la  fiamma.  Altri  da  altre  parti  diressero  si- 
mili sfrali  e videro  dalle  feritojc  eseire  il  fumo 
a gran  vortici  portolo  dal  vento.  La  fiamma  sa- 
liva, e snidava  i guerrieri  'dall'alto.  Scendono 
nella  chiesa;  c al  portico  di  San  Frediano  rap- 
piccano  la  battaglia.  Ma  i più  de’ Guelfi,  per  l’ab- 
bandonalo campanile  vedendo  montar  la  favilla , 
lasciavano  la  sacra  torre  divorare  all’incendio,  c 
a nuova  zuffa  correvano. 

» Correvano  a nuova  zuffa:  ma  i più  mansueti , 
mandato  messaggero  alle  case  de’  Fatinelli , pre- 
gavano l’ ira  ghibellina  ristesse,  funeste  dicevano 
quelle  vittorie,  e sacrilego  incendio,  c scellerate 
ruine.  Il  messaggero  non  giunse  alle  case  de’Fa- 
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lineili , che  uno  degli  Obizzi , Guelfo  acro  ni  lo  o 
capo  di  sua  parie,  Io  rispinse  minacciandogli  morte. 
E frattanto  al  portico  di  San  Frediano  si  combat- 
teva; c più  ardito  di  lutti  combatteva  Castruccio 
degli  Antelminelli , prode  guerriero  e caldo  Ghi- 
gnino, e la  bellezza  del  nobile  aspetto  gli  folgo- 
reggiava nell*  ira. 

• Ma  un  al ln>  Ghibellino  , Uguccione  della  Fag- 
giuola, signore  di  Fisa  e genero  di  Corso  Donati , 
veniva:  veniva  chiamalo  da  Castruccio  e da  altri 
Ghibellini  a prendere  la  signoria  di  Lucca:  e 
cittadini  pisani  e soldati  tedeschi  Io  accompagna- 
vano. Una  porticciuola  murata  gli  fu  aperta  al 
passaggio:  chè  i Guelfi,  alla  zuffa  d’ entro  occupali, 
non  Io  potevano  ributtare.  Entrò  con  esso  la  piena 
delle  ire  civili  e delle  straniere  cupidigie:  e si 
mescerono  in  orribile  modo  crudeltà , rapina , li- 
bidine. Il  sacco  incomincia. 

• Prima  le  case  più  prossime  vanno  a ruba.  Gli 
uomini  fuggono,  o muoiono  resistendo , o cadono 
precipitati  dall’alto  delle  case,  o schiacciati  dai 
destrieri  correnti,  o dalla  folla  che  va.  Le  donno 
o nascondonsi.  o getta nsi  a’ piedi  del  rapitore,  o 
combattono  con  mani  disarmate  per  il  poco  ar- 
gento della  casa,  lungo  sudore  dell’industre  fa- 
miglia. Un’onda  d’armati  urta  nelle  porte  dei 
Malapresi , e le  sfonda  : la  madre  sente  con  ter- 
rore sonar  d’ armi  le  scale.  Un  giovanetto  di  se- 
dici anni  era  seco,  ed  ella  lo  rntteneva  anelante 
alla  zaffa,  c con  le  braccia  avvinte  or  al  collo,  or 
al  petto,  or  alle  ginocchia,  da  certa  morte  per 
forza  Io  ritraeva.  E mentr’  egli  si  slaccia  da  quei 
nodi  che  a lui  parevano  d’ infamia , ecco  i Tede- 
schi far  impeto  nella  stanza , e il  giovane  guel- 
fo afferrare!  Due  lo  strascinano,  due  rimangono 
ad  arrestare  la  madro  disperatamente  gridante. 
Gridava:  Rendetelmi!  E prendetevi  tutto,  pren- 
detevi la  vita  mia.  — Un  Pistoiese  ch’era  con 
quelli , c più  bestiale  di  loro , solo  intese  la  pa- 
rola, e rispose  : Questo  che  noi  qui  vediamo  nelle 
case  tue,  tutto  é nostro.  E se  la  tua  bruttezza 
non  fosse , nostra  saresti  anche  tu  . di  noi  tutti. 
Mostraci  il  tesoro  nascosto,  e riavrai  il  tno  figliuolo. 
— A me  il  flgliuol  mio  prima;  e.  tutto  darò.  — 
E dalla  finestra’  lo  richiamava  con  le  grida  e coi 
cenni:  e lo  ricomprò  con  quant’oro  eli’ aveva  por- 
tato dalle  case  paterne , con  quanto  aveva , mer- 
ra landò  , raccolto  in  terra  del  Soldano  1’  avaro 
marito  ; con  assai  più  che  a lei  non  chiedessero 
no’  lunghi  mesi  d’inverno  i poveri  esangui  per 
fame. 

• Gli  stranieri  in  quel  trambusto  impazzavano, 
briachi  di  mercenario  orgoglio,  o di  non  propria 
ira:  di  casa  in  casa  correvano,  dolenti  del  non 
aver  mani  né  forze  che  bastassero  a tanto  tesoro 
di  argento  e di  bellezza:  e la  soprabboudanza 
della  preda  e della  voluttà  li  impediva , e li  in- 
dugiava il  dubbio;  e tutti  si  gettavano  sul  mede- 
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simo  pasto;  e quasi  guerreggiavano  a morte  fra 
loro. 

» L’un  d’essi  entrò  stanco  in  casa  d’apparenza 
povera,  dove  guardando,  aveva  intravveduta  una 
giovane  donna  bellissima.  E nell’entrare  vide 
un’arpa  accanto  a nn  piccol  verone;  e la  donna 
sedeva  temendo,  ma  ardita  nel  timore;  e Io  guar- 
dava con  occhi  voluttuosi.  E il  soldato  fremeva 
d’un  senso  che  non  aveva  mai  provato  in  sua 
vita;  e un  tremito  misto  di'caloregli  correva  per 
le  ossa,  come  a chi  nel  fervore  della  battaglia  si 
accorge  della  ferita  che  sanguina.  E la  giovane 
dontia  lo  guardava  sfrontata;  ed  egli  le  bestem- 
miava in  (strano  linguaggio  non  so  che  parole  di 
romando  e d’amore:  e quella  rispondeva  col  guardo. 
Allora  additando  l’arpa,  accennò  che  sonasse:  e 
mentr’ ella  si  rizzava,  sollevò  il  legger  velo  che  le 
copriva  le  spalle,  e volle  che  cosi  nudata  suonasse. 
E la  donua  cantò: 

Fresco  rota  novrila , 

Pioemie  primavera. 

» E il  soldato,  a quelle  non  intese  parole,  tre- 
mava. e non  osava  toccarla.  E si  slacciò  l’arma- 
tura. E la  donna  preso  il  breve  pugnale  eh’  ei 
portava  a cintola,  gli  passò  il  cuore.  Quegli  mo- 
riva invocando  la  Vergine:  e la  donna  fuggi  spa- 
ventata invocando  la  Vergine. 

• Cresce  col  caldo  del  giorno  il  tumulto.  Grida, 
strida,  singhiozzi;  e le  preghiere  con  le  bestem- 
mie, e le  promesse  con  le  minacce,  e il  ferro  con 
l’oro,  e gli  abbracciamenti  forzati,  c gli  scontri  di 
morte. 

■ Un  drappello  di  Bianchi  pistoiesi  entra  a furia 
nelle  case  do’ Salamoiceli i ch’erano  di  parte  Nera; 
c salendo  nelle  stanze  riposte,  coglie  la  moglie 
del  conte,  o le  sorelle,  ed  il  tiglio.  Gridava  il  fan- 
ciullo; le  donne  tacevano:  e il  nemico  le  condu- 
ceva quasi  riverente  In  ostaggio;  per  trarne  ri- 
scatto prezioso.  Quand'ecco  rincontrano  tutto  tra- 
felato il  marito  a cui  gii  Obizzi  e gli  altri  com- 
pagni avevano  consigliato  l’uscita  dalla  dolente 
città:  ma  egli  non  volle;  e tornò  nel  pericolo 
della  patria  e de’ suoi,  com’uomo  che  torni  a vede- 
re la  donna  sua  agonizzante  o composta  nel  feretro. 
In  vederlo,  la  moglie  e le  sorelle  trassero  insieme 
un  grido  ; un  sol  grido  acuto  e breve  ; e non 
piansero.  Piangeva  il  bambino  portato  tra  le  brac- 
cia nemiche,  e tendeva  le  tenere  mani  gridando 
al  padre:  il  padre  non  fremette  e non  oltraggiò; 
pose  mano  alla  spada,  poi  la  ritrasse  pensando 
al  pericolo  di  si  care  vite.  Si  volse  a un  di  co- 
storo ch’e’  conosceva,  però  ch’aveva  combattuto 
in  sua  compagnia;  e quest’ una  parola  gli  disse: 
Quanto?  — L’altro,  sporgendogli  il  figliuolo,  sì 
che  quasi  le  mani  del  bambino  toccavano  le  mani 
del  padre:  Quanto  daresti?  — Tutto:  — esclamò. 
E prese  il  figlio , e li  precedeva.  E i guerrieri  lo 
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seguivano , e le  donne  ira  loro;  e il  padre,  as- 
sorto nell' aspetto  del  figlio,  non  guardava  alla 
moglie.  Solo , quando  fu  alla  porta  delle  case  ita- 
terne,  guardò;  e si  commosse. 

• Parve  a un  tratto  composta  In  silenzio,  e fatta 
quasi  solitudine,  la  città.  Qualche  accento  squar- 
cialo di  stranieri)  udivasi  ad  ora  ad  ora,  e qual- 
ch’urlo  di  donna,  e il  piangere  sommessodi  gente 
che  ancora  non  sente  tutto  intero  il  suo  danno. 
Non  già  che  la  città  fosse  queta;  ma  l'impeto 
della  rapina  si  versava  tutto  sul  monastero  di 
San  Frediano,  dov’cra  un  milione  di  fiorini,  te- 
soro di  papa  Giovanni,  affidalo  alla  custodia  dei 
monaci.  I Ghibellini  avevano  tult"  intorno  alla  badia 
combattuta  la  lunga  battaglia:  da  mille  lati  era 
aperto  T accesso  : e pure  la  riverenza  del  luogo 
santo  li  teneva  infinatlnnto  che  non  riseppero  la 
ricchezza  del  tesoro  serbalo.  Allora  la  cupidigia 
potè  più  che  la  pietà:  minacciarono.  Piena  d’ar- 
mati la  chiesa:  e taluno  di  que’ soldati,  sporco  di 
rapina  e di  sangue  e di  mal  tolti  baci,  s’ inginoc- 
chiava a pregare:  pregava  a voce  alta,  e con  atti 
strani,  com’anima  [posseduta  dal  diavolo.  E le  pre- 
ghiere facevano  contrasto  con  le  grida  dei  chie- 
denti il  tesoro:  ed  è contrasto  che  tuttodì  si  rin- 
nova nel  tempio  di  Dio:  se  non  che  le  contrarie 
domande  si  fanno  sommessamente  nel  silenzio  delle 
anime. 

• L’abate  venne:  e incominciava  un  lungo  ser- 
mone, quando  gli  afTollatì  copersero  la  sua  voce 
coll'urlo  barbarico.  Ond'egli,  volgendosi  ai  Ghi- 
bellini più  prossimi,  li  pregava  ristessero;  temes- 
sero Iddio,  l’inferno,  il  papa;  rispettassero  i vasi 
del  tempio.  E dal  tumulto  uscivano,  come  fischi 
d’antenne  dal  muggito  dell’ onde,  voci  discordanti 
che  dicevano.  Iddio  non  aver  di  bisogno  d’argento; 
e noti  so  che  soggiungevano  del  papa:  onde  il 
frate,  a cui  la  paura  cresceva,  e fuggiva  la  parola, 
si  trasse  in  disparte:  od  eglino  gittaroun  a terra 
le  porte  della  sacrestia,  c il  milione  di  papa  Gi«>- 
vanui  spari. 

• Lontano  dalla  tempesta  de’  predatori , nell’op- 
posta |»arte  della  città,  un  giovane  Ghibellino  del 
Quartigfani  saliva  le  scale  d’un  gran  palagio  de- 
serto. Saliva  inerme , e tremando  ; e or  correva  t 
or  s’arrestava  quasi  affannato:  e ambascia  di 
dubbio  era  la  sua,  non  anelito  di  fatica.  Misurava 
co’  passi  echeggiami  le  alte  scale  romite,  e i lun- 
ghi corridoi  tetri  di  scarso  lume:  e pregava.  Pre- 
gava com’uomo  occupato  da  un  dolore  cocente  e 
con  tino  vo;  ma  pregava.  Trovò  le  stanze  ignude 
de'ricchi  ornamenti,  c i letti  scomhujati,  e con- 
fuse a terra  spade,  croci,  ghirlande.  Tastava  1 
letti,  come  per  trovarvi  una  dormente,  o una 
malata,  o un  cadavere:  chiamava  un  nome  ora 
con  sommessa  voce  or  con  altissima,  e lo  illude- 
vano. quasi  risposta  , le  grida  delle  rase  attigue 
e della  strada. 


• Entrò  in  una  stanza , vide  ignudo  ogni  rosa  : 
solo  rimaneva  al  noto  luogo  un  rrorefisso  di  le- 
gno. Lo  baciò,  rammentando  di  rhc  bari  fosse  Im- 
presso quel  legno:  e poich'ebbe  tutto  visto  il  pa- 
lagio, salse  alla  torre.  Salse  pieno  di  quella  spe- 
ranza che  fa  più  angosciosa  l'indagine  di  cosa 
smarrita:  nè  chiamava:  chè  l’ansia  ormai  gli 
chiudeva  la  voce;  e il  pensiero  era  si  pieno  di 
quel  nome  che  parevngli  pronunziarlo,  e taceva. 

• Nell’ entrar  della  torre  la  vide,  rincantucciati , 
ginocchioni , le  mani  giunte , c scapigliata.  E la 
baciò.  La  innocente  negatagli  sposa , e destinata 
ad  un  chiostro,  non  l’aveva  da  più  mesi  veduto, 
nè  lo  ravvisava  sull’atto:  c non  riconobbe  se  non 
dopo  mollo  ripetere,  la  voce  di  lui;  e riguardatolo 
con  un  lungo  sguardo  di  pietà  disperata , chiuse 
nelle  mani  la  faccia.  E s’abbracciarono.  Ed  usci 
pura  dall’abbracciamento:  ed  ebbe  sposo  il  suo 
desiderato;  e a lei  fu  vita  e libertà  la  ruina  della 
patria  e l'onta  di  tante  infelici. 

• Pochi  tra  i Pistoiesi  (ed  erano  i più  valenti  in 
battaglia)  astennero  le  mani  dal  facile  latrocinio: 
c que’  pochi  lo  rimproveravano  ai  compagni  feroci, 
e della  italiana  più  che  della  straniera  rabbia 
arrossivano. 

• Ma  clic  faceva  il  prode  Castruccio  nella  vitu- 
perosa rapina?  Altri  dice  averlo  veduto  guidare  lo 
straniero  alla  preda  nelle  case  de’ suoi  principali 
nemici:  altri  ch’e’  stesse  in  disparte  sdegnoso  o 
svergognato:  altri  che  dal  sacco  I vili  allontanasse, 
e difendesse  dagli  insulti  le  donne,  c molti,  imbe- 
stialiti nel  furor  delle  insolite  gioie,  ammazzasse. 

• Erano  non  lontane  da  Borgo  le  rase  di  Matilde 
Bernarducci , il  cui  cognato  aveva  con  Castruccio 
chiamata  la  signoria  d’  Uguccione,  e aperto  l’adito 
alle  armi  rapaci.  La  donna  era  ghibellina  nell’a- 
nima innanzi  che  il  cognato  a parte  ghibellina 
piegasse:  severa  men  di  virtù  che  d’orgoglio; 
mesta  non  di  mansueto  dolore  ma  di  tedio  su- 
perbo; agl* infimi  pia  gon  durezza,  agli  uguali 
durissima  con  amore.  E il  trattalo  d’intromettere 
in  Lucca  Ugnccione,  a lei  parve  bello:  e quando 
senti  il  primo  grido  degl’ irrompenti , alzò  gli 
occhi  a Dio.  quasi  ringraziandolo.  Ma  il  furore 
soldatesco  mal  discerneva  Guelfo  da  Ghibellino:  e 
dovunque  oro  fosse  o donna  bella . ivi  erano 
Guelfi.  Tre  sono  le  forze  che  non  rispettano  nc 
nomi  nè  parti  nè  disuguaglianza  nessuna  : l'odio, 
l’amore,  e Dio. 

• Ora  i Tedeschi  invadevano  le  case  della  orgo- 
gliosa, e i servi  di  lei.  fiaccamente  contrastanti, 
fugavano:  e,  lei  vedendo,  bella  di  tutta  italiana 
bellezza,  bella  di  quasi  principesca  alterigia,  bel- 
lissima di  pallore,  ben  altro  sentirono  che  pietà. 
E l’invocato  straniero  più  volte  con  la  sordida 
mano  turbò  le  chiome  voluttuose  : e il  delicato 
petto  più  volte  rabbrividì  sotto  1*  usbergo  del- 
l’ invocato  straniero. 
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> Durò  tre  giorni  l’infamia.  Quando  la  città  fu 
l>ene  rubata  e contaminata , Ugurcione  vietò  sì 
rubasse  e si  violasse  più  oltre,  a pena  dell’ avere 
e del  capo. 

• Ma  allora  più  acuto  si  fece  sentire  11  dolore,  sì 
fece  sentir  la  vergogna  : le  case  nudate  piangevano, 
o i talami  profanali  dicevano  non  più  voci  d’a- 
more ma  di  vendetta:  e molti  mariti  tacevano 
alle  loro  donne  la  subita  povertà,  molle  donno  ai 
mariti  l’ incomportabile  vitupero.  E dalle  case  de- 
solate riparava  la  moltitudine  ai  templi  ; e quella 
magnificenza  d’imagini  , di  preghiere  e di  colonne 
e di  cantici  li  confortava:  e quivi  posavano  come 
il  naufrago  che  giace  nudo  o immobile  sulla  spiag- 
gia, e I piedi  stesi  verso  il  mare  sentono  ancora 
il  venire  dei  (lutti  sonanti. 

• Ma  non  pregava  Matilde.  Sul  letto  dove  fu  com- 
piuta la  troppo  dura  vendetta,  giaceva  l’altera 
vedova,  senza  pensiero:  rise»  li  vasi  ad  ora  ad  ora, 
e al  tocco  di  quella  coltrice  inorridiva,  ma  senza 
far  motto.  Cliè  il  dolore , e il  ribrezzo , e II  di- 
giuno, c più  d'ogni  cosa,  l'orgoglio  le  chiudeva 


la  voce.  Stette  digiuna  tre  giorni  : invano  Enrico 
il  cognato  supplicava  per  Dio;  e Castracelo  (a  cui 
forse  la  morte  di  nobil  donna  e giovane  o ghibel- 
lina , doleva  più  che  lo  strazio  di  mille)  indarno 
con  soavi  parole  la  confortava  a cambiare  il  cru- 
dele proposito.  Non  rispose  mai. 

• Venne  un  frale,  un  santo  frate,  che  alle  case 
de’ ricchi  non  s’appressava  se  non  per  consolare 
il  dolore  o la  morte  : ma  già  la  donna  vaneggiava, 
e non  intendeva  l conforti  di  lui.  Alla  metà  del 
quarto  giorno  rinvenne  e parlò.  Parlò  per  profe- 
rire il  nome  di  Dio.  Avrebbe  allora  consentilo 
forse  a ricevere  nutrimento:  ma  più  non  poteva. 
Allora  si  ricordò  della  Vergine  ; e alle  parole  del 
frate  rispondeva  con  gli  occhi  languenti.  Stese, 
come  per  cercare  alcuna  cosa,  la  mano;  e Ca- 
stracelo , rizzandola  leggermente,  le  accostava  alla 
bocca  un  liquore;  quaiid’ellalra  le  sue  braccia  spirò. 

• Quattordici  anni  dopo,  Castracelo  doveva  an- 
ch’egli sentire  gli  abbracciamenti  della  morte  : e 
forse  in  quel  punto  gli  sovvenne , come  proprio 
peccato,  l'agonia  di  Matilde.  • 


Cacciata  d*  Uguccione  della  Faggiuola. 

iSitrrazionc  tradotta  dalla  Storia  dtt  Oraziani.  ) 


Erano  a quel  tempo  due  segnatamente  impor- 
tuni tiranni,  Uguccione  il  padre,  e Neri  il  figliuolo. 
Dalla  Faggiuola  sì  cognominavano;  ignobil  ca- 
stello della  Callia  togata  sulle  balze  dell’Apen- 
nino , lor  patria.  Tristi  ambedue;  ma  qual  più 
tristo  e più  spietato,  non  sapresti  discernere;  se 
non  che  il  padre  a ira  ed  a violenza  più  pronto; 
il  figliuolo,  nelle  arti  dell’ ingannare  più  scaltro. 
Nacque  Uguccione  di  bassi  genitori  e più  oscuri 
della  sua  patria:  ma  grande  di  corpo,  d’animo 
audace  e fiero,  gran  nome  e autorità  aveva  acqui- 
stala Ira’ i più  faziosi  di  quo’  ruvidi  montanari. 
E delia  Faggiuola  e d’altri  castelli  intorno  alla 
Sarsina  aveva  occupato  il  dominio,  si  che  a’ po- 
poli vicini  n’  andò  il  grido  e la  stima  di  sua 
potenza.  Assoldato  da’  Tarlati  tiranni  d’ Arezzo, 
battuti  allora  in  guerra  da’  Fiorenti  ni , e presa 
esperienza  dell’ arti  belliche  , e’  s’imbevve  di  ti- 
rannici spiriti  ; a che  gli  apersero  l’adito  i fortu- 
nati successi  del  suo  ardimento:  onde  poi  aiutò 
gli  Aretini  a scacciare  i Tarlati;  e sulle  ruine 
dell’altrui  tirannide  venne  preparando  la  sua. 
Quindi  a militari  gesta  chiamato  sovente  nella 
parteggiaute  Toscana,  molte  ne  compiè  con  onore; 
nè  solo  d’ardito  e di  valoroso  oblio  fama,  ma  di 
avveduto  ancora,  o pronto  ai  subiti  spedienti  di 
guerra. 

Onde  maggiori  cose  già  volgendo  nell’animo  per 
insinuarsi  ne’  falli  de’  Fiorentini  die  alle  altre 


città  in  potere  c in  dignità  sovrastavano,  colloco 
in  matrimonio  la  sua  figliuola  a Corso  Donati  di 
Fiorenza,  uomo  de' più  autorevoli  e più  potenti: 
il  che  tornò  poscia  in  rovina  di  Corso  stesso.  Per- 
chè i Fiorentini , di  ciò  specialmente  Insospettiti , 
spesso  si  commossero  a gravi  sedizioni  per  cac- 
ciarlo in  esilio.  Da  ultimo,  mentrechè  per  iscam- 
pare  alla  furia  del  popolare  tumulto,  egli  tenta 
con  la  fuga  sottrarsi , da’  nemici  inseguenti  fu 
morto.  Egli  che  prima  teneva  da’  nobili , lasciata 
la  loro  parte  s’era  dato  alla  plebe;  e molto  in- 
sinuatosi nella  grazia  ili  quella , non  a torto  era 
dagli  avversari!  accusalo  d’ambita  tirannide.  Ondo 
la  plebe,  sentendo  che  il  suocero  Uguccione,  chia- 
mato da  Coreo,  con  buone  forze  veniva  ad  inva- 
dere la  repubblica , tanto  fu  mossa  da  quest’  ac- 
cusa di  tentata  signoria,  che  non  solo  lo  abban- 
donò, ma  con  l’armi  diedesi  a perseguitarlo  ac- 
canitamente; e presolo  nella  fuga,  vivo  lo  rimc- 
nava  in  città.  Egli  temendo  esser  tosto  a tormen- 
tosi supplizi!  strascinalo , poiché  ebbe  tentato  di 
lusingare  con  grandi  promesse  coloro  che  lo  cou- 
ducevano,  e impetrare  lo  scampo,  vedendo  riget- 
tali con  disdegno  i suoi  preghi , si  lasciò  cader 
da  cavallo,  e da  un  dì  costoro  fu  , cou  ira,  tra- 
fitto di  lancia. 

Uguccione,  parte  con  questo  pretesto  di  vendicare 
la  morte  del  genero  , sempre  alla  fiorentina  repub- 
blica fu  molesto  c nemico.  Chiamato  da'I’baui 
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come  condottiero  a respingere  le  llorcnline  armi 
che  dopo  la  morte  d’Enrico  imperatore  li  premeva- 
no, in  breve  gli  nfflzii  della  guerra  e della  paco,  e 
tutta  in  fine  la  repubblica  nel  suo  arbitrio  rac- 
colse; c la  potestà  concessagli  per  punirò  i ne- 
mici usò  per  opprimere  i cittadini.  Soggiogala 
Pisa  a violento  dominio,  trasse  a sé  la  vicina  Lucca, 
non  ultima  fra  le  città  toscane;  e tanto  col  fla- 
gello di  guerra  l’afflisse,  da  costringerla  al  giogo 
di  una  medesima  servitù.  Con  le  forze  di  due  si 
nobili  città  c’  non  reggeva  soltanto  I*  acquistata 
tirannide,  ma  all'occasione,  sotto  pretesto  di  aiu- 
tare parte  ghiliellina , con  ingiuste  armi  ten- 
deva insidie  alle  altrui  libertà  continove.  E vinti 
i Fiorentini  in  battaglia  a Monte-Catini,  e (lacca- 
tili , aveva  in  tutta  Toscana  diffuso  gran  terrore 
di  sé,  e già  Volterra  e già  Pistoia  con  Tarmi  e 
con  l’animo  cupido  minacciava. 

Or  codesti  due  tiranni  avevano  invasa  la  città 
nostra,  sito  ad  essi  opportuno,  che  tiravano  ad 
Arezzo  e a Perugia,  c non  molto  distanti  dalla 
Sarsi na  e da’ castelli  eh’ e’  possedevano  sopra  Im- 
pennino: onde  toltaci  libertà,  che  fino  a quel 
giorno  San  Sepolcro  aveva  conservata  intatta , 
sotto  acerba  e dura  servitù  ci  premevano.  Né  spe- 
ranza o scampo  alcuno  moslravasi  a' cittadini , 
onde  sottrarsi  a si  misera  peste:  avevan  già  sot- 
toposto il  collo  al  giugo,  c con  fiacco  dolore  por- 
tavano la  sventura. 

Carlo,  oltreché  l’ingiusta  calamità  delta  patria 
fortemente  lo  commoveva,  era  de’ Neri  altresì  pri- 
vato inimico,  non  solo  per  odio  della  tirannide 
ma  per  animosità  di  fazione  contraria.  Egli,  nella 
casa  dei  re  napoletani  educato,  c guerriero  sem- 
pre di  loro , per  le  cui  forze  e autorità  tutti  i 
Cucili  di  tutta  Italia  si  reggevano,  aveva  quasi 
succiato  col  latte  l'odio  dei  Ghibellini  : onde  sti- 
mando dovere  vendicare  la  patria  da  si  crudele 
Infortunio,  con  tutto  lo  sforzo  dell' animo  a que- 
sto attendeva.  Raccolti  amici  d’  ogni  intorno;  in- 
citati dal  medesimo  odio  di  parte,  pregò  i Peru- 
gini segnatamente,  a 'quali  era  stretto  da  pubblici 
vincoli  (aveva  un  tempo  comandato  il  loro  eser- 
cito). li  pregò  volessero,  o fosse  a liberar  la  patria 
o fosse  a combattere  il  nemico  comune,  aiutarlo. 
Consigliò  non  soffrissero  in  città  sì  prossima  alla 
loro,  le  forze  de’  tiranni  distendersi , per  poi  mi- 
nacciare, se  a tempo  non  vi  si  ostasse,  tutti  i po- 
poli circonvicini  : consigliò  spegnessero  quell’  in- 
cendio , massimamente  a'Guelfl  molesto,  prima 
che  serpeggiasse  più  innanzi.  Mosse  i Perugini  e 
l'una  cosa  e l’altra,  e la  pia  sollecitudine  di 
Carlo  nel  recare  all’oppressa  patria  soccorso,  e 
della  vicina  tirannide  sì  l'esempio,  sì  la  forza  e 
la  frode , per  nulla  favorevoli  alla  libertà  loro. 
Falla  coma  di  soldati  quanto  parve  sufficiente  a 
compire  l’ impresa,  li  diedero  a Carlo. 


Il  quale  senza  punto  indugiare,  avvisati  per  se- 
creti messi  e del  suo  disegno  e della  venula  i 
cittadini,  corse  al  Borgo  con  quanta  mai  celerilà 
si  poteva.  I)e’ due  tiranni  l'uno  era  al  Borgo,  Neri; 
c a stabilirò  la  signoria  con  astuzie  e rapine , 
come  i tiranni  sogliono,  s’adoprava.  Ebbe  tuli’ in- 
sieme improvviso  l’annunzio,  che  Carlo  veniva, 
che  c’  era  già.  Sbigottito  del  subito  caso , cono- 
scendo come  il  presidio  che  aveva  seco  a tenero 
in  timore  i cittadini . non  fosse  assai  forte  a so- 
stenere T incontro  di  Carlo , vedendo  gli  animi 
de' Borghesi  levarsi  a nuova  speranza,  senza  pur 
tentare  battaglia,  mentre  già  Carlo  era  sotto  alle 
mura,  per  l’opposta  parte  usci  di  città.  Parve 
questo  essere  stato  quasi  l'augurio  della  prossima 
ruina  che  lui  colse  e il  padre  suo  e la  famiglia. 
Giacché  la  signoria  d’I'guccione  ebbe  tal  fine  da 
incutere  stupore  e sgomento  a’  tiranni. 

Stabilito  ch’egli  ebbe  questo  medesimo  Neri 
signor  di  Lucca  con  titolo  di  pretore,  costui , per 
raffermarsi  nel  grado,  risolse  di  togliere  di  mezzo 
Castruccio  Castracani,  giovane  di  esimio  valore  e 
nobiltà:  ma  cacciato  che  l’ebbe  in  carcere,  vide 
la  città  tutta  si  altamente  turbata,  che  per  con- 
sumare più  sicuramente  IT  misfatto,  chiamò  da 
Pisa  Cg ucci one  suo  padre.  Questi  frettolosamente 
venuto  con  una  banda  di  Tedeschi  a cavallo  fu 
dal  figliuolo  accollo  a lauto  convito:  fra  il  quale, 
mentre  che,  ghiotto  com’era  c vorace,  tripudiava 
a gola,  ecco  venirgli  la  nuova  che  i Pisani , per 
la  sua  assenza  preso  animo,  si  sommossero  c 
con  grande  tumulto  corsero  all’ armi.  Già  prima 
ancora  i Pisani,  nemici  alla  tirannide  d’Ugnccionc, 
e intenti  a scuotere  giogo  sì  duro,  avevano  con- 
giuralo; e occultamente  confortato  Castruccio  c 
altri  Lucchesi  de’ primi  ad  osare  il  medesimo:  e 
tanto  più  covavano  il  rancore  nell’animo,  e ad 
ogni  occasione  di  sfogarlo  anelavano,  che  Uguc- 
cione , temendo  appunto  di  ciò,  aveva  morti  al- 
quanti di  loro  che  più  sospettava.  Il  qual  timore 
d’essere  a uno  a uno  di  giorno  in  giorno  abbac- 
chiali accrebbe  l’odio  c la  pressa  di  non  più  dif- 
ferire, senza  scemare  il  coraggio.  Nuli' altro  dun- 
que aspettando  che  il  tempo  di  effettuare  il  con- 
siglio , non  perdettero  l’occasione  dell’assenza  di 
lui.  Uguccione,  o poca  fede  prestasse  , o pigliasse 
a gabbo  la  cosa,  non  so  ne  turbò  tanto  da  voler 
uscir  di  pranzo  prima  d’essere  alle  ultime  vi- 
vande e alle  frutte.  Se  fosse,  come  bisognava,  su- 
bito uscito  col  messo,  vogliono  sarebbe  venuto 
in  tempo  a sedare  il  tumulto.  Ma  quando , ben 
sazio  e pieno  di  cibi,  e*  correva  da  ultimo  verso 
Pisa,  senti  ch’ogni  cosa  era  disperatamente  per- 
duta; che  già  i Pisani,  trucidati  ì servi  e le  guar- 
die di  lui , avevano  riacquistala  la  libertà , c la 
città  fatta  di  proprio  diritto.  Escluso  a questo 
modo  da  Pisa,  e’  riliravasi  a Lucca  . ma  anche 
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quivi  pure  trovò  la  sorte  ugualmente  nemica.  Cbò 
i Lucchesi  alla  nuova  e all’  esempio  della  Pisana 
sommossa  , aneli'  eglino,  prese  le  armi , traggono 
Castruccio  di  carcere;  e da  lui  guidali  discacciano 
i Neri  e i satelliti. 

Però  ad  Uguccione  in  mezz’ora  stagliato  della 
doppia  tirannide,  fu  non  senza  sale  rinfaccialo 
una  volta,  eh’  e’  s’ era  divorato  in  un  pranzo  due 
città. 

Visse  pòi  presso  Cane  della  Scala  tiranno  dei 
Veronesi,  e da  lui  e da  Spinetta  Malaspina  aiutato, 
per  mezzo  de'Lanfranchi,  de’  più  potenti  Ira  i cit- 
tadini di  Pisa , tentò  il  ritorno  nella  perduta  si- 
gnoria: ma  scoperta  la  trama,  fu  rotta,  e i Lan- 
franchi  a furia  di  popolo  malmenati.  Però  d’ogni 
parte  rigettalo  , c battuto  dalla  fortuna , fu  da 
Cane  messo  capitano  alle  sue  milizie  ; e nell'asse- 
dio di  Padova,  esule,  povero,  e dell’altrui  potenza 
satellite,  egli  che  un  giorno  tanto  aveva  abusata 
la  propria,  mori. 

Neri  il  Aglio,  caduto  da  tale  altezza,  raccolse  : 
sé  e la  famiglia  la  sopra  il  Borgo  in  alcune  ca- 
stella dell*  Apennino , e spesso  tentò  di  cacciarsi 
signore  del  Borgo  : ma  ingannalo  di  sua  speranza 
ricadde  nell'inopia  di  prima,  Anlantochè  i Fioren- 
tini df  quelle  stesse  castella  lui  c la  sua  prole 
privarono.  Vivono  ancora  i posteri  loro  in  un  ca- 
stellacelo di  fioche  case  ne' medesimi  monti,  che  si 
chiama  Cornoto  ; ricaduti  nella  bassezza  e povertà 
dell’ origine  antica.  Ostentano  i monumenti  e i ' 
diplomi  dell'amplissima  avita  fortuna,  di  nuli’ al- 
tro eredi  se  non  dei  nomi  di  Cguccione  e di  Neri. 

Carlo  (per  tornare  al  proposito)  dopo  la  fuga 
dei  tiranno,  viene  accollo  con  somma  allegrezza 
del  popolo  congratulante.  Entrato  in  città  tra  le 
fauste  grida  che  lo  chiamavano  padre  e liberatore, 
lagrìmando  di  gioia  ed  egli  e i vecchi  più  di 
tatti,  venne  alla  piazza,  dove  tanto  era  il  con- 
corso, che  le  donne  stesse  , non  rattenute  da’  ri- 
guardi del  decoro  e del  sesso,  accorrevano  in  folla, 
e si  mescolavano  alla  turba  degli  uomini,  deside- 
rose di  vederlo,  e alcune  di  parlargli  o toccar  la 
sua  mano,  e del  ritorno  e della  vittoria  congra- 
tularsi. Carlo,  poich’  ebbe  strettamente  abbracciati 
i più  prossimi  a sé,  fatto  dai  banditori  silenzio, 
tacendo  tutti , incominciò  dicendo , quanto  dolore 
avesse  sentilo  dell'acerba  ruina  della  sua  patria: 
indi  discorse  delle  cose  tentate  per  liberarla,  e 
rese  a Dio  grazie  ebe  gli  avesse  conceduto  poter 
senza  ferite,  senza  sangue,  e senza  pericolo  o 
danno  alcuno  de*  cittadini , scacciare  il  tiranno. 
Confessava  ciò  essere  oltre  la  sua  speranza  av- 
venuto, perch’egli  credeva,  che  non  lui  solo  ma 
la  patria  ancora  sarebbe  dovuta  esporsi  per  la 
comun  salute  a pericoloso  cimento.  Ma  poiché  per 
singoiar  dono  di  Dio  ciò  non  fu,  riprendessero,  con 
pfbpizio  aiuto  del  medesimo  Iddio,  le  abolite  leggi 


( che  d’ogni  legge  teneva  poc'anzi  vece  il  capric- 
cio del  tiranno),  o la  pristina  libertà  riabbrac- 
ciassero, e alla  custodia  di  lei  con  tanto  più  at- 
tendessero di  vigilanza,  quanto  più  acerbo  avevano 
provato  della  perdita  il  danno.  Poi  notò  che  , dopo 
Dio,  molto  dovevano  al  popolo  perugino,  dalle 
cui  forze  principalmente  aiutati,  potettero  ricupe- 
rare la  patria  c la  libertà;  ed  esortandoli  man- 
dassero ambasciatori  a Perugia  a render  pubbli- 
che grazie , sciolse  la  radunanza.  Indi  tornalo  a 
casa  e dato  luogo  alle  congratulazioni  c agli  ab- 
bracciamenti de’suoi;  acciocché  grave  non  fosse 
alla  città  travagliata  ed  esausta  il  ritorno  della 
militar  moltitudine,  condusse  fuori  l’esercito;  e 
giunto  sul  Perugino , lo  congedò.  Egli  con  gli 
ambasciatori  che  lo  avevano  seguito  dal  Borgo, 
andatone  a Perugia  , si  presentò  alla  signoria  : e 
ringraziata  con  larghe  parole,  quale  al  merito  si 
convenivano,  la  città,  disse  che  perpetua  rimar- 
rebbe di  tale  benefizio  fra* suoi  la  memoria.  Cor- 
tesemente risposero  i Perugini  recando  tutta  la 
lode  del  prospero  successo  alla  prudenza  e al  va- 
lore di  Carlo:  ed  egli  ritornò  tosto  alla  patria  con 
tanto  onore  salvata. 

I nostri  in  consiglio  di  popolo,  per  comune  sen- 
tenza e decreto , non  solo  altissime  grazie  resero 
a Carlo,  ma  quanto  d’autorità  si  poteva,  salva  la 
repubblica,  attribuire  ad  un  solo,  gli  attribuirono, 
e lo  crearono  podestà,  il  quale  onore  a nessuno 
de’ cittadini  era  stato  per  innanzi  reso;  poiché, 
giusta  pure  l’uso  delle  altro  città , vjueir  uffizio 
soleva  agli  stranieri  affidarsi,  non  a' cittadini,  uf- 
fizio in  cui  risiedeva  il  supremo  potere  di  vita  e 
di  morte  sugli  abitanti  tutti.  Carlo  con  tanta  lode 
di  moderazione  e di  giustizia  lo  sostenne,  che  nes- 
suno de’ cittadini  ebbe  a dolersene  mai.  Soli  i 
Bolognani  parve  se  ne  adontassero,  i quali  sebbene 
a Carlo  congiunti  d’affinità,  ma  spesso  avvezzi  a 
comandare  nella  città  per  le  fòrze  della  fazion 
ghibellina,  mal  sostenevano  che  tanto  potere  fosse 
conceduto  ad  un  cittadino , al  capo  di  parte  av- 
versa. Aggiunscsi  nel  decreto,  che  la  porta  da  cui 
Carlo  entrò,  prima  delta  del  Castello , quindi  in- 
nanzi Libera  fosse  chiamata. 

Poeti’ anni  fa,  quando  il  vescovo  rifabbricava 
il  maggior  tempio  nostro,  c in  altr’ ordine  dispo- 
neva gli  altari,  fu  trovalo  il  sepolcro  di  Carlo, 
cinto  da  strisce  di  marmo  lunense:  sulle  quali 
strisce  vergale  d’oro,  si  fresco  a volere  che  parea 
maraviglia , erano  scolpite  spoglie  guerriere.  Nel 
sepolcro  non  apparvo  vestigio  di  corpo  umano,  ed 
è credibile  che  il  dente  de' secoli  l’abbia  consunto. 
Erano  scritte  sulla  pietra  queste  poche  c rozze 
parole:  Caroiut  domini  Buoni  de  Grattanti  hit 
jaeet. 

È presso  noi  anco  il  ritratto  di  Carlo , dipinto 
al  vivo,  e,  per  opinione  di  tutti,  somigliantissimo 
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al  vero.  Bionda  si  velo  e lunga  la  chioma,  e bene 
<oni|Hjsla,  rasa  (come  portava  il  costume  di  quel 
tempo)  la  barba,  virili  fattezze,  da  cui  traspare  il 
gran  vigore  dell* animo:  purpurea  la  veste,  pur- 
pureo il  berretto,  o fuss’  uso  comune  o fosse  inse- 
gna della  pretoria  dignità. 

A questo  Carlo,  o fratello,  deve  la  nostra  fa- 
miglia mollissimo,  ch'ebbe  dal  suo  valore  c dai 
suoi  meriti  grande  incremento  e di  splendore  e 
di  fama.  Sali  egli  a' militari  onori  ben  allo,  e (che 
vince  ogni  lustro)  di  tanto  amore  arse  della  pa- 
tria, che  il  titolo  bellissimo  n’ebbe  di  Salvatore. 
E quale  havvi  dignità  più  prestante  di  questa  : 
bene  meritar  della  patria?  0 qual  merito  poó 
pareggiarsi  al  merito  di  colui  che  i proprii  con- 
cittadini da  Mera  servitù  sottratti  a libertà  ricon- 
duce? Ma  alla  gloria  del  nome  troppo  fa  il  luogo 
cd  il  tempo  in  cui  1*  uomo  nasce:  c non  è as- 
sunto ciò  che  narrasi  detto  d’un  Greco  non  so 


CANTO  XXXIII. 

• 

quale,  che  non  tanto  per  industria  propria  quanto 
per  la  chiarezza  della  patria  in  cui  sorse,  acquistò 
rinomanza.  Ed  in  vero,  di  quanti  chiarissimi  fatti 
la  memoria  peri,  perchè  a’  luoghi,  in  cui  seguirono, 
mancò  luce , onde  dagli  scritturi  furono  o igno- 
rati o negletti?  Quanto  grande  noli  sarcbb’cgli 
Carlo  , quanto  diffuso  il  suo  nome,  ch'ora  appena 
si  sente,  o tra  noi,  che  di  lui  nacquimo,  vive,  se 
tanto  illustre  benefizio  avesse  egli  reso  o a Roma 
o ad  Atene,  o ad  altra  città  della  Grecia  antica , 
dove  per  la  gran  copia  degli  scrittori , non  solo 
non  era  alcuno  egregio  fatto  lasciato  oscuro;  ma 
e i mediocri  u I dappoco  venivano  con  parole  ma- 
gnificati. E io  desidero  vivamente,  o fratello,  che 
di  quest’uomo,  di  questo  fatto  bellissimo,  perpe- 
tua nella  famiglia  e nella  città  nostra  si  stenda  c 
fiorisca  la  memoria;  e sicno  eccitali  i posteri  no- 
stri ad  ambirne  la  lode , ad  imitarno  l’esempio. 
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CANTO  I 


Argomento. 

Sorge  il  mìe.  Beatrice  in  Itti  guarda,  Dante  m Beatrice ; t' innalzano  alla  sfera  del  fuoco.  Ella  gli 
spiega  come  e ’ possa  vincere  la  gravità  propria,  e salire,  perché  tratto  verso  il  suo  principio , a cui 
lo  porta  invincibile  amore.  Amore  è,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  istinto,  l'attrazione  de' corpi.  E 
questo  rammenta  la  dottrina  del  Canio  XVIII  del  Purgatorio. 

l'arte  del  primo  Canto  è commentata  dal  Poeta  stesso  nella  lettera  a Cane,  ma  in  modo  scolastico  e pedantesco. 
Pure  dimostra  come  ogni  invenzione  ed  espressione  sua  Tosse  ponderata  : sebbene  assurdo  sarebbe  imaginan»  ebe 
egli  a tutte  quelle  cose  pensasse  innanzi  di  comporre  o nell'atto. 

Nota  le  terzine  I,  3,  5,  7,  8,  IO;  12  alla  13;  il,  18,  20,  21,23,  24,  26,  27,  31,  33,  38,  39,  43,  46,  47. 


I.  L*a  gloria  di  Colui  che  lutto  muove. 
Per  l'universo  penetra;  e risplende 
(n  una  parte  più,  c meno  altrove. 
t.  Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende. 
Fu' io;  e vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 


fl.  (F)  Gloria.  Ezecb. , XL1II,  3:  La  casa  era  piena 
della  gloria  di  Dio.  —Muove.  Joan.,  I,  3:  Tutte  le  cose 
per  esso  furono  fatte.  Augnat.  : Chi  tutto  muove,  uè  egli 
è mosso.  — Penetra.  Dante  , lettera  a Cane  : Penetra 
quanto  ali  essenza , rispimdc  quanto  all'essere.  Conv., 
111,14:  Il  prima  agente,  cioè  Dio , pinge  la  sua  virtù  in  cose 
per  modo  di  diritto  raggio,  e in  cose  per  modo  di  splendore 
rtnvtrberalo  ; onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina 
ture  senza  mezzo , nelle  altre  si  ripercuote  da  queste 
intelligenze  prima  illuminate.  Dante  , lettera  a Cane  : 
La  ragione  evidentemente  dimostra  che  il  lume  divino, 
ciocia  bontà,  sapienza  e provvidenza,  ritplcnde  per 
ogni  dove.  Augusti  Iddio  è lutto  incielo,  in  terra;  per 
ogni  dove  egli  è tutto,  (sai. , LXVI  ,1:7/  cielo  è mia 
sedia,  la  terra  sgabello  de'  piedi  miei.  - VI , 3:  La  terra 
è piena  della  gloria  di  lui.  Habac. , III , 3:  La  gloria 
di  lui  ricoperse  i cieli  e della  sua  lode  è piena  la  terra. 
Psal.  XVIII,  1 : / cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  Eccli., 
XL1I,  16:  Deila  gloria  del  Signore  è piena  l'opera  sua. 
Jer. , XXlll  ,24  : //  ciclo  e la  terra  io  non  riempio  f 
Psal.  CXXXVIU  ,7,8:  Dove  me  n’ andrà  dallo  spirilo 
tuo  e dove  dalla  faccia  tua  fuggirò  ? Se  ascendo  al  cie- 
lo , ivi  sei  ; se  discendo  all’  abisso,  eccoti.  Sap.,  1,7: 
Lo  Spirito  del  Signore  ha  ripieno  i universo.  Parecchi 
di  questi  passi  sono  recati  da  Danto  nella  lotterà  a 
Cane.  Dion. , Dir.  Nom.  : Il  procedere  della  virtù  di- 
vina penetrante  ogni  cosa.  Som.  : La  virtù  spirituale 
penetra  jter  tutti  i corpi. 

&.  (L)  Qual  : qualunque. 

(F)  Ciel.  Tropologicamente,  dice  Pietro,  il  Para- 
diso è lo  stato  do'  virtuosi  che  sono  in  gioia  ed  in  fa- 
n,a-  Ftt  Ovid.  Fast. . I : Felices  unimos,  quibus  Aire 
eognoscere  jirimis , Inque  domo s superas  scande re  cura 
fuit ! Citato  da  Pietro.  — Ridire.  Dante,  Rime;  Quel 


3.  Perch’appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


ch’ella  par  quand’un  poco  sorride  Non  si  può  diccr  nè 
tenere  a mente.  - Amor . ..  Move  rose  di  tri  meco  so- 
vente, Che  V intelletto  sovr’  esse  disvia . . . non  son  pos- 
sente Di  dir  quel  ch’odo  della  donna  mia.  E certo  e’  mi 
eonvien  lassare  in  pria,  S' io  va'  contar  di  quel  ch’odo 
di  lei , Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende;  E di 
quel  che  s’ intende  Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 

— Sa.  Ad  Corintb.,  I , li , 9:  Ni  occhio  vide  nè  orec- 
chio udì,  nè  salscro  in  cuore  d’ uomo  le  cose  che  Dio  ha 
jnreparate  a coloro  che  l’amano.  - li.  XII,  4 : Udì  arcane 
parole  che  non  è lecito  ad  uomo  ridire.  — Discende. 
Joan. , III,  13:  Nessuno  ascenderà  ai  cielo  se  non  di- 
scende dt  ciclo.  Una  visione  ne'  Bollandoti  : Nè  il  cuor 
mio  può  ritornare  ad  intendere  aieuna  cosa  di  lui , e 
neppure  a pensarne  ; nè  può  trovarsi  parola  che  lo  espri- 
ma o risuona:  e nrancn  il  pensiero  può  raggiungere 
quelle  cose.  Boll.  1 , 194  : Vidi  cosa  verace  , piena  di 
maestà , immensa , la  quale  C non  so  ridire. 

3.  (L)  Al  suo  disire  : all’  oggetto  del  suo  desiderio  , 
a Dio.  — Retro...  non  può  ire  a riandare  quel  che 
I*  intelletto  pensò. 

(SL)  Disire.  Purg. , XXIV  , t.  37  : Tien  alto  /or 
disio.  - Desiderium  chiama  Catullo  la  donna  amata. 

(F)  Percm'.  Chrjs.:  Molte  cose  intendiamo  di  Dio. 
che  esprimere  non  possiamo.  — Disire.  Dante,  lettera  a 
Cane  : Il  desiderio  dell'  intelletto  umano,  che  è Dio , fa 
questa  vita  esso  intelletto  per  essere  connaturale  ni  af- 
fine alla  sostanza  intellettuale  srpuruta  dalla  materia, 
si  leva  a considerarlo;  ma  allora  e' s' innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritorno  di  lui , viene  meno  }>rr 
essersi  trasceso  I'  umano  modo.  — Intelletto.  Dante  , 
lettera  a Cano  : Motte  cose  per  intelletto  reggiamo  alle 
quali  i segni  vocali  mancano  : il  che  Platone  dimostra 
ne’  libri  suoi  assumendo  forme  traslate  a significarle. 

— Memoria.  Aug.  sop.  Gen. , XII  : Paolo,  dopo  veduta 
nel  tuo  rapimento  l'essenza  di  Dio,  si  ricordò  di  molte 
delle  cose  vedute. 
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4.  Veramente,  qoani'io  del  repno  santo 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0 buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro. 

6.  Inflno  a qui  l'un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
M'é  uopo  entrar  nell’aringo  rimalo. 

7.  Entra  nel  petto  mio,  e spira  tiie. 

Sì  come  quando  Marcia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

8.  0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l’ombra  del  beato  regno. 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti; 


4.  (L)  Verameste:  pure. 

(SL)  Verameste.  Purg.,  VI,  t.  45.  — Tesoro.  Int, 
Il  • t.  3.  Abitino  : Traggo  dalla  mia  memoria , quatti 
da  Inoro,  le  cote.  Albert.,  1,50:  Tetavri  del  tuo  capere. 

3.’  (L)  Fammi  del  no  valor  ...  : ispirami  cnm’  è ri- 
chiesto perché  tu  dia  I*  alloro  amato  da  te  per  amore 
di  Dafne. 

(SL)  Ri  oso.  .<£n.,  I.  : Bona  Inno.  Ha  senso  am- 
plissimo di  bone.  — Lavoro.  Bue.,  X:  Exlremum  hunr, 
Arrthuta,  mihi  concede  laborem.— Vaso.  Eccli..  XLIII.2  : 
Sol. . . ras  admfrabile  o/m*  Excel  ti.  In  f. , II,  t.  40  : Vu* 
d'elezione.  — Come:  >£n.,  VI  : Pii  valct  , et  P furbo  di- 
gita loculi.  — Amato.  Ovid.  Mct.,  I:  Semper  habtbvnl 
Te  rima,  le  cilhara  . te  notine , laure  , pian eira'. 

(F)  Afono.  Pietro  per  Apolline  intende  la  virtù 
intellettiva  delle  cose  celesti.  Apollo  ole  Muse  in  Dante 
son  simboli. 

®.  (L)  Con  amenme:  coll'aura  che  spira  d’ ambedue. 

(SL)  («loco.  Ovid.  Met. , I : Mima  ibi  rerticibua 
peli I orduut  aalru  d unhua  , Ninnine  Purnonu*  , tupe- 
raique  enr uminc  nub<  t Lucan.,  Ili  : Pamatutqur  jugn... 
deaeri  ut  utroque.  - V : Gemino  petit  lettura  colle.  Stal. 
Theb:  Bicorni  jugn.  Per*.,  Prolog.  : Bicipiti  Pnrnaatn. 
Bue  . X:  Parnatai...  jugn.  iEn.,  VII:  Pondile  ni  me 
Helironn.  Deir,  ronluaque  movete.  Elicone  e Citeroue, 
Cirra  e Nisa  sono  i due  gioghi.  Con  Borro  ani  Citmme 
alavano,  dice  Probo  (al  HI  delle  («coreiche  , v.  43)  , le 
Muse  . invocate  da  Dante  sinora.. Ora  chiama  ad  Apollo. 
Ovid.  Mei..  X . Nunc  nput  rat  Irviorr  Igeo.  Georg.,  Ili  : 
Nune,  veneranda  IHiira , magno  mine  ore  aimnudum.  — 
Con.  Entrar  nell’  aringo  co'  gioghi , non  pare  hello. 

(F)  Gioco.  Parnaso  , dice  Pietro , è I’  universale 
dottrina  : I’  un  giogo  , la  scienza  ; l’altro  , la  sapienza. 
Agostino  ( ile  Doct.  Chr.  ) distingue  la  scienza  umana 
e la  sapienza  di  Dio. 

T.  (Lì  Tue  : tu.  — Marma  lo  vinse  nel  canto  e scorticò. 

(SL)  Petto.  vEn.,  VI  : Slimuloa  aub  peclurr  ver  Ut 
Apollo.  — Spira.  jVLo.  , VI  : Sii  mihi  fot  nudila  loqui, 
ait  ninnine  retilo  Bandire  rea  . . . — >1  misi  a.  Ovid.  Mei., 
VI.  Gl' indotti  audaci.  Nel  I del  Purgatorio  rammenta 
le  piche  Sempre  la  vendetta  accanto  alla  gtoriA. 

8.  (L)  Mi  ti  • me  a te.  — 1/  onrra  : il  po’  che  ram- 
mento. 

(SL)  Virtù.  /En. , VI  : Ardmt  cvexil  ad  irthera 
errila.  — Presti.  Ovid.  Fast  , I : Da  mihi  le  plaridum ; 
dedrrit  in  carmina  circa.  — Omrra.  K negli  aurei  La- 
tini e*ne'  padri  aduwbmlua  vale  leggermente  delinea- 
to, come  a contorni  d’ombra.  — Sccnata.  Purg.,  XXXIII, 
I.  'Ti . Segnalo  è or  da  t'oi  In  mio  cervello.  Più  mate- 
riale di  qui. 


9.  Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  malóra  e tu  mi  farai  degno. 

10.  Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 

Per  trionfare  o cesare  o poeta 
(Colpa  c vergogna  dell’umane  voglie), 

11.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia  quando  alcun  di  sé  asseta, 
li.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Forse  dlrelro  a me  con  miglior’  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

43.  Surge  a’ mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella. 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci. 


9,  (L)  Vedrà  mi  : mi  vedrai.  — Tro  diletto  legno 
I’  alloro.  — Che  u matéra  e tv  mi  farai  decno  : che 
l’alto  soggetto  e la  tua  ispirazione  mi  faran  degno  di  te. 

10.  (SL)  Padre.  Titolo  di  tutti  gli  Dei,  dice  Servio. 
— Cesare.  Petr.,  son. '225:  Onor  d'imperatori  e di  jioelì. 
Metti  a paro  poeta  e Cesare,  ma  il  nome  di  poeta  è quel 
che  più  dura  e più  onora.  Purg.,  XXI , t.  29. 

fl  fl.  (L)  Che  partoria  letizia  . . . dovria  ...  : che  tu 
dovresti  rallegrarli  quando  alcuno  desidera  la  tua  co- 
rona. — In  sii  : nella. 

(SL)  Partorir  ...  in  sd  non  pare  bello.  — Lie- 
ta. Proprio  della  divinità.  Purg., XVI,  30;  Par.,  Il,  40, 
48.  — Delfica.  Hor.  Carni.,  I,  7 Apolline  Delphat  In - 
sigile*.  — Peneia.  Ovid.  Mei.,  1.  [ Pindar  , Pii . Vili,  27.] 

*t.  (L)  Gran  fiamma  seconda  : segue  a piccola  favil- 
la, s'accende  di  lei.  — Si  pregherà  da  altri.  — Cirra 
il  giogo  sacro  ad  Apollo. 

(SL)  Poca.  Alhertano,  I,  55:  Di  piccola  favilla 
naacr  gran  fuoco  , e picroio  incominciarne»  lo  genera 
gran  falli.  — Seconda.  Petr. , Tr.  de)la  Fama  : Ed  mi» 
gi‘an  vecchio  II  tecondava  appretto.  — Diretro.  Georg  , 
IV  : Aliis  poti  me  memoranda  relinquo.  — Risponda 
Bue. , X : Non  cimimi**  attedia  : retfiondenl  omnia  ai! tir. 
Purg. , Vili , t.  44:  Chiami  Là  dorè  agl'  innocenli  ti  ri- 

t penule. 

f 3.  (L)  Foci  ond’esce  il  sole.  — Da  quella  che  quat- 
tro cerchi  eie nge  con  tre  cnoci  : qiund'  è in  Ariele  — 
Giunge  : congiungc. 

(SL)  Foci.  Quasi  fiume  di  luce.  — Lucerna. 
ilio..  IH:  Phiebne  hnnpadit.  Segneri : Il  tale  chr  e 
wh  mando  di  tplendarr , con  tulio  ciò  nel  rancavo  del 
tuo  cielo  non  emuftaritee  quoti  più  che  una  lampanti 
totprtn  dalla  tua  vallo  Mal  biasima  il  Casa  questo  lu- 
cerna. che  non  è lucernina  d'olio,  nè  lanterna  di  sbirro, 
ma  suona  Iure  , e con  la  piccolezza  dell'  imagine  fa 
anzi  risaltare  la  grandezza  de’  mondi,  e presenta  al  di 
là  della  dottrina  tolemaica  la  copernicana. 

(F)  Quattro.  Il  Sole  nell’  Ariete,  al  tempo  del- 
I'  equinozio,  nasce  alla  foce  del  Gange:  entra  nel  pri 
mo  grado  delPAriete,  dove  i quattro  circoli  a’ incontra- 
no , l'orizzonto  . quello  dello  zodiaco  . l'equatore  ; e il 
roluro  degli  equinozi,  tagliando  l'equatore,  fa  una  cro- 
ce ; il  zodiaco,  tagliando  l'equatore  medesimo,  un'altra  : 
l'orizzonte  collo  zodiaco,  la  terza.  L'Anonimo:  Li  quali 
quattro  circoli  *'  mlertcrano  in  mno  punto , cioè  nel 
principia  deli  Ariete,  quando  è in  Ariele  che  tocca  i o- 
n zzante.  Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  baia  sua  maggiore 
efficacia.  Il  Postillatore  Gaetano  per  le  tre  croci  in- 
tende le  virtù  teologiche , perchè  la  croce  è il  segno 
della  fede;  pe'  quattro  circoli , le  virtù  cardinali  . e il 
sole  di  giustizia  che  le  illumina. 
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14.  Con  miglior  corso , e con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a sue  modo  tempera  c suggella. 

15.  Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 

Tal  foce  quasi;  e tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e I’ altra  parte  nera: 

16.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  Banco 

Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole. 

Aquila  sì  non  gli  s1  affisse  unquanco. 

17.  E si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e risalire  Insuso, 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

18.  Cosi  dell’atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Nell’immagine  mia,  il  mio  si  fece; 

E fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr’uso. 

19.  Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  propio  dell’umana  speco. 


14.  (Lì  La  mondana  cera  rivi  a sio  nodo  tempera  e 
sugcella  : con  vivifico  lame  dispone  od  informa  le  cose 
mondane. 

(SLl  Miglior.  Perchè  rende  uguale  il  giorno  a 
tulli  gli  abitatori  della  terra.  — Stella.  L'Ariete  pros- 
simo all'equatore.  Conv..  11. 4:  Le  ilei  Ir...  tono  più  piene 
di  virtù...  quando  sono  più  presso  a questo  cerchio.  Poi 
nella  primavera  è più  piena  la  vita,  lnf.,  I,  t.  15:  E’I 
sol  moni  ava  in  su  con  quelle  stette. . . Conv.:  Altrimenti 
è disposta  la  terra  nel  principio  delta  primavera  a ri- 
rn'ere  in  sè  la  informazione  dell'  erbe  e delti  filtri , e 
altrimenti  lo  verno.  Pclr. , Cani.  98  : Alla  stagion  ehc 
il  freddo  perde  , E le  stelle  miylinri  avquisian  forza. 

15.  (LI  Di  là  mane  e m oca  sera  : sul  monte  sor- 
geva il  soie,  sulla  terra  nostra  cadeva.  — Quello  emi- 
sperio  del  Purgatorio.  — L’altra:  la  nostra. 

19.  (Lì  Unquanco  : mai. 

(SL)  Sinistro.  Il  Purgatorio  è antipode  a Geru- 
salemme. Quella  , posta  di  qua  dal  tropico  di  Cancro  ; 
onde  il  monte  dev*  essere  di  là  dal  tropico  di  Capri- 
corno : e come  di  qua  sorge  il  sole  a destra,  di  là  deve 
a manca.  — Aquila  Agostino  , dell’  aquila  ( In  Joan., 
XXXVI  ì : Chi  degli  aquilotti  guarda  fiso  tl  sole  è rico- 
nosciuto per  figlio;  se  l'  occhio  gii  trema , è lascialo 
dati'  artiglio  cadere. 

(F)  Beatrice.  Quella  il  cui  nobile  amore  gli  in- 
nalzò l'anima  al  cielo,  al  cielo  gli  è guida.  Ecco  ragione 
perchè  Beatrice  era  simbolo  della  scienza  divina  ; per- 
chè veramente  ella  a Dio  lo  innalzò.  Conv.  : Per  cielo 
intendo  la  scienza , e per  cieli  le  scienze. 

■ 7.  (Lì  Sì  COME  SECONDO  BACCIO  . . . FISSI  CU  OCCHI  AL 
sole:  come  raggio  riflesso  segue  al  diretto  e rìsale,  cosi 
vedendola  guardare  in  su  , in  su  guardai. 

(SL)  PunECRiN.  Bella  itnaginee  affettuosa  nella 
bocca  d'  un  esule. 

AH.  (L)  Immagine  : senso  o pensiero.  — Oltre  a no- 
srn  uso  : non  abbagliato. 

(SL)  Infuso.  Stai.  Achill.,  1:  Oculi  in f usuai  im- 
sere  diem. 

(F)  Occnt.  La  scienza  di  Dio  guarda  in  alto  ; 
Y uomo  in  lei,  e s’ innalza.  La  scienza  sacra,  dice  Ago- 
stino , perfeziona  V intelletto  e indirizza  i affetto. 

19.  (L)  Loco:  paradiso  terrestre. 

(F)  Licito.  Aug.  : .4'  viventi  in  questa  carne , c 
con  ineslitnabilr  virtù  crescenti  nell' atticità  della  con- 
templazione pnù  farsi  cedere  della  chiarezza  di  Dio. 


20.  1*  noi  soffersi  molto,  né  si  poco. 

Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

21.  E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puolo 
Avesse’)  elei  d’ un  altro  sole  adorno. 

22.  Beatrice  tutta  nell’ eterne  ruote 

Firn  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  Asse,  di  lassù  rimole, 

23.  Nel  suo  aspetto  Lai  dentro  mi  fel 

Qua)  si  fe’ Glauco  nel  gustar  dell’erba, 
Che’l  fe’ consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

24.  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  porla;  però  l’esemplo  basti 
A cui  esperienza  Grazia  serba. 

25.  S’io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che’l  elei  governi, 
Tu  T sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a sé  mi  foce  atteso 
Con  l’armonia  che  temperi  e discerni; 


40.  (Lì  1'  noi  ...  : il  solo  io  non  . . . 

S fl.  (Lì  Quei  : Dio. 

(SLl  Giorno.  Entra  nella  sfora  del  fuoco  per 
salire  alla  luna. 

44.  (Lì  Di  lassù  rimote  : levate  da  guardar  il  sole. 

43.  (Lì  Glauco.  Al  veder  che  i pesci  da  lui  presi  in 
toccare  dell'erba  saltavano  in  mare,  mangiò  di  quel- 
I'  erba  e fu  Dio  marino. 

(SLl  Glauco.  Ovid.  Mei.,  XIII  , v.  905.  Virgilio 
duo  volto  lo  nomina  (Georg.,  1;  /Kn.t  V ). 

(F)  Tal.  Aug.  : Quando  sarai  tale  che  nulla  di 
terrena  Valletti  in  qurl  punto  di  trm/fo,  credimi  vedrai 
quel  che  brami. 

44.  (Lì  Versa  : parole.  — PorIa  : potrebbe.  — Esem- 
plo di  Glauco.  — A cut  esperienza  Grazia  serba  : a cbi 
la  Grazia  riserba  di  provarlo. 

(SLì  Significar.  Som.  : Significano  qwe  est  per 
cerba.  — Versa.  Jaropone  • Di  Dio  le  sante  verba.  — 
Grazia.  Grammaticalmente  ambiguo  ma  non  oscuro. 

43.  (Lì  S’ io  era  sol.  . . col  corpo  lassù,  od  io  ispi- 
rilo. — Tu  ’l  sai  : io  noi  so. 

(F)  Sol.  Ad  Corìntb.,  11,  XII,  9 : So  eh ' «omo  è 
stato  rapita  in  Cristo  insino  al  terzo  cielo.  Sr  nei  cor- 
po , non  so,  né  sa  se  fuori  di  quello : Dio  il  sa  Bol- 
lando 496:  Ero  posta  in  codesto  altissimo  staio  inenar- 
rabile : e non  so  l’ io  fossi  nel  corpo  o fuori  d'esso.  Nel 
comento  di  Iacopo  , Paolo  dicesi  aver  visitalo  altresì 
P inferno.  — Novellamente.  Nel  canto  XXV  del  Purga- 
torio, terz.  94,  l’anima  ragionevole  infusa  nel  feto  uma- 
no già  formalo  , la  chiama  spirito  nuovo.  — Governi. 
Boet.:  O qui  perpetua  muttdum  rat  ione  yubernas , Ter- 
m rum  civ/ique  sut  or  , qui  lempus  ah  CCVO  Ire  jubes. 

49.  (L)  Beota  de’ cieli.  — Sempiterni:  fai  eterna. 
— Temperi  : fai  una  c varia. 

(SL)  Temperi.  Hor.  Epist.,  1,  19:  Quid  tempe- 
ret annurn.  - Carm.,  Ili , 4 : Qui  terrmn  inertem , qui 
mare  temperai.  Ovid.  Mei.  , IV  : Siderea  qui  temperili 
omnia  ture.  Cic.,  Somo.  Scip.;  Sol...  meni  mundi  et  trm- 
peralio.  Cic.  volgar.  : Tempera  la  crina. 

(F)  Desiderato.  Aggeo  , IL  - Iddio , secondo 
Aristotele , move  come  amato  e desiderato  E Platone 
dice  che  i cicli  si  movono  sempre  cercando  l'anima  del 

G'J 
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27.  Parventi  tanto  allur  del  cielo  acceso 

Dalla  (lamina  del  sol,  che  pioggia  o Rame 
Lago  non  fece  mai  lauto  disteso. 

28.  La  novità  del  suono,  e’I  grande  lume. 

Di  lor  cagion  m’accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

29.  Ond’ella  che  vedea  me  si  cura’  io. 

Ad  acquetarmi  P animo  commosso, 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio. 

30.  E cominciò  : — Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  P avessi  scosso. 

31.  Tu  non  se’ in  terra,  si  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo ’l  proprio  sito, 

Non  corse  come  tu  eh’ ad  esso  riedl.  — 

32.  S’io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi. 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  E dissi  : — Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion:  ma  ora  ammiro 
Com’io  trascenda  questi  corpi  lievi. — 

34.  Ond’ella,  appresso  d’un  pio  sospiro. 

Gii  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  flgliuol  deliro; 


tumido,  e desiderano  trovarla  , perchè  non  è in  luogo 
determinalo,  ina  spassa  per  tutto:  la  qual'  anima  è Dio. 
Nel  Convivio  dice  rht»  I*  empireo  è cielo  immobile  e 
luogo  di  Dio  , onde  il  primo  mobile  eh’ è sotto,  si  move 
velocissimo,  per  lo  ferventissimo  appetito  che  badi 
uuirsi  a quello.  — Temperi.  L'armonia  è varietà  e pro- 
porzione di  parti  ; onde  conviene  dio  si  discernano, 
cioè  si  moderino  a legge  certa.  Platone  e Cicerone  (Sonin. 
Scip.)  pongono  Caimonia  delle  sfere.  E il  simile  Orfeo. 
Aristotele  ( De  calo  et  mundo)  nega  codesti  suoni  de' 
cieli.  Aggiungeva  Platone  che  le  muse  contemprano 
I*  armonia  maudata  dagli  astri. 

t7.  t L ) 'I  'saio  spazio. 

*8.  (L)  Suono  delle  sfere. 

(SL)  Aliene.  Purg.  XXIV,  t.  57  : Voglia  acuta. 

30.  iL)  Ti  fai  crosso:  l’  aombri  d’ignoranza.— 
1.’  avessi  scosso:  avessi  scosso  P imagi nar. 

(SL)  Falso  Dante,  Rime  : - L’ imaginar  fallace. 
— Scosso.  Uoel.  : Tutte  me  discussa  liquet'unl  nude 
tenebra’. 

31.  (IA  ’L  proprio  sito:  la  sfera  del  fuoco.  — Ad 
isso  rifui  : di  qui  scende  nel  corpo  I’  anima  tua. 

(F)  Sito.  Arisi.  : È la  terra  come  il  centro  del 
mondo  nel  mezzo  di  tulle  le  cose  , intorno  atta  quitte 
f acqua,  intorno  all"  acqua  P aria  , intorno  all ’ aria  il 
fuoco,  qui  puro  e chiaro,  che  giunge  in  fino  alla  luna.  — 
Corsi:.  L’  elevazione  della  scienza  è volo  dell’  anima. 
A bacuc  è trasportato  dall'angelo  in  impetu  spiritut 
( Dan.  XIV  , 381. 

33.  (L)  Disvestito  : sviluppalo.  — Sorrise  parolet- 
ie  : parolette  dette  sorridendo.  — Irretito:  avviluppalo. 

(SL)  Disvestito.  La  Chiesa  : Peccati t exuas.  - In- 
diti i Latini  per  mirare  nel  laccio.  — Irretito.  Pro». , 
VII,  21:  Irretiva  rum  multìs  smnomhus.  Som.:  £,«- 
quei»  errar is. 

33.  (L)  RcqoIcvi  : riposai.  — Io  mortali1. 

3 4L  il,)  Appresso  dopo.  — Dumo  delirante. 

tSl.)  Pio.  Hor.  CpiSt.,1,  Ut:  Velali  pia  water.  — 
Madre,  l'sal  C1I,  13:  Quomodo  miseri  tur  /talee  filttb 


35.  E cominciò:  — Le  cose  tutte  quante 

Hanu*  ordine  tra  loro:  e questo  è forma 
Che  Tuiiiverso  a Dio  fa  simigliatile. 

36.  Qui  veggio»  Palle  creature  l’orma 

Deir  eterno  valore,  il  quale  è line 
AI  quale  é fatta  la  toccata  norma. 

37.  Nell’ordine  ch’io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti, 

Più  al  principio  loro  e men  vicine. 

38.  Onde  si  muovono  a diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’essere;  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta ’l  fuoco  in  vèr  la  luna; 

Questi  uè’ cuor  mortali  è promotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e aduna. 

40.  Nè  pur  le  creature  che  son  fuore 

D’intelligeuzia , quest’arco  saetta. 

Ma  quelle  eh’ hanno  intelletto  e amore. 


rurn , misrrtux  est  dotninus  t-mmtibus  se.  — Deliro. 
Petr.  : Delira  impresa. 

(F)  Figli  col.  Prov.  I,  22:  t'sqnequn  , parruti , 
dilìgilis  infanliam  . . .?  Con*  , I,  4:  La  maggior  parte 
degli  uomini  vivono  secondo  Senso , t non  secondo  ra- 
gione, a guisa  di  / targali  : r questi  colali  non  conoscono 
le  rose  se  non  semplicemente  di  fuori,  e la  loro  boutade, 
la  quale  a debito  fitte  è ordinata . non  v ragiono  perche 
Aurino  chiusi  gli  orchi  delta  ragione. 

33.  (SL)  Cose.  Tutte  le  cose  hanno  od  fino,  dell’uo- 
mo è Dio.  Però  P uomo  tende  a salire.  — Forra.  Dà 
unità  e vita  al  mondo. 

3D.  . L)  Qrt  : in  tale  ordine.  — La  toccata  norra  ; 
la  norma  dell'  ordine  detta. 

(SL)  Alte.  Terz.  40:  Ch’  hanno  intellctloe  amore. 

(F)  Orma.  Som.  : Siccome  nella  creatura  txtgiet- 
nevole  trovasi  In  somiglianza  dell'  itnuyinc , cosi  netta 
irragionevole  la  somiglianza  dell'orma  divina.  — Fise. 
Prov.  XV|  , 4 : Universa  praplcr  setnelipsum  operala 
est  Dotninus.  — Noiira.  Boezio,  a Dio  : Mundum  mente 
gerani , similiqur  in  imagi  ite  fonnans. 

37.  (L)  Accuse:  disposte. — Sorti  di  dignità.  — Al 
principio  loro:  a Dio. 

(SL)  Ordire.  Onv.  , 1 , 10:  La  differenza  delle 
ritsr  in  guanto  sotto  ad  alcuno  fine  ordinate.  — àccliri  . 
Hor.  Sai.  , Il . <>  : Aeclinis  falsi s animus.  — Sorti. 
Som.  : Snrfrs  possrssionum. 

3H.  i,F)  Porti  «ti  più  o meno  profonda  quiete  c le- 
tizia. Piai.  CVI,  30  : Deduxil  cos  in  portum  voluntalis 
ettrum.  Segneri,  lner.:  Senza  questo  supremo  intelletto 
nessuna  delle  nature  inferiori  potrebbe  andare  si  di- 
ritta al  suo  fine  quasi  nave  al  porto. 

311  iL)  Questi : l'istinto,  promotore  di  vita  che 
vien  dal  cuore. 

(SL)  Porta.  Arist.  Pb\s.,VHI.:  limolo  dilungo 
dicesi  portamento:  <fo pai.  — Fioco.  Lo  credevano  im- 
ponderabile, e che  tendesse  alla  sua  sfera  lassù  (Purg., 
XVIII).  — Adi  va.  Postili.  Cassin.  : Conglutinai  in  yla- 
bum  et  pendalo  xush net.  Nel  dialetto  Corei  rese  radu- 
narsi è raccolsi  del  corpo  in  minore  spazio. 

(F)  1»i*a.  Gonv.  : Ogni  cosa  ha  il  suo  speciale 
amore.  Come  le  cor  para  semplici  hanno  amore  naturalo 
in  sè  al  lungo  proprio.  E però  il  fuoco  ascende  alla 
circonferenza  di  sopra  , lungo  il  cielo  della  Luna. 

•IO.  r i.)  Che  so*  fiore  d’  iitteluce.viia  : irragione- 
voli. — Arco  d’  amore. 

(SL»  Arco.  Nel  Convivio  parla  dcH’amore  della 
piante  al  suolo  in  cui  nacqueio. 
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41.  La  Providonzia  che  cotónto  assetta» 

Del  suo  lume  fa  *1  ciel  sempre  quieto 
Nel  qual  si  volge  quel  ch’ha  maggior  fretta. 
4*.  Ed  ora  li,  eom’a  silo  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  conta 
Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 
43.  Vero  è che,  come  forma  non  s’accorda 
Mollo  fiate  alla ’ntenzlon  dell’ arte. 
Perch’a  risponder  la  materia  è sorda; 


41.  (I.)  Cotanto  assetta  : dispone  si  gran  cose.  — ' 
Qrri.  ch‘  iu  migcior  pretta  : il  primo  mobile. 

(SLÌ  Assetta.  Ciò.  Vili.  : Rassettare  il  reame. 

(F)  Quieto.  Boet.:  Tu  euncta  superno  Duci*  ub  ! 
errtnplo,  pulmini  pulrhnrimus  ipnc  Manchi  in  niente  ! 
germi ...  Tu  requie!  tranquilla  pi  il  ; fu  . . . finis  , 
Prineipium,  v retar,  dar,  semita , termi nus  . . . Con*.: 
il  ciclo  immobile  è luogo  di  quella  somma  Deità  che  sé  l 
sola  fom/j/uffimen/e  vede.  — Fretta.  Conv.  : Il  quale  ; 
per  lo  suo  ferventissimo  appetito  d'  essere  congiunto 
eoi  divinissimo  r irlo  e quieto  , in  quello  si  rivoler  con 
Ionio  desiderio  che  la  sua  celerità  è quasi  incompres- 
sibile. 

41.  i,L)  Decreto  : segnato.  — Virtù  divina. 

43.  (L)  Forma  concepita.  — Sorda  : restia  at  con- 
cetto. 

(P)  Forma.  Conv.,  Il,  t : Impossibile  è la  forma 
venire  se  la  materia,  cioè  lo  suo  soggetto , non  è prima 
disposta  ed  apjtar  recidala;  nè  la  forma  deli  arcg  vnire . 
se  la  materia  , cioè  lo  legno . non  è prima  disposto  cd 
apparecchiato. 


t 44.  Cosi  da  questo  rorso  si  diparte 

Talor  la  creatura , eh’  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte 

45.  (E  si  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube),  se  l’impeto  primo 
A terra  è tòrto  da  falso  piacere. 

46.  Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 

D'impedimento,  giù  li  fossi  assiso, 
Com'a  terra  quieto  fuoco  vivo.  — 

48.  Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  11  viso. 


44.  (L)  Da  qi'esto corso:  d' in  allo,  — Pista  : spinta 
al  malo. 

(FI  Podere  I!  libero  arbitrio  non  toglie  la  gra- 
zia. nè  questa  quello. 

45.  iL)  E si  rxiME  veder  si  feò  cadere,  sobben  tenda 
in  su  di  natura . . . 

. (SL)  Tòrto.  Purg. , XII  . I.  52:  0 gente  umana, 

I per  volar  su  nata  . Perché  a poco  vento  cosi  radi  ? 

46.  (LI  Come  d'  cr  rivo  ...  : come  cosa  naturale. 

(SL)  Rivo.  Nota  lo  similitudini  che  non  pure 

i sono  ornamento  ma  argomento. 

(FI  Imo.  Som.  5.2,  173.  Il  ratto  è paragonalo 
| al  salir  della  pietra. 

41.  (SL)  Impedimento.  Figuratamente,  la  colpa 


Altra  macchina  del  Poema. 


L’invocazione  che  è nel  Canto  secondo  dell’In- 
ferno non  piglia  più  di  Ire  versi , perchè  II  Poeta 
s* affretta  ad  esprimere  lo  cose  ond'ha  grave  l’a- 
nima: e nel  principio  più  che  altrove  intende  che 
sia  popolare  il  suo  canto , nè  si  compiace  tanto 
nelle  memorie  dell’arte:  ma  nel  XXXII  dell'In- 
ferno un'altra  invocazione  s’allarga  per  quat- 
tro terzine;  e di  li  a quattro  Canti  11  Purgatorio 
si  apre  con  un'altra  invocazione  di  terzine  quat- 
tro; e nel  ventinovesimo  n’ abbiamo  un’altra  di 
«lue:  e il  Paradiso  incomincia  da  una  di  uovo,  e 
nel  secondo  Canto  eccolene  un’altra  di  diciotto 
versi  e una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici.  Nella 
invocazione  che  apre  il  Paradiso  non  comprendo  i 
primi  sei  versi;  che  sono  una  intonazione  e lirica 
ed  epica  delle  più  alle  che  abbia  la  poesia  d’ognt 
secolo  e d’ ogni  gente:  ma  da  quell’altezza  è mi- 
sera cosa  cadere  a Mursia  scorticato,  imagiue  e 
corporalmente  e moralmente  turpe.  Nò  il  verso 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  (I)  è,  per  dis- 
grazia dell' Italia , riuscito  un  vaticinio,  se  non 


(1)  Ter*.  12. 


come  i falsi  oracoli  de’ pagani,  dacché  troppo  so- 
miglia all’Ajo  le  sEacyda .....  ne  sai  se  a poca 
favilla  debbe  seguire  gran  fiamma,  o a gran  Damma 
poca  favilla.  Fatto  è che  dalle  altezze  e religiose 
e civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  in  alto,  quasi  lutti  si  tenessero  troppo 
più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  del  monte  altissimo  riguarda 
al  sole  oriente;  e ci  riguarda  anch'egli  il  Poeta; 
e vede  quasi  un  giorno  raddoppiato  e un  sole 
nuovo  aggiungersi  al  sole:  e rivolge  gli  occhi  alla 
donna , c in  quel  mirarla  si  sente  trasumanato. 
Allora  quella  luce  di  sole  sopraflammante  gli  si 
dilata  lult' intorno  com’acqna  di  lago,  e per  quello 
correnti  di  luce  egli  vola,  e parla  e ascolta  vo- 
lando. E qui  un'altra  macchina  del  Poema,  giac- 
ché quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pagana  è 
in  sua  meschinità  dal  principio  alla  Ano  sempre 
il  medesimo,  e si  vien  ripetendo  in  atti  o uguali 
o talvolta  l’uno  dell’altro  minori  tanto  quanto 
più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maravi- 
glioso nel  Poema  di  Dante  si  viene  nella  ampiezza 
ed  altezza  sua  variando  e rappresentando  in  aspetti 
i nuovissimi,  sicché  pare  tuli* altra  cosa,  e nel  suo 
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intimo  è uno.  A dichiarare  perchè  Dante  vola  in 
su  più  leggiero  de’ corpi  leggieri,  ecco  il  ragiona- 
mento che  Beatrice  gli  fa. 

Tulle  le  cose  sono  ordiuaic  fra  loro;  e l’ordine 
è che  informa  l’universo,  e lo  fa  simile  a Dìo,  a 
Dio  che  ò fine  di  tutto.  A questo  grand’ordine 
tendono  per  vari!  gradi  e vie  le  nature  varie  de- 
gli enti;  l’istinto  dell’ordine  è un  molo  d’amore, 
che  opera  e su  i corpi  inanimati,  e sugli  animali, 
e sugli  spirili  che  intendono  ed  amano  liberamen- 
te. Dal  cielo  superno  sono  governati  tutti  i moti 
inferiori,  e ad  esso  tendono  tutti,  e gli  umani 
massimamente , se  la  liherlà  abusata  nell' uomo, 
o altra  forza  ne’ corpi,  non  ne  li  storni.  Ed  è pe- 
rù, Beatrice  conchiude,  che  tu  sali  in  alto,  e II 
tuo  salire  è come  scorrer  di  ruscello  alla  china  ; 
e il  non  salire,  purificato  come  tu  sei,  sarebho 
come  vedere  la  punta  della  fiamma  piegarsi  alla 
terra. 

Or  ecco  le  dottrine  a cui  questo  passo  accenna, 
e clie  lui  rischiarano:  Le  cose  tutte  quante  hanno 
ordine  tra  loro.  - Quello  che  è ottimo  nelle  cose , è 
il  bene  dell'ordine  universo  (lì.  L'ordine  deli  uni- 
verso è proprio  intento  di  Dio  e non  accidentale 
successione  delle  cose  (3). 

« E questo  é forma  Che  l’universo  a Dio  fa  si- 

* migliante  (3).  * — Nella  mente  divina  è la  forma 
alla  cui  similitudine  il  mondo  è fallo  : e in  ciò  sta 
la  ragione  dell’idea  (4).  - -4/la  forma  consegue 
r inclinazione , al  fine  l'azione  (5).  - La  forma  è 
il  fine  che  la  cosa  ha  dalla  propria  natura  (6).  * 
Delle  cose  che  non  si  vogliono  generate  dal  caso  e 
necessario  che  una  forma  o idea  sia  fine  della  ge- 
nerazione di  ciascheduna  di  quelle  (7).  - Il  fine  è 
all'oggetto  al  quale  è ordinato  come  la  forma  alla 
materia  (8). 

«Qui  veggion  Palle  creature  l’orma  Dell'elenio 

• valore,  il  quale  è fine  Al  quale  è falla  la  toc- 

* cala  norma  (9).  • — L'universo  delle  creature  c 
ordinato  a Dio  come  a ultimo  fine  (IO).  - Tutti  gli 
enti  appetiscono  assomigliarsi  a Dio , come  ad  ul- 
timo fine  e primo  principio  (II).  - Del  savio  è l’or- 
dinare, come  dice  il  Filosofo  (li)  : or  non  si  ordina 
che  ad  un  fine  (13). 

• Nell’ordine  ch’io  dico  sono  accline  Tutte  nn- 

• ture  (1 4).  * —L'inclinazione  ad  alcuna  cosa  estrin- 
seca avviene  pervasa  sopraggiunta  all’essenza,  come 
t' inclinazione  al  luogo  è per  gravità  o leggerez- 
za (15).  - Le  cose  sono  inclinate  a bene  pernotti- 


ti) Ariiit.  Mei.,  XII.  — (3)  Som.,  I.  I,  15.—  (3)  Ter- 
zina 58.  — (4)  Soro.,  I.  c.  — (3)  Soro.,  1,1,5.— 
(6)  Som.,  1,  1,  18.  —(7)  Som.,  1,  1,  15.  — (8)  Som.,1, 
3.  4;  2,  2,  4.  — (9)  Terz.  36.  — (10)  Som..  1,  2,  2.  — 
(11)  Som.,  I.  C.  - Som.,  2,  1,  119:  Ogni  cono  Inule  od 
attorni ginn xi  a Dio,  tremulo  il  suo  modo.  - Som. , 1 , 
2,3.  — (12)  Arisi.  Mei.,  I.  — (13)  Som.,  1,  2,  103  — 
1*4)  Terz.  37  — (15)  Som.,  1,  59. 


rate  abitudine . siccome  creature  di  Dio.  quali  le 
piante  e i corpi  inanimati ; altre  per  cognizione 
d' un  bene  particolare,  ma  senza  sapente  la  ragio- 
ne, siccome  il  senso  che  conosce  il  colore  e il  sa- 
pore (I). 

• Tulle  nature  per  diverse  sorti , Più  al  prin- 
» ripio  loro  e nien  vicine  (3).  • — Non  solo  r in- 
telletto ma  anche  la  natura  opera  per  nn  fine  (3).  - 
Ogni  cosa  ha  tale  abito  verso  la  forma  naturale, 
che  quando  non  l'ha,  tende  ad  essa;  e quando  l'ha, 
in  lei  riposa.  E qttesl'abilo  nelle  cose  prive  di  co- 
noscenza dicesi  naturale  appetita  (4). 

« Onde  si  muovono  a diversi  porti  Per  lo  gran 

• mar  dell’essere;  e ciascuna  Con  istinto  a lei 

• dato  che  la  porti  (5).  • — Il  desiderio  del  fine  è 
moto  verso  il  fine  (6).  - L'appetito  di  ciascuna  cosa 
nntuìxilmente  si  muove  e tende  a quel  fine  che  l’è 
connaturale  (7).  - Muove  al  debito  fine  come  il  noc- 
chiero che  conduce  la  nave  in  porlo  (8). 

• Questi  ne  porla ’I  fuoco  invela  luna.... 

• Questi  la  terra  in  sé  stringe  e aduna  (9).  • — 
Distingue  l’appetito  naturale  delle  cose  senza  ra- 
gione, l'animale  de’  bruti,  e V intellettuale  che  è la 
volonU'i  (10). 

« Né  pur  le  creature  che  son  fuore  D’intelli- 

• genzia.  quest’arco  saetta,  Ma  quelle  ch’hanno 
» intelletto  e amore  (!!).«  — Tutte  le  cose,  nell  ap- 
petire  le  proprie  perfezioni,  appetiscono  Dio , in 
quotilo  le  perfezioni  delle  cose  sono  certe  somiglianze 
dell'essere  divino.  Altre  conoscono  lui  secondo  lui 
sfesso,  che  è proprio  della  creatura  ragionevole. 
Altre  conoscùno  alcune  partecipazioni  della  bontà 
di  lui,  che  si  estende  anche  alla  cognizione  sensi- 
bile. Altre  hanno  l'appetito  naturale  senza  la  co- 
gnizione, come  inclinate  ciascuna  al  itio  fin > da  un 
conoscente  superiore  (li).  - Pi  opinqnius  attingere 
ad  Deum  per  cogitationein  et  atnnrem  (13).  - Non 
può  essere  volontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d’ intelletto , jierchè  non  possono  apprendere  l'uni- 
versale (14). 

• Quest’arco  saetta...  La  virtù  di  quella  corda 

• Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto  (15).  • — 
V intelletto  e la  natura  operano  ad  un  fine.  Neces- 
sario è che  nell'operante  per  natura  sia  predeter- 
minato il  fine  da  un  intelletto  superiore,  siccome 
alla  saetta  è predeterminato  il  segno  cd  un  certo 
moto  dal  saettante  (16). 

• Veroé  che,  come  forma  non  s’accorda  Molte 
> fiate  alla ’ritenzion  dell’arte,  Perch’a  risponder 
» la  materia  è sorda;  Cosi  da  questo  corso  si  di- 


ti) Som.,  1,59.— (2)  Ter*.  31.  — (3)  Ariti.  Phv»..  II. 
— (4)  Sora.,  I , 1 , 19.  — (5)  Terz.  38.  — (lì)  Som.,  1 < 
3,  3.  — (*j)  Som. , 2 . 1 , 62.  — (8)  Som.,  2 . 2 . 103.  — 
(9)  Terz.  39.  — (10)  Som.,  1 , 1.  19.  — (11)  Ter*.  40.  — 

(13)  Som..  1.1.6.—  (15)  Som.,  3,  7;  1,2,  1.  — 

(14)  Som.,  1,  2,  1.  — (15)  Ter*.  40,  42,  — (16)  Som., 
1,  1,  19;  1,  1,  2. 
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• parie  Talor  la  creatura  (I).  • — /«a  natura  è du- 
plice: una  come  materia , l’altra  come  forma:  c la 
forma  r anche  fine  (2).  - Im  forma  della  cosa,  esi- 
liente oltre  a essa  cosa , può  riguardarti  o come 
esemplare  di  quella , o conte  principio  del  cono- 
scerla (3).  - Quelle  opere  artificiali  sono  false , che 
fallano  alla  forma  dell'arte  (4).  - l/artefice  quando 
intende  la  forma  dell'edifizio  nella  materia,  dicesi 
che  intenda  l’edifizio:  e quando  intende  la  forma 
deU'edifizio  in  quanto  è pensato  da  lui,  in  quanto 
intende  d’ intenderla,  intende  l'idea  o ragione  del- 
l'edifizio (5).  - La  scienza  dell' artefice  non  pro- 
duce  tutta  la  cosa,  ma  soltanto  la  forma  (6).  - LI  sog- 
getto o materia  non  può  operare  se  non  in  virtù 
della  forma  (7).  - La  materia  non  può  conseguire 
ìa  forma  se  non  sia  nel  debito  modo  disposta  ad 
essa  (8). 

• Questi  ne  porta  ’l  fuoco  invtfr  la  luna  . . . (E 

• si  come  veder  si  può  cadere  Fuoco  di  nube) . . . 

• Com’a  terra  quieto  fuoco  vivo  (9).»  — La  natura 
opera  sempre  al  medesimo  se  cosa  non  la  impedi- 
sce {to'.  - Ogni  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al 


(l)Terx.  43, 44.  — (2)  Arisi.  Phjs.,  Il,  8.  — (3)  Som  , 
1.  1,  13.  — (4i  Som.,  1,  1.  17.  — (5)  Som.,  1, 1,  15.  — 
(6)  Som.,  1.  1,  14.  — (7)  Som.,  2,  2,  2.  — (8)  Som.,  1, 
2.4;  1.  2,  ti.  — (9)  Torz.  39.  43.  47.  —(10)  Arist. 
IM.v*  . Il 


suo  proprio  luogo,  altra  in  atto,  altra  in  basso  (I).  - 
Il  fiurco  non  sempre  si  muore  in  su,  ma  quando 
egli  è fuori  del  luogo  suo  (2).  - Il  fuoco  netta  sita 
spera  si  riposa  (3). 

Paragonasi  i be’ versi:  • Principio. cn  lum  oc  tcr- 
ras , camposque  liquentes  . . . • (4),  che  non  sono  il 
panteismo  moderno,  il  quale,  se  non  rinnega  se 
stesso,  non  può  dare  all' arte  che  confusione  mo- 
struosa, ma  confessano  la  distinzione  dello  spirito 
e della  mente  dalla  mole  universale , e nel  gran 
corpo  distinguono  membra  ; paragonimi  a ciascuna 
e a tutte  insieme  le  idee  espresse  e sottintese  ne’ 
semplici  versi  di  Dante;  paragonasi  a non  altro 
che  alla  prima  terzina  di  questo  Canto  e alla 
terza,  dove  ò assegnato  un  ordine  ascendente  alla 
creazione,  e la  potenza  motrice  è rappresentala 
nel  concetto  di  gloria,  cioè  d’un  giudizio  dello 
spirito  fatto  nella  gioia  dell’ anima  ammirante;  c 
dove  la  memoria  c l’ intelletto  e il  desiderio  sono 
distinti  insieme  c congiunti  in  modo  dalla  filosofia 
pagana  intentalo:  c si  riconoscerà  quello  che  il 
Cristianesimo  aggiunse  all’arte,  alla  scienza,  alla 
vita. 


(1)  Arisi.  Phys.,  11.  — (2t  Som.,1,  2.10. — (3)  Quic- 
srit.  Som.,  1,1,4».  — (4)  Aia.,  VI. 


/ 
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CANTO  II 


Argomento. 

Salgono  nella  luna.  Dante,  ette  nel  Convivio  aveva  detto  te  macchie  di  quella  venire  da  maggiore  o 
minore  densità,  per  la  quale  la  luce  è più  o meno  vivamente  riflessa , qui  combatte  la  propria  opinione 
di  prima.  Se  la  densità,  dice  Beatrice,  fosse  cagione  del  lume , tutte  le  stelle  avrebbero  la  stessa  virtù 
d' influenza  ; differirebbero  solo  nel  grado.  Più  : o le  parli  rade  attraversano  tutto  it  corpo  lunare , e 
allora  il  sole  nell' eclissi  ci  darebbe  per  mezzo:  o il  rado  è a strati  eoi  denso  , e allora  la  Iure  delle 
parti  più  rade  sarà  più  languida,  macchia  non  sarà  mai.  La  cagione  vera,  secondo  Dante , di  quelle 
macchie  è la  virtù  che  dal  primo  mobile  si  diffonde  ne' cieli  sottoposti  e nella  luna  è meno  che  in  altri. 

Arido  il  Canio  : pur  nota  le  terzine  1,5.  4,  5,  7,  8;  10  alla  15;  18,  IO,  26,  33,  37  , 38,  30;  43  alla  48. 


I.  0 voi  che  siete  in  piccioletln  barca. 
Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  varca, 
*.  Tornate  a riveder  li  vostri  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago;  ché  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smagriti. 

3.  1/ acqua  ch’io  prendo,  giammai  non  si  corse. 

Minerva  spira,  e conducenti  Apollo, 

E nuove  Muse  mi  dimostran  l’Orse. 

4.  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  ’l  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen’  vlen  satollo; 


1.  (SL)  Picciolf.tt a.  Inf.,  Vili,  l.  3:  Nave  pieeioletla, 
— Barca.  Con  metafora  simile  , eh’  è dì  Virgilio  , co- 
mincia il  Purgatorio;  ma  nel  Purgatorio  l'ingegno  del 
Poeta  è piccola  nave  , e qui  a chi  lo  segue  io  piccola 
nave  e*  dà  sdegnoso  consiglio.  Oli.  : A volere  prrf et  to- 
tani te  intendere  la  presente  commedia  abbisognano  molte 
scienze,  imperocché  l'autore  usa  molti  argomenti,  esem- 
pli e conclusioni. 

2.  (SL)  Pelago.  /En.,  V : VI  pelogus  tcnurrc  rates, 
tire  jam  amplius  ulta  Occorri t tellus  , maria  undi- 
que.  et  undique  ccelurn.  Conv.,  1,9:  Lo  pelago  del  trat- 
talo ( dette  canzoni).  Hier.,  Ep.  GVH.  Mentre  iien  dietro 
all’  idea  deli  Apostolo,  egli  è porlato  in  pelago  cosi  pro- 
fondo che  seguitamelo  è paura  grande , acciocché  con  la 
grandezza  de'  sensi  non  In  opprima  quasi  con  immensa 
onda.  — Perdendo.  Par. , HI,  t.  43:  !ai  vista  mia..  . 
poi  che  la  pfTte. 

3.  (L)  Orse  : il  segno  a cui  tendere. 

(SL)  Spira.  Ovid.  Mei.,  nel  principio:  Dii rerptis... 
odspirnte  mris.  — Nuove.  Molle  visioni  dell’  Inferno  e 
del  Purgatorio  correvano  allora . poche  del  Paradiso. 
Lucro!. , 1 : Avia  Pieridum  peragro  loca , nullius  ante 
Trita  solo.  Georg.,  Ili:  lumi  ire  jugis.qua  nulla  pr io- 
rum  Castaliam  molli  divertitile  orbita  clivo.  Stal. 
Achill.,1  : Da  fontes  mihi  , Phirhe , novos. 

4.  (Lì  Vie»  : diviene. 

(SL)  Collo.  Rammenta  il  XXXI  de)  Purgatorio 
(Ieri  33)  : Alza  la  barba,  e il  giogo  che  grava  il  collo 


5.  Metter  potete  ben  per  l’alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all’acqua  che  ritorna  eguale. 

6.  Que’ gloriosi  che  passare  a Coleo, 

Non  s’ammiraron.  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 


a*  superbi  ( Pnrg. . XII  ).  — [Satollo.  Psal.  XVI , 15  : 
Saliahnr  cum  appartieni  gloria  tua.  ] 

(F)  Pochi.  Dice  s.  Tommaso  ( centra  Geni.  ) che  a 
pochi  è data  la  cognizione  profonda  delle  cose  divine. 
Conv.  , |,  1 : Oh  beali  que’ pochi  che  seggono  a quella 
mensa  ore  il  pane  degli  angeli  si  mangia!  e miseri  quelli 
che  con  le  pecore  Amino  comune  riho!  — Par.  Joan.,  VI, 
35:  fn  sono  il  pane  di  vita.  — Satollo.  Psal.  XVI,  15  : 
Sarò  saziato  allorché  apparirà  la  tua  gloria.  Conv. , IV, 
32  : (Iai  sftecula zinne)  in  questa  vita  perfettamente  lo  suo 
uso  avere  noti  può,  il  quale  avere  é Iddio  eh' é sommo  in- 
telligibile, se  non  in  quanto  considera  lui  e mira  lui 
per  li  suoi  effetti. 

5.  (Lì  Sale:  mare.  — Servando  «io  solco  dinasti 
all'acqua  che  ritorca  eguale  : seguendo  dappresso  la 
spuma  del  legno  mio  avanti  che  I'  acqua  , lui  passato  , 
s"  appiani. 

(SL)  Sale.  Horat.  Epod. , XV111:  Allo...  salo. 
4ìn.,  I : Spumar  snlis  erre  rurbatif.  — Georg.,  Il  : Ma- 
ria alta.  dBn. , X : Campos  snlis  trrc  tecahant.  - V : Salis 
placidi  vut lutti.  - Assiduo...  sale  tara  sonahant.  — Ser- 
vando. „En.,  II:  Serve!  vestigio.  — Solco.  A5n.,V:  Infln- 
dunt  pariter  sulcos.  - X:  Longa  tulcot  nutria  alta  carina. 
— Dinanzi.  Innanzi  che  l’acqua  ritorni  uguale.  lloAetras- 
posto.  — Eguale.  Sap. , V,  10  : Siccome  nate  che  passa 
per  l'acqua  fluttuosa,  che . jHissata,  non  c'  é da  trovare 
orma  nè  traccia  di  sua  carena  nell’  mula.  Stai.  Achill., 
1 : Quo  cana  parumper  Spumoni  signa  foyer  et  liquida 
perii  orbita  ponto.  - Pone  nalant , delentque  pedum  tv- 
stigia  cauri  a. 

«.  (L)  Que’  gloriosi  : gli  Argonauti.  Vider  seminarli 
i denti  del  serpe  ed  arare. 

(SL)  Pas&aro-  Passaggio  valeva,  nel  300,  tragitto 
di  navigazione,  segnatamente  per  impresa  di  guerra. — 
Jasov.  Ovid.  Met.,  VII.  - Semini.  : Giasone  fabbricatore 
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7.  La  concreata  e perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen’  portava 
Veloci  quasi  come  ’1  ciel  vedete. 

8.  Beatrice  ’n  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E forse  in  tanto  in  quanto  un  quadre!  posa 
E vola  e dalla  noce  si  dischiava, 

9.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  '1  viso  a sé.  E perù  quella 
Cui  non  potea  mia  ovra  esser  ascosa, 

10.  Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella, 

— Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  — 

11.  Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida,  e pulita 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 


tirila  prima  nave.  — Bifolco.  Oriti.  Mei. , VII.  - Ilor. 
Epod.,  Ili:  Ignota  tauri * illitjalurvm  jw/n  . . . Jainnem. 
Georg. , Il  : Hate  loca  timi  tauri  spirante»  narihus 
ignrm  Invertire,  aitai  immuni » drntd/us  hydri ; Sre 
galeis,  thnsigquc  viriìm  srges  homi  il  luutis.  Forse  raf- 
frontava questi  solchi  con  quelli  del  mare  : Muri*  vequor 
arandum  ( .En. , II). 

7»  (Lì  Concreata  all’  umana  natura.  — Deiforme  re- 
cjvo  : informato  da  Dio.  — Ciel  stellalo,  che  in  rcnti- 
quatlr'ore  compie  1*  immenso  suo  giro. 

(SLÌ  Sete.  Purg.,  XXI.  t.  1 : La  Mete  naturai è (del 
vero  superno)  Purg.,  XXXI,  t.  -13:  Cibo  Che  saziando 
di  nè , di  nè  anela . 

(F)  Concreata.  Som.:  Omnibus  rnt  innilun  appe- 
tita* arti.  — Deiforme.  Som.  : Secondo  il  lume  so- 
praggiunta dalla  yrazia  , le  anime  ai  fanno  deiformi  , 
cioè  simili  a Dm,  come  in  Giovanili  : Quando  apporrà 
saremo  a lui  simili,  e lo  vedremo  siccome  eoli  è (Episl. 
1,  IH,  9). 

8.  (L)  Si  disumava  : si  libera,  c quasi  schioda , dal- 
P arco. 

(SL)  Beatrice.  L’ idea  del  farla  guida  alle  cose 
celesti  è chiaro  espressa  in  un  verso  dello  rime  giova- 
nili : Onde  la  nonira  fede  è aiutala  : Però  fu  tal  dal- 
i‘ eterno  ordinala.  — Tarto.  Ontoqoarautottomila  cin- 
quecento trenta  miglia  lonlan  della  terra,  cosi  Pietro. 
Ogni  miglio  di  quattromila  cobiti.  — Quadrel.  .En., 
X : Ocior  et  j aculo  et  vento»  tr quante  sagitfa.  -XI:  Teli 
ntridorem  auratquc  sanante*  Audiit  unti  Aruns , lieta  it- 
que  in  carpare  ferrum.  Veggasi  in  Aristotele  (Phys.,VJ) 
la  similitudine  della  saetta.  — Vola.  /En.,  IV:  Volatile 
ferrum.  Bollo  che  cominci  da  posa;  e poi  vegga  il  volo 
c il  liberarsi  dall’  arco. 

0.  (Lì  Ovra  più  interna. 

(F)  Ovra.  Bollo  che  cosi  chiami  il  pensiero,  azio- 
ne vera. 

IO.  (L)  La  prima  stella:  la  luna. 

(F)  Stella.  Cic. , Somn.  Scip.  : Siccome  tra  l'e- 
tere e l'aria  la  luna  è il  confine,  coni  Ira  le  cone  divine 
c le  caduche. 

t fl.  (SL)  Net*.  Al  cielo  de’  Calmucchi  conduce  una 
via  tutta  d'oro  sa  un  alto  monte  ; e sopra  il  monte  è 
una  nube  di  diaspro  dove  risiede  lo  spirilo  dell'aria  ; e 
appiè  del  monte  son  molle  volpi  ebo  divorano  le  anime 
ree,  venenli  verso  il  basso  soggiorno.  Sotto  la  via  aurea 
è una  argentea  che  mena  là  dove  nasce  il  «ole,  o do- 
v'abita un  altro  spirilo;  e sotto  ancora  è una  strada 
di  rame  che  mette  al  soggiorno  di  trentatrè  spiriti  be- 
nefici all*  uomo.  LI  presso  è il  Paradiso  de'  bambini  e 
dolio  anime  mediocremente  buone.  Alle  falde  del  monto 
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12.  Per  entro  sé  P eterna  margherita 

Ne  ricevette  com’  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

13.  S'io  era  corpo,  e qui  non  si  coucepe 

Com' una  dimensione  altra  palio. 

Ch’ esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe; 

14.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quell’Essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 

15.  Lì  si  vedrà  ciò  che  tenera  per  fede, 

Non  dimostrato;  ma  fla  per  sé  noto 
A guisa  del  ver  primo  che  Puom  crede. 

16.  lo  risposi:  — Madonna,  si  devoto. 

Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 


è la  via  dell'  Inferno.  — Ferisse.  .En.,  Vili  : Lumen... 

ferii  laqueario. 

(F)  Ncbe.  Copv.  . Il , 4:  Ed  è l'  ordine  del  nila 
quento,  che  il  primo  cielo  che  numerano  è quello  dov’  è 
la  Lunu  , lo  aerando  è quello  dov'  è Mercurio  , lo  terzo 
è quello  dot' è Venere,  lo  quarto  è quello  dov'i  il  Sole, 

10  quinto  r quello  dov’i  Marte  , In  sento  è quello  di  Giove, 

11  nettima  è quello  di  Saturno  , l'  ottavo  è quello  delle 
Stelle , lo  nono  è quello  che  non  è sensibile  , ne  non  per 
quvalo  movimento  eh’  è detto  di  nopra  , lo  quale  chia- 
mano motti  cristallino. 

I*.  (L)  Recepe  : ricove. 

(SLÌ  Recepe.  Som.  : !xi  diversità  del  colore  è 
causala  dalla  diversità  del  corpo  dia  fimo  che  la  riceve. 

(Fi  Kter.va.  Incorruttibile,  secondo  i Peripate- 
tici. La  luna,  dice  Pietro,  è setto  volte  minor  della 
terra.  — Rlcepe.  Som.  : La  divernilà  del  colore  è cau- 
sato dalla  divernilà  del  coiyo  diafano  che  la  riceve. 

13.  <L)  S’io  era  corpo:  non  sa  se  ci  fosso  eoi  col- 
po. — li ra  dimevsiove  altra  patio  : uno  spazio  pene- 
trò in  altro  eh’  è il  che  convien  che  sia.  — Repe  : 
s' insinua. 

(SL)  Co.vcepk.  Nel  Cavalca.  — Repe.  Rettili  nella 
Bibbia  guizzanti  per  Tacque.  Ilor.  Epist.,1, 17:  Per  an - 
guntum  tenui n t'ulpecula  rhnam  Rrpscrat  in  eumeram 
frumenti.  [Colutnell.,  Vili:  Spatium  auleta  radicibu*  , 
qua  repan  t , lapidee  prcrbrnt.  ] 

(F)  Repe.  Arisi.  Mei.,  IV. 

14.  /Lì  Ne:  ci.  — Quell'  Esseszia : Dio.  — L’aio 
nell'  incarnazione. 

(Fi  Livio.  Damasi-. , HI:  Tutta  la  divinità  net - 
l' una  delle  persone  è unita  ali  umana  natura  in  Cri- 
sto. Som.:  Solco  la  distinzione  delia  natura,  assunse  il 
corpo  in  unità  di  persona.  - Dio  unì  a nè  la  natura 
umana.  Bello  il  singolare  un  io  della  natura  nostra  c di 
Dio  insieme 

A3.  (SL)  T e.vém.  Som.  : Fide  tenere. 

(F)  Vedrà.  Aug  : Qui  crediamo,  là  vedrrmo.  — 
Ver.  Assiomi  di  senso  comune,  dai  Greci  detti  comuni 
notizie  ; principia  demonstrationin  da  Aristotele  (Po- 
ster., 11.)  Da’ principii  indimostrabili,  naturalmente 
noti,  drdunmni  le  cognizioni  delle  diverse  scienze  (Som., 
2,  2,  1).  Corca  se  l'oggetto  della  fede  sia  il  vero  primo. 
Altrove:  I.’  intelletto  assente  ulta  cosa  in  doppio  modo: 
o mosso  dallo  stessa  oggetto , che  è conosciuto  per  sè, 
come  appare  ne’  principii  primi , o per  altre  cose  cono- 
sciute, com’  è nelle  conclusioni.  De'  principii  Si  ha  intel- 
ligenza, delle  conclusioni  c la  scienza. 

AH.  (L)  Lui  : Dio 

(SL)  Quasi’.  Col  si  è irregolarità  bella  o vera 
La  qualità  è una  specie  di  quantità  , e viceversa. 
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17.  Ma  ditemi,  che  so»  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  — 

18.  Ella  surrise  alquanto,  o poi:  — S’ egli  erra 

L’ opinion,  mi  disse,  de’ mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragioue  ha  corto  l’ali. 

20.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  tc  ne  pensi.  — 

Ed  io:  — Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  c densi.  — 

21.  Ed  ella:  — Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo  se  bene  ascolti 
L’argomentar  ch’io  gli  farò  avvers*». 

22.  La  spera  ottava  vi  dimostra  molli 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  possou  di  diversi  volti. 

23.  Se  raro  c denso  ciò  facesscr  lauto. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e men  distributa,  ed  altrettanto. 

24.  Virtù  diverse  esser  convcgnon  frutti 

Di  principii  formali.  E quei,  fuorch’uno, 
Segui teriono , a tua  ragion,  distrutti. 


19.  (L)  Li  segni  boi  - le  macchie.  — Fa*  di  Cai*  fa* 
soleggiare  : credevano  nella  Luna  Caino  con  un  fascio 
di  spine. 

(SU  Cai*.  Inf.,  XX,  t.  43. 

(F)  Uri.  Som.  - La  luna  lui  ferir  macchie  urbu- 
lote  quasi  accostatiliti  a opacità  (Arisi.,  de  calo  et 
mumlo  , Il  ). 

IH.  (L)  S'ecu  brra  l'opimo*  ...  : se  l'opinione  uma- 
na erra  nelle  coso  non  sensibili,  a te  non  dee  far  ma- 
raviglia, poiché  vedi  eh'  anco  in  cose  sensibili  la  ra- 
gione s' inganna. 

19.  (U  Poi:  poiché. 

(SU  Strali.  Ogni  impressione  profonda  è con 
questo  tropo  dipinta.  bzech.,  V,  Iti:  Mutuino  saette  di 
fame  pessima  in  loro.  Lucrel  : Tehs  perfixa  jumiris. 

(F)  Hagiose.  Il  senso  è de’ particolari,  la  ragione 
degli  universali. 

30.  (Li  Ne  : delle  macchie. 

(K)  Credo.  Opinione  esposta  nel  Convivio  (II,  14), 
il  quale  fu  dunque  scritto  innanzi  il  poema.  Ivi  dice  , 
le  macchie  della  luna  non  essere  altro  che  rarità  dei 
suo  corpo,  alla  quale  non  f tossono  terminare  i raggi 
del  soie , e ripercuoterti  rosi  come  nelle  altre  parli. 
Secondo  Dante  , i corpi  solidi  ripercolono  meglio  la 
luce- 

33.  <U  Lumi...  nel  quale  e nel  quanto...  di  diversi 
volti;  stelle  diverse  d'aspetto  e per  luci  e per  molo. 

(SI.)  Volti.  Ceorg  , I,dol  sole  : Ipsiut  in  vnllu. 
Semini  : Era  uno  volto  di  natura  in  tutta  la  roltmdilà. 
Ovid.  Mrt. . 1 ' Lnus . . . Nuturie  vullut.  Caro  : Cosi  le 
persone  , come  le  case  , possono  avere  due  volti. 

(F)  Ottava.  Delle  stelle  lisse.  Onesta,  dice  Pietro, 
può  dirsi  il  quinto  elemento,  distinto  dagli  altri  por 
naturai  proprietà.  — Quarto.  Tolomeo,  Aliuag.,  VI,  1. 

33.  (L)  Tanto:  solo.  — Altrettanto:  del  pari. 

(F)  Virtù.  Se  dalla  maggiore  o juinor  densità 
venisse  la  differenza,  le  influcnzu  de'  pianeti  differireb- 
bero di  grado , ma  non  di  natura.  Or  differiscono  se 
conilo  Alhumasar  e Tolomeo. 

31.  (U  Esser  convegno.*  : conrien  che  sieno.  —Quei, 


25.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parlo 
Fora  dì  sua  materia  si  digiuno 

26.  Esto  pianeta;  o si  come  comparte 

Lo  grasso  e ’l  magro  un  corpo , cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

27.  Se’l  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell’ eclisse  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingeslo. 

28.  Questo  non  é.  Però  è da  vedere 

Dell’altro;  e s’egli  avvien  eh’  io  l’altro  cassi , 
Falsificato  fla  lo  tuo  parere. 

29.  S'egll  è che  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30.  E indi  l’altrui  raggio  si  rifonde 

Così  come  color  torna  per  vetro 
Lo  qual  direlro  a sé  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu  ch’e!  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti 
Per  esser  li  rifralto  più  a.  retiti. 


FUOR  CU*  INO  , SEGUITEMI  UNO  , A TUA  RAGION  , DISTRUTTI  : 

seguirebbe  dal  tuo  ragionare  che  di  quo’  varii  princi 
pii  rimarrebbe  sol  uno. 

(81.)  Secuiterìkno.  Sequcrelut  : in  questo  senso, 
forma  scolastica. 

(Fi  Formali.  La  prima  materia  era,  secondo 
gli  scolastici , in  tutti  i corpi  la  medesima:  la  (orma 
sostanziale  costituiva  le  varie  specie  e virtù  de'  corpi. 
Or  su  dalla  densità  venisse  il  divario,  uno  solo  sarebbe 
il  principio  foimale. 

35.  (I.)  Ancor,  se  raro  fosse  ...  : inoltro,  se  dal  raro 
venissero  le  macchie,  o la  luna  sarebbe  bucata  da  banda 
a banda , o avrebbe  strati  densi  e strati  radi  , corno 
grasso  e magro. 

(SI.)  Ancor.  Cosi  spesso  comincia  il  Crescenzio 
i suoi  costrutti.  — Oltre.  Armannino  : Oltre  in  parti 
tutto  io  perfora. 

39.  (SI.)  Carte.  Traslalo  frequente  in  Dante;  qui 
non  molto  opportuno. 

39.  (L)  Se’l  primo  fosso:  se  fosse  bucato,  nell'e- 
clisse dal  buco  o dal  rado  passerebbe  la  luce  pene- 
trante come  in  altro  corpo  raro. 

38.(1.)  Dell'altro:  degli  strati.  — Cassi:  confuti.  — 
Falsificato:  provalo  falso. 

(SL)  Falsificato.  Per  mostrato  falso , nel  senso 
medesimo  del  verificare  moderno. 

3».  (L)  S*  egli  È che:  questo  raro  non  trapassi  ...  : 
se  il  rado  non  è da  banda  a banda,  e’  ci  sarà  un  punto 
dove,  il  denso  s'  opporrà  al  passaggio  del  lume  ; e di 
là  il  raggio  d'  altro  corpo  lucido  si  rifletta  come  da 
specchio. 

(SL)  Termine.  Som.:  Sii  aliquis  terminai  ultra 
quem  non  proyrediatur. 

30.  (SL)  Iti  fon  de  Georg. , Il  : Ponto. . . refuso  , ri- 
percosso dagli  argini.  — Piombo.  Inf.,  XXIII,  l.  9:  Itn- 

piomhato  pel**». 

3 1.  (L>  Or  dirai  tu  ...  : or  dirai  che  dove  il  rado  è 
più  fondo  ò il  denso  però  più  lontano  ; quivi  il  lume 
riflesso  è più  languido  e paro  macchia. 

tSL)  Cl.  Inf.,  XXVII,  l.  i.  — Rinuttu.  l’nrg., 
XV,  l K.  Anco  la  riflessione  è una  specie  di  rifrazione. 


I 


Digitized  by  Google 


CANTO  II 


883 


32.  Da  questa  infanzia  può  diliberarli 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi , 

Ch’ esser  suol  fonie  a*  rivi  di  voslr’arli. 

33.  Tre  specchi  prenderai:  e due  rimuovi 

Da  tc  d’un  modo;  c I* altro,  più  rimosso, 
Tr’ ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ri tr uovi. 

34.  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo ’l  dosso 

Ti  sica  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 
E torni  a le  da  tulli  ripercosso. 

35.  Benché,  nel  quanto,  tanlo  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana , li  vedrai 
Come  couvien  ch’igualmente  risplenda. 

36.  Or  come  ai  colpi  dell!  caldi  rai 

Della  ueve  riman  nudo’l  suggello, 

E dal  colore  e dal  freddo  priinai; 

37.  Cosi  rimaso  te  nello  'n  tei  letto , 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virlute 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 


33.  (L)  In&tanzia  :,  questione. 

(Fi  I. '«stanzia.  E in  Lattanzio  e nelle  scuole.  Arisi., 
Prior.,  II  : V istanza  è proposizione  contraria  ad  al- 
tra /imposi zinne.  — Dilibeharti.  Il  dubbio  è caleua.  Ma 
può  desiar  più  vivo  l'amore  al  libero  volo.'—  Ann.  Arist. 
Mei. , I : Dal  senso  nasce  la  memoria  j e da  umile  me- 
morie l’esperienza,  e da  molte  esperienze  l'arte.  ( K.  Tasso 
nel  Dialogo:  il  Ficino.e diz.  di  Firenze,  I.  IV,  pag.  7.) 

34.  (IA  Dopo:  dietro.  — Accenda  : illumini. 

(SL)  Accenda.  Georg.,  1 : Accendi t lumina  vesper. 
— Ripercosso.  .Eh  , Vili  : Luiurn..  . sole  rrpeì'cussum. 
Ovid.  Mei. , li  : Chtrn  rrprrrusso  reddebanl  lumina 
Phatbo.  Semini.:  L'ombra  che  tu  vedi  è di  quella  riper- 
cossa imatjine.  Tasso.  Come  sogliono  rimirare  il  sole. 
non  in  se  stesso  ina  nella  sua  imagine  ripercossa  dal- 
V acqua. 

35.  (L)  Tanto  non  si  stenda  la  vista  più  lontana  : 
la  luce  è raen  viva  dal  più  lontano  , macchia  non  è. 

(SL)  Stenda.  Som.  : Virtù  che  si  stende  tigli  og- 
getti di  fuori. 

36.  (L)  Riman  nudo  ’l  scggetto:  la  materia  si  strug- 
ge. — Frimai:  di  prima. 

(SL)  Colpi.  Ovid.  Met.,  Il:  Liquilur,  ut  glaciet 
incerto  sauna  sole.  Semini.  : Ghiaccia  fedita  dallo  in- 
certo sole. 

(F)  Scggetto.  Arisi.  Phys.:  Il  metallo  o la  pie- 
tra è il  soggetto  della  forma.  Som.:  L'aria  è il  soggetto 
nel  quale  è il  calore.  - L’  una  accidente  dieesi  soggetto 
dell’  altro  come  la  superficie,  del  colore,  in  quanto  la 
sostanza  riceve  I'  uno  accidente  mediante  l' altro.  - Di- 
strutto il  soggetto  non  / mò  rimanere  accidente. 

37.  (L)  Tremolerà  scintillante. 

(F)  Cosi.  Boel.,  I : Disperse  le  tenebre  delle  fallaci 
affezioni , tu  possa  conoscere  lo  splendore  della  luce 
vera. 

38.  (L)  Ciel:  empireo.  — Un  corpo  , nella  cui  vir- 
tctb  ...  : un  primo  mobile.  Da  lui  viene  virtù  a quanto 
contiene  cielo  c terra. 

(F)  Ciel.  Qnieto  d'ogui  movimento,  e quieto  per 
beatitudine.  Conv.,  Il,  3:  Del  numero  de’  cicli  e del  sito 
diversamente  è sentilo  da  motti , avvegnaché  la  verità 
alt'  ultimo  sia  trovata.  Aristotele  credette , seguitando 
solamente  /'  antica  grossezza  degli  aslrologi , che  fos- 


39.  Lo  ciel  seguente,  eli' ha  laute  vedute, 

Quell’esser  pàrlc  (ver  diverse  essenze 
Da  lui  distinte,  e da  lui  contenute. 

40.  Gli  altri  giron’  per  varie  differenze 

Le  dislinzion’ che  dentro  da  sè  hanno, 
Dispongono  a Ior  lini  e lor  semenze. 

41.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

42.  Riguarda  bene  a me  si  coro' io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 

Si  che  poi  sappi,  sol,  tener  lo  guado. 

43.  Lo  moto  e la  virtù  de' santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello, 
Da’  beali  motor1  couvien  che  spiri. 


sero  pure  otto  cieli  ,detli quali  lo  estremo , e che  conte- 
nesse tutto , fosse  quello  dove  le  stelle  fisse  sono,  cioè 
la  sfera  ottava  : e che  di  fuori  d' esso  non  fosse  altro 
alcuno...  Tolomeo  poi  accorgendosi  che  f ottava  sfera  si 
morra  per  più  movimenti , reggendo  il  cerchio  suo  jmrtire 
dal  diritto  cerchio  che  volge  tutto  da  oriente  in  ocri- 
dente, costretto  da'  principi i di  filosofia  , che  di  neces- 
sità vuole  un  mobile  primo  sciupi  g issimo,  pose  un  altro 
cielo  essere  fuori  dello  stellato,  il  quale  facesse  quella 
rivoluzione  da  oriente  in  Decidente,  la  quale  diro  che 
si  compir  quasi  in  ventiquttttr’  ore.  — Contento,  lnf.. 
11,1.  (26.  Anche  voce  scolastica.  Questa  teorìa  accenna 
Aristotele  nel  Ideila  Metafìsica,  e più  chiaro  in  Alberto 
Maglio  t De  mineralibus . 1.  11 , tr.  Ili , cap.  3.).  Arist. 
Phy*.,  IV  : Il  cielo  non  è contenuto  da  alcun  corpo, 

314  (L)  Lo  ciel  seguente  : l'ottavo. — Vedute  : stello 
fìsse.  — Parte  per  diverse  essenze  ...  : distribuisce  la 
virtù  dell’  empireo  pe'  cicli  soggetti. 

(F)Cikl.  Som.:  Cuelum stderum. — Vedute.  Conv., 
II,  3:  Sono  noce  li  cicli  mobili  : In  siinde’  quali  è mani- 
festo e determinato  secondo  che  per  un’arte,  che  si  chiama 
prospettiva  aritmetica  e geometrica,  sensibilmente  c ra- 
gionevolmente è veduto  e per  altre  1 9perienze  stnsihili. 

40.  (L)  Gli  altri  giron'  ...  : gli  altri  cieli  oprano 
ciascuno  in  modo  proprio  quella  virtù. 

(SL)  Semenze.  .Èn.,  VI  : Semina  fiamma'.  • tgneus 
est  oltis  vigor  , et  ctrlcslis  arigo  Seminihus . 

(F)  Giron’.  Conv.,  II , 7 ; IV,  21:  Ogni  cielo  de- 
stimi la  propria  influenza  a fine  a cui  fu  ordinata,  e ai 
semi  di  nature  che  in  sè  contiene.  Degli  Angeli  motori 
do’  cieli,  vedi  la  Somma  (2,2,  106  ). 

41.  (L)  Di  su  prendono,  i:  di  sotto  fanno:  passivi 
da’  cieli  superiori , aitivi  sugl'  inferiori. 

(F)  Organi.  Arisi.,  de  cielo  et  mundo,  II.  - Dante 
de  Mon.  : Il  cielo  è i organo  dell'  urte  divina.  — Pren- 
dono. Aug.,  de  lib . arb. , IH  : Le  nature  delle  cclrsti  c 
snprucc lesti  potestà  alle  quali  solo  Dio  impera  , e ad 
esse  T universo  mondo  è soggetto  — Fanno.  Leti,  a 
Cane  : Ogni  essenza  e virtù  procede  ita  quel  che  è pri- 
mo ; c le  intelligenze  inferiori  picndono  da  lui  quasi 
da  raggiante , e rendono  i raggi  super  imi  agli  enti  in- 
feriori a sè , a modo  di  specchi. 

43.  (L)  Sol  tener  lo  guado  : ragionare  da  le. 

(SL)  Riguarda.  Terzina  non  della  solila  parsi- 
monia. — Guado.  Purg. , Vili , t,  23;  Colui  che  si  na- 
sconde Lo  suo  primo  /tri  che , che  non  gli  è guado. 

43.  (L)  Santi  : mossi  dagli  Angeli. 

(F)Giri.  Conv.  II,  3:  Li  movitori  ( de'rieli ) sono 
sostanze  separate  da  materia,  cioè  intelligenze.  Ir  quali 
la  volgare  gente  chiamano  angrli  .11,  6.  Fanno  la  loro 
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44.  K’I  del,  cui  tanti  lumi  ranno  belio  , 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve, 
Prende  l'image,  o fasscne  suggello. 

45.  E come  l’alma  dentro  a vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzio,  si  risolve; 


operazione  nmnnhiralr  ad  essi,  cioè,  lo  movimento  drl 
( foro)  ri  In...  Questi  mum'itort  muovono  solo,  intrudendo 
la  circulazionr  in  quello  suggello  proprio,  che  ciascuno 
malte.  Lo  formu  nobilissima  del  cielo,  ch'ha  in  *è  prin- 
cipio di  questa  natura  passiva  . y ra  fornito  tla  virtù 
motrice , dir  questo  intende  : e dico  , toccala  non  corpo- 
ralmente. ma  per  tonto  di  virtù , lo  quale  si  dirizza  in 
quello.  . II,  1 • Sapere  si  vuole  che  li  roggi  di  ciascuno 
cielo  sono  la  via  per  la  qua  Ir  discende  la  loro  virtù  in 
queste  rose  di  quogytù.  — Kabiiuo.  Conv.  , I,  13  : Il 
fuoco  r il  Martello  tono  ragioni  efficiinti  drl  coltello ; 
avt'cguodie  mnsuiunmentr  è il  fabbro.  Similitudine  dol 
fabhro  anche  in  Aristotele  ide  An.,  II).  — Motor*,  lnf. 
VII,  t.  t »:  Fece  li  fieli , e die  (or  ehi  conduce.  Cicor. , 
Somn.  Scip.:  Attilliate  do  divine  menti  compiono  i cerchi 
loro  ed  i giri  con  ammiratale  velocità.  Augni  cosa  anco 
i Habbini  danno  un  Angelo  per  motore ( Bartol  . Bibl. 
rab.,  I).  mfmonide  vuoto  che  lo  sfere  *ien  angoli. 

44.  (L)  ’L  ciel  . cui  tasti  . . : il  cielo  dello  stelle 
fisse  , ba  forra  da  Dio  e l’ imprime  ne*  cieli  di  sotto. 

^F)  StctiKi.i.o  Boet.:  Tu  triplicis  mali  am  nata- 
iir  nutria  movcnlcm  Cmncctens  anima » per  consona 
mrmlrra  rtsolvii  ; Qua  rum  seda  duos  mot um  glume ■ 
rendi  in  orbes , hi  sciar!  redi  tara  meni,  turni  mijiir  prò- 
fondam  Circuit,  et  simili  convertii  imagine  e tri  um.  Agli 
Angeli  del  terzo  cielo  in  una  canzone  : Il  del  che  segue 
tu  rostro  valore. 

45.  (LI  CosroRVATE:  alle.  — PoTtme  senzienti. 

(SL)  Polve,  Genes. , III , 19  : Pulvis  es. 

(Fi  Membiu.  .Eo  , VI  : Infusa  per  arine  Ulens 
agitai  molem.  Arisi. , de  ca?lo  et  mondo  : Corpus  est 
ad  ontnrm  pnrtem  dimrnsionatum.  — Cor  Form  AT*.  Dice 
e la  forma  intima  c Testi  inaeca  uniformità  delle  mem- 
bra tra  sé  e con  le  funzioni  dell*  anima.  Quasi  co-in- 
formale. — Poteszie.  Som  : Lr  potenze  dell'anima  sono 
u tei  concreate.  Aug.  , de  Trin. , IX  : Le  potenze  non 
sano  nell'  anima  carne  in  soggetto  . come  i colori  n le 
figure  drl  corpo  a olirà  qualità  o quantità.  Som.  : Le 
virtù  drll'  anima  derivatisi  dalC  essenza  di  lei.  — Hi- 
fcOLVK.  La  virili  spirata  dall'Angelo,  quasi  anima  del 
mondo,  si  risolve,  si  spiega,  ai  svolge,  si  comparte  per 
le  varie  nature,  come  l’anima  umana  pur  le  varie  parli 
del  corpo. 


46.  Così  l’iulelligcnzu  sua  bolliate 

Moltiplicata  per  le  stelle  spiega , 

Girando  sé  sovra  sua  unitale. 

47.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh’ eli’ avviva. 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luco 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

49.  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a lucè 

Par  differente,  non  da  denso  e raro; 

Essa  è formai  principio,  che  produco, 

50.  Conformo  a sua  bontà,  lo  turbo  e’I  chiaro.  — 


46.  i Li  IsTLLLickXZU  divina 

(SLl  Si'iECA.  Della  vita  dello  piante,  Virgilio 
(Georg.,  Il  ì:  Fronde s rxplicat  ornati.  - Lunga  cohortes 
erplicuit  Irgio.  - Spiegare  dice  più  e meglio  di  sviluppare. 

(F)  Moltiplicata.  Som.  : La  virtù  unita  è supe- 
riore se  si  estende  ad  uguali  : ma  la  virtù  moltiplicata 
è superiore  se  più  numero  di  enti  sia  o lei  sottomesso. 
— Spiega.  Do  Mon.  : Per  il  cielo,  siccome  pct ■ organo,  la 
similitudine  dell'  eterna  bontà  sì  spiega  nella  materia 
ondeggiante.  — GlBASDO.  Boet.  : In  semel  redilura 
inrat. 

41.  (Lì  Col  prezioso  corpo  . . : col  secondo  il  pia* 
neta  varia  la  virtù  , diversa  anco  in  sè:  il  pianeta  le 
è come  corpo. 

(SL>  Lega.  Imagine  della  vita  o in  Virgilio 
( „4in. , IV  ) , e più  nel  linguaggio  cristiano.  — Corpo. 
Som.  : Questi  corpi  inferiori. 

48.  (L)  Lieta  di  Dio.  — Mista  dì  spiritual»  e cor- 
poreo. 

(SI.)  Lieta.  Parg. , $VI , t.  30:  Mossa  da  lieto 
Fattore,  lnf. , VII , I.  3tì  : C>m  F altre  prime  creature 
lieta  Valve  sua  spera,  e beata  sì  gode.  Baruch  , III,  34  : 
Le  stelle  diedero  lume  nelle  vedette  loro  e furono  liete. 

(F)  Mista.  Del  divino  potere  c dell*  angelico  , e 
delle  proprietà  di  ciascun  corpo  e di  quelle  che  ad  esso 
vengono  da  tulli  i corpi  superiori  e da  ciascheduno. 

•19.  (Fi  Formai*  La  ragione  è falsa:  superfluo  il 
notarlo.  L’Ottimo  domanda  perchè  la  Iona  ha  sola 
queste  macchie,  e non  altri  pianeti?  Perché,  risponde, 
ella  è I*  ultimo,  e la  virtù  de’  ciel»  ci  opera  con  meno 
vigore;  la  quale  diversità  si  fu  cagione  alla  terra  della 
corruzione  c della  generazione  de*  corpi. 

50  (L)  Turbo  : buio. 


I motori  do'  Odi. 


Il  proemio  non  breve  di  questo  flàuto  termina 
con  un  cenno  al  passaggio  degli  Argonauti,  del 
quale  toccasi  anco  nell’ ultimo  Canto;  e di  Gia- 
sone c della  sua  impresa  con  lodo  nel  diciotte- 
simo dell’ Inferno:  ma  qui  il  rammentarlo  bifolco 
(voce  a Dante  non  bassa,  se  la  ritrovava  non  bas- 
samente adoprata  in  Virgilio,  c se  quella  imagine  ! 
nella  sua  mente  si  conveniva  con  le  altre  parec-  | 
chic  della  sementa  del  bene  e del  vero),  il  rana-  ! 


mentare  questo  re  come  bifolco  (I)  ha  forse  inten- 
zione a quegli  uomini  che  dal  seminati  denti  della 
serpe  ebbero  nascimento,  c che.  aizzali  da  esso  Gia- 
sone, si  combattettero  poi  tra  loro  ; nel  clic  Dante 
vedeva  forse  adombrale  le  discordie  e delle  ita- 


(I)  (tann/o  aspetto  reale  ancor  ritiene  t (lnf.,  WIll, 

I.  di).  I 
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liane  repubbliche  e delle  greche,  aizzate  o da’  re, 
n da  balli  o frammenti  di  re. 

11  volare  del  Poeta  nel  vano  fiammante  è tanto 
rapido  quanto  lo  scoccare  e it  dare  nel  segno  che 
fa  la  saetta.  Or  com’è  che  il  ragionamento  di  Bea- 
trice intorno  al  trascendere  che  fa  Dante,  volando, 
qun’  corpi  leggerissimi . Incominci  cominciato  già 
il  volo,  e.  prima  che  restato  quello,  abbia  fine? 
Non  resta  a dire  se  non  che  cosi  nel  moto  della 
parola  di  Beatrice  e sua,  come  in  quella  del  corpo 
di  lui,  le  leggi  umane  dello  spazio  e del  tempo 
fossero  trasvolate. 

S’è  detto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  cre- 
duto giungere  ai  confini  dei  cielo  (1),  e che  sotto 
il  glolK)  lunare  vedovasi  la  regione  del  fuoco  (2). 
All’ entrar  nella  luna  pare  che  una  nube  lo  co- 
pra solida  e massiccia  o tersa  e lucente  come  dia- 
mante ove  il  sole  ferisca.  Né  tanto  egli  ha  in  mente 
la  nube  circonfusa  che  avvolge  Enea  (3);  e la  notte 
che  abbraccia  nella  cava  ombra  i combattenti  (4); 
c Diana  che  in  una  cava  nube  trasporta  il  corpo 
armalo  della  compianta  vergine  al  patrio  sepol- 
cro; quanto  le  imagini  di  Ezechiele  e di  Giobbe: 
Firmamenti  quasi  aspre tus  ery  stalli...  exlenti  su- 
per capita  tortati  (5  . I deli  sono  solidi  e putiti 
come  uno  specchio  di  rame  e di  bronzo  (6).  Dante 
col  corpo  suo  penetra  nel  cor|»o  lunare,  e sa  bene 
essere  contrario  alle  leggi  qui  note  che  V una  di- 
mensione patisca  l'altra.  - Il  corpo  empie  il  lungo 
in  quanto  non  patisce  seco  altro  corpo  (7).  - Aon 
possono  in  un  luogo  essere  due  corpi;  nè  rin- 
terrano è cosa  corporea;  perchè  il  corpo  è quello 
che  sta  tra  gli  estremi  dei  luogo  (8).  - Moto  non 
pare  che  ci  possa  essere  se  non  ci  sia  ruoto  ; dac- 
ché quel  che  è pieno  non  piu)  essere  capace:  e se 
cosa  ci  cape  e i due  corpi  sono  nel  medesimo  luo- 
go, sarebbe  possibile  che  quante  più  rose  si  raglia- 
no, nel  medésimo  luogo  capissero  1 9).  A spiegare  il 
mistero  naturale  della  impenetrabilità  gli  giovava 
in  parte  la  sua  bella  similitudine  stessa  dell'acqua 
che,  rimanendo  unita,  riceve  raggio  di  sole;  che 
rammenta  quell’altra  efficace  imagine:  E come  in 
vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo  Raggio  risplende 
sì  che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è intervallo  (IO). 
Ma  «a  lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  al 
ben  più  allo  mistero  della  incarnazione  del  Verbo, 
sottintendendo  che  tutto  quanto  circonda  l’uomo 
è mistero,  e lo  dice  più  chiaro  di  11  a poco  lad- 
dove argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle 
cose  soprasensibili  s’inganni  la  mente  quando  el- 
l'é  si  corta  nelle  sensibili  stesse.  Ed  aspira  a quello 
stalo  dove  le  verità  ora  credute  ci  saranno  evi- 


ti) Berla  in  Cor-,  II , 12.  — (2)  Som.,  2,1,  101.  — 
(3)  d£n.,  I.  — (4)  iEn.,  11.  — (5)  Kzecb.  ,1.  22.  — 
(6)  Giobbe,  XXXVII,  18.  — (7)  Sora.,  1.1,  8:  A’ow 
palttvr.  — (8|  Arisi.  Phv*  , IV.  — li»)  Ariti.  I r.  — 
(10)  Par,  XXIX . t.  9. 


denti  non  per  dimostrazione  di  discorso,  ma  come 
le  prime  verità  che  r intuito  riceve:  A’om  dimo- 
stralo ma  fia  per  sè  noto  .4  guisa  del  ver  primo 
che  tuoni  creile  ili.  - Ai  primi  pr  incipit  l'intelletto 
aderisce  immobile  senza  discorso  (2'.  - Quelle  rose 
diconti  a noi  per  sé  note  la  cui  cognizione  è in 
noi  naturalmente , siccome  c manifesto  da’  pii  mi 
prineipii  deUe  dimostrazioni  i cui  termini  sono 
certi  comuni  che  nessuno  ignora,  come  l'essere  ed 
il  non  essere,  il  tutto  e la  parte  (3).  - Prineipii  per 
sé  noli  son  quelli  che,  appena  conosciuti  i temi  ini, 
intendonsi  in  quanto  il  predicato  è compreso  nella 
definizione  del  soggetto  (4Ì.  - Sono  reri  e primi 
prineipii  che  acipnslano  fede  per  sè,  e non  per  al- 
tri prineipii  (5).-  ft  principio  di  tutto  l'ordine  delle 
cose  morali  è il  fine  ultimo,  che  nette  rose  opera- 
tive è quel  che  è nette  speculative  il  principio  in- 
dimostrabile , come  è detto  nel  settimo  dell' Etica  (6). 

- I primi  prineipii  indimostrabili  sono  la  sostanza 
della  scienza,  perchè  il  primo  che  in  noi  è della 
scienza  Sono  siffatti  prineipii,  c in  loro  virtualmente 
conlicnsi  tutta  la  scienza  (7  . 

Domanda  Dante  a Beatrice  le  ragioni  delle  mac- 
chie della  luna,  ammaestrato  com’egli  era  dal  fi- 
losofo sua  guida  a lungamente  indagare  le  cause  (8): 
e la  non  è questione  oziosa  per  confutare  In  versi 
quel  ch’egli  ne  aveva  nel  Convivio  dello  In  prasa, 
al  contrario  de’  moderni  che  nella  prosa  confu- 
tano I versi  ; ma  era  assunto  del  suo  poema  ac- 
cennare alle  più  notabili  delle  cose  naturali  allora 
note,  c alle  sopranalurali  subordinarle,  die  se  e 
prima  e dopo  di  lui*  non  parve  anco  a’  poeti  veri 
illecito  di  comporre  lunghi  poemi  didattici . per- 
donisi a lui  l’aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna 
parte.  Né  ripete  egli  già  le  cose  più  volgarmente 
note,  ma  cerca  il  nuovo  del  vero,  e del  noto  tra- 
sceglie il  più  certo,  e lo  condensa  in  sentenze  tal- 
volta polenti;  e del  cercare  it  vero  segna  anche 
la  via , poeta  logico  non  meno  che  teologico,  sic- 
come là  dove  pone  it  dubbio  (9)  modesto  ed  one- 
sto, come  fonte  di  scienza;  e qui  dice  dell'espe- 
rienza Ch’  esser  suol  fonte  a'riri  di  vostr’arti  (IO); 
i due  dettami  che  a taluni  paiono  rivelati  all’u- 
manità dal  Cartesio  e da  Bacone.  Ma  ancora  più 
alta  ragione  ha  il  concetto  della  discussione  pre- 
sente; che  si  fa  occasione  a svelare  un’altra  delle 
macchino  del  poema,  cioè  l’ influenza  de’  corpi 
celesti  sopra  i terrestri,  c de’  celesti  l’un  sopra 


(1)  Par. , II,  t.  13.  — fi)  Som.,  1,  Ito  —(3)  Sora.. 
1,1,2.—  (4)  Som.,  1,  1.  17.  — (3)  Arisi,  e Som..  1. 
2,  K,  — (fi)  Som.,  2.  f,  72.  — (7)  Som  .2.2.  4 ; 1,1, 1. 
— (8)  Aristotele  (Ph\s  . II.)  ragiona  rielle  cause  a 
lungo.  — (9)lnf.  Xl";  Par.,  IV.  — (10)  Ter*.  52.  - 
Arist.  Phys.,  VII  : Ex  gingillili  tim  rTprrìrntm  , uni- 
versum scienliain  naneiseimur.  Arisi,  ilei.,  Post.  : l)i 
molte  gpnienze  ai  fu  un  principio  universale.  Irl..  I 
l.n  scienza  umana  prende  origine  dagli  reperimenti. 
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PARADISO. 


BBC 

l’altro  non  por  moti  meccanici  ma  per  l’Impres- 
sione d’intelligenze  puro,  alle  quali  tutte  è mo- 
trice la  mente  suprema. 

Li  ragione  secondo  Dante  mcn  vera,  da  lui  ad- 
dotta per  prima,  é che  le  macchie  lunari  vengano 
da  diversa  rarità  o densità;  le  quali  due  parole 
trovatisi  contrapposte  in  Virgilio  dùe  volte,  e Du- 
na in  senso  filosofico  a rendere  ragione  del  mu- 
tare che  fa  negli  animali  l’umore  e certi  alti  loro 
col  mutare  del  tempo;  terum  ubi  tempesta* et eaili 
mobilis  hutnor  Mutavere  vias , et  Jupiter  arida» 
Anatri»  De  usa  t . erant  qua  rara  modo , et  qua  den- 
sa, relaxat:  1 èr /untar  specie»  animorum  (1).  Ma 
Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il 
medesimo  contrapposto  (J);  si  lo  pone  come  prin- 
cipio di  scienza  : Di  tutte  le  affezioni  de’  eorpi  sono 
jnincipio  il  raro  c il  denso,  dacehè  il  grave  e il 
leggiero,  il  molle  e.  il  duro,  il  caldo  e il  freddo  sono 
varie  specie  di  radezza  o di  densità:  Or  il  raro 
e il  denso  sono  secrezione  e concrezione  che  dicesi 
essere  cagione  di  generazione  o di  morie  (3).  Panile 
feconde  che  la  scienza  avvenire  forse  in  modo  am- 
mirabile illustrerà , dimostrando  che  il  perfezio- 
namento e do’  corpi  che  diconsi  bruti  e de’ viventi, 
e in  senso  traslalo,  ma  tanto  più  vero,  degli  cuti 
ideali  e morali  e civili , consiste  in  quella  tempe- 
rata condensazione  di  parti  o principii  che  si  allon- 
tani egualmente  e da  vanità  e debolezza  e da  du- 
rezza e Insensitività,  e che  renda  l’ente  atto  non 
solo  a resistere  alla  invasione  delle  vite  di  fuori, 
ma  ad  influire  su  quelle;  al  che  s’cgli  è troppo 
rado  e vano,  non  ha  vigore;  s’egli  é troppo  denso, 

0 non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  si  ad- 
dentro, o penetra  per  dissolvere  e per  lacerare. 

Beatrice  ribatte  l’opinione  di  Dante  prima  con 
quest’argomento:  gli  astri  sono  e in  qualità  c in 
quantità  di  luce  differenti;  or  se  ciò  venisse  dalla 
più  o meno  densità  loro,  una  virtù  sola  sarebbe 
in  lutti  distribuita  in  varie  proporzioni.  Or  codesto 
sarebbe  povertà,  intende  Dante,  della  creazione, 
la  quale  congiunge  varietà  incomputabile  alla  su- 
prema unita.  Né  solo  in  si  gran  corpi  come  sono 

1 celesti,  ma  in  ciascheduno  ente,  per  dappoco  che 
paia,  è una  forma,  una  virtù  essenziale,  che  in  qual- 
che rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tutti,  in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  segna- 
tamente della  medesima  specie,  ma  nella  esistenza 
sua  possiede  individue  proprietà.  Questo  principio 
é fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto  : 
la  somiglianza  che  non  distrugge  la  differenza,  ma 
si  la  determina,  il  comune  cho  richiedo  il  proprio 
e il  proprio  che  richiede  il  comune,  c si  conci- 
liano entrambi  non  già  per  indulgente  bonarietà 


(I)  (ìcnrg.,  I.  Il:  Rara  sii,  fin  supra  mnrem  ut 
densa,  nquiras.  — fi)  Arisi.  Phys  . 1.  — (5)  Arisi 
Pby*.,  Vili.  Platone  poneva  per  principio  materiale  il 
granite  e il  piccolo;  altri,  il  densi»  <*  il  raro. 


nelle  teste  de’ filosofi , ma  per  invincibile  necessità 
nell'intimo  delle  cose.  Tale  varietà  di  virtù  ne’ 
corpi  celesti  ed  in  tutti  gli  enti  é frutto  dunque 
di  principii  formali  diversi;  Ogni  essere  è seconda 
una  qualche  forma  (t ).  - L’operazione  di  natura 
procede  da  un  principio  che  è la  forma  della  cosa 
naturale  (2).  - Dal  principio  formale  nelle  cose  na- 
turali è specificala  l'azione,  come  il  riscaldamento 
dal  calore  (3).  - Le  cose  incorporee  sono  di  più  for- 
male e più  universale  virtù  (4\  - Dio  non  viene  in 
composizione  d'alcvna  cosa  nè  come  principio  for- 
male nè  come  materiale  (5'. 

Dopo  soggiunta  un’altra  argomentazione  speri- 
mentale, procedasi  a rendere  la  ragione  delle  mac- 
chie che,  secondo  Dante,  é la  vera.  Nel  cielo  ul- 
timo é la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri 
cieli  in  lui  contenuti;  il  cielo  stellato  che  viene 
sotto,  scora  parte  questa  virtù  ne’ corpi  celesti  sog- 
getti eh’ e'  li  contiene,  ma  che  sono  distinti  da  esso, 
e ciascuno  de’ quali  ha  fini  suoi  proprii,  e suoi 
proprii  germi  di  vita  e d'operazioni  : ciascun  cielo 
dunque,  e ciascuna  vita  di  quello,  riceve  l’ in- 
fluenza dal  ciclo  e dalla  vita  superiore,  e appro- 
priatasela, negli  inferiori  la  spande.  Ma  queste 
virtù  o questi  moli,  che  dalle  virtù  intime  si  di- 
stinguono, ma  consuonano  ad  esse,  son  opera  d*  in- 
telligenze beale  moventi,  che  operano  come  l’ar- 
tista sulla  materia  da  lui  modellala  e animata. 
Il  cielo  stellato  poi  é diretto  suggello  della  mente 
stessa  divina,  da  cui  piovono  le  virtù  sottoposte; 
e la  gioia  del  vero  e del  bene  e della  bellezza  che 
é in  quella  mente  beatissima  si  dispiega  per  gli 
organi  del  mondo,  più  attivi  o meno,  come  la 
virtù  dell’anima  si  dispiega  per  gli  organi  corpo- 
rei più  o mcn  nobili  ed  efficaci.  Dalla  maggiore 
o minore  dignità  del  corpo  o dell’organo  a cui  lo 
spirito  si  comunica,  esso  corpo  mi  organo  acquista 
virtù  maggiore  o minore,  e tramanda  la  luce  su- 
perna, come  la  gioia  dell’anima  brilla  negli  occhi 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  differente  vivacità  della 
luce. 

Or  illustriamo  la  poesia  con  la  scienza.  La  virtù 
universale  del  primo  cielo  (6).  - \el  maggiore  con - 
tiensi  quel  eh’ è meno  !7).  - Il  moto  del  cielo  è naturale 
per  attitudine  del  corpo  celeste  a tal  moto,  sebpene 
il  movente  sia  volontario  (8).  - CONvenitu  nelle  cose 
naturali  che  le  superiori  movessero  I* inferiori  alle 
forò  operazioni  per  eccellenza  di  naturale  virtù 
conferita  da  Dio  ( 9).  ■ L’ordine  delle  parti  dell'n- 


I (lì  Som.,  I,  1,  ».  — (2)  Som.,  2,  2.  95.  —(3)  Som., 
| 1,2,9.  — (4)  Som.,  I.  c.  — (5)  Som.,  I,  I,  3.  — 

! (6)  Som  , I,  1,  19.  - Un  corjx),  m ila  mi  rivinte  L’esser 
i di  tutto  tuo  contento  giace  ( t.  38).  — (7)  Som.,  2,2, 
106.  - Essenze  Da  lui  distinte , e da  lui  contenute  (t.  39). 
t — (8)  Som..  I,  2,  6.  - Lo  moto  t la  virtù  de"  santi  giri... 
Da'  beati  mot  or'  eimvien  che  spiri  (t.  43).  — (9)  Som  , 
1 2,  2.  104.  - Auf.,  de  Trin.,  Ili 
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887 


tii  ter  so  tra  loro  è in  quotilo  le  creature  superiori 
operano  nelle  inferiori  (1).  - Li  morituri  de' cieli  sono 
sostanze  separate  (la  materia,  cioè  intelligenze  (a). 
• Gli  angeli  possono  adoprare  sostanze  naturali  a 
ottenere  córti  effetti,  siccome  il  fabbro  adopera  il 
fuoco  a ridutre  il  ferro  (3).  - Tutta  la  creazione  cor- 
jtorea  è amministrata  da  Dio  per  mezzo  degli  an- 
yeU  (4). 

E perchè  si  vegga  che  questo  de’  cieli  non  è che 
simbolo  di  mondi  spirituali,  la  quale  convenienza 
è confermata  da  tutta  la  natura  visibile  le  cui  pro- 
prietà sono  imagini  di  più  alta  natura,  ond’ han- 
no origine  ei  traslati  e tutta  la  poesia,  rechiamo 
i passi  seguenti,  senza  il  concetto  de’ quali  non 
apparrebbo  compiuta  l’idea  del  Poeta.  - Iji  ri- 
velazione perviene  in  certo  ordine  agli  uomini  per 
gli  angeli,  e agli  angeli  inferiori  pe‘  superiori  (5). 
- Gli  angeli  inferiori  per  mezzo  de.'  superiori  rice- 
vono le  divine  illuminazioni  (6). 

Notisi,  tra  l’altro  espressioni  feconde  di  questa 
esposizione,  quella  de’  cieli  che  dispongono  le  virtù 
loro  proprie,  distinte  in  loro  e quasi  digerite  cia- 
scuno a lor  lini  e a lor  semenze  dove  la  fecondità 
causale  e la  provvidenza  Anale  vengono  sapien- 
temente congiunte  non  solo  nell’ordine  univer- 
so, ma  in  ciascheduna  parte  di  quello . o a cia- 
scheduna parte  é assegnato  non  solo  un  germe  di 
fecondità  passivo  ed  attivo,  ma  un  intendimento 
premeditalo  nella  mente  dello  spirilo  che  la  go- 
verna: e notisi  quelt'altra  espressione  dell’intel- 
ligenza suprema  che  spiega  la  propria  bontà  per 


(I)  Som  . 1,  2.  3;  1,  2,  9.  — (2)  Conv.  II,  5.  Ago- 
stino (de  Civ.  Dei , Vili)  reca  la  sentenza  rìe'Platonici 
che  distinguono  gli  dèi  sostanze  intellettuali  sopra  la 
luna,  e i dèmoni  sotto.  — (3)  Som.,  1,  HO.  Deli*  in- 
fluenza degli  angeli  sulle  cose,  iti  , 1.  100  e 112.  - 
Cime  dal  fabbro  l'arte  del  martello  (l.  43).  — (4)  Som., 
1,63;  Àug.,  deTrin.,  HI.  —(3)  Dion.,  Hicrarch..  IV, 7 ; 
Som..  1,  106.  — (6)  Som.,  1 , 112. 


le  stelle  moltiplicata;  e fa  non  solamente  pensare 
all'unita  produttrice  di  tanta  varietà,  ma  eziandio 
all’incomputabile  moltiplicarsi  del  bene  per  tutte 
le  creature  e per  ciascuna  parte  di  quelle  con  cia- 
scuna parte,  p con  tutte  le  parti  e co’  tutti  e di 
ciascuna  dolio  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni 
e per  ciascheduna. 

Dio  per  le  sostanze  più  prossime  opera  sulle 
cose  che  sono  piu  remote  (O.  - Le  inferiori  creature 
riduconsi  a Dio  per  le  superiori  (2).  - l/i mente  (3) 
e la  natura  è necessario  che  sia  la  prima  causa 
di  questo  universo  (4).  E quanto  più  nobile  nella 
semplicità  sua  il  verso  : Girando  sè  sovra  sua  uni- 
tale (5) , del  concetto  platonico  : //anima  del  mondo 
dal  mezzo  dell'  universo  all'  ultimo  cielo  si  spande, 
e tutto  in  giro  di  fuori  lo  cinge:  e sè  medesima 
in  sè  rivolgendo...  (6).  Platone  con  la  rettitudine 
ancor  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente  at- 
tenuava e con  la  bellezza  delle  forine  fantastiche 
palliava  il  vizio  del  panteismo  d’ Oriente  e di  ta- 
luni della  scuola  italica;  non  se  ne  liberava  però, 
chò  è cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  materia- 
lismo più  o meno  velalo  e non  incappare  nel  pan- 
teismo, che  è anch’esso  un  materialismo  in  di- 
grosso, senza  la  filosofìa  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e da  lui  contenute  (7) , contiene  e 
distingue  la  verità,  nulla  esclude  e nulla  confon- 
de, ed  è creazione  dt  scienza  matura,  laddove  il 
panteismo  vecchio  è fattura  di  fanciulli  adolescenti, 
e il  nuovo,  di  decrepiti  rinfanciulliti. 


(1)  Dion.,  Div.  nom.,  IV.  —(2)  Dion.,  Hicrarch.,  V. 
— (3)  *£,  elei....  Dalla  mmle  profonda  chr  lui  voi  ve  , 

Prende  /'  imago ( L 44).  — (4)  Arist.  Pbys.,  II.  — 

(3)  Terz.  46.  — (6)  Timéo.  — (7)  Terz.  39.  E perche 
non  paia  casuale  il  conno , ripete:  Le  disiinzion’ che 
dentro  da  sè  hanno  (t.  40);  che  rammenta  quell'  altro  : 
Non  è suo  molo  per  altro  distinto;  Ma  gli  altri  jrrm 
misurati  da  questo  (Par.,  XXVII,  I.  39),  por  indicare 
che  senza  distinzione  non  è misura , e però  non  pro- 
porzione o ragione. 
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CANTO  III 


Argomento. 


Nella  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente,  adempirono  i voli  a Din  falli.  Pievania  e Costanza, 
ima  Fiorentina  parente  del  Poeta,  e una  Srem  imperatrice. 

Canto  d" argenteo  nitore  ; e se  lo  paragoni  al  terzo  dririofetno,  al  terzo  del  Purgatorio,  vedrai  mirabile  varietà 
d’  ingegno,  d'animo,  di  stile,  di  lingua.  Quasi  sempre  ad  arida  discussione  scientifica  succedo  nel  Nostro  una 
vena  abbondante  di  poesia.  E la  slessa  discussione  scientifica  o tosto  o tardi  gli  si  converte  in  poetica  fiamma. 
Vedete,  nel  Canto  precedente,  quella  macchina  quasi  epica  de' beali  motori  gl’  ispira  stilla  fino  del  Canto  cinque 
o sei  terzine  delle  più  notabili  fra  le  dantesche. 

Nota  le  terzine  1 alla  9 ; li , 13 , 14 , 16  ; 90  alla  »?  *7 , 29 . 30 . 31 , »>.  37  ; 40  alla  fine. 


I.  voci  Sol  che  pria  d’amor  mi  scaldò *1  petto. 
Di  bella  verità  m*avea  «coverto. 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto, 
i.  Ed  lo,  per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a prolTerer  più  erto. 

3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

A sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

Ovver  per  acque  nitide  e tranquille. 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi. 


I.  (Li  Quei,  Sol:  Beatrice.  — Riprovando  l’crror  mio. 

(SLì  Riprovando.  Som:  Riprovando  In  risposta. 
Altrove,  in  questo  senso:  tmproharc.  — Dolci:.  Dolce 
e bella . belli  e dolci  aggiunti. 

(F)  Sol.  Conv.  IV,  t:  Per  mia  donna  intendo  srm- 
jrrr...  quella  luce  virtuosissima  , filosofia  ; li  cui  raggi 
fanno  i filtri  rinfrtmzire,  e fruttificare  la  verace  degli 
uomini  nobiltà.  Som.’.  La  sapienza,  come  virtù  intel- 
lettuale, ronsidrrn  le  cose  divine  in  quanto  sono  investi- 
gabili alla  ragione  umana  ; ma  la  virtù  teologica  versa 
intorno  alle  cose  divine  in  quanto  eccellono  la  ragione. 

X.  (U  A piiofferf.r  più  erto,  per  chinarlo  con  cenno 
d'assenso.  — Profferir  . parlare. 

(SL)  Erto  Ciò.  Vili.  : gommo  (i  cavalli)...  ergere 
indietro.  Quindi  il  comune  Stare  all' erta. 

3 (L)  Per  vedersi  : per  esser  vista  da  me.  — Di  mia 
con  Pession  : di  dirmi  certo  e corretto. 

(SU  Stretto.  Purg. , XIV,  I.  42:  .Sì  m’ha  nostra 
ragion  la  vietile  stretta.  - XVII , t.  8 : Fu  In  mia  mente 
si  ristretta  Dentro  da  sé  , rhe  di  fuor  non  venia  Cosa 
che  fosse  ancor  da  lei  ceretta.  .’En. , 1:  Oblutuque  hirrrt 
defixus  in  uno. 

4.  (Li  Persi  di  vista. 

(SLi  Vetri.  /Eu. , VII  : Vitrea.  . onda.  — Nitide, 
Ovid.  Mot.,  Ili  : Fous  crai  il/imis,  nitida  nrgenteus  un- 
dìs.  Di  questa  ri  flessione  vedi  Aristotele  (De  An.,  II). 
— Persi.  Non  intendo  di  color  bruno,  che  sarebbe  un 
ripetere  il  nitide  . ma  persi  di  vista. 


5.  Tornan  de’ nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

6.  Tali  vid'io  più  facce  a parlar  pronte: 

Per  ch’io  dentro  all'crror  contrario  corsi 
A quel  ch’accese  amor  tra  l’uomo  e ’l  fonte. 

7.  Subito  si  rum’ io  di  lor  m’accorsi, 

Quelle  stimando  specchiali  sembianti. 

Per  veder  di  cui  fusser,  gli  occhi  torsi  : 

8.  E nulla  vidi;  e ritorsili  avanti, 

Dritti  nel  lume  della  dolco  guida , 

Glie  sorridendo  ardca  negli  occhi  santi. 


3.  (L)  Postille:  lince,  lineamenti.  — Perla  in  bianca 
rnoNTP.  non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  : cosi 
bianca  perla  è difficile  a s cernere  in  fronte  biauca. 

(SU  Visi.  Prov.,  XXVII,  19:  Come  nell'  acque  ri  - 
splende il  viso  di  chi  le  riguarda,  rosi  ì cuori  degli  uo- 
mini sono  evidenti  «'  savii.  Altro  giro  ha  V imagine  in 
Dante  : pure  rammenta  questa.  — Postille.  Qui  per 
lineamenti  nn'  quali  si  legge  il  nome  della  persona  c 
tasi  riconosce  (Inf. , X).  li  Boccaccio  usa  postille  in 
senso  simile,  ina  oscuramente.  - Bollo  non  è.  — Perla. 
Buonarroti , Tancia  : Boccuccia  rubinota  Ch’a  pia  vi  ut 
curai , non  si  vedrebbe. 

4»  (L)  Per  ch’io  dentro  all’ erro» contrario  corsi...: 
ond'io  credetti  i veri  visi,  imagini;  come  Narciso  cre- 
dette rimagine,  vero  viso. 

(SL)  Pronte.  In  viso  si  leggeva  ja  voglia.  K cosi 
fioro  per  lungo  silenzio  il  Solomos  spiega  : in  vista  si 
raccolto  c disusato  dal  parlare  che,  qua nd'  r’  dirà,  t' ti- 
drai  fioco. 

(F)  Tali.  Le  fa  tenui  e poco  lucenti , a indizio  di 
merito  non  segnalato. 

7 (L)  Per  veder  la  vera  persona.  — Coi:  chi. 

(SL)  Torsi...  Rime  alquanto  grasse,  che  non  con- 
suonano alla  tenuità  dell’  imagine. 

8.  (L)  Dolce  guida  : Beatrice. 

(SU  Anne*  negli  occhi  : ^n.,  V • Ardrns.  netti  il. 
- Il  : Ardenlia  lumina. 
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0.  — .Non  ti  maravigliar  perch’io  sorrida 
(Mi  disse)  appresso ’l  tuo  pueril  colo, 

Poi  sopra *1  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

10.  Ma  tc  ri  voi  ve,  come  suolo,  a vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegale  per  manco  di  voto. 

11.  Però  parla  con  esse,  e odi;  e credi 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 

Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  — 
li.  Ed  io  all’ombra  che  parea  più  vaga 
l)i  ragionar,  drizzami , e cominciai , 

Quasi  rom’uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

13.  — O ben  creato  spirito,  che  a*  ral 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti 
Che.  non  gustata,  non  s’intende  mai; 

14.  Grazioso  mi  Ila  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte.  — 
Ond’clla  pronta  e con  occhi  ridenti: 

15.  — La  nostra  carità  non  serra  porte 

A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sé  tutta  sua  corte. 

15.  lo  lui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E se  la  mente  lua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella; 

17.  Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda, 

Che  posta  qui  con  questi  altri  beali, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 


9 (Lì  Appresso:  dopo.  — Coro:  pensiero.  — Poi: 
poiché. 

(SLì  Goto.  Inf. , XXXI,  t.  26.  — Piè.  Frequento 
nella  Bibbia  a denotare  i moti  dell'  animo. 

■O.  (L)  A vóto  : allapparcele.  — Per  basco  di  voto: 
per  voto  non  compiuto. 

(SL)  Vedi.  .Kn.,  Ili  : i Ve  dubita , nam  irrn  videa. 

(F)  III  voi.  ve.  Aug.  Coof. , IV:  8'  io  mi  aforzato 
porre  nell'errore  l'anima  mia  che  ci  riposi,  cd  ella , per 
il  ruolo  non  si  lenendo,  ricadeva  sopra  a me. 

II.  (Lì  No  a lascia  lor  toiu'.er  li  piedi  : non  lascia 
loro  dir  falso. 

(SL)  Luce.  Joan.,  1,  9:  Lux  vera. 

I*.  (L)  Sbaca:  turba. 

13.  (SL)  Ben.  Inf. , XXXII , t.  3:  .Mal  creata  plebe. 
— Dolcezza.  Vita  Nuova:  La  frale  anima  mia  sente 
tanta  dolcezza  che  smuove  7 viso.  Nelle  rime,  di  Bea- 
trice : ...  Vna  dolcezza  Che  intender  non  la  può  chi  non 
la  prova.  Som.  : Dulccdinnn  r Tritai is  exptriri. 

(F)  Vita.  Joan.,  XVII,  3:  Quest' è vita  eterna  che 
conoscano  tc  Din  verord  uno.  — Gustata.  Psal. , XX\UI,9: 
ausiate  e vedete  che  soave  è il  Signore. 

13.  (L)  Grazioso  : grato.  — Se  bi  contesti  del  robe 
tuo  e della  vostra  sorte:  su  mi  di’  chi  sei  e perchè 
siete  qui. 

13.  (L)  No»  serra  porte...  : non  nega  soddisfazione, 
rome  non  la  nega  la  carità  di  Dio. . 

(F)  Quella.  Boel.  : Ni  imlarno  son  poste  in  Dio 
le  speranze  e le  preci;  che,  se  rette,  noti  possono  essere 
inefficaci. 

fltt.  (L)  Meste:  memoria. 

(SL)  Mente.  Qui  vale  più  che  memoria  : è la 
mente  clic  riguarda,  anzi  la  memoria  del  cuore. 

11.  iL)  Spera  più  tarda:  la  luna,  pili  vicina  alla  terra, 
gira  più  lenta. 

(SL)  Piccarda.  Figlia  di  Situone  Donati,  l'urg., 
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18.  Li  nostri  allctti,  cito  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letiziali , del  suo  ordine  formali. 

19.  E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 

Però  u’è  data,  perchè  fur  negletti 
LI  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto. — 
IO.  Ond’io  a lei:  — Ne’ mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti. 

31.  Però  non  fui  a rimembrar  festino: 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici; 

Si  che  rafligurar  m’è  più  latino. 

33.  Ma  dimmi  : Voi  che  siete  qui  felici. 
Desiderale  voi  più  alto  loco. 

Per  più  veliere,  o per  più  farvi  amici?  — 

33.  Con  quell’ allr’ ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch’arder  parca  d’amor  nel  primo  foco: 

34.  — Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  ch’avemo,  c d’altro  non  ci  asseta. 


XXIV,  t.  4.  Anon.  : Amile  tratta  per  M.  Corsti  per  forzo: 
onde  clli  ne  ricevette  danno , vergogna  rd  onta  a satis- 
fare alla  ingiunta  penitenza,  che  si  eccellente  quasi  ba- 
rone stette  in  camicia.  — Tarda.  Più  vicina  alla  terra, 
Si  come  rota  più  presso  allo  stelo  (Purg..  Vili,  l.  29). 

18.  (L)  Dal  suo  ordire  formati  : hanno  forma  dal- 
l’ordine in  che  lo  Spirito  Santo  li  pose. 

(SL)  Ordire.  Cani.  Canlicor.  , 11,  4 : Ordinarti 
in  me  charitatem.  — Formati.  E informati  in  sò  e dis- 
posti tra  sò. 

19.  (L)  Sorte,  dell’  essere  nella  Luna. 

(SL)  Voti,  e vóti.  Giochi  ebo  Dante  non  cerca  o 
non  fugge.  Inf.,  I,  l.  12  : Più  volte  vólto. 

20.  t,L)  Primi  concetti  che  di  voi  ha  chi  già  vi  co- 
nobbe. 

(F)  Corcetti.  Conci  lio  e sembianza  qui  son  tut- 
t’  uno.  Dante  idealista. 

21.  (L)  Fistino  : pronto.  — Latino  : facile. 

(SL)  Festino.  Festinarc  è nel  XXXIII  del  Pur- 
gatorio (t.  30)  ; in  prosa  I’  ha  il  Boccaccio.  — Aiuta. 
Più  bello  quel  di  Forese  : Questa  favilla,  tutta  mi  rac- 
cese Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  (Purg.,  XXIII, 
l.  !fi).  Cambiala  in  peggio,  qui  trasmulu  in  bello.  — 
Latino.  Latine  loqui  dicevano  i Latini  per  dire  chiara- 
mente; e Dante  (Gonv.,  Il,  3)  : .4  più  latinamente  vedere 
la  sentenza.  Vili.,  XI,  90:  Assai  era  latino  di  dare  aiutim- 
za  (facile).  - Latino  allora  valeva  italiano ; e parlare 
per  grammatica  valeva  Ialino. 

(Fi  Fui.  Som.  : Quel  che  è massimamente  visi- 
bile si  fa  mrn  visibile  a noi  per  difetto  della  nostra  vi- 
sta o cor  livrea  o intellettuale. 

**.  (L)  V edere  Dio.  — Amici  tra’  santi;  o farvi  amici 
più  a Dio. 

(SL)  Dimmi.  ,Ed.,  VI:  Dicite,  felices  anima?...  Qua: 
regio  Anchisek,  quii  habel  locasi 

(F)  Amici.  Som..  Ad  beatitudine»!  requiritur  so- 
cietàs amicorutn. 

23.  (L)  Da  indi  : poi. 

(SL)  Primo.  Purg.,  XXVII,  t.  33:  Nell’ ora...  che 
dell’  oriente  Prima  raggiò  nel  monte  Cilerea  , Che  di 
fuoco  d’ anwr  par  sempre  ardente.  I due  primi  s’ illu- 
strano insieme. 

21.  (L)  Virtù.  Gaso  retto.  — Fa  volerne:  ci  fa  vo- 
lere. — Gl  asseta  : ci  rende  bramosi. 

\ 
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15.  Se  disiassimo  esser  più  superne. 

Fora»  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne: 

16.  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S’ essere  in  capitate  è qui  Decesse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

17.  Anzi  è formale  ad  osto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Per  eh’ una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

28.  Si  che,  come  noi  seni  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a tutto ’l  regno  piace, 
Come  allo  re  eh’  a suo  voler  ne  invoglia. 

29.  E la  sua  volontade  è nostra  pace. 

Ella  é quel  mare  al  qual  lutto  si  muove 
Ciò  ch’ella  cria,  o che  natura  face.  — 

30.  Chiaro  mi  fu  allor  com’ognl  dove 

In  cielo  ó Paradiso,  etti  la  grazia 

Del  Sommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove. 


SS.  (E)  Più  si'Pr.n.ve:  più  in  alto.  — Fora*  : sareb- 
bero. — Cerne:  spartisce. 

20.  (L)  Cui:  vf.drai  sor  capere  ir  questi  cibi  ...  : la 
qual  cosa  non  ha  luogo  in  cielo,  dov’ è necessaria  la  ca- 
rità, la  cui  essenza  è acquetarsi  nel  volere  di  Dio. 

(F)  Necesse  Necessr  era  parola  comunissima 
nelle  scuole,  di  senso  logico  e libero,  diverso  dal  mate- 
riale e servo  do’  Pagani.  — Natura.  Som.  ,3,2,54 , 1 : 
La  carila  è nel  volere. 

29.  (L)  Formale  ad  usto  beato  esse;  essenziale  al- 
l’essere de’  beali.  — Per  ch’  : oude. 

(SL)  Esse.  Som.  : Divinum  esse.  Queste  voci  Ia- 
line erano  per  uso  volgari , come  tuttavia  exabnpiQ  e 
altre. 

(F)  Tenersi.  L’  origine  di  contento.  Non  è con- 
tento senza  continenza.  E uomo  che  non  capo  in  s è 
dalla  gioia  o da  altra  passione,  è già  sul  pendio  di  es- 
sere non  contento. 

28.  (E)  Soglia  : sfera.  — A suo  voler  re  invoglia: 
ci  dà  la  sua  volontà. 

(SU  Heg.ro.  Georg.,  I:  Orli...  regia. 

29.  (L)  Ella  cria,  o ciie  ratura  face,  la  volontà  di 
Dio  crea,  o le  creature  sue  fanno. 

(SL)  Pace.  Virgilio,  degli  Dei  beati  (.En.,lV): 
Quii  tot.  Ilor.  Carni.  , 111 , 3:  Adscribi  quieti s Ordini- 
hut...  Deorum. 

(F)  Mare.  Par. , I , t.  58:  .Si  muovono  a diversi 
porti  Per  io  gran  mar  dell’ essere.  Questo  fanno  le  crea- 
ture nel  tempo  : ma  l’ultimo  Ior  fine,  è Dio.  — Natura. 
Arisi.  : Dio  r la  natura  nulla  fanno  indarno.  De  Mon.  : 
Dio  e la  natura  nelle  cose  necessarie  non  desistono. 
lìloss.  : La  natura  di  ciascuna  cosa  è quel  che  Dio  opera 
in  essa.  Som.  : Natura  da  nascere  vale  la  generazione 
de'  viventi,  cioè  il  nascimi  nto  e la  pullulazione  ; poi 
cosi  chiamasi  il  principio  di  essa  genei  azione;  e quindi 
ogni  inlrinsrro  principio  di  molo  : il  qual  principio  è 
ora  forma,  ora  materia. 

30.  i.L)  Etsi  la  grazia  del  Sommo  Ber  d’c.r  moooro.r 
vi  piove  : sebbene  varia  la  beatitudine. 

(SU  Etsi.  Potrebbesi  leggere  e se,  come  nel  XVI 
dell'Inferno  (t.  10);  ma  qui  non  sarebbe  chiaro.  E i la- 
tinismi già  domali  dall’uso,  nel  Paradiso  son  più  fre- 
quenti. Abbinino  tuttavia  quare  c quia.  — Piove.  Par., 
XXV,  t.  Hi.  Petr.  : Quanta  in  lei  dolcezza  piove. 

(F)  Paradiso.  Joan.  Epist.  , 1,  IV,  16:  Din  è ca- 
rità; e chi  rimane  in  carità  , in  Dio  rimane,  e Dio  in 
esso. 


3t.  Ma  vi  com’egli  avvieu  a’ un  cibo  sazia, 

E d’ un  altro  rimane  ancor  la  gola , 

Che  quel  si  chieffe,  e di  quel  si  ringrazia, 

31.  Gei  fec’  io  con  atto  e con  parola 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 

Onde  non  trasse  inaino  al  co’  la  spola. 

33.  — Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su  (mi  disse)  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela, 

34.  Perchè  ’nllno  al  morir  si  vegghi  e dorma 

Con  quello  Sposo  ch’ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fugglmi,  e nel  su’ abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

36.  Uomini  poi  a mal  più  eh’ a ben  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fùsi. 


31.  (U  Quel  si  ghiere,  e di  quel  si  rirgrazia:  chic- 
desi  quel  che  non  s'ha;  dell'avoto  ringraziasi. 

(SE)  Cibo,  taf.,  XIV,  t.  31  ; Par. , X , l.  9,  e al- 
trove. 

32.  (E)  Cu’  : capo.  — Orde  ror  trasse  irsiro  al  cò 
la  spola:  come  non  adempiè  i voti  suoi. 

vSL)  Tela.  Traslato  dicevole  a donna.  — Co’. 
Inf  , XX.  t.  26;  XXI,  t.  29  : Purg.,  Ili,  t.  43. 

33.  (LI  Irciela  dorrà  più  su:  colloca  più  su  in  cielo 
s.  Chiara. 

(F)  Merto.  Effetto  , c jn  parte  causa  di  buona 

vita. 

34.  (LI  Cor  quello  Sposo  : con  Gesù. 

(Fi  Sposo.  Som.  : La  donna  che  fa  roto  di  con- 
tinenza , fa  quasi  uno  spirituale  sposalizio  coi»  Dio. 
Vite  de’ ss.  Padri  : Cristo  al  quale  sei  disposata.  — Ca- 
ritate.  Som.  Sup.  : Opus  charitate  infrrmatur,  — CoR- 
porma.  Som.  : Conformare  fa  sua  volontà  alla  divina. 

33.  (L)  Per  seguirla  : per  monacarmi.  — Figgimi  : 
mi  fuggii.  — Setta  : ordine. 

(SE)  Setta.  In  buon  senso  Cypr.  : Frahmitatin 
seda.  Purg.,  XVIII,  t,  17  : Forma...  setta  è da  materia, 
vale,  distinta.  - Sezione  ne’  trattati,  quel  che  gli  antichi 
distinzione.  Nondimeno  è parola  di  non  buono  augu- 
rio. e troppo  sente  delle  divisioni  italiane. 

311.  (E)  Fusi:  si  fu. 

(SE)  Mal.  I Donati  avevano  soprannome  di  Male 
fammi.  I».  Vili.,  Vili,  38.  — Dio.  Rodolfo  di  Tossi- 
gnano  (Misi.  Seraph.  rei.,  I,  138):  Corso  il  fratello.  . . 
preso  sevo  Farinata , sicario  famoso,  e altri  dodici  masiui- 
dieri,  r scalate  le  mura,  entrò  nr'  chiostri  ; e presa  la 
sorella  di  forza  la  trasse  ulta  sua  rasa , v strappatogli 
l’abito  religioso , vestitala  alla  secolare,  t’ebbe  forzala 
alle  nozze.  Innanzi  che  la  sposa  di  Cristo  t’ arrostasse 
al  letto  nuziale,  davanti  a una  imaginr  del  croce  fisso  la 
verginità  propria  raccomandò  a Cristo  spaso:  e ben 
presto  il  suo  corpo  fu  lutto  percosso  di  lebbra...  e dopo 
alquanti  di  ella  passò  al  Signore  con  la  ghirlanda  di 
vergine.  Anon.  : Li  suoi  fratelli  l’avevano  promessa  di 
dare  per  moglie  ad  un  gentile  uomo  di  Firenze , nome 
Rose  Imo  della  Tosa,  la  qual  cosa  pervenuta  alta  no- 
tista del  dello  M.  Corso  (eh'  era  al  reggimento  della  città 
di  Itologna) , ogni  cosa  ublmndnnala,  nr  venne  al...  tno- 
nistrrio,  e quindi  per  forza  (contro  al  volere  della  Pie- 
carda,  e delle  suore  c badessa). . . la  /russi’  e la  diede 
al  dello  marito  : la  quale  immantcncntc  infermò,  e fin i 
li  suoi  di. 
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37.  E quest'auro  splendor  che  li  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e che  s* accende 
Di  lutto  il  lume  della  spera  nostra, 

38.  Ciò  ch’io  dico  di  me,  di  sé  intende. 

Sorella  fu:  e cusi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

39.  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  c con  tra  buona  usanza , 
Non  fu  dal  ve!  del  cor  giammai  diseiulta. 
*0.  Quest’ è la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò 'I  (orzo,  c l'ultima  possanza.  — 


38.  (I.)  Sorella  : monaca.  — Cosi  : a forza. 

(SL)  Ombra.  £n.,  VI:  L'mhrnla. . . . tempora 

f/Hcrcu. 

311.  (Li  Covtra  buosa  i.usza  : rhVra  vietalo.  — No* 
fu  dal  vi.l  del  cor..  . dssciolta  : fu  monaca  iri/uore. 

(SU  Vel.  Farad.,  IV,  t.  35:  L’ affezion  del  vel 
Costanza  tenne. 

40.  (Lì  ’L  terzo:  Federico  II. 

(SU  Costa xu.  Figliuola  di  Roggeri  re  di  Fu* 
glia  e Sicilia,  sorella  a Guglielmo.  Morto  lui  senza  figli, 
occupò  il  regno  un  barone  Tancredi,  il  quale  non  obbe- 
diva alla  Chiesa.  Onde  per  1"  arcivescovo  di  Palermo  fu 
tolta  dal  monastero  di  Falermo  nel  1192, odala  moglie 
ad  Enrico,  figliuolo  di  Federico  Barbarossa.  No  nacque 


11.  Cosi  purlommi;  c irò  cominciò:  Ave, 

Maria,  cantando:  e cantando  vanto 
Come  per  acqua  cupa  rosa  grave. 

12.  La  vista  mia , ciie  tanto  la  scguio 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  |R*rsr . 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio: 

13.  Ed  a Beatrice  tutta  si  converse  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  non  sofferse, 
il.  E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 


Federico  11.  — Vesto.  Altrove  paragona  al  vento  la  gio- 
rni de!  mondo  (Purg.,  XI,  t.  34).  Isid.  : Cài  empie  sé  di 
superbiti,  di  vento  ni  pance.  ,En.,  XI  : Flalutque  remit- 
tnt  (I*  orgoglio^.  — Ultima.  Coiiv.  , IV,  3 . Fi  derivo  di 
Soave,  ultimo  imperatore  delh  Romani. 

41.  (SL)  Cosa  crave.  Arisi.  Phjs.  ; Rei  gravis.  Vita 
Nuora;  Come  rota  grave  e inanimata  $ i moveva. 

42.  (SL)  Scucio.  .En.,  Vili  : Ovuli*.,  sequuntur  Pul- 
vcreuM  nulit  m . - VI,  delle  colombe:  Tantum  prodire  vo- 
lando, Quantum  arie  possmt  ovuli*  servare  sei/urntum. 
Vile  de’ ss.  Padri  : La  madre  e il  padre  si  fecero  alla 
finestra,  onde  il  potevano  vedet  e,  e con  dolci  lagrime  e 
roti  divozione  il  guardavano  laalu  (/minto  il  potevano 
vedere  e tuttavia  benedicendolo. 

43.  (L)  Viso  : vista. 

(SL)  Folgorò.  Tanto  più  vivo  del  lume  di  qui' 
beati  era  il  lume  di  Beatrice. 


La  prima  «fera 


La  vanità  dell’ ombre  d'inferno  ha  forme  grosse 
ed  enormi,  e dal  buio  stesso  par  che  risalti  più 
la  sconcezza  loro  : ma  qui  cominciano  ad  assotti- 
gliarsi nella  luce  eterea  le  figure,  che  per  essere 
trasparenti  si  fanno  vieppiù  luminose.  I versi  stessi 
che  dipingono  l'apparire  delle  prime  anime,  simile 
a imagino  che  ridettesi  in  ispecchio  nitido  od  in 
pure  acque,  tengono  di  quella  trasparenza,  c an- 
che un  poco  di  quella  incertezza:  Debili  si,  che 
perla  in  bianca  fronte  Non  vien  men  tosto  alle  no- 
stre pupille  (I)  ; dove  per  cogliere  il  senso , con- 
vicn  fermare  alquanto  il  pensiero.  Nell’Èrebo  di 
Virgilio  umbra  itami  tenue s simulacraque  (2)  - 
lentia  sine  corpore  vitas ....  volitare  cava  sub 
imagine  fornup  (3);  - e nella  Tebaide  Anflarao 
che  discende  vivo,  si  fa  ombra  per  via:  Jam  te- 
nui* uni,  jam  vanescentibus  armis  (4).  Che  se  in 
Plutarco  stesso  (5)  le  anime  de’  giusti  figuratisi 
trasparenti;  tanto  più  nella  sottigliezza  de’ corpi 
beati  dovevano  compiacersi  le  fantasie  cristiane  (6). 
- Le  anime  spiritualmente  illuminate  convengono 


(l)Terz.  3.  — (2)  Georg.,  IV.  — (3)  .Ed.,  VI.  — 
(4)  Stal.,  Vili.  — (5)  Pe  Sera  Num.  Vind.  — (6)  Som. 
Sup.,  83-85. 


co' luoghi  luminosi,  e le  ottenebrate  per  la  colpa 
co'luoghi  tenebrosi  (1);  e il  Savonarola:  Vedete  gli 
spiriti  beati,  la  bellezza  de' quali  consiste  nella  luce. 
In  Virgilio,  Creusa  non  discesa  sotterra,  ma  dalla 
madre  degli  Dei  ritenuta  sul  monte  da  cui  riguar- 
dare gli  avanzi  della  dolce  terra  natia,  appare  al 
marito  disperatamente  cercatitela  noia  major  ima- 
go (2),  che  nella  sua  brevità  é più  grandioso  forse 
e più  pieno  di  quel  del  Poeta  cristiano:  Ne' mira- 
bili aspetti  Vostri  rispletulc  non  so  che  divino  Che 
ri  trasmuta  da'  primi  concetti  (3);  e questo  stesso 
rammenta  il  divino:  ìlaud  libi  vulius  Mortalis,  nec 
vox  hominem  sonai....  Et  vera  incessa  paluil 
Dea  (4):  dove  nell’uguaglianza  e sceltezza  sovrana 
del  dire  non  rincontri  gl’intoppi  non  fui  festino  - 
m'è  più  latino  (5).  Ma  da  ultimo  i dolci  versi  : E 
poi  cominciò:  Ave,  Maria,  cantando:  e cantando 
vanto  Come,  per  acqua  cupa  cosa  grave  (6) , con 
quelli  che  seguono,  reggono  al  paragone  delle  irna- 
gini  virgiliane  : Lacrimantem  el  multa  volenlem 
Dicere  descrui t,  tenuesqne  recensii  in  auvas  .... 
manus  effugit  imago.  Par  levibus  ventis.  vo  lucri - 


• ')  Som.  — (2)  .Eli.,  11.  —(3)  Trrz.  30.  — (4)  Alo.,  I. 
— (5)  Ter*.  21.  — (G)  Terz.  41. 
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PARADISO. 


que  simillima  sonino  (I).  - Mortale*  visus  medio 
servirne  reliquil , Et  proeul  in  tenuem  ex  oculis 
evanuit  auram  (3). 

In  una  visione  di  sant’Ancario,  l’apostolo  del 
settentrione,  gio\ane  ancora  e caduto  in  tiepidezza 
di  spirito,  è,  come  già  morto,  guidato  da  s.  Pie- 
tro e da  san  Giovanni,  attraverso  alle  tenebre  del 
Purgatorio  ove  rimane  in  digiuno  tre  di,  che  gli 
paiono  dieci  secoli;  poi  le  guide  ritornano,  c per 
via  che  nulla  ha  di  corporeo,  senza  che  muti  pas- 
so, lo  salgono  per  mezzo  a un  etere  di  luce  più 
e più  ricrescente  per  infine  alle  porte  del  paradiso; 
dove  I cori  beati  volti  a oriente  altri  tendendo  le 
mani,  altri  velandosene  la  faccia,  o per  il  troppo 
bagliore,  o meglio  per  raccogliersi  nella  contem- 
plazione, lutti  unanimi  cantano;  e del  lume  che 
spandesi  d’oriente  non  si  vede  nè  principio  nè 
termine,  e questo  lume  rinvolgc  tutti  gli  eletti  e 
li  penetra  e li  sostiene.  Ivi  non  luceva  nè  sole  nè 
luna,  non  apparivano  nò  terra  nè  cieli  c nulla 
che  fosse  materiale;  ma  solo  un’ iride  circondava 
il  sacro  recinto.  E dal  seno  della  maestà  divina 
usci  voce  soavissima,  che  pur  pareva  riempiere 
I’  universo , e , va,  diceva  ad  Ancario , riverrai 
martire  (3).  Quanto  più  sublime  questo  semplice 
tratto  che  il  canto  diciassette  c i due  precedenti , 
ove  Dante  non  vede  che  i mali  proprii  e della  sua 
ancor  più  sventurata  che  gloriosa  città , li  vede 
con  dolore  non  puro  di  spregi  e d’iracondia  or- 
goglio. 

Nella  fine  dell' Edda  è una  visione  cristiana,  ove 
angeli  radianti  leggono  il  Vangelo  posato  sul  capo 
di  quelli  che  fecero  elemosina  in  vita;  altri  s’in- 
chinano a coloro  che  purificarono  con  digiuni  la 
carne;  e i figliuoli  pii  a'  genitori  volano  portati 
da  un  raggio  di  luce;  e i già  conculcati  da’  pre- 
potenti vengono  in  cocchio  di  trionfo  (4).  In  una 
delle  visioni  di  Veronica  è un  cenno  più  speciale 
al  soggetto  del  presente  Canto. 

A Veronica,  orante  per  tutte  le  suore  del  ceno- 
bio, c sciolta  de’ sensi  corporei,  disse  una  volta 
Cristo:  La  felicità  che  alle  suore  del  tuo  monastero 
e agli  altri  eletti  miei  ho  stabilito  di  dare,  ti  vo- 
glio ora  far  manifesta.  Asserì  Veronica  aver  veduto 
le  innumerabili  beatitudini  de’ santi,  delle  quali 
prime  eran  quelle  che  Dio  aveva  disposto  si  des- 
sero ai  pastori  della  chiesa  santa  di  Dio.  Le  mag- 
giori beatitudini  dell’altro  disposi  a’ miei  servi 
esimii  per  verginità;  minori  alle  femmine.. . Vide 
anco  la  vergine  dispari  beatitudini  apparecchiate 
a quelli  che  di  buon  cuore  spregiarono  il  mondo; 
e a coloro  che  , forzati . entrarono  no’  cenobi i . ed 
al  line,  la  violenza  in  tranquillo  amore  di  virtù 
convertendo,  s' adoprarono  di  prestare  degno  ser- 


ti) .£n..  II.  — (3)  .€n.,  IV.  — (5)  Ozanam,  p.  361  , 
36 2.  da  noi  tradotto  quasi  alla  lettera.  — (4)  Ozanaui, 
|>  342. 


vigio  a Dio.  La  gloria  eh’  avranno  1 coniugati , 
disse  che  minore  di  tutti.  E affermava  la  vergine 
che  nessun  genere  di  beatitudine  può  in  cor  d'uomo 
ascendere , nè  con  voce  essere  profferito.  I beni 
mortali  comparali  a questi,  son  di  nessuno  mo- 
mento. Se  ad  alcuna  di  voi,  sorelle  amantissime, 
fosse  dato  contemplare  la  gloria  superna,  nessuna 
fatica  o vigilia  vi  revocherebbe  da  quel  propo- 
sito, né  l’animo  vostro  potrebbe  in  alcun  modo 
esserne  raffreddato  (I). 

Nel  primo  del  Paradiso  è posta  la  dottrina  del- 
l’ordine, e strumento  dell’ordine  è poeto  l’amo- 
re; nel  secondo,  l’idea  dell'ordine  viene  applicata 
ai  moti  de’  cieli  e all’  intelligenze  che  li  muovono 
amando,  e alla  gioia  che  da  essi  traluce  come  da 
viva  pupilla;  nel  terzo  mostrasi  l’amore  come  vin- 
colo alla  società  de’ beati  e forma  di  loro  beatitu- 
dine. Dante  domanda  a Piccarla:  Desiderate  voi 
più  allo  luogo  di  questo  a maggiore  felicità?  Ed 
ella  risponde  : La  carità  è che  contenta  il  nostro 
volere,  il  quale  ha  pace  dal  conformarsi  al  volere 
di  Dio;  la  carità  è che  ci  fa  godere  del  bene  de’ 
consorti  nostri  qualunque  esso  sia,  dacché  Dio 
vuole  che  sia.  - E questo  è il  principio  del  cristia- 
nesimo, da  cui  solo  può  avere  anco  la  vita  sociale 
quel  tanto  di  felicità  che  le  é dato  sulla  terra  ; 
perchè  sola  l'obbedienza  ad  un  volere  invitto  e 
provvido  ed  amoroso  può  rendere  rassegnati , ed 
insieme  santamente  sdegnosi  d’ognl  altro  volere 
contrario  a quello;  solo  l’amore  de’  fratelli  può 
nelle  inuguaglianzc  inevitabili  poste  dalla  natura 
o cagionate  dalla  volontaria  debolezza  nostra,  co- 
stituire alcun  principio  d’uguaglianza:  Rirhicdcsi 
alla  beatitudine  di  ciascheduno  eh*  egli  abbia  quel 
che  vuole  e nulla  disordinatamente  voglia  (3).  - La 
divina  volontà  è la  prima  regola  da  cui  sono  rego- 
late tutte  le  volontà  razionati  (3).  - Rettitudine  dei 
cuore  è conformare  la  sua  volontà  alta  volontà  di- 
vina (4).  - Le  anime  de’  Santi  hanno  volontà  pie- 
namente conforme  alla  divina  (5).  - Conformano 
ad  flnem  per  amorem  (6).  - Il  bene  divino  è l’og- 
getto della  carità  (7).  - La  carità  è il  vincolo  che 
unisce  la  città  di  Rio  (8). 

Nella  luna,  pianeta  de’ meri  caldi  c limpidi,  e 
men  rapido,  secondo  l’astronomia  d’ allora , nel 
suo  corso  intorno  alla  terra . e sacro  da’  pagani 
alla  dea  vergine,  colloca  il  Poeta  e le  vergini  che 
non  per  colpa  propria  mancarono  in  qualche  parie 


(I)  Bollanti..  1 , 905.  — (4)  Som.  Stip.,  71.  - E formate 
ad  rsto  beato  esse  Tenersi  dentro  alta  divino  voglia 
(I.  27  ).  — \3)  Som. , 2,  2,  104.  - Per  eh'  una  fanti  no- 
stre vaglie  stesse  (t.  21  ).  — (4)  Aug.  in  Psal.  XXXII; 
Som.,  1,2,  19.  - Che  carila  te  a suo  piacer  conforma 
( t.  54  ).  — (31  Som.  Sup.,  71.  - E tu  sua  volonlade  è no- 
stra pace  { t.  29  ).  — (6)  Som.,  2,  162.  - Essere  in  ca- 
ntate è qui  necrsse  (I.  26).  — (")  Som.,  1,  39.  - A 
lutto  7 regno  piace , Come  allo  re  eh' a suo  voler  ne 
invoglia  < t.  23  ).  — (8)  Som.  Slip.,  99;  Som.,  3.  94. 
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CANTO  III. 


»i  voli  falU , e quanti  altri  per  debolezza  di  vo- 
lere non  tennero  le  promesse  strette  con  Dio  e con 
la  propria  coscienza.  Quivi  e'  rincontra  Piccarda 
Donati,  già  caramente  rammentata  col  fratello  di 
lei  e suo  amico  Forese;  nelle  quali  commemora- 
zioni io  senio  una  testimonianza  d’affetto  vere- 
condo resa  dall’esule  infelice  alla  moglie.  E notisi 
che  di  Corso  nemieo  egli  nè  qui  nè  nel  Purgato- 
rio pronunzia  il  nome;  ma  qui:  uomini...  a mal 
più  ch’a  ben  usi  (1);  e là:  quei  che  più  n'hacol- 
**(*>;  e notisi  l’altra  reticenza  : Dio  lo  si  so,  qual 
poi  mia  cita  fusi  (3),  ove  Dante  nè  afferma  nè 
nega  la  quasi  miracolosa  malattia  che  tolse  Pic- 
carda alle  forzate  nozze;  malattia  che  poteva  es- 
sere effetto  dello  spavento  suo  e del  dolore,  o era 
certo  disposizione  del  cielo.  Accanto  alla  cittadina 


<l)  Ter».  W.  — Purg.,XXIV,  «.».—(*)  Ter».  36. 


della  repubblica  «li  Firenze  e affine  sua , Dante 
pone,  ma  a man  dritta  e raggiante  di  tutto  il  lume 
di  quella  sfera , una  imperatrice  di  sangue  ghi- 
bellino, tolta  al  chiostro,  non  per  opera  d'un  male 
fammi,  ma  d’un  arcivescovo  la  cui  pensata  generò 
a’  Papi  quella  tal  briga  che  ha  nome  Federico  II. 
Nè  senza  perchè  Dante  chiama  questo  imperatore 
vento  (I);  nè  credo  felice  P ispirazione  del  profes- 
sore Parenti,  che  di  vento  fa  canto.  Sotto  imagine 
di  vento  rappresentasi  nelle  Scritture  la  potenza 
superna;  e in  Virgilio  più  volte  la  forza  guerriera 
è comparata  alla  furia  del  vento,  siccome  in  Ome- 
ro; e a vento,  in  Dante,  il  venire  dell’Angelo  che 
gli  disserra  le  negate  porte  di  Dite,  e il  vindice 
verso  del  Poeta  stesso  dicesi  vento  che  più  percuote 
le  cime  più  alte;  che  era,  al  sentir  suo,  uon  pic- 
colo argomento  d’onore  (t). 


(I)  Ter».  40.  - (ti)  Int,  IX  ; Par.,  XVII 
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CANTO  IV 


Argo  anelito. 

Beatrice  confuta  l'errore  platonico  : /‘anime  tornare  alle  stelle  dace  abitavano  prima:  dice l' influenza 
dagli  astri  venire.  Poi  scioglie  nn  dubbio:  perchè  se.  quelle  monache  forzate  non  cansenlirotio  al  male, 
abbiano  minor  merito.  Risponde:  non  consentirono  al  male  ; ma  non  to  ripararono , tornando,  allorché 
potevano,  al  chiostro. 

Il  Canio  è arido,  ma  le  terzine  ani  dubbio  valgono  per  due  Canli.  Nell'  Inforno  trailo  i vitii  umani  politica  - 
mento  considerali,  nel  Purgatorio  i difetti  considerali  moralmente,  nel  Paradiso  lo  virtù  considerale  metafìsi- 
camente e teologicamente.  Le  piu  alte  questioni  degli  umani  destini  son  qui  toccate.  In  questo  Canto  parla  della 
liberti! , del  motivo  dell’  operare , dell’  influenxa  , dell*  origine  dell'  animo , della  provida  forza  del  dubbio. 

Nota  le  terzine 9,  4,6,  1S,  iH,  S9  59  alla  45  con  la  47. 


I.  Intra  duo  cibi  distanti,  c moventi 

D'uu  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

Che  liberi  uomo  l’ un  recasse  a’  demi, 
i.  Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  lleri  lupi,  igualmente  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  darne. 

3.  Perchè  s’ io  mi  iacea , me  non  riprendo 

(Dalli  miei  dubbi  d’ un  modo  sospinto, 

• • > »i»c  Poich’  era  necessario),  né  commendo. 

4.  to  mi  tacea;  ma  ’l  mio  disir  dipinto 

M’era  nel  viso,  c ’l  dimandar  con  elio, 
...»  Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

fl*  (Li  Distaiti  e movesti  i»'  t\v  modo  : che  non  ci 
fosse  motivo  più  per  I*  uno  die  per  1*  altro. 

(F)  Ilo  vesti.  Ognuno  rammenta  I*  asino  di  Buri- 
dono.  Pone  la  questione  medesima  San  Tommaso  (Som., 
1 .9;  q.  15,  art.  Gi  c la  scioglie  con  dire  che  in  un 
cibo  dovrebbe  I’  uomo  alla  fine  trovare  una  condizione 
che  lo  movesse  più  forte.  Ai  codesto  avvien  sempre. 
Montaigne  avverte  il  medesimo. 

* (L)  Si:  cosi.  - Iccalmeate:  egualmente.  - Dami:. 
caprioli. 

>oa.  tSL)  Brame.  Ovid.  Mei.,  V:  Tigriii  ut.  auditii 
diversa  valle  duorum  Kxslimulata  fame  mugitibus  ar- 
mentorum  , Nescit  viro  politi*  rvat  ; et  mere  ardrt 
utroque.  — Dame.  Georg.,  Ili  : Timidi  dami r...  intrr... 
cani*.  Ituc. , Vili  : Cum  cambu*  timidi...  dama.  Nella 
prima  è da  ambe  parli  uguale  il  timore , nella  seconda 
la  voglia;  ma  la  seconda  è la  similitudine  più  propria  ; 
cbè  niun  filosofo  ha  disputato  mai  se  un  agnello  Ira 
due  lupi  tema  egualmente  di  questo  e di  quello.  La 
« tema  qui  non  si  divide , ma  , contusa  , raddoppia. 

3.  (Lì  Perché:  onde. 

(SL)  SosmTO.  Ovid.  Mei  , X:  Sic  animus  vario 
labefactus  vuinne  untai  lluc  Irvi*,  atipie  Ulne:  mn 
mmtaque  s ti  ni  i t utroque. 

•I.  (Lì  Kilo  desiderio. 

(SLì  Dirwro.  Danti*.  Rime  l.e  vedete  Amar  pinta 
nel  viso. 


5.  Fe*  si  Beatrice  qual  fe’  Daniello 

Nabucodonosor  levando  d’ira 
Che  Cavea  fatto  ingiustamente  fello. 

6.  E disse:  — Io  veggio  ben  come  li  tira 

Uno  e altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega,  si  elio  fuor  non  spira. 

7.  Tu  argomenti  : • Se  ’l  buon  voler  dura 

• La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

• Di  meritar  mi  scema  la  misura  1 • 

8.  Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l' anime  alle  stello 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 


5.  (Lì  Sì  : cosi.  — Fello  : irato. 

(SLÌ  Daniello.  Spiegò  a Naliuccodonosor  il  sogno 
da  lui  medesimo  dimenticalo  (di  cui  nel  XIV  dell’  In- 
ferno ì , che  gli  altri  indovini  noi  poterono  spiegare , 
onde  il  re  montò  per  le  furie.  - Dau.,  II , 19 . 15,  94 , 
96,  46:  Il  re  in  furia  d ira  grande  comandò  che  pnis- 
sero  tutti  i dotti  di  Babilonia...  I dotti  erano  ammaz- 
zali, e cercati  Puntello  e suo'  compagni  a morie...  In- 
troducimi al  l'aspetto  del  re,  e gli  dirò  la  soluzione.  . 
Credi  tu  davnro  potermi  additare  il  sogno  ch'iu  vidi , 
e l'interpretazione  di  quello?...  Allora  il  re...  emide  boc- 
cone e s’inchinò  a Daniello.  — Fello.  Inf.,  XV  11,  t.  44  : 
Disdegnoso  e fello.  Arios.:  Pugna  fella.  Prov.  tose.  : 
Bello  e fello. 

©.  (Lì  FcOr  : in  parole. 

(SL1.  Lega  per  impedire.  Mn.,  X:  Inque  ligatus 
Cedrbat. 

7.  (L)  Volir  delle  smonacate. 

8.  (Lì  Ancoii  : inoltre. 

(F)  Platove.  Net  Timeo.  Che  le  anime  fossero 
create  prima  de’  corpi  e abitanti  le  stelle,  e di  11  scen- 
dessero in  lerra , e Uopo  morte  risalissero  al  cielo  per 
dimorarvi , più  o meno  lungamente,  secondo  i meriti 
quaggiù  contratti , s.  Agostino  (de  Oiv.  Dei,  XIII,  19). 
Proclo,  liti.  V.  Comm.  del  Timeo 
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9.  Queste  son  le  quistion’  dia  nel  tuo  \ olia 
l'ontano  igualemente.  K perù  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

10.  De’  Serali!»  colui  che  piu  s’ india. 

Moisé , Samuello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli  ( io  dico,  non  Maria  ). 

11.  Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni, 

Che  quegli  spirti  clic,  mo  l’appariro. 

Nè  hanno  all' esser  ior  più  o meno  anni: 
11.  Ma  tulli  fanno  bello  ii  primo  giro; 

E differentemente  han  dolce  vita. 

Per  sentir  più  e mcn  l’eterno  spiro. 

13.  Qui  si  mostrare,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  Ior,  ma  per  far  segno 
Della  spiritual,  ch’ha  mcn  salita. 

I*.  Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  floscia  d’ intelletto  degno. 

15.  Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A vostra  facilitate , e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  e altro  intende. 


16.  E santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriele  e Michel  vi  rappresenta  . 

E l’altro  che  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timéo  dell’ anime  argomenta. 

Non  è simile  a ciò  clic  qui  si  vede  . * ’*  <-  ' 

Perocché  come  dice  par  che  senta.  11  ■ : 

18.  Dice  che  l’alma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa 

Quando  Natura  per  forma  la  diede.  » 

19.  E forse  sua  sentenza  è d’altra  guisa,  . , v#  t 

Che  la  voce  non  suona  : ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

80.  S’egli  intende  tornare  a queste  ruote 

L’onor  dell’  inlluertza  e ’l  hiasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

21.  Questo  principio,  malo  inteso,  torse 

Già  tutto  ’l  mondo  quasi  , si  che  Giove , ^ .• 

Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse. 

22.  1/  altra  dubitazion  , che  ti  commovc . 

Ha  men  velen  ; però  che  sua  malizia 
Non  tl  poria  menar  da  me  altrove.  r ••  '/ 


9.  (LI  Net  tuo  velie  portavo  : *’  appuntano  nel  tuo 
volare,  chieggono  spiegazioni1.  — Felle:  pericolo.- .<** 

(SL)  Quistior'.  Voce  scolastica”»  francese.  Gio. 
Villani:  ( ili  fece  due  questioni  (domande).  — Portavo. 
Purg.,  XV,  t.  17  : X appuntano  i rostri  desiri  Porr... 

(Fi  Velie.  Modo  scolastico:  l'usa  nella  Monar- 
chia. Som.:  (Hi  ulti  della  volontà  verso  il  fine  sono  Ire: 
volere  ( t*r//c  ) , fruire , intendere. 

10.  (L)  $’  ispIa  : è più  prossimo  a Dio.  — Qual 
premjf.r  vvocli  de'  due,  I’  Evangelista  o il  Battista.  — 
No*  Maria  , più  alto. 

fl  A.  (L)  Noi  MASSO  11  ALTRO  CIELO  I LORO  SCASAI...  SÉ 

maiio... : non  sono  dispersi  per  i pianeti,  né  tornano 
dopo  certi  anni  alla  terra. 

(SL)  Scalai:  Sede s,  delle  celesti,  è nel  Vangelo. 
— Airi.  Può  anco  dire  : il  bene  di  tutti  è eterno  in 
durata;  in  ispazio,  immenso. 

(P)  Cieu».  Conv.,  11.4:  Questo  luogo  è di  spiriti 
heati , secondo  ette  la  sunta  Chiesa  vuole , ehe  non  può 
dire  menzogna. 

A2.  (L)  Privo  giro  : 1*  Empirto.  — D; ffcrertemertc 
bai  dolce  vita:  franrip  pin  o men  beatitudine. 

(SL)  Dolce:  .fin.,  VI:  Dulcis  vita* ; ma  della 
mortale.  % 

•a.  ih)  Per  par  seguo...  a te  dell'essere  men  alti 
in  merito.,  (id  i , i'  < > - f 

(SLÌ  Sortita.  Inf.,  XII,  t.  25:  Sangue...  rlie  suo 
colpa  sortillc.  Grog.  Hom.,  XIX:  lletribuzione  d' eterno 
vita  sortirono.  Som.  : Immutabili  totem  sor  ti  un  tur  a l)en. 
A£n.,  VI:  Nec  vero  hte  sine  sorte  dat<r...  sedes.  — Sali- 
ta. Purg. . IV,  t . 29:  ’L  poggio  sale  piti...  - XI,  t.  14  : 
Varco...  che  men  etto  cala. 

A4*  (L)  Vostro:  umano.  — Da  serbato...  ciò  che 
fa  poscia  d'irtelletto  degro : da  oggetto  sensibile  quel 
che  poi  diviene  intelligibile. 

(SL)  Ingegno.  Natura,  dote  di  mente,  alla  Ia- 
lina. — Serbato.  Galileo:  Averne  sensata  esperienza 
per  mezzo  del  telescopio.  — Apprerde.  Purg..  XVIII , 
t 8:  Vostra  apprensiva.  Era  termine  delle  scuole. 

(F)  Serbato,  Gli  aristotelici  : Nihil  est  in  intel- 
leclu  quin  prius  fuerit  in  sensu. 

15.  (L)  Faci ltate  d'intendere.  — Altro:  atti  spiri- 
tuali. 

(SL)  Coidiscerde.  Som.  : Insegna  a poco  a poco 
confi  incrudendo  alia  capacita  del  dìsrrjndo. 
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AO.  (L)  L*  altro:  Raffaello. 

(SL)  Rifece.  Joan.,  V,  11  : Sanum  feci t. 

A4.  <L)  Serta:  creda  alla  lettera. 

(SL)  Serta.  Conv. , Il , 4 : Aristotele  pare  ciò 
sentire. 

A8.  (L)  Decisa:  staccata  quasi  dalla  stella.  — Forma 
vitale  al  corpo. 

(SL)  Decisa.  Som.:  Il  seme  ha  innanzi  a si  Fa- 
nimale  o la  pianta  ond'  è deriso  ( tolto  ). 

(F)  Riede.  Cic.  de  Univ.  : Chi  «ito  dirittamente 
finito  il  corso  di  «un  vita  , a quel/'  astro  , al  quale  egli 
è ordinata,  ritorna.  De  Soma.  Scip.  : ilartan  ( Civita- 
tura)  rectnre*...hinc  proferii,  huc  rrvrrtunlur.  Platone  e 
altri  vollero  che  le  anime  procedessero  dalle  stelle,  e fos- 
sero nobili  più  o meno  secondo  la  nobiltà  della  stella. 
Aristotele  (De  An.,l)  combatte  Platone.  — Natura.  Nel 
III  del  Paradiso  distingue  Dio  e Natura.  Nel  XVI  e nel 
XXV  del  Purgatorio  dice  l'anima  ispirata  direttamente 
da  Dio.  — Forma.  Conv.  ■ /,ci  sua  forma  , cioè  ta  sua 
animo.  Snm.:  Siccome  ogni  rosa  è formalmente  in  virtù 
delta  sua  forma , cosi  il  corpo  vive  per  l’anima. 

1U.  (SL)  V oce.  Som.  : La  cosa  significata  per  la  ro ce. 

20.  (L)  Ireluerea  v ebe^npn  toglie  libertà.  — li 
alcun  vero  suo  anco  PEiicioTE : dice  in  parte  vero. 

(SL)  Irfluerza.  Som.  : Causa  influente.  — Arco. 
Dell*  intenzione  del  dire  , Orazio  (l>e  Art.  poet.):  Ferie t 
qundeumque  minahitur  arcui t. 

(F)  Oror.  L'  influenza  celeste  è parte  di  grazia  : 
o i meriti  umani  onorano  Dio  e la  creazione. 

2 A.  (L)  Torse:  traviò.  — A immurar:  a adorar. 

(SL)  Nominar.  Come  invocare  è adorare.  Pro- 
nunziare il  nome  è segno  d’  affetto. 

(F)  Trascorse.  Non  è questa  la  ragione  unica 
dell'  idolatria.  Qui  l’ Ottimo  cita  un  libro  de  Sacri ficiis 
Drorum.  t 

22.  (L)  N'orti  porìa  menar  da  me  altrove:  non  con- 
traria al  dornnia. 

(SL)  Dubitazior.  Som.  : Iai  dubitazione  accade  in 
alcuno  circa  gli  articoli  delia  fede.  Voce  scolastica.  — 
Commove.  Som.  : Pati  mnlunt  dubi  lai  ioni  s.  - C.ammnvrrc 
è nel  latino  antico,  e ne*  Salmi  è turtiarc. 
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23.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali , é argomento 
Di  fede , e non  di  eretica  nequizia  : 

24.  Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 

Ben  penetrare  a questa  ventate  ; 

Come  desili , li  farò  contento. 

25.  Se  violenza  è quando  quel  che  paté 

Neente  conferisce  a quel  che  sforza , 

Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate. 

26.  Cbé  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza; 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volle  violenza  il  torza; 

27.  Perché,  s’ella  si  piega  assai  o poco  , 

Segue  la  forza.  E cosi  queste  féro , 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

28.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  In  su  la  grada , 

E fece  Muzk)  alla  sua  man  severo; 

29.  Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 

Ond’  eran  tratte , corno  furo  sciolte. 

Ma  cosi  salda  voglia  é troppo  rada. 

30.  E per  queste  parole , se  ricolte 

L*  hai , come  dèi , è I*  argomento  casso 
i Che  t’ avria  fatto  noia  ancor  più  volle. 


33.  (L)  Parere  iscii  sta  u vostra  giustizia...  : 1*  in- 
giustizia apparente  de’  giudizi!  divini  è argomento  a 
più  credere,  non  gii  a dubitare.  Ma  qui  la  ragione  può 
arrivare;  però  te  lo  spiego. 

(8L)  Parere.  Non  evidente.  — A tu.  ometto.  Som.  : 
V argomento  è ragione  che  fa  fede  di  rota  dubbia. 

(FI  Fede.  Ad  Hebr. , XI,  I : Fede  ..  argomento  di 
rote  non  apparenti.  Le  apparenti  ingiustìzie  ci  fanno 
intendere  l'incertezza  del  nostro  vedere,  e la  necessità 
d'una  vita  futura,  ore  a tutti  sia  reso  secondo  il  meri- 
to. Grog..  Hom.  XXVI  : tei  la  fede  non  ha  merito  dove 
/‘umana  ragione  porge  In  speiimenlo. 

ts.  (L)  Se  vTolcsu  è oc  aspo...  : il  forzato  non  dee 
punto  contribuire  con  la  sua  volontà:  queste  contri- 
buirono perché  , potendo , non  tornarono  al  chiostro. 

— Paté  : patisce.  — Neeste:  niente. 

(SL>  Paté  Fuor  di  rima  . nel  XX  del  Paradiso, 
t.  11.  — Neeste.  Som.  : //  emjtn  niente  ronfrritee  al- 
l' opera  zinne  detto  intelletto  netta  listone  di  Dio.  — 
Sccsate.  Non  chiaro 

(F)  Se.  Greg.  : A quel  che  ti  fa  per  timore  al- 
quanto eonferitee  la  volontà  del  temente.  - Sebbene  ehi 
pati  ter,  dico  un  altro  antico,  non  eonferitee  operando, 
eonferitee  volendo  patire , non  ricusando  la  forza.  Arisi. 
F.lh..  V : Nessuno  patisce  ingiustizia  te  non  volente. 

SA*  (L)  Torza  : torca  ; li  dirizza. 

(SL)  Torza.  La  : e la  e si  commutano  anche  nel 
dialetto  toscano  : Franzetr.  Le  due  z qui  suonano 
sforzo. 

**.  (L)  E lla:  la  volontà.  — Secce  ».»  wrza  : cede 
alla  forza.  — Fero:  fecero. 

(SL)  Picca.  /En.,  IV  : Infinti  status. 

38.  (L)  Grada  : graticola.  — Muzio  Scevola. 

(SL)  I stero.  Cosi  saldo  diresi  del  volere  fermo. 

— Mtzio.  Né  parlano  Valerio  Massimo.  Seneca.  San- 
I* Agostino,  e Danto  nel  Convivio. 

39.  (I  A Rimiate  : ricondotte  nel  chiostro.  — Sciolte  : 
libere  di  tornare. 

30.  (I.)  Ricolte  raccolte  nel  pensiero.  — Casso- 
sciolto. 

(SL>  Ricolte.  Da  lego,  come  intelletto. 


31.  Ma  or  lì  s’ attraversa  un  altro  passo  ;m 

Dinanzi  agli  occhi , tal  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  prljt saresti  lasso.  * 

32.  Io  f ho  per  certo  nella  mente  messo 

Ch'alma  beata  non  poria  mentire. 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è presso: 

33.  E poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  l’alTezlon  del  vel  Gostanza  tenne; 

Si  ch’ella  par  qui  meco  contraddire. 

34.  Molle  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che.  per  fuggir  periglio,  contr'a  grato  »« 

Si  fe'  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

35.  Come  Almeone  che  , di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 

Per  non  perder  pietà  si  fe’  spielato. 

36.  A quieto  punto  voglio  che  tu  penso 

Clie  la  forza  al  voler  sì  mischia;  e fanno 
SI  che  scusar  non  si  posson  l’olTense.  . 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno; 

Ma  consentcvi  in  tanto,  in  quanto  teme. 

Se  si  ritrae , cadere  in  più  alTanno. 

38.  Però  quando  Piccarda  quello  spreme. 

Della  voglia  assoluta  intende  ; ed  io 
Dell'altra:  si  che  ver  diciamo  insieme. 

39.  Cotal  fu  l’ ondeggiar  del  santo  rio  N -•h»  '*• 

Ch’  liscia  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  : 

Tal  pose  in  pace  uno  e altro  disio.  ,f  . 

31.  (SL)  Passo.  Par.,  II,  t,  42:  Tener  lo  guado.  — 
Lasso.  Dante,  Rime:  Parti  faticata  r fortr. 

33.  (L)  Al  primo  Vero:  a Dio 

(SL)  Mentire. Par..  III.  1. 11: Thom., coni.  Gen- 
te* , IV. 

33.  (L)  L’  affezioni  del  vel...  TESSE  : desiderò  sem- 
pre il  chiostro. 

(SL)  Tesse.  Par..  III.  t.  39. 

34.  (Lì  Frate:  fratello.  — Addivesse:  avvenne.  — 

Cos tra  grato  si  pe'„. : a mal  grado  s'opera,  ma  m 
non  si  temesse  il  pericolo , si  potrebbe  non  operare. 

(SL)  Grato.  Pur?.,  XXVI.  t.  18.  Rime  antiche: 

A servir  contro  grato. 

35.  (L)  Per  sos  perder  pietà’-  al  comando  del  pa- 
dre. — Spietato  alla  madre. 

(SL)  Spietato.  Ovid.  Mot. , IX  : Farlo  piut  et  *ee- 
leratus  eodem.  Ini.,  XX,  t.  11.  d’Anfiarao;  Purg.,  XII, 

1. 11 , d'  Enfile. 

(F)  Pietà.  ìnf..  XXVI,  t.  3 <i:  Ia  pietà  Del  vec- 
chio padre.  Cic.,  de  Inv.  rhet.,  Il  : Pietat  est  per  quam 
sanguine  junrhs,  pntricpqur  benevoli t offieium  et  dili- 
yent  tribuitur  rullut. 

30.  (LI  La  forza  al  voler  si  mischia  : e fìsso  si... 
c‘  * un  po'  di  forza  r un  po’  di  volere  , quindi  un  po'  di 
rolpa. 

(SL)  Offesse.  Som.  : [beo  m quem  est  offmtn 
commista. 

37.  (L)  Voglia  assoluta  sos  cosseste  al  dasso,  ma... 
is  QiAsro  teme.*  assolutamente  non  assente  al  peccato, 
ma  per  panra. 

(SL)  Assoluta.  Modo  d‘ Aristotele  (Eth.,  III). 

38.  (L)  Quello  spreme  : esprime  dell' amor  di  Co- 
stanza. 

39-  (L)  Uso  f.  altro  disio:  due  dubhii  . del  cielo  « 
del  velo. 

(SL)  Foste.  Uoel.  : Felix . qui  poi u il  boni  Fan- 
tem vi  sere  tueidum. 
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40.  — 0 amanza  del  primo  Amante , o Diva 

(Diss* io  appresso),  il  cui  parlar  m’ inonda 
E scalda  sì  che  più  o più  m'avviva; 

41.  Non  è P alTezion  mia  tanto  proemia 

Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  : 
Ma  Quei  che  vede  e puote,  a ciò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  se  ’l  Ver  non  lo  illastra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Pha.  E giunger  puollo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44.  Nasce  per  quello , a guisa  di  rampollo , 

Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


40.  (L)  Amanza  : amata. 

(SL)  Amanza.  Cani.  Cantica  Amica  mca.  — Pri- 
mo. lnf.,  Ili,  t.  -i  : Pi'imo  Amore.  — Diva.  La  teologia 
chiamavano  divinità  < liner  ) — Inonda.  L'  acque  c il 
calore  son  doni  del  ciclo,  e recano  in  terra  la  vita.  — 
Avviva.  Psal.  CXV1U,  passim:  La  tua  parola  m' ave  terrà. 

41.  (L)  Voi  - a voi.  — Quei  ciie  vede  e piote,  a ciò 
risponda  : Dio  voi  dica. 

iSL)  Noji.  .En,,  I:  Gratti persotverc  dignas  Son 
opis  est  nostra...  Dii  tibi...  Pramia  (Ugna  (crani. 

43.  (SL)  Sazia.  Psal.  XVI , 15:  Mi  sazierò  quando 
apporrà  la  tua  gloria. 

43.  (L)  Posasi  in  esso  , come  fera  in  lcstra...  : po- 
sasi P intelletto  in  Dio,  come  fiera  in  suo  rifugio  rag- 
giunto che  l'ha  : e può  raggiungere  il  vero.  — Frustra  : 
invano. 

(SL)  Lustra.  Georg.,  II  : Lustra  fcrorum.  — Non. 
Arios.,  X,  49  : Se  non  , sci  morta.  — Frustra.  Som.  : 
Omnea  res  creata  viderentur  ette  frustra.  Salviati  : E 
non  pur  nella  fine  e nei  titoli,  ma  per  entro  l' opere 
ancora  pareva  tor  bella  cosa  il  mescolarvi  alcuna  volta 
qualche  parola  in  grammatica. 

(F)  Puollo.  Oli.  : Contro  gli  scettici  che  negano 
questo,  e gli  stoici. 

44.  (L)  Quello  desio.  — Pince  : sospinge.  — Collo  : 
ci  oia. 


43.  Questo  tu’  invita  , questo  m’  assicura  , 

' Con  riverenza , donna , a dimandarvi 
D*  un’ altra  verità  che  m’é  oscura. 

46.  Io  vo’  saper  se  Puom  può  soddisfarvi 

A voti  manchi  sì,  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d 'amor , con  si  divini 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

48.  E quasi  mi  perdei  con  gli  cicchi  chini. 


(SL)  Dubbio.  Coov.,  I,  2:  Levare  un  dubbio  che 
quivi  surge.  — Collo.  Per  cima  nel  XXIII  deH’Inferno, 
l.  15. 

(F)  Rampollo.  Itoci.  : Un  dubbio  recito , altri  in- 
numerabili , come  i capi  dell'Idra  , ricrescono.  Più  bel!» 
l’ imagine  del  Poeta.  — Collo.  Cod.  Cael.  : Di  una  ve- 
rilà  in  uu'uifra  ci  muove  alla  scienza.  Cod.  Gas».  : 
Di  grado  in  grado.  Conv.,  IV,  là:  Vedere  si  puote  che 
l*una  desiderabile  sin  dinanzi  all'altro  agli  occhi  della 
nnstr' anima,  per  modo  quasi  piramidale,  che  il  minimo 
li  cuopre  prima  lutti  ed  è quasi  punta  dell' ultimo  de- 
siderabile eh'  è Dio,  quasi  base  di  lutti. 

43.  (LI  Questo  desio  non  vano. 

•*6.  (L)  SI. . . che.  ..  non  sien  parvi  : si  che  i beni 
fatti  compensino  il  voto  non  adempito.  — Vostra:  di 
voi  celesti. 

(SL)  Vostra.  Sopra  disse  Beatrice  nostra  giu- 
stizia ; perchè  lutti  gli  eletti  giudicano  con  Dio.  Mattb., 
XIX,  28:  Sederete  e voi  giudicando.  — Stadera.  Lf  i- 
inagino  di  bilancia  è nella  morale  e pagana  e cristia- 
na. Psal.  LXI,  10  : Mmdaces  (UH  huminum  in  slatcris. 
— Parvi.  Purg.,  XV,  t.  45:  Vive  la  parvità  delta  materia. 

47.  (L)  Diedi  le  reni:  volsi  le  spalle. 

(SL)  Pieni.  Guinicelli:  Occhi  lucenti  gaie  pien’ 
d’ amore.  — Divini.  Rime:  Chi  vuol  veder  la  salute. 
Faccia  che  gli  occhi  d'esta  donna  miri.  — Vinta.  Conv.  : 
.Si  raggianti,  che  vincano  l’armonia  dell’  occhio.  — 
Diedi.  Conv.,  II,  2:  Dare  indietro  il  volto.  ,En.,  IX: 
Terga...  dare. 


I delle 

Due  dubbii  lascia  il  dire  di  Piccarda  nella  mente 
di  Dante:  l'uno  dell'origine  dell'anima,  l'altro 
di  quel  che  costituisce  la  natura  dell*  anima  stessa, 
il  libero  arbitrio;  ne’ quali  due  dubbii  rinchiu- 
doasi  tutte  le  altre  questioni  della  divina  e umana 
scienza.  Ed  essi  con  ugual  forza  lo  tirano  cia- 
scuno a parlare,  perchè  d' uguale  gravità  nel  pen- 
siero suo;  ond’  egli  sospeso  tace,  come  cane,  dice 
egli,  tra  due  caprioli,  e come  tra  due  lupi  agnello. 
E alla  line  del  Canto  dice  dell'anima  che  si  ri- 
posa nel  vero  come  fiera  in  suo  covo  : perchè  le  ima- 
gìni  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliar!  come 
le  imogini  della  guerra,  e perché  dal  cacciare  son 


i meriti. 

tolti  trafilali  alla  indagine  (1)  del  vero  ne' Greci 
altresi  e ne' Latini.  Più  strano  ancora  parrà  che 
Beatrice,  sciogliendo  i dubbii  di  Dante,  sta  para- 
gonata a Daniello  che  scioglie  que’di  Nabucco, 
già  bestia  prima  di  parere  bestia;  ma  notisi  che 
fa  comparazione  carie  sull*  indovinare  la  cosa  non 
delta , c che  il  predicatore  della  monarchia  non 
si  lascia  fuggire  il  destro  di  dire  la  sua  a’  prin- 
cipi ingiustamente  felli  (2),  per  indicarci  che  fel- 


li) Lo  ilice  questa  stessa  parola  : Saltusque  indagine 
cingimi  (iEn..  IV).  — (2)  Ter*.  5. 
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Ionia  non  è cul|»a  solamente  de’ sudditi.  E pero 
tra’ santi  più  alti  nel  merito  e*  numera  qui  Sa- 
mucllo,  il  severo  giudice  de’  re,  e i due  Giovanni, 
dico  P Apostolo  ed  il  Ballista,  punendo  a paro  lui 
che  fu  successore  a Gesù  nel  nomo  di  figliuolo  a 
Maria,  e lui  del  quale  non  fu  maggiore  tra  i nati 
di  donna  (4),  e che  al  re  Erode  rinfacciò  il  suo 
peccato,  onde  fu  messo  in  carcere,  e pur  dalla 
carcere  gli  era  liberale  di  chiesti  consigli.  Quanto 
a Maria , egli  le  assegna  luogo  ancora  più  alto , 
perch’  ella  nel  consenso  alt'  incarnazione  meritò 
più  che  tutte  le  creatore , tanto  angeli  quanto  uo- 
mini, in  tutti  gli  atti  e pensieri  loro  (2). 

La  prima  questione,  del  risedere  le  anime  umane 
negli  astri,  gii  rammenta  la  sentenza  di  Platone 
che  dagli  astri  le  dice  staccate  per  abitare  la 
terra,  e di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi;  di  che 
Virgilio:  Detim  namque  ire  per  omnes  Terrasque, 
tractusque  morii , cceiumque  profundum  ; //ine  pe- 
nule‘s,  armento , virus,  genus  otntie  ferarum,  Quem- 
que  sibi  tenue s nascentcm  areessere  rito*  ; Sditeci 
bue  reddi  deinde,  ac  risoluta  referri  Omnia;  nec 
morti  esse  forum;  sed  vita  votare  Sideris  in  nu- 
merimi, atipie  alto  succedere  caio  (3).  Questa  opi- 
nione aITcrma  Beatrice  aver  più  fiele  e veleno  che 
P altra  di  cui  poscia , si  perchè  tocca  P essenza 
della  natura  divina  e dell'umana,  sì  perché  a 
Dante  poteva  parere  che  la  confermasse  nelle  re- 
cate parole  si  splendide  d’eleganza  Virgilio  suo 
maestro.  Ma  questi  adduce  quella  opinione  siccome 
d’altrui,  quidam...  dixere  (4);  e quanto  a Pla- 
tone, Dante  crede  potersi  il  suo  detto  interpretare 
benignamente,  conciliandolo  con  la  verità;  e ci 
ammaestra  cogliere  anco  dal  falso  ne’fllosoll  il 
vero,  «a  scoprire  nelle  tradizioni  alterate  la  tra- 
dizione pretta,  a guardarci  dal  tristo  vizio  di  ca- 
lunniare con  P imaginazione  perversa  le  dottrine 
de’ maggiori  e de’ coetanei,  e di  esagerare  il  male 

0 pur  divulgarlo  improntamente  siccome  sogliono 

1 mormoratori  di  crocchi  c gli  abbaiatori  di  piazza. 
Beatrice  soggiunge  che  da  codesto  errore  ilei  fare 
hTsietlo  nido  agli  spirai,  anzi  genitrici  di  quelli, 
ebbe  origine  P idolatria  : c ancorché  P unica  ori- 
gine non  sia  questa , vero  è nondimeno  che  la 
falsata  tradizione  delle  intelligenze  ordinate  cu- 
stodi della  materia,  fu  pendio  all’ adorare  la  ma- 
teria in  se  stessa.  Or  Beatrice  risponde  che  tutti 
gli  angeli  e i santi . tranne  Maria  la  cui  sede  é 
iDetTahile  , hanno  nel  ciclo  empireo  la  fruizione 
loro.  — il  terzo  cieb  e il  cielo  spirituale  dove 
gli  angeli  e le  anime  sante  gioiscono  della  con- 
templazione di  Dio  (5).  Il  medesimo  luogo,  cioè  il 


(I)  Som  . 2,2,  2.  - //  Battista  fu  de' santi  maggiore 
r rirm/iiiM»  a Cristo  ( Mutili.,  XI,  il  ).  — (2)  Tom., 
Sana.  (3)  Georg.,  IV,  — («)  L.  e.  — «sì  Gioì,  in  II 
a<i  Corìnlh.,  MI;  Sora.,  1,  112. 


cielo  empireo , devesi  alte  anime  sante  il).  — Il  culo 
empireo  sarà  presente  a ’ beali  non  per  necessità 
della  beatitudine,  sed  secundum  quavidam  congru- 
ic.yfiam  kt  osco n km  (2).  Aveva  già  detto  nel  terzo 
Canto  cosa , che  in  parte  scioglieva  il  dubbio , o 
che  in  quel  luogo  forse  giovava  tacere  : Chiaro 
ini  fu  attor  com'ogni  dove  In  cielo  è Paradiso,  fi- 
si la  grazia  Del  Sommo  Ben  d' un  modo  non  ri 
piove  (3).  E poi  più  d’una  volta  dirà  che  nel 
cielo  non  è propriamente  luogo,  secondo  quel  di 
Aristotele  : Il  cielo  non  è luogo,  ma  alcun  che  del 
cielo  è luogo,  cioè  l'estremo  e il  termine  che  è in 
quiete  e che  tocca  il  corpo  mobile  (4).  - Quando  quel 
che  contiene  non  è diviso  ma  continuo,  dicesi  che 
il  contenuto  non  è in  quello  come  in  luogo , ma 
come  la  parie  nel  tulio  (5). 

Nola  Beatrice  che  Papparirc  dell’animo  in  que- 
sto o In  quel  cielo  a Dante  è por  mostrare  per 
via  d’imagini  il  grado  di  loro  santità  e beatitu- 
dine , appunto  come  la  Bibbia  usa  traslati  tolti 
ila  cose  corporee  per  adattarsi  al  modo  umano 
d’intendere , e parla,  a ragion  d’esempio,  del 
braccio  di  Dio  : Nelle  Scnlturc  sogliono  le  cose  spi- 
rituali disegnarsi  per  le  corporali,  acciocché  dalle 
cognite  alle  incognite  c'  innalzitimo , come  dice  Gre- 
gorio in  un’  omelia  (6).  Procede  la  nostra  cogni- 
zione intellettuale  dalle  più  note  alle  tnen  nette 
cose;  e però  dalle  cose  più  note  trasportatisi  i 
nomi  a significare  le  men  note  a noi  (7).  Quando 
alcune  passioni  umane  figuratamente  assumonsi 
parlando  di  Dio , ciò  si  fa  secondo  la  similitudine 
dell’ effetto  (8).  Quando  la  Scrittura  nomina  il 
braccio  di  Dio,  non  è senso  letterale , che  in  Dio 
sia  siffatta  parte  eniporea;  ma  quello  che  è per 
tal  parte  significalo , cioè  la  rirtù  operativa  (9). 
Ma  il  vero  si  è che  la  diversità  delle  mansioni 
uetl'etema  vita  significa  il  diverso  grado  delta 
funzione  (10);  c che  ciascun  beato  tanto  è necessa- 
rio che  vegga  lutila  divina  essenza,  quanto  la  per- 
fezione della  beatitudine  sua  richiede  (11). 

Così  nell’atto  stesso  di  rappresentare  viventi  gli 
idoli  delle  cose  corporee,  il  Poeta  si  tiene  debito 
d’avvertire  che  e’son  pure  il  riflesso  d’un  lume 
più  reale  e più  intimo;  e quest’avvertenza,  in- 
vece di  distruggere  l’illusione  e fare  il  vuoto  del 
nulla,  crea  una  gemina  realità,  immedesima  Parte 
alla  scienza,  contempera  il  senso  alla  fede.  Aveva 
già  detto:  Cosi  parlar  conviensi  al  rostro  inge- 
gno ; Perocché  solo  da  untato  apprende  Cut  che  fa 
poscia  d' intelletto  degno  (12).  Ed  ecco  a questa 


(I)  Som.  Sup.,  Gl>.  — (2)  Som.,  2,  1,4.  — (3)  Tcrz  30. 

— (-4)  Pbys.,  V.  — (3)  Arisi.  Phys.,  IV.  — (fi)  Som., 
2,  1,  4.  — (7)  Som.,  1,  2,  6.  — {*)  Som.,  1 , I , 19.  — 
i*.*j  Som.,  1,1.—  (10)  Som.,  1, 2,  Si.  — (li)  Som.  Sup..  71. 

— (12)  Ter*.  11.  Notisi  la  bellezza  polente,  perche 
\ tu  , di  questo  d"  iulrlletlo  tlrgno  ; che  innalza  al  più 
alto  significato  il  virgiliano:  Hund.  tali  me  dignor 
lomore  ( din.,  I). 
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sentenza  le  illustrazioni  debite:  L'anima  nostra 
finché  in  questa  vita  viviamo , ha  l'essere  nella  ma- 
teria corporale;  onde  naturalmente  non  conosce  se 
non  le  cose  ch’han  forma  nella  materia  o che  si 
possono  conoscere  per  somiglianza  di  quelle  ( 1).  — 
V operazione  dell’  intelletto  an  ti  richiede  quella  del 
senso  (i).  - V uomo  intende  le  specie  intelligibili, 
ne' fantasmi  (3).  - È naturale  all’uomo  che  pei 
sensibili  agl'intelligibili  venga , perchè  ogni  nostra 
cognizione  ha  inizio  dal  senso  (4).  - E se  la  se- 
guente sentenza  pare  che  dica  troppo  : Essendo  il 
senso  il  principio  dell"  umane  cognizioni,  in  esso 
consiste  la  massima  certezza,  perchè  sempre  biso- 
gna che  i principii  della  cognizione  sleno  più  certi  (5)  ; 
quest’ altre  sapientemente  la  temperano  e am- 
pliano: Ancorché  V operazione  dell'intelletto  nasca 
dal  senso , pur  nella  cosa  appresa  per  il  senso, 
l'intelletto  conosce  cosa  che  il  senso  non  putì  per- 
cepire (6).  - lNTBLLECTUS  de  ACDIT1S  MENTE»  ILLU- 
STRAI (7).  - L'intelletto  apprende  l’universale  che 
si  può  stendere  a’  singolari  senza  fine  (8).  - Il 
senso  c conoscitore  degli  accidenti  (9).  - Il  senso 
è per  l’intelletto,  e non  l’intelletto  per  il  senso.  È 
il  senso  una  manchevole  partecipazione  dell’ in- 
telletto, onde  secondo  la  naturale  origine  esso  pro- 
cede in  certo  modo  dall’  intelletto  come  la  cosa  im- 
perfetta procede  dalla  perfetta  ( IO).  E perù  se  Ba- 
silio c se  il  linguaggio  del  senso  comune  disten- 
dono le  voci  che  vengono  da  sentire  all*  inten- 
dere, c le  voci  che  vengono  da  legerc  e che  si- 
guineano  intelligenza  al  sentire,  non  c nè  con- 
traddizione nò  confusione,  ma  conciliazione  de’ due 
estremi  del  vero,  la  quale  ci  viene  espressa  In 
due  pardo  della  Somma  polenti:  Anco  il  senso  è 
una  certa  ragione  (11). 

Le  dottrine  scientifiche  già  cominciano  ad  ab- 
bondare nel  Canto,  non  sempre  in  imaglno  splen- 
dida , quasi  mai  in  oscura.  Nel  seguente  dirà: 
Aon  fa  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  inteso  (li)  : 
o la  Somma:  Hicevere  e ritenere  sono  di  due  di- 
verse potenze  (13).  - Scienza  è.  intendere  e giudi- 
care l’inteso  (14).  - De'prineiptt  è l’intelligenza, 
delle  conclusioni  è la  scienza  (15).  - La  scienza  è 
abito,  mezzo  tra  potenza  e allo  (1G). 

Ma  della  indagiue  dei  vero,  più  posatamente 
c più  poeticamente  nella  line  di  questo  quarto 


(I)  Som  , t,  1,  li  — (2)  Som.,  I,  2,  3.  — (5)  Arisi., 
•le  An.,  111.  — (4)  Som.,  1,1.—  (3)  Som.,  3,  30.  — 
(6)  Som.,  1 , 78.  — (7)  Grog.  Mor.,  I.  — l«)  Som.,  1 , 
1,7.  —(9)  Som.,  1,78.  — 1!0)  Soni., 1,77.  —(11)  Som., 
1.1,3.  —(12)  Par.,  V,  t.  14.  — (13)  Som..  1 , 78.  — 
(14)  Som.,  2,  2,  9.  — (13)  Som.,  2, 2, 1 — (16>  Som., 
1, 1,  14. 


Canto  ragionasi.  Uopo  rivolle  a Beatrice  due  alle 
e calde  terzine  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io 
veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  Nostro  in- 
telletto se  ’l  Ye+  non  lo  illustra,  Di  fuor  dal  quale 
nessun  vero  si  spazia  (1).  - Dels  ipse  est  qui 
illustrai  (2).  - Le  discipline  non  si  possono  vedere 
se  il  loro  sole  non  le  illustra , cioè  Dio  (3).  - Le 
cose  tutte  son  buone  da  Dio  per  partecipazione  (4). 
- Il  desiderio  del  bene  non  si  sazia  in  questa 
vita  (5).  - Beatitudine  dee  essere  bene  perfetto  e 
sufficiente  a saziare,  il  desiderio  fleti' uomo  (G).  - 

rosasi  in  esso  come  fiera  in  lustra,  Tasto  che 
giunto  l'ha.  (7)  - La  verità  prima  è il  fine  di  tutti 
i desiderii  e atti  nostri  (8).  - Tu  ci  facesti,  o Si- 
gnore, per  te,  e irrequieto  è il  cuor  nostro  infino 
a lauto  che  in  te  non  riposi  (9).  • Li  natura 
intellettuale  al  bene  appreso  per  forma  intelligi- 
bile ha  tale  relazione,  che  quando  lo  possiede,, in 
esso  riposa;  e quando  non  l'ha  lo  ricerca  (10).  - 
Ilag tonare  è ad  intendere  come  muoversi  a posa- 
re (11). 

E giunger  puollo:  Se  non,  ciascun  desio  sarebbe 
frustra  (12).  - Se  i intelletto  non  potesse  atrivare 
alla  prima  cagione  delle  cose,  rimarrà  invano  il 
desiderio  della  natura  (13).  - Il  termine  della  co- 
gnizione, che  è il  vero,  è nello  stesso  intelletto  (14).  - 
Quel  che  è l'ultimo  fine  del  desiderio,  lo  acquista  (15). 

Non  accadeva  per  vero  che  Dante  queste  cose 
dicesse  a Beatrice  che  già  le  sapeva  : ma  a questo 
che  è vizio  ne’ moderni  drammi  e dialoghi  troppo 
piti  frequente  c importuno,  è compenso  la  nohiltà 
delle  cose  dette,  o in  gran  parte  il  modo  del  dirle, 
massime  ne’ tre  versi  che  seguono:  Nasce  per 
quella,  a guisa  di  rampollo,  .1  piè  del  vero  il 
dubbio;  cd  è natura  Ch’ai  sommo  pinge  noi  di 
colto  in  colto  (1G):  i quali  c’insegnano  come  il 
dubbio  buono  e fecondo,  quello  che  viene  da  istinto 
di  natura  e che  serve  all’ascensione  dell’anima 
umana,  è il  dubbio  che  nasce  a’ piedi  del  vero. 
«.1  è germe  di  quello;  c’insegnano  che  se  1*  uomo 
dubita,  il  genere  umano  crede;  se  l'uomo  esita, 
l'umanità  procede;  so  alcuni  uomini  si  dividono 
tra  só,  la  famiglia  umana  si  aduna  in  s>  stessa 
piu  c più  intimamente. 


(1)  Turi.  42.  — i2)  Aug.  ball.  - lllu»lrazionc  Intel- 
li-lliiale.  Som.,  1,1,8;  1,(18;  9,  i,  109,  — (3)  Aug. 
Sol.,  Vili,  — (4)  Boct.,  tic  bebd.  — (5)  Soni.,  1,  2,  3. 
— (d)  Som.,  1 , 2 , 2.  — (7)  Terz,  43.  — (8)  Som.,  2, 
2,  4 ; Aug.,  de  Trin.  — (9)  Ang.  Conf..  I —(10)  Som., 
1.  1,  «9.  — (H)  Som.,  1,  79.  — (12)  Tori.  43.  — 
(13)  Sora.,  1,1,  12.  —(14)  Som  ,4, 1,  4<L  —(13)  Som., 
1,  1,  12.  — (16)  Terz.  44. 
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CANTO  y. 


Argomento. 

Bealrice  dimostra  la  «(militi  del  voto  come  patto  stretto  fra  l'uomo  e Dio , potersi  la  materia  del 
volo  mutare,  ma  dovere  la  cosa  sostituita  essere  maggiore  in  merito  delia  omessa , acciocché  non  possa 
tenerti  con  Dio  turpe  traffico  di  comodità.  Salgono  nel  pianeta  di  Meixurio , dove  si  mostrano  al  Poeta 
que'che  operarono  l'ingegno  al  bene. 

Noetica  la  seconda  parte  del  Canto  : evidente  la  prima,  a chi  conosce  pii  usi  della  lingua  antica,  i quali  se 
a taluno  paiono  oscuri  oggidì , non  ò colpa  di  Dante.  La  severità  della  dottrina  circa  il  voto  dimostra  di  qual 
fatta  cristianesimo  fosse  il  suo  : severo  nell’  amore  del  pari  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  in  cinque  Cauli  sei 
esposizioni  dommatiche. 

Nota  le  terzine  1,3,  4,8,9,  U , *>,  ì»;  34  alla 40,44,45.46. 


1.  — S io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d*  amore 
Di  là  dal  modo  che  ’n  terra  si  vede. 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  T valore; 

3.  Non  ti  maravigliar:  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Così  nel  bene  appreso  muove  'i  piede. 

3.  lo  veggio  ben  si  come  già  risplcude 

Nello  ’nlelletto  tuo  r eterna  luce 
Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende. 

4.  E scaltra  cosa  vostro  amor  seduco  , 

Non  é se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traiuce. 


*.  (L)  Da  perfetto  vinta  che  si  perfeziona  in  te  — 
àpiue.vdl  : intende. 

(SL)  PbupetFO.  Som.  ; Perfèttamente  veliere  l'es- 
senza di  Dio.  - Perfettissimamente  cannarn  e. 

(P)  Apprende.  Piti  l'intelligenza  del  bene  s’innal- 
xa,  piti  s'apprende  l'amore.  Som:  La  forza  appetitiva  è 
tempre  proporzionata  all'apprensiva,  dalia  quale  rii'  è 
mossa  rame  il  mollile  dal  motore.  Arisi.,  de  Ad.  , IH:  Il 
bene  appreso  è l'oggetto  dell’  appetito . . La  volontà  se- 
gue oli' apprensione  dell'  intelletto.  — Piede.  L' amore, 
a Danio,  è quel  che  noi  chiamiamo  progresso  ; che  a 
noi  soventi;  c odio.  So  non  ebo  piede  e veline  non  si 
confanno. 

3.  (F)  Loct  Som.:  Dio  è ture  intelligibile.  - L’au- 
mento tirila  virtù  intellettiva  chiamiamo  illuminnzionr 
dell’  intelletto  , siccome  lo  stesso  intelligibile  chiamasi 
lume  o luce.  — Sempre.  Conv.,  HI,  14:  Siccome  il  divino 
Amore  è tutto  eterno,  cosi  conviene  che  sia  eterno  lo  suo 
oggetto  di  necessità,  sicché  eterne  cose  aie no  quelle  ch'e- 
gli ama.  (ili  altri  autori  di  vero  inen  alto  si  spengono. 

4.  (L)  Orivi:  in  altra  cosa. 

(P)  Ijt  ella  : Som  In  Dio  sona  le  perfezioni  di 
tulle  le  rose.  Par.,  XXXIII,  I.  55:  ’L  bcn,eh’i  del  volere 
abbietto.  Tutto  s’ accoglie  in  tri;  c fuor  di  quella,  È 


5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  scrxlgio, 

Per  manco  voto , si  può  rentier  tanto 
Che  l’anima  sicuri  di  liligio.  — 

6.  Si  cominciò  Beatrice  questo  canto , 

E si  coro’  uom  che  suo  parlar  non  spezza , 
Continuò  cosi  ’l  processo  santo  : 

7.  — Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fésse  creando  , e alla  sua  bontate 

Piu  conformato,  e quei  eli’ ci  più  apprezza 

8.  Fu  della  volontà  la  liberiate , 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E tutte  e sole,  furo  e son  dotate. 

9.  Or  ti  parrà . se  tu  quinci  argomenti , 

L’alto  valor  del  voto,  s*é  si  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. 


difettivo  ciò  elici  li  perfetto.  — Vestigio.  Som.:  Quanto 
T uomo  appetisce  T appetisce  sir  come  bene , e se  non  T ap- 
petisce come  bene  perfetto,  forza  è appetirlo  come  ten- 
dente a quello.  — Tralice.  Per  modo  di  splendore  rin- 
verberalo,  dice  nel  Convivio.  Arisi.,  de  Au.,  Ili:  L’anima 
mai  non  eira  net  tendere  al  bine,  ma  ne'  gratli  del  bene. 

5.  \L)  Se...;  se  si  pul»  compensare  alt  ri  me  u li  il  volo 
imperfetto  si  che  l'anima  ne  sia  assolta. 

(F)  Litigio.  Il  debito  innanzi  alla  giustizia  divina 
è quasi  litigio  Ira  il  male  o il  Itene.  Ira  i buoni  spiriti 
o i tristi.  Nella  Bibbia  l'idea  di  giudizio  è frequente. 

6.  (L)  Si  • cosi.  — Processo  del  dire. 

(SL)  Si.  Terzina  che  pare  inutile  : ma  prepara  al- 
l' importanza  che  vuol  dare  il  Poeta  alle  cose  seguenti. 
— Spezza,  .din.,  IV  : Sermonem  abrumpit.  Ma  qui  ispez- 
zare  è più  proprio  che  rompere. 

7.  (L)  Fèsse:  facesse. 

(F)  [Dos.  De  Monarchia,  I.J  — Apprezza.  La  li- 
bertà fa  I'  uomo  simile  a Dio. 

H.  (L)  L'alto  valor  pel  voto  : s’ è lodevole  il  volo,  è 
uu  »acri  tìzio  del  gran  dono  della  libertà. 
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40.  Chò  nel  fermar  tra  Dio  e l’uomo  il  palio. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  dico;  c fassi  col  suo  atto. 

11.  Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto. 

Di  mal  tol letto  vuoi  far  buon  lavoro. 

12.  Tu  se*  ornai  del  maggior  punto  certo. 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 

Che  par  contro  lo  ver  ch’io  t’ho  scoverto; 

13.  Cnnvienli  ancor  sedere  un  poco  a mensa. 

Perocché  ’l  cibo  rigido  eh*  hai  preso  , 

Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

14.  Apri  la  mente  a quel  ch’io  ti  paleso, 

E fermalvi  entro  : che  non  fa  scienza , 

Senza  lo  ritenere , avere  inteso. 

15.  Due  cose  si  convengono  all’essenza 

Di  questo  sacrificio:  Duna  é quella 
Di  che  si  fa,  l’altr’é  la  convenenza. 


10.  (LI  Atto  libero, 

(SL)  Patto.  Som.  : Parlo  fi rmrlur.  — Tal.  Non 
$ai  so  lai  vadaa  vittima  o a lesero.  Dirci  a questo,  dac- 
ché del  pregio  della  libertà  egli  avea  detto. 

(F)  Patto.  Qui  Pietro  cita  la  legge  civile  : Sic- 
come da  prima  è libero  il  poter  contrarre,  o no;  così 
rinunziare  all' obbligo  preso  non  si  può  a malgrado 
dell'  altra  parte. 

11.  (L)  Che:  cosa.  — Per  ristoro  ? : in  compenso  ? — 
Credi  bene  usar  quel  cii'  iiai  offerto:  togli  quel  che  a 
Dio  desti,  e credi  poter  usar  bene. 

(SL)  Ristoro?  Purg. ,XIV,  t.  12  : Là  're  si  rende 
per  ristoro  (il  fiume  che  si  rende  al  mare).  — Tolletto. 
Inf.,  XI,  t.  12:  Toilette  dannose.  - Malto/itum  o mala - 
tolta,  ruberia  ne*  contratti  od  altrini enti.  (Muratori, 
Ani.  it.,  dìss.  LXYII.) 

(F)  Render.  Psal.  LXXV,  12:  Votate  e rendete  al 
Signorr.  Eccle.,  V,  3,  4 : Se  hai  fatto  voto  di  cosa  a Dio , 
non  lordure  a rendergliene.  Dispiace  a lui  promessa  in- 
fedele e stolta  ; ma  quel  che  avrai  votalo  e tu  rendi.  E 
molto  meglio  è non  far  voto,  che  poi  non  rendere.  — 
Beo*.  Chi  dà  a matrimonio  la  castità  sacrata  a Dio,  è, 
dice  Dante , ladro  che  spende  in  opero  pie  la  cosa  ru- 
bata. Nel  Convivio  grida  contro  i ruhatori  che  offrono 
a Dio  della  preda. 

A*.  (L)  Del  maccioii  fusto  : della  santità  del  patto. 

(SL)  Punto.  Purg.,  VI,  t.  14  : Dov'io  fermai  co- 
testo /Minto. 

A3.  (L)  Sedere:  udirmi.  — A tea  dispensa  : la  di- 
gestione dispensa  il  cibo  per  varii  canali. 

(SL)  Ancor.  Par.,  X , t.  8:  Or  ti  riman' , lettor, 
sovra  ’l  tuo  banco. 

14.  (SL)  Mente,  .fin.,  V:  Adon  tile  mente*.  — Fer- 
ii alvi.  Fav.  Es.  : Dottrina  ricevuta  e fermane' cuori  de’ 
figliuoli.  — Entro.  Bue.,  Ili  : Sensibus  h<rc  imis  , res 
est  non  parva  , reponas.  Grog.  : Bench'  egli  intendano, 
dimenticando  e non  san  ando  quel  ch'hanno  udito,  non  lo 
ripongono  dentro  della  loro  mente.  — Scienza.  Albcr- 
tano,  1,  50:  Più  suol  far  prode  se  tu  ritieni  in  memo- 
ria pochi  comandamenti  di  sapere,  ed  arargli  in  pronto 
e in  uso,  che  se  tu  impari  molto,  r non  tenessi  a mente 
niente  (Trad.  di  Seneca;  ed  è in  Cassi  odoro). 

15.  IL)  L’  ina:  la  materia.  — Convenenza:  patto. 
Questo  bisogna  adempirlo  : la  materia  si  può  mutare , 
offrire  una  cosa  per  I'  altra  : ma  sempre  piti  del  pro- 
messo c con  licenza. 

(SL)  Convenenza.  Vili.  XI, 8 1;  Diodati, Num.,  111,1. 


CANTO  V.  871 

16.  Quest’  ultima  giammai  non  si  cancella 

Se  non  servata  : ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  : 

17.  Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l’offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

18.  L’altra,  che  per  materia  t’è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal  che  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  sì  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla, 

Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e detta  gialla. 

20.  Ed  ogni  permutinza  credi  stolta 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 

Come  *1  quattro  nel  sei,  non  é raccolta. 

21.  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia. 

Siate  fedeli , cd  a ciò  far  non  bieci , 

Come  fu  iepte  alla  sua  prima  mancia: 


IO.  (L)  Servata  : adempita. 

(SL)  Servata.  Machiavelli:  Servare  l'ordine, — 
Intorno.  Som.  : Circo  Iute  duplex  est  opiniti.  — Preciso. 
Par.,  XVII.  Bella  parola  c necessaria  all' ingegno  di 
Dante. 

A*.  (L)  Offerere  : offrire  secondo  il  voto. 

(SL)  Offerere.  Corap.  : Proffererasi.  Fior,  di  s. 
Frane.:  affereste.  - Ohlazitme,  nella  leggo  ebraica,  asso- 
lutamente, vale  offerta  a Dio.  — Dèi.  Non  è zeppa  , ma 
vanto  dello  studio  che  Dante  faceva  de*  libri  sacri,  o 
quasi  citazione  erudita. 

(F)  Ebrei  Exod. , XXIII . 19;  XXXIV  , 26:  Le 
primizie  della  tua  terra  offrirai  in  dono  al  Dio  tuo.  Vedi 
anche  Lcvit.,  I,  II.  IH,  IV,  V,  VI,  VII.  XII , XIV,  XV, 
XVI,  XVII,  XIX.  XXI,  XXIII,  XXV.  XXVII;  Num.,  Ili, 
V , VI , XV,  XVIII . XXVIII . XXIX  ; Deut.  , XI! , XVI. 
Poi  commutavano  l'offerta  del  primogenito  con  offerta 
d'animali,  o un  agnello  con  due  tortore  o duo  colombe. 
I voti  spontanei  (Levit.,  XXVII)  talvolta  polevansi  per- 
mutare, altro  no  : talora  la  cosa  sostituita  doveva  ecce- 
dere la  promessa  del  quinto. 

28.  (L)  Aperta  : detta. 

(SL)  Aperta.  Coriv.  , 1 , 12  : Sentenzia  del  filo- 
sofo aperta  nell'ottavo  e nel  nono  dell’Etica. 

AB.  (L)  La  volta  e della  chiave  ri  anca  e della  cul- 
la : la  permissione  della  Chiesa. 

(SL)  Chiave.  Purg.  IX,  t.  40:  V mimi  era  d’oro, 
e l’altra  era  d'argento  Di  questa  potestà  della  Chiesa, 
vedasi  la  Somma  9,  2;  quiest.  88. 

40 . (L)  Sorpresa  : presa  poi.  La  nuova  offerta  sia 
alla  omraessa  come  6 a 4. 

(SL)  Dimessa.  Vale  e omessa  e condonala  come 
dimitte debita.  Inf., XXIX, t.  3:  Lo  star  dimesso.  — Sor- 
presa. Cosi  sorvenire  vale  talvolta  venir  poi. 

SA.  (L)  Tragga  : faccia  tracollare. 

(F)  Pesa.  Il  volo  di  castità  non  ha  pari.  Homo 
( cita  I’  Ottimo  ) dignissima  creaturarum.  Imagine  bi- 
blica (Daniel,  V). 

ZZ.  (L)  A ciancia  : a scherno.  — Bieci  : non  retti. — 
Mancia:  vittoria. 

(SL)  Ciancia.  Inf.,  XXXII , t.  3:  Non  è ’mpre sa 
da  pigliare  a gabbo.  — Bieci.  Inf.  , XXV,  t.  11  : Opere 
birce  (d'nn  ladro);  Par.,  VI,  t.  46:  Parole  bieee  (di  cor- 
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23.  Cui  più  si  convenia  Uicer  : • Mal  feci , • 

Che,  servando,  far  peggio.  E così  stollo 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de’  Greci  ; 

24.  Onde  pianse  lllgénia  il  suo  bel  volto, 

E fé*  pianger  di  sé  c i folli  e I savi, 
Ch’udir  [variar  di  cosi  fatto  colto. 

25.  Siale,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi: 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 

E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

20.  Avete  *1  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento , 

E ’l  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

27.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Uomini  siate,  e non  pecore  matto, 

Si  die  ’l  Giudeo  Ira  voi  di  voi  non  rida. 

28.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latto 

Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  ri  suo  piacer  combatte.  — 


lipiani  invidiosi).  — Mavcu.  Di  cose  pu  erri  ere:  La  lan- 
cia D'Achille...  esser  milione  Prima  di  Irisla  r poi  di 
hutma  mancia  (Inf.,  XXXI,  t.  2).  Non  improprio  se  da 
mano . Cosi  mercé  valse  aiuto  e perdono.  Forse  mancia 
non  è la  vittoria,  ma  il  prezzo  dì  quella  dato  dal  padre, 
la  figlia. 

(F)  Jepte.  Judic.  , XI,  50 -il  volo  se  non 

cade  in  bene  è nullo:  e se  quello  che  credevasi  bene,  rie* 
teca  male,  nullo  del  pari.  - Per  prima  offerta  a Dio,  se 
vincesse  gli  Ammaniti , Jeflc  promise  colui  che  primo 
gli  si  farrssc  incontro  al  ritorno.  Fu  prima  la  figlia. 
(Cornili,  di  Pietro.)  - Tirino  Tertulliano,  Ambrogio , Pro- 
copio, Trinatala,  reputano  che  qui  Jcfle  peccò. 

23.  (L)  Mal  feci  a prometterò.  — Sbavando  : osser- 
vando il  volo.  — Ritrovar  : conoscere. 

(SL)  Ritrovar.  Ih  senso  simile  nella  Somma: 
Invcnititr.  — Dlc*.  Yolg.  di  Livio:  Duchi  (Imp.  Ro- 
mani). /En.,  II  : Ductores  Dannimi. 

(K)  Peggio.  Ambr. , de  Off. , I.  50  : Meglio  era  a 
me  non  promettere  cosa  tale , clic  dulia  promessa  col 
parricidio  prosciogliermi.  - Ili,  12:  Meglio  non  far  voto, 
del  farlo  tale  che  a cui  si  promette^  noi  vorrebbe. 

2 4.  (L)  Colto  : cullo  di  sangue. 

(SL)  Dicevi*.  .En.,  Il;  Lucrct.,I; Inf.,  XX.  Aga- 
mennone aveva  votato  a Diana  quel  che  di  più  bollo 
egli  aveva.  Perù  pianse  Ifigenia  la  sua  bellezza, cagione 
di  morto,  o pianse  la  fino  acerba  della  sua  giovanile 
bellezza.  — Folli.  Accenna  forse  all' esclamazione  di 
Lucrezio.  — Colto.  Per  cullo,  come  collo  per  cullo  ag- 
gettivo. Som.:  Cullo  dell'  idolatria.  V.  Orosio:  Colti- 
vare por  adorare. 

23.  (SL)  Lavi.  Ovid.  Fast.  , Il  , 4<>:  Ah  nimium  fa 
Cile»,  qui...  nòmina  ctrdis  Fluminea  tolti  posse  pulci  is 
aqua  I 

(F)  Vesto.  Ad  Kphrs.,  IV,  11:  Non  sìnm  menni  i 
qua  c là  al  vento  dilla  scinzn.  Fedi. , V,  Il  : Aon  ti 
sciorinare  a ogni  renio,  nò  ire  a ogni  via. 

26.  i.F)  Vecchio.  Do  llonarcli.  : Tutta  la  legge diriua 
nel  senso  di  due  Irslammli  continoti.  — Pastor.  Sem 
prò  distinguo  la  temporale  da! l'ecclesiastica  polesini. 

29.  (L)  Rida  in  vedervi  si  tristi  e sì  servi  alla  let- 
tera dulia  legge. 

(SL)  Pluuib.  Putrì  Epìst.  Il,  II,  19:  Veliti  irrn- 
fiimabilia  pecora.  Cnnv.,  I . II  Quitti  tono  da  chiamare 
pecore  r non  uomini  (gli  nomini  senza  discrezione). 

2*4  fi.)  Seco  avi» sho.  <'oan.iT re  nuore  a sé. 

(SL)  Lascivi»  Ovid.  Mei  , VII:  Krsilit  oguus. 


29.  Cosi  beatrice  a me  coni’  io  scrivo  : 

Poi  si  rivolse  tutta  distante 
A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

30.  Lo  suo  tacere  e ’l  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno 
Che  già  nuove  quislioni  avea  (lavante. 

31.  E si  come  snella  che  nel  sogno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota . 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid’io  sì  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise , 

Che  più  lucente  se  ne  fé’  *1  pianeta. 

33.  E se  la  stella  si  cambiò  e rise, 

Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  sun  per  tulle  guise  1 

34.  Come  in  peschiera  ch*é  tranquilla  e pura. 

Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimi n lor  pastura  ; 

35.  Sì  vid*  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  vdr  noi  ; ed  in  ciascun  s’ udia  : 

• Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  • 


Lascivitqur  fuga.  - XIII  : Tenero  lascivior  bado.  Prov.. 
VII , 29:  Quasi  agnus  lascivie ns.  Usua  , IV  , 16  : Sievt 
vacca  lasci  virus  declinar  il  Israel. 

(Fi  Lascivo.  Uomo  che  abbandona  l'autorità  «lolla 
Chiosa  c «lo’  libri  santi,  è agnello  che  «asria  il  latte. 
Così  Danio;  c Dante  era  più  forte  ingegno  che  Lutero 
c Calvino. 

26.  (L)  A nt  ella  parti::  in  allo. 

(F)  Vivo.  Chi  dico:  all*  oriente  ; chi  : all*  insù 
dove  il  cielo  più  ferve  e più  s'awiva  Nell’alito  di  Dio 
(Par.,  XXIII,  t.  58);  chi:  verso  la  parlo  equinoziale, 
di  cui  nel  Convivio,  11,4:  Quanto  il  ciclo  è più  presso  al 
cerchio  equatore  , Ionio  è più  nobile . . . perocché  lui  più 
movi  in  mio  e.  . . . più  vita. 

31.  (L)  Secondo  recto*.  Mercurio. 

(SL)  Qicta.  Par.,  II,  l.  8:  In  quanto  un  quadre/ 
posa  Evala...  — Secondo.  Conv.  II.  4. 

(F)  Corremmo.  Aliatotele  (Phys.,  IV;  Dcceclocl 
mondo,  1,  II)  dice  i cieli  senza  intervallo. 

33.  (F)  Stella.  /nfra.<niM/«!!>//rdirc  Aristotele  (Decado 
el  ninnilo).  Rise.  Conv.,  III,  8:  F.chr  è ridete,  se  non  una 
corruscazione  della  dilettazione  dell'anima, cioè  un  lume 
apparente  di  fuori  secando  sta  dentro?  — Tiusmetarile. 
Canz.  : Chi  questa  bella  donna  che  tu  senti  Ila  trasfor- 
mata in  tanto  ia  luti  vita...  Che  n’hai  paura.  Aug.  : Spi- 
ritile haminis  mutato inu  se  rssc  clamai.  - La  mente  è 
mutabile , immutabile  la  verità.  Sora.  : L’uomo  di  sun 
natura  è mutabile.  - La  trasmutabilità  delle  intelligenze 
r delle  affezioni.  - Sempre  all’atto  dell'  appetito  sensi- 
tivo s' amunptvjna  una  qualche  trasmutazione  del  cor- 
po, massime  verso  il  cuore.  - Ad  Corinlb. , Il , 111 , 18  : 
Trans  fin  inttmur  a riuritate  in  clariluUm. 

34.  (SL)  Pira.  Hor.  Carni.  , 111 , 16  : Parie  rivus 

aquie. 

33.  (L)  Si  : rosi.  — Ecco  chi  crescerà  li  rostri 
amori:  gli  gioveremo  parlando;  quindi  l'amor  nostro  in 
noi  crusceià. 

(SD  Amori.  Più  hello  che  in  Virgilio  (Huc. , X)  : 
j JUros  incidere  amirrrs  Arìforihus:  cresci  ut  ilhv,  creseetis 
j autore*.  Ad  Connth.  . I,  XIV.  1:  Crescete  in  caritadc. 
■ A ogni  «pel Incoio  di  grazi.»  divina,  cresce  in  ciascuno 
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3C.  E sì  come  ciascuno  a noi  venia , 

Vcdeasi  I*  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  liscia. 

37.  Pensa , lelior , so  quel  che  qui  s’ inizia 

Non  procedesse , come  tu  avresti 
Di  più  saiern  angosciosa  carizia  : 

38.  E per  te  vedenti  come  da  questi 

M’ era  ’n  disio  d’  udir  lor  condizioni , 

Sì  come  agli  occhi  mi  Tur  manifesti. 

39.  — 0 bene  nato»  a cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  Grazia, 

Prima  che  la  milizia  s’ abbandoni; 

40.  Del  lume  che  por  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  senio  accesi  : e perù  se  disii 

Da  noi  chiarirli , a tuo  piacer  ti  sazia.  — 


beatitudine. Conv., Ili, 7:  (GIP  alti  (di  Beatrice),  per  la 
loro  soavità  r far  In  loro  misura,  fiumo  amore  disvrgliarr. 

(F)  Splendori.  Piai  CIX.3:  Splendoribus  Mos- 
cioni m.  (ìli  uomini  eloquenti  ed  attivi  al  bene.  Poiché 
Mercurio  era  Dio  della  eloquenza  e de'  commerci  inge- 
gnosi. Dorai  Carm.,  I.  10:  Mercuri  faconde...  Qui  fé- 
rojr.  cui  tu*  Itomi  num  rcccntum. . . formasti...',  però  ci  pone 
Giustiniano  e Romeo. 

30.  (L)  Onora:  anima.  — Folgor:  fulgor. 

(SI.)  Ombra.  In  Virgilio  sempre;  qui  non  bene.  — 
Usci*.  Kzech.»  I.  13:  De  igne  fulgor  rgrediens. 

33.  (L)  Se  Qcrx  cnc  qci  a’  inizia  so*  procedesse  : se 
non  seguitassi  a diro.  — Carizia  : carestia  , bisogno  di 
sapere. 

(SI.)  Pensa.  Terzina  alquanto  debolo.  — Proce- 
desse. Hoc.  : Tempo  è ornai  di  procedere  alquanto  più 
oltre.  Par.,  XIII,  t.  30.  — Carizia.  Purg. , XXII,  t.  4"  : 
Di  questo  cibo  avrete  raro.  All'idea  dì  carestia  congiun- 
gendosi quella  di  pregio  c di  desiderio,  come  nel  latino, 
la  voce  è propria  comechc  suoni  strano.  Pilli  : Aereo 
carestia  di  guastatori. 

38.  (L)  il' era  *g  disio:  desideravo.  — Si  come:  to- 
sto che. 

(SL)  M’era  \v  disio.  Ilor.  Sai.,  Il , 6*  Hoc  crai 
in  volis.  — Condizioni.  Purg. , Nili,  t.  44  : Nostre  con- 
dizioni Vai  dimamiamlo.  — Manifesti.  .Ln. , III  : Visi 
ante  oculos  adstare...  multo  manifesti  fumine. 

36.  (L)  Milizia  : vita.  — S’aiioandoni  da  lo. 

(SI.)  Beve  nato.  Ilor.  Carni. , IV,  4 : Bene  nata. 
— S'adranuoni.  ,En.,  VI:  /fur  in  uni  a/ unni  silvani.  1 
Toscani  tuttavia:  Quando  noi  s'andò. 

iK)  Troni.  Par.,  XXVIII,  t.  3^.  — Milizia.  Job, 
VII,  1 : .Milizia  è la  vita  dell'uomo  sulla  terra. 

40.  (SL)  Spazia.  Purg.,  XXVI,  I.  ùl  : 7.  ciel...  di'  è 
pien  (f  amore,  e più  ampio  si  spazia.  — Chiarirti.  Ben 
risponde  al  traslato  del  lume.  Vedi  quanto  imagini  ed 
espressioni  polenti  trae  da  questa  imagine  sola. 


41.  Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Dello  mi  fu  ; e da  Beatrice  : — Di’  di’ 
Sicuramente,  e credi  come  a dii.  — 

42.  Io  veggio  ben  sì  come  tu  r annidi 

Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  t raggi, 
Per  ch’ei  corrusca  si  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tu  se’,  né  jierchè  àggi , 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 

Che  si  vela  a*  mortai  con  gli  altrui  raggi. — 

44.  Questo  dtss’  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m’avca  parlalo:  ond’ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’ eli’ era. 

45.  Si  come  ’l  sol  clic  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  quando  ’l  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de’  vapori  spessi; 

46.  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 

E cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispase 

47.  Nel  modo  che  ’l  seguente  canto  canta. 


41.  (SL)  Pu.  .Ln. , V : Annetta  piorum  Concilia.  - 
Vili  : Sccretosque  pios.  — Credi.  Par.,  Ili,  1. 11  : Credi 
Che  la  verace  Iure  che  le  appaga , Da  sè  non  lascia  lor 
torcer  li  piedi.  - IV,  t.  39:  Alma  beata  non  paria 
mentire. 

(F)  Dii.  Boet.  : Divinitatem  adepto è , deas  fieri 
simili  vallone  necesse  est.  Omnix  igitttr  bratti s , Deus. 
Som.  : Gli  uomini  sono  beoti  per  fiarlecipazinne , come 
dice  Bop  zio  (De  Consnl,  IH):  Cime  pir  partecipazionr 
anche  di  con  si  Dii.  - Fra  tutte  ir  creature  sono  più  ec- 
cellenti quelle  che  diconst  Dii  per  partecipazione.  - l.a 
grazia  deifica  l'uomo.  Psal.  LXXX1 , 6:  Kgo  diri:  Dii 
cstis.  Medio  elio  nell’ Ariosto:  Principi  e gloriosi  semi- 
dei. De  llon.  : Per  libcrtntnn  felicitamur  ut  hamines  , 
alibi  ut  Dii. 

4 1.  (L)  Corrusca  si  come  tu  ridi:  il  riso  accompa- 
gna la  Iure. 

(SL) Tracci.  Guardando  in  Dio,  bevi  it  suo  lume, 
e gli  occhi  ne  splendono. 

43.  (I.)  Acci.  abbi.  — Vela  per  la  vicinanza  del  sole. 

(F)  Vela.  Conr.,  Il,  14  : Più  va  velata  de'  raggi 

del  sole  che  nuli' altra  stella. 

44.  (L)  Liniera:  luce.  — Fessi:  si  fé’. 

43.  (L)  Stessi:  slesso.  — Rosi.  tr.  temperanze  de* 
vapori  : consumali  i vapori  che  ne  temperano  i calori. 

(SL)  Stessi.  In  Gniltono.  — Rose.  Temperanze 
rose  dal  caldo  non  pare  bello.  — Temperanze.  Purg. , 
XXX,  t.  9:  F.  la  farcia  del  Sai  nascere  o mirrata , Si  che 
per  temperanza  di  vapori  L’occhio  la  snstmra. 

46.  i l.)  Si  : così 

(SL)  Chiusa.  Tasso,  XH:  Poi  nel  profonda  de' 
suo’  rai  si  ehi  use.  Modestia  nella  gloria , verecondia 
nella  gioia,  impenetrabilità  nel  chiarore. 


Il  libero  arbitrio,  e i «noi  sacrifizi!. 


La  bellezza  di  Beatrice,  e .segnatamente  la  po- 
tenza degli  occhi , fatta  cosa  supranaturale  e parlo 
di  maraviglioso,  diventa  nel  Paradiso  una  delle 
rosi  dette  marchine  del  poema  ; nè  senza  perchè 


nella  soglia  d’inferno  troviamo  Lucermi  gli  orchi 
suoi  piu  che  la  stella  (I).  - Oli  orchi  lucenti,  fo- 
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gnmando , volse  (1);  e in  cima  del  monte  Mentre 
che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli , Che  Ingranando  a 
te  venir  mi  fermo  (2).  Ad  ogni  salire  cresce  bel- 
lezza al  viso  e allo  sguardo  della  scienza  divina. 
E questi  gradi  sono  con  potente  accorgimento  e 
varietà  disegnali  nelle  parole  del  Nostro.  Di  lei  viva 
nella  Vita  Nuova  : E gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guar- 
dare. - Quando  ella  fosse  presso  d' alcuno  tanta  onesta 
venia  nel  cuor  di  quello , die  egli  non  ardiva  di 
levar  gli  occhi.  Conv.  : Elle  soverchiati  lo  nostro 
intelletto , Come  raggi  di  sole  un  f rag  il  viso:  E 
perch'io  non  ne  posso  mirar  fiso , Mi  convien 
contentar  di  dime  poco.  - Gli  occhi  (di  lei)  semole 
sue  dimostrazioni  ideila  filosofia).  Beatrice  figura 
la  divitia  scienza  risplendente  di  tutta  la  luce  del 
suo  suggello , il  quale  è Dio. . . Nella  faccia  di  co- 
stei appaiono  cose  che  mostrano  de' piaceri  di  Pa- 
radiso... cioè  negli  acciò  e nel  riso.  E qui  si  con- 
viene sapere  che  gli  occhi  della  sopir  ozia  sono  le 
sue  dimostrazioni,  colte  quali  si  vede  la  verità  cer- 
tissimamenle  ; e ’l  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni 
nette  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sa- 
pienzia  sotto  alcuno  velamento:  e in  queste  due  cose 
si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine , il 
quale  è massimo  bene  in  Paradiso.  Paragonisi  quello 
che  degli  occhi  della  sua  donna  è detto  da  Danto 
con  quello  che  della  sua  dal  Petrarca,  e si  misurerà 
distanza  grande d*  animi  e d’ingegni  e di  tempi. 

Itadisi  al  cominciamento  de' Canti,  come  varia- 
to, come  sovente  lirico,  come  talvolta  drammatico, 
ed  ora  filosofico  ed  ora  famigliare.  Un  di  que’ tanti 
predicatori  che  non  consacrano  l’arte,  profana  col 
sentimento  religioso,  ma  questo  ammorzano  tuffan- 
dolo in  quella,  studiava  come  modello  d’ esordii 
Il  principio  de’ Canti  del  Furioso,  certamente  più 
comico  della  Commedia  : ma  senza  che  i predicatori 
prendano  ad  imitare  i poeti,  e specialmente  poeti 
imitatori  di  imitatori,  gioverebbe  agli  oratori  quali 
che  sieno  attingere  alla  poesia  nelle  più  pure  ed 
alte  sue  fonti;  jScrchó  l’arte  della  parola  é tutta 
un’arte,  e perchè  poetica  è U eloquenza  di  libri 
sacri  fin  nella  semplicità  del  Vangelo  e delle  Epi- 
stole, e ne’ Padri  più  grandi,  c talvolta  lin  nelle 
aride  dispute  della  Somma,  li  Paradiso  incomincia 
dal  dimostrare  perché  liberi  i corpi  purificati  di 
vincere  la  terrena  gravità,  c lo  dimostra  con  la 
legge  dell’ ortiine  e dell’amore,  che  vien  da  ente 
libero  c più  pienamente  s'esercita  in  enti  liberi; 
poi  le  prime  anime  che  il  Poeta  rincontra  son 
quelle  che  non  pienamente  usarono  il  libero  arbi- 
trio; e di  qui  si  fa  luogo  a ragionare  di  quest’alto 
argomento.  E di  qui  ha,  se  non  lode,  scusa  il 
principio  del  quarto  Canto  ove  toccasi  il  dubbio  ila 
filosofi  posto  intorno  a due  cagioni  ugualmente 
moventi  (supposto  impossibile)  che  tenessero  H 
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libero  volere  in  bilico.  Questa  che  pare  digres- 
sione erudita,  è strettamente  collegata  con  quel 
che  precede  e che  segue,  e cosi  vien  fatto  agl’in- 
gegni potenti  anco  nelle  più  difettose  parti  delle 
loro  opere,  e agli  animi  potenti  111»  ne’ trascorsi 
della  vita  loro. 

Il  maggior  dono,  dice,  che  Dio  agli  uomini  fa- 
cesse creando  c quel  ch’egli  più  apprezza,  si  é 
la  libertà  del  volere.  E nella  Monarchia:  Quest’ è 
il  massimo  dono  alta  umana  natura  conferito  da 
Dio:  per  esso  qui  siamo  felicitati  amie  uomini, 
altrove  come  dii.  - Principio  della  libertà  nostra 
è la  libertà  dell’arbitrio,  la  quale  molti  hanno  in 
bocca,  nell’ intelligenza  pochi  (!).  Dice  che  questo 
è il  dono  più  conforme  alla  divina  bontà,  perchè 
veramente  la  potestà  di  peccare  é insieme  il  modo 
di  l)Cii  meritare;  la  possibilità  del  dolore  è la  pos- 
sibilità della  gioia.  E la  Somma:  L’uomo  imagi- 
ne  di  Dio  è principio  delle  opere  proprie,  avendo 
Ubero  arbitrio  e la  potestà  d’esse  opere  (2).  la  ro- 
Umtà  non  si  muore  al  bene,  se  non  in  quanto  esso 
è appreso  dall"  intelletto  (3).  L'atto  delta  volontà 
che  immediatamente  da  essa  viene  è il  volere  (velie). 
Un’altra  specie  d’ atto  detta  volontà  è quello  da  lei 
comandato  ad  altra  potenza,  come  camminare  o 
simili  (4Ì.  Il  libero  arbitrio  può  egualmente  eleg- 
gere il  bene  o il  male  (5),  quanto  alla  natura  sua: 
ma  poi  ha  ragioni  per  le  quali  si  piega  a questa 
parte  od  a quella.  Il  peccato  non  ha  ragione  di 
colpa  se  non  in  quant’è  volontario ; chèa  nessuno 
impubisi  a colpa  alcun  atto  inorò  inalo , se  non 
quando  il  farlo  è in  sua  jyotestà  (6).  L’uomo  pec- 
cando ha  perduto  il  Ubero  arbitrio,  tion  quanto  aUa 
libertà  naturale  che  riguarda  il  non  essere  sforzalo, 
ma  quanto  alla  libertà  che  è scemata  dalla  colpa 
e dalla  miseria  (7).  All’atto  interno  della  volontà 
non  si  può  portare  violenza;  e ragione  di  questo 
è che  l'atto  della  volontà  non  è altro  se  non  una 
inclinazione  (81,  procedente  dall’ interno  principio 
conoscente  (9).  Violento  c quel  che  è di  fuori,  e 
nulla  ci  conferisce  colui  che  patisce  la  forza  (10). 


(1)  Boet.,  V,  2.  - Tom.,  coni,  fieni.,  II,  2,  - Maestro 
delle  seni.,  disi.  58.  — (2)  Som  , 1.  21.  — (3)  Som.,  2, 
2, 4.  - Di'  che  Ir  nrmlure  intelligenti,  E lultr  r sidr,  furo  e 
«ow  dolale  (Ter*.  8).  Da  perfetto  veder,  che, come  appren- 
de, Cosi  tiri  bene  appreso  muove  7 piede  ( Tori.  2).  — 

(4)  Som.,  1,  2,  6.  CiA  spiega  il  velie  del  Canto  pre- 
cedente, che  riguarda  f interno  moto  della  monte, 
dove  la  volontà  abbraccia  anco  gli  atti  esteriori.  — 

(5)  Som.  Di  qui  il  supposto  de'  due  oggetti  ugualmente 
moventi.  Ma  il  bene  è sempre  piu  torto  motivo  che  il 
male,  che  matematicamente  tradurrebbe*!  nella  propo- 
sizione il  più  r più  drt  mino.  E quindi  la  colpa  nello 
sforzo  eh’  uomo  fa  per  torcersi  al  meno.  — (6)  Som.  — 
(7)  Som.  — (81  .8'  ella  sì  piega  assai  o poro  (Par.,  IV , 
t.  91).  — (9)  Som.,  1.2,6.  - (IO)  Som.,  2.2,  173. 
La  violenza  è quando  quel  che  poto  Senile  conferisce  u 
quei  che  sforza  ( Par. , IV,  t.  23).  Della  violenza  del 
ratto,  r.  Som.,  2.  2,  131. 
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Traducendo  il  Poeta  queste  [Ciro le  (ed  è singolare 
che  la  figliuola  di  Simone  Portinari  traduca  la 
Somma  di  s.  Tommaso;  ma  non  è in  verisimile 
ch’ella  in  casa  sua  nc  sentisse  leggere  com’ora 
leggonsi  romanzi  e gazzette,  c la  capisse  indovi- 
nando meglio  che  certi  politici  non  capiscano  le 
gazzette),  soggiunge,  che  la  volontà,  se  pur  vuole 
davvero  esercitare  sé  stessa,  è come  fuoco  che 
sempre  si  ri  di  rizza  Se  mille  volle,  violenza  il  torza(  4). 
E qui  per  esempio  della  immobile  volontà,  o quasi 
a proposi  lo  del  fuoco,  rammenta  Lorenzo  martire 
o Scevola  traditore,  il  cui  alto  nel  Convivio  è lo- 
dato come  Ispirazione  divina,  confondendolo  forse 
con  quello  d’Aod  e altri  che  narra  la  Bibbia;  se 
non  che  Virgilio,  il  suo  maestro  pagano,  tacendo 
di  Scevola  e rammentando  II  Coclite  c Clelia  (2), 
era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

Segue  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non 
era  in  quelle  che,  tratte  dal  chiostro,  potevano 
pur  ritornarci,  o noi  vollero,  non  perchè  noi  bra- 
massero in  cuore,  ma  per  tema  di  strazio  proprio 
o per  umani  riguardi  o per  semplice  debolezza.  Se 
Piccarda  è tra  queste,  segno  è che  Dante  la  re- 
putava dettole,  e non  credeva  al  miracolo;  ed  è 
testimonio  ch’ella  potesse  ritornarsene  al  chiostro, 
che  però  tra  il  ratto  o le  nozze  fosse  intervallo  di 
tempo.  Ma  la  buona  Piccarda  temeva  forse,  più 
che  per  sé,  pel  fratello  prepotente  e per  la  fazione 
di  lui,  le  vendette  dello  sposo  innamorato  della 
bellezza  di  lei,  e le  ire  de' consorti  di  quello.  Se 
non  che  Dante,  severo  anche  a quelli  cho  amava 
e tenacissimo  de’proprii  voleri,  e uomo  di  parte, 
non  le  mena  buoni  siffatti  riguardi,  c la  colloca 
nella  luna,  quasi  a confine,  portando  l’infelice 
uomo  un  brano  dell’Italia  anche  in  Cielo. 

Per  tema  di  male  si  mole  anche  cosa  per  sè  non 
voluta  (4),  come  il  gettito  delle  merci  per  tema  di 
naufragio.  La  cagione  viene  di  fuori,  ma  la  vo- 
lontà non  è forzala  però.  Nelle  cose  falle  per  forza 
la  volontà  non  consente  punto;  tua  nelle  fatte  per 
timore , la  volontà  si  muove  non  per  sè  ma  per 
altro  fine , cioè  per  repellere  il  male  (5).  Le  cose 
che  si  fanno  per  Umore , sono  miste  di  volontario 
e d' involontario  (6).  Quando  l’azione  viene  da  cau- 
sa esteriore,  rimanendo  in  ehi  la  patisce  la  volontà 

(1)  Par.,  IV.  t.  2t>.  Di  cose  materiali  usa  violenza. 
Arisi.  Phj*  ,1,8:  Terra  et  ahorwn  unumqundque  in 
pru/n  it»  Im  i»  necessario  nummi , et  violmlia  ex  ein 
amoretti ur.  — (3)  .£n.,  Vili.  — (3)  E cosi  più  sotto  e' 
rammenta  Almeonc  matricida  , ma  non  senza  biasimo. 
— (4)  Per  fuggir  periglio,  cnnlr'  a graia  Si  fc'  di  quel 
che  far  non  si  convenne  (Par.,  IV,  t.  34).  — (3)  Som., 
2,  1,  6.  - Ginn  coleri  in  tanto,  in  quanto  teme , Se  si 
ritrae , carlere  in  più  affanno  (Par.,  IV,  t.  37).  . — 
(6)  Arisi.  Eth.,  111.  - La  forza  al  voler  si  mischia;  e 
fanno  Si  che  scusar  tutu  si  posson  t’offense  (L.C.,  l.  36). 
Som.,  2,  I,  6:  A ciò  che  si  fa  per  timore,  la  volontà 
del  temente  conferisce  qualcosa.  - Se  il  timore  scema 
il  peccato  , v.  Som.,  2 , 3 , 133. 
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di  patire,  l’alto  non  è assolutamente  violento  ; per- 
ché sebbene  chi  patisce  non  conferisca  operando, 
conferisce  però  volendo  patire;  onde  l'alto  non  si 
può  dire  involontario  (1).  - Volontario  dicesi  l'atto 
non  solo  di  per  sè  quasi  assolutamente , ma  anche  il 
fatto  per  altro,  quasi  relativamente  (2). 

Passa  a ragionare  del  voto,  e ne  argomenta 
l’alto  valore  dal  valore  della  libertà  che  consacra 
sè  stessa  spontaneamente;  giacché  V uomo  differi- 
sce dalle  irrazionali  creature  in  quanto  è signore 
degli  atti  proprii  (3).  Ma  appunto  perché  sponta- 
nea, P obbligazione  è pfù  sacra,  in  quanto  che  nes- 
sun vincolo  di  leggo  positiva  o naturale,  imponen- 
do una  più  o meno  indiretta  necessità,  limila 
quella  facoltà  del  volere  per  cui  l’uomo  é simile 
a Dio  e tende  ad  esso.  Più  gravemente  pecca  chi 
non  adempie  quel  eh’  ha  promesso , che  a non  adem- 
piere quel  che  non  avesse  promesso  mai  (4).  Se  non 
che  condizione  essenziale  al  valore  del  voto  è la 
spontaneità  piena,  la  qual  richiede  la  piena  in- 
telligenza di  quel  che  si  fa;  e tutto  quello  circo- 
stanze che  detraggono  alla  pienezza  del  volere  o 
dell’ intendere  scemano  l’ obbligazione.  DI  essendo 
il  voto  alto  altamente  ragionevole,  la  promessa  di 
cose  non  conformi  a ragione,  cioè  cattiva  In  sè, 
non  è co3a  santa.  Di  che  Dante  reca  ad  esempio 
Agamennone  e Jef te,  intendendo  che  Jeftc  promet- 
tesse il  sangue,  non  la  verginità,  com* altri  ten- 
gono, della  figliuola.  Non  tutte  le  promesse  sono 
da  adempiere  (5).  - Se  uomo  promise  quel  che  è 
manifestamente  illecito , protneUctido , ha  errato  , e 
mutando  proposito  ben  fa  (6). 

La  Chiesa  dispensa  dal  voto,  o perchè  non  in 
tutto  conforme  a ragione,  o perché  nuove  condi- 
zioni lo  rendono  tale  che,  se  il  promettente  do- 
vesse rifarlo,  se  nc  asterrebbe  per  meglio  com- 
piere i proprii  doveri;  o perchè  l’intelligenza  e la 
spontaneità  non  fu  piena.  Ma  Dante  distingue  la 
materia  del  voto,  cioè  gli  atti  promessi  di  fare  o 
non  fare,  e il  patto  stretto  con  Dio;  e afferma  che 
gli  atti  possono  permutarsi,  ma  il  patto  rimane, 
e che  quella  permutazione  stessa  dee  farsi  non  dal 
difficile  al  facile,  ma  dal  meno  al  più,  si  che  il 
baratto  non  paia  un  volere  far  gabbo  a Dio  c agli 
uomini  c alla  propria  coscienza  ^7).  V over  e est  vo- 
luntatis,  tenere  autem  est  necessitatis  (8).  - (Secondo 


(1)  Som.,  3,  3,  6.  — (9)  Som,,  I.  c.  Voglia  assoluta , 
dice  Dante  (I.  c.,  t.  38);  per  non  dire  rclalii'a , dice 
l'altra , e sopra  (l.  37):  in  tanto  in  quanto  -Assoluto, 
anco  in  s.  Tommaso,  s'oppone  a relativo;  ma  alla  voce 
relativo  corrisponde  srcuudum  quid  ; e talvolta  ad  as- 
soluto , simpliciter.  — (3)  Som.,  2,  i,  f.  - Di  che  le 
arature  intelligenti , E tutte  e sole  , furo  e son  dotale 
(Ter*.  8).  — (4)  Som.,  3,  2,  10.  — (3)  Som.,  2,  2,  «10. 
— (6)  Som.  - Cui  più  si  convenia  dicer  : • Nat  feci  » , 
Che,  servando,  far  peggio  ( Terz.  23  ).  — (7)  Non  pren- 
dano i marioli  il  voto  a ciancia  (Terz.  23).  — (8)  Som., 
3,  2,  10. 
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le  diverte  cause  del  dovere  decsi  diversificare  il  modo 
di  rendere  il  debito;  talmente  però  che  nel  mag- 
giore contengasi  quel  che  è mmo  (I).  Alla  Chiosa 
stessa  nega  Danio  la  licenza  di  permutare  il  meno 
col  più,  se  non  quanto  il  merito* de’ sacriflzii  in- 
teriori compensa  1* alleggerimento  dogli  atti  este- 
riori; di  che  i preti  non  possono  essere  giudici, 
ma  rinscliedun  uomo  negl’  intimi  suoi  pensieri. 
Però  dice  : E non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi  (2); 
ed  aggiunge:  Uomini  siale f e non  pecore  malie , 
si  che  ’l  Giudeo  tra  voi  voi  non  rida  (3),  in- 
vertendo quello  di  Davide  (4):  Ne  exultent  filile 
ineircumcisnrum . che  è la  ragione  addotta  in  Ome- 
ro da  Nestore  a quotare  la  discordia  de’ due  re. 
Ma  qui  più  acconciamente  é nominato  il  Giudeo, 
|kt  intendere  clic  nella  vecchia  legge  la  religione 


(t)  Som.,  2,  2,  I0G.  - Del  voto,  v.  Som.,  2,  2,  #8.  — 
- (2)  Ter*.  23.  — (3)  Ter».  27.  — (4)  Iteg.,  Il , 1 , 90. 


della  promessa  era  sacra,  c che  nella  nuova,  la 
quale  è legge  di  libertà,  le  promesse  debbonsl  e 
fare  o osservare  nello  spirilo  che  vivifica,  non  nella 
lettera  che  o spegno  o illanguidisce  la  vita. 

Alla  legge  da  Daute  posta  del  permutare  il  quat- 
tro col  sei,  il  gesuita  Venturi  esclama:  Dante  ri- 
gorista, e il  Biagloli  gli  risponde:  Ah  gallone I 
Il  fatto  si  é che  ne’  tempi  di  Dante,  tempi  di  vo- 
lere ferreo,  e nel  bene  c nel  male,  e quando  il 
Cristianesimo  teneva  tuttavia  dello  spirito  mosaico, 
P inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  solo  re- 
ligione. ma  punto  d'onore  c quasi  necessità  natura- 
lo; e l’infrangerlo  pure  in  parie,  non  solo  empietà 
ma  viltà.  Se  non  elio  consigliando  siale.  Cristiani, 
a muovervi  più  gravi  (1),  e' s’ intende  insegnare 
non  solo  costanza  nell’ osservare  la  fede  data,  ma 
ritegno  eziandio  nel  non  disavvedutamente  obbli- 
garla. 


(1)  Turi.  25. 
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Argomento. 

Parla  liin^iniann,  c dice  la  storia  dell'  Impero  da  Enea  a Cesare,  u Tiberio , a Tito,  a Carlomagno, 
ai  falsi  Ghibellini  che,  combattendo  per  P aquila,  per  sè  combattono.  Quest' è il  primo  tocco  che.  nn- 
contriama  diretto  da  Dante  contro  la  parte  propria  in  generale : ma  già  nell'Inferno  aveva  condannali 
que'di  Romano  alt'  infamia.  Parla  poi  di  Romeo  : eh’ è uno  de’ più  pietosi  cpisodii  del  poema. 

Sempro,  ove  si  tratti  di  Tirili  derelitta,  d’immeritata  poveri:!,  le  parole  del  Poeta  acquistano  un  suono  «1  i 
Torte  dolcezza , qual  non  ha  la  poesia  degli  antichi.  E tutto  il  Canto  è poesia  : o i movimenti  di  quciraquita  per 
tanta  parte  di  inondo  tengono  della  romana  grandozza.  Che  quella  cieca  ammirazione  sia  falsa  è «perfino  notare  . 

Nota  le  terzine  I,  9,  7,  11,  14,  17,  18,  19;  2!  alla  2-4  ; 30,  31,  32,  SS,  36,  37  , 39.  40 , 42  alla  Uno. 


1.  — I osciaché  Costanlìn  l’Aquila  volse 
Contra  ’l  corso  del  eie! , ch’ella  seguio 
Dietro  all’antico  che  Lavina  tolse; 

3.  Genio  e cent’anni  e più  i’nccel  di  Dio 
Nello  stremo  d’ Europa  si  ritenne 
Vicino  a*  monti  de’  quai  prima  uscio  ; 

3.  E sotto  l'ombra  delie  sacre  penuc 

Governò  ’l  mondo , li  di  mano  in  mano  ; 

E sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

4.  Cesare  fui,  e son  Giustiniano; 

Che  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 
IV  entro  allo  leggi  trassi  il  troppo  e *1  vano. 


• • (L)  Coverà ’l  corso  del  ciel  : in  Oriente  portò 
r impero.  — All’attico  : Enea.  - Tolse  a moglie. 

(SLÌ  Covtra.  Il  «ole  va  d’oriente  in  occidente; 
l’aquila  vien  con  Enea  d’oriente  in  occidente  anch’es 
sa,  poi  d’occidente  in  oriente  con  Costantino.  — Volse. 
Lacan.,  V : Vici  ricce  aquila*  al  tutti  lalurus  in  orbem. 

— SECLIO.  Lucan.,  IX  : Romana  seculus  tigna.  — Stai. 
Tbeb.,  X:  Ca/Hturaquc  sitjtta  s rculi. 

(Lì  L’ i.xcEL  di  Dio  : I*  aquila.  — Nello  stremo 
d’  Europa  : Bisanzio.  — Motti  della  Troade. 

(SL)  Uccel  di  Dio.  .fin.,  I : Jovit  ala.  — Motti. 
Oroiio  pone  la  distruzione  di  Troja  innanzi  la  fonda- 
zione di  Doma  332  anni  ; da  Koma  fondata,  a Cristo,  700. 
I dugenl*  anni  che  il  Poeta  accenna  passarono  da  Co- 
stautino  a Giustiniano:  dal  330  che  fu  posta  la  sede  in 
Bisanzio  al  552  che  Narsetc  consumò  la  disfatta  do’  Goti. 

3.  (L)  Di  nato  it  mato  : d*  uno  in  altro  imperatore. 

— Catciatdo  impero. 

(SL)  Ombra.  Psal.  XVI,  8:  Proteggici  sotto  l'om- 
bra delle  tur  ali.  — XC  , 4 : Scapulis  sui % olrumbrabit 
libi , et  sub  pruni*  rjus  spenibii . — Mato.  lUnunenta 
la  caccia  del  falco. 

4.  (L)  Del  rumo  Amor  : «li  Dio.  — Varo:  inutile. 
(SIO  Ku.  Ora  rvnsrrvo  sono  (Purg. , XIX  , t.  45). 

— Privo.  Tanto  erano  allora  venerate  le  leggi  roma- 
ne. — Varo.  Diecimila  libri  ridussero  in  poco  ; ma  rau 
'dandoli  sovente  , anziché  compilando.  Trarre  davvero 


5.  E prima  eh'  io  all’  opra  fossi  attento. 

Una  natura  in  Cristo  esser . non  pitie 
Credeva,  c di  (al  fede  era  contento. 

6.  Ma  il  benedetto  Agabilo,  che  fue 

Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue. 

7.  lo  gli  credetti  : e ciò  che  suo  dir  era. 

Veggio  ora  chiaro  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi , 

A Dio  (ter  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’alto  lavoro;  c tutto  in  lui  mi  diedi. 
I 9.  E al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi, 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta 
Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi. 


il  soverchio  e supplire  il  manco,  sarebbe  l’arte  di  quella 
ch’ora  dicono  codificazione , che  alla  lettera  vaio  faci- 
tura  di  code.  Davanz.  : Di  ciaschtdun  autore  si  traesse 
il  troppo  e il  vano,  e si  riducesse  it  nuovo  e il  buono  a 
una  quasi  stillata  sustanza. 

5.  (L)  Uva  tatui  a : d’  uomo,  non  di  Dio. 

(SL)  Uva.  Eresia  eulirhiana , da  lui  tenuta  per 
istigazione  della  meglio  Teodora.  -Covtekto.  Sarebbe 
inutile,  so  non  significasse  la  buona  fedo  nell’ errore. 

<».  (SL)  Acanto.  Papa;  venno  a Costantinopoli . di- 
sputò con  Giustiniano  il  quale  lo  minacciava;  ma  c’  ri- 
sposo costante,  e vinse  (Anast.,  liihl. ; Paul.  Diac. ). 

7.  (L)  Vera,  e il  suo  contrario  fatto. 

(F)  Ocri.  Arisi.  Catcg.,X:  In  instantibus ac pnr te- 
ntiti a f firmai  io,  aut  negai  io  erra  sii  rei  falsa  nerette  est. 

8.  (L)  Lavoro  del  codice. 

(SL)  Piedi.  Psal.  CXVI11,  IO!  Da  ogni  inala  via 
astenni  U mio  piede.  E Psal.  XXV,  12  ; XXX,  9;  XXXV li, 
17;  LXV  , 13;  XC  , 12;  CX|V  , 8. 

1>.  (L)  Posa iuii  . o attendere  a quel  lavoro. 

(SL)  Bellisar.  Soggiogò  la  Persia , la  Giudea . 
l’Africa;  combattè  sotto  Boni  a i Goti;  prese  Tot  ila 
Vili. , VI , 6. 
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10.  Or  qui  alla  quislion  prima  s’  appunta 

U mia  risposta  : ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta  ; 

11.  Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  centra  ’l  sacrosanto  segno 
E chi  ’I  s’appropria  e chi  a lui  s’oppone, 
là.  Viili  quanta  virtù  I*  ha  fatto  degno 
Di  riverenza.  — E cominciò  dall*  ora 
Clic  Pallante  mori  por  dargli  regno: 

13.  — Tu  sai  eh*  e*  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent’ anni  ed  oltre,  inflno  al  fine 
Che  tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 


lOw  il.)  Prima  : Chi  se'  ? — Sua  condizione:  perchè 
sono  io  questo  pianeta. 

(SI.)  Stringe.  Con  P imagi  no  di  seguitare  non 
si  conviene  troppo. 

(P)  Condizione.  (Par.,  V,  t.  38.)  Pipigli»  per 
ragionare  dei  «Iteti ni  del  genere  umano.  Questo  Canto 
è un  embrione  di  storia  universale  al  modo  del  Bossuol. 

f fl.  (L)  Ragione.  Ironia.  — Sacrosanto  segno:  l’a- 
quila. — E r.m  ’l  s'AiTnorniA  : i Ghibellini.  — E cui ... 
s’  oppone:  i Guelfi. 

(SI.)  Segno.  Nella  lettera  a Enrico  VII  : Succn- 
lore  di  Cesare  e (l'Augusto,  i gioghi  del!'  Aprnnino  var- 
cando , I venerabili  segni  del  Tarpeo  riportasti . 

1*.  (L)  Pallante  alleato  ad  Enea. 

(SI.)  Cominciò.  Può  intendersi  : cominciò  a farsi 
degno  di  riverenza;  ma  meglio  intendere  che  Giusti- 
niano interrompa,  per  non  troppo  allungare,  e che 
questo  verso  e mezzo  sia  in  bocca  di  Danto.  — Fal- 
lante. /En.,  XI  : Egregio»  ani  mas  qutv  sanguine  nobit 
llanr  patrìam  peperere  suo.  - Duccntem  in  Latium  Teu- 
cro*, cccidisse  juvabit. 

(F)  Riverenza.  De  Mon.  : Quidam  non  soluto 
singultire*  haininrs  , sed  ri  poptili , apli  nati  sunt  ad 
principati,  quidam  cui  subjiei  atque  ministrare:  et  la- 
titai* non  saluta  regi  est  erpediens , seti  et  justum , 
rtiamsi  ad  hoc  cagantur.  Il  Vico  (tino  jur.  princ.  , 
n.  iati  ) : llic  certe  illud  quieta*  rur  Romani  unire  o- 
mnit/us  nutionibus  tcslimnnium  majomm  gentium  juris 
/urbi Inani.  Quia  mira  Romuti  magnanimità s /tonno  con- 
dendo' in  potentissimi  Ethruscorum  regni  con  fin  io  quoti 
un /perso  mari  infero  ad  frelum  usque  si  culurn  nomea 
dottai  : et  intrr  innumcras,  minutai  quidrm  srd  fortis- 
simos optimutum  resp....  et  invida  genti s romance  for- 
ti ludo  adversus  srrvilutem  forti  et  airi*  rnmanorvm  Pa- 
trum  sui  Quiriti»!»  Jori*  custodia  ad  versus  tyrannidnn 
et  pirbis  librrtatmi  dami  (in  qua  calerò*  rcrump.  opti- 
inatr*  superaste  argumento  est  quod  romana  gente s o- 
mnrs  snbegerit:  nude  est  felicita * consequuta  ut  terrarum 
•t riti*  jure  gentium  , nempe  per  justa  bella  virtù*,  ro- 
mano imperio  umvrr*us  puruerit  );  «r  occasione*  prcr- 
stilrre , ut  romani  patre*  pratler  attera*  Milione*  jus 
gentium  majurum , seu  jus  privatee  violentici , ex  quo 
resp.  jtrimum  orla  , in  iila  qua:  nupcr  mrtnoravimus 
vfo/cnlitr  imilamcnta  convcrsum  diligentissime  cusio- 
d termi  : et  rim  domi  ademplnm , forisj  ure  gentium  prò 
Intam  , quod  definire  possi s jus  violcntice  publicce  , in 
quo  stai  orniti*  justitiu  bellorum,  aderii  Romani  in  omni- 
bus ferme  belli s stimma  sanclilale  servar int. 

13.  (I.)  Alba  , fondala  da  Ascanio.  — Tre  a tre: 
Orazii  e Curiali!.  — Ancora  : poi  il  seggio  dell'  aquila 
fu  sola  Roma. 

(SL)  Alba.  Molle  delle  cose  qui  toccate,  trasse, 
dire  Pietro,  il  PucU  dalla  prima  deca  di  Livio;  il  resto 


14.  Sai  quel  che  fé’,  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia , in  sette  regi , 
Vincendo  ’ntorno  le  genti  vicine. 

15.  Sai  quel  che  fe’  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  c collegi. 

18.  Onde  Torquato,  e Quinzio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato , e Deci , e Fabi 
Ebber  la  fama  che  votentier  mirro. 


da  Fiuro  e da  Valerio  Massimo  c da  Virgilio.  — Tur 
>En. , Vili , XI.  Conv.,  IV,  5 : E non  pose  Iddio  le  mani 
proprie  alla  battaglia  dove  gli  Albani  rolli  Romani  dal 
principia  per  lo  rapo  del  regno  combattevo,  quando  uno 
solo  Romano  nelle  mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma?  — 
Ancora.  Perchè  la  non  paia  una  zeppa,  intendasi  : que- 
sta fu  i*  ultima  prova  dove  ancora  una  volta  i destini 
delle  due  città  si  tennero  in  bìlico. 

14*  (L)  Mal  : ratto. 

(SL)  Mal.  /En. , Vili  : Rupia*  sine  more  Sabi- 
na*. — Dolor.  Quel  di  Lucrezia  è doloro  seni*  onta  , 
quel  delle  Sabine,  sebben  segnilo  da  lieto  esito,  è male. 
Rammenta  il  ratto  di  Corso  Donati  malrfammi.  — In. 
Modo  biblico.  PsM.  XVII,  30:  In  Dea  mro  transgrc- 
diar  murttm.  — Regi.  Conv.,  IV.  5:  Roma  fu  sotto  aire 
come  sotto  a tutori , in  educazione  delia  sua  puerizia.  E 
poi  nella  tua  maggiore  adolescenza  dalla  tuttoria  fu 
manceppata  da  Bruto  primo  consolo  , infino  a Cesare 
primo  principe  sommo.. . Ciò  non  poteva...  essere  so 
non  per  ispezialc  fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale 
infusione. 

A3.  (L)  Brenno,  capitano  de’  Galli.  — Pirro.  Epi- 
rota.  — Collegi  : alleati , o Comuni. 

(SL)  Egregi.  Virgilio , de’  Romani  : Progenicm 
v ir  tute  fu  tur  am  Egrrgiam,  et  totum  qutr  viribus  occnpel 
orbem  (/En. , VII  ).  — Brenno.  /En. , VI:  Rrferentem 
tigna  Camillum.  — PiRRO.  Hor.  Carni. , III , 6:  Pyr- 
rhumqut , et  ingcntrm  cecidii  Antioeum.  — Collegi  per 
colleglli , come  ; doge  per  piaghe  ( Purg. , XXV , t.  10) , 
o birce  per  bieche  ( Inf.,  XXV,  t.  11,  e in  questo  Canto, 
t.  46).  E collegi  per  etmfrdevazioni  guerriere.  V ha 
nella  Monarchia.  Una  lettera  di  Federico  II  ai  prin- 
cipi cristiani  contro  il  papa  comincia  : Principe s et 
collega:.  Ma  , piuttosto  , Comuni.  Som.  : Collcgium  pa- 
pali. Altrove  : Principe  del  collegio  è detto  il  prtneijte 
della  città  : collegio  è la  persona  morale  opposta  alla 
persona  singola. 

«e.  (L)  Cirro  negletto:  crino  incolto. — Mirro: 
onoro. 

(SL)  Toriato.  ,En. , VI  : Smmmquc  sceuri . . . 
Torquatum.  Torquato  e Fabrizio  e Curio  o Decio , e 
Cincinnato  c Camillo,  c’  nomina  nel  Convivio  come  da 
Dio  destinati  a far  grande  la  sede  dell'  imperio  futuro. 
Conv.,  IV,  5:  Chi  dirà  di  Torquato  giudicatore  del  suo 
figliuolo  a morte  per  amore  dei  pubblico  bene,  senza  di- 
vino aiutano  eia  avere  sofferto?  — Quinzio.  Fu  povero; 
dittatore  vinse  il  nemico  , il  sesto  decimo  di  depose  il 
comando  (Liv.,  111).  Conv., IV, 5:  Chi  dirà  di  Quinzio 
Cincinnalo,  fatto  dittatore,  e tolto  dall’  aratro,  dopo  il 
tempo  dell’  ufficio , spontaneamente  quello  rifiutando  , 
alto  arare  essere  tornato...  senza  divina  istigazione  ? — - 

Cirro.  Hor.  Carro.,  1,  12:  IncompUs  Curium  capili!*. 
— Deci  .En.,  VI  : Decio*  Drusosquc  pronti.  Georg.,  Il, 
dello  lodi  dell*  Italia  : Exlutit . . . Decio* , Mario s , ma 
gnosqvc  Camillo*.  Padre  e figliuolo  e nepote  che  combat- 
tendo I’  uno  contro  i Galli,  l’altro  contro  gli  Etruschi, 
l’ultimo  contro  Pirro,  si  dedicarono  agii  Dei  inferni 
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17.  Esso  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi 

Che  direlro  ad  Annibali*  passim 
L’ alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

18.  Soli’  esso  giovanetti  trionferò 

Scipione  e Pompeo.  Ed  a quel  colle 
Sotto  ’l  qual  tu  nascesti , parvo  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  ’l  ciel  volle 

Ridur  lo  mondo,  a suo  modo,  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle. 

20.  E quel  che  fe’  dal  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  ’l  Rodano  è pieno. 


per  ottenere  vittoria.  Conv.  IV, 5:  Chi  dirà  dei  Decii...  che 
posero  la  laro  vita  per  lapatria  f De  Iloti  , li,  3 : P.  Re- 
no* prmcrps  in  m finn  il  tu  contul , fintai  ne  drvoverrt , 
et  equo  adminna  in  medium  arimi  Latinorum  irrwret  : 
fi  um  ali  quid  de  voluptniibus  sui n raffi  tubai  f Quod  qui- 
dem  ejus  factum  nifi  etnei  jurr  laudatimi , non  fumici 
imi  lattai  quarta  ronsulalu  'tuo  flint  ; ncque  porro  ex  eo 
untui  , rum  Pyrrhn  belluin  gerent  contai  eo  creidiltrl  in 
preelio  seque...  lerliam  vici  imam  r riputi  irte  triimi  tiri. 
Lucan  , II  : Devoluta  busti  In  Deci  uni  premere  caterva. 

— VI  : Vidi  Derios,  nalumque,  patremque.  — Fasi.  <En., 
VI:  Quo  festum  rapii  in  Fallii  f Tu  maximus  ille  et , 
l H un  qui  notus  rum  lamio  restituii  rem.  Ovidio  (Fast., 
Il)  nomina  i Fabii  : e Pietro  lo  cita  — Mmnu  La  mirra 
odorifera  è conservatrice  di*’  corpi.  Simile  ai  traslati 
imbalsamare , incensare.  Nella  Cantica  significa  offrilo 
ed  onore. 

fV.  (Lì  Arabi  : Cartaginesi.  — Labi  : scendi. 

(SL)  Arabi.  Cosi  chiama  i Cartaginesi  d'origino 
arabica  ( Leone  Afr.  ).  Ma  gli  Arabi  son  popoli  d'Asia. 

— Alpestre,  din.,  X:  Fera  Carthago  Homanit  arcibiu 
olirti  Exitium  magnvm  , atipie  Alpes  munitici  apertas. 

— Te.  Apostrofe , come  in  Ovidio  (Ilei.,  Y):  Dextra 
ned  Ausonio  monti*  est  svhjcctn  Priora:  Larva , Pachi/  - 
ur  , libi ...  E nei  Latini  frequente.  — Labi.  Georg.,  Il  : 
Ftuminu...  tublrrlabenlia.  I tur.  Epod. , 11:  Labuntur 
lUtis . . . ripa  aqute. 

IH.  (L)  A quel  colie  . . . parve  aharo  : Pompeo  di- 
strusse Fiesole. 

(SL)  Scipìohe.  .En,  VI  : Geminot . . . Scipiadas. 
Georg. , II  : Sripiadas  durai.  — Pompeo.  /En. , VI.  — 
Colle.  Qui  1‘  Ottimo  cita  Sallustio. 

IO.  (L)  Tutto’ l ciel  volle  ridur  lo  mosdo:  il  ciel 
volle  ridurre  tutto  il  mondo.  — Sereno  : a modo  del  cielo 
per  pace.  — Il  : l‘  aquila.  — Tulle  contro  la  Gallia. 

(F)  Ridur.  Psal.  LXXXYUI,  5:  Misericordia  redi- 
fieabitur  in  ariti , prò- parati  tur  verità « tua  in  eit.  — 
Modo.  Iloet.:  0 fetix  hnminum  genus , Si  cestro*  animon 
amor,  Quo  ctr/um  rrgilur , regni  ! Altrove  : Et  quo  rce/iun 
reyit  immennum  Firma  ntabilen  federe  h'rrat  Rossuet 
( liist.  Ili,  1):  Dieu  qui  ovai!  rènnlude  rusnrmblcr  doni 
le  mime  tempi  le  peuple  non  urna  de  toutes  lei  n al  ioni, 
a premi crrmmt  retini  tei  terrei  et  lei  meri  sous  ce  turine 
empire.  Dell'  unità  di  governo  necessaria  , secondo  il 
Poeta,  all*  umana  felicità,  vedi  De  Mon.,  p.  11,  12,  15, 
14,  15,  17,  18,  19,  90,  91,  92  alla 98.  83,  edii.  ven.  Vo- 
leva la  monarchia  ma  non  la  tirannide,  e lo  dice  ben 
chiaro.  Couv.,lV,5:  Nella  sua  venuta  (di  Gesù  Cristo  ) 
uri  mondo  non  sohanente  il  cielo  ma  la  terra  conveniva 
essere  in  ottima  disposi  siime. 

*«•  IL)  Varo.  Conilo  della  Gallia  da  parte  d' Italia. 

— Isara  ...  *:r»  Era  , che  mettono  nel  Rodano. 


21.  Quel  che  fe’  poi  ch’egli  usci  di  Ravenna 

E saltò  ’l  Rubicon  , fu  di  tal  volo. 

Che  noi  seguitela  lingua  nè  penna. 

22.  Invèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  vèr  Durano;  e Farsaglia  percosse 
SI  che  ’l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

23.  Antandro  e Simoenta,  onde  si  mosse. 

Rivide,  e là  dov’ Ettore  si  cuba: 

E mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

24.  Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fe’  col  baiulo  seguente, 

Rruto  con  Cassio  nello  ’nferno  latra  ; 

F.  Motlona  e Perugia  fu  dolente. 


£1.  (L)  Egli:  I’  aquila. 

(SLì  Rivetta.  Tornando  di  Francia  subitilìl  a 
Ravenna  (Sveton.)  — Ribicot  Lucan.,  1 : Vt  nntir  fui - 
sere  aquila! , Romanaque  tigna. 

££.  (L)  Dirazzo,  dove  Cesare  fu  assedialo  da’  Pom- 
peiani. » Del  duolo  per  la  morte  di  Pompeo,  e per  la 
guerra  che  Cesare  vi  portò. 

(SL)  Spacta.  Contro  I’  armi  quivi  lasciale  da 
Pompeo,  sotto  i legati  Petrejo,  Afranio.Varrono  (Svcl.) 

— Stuolo.  Proprio  dello  navi.  — Di-razzo.  Osar.,  de 
Bello  Civ. , III , 41  et  seq.  — Nil.  /En. , Vili  : Magno 
mcrr  entrai  carpare  Nilum  ...  et  tota  ven  lem  vacanirm 
Cirrulrum  f'n  yremium  latrbrnsnqne  fumino  vicini. 

13.  (L)  Amtamdro,  nella  Frigia  minore.  — Cuba  se- 
polto. — Mal  per  Tolommeo..  . si  riscosse:  gli  tolse  il 
regno;  diede  lo  a Cleopatra. 

(SL)  Attasdro.  .En.,  HI  : Classno  . . . Antandro, 
et  Phrygitr  molimur  montibut  Idee.  — Simoemta.  Vir- 
gilio, più  volte  ( .En.,  I . III).  — Cuba.  /En.,  I : Ubi  /Fa- 
rìder  lelojaret  Urctor.  - V : Oeeubat  Itrclar  Lucano  (IX) 
fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  approdasse  alla  Fri- 
gia e scendesse  a vedere  là  dove  fu  Troia.  E perchò 
l'aquila  di  li  si  parti  con  Enea,  però  dice:  rivide.  — 
Mai..  Svet. , XXV. 

£4.  (L)  Verse  a Giuba  : dopo  la  battaglia  Farsalica 
Lenitilo , Scipione,  Catone  si  ritirarono  presso  Giuba. 

— Vostro  occidette  : Spagna  è occidente  a voi  Italia- 
ni. — Dove  sestìa  la  pompeiana  : presso  Monda  vinse 

I due  Ggli  di  Pompeo. 

(SL)  Folcora.vdo.  Georg.,  IV  : Ad  altum  Fulmi- 
nai F.uphratrm  bello.  -IX.  Fulminea!  Mnrsthcun.  Ram- 
menta il  sovrano  : Di  quel  sicura  il  fulmine  Trnra  die- 
tro al  baleno  : Scoppiò  da  Scilla  al  Vinai . . . ( Manzoni. 

II  cinque  Maggio).  — Giuba.  C*s. , do  Bello  Civ.,  Il , 
44.  57.  Lucan. , IX  : Tristia  regna  Jubcr.  — Tura.  Di 
qui  due  de’  più  be’  versi  del  Tasso  o della  poesia  ita- 
liana (I,  39):  Fin  eh’  invaghì  la  giovanetto  mente  La 
tromba  che  s’  wiia  dall'  orienlr. 

£3.  (L)  Baiulo:  Augusto,  portator  d'esso  segno.  — 
Latrc  Io  mostra.  — MOOORA.  Augusto  ivi  combattè 
contr’  Antonio.  — Perugia  : contro  L.  Antonio  frale!  di 
1 Marco  assediato  in  Perugia  e preso. 

(SL)  Baiulo.  Ondo  lutilo , bali.  — Latra.  Non 
| colla  voce,  perché  Bruto  in  Inferno  non  fu  motto,  cosa 
che  a stoico  s’addice,  ma  col  fatto;  essendo  laggiù  pu- 
niti dell'aver  duralo  in  resistere  all’ imperiale  potenza, 
« del  suicidio  con  che  la  guerra  ebbe  fine  (Inf.,  XXXI V). 

— Doleste.  Lucan.,  I:  Perniino  famen,  Muiinirqur  la- 
bore t . 
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26.  Piangerlo  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  col  libro 
La  morte  preso  subitali»  ed  atra. 

27.  Con  costui  corse  Inaino  al  lilo  rubro; 

Con  costui  iwsc  T mondo  in  tanta  pace 
Clic  fu  serrato  a Ciano  il  suo  delubro. 

28.  Ma  ciò  che  *1  seguo  che  parlar  mi  face 

Fatto  avea  prima  , e poi  era  fatturo , 

Per  lo  regno  mortai  eh’ a lui  soggiace,  | 

29.  Diventa  in  apparenza  poco  c scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  alTetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira. 

Gli  concedette , in  mano  a quel  eh’  io  dico . 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

32.  E quando  'I  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa , sotto  a le  suo  ali 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

I 

2tì.  (L)  Fecce* dogli  is.ia.izi  : fuggendo  innanzi  al- 
l'aquila. 

(SL)  CoLcnao.  Hor.  Carm.,  1,37:  Asprras  Tra- 
viare snpentes,  ut  alrvm  Carpare  nmbiberct  venenum; 
lU-lt  Iterala  morie  frr  orine.  .Fin. , Vili:  Pai  leu  lem  morir  . 
futura,  - Necdum  cliam  giminos  a In  go  respiri!  angues.  - j 
IV  : Scrpmtilms  a tris. 

XI»  (L)  Coi  cosili  corse  usuo  al  uro  ni  nno  : con 
Augusto  occupa  F Egitto  insi  no  al  Mar  Dosso. 

(SL)  Berrò.  Mn. , Vili:  Vietar  al>  Aurortr  po- 
pulisti litore  rubro.  — Pace.  Boss  net  1,9:  Toni  iunìvers 
vii  en  paix  sous  sa  puissance;  et  Jesus  Christ  rimi  au 
monde.  — Giaio.  Lucan.,1:  Ferrea  belligeri  eompeseat 
limino  Jani.  /En.,  1 : Ciaudrntur  belli  portee.  Della  pace 
qual  era  nc’  desideri!  di  Dante,  vedasi  nella  Monarchia, 
pag.  IO,  SS,  94,  23 , 27  , S3  , odi*.  ven. 

XH,  (L)  Face:  fa.  — Era  fatturo:  era  per  fare.  — 
Bugio  mortal  : regno  della  terra. 

. (SL).  Face.  Poi  fatto  e fatturo  ; da  tali  ripetizioni 

c famigliarità  non  rifugge.  Ma  troppo  spesso  il  parlante 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta  - alcuna  giunta 
( t.  10  ) - lingua  nè  penati  ( t.  21  ) - parlar  mi  fare  ( t.  28) 

- a quel  eh'  io  dico  ^ t.  30  ) - In  ciò  eh ’ io  ti  replico  ( t.  31  ) 

- eh’  io  accusai  di  sopra  ( l.  33).  — Fatturo.  Come  fu- 
turo, venturo , nascituro  , duraturo.  L’ usa  un  trecenti- 
sta nella  traduzione  inedita  della  Monarchia. — Uccio. 
De  Mon.  , li.  — Soggiace.  Soni.  : Temporalmente  alla 
Chiesa  non  soggiacciono.  - I corpi  terrestri  soggiacciono 
a"  celesti.  Aog.,de  Thn.  : Cujus  poh stati  omnia  <r<put- 
titrr  subjacmt. 

SO.  (L)  Terzo  Cesare:  sotto  Tiberio  morì  Gesù  Cristo. 
(SL)  Pero.  Soni.:  La  purità  del  cuore  precipua- 
mente nell'  affetto  consiste. 

30.  (L)  Di  FAn  v ridetta  alla  sla  ira:  di  punire  la 
rolpa  de'  primi  padri. 

(SL)  Veidetta.  Per  pena.  Allertano , 1 , 44  : 
Non  dee  lo  giudice  dubitare  di  far  vendetta  : eltc , non 
fticendo  rendei  la  , porta  prua. 

31.  (L)  Bi euro  : soggiungo.  — Coi  Tiro  a iar  ver- 
retta corse:  con  Tito  punì  eli  Ebrei  rei  del  misfatto 
eh'  espiò  la  rolpa  d'Adamo. 

(SL)  T'ammira.  Par.  Il , l <»:  s ammirarmi 
39.  (L)  Si  c : deH'  aquila. 

vSI.)  Driir  l’sal  111,8  p.uht  fuecotorum  ron 


33.  Ornai  puoi  giudicar  di  que’  colali 

Ch’io  accusai  di  sopra,  c de’  lor  falli. 

Che  son  ragion  di  tutti  i vostri  mali. 

34.  L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone,  c l’altro  nppiopia  quello  a parie: 
Sì  ch’ò  forte  a veder  qual  più  si  falli. 

35.  Facciali  gli  Ghibellin’,  faocian  lor  arte 

Soli*  altro  segno  : chi*  mal  segue  quello, 
Sempre,  chi  la  giustizia  c lui  disparte. 

36.  E non  l'abbatta  osto  Carlo  novello 

Co*  Guelfi  suoi  ; ma  tema  degli  artigli 
Cli’ a più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre.  E non  si  creila 
Che  Dìo  trasmuti  l’armi  per  suoi  gigli. 

38.  Questa  piccìola  stella  si  correda 

Do’  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perché  onore  c fama  gli  succeda. 

tririsli.  -CXXIII . 6 : Non  drdit  non  in  captionem  den- 
tihui  canon.  — Cario.  Stefano  papa  era  già  ricorso  a 
Pipino.  Nell' 800  fu  eletto  Carlo  imperatore;  ma  anche 
prima  papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e quasi  spiri- 
tuali diritti . eligendi  pontificati  et  ordinandi  apostoli - 
cam  srdnn.  dignìlatrtn  quoque  principatus  (Chr.  Sigfb.) 

33.  (SL)  Sopii  a . Tiri-  11.  — Mali.  .En. , IV  : Mn- 
lorum  Causa  fuit. 

3-1.  (L)  L'  ino:  Carlo  li  di  Valois  re  di  Puglia.  — 
Gialli:  d’oro.  — L'altro:  i Ghibellini;  e questi  guar- 
dano gli  utili  di  parte  loro  : orni*  è difiicile  vedere  chi 
più  erri. 

(SL)  Si  falli.  Lat.  : Se  fallai. 

33.  (L)  Cui  la  giustizia  e lei  diparte  : chi  fa  I’  a- 
quila  insegna  di  guerra  ingiusta. 

30.  i L)  Caria  rovello  , figlio  di  Carlo  d'Angiò. 

(F)  Leoi!  Som.:  Per  l'audacia  e per  la  fortezza 
l'uomo  diersi  Irai  la  tornente  Irone.  Ad  Hebr. . XI , 33;  Chiu- 
sero Ir  bocche  de'  leoni.  AdTimoth.,  11,  IV,  17  : Fui  libe- 
rato di  bocca  a icone . Hieron.,  Cat.  scr.  cecie*.:  Srl  icone 
significa  manifestamente  Nerone  per  la  crudeltà.  Eccli. 
IV,  33:  Non  sii  come. . . leone  calcando  i sudditi  a tc. 
Jer.  II,  13:  Sovra  lui  ruggirono  leoni...  nella  sua 
terra  fecero  solitudine.  - 30  : Divorò  la  vostra  sjtadii  i 
i metri  profeti  come  Itone  thè  guasta.  - IV  , 7 : .1 tornio 
dal  suo  covo  il  leone , c il  ladrone  de’  popoli  si  levò . . . 
Le  città  tur  saranno  guaste.  - L,  44  : Quoti  le 0 ascendi t 
de  superbia  Jordanis  ad pulchritudinrm  robustoni.  Ezocb. 
XIX,  2,  9:  Perché  la  leonessa  sua  madre  posò  tra  troni, 
tiri  mezzo  de'  lenncrlli  nutrico  i fiorii  suoi  f E alierò 
i un  de * suoi  leoncelli  e crebbe  leone,  e apprese  a pigliare 
la  preda  c gli  uomini  divorare.  E udirono  di  lui  ir 
genti  ; e non  srnza  toccarne  ferite  lo  presero . . . Apprese 
a v educare  le  donne  e delle  città  laro  fare  deserto.  F u 
desolata  la  terra  tutta  (pituita  , al  suono  del  ruggito  di 
lui.  E f*  adunarono  contro  di  lui  d'  ogni  porle  le  genti 
dalle  prescinde  ...  E lo  misero  in  gotdiia.  - XXXII  , 2 : 
Leoni  gmlium  assimilalus  cs.  Ghilderico  . dice  la  cro- 
naca, vide  in  sogno  leoni,  poi  lupi , poi  altri  animali 
più  vili  , simbolo  della  sua  discendenza  , la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valida  e forte. 

37.  iL)  Trasmi  ri  l'armi  per  sioi  cicli  : faccia  Farmi 
proprie  serve  de'  gigli. 

3W,  (L)  Attivi  in  ben  del  connine  — Gli  : loro. 
(SI.)  Questa.  Bispoode  alla  secouda  domanda 
( Par.  V,  l.  43).  — Picchila  Cosi  chiama  Mercurio  nel 
Convivio  ( II,  14  ).  — Attivi.  Cic.,  Somn.  Scip.:  .4  tutti 
rfic  Ut  patria  con*  erra  renio,  (untarono,  r a agiimen  tarano 
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39.  E quando  li  disili  poggia n quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  fu  su  poggin  nien  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 

Col  merlo  è parte  di  nostra  letizia. 
Perché  non  li  vcdém  minor1  né  maggi. 

41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustìzia 

In  noi  I* alleilo,  sì  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
llendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

43.  E dentro  alla  presente  margherita 

Cuce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  o bella  mal  gradita. 


essere  in  cielo  u«n  sede  prestabilita,  ave  si  godano  beati 
di  aeralo  sempiterno.  — Faxa.  Può  essere  senta  onore, 
e l’onore  senz’ossa.  — Gli.  Sapeva  dir  anche  /or,  ma 
non  volle.  1 Grammatici  dal  dire  illustro  lo  chiamino 
plebe. 

39.  (L)  E quando  li  disiri...:  chi  desidera  la  gloria 
mondana  non  salo  più  alto. 

40.  (L)  Ma  sei  commensurar  ...  : ma  rodendo  il  pre- 
mio uguale  al  merito  noi  godiamo.  — Cacci:  premii. 

— Maggi  : maggiori. 

(SL)  Commensurar.  Som.:  Commrnsurntin  prin- 
cipiòrum  - eìrrumstantiarum.  — Cacci.  (ìio.  Vili.:  Dar- 
gli la  signoria  con  quella  giurisdizione  r palli  r gaggi. 

— Mi  rto.  Cic.,  Sonili.  Scip.  : Sors  gloria'  rrddilur  se- 
cundum  mensuram  arcipirnUs.  — Nè.  Molti  nel  Poema 
i modi  del  notare  I'  eguaglianza,  c ci  si  parla  sovente 
del  più  c del  meno. 

(F)  Letizia.  Ad  Corinlh.,  II,  X , 15  : Nos  auleta 
non  in  immenxum  glnriabimur , sed  secumlum  mmsu- 
rtnti  regalie , qua  liutisti*  est.nnbis  Deus. 

4 1.  (L)  Qli sci  addolcisce  u viva  giustizia  ...  : però 
la  giustizia  di  Dio  ci  tranquilla. 

(SL)  Quinci.  Lai.  Itine,  in  sorso  di  però.  — Viva. 
Par.  XX.  t.  36  e 37  : Viva  spemr.  Il  Dio  vivente  non  ha 
giustizia  che  s’addormenti  o basisca. 

49.  4L)  Diversi  mauri  . . . rendo*  dolce  armonia  : i 
Tarli  gradi  di  beatitudine  sono  armonia. 

(F)  Diverse.  Aug.:  Diverse  dignità  di  meriti  in- 
tendenti essere  n<  ll 'eterna  vita.  Joan.,  XIV, 9 : In  domo 
Patri*  mei  mansione*  muffir  situi. 

43.  (LI  Alla  presette  marcbebita  : a Mercurio. 

(SL)  Luce.  MaUii.,  V,  16  : Sir  lueeat  lux  entra 
coroni  hominibus.  [Mlll*  altri  modi  di  cui  i critici  iccu- 
mulano  esempi i,  e nessuno,  eh’  io  sappia,  ha  avvertito 
quel  soavissimo  nel  fine  della  preghiera  per  i morti  : 
Et  lux  perpetua  lueeat  ri s.  Arios.,  II , 56:  E luce  altra 


44.  Ma  i Provenzali  clic  fér  conira  lui , 

Non  hanno  riso.  E perù  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

43.  Quattro  flglie  ebbe,  e ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri  : e ciò  gli  fece 
Romèo,  persona  umile  e peregrina. 

46.  E poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A dimandar  ragione  a questo  giusto. 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diece. 

47.  Indi  partissi  povero  e vetusto. 

E se  ’1  mondo  sapesse  ’l  cuor  ch’egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

48.  Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 


non  è tanto  lucente.  ] — Romeo.  Di  VilleneuvD , ramo 
dei  conti  di  Barcellona  c dei  re  d’ Aragona,  stabilito  in 
Provenza  dall’  XI  secolo.  Tornando  dal  pellegrinaggio 
di  s.  Giacomo  di  Galizia  si  fece  amministratore  delle 
cose  di  Berengario  : regolò  le  spese  del  conto  , racqui- 
stò  gli  averi  perduti  e crebbe  i frutti.  Aveva  un  mi- 
gliaio di  rendita:  quando  lo  lasciò  possedeva  molli 
beni  e castella.  Una  delle  figliuole  di  Raimondo  Beren- 
gario fu  moglie  a Carlo  d’Angiò:  le  altro  a Luigi  IX  , 
ad  Arrigo  re  d’  Inghilterra,  a un  fratello  di  lui  che  fu 
re  de*  Romani  ( Vili.  VI,  Mi.  Romèo,  dieon  altri , era 
tuttora  in  favore  l’anno  1943,  quando  Raimondo  morì, 
e fu  da  lui  nominato  un  degli  amministratori  della 
Provenza:  c come  tutore,  maritò  Beatrice  la  quarta 
figliuola  a Carlo  d’Angiò.  Romèo  è sopranoine  : che 
cosi  chiamavansi  i pellegrini.  Vita  Nuova:  Chiamansi 
Romèi  in  quanto  vanno  a Runa.  — Opra.  Per  serie 
d'opere  (Ini. , XVI , t.  90). 

44.  (L)  Ma  i Provenzali  che  fér  contra  ut  : Carlo 
d’Angiò  fece  molli  scontenti  : ondo  desideravano  Ber- 
linghieri.  — Fèr  : fecero.  — Qual  si  fa  da**o  del  ben 
pare  altrui:  chi  il  ben  faro  altrui  stima  suo  danno  per 
invidia. 

(SL)  Camusa.  Prov.,  XXII , 94  : IS'eque  ambuli-* 
rum  viro  furioso. 

46.  (L)  Bisce  : frodolenti  degl’  invidi.  — A diman- 
dar ragione  deiramministrazione.  — Gli  assegnò  sette 
e cinque  per  diece  : gli  rassegnò  I'  avere  accresciuto 
dodici  su  dieci. 

(SL)  UlECR.  .En.,  XI:  Obliqua  invidia. — ASSEGNÒ. 
Hor.  Epist.  ,1,1:  Cunrtn  retigno.  Gli  mostra  tutto  il 
raccolto  tesoro;  e con  gli  abiti  stessi  e il  palafreno 
con  ch’era  venuto,  se  ne  parto.  — Sette.  Gio.  Vili.: 
Come  per  loro  si  goveiha  per  selle  , fa  eòe  parte  si  go- 
verni per  diece , che  è numero  comune  ehe  in  sè  tutti  i 
siiujutnri  numeri  lega. 

41.  (Lì  Vetusto:  vecchio:  — Frusto:  tozzo. 

(SL)  Vetusto.  Nella  prosa  antica.  — Mendicando. 
Di  sè  nel  Convivio,  1,9:  Peregrino  quasi  mendicando 
sono  andato. 


Roma. 


Se  Dante  nel  Convivio  afferma  ordinalo  per  lo 
divino  provvedimento  il  popolo  e la  città  della 
gloriosa  Roma  a compiere  i disegni  superni  , di 
Roma,  dico,  esaltala  non  con  umani  cittadini  ma 
con  divini ; non  é a maravigliare,  dacché  il  Vico, 


pensatore  sì  forte,  dice  a un  dipresso  il  medesimo 
dopo  quattro  e più  secoli  d’esperienza.  Che  tulle 
le  cose  umane  c l'Impero  di  Roma  o il  principale 
di  Monaco,  sicno  per  provvedimento  divino,  e che 
tutto,  e il  tiene  ed  il  male,  serva  da  ultimo  al 
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rompimento  dell’ordine  eterno , crediamo  e veg- 
liamo : ma , quanto  a Roma  io  oserei  dubitare 
di  quello  stesso  clic  da  grandi  autori  cristiani  é 
affermalo,  cioè  che  l’ampiezza  di  quell'impero 
sia  stata  propriamente  destinata  alla  diffusione 
del  Cristianesimo  tra  le  genti.  Luugo  sarebbe  nu- 
merare le  ragioni  del  dubbio  c comprovarle;  ma 
qui  basti  accennare  che  dominazioni  più  ampie 
della  romana  erano  state  net  mondo , c che  ap- 
pena al  poeta  della  Regina  Cristina  ò perdonalo 
dire  che  il  ciclo  correste  sotto  le  leggi  del  gran 
fiume  Ialino;  basti  rammentare  che  popoli  più 
colti  erano  stati;  i quali  a quel  fino  della  diffu- 
sione dol  vero  potevano  essere  più  conducenti  ; 
che  non  nella  lingua  romana  ma  nell’  ebraica  c 
nella  greca  fecersi  le  primo  predicazioni  e scris- 
sersi  i primi  libri  cristiani  ; basti  notare  che  non 
in  Roma  volle  nascere  Cristo , c che  romani  non 
furono  i suoi  primi  discepoli,  uè  i più  illustri  di- 
scepoli di  quo*  primi.  Ond’  io  ardirei  dal  fatto , 
cortamente  rilevantissimo,  dell’impero,  dedurre 
una  conseguenza  che  mi  pare  insieme  c piu  sto- 
rica c più  onorevole  al  Cristianesimo,  cioè  eh’  e’ 
fu  posto  come  uno  di  que’  tanti  umani  ostacoli 
dalla  Prov  videnza  con  arte  espressa  accumulali 
per  mirabilmente  superarli , c cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virtù  della  legge  novella.  Se  que- 
sto non  si  considera,  non  s’intende  come  il  primo 
regalo  che  facesse  a’  Cristiani  l’Impero  fossero 
quelle  tante  persecuzioni  consumate  con  la  frode 
e con  la  violenza  ; persecuzioni  che  compensarono 
almeno  l’agevolezza  delle  strade  dagli  eserciti  ro- 
mani aperto  in  qualche  piccola  parte  della  terra; 
le  quali  strade  del  resto  i primi  Cristiani  face- 
vano a piedi,  c dovevano  sovento  sviarsene  tra 
pruni  c caverne  per  cansare  il  servigio  delle 
cortesie  imperiali.  Cheché  sia  di  ciò,  superfluo 
tornerebbe  il  fermami  a ribattere  la  dottrina  di 
Dante  che,  amplificando  l’adulazione  di  Virgilio, 
fa  Lucrezia  insieme  e Cleopatra  morto  in  servi- 
gio d’ Augusto,  e Augusto  nato  in  servigio  del- 
l’a/fo  -4rri0o  e del  buon  Barbarossa  {!). 

Si  noti  però,  come  bellezza  poetica  perché  con- 
forme alla  storica  c moralità  e verità,  l’accennare 
che  fa  in  questo  Canto  il  Poeta  ad  Ettore , come 
Il  più  puro  eroe  della  guerra  troiana  e dalla 
fortemente  patita  sventura  purificata;  e a Pal- 
iamo, l'amabile  giovanetto,  il  quale  consacra  l 
vessilli  dell’esule,  Aglio  d’ esule  anch’egli,  col 
sangue  innocente.  Notisi  l’accenno  a Brcnno  ed  a 
Pirro  stranieri,  le  cui  guerre  per  altro  Dante  con- 
fonde con  le  guerreggiate  da  Roma  contro  i vicini 
fratelli.  Notinsi  le  lodi  delle  virtù  domestiche  In 
Cincinnato,  e della  disciplina  militare  (che  è parte 
di  moralità)  in  Manlio  Torquato,  le  quali  due  po- 


ti) Par  , XXX , t.  4G  ; Porg.,  XYI1I , t.  40. 


lenze  ammmdano  le  ingiustizie  di  Roma  e danno 
la  vera  ragione  de*  suoi  trionli.  Notisi  il  cenno  a’ 
Deci!,  nel  cui  sacrifizio  vedeva  forse  il  Poeta  col 
Tasso  ('adempimento  d’un  voto  (I).  Osservisi  so- 
pratutlo  nell’uomo  cresciuto  tra  guerre,  e il  cui 
canto  spira  ira  e guerra,  poste  le  imprese  roma- 
ne, come  preparazioni  alla  pare.  E perocché  nella 
sua  venuta  al  mondo , non  solamente  il  cielo , ma 
la  terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione.... 
Poiché  il  cielo  cominciò  a girare  , in  migliore  dispo- 
sizione non  fu  che  allora  quando  di  lassù  discese 
Colui  che  l’ha  fatto  e che  ’l  governa  ...Nè  il  mondo 
fu  mai  nè  sarà  si  perfettamente  disposto  come 
allora....  siccome  testimonia  Luca  Evangelista:  E 
però  pace  universale  era  per  tutto  che  mai  più  non 
fu  nè  fia  (2).  Net  Canto  dice  che  il  cielo  in  quel 
tempo  volle  dare  alla  terra  la  serenità  della  sua 
propria  pace  (3);  che  rammenta  la  preghiera: 
Sia  fatta  la  bui  volontà  come  in  cielo  e così  netta 
terra;  e si  conforma  alla  dottrina:  che  l' umano 
reggimento  si  deriva  dal  reggimento  divino:  e però 
lo  deve  imitare  (4Ì.  Il  fatto  di  quella  pare  uni- 
versale é cosi  vero  come  gli  aurei  secoli  che  do- 
veva Augusto  , a detta  di  Virgilio , portare  alla 
terra  (5):  ma  appunto  siccome  Virgilio  d’Èrcole, 
Idealo  della  forza  che  incivilisce,  dice  Erymanthi 
pacàrit  ticmora  (6);  cosi  Dante  nella  selva  sel- 
vaggia di  Toscana  e d’Italia  soleva  l’impero  isti- 
tutore di  pace , siccome  quella  che  di  libertà,  vera* 
è ultimo  termine  e primo  elemento.  E peri»  si  do- 
leva che  I cittadini  d’Italia  non  stessero  mai  senza 
guerra , e che  Romagna  non  fosse  mai  senza  guerra 
ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  (7). 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  di  Dante, 
che  non  pretende  punto  essere  lirica,  con  quella 
d’ Orazio  che,  dimentico  del  suo  Hiatus  (8),  Intuona  : 
(Juem  ri  rum  aul  heroa....  quem  Deumf , c comme- 
mora l’Elicona  c 11  Pindo  e l’Emo  ed  Orfeo  e le 
querele  orecchiute,  e da  Giove  viene  ad  Augusto, 
passando  per  Castori;  e Bruto  con  singolare  eufe- 
mismo chiamato  Tarquinlo  e Marcello  (9).  Quanto 
più  veramente  lirica  ed  epica  che  in  Orazio,  e 
talvolta  che  in  Virgilio  stesso,  questa  semplice  nar- 
razione che  in  mezzo  a quelle  che  possono  a ta- 
luni parere  negligenze  o stranezze,  non  ha  un 
verso  si  ambizioso  e sì  debole  come:  Gratus  insi- 
gni referam  Cornano,  Fabriciumque ; e dove  le  lodi 
dell’impero  antico  e novello  non  sono  adulazione 
serva,  ma  muovono  da  un  principio  che  può  es- 


(1)  Tasso  : Ma  virtù  i ti  r Orni  toddit  focena* io  roll  a- 
drmpimmto  tiri  voto  tnribiie  magiarioso.  — (2)  Conv. 
IV,  5.  — (3)  Lucret.,  I : Ptuatumqur  nitri  diffuso  lamine 
Ciri  un*.  — (4)  Soia. , 2, 2,  IO.  — (3)  .En. , 1 : furor  impi hs 
intus  Sirre»  salrux  super  armo,  et  rmtum  vinrtns  ahmis 
Post  trrgum  nodis.  — (6)  JCn.,  VI.  — 01  l*u rK- » '1  • 
t.  28  ; lnf.,  XXVII , I.  13.  — <8)  Ile  Arte  Pool , v.  138. 
— (9)  Carm.,  ! , 12. 
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sere  politicamente  disputato , ma  non  disonora 
l’animo  del  Poeta.  Cesare,  die’  egli , toglie  il  ves- 
sillo dell’aquila,  ma  lo  toglie  per  volere  di  Ro- 
ma, per  un  espresso  o tacito  sufTragio  della  na- 
zione che,  secondo  lui , era  tutta  entro  al  sette 
colli  di  Roma.  E similmente  in  Virgilio  il  re  e 
padre  Enea  si  consiglia  non  solo  con  suoi  fidati , 
ma  delectos  popoli  od  proceres...  qtue  sii  sentenlia 
pasco.  Omnibus  idem  animus  sceterata  excedere  ter- 
ra (I).  E cosi  Dante  voleva  in  Italia  l’impero  tutore 
del  patriziato,  non  più.  E nella  storia  di  Roma  non 
considera  egli  soltanto  i destini  d’Italia,  ma  della 
religione  universale;  c però  venendo  a Tito,  con 
un  verso  che  pare  inutile,  Or  qui  t’ammira  in 
Ciò  ch’io  ii  replico  (2) , c che  non  ò certamente 
ammirabile,  impoue  che  l’attenzione  dell’  uditore 
si  fermi.  Che  se  l’altro  verso:  E Modona  e Pe- 
rugia fu  dolente  (3),  rammentando  le  atroci  guerre 
civili,  rammenta  Di  cui  dolente  ancor  Mclàn  ra- 
giona (4),  e l’atroce  rabbia  di  Federico  ; il  cenno 
senz’ira  dell’impero  greco  (5)i  o il  tacere  delle  di- 
visioni e religiose  c civili  di  queste  due  gran  parli 
di  mondo , è non  meno  onorevole  al  Poeta  di 
quello  laddove , di  Carlo  Magno  parlando , il  ri- 
vendicatore della  potestà  pontificia,  egli,  l’ardente 
Ghibellino,  non  esalta  il  dente  longobardo  che 


(i)  JE n.,  III.  — (2)  Ten.  31.  — (3)  Ter*.  33  — 
(4)  l'urg.,  XVIII , U 40.  — 15)  Belisario  chiama  fìelisar, 
che  forse  ò il  vero  nome  d’ origine  stava , quasi  splen- 
dido signore. 


morse  la  Chiesa,  nè  da  quel  dente  creile  si  fos- 
sero potuti  riunirò  gli  sdruci  d’Italia,  com’ora 
taluni  credono  buonamente.  Con  equità  d’ alto 
ingegno  c d’onesto,  Dante  qui  mette  a paro  e 
Guelfi  c Ghibellini , nò  sa  dove  maggiori  Tcrroro 
e la  colpa,  c li  dice  insieme  cagione  di  tutti  i mali 
italiani , c non  vuolo  che  l’ aquila  sia  fatta  inse- 
gna di  parto , o appropriata  a taluni  come  privi- 
legio, e al  leone  nemico  minaccia  gli  artigli , non 
dell’aquila,  ma  in  genere  non  so  che  artigli  che 
gli  traggano  il  vello;  cho  rammenta  il  tristo  cenno 
di  Marsia  scorticalo  (I). 

Nel  secondo  pianeta,  Mercurio,  son  coloro  che 
operarono  il  bene  socialmente,  ma  con  intento 
d’onore  proprio  c di  fama;  però  più  bassi  dacché 
chi  s'esalta  sarà  umiliato ; c men  lontani  da  quelli 
che  per  debolezza  imperfetta  mente  compirono  il 
voto,  siccome  imperfetti  aneli’ essi  e deboli  o che 
mancarono  a sé  medesimi.  Nell’eliso  di  Virgilio 
sono  coloro  inventas  aut  qui  vitam  exeoluere  per 
arles,  Quique  sui  memorcs  alias  fccere  merendo  (2). 
Qui  egli  rincontra  Romeo  pellegrino;  e la  sem- 
plice fine  del  Canto  consuona  coll’ alto  comincia- 
mento,  quello  non  (sforzato,  questa  non  bassa;  c 
le  peregrinazioni  del  Povero  benemerito , coi  voli 
dell’aquila  trionfatrice  ; e la  prossima  storia,  pur 
mista  di  favola,  con  l’ antica  favola  istorica  c po- 
litica de’  principii  c de’  fini  della  romana  potenza. 


(1)  Par,  I.  —(2)  X.U.,  VI, 
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CANTO  VII 


Argomento. 

• 

Dispaiano  i beali  cantando.  Beatrice  spiega  come  giusta  fosse,  per  la  colpa  dell'uomo  la  crocifissione 
di  Cristo  a fine  di  ridonare  all’uomo  la  perduta  dignità , la  quale  nella  libertà  consiste,  dono  dato 
alte  creature  create  immediatamente  da  Dio.  Gli  Angeli  e l'uomo  sou  Uteri  cd  immortali;  i cieli  e il 
corpo  umano  creati  da  Dio  immediatamente  , anch'issi  sono  immortali,  non  liberi.  Or  Vuotno  jier  il 
peccato  abusò  della  sua  libertà  e.  fece  laida  i imagi  ne  di  Dio  t ri  ir.  Nè  poteva  riparare  per  sé  solo  al 
fatto,  perocché  non  poteva  umiliarsi  laido  quanto  aveva  Adamo  nel  suo  orgoglio  inteso  salire.  Dunque 
a Dio  conveniva  o perdonare  o punire.  Perdonò  insieme  per  colmo  di  bontà  infinita  e punì;  pimi 
l'umanità  in  Gesù  Cristo,  in  lui  la  salvò. 

Nola  le  Cortine  3 , 3 , 6 , 16 , 18 , 90;  23  alla  28  ; 33 , 3.J  , 36 , 38 , 47 , 48. 


1.  Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  ciarliate  tua 
Feliees  ignes  horum  malachóth  I 

2.  Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua. 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sostanza , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 

3.  Ed  essa  e l’allre  mossero  a sua  danza  : 

E quasi  velocissimo  faville. 

Mi  si  velàr  di  subita  distanza. 


I.  (L)  Osassi...:  viva  il  santo  Dio  degli  eserciti,  sopra 
illustrante  con  la  chiarezza  sua  i beati  spiriti  lucenti 
di  questi  regni  celesti. 

(SL)  Osassi.  Si  ripensi  il  VII  dcUTnfcrno:  Pnpcl 
Sntan.  — Sa  Biòtti.  Tirino:  Osanna  era  forma  d'accla- 
mazione (Malth.,  XXI,  9,  15;  Marc. , XI,  9,  10;  Joau., 
XII,  13).  Anco  in  ebreo  Satxiolh  e malkuiolh  (ch’ó  la  fora 
voce  indicante  regni,  plurale  di  mnlkanlh) , han  1*  ac- 
conto sull'ultima.  l>io.  Vili.  : I.' anni  potente  Iddio  Sabaoth. 
Non  senza  perché  mescola  voci  ebraiche.  Fu  chi  disso 
l'ebraico  lingua  celeste.  — Ic.ves.  Della  stella  di  Mercu- 
rio, Virgilio:  (>noj  igni»  cali  Cylltnius  erre t in  orbes 
(Georg.,  I). 

JS.  (L)  Fu  viso...  castabe:  vid*  io  cantare  e moversi 
al  canto.  — Essa  scstanu:  Giustiniano.  — Doppio: 
delle  leggi  e dell'impero. 

(SL)  Atti.  Purg.,  XXXII,  1. 11  : Temprava  i passi 
un  angelica  nota.  — Viso.  -En.,  II.  Vitamihi.  — Apula. 
Da  due , come  addoppia  da  doppio.  Induare  usa  Dante 
in  una  Canzono  ; e Fazio. 

(F)  Si'STASXA.  Soni.:  Gli  angeli  si  chiamano  so- 
stanze intellettuali  ; gli  uomini,  razionali.  — Addi' a. 
Giustin. , IstiL  : Imperniar imn  majcslatrm  non  salumi 
ormis dcror aiata, srd cliam  Irgibus  o/m  tet  esse  nrmalam. 

3 (SL)  A.  Sopra,  I.  2:  Volgendosi  alla  mola  sua. 


■ 4.  Io  dubitava,  c dicca:  • Dille,  dille  », 

Fra  me,  • dille  »,  diceva  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  slille. 

5.  Ma  quella  reverenza  che  s’indonna 

Di  tutto  me  pur  per  B c per  ICE, 

Mi  richinava  come  l'uom  ch’assonna. 

6.  Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 

E cominciò,  raggiandomi  d’  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice; 


4.  (L)  Stille  del  vero. 

(SL)  Dilli;.  In  più  d'un  luogo  ripete  tre  volle  la  vo- 
ce medesima (lnf., Ili, 1. 1;  Purg., XX, t. 97, 39, 30;  XXII, 
t.  7,8;  XXX,  1. 19).  — Stille.  Il  traslalo  della  sete  è pilli 
volle  nel  Nostro  (Purg., XXI , L 13  c 35;  XX11I,  t.  29; 
Par.,  XI,  t.  34). 

3.  (L)  Ma  qlella  revererxa  : basta  il  nomedi  lei  per 
comprendermi  di  riverenza.  — Piai  11  e pf.b  ICE  : scor- 
cio di  Beatrice.  — Mi  mchirava:  mi  stoglieva  dal 
chiederò. 

(SL)  RtcnmvA.  Purg.,  XXV,  t.  4 : E quale  il  cica- 
gnin  che  leva  l’ala  Per  voglia  di  volare,  r non  s’  at- 
tenta l)'  abbandonar  lo  nido  , e giù  la  eala.  Li  simili- 
tudine del  cicognino  è più  poetica  e più  vera  che  que- 
sta del  sonno.  Altrove  un  timore  simile  (Purg.,  XX,  t.  43; 
XXXIII,  t.  9). 

6.  (I.)  Sofferse  ne  cotal  : soffri  eh’  io  stessi  così 
sospeso. 

(SL)  Sofferse.  Purg  , XXXI,  l.  4 : Poco  sofferse;  poi 
disse.  — Me.  Latinismo  spedilo,  non  mollo  evidente, 
ma  non  oscuro.  ;En.,  IX  : lluiu • ego  le...  aspicìo.  — Fc- 
, lice.  Tra  le  fiamme  Virgilio  gli  parla  di  lei  (Purg.  , 
I XXVII) 
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PARADISO,  CANTO  VII. 


7.  — Secondo  mio  infallibile  avviso» 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse , t’  hai  in  pensicr  miso. 

8.  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente. 

E tu  aseolla  : ehè  le  mie  parole 
DI  gran  sentenzia  U farai»  presente. 

9.  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno,  a suo  prode, qoelPoom che  non  nacque, 
Dannando  sé,  danno  tutta  sua  prole: 

10.  Onde  l’umana  specie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore; 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque; 

11.  U’  la  natura , che  dal  suo  Fattore 

S’era  allungata,  unio  a gè  *n  persona 
Con  Patto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

12.  Or  drizza  ’l  viso  a quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita. 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  c buona. 

13.  Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbaridita 

Dì  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

14.  La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

S’ alla  natura  assunta  si  misura. 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse. 

15.  E cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura 

Guardando  alla  Persona  clic  sofferse , 

In  che  era  contratta,  tal  natura. 


9.  (L)  Cove  gusta  vendetta  mestamenti  punita  fos- 
se : come  la  crocifissione  di  Cristo  fu  pena  giusta  d’an- 
tico fallo,  e pur  giustamente  punita.  — Miao:  messo. 

(SL)  Punita.  Par.  VI,  t 31.  — Mi  so.  Inf.,  XXVI,  !. 18. 

(FI  I*  falli  mie.  La  scienza  illuminati  dalla  fede  è 
infallibile. 

H.  (Lì  Solverò  tosto  la  meste  dal  dubbio. 

(SL)  Solverò.  Par. , 1,  t.  52.  neutro  a un  nuora 
(dubbio)  più  fui  irretito.  — Sentenzia.  Per  intera  dot- 
trina. Inf.  VII,  l.  2V  Mia  sentenza  n'  imbocehe. — Pre- 
sente. Inf.  VI,  t.  Siti-  Pi  più  parlar  mi  facci  dono. 

O.  (L)  Per  non  soffuse...  : Adamo  per  non  soffrir 
freno  alla  volontà,  ch'era  utile  suo.  peccò. 

(SL)  Soffrire.  Purjr  , XXIX,  t.  9 : Non  sofferse  di 
star  sotto  alcun  velo.  — Virtù.  Cosi  chiama  la  volontà 
nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  35,  e in  una  Canzone. 

(F)  Uom.  Volg.  Kloq.,  1,  ti:  Vérgine  matte. 

10.  (F)  Specie.  Ad  Itom.,  V,  12:  in  cui  tulli  pecca- 
rono. — Inferma.  Ben  dico  non  malata  ma  inferma. 

tfl.  (L)  IT  : dove.  — Alluncata  : allontanata.  — In 
persona  : in  unità  di  persona.  — Con  l'  atto  sol  : por 
sola  opera. 

(F)  Amore.  Lue. , 1, 35  : Spirilus  sanctus  guptr- 
i miri  in  Ir,  et  virtù»  Altissimi  obumbrabii  Uhi. 

19.  (Lì  Viso:  occhio  della  mento.  — Natura  umana. 

(F)  Unita.  Dion.  : Chi  meglio  $' unisce  a Dio. 

A3.  (L)  Plii  sé  stessa  : per  sua  colpa. 

(F)  Via.  Joan.,  XIV,  6:  lo  son  > la  via , e la  t’e- 
rilù,  e la  vita.  PsaL,  CXVI1I  . 30:  Vinto  veritatiselrgi. 
- LXXXV,  I l : Dcduc  me.  Domine  , in  via  tuo,  et  ingrc- 
diar  in  peritale  tua  : hrtetur  cor  meum. 

14.  (L)  La  pena  dunque...  - nessuna  pena  più  giusta 
della  crocifissione  di  Gesù  Cristo  uomo  , nessuna  più 
ingiusta  nell'uomo  Dio. 

(F)  Assenta.  Som.  : .Iijiuwiot  la  nutura  cicuta. 

13.  (L)  Inuiira  : ingiustizia. 

* 


I IG.  Poro  d’un  alto  uscir  cose  diverse; 

Ch’ a Dio  ed  a*  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e *1  eiel  s’aperse. 

17.  Non  ti  dee  oramai  parer  piu  forte 

Quando  si  dico  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta. 

Di  pensier  in  pensier  dentro  a un  nodo 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  aspetta. 

19.  TU  dici  : • Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo  : 

• Ma  perché  Dio  volesse , m’ è occulto , 

» A nostra  redenzion  pur  questo  modo.  • 

20.  Questo  decreto,  frate,  sta  sepullo 

Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  é adulto. 

21.  Veramente,  però  eh' a questo  segno 

Molto  si  mira  e poco  si  discerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

22.  La  divina  Bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla, 

Si  che  dispiega  lo  bellezze  eterne. 


(SL)  Isr.iriu  per  ingiuria.  In  Alherlano  vale  in- 
giuslizla.  /fin..  Ili  : Nnstnrque  infuria  ardisi. 

(F)  Contratta.  Som.  : Contrarre  i di frtti dell'u- 
mana natura.  Aog.  : Nell"  unità  della  persona  accoppiò 
ambedue  Ir  naturr. 

18.  (Lì  S' aperse  all' uomo. 

(SL)  Aperse.  Purg.,  X,  t.  19:  Aperse  7 del  dal 
suo  lungo  divieto. 

ti  ILI  Forte  : difficile  a intendere.  — V escuta... 
da  mesta  corte:  vendicata,  punita  con  giusto  giudizio. 

(SL)  Forte.  Purjr.  .XXXIII.  t 1“  • Enigma  forte. 
Eccli.,  ìli.  92:  Cose  più  difficili  delle  forze  tue  non  cer- 
care, e più  firrti  non  indagare  giallamente.  — Venduta. 
Inf.,  IX,  t.  18.  Bc Icari  : Per  vendicarsi  della  sua  ava- 
rizia (punirla  in  Aè). 

IH.  (SL)  Ristretta  Purg. . Ili,  t.  4.  — Nodo.  Inf., 
X,  l.  32;  o altrove.  — Solver.  Inf.,  XI,  l.  31. 

111.  (L)  Per:  solo. 

211.  - L)  Nf.lla  fiamma  n*  amor  non  è adulto:  non  sa 
quanto  possa  l’amore. 

(SL)  Adulto.  Parvulo  nell*  Apostolo  vaio  imma- 
turo a virtù.  Adulto  e fiamma  non  si  sconvengono,  so  da 
adoUtcrre. 

(F)  Amor.  Ad  Kphes.,  II , 4:  Per  la  molta  sua  ca- 
rità onde  ci  ha  amati. 

21.  (L)  Veramente,  però  cii'a  questo  secno  molto  si 
mira  e poco  si  MstERNF.  : ma  perchè  molli  in  ciò  studia- 
no c pochi  intendono. 

22.  (L)  Da  sé  sterne  orni  livore:  non  conosce  invi- 
dia nè  affetti  scarsi.  — Dispicca  in  altri. 

(SL)  Sperne.  PsaL,  V,  7 (di  Dio):  Perde»  otnncs 
qtii  loquuntur  vini  da  cium  , che  non  vale  disprezzo. 
Georg  . IV  : Omini  spreto s pede  rrjtpuiil  atnnrs.  — Ar- 
dendo. Sotto  (l.  25)  : Ardor  santo.  — Dispicca.  Par  , li, 
t.  46:  Sho  Inaliate...  per  le  stelle  spiega. 

(F)  Bontà.  Som.  Desu  essutlia  bomlalis.  — Li- 
vore. Boct.,  de  Con*.  Pliil.,  Ili:  Qurm non rj-tema  pc- 
1 1 ilerunt  fingrre  cause  Mpicrnr  fluitanlis  opus  , verwn 
insita  su mmi  forma  boni,  lastre  carni»:  tu  runcta  su- 
perno Duci s ab  riempio. 
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23.  Ciò  elio  da  lei  senza  mezzo  disulla. 

Non  ha  poi  line;  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta  quaml’  ella  sigilla. 

24.  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove. 

Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virlute  delle  cose  nuove. 

25.  Più  Té  conforme,  e però  più  le  piace; 

Ché  l’arrlor  santo  eh’  ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  simigliarne  è più  vivace. 

20.  Di  tutte  queste  cose  s’avvantaggia 
L’  umana  creatura  : © s’  una  manca . 

Di  sua  nobilita  convien  che.caggia. 

27.  Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfrauca, 

E falla  dissimile  al  sommo  Rene, 

Per  che  del  lume  suo  poco  s’ Imbianca. 


t3.  (L)  Senza  mezzo:  senza  concorsa  di  cause  secon- 
de, — Impresta  : impronta. 

(SLì  Distilla.  Come  da  fonte.  — Sigilla.  Som.  : 
/maga  in  cera  per  (lei tur  per  impressionem  sigilli. 

(F)  Imputata.  Psal. , IV,  7 : sigimi  uni  est  super 
no*  lumen  tuli  un  lui , Dami  nr.  Eccle.,  Ili,  14:  Appresi 
che  tulle  le  opere  che  fece  Dio  rlurnuo  in  perpetuo. 

S i.  (I.)  Alla  virtuti:  delle  cose  nuove  : a nuovi  con- 
giungimenti di  cause  seconde. 

|P)  Mezzo.  Conv..*  Nelle  intelligenze  ragionevoli 
la  divina  luce  risplende  sm za  mezzo , nell' altre  si  ri- 
flette Ha  gt lenta  intelligenza,  //rima  illuminante.  — Nuo- 
ve. Accidentali , die  non  dipendano  immediatamente 
dalle  leggi  eterne  del  vero.  — Linr.no.  Ad  Corinti}.,  Il, 
IH.  17  : Ove  lo  spirilo  del  Signore  , ivi  libertà.  Segn.  : 
Quella  necessità  la  quote  è impressa  nelle  cose  dall'uo- 
mo, è detta  violenza  -,  gurlla  necessità  la  quale  fu  im- 
pressa nelle  cose  da  Dio,  è detta  della  Natura. 

S5.  (L)  L'È  coro  orme  quel  che  ella  creò.  — Raglia  : 
illumina. 

(SL)  Raglia.  Attivo,  come  alla  terzina  ti.  In  una 
Canzone  : Amor  che  mori  tua  virtù  dal  cielo  Come  il 
Sol  lo  splendore  Che  là  s’apprende  per  lo  suo  valore . . . 

(F)  Conforme.  Ang.  . La  nostra  ragione  dicesi 
imagine  di  Dio  im/nessn  nell'anima  come  sigillo.  Conv.: 
Quanto  la  cosa  è più  divina  è più  a Dio  somigliante. 
Som.  : L’anima  imperfettamente  partecipa  atta  divina 
bontà.  — Simigliaste.  Coiiv.,  IH,  7 : La  bontà  di  Dio  è ri- 
cevuta altrimenti  dalle  nnslanzic  separate,  cioè  dog  li  an- 
geli.... e altrimenti  dall'anima  umana....  c altrimenti 
dalle  mini ere..  . e altrimenti  dalla  tara. 

241.  iL)  Caccia  : cada. 

(SL)  Cose.  Creazione  immediata , immortalità , 
somiglianza  con  Dio,  amore  di  Dio  in  lei,  libertà. 

SS  (L)  Disfama  : toglie  libertà.  — Al  : dal. 

(SL)  Imbianca.  lnf , II,  t.  45:  ’ L sol  gl' imbianca. 

(F)  Di.sniA.vci.  Ad  Rum. , VI , 17  , SS):  Essendo 
servi  del  percalli,  fatti  foste  servitori  a giustizia. 
Retri  Rpist,,  Il , Il  . 10:  Servi  di  corruzione.  Joan. , 
Vili,  54:  Omnis  qui  faeil pecca tum,  smus  est  peccati. 
Ad  itoni. , Vili , 21  : Creatura  liberabitur  a servitale 
eorruphonis.  Ad  Titum,  111,  3;  Servimtes  desideriis  et 
voluptatibus.  Aug.  De  Civ.  Dei , XVU1  : //  peccato  pri- 
ma niusa  di  servitù  ri  conduce  quasi  ai  non  essere.  Boct.: 
Allorché  dalla  Iure  della  somma  velila  giù  alle  tenebre 
gli  occhi  getta  inno , tosto  In  nube  dell'  ignoranza  yh 
off ùsea , nifi  Iti  perniciosi  li  turbano,  ai  quali  cedendo 
coll'  assentimento  aggravano  la  servitù  recata  a se  stessi 
e sono,  in  certa  guisa  , per  rUf  tlo  della  liberto  propria, 
schiave.  — Dissimile.  Aug.,  de  Vera  Iteli?.,  LY  : Quegli 
do  cui  vi  uI/ohiumiiiuuo,  ri  nc  suini  fatti  dissimili. 


28.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie,  dove  colpa  véla, 

Lontra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

2'J.  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo.  da  queste  dignitadi . 

Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

30.  Né  rlcovrar  pollasi  (se  tu  badi 

Ren  sottilmente)  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi . 

31.  O che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse:  o che  Paoni  per  sì*  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

32.  Ficca  mo  rocchio  per  entro  l’abisso 

Dell’eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

33.  Non  polca  I*  uomo  ne’  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  |*?r  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliate  obbedendo  poi 

34.  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso. 

E questa  è la  ragion  perchè  Tuoni  fuc 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

35.  Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita: 

Dico  con  l’ una , ovvor  con  ambedue. 


2H.  (L)  RlEMriE  . . . COLTRA  MAL  DILETTAR  : (»UnÌSCC  ì 

diletti  rei. 

(SL)  Riempie.  Pctr.:  Il  mio  difetto  di  tua  grazia 
adempì.  — Mal.  Purg.,  XVII,  t.  55  : Mal  diletto. 

(F)  Vèr  a.  I moralisti  : Non  remi  Iti  tur  peccatum 
nisi  restituatur  aldalum.  La  colpa  è un  vuoto , la  sod- 
disfazione lo  riempie. 

*9.  ‘I  *)  Tota  : tutta.  — Nel  seme  suo  : In  Adamo.  — 
Remota  - rimossa. 

(SL)  Questa.  Tori.  27.  — Tota.  Resta  nell'  uso 
totale.  — Dignitari.  Som.  : Dignità  dell' umana  natura. 

30.  (L)  Ricovrir  : ricuperare. 

(SL)  Guadi.  Della  vittoria  del  male,  P*al. ,CXX111, 
5:  Tonni  lem  perii  unsi  ni  anima  nostra. 

31.  (L)  Dimesso:  perdonato  — Per  sé  isso  avesse 
soddisfatto  a sua  roLLiA  : per  sé  stosso  avesse  pagalo 
il  debito. 

(SL)  Cortesia,  Crcsc.  : Cortesia  di  Orsù  Cristo. 

— Isso.  Gli  antichi  : Isso  fatto  per  subito, 

3%.  <L)  Mo  : or.  — Distrettamente  : strettamente. 
(SL)  Distrettamente,  l'urg.,  VI,  l.  35  : Distretti. 

— Fisso.  Aug.  : 1/  acume  della  mente  umana  s’ affigge 
(figitur)  nella  luce  divina.  — din. , I : O biuta . . . torri 
dcfixus  in  uno.  - VI  : Drfixus  lumina. 

(F)  OocUiOw  Som.  : Gli  occhi  significano  la  me- 
ditazione. - Gli  occhi  della  mente  sono  i sensi  dell'  a- 
nima. 

33.  (L)  Ne'  termini  suoi...  di  mero  uomo,  non  po- 
tendo umiliai  si  obbedendo  quanto  si  voleva  elevare. 

(SL)  Obbedì  e suo  In  Aliiertano.  — Ne’  termini. 
Macbiav.  : Ne'  termini  suoi  (nelle  condizioni  d'essere). 
(F)  Soddisfar.  Ad  Epbcs. , 11 , 3 : Ermtvn  figli 

d‘  ira. 

3-i  (L)  Dischiuso  : escluso. 

(F)  Ih.  tien.,  HI.  5:  Sarete  come  Dii. 

3S.  (L)  Con  l una  , ovviai  con  ambedue  . o riparare 
por  sé,  o dar  forza  aU'uorao  di  riparare. 

(F)  VUL  Psal.  XVII,  22:  Vias  Domini.  - Psal. 
XXIV.  u CU.  T;  CXXYI1, l;CXXXVU,3;  CXLIV.  17. 
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36.  Ma  perche  l’opra  tanto  £ più  gradita 

Dell’ operante,  quanto  più  appreseti  Ut 
Della  liontà  del  cuore  orni’  è uscita  ; 

37.  La  divina  Bontà  che  ’l  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie, 

A rilevarvi  suso,  fu  contenta. 

38.  Né  tra  l’ultima  notte  c ’l  primo  die 

Si  alto  e si  magnifico  processo; 

0 per  l’uno  o per  l’altro,  fuo  o fio. 

39.  Che  più  largo  fu  Dio  a dar  sé  stesso 

In  far  1’uom  sufficiente  a rilevarsi, 

Che  s' egli  avesse,  sol  da  sé,  dimesso. 

40.  C tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  ’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umilialo  ad  incarnarsi. 

41.  Or  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco, 

Perché  tu  veggi  lì  cosi  com’  io. 

4i.  Tu  dici:  • Io  veggio  l’acre , io  veggio  *1  foco, 
• 1/ acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture 
» Venire  a corruzione,  e durar  poco. 

43.  • E queste  cose  pur  fùr  creature  : • 

Perchè  se  ciò  ch’ho  detto,  è stato  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 


XXIV,  10:  Tulle  Ir  vie  del  Signore  misericordia  e ve- 
rità. - CXVII1. 151  : Tulle  le  lue  vie,  veri  là.  Sap.,  V,7. 
— Riparar.  Som.  : Mimo  reparatus  (dalla  redenzione). 
L'uomo  ripari  sé  stesso  ritornando  da  stalo  di  peccalo 
a sialo  di  grazia  interiore.  — Ambedue.  Psal.,  LXXXIV, 
2 : (Uuslizia  e pace  si  /melarono  insieme. 

30.  (F)  Operasti:.  Som.  : Objcclum  operai  ionis  esl 
in  opri  onte.  - La  voce  aperunie  era,  nelle  scuole  , delta 
anche  di  Dio.  Som.  : A 1 primo  operante  , eh’  è il  solo 
operante  vero , non  si  convieur  operare  per  T acquisto 
d' alcun  fine,  ma  intendere  solo  a comunicare  la  propria 
perfezione  che  è la  *»«  bontà. 

31.  (L)  Impresta:  sigilla  di  sé.  “-Tutte  le  sue  vie: 
giustizia»  bontà. 

(F)  Tette.  Poteva,  dice  Agostino  (De  Trin.,  I), 
redimerci  in  altro  modo. 

38.  (Li  Tra  l' ultima  .ione  E ’l  primo  die...:  dalla 
creazione  a)  giudizio  più  atta  opera  di  bontà  o di  giu- 
stizia fu  o sarà. 

(SL)  Fie.  Conv.  : Giammai  non  fu  nè  fia. 

39.  (L)  Si  FHCit.vrE  : alto.  — Sol  da  sé:  senza  dare 
sé  stesso.  — Dimesso:  perdonalo. 

(F)  Se.  Ad  iìalat.,  11,  20:  Tradidit  stmclipsvm 
jnro  me. 

49.  (SL)  Ficulol.  Som.  : Filium  Dei  esse  incar- 
nai um. 

(K)  Umiliato.  Ad  Philip. , Il  , 8:  l'miliò  sé  stes- 
so, fallo  uMtedirnle  infino  alla  marie. 

4 1.  (L)  Alci'*  : un. 

(SL)  Empierti.  Inf.,  I : Empie  la...  vaglia.  .Li». , 
I:  Implevit . . . amorrm.  — Loco.  Tcrz.  23  o seg.  — Al- 
ce*. Per  iti»  nel  XX  dell'Inferno,  t.  38. 

43.  (L)  Ciò  cu'  iio  detto  : che  le  creature  di  Dio  non 
han  fine. 

(F)  Corremo*.  Som.:  Ejus  esl  fieri  tri  corrompi 
cujus  est  esse...  dicitur  fieri  r ri  corrompi  secondina  qund 
subjerlutn  incipit , ce/  disiai!  esse  in  aclu  secundum  it- 
imi accidenti. 


44.  tilt  Angeli,  frate,  e ’l  paese  sincero 

Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creali, 

Si  come  sono,  In  loro  opere  intero. 

45.  Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  ili  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informali. 

46.  Creala  fu  la  materia  ch’egli  hanno; 

Creata  fu  ia  virtù  informante 

In  queste  stelle,  clic  ’ntorno  a lor  vanno. 

47.  L'anima  d’ogni  bruto  c delle  piante, 

Di  complcssion  potenziala,  lira 
Lo  raggio  e ’l  moto  delle  luci  sante. 

48.  Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza.  e l’ innamora 
DÌ  sé,  li  che  poi  sempre  la  disira. 

49.  E quinci  puoi  argomentare  ancora 

Vostra  resurrezìon,  se  tu  ripensi 
Come  l’ umana  carne  féssi  allora 

50.  Che  li  primi  parenti  intrambo  fénsi.  — 


44.  (L)  Frate:  fratello.  — ’L  paese  suicero:  il  cielo. 

— 1 stero  : senza  cause  seconde. 

(SL)  Siscero.  Leone  : A 'un  est  exprctanda  since- 
rilas vcrilaUs  a cor  pòri  s minibus.  T EMO,  1,7:  Cli‘  t Nella 
jtarle  più  del  del  sincera  — Essere.  Som.  : In  ipso  esse. 

(F)  I stero.  Som.  : Creala  in  sui  integrilale.  Ari- 
stotele pone  i cieli  incorruttibili.  Dante  nella  lettera  a 
Cane  : Il  cielo  è incorruttibile,  con  ult doli  yli  t innenti. 

43.  (L)  (ìli  elemesti:  aria,  acqua,  terra,  fuoco. 

(F)  Creata.  Pietro:  Creahe  sunl , natimi,  natu- 
rata  mediante. 

46.  (L)  Di  i.or  : degli  elementi. 

47.  (L)  Camma  d’ocm  bruto...:  le  stelle  splendendo  e 
girando  tirano  dalla  materia  elementare  che  nella  sua 
complessione  è potenziata  a ciò,  tirano  e riducono  io 
alto  l'anima  sensitiva  do'  bruti  e la  vegetativa;  ma 
l'anima  umana  ó inspirala  da  Dio  senza  intervento  di 
cause  seconde. 

(SL)  Complesso*.  Conv.:  Le  piante hanno 

amore  a certo  luogo  secondo  che  lot  o complessi!  ne  ri- 
chiede. — Luci.  Le  stelle  splendendo  o movendosi  tirano 
dalla  materia  elementare,  che  nella  sua  complessione  c 
potenziata  a ciò,  tirano,  dico, e riducono  in  allo  I'  ani- 
ma de’  bruti  animali  e delle  piante  ; l’anima  sensitiva 
e l'anima  vegetativa. 

(F)  A.mma.  Som.  : L'anima  umana  differisce  in 
ispeeie  dall'  unirne  dei  bruii  e delle  piunte. 

48.  (L)  Vostra  vita  stazi  mezzo  spira  ea  somra  bk- 
rirav/a...  : rumore  divino  crea  senta  cause  seconde  l’a- 
nima umana,  e la  innamora  sempre  di  sé. 

(SL)  Somma.  Inf.,  Ili,  t.  2:  La  somma  Sapienza. 

(F)  Mezzo.  Som  . Grammi  sibi  simile  non  per 
ahtfuod  medium,  sed  per  se  ipsutn.  — Sempre.  Aug. , 
Confess.,1:  Facesti  noi  . Signore , per  Ir , e il  nostro 
cuore  è inquieto  finché  in  le  non  riposi.  Purg. , XVI,  t.  99: 
Esce  dì  mano  a Lui...  L'anima.  - XXV,  t.  24  : Lo  Mo- 
tor primo...  spira  Spirito  nuot'o, 

49.  (L)  Vostra  nr.sntREZ.io* : la  carne  nostra 

creata  immediatamente  da  Dio,  non  può  non  risorgere. 

— Féssi:  fu  fatto. 

(F)  flESCRiiEZio*.  Ccn.,  1 , 26;  (ìreg.  Hom. 

36.  (L)  la  primi  parerti...  pR*si : Adamo  ed  Lva  fu- 
rono fatti. 
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PARADISO. 


Corruzione  e riparazione. 


Siccome  nel  quarto  (lauto,  in  ciò  che  spetta  alla 
libertà  dell’  arbitrio , Dante  distingue  la  parte  mi- 
steriosa del  Tatto,  e rende  ragione  di  quanto  può 
con  ragione  dichiararsi  (I);  cosi  ragionando  qui 
della  redenzione  sopra  quello  a che  rumano  ra- 
gionamento può  giungere,  egli  si  tiene  in  debito 
di  filosofare  per  modo  che  la  fede  non  perda  punto 
né  del  merilu  suo  né  della  sublimità  (3). 

Intanto  l'ente  è migliore  in  qua  ni'  è piu  simile 
a Dio  (3).  - La  creatura  in  tanto  rappresenta  Dio , 
e gli  è somigliante,  in  quanto  lui  una  qualche  per- 
fezione ; non  già  che  lo  rappresenti  per  forma  amie 
cosa  detta  medesima  specie  o genere  (4).  - Ciascuna 
creatura  ha  una  specie  propria  secondo  la  quale 
partecipa  della  similitudine  della  duina  essenza  (5). 
- Grazia  è una  similittuline  della  divinità  parte- 
cipata all'uomo  (6).  - Ogni  oiusto  $' unisce  a Dio 
per  la  grazia  (7).  - Peccare  non  c altro  che  venir 
meno  al  bene  il  quale  conviene  a ciascuno  secondo 
la  pi'opria  natura  (8).  - Di  qui  siamo  ammaestrali 
quanta  sia  la  dignità  dell' umana  natura  che  non 
la  contaminiamo  eoi  peccato  (9). 

Ho  premesse  queste  sentenze,  che  nel  discorso 
di  Beatrice  non  cadono  nel  principio,  ma  stille 
quali  H ragionamento  si  fonda;  perchè  Dante  senza 
abbisognare  del  consiglio  oraziano  : Jam  mine  di- 
cat,.. . pteraque  differat  (IO) , per  istinto  e di  scrit- 
tore e di  pensatore,  sa  collocare  le  cose  in  quel- 
l’ordine che  giovi  insieme  o alla  facondia  filosollca 
e sovente  all’ efficacia  poetica.  L’ordine  delle  idee 
gli  è il  seguente.  Le  creature  che  più  tengono  della 
perfezione  di  Dio,  sono  a lui  più  dilette;  e tra 
queste  nell’ordine  terreno  è l’ uomo  che,  diretta- 
mente creato  da  Dio,  è di  natura  libero  ed  immor- 
tale; e nell’origine  fu  naturalmente  buono  c di- 


ti) Ma  perché  punte  rostro  accorgimento  Ben  pene- 
trare n questa  vrritate  ; Come  deliri , li  farò  contento 
( Par. , IV,  t.  21  ).  — (2)  Veramente,  però  eh’ a questo 
segno  Motto  si  mira  r poco  si  diserrar.  Dirò  perché  tal 
mirto  fu  più  degno  (Par.,  VII,  t.  21).  — (3)  Som.,  1 . 1, 
20.  Ed  altrove  (I.  I.  4)  dimostrasi  la  somiglianza  del- 
l'uomo  con  Dio.  - Più  fé  conforme , e turò  più  le  pince; 
Ché  f ardor  santo  eh’  ogni  rosa  roggia  , Sella  più  si - 
miglinole  è più  virare.  Di  tutte  queste  rose  s’avvantag- 
gia l/umnna  creatura  (Ter*.  25,26).  — (41  Soni.,  1,1, 
15.  -(8)  Som.,  I c.  — (6)  Som.. 3.  2.  — (Ti  Som.,  I.  r.  - 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita.  Qual  fu  errata,  fu 
sincera  e buona  (Ter*.  12).  — (8)  Som., 2, 1,  UH). 
l'una  manca , Di  sua  nobilitò  rotivi rn  che  raggia  (Terz. 
26).  Hirtnpir , dove  colpo  ròta  (Terz.  28).  — (9)  Som., 
3 , 1.  - FA  in  sua  dignità  mai  non  riviene  , Se  non  . . . 
(Ten.  28).  — (10)  Hor..  do  Aite  pool.  Sia  lecito  notare 
elio  ipiand  anco  il  dehrnha  diri  paresse  modo  elegante, 
il  preesens  in  tempns  omillal  dopo  il  jam  none . . . dif- 
feriti senza  irriverenza  può  dirsi  soverchio  c languido. 


sposto  a ubbidire  a quelle  leggi  elio  fossero  freno 
al  corso  suo  e insieme  guida  (I).  Ma  |icr  non  voler 
ubbidire  a quel  freno  il  prim’uomo  disformò  e 
fece  3erva  e la  propria  natura  e l’umana,  della 
quale  egli  era  seme.  A riformarla  ed  a liberarla 
richiede  vasi  o grazia  gratuita,  o merito  dell’uma- 
nità; ma  questa  non  poteva  tanto  da  sè,  giacché 
tanto  non  poteva  con  l’ umiltà  purificarsi  ed  ascen- 
dere quanto  con  la  superbia  s’era  abbassata  e 
macchiata.  Poteva  Dio  compiere  la  redenzione  o 
por  semplice  atto  di  misericordia,  o contemperando 
insieme  misericordia  e giustizia,  cioè  dando  per 
nuovo  mollo  alla  natura  umana  tal  virtù  di  me- 
ritare e di  patire,  ch’ella  col  merito  e dell’opera 
c dei  sagriflzio  pagasse  il  suo  debito  inestimabile. 
E questo  fece  unendo  alla  natura  umana  la  per- 
sona divina  clic  per  noi  meritasse  c patisse,  e alla 
quale  uniti  noi  uomini  tutti  sagri  Arassimo  sino 
alla  fine  de’ secoli  un  sagrifìzio  d’infinito  valore. 

Della  deformità  che  la  colpa  induce:  - L'uomo  è 
privalo  della  bellezza  (2)  della  grazia  per  la  de- 
formità del  peccalo  (3).  Volendo  la  bontà  dir  ina 
l’umana  natura  a sè  riconformare  (4),  che  per  lo 
peccato  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  (5)  c 
disfanno  la  (6).  - Deformità  imporla  non  solo  la 
privazione  della  forma  debita , ma  ancora  dispo- 
sizione contraria  (7). 

Della  servitù  della  colpa:  - Noi  serviamo  al 
peccato  (8).  - Da  chi  uomo  è sujterato,  di  costui 
egli  è servo  (9).  - h i legge  detto  spirito  di  vita ... 
mi  Uberò  dalla  legge  dei  peccato  e della  morte. 

Dell’ unica  origine  prima  della  servitù:  - Siccome 
per  V inobedienza (IO)  di  un  solo  (11)  uomo  molli 
feccrsl  rei;  rosi  c per  V obedienza  di  un  solo  molli 


(1)  Qui  (terz.  9)  : Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Freno,  a suo  prode.  Purg. , XVI,  t.  31,32:  Dietro  a esso 
corre  ( al  bene  minore  ) , Se  guida  o frtn  non  torre  ’l 
tuo  amore,  Onde  convenne  legge  per  frrn  porre.  Purg. , 
XIV,  l.  49  : Poco  vai  freno  o richiamo.  Del  richiamo  6 
detto  ivi  stesso  (t.  50):  Chiamavi  7 cielo...  Mostrandovi 
le  sue  bellezze  eterne.  E qui  (I.  22):  La  divina  Bontà... 
Dispiega  le  bellezze  eterne.  — (2)  La  divina  Bontà.  . 
dispiega  Ir  bellezze  eterne  (Terz.  ^).  — 13)  Soni..  2,  lf 
109.  _ (4)  Più  fi  conforme , e pero  più  le  piace  (Terz. 
25).  — (5)  La  natura,  che  dal  suo  Fattore  s' era  allun- 
gata (Terz  1J).  — (6)  Convivio.  — (lì  Somma.  — (8)  Ad 
Hom. , VI , 6.  - Solo  il  perento  è quel  che  la  din  franca 
(Terz.  27).  Notisi  questa  voce  che  significa  il  togliere  la 
libertà,  ed  è la  causa  della  serviti»,  ina  non  dico  il  me- 
desimo, c nega  soltaoto  il  bene  senza  affermare  il  male 
contrario.  In  tali  gradazioni  sta  la  ricchezza  e potenza 
delle  lingue.  — (9)  Petri , Epist.  II  , Il . 49.  — (10)  Ad 
Rom.,  Vili,  2;  Som.,  3,  1.  — (11)  Per  non  soffrire  aita 
virtù  che  vuole  Freno...  (Terz.  9).  Quanto  disubbidenti» 
intese  ir  suso  (Terz.  42). 
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[arminosi  giunti  (4).  - Per  un  uomo  il  peccalo  entrò 
nel  mondo ...»  in  etti  tulli  peccarono  (2).  E Ago- 
stino: Sfinirti  ipxum  hnbH  rilium  (3). 

Della  impotenza  di  riformare  sé  stesso:  - Qtian- 
do  la  natura  è integra  (4) , di  per  sè  può  riparar- 
si (5)  a quel  che  è a lei  conveniente  e proporziona- 
to  (6).  - Non  può  l’uomo  di  per  sé  riparare  tè 
stesso  17),  trio  ha  di  bisogno  che  di  nuovo  il  lume  (8) 
della  grazia  gli  s’infonda  (9).  - A quello  sialo  di 
prima  innocenza  ritornare  di  per  sè  non  poteva  ( 40). 

Del  modo  scelto  da  Dio  alla  riparazione:  - Poteva 
Dio  riparare  i umanità  in  altri  modi  (il),  ma  scelse 
il  più  efficace  alla  soddisfazione,  insieme  e all'esem- 
pio (li).  - A dimostrare  quanto  ci  amasse  Dio,  in- 
dizio manifesto  fu  che  il  figliuolo  di  Dio  degnò  il 
consorzio  della  nostra  natura  (13).  - La  natura  del 
verbo  di  Dio  uni  a sè  la  carne  in  persona  ( 14).  - 
S'unì  alla  creatura,  o piuttosto  uni  lei  a «èli 5).  - 
Assunse  il  male  della  pena,  ma  rum  delta  colpa  (16).  - 
La  dinnilà  risplende  di  miracoli,  l'umanità  soc- 
combe alle  ingiurie  (17).  - hi  natura  umaiut  assunta 
dal  Verbo  di  Dio  netta  persona  di  Cristo , Dio  ama 
più  che  gli  angeli  tulli , ed  è migliore  massima- 
mente  per  siffatta  unione  (48). 

Notisi  in  questa  argomentazione  come  ripetute  a 
bello  studio,  o per  sorte  ispirate,  le  parole  Irene , 
buono , bontà:  e notisi  come  il  cenno  della  incor- 
ruttibilità degli  enti  direttamente  creati  da  Dio, 
dato  per  dimostrare  la  dignità  dell'umana  natura 
a cui  la  Persona  divina  condiscese,  ma  non  s’av- 
vili, assumendo  a strumento  le  qualità  d’ento  li- 


(4)  Ad  Rnm.,  V,  49.  Dico  molli  rei,  come  Cristo:  Per 
voi  e per  nwi ti  questo  sangue  si  verserà  (Matth.  XXVI, 
28).  Qui  molti  ha  senso  ampio  e fa  ripensare  che  ttoìu; 
c Ttìrpra  hanno  la  i adice  medesima.  — (2)  Ad  Ilom. , 
V,  12.  — (3)  Vostra  natura,  quando  pera)  tota  Nel  seme 
suo  ( Terz.  29  ).  — (4)  Creati. . . in  biro  essere  intero 
(Ter*.  44).  — (8)  Riparar  l' uomo  a sua  intera  vita 
( Terz.  33).  — (6)  Som.  ,2,4  , 409.  — (7)  Non  potrà 
l’uomo  ne'  termini  tuoi  Mai  soddisfai'  (Terz.  33).  E pili 
sotto  con  ripetizione  che  ha  per  fine  unico  la  chiarezza 
della  dimostrazione:  E questa  è in  ragion  perchè  l'unto 
far  Da  polir  soddisfar  per  sè  dischiuso  ( Terz.  34  ).  — 
(8)  Del  lume  suo  poro  s’ imbianca  (Terz.  27).  — (9)  Som., 
I.  c.  — (40)  Som.,  2.  2,  164.  — (11)  .4  nostra  redenzinn 
pur  questo  modo  (Terz.  19).  — (12)  Som.,  3, 1.  - A Dio 
convenia  con  le  vie  sue  Riparar  /’  uomo  a sua  intera 
vita  : Dico  con  l'  una,  orver  con  ambedue  (Terz.  35).  E 
la  Somma:  Convmiens  fuit  incarnavi . — (13)  Aug. , de 
Trin.  XIII.  - Ma  perchè  l'opra  tanto  è piu  gradita  Del- 
t'operanle,  quanto  più  ap/tr esenta  Detta  bontà  dei  cuore 
ond ‘ è uscita  ...  (Terz.  36).  — (44)  Som.,  3,  2.  - La  na- 
tura... Un  io  a sé  ’n  persona  Con  l'alta  sol  dei  suo  eterno 
Amore  ( Terz.  it  ).  Questa  natura  ai  suo  Fattore  unita 
(Terz.  12).  — (45)  Som. , 3,  I.  — (46)  Som. , I.  c.  - !m 
pena  dunque  che  la  croce  porse  S'atta  natura  assunta 
si  misura  . Nulla  giammai  si  giustamente  morse  (Terz. 
14).  — (17)  Leon.  Episl.  in  Klav.  - Nulla  fu  di  tanta 
ingìura  Guardando  atta  Persona  che  sofferte  (Ter*.  13). 
Per  tri  tremò  la  terra , e 7 riel  s'aperse  (Terz.  16).  — 
(18)  Soni.,  4,1, 20.  - Nè  tra  t'ultima  notte  e 7 primo 
die  Si  allo  e si  magnifico  processo . . . (Terz.  3#), 


bero  ed  immortale  ; quel  cenno  Io  conduce  a toc- 
care delle  condizioni  de* corpi.  Anche  qui  l'argo- 
mentazione è divisa  tra  il  primo  ragionamento  «li 
Beatrice  e la  risposta  all' obiezione  di  Dante  pre- 
vista da  lei;  giacché  tutto  ch’ella  badi  sempre  a 
parlare,  il  suo  dire  viene  intramezzato  da  dialogo 
con  arte  naturalissima,  e che  accresce  evidenza. 
La  serie  del  ragionamento  si  é questa.  La  bontà 
divina,  che  non  conosce  nè  invidia  né  gelosia, 
né  quell'angustia  di  doni  che  pare  causata  da  tali 
difetti,  risplendendo  di  luce  ardente  in  sè,  con 
quest'atto  crea.  Luce  delta  divina  bontà  (1).  - La 
Imita  divina  per  la  sua  essenza  manda  su  tutte  le 
cose  i raggi  del  bene  (2).  - La  potestà  divina  è la 
sua  stessa  bontà  (3). 

Ciocche  viene  da  Dio  immediatamente  senza  il 
processo  di  cause  seconde  é più  perfetto  e piu  si- 
mile a lui.  - La  tosa  allora  è perfetta  quando  può 
fare  altra  simile  a sè  (4).  - Ogni  agente  in  quanto 
è in  atto  e perfetto , fa  altri  simili  a sè  (5).  - Dio 
siccome  è l’autore  della  beatitudine  immediata , co*» 
immediatamente  istituì  la  natura,  e subito  fece  ogni 
cosa  perfetta  (6). 

Quel  che  é immediatamente  da  Qio,  non  ha  fine, 
perché  l’impronta  posti  da  Dio  non  si  muove.  - 
Il  molo  che  altrove  é dato  come  effetto  della  crea- 
zione, qui  sapien temente  sì  dà  come  causa  di  cor- 
ruzione. - Tl  moto  mediato  non  può  essere  conti- 
nuo (7).  - Quel  che  si  muta  patisce  mutazione  o di 
sostanza,  o di  quantità  o di  luogo  (8).  - Tt  moto 
locale  è più  perfetto  che  quello  d’alterazione  (9).  - 
Quel  che  mosso  da  non  immobile  è necessariamente 
mutabile  { IO).  - Che  altre  cose  nascano , altre  peri- 
scano, non  è cagione  veruna  negli  enti  che  sono 
immobili  (11). 

1 cieli  e gli  angeli,  appena  creati,  furono  nel 
loro  essere  intero.  - Estere  intero  è cor» frano  di 
corrotto : cosi  nette  scuole  (42).  L’angelo  dal  prin- 
cipio della  sua  creazione  è nella  personalità  sua 
perfetto,  non  soggiacendo  a generazione  nè  a cor- 
ruzione (13).  I corpi  celesti  e gli  enti  spirituali  dif- 
feriscono di  natura  ; ma  si  convengono  in  ciò , 
che  sono  inlransmulabili  (14).  L’idea,  che  può  ad 
esso  parere  strana , del  pareggiare  in  certa  forma 
gli  angeli  ai  rieli , non  è una  fantasia  di  Dante, 
ma  una  tradizione  del  tempo  ; ed  ha  luce  da 
quell’aura  che  il  moto  della  creatura  corporea,  ma 
segnatamente  de’ cieli,  è disposto  per  hi» rii* ferro 
degli  angeli  (15);  e dal  verso:  Al  del  eh’ è pura 
luce,  Luce  intellellual  piena  d’amore  (16). 


t (1)  Convivio.  — (2)  Dion.  de  Div.  nom  , IV.  - L'nrdor 
santo  eh*  agni  cosa  raggia  (Terz.  23  ).  — (3)  Som.  , 2, 
4, 2.  — (4)  Arisi.  Meleor.  — (3)  Som.,  4.1.19.-  Netta 
piò  somigliante  è più  vivace  (Terz.  23).  — (6) Som.,  2, 4, 
3.  — (7)  Arisi.  Pbyz.  . Vili.  — (8)  Arisi-,  1.  c.  , 111.  — 
(9)  Arisi.,  I.  c. , Vili.  — (40)  Loc.  cit  — (14)  Loc.  ci I. 
— (12)  Somma.  — (13)  Som.,  3,  4.  — (44)  Som.,  1,4, 
10.—  (15)  Aog.,de Tri».,  III.  - (16)  Par.,  XXX,  t.  44. 
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Ma  i quattro  elementi  e le  cose  che  dal  loro 
con  temperarsi  si  fanno,  essendo  e (Tello  di  create 
virtù , si  corrompono.  - Il  corpo  celeste  è incor- 
ruttibile (1).  I corpi  superiori  sono  immutabili  nella 
sostanza  (3).  - Non  del  corpo  celeste,  ma  degl’’ in- 
feriori elementi  (3).  I corpi  semplici,  terra,  fuoco, 
aria,  acqua  (4).  - I corpi  terreni  acquistano  per 
mutazione  e per  moto  la  loro  ultima  perfezione , i 
celesti  tosto  dalla  loro  stessa  natura  hanno  la  loro 
perfezione  ultima  (5).  - lui  materia  prima  è incor- 
ruttibile. perchè  rimane  dopo  ogni  generazione  e 
corruzione  (•). 

Alla  Provvidenza  divina  non  appartiene  corrom- 
pere, ma  conservare  la  natura  delle  cose  (7).  - Non 
si  corrompe  se  non  quel  che  perde  la  forma  ( nel 
senso  ftlosoQcodl  questo  vocabolo)  (8).  Concrezione 
e secrezione  cagionano  la  generazione  o la  morie  (9). 
- Quel  che  è generato,  necessario  è che.  abbia  fine  (10).- 
Dio  volendo  che  V ordine  della  natura  sia  conserva- 
to, vuole  che  certe  cose  naturalmente  corrompan- 
si  (11).  - hi  generazione  dell' una  cosa  è corruzione 
dell' altra  (13). 

L’anima  de’  bruti  e delle  piante  riceve  comples- 
sione potenziata  (13),  e quindi  creazione  quasi  in- 


(1)  Som.,  3, 5;  Arili., Gel.  I.  — (2)  Som.,  1.  113.  — 
(3)  Som.,  3,  5.  — (4)  Arisi. , Pby*.  11 , f.  — 15)  Som., 
1,  5«.  — (6)  Som..  1,  1,  16.  — (7)  Dion.,  de  Dir.  noin., 
IV.  — (8)  Som. , 3 , 2,  9.  — (9)  Arisi.  Pby*. , Vili.  — 
(10)  Arisi. , I.  c.  — (11)  Som.  . 1,  1,  19.  — (12)  Som. , 
I.  c.  — (13)  Som  , 1 , 78:  Qtuililas  timp/ieis  corporis , 
vel sequeus eomplriionem.  La  materia  s'  allontana  dalla 
simililudinedi  Dio  per  la  potenzialità  sua;  ma  in  quanto 
c'  ritiene  corta  similitudine  dell'  estero  di* ino  (Som., 


canto  vii. 

diretta,  dal  raggiare  e «lai  muovere  de’ corpi  ce- 
lesti, dacché  il  mulo  ed  aggiunge  alia  \irtù  della 
luce,  c con  tempora  essa  virtù  con  quella  della 
materia  in  modi  vari!.  - È necessario  che  qualun- 
que  cosa  viva  abbia  un'anima  nutritiva,  per  cui 
cresca  e decresca  (4).  - Le  piante  si  muovono  al 
crescere  e alla  vita  per  la  virtù  dell’ anima  vege- 
tativa che  hanno  (3).  - L'anima  sensitiva  non  ha 
per  sé  l'essere  e l'operazione,  perchè  se  ciò  fosse 
non  xi  corr ornerebbe  al  corrompersi  del  corpo  (3). 

Ma  la  vita  umana  é immediatamente  ispirata 
dal  sommo  amore,  e tende  a lui  con  amore  lil>ero 
e sempre.  - Nell'  intelligenza  raggia  la  divina  luce 
senza  mezzo  (4). 

Dalla  corruzione  de* corpi  il  pensiero  del  Poeta, 
come  raggio  che  tanto  rimluiza  da  quant’alto  di- 
scese, risale  alla  risurrezione  do’ corpi  umani,  sic- 
come a cosa  ragionevole,  posto  11  rivelato  princi- 
pio della  creazione.  E già  la  risurrezione  de’ corpi 
tutti,  di  cui  la  natura  stessa  presente,  offre  sim- 
boli ed  analogie  (di  che  Paolo  toccò,  non  isdegnoso 
d’umani  argomenti,  anco  in  cose  di  fede),  viene 
a rendere  ragionevole  la  risurrezione  (5)  di  Cristo, 
mirabile  in  tanto  che  c un’applicazione  anticipata 
della  legge  generale  dell’umana  natura. 


1 , 1 , 14)  Nel  XXIX  del  Paradiso  (L  11  ) distingue  gli 
eliti  : Cima  Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto . da 
quelli  che  hanno  potenza  con  atto,  e questi  dagl'  intimi 
ne’  quali  è mera  potenza. 

(!)  Arisi.,  de  Ad.,  111.  —(2)  Savonarola.  — (3)  Som  , 
1 , 118.  — (4)  Conv.  - Vostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  Itrninanza  (Tert.  48).  —(3)  Della  risur- 
rezione, vedi  Som.  ,3,  1,  543. 
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CANTO  Vili 


Argomento. 

Salgono  in  Venere  e veggono  Vanirne  dei  già  presi  d'amore.  Riconosce  il  Poeta  Carlo  Martello 
amalo  ila  lui.  Rclli  i versi  che  questo  Carlo  pronunzia:  e sempre  V amore  e l’amicizia  ispirano  alta- 
mente il  Nostro.  Tocca  della  gretta  indole  di  Roberto  degenere  dalla  larghezza  del  padre  : e di  qui 
passa  a spiegare  perchè  cosi  rado  ai  padri  somiglino  i figli.  Dice  che  la  provvidenza  di  Dio  regge  le 
influenze  itegli  astri ; che  Dio  fece  l’uomo  alla  società',  che  cor*»  sono  i sociali  uffizii,  l'arte  dunque 
debbon  essere  le  facoltà:  che  V influenze  celesti  non  guardano  a razza,  ma  che  gli  uomini  per  seguire 
la  legge  dell’eredità  contraffanno  alla  natura,  e n'escono  gente  inetta  all'uffizio  a cui  n on  natura  ma 
fortuna  li  spinge. 

Nola  le  terzine  5 alla  19 , 23 1 23 , 26 , 30 , 33  , 39 , 42  , 43  , 49. 


1.  Solca  creder  lo  mondo  In  suo  periclo 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo: 

2.  Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 

Di  sacriflcii  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’aulico  errore; 


i.  (Lì  la  sco  perìclo  , quand’  era  pagano.  — Rag- 
giasse sugli  uomini.  — Epiciclo:  giro. 

(SL)  HI U5IDO.  Par.,  IV,  t.  sii  : Qtirsln  jtrincipio. . . 
torse  Già  tulio  7 mondo  quasi.  — Oprila.  ()vid.  Mei. , X : 
Festa  d-es  Veneri,  loia  celeberrima  Cypro,  Venerai. — 
Folle.  Distinguevano,  dice  Pietro,  la  Venere  pura, mo- 
glie dì  Anchine,  dalla  impudica,  di  Vulcano,  sebbene  Vir- 
gilio non  le  distingua.  D'amore  non  ragionevole,  Vir- 
gilio slesso:  Instimi*  amor  (Uuc.,X). 

(F)  Raggiasse.  Conv.,  11,7  Li  raggi  di  ciascuno  cielo 
sono  la  via  per  la  quale  discende  la  litro  virtù  in  queste 
cose  di  quaggiù.  — Epiciclo.  Cosi  chiamano  nel  sistema 
tolemaico  i piccoli  cerchi  ne’  quali  ciascun  pianola , 
tranne  il  Sole,  di  proprio  moto  s'aggira  d’occidente  in 
oriente,  inentro  che  il  primo  mobile  li  porta  d'oriente 
in  occidente  : c perchè  Venero  è il  terzo  pianeta,  però 
dice  terzo  epiciclo.  Conv.,  Il,  4;  In  sul  dosso  di  questo  cer- 
chio (dell’equatore ),  nel  cielo  di  Venere...  iuna  spere!  ta 
che  per  tè  medesima  in  esso  cielo  si  volge,  lo  cerchio  della 
quale  gli  astroluyi  chiamano  epiciclo  ; e siccome  la  gran- 
de spira  due  poli  volge  , cosi  questa  piccolo...  e co*»  è 
più  mobile  quanto  è più  presso  di  quello.  F.in  sull'arco 
orvrr  dosso  di  questo  cerchio  è fissa  la  lucentissima 
stella  di  Venere...  L'epiciclo  nei  quale  è fissa  la  stella,  è 
uno  cielo  per  se,  ovvero  spera  ; e non  ha  una  essenza  con 
quello  che  7 porta,  avvegnaché  sia  più  connaturale  ad 
esso  che  agli  altri ; e con  esso  è chiamato  uno  ciclo , c 
denominanti  l'uno  c l’altro  dalla  stella. 

Z.  (SI.)  Osoue.  .En.,  V : Aris  factus  homo*.  - III  : Mu- 
nera  libo  Intemerata  focit  : perfetto  latin  honorc. 


3.  Ma  Dione  onoravano  c Cupido , 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  Aglio; 

E dicean  ch’ei  sedette  in  grembo  a Dido. 

4.  E da  costei,  ond’io  principio  piglio. 

Pigliavano  ’1  vocabol  della  stella 

Clic  ’l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

5.  Io  non  m’accorsi  del  salire  in  dia. 

Ma  d’ esseri’ entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  ch’io  vidi  far  più  bella. 


3.  (SL)  DTohe.  Stai.,  II, Selv.  VII.  /En.,111:  Dionaa 
mairi.  — Dipo.  /En.,  I:  Pectore  loto  tiferei, et  interdnsn 
gremin  foce!,  tutela  Dido  Insideat  tpianlus  misera  Deus. 
Amore  scende  trastormato  in  Ascaoio  per  istigazione 
di  Venere.  Conv.,  Il,  6:  Perchè  glianlichi s'aeeorsono  che 
quel  ciclo  era  quaggiù  cagione  d’ muore , dissono  Amore 
essere  figliuolo  di  Venere. 

(F)  Odoravano.  Conv.,  Il  5,:  Chiamale  Plato  idee, 
eh’  è tanto  a dire , gnaulo  forme  c utdure  universali.  F.  i 
Gentili  le  chiamano  dei  e dee, avvegnaché  non  cosi  filo- 
soficamente intendessero  quelle  come  Plato:  e adorava- 
no toro  immagini,  e facevano  Itero  grandissimi  templi. 

4.  (L)  Da  costei  : da  Venere.  — Coppa  : dietro.  — Ci- 
glio : dinanzi. 

(SL)  Piglio  .-En.,  IV  : Esordio  sumat.  Georg.,  IV: 
linde...  ingrcssus...  cepit.  Boet.  : A alma  intlium  stami 
a perfrctl*. 

(F)  Coppa.  La  sera  si  chiama  Espcro,  la  mattina 
Lucifero:  quatid’è  porigai,  precede  il  Sole;  quand’èapo- 
gea.si  leva  e tramonta  dopo  il  levare  e tramontare  d’es- 
so Sole.  Conv. , 11 , 2:  La  stella  di  Venere  due  fiate  era 
rivolta  in  quello  suo  cerchio  cht'  In  fa  porre  scrutina  c 
i/uit lutimi  scarnilo  i due  diversi  tempi. 

5.  (L)  Far:  farsi. 

(SL)  Ella.  Duce. , Amuto  ; Ad  ella.  Uiatubullari 
Con  ella. 
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fi.  E come  in  Damma  favilla  si  vede, 

E corno  in  voce  voce  si  (Uscirne, 
Quand'una  è forma,  e l’altra  va  c riede; 

7.  Vid’io  In  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro,  più  o men  correnti. 

Al  modo , credo , di  lor  viste  eterne. 

8.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0 visibili  o no , tanto  festini , 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 

9.  A chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir,  lasciando  ’i  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

10.  E dietro  a quei  che  più  'nnanzi  apparirò , 

Sonava  Osanna,  si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

11.  Indi  si  fece  l’un  più  presso  a noi, 

E,  solo,  incominciò:  — Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

12.  Noi  ci  volgiam  co’  Principi  celesti 

D’  un  giro,  d’  un  girare,  c d’  una  sete; 

A’  quali  tu  nel  mundo  già  dicesti: 


7.  (L)  Lecerne  : anime.  — Al  «odo  ...  ni  lor  viste 
eterne  : secondo  che  piò  o meno  veggono  Dio. 

8.  (L)  Visibili  per  vapore.  — Pestisi  : ratti. 

(SL)  Lesti.  .En.,  Il  : Air levibtu ventis.  -V:  Ven- 
ite... aeior.  - VII:  Pnrvertere  vento*.  - Vili.  MI:  Odor 
Euro.  Lucan. , IX  : Drprrnsum  est , gaie  funda  rotai , 
q turni  tenia  volarmi , Quam  segni*  Scythica  striderei 
or undi ni*  anr. 

(K)  Vesti.  Aristotele  (Melapbys.)  dice  che  i vapori 
caldi  c secchi  montando  all’  estremo  della  terza  regione 
dcfi'aria,  percossi  da  fredde  nuvole,  commuovano  I’  a- 
ria  : indi  il  vento.  Lucan.,  I : Qual  iter  expressum  ven- 
tix per  nubila  fulmen  billeri*  impulsi  sonila.  E Zenone 
voleva  il  fulmine  fiamma  accesa  da  nubi  stropicciato 
da’  venti. 

D.  (Fi  Covivi  iato.  Tutti  i cieli  si  muovono  col  nono 
cielo  a cui  preseggono  gli  Angoli  più  alti  (Coav.  11,8). 
Di  li  comincia  ogni  i rifu  rior  movimento. 

SO.  (L)  Unque:  mai  — Di  rildir  non  ria  senza  Di- 
sino: bramai  riudiri'  quel  canto. 

(SL)  Dietro.  Bello  che  nell’avanzarsi  dell'un'a- 
nima , il  canto  delle  rimase  più  su  la  accompagni.  Par 
di  misurare  la  distanza  dalla  più  o men  vivezza  do' 
suoni. 

fl  fl.  (L)  Gioì:  gioisca. 

(SL)  L'c.n.  Carlo  Martello,  morto  nel  1:295,  pri- 
mogenito di  Carlo  il  Ciolto,  re  di  Napoli  e signor  di 
Provenza,  morto  nel  1309  (Vili. , Vili,  10S).  Bocc.  : In 
costui  regnò  molla  bellezza  c ansai  innamoramento . — 
Gioì,  lluuc  antiche  : Gioiare. 

it  (L)  Panari  celesti  : principali  angeli.  — (imo 
circolare.  — Girare  eterno  e uguale  tulli.  — Sete: 
amore. 

(SL)  Giro.  Georg.,  I:  Quos  igni s arti  Cyllenius 
errct  in  orbe».  Cic.,  Soinn.  Scip.:  Circulos  sua*  orbe s- 
que  mn fintini . - Gira  corri» poiulc  torse  qui  a circulus ; 
girare,  ad  or  bis. 

(F)  Principi.  Conv.,11,  2:  Ctrlc  intelligenze,  ov- 
r ero  per  più  usalo  modo  % falerno  dire  angeli , li  quali 
smin  alla  revoluzio ne  del  eielo  di  Venere  siccome  mari- 
lori  di  quello.  Nel  XXVIII  del  Paradiso  , t.  33 , dopo 
gli  Angeli  pone  gli  Arcangeli,  dopo  gli  Arcangeli  i l’rin- 


13.  Yo*  che , in  Link  mio , il  terzo  del  movete. 

E sem  si  pien'd’amor  che  per  piacerti 
Non  Ila  inerì  dolce  un  poco  ili  quiete. 

14.  Poscia  che  gii  ocelli  miei  si  furo  ofTerti 

Alla  mia  donna  riverenti , ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi  ; 

15.  Rivolgersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s’avea,  c:  — Di’  chi  se’  tu  — fue 
La  voce  mia , di  grande  affetto  impressa. 

16.  E quanta  c quale  vid’io  lei  far  piùe, 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Ouand’ io  parlai,  all* allegrezze  sue! 

17.  — Cosi  fatta  (mi  disse)  il  mondo  m’ebbe 

Giù  poco  tem|)o.  E so  più  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  Uen  celato, 

Chi  mi  raggia  dintorno,  e mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

19.  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde. 

Gilè  s’io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


cipati.  Questi  hanno  dunque  il  terzo  pianeta.  Nel  Con- 
vivio (II,  7)  pone  motori  di  Venere  i Troni.  Qui  cor- 
regge a suo  modo  l’errore.  — Sete.  Amore  che  spinge 
tulli  i cieli  a moversi  sotto  il  mobilo  primo  c tutte  l'a- 
nimo a vi  vero  io  Dio. 

flS.  (L)  Men  dolce  de!  dolce  girare. 

(F)  Intendendo.  Arist.  Met , 1 1 ; de  Cerio  et  Mun- 
do, I : Tante  Ir  intelligenze  quanti  i eirli.  Quest'  è il  pri- 
mo verso  della  prima  canzone  del  Convivio.  Kd ivi, II,  6: 
La  forma  nobilissima  del  cielo , che  ha  in  sè  principio 
di  questa  natura  passiva,  gira,  toccata  da  virtù  motrice 
che  questo  intende  : c diai  toccala  non  corporalmente , 
ma  per  atto  di  virtù  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E 
questi  morituri  sono  quelli  olii  quali  »'  intende  di  par- 
lare. - Questi  morituri  movono  solo  intendendo  la  cir- 
colazione in  quello  soggetto  proprio  che  ciascuno  muns  e. 

•I  IL)  Offerti  a chieder  licenza.  — Di  sè  : d*  as- 
senso. 

(SL)  Offerti.  Altra  volta  vedremo  il  Poeta  vol- 
gersi e chiedere  licenza  di  dire.  — Certi  riguarda  la 
mente;  contenti,  il  cuore. 

A3.  (SL)  Avrà.  Per  era  è qui  proprio. 

IG  (L)  Far  piùe:  farsi' più  grande  e bella. 

(SL)  Qi  anta.  .En.,  Il  : Qualisqve  videe i Co'lieo- 
lis  et  quanta  sokt.  — Far.  Tcrz.  5 : Vidi  far  più  bella. 

17.  (L)  Cosi  fatta  : cosi  bella  qual  vedi.  — Se  più 
fosse  stato:  se  fossi  più  vissuta. 

(SL)  Ebbe.  din.  , VI:  Me...  habuit  Umlaut  un.  Ma 
qui  ha  senso  di  lode,  l'elr.  : Aon  la  conobbe  il  mondo 
mentre  l'ebbe.  — Cut.  Oli.  : Gli  uomini  della  contrada 
vennero  ed  abitarli  la  cit tilde , che  non  surebbonu  ve- 
nuti se ...  é 

18.  (L)  Aninal  di  sua  seta  .fasciato:  filugello  nel 
bozzolo. 

10.  i.L)  Giù  : in  vita  ancora. 

(SL)  Arasti.  Forse  lo  conobbe  quand'andò  am- 
basciatore a Napoli  al  re  suo  padre , o quando  Carlo 
Martello  attese  in  Firenze  per  venti  giorni  il  ritorno 
d'esso  suo  padre  di  Francia  (Vili. , Vili  , 15;  IX  , 21). 
Postili.  Caut.  : Venne  a Firenze  giovanetto,  e tornava  di 
prigionia , r fu  bene  accolto,  c allora  prese  grande  ami- 
cizia con  lìante.  — Onde.  Purg. , VI , t.  4tì:  Or  ti  fa 
lieta,  che  tu  hai  bea  onde. 
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20.  Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

l)i  Rodano , poich’  è misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tempo  m 'aspetta va: 
il.  E quel  corno  d’ Ausonia , che  s’ imhorga 
Di  Ilari,  di  Gaeta,  e di  Calona, 

Da  onde  Tronto  c Verde  in  mare  sgorga. 

22.  Pulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  ’l  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

23.  E la  bella  Trinacria  (che  caliga, 

Tra  Pachino  c Pelerò,  sopra  ’l  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 


20.  (I#)  Quella  sinistra  riva*:  la  Provenza.  — A teb- 
ro  : morto  Carlo  il  zoppo. 

(SI,)  Riva.  Doveva  succedere  nel  governo  di  quel- 
la parte  di  Provenza  ch’era  de'  re  di  Napoli,  che  com- 
prende Avignone,  Arli,  Marsiglia  ed  Aix,  ed  altre  città  ; 
cd  ha  per  confine  a sinistra  il  Rodano,  a destra  I'  al- 
tra parte  della  Provenza  suddita  al  re  di  Francia.  — - 
Lava.  /Ed.,  Ili  : Interini!.  Ilor.  Carni.  , 11, 5:  Viltà... 
qtuim  T Uteri s lurit.  Georg.  , HI:  Lavit  captore curritm. 
Ain.,  Ili:  Nane  liloris  orimi...  Quir  nostri  pcrfundìlur 
aquari»  trslu. 

SI.  (L)  Quel  conno:  la  Puglia.  — Corvo:  punta.  — 
Catoni  : Calabria.  — Tronto  , nell' Adriatico.  — Ver- 
de: Garigliano,  nel  Mediterraneo. 

(SI,)  Corno,  din.,  Ili • Cornun... antennarum.  — 
ArsoNu.  Più  volte  in  Virgilio:  ,4i<#miór  futrs  illa(jKn. , 
IH).  — Imbocca.  Como  imjiardiuarr  e incastri  tur r del 
Villani.  La  nomina  Virgilio  (,En..  VII).  Dal  Mediterra- 
neo Gaeta,  dall'Adriatico  Bari.  — Catona.  Vili.,  VII, 65. 
Quivi  i Guelfi  fiorentini  vennero  a prestare  un  tempo 
soccorso  a Carlo  d’Angiò 

256.  (L)  Di  qit,li.a  terra:  d'Ungheria. 

\SI.)  Terra.  Come  tìglio  dì  .Maria  figlia  a Stefano  V 
e sorella  a Ladislao  IV  re  d’ Ungheria,  merlo  senza  eredi 
nel  1290.  — Rica.  ,En..  VII  : Quiv  rigai  tequora  Si  ir  n un. 

23  (L)  Pachino  e Peloro  : Siracusa  e Messina.  — 
Golfo  di  Catania.  — Maggior  , che  d’  altro  vento.  — 
Briga:  guerra. 

(SI,)  Trinacria.  Ovili.  Mei.,  V : Vasta  gl gan  tris 
ingrata  r*l  insula  la  mbris  Trinnnris  , ri  magni»  suhjt ■- 
cium  titoli  lìti»  urgttcl  . EUtrrins  nu-uim  s/irviirr  Tgphoen 
*edrs.  Sili  tur  itlr  quidnn  , pugna  Igne  rrsurgrre  serpe: 
Dextra  sul  Ausonio  manna  rat  auhjrttu  Priora;  Lava . 
Pachynrjibi  ; Li ty bevo  ri  unì  prrmunfur;  Dr gravai  .Fina 
cajiul:  sub  qua  r,sapinus  arnia * Ejrrtal , (Ummamque 
frro  vomii  are  Ty/i Ihvu*.  Poiché  Carlo  Martello  mori  in- 
nanzi al  padre,  s' intruse  nel  regno  di  Napoli  Roberto, 
escludendone  i figli  di  Carlo  Martello.  .En.,  IH  : Trina- 
eria...  unita.  — Calici  /En. , Il  : Qua...  circum caligai, 
nubrm.  -Ili:  Aironi  prorumpit ad atkeranubrm , Turbi- 
ne f limantria  pierà...  Fama  est  Enrrlaih  sriniustuiu  ful- 
mine corpus  l’rgrti  male  bar...  Et  fxsum  qunt ira  mutui 
lata*,  intimine  animai  Murmurc  Trinnrriam  , ri  ere- 
fu»*  subtcxcrr  fuma.  — Pachino.  ,En.,  VII  : Siculo  pro- 
sprxit  ab  usque  Puchyno.  — Peloro.  .En.,  Ili  : Ubi  di- 
grrtsum  Sterilir  Ir  admoverit  arre  Ymlu*,ct  angusti  ru- 
rcacrnl  clauslra  Priori.  Semini.  : Pachino  è volto  verso 
gli  venti  austri.  ..  Lllibeo  guarda  verso  gli  umidi  Zefiri: 
Peloro  guarda  verso  Arturo.  — Hi  no.  Georg.,  II:  Sii- 
ne Qua s animosi  Euri  assidue  frangnnique  frrunlquc.- 
111:  Iliphiro  fu nd/lnr  Euro.  - II:  Navigli»  violentivi  in- 
cida Eurus. 


24.  Non  jier  Tifco  ma  per  nascente  solfo) 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora , 

Nati  jier  me  rii  Carlo  e di  Rodolfo , 

25.  Se  mala  signoria,  che  sempre  accuorn 

Li  popoli  suggelli,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a gridar  : • Mora , mora.  • 

26.  E se  mio  frate  questo  antivedesse. 

L’avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse. 

27.  Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui  o per  altrui,  si  eh’ a sua  barca, 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna. 

28.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 

Discese,  avrla  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  — 


24.  (SL)  Tirro.  Lucan. , V : Campana  fremetti  cru 
Sara  vaporai,  Condito*  Inari  me  s tri  ermi  mole  Typhirus. 

— Solfo.  Lo  cui  miniere,  giusta  il  Poeta,  spirano  il  fu- 
mo e il  fuoco  dell'  Etna.  — Ancora.  Il  regno  di  Puglia, 
cioè  il  regno  di  Carlo  Martello , per  lui  e suni  discen- 
denti inaino  in  quarta  generazione  (Vili. , VI , 90);  la 
sonai  finiva  ne’  nepoti  di  Carlo  Martello.  Poro  dice  che 
la  Sicilia  avrebbe  Alleai  ancora  i suoi  re  legittimi  nati 
da  Carlo  Martello.  11  quale  ebbe  figli  Carlo  Umberto 
(Vili.,  IX,  175)  che  regnò  dopo  lai  in  Ungheria,  e Cle- 
menza, di  cui  nel  Canto  seguente.  S’ intenda  per  Carlo 
c Rodolfo,  Carlo  d’Angiò  avolo  del  Martello,  e Rodolfo  I 
imperatolo  d'Austria , la  cui  figlia  fu  moglie  a Carlo 
Martello  nel  1291.  Cosi  nel  sangue  di  Carlo  Martello  si 
univa  il  sangue  ghibellino  ed  il  guelfo;  e per  questa 
unione  della  casa  di  Francia  con  la  imporiale , Dante 
l'amò  forse  di  amore  più  vivo. 

25.  (SL)  Acciiora.  Addolora  ed  irrita  a chiedere  pena. 
Onde  non  è ozioso  nel  X del  Purgatorio  quel  della  ma- 
dre a chi  fu  morto  il  figliuolo:  and'  io  m' accora  (t.28). 

— Palkubo.  Qui  ebbe  principio  il  Vespro  in  cui  furono 
morti  de’  Francesi  in  Sicilia  più  di  quattromila,  a Pie- 
tro d’ Aragona  fu  signore  dell*  isola  , esclusone  P An- 
gioino (Vili. , MI , 59).  Il  Vespro  fu  nel  1282;  nel  1295 
(anno  che  mori  Carlo  Martello),  per  trattato  fra  Carlo 
il  zoppo  e Iacopo  d' Aragona,  tornò  la  Sicilia  agli  An- 
gioini : ma  i Siciliani  s’  opposero  : conobbero  ro  Fede- 
rico d’Aragona  fratello  di  Iacopo , nè  Roberto  potè  più 
riavere  quel  regno. 

20.  il.)  Frate:  fratello  Roberto.  — Gu  offendesse: 
nocesse  a lui  irritando  i popoli. 

(SL)  Antivedesse.  Prima  d’essere  re.  Sali  al  trono 
nel  1508.  — Catalogna.  Quando  fu  in  Catalogna  ostag- 
gio pel  padre,  Roberto  si  fece  amici  molti  poveri  Cata- 
lani che  poi  condusse  nel  regno , c impinguarono  del- 
l’avere de’  popoli  (Vili.,  Vili,  82).  Ruberto  venne  in  Fi- 
renze con  trecento  cavalieri  catalani  r aragonesi  (Vili., 
IX,  38).  — Offendesse.  Inf.,  VII,  I.  SI:  Ignoranza. . . - 
v' offende.  Dice  nocumento. 

27.  (L)  Sua  barca, carica,  più  m carco  non  si  pogna: 
l’avarizia  sua  non  s’agyravi  con  l’altrui. 

(SL)  Provveder.  Cresc.  : È da  provvedere  che 
non  ritornino.  — Barca.  Trattato  comune  del  governo 
degli  Stali.  Par.,  XVI , l.  32:  Cavea  Di  nuova  fellonia, 
di  tanto  peso,  Che  tosto  fin  iattura  della  barca. 

28.  (L)  Di  larga, parca  discese:  Roberto,  figliuolo  ava- 
ro di  Carlo  II  liberale.  — Mettere  danaro. 

(SL)  Parca.  Parco  in  mal  senso  , e nell' XI  del 
Purgatorio,  I.  15:  .1/  montar  su , cantra  sua  voglia,  è 
parco.  Cic.  : Largum,  beneficimi,  Ubcralcm,  ha  sani  re - 
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29.  Perocch’  lo  credo  che  l'alta  letizia 

Che  *1  tuo  parlar  m’ infonde,  signor  mio, 
Ov’ogni  ben  si  termina  c s’inizia 

30.  Per  le  si  veggia  come  la  vegg’io. 

Grata  m'è  più:  ed  anche  questo  ho  caro. 
Perché  *1  disccrui  rimirando  in  Dio. 

31.  Fatto  m'hai  lieto;  c cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché  parlando  a dubitar  m’hai  mosso, 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro.  — 

32.  Questo  io  a lui:  ed  egli  a me:  — S’io  posso 

Mostrarli  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi 
Terrai  'I  viso  come  tieni  '1  dosso. 

33.  Lo  Ben  die  tntto’l  regno  che  tu  scandi, 

Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 

34.  E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  Mente  eh'  è da  sé  perfetta , 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perchè  quantunque  quest’arco  saetta, 

Disposto  cade  a provveduto  fine 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 


g in  vir  Itila.  — Arca.  Juven.,  XI,  26  : Quantum  ferrei  Ut 
diali!  ab  arca  Sarculus.  Hor.  Sat.,  1,  1 : Santino*  con- 
templar in  arca.  Cresc.  : Arca  , cassa  da  riporre  roba. 
— Milizia.  Cavalleria  e Corte.  Par.,  XXX,  t.  15. 

(F)  Discese.  Isai. , I.VI , 11  : In  viam  annui  de- 
clinarerunt  unusquisque  ad  avarttiam.  — Arca.  Sempre 
contro  1’  avarizia  «cocca  i suoi  dardi  il  Poeta  ( I»f. , I. 
VI,  VU , Vili , XVII , XIX . XXI , XXII , XXIII , XXIV, 
XXV.  XXX  ; Pur*.,  XIV,  XIX.  XX , XXII  XXXII;  Par., 
VI.  IX,  XIII,  XVIII,  XXIV,  XXVII,  XXIX). 

S9.  (L)  Che  l'alta  letizia...:  che  la  mia  gioia  to  la 
veda  in  Dio,  però  più  ne  godo. 

(SL)  Termina.  Modo  scolastico.  Som.  : In  quopo- 
tcntiir  cowlitio  ierm/nalur. 

(F)  Inizia.  Apoc.,  1,  8;  XXII,  13;  Ego  nmn . . . . 
prìncipi um  et  finis.  - XXI,  6 ; Ego  rum ....  inilium  et 
finis. 

30.  (L)  Per  te  : da  (e. 

3 1.  (L)  Mi  fa  chiaro  : accertami.  — Di  dolce  seme  . 
amaro:  avaro  figliuolo  di  largo  padre. 

(SL)  Chiaro.  Sacch.  : Se  tu  mi  fai  chiaro  di  quat  - 
tro cose.  — Amaro.  Tori.  28  : Pi  larga,  parca  Discese. 

33.  (L)  A QUEL. . . TERRAI  *L  VISO  COME  TIENl’L  DOSSO; 
vedrai  quel  che  non  vedi. 

(H)  Dosso.  Aug.  Conf.,  IV,  16:  Il  dosso  avevo  al 
Innu • , c alle  cose  illuminale  la  faccia. 

33.  (L)  Lo  ben  ciie....:  Dio  che  volge  il  cielo  per 
mezzo  degli  Angeli,  fa  che  la  sua  provvidenza  sia  virtù 
influente  dagli  astri.  — Scandi:  ascendi. 

(SL)  Scandi.  Ovid.  Fast.  , I ; Dnmos  supcrns 
scandire. 

(F)  Contenta.  Nel  Convivio  spiega  come  il  molo 
dello  sfere  inferiori  è l'amore  del  primo  mollile.  — 
Corpi.  Che  imprimono  nelle  cose  mortali,  come  in  cera, 
varie  potenze  e virtù.  Deut. , IV,  19;  /l  sole  e la  luna 
e tulli  gli  asil  i ilei  cielo...  creò  Dio  in  ministero  a tulle 
le  genti. 

34  (L)  E non  pur  le  nature  provvedute ....:  Dio 
provvede  cosi  non  solo  allo  naturo  varie,  ma  al  beves- 
sero c alla  durala  loro. 

(SL)  Salute.  Noi»  solo  scarnilo,  ma  osilo  pieno 
a bene.  Scuso  cristiano. 

33  (I.)  Quanti n<ji:l  : quanto.  — Disposto  cadl  a 


36.  Se  ciò  non  fosse , il  del  che  tu  cammino 

Producercbhe  A li  suoi  effetti 
Che  non  sarebber  arti  ma  ruine. 

37.  E ciò  esser  non  può,  se  gl’intelletti 

Clic  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E manco ’l  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

38.  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s’imbianchi?  — 

Ed  io:  — Non  già.  Perché  'in  possi  hi  I veggio 
Che  la  natura.  In  quel  eh' è uopo,  stanchi.  — 

39.  Oud’egli  ancora:  — Or  di’:  sarebbe  il  peggio 

Per  l’uomo  in  terra  s’e'non  fosse  civc?  — 
Sì  ( rispos’  io  ) : c qui  ragion  non  cheggio.  — 

40.  E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  tifici  ? 

No;  se  ’l  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  — 

41.  SI  venne  deducendo  insino  a quid  : 

Poscia  conchiuse:  — Dunque  esser  diverse 
Convien  de’  vostri  effetti  le  radici. 

42.  Pcrch’un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 

Altro  Melch toedech , c altro  quello 
Che,  volando  per  l’aere,  Il  figlio  perse. 


provveduto  fine  : lutto  lo  operazioni  di  quassù  son  dis- 
poste a fine  infallibile.  — Cocca:  strale. 

(SL)  Diretta.  .En.t  VI  : DirtxisU  tela  in .... 

(F)  PERcnÈ.  Boct.  : Che  nel  regno  della  Provvi- 
denza nulla  possa  la  temerità.  Sora.;  Il  cieloche opera 
all' universale  conservazione  delle  cose  generabili  e cor- 
ruttibili, moi'e  tutti  i corpi  inferiori  , de’  quali  ciasche- 
duno opera  alla  con  serva  zinne  della  specie  propria. 

30.  (L)  Se  ciò  non  fosse  ; se  tutto  non  fosso  preordi- 
nato. — Prodi  cerebbf.  : produrrebbe. 

(SL)  Effetti.  Som.  : Produrre  effetti.  — Rune. 
Tasso  : N>m  fabbriche  dt  regni  ma  ruine.  Più  generalo 
o più  nobile  arti. 

33.  (L)  Se:  poiché.  — iìl’  intelletti  : gli  Angeli. — 
Manchi  : insufficienti  al  fine.  — ’L  Primo:  Dio.  — Ila 
età petti  : ha  resi  perfetti. 

(SL)  Esser.  Non  esse I;  non  può  essere  è anche  mo- 
do scolastico.  — Perfetti.  Participio  come  perfet  ta»  ler- 
tus  Sonore  (;En.,  111).  Som.  : Perfetto  quasi,  totalmente 
fallo. 

38.  (L)  S'imbianciii  ? : si  schiarisca.  — Stanchi  : sì 
stanchi.  Dee  sempre  compiere  il  suo  fine. 

(SL)  Imbianchi  ? lnf.,  II,  t.  43:  'L tolgi' imbian- 
ca. — Stanchi.  Terz.  34. 

(F)  Stanchi.  De  Mon.  : Dio  e la  natura  nelle  cose 
necessarie  non  desiste.  Som.  : La  natura  mai  totalmente 
non  monca  al  suo  scopo. 

39.  (L)  Citi  : cittadino.  — Qui  ragion  non  cheggio: 
questa  è cosa  chiara. 

(F)  Civb.  Purg  , XXXII,  t.  34.  Aristotele  chiama 
1*  uomo  animale  civile.  Isidoro , da  Cicerone  : Città  è 
moltitudine  d'uomini  adunata  in  vincolo  sociale. 

40.  (L)  Può  egli  esser  società.  — ’L  maestro  vostro  : 
Aristotele. 

(K)  Maestro.  Arisi.  Elh.  et  Poi.  Nel  Convivio  lo 
chiama  maestro  dell'  umana  ragione.  Postili,  (iaot.  : 
Affinché  l'uomo  potesse  civilmente  vivere  fu  conveniente 
la  varietà  delle  infiali  e delle  arti. 

4 fl.  (L)  Quia  : qui.  — ROM  diverse  convien  de'  vo- 
stri effetti  le  radici:  varii  ufiizii  chieggono  facoltà  varie. 

4t.  (L)  Percu'  : onde.  — Melcihsedech  : prete.  — 
Quello:  Dedalo. 

(SL)  Solone.  Legislatore  di  repubblica,  o tiraa- 
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43.  La  circolar  natura,  eh1  è suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su1  arte; 

Ma  non  distingue  l’un  dall’altro  ostello. 

44.  Quinci  addivicn  eh*  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jacob;  e vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  clic  si  rende  a Marte. 

45.  Natura  geuerata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a*  generanti. 

Se  non  vincesse  11  provveder  divino. 


no  senta  legge.  — Meiciusedccii.  (ìcn.,  XIV,  18  Som.  ; 
Metchisedech  tactrdole  dii  sommo  Dio  ( quasi  tipo  del 
sacerdozio). 

43.  (L)  La  cmct'LAH  satuaa : i ridi  influiscono 

sugli  uomini  ma  senza  distinzione  di  schiatte. 

(F)  Mirtilli.  La  virtù  de’  cidi  circolanti , che 
come  sigillo  imprime  ne*  corpi  mortali  influenzo  varie, 
fa  bene  I’  uffìzio  suo , ma  non  distingue  casa  di  re  da 
casa  di  povero,  corpo  di  duca  da  corpo  di  mendico;  nel 
povero  infonde  regii  spiriti  .servili  nel  re.  Rog.  baro- 
ni* Op.  maj.  : Ciascheduno  punto  delta  terra  è emiro 
di  diverti  orizzonti,  ai  quali  i emidi  diverse piramidi 
delle  virtù  celesti  t’ appuntano  per  polir  produrre  erbe 
di  diverse  specie  netta  parzianertlu  di  tirreno  minimo 
e i gemetti  nella  matrice  medesima  fare  difft  tenti  di 
complessione  e abitudini. 

44.  (L)  Qui  riso:  Homolo. — Resdc:  attribuisce. 

(SL)  Qi' misu.  .En. , I : Marte  gravi»  , geminata 

parta  dabit  Hia  prolem.  — Resoe.  Hor.,  de  Arte  Poet.: 
Uni  Red  fio  tur  fannie. 

(F)  Ksaìi.  Geo.  , XXV  , *5 , 28.  Grog.  Hom.,  X : 
La  madre  li  partorì  a un  Li-atto,  tua  w oh  una  fu  la  qua- 
lità di  quelle  due  vite. 

43.  (L)  Natura  cicciuta... ; il  generato  sarebbe  si- 
mile al  genitore  se  Dio  non  disponesse  altrimenti  per 
I'  ordine  della  società. 

(F)  Vige esse.  Ilier.  contra  Itiif.  : Attui  ne’  germi 
di  ehi  nasce,  tua  netta  rotolila,  è de’  vizii  e dette  virtù 
te  cagioni  (Purg.  VII). 


46.  Or  quel  che  l’era  dietro,  i’é  davanti. 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova , 

Un  corollario  voglio  che  t’ammanti. 

47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  troova 

Discorde  a sè,  come  ogn*  altra  semente 
Fuor  di  sua  region , fa  mala  pruovn. 

48.  E se  *1  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
Seguendo  lui,  avrla  buona  la  gente. 

40.  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  eh* è da  sermone: 

50.  Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada.  — 


40.  (L)  On  intendi.  — Di  te  hi  giova  : l'amo. 

(SL)  Davanti.  Ter*.  3tf.  — Armasti.  Pietro  : 

Corotlarium  ambita s arai  ioni  a.  Però  dice  ammanti . 

41.  (L)  Natura,  si:  Forti  . va  truova  ristoro»:  a si:  : 
le  facoltà  naturali  son  combattute  dalla  fortuna.  — A: 
da.  — Humus  • suolo.  — Fa  mau  MUOVA:  riesce  malo. 

(SL)  RecIos.  Georg.,  I:  Quid  quirque  ferat  regio. 

(F)  Fortusa.  L'  intelligenza  pcrinulatrico  do’ 
beni  del  mondo (tnf.,  VII).  Natura  c Fortuna  chiama  il 
Boccaccio  lo  duo  ministro  dot  mondo.  — Prova.  Codv., 
Ili,  5:  Le  p.antr...  hanno  amore  a certo  luogo  più  ma - 
nifrslam-nt  e secondo  che  tu  compii  ss  ione  richiede  : r 
pero  vnlriHo  certe  piante  lungo  l' acque  quasi  piantarsi,... 
e certe  nette  piagge  r a pie  de'  monti,  te  quali  se  si  tras- 
mutano, o muoiono  del  tutto , o vivono  quasi  triste,  sic- 
come cose  disgiunte  dal  loro  amico. 

48.  (L)  Al  fosdahlst»  : all'indole  di  ciascuno. 

4».  (L)  Da  serhose  : buono  da  prole. 

(SL)  Serhose.  Grand’ odio  aveva  Dante  a Rober- 
to, sostegno  perpetuo  de’  Guelfi  e de’  papi, che  inviò  a 
Roma  il  fratei  suo  perchè  contrastasse  all' entrata  di 
Enrico  VII.  £ Roberto  scrìsse  sacri  sermoni.  K a Ve- 
nezia nella  biblioteca  di  San  Giovanni  e Paolo  so  no  eoa- 
serratali  parecchi:  per  Capitoli  dì  frali,  por  sacre  so- 
lennità ; tra  gli  altri,  uno  in  lodo  della  guelfa  Bologna. 
Gio.  Vili.  : Ruba  to  gran  rherico  in  iscrittura. 


Carlo  Martello. 

Carlo  Mattel  lo  morto  in  giovane  età,  sfiorando 
più  regni  c da  cui  molti  speravano,  è iodato  da 
Dante  con  versi  meno  elaborali  c meno  purgati 
che  quelli  di  Virgilio  a Marcello,  ma  più  schietti 
e più  preziosi.  I due  nomi  si  consuonano  per  un 
di  que’  casi  che  forse  casi  non  sono  ; che  certa- 
mente il  Fiorentino  scrivendo:  Che  s' io  fosti  già 
stato,  io  ti  mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  che 
le  fronde  (i),  rammentava:  Ostendent  terris  hunc 
tantum  fata,  neque  ultra  Esse  sinent  (i).  Nell’Eliso 


(1)  Terz.  19.  - Il  mondo  in' ebbe  din  poco  tempo,  E 
se  più  fosse  stalo...  (Ter*.  17).  — (2)  .E»»..  VI. 


— Le  «chiotte. 

l’ombra  di  Marcello:  Egregium  forma  juvenem  e 
fuIgenUlms  armi» : Sed  frons  letta  parum,  et  dcjecto 
lumina  vultu...  Sed  nox  atra  caput  tristi  circuiti - 
volai  umbra  (I).  Nel  Paradiso  di  Dante  la  luce  di 
Martello  : E quanta  e quale  rid’  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe , Quand'  io 
parlai  all  allegrezze  sue/  — la  mia  letizia  mi  ti 
lieti  celalo , Che  mi  raggia  dintorno , e mi  na- 
sconde*(i).  Non  l’ombra  nasconde  lui,  ma  la  lu- 
ce; nè  qui  han  luogo  I fati  due  volle  richiamati 
nel  breve  passo  di  Virgilio , ma  la  provvidenza 


(I)  Ain. , VI.  — (2)  Terz.  16  e 18. 
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del  sommo  Rote,  che  Carlo  parlando  ridi  in  ni  a 
Ire  volle  (I).  U Virgilio:  Qiur,  Tybcrtne.  rubiti* 
Funera , c uni  tnmulum  pnrlerlabert  recente™ ! (?); 
ebe  é piccola  idea  *1* esequie  quali  possono  farsi 
a chiunque  possa  farne  la  spesa  ; ma  migliore  e 
più  ampia  menzione  di  fiumi  e di  paesi  : Quella 
sinistra  riva  che  si  lava  Di  Raduti  a,  poieh'è  misto 
con  Sorga  (3)  (e  il  linme  celebrato  dai  molti 
amori  del  cortigiano  doveva  risonare  nel  verso  e 
nelle  dolorose  speranze  dell’ esule  (4)).  - Da  onde 
Tronto  e Verde  in  mare  sgorga  (5).  - Di  quella 
terra  ette  ’l  Danubio  riga  Poi  che  le  ripe  tedesche 
abbandona  (6).  Qui  avvicinate  e dal  verso  del 
Poeta  e dalla  storia  Puglia  e Provenza.  Sicilia  Cd 
Ungheria,  ed  il  pensiero  del  Fiorentino  spaziare 
più  ampio  che  quello  del  romano  poeta,  tu  Vir- 
gilio: Propria  Iute  si  dono  fuissent.  - Si  qua  fata 
aspera  ri tmpas  (7),  il  se  non  è che  adulazione , 
nobilitala  alquanto  dalla  pietà  clic  doveva  sincera 
sentire  la  gentile  anima  del  poeta  alla  memoria 
di  un  gentile  giovanetto  e all’angoscia  di  sua  ma- 
dre; ma  in  Dante:  Se  piu  fosse  stalo.  Molto  sarà 
di  mal  che  non  sarebbe  (8),  il  *e,  tuttoché  una 
delle  solite  supposizioni  con  cui  gl' infelici  e I 
politicanti  rifanno  l’Irrevocabile  passato,  é tocco 
tuttavia  più  profondo.  Il  cenno  ai  Vespri  senza 
feroce  compiacenza  di  vendetta,  ma  come  sentenza 
che  dichiara  provocata  dai  tristi  signori  la  pena 
e corno  avvertimento  ad  essi  che  non  ne  provo- 
chino di  simigliami , è uno  de’  luoghi  dove  la 
ragione  spassionata  del  cantore  c del  fuoruscito 
fa  miglior  prova  di  sé  (9).  Ben  più  alto  si  pone 
egli  qui  come  giudice  vero  de’ fatti,  come  mag- 
giore de’  tristi  principi  e come  uguale  de’ buoni  ; 
né  il  verso  Assai  m'amasti,  ed  aresti  bene  onde  (40), 
onora  tanto  it  cittadino  di  Firenze  che  non  fos- 
s’anco  priore  della  repubblica  e gentiluomo  (e  Dante 
poteva  pur  col  nome  di  cittadino  di  Firenze  ag- 
guagliarsi alle  più  polenti  famiglie  della  terra), 
quanto  onora  esso  Cario  il  qual  pare  clic , pas- 
sando di  Toscana,  non  solo  s’ affezionasse  a lui, 
ma  prendesse  a stimare  i suoi  versi,  se  vogiiam 
credere  non  a caso  il  ricordo  ch'egli  qui  fa  della 
Canzone  : Voi  ette  intendendo  il  terzo  eie!  movete. 


(1>  Ln  Dm...  sua  provvidenza  (Ter*.  55).  - Disposto 
rade  a provveduto  fine  (Ter*.  35  - Provveder  divino 

(Ter*.  45).  — (9)  Ain, , VI.  — (3)  Ter*.  20.  — (4)  Me- 
glio semplicemente  R idano,  che:  Rapido  fiume  clic  d'at- 
p-stre  vena  Rodendo  intorno,  onde  it  tuo  nome  prendi. 
Sotte  e di  mero  desioso  set  udì  Ove  Amor  mr,  te  sol  Na- 
tura, mena.  Dove  il  Pocla  si  fa  filologi.»,  e per  pili  ili* 
grazia  sbaglia  l'etimologia;  dove  al  liumo  è tolto  quelli» 
spirilo  d' amore  che  la  dottrina  di  Dante  comunica  a 
lutto  le  coso  (Pnrp.  X VII  ; Par.,  I V — (5)  Ter*.  21.  — 
(fi)  Ter*.  22.  — (*?)  .Un.,  I.  c.  — (H)  Ter*.  17.  — (9)  Vi r 
fri  Ho , di  Mczcnzlo  : .1/  fissi  tandem  rive»,  infonda  fu- 
* entriti  Annoti  rii  • uiusistmit , ipsuiuguc , tlnntumt/ue  : 
f Hit  rimettili  soeios , igni  m ad  fistiata  jnWnu((/En  .Vili). 
i IO»  Ter*.  19. 


E pregiare  la  poesia  ed  esercita  r\  isi  era  ambizione 
di  parecchi  tra’  principi  di  quel  tempo,  che  l'ele- 
ganza non  ponevano  tutta  negli  abiti  c negli  ar- 
nesi , né  l'Ignoranza-  lenevano  essere  titolo  di  mae- 
stà. Il  fatto  si  é che  in  «questi  semplici  versi  è 
non  solo  più  affetto  e più  dignità,  ma  anche  più 
poesia  che  nel  passo  latino  tanto  celebrato  dalle 
tradizioni  scolastiche,  le  quali  sono  sovente,  senza 
saperselo,  cortigianesche.  Le  lodi  del  giovanetto 
sono  in  Virgilio  più  amplificate  che  magnificale: 
Nini ium  vobis  romana  propago  Visa  po/ens,  Su- 
perni). Po*  Ire  versi  alle  esequie;  poi  altri  sei 
di  lodi  comunissime  e che  nulla  dicono:  se  non 
che  II  princìpio  e la  line,  quello  accennante  alla 
pietà  d’  una  mente  immatura  qualsiasi , questa 
alla  pietà  de’  parenti,  riempiono  il  vuoto  ilei  re- 
sto; e il  tu  Marcellus  eris  riman  cosa  sublime, 
perché  detto  d'uno  che  non  è più,  detto  innanzi 
a una  madre,  e (tosto  in  bocca  ad  un  antenato 
divino,  come  fato  antichissimo  di  sempre  recente 
dolore.  I gigli  chi*  seguono  c I fiori  purpurei , 
sono  Tellurica,  squisita  si,  ma  rettorica;  nè  val- 
gono la  luce  e la  gioia  di  cui  Carlo  si  cinge,  lo 
sposo  della  bdla  Clemenza;  e quest’ultimo  tocco 
serbato  al  principio  del  seguente  Canto,  é cosa 
degna  di  Virgilio  il  maestro. 

Dal  dire  che  Carlo  fa  suo  fratello  Roberto  di 
padre  liberale  essere  disceso  a\aro,  dà  luogo  al 
Poeta  di  domandare  d’onde  tale  diversità  di  -na- 
ture tra  gli  uomini  della  medesima  schiatta.  Carlo 
risponde:  Dio  fa  ministri  della  sua  provvidenza  i 
cieli  e i gran  corpi  agguantisi  in  essi , (ter  il 
moto  e la  luce  de’  quali , o q>er  l’operazione  de- 
gl' intelletti  (a*  angelici  che  gli  governano,  è prov- 
veduto al  ben<*  essere  e al  finale  esito  di  ciasche- 
duno de’  mimmi  enti , come  richiede  il  disegno 
d’una  mente  perfetta  (3*.  Or  al  benessere  di  tutti 
gli  uomini  e di  ciascheduno  richiedesi  eh’  eglino 
vivano  In  società,  a che  gli  ordinò  la  natura  (4); 
né  società  potrebb*  essere  sènza  clic  diversi  nffizii 
agli  uomini  fossero  distribuiti  (5);  la  quale  dis- 
somiglianza non  può  non  portare  disuguaglianza 
di.  condizioni  : e questo  solo  possono  la  giustizia 
e l’incivilimento  operare  che  tutte  le  condizioni 
abbiano  dinanzi  alla  legge  uguali  diritti , tutte 
neH’opinione  pubblica  siano  moralmente  onorale 
se  esercitale  moralmente,  nessuna  sia  impedimento 


(I)  /Ku.,  VI.  — (2)  Dio».,  Hier.  copi.:  Menti  superne 
gli  angeli.  P*.  CXXXV,  5:  Ferii  cielo*  in  intcllcetu  — 
(5)  Soni.  ,2.2.1:  La  no  fura  piglia  principio  da  eoi  e 
perfette.  Picchè  le  rose  iin/rrrfctl  non  ni  Conducono  a 
perfezione  se  non  prr  cose  perfette  preesistenti.  — ( 1)  A li- 
cite la  Somma  (2,2,  10‘.*|  : L'uomo  è animate  sociale.  — 
(5)  Som.  . 3 , H;  fu  carpo  dicesi  una  moltitudine  ordi- 
nata insinui'  seconda  distinti  ulti  in  l'ero  nffizii.  -1,2, 
1 : Il  reggitore  che  intende  al  bene  connine  muore  col 
suo  comanda  tutti  » particolari  uff  zìi  della  citta  Bolla 
dive r*i Ih  «lenii  affitti,  vedi  Som.  . 2,  2,  185 
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al  perfezionarsi  e dell'  uomo  singolo  e delta  sua 
schiatta  ; c le  più  materiali  vengano  nobilitate  e 
alleggerite  da  sentimenti  generosi,  da  cognizioni 
elette,  c da  altre  occupazioni  esercitanti  più  ac- 
conciamente lo  spirilo;  le  più  spirituali  sieno 
ragguagliale  alle  altre  dal  costume  pubblico  e 
dall’alterno  uso  di  più  materiali  lavori  da’ quali 
anco  il  dotto  e l'artista  ed  il  governante  possono 
attingere  e sanità  e ispirazione  ed  utili  esperienze. 

Perù,  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di 
repubblica  e l’altro  re,  uno  sacerdote  e uno  artista. 
Ma  il  figliuolo  non  nasce  con  le  disposizioni  stesse 
del  padre:  non  già  chela  natura  non  tendereb- 
be a produrre  .sempre  simili  effetti  (I);  ma  la 
Provvidenza  li  vuole  variati  acciocché  sia  conse- 
guila l’utilità  sociale.  Così  disse  altrove:  linde 
rotte  riturge  per  ti  rami  L'umana  probi  tot  e : e 
questo  vuote  Quei  che  la  dà,  perchè  da  liti  si  chia- 
mi (4).  E quel  ch’ivi  è detto  della  probità,  qui  si 
stende  anco  a men  liberi  doni , acciocché  ricono- 
sca nsi  tutti  venire  da  Dio,  e perché  l’uso  del  li- 
bero arbìtrio  ha  parte  anco  nell’esercizio  di  quelle 
facoltà  che  più  paiono  innate.  Codeste  varietà  di 
altitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrate  dal- 
rinnuenza  de’  cieli  ; c alla  Provvidenza  egli  reca 
che  due  gemelli  nascano  con  indoli  diverse,  dove 
non  poteva  aver  luogo  la  diversa  influenza.  Ma 
questo  fatto  naturale  della  diversa  indole  de’ ge- 


li) Som.,  1 , 4,  1 : Im  forma  de!  generalo  è conforme 
a quella  del  generante.  — |U)  Purg.,  VII,  t.  41. 

* 
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molli  potrebbe  anco  in  parte  mediatamente  spie- 
garsi da  questo,  che  non  è dimostrato  che  la  con- 
cezione di  due  facciasi  sempre  nel  medesimo  pun- 
to, e che  le  diverse  disposizioni  corporee  c mo- 
rali del  padre  o della  madre  debbono  potere  sui 
feti.  Poi,  data  anco  la  concezione  ad  un  tratto, 
riman  sempre  che  nell’  uno  de’  due  possa  più  il 
temperamento  del  padre  o de*  maggiori  di  lui, 
sull’altro  della  madre  o di  quelli  de’  quali  ella 
nacque:  rimane  che  la  differente  postura  nei  seno 
materno,  e le  impressioni  e lo  svolgimento  diffe- 
rente clie  ne  provengono,  aneti’ essi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  le  differenze  tante 
che  negli  usciti  alla  luce  porta  il  diverso  venire 
degli  oggetti  esterni,  e il  diverso  modo  come  que’ 
due  per  ugualmente  amati  e trattati  che  sieno 
da’  genitori  debbono  pure  dagli  altri  essere  trat- 
tati cd  amati. 

Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  della 
Provvidenza,  se  nella  scelta  dello  stalo  non  sia 
combattuta  dalla  fortuna,  fa  buona  riuscita  sem- 
pre; ma  che  il  torcere  alla  religione  i disposti 
alla  guerra  e il  fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frate 
predicatore  o anco  non  predicatore,  è cagione  che 
gli  uomini  e le  società  si  disviano.  Qui  fortuna 
ha  il  senso  volgare;  non  è quella  che  volge  la 
sfera  dello  sorti  mondano  con  le  altre  intelligenzo 
celesti,  e beata  si  gode  (I). 


(I)  Inf. , VII , t.  w. 
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CANTO  IX 


Argomento. 


Gli  parla  Cunizza  sorella  del  tiranno  Ezzelino,  donna  d'amore : e predice  le  sventure  della  Marca 
Tiivigiana  e di  Padova,  e i delitti  di  Feltri  ; come  Clemenza  predice  le  soverchierie  di  Roberto . Poi 
parla  Folcite Uo  di  Marsiglia , amoroso  poeta , ehi  fini  monaco  ; e gli  accenna  Raah  la  meretrice , salva 
per  un  atto  d’amore:  poiché  solo  amore  della  nuora  legge , e pietà  de’ due  in  sua  casa  nascosti  pitievano 
scusare  tale  atto  che  in  altro  stato  di  cose  dirchbesi  tradimento.  Va  Raab , occasione  alla  prima  vit- 
toria di  Giosuè  in  Terra  Santa,  passa  il  Poeta  alla  noncuranza  in  ch'anno  i cristiani  quella  terra, 
e all'avarizia  de’ papi. 

Bellissimo  Canto. 

Nota  lo  terzine  I alla  99  ; 33  alla  36  ; 38  alla  4t;  c le  ultime  duo. 


I.  Dappoiché  Carlo  too,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl’inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza, 
a.  Ma  disse:  — Taci,  o lascia  volger  gli  anni.  — - 
Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a’  vostri  danni. 

3.  E già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'era  al  sol  che  la  riempie, 

Come  quel  ben  eh’ ad  ogni  cosa  è tanto. 

4.  Ahi,  anime  ingannale,  e fatture  empio 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  I cuori 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I 


*.  (L)  Chiarito  come  dai  padri  di  (feriscono  i figliuoli. 
— Semenza  : figliuoli. 

(SL)  Dappoi  clic.  Vive  in  Toscana.  — Clemenza. 
Moglie  ili  Carlo  , figliuola  di  Rodolfo,  la  quale  mori  di 
dolore  per  la  perdita  del  marito  : o,  secondo  altri,  la  fi- 
gliuola di  Carlo,  moglie  di  Luigi  X re  di  Francia.  — Is- 
sarmi. Roberto , fratello  di  Carlo  Martello,  doveva  intru- 
dersi nel  regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  ed  escluderne  il 
figlio  di  Carlo  : nel  1309.  — Biclver  Inf. , XX  , t.  od  : 
Inganna  ricevesse. 

m X (L)  Fusto  ci  usto  verrà  dirietro  a'  vostri  darri  : 
i danni  da  voi  fatti  saranno  doloro  ai  nemici  vostri. 

(SL)  Volger.  JV.n.  , I:  Volvcntibus  annis.  — Vo- 
stri. Dice  vostri,  perchè  Clemenza  vantava  anch’ essa 
diritti  a quel  trono. 

3.  (L)  La  vita  : Carlo.  — Al  sol  chexa  ri  espi  e : Dio 
ch'empie  ogni  cosa  di  sò  quanto  in  essa  no  cape. 

(SL)  Sarto.  .Un. . Il  : Snnctum  sidus. 

4.  (SL)  Fatture.  Non  leggo  fatue  ed  empie,  si  perché 
fatue  dopo  ingannate  torna  fiacco  c illanguidiste  anco 
Y empie;  si  perché  fruirne  reggerebbe  lutto  il  costrutto, 
e verrebbero  date  ad  esse  le  lempie.  In  questo  senso 
fattura  è nel  XVII  del  Purgatorio,  t.  54:  Cantra  ’t  Fat- 
ture aduna  sua1  fai  tura.  — T empie.  Par..  Il,  t 4 : llriz- 


5.  E<1  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Vèr  me  si  foce , e *1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

C.  GII  occhi  di  Beatrice,  ch’eran  formi 
Sovra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  certificato  férmi. 

7.  — Delti  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Reato  spirto  (diasi),  e fammi  pruova, 

Ch’io  possa  in  le  rifletter  quel  ch’i  ’ penso. — 

8.  Onde  li  tote  che  m'ora  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  ond’ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a cui  di  ben  far  giova  : 

9.  — in  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  o di  Piava , 


zasle'l  colio.  Psal.  CXXXI,  5:  Requiem  tem/nnihus  mas. 
Qui  potrebbe  esprimere  la  leggerezza  del  moto. 

(F)  VANITÀ.  Psal.  IV,  3:  A che  amate  voi  vanità 
e cercate  menzogna.-  CXVIII,  37  : Rivolgi  gli  occhi  miei 
che  non  vrggann  vanità.  Deut.  , XXXII , 31:  Reg.  , III , 
XVI,  13;  Ksdr. , II,  I.  7 ; Job.  XXXI, 5 ; Psal  XXV, 4.  - 
XXX,  7 - XXXIX,  5:  Eflde  , II. 

6.  (L)  Di  caro  assenso  al  mio  disio,  certificato  fèr 
mi  : fecero  me  certo  «l'assenso  al  mio  disio  «li  parlare. 

(SL)  Pria.  Par. , Vili,  t.  14.  — Certificato.  Per 
Cerio.  Som.  : Cerlificatur  de  co.  Qui  non  bene  chiaro. 

7.  (L)  Metti...  compenso:  soddisfai  — Fammi  muova, 
ch’io  possa...:  mostrami  che  tu  vedi  quello  ch'io  penso. 

8 (L)  Giova  : piace. 

(SL)  Cariava.  Par.,  Vili.  l.  IO.  — Giova.  In  due 
parole  raccolti  i versi  del  XVIII  del  Paradiso,  t.  30: 
K come,  per  sentir  più  dilettanza  Rene  operando,  l'nom 
digiunai  in  giorno  S'accorge  chr  la  amo  viriate  avanza. 

9 (L)  Ir  quella  parte  . ..  ciiE  SIEDE ...  : Marca  Trivi- 
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10.  Si  leva  on  cullo,  e non  surge  moli* alto, 

Là  onde  sceso  già  una  Taccila, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

11.  D’una  radice  nacqui,  e io  ed  ella: 

Cunizza  fui  chiamala:  o qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella, 
li.  Ma  lietamente  a me  medesima  indulgo 
La  ragion  di  mia  sorte  e non  mi  noia  : 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

13.  Di  questa  luculenta  e cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m’é  propinqua, 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  che  muoia, 
li.  Questo  centesim’anno  ancor  s’ incinqua. 

Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente, 

SI  eh’altra  vita  la  prima  relinqua. 

15.  E ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  e Adice  richiude; 

Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 


piana.  — Formar,  di  Brenta  c di  Piava  , elio  mettono 
nel  golfo  ili  Venezia. 

(SL)  Parte.  .fin.,  Ili:  Ausmi/o1  pars  illa.  — Prava. 
Inf.,  XVI,  t.  3:  7Vrro  prava , la  Toscana.  — Rialto. 
Anon.  : Anticamente  Vi  tu  gin  ai  chiamò  Rialto. 

10.  (L)  Un  colle,  ov' ò il  castello  di  Romano.  — 
Usa  facella  : Ezzelino.  — Contrada  : paese. 

(SL)  Pagella.  Una  fiaccola  sognò  Ecuba  incinta 
di  Paride;  e cosi  sognò , dire  Pietro , la  madre  di  Ez- 
zelino. Di  lui,  nel  XII  delITnferno.  /fin. , VII  : Nrc  face 
tantum  Citati a prirgnann  ignea  miro  jugalrs...  Fune- 
altrrjue  iterum  recidiva  in  Pcrgama  tallir.  Lucan. , X 
(d'Alessandro)  : Sui  un  iniquum  Grntibus. 

fl  fl.  (Li  lo,  sorella  sua.  — Mi  visse  il  lume  d'  està 
stella  : amai. 

(SL)  Radice.  Non  islà  con  flirtila.  — Cunizza. 
Postili.  Caci.  : Fuit  magna  mrrtlrix.  Anon.  : Visse  ntuo- 
rnaamrnte  in  vestire,  canto  c giuoco,  ma  non  in  alcuna 
di  Mime  xludc  ....  naut  enti.  — Vinse.  vEn.  , XII  : Virtù» 
amore. 

1 1.  (L)  Ma  lietamente  a ir.  medesma  indulgo.  . . : ma 
perdona  a me  il  mio  fallire  cho  mi  fu  perdonato:  cosa 
difficile  ad  intendere  al  piti  degli  uomini. 

(SL)  Indulgo.  Ovid.  Met.  , X : Indulgere  albi, 
flnmnmquc  avgrre  colenda. 

13.  (L)  Di  questa  luculenta  e cara  gioia  : di  Fol- 
chetto.  — Muoia  la  fama. 

(SL)  Gioia.  L'Ottimo:  Fa  dicitore  in  rima  di  cote 
leggiadre...,  che  furono  e saranno  per  fama  graziose  al 
mondo,  dimd'elli  avrà  lunga  nominanza. 

14.  (L)  Questo  centesim'anho  ancor  s'incinqua  : pas- 
serà cinque  secoli.  — Altra  vita  la  prima  : la  vita  del 
corpo  lassù,  dopo  sé  la  vita  del  nome. 

(SL)  Incinqua.  Davanz.:  Incinquavansi  i magistra- 
ti (quintuplicarsi).  Nelle  postille  : Omero , Dante  e tutti  i 
grandi  formano  nomi  delle  cose.  Ma  meglio  torli  dal- 
l’uso. — Vedi,  ,fin  , X : Famam  e stendere  forti s:  Hoc 
virtulis  opus.  — Altra.  S’oppone  , ma  in  apparenza,  a 
quel  che  disse  (Purg.,  XI).  — Relinqua.  Pelr.,  Trionfi  : 
Virtù  rrlinqite. 

13.  (SL)  Adice.  Purg.,  XVI,  t.  39.  La  Marca  Trivi  - 
giana,  allora  allargata  , stcndevasi  , a un  dipresso,  in 
questi  confini.  Quindi  più  chiara  la  ragione  di  nominar 
Feltro  a proposito  d'  un  signore  dimorante  sull'Adige 
(Inf.,  1).  — Battuta.  Da  Ezzelino  e da  Alberigo  suo  fra- 
tello e dagli  altri  tiranni  della  Marra. 

(F)  Battuta,  ier. , II,  30:  Invano  percossi  i fi- 
gliuoli vostri  : non  ricevettero  disciplina.  Psal,,  CXXXV  ♦ 
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16.  Ma  tosto  ila  che  Padova  al  palude 

Cingerà  l’acqua  che  Vicenza  bagna. 

Per  essere  al  dover  lo  genti  crude. 

17.  E dove  Sile  e Cagna n s’accompagna. 

Tal  signoreggia  e va  con  la  test* alta. 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro  ancora  la  difiTalta 

Dell’empio  suo  paslor,  che  sarà  sconcia 
Si  che  per  simil  non  s’ entrò  In  Malta. 


17  : Pcrcussil  regra  magno s.  Purg.  , XIV,  v.  ult.  : On- 
de vi  balte  Chi  lutto  diacrme. 

10.  (L)  Cancerà  : sarò  tinta  in  rosso.  — Acqua  del 
Bacchigliene  là  dove  impaluda. 

(SL)  Padova.  1 Padovani  vinti  da  Cane  (Vili., 
IX.  69).  Predice  la  rotta  che  Iacopo  di  Carrara  ebbe 
dallo  Scaligero  ne’  borghi  di  Vicenza  il  dì  37  settem- 
bre 1314.  Altra  rotta  ebbe  nel  1318  (Vili.  , IX , 87).  — 
Cancerà.  .fin.,  IV  : In  n btetmum  ar  vertere  v ina  cruo- 
re/». — Crude.  Par. , XI , I.  36  : A conversione  acerba , 
la  genio  non  disposta  alla  fede.  Hor.  Carni. , III , Il  : 
Nupliarum  expera,  ri  rulhur  protervo  Cruda  marito. 

17.  (Lì  Dove:  in  Treviso.  — Tal:  Riccardo  da  Ca- 
mino. — Carpir  : prendere. 

(SL)  Alta.  Psal.  C1X,  7 : Exaltabit  caput.  — Ra- 
gna. Tramarono  ucciderlo,  e fu  nel  1313  mentre  giuocava 
agli  scacchi.  Il  macchinatore  fu  nn  Aitinosi  de* Calzoni 
trivigiano.  L'Ottimo  lo  fa  ucciso  da  Cane  per  mano  d uno 
villano  eoi  trattalo  di  certi  gentiluomini  del  pacar.  Il 
Boccaccio  dice  che  a tavola  per  mano  di  un  pazzo  , di 
cui  si  valsero  i signori  a Ini  confinanti  per  torgli  la  si- 
gnoria. Il  Muratori  nella  nota  al  Mussato  VI , rub.  10) 
vuole  la  congiura  tramata  dai  Ghibellini , c lo  fa  ucciso 
con  un  ronco  da  un  contadino,  e I'  uccisore  fatto  in  pezzi 
dalle  guardie  o da'  congiurati.  Ma  Dante,  io  credo , non 
credeva  complice  lo  Scaligero. 

10.  (L)Dipfalta:  il  mancar  di  fede. 

(SL)  Diffalta.  Inf. , XXVIII , t.  28:  Fallo  , un 
misfatto  orribile.  — PaAor.  Giuliano.  Novello  di  Pia- 
cenza, uomo  guelfo  (altri  dice  Gaza  di  Luscia  feltrino). 
Rifuggiti  in  Feltro  tredici  Ferraresi  gnerroggianli  col 
papa,  il  vescovo,  allora  signore  di  Feltro,  li  prese  o 
diede  al  governatore  di  Ferrara  per  re  Roberto,  M.  Pino 
della  Tosa,  che  li  fece  morire.  Il  vescovo  mori  nel 
1320  in  esilio.  Al  dir  dell*  Anonimo  , fu  (auto  battuto 
con  tacchi  di  rena  , che  corrotto  dentro  tulio  il  sangue, 
Ir  interiora  nr  mandò  per  In  egra! ione.  Questi  fu  molto 
‘guelfo  ed  aveva  giurisdizione  nello  spirituale  e nel  tem- 
porale. T ra'  Ferraresi  eran  due  de’  Fontana,  parenti  di 
Dante;  e un  priore.  Tormentati,  palesarono  altri  amici, 
e ne  fu  morti  trenta.  1 loro  fautori  uscirono  e fecero 
parte  col  titolo  di  Fontanesi.  Anon.  : Il  vescovadi  Fritte 
lolla  la  sua  giurisdizione  che  aveva  civile  r spirituale, 
contlussr  ad  essere  sotto  la  tirannia  di  quelli  da  Cam- 
mino, e la  cillade  di  Feltro  ; però  che  ripugnatalo  con 
loro,  e sempre  operando  male , HI.  Riccardo  il  fece  uc- 
cidere; per  la  cui  morie  tanta  paura  rtd/ero  li  elettori, 
che  a volontà  de  di  M.  Riccardo  il  segui  nle  c li  altri  se- 
guenti vescovi  furono  eletti.  — Malta.  Torre  sul  lago 
di  Bolsena,  detta  anche  Marta,  dove  i papi  chiudevano 
i chierici  per  grave  misfatto  : e quivi  morivano.  Cele- 
stino fuggito  da  Monte  Cassino,  dov'ora  sotto  custodiaa 
dell' Abate , l'Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiuso  in  Malta, 
dove  pochi  di  visse  (Pipin.  Chr.  , c.  39).  Malta  ram- 
mentala a Dante  il  delitto  d‘  un  suo  nemico.  E perchè 
meglio  intendasi  il  cenno  del  Canto  I dell'  Inferno,  no- 
tisi clic  il  Friuli  nell'  oliavo  secolo  andava  fin  quasi 
sotto  Verona. 
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19.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  ’l  sangue  ferrarese , 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

20.  Che  dotterà  questo  prete  cortese. 

Per  mostrarsi  di  parte.  E colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

21.  Su  sono  specchi,  voi  dicele  Troni, 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante; 

' Si  clic  questi  parlar*  ne  paioli  buoni.  — 

22.  Qui  si  taccile,  e fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota 
In  che  si  mise,  com’era  da  vanto. 

23.  L’altra  letizia  che  m’era  già  noia. 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 

24.  Per  letiziar  lassù  fulgor  s’acquista  , 

Sì  come  riso  qui:  ma  giù  s’abbuia 
L’  ombra  di  fuor , come  la  mente  è trista. 

25.  — Dio  vede  tutto;  e tuo  veder  s’inluia 

(Diss’io),  beato  spirto  : sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a te  puote  esser  fuia. 

26.  Dunque  la  voce  tua  che  ’l  cicl  trastulla 

Sempre  col  canto  di  que’  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  rannosi  cuculia. 


*40.  (LI  Clic:  il  qual  sangue.  — Di  parte:  devoto 
alla  parte  sua. 

21.  (L)  Se:  nell'empireo.  — Dicete  : elite.  — Boosi  : 
giusti. 

(SL)  Ruoti.  Hcg.,  Il,  XV,  3:  Yidcnlur  mi  hi  str- 
inone» lui  boni  et  jutli. 

(E)  Trovi.  Perchè  Dio  vi  siede  (Grog).  Troni 
dall' inabitazione  divina.  Terzo  ordino  degli  angeli,  po' 
quali  Dio  giudica  i suoi  giudizii;  o in  quelli  splenite 
come  in  ispeccbio  la  giustizia  divina  (.Som.).  Psal.  IX.  5 : 
Se disti  xu per  ihrnnmu  qui  juditMs  justitiam.  I)an.,  VII, 9: 
Tknmt  potili  tunl.cl  ani n/uus  dimmi  sedei.  Ad  Coloss., 
1,  Iti  Par.,  XXVIII,  t.  33. 

22.  (Li  Ruota  del  girare. 

(SL)  Serri  a v ri:.  Inf.  , IX  , t.  34  : IV  sembiante 
D uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda. 

23.  (L)  L'altra  letizia:  Folchello.  — Ralascio  : 
pietra  preziosa. 

(SL)  Rilascio.  Nel  11  del  Paradiso  (l.  12),  il  pia- 
neta della  Luna  , margherita , Nel  XXXI  dot  Purgatoria 
(l.  3i)>  smnuidi  gli  occhi  di  Beatrice.  Vivo  topazio  l'a- 
nima di  Cacciaguida  (Par.,  XV,  L 29)  : altro  flummcitc 
(Par.,  XX,  v.  u II.)  e gemme  (Par.,  XVIII,  t.  58). 

2 1 (L)  Per.  in  grazia  di.  — Qui:  nel  mondo.  — 
Amili  a : si  fa  men  lucente. 

(SL)  Ambiia.  4 Itti  ino  : Quotilo  l'uomo  piange  tilt- 
buia  uri  toso.  Dal  dolore  dei  mah  della  Chiesa  le  po- 
tenze celesti  si  ccclissano  (Par.,  XXV 11). 

2«V  i,l.)  S'i.vllia  : culra  in  lui.  — Sé:  Dio.  — Tuia: 
oscura. 

(SL)  I.vi.uia.  Simile  all’  intonare  , ingolfare  , ed 
esprime  I*  unione  intima.  Piti  sotto  (l.  21  j:  intuare , Un- 
ni iure  ; nel  XXII  del  Paradiso,  t.  45:  mirare.  In  certe 
lingue,  c de'  pronomi  e delle  particelle  rannosi  verbi.  ■— 
Fuia.  Inf.  XII.  t.  50. 

20.  (Li  Di  que’  fuochi  imi  : de'  Seratìni.  — Cuculla  : 
cocolla,  veto  al  ca|io. 

(SL)  Trastulla.  In  senso  serio.  Purg.  XIV,  t.  31  : 
tkt  Ut n richiesto  ai  vero  e ni  trastullo.  — Fuochi.  /Eli., 


27.  Perché  Duo  soddisfate  a’  mìei  disii  ? 

Già  non  attendere’  io  tua  dimanda 
S’io  m’ tatuassi  conte  tu  t’immii.  — 

28.  La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda  \ 

( Incominciare*  allor  lo  sue  parole), 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

29.  Tra  discordanti  liti , centra  *1  sole 

Tanto  seti  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  fu’  io  littorano, 

Tra  Ebro,e  Macra.chc  per  «'animili  corto. 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 


II:  Menti  ignes.  - Srraph  vale  ardente.  — Cuculia.  Nel 
XXVI  del  Purgatorio  (t.  43)  fa  Cristo  abate  del  chiostro 
celeste  : ma  qui  cuculia  nessuno  dirà  clic  sia  bello. 

(F)  Sei.  Isai.,  VI,  1-3:  Vidi  il  Signore  sedente 
in  soglio  eccelso. . . Serafini  erano  inailo:  sei  ale  all’imo, 
e sei  all' altro:  eon  due  velavano  la  faccia  di  ini.  con 
due  i piedi,  e con  due  vaiavano  ; e dicevano  l’un  con 
l'altro  : Santo  , Santo  , S trilo.  |)an. , III , 55  : Che  ri- 
guardi gli  abissi,  e siedi  sopra  i Cherubi. 

22.  iL)  S’io  h* i.vtu assi  come  tu  t unni  : se  vedess'  io 
il  tuo  pensiero  come  tu  M mio. 

2H.  «L)  La  mvccior  valle  iv  che  l’  acqua  si  spanda  - 
il  Medi  terra  neo.  — Di  quel  mar  : dell*  Oceano. 

(SL)  Maggior.  Dall'Oceano  che  circonda  la  terra 
imagi na  il  Poeta  diffondersi  I' acque  nelle  valli  e for- 
mare i mari,  SUt.  Aduli.  I : Pciuyi  sub  vaile  sonora. 
Cic.,  Somn.  Scip.  : Outni.t...  terra...  parva  quadam  in- 
sula est,  cirruinfusa  ilio  mari , quoti  Atfanticum,  (pioti 
Muti  muti , qnem  Orrnnum  appcllalis  in  ferri» ; qui  tamm. 
Imito  nomine,  quam  sii  par vns,  vides.  — Mar.  Som  • 
L'Oceano  cinge  intorno  /«  ferra.  -En.,  VI:  Magnai  ub- 
ami ia  terrai...  mariti. 

2(1.  iL)  Tra  discordarti  liti  : tra  Europa  cd  Africa 
— Lustra  ’l  sole  : d’  occidento  in  oriente  : da  Gibil- 
terra a Palestina. 

(SL)  Comra.  Da  occidente  in  oriente,  dallo  stretto 
di  Gibilterra  dove  il  Mediterraneo  comincia,  verso  Pa- 
lestina ove  termina.  Par.,  VI,  t.  1 : Contro  7 corso  dei 
eiel.  — Liti.  D'  Europa  e d* Africa  discordanti  per  fede, 
per  costumi,  per  armi.  <En. , IV:  l.itora  litoribus  con- 
traria. — MkridÌaro  II  cerchio  che  serve  di  meridiano 
all'  una  estremità  del  Mediterraneo,  è orizzonte  all*  al- 
tra. Questo  distanza  tra  Palestina  e I'  occidente  della 
Spagna  pone  il  Poeta  (Inf. , XX  , t.  42;  Purg. , XXVII, 
in  princ.). 

30.  (L)  Di  quella  valle  fu*  io  littoraho:  nacqui  a 
Marsiglia.  — Per  ciuiìi  corto:  la  Magra  corre  per  diritto 
canale. 

(SL)  Littoravo.  Figlio  d'  un  ricco  mercante  di 
Genova,  nacque  in  Marsiglia  (Noslradamo).  Di  Marsi- 
glia lo  fa  Dante  stesso  nella  Volgare  Eloquenza  (11,6). 
Oli.  : Segala  li  nobili  uomini...  c trovò  in  provenzale 
cable,  sm  mieti  cd  altri  diri  per  rima:  fu  molto  ono- 
rato tini  re  Riccardo  d’  Inghilterra,  c dal  conte  Ramofido 
di  Tohtsa,  r da  Dorale  di  Marsiglia:  nella  cui  corte 
concertava.  Fu  beilo  del  corpo  , innato  jrur iatture , cor- 
tese donatore,  cd  in  numre  acceso  , ina  coperto  e savio: 
ornò  iter  amore  Adaltujia  maglie  dì  Darai»  suo  signore: 
e per  ricopi  irti  forra  frtjno  (l  imare  Laura  di  S.  Ululiti, 
c fìcllinn  di  Poutevese  , sii\  ride  di  Durale  (in  ciò  l' i- 
in  ita  va  il  Nostro,  di  che  ve  g gasi  la  Vita  Nuova)  ; ma 
piò  si  copriva  verso  Laura , di  che  Dorale  li  diede  con- 
giu  ; ina  morta  la  moglie  di  Durale , doglia  mattivi - 
gltosa  wr  prese , e rendete  con  fa  moglie  e due  suoi  fi- 
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31.  Ad  un  occaso  quasi  c ad  un  orto 

Bugila  siede,  e la  terra  ond' io  fui. 

Che  fé’  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 

32.  Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 

Fu  noto  il  nome  inio:  c questo  cielo 
Di  me  s’ impronta  coni'  io  fé*  di  lui. 

33.  Che  più  non  arso  la  figlia  di  Belo 

(Notando  ed  a Sicheo  ed  a Crcusa), 

Di  me,  inlln  che  si  convenne  al  pelo; 

34.  Nè  quella  Rodopèa  che  delusa 

Fu  da  Dcmnfoonte;  nè  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh* a mente  non  torna, 
Ma  del  Valor  ch’ordinò  e provvide. 


gliuoli  nell’ Ordine  di  Catello;  poi  fu  fallo  abate  di  To- 
ronfilo,  e poi  vescovo  di  Marsilio  d'  onde  raeciò  molli 
eretici.  Fu  caro  a Riccardo  d’ Inghilterra  c ad  Alfon- 
so IX.  — Fano.  A ponente;  in  Ispagna;  sbocca  nel  Me- 
diterraneo in  Catalogna  . Lo  nomina  Virgilio  (.Kn..I). 
— Mac  ha.  A Levante.  Confine  tra  la  Toscana  e il  Ge- 
novese. Marsiglia  è in  messo  tra  Magra  ed  Ebro. 

31.  (L)  Bucce*:  Dugia  in  Barbaria. 

(SIA  Bucce*.  Marsiglia  e Bugia  sono  sotto  al  me- 
ridiano medesimo  quasi  : differisce  di  longitudine  d’  un 
grado  circa.  — Terra.  Marsiglia  assediata  da  Bruto  , 
quando  Cesare  andava  in  Ispagna,  s' insanguinò  {Os. 
de  Bello  Gali. , li).  Lucan. , 111:  Cruar  attua  in  undis. 
Spumai.  Fu  sangue  sparso  per  la  libertà.  — Caldo.  /Ed. , 
IX  : Tcpidumquc  ree  cuti  Catde  loeum.  - XII  : Recai  ni  f 
notlro  Tiberina  fi  nenia  .V inguine . 

3*.  (L)  Di  me  s’  impresta  com*  io  re’  di  lui  : Venere 
splende  delia  mia  luce.  com‘  arsi  io  della  sua. 

(SL)  Noto.  Arios.  : Chi  lo  conosce  Hahican  Cap- 
pella. Forse  accenna  al  poco  spazio  di  questa  poca  terra 
al  qual  si  stende  la  faina. 

33.  (L)  L*  ficlia  di  Belo:  Didone.  — Di  me,  che 
arsi  d'Adalagia.  — Pelo  giovando. 

(SL)  Arse.  .En.,  IV:  Ardel  amuns  Dido.  - L’ritur 
infelix  DUbt.  - Casco carpitur  igni.  — Belo.  /En.,  I:  Gc- 
nitor  tum  fìrlus.  — - Siculo  .tu. , 1 : INiulalim  abotcre 
Sichieutn  Incipit , et  vivo  tentai  pr avertere  amore  Jam- 
pridem  reaides  automa . - IV  : Non  arrvnlo  folta  cincri 
promitau  Si  duro.  — Creosa.  N'accenna  anco  nella  Mo- 
narchia. In  Virgilio  non  è toccato  di  ciò,  ch'ansi  è detto 
lucrymoa  dileclte  pelle  Creaste  ; e solamente:  nati  serto 
rum  munì  a nmomn  (.En.,  II).  Ma  Dante  che  pensa  alla 
moria  moglie  d’ Enea,  avrò  pensato  un  po’  alla  sua  vira 
più  che  certi  commentatori  non  vogliono. 

34.  (L)  Quella  Umore  a:  Fi  I lido. 

(SL)  ituoorr.A.  ilodope  monte  di  Tracia.  Ovid. 
Her.,  II:  llotpila,  Drmophuon,  tua  le,  Rhodopeut  Phyl- 
tis.  E promise  tornare:  mancò;  ella  mori  sospesa  ad 
un  albero.  Qui  Pietro  cita  Virgilio  (Bue.,  V):  Phyllidis 
ignea.  — Delusa.  .En.  , I : Lustl  amnntem.  — Alcide. 
Ovid.  Ilei’.,  IX.  Semini.  ; Creole  ritenuto  dallo  amore 
di  Jolca.  — Richiusa.  Purg.,  XVI,  t.  14  : Dio  ut’  lui  in 
sua  grazia  richiuso. 

33.  (L)  A moti:  soji  torba:  spenta  in  Lete.  — Va- 
lor divino.  — Provvide  i nosttn  bene. 

(SL)  Torba.  Puri/  , XXV 111, t.  43.  — Valor.  Purg., 
XI,  t.  2:  Laudato  sia:.,  ’i  tuo  valore.  Par. , X,  t.  i:  (di 
Dio)  Ineffabile  valore. 

(F)  Ordinò.  Cani.  Gamie.,  11,  4 : Ordinava  in  me 
altari  totem. 


36.  Qui  si  rimira  nell’arte  eh’ adorna 

Con  tanto  afTetto,  c discernesi  ’1  bene. 

Pereti  ’al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

37.  Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten*  porti , che  son  nate  In  questa  spera , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38.  Tu  vuoi  saper  chi  é*n  questa  lumiera 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab:  «1  a noslr’ ordine  congiunta, 

Di  lui,  nel  sommo  grado,  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo,  in  cui  l’ombra  s’ appunta 

Che ’l  vostro  mondo  face,  pria  ch’altr’alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

41.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  |Kilma, 

In  alcun  cielo,  dell’alta  vittoria 

Che  s’ acquistò  con  Pana  e l’altra  palma. 

42.  Perch’ella  lavorò  la  prima  gloria 

Di  Josuè  in  su  la  terra  santa. 

Clic  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

43.  La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  è la ’nvidia  tanto  pianta. 


33.  (L)  Adorna  : dispone  bellamente.  — Pcrch'  al 
mondo  di  so  quel  di  citi  torna  : onde  il  bene  terreno 
torna  in  onore  de’  beni  celesti. 

(SL)  Adorna  Ai  Latini  é apparecchiare  ed  or- 
nare. — Torna.  Non  vale  ritorna , che  sarebbe  la  me- 
desima parola  della  precedente  terzina,  nella  medesima 
rima;  s)  reca  cade  sotto,  come  in  Virgilio:  Quoque  re- 
dit  medium  Rhodnpr  pnrrecla  sub  arem.  Cosi  dicesi  tor- 
nare il  conto  e,  assolutamente,  tornare. 

(F)  Arte.  Le  influenzo  superno  fanno  simile  al 
cielo  la  terra,  Conv.  : Discendere  la  virtù  d’ una  cosa  in 
altra,  non  è altro  che  ridurre  quella  in  sua  similitudine, 

33.  (L)  Nel  sommo  grado:  tra'  primi  splende. 

(SL)  Tranquilla.  Som.:  Tranquillare  Ir  forse 
deli  anima.  — Raab.  Josue,  II,  1.  Meretrice  di  Gerico: 
salvò  le  spie  di  Giosuè,  ond'e’  la  tolse  a morte  nel  sac- 
co; ed  ella  credette  al  Dio  vero.  La  loda  Paolo  (Ad 
Hebr.,  XI,  31).  — Sigilla.  Terz.  32  : Questo  cielo  Di  wie 
s’ impernia. 

40  (L)  Di  Cristo  escilo  del  Limbo. 

(SL)  Assunta.  Som.  : Le  anime  de'  beati  sono  as- 
sunte agli  ordini  superiori  dagli  angeli. 

(F)  Ombra.  L*  ombra  della  terra  piramidale  ; fi- 
nisce nel  cielo  di  Venere  Ptolem.  Almag. 

41.  (L)  Per  palma  : segno  di  vittoria.  — Con  l’  una 
e l’altra  palma  : fitto  in  croce. 

(F)  Palma.  Act.  A post. , XX  , 28  : La  chiesa  di 
Dio  ch'egli  acquistò  Cai  suo  sangue. 

4«.  il)  Favorò  : favori.  — - La  prima  gloria  di  Josuè  : 
I’  espugnazione  di  Gerico.  — Poco  tocca  al  papa  u.  me- 
moria: per  liberarla  da’  Turchi. 

(SL)  Tocca,  lu  Virgilio,  ma  non  della  memoria. 
E qui  memoria  ò per  il  mono  ; come  dire  . non  se  ne 
ricorda,  non  che  averla  a cuore.  Semini.  : Se  l’amore 
del  luo  patella , e ’t  mio , non  ti  tocca,  almcn  abbi  mi- 
sericordia. 

43.  IL)  La  tua  cirTÀ:  Firenze.  — Di  cout:  di  Satana. 

(SL)  Colli.  Nel  X dell'  Inferno  (L  2)  la  chiama 
Mobil  patria. 

(F)  ’ Nvidia.  Som.:  / demoni  per  invidia  si  sfur- 
iò 


Dìgitized  by  Google 


PARADISO. 


(501 


44.  Produce  c spanilo  il  maladcllo  flore 

Ch'ha  disviato  lo  pecore  o gli  agni, 
Perocché  fallo  ha  lupo  del  pastore. 

45.  Por  questo  l'Evangelio,  e i Dottor  magni 

Soli  derelitti  : e solo  a'  Decretali 
Si  studia,  si  elio  pare  a'  lor  vivagni. 

46.  A questo  intende  '1  papa  e i cardinali; 

Non  vanno  i lor  pensieri  a N.izzarcttc: 
Là  dove  Gabriello  apersi'  Tali. 


rrrnn  tmp'dirc  di  perfsinmirs!  gli  nomini  n<~/  bene. 
Iran.,  IV,  78;  Dd,  II.  8:  Grer.  Nyss.,  Cat.,  VI;  Me- 
III oit  ap.  Kpiph.  henra  , I.XIV  ; Tertull.,  ilo  Paticnt  . V. 

44.  (Lì  Il  maladetto  non?.  : il  fiorino  piarli  sto. 

(SLì  Fiore.  Di  qui  sì  vedo  quanta  potenza  sui 

costami  d’Italia  avesse  la  Toscana  d'allori.  Artnannioo 
nella  Fiorili  dice:  Pi  questo.  In  lYisrana  d' ogni  mule 
n'  è ragione  per  In  sua  malizia,  la  qnnte  li  ha  fatti  per 
lo  mondo  più  graziosi  alle  genti  che  nuli' nitrii  nazione, 
per  la  loro  malizia  e non  per  natura.  — Acni.  Jean.  , 
XXI,  15,  16,  47  : Pasci  le  mie  pretore,  patri  gli  agnelli 
min.  K i provetti  e i novelli.  — Lem.  Parola  solenne 
nel  Poeta  a dinotar  l'avarìzia,  lnf.,  XIX,  t.  36:  Vostra 
avarizia  il  mondo  attrista. 

45.  (Lì  Lor  vivagni  : margini  de’  libri  unti  dallo 
svolgerli  ; oppure:  ai  lembi  de'  fini  lor  panni. 

(SU  Decretali.  Libri  delle  leggi  ecclesiastiche. 
Bonifazio  ai  cinque  rho  v' erano  compilati  nel  1234.  ag- 
giunse il  sesto.  De  Monar.  : Sono  certuni  che  chiamano 
decretai  itti,  df  ogni  teologia  r filosofia  digiuni,  con  le  laro 
decretali,  che  del  resto  io  stimo  da  remrare  , speronilo 
ogni  cosa  dal  prevalere  di  quelle , d<  rogano  con  ogni 
sfato  alla  dignità  imperiale.  — Vivagni.  Le  fimbrie 
farisaiche. 

441.  (SL)  Cardinali.  Maledirlo*  li  chiama  un  antico 


47.  Ma  Vaticano,  e l'altro  parli  eletto 

Di  Doma,  clic  son  siate  cimitero 
Alla  milizia  clic  Pietro  soguetle, 

48.  Tosto  libere  lieti  dall’  adultero.  — 


commentatore.  Nel  1514  scrisse  Dante  una  lettera  la* 
lina  a'  cardinali . ma  indarno.  — Ali.  Lue.,  1,  46,97: 
Fu  mandalo  l'angelo  Gabriella  ulfa  V rgine  nella  città 
di  Sa  zar  et. 

41.  (Lì  Alla  milizia  ciie  Pietro «rcgettr:  a'  Cristiani 
seguaci  di  Pietro.  — Adiltéiui  : adulterio. 

(SL)  Seghette.  .En.,  VI  : .4*  »«a  scruti. 

48.  iSD  Tosto.  Altri  intende  l i gran  imitazione  , 
adombrala  nel  I dell'Inferno;  altri  la  traslazione  della 
sede  in  Francia  : io  sto  al  primo. 

(F)  Lische.  Ezcch. , XXXIV  , IO  : l.ihrr alto  gre- 
gnu  tncum  de  ore  rorutn.  — Adcltéiio.  lnf. , XIX,  1. 1 e 2 : 
Le  cose  di  Dio ....  Per  oro . . . adulterale.  Jer.,  IX,  *4  ; 
(tinnì*  adulteri  sani,  netti*  prtrvariratoruin.  Ogni  bene 
torlo  a male  è prostituzione  di  bellezza.  Kzeeh.,  XVI , 
38  : J udì  cobo  te  judiriis  adultn  arum  , et  rffundentiutn 
snnguinem.  - XX , 50  : In  via  patrum  vestrorutn  vot 
polluitnini , et  post  offendo  uhi  turni»  voi  famicamini. 
Osea.  VII,  4 : Omncs  adulterante*.  - IX,  4 : Fornicala* 
es  a Oro  tuo:  di  liristi  mercedrm.  Soplion. , IH,  4:  Sa- 
errdates  ejus  pollurrunt  sancì  uni.  Conv  , 1,  9:  Per  mal- 
vagia disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  lettera - 
tura  a coloro  che  l'  hanno  fatta  di  dimna  meretrice  : e 
questi  n ohi  ti  sono  principi,  baroni,  cavalieri.  Bonifacio 
era,  secondo  Dante,  doppiamente  adultero  con  la  Chie- 
sa, poiché  no  aveva  cacciato  lo  sposo  ligi  Unno,  Ce- 
lestino. 


Ciznfxzn  o Folchcllo. 


Siamo  tuttavia  nel  cielo  di  Venere,  dove  il 
Porla,  come  già  nel  giro  della  superbia  in  Pur- 
gatorio, memore  del  fallo  proprio,  grida  contro 
la  vanilà  della  gloria;  cosi,  confessata  già  la  sua 
debolezza  allo  cose  d'amore,  severo  a sé  più  che 
ad  altri,  qui  dico  che  l'anima  di  Carlo  Rivolta 
Cera  al  tot  che  la  riempie  (4), e soggiunge:  4M, 
anime  ingannale . . . Che  da  si  fallo  ben  torcete  i 
cuori  Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  (J), 
perché,  dice  Iddio,  il  Cielo  e la  terra  io  riempio  (3). 
Egli  riempii’  di  beni  il  desiderio  dell'uomo  (4).  il 
Itene  che  è l’ultimo  fine  è il  bene  perfetto  che  riem- 
pie l’appetito  (5).  E rimaglile  del  riempiere  ac- 
conciamente si  cotitnip{K>no  a quella  di  vanità. 


(I I Ter*.  5.  — (v)  Tcrz.  4.  — (5)  Jer.,  XXIII,  24.  — 
, (i)  PiaJ.  CU  , 5.  — (5)  Som.  , 4 , 2 , 3 ; 1 , I,  t± 


Bentos  l ‘ir,  cujus  est  nomea  Domini  spet  ejus:  et 
non  re  speri  t in  vanitates,  et  inxanias  falsa*  (4). 

Nella  bocca  di  Cuti  izza  il  Poeta  pone  parole  che 
suonano  d’ Indulgenza  a' falli  del  cuore;  seuonché 
in  esse  riguardasi  al  bene  che  Dio  sa  dedurre  dal 
inale  stesso,  ed  anco  a quel  germe  di  Irene  vero 
che  nella  passione  dell'amore  é traviato,  c che 
poi  forse  aiuta,  e per  pentimento  e per  esperien- 
za, ad  esercitare  più  fortemente  e cuu  maggiore 
efficacia  in  altrui,  più  diflicili  affetti  e più  gene- 
rosi. E ciò  significano  que’ versi  non  chiari:  Ma 
lietamente  a me  medeima  indulgo  La  cagion  di 
mia  sorte  (2).  Aon  però  qui  si  pente , ma  si  tùie, 
Non  della  colpa,  eh’ a melile  non  Ionia,  Ma  del 
Valor  ch’ordinò  c provvide.  Qui  si  rimira  nell' arie 


(I)  Psal.  XXXIX  , 5.  - (2)  Terz.  4-J. 
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CANTO  IX. 


eh’  adorna  Con  tanto  affetto . r dùce  mesi  l bene 
Pereh'al  mondo  di  su  quei  di  gin  toma  (1).  1 quali 
ricevono  lume  da' be' passi  seguenti:  Di  tutte  te 
cose  coni  potisi  la  bellezza  ammirabile  dell’universo, 
net  quale  anco  il  male , ben  ordinato  e posto  in 
suo  luogo,  fa  più  risaltare  il  bene  per  il  parago- 
ne (2).  — U male  non  s'ordina  al  bene  per  se, 
ma  per  accidente:  dacché  non  è nell’ intenzione  di 
chi  pecca , che  da  peccato  segua  bene:  siccome  non 
era  nell’  intenzione  di  (/ranni  che  per  le  loro  per- 
secuzioni risaltasse  la  pazienza  de' martiri  (3). 

Tra  le  anime  più  lucenti  nel  lume  di  questo 
pianeta  è Raab  meretrice  accanto  a Cunlzza  prin- 
cipessa , che  fu  distinta  del  medesimo  titolo  di  Raab 
da  un  commentatore  severo,  intanto  ch'altri  la 
dice  amorosa  non  senza  onesto  pudore.  Dalla  donna 
che  non  per  lucro  o paura,  ma  per  umanità  e per 
fede  coraggiosa  nei  destini  del  popolo  pellegrinan- 
te, agevola  a questo  i primi  passi  nella  terra  a 
luì  destinata,  il  Poeta  vola  a quella  medesima 
terra  Là  dove  Gabiiello  aperse  l’ali  (4),  e vorrebbe 
condurci  i pensieri  del  pai»  e de* cardinali,  troppo 
innamorali , die’ egli,  del  flore  clic  sta  coniato  sulle 
monete  di  Firenze  piantata  da  Satana.  E dalla 
donna  di  mal  nome  il  pensiero  gli  corre  agli  adul- 
teri della  Chiesa  di  Dio,  cosi  come  il  paese,  ove 
nacque  Curi  izza  c ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gli 
rammenta  il  tradimento  d’un  vescovo.  Il  qual  dono 
di  sangue  egli  dice  conforme  al  vivere  del  paese, 
ed  in  una  parola  marchia  d'infamia  più  genti.  Le 
dice  crude  (5)  al  dovere,  come  acerbo  Caco  (6),  e 
frutte  lazze  (7)  i suoi  Fiorentini  stessi.  Ma  Rialto 
é anche  qui  senza  biasimi  nominalo;  e anche  qui 
menzione  del  Rrenla,  fiume  a lui  caro  e per  la 
memoria  clic  Virgilio  nc  fa  (8),  e pel  soggiorno 
avutovi,  dove  Dante  si  sosrrisse  come  testimone 
ad  un  atto  rogato  nella  illustre  famiglia  Papafava. 
1 Caminesi  signori  di  Treviso,  conti  di  Fellre  e 
Belluno,  feudatari!  del  Cadore  c di  molte  castella 
verso  il  Friuli , tentavano  radere  delle  terre  de’  pa- 
triarchi aquilejesi,  presso  un  de’ quali  ebbe  Dante 
ricetto  ospitale,  non  pensando  che  qu«* preti  prin- 
cipi erano  in  piccolo  pon telici  re.  Ma  certamente 
migliori  que’ preti  principi  de' Caminesi,  all’un  de’ 
quali  il  Poeta  quasi  con  gioia  pronunzia  Che  già  per 
lui  carpir  si  fa  la  ragna  (9).  Insidiatile  ni  rapini 
pauperem:  rapere  pauperem  (Inni  attrahit  cum.  In 
Itu/ueo  suo  humiliabil  cum,  inelinabit  se , et  cade t 
cum  dominatali  fuerit  pauperum  (10).  E cosi  nel  suo 
mezzo  e nel  principio  e nella  fine  il  Canto  in  que- 
sta sfera  d’amore  suona,  minaccia;  e guardando 


(1)  Terz.  35  c 3G.  —(21  Ang.  Knrhir.  ,'X.  — (3)  Snm., 
i , l . io.  — (4)  Ter*.  Pi.  — (S)  Ter*,  io.  — (6)  taf, , 
XXV,  I.  ti.  — (7)  lnf. , XV,  t.  22  — (h)  A£n.  , I;  lnf.  , 
XV,  t.  3.  — ^9)  Ter*.  17.  — (IO)  P*al.  X tee.  beiti  vos  , 
9 , IO. 
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ne’froni  altissimi , e*  dice  : Questi  parlar  ne  paion 
buoni  (11. 

L’Alt  rianima  ch’egli  rincontra  è di  Folchetto 
cortigiano  e poeta,  giacché  paro  destino  che  que- 
st’ uomo  si  alieno  dai  favori  di  Corte  avesse  a lo- 
dare uomini  di  Corte  e sperare  in  essi,  come  per 
indizio  della  contraddizione  che  correva  Ira  ie  dot- 
trine della  sua  parte  c i sentimenti  dell’animo 
suo.  Il  discorso  che  Folchetto  gli  fa  non  è,  per 
dir  vero,  de’ più  poetici  ; né  rosi  eletti  come  al- 
trove sono  gli  accenni  a Bidone  e a Pillldc  c ad 
Ercole  ; c il  dire  non  e della  solila  schiettezza  po- 
tente. Laddove  il  Marsigliese  parla  della  sua  fama, 
I versi  Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente,  Si 
eh’ altra  vita  la  prima  rclinqua  (2),  non  compara- 
bili al  virgiliano:  El  dubitatami  adhuc  virtulem  ex- 
tendere  factisl  (3),  acciocché  non  paiano  contrad- 
dizione con  le  cose  dette  sulla  vanità  della  fama  (4), 
dehbonsi  illustrare  appunto  con  le  parole  del  poeta 
latino,  e intendere  che  quegli  esempi  che  lasciano 
traccia  di  sé  son  guida  a’ nipoti , perché  continuino 
la  vita  dell’uomo  virtuoso,  c ne  distendano  i me- 
riti nello  generazioni  future.  E di  questa  fama  che 
acquistasi  nel  faticoso  cammino  del  tiene,  e clic 
diventa  eredità  d’esempi , intendeva  anco  ne’ versi: 
Seggendo  in  piuma.  In  fama  non  si  vieti , nè  sotto 
coltre;  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,  Colai 
vestigio  in  terra  di  sé  lascia.  Qual  fummo  in  aere 
od  in  acqua  la  schiuma  (5). 

In  questo  Canto  fra  parecchie  negligenze  o inu- 
guaglianze di  stile  abbiamo  parecchie  espressioni  po- 
tenti a siguiilcare  il  penetrare  del  pensiero  di  un’a- 
nima entro  il  pensiero  e l’ affetto  d' un’altra  ani- 
ma, di  che  alcuni  tocchi  sono  c nell' Inferno  o nel 
Purgatorio;  tocchi  la  cui  forza  viene  gradatamente 
crescendo  secondo  che  il  Canto  più  s’avvicina  alla 
luce  di  chi  tutto  vede.  Virgilio  indovina  il  dubbio 
di  Dante  laddove  Cerume  sla  per  ascendere  dal- 
l'abisso, e questi  esclama:  .1  hi  quanto  cauti  gli 
nomini  esser  deano  Presso  a color  clic  non  veggon 
pur  l’opra , Ma  per  entro  i pensici *’  mirati  col  sen- 
no! (6)  E Dante  altrove  a lui:  Sai  quel  che  si  ta- 
ce (7).  E Virgilio:  Soddisfatto  sarai  tosto , E al 
disio  ancor,  che  tu  mi  taci  (8).  Ma  con  più  forza 
poi:  S’io  fossi  d‘ impiombato  vetro,  L’immagine 
di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a me,  che  quella 
d' entro  impetro.  Pur  mo  veuieno  i tuoi  pensier’  tra’ 
miei  Con  simil  atto  e con  simile  faccia.  Si  che 
d’ enti  ambi  un  sol  consiglio  fei  (9).  E questo  ram- 


ili Terz.  21  — (2)  Ter».  14  -(31  .En  . VI.  - 
(li  Pur*.  , XI  — (51  lnf.  , XXIV,  t.  Iti  o 17  Vestigio 
Insci»  è piti  semplice  e più  proprio  ili  rifa  relinqua. 
(pii  dunque  meglio  che  in  Uoozin-  A voi  pare  di  pro- 
pagare n voi  stessi  1'  immortalila  quando  pensate  In 
font»  del  tempo  futuro.  — (ti)  lnf  , XVI,  l.  40.  — (7)  lnf. . 
XIX,  t.  13.  — (8)  lnf.,  X , i.  G.  — (9)  lnf. . XXIII . L 9 
c 10. 
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PARADISO , 

menta  q nel  lo  del  presente  Canto:  Ch’io  possa  in 
te  rifletter  quel  ch’i’  perno  (I).  E qui  stesso  ab- 
biamo intuiti,  intuare,  immiare  (2),  e poi  incon- 
treremo inlei  (3),  strani  vocaboli  ma  jiotenU,  c 
eh’  hanno  analogia  in  certi  verbali  del  linguaggio 
scolastico.  V immiarsi  è quasi  commentato  dal 
verso:  Ond’ ella  che  v eden  me  il  com' io  (4):  C ta- 
tuarsi dice  più  che  quello  del  Gozzi:  Untata  in- 
trinseca tasi  nella  tua.  E questi  c altri  be’  passi 
che  rincontreremo  per  via  vengono  illustrati  dalle 
sentenze  seguenti  : / pensieri  de’  cuori  gola  Dio 
conosce,  ma  altri  li  conoscono  in  quanto  è ad  etti 
rivelato  o per  la  ristane  del  Verbo,  o altrimenti  (5).  - 
Non  vediamo  il  vero  io  in  te,  e tu  in  me,  ma 
entrambi  in  quella  che  è al  di  sopra  delle  menti 
nostre,  immutabile  verità  (6). 

Ma  s’egli  è lecito  e debito  purgare  da  taccia  di 
stranezza  tutti  quasi  i modi  di  Dante  che  a noi 


(I)  Terz.  7.  — (2)  Terz.  23  o 27.  — (3)  Par.  , XXII , 
t.  43.  — (4)  Par.  , I , t.  29.  — (5)  Som.  Slip.  , 71.  — 
(6)  Ang.  Conf.  , XII.  Della  cognizione  della  coscienza 
attrai , vedi  Som.  Sup.  ,87,2. 


CANTO  IX. 

paiono  strani,  erbe,  chi  bene  rammenti,  hanno 
esempi  o uguali  n somiglianti  nell’uso  o del  po- 
polo o della  scienza;  non  è però  nè  debito  nè  lecito 
ammirare  ogni  cosa  come  ugualmente  polente, 
ugualmente  elegante;  e In  (specialità  nella  terza 
Cantica,  dove  certe  bellezze  sono  più  alte  che  nelle 
altre  due,  e che  in  tutta  la  poesia  italiana  ed 
umana,  acciocché  l’ ammirazione  non  sia  puerile 
e peggio , imporla  notare  alcune  ineleganze  o lan- 
guori o aridità  o dissonanze  delle  parole  e del 
numero  dalla  qualità  delle  cose  significate.  Né. 
parlando  del  bel  pianeta  eh’ ad  amar  conforta  (1), 
si  può  dire  bello  il  perirlo  e l'epiciclo,  c il  va- 
gheggiare elle  egli  fa  il  sole  or  da  coppa  or  da 
ciglio  (2).  E direbbesi  verso  dell’ Ariosto  o d’allro 
più  moderno:  Le  genti  antiche  nell’antico  errore  (3); 
se  non  che  codesto  alternare  la  parsimonia  severa 
alla  numerosa  abbondanza  può  talvolta  essere  pre- 
gio che  attesta  la  molla  ricchezza  sì  del  sentimento 
e sì  del  pensiero. 


(!)  Pur*. , I , t.  7.  — (9)  Par. , Viti , t.  1 ^ t.  — 
(5)  In  , t.  9. 
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CANTO  X 


Argomento. 

Sono  nel  Sole : quivi  le  ori  ime  ile'  flutti  in  islndii  divini.  Tommaso  d’ Aquino  gli  mostra  alivi  teologi  e 
filosofi  del  sua  tempo  cd  antichi:  del  suo  tempo , Alberto  Magno,  Pier  Lombardo,  Rifranto  da  S.  Vittore, 
Sigieri;  e piu  antichi,  Graziano,  Beda,  Isidoro,  Boezio,  0 rosta , Dionigi  Areopagila,  Salomone.  Da  un 
verso  che  qui  getta  sul  re  degli  Ebrei,  e da  un  altro  sull'ordine  domenicano , coglierà  occasione  a due 
lunghe  digressioni  ne’ Canti  che  seguono.  La  materia  politica  già  dirada:  il  cuore  fa  luogo  all' intelletto; 
le  citazióni , i ragionamenti  scientifici  soprabbondano. 

* 

La  prima  p&rtrdrl  Canto  forse  lunghetta. 

Tur  bilie  le  tonine  a , 3 , 6,  7, 10;  «2  alla  17;  10  alla  22;  23  alla  28;  31 , 33,  31 ,43 , 41 , 45,  47,  40. 


1.  \Juardando  nel  suo  Figlio  con  l’Amore 

Che  l’uno  e l’altro  dentalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

2.  Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira, 

Con  tanto  ordine  fe\  eh’ esser  non  puotc 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all’ alte  ruote 

Meco  la  vista  dritto  a quella  parte, 

Dove  l’un  moto  all’altro  si  percuote; 


fl.  (L)  Lo  primo...  Valore  : Dio  Padre. 

X.  (L)  Qiavto  per  meste  o per  occiiio  si  cira  : il  ri- 
sibile e l'invisibile.  — Ch’ esser  sor  piote.  . . : chi  h» 
vede  non  può  non  conoscere  c non  amare  Dio. 

(SL)  Gira.  Inf.,  XXX,  t.  45:  Per  la  memoria  mi 
si  gira. 

(F)  Gira.  Boet.  : La  generazione  di  tulle  le  cote , 
e tutto  il  progresso  delle  nature  uiutahili,  e quanto  mito- 
reti  in  qualche  modo , snrtisre  sur  ragioni  c ordine  e 
forme  dalla  stabilità  della  mente  divina. 

3.  (L)  L’iffl  moto  all’altro:  delle  stelle  fisse  e de’ 
pianeti.  — Percuote:  rincontra. 

(SL)  Percuote.  Come  cetra.  Semini.  : Pircuotendo 
le  corde. 

(F)  Leva.  Boet.  : III  : fliguardnlr  lo  spazio  e la 
fermezza  e la  eclerità  dri  cieli , e restate  una  volta  dal- 
/'  ammirare  cose  vili.  Ladani  : Nessuno  è si  rozzo  nè 
d’indole  tanto  fiera  ehe  levando  al  cielo  gli  occhi  , an- 
corché non  sappia  qual  sin  L Iddio  la  cui  provvidenza 
regge  lutto  quel  ehe  veg giunto,  pur  non  intenda  che  uno 
qualche  provvidenza  ci  sia  dalla  stessa  grandezza  di 
queste  cane,  dal  loro  movimento  e ardine  e costanza  ed 
utilità  e bellezza  e contemperamento  ; né  poter  essere 
che  il  tutto  con  ragione  ammirabile  e coerente  non  sia 
costrutto  pir  un  superiore  consiglio.  — Meco.  S'alzano 
al  sole  , eh'  era  allora  in  Ariete  Ai  capi  d’ Ariete  e df 
Libra  sono  punti  dove  il  zodiaco  s'incrocicchia  coll'e- 
quatore. Le  steli-’  fisse  si  movono  in  circoli  paralleli 


4.  E lì  comincia  a vagheggiar  nell’  arte 

Di  quel  Maestro  che  dentro  a sé  l’ama  , 
Tanto  che  mai  da  lei  Uocchio  non  parte. 

5.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porta. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 


al  zodiaco:  però  dice  che  il  molo  delle  Mirile  urla  quasi 
e s'incontra  nel  moto  de’  pianeti  e del  sote. 

4.  (L)  Maestro:  artefice.  — L’ama  : ama  l'arte  mo- 
trice del  lutto. 

(F)  Maestro.  De  Mon.:  La  natura  nella  mente  del 
primo  motore , che  è Dio , è nel  cielo  siccome  in  or- 
gana, mediante  il  quale  la  similitudine  dell’ eterna 
bontà  si  spiega  nella  materia  ondeggiante.  Il  Cielo  c 
l’organo  dell' arte  divina,  che  chiamano  comunemente 
natura. 

5.  (L)  L'oobliquo  cerchio  : lo  zodiaco.  — Li  chiava  : 
nc  invoca  l'influenza. 

(SL)  Mo'mo.  Georg.  , I : Mnndus  ut  ad  Srylhimn, 
Riplurasque  arduus  arce s Consurgil.  — Chiama.  In  una 
parola  una  personificazione  che  dò  desideni  e voce  al 
inondo.  Tibullo,  al  Nilo  dell  Egitto:  Te  propter  nulhs 
iellus  tua  postulai  imbres  , Arata  nec  pluvio  supplicai 
hnba  lavi  (I,  8). 

(F)  lam . Dal  circolo  dell’  equatore  si  parte  il  zo- 
diaco, il  cui  piano  taglia  obhliquamcnte  il  piano  del- 
l'equatore a gradi  23,  minuti  3.  Anon.  : Il  circuita  obli- 
quo è un  circolo  nella  spera  che  interseca  il  circolo 
equinoziale...  c Luna  include  sua  clwna  verso  settentrione, 
l'  allea  verso  meriggio:  il  quale  è chiamato  zodiaco. 
Aristotele  (De  Gener.  et  Corrupl.)  lo  chiama  circolo  obli- 
quo. — Cerchio.  Pietro  : Il  moto  unirei  sale  del  nono 
eirln,  che  è il  primo  mobile  , i n da  oriente  a occidente 
in  venti  quatte  "are,  s‘  incontra  col  moto  del  circolo  dello 
zodiaco  che  corre  d'occidente  in  oriente,  in  giorni  trenta 
e sei  ore.  D 1‘  incontro  è massimo  quando  lo  zodiaco  si 
volge  net  circolo  dell'  equatore  ehe  do  tti  equinoziale. 
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PARADISO. 


GOG 

6.  K te  la  strada  lor  non  fosso  torta. 

Molta  virtù  noi  ciel  sarebbe  invano, 

K quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

7.  E se  dal  dritto  più  o mon  lontano 

\ Fosse  M partire,  assai  sarebbe  manco, 

E giù  e su,  dell'ordine  mondano. 

S.  Or  ti  riman.  lettor,  sovra  ’I  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’ esser  vuoi  lieto,  assai  prima  che  stanco. 


Nello  indi  aro  tono  i trite  piatirli , r nel  mezzo  il  iole 
nella  linea  che  dierti  eclittica.  Lo  qual  molo  contrario 
è ordinalo  da  Din,  perchè  tanta  è In  celerilà  del  primo 
mollile,  che  te  i pianeti  non  avettem  moto  contrario  al- 
l’ottava spera,  la  mucehìna  del  mando  n‘  andrebbe  di- 
triolla.  — Soddisfare.  Arisi.  : Secondo  l' apprettarsi  o 
l 'allontanarsi  del  iole  net  circolo  obliquo  fannoti  le  ge- 
nerazioni nelle  rote  inferiori. 

0.  (Li  Stri ada  torta  : le  orbite  de'  pianeti  varie,  in- 
fluiscono da  varie  direzioni , e cosi  creano  varii  effetti 
nella  terra. 

(F)  Torta.  Ovid.  Met.,  Il:  Scctn»  in  obliqvum  est 
tato  carminine  limes. — I stavo.  Con?.,  Il,  15:  borirlo 
cristallino,  o jtrimo  mobile  , ordina  ad  tuo  movimento 
la  quotidiana  renduzione  di  tutti  gli  altri , per  la  quale 
ogni  di  tulli  quelli  ricevono  quaggiù  la  virtù  di  tutte  le 
loro  parti.  Che  te  la  revoluzione  di  questo  non  ordinasse 
ciò,  poto  di  loro  virtù  quaggiù  verrebbe , o di  loro  vi- 
sta. Onde  panano  rhe  possibile  foste  questo  nono  cielo 
non  movere,  la  terza  jmrte  del  cielo  sarebbe  ancora 
non  veduta  in  ciascuno  lungo  della  terra ....  Di  vero 
non  sarebbe  quaggiù  grnrraziimr  nè  vita  d' animale  e 
di  piante:  notte  non  sarebbe  uè  di , nè  settimana,  nè 
mete,  nè  anno  : ma  lutto  l'universo  sarebbe  disordinato , 
e il  movimenta  degli  altri  (cieli)  sarebbe  indarno.  Arisi. 
Mei.:  Il  moto  diurno  è cagione  della  continuità , ciò 
della  generazione:  il  secondo  moto  per  lo  zodiaco  è 
causa  delia  diversità  onde  n ater  /’  alternare  dei  gene- 
rarsi e del  corrompersi.  — Potenzia.  I cieli  mettono  in 
allo  la  materia  che  è solo  in  potenza. 

1.  (Li  Partire  dello  zodiaco.  — Masco:  imperfetto. 

— Su  : in  cielo.  — Giù  : in  terra. 

(SL)  Fosse.  Non  evidente  il  costrutto.  — Ordine. 
Georg.  , I : . . . . Via  seda  per  ambos  Obliquus  qua  se 
signornò*  verterci  orda. 

(F)  Lontano.  Se  il  piano  dell'orbita  dei  sole  c de’ 
pianeti  facesse  col  piano  dell'orbita  delle  stelle  fisse  un 
angolo  maggiore  o minore  di  quello  che  fa  , sarebbe 
turbato  l'ordine  e in  cielo  e in  terra.  Anon.:  S egli 
accedesse  di  sopra  atte  stelle  fisse,  tutte  le  cose  di  sotto 
jht  frigidilatr  morrebbero;  e se  distendesse  al  rii  colo  lu- 
nare, per  la  caldezza  ard<rcbt>ono.  Aristotele  (Do  Gener. 
et  ('.or  rupi.  ) di  ce  l'apogeo  e il  jm'igen  nere*  sarti  atte  vile 
terrene.  È il  simile  in  Alberto  Magno. Segncri  (Incr.  X,3): 
Intendere  questa  oldiquilà  è intendere  la  cifra  di  tulli  gli 
avvenimenti  naturali.  — Partire.  Conv. , II,  3:  Tolo- 
meo... accorgendosi  che  l'ottava  spera  si  morra  per  più 
movimenti , reggendo  il  cerchio  suo  partire  dal  dritto 
cerchio  che  volge  tutto  da  oriente  in  orcidrnlr... 

H.  (L)  Manu),  h convito.  — Preliba  come  per  saggio. 

— Assai  prima  che  stanco:  non  ti  stancherà  mai. 

(F)  Lieto.  Anon.  : Dice  il  Filosofo:  Tutti  gli 
uomini  naturai  olente  desiderano  di  sapere , e quan- 
do F uomo  acquista  la  cosa  eh'  egli  desidera  , ha  dilet- 
ta zione. 


9.  Messo  l’ho  innanzi:  ornai  per  to  li  riha. 

Glie  a sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’  io  son  fatto  scriba. 

40.  Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  ; 

14.  Con  quella  parte  che  su  si  rammenta. 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s’appmenta. 


0.  (Lì  Ti  cinA  : pensar  ». 

(SL)  Cida.  Grcg.  Mor.  ; Seimila  eonvivium  fiorai. 
Jer.,  XV,  16:  Inventi  sunt  smnours  lui,  i l comedi  ras, 
et  factum  est  mthi  verhum  tuum  in  g/adium.  Ambr. , 
Pu-nit.  II.  1 : Ne  ve/ut  semrsas  verbarum  nostromo!  r pu- 
la s rrliquisne  Videnuiur  , iurte  piu  tu  firos-  quumur  con - 
Virium.  bario:  li  cibo  che  è duro  M'appresta  indurito 
alia  bacca  di  chi  è lattante.  Conv.,  1,4:  Volendo  itero  ap- 
parecchiare, intendo  fare  wti  generate  convito  di  rio  eh' in 
ho  loro  mostrato  : e di  quello  /tane  rhe  è mestiere  a < osi 
falla  vivanda,  senza  lo  quale  da  loro  non potrrbh' rasure 
mangiata  a questo  concito.  . . 1/ una  ragione  e l'altra 
darà  sapore  a coloro  rhe  a questa  rrna  sono  eonvi lati  ; 
lì  quali  prirgn  tulli  rhe , se  il  convito  non  fosse  tanto 
Splendido  quanto  convinte  alla  tua  grida  , che  non  at 
mio  volere  ma  olla  mia  fucullale  imputino  ogni  di  fetta, 
perocché  la  mia  voglia  di  compiuta  r cara  liberalità  e 
qui  seguace.  - X : Quando  a cosi  nobile  conci  lo  per  le 
sue  vivande,  e rosi  onorevole  per  li  suoi  convitati , si 
pone  pane  di  biado,  e non  di  fnnnento...  - 1 , 13  : Tem- 
po è d' intendere  a ministrare  le  vivande.  E nel  Trat- 
tato II  simile  metafora,  e altrove  spesso.  — Nitori  e. 
Senza  senso  di  sforzo.  Par.  , XXIX,  L 43:  Iti  lor  ri  tìti 
occhi  oramai  verso  la  dritta  strada.  Ma  il  torcere  x^erso 
la  strada  dritta  , e r\ò  anche  la  materia  rhe  ritorce  la 
cura , non  paiono  modi  belli.  — Cura.  Passando  a<l  altro 
soggetto.  Georg.,  Ili  : Hoc  satis  onixrntis:  superai  pars 
altèri i curie,  Lanigero s agitare  grrgrs. 

IO  (L)  Lo  ministro  macuoii  : il  sole.  — Imprenta: 
impronta.  — Ne  : ci. 

(F)  M Atta nu.  Ilari.  Cipolla:  Il  sole  è principe  r re 
della  natura.  Conv.,  Ili,  1 4 : Il  sole,  distendendo  lo  rag- 
gio suo  quaggiù,  reduce  le  rose  a sua  similitudine  di  lume. 
Danto,  Kime:  Con  libri  raggi  infonde  Vita  e virtù  quag- 
< gius»  Scila  materia  siccome  è disposta.  Segneri  (Incr., 
X,  3):  Il  sole...  come  primo  ministro  nei  regna  della  na- 
tura, et  va  distribuendo  ad  ogni  ora  quanto  abbiamo  di 
vita . . . secondo  gli  ordini  ehr  ricevè,  da  principio,  dal 
suo  sovrano.  (Il  regno  e il  sovrano  non  ce  li  aveva 
messi  Dante.)  — Tempo  Canz.  : La  bella  stella  rhr’l 
tempo  misura.  Ambrogio  : Il  sole  è occhio  del  mondo  . 
bellezza  del  rido,  misura  de'  tempi , virtù  e vigore  in 
tutte  te  cose  nascenti.  — Min  ha  Som.  : Mi  so  ramai  eoi 
tempo  le  rose  rhe  hanno  / irmripio  r fine.  Col  tempo  mi - 
sminisi  i moti  corporali.  Arisi.  : Misuriamo  uou  solo 
Il  moto  eoi  tempo  , ma  ani  Ite  il  tempo  col  moto,  perchè 
si  determinano  a vicenda.  Cic.  : Uomine*  papularìtrr  un- 
icum tiinhimmodo  soiis , ideal,  unius  astri  rcditu  tnr- 
tiuntur. 

fl  t.  (L)  Con  quella  parte  : l'Ariete.  — Spire  gravi. 
— S* apprese* n:  si  leva,  e allunga  il  di. 

(F)  Girava.  Era  allora  in  mezzo  a quello  spazio 
del  ciclo  dove  a ogni  grado  della  sua  rivoluziono  an 
ticipa  il  nascere , c presentasi  sul  nostro  orizzonte. 
Posta  la  terra  immobile,  il  solo  da  un  tropico  all*  altro 
dovrà  muoversi  per  una  spirale , c le  spiro  per  eoi 
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<3.  Ed  io  era  con  lui;  ma  ucl  salire 

Non  m’accora’  io,  se  non  com’  uom  s’ accorgo, 
Anzi  ’1  primo  pcnster,  del  suo  venire. 

13.  E Beatrice,  quel  la  che  si  scorge 

Di  bene  in  meglio,  si  subitamente 
Clic  l’atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

14.  Quant’ esser  convenia,  da  sé,  lucente  1 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol,  dov’io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente. 

15.  Perch’io  lo  ’ngogno  c l’arte  c l’uso  chiami, 

Si  no]  dirci  clic  mai  s’immaginasse: 

Ma  creder  puossi,  o di  veder  si  brami. 

10.  E se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A tanta  altezza,  non  è maral  iglia; 

Clic  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  ch’andasse. 

17.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell’alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

18.  E Beatrice  cominciò:  — Ringrazia, 

Ringrazia  H Sol  degli  angeli,  eh’ a questo 
Scnsihil  t’ ha  levato  per  sua  grazia.  — 


viene  dal  tropico  del  Capricorno  a quello  del  Cancro 
s'incrocicchiano  con  quello  per  cui  viene  dal  Cancro  al 
tropico  di  Capricorno:  c lo  indicò  dove  disse:  L’un 
moto  n/r  aih  u si  / irreale . Or  venendo  dal  Capricorno 
al  Cancro,  il  sole  nasce  ogni  giorno  più  presto,  il  gior- 
no s'allunga.  — Spire.  Ogni  segno  ha  trenta  gradi. 
Anon.  : Mostra  eh'  era  in  fra  lu  ([vinta  ora  dei  dì  e 
ventiquattro  minuti  ; perocché  la  mattina  ti  trva.irien, 
ed  oro  era  discendente  Cancro. 

1 2.  i,L ) Co.v  lui  - net  sole. 

(F)  .Vizi.  S.  Tom.  (Addii,  ad  pari.  HI  Simun®, 
IX,  Hi)  o altri  vogliono  istantaneo  il  inoversi  de*  corpi 
beali. 

13  (L)  Si  scorge:  si  conduce  , leva  sò.  — Noti.  È 
istantaneo.  — Sporge:  stende. 

(SU  Sporge.  Di  spazio  : ma  spazio  e tempo  si 

commutano. 

i€.  (L)  Quel  cn’  . gli  spiriti  elio.  — Evirasi  : entrai. 
— No.v  per  colo»,  ma  per  lume  : luce  pura  senta  colore. 

(SL)  Color.  Non  la  varietà  do’  colori  li  faceva 
risaltare  dalla  luce  del  sole  o tra  sò,  ma  il  grado  d' in- 
tensità d'  essa  luce.  Per  apparire  nel  sole  e'  dovevano 
essere  più  chiari  del  sole  : e l'uno  poi  era  più  chiaro  o 
maggiore  dell'altro.  Tanto  imagini  in  una  voce. 

15.  (L)  Percu' : per  quanto.  — Si:  così.  — Veder 
dopo  morte. 

IO.  (F)  Fantasie.  Conv.  : Il  nostro  intelletto  per  di- 
fetto delia  fantasia  non  puote  a ret  te  cose  salire  : però 
ella  firn  meno  talora  ali  intelletto. 

12.  (L)  La  or  ari  a va  viglia  : i Dottori  teologi.  — Co- 
me spina  e come  figlia  la  Trinità. 

(SL)  Sazia.  La  Chiesa  : Sat insti  fornii tum  /uom 
muneribus  sacri g. 

(F)  Quarta.  Dan..  XII.  5:  Qui...  docti  farcini, 
fu/yrhnnt  ([liuti  spi*  odor  firmamenti  ; et  qui  ad  jutli- 
iiiwi  erudì  uni  mullos  . quasi  Stellai  in  per  pi  luas  trler- 
nilalrs.  Febo  era  il  Dio  della  scienza.  Anon.  : Piste  Do- 
rateti, chr  'ludr...  è significatol  e di  spirilo  e di  sapien- 
za c d‘ intelletto  e d'oe quintina.  ntu  di  fede. 

IH  (L)  Stasici l oggetto. 

(F)  Sol.  Conv.,  Ili,  li:  Hutto  sentiate  in  tutto  il 


19.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A divozion,  e a rendersi  a Dio, 

^ Con  tutto  ’l  suo  gradir,  cotanto  presto, 
30.  Coiti*  a quelle  parole  mi  fec’io: 

E si  tutto ’l  mio  amore  in  lui  si  mise 
Che  Beatrice  ccclisso  nell'obbiio. 
il.  Non  lo  dispiacque;  ma  si  se  ne  riso 

Clic  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise. 

33.  lo  vidi  più  fulgòr’  vivi  e vincenti 

Far  di  noi  ceutro,  e di  se  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  ’n  vista  luceuti. 

33.  Cosi  cinger  la  figlia  di  Lalona 

Vedém  talvolta  quando  l’aere  è pregno, 
Si  che  ritenga  il  tll  che  fa  la  zona. 

34.  Nella  corte  del  ciel  dond’io  rivegno. 

Si  truovan  molte  gioie  care  e belle. 
Tanto  che  non  si  posson  trar  del  regno: 
39.  E T canto  di  que’  lumi  era  di  quello. 

Chi  non  s’ impenna  si  che  lassù  voli, 
Dal  mulo  aspetti  quindi  le  novelle. 

36.  Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicine  a’ ferini  poli  ; 

37.  Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s1  arrestili  tacite  ascoltando 
Finché  le  nuove  note  hanno  ricolle. 


mondo  è più  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio  , che  ’l  sole, 
lo  quale  di  sensibile  luce  tè  prima,  e poi  tutte  te  rorpvra 
celestiali  c etementati  allumina;  cosi  Iddio  sé  prima 
con  luce  intellettuale  allumina , e poi  Ir  celestiali  e le 
altre  intelligibili.  — Susina.  Purg.  XXXII  ,1.0:  Per 
j rispetto  al  molto  Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi. 

13.  (L)  Dicesti»:  disposto. 

(SL)  Dicesto.  Vale  ai  Latini  ordinato,  e nel  me- 
dio evo  ordinato  valeva  disposto. 

(F)  Divozion.  Som.:  La  divozione  è il  principale 
atto  delta  religione. 

20  (L)  Lui  : Dio. 

2 1.  (L)  Rise  di  gioia.  — Divise  ; distraste. 

(F)  Divise.  Som.  : L’intelletto  umano , tu>n  et - 
setolo  semplice  in  ulto  come  il  divino,  compone  e divide. 
Slat.  Actiiil.,  I:  Hoc,  il  ine,  divtrsu  mente  volutiti. 

22.  (L)  Vincesti  rocchio. 

(SL)  Vincerti  Conv..  IH,  7 : Certi  (corpi  ) sosto 
tanto  vincenti  netta  purità  del  dmfttno , che  diventano 
si  raggianti,  che  vincono  t’ armonia  dell'occhio.  .tu. , 1: 
Sor  lem  fbnnmis...  l 'incuoi. 

23  (L)  La  figlia  ni  Latona  : la  Luna.  — Pklc.no  di 
vapore.  — Fil  di  luce.  — Zona  : alone. 

(SU  Cinger,  l’urg.,  XXIX,  t.  36:  Delia  il  cinto. 
— Figlia.  Virgilio,  di  Diaua;  Lalona;  larilum pet tentoni 
yaudia  peclus  (.En..  1). 

*•«  lL)T  ;aii  del  regno  , e illustrare  con  parolu 
quaggiù. 

2.V  (L)  Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle:  impos- 
sibili: dime. 

*«  (U  Poi  : poiché. 

27.  il.)  Hicolte:  udite. 

(SL)  Hallo.  Questa  similitudine  torna  più  volle. 
• — Ru  oli  e.  Uocc.  : Il  famigliare  questa  [tarala  ticolu. 
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28.  E tinnirò  all’  un  santi!  cominciar  : — Quando 

Lo  raggio  (lolla  Grazia,  onde  s’ accende 
* Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando» 

29.  Moltiplicalo  in  te  tanto  rlsplende 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U’,  senza  risalir,  nessun  discende; 

30.  Qual  ti  negasse  ’l  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  com* acqua  ch’ai  mar  non  si  cala. 

31.  Tu  vuoi  saper  di  qua!  piante  s’infiora 

Questa  ghirlanda  che  ’nlomo  vagheggia 
La  bella  Donna  ch’ai  ciel  l’ avvalora. 

32.  lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino, 

13'  ben  s’impingua  se  notisi  vaneggia. 

33.  Questi  che  m’è  a destra  più  vicino. 

Frale  c maestro  furumi  : ed  esso  Alberto 
È di  Cotogna;  ed  io  Thomas  d’ Aquino. 

34.  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Direlro  al  mio  parlar  ten’  vien*  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35.  Qtiell’allro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazi&n,  che  l'uno  c l’altro  Foro 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso. 


*8.  (IA  Un  sole,  Tommaso.  — Quando:  giacché. 

(SLì  Quando.  yEn.,  VI:  Afflata  est  nomine  quan- 
do Jttm  {tropi  are  Dei.  Ariosto:  V ha  riposalo  a! fin  sul- 
ferita,  quanti  a Regger  noi  punir. 

29  (L)  11*,  StKM  RISALIR,  NESSUN  DISCENDE  : cht  del 
Cielo  gustò  ci  risale. 

(SI,)  Moltiplicato.  Psal.,  XXXV,  8:  Mulliplicasti 
mi  stridirti  ima.  — Senza.  Purg.  ,11,  I.  31  : Per  tornare 
altra  rolla  Là  dove  in  *"ii  , fa  in  questo  viaggio. 

90.  iL)  Qual....:  Chi  li  negasse  chiarirli,  sarebbe 
coni’  acqua  che  non  isccnde  , farebbe  forza  alla  natu- 
ra sua. 

(SL)  Vin.  Accenna  alla  cortese  pietà  di  Maria  : 
Vffium  rum  luibent  (Purg. , XIII , I.  10).  — Se.  Par.,  I, 
I . 47  : Maraviglia  sarehltr  in  te  , se  privo  fì'  impedi- 
mento, giù  ti  fossi  assiso,  Cam'  a terra  tptìeto  fuoco  viro. 

39.  i L)  Fu  degli  acni  ...  fui  frate  domenicano.  — 
U*  se  non  si  gonfia  s'ingrassa. 

(SL)  Vaneggia.  V.  il  Canto  XI,  t.  9.  AdCorinlh., 
1 , Vili  ,1:  Im  scienza  enfia.  Ma  qui  vale  ogni  vanità 
elio  svia  tla  religione. 

33.  VL)  Fiuti;  domenicano. 

(SL)  Alrerto  Magno , lìlosofo  e teologo  insigne. 
Nacque  in  lsvovia,  visse  a lungo  in  Colonia,  delta  Co- 
togna anco  dal  Villani  (V,  1).  Fu  maestro  in  Parigi 
nel  1961  : rinunziò  per  amor  degli  studìi  al  vescovado 
ili  Halisbona:  mori  nel  1 2h2.  Anon.  : Alcuno  rredr  ch'etti 
sapesse  iti  ciuseuna  sr  lenza  licita  ed  iltieita.  [Prezzi,  Qua- 
dri r.,  I.  IV,  c.  9:  Alberto  Magno  è dopo  lui  ’l  secondo:  Egli 
supplì  li  membri  e'I  vestimento  Alle  Filosofie  in  questo 
mondo.]  — Thomas.  Molti  e i più  grandi  de’  qui  rino- 
mali teologi  sono  italiani;  parecchi,  maestri  nell’  uni- 
versità di  Parigi. 

34.  |L)  Viso:  vista. 

33.  ij.)  L’uno  b l'altro  Foro:  scrisse  ius  canonico 
e civile. 

(SL)  GnazFano.  Di  Chiusi , monaco  : visse  nel 
XI!  secolo.  Pietro:  Compose  i decreti  riguardanti  l'uno 
e Pulirò  foro,  canonico  e civile. 


36.  L’altro  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella. 
Offerse  a santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  ch’é  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor  che  tutto  M mondo 
Laggiù  n’ha  gola  di  saper  novella. 

38.  Entro  v’è  l’alta  luce  u*  si  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  *1  vero  è vero, 
A veder  tanto  non  sane  ’l  secondo. 

39.  Appresso  vedi  ’l  lume  di  quel  cero 

Che,  giaso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’angelica  natura  e ’l  ministero. 

40.  Nell'  altra  picciolotta  Iure  rìde 

Quell’avvocato  de’  templi  cristiani. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 


36.  (Lì  Con  la  poverella  offerse...:  come  la  vedova 
del  Vangelo  che  offerse  a Dio  piccola  moneta  ma  cara. 

(SL)  Pietro  Lombardo  ; maestro  delle  sentenze  : 
chiaro  per  quattro  libri  di  teologia  commentati  intanto 
università.  Nacque  in  Novara,  tu  professore  e vescovo 
di  Parigi.  — Tesoro.  Nel  proemio:  Desiderando  alrun 
che  della  tenne  nostra  sostanza  mettere  co n la  poverella 
nel  trsoro  del  Signore.  Marc.,  XII,  42;  Lue.,  XXI,  2. 

39  (Lì  La  quinta  luce:  Salomone.  —Saper  novella 
se  sia  salvo  o no. 

(SI.)  Quinta  luce.  V.  il  Canto  XIII.  — Amor.  L'au- 
tor  della  Cantica  c della  Sapienza-  — Gou.  Nel  Convi- 
vio disse  : Occhi  golosi.  Non  era  basso  coni’  ora.  Ca- 
lare, come  leggon  altri , sarebbe  non  più  nobile  , ma 
men  chiaro. 

38.  (L)  U*  : dove. 

(SL)  Niln.  Ileg.  Ili,  111,  12  : Diedi  a le  cuore  sa- 
vio rtl  intelligente , tanto  che  nessuno  innanzi  a te  fu 
pari , nè  dopo  le  sorgerà.  — Surse.  Alatiti.  , XI , 11  : 
Fra  i nati  di  donna  ur  «siamo  sorse  maggiore  del  Dot- 
lista. 

30.  il.)  Di  quel  cero:  Dionigi. 

(SL)  Quel  cero.  Dionigi  Areopagila,  discepolo 
di  s.  Paolo.  Ma  il  libro  Della  celeste  gerarchia  non  si 
vuole  di  lui.  Som.:  / erri  acce ndnnsi  tulle  solennità.  — 
Natura.  Som.  : La  natura  angelica. 

(F)  Ministero.  Som.  : Angeli  inlrnducuntur  as- 
sistente* et  udmiinstranlcs.  - Le  azioni  degli  angeli 
chiamanxi  ministerii. 

40.  (L)  Latino  ragionamento.  — Si  provvide:  aiutò 
la  Chiesa. 

(SLì  Quell'.  Altri  iutende  Paolo  Orosio , che 
scrisse  selle  libri  d’apologia  dedicali  ad  Agostino.  Que- 
sti ne  parla  nel  libro  De  catione  anima:  Giovane  reli- 
gioso... Orosio  prete  nostro , sveglialo  d‘  ingegno , ar- 
dente d'affetto,  desideratalo  essere  vaso  utile  nella  casa 
del  Signore  per  confutare  te  false  dalli  ine  perniciose. 
Piccolclta  è la  sua  luce,  perché  di  scrittore  men  chiaro. 
Sani* Agostino,  citato  da  Danto  (De  àlon. , 39,  01),  per 
mezzo  di  Giuliano  Cartaginese  invitò  Orosio  a scri- 
vere . perchè  dello  calamità  c de'  misfatti  del  mondo 
non  ebbe  spazio  di  parlare.,  nel  lituo  della  Città.  L‘  o 
pera  a tempi  di  Dante  era  assai  nula,  e poco  dopo  vol- 
garizzata. Gio.  Villani  la  cita  — Latino.  Par.  , XII  , 
l.  48  Petr.,  Vii.  rolig. , II  - Lattanzio  in  quel  libro  in 
cui  disarmali  gli  errori  de'  Gentili , armò  (pianto  fia- 
lette la  fede  nostra,  c in  qucila  nudi  siina  opera  ad  Ago- 
stino e ad  altri  che  seguirono  fece  la  strada,  Pietro  qui 
intende  Ambrogio  convertitore  d' Agostino.  — Prov- 
vide. Non  sé,  ma  la  Chiesa  che  era  a lui  più  che  sè- 
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41.  Or  so  tu  l'occhio  della  inculo  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell* oliava  con  «'le  rimani. 

4i.  Per  veder  ogni  ben,  dentro  vi  gode 
L'anima  santa  che  ’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  orni’ ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Cicldatiro;  ed  essa  da  martiro 
E da  esìlio  venne  a questa  pace. 

44.  Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 

D’ Isidoro,  di  Reda,  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  piu  che  viro. 

45.  Questi  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È il  lume  d’uno  spirto  che  ’n  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo.  > 

46.  Essa  è la  luce  eterna  dì  Slgicri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  — 


4i.  (Lì  Trani:  movi  oltre.  — Con  sete  rimani:  hai 
desiderio  di  saper  chi  sia. 

(SL)  L’occhio  della  mente.  Som.  : L’occhio  della 
mrnic.  — Trani.  Tratto , passare  a nuoto.  Più  ardito  che 
il  curro  dello  sguardo  (Inf.,  XVII,  ».  21).  Attivo  in  Vir- 
gilio: / Filiera  trono  ut  <yEn.,  X). 

4 56.  (L)  Di  lei  ben  ode:  ode  quel  ch'ella  dice. 

(SU  Anima.  Boezio  scrisso  De  consnlatiime philo- 
sophur ; e Danto  noi  Convivio  lo  chiama  suo  consolatore 
c dottore,  e anco  nella  Monarchia  lo  rammenta;  e re- 
so in  versi  i concetti  di  lui  più  volto.  Fu  senatore  ro- 
mano ; mori  per  ingiustizia  di  Teodorico  , in  carcere. 
— Ben.  Udirò  non  basta,  ma  bene  udire. 

43.  (L)  In  Cieldalro:  in  S.  Pietro  in  Pavia. 

(F)  Pace.  Aug.  : La  beatitudine  ala  nella  pace. 

44.  (L)  Oltre:  più  l.à.  — Vino:  uomo. 

(SL)  Isidoro  , vescovo  di  Siviglia  : scrisse  le  Eti- 
mologie cd  altre  coso  : mori  nel  636.  — Beda  il  Vene- 
rabile, inglese  : scrisse  omelie  , e una  storia  ecclesia- 
stica, un  martirologio,  e commenti  alla  Bibbia:  mori 
noi  733.  — Riccardo  ila  s.  Vittore:  scrisso  della  Trini- 
tà, o un  libro  De  eonlnnplatione , citato  da  Dante  nella 
Lettera  a Cane.  Perciò  Torso  Io  chiamò  piu  che  viro. 
Nat.  Alessandro  dice  di  lui  : Uomo  illustre  per  pietà  e 
religione  , peritissimo  della  teologia  miai  tea.  — Viro. 
Inf.,  IV,  ».  10.  Ma  qui  uomo  sarebbe  più  proprio  come 
contrapposto  ad  Angelo  o simile:  viro  ò a donna  o a 
bambino. 

46.  (L)  Questi  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  : 
questi  dal  quale  il  tuo  sguardo  torna  a me , che  m’  è 
presso  daH'altro  lato. 

(SLì  Riguardo  Guido  Giudico*  Con  gli  riguardi 
degli  oi'dii  ridenti % — Gu.  Invece  di  a cui  parve , dico 
apulo  che  gli  parve ; modo  particolare  vivente,  snodo 
e bollo.  — Tardo.  Purg.,  XVI,  L 41:  Parlar  tardo  Che 
Dio  a miglior  vila  li  ripogna. 

441.  (L)  Leggendo  : insegnando.  — Vico:  via.  — In- 
vidiosi : odiosi  agl’invidi. 

(SL)  Sicieri.  Insognò  logica  a Parigi.  Nacque 


47.  Indi,  come  orologio  die  ne  chiami 

Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  surge' 

A mattinar  Io  sposo  porcini  l’ami, 

48.  Che  runa  parto  l'altra  lira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Clic  ’l  ben  disposto  spirto  d’amor  (urge; 

49.  Cosi  vid’io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  c render  voce  a voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh’ esser  non  può  nota 

50.  So  non  colà  dove  ’l  gioir  s’ insempra. 


povero  nel  Brattante  : fu  nel  1180  abate  di  san  Dionigi: 
leggeva  in  rur  Fonarre  della  [biglia,  presso  alla  piazza 
Mauhcrt  a destra  dell’  llólel-dc-vilte.  Quivi  era  Y uni- 
versità ; e gli  scolari  sedevano  sulla  paglia  (Saint-Foìx, 
Essai  Lisi,  sur  Paris).  Fu  uom  di  scienza  e uom  di  leg- 
go. Molle  delle  riforme  operate  da  Luigi  il  Grosso  son 
debile  a’  suoi  consigli , come  liberare  i servi , francare 
i Comuni , far  pubblica  l’ amministrazione  della  giu- 
stizia. — Sillogizzò.  Som.  : Intelicctua  humanus  potrai 
ayllogizare.  — Invidiosi.  Latinismo.  Ovid.  Mct.,  IV: 
Spca  invidiosa  proeorum.  Como  odioso  che  eccita,  non 
che  sente,  odio.  Petr.  : Invidiosi  patti. 

(F)  Veri,  ;En.,  Ili  : Animumsi  veri a implct  Apol- 
lo. Som.:  Scienlia  verorum. 

47.  (L)  La  sposa  di  Dio:  la  Chiesa.  — A mattinar: 
a dar  come  il  buon  mattino. 

(SL)  Orologio.  Scoperta  rinnovala  nel  secolo 
XIV,  nel  qual  troviamo  descritti  varii  cronometri.  Già 
dal  IX  secolo  abbiam  l'orologio  di  Pacifico  arcidiacono 
di  Verona.  Qui  parla  dello  svegliarino,  dove  Luna  molla 
lira  I'  anteriore  o spingo  la  posteriore  contro  la  cam- 
pana per  dare  il  suono. 

49.  (L)  Tira  : una  molla  ebo  spinge  l'altra.  — Ter- 
ge : abbonda. 

(SL)  Tin  tin.  Georg.,  IV  : Tinnitusque  eie  et  Mu- 
tria quale  cymbala  cireum;  dov'hai  doppio  suono  d'  I- 
mitazione  ti  o ci  con  l'aggiunta  dell’ u /he  ritrae  i toni 
più  cupi;  e i tre  dattili,  si  ben  collocati,  danno  al  verso 
che  danzi.  In  cielo  tin  tin  ; in  Inferno  cricch  o Tabrr- 
mcch  o cose  simili  (Inf.  , XXXII , t.  10).  — Torce.  Un 
po'  materiale  di  spirilo  ; nò  so  se  i suoni  disposto  spir- 
to , amor* turge  esprimano  convenientemente  l’amore 
di  Dio  a mattutino.  Ma  in  una  voco  sono  i tre  versi: 
Per  tanti  rivi  s’ empie  d' allegrezza  Ln  mmle  mia , che 
di  sè  fa  letizia , Ihrchc  pnò  sostener  che  non  si  spezza. 
(Par.,  XVI,  L 7.) 

41».  iL)  Ruota  dell'animo. 

(SL)  Tempra.  Memorie  Senesi  del  cinquecento: 
Temperature  degli  ovaioli.  — Dolcezza.  Par.,  IH,  1. 13: 
La  dolcezza  senti  Che,  non  gustala,  non  s’intende  mal. 
Le  voci  son  corno  ruote  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso, e la  ruota  degli  spirili  consuona  alle  ruote  de' 
pianeti  ; o sta  nel  sole  come  l' orìuolo  misura  il  corso 
del  sole. 

50.  (L)  S' insempra:  s'clerna.  $ 
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L’unità  dello  spirito. 


Incomincia  più  Ispirato  che  gl’  inni  di  Callimaco, 
e pure  narraudu  semplicemente,  perché  la  lirica 
vera  è più  spesso  narrativa,  che  esclamativa!  In- 
comincia dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco,  c 
quindi  al  sole;  e il  punto  più  alto  della  poesia 
pagana  è quasi  il  primo  grado  d’ ascesa  alla  poe- 
sia cristiana.  Della  Trinità  in  varie  forme  ragiona 
in  più  luoghi,  o più  d’una  splendida;  nò  que- 
sta è delle  meno  notabili,  Imitata  dal  Tasso:  Te 
Cenitor,  te  Figlio  ugnale  al  Padre,  E te  che  d'ambo 
uscito,  amando , spiri.  Dove  è aggiunta  l’ idea  di 
eguaglianza;  ma  il  doppio  Cenitor  c Padre  non 
valgono  lo  primo  ed  ineffabile  Valore  { i) , nella 
quale  parola  è compresa  e P onnipotenza , e il 
pregio  sovrano  che  è misura  de’ beni,  o la  vo- 
lontà per  cui  le  creature  che  amano  sono  valenti. 
Nel  verso  di  Dante  il  guardata  del  sommo  Va- 
lore è creazione,  che,  in  certo  rispetto,  è più  su- 
blime di  quello:  disse  e fu.  Ma  il  guardo  è d’a- 
more, e nell'amore  è la  potenza  dell’ordine;  e 
questo  amore  non  procede  già  solo  dall’ una  per- 
sona, ma  l’uria  all’altra  eternamente  lo  spira (2). 
\nchc  Virgilio:  Diclis  divinimi  adspirhlamorem  (3); 
ma  cantando  di  Venere  c Vulcano,  che  è pure 
più  verecondo  c più  alto  di  quel  che  ò in  Lu- 
crezio di  Venere  e Marte:  se  non  chó  nella  locu- 
zione medesima  quanta  distanza  d’idee! 

Il  Poeta  solleva  il  lettore  a quelle  altezze  per 
vagheggiare  nell’arte  del  grande  Maestro  che  den- 
tro a sò  ama  l’arte  sua , e con  isguardo  conti- 
nuo la  regge:  perchè  Dio  ama  tutte  te  cose  che 
sono , perciò  che  sue  sono  (4) , e ama  le  creature 
migliori  (5).  - E l’amarle  dentro  a sè  e il  non 
partire  mai  l'occhio  da  loro  è illustrato  da  quel 
della  Somma:  Dio  tutte  te  cose  insieme  nel  suo 
intelletto  comprende  (6). 

Aristotelo  spiega  continuità  con  generazione,  c 
fa  la  diversità  causa  dell’ alternare  fra  genera- 
zione e corruzione.  L’ idea  di  continuità  rischiara 
l’idea  della  vita;  e soluzione  di  continuità  è non 
solo  l’cITelto della  morte,  ma  avviamento  a quella. 
Cosi  nel  morale  la  perseveranza  èia  vita:  e ogni 
alternare  tra  due  movimenti,  ò principio  e causa 
di  morte,  o inizio  d'agonia.  Quella  unità  che  ili 
Dio  è perfettissima,  nell’anima  umana,  somiglian- 
za di  Dio , è pure  quanto  può  essere , e in  essa 


(1)  Ter*  1.  — (2)  Som. , 3,  9, 24  : Lo  Spirilo  Santo 
è rumore  itti  Padre  e del  Figlia.  N odi  anche  Som. , 3 , 
32;  3,  3.  — (S)  ,fin. , Vili.  — t4)  Sap.,  II.  — (3)  Som., 
1,  I ,*).  — (t>)  Som.  , t,  1 


consiste  la  perfezione  che  le  é data;  e quanto  piu 
nelle  sue  facoltà  e ne’ suoi  alti  tale  unità  si  con- 
serva per  le  Ire  doti  e di  prontezza  e di  costanza 
e d’armonia,  tanto  più  l’anima  è simile  a Dio, 
cioè  forte  e sapiente  e buona.  Onde  Dante , di 
Beatrice,  qui  stesso:  Quella  che  si  scorge  Di  bene 
in  meglio,  si  subitamente  Che  l'alto  suo  per  tempo 
non  si  sporge  (1).  Nò  scorgersi  cl  sta  per  la  rima; 
ma  secondo  il  suo  valore  comune  e secondo  il 
valore  dell*  origine  sua  che  è corrigere  e rrgere, 
importa  e la  dirittura  da  cui  la  rattezza  del  muto, 
e la  rettitudini) , ed  il  consiglio  e la  prudenza  e 
la  libertà  del  volere. 

Quanto  V operazione  dell ’ anima  in  questa  vita 
può  essere  più  continua  e una;  tanto  più  tiene 
ragione  della  beatitudine  eterna  (2).  - All' incontro 
t* intenzione  dell'anima  negli  oggetti  esteriori  si 
viene  disgregando  (3).  - Ciascheduno  a ciascuna 
cosa  si  trova  dispari,  quando  con  mente  confata  si 
sparte  a molte  (4).  Queste  sentenze  misurano  il 
valore  ilei  verso  : Mia  metile,  unita , in  piu  cose 
divise  (5);  che  rammenta,  ma  avanza,  i virgilia- 
ni : Alqne  animum  7iunc  hoc  celerem , nunc  dividit 
iUue,  In  partesque  rapii  varia s perque  omnia  va  - 
sai (6). 

L’idea  d’unità  domina  tutto  il  Canto  e gli 
comunica  tuli*  una  vita.  Gli  spirili  de’  sapienti 
del  Vero  collocali  nel  sole,  e ciascun  d’essi  un 
sole,  fanno  intorno  a Dante  corona  e beato  serto 
e ghirlanda  (7),  di  cui  la  luce  del  sole  stessa  s’ In- 
fiora, e muovono  in  danza;  e tuttoché  si  lucenti,' 
pur  la  voce  loro  è ancora  più  dolce  di  quel  elio 
il  lume  sia  vivo,  e que*  canti  da  ultimo  sono 
paragonali  all'armonia  d’oriuolo  che  sveglia  la 
sposa  di  Dio  ai  cantici  dell’amore:  accenno  che 
attesta  corno  al  suono  degli  oriuoli  accora pagu as- 
sorsi (in  d’ allora  melodie  musichp , forse  meno 


(I)  Ter*.  13.  — (2)  Som..  «,  2,  3.  — (3)  Som.  ,2,1, 
38.  — (A)  lì  toro  rio.  — (3)  Ter».  21.  — (fi)  £n.  , IV.  - 
V:  Tw»i  tvrw  in  rum*  ommutn  dìducilur  o mite».  Vii» 
Nuova:  I.i  miei  pensieri  mino  divisi  in  dur.  L'uno  pm Ir 
chiamo  cuore,  cioè  l'appetito ; l'altra  chiamo  anima,  cioè 
la  ragione : e dico  come  F imo  dice  all’ altro.  Ma  notiti 
ebo  te  mente  unita  accenna  al  pregio  e**cntialc  deh*  a- 
nima,  ristretto  in  Dante  accenna  al  difetto;  • La  mente 
mia  , che  prima  era  ristretta  , Lo  'ritento  ral/argò , si 
come  l'ago  (Putr.  , 111 , l.  3).  - E qui  fu  tu  mia  mente 
.vi  ristretta  Dentro  da  se,  che  di  fwn  non  venia  Qua 
che  fosse  ancor  da  lei  recelta  (Puri!.,  XVII,  t.  8).  - Ma 
io  veggi’ or  la  tua  tornir  ristretta,  Di  pensier  in  pensirr, 
dentro  a un  nodo  Dii  f/ual  eon  gran  disio  solversi 
aspetta  ( Par. , VII , t Ibj.  — t")  Ter*.  22 , 31  e 34. 
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triviali  di  quelle  d’ adesso.  E le  imagini  di  eon- 
cculi  e dt  lumi  c di  (lori  sono  più  degne  del 
cielo  che  le  gioie  care  e beile  che  si  (rotano  in 
quella  corte,  e clic  non  ti  postano  trarre  del  re - 
gno  (I).  E se  non  fosse  ormai  noto  vezzo  del  Poeta, 
potrebbe  quasi  dispiacere  quel  nominare  ch'egli 
fa  il  lettore  due  volle  (i),  e il  lasciarlo  pensare 
sovra  il  »uo  banco  (3),  e il  dire  del  sole  come  si 
farebbe  d’un  testo  del  codice  pr collegato  con  quella 
parte  che  *u  si  rammenta  (4).  L’altro  verso  espri- 
mente le  solite  disperazioni  del  non  poter  dire 
abbastanza,  Perch'  io  io  ’ngegno  e l'arte  e l'uso 
chiami  (5),  rammenta  l’esordio  per  Archia  : Si 
quid  est  in  me  ingenti,  judicet , quoti  scotio  quam 
sii  exigtium , aut  si  qua  esercitano  dieendi , in 
qua  me  non  inficiar  hauti  mediocriter  esse  versa - 
funi  (6).  Ma  era  detto  che  Dante  nella  sua  Com- 
media doveva  famigliarmcnte  conversare  e con 
frale  Alberigo  diavolo  e con  s.  Bernardo  e col 


U>  Terz  ai.  — (3)  Ter*.  5,e  8.  — (3)  Terz.  8.  — 
(<•  Ter».  i(.  — (.1)  Terz.  13.  — (6)  Cic.  , prò  Arch. 


benigno  lettore , e che  ci  avessero  a por  mano  e 
cielo  e terra  o anche  la  grammatica  e l’erudi- 
zione. Ma  per  ritornare  alle  espressioni  più  spiri- 
tuali e che  meglio  significano  unità,  vedete  come 
in  questo  Canto  che  incomincia  dal  guardo  di 
Dio  creatore,  nove  volle  rincontrisi  la  parola  ve- 
dere, siccome  quella  che  ne’ libri  sacri  ha  sensi 
si  vari!  nell’ unità  e nell’altezza;  e vagheggiare 
due  volte,  e l modi:  Da  lei  (’ occhio  non  parte;  - 
Sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  ch’andasse  ; - Per  mente 
e per  occhio  si  gira;  - Leva...  all' alte  ruote  meco 
la  vista;  - Rimira;  - Ten'  vieti ' col  viso  girando; 
- L’occhio  della  mente  troni , e altri  uon  tutti 
ugualmente  beili , ma  che  paiono  tutti  muovere 
dal  medesimo  spirilo.  E paragonate  il  bel  verso , 
ma  stancamente  coraggioso  c morlillcalamentc  au- 
dace, dei  Canzoniere:  Sforzati  al  cielo,  o mio  stanco 
coraggio,  con  questo:  La  bella  Donna  ch'ai  ciel 
t'avvalora  (1),  si  semplice  e snello,  spirante  la 
freschezza  e la  ascendente  virtù  della  vita. 


(1)  Terz.  31. 
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CANTO  XI 


\ rffomc  n lo. 


San  Tom  mago  qui  lesse  le  lodi  di  x.  Francesco:  poi  s.  Bonaventura  , francescano,  dirà  le  Unii  di 
s.  Domenico,  fu  questi  due  fondatori  vedeva  il  Poeta  due  riformatori  della  Chiesa,  Tuno  per  sapienza, 
l’ultru  per  carità.  Non  lodava  egli  la  guerra  da  que’  di  s.  Domenico  mossa  agli  eretici  col  ferro  e col 
fuoco,  ma  si  la  guerra  agli  errori  mossa  con  la  parola.  Piu  calde  però  e piu  poetiche  «oh  le  Unii 
date  a Francesco,  //amore  della  povertà  ci  è dipinto  con  tenerezza , come  amore  di  donna  : e vera- 
mente se  l'ava  tizia  è lupa,  la  povertà  dev’  estere  legittima  sposa. 


Dall’  a (Tetto  della  povertà  dignitosa  deduco  questo  Canto  le  più  alte  bellette. 

.Nota  le  terzi  uè  2,  3,  4,  6,  10,  13  ; 18  alla  24  ; 96,  28,  30,  31,  32,  35,  30,  38,  42,  43. 


n 


1.  Uh  insensata  cara  de* mortali. 

Quanto  son  direttivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ali  I 

2.  Chi  dietro  a’jura,  e chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  e per  solismi, 

3.  E chi  rubare,  c chi  civil  negozio; 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S* affaticava,  e chi  si  dava  all’ ozio; 


* • (Lì  Difettivi  sillogismi  qcki  ...  : ragionamenti  im- 
perfetti que’  ebe  ti  volgono  a cose  terrene. 

(SL)  Ali.  Par.,  Il , t.  19:  Dietro  a’  sensi  Vedi  ehe 
la  ragtime  ha  corte  T ali. 

(F)  Oh.  Lucret.,  Il,  14  : O misero*  hominum  men- 
tes!  n perfora  nera  / Qunlibus  in  tenebria  vita , qwm- 
tisque  perieli»..,  Pera:  I : O ruias  hnminum!  a t/uontum 
est  in  rebus  inane!  E più  profondo  e più  ampio  il  nolo 
detto  di  Salomone  sulle  Tanitii  della  terra,  che  ha  però 
in  altre  sentente  di  lui  il  suo  conforto  , e massimo  in 
quelle  di  Cristo.  — Sillogismi.  Soni.  : Sillogismi  o ar- 
gomentazioni. - L’ opinione  che  si  serve  del  sillogismo 
dialettiro  dispone  alla  scienza  che  si  serve  del  sillo- 
gismo dimostrativo. 

2.  (Lì  Jciu  : legge.  — Aforismi  : medicina.  — Sacer- 
dozio lucroso. 

(SL)  Jcka.  (iiure  è nello  Scisma  del  Davantali. 

(F)  Aforismi,  Hier.  : Non  vi  paiono  eglino  cammi- 
nare nella  vanità  del  senso  coloro  che  i giorni  e le  molli 
cu»  la  dialettica  si  tormentano , il  fisico  che  scruta  con 
l’occhio  di  là  da'  cieli , che  le  cose  divine  in  mudi  leciti  e 
illeeili  ricerca,  chi  adula  a’  re,  ehi  ereditaggi  e ricchezze 
rocce  t tu  f — Sofismi.  Passa v.:  Sottili  sofismi,  cioè  argo- 
menti di  sopri'  vincere  altri  disputando. 

3.  (L)  Ih  rane  violento. 

(SL)  Necozio.  Pali.  : Prono  alle  ricreazioni , ma 
di  pari  anche  al  negozio. 

(F)  He  da  re;  Oli.:  Motti  sono  ti  modi  del  rubare ; 
quelli  turni i maggiori  mbatori,  che  con  più  forte  braccio 
rubano...  Tulli  li  tiranni  sono  in  questo  numero.  — Ne- 
gozio Ad  Timolh.,  11,  11,4:  Implicai  se  nrgotiis  secca- 


4.  Quand’lo,  da  tulle  queste  case  sciolto. 

Con  Beatrice  m’era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

5.  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  »c  lo 

Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s’era, 
Fermo  si  come  a candelHer  candele; 

6.  Ed  io  sentii  dentro  a quella  lumiera 

Che  pria  m’avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

7.  — Casi  corri’ io  del  suo  raggio  m* accendo. 

Si,  riguardando  nella  Luce  eterna, 

Li  tuo’ pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 


larihus.  Coov.,  I,  1 : La  cura  famigliare  e civile...  a sè 
tiene  degli  uomini  il  maggior  numero,  si  che  in  ozio  di 
speculazione  essere  non  possono.  — Diletto.  Som.:  Dclc- 
clatio  significa  voluttà,  kd  è bello  die  il  diletto  affatichi. 

4.  (SL)  Sciolto  AJo.,  IV  : Mn/ue  hi * ersolritr  curi». 
Ilor.  SaL  ,1,6:  Ilice  est  Vita  salutai  um  misera  ambi- 
none gravique.  Ilis  me  consolar  victuruni  suavius  . . 

(F)  Io.  Uoet.:  JVoi  dall’alto  ci  ridiamo  di  coloro 
che  si  buttano  a rapire  le  più  vilissime  rose,  noi  sicuri 
da  tulli  que' furiosi  tumulti,  e da  tale  vallo  muniti  dove 
non  /tossa  la  stoltizia  imperversante  raggiungerci . ^ 

5 (Lì  A carde LLien  cardelo  : candela  in  eandcHiere. 

(SL)  Cardelo.  In  Fra  («lordano  e nel  Sacchetti. 
Nel  X del  Paradiso  ( t.  39),  di  Dionigi:  erro:  ivi  mcn 
bene  , non  essendo  similitudine . ma  gli  è il  cero  elio 
chiuso  in  carne  vide  l'angelica  natura. 

tt.  (Lì  Ed.  Iti  e m piti  vo.  — Quella  lumiera  : Tomma- 
so. — Mera  : di  luce  più  pura. 

(SL)  Kd.  Riempitiva  come  nel  XXV  dell’  Inferno 
(L  12)  e come  più  su:  V rru  suso  in  ciclo  ( l.  4 ). 
Aranti  s’ tra  (t.  3).  — Mera.  Pai.  IX  , l.  38  : Acqua 
mera. 

7 . (L)  Sto:  della  luco  eterna.  — Appresto  di  dove 
li  traggi. 

(SL)  Appiierdo.  Costrutto  involuto. 

(F)  Luce.  Aug.  Couf.,  IV  : Que' che  mirano  nella 
luce  eterna , a modo  di  sole  risplendcrunno. 
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PARADISO . CANTO  XI 


8.  Tn  dubbi!.  Ed  Imi  voler  rho  si  ricerna 

In  si  aperta  e sì  distesa  lingua 

Ix> dlcer  mio,  ch’ai  tuo  sentir  si  sterna, 

9.  Ove  dinanzi  dissi  : IT*  ben  s’  impingua  ; 

E là  ’ve  dissi  : Non  fune  il  secondo. 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

10.  La  Previdenza,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  é vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

11.  Perocch’ andasse  vèr  lo  suo  Diletto 

La  sposa  di  Colui  eh* ad  alte  grida 
Disposo  lei  col  sangue  benedetto, 

12.  In  sé  sicura,  e anche  a lui  più  fida; 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

13.  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L’altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14.  Dell'un  dirò,  perocché  d’amenduc 

Si  dice  P un  pregiando,  qual  eh’  uom  prende. 
Perdi' ad  un  line  fùr  l’opere  sue. 

13.  Intra  Topino,  c l’acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende. 


8.  (L)  Denoti:  dubiti.  — Hai  volek...:  vuoi  che  il 
mio  dire  ti  rischiari  si  che  tu  lo  comprenda. 

(SL)  Rie  erta.  Par.  XXVI,  t.  8:  A più  angusto  va- 
glin  Ti  con  vi  tur  schiarar.  — Distesa.  Non  so  se  si  con- 
facciano  i 1 raslati  dì  apnta , di  distesa,  di  lingua,  di 
stemere , di  riccmcre.  — Stersa.  Par.  , XXVI,  t.  13: 
Tal  vero  allo  ’ntrlletto  mio  slrrnr. 

9 (L)  U*  ren  s’  impingua  : dell’ordine  domenicano.  — 
Distingua  in  che  Salomone  è fallissimo  de*  veggenti. 

(SL)  Impingua.  Par.,  X,  t.  32.  — Scuse.  Par.,  X , 
t.  38.  — Disri. vie  a.  Par.  , XIII , t.  37  e 39. 

IO.  (L)  Ogni  aspetto. . . È visto. • . : ogni  occhio  di 
creatura  ti  perde. 

(SL)  Visto.  Som.,  1,12,  7.— Fondo.  Porg.  Vili, 
t.  93  : Si  nasconde  Lo  «un  primo  perchè , che  no»  gli  è 
guado.  Par.  XIX,  t.  91  : Cela  lui  Tesser  profondo. 

(F)  Mondo.  Som.:  Providentia  gubrrnat  munduin. 

i fl.  (L)  PEROCCn’  ANDASSE  VER  LO  SCO  DILETTO  LA  SPO- 
SA : acciocché  la  Chiesa  andasse  a Getti. 

(SD  Perocché.  Nel  Convivio  acciocché  in  tento 
di  perocché.  Il  sento  promiscuo  dell W o del  per  spiega 
tale  promiscuità. 

(F)  Grida.  Mallh  , XXVII,  30-  Chiamando  a gran 
voce,  rese  lo  spirilo.  Marc.,  XV  , 57;  Lue  , XXIII,  46: 
-Ad,  XX,  98:  S‘ acquistò  la  Chiesa  col  sangue  suo. 
Osea,  li , 19,  20:  Sposerò  te  a me  in  sempiterno. . . in 
fede  mi  ti  s/toserù. 

fl*.  (SL)  Anche.  Val  sempre. 

**.  IL)  In  ardore  : in  carità. 

(F)  Cherubica.  Som.  ’ Cherubino  è interpretato 
pienezza  di  scienza  ; Serafino  interpretasi  ardente  o 
accendente. 

A4.  (L)  D'amendup.  si  dice  l*  un  pregiando:  le  lodi 
dell’  uno  son  quelle  dell'altro.  — Qual  : qualunque  de' 
due.  — Se  e : loro. 

(SL)  Prende.  Par.  , IV  , t.  10  : Quel  Giovanni , 
Qual  prender  vuogli.  Som.  : Duplicità * accipi  piissimi. 

15.  (L)  Tifino.  Fiumicello  vicino  ad  Assiti.  — Col- 
le : romitorio  di  t.  t baldo  in  quel  d'Agubbio. 


ni3 

16.  Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 

Da  Porla  Sole;  e dfrietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocchi  con  Gualdo. 

17.  Pi  quella  costa  là  dov’ ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

18.  Peni  chi  d’esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall’ òrto, 

Ch’e’  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  viriate  alcun  conforto. 

20.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a cui,  com’alia  morte, 

La  |»orta  del  piacer  nessun  disserra  ; 

2t.  E dinanzi  alla  sua  spiritai  corle 
Et  coram  patre  lesi  fece  unito; 

Poscia  di  di  in  dì  l’amò  più  forte. 

22.  Questa,  privata  del  primo  marito. 

Mille  c cent’anni  e più  dispetto  c scura 
Fino  a costui  si  stette  senza  invilo. 


IO.  (L)  Perucia.  Lonton  d’ Assisi  dodici  miglia.  — • 
Freddo  per  il  tramontano  clic  di  là  spira.  — Calao  per 
il  riflesso  del  sole.  — Notata  con  («caldo , suddite  a 
Roberto  «li  Napoli,  e oppresso  d*  imposte. 

(SL)  Gioco.  ;En.,  X:  Ama  aliena  fuga  premere.- 
Vili  : Onmem  llesperiatn  pmitus  sua  sub  j tigoni  illuni. 

— Piange.  Georg.,  IV:  Firma  t...  arecs.  dìo.,  VII:  TV 
umili s ...  Te  liquidi  fi  mere  Incus. 

fl*.  (L)  DOV*  ELLA  EnANCE  PIÙ  SPA  RATTEZZA:  dot’  è 
men  erta.  — Talvolta:  quand’è  più  splendente. 

jSL)  Frange.  Purg.,XJl,  t.  33  : Si  ramile  del  mon- 
tar l'ardita  foga.  Per  le  scalèe.  — Sole.  S.  Tommaso, 
nella  vita  di  s.  Francesco:  Carne  side  oriente  nel  mondo, 
il  Beato  Francesco  fu  e di  vita  e di  dottrina  e di  miracoli 
chiaro.  — Talvolta.  Raro  è che  sia  tutto  puro  in  ciclo 
puro. 

18.  (L)  Ascesi  : Assisi.  — Corto:  poco. 

(SL)  Ascesi.  Vili  , IX,  103.  — Corto.  Par., 
XXXIU,  t.  36  : Sorò. . . corta  mia  favella  Pure  a quel 
eh’  io  ricordo. — Oriente.  Cristo.  Zarh.,  111,8.  - Lue., 
I,  78:  Oricns  ex  alto.  Cosi  chiunque  si  fa  simile  a lui. 
S.  Bonaventura  applica  a Francesco  le  parole  dell'Apo- 
calisse ( VII , 2)  : Vidi  un  secondo  angelo  chr  scende ivi 
dall'  oriente  del  sole,  ed  aveva  il  segno  dell’  Iddio  viro. 
E in  una  vita  antica  di  s.  Francesco  egli  é comparato 
al  sole  oriente  (C.  Wadding.,  Ano.  Min.,  1944). 

19.  (L)  La  : alla. 

(SL)  La.  Per  alla  ; gioverebbe  osarlo. 

*0.  (L)  Tal  donna  : la  povertà. 

(SL)  Del.  Non  egli  col  padre,  ma  in  guerra  del 
padre.  Cosi  va  intesa  la  guerra  portata  da  Cristo  : pa- 
tirla, non  farla;  respingerla,  non  la  provocare;  ma  non 
la  fuggire  neanco.  — Porta.  Inf.,  XIII , l.  20:  Chiavi 
del  cuor ...  le  volsi.  Serrando  e disserrando , si  soavi. 

(F)  Donna.  Cani.  Cattile.,  Vili,  7 : Le  acque  molte 
non  potettero  spegner  la  carità. . . Se  l’uomo  darà  lutto 
l'avere  di  casa  sua  per  l'amore  reputerà  il  proprio  doni» 
quasi  nulla.  Questo  amore  di  Francesco  alla  povertà 
ricorda  i cantici  amorosamente  pii  eh’  abbiamo  di  lui. 

*1.  (L)  Dinanzi  alla  sua  spirital  corte.  ..:  in  fac- 
cia al  vescovo  d' Assisi  rinunziò  il  retaggio  paterno. 

(SL)  Coram.  Il  latino  ci  sta  come  d’atto  rogato. 

— Fece.  Piuccbò  uni , dice  il  volere  e l' affetto. 

* t.  (L)  Del  primo  marito:  di  Gesù  Cristo.  — Miilt 
e cent'anni  e più  : nel  litri. 
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23.  Nò  valso  adir  che  U trovò  sicura 

Con  A micia  te,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh’ a tutto  il  mondo  fe' paura. 

24.  Né  valso  esser  costante  nò  feroce, 

Si  che  dove  Maria  rimase  fri  uso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

25.  Ma  perch’io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

26.  La  lor  concordia,  e I lor  lieti  sembianti , 

Amore,  e maraviglia,  e dolce  sguardo, 
Facean  esser  cagion  de’  pensier*  santi  : 

27.  Tanto  che  *1  venerabile  Rernardo 

Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

28.  Oh  ignota  ricchezza!  oh  ben  verace I 

Scalzasi  Egidio,  e scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  P umile  capestro. 

30.  Nò  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Per  esser  li’  di  Pietro  Bernardone, 

Né  per  parer  dispetto  a maraviglia; 


*S.  (L)  Valse..  che  gli  uoinioi  udissero  che  Co- 
sare la  trovò. . . 

(SL)  Golii.  Cesare  di  notte  picchia  alla  porta 
«li  povero  pescatore  tranquillo  fra  le  incursioni  nemi- 
che. Lucan.,  Y : Hipc  Ornar  bis  trrque  manti  qunssanlia 
Intuiti  Limimi  camnwvH ; molli  consvrgit  Amyclas  , 
Qucm  dii  hot  alga  , toro.  Quismnn  mea  naufragai,  in- 
quii . Trota  jirtiti  aut  qurm  nnstrir  Fortuna  rorgii 
Aurilium  sperare  rotivi  Sir,  fatui  ab  alla...  Srcurus... 
O vilir  tuta  facultns  Pauprris,  nnrjust ir/ur  lami  0 mu- 
Sen»  nominiti  tutelicela  Piùm!  Conv.,  IV,  13-  Pire  il 
Stirili:  Se  vuoto  camminatore  entrasse  nel  cammino  din- 
nunzi  a'  ladroni  canterebbe.  E ciò  vuole  dire  Lucano  nel 
quinto  libro  quando  commenda  In  povei'tà  di  sicuranzn, 
dicendo.. . K quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come  Ce- 
sare di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne 
jter  fiat  tare  il  mirre  Adriano. 

*4.  (L)  Feroce  : alteramente  forma  in  amare  Gesù 
Cristo. 

(SL)  Feroce.  In  senso  di  altero,  non  cedevole. 
Mor.  Carro.,  II,  5:  Ferox  trias.  In  francese  (ter  dico  an- 
che dignità. 

*3.  (U  Ciiiiso : oscuro. 

(SU  Proceda.  L'usa  spesso  del  dire  ragionando. 
(Pnrg.  XVIII,  t.  38;  Par.,  V,  t.  6 e altrove).  — Dim  so. 
l'urg. , XXXII , t.  31. 

*«.  i.L)  Lor:  di  duo  sposi.  — Maraviglia,  che  Fran- 
cesco mostrava  delia  sposa  sua.  — I’essier  santi  iu  altri. 

(SL)  Lieti.  Conv.,  IV,  13:  lìm  lo  sanno  li  miseri 
mercanti  che  per  lo  mondo  vanno,  che  le  foglie , che  il 
vento  fa  menare  , li  fa  tremare  quando  ricchezze  por- 
tano; e quando  senz'ttse  sono,  pieni  di  sicurtà  cantando 
r ragionando  fanno  toro  cammino  più  bri  ere. 

XI.  (L)  Tardo  dal  desiderio. 

(SL)  Scalzò.  Omo  gli  apostoli.  Lue  , XXII,  35. 

S9.(Uqi  f.l  padre:  Francesco. — Capestro:  cordone. 

(SU  Capestro.  Inf. . XXVII  , t.  31. 

30.  (I.)  Gli  cravò  viltà  di  clor  le  cicli*:  arrossì. 
— Pi*  : figlio. 

(SI.)  Gravò.  Pnrg.,  XXX,  t.  A»:  Tanto  vergogna 


31.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  lnnocenzio  aperse,  e da  Ini  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vira 
Meglio  in  gloria  del  elei  si  canterebbe; 

33.  Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall’ eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d’esto  archimandrita. 

34.  E poi  che  per  la  sete  del  martiro 

Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e gli  altri  che  *1  seguirò; 

35.  E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell*  Italie’ erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 

Che  le  suo  membra  du’  anni  potiamo. 

37.  Quando  a Colui  eh’ a tanto  ben  sorti  Ilo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch’e'  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 


mi  gravò  la  fronte,  — Fi*.  È in  Rrnnctlo  od  in  Guido. 
Quindi  i cognomi  fiorentini:  Findolfi,  Figiovannì.  Do- 
menico in  quella  vece  era  nobile.  — Maraviglia.  Spesso 
ne'  profeti  annunzianti  I’  umiliazione  d‘  brade  è dello  : 
Erilis  in  stupnrem.  Jer.  XIX,  8;  XXV,  9,  11,  18;  XXIX, 
il;XUV,SI;  LI,  37,  41,  43.  Kzcch.,  V,  15.  Arrighelto: 
Pieno  di  vitupero,  come  maraviglia.  sono  mostrato.  Ser- 
donati  : Dappoco  e pigro  a maraviglia.  Bartoli  : Pigri 
a maraviglia.  Latini  : La  qual  sorte  d'uomini  è da  es- 
sere fuggita  a maraviglia. 

31.  (L)  Ivsoceszio  III . nel  1214. 

(SL)  Di  ra.  Ne'  Lalini  ha  buon  senso.  — Heli- 
lFose.  Per  ordine  religioso , nella  Somma. 

3*.  (L)  (■lori*  del  ciel:  gloria  no*  cieli  altissimi. 

(SU  Poverella  : Fioretti  del  glorioso  poverello 
di  Cristo  messrr  S.  Francesco : cosi  s'  intitola  il  nolo 
libro  del  secolo  XIV.  Francesco  fu  canonizzalo  nel  1228. 

33.  (L>  Per  : da.  — O.vonio  111  ; confermò  l'ordine. 

(SL)  O.vonio.  Vide  in  sogno  i destini  dell'Ordine 

dì  s.  Francesco.  — Smno.  Senli  riverenza  alla  Sede.  — 
Archimaudrita.  Nella  Monarchia  dice  s.  Pietro  archi - 
mutui nta  nastro.  E s' avvieoe  ali'  idea  di  gregge  si  fre- 
quente nella  legge  nuova  c nella  vecchia  ed  in  tutte  le 
lingue. 

34.  (Lì  Soldas  d'  Egitto. 

(SL)  Altri.  Par.,  IX,  1.  47  : Alla  milizia  che  Pie- 
tro nrguette. 

35.  i L)  Acerba  : non  disposta.  — Al  fretto  dell’  I- 
tauc*  erba  : a predicare  in  Italia. 

(SU  Acerba.  Par.,  IX,  1.  16:  /Vr  essere  al  do- 
ver le  genti  crude. 

36.  (L)  Crl-oo:  aspro.  — Sasso:  la  Virali  nel  Ca- 
sentino. — L*  cltiho  sigillo  : le  stimale  ; il  primo  dal 
papa. 

31.  (L)  A Colui:  a Dio.  — Sortillo:  destinò.  — 
Pusillo  : umile. 

(SI.)  Sortillo  Vili.,  col  dativo  - /En.,  Ili  : Sor- 
tiliquc  vices.  Pelr.  : A si  atta  grazia  il  eiel  Boritila. 
Sap. , V,  3 • Inler  sanctus  sors  illorum  est.  — Mercede. 
Matlli.,  V,  U:  La  r astra  tncrcnle  è grande  ne'  cieli. 

(F)  Pusillo.  1 pusilli,  gli  umili  son  cari  a Dio. 
Mali h. , XVIII,  6,  10,  14;  Marc..  IX,  41  ; Lue.,  XII,  32; 
XVII  , 2,  Ma  i pusilli  non  sono  i pusillanimi. 
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38.  A* frati  suoi,  sì  coni’  a giuste  redo, 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  l’amassero  a fedo. 

39.  E del  suo  grembo  l’anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 
E al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

40.  Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 

Collega  fu  a mantener  la  barca 

I>i  Pietro  in  alto  mar  {ter  dritto  seguo. 

41.  E questi  fu  il  nostro  patriarca: 

Perchè  qual  segue  lui,  com’ei  comanda, 
Discerncr  puoi  elio  buona  merce  carca. 

42.  Ma  ’l  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È fatto  ghiotto,  si  eh’ esser  non  puole 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 


•H.  (Lì  La  st'A  donna  : la  povertà.  — A fede  : con 
fede. 

(SI.)  Rr.nE.  Anco  in  prosa.  — A fede.  Novelli- 
no , XXX  : Ir’  accogliesse  a giuntassimo  amore.  Il  No- 
taio: Ti  sei re  n fé. . . l' amo  a buon  cuore. 

(F)  Amassero.  Scn,  : fli/tosaiixsimamrn le  vive- 
rebbero  gii  nuoti  ni  , te  queste  due  jtarole  fossero  levate 
via  : mio  e tuo.  \ 

SO.  tL)  Suo:  della  povertà.  — Altra:  alcuna. 

(SI.)  Suo.  Aio  gremito  riguarda  la  povertà , tuo 
regno  par  che  riguardi  l'anima,  ma  non  è chiaro,  corno 
appresso  suo  corpo.  I tre  suo  non  iodo  difetto  perchè 
ripetuti,  ma  perché  fanuo  ambiguità.  — Altba  bara 
Cosi  diciamo:  nominile  altrimenti.  Si  volle  seppellito 
nel  luogo  dove  giustiziavano  i rei.  [Murai.  , Antiq. 
llal.,  L 1:  Voile  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  dove  si 
seppellii  uno  i giustiziati.  - Benvon.  lino!.  , Excerpta.  ] 

(F)  Tornando.  Ecciti.,  MI,  7 : Lo  spinto  ritorni 
a Pio  che  lo  diede. 

40.  iL)  Colui:  Domenico.  — Segno  di  cielo. 

41.  (L)  Qtfil.:  chi. 

(SL)  Carca.  Segue  la  figura  della  barca. 

4*.  (L)  Peculio:  gregge.  — Salti  : paschi. 

(SL)  Nlova.  Francesco  e Domenico  vietarono 
che  i suoi  ricevessero  vescovadi.  — Salti.  Bue. , VI  : 
Pi  cimi  rum  jant  claudite  saltus  ; Si  qua  forte  feranl  ocm- 
tis  Mese  itili ia  nostri s £nabunda  bovi s vestigio. 

43.  (SL)  Pecore.  Nota  parabola.  Mutiti.  , IX  , 36; 
X,  ti;  XII,  II:  XV,  94  ; Lue.,  X,  3;  XV  , 4 , 6.  Joan., 
XXI,  17.-  Jer.,  XXIII,  2:  Disperdeste  la  mia  yrrggia , 
e la  discacciaste,  nè  /'avete  visi  tuta.  — Yèn:.  Però  dico: 
Ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia  y v.  ull.  ) 

(Ft  Vagabonde,  lsai. , Xlll , 14  : (/itasi  oves  , et 
non  crai  qui  cvngrcyct. 


43.  E quanto  lesile  pecore  rimote 

E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all’ovil  di  latte  vote, 
j 44.  Ben  soo  di  quelle  che  temono  ’l  danno,  • 

E strlngonsi  al  |>astor  : ma  son  si  poche 
Che  le  cappe  fornisco  poco  panno. 

45.  Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

Se  la  tua  audienza  è stata  attenta, 

Se  ciò  ch’ho  detto  alla  mente  rivoche; 

I 46.  In  parte  Ila  la  tua  voglia  contenta; 

Perché  vedrai  la  pianti  onde  si  scheggia, 
E vedrai  ’I  Coreggièr  che  argomenta: 

47.  U’  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia.— 


44.  (L)  Cnr  ms  cappe  fornisce  poco  panno  : cho  ci 
tuo!  poco  panno  a vestir  tali  frali. 

(SL)  Panno.  S'attacca,  conio  un  pruno,  al  trai 
lato  delle  pecore  e de'  velli  loro. 

45.  (L)  Iivocue  : richiami. 

(SL)  Fioche.  Pare  terzina  inutile  ; ma  il  primo 
verso  segnatamente  intende  ch'egli  vuol  parlare  chiaro 
o vuol  essere  inteso.  — Rivociie.  Modo  latino. 

Itt.  (L)  Onde  si  scheggia  : da  cui  si  traggono  non 
più  legno  intero  ma  imitili  schegge.  — Che  argomenta  : 
IT  ben  s' impingua  ...  : che  cosa  intende  Tommaso  di- 
cendo : Porr  #*  impingua  se  non  si  vaneggia. 

(SL)  Scheggia.  Non  evidente.  Vedrai  di  che  no- 
bilo  pianta  che  legno  si  taglia  o a che  bassi  arnesi. 
Purg.,  XXVI,  t.  £1:  Scheggi*  per  legni  alquanto  interi, 
non  per  pezzetti  scheggiati.  Proverbi  toscani  : La  scheg- 
gia ritrae  dai  ceppo.  L'uomo  lien  dell’  origine.  Ma  qui 
intende  il  contrario.  — Coreggièr.  I Domenicani  cin- 
gevansi  di  coreggia  ( Constò.  Domin.,  1566);  i Fran- 
cescani, di  corda;  fiorò  cordiglieri  (Inf.,  XXVII,  l.  93). 
Ma  Tommaso  domenicano  è che  disso  : V’  ben  *'  impin- 
guo, e che  qui  tuttavia  parla,  onde  il  Coreggièr  vale: 
io  parlante;  come  in  Virgilio  ( Ain.  , Il  ) : Aire,  si  mi- 
servm  fortuna  Sinonem  Filtri!.  Prima  intende  vasi  ver- 
bo, e spiegavasi  : vedrai  che  cosa  argomenta  la  mia 
parola  correltrice.  — Argomenta.  Poco  evidente;  o più 
chiaro  altrove  ; Purg.,  XVI  , t.  44  : Bene  argomenti  ; e 
Par..  VII,  L 49:  Puoi  argomentare. 

41.  (SL)  Impingua.  Par.,  X,  l.  1.  Pror.  XI,  95:  Ani- 
ma , quer  beneil  ir  il  impingualo  tur.  Ksdr.  11  , IX,  25; 
Prov  , XIII,  4;  tedi. , XXVI , 16.  Idea  di  pinguedine 
nella  Bibbia  vale  ubcrtà  , ricchezza  o bellezza  , non  ò 
la  grassezza  landa  e grossolana.  Però  dice  , ben  s' im- 
pingua, cho  non  paia  quella  della  /Hiiiide  pingue  ( lnf., 
XI,  I.  91).  Inf.,  XXVII.  t.  31  ; Quel  capestro,  Che  solca 
far  i suoi  cinti  più  mucri.  La  magrezza  de'  lìauchi  era 
forza  dell'anima. 


Frniiectco  d ImìnI. 


Il  nubile  comincia  mento  del  Canto,  nel  quale 
il  Poeta , vedendo  sotto  di  nò  loggiati  u medici  e 
preti  cupidi  c polenti  armati  di  violenza  e di  sc- 
iismi, e ruhalori  c uomini  politici  e uomini  car- 
nali , sì  consola  dell’  esilio  c della  solitudine  e 
del  dolore,  c par  quasi  non  intendere  ad  altro 
clic  a far  vendetta  de* suoi  nemici  c de’ casi  ; que- 


sto cominriamcnlo  consuona  con  le  lodi  di  Fran- 
cesco d’ Assisi , che  fuggendo  le  grandezze  e gli 
onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiù  la  al- 
tezza d"  una  gloria  immortale.  Dante  lo  colloca 
tra’ sapienti,  perche,  il  semplice  frale  nò  era  igno- 
rante nò  raccomandò  l’ ignoranza  come  corollario 
di  puvcrtàe  come  piviale  di  santità  ; eh’ anzi  nella 
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sua  regola  impone  lo  studio,  e foco  inni,  e disse 
parole  d’amore  ferventi,  e creò  por  lunga  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragio- 
natori, di  dotti  cittadini,  di  poveri  magnifici,  di 
solitarii  eloquenti.  Un  inno  cantalo  in  sua  lode, 
disadorno  dello  stile,  e con  numero  senza  metro, 
dice:  Verbo  paraci t sentitavi:  Tota  ampleetuntur 
sanila  Dottrinavi  facto  prodilam.  Nella  filosofia  o 
nella  morale  pagana  é dato  gran  valore  intellet- 
tuale alla  parola,  ma  il  suo  prezzo,  in  quant’el- 
Uè  colpa  o merito  dell’ìntima  anima,  colpa  o 
merito  maggiore  talvolta  dell’opera  stessa,  que- 
sto prezzo  non-  è conosciuto,  e il  conoscerlo  é in- 
cremento filosofico  e civile  del  principio  cristiano. 
La  latenza  morale  della  parola  fu  più  forse  sen- 
tila dai  figliuolo  di  Pietro  mercante  che  dal  no- 
biluomo Guzman;  però  Francesco  è tutto  serafico 
in  ardore  (11;  l'altro  ò uno  splendore  di  luce  che- 
rubica,  perchè  l’ordine  dei  Cherubini  è sotto  l’U- 
dine dei  Serafini  (2). 

Correvano  già  al  tempo  di  Danto  leggende  della 
vita  dis.  Francesco  o de’ suoi:  e l’Ottimo  le  ram- 
menta. Francesco  era  santo  popolare,  ed  è tut- 
tavia. Da  Giotto  a*  dì  nostri  innuinerabili  le  pit- 
ture che  rappresentano  la  sua  \ ita.  Giotto  di- 
pingo con  amore  s.  Francesco:  Giottino,  più  tardi, 
quando  l’I Lilia  comincia  a cadere,  dipinge  Costan- 
tino e Silvestro  (3). 

In  Dante,  Tommaso  biasima  i Domenicani  de- 
generati. c Bonaventura  I Francescani  ; perché  dai 
vicini  e conscii  il  biasimo  è più  credibile  c one- 
sto. Ma  Tommaso  loda  Francesco,  e Bonaventura 
Domenico,  perché  la  lode  degli  estranei  é più  mo- 
desta. Le  lodi  c deH’uno  e dell’altro  intuonansi 
con  moto  lirico  e con  epica  dignità:  ma  a quelle 
Principal  mente  di  Francesco  sono  vestibolo  quasi 
di  basilica  1 versi:  La  Previdenza  che  governa  il 
mondo...  (4).  Poi  viene  al  solito  un  cenno  di  geo- 
grafia per  levare  quasi  la  pianta  de’  luoghi,  e per 
trasportare  il  pensiero  sulla  scena  de*  fati!  ; c 
molto  prima  che  trovasscsi  il  nomo  di  geografia 
politica  (i  nomi  talvolta  nascono  sul  Unire  delle 
cose  e souo  come  l'iscrizione  scolpita  sopra  uu 
sepolcro),  la  geografia  del  Poeta  era  politica, equi 
sentiamo  il  pianto  di  Noccra  confondersi  al  suono 
dell’acqua  che  discende  del  eolie  eletto  dal  beato 
Ubaldo  \Ji) , nome  poi  diventalo  famoso  per  altro 
che  per  congregazione  di  frati.  La  narrazione  del- 
i* origine  e dell'Incremento  dell’ordine  fondato 
da  quoto  poverello  che  porta  consacrali  nel  nome 
suo  gli  autichi  legami  della  nazione  francese  c 
della  italiana,  e,  al  mio  sentire,  non  meno  poe- 
tica e più  vera  che  la  narrazione  dell’Aquila; 


(Il  Terx.  15.  — (2'  Dio».,  Ilicrarcli.,  VI!;  Som.,  I, 
Ili.  — (3)  taf.,  \1\  o XX VII,  — (4)  Tsrx.  IO.  - 
1$)  T«r*.  13. 


ed  Egidio  o Silvestro  e il  venerabile  Bernardo  mi 
appaiono  non  meno  persone  de’  tempi  eroici,  che 
Quinzio  dal  cirro  negletto , e i Fallii  dalla  fama 
odorata  di  mina. 

L’amore  tra  Francesco  c la  povertà  rammenta 
la  Cantica  e gli  alti  amori  della  Sapienza:  Desi- 
derai e ni’  è stato  dato  il  senno...  e venne  in  me 
spirilo  di  Sapienza.  E preposi  lei  a’ reami  ed  ai 
boni  ; e le  ricchezze  reputai  essere  nulla  al  para- 
gone di  lei  (1).  Qui  cade  il  bel  passo  d’una  leg- 
genda : Ero  simile  a voi  che  cercavo  con  ardente 
desiderio  la  pace  nelle  cose  esterne , e non  la  tro- 
vavo. Alla  fine  una  vergine  più  splendida  del  sole 
m’apparve,  che  io  ignoravo  il  suo  nome;  e acco- 
standomisi , coti  leggiadro  colto  e con  soave  fa- 
vella : Odiletto  giovane,  mi  disse,  perche  disperdi 
il  cor  tuo,  e nel  cercare  la  pace  ti  lasci  in  tante 
ranetti  trascinare f Quel  che  tu  cerchi  è da  me: 
quel  che  bramasti,  io  tei  prometto,  se  pure  mi  vuoi 
avere  in  isposa.  E perchè  io  desideravo  sapere  it 
nome  di  tei  e la  stirpe  e la  dignità,  disse  sè  essere 
la  Sapienza  di  IHo  che  per  la  redenzione  degli 
uomini  assunse  umana  forma.  Io  acconsentii , ed 
ella,  datomi  il  bacio  di  pace,,  si  parti  lieta  (2). 

Ma  della  povertà  in  modo  spedalo  Bernardo  di 
Chiaravalle,  che  l’Ottimo  volgarizza  co&i:  Di  tulle 
queste  cose  area  in  Cielo  eterna  abbondanza,  ma 
poverlade  non  vi  si  t morava;  ma  abbondava  e 
soprabbondaca  in  terra  questa  ispezie  e l'uomo 
non  cognosceva  il  valore  d'essa.  Il  figliuolo  di 
Dio,  desiderando  questa  , discese  in  terra  , accioc- 
ch’egli  la  pigliasse  per  sè,  e a noi  per  la  sua  esti- 
mazione la  faccia  essere  preziosa.  E una  leggenda  : 
V amore'  di  questo  consorzio,  dico  della  povertà  , 
del  dolore  e del  dispetto  del  mondo , Iddio  amò 
tanto  che  la  diede  al  suo  proprio  figliuolo  ; e volle 
che  gli  uomini  in  questo  letto  felici  si  tranquil- 
lassero. E in  questo  letto  io  mi  posai  e mi  poso, 
perch’  egli  è il  letto  mio  ; e in  questo  letto  spero 
morire,  e salvarmi  per  esso.  - iti;  Io , dice  Dio, 
se  la  povertà  non  fosse  bene  cosi  prezioso  io  non 
l’avrei  amala  tanto,  e se  non  fosse  cosi  tiobile 
cosa,  non  l’avrei  assunta.  - 216;  Questa  povertà 
Cristo  ama,  e la  elesse  per  sè  e per  i suoi  (3). 

Qui,  come  altrove,  la  materia  é fornita  al  Poeta 
dalle  tradizioni;  ma  egli  sceglie  e le  intesse  in  co- 
rona e ci  aggiunge  di  suo  versi  quali:  La  lor 
concordia,  e i lor  lieti  sembianti,  Amore,  e mara- 
viglia, e dolce  sguardi)  (4),  ove  senti  anima  esperta 
delle  dolorose  gioie  dell’ amore  umano,  ma  insieme 
educata  a esercizii  del  cuore  più  meditati  u piu 
alti.  Qui  hai  quasi  fondamento  dell’ affetto  la  con- 
cordia del  sentire,  e segno  dell’ amore  puro  la  Io- 


li) gap-,  VII,  7,  8.  — vi)  Boll  , l,  533.  — (3)  Bol- 
lami., I , iiw.  — (t)  Tori.  26. 
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tizia  do’ seminami,  e condizione  del  nobile  amore 
non  isrom pannato  mai  da  umiltà,  la  maraviglia; 

0 la  mansuetudine  che  risplende  nella  dolcezza 
dello  sguardo,  qualità  propria  di  quel  d’ Assisi,  e 
più  splendida  tra  la  ferrea  loco  deir  armi  e tra 

1 lampi  dell’odio,  e però  degna  di  piacere  all’a- 
nima di  Dante,  sdegnosa  si  ma  non  selvaggia- 
mente feroce.  Il  semplice  verso:  Poscia  di  di  in 
di  l'amò  piu  forte  (lì,  ritrae  degnamente  e la  vita 
di  Francesco  e la  vita  della  vera  virtù,  eho  ù un 
amore  unico,  ma  sempre  vario  perche  sempre 
crescente  sopra  sé  stesso.  Senonché  confessiamo 
che  il  primo  accennare  alla  Chiesa  come  sposa  di 
Cristo,  c poi  dargli  sposa  la  Povertà,  non  con- 
fonde le  idee , ma  si  un  poco  le  imagini  ; con- 
fidiamo clic  il  far  salire  la  Povertà  con  lui  sulla 
croce  intanto  che  Maria  rimane  giù  appiè  di  quella, 
può  parere  giuoco  d’ ingegno , dacché  la  poveretta 
di  Nazaret  non  fu  meno  sorella  della  povertà 
monda  e dignitosa  di  quel  che  Gesù  fosse  a lei 
sposo;  confessiamo  da  ultimo  che  il  tocco  dello 
scalzarsi  tanti  seguaci  di  Francisco  dietro  allo 
s|hjso  perchè  la  sposa  piace  (2),  non  è scandaloso 
punto  in  ragionamento  si  celeste , ma  fa  discor- 
danti le  imagini. 

Umilia  e povertà  dal  Cristianesimo  aggiunte 
come  due  ale  alla  dignità  vera  dell’anima  umana, 
come  vero  (strumento  alla  potenza  stessa  e alla 
gloria  delle  nazioni  quaggiù;  umiltà  e |>overtà 
rinlegratc  «lai  frate  italiano  nella  stima  degli  uo- 
mini con  si  splendido  esempio,  il  Poeta,  siccome 
virtù  non  meno  civili  elio  religiose,  non  meno 
poetiche  che  teologiche,  sapientemente  commenta. 
E acciocché  sia  reso  il  debito  onore  al  cuore  o 
alla  ragione  umana  anco  nel  paganesimo,  e a 
quel  Dio  che  conserva,  Ira  gli  errori  stessi,  il 
germe  del  bene,  giova  notare  che  non  solo  in 
Sallustio  e in  Seneca  ipocriti  o relori,  non  solo  in 
Diogene  e in  altri  o ciarlatani  o buffoni , poteva 
Dante  vedere  gli  esempi!  o le  lodi  della  povertà; 
non  solo  in  Lucano  ammirare  i versi  ispirali  ai 
quali  nel  presente  Canto  egli  accenna;  ma  certa- 
mente doveva  stimare  com’  uno  de’ più  maestrevoli 
passi  di  Virgilio  suo  maestro , quello  là  dove 
Evandro  conduce  Enea  nella  sua  povera  casa  e 
gli  dice:  lltvc...  limina  vietar  Alcide s subiti:  hac 
illnin  regia  cepit.  Ande,  hospes,  contemneré  opes , 
et  te  quoque  dignum  Finge  Deo  (3),  rebusque  veni 


(I)  Ter*.  41,  — t4)  Tert.  48.  — (5)  Il  senso  di  finge 
è dato  da  quegli  altri  versi  potenti  : Itrum  ....  itle 
fnliyat  Os  rnhidum,  fera  curda  domani,  fin gitque  pre- 
mendo (vEn.,  Vi)  ; e da  quello  del  Salmo  : Finxit  si- 
yitlalim  corda  corum  [ Psal.  XXXII , 13). 


non  asper  egenis  (i).  Dove  il  bellamente  ardito 
aude  contemnere  è,  non  dico  imitalo,  ina  illustrato 
da’  versi  : Nè  gli  gravò  viltèi  di  cuor  le  ciglia  . . . 
ila  regalmente  sua  dura  intenzione  Ad  Innocenzio 
aperse  (3);  dove  il  regalmente , dello  dell’umile 
fraticello,  rammenta  e supera  le  care  lodi  del 
vecchio  ebe  Regum  cequabal  opes  animis  (3).  Il 
senso  di  queste  parole  del  buon  Pagano  è levato 
più  che  alla  terza  potenza  da  Cristo  laddove  dice: 
Se  non  vi  facciate  come  parvoli , non  entrerete  nel 
regno  de' cieli  (4).  - Reati  i poveri  che  di  loro  è 
il  regno  di  Dio  (5). 

Non  è maraviglia  se  l’imagine  del  regno,  che 
nel  Vangelo  ritorna  frequente,  ma  in  altro  senso 
dal  mondano,  il  Poeta  per  suoi  (Ini,  com*  uom  di 
parte,  la  ripete  spesso;  e fa  degli  angeli  e dei 
santi  la  doppia  milizia,  cioè  cavalleria  c cortigiania 
di  Paradiso  (6),  e di  san  Iaco|K>  un  barone  (7;; 
e di  Cristo  un  imperatore  nell’ aula  più  segreta 
attorniato  da  conti;  o di  Francesco  stesso  e di 
Domenico , cosi  come  de’  due  apostoli  Iacopo  e 
Pietro,  due  principi  (8).  Ma  più  alta  imagine  c più 
degna  del  cielo  è in  quelle  parole; ...  dietro  a 
tanta  pace  Corse...  e la  gloria  del  cielo  c la  bea- 
titudine è sovente  nel  nostro  chiamata  con  que- 
sto nome  di  pace,  uno  ed  ampio  e sereno  siccome 
il  Ciclo.  E l’inno  angelico  a Cristo  nato  che  con- 
giunge le  idee  di  pace  e di  gloria,  fa  ripensare 
quel  movimento  veramente  ispiralo  della  narra- 
zione di  Tommaso;  Dietro  a costui , la  cui  mira- 
bit  vita  Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  (0). 
1 quali  duo  versi , quand’  altri  non  ce  nc  fosscr 
tanti,  compensano  largamente  le  due  ultime  ter- 
zine, c le  cinque  o sei  sparse  per  il  Canto,  nelle 
quali  il  ragionamento  quasi  scolastico  si  ferma  a 
rendere  ragione  di  sé,  e die#  di  voler  ragionare. 

(1)  An.,  Vili.  - (2)  Terz.  30.  — (3)  Georg.,  IV.  — 
(4)  Matth.,  XVI11, 3.  — (5) Lue. , VI, 20.  Som.  Sup.,77: 
Quanto  alia  possessione  del  regno  de  eieli  i pen  eri  in 
rio  sono  di  migliare  condizione  e he  i ricchi.  — (6)  Par., 
XXX.  — (7)  Par.,  XXV.  — (8)  Par.,  XXV.  - An.,  11  : 
Reynalor  Ohjmpi , « altrove  sposo.  Hor.  Carm.,  Ili,  4; 
Divosque,  mnrtalesque  tarmai  Imperio  regi!  vnus  (equo. 
Cino.  della  Magione,  da  buon  giureconsulto:  Al  tribu- 
nal dell' alta  imperatrice.  Dino:  Lo  imperatore  del  cie- 
lo provvide : che  rammenta  quel  del  seguente  Canto 
(t.  14)  : Quando  lo  ’mprradur. . . Provvide  alla  milizia... 
E Dante  Delle  Rime:  L'eterno  Sire.  Eia  Somma  (4,  1, 
103)  : L'ottimo  ordinamento  di  città  e popolo  è che  sia 
governato  per  «m  re,  perchè  il  regno  massimamente 
rappresenta  il  divino  reggimento , co«  che  Dio  uno  go- 
verna il  mondo  dal  principio  delle  cose.  A questa  obie- 
zione rispondo  poi  s.  Tommaso  dicendo  che:  Ottimo 
reggimento  è quello  dove  un  solo  governa  ma  eletto  da 
tulli,  e governa  con  uomini  di  virlù  eletti  di  tulio  il 
popolo  e da  tulio  il  popolo.  Le  altre  dottrine  più  pro- 
prie dì  Tommaso  su  questo  argomento  sono  ami 
note.  *—  (5))  Terz.  34. 
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CANTO  XII 


Argomento. 

Alla  ghirlanda  de'  dodici  primi  dottori,  $' aggiunge  un’altra  di  dodici,  che  gira  cantando  iutorna  a 
quelli.  Tra  essi,  Bonaventura  francescano,  il  quale  tesse  le  lodi  di  s.  Domenico  : belle,  ma  men  poetiche 
di  quelle  del  mansueto  e poverello  d’Assisi.  L’introduzione  del  discorso  di  Bonaventura  ripete  in  modo 
non  forse  acconcio  quella  del  discorso  di  Tommaso  : ma  la  descrizione  topografica  della  patria  è qui 
piu  viva.  La  stessa  riprovazione  delle  colpe  presenti  degli  ordini  degenerati  non  è « calda  uà  forte. 
Ed  è giustizia  che  a Francesco  sia  tocca  la  lode  più  betta. 


Nel  principio  del  Canto  quelle  accumulate  compassioni  non  son  forte  evidenti  , ma  splendono  di  poesia  . la 
fine  a me  pare  languida. 

Nola  le  tersine  1 alla  3;  1 alla  11  ; 15,  14,  46,  11,  31.  35,  38,  39,  35.  41.  43. 


I.  Si  tosto  come  I*  ultima  parola 

La  benedetta  damma  por  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola. 

3.  E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh*  un’ altra  d’un  cerchio  la  chiuse, 
E molo  a moto  e canto  a canto  colse  : 

3.  Canto  che  tanto  vince  nostre  muse, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

4.  Come  si  volgoli  per  tenera  nube 

Du'  archi  paralleli  e concolori. 

Quando  Giunone  a sua  ancella  Jubc 


fl«  (Lì  Tolse:  profferì.  — Là  sasta  moia  : gli  spiriti 
in  giro  intorno  a Beatrice. 

tSL)  Tolse.  Tolte  a dire  é modo  comune;  e og- 
gidì : prendere  la  parola.  — Mola.  Dipinge  il  giro,  non 
già  la  lentezza.  Conv.  : .Va»  a modo  di  ruota,  ma  di 
mo/a  ( cioè  orizzontalmente  ).  La  chiamò  già  gloriosa 
ruota  , bealo  serto , torma  , ghirlanda. 

*■  (Lì  Altra  corona  di  dodici.  — Colse:  accordò. 

(SL)  Chiuse.  La  mota  de*  Francescani  cinge  quella 
de'  Domenicani , perchè  pili  antica.  Cosi  Pietro. 

3.  (Lì  Nostre  mise,  rostre  si rfre  : la  dolcezza  di 
voce  e di  parola  umana.  — Ture:  voci  celesti.  — Ri- 
fise:  si  rifletté. 

(SL)  Mose.  Ne'  latini  anco  in  prosa.  Cic.,  Tuscul., 
V , 33;  Or.  4.  Ep.  ad  Fam.,  I.  9.  - Bue.,  VI;  Nostra... 
Thalin.  — SiRERE.  Purg. , XIX  , t.  7 ; XXXI , L 45.  — • 
Tcre.  Nella  Bibbia,  per  ogni  armonia.  — Rifuse.  Par., 
Il,  t.  30:  L’altrui  raggio  si  rifonde  (dallo  specchio  ) : 
per  ripercosso.  Georg. , 11  : Ponto . . . sonai  unda  refu- 
so. 4Sn.,  VII:  Laterique  iltisa  rrfnnditur  alga. 

4,  (L)  Tf.rera  : tenue,  rugiadosa.  — A sia  ascella 
acre  : comanda  a Iri  di  scendere. 

(SL)  Volgo*.  Purg.,  XIII , L 3 : L’ateo . . . piega. 
— Ascella.  Ovid.  Mei..  I : Sunti « Junonis  un  io»  induta 
rotare*  Conci pit  tris  ««fiuta.  .En. , IV  : Juho...  trim 


5.  (Nascendo  di  quel  d’  entro  quel  di  fuori. 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch’Amor  consunse  come  Sol  vapori)  ; 

6.  E fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s*  allaga; 

7.  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Yolgénsi  circa  noi  le  due  ghirlande; 

E si  restrema  all'intima  rispose. 


dentini!  Olympo ...  Ergo.  ..  Mille  trahens  variati  ad- 
rersn  sole  col  ore».  - V : trim  de  ettlo  misi i Saturnia 
Juno . . . Ilio  viam  celerans  per  mille  color ibus  arcum. 

5.  (Lì  Di  quel  i>'  estro  quel  di  fuori  : riflesso  co- 
ni'ero.  — Vaca:  innamorata  di  Narciso. 

(SL)  Gcisa.  Georg.,  IV:  Vocis...  imago.  Hor. 
Carni..  I,  13:  Hecinet  jocosa  Ntnnrn  imago.  — Vaca. 
Semint.  ; Etto  innamorò  di  Sareisso.  Ovid.  Met.  , 111  : 
Allcmumt  vigiles  corpus  Miserabile  cura ■.  — Vapori. 
Ovid.  Slot.,  II  : Liquilur,ut  glncies  incerto saucia  sole. 
Hai  Ire  similitudini  I'  una  nell'  altra  , e pur  ciascuna 
evidente  ; ma  la  terza  è un  dippiti. 

B.  (Lì  Farro  qui  la  certe  esser  presaga...  : gli  archi 
baleni  fanno  presagire  che  il  mondo  non  &'  allagherà  più. 

(SLì  Noè.  Gcn.,  IX,  9, 13, 15:  Porrò  il  mio  patto 
con  esso  voi. . . Portò  l'arco  mio  nelle  nubi  e sarà  se- 
gno d'uiieansa  ...  E no»  ci  saranno  più  argvr  diluvia- 
trici  a sprgnere  tulle  le  vite.  — Allaga.  Bello  il  pre- 
sente, che  raccoglie  in  un  punto  c il  passato  e il  fu- 
turo , in  forma  biblica  c degna  di  Dio. 

9.  (Lì  Circa:  attorno.  — Estrema  di  fuori.  — Ri- 
spose nel  molo  e nel  canto. 

(SL)  Uose.  Fanno  dimenticare  la  tonta  mola;  che 
non  bene  si  scuserebbe  con  l' imagine  del  grano  , fre- 
quente nel  Vangelo,  onde  poi  troveremo  la  ricolta  ed  il 
loglio.  — Rispose.  Vaio  e corrispondete  nel  senso  Ia- 
lino di  proporzione,  e rispondere  veramente  d'ar- 
monia. 
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PARADISO 

8.  Poi  che  ’l  tripudio  f l’altra  festa  grande 

Si  del  cantare,  e si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e blande, 

9.  Insieme,  a punto  e a voler,  quetàrsi 

(Pur  come  gli  occhi,  ch’ai  piacer  che  i muove, 
Couviene  insieme  chiudere  e levarsi); 

40.  Del  cuor  dell’ una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  che  Pago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

14.  E cominciò:  — L'amor  che  mi  fa  bella, 

Mi  tragge  a ragionar  dell’allro  duca, 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella, 
li.  Degno  é che  dov’é  l’un,  l’altro  s’induca; 

Si  che  com’elli  ad  una  militaro, 

Cosi  la  gloria  loro  Insieme  luca. 

13.  L’esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a riamar,  dietro  alla  ’nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e raro: 


H.  (SL)  Fiammeggiarsi.  Purg.,  XV,  l 25:  Come  * pec- 
chia , r imo  ali  altro  rende. 

•.  (Li  A punto  e a vote* , quetàrsi  : nel  punto  che 
tutti  vollero  si  quietarono.  — Cu'  al  piacer  che  i «lo- 
ve...: convien  che  s'aprano  e chiudano  come  il  voler 
li  move. 

(SL)  I.  Inf,  VII,  t.  18. 

IO.  (L)  Clou:  centro.  — Aco  calamitato.  — Al  suo 
dove:  al  luogo  ov‘  di’  era. 

(SL)  Nuove.  Venute  poi.  Inf.,  IV,  t.  18  : lo  era 
nuoro  in  questo  stato.  — Aco.  Dimostra  comune  a que’ 
tempi  1’  uso  della  bussola. 

fl  I*  (L)  Amor  divino.  — Altro  dica  , per  tu  del 
mio  si  re*  ci  si  favella  : Domenico,  un  do’  cui  frali  parla 
si  ben  di  Francesco. 

(SL)  Cui.  Per  onore  di  Domenico , Tommaso 
onorò  Francesco , dacché  I’  onore  dell’  uno  ritorna  in 
entrambi.  0 intendasi  da  cui , cioè  che  in  Tommaso 
parla  ad  onor  di  Francesco  Domooico  stesso. 

lt.  (L)  Induca  : introduca  a dirne  le  lodi.  — Ad  osa  : 
insieme. 

(SL)  Decno.  Dignum  est  de’  Latini.  — Induca. 
Cic.,  de  Off.,  IH,  9 ; Hor.  Sai.  I,  2:  Pater  ili c.  Terenti 
Fabula  quern . . . Inducìt.  Som.  : In  Syriptuiis  riempia 
qutr/lmn  indueuntur.  Per  rnmmenfare  : Paolo  induce 
la  sentenza  d' Arato  (Som.).  Conv.  II,  2:  S’ inducano  a 
udire  ciò  che  dire  intendo,  certe  Intelligenze.  Luca. 
Inf.,  XVI , t.  22  : La  fama  tua  dopo  te  luca. 

13.  (L)  Alla  insegna;  alla  croce.  — Sospeccioso: 
pauroso. 

(SL)  Esercito.  Hier.  Epist.  LXXXIII;  Duclor 
cltristiani  exerti  tu».  — ’Nsegna.  Anon.  : A questo  si 
confà  quello  eh"  è scrino  nella  leggenda  di  ».  Domeni- 
co : dove  dice  che  un  frate  minore  che  molto  tempo  era 
stalo  compagno  dì  ».  Francesco , ditte  all i frati  del- 
l' ordine  de'  predicatori,  che  marito  a tanto  che  b.  Do- 
menico a Poma  per  la  confermazione  del  suo  ordine 
appo  il  papa  sopraslava,  una  noi  te  orando  vide  in  spi- 
rito Cristo  in  ocre  con  tre  lande  in  mano  crollandole 
cantra  il  mando,  per  li  tre  vizi:  superbia,  concupiscen- 
sia  ed  avarizia,  ne’  quali  era  compreso,  volendolo  dis- 
dire. Al  quale , a’ pr  irghi  della  madre , padano,  offe- 
rendogli la  della  sua  madre  due  campioni  (ciò  furono 
s.  Domenico  e s.  Francesco)  alla  purgazione  d' esso , 
rd  a rimetta  la  sotto  a sua  signoria. 


CANTO  XII.  619 

44.  Quando  Io’  mperador  che  sempre  regna. 

Provvide  alla  milizia  ch’era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

45.  E,  com’é  detto,  a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

16.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire , 

47.  Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’ onde 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

48.  Siede  la  fortunnta  Callaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo 
In  che  soggiace  H leone  e soggioga. 

49.  Dentro  vi  nacque  l’amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 

Denigno  a’ suoi,  ed  a’ nemici  crudo. 

20.  E come  fu  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  di  viva  viriate, 

Che  nella  madre  lui  fece  profeta. 

24.  Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiuto 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede, 

U’  si  dotàr  di  mutua  salute; 


141.  (L)  Esser  degna  la  milìzia. 

15.  (L)  A sua  sposa:  alla  Chiesa.  — Raccorse:  rav- 
vide e radunò 

18.  (SLl  Aprire.  Lucr..  I : Et  reserata  t igei  genita- 
bilis  aura  Favoni.  — Zurrino.  Ovid.  Met.  , I":  Vesper , 
et  occiduo  qua:  li  Una  sole  trpescunt , Proxima  suni 
Zrphpro.—  Novelle.  Hor.  Carm.,  HI.  4:  Fronde  nova. 
— Rivestire.  Georg  , Il  : Graminc  vestii. 

IT.  (L)  Al  percuoter  dell’onde:  dal  lido  dell' ocea- 
no. — Lunga  : il  di  di  state  è pii»  lungo.  — Talvolta: 
nel  solstizio  estivo. 

(SL)  Al.  Tasso:  Quanto  è più  lunge  ni  fonte.  — 
Nasconde.  Georg.,  I : Sol ...  se  condri  in  undas. 

(F)  Ogni.  Pietro  : Posto  che  abitanti  non  ci  fot- 
scio  giù.  Li  supponeva  possibili. 

18.  (L)  Callaroca  : Calahorra.  — Grande  scudo  . . 
arme  del  re  di  Castiglia  dove  s’ inquartano  due  castelli 
e due  leoni;  da  una  banda  il  leone  sopra  il  castello , 
dall'altra,  sotto.  — Soggioga:  sovrasta. 

(SL)  Fortunata.  -En. , 1 : Qua:  te  tam  Itela  lu- 
Icrunt  Sceculai  — Callaroca.  Calaguris  de’  Latini.  — 
Soggioga.  Purg. , XU , t.  34  : La  Chiesa  che  soggioga  La 
ben  guidata. 

Iff.  (SL)  Drudo.  Da  Ire» i tedesco , che  vai  fedele:  o 
chiamaron  drudi  » vassalli.  Nel  Convivio  cosi  chiama 
gli  amatori  della  filosofia  : e druderia  Jacopone  usa  in 
senso  devoto:  e drudo  valeva  gentile.  — Atleta:  Bol- 
lando I,  41  : Alhle tam  Christi  furtissimum  qui..  ■ str- 
ricntis  impetum  regit  frrgerat.  De  JMon.,11:  Athleti- 
zanlibus  prò  imperlo  mundi.  — Crudo.  /En.,  VI:  De- 
bellare superbia. 

30.  (Lì  Come  : appena.  — Repleta  : ripiena. 

(SL)  Repleta.  Della  Bibbia.  — Profeta.  La  ma- 
dro  sognò  partorire  un  cane  bianco  e nero  con  fiaccola 
in  bocca , simbolo  dell'abito  di  Domenico  e dello  zelo. 

* I.  (L)  Mutua  salute  : Domenico  nel  battesimo  pro- 
mise alla  fede  ; la  fede  a Ini  vita  eterna. 

(SL)  Dotar.  Troppo  dire  mutua  la  saiule  Ira 
la  Fede  e Domenico. 


Dìgitizeci  by  Google 


PARADISO.  * 


620 

22.  Li  donna  clic  por  lui  l’ assenso  diede, 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’  uscir  dovea  di  lui  o dell’  erede. 

23.  E perchè  fosse  quale  era  in  costrutto» 

Quinci  si  mosse  Spirito  a nomarlo 
Dal  possessivo  di  cui  era  lutto. 

24.  Domenico  fu  detto.  E io  ne  parlo 

Si  come  dell'agricola  che  Cristo 
Elesse  all’orto  suo  per  aiutarlo. 

25.  Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo; 

Chó  'I  primo  amor  che  ’n  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

26.  Spesse  fiate  fu,  tacito  e desto, 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  • Io  son  venuto  a questo.  • 

27.  0 padre  suo  veramente  Felice! 

0 madre  sua  veramente  Giovanna  ! 

Se  ’nterpretata  vai  come  si  dice. 

28.  Non  por  lo  mondo,  per  cui  mo  s’ affanna 

Di  re  Irò  ad  Ostieuse  ed  a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 


22.  (L)  La  rossa  ette  per  in  l’  assenso  diede:  la 
madrina  che  promette  in  nomo  del  bimbo.  — Erede: 
pretti. 

(SL)  Vide.  Gli  segnò  una  stella  alla  fronte  e una 
alla  nuca . quasi  lumo  dell'  Oriente  e dell’  Occidente. 

23.  (L)  Fosse  iji  costrutto:  si  costruisse  il  nome 
con  l'opra.  — Quinci  : di  quassù.  — Dal  possessivo  : 
Domenico  da  Dominus. 

(SL)  Possessivo.  Vossio  (Gram.  lat.  ):  Levaci 
che  significano  possessione  n proprietà  , come  regio  da 
re , patrio  da  padre. 

24.  (I  .)  Aiutarlo:  lui , Cristo. 

(SI#)  Agricola.  Eccli.  , VII , 16:  Rusticationcm 
crratnm  ah  Altissimo.  Rammenta  il  Vangelo.  — Aiutar- 
lo. Cristo  o I'  orto?  Può  stare  de’  due  , ma  ambiguo. 
Accenna  alla  parabola  dei  chiamali  al  campo. 

25.  (L)  Primo  consiglio  di  povertà. 

(SI#)  Primo  consiglio.  Vendè  giovanetto  i libri  e 
quanto  aveva,  e diede  a'  poveri;  morendo  disse:  chi 
nel  mio  Ordine  indurrà  possessioni  temporali  sia  ma- 
ledetto. — Cristo.  Quando  rima  con  Cristo  altra  rima 
non  trova  degna  che  il  nome  suo  stesso. 

(F)  Primo.  Matlh.,  XIX  , 21  : Se  vuoi  estere  per- 
fetto , no  , r nuli  quei  eh'  hai  e dà  a’  poveri. 

20.  (I#)  A questo:  a patire  povertà  e pregare. 

(SL)  V esito.  Parola  di  Gesù  Cristo. 

27.  (L)  Giova  tv  a in  ebreo  vai  gradita. 

(SI#)  Oli.  ;En.,  1:  Qui  tanti  totem  grnuere  pa- 
rentesf — Felice.  Su  questo  nomo  giocasi  anco  nc’ 
Bollandoli  (1 , 36  E. , p.  138)  : O felici  voi  genitori  di 
prole  COSÌ  veneranda,  yEn.,  VII:  iMurut  crai . ..  Lau- 
reai isqur  ab  ea  nomrn  posuisse  colonis.  E poeti  e filo- 
sofi danno  peso  all’  origine  de'  nomi , sbagliando  tal- 
volta , come  quando  la  Somma  trac  mania  da  immerr 
( 1 , 2 , 46  1. 

28.  (L)  Mos'apfasna  : ora  s’affannano.  — Ad  Ostien- 
se ed  a Taddeo  : a sludii  di  lucro.  — .Massa  celeste. 

(SL)  Afpansa.  Può  stare  affannare  por  affan- 
narti, e può  s'affanna  impersonale  per  quel  che  adesso 
barbaramente  si  *'  affunna  , cioè  «om  s' affanna.  — 
O isti  esse.  Enrico  di  Susa  cardinale  d*  Ostia,  commen- 
tatore delle  Decretali  nel  secolo  XIII.  — Taddeo.  Illu- 
stre medico  fiorentino:  qui  Pietro  cita  il  Proverbio: 


29.  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 

Tal  clte  si  mise  a circuir  la  vigna 
Che  (osto  imbianca  se  ’I  vignaio  è reo. 

30.  E alla  sedia  che  fu  già  benigna 

Più  a' poveri  giusti  (non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna), 

31.  Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Aron  deci  mas  qua  suut  paupcrum  Dei , 
33.  Addi  mandò  ; ma  contra  ’l  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


Dot  Gatenus  opri.  Mori  ottuagenario  nel  1296  in  Bo- 
logna: scrisse  commenti , parte  editi , sugli  antichi  li- 
bri ; e leggeva  in  Bologna  con  lode  grande.  Si  fece  per 
la  cura  d'  un  papa  dare  ogni  di  cento  monete  d'  oro. 
Era  degli  Alderotti.  Dante  lo  nomina  nel  Convivio. 
Altri  meglio  intende  un  Taddeo  Popoli , giureconsulto 
bolognese  del  tempo  di  Dante  e gran  canonista.  — 
Massa.  Purg.,  XI,  t.  8. 

(F)  Massa.  Joan.,  VI,  48, 49  : lo  sono  ii  pane 
di  vita.  I padri  vostri  mangiarono  la  manna  net  de- 
serto e morirono. 

29.  iL)  Circuir:  girare  intorno  per  guardia  o col- 
tura. — («busca  : va  a malo. 

(SL)  Circuir.  Biblico. 

(F)  Vicsa.  Isai. , V , 3.  Jer. , lì , 2!  : lo  pian  lai 
te  vigna  elrtlu  , tutta  trincata  vera  : or  come  mi  ti  tri 
volta  in  male,  vigna  d'altrui.  Som.:  La  Chiesa  è la  vi- 
gna spirituale. 

30.  (L)  Sedia  papale.  — Più  che  non  è.  — Lei, 
sempre  venerabile.  — Per  colui  che  siede.  . per  la 
persona  del  papa. 

(F)  Benigna.  Ubertino  da  Casale  nel  libro  De 
polenlia  Pupa  . citato  da  Pietro  , diceva  : Ut  papa  sii 
papa  vere , deliri  habrre  quod  Petrus  Imbuii.  Gregorio 
(tradotto  dall' Ottimo):  Noi  daremo  m iter ieord lata- 
mente a tulli  dare  li  nastri  beai  esteriori . . . Chi  non 
dà  per  te  pecore  a lui  commette*  la  sustanzia  sua  , co- 
me darà  egli  per  qursle  /’  anima  sua  i — Nos.  Non  è 
colpa  dell'  autorità  , ma  de’  papi  non  degni. 

3 1.  (L)  O due  o tiik  per  sei  : di  rubar  sei  e dar  tro 
ad  usi  pii.  — Vacaste  benefixio:  si  cho  brami  la  morto 
alimi. 

(F)  Sei.  Con  v.,  IV,  97:  Ahi  medesimi  e malnati , 
ehe  disertale  vedove  e pupilli , che  rapile  alti  m<-«  pos- 
senti , che  furale  cd  occupate  le  altrui  ragioni  ; r di 
quelle  corredate  conviti , donate  cavalli  e arme,  robe 
e danari , fioriate  le  mirabili  vestimento,  edificale  li  mi- 
rabili edifieii , e credetevi  larghezza  farei  E che  è que- 
sto altro  fare  che  levare  il  drappo  d' in  su  I’  aitare  , e 
coprire  il  ladro  e la  sua  mensa  f — PaupeRUM.  Ih?  Mo- 
narci). : Morirne . ..  fremucrunt  et  rwiw  meditati  sunt 
in  romanmn  principalum  , . . Nec  misere t ras  puuprrnm 
diritti . gui bus  una  solurn  defraudai  io  fi I in  rcclcxiurutn 
proemi  ibus,  quia  irniun  patrimonio  ipsn  quntidir  ra- 
piuulur,  et  depauperatiti'  Ecclesia;  dum,  simulando  ju- 
st il  ima  , rrecutom n jusiiliat  non  adonti  uni .. . Quum 
nec  pauperibus , quorum  fiat r inumici  sunt  ecclesia  fa- 
cullatrs,  inde  subveniatur...  Male  possesso  sunt...  Quid 
si  Ecclesia  suhslantia  diffluit , dum  jrrofirielatcx  pr&- 
pinquorum  suoni  ni  cTongcunlurt 

32.  (L)  Lo  seme:  la  fedo. 

(SL)  Errante.  Par.,  XX,  t.  23.  — Piaste.  Par., 

X , t.  31  : Di  quai  piunte  x*  infiora  Questa  ghirlanda.  - 

XI  , t.  46:  La  piunta  onde  si  scheggia. 

(F)  Seme.  Som.  : Seme  è la  parola  di  Dio. 
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33.  Poi,  con  dottrina  c con  volere  Insieme, 

Con  rancio  apostolico  si  mosse. 

Quasi  torrente  eh’ alta  vena  preme: 

34.  'E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impelo  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

35.  Di  lui  si  lecer  poi  diversi  rivi 

Onde  Porto  cattolico  si  riga, 

Si  che  i suoi  arbuscclli  stan  più  vivi. 

36.  Se  tal  fu  l'uria  ruota  della  biga, 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

37.  Don  ti  dovrebbe  assai  esser  paleso 

L’ecccllenzia  dell’altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

38.  Ma  l’orbita  che  fe’  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è derelitta; 

Si  ch’c  la  muda  duv'era  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 

Co’ piedi  alle  su’ orme,  è tanto  vòlta 
Che  quel  d’ manzi  a quel  di  retro  gitta. 


33.(1.)  Volf.sk:  zelo.  — Quasi  torrente  cii’alta 
vesa  preme  : piti  I’  acqua  è fonda  . più  quello  di  sopra 
preme , c fa  rapide  le  correnti  di  sotto. 

(SL)  Torrente.  Amos.  V , 24  : Giustizia  quoti 
I triini  te  finte.  .Cn. . Il  : Hn  piti  ut  montano  flamine  tor- 
rm».  . . Prirripitetquc  trahit  tilvas.  — Alta  Georg. , 
IV  : Fluminis  aita. 

(F)  Preme.  Legge  idraulica  clic  le  colonne  su- 
periori dell'acqua  prememlo,  aggiungano  rapidità  alle 
di  sotto 

341.  (SI.)  Sterpi.  Biblico.  Intese  alla  lettera  quel  di 
Matteo  ( III,  10;  VII,  19)  : Ogni  albero  che  non  fa  frullo 
buono  . torti  taglialo  e metto  al  fuoco.  Percosse,  yf’n., 
li:  Oppositosquc  eviri!  gurgile  mote t.  — ìmpeto.  Se- 
mini.: Lo  impeto  delia  decima  onda  percuote  maggior- 
mente.  — - Resistenze.  SeminL:  Se  d alcun  punto  gli 
erano  nmlroppottc  travi  o tatti , andava  schiumoso  e 
fervente  . r più  crudele  per  lo  contrariamniln. 

35.  (I.)  Rivi  : seguaci. 

(SL)  Poi.  Mori  nel  1321.  — Rica.  Eccli.  , XXIV, 
42  : Bigotto  tan  tum . . . piantai ionutn.  — Orto.  Cant. 
Cantic  , IV,  12.  V,  1;  VI,  1;  Lue.,  XIII,  19. 

341.  (L)  L‘  ISA  ri  or  a della  bica  : Domenico.  — Bri- 
ca  : guerra. 

(SL)  Briga.  Purg. , XVI,  I.  59:  Prima  clic  Fe- 
derigo orette  briga. 

33.  (L)  Dell’altra  : Francesco.  — Tomma  : Tommaso 
d'Aquino  lo  lodò. 

(SL)  Altra.  Nel  Canto  precedente  usa  la  me- 
tafora della  barca;  qui  del  carro  ; nel  XXXII  del  Pur- 
gatorio ( t.  45  ),  parlando  del  carro  : O navicella. 

3f4.  (L)  Ma  l’  orbita  ciib  re’  la  parte  somma...  : il 
suolo  impresso  dalla  parte  più  alta  della  ruota,  non  è 
più  seguito.  — È u «offa  : il  vino  è guasto. 

(SL)  Somma.  Ovid.  Mot.,  Il:  Aurea  tummee  Cur- 
vatura rotte,  Ma  qui  non  s' intende  so  non  por  la  gran- 
dezza della  rota , dacché  la  parte  somma  per  lasciare 
trarria  dell'  orbita  , dev*  pure  scendere  a terra. 

3H.  (L)  Quel  d’  manzi  a QUEL  di  retro  citta  : pon  le 
calcagna  ove  Francesco  la  punta  de'  piedi. 

(SL)  Gitta.  Vulg.  Eloq.  : .interiora  poslrrinru 
putanles.  11  modo  non  chiaro  , so  non  s' intendo  dello 


40.  E tosto  s’avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  clic  l'arca  gli  sia  tolta. 

41.  Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 

U’  leggerebbe:  • I’  mi  son  quel  eli* I*  soglio.  • 

42.  Ma  non  fla  da  Casal  nè  d'Acqunsparla, 

Là  onde  vognon  tali  alla  Scrittura, 

Ch’uno  la  fugge  e altro  la  coarta. 

43.  Io  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne’ grandi  uftei 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

44.  Illuminato  e Agostin  son  quici,  , 

Che  fur  de’  primi  scalzi  poverelli, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fèro  amici. 


tralciarc , o dello  sforzo  che  deve  fare  I*  uomo  per  an- 
dare a ritroso. 

40.  (L)  li.  loclio  si  lagnerà  ...:i  frali  cattivi  sa- 
ranno in  giudizio  separali  da’  pii. 

(SL)  Lagnerà.  Queste  personificazioni  quasi  in- 
volontario diffondono  per  tutto  la  poetica  vita. 

(K)  Ricolta.  Som.  : La  mette  è la  pctrcziimr 
dell’ eterna  vita.  Joan.,  IV:  Chi  miele  raccoglie  fioatti 
di  eterna  vita.  — Loglio.  Matti).,  XIII,  58:  Zi  sani  a... 
fi  Hi  tunl  nequam.  Aug.  : i molli  grani  dei  frumento 
ch'empiono  il  prandio  ton  pochi  in  comparazione  delle 
paglie.  — Arca.  Malti).,  Nili,  50:  Raccogliete  prima  la 
zi  zzati  io  e legatela  in  fasci  da  ardire;  il  grano  am- 
montale nel  mio  grattalo. 

41.  (L)  Volume:  ordine.  — Carta:  frate  — li’  : do- 
ve. — 1'  mi  son  quel  cn'  i'  soglio:  son  buono. 

(SL)  Ben  per  ma  , bruti  ( Gio.  Vili.  ).  — Foglio. 
MHalora  frequente  nel  Nostro. 

4*.  |L)  Da  Casal  nè  d’Acquasparta : buono.  — Fecce 
come  rigida.  — Coarta  : stringe  oltre  al  giusto. 

(SL)  Casal.  Frale  Ubertino  da  Casale  scrisse 
Prolnquium  de  potrnlia  papip  , e gli  si  dimostrò  sover- 
chiamente severo.  Nel  1516  a Genova  si  fece  capo  delli 
zelanti,  e promosse  uno  scisma  nell’Ordine  (Wadding., 
Ann.  Min.  )—  Acquasparta.  Matteo,  cardinale  nel  1502, 
veniva  in  Firenze  a parlare  , anziché  pace  , discordia, 
e ad  abbassare  i Bianchi  (Dino , p.  52)  e innalzare  i 
Donati  : poi , minacciato  di  morte  ip.  54.  - Vili.,  Vili , 
48).  — Fecce.  L’  allargarsi  è un  fuggire,  onde  la  forza 
ecniriliiga.  Par. , XV  , t.  53  : ’L  Itmpo  e la  dote  Non 
faggio  quinci  e quindi  la  misura. 

43.  (L)  Vita:  anima.  — Bacnorecio : Bagnorea,  in 
quel  d’Orvieto.  — Sinistra:  mondana. 

(SL)  Vita.  ,En.,  VI  : Tenuti  line  corprnc  vitus. 
— Bonaventura.  Cardinale  c Dottore  di  s.  Chiesa,  ge- 
nerale de'  Francescani  , per  bene  diciotf  anni  lettore 
nell*  Università  di  Parigi.  Nacque  nel  1212:  mori  d'anni 
cinquaniatrò. 

(F)  Sinistra.  Eccli.,  X,  2:  Cor  slulti  in  sinistra 
illius.  Excch.,  XVI,  46;  Mallh. , XXV,  55  Deliro  nella 
Bibbia  ha  sempre  senso  nobile.  Gcn.,  XLYIII , 13,  14, 
17,  18;  Usai.  XV,  8;  Marc.  , X ,*0.  Som.:  La  sapienza 
c gii  altri  beni  spirituali  appartengono  alla  diruta  ; 
il  temporale  nutrimento, alla  sinistra.  Nota  I Anonimo: 
Che . . . è bello  r laudabile  il  lodarsi  qui  ( in  cielo). 

44.  (I)  Illuminato  e Acostin  : Francescani  pii  c 
dotti.  — Quei:  qui. 

(f)  Amici.  Sap.,  VII,  14  : Fatti  partecipi  Ucll'a- 
mici  zia  di  Dio. 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


G22 

45.  Ugo  da  Sanviltore  c qui  con  elli, 

K Pietro  Mangiadoru,  e Pietro  Ispano 
Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli: 

46.  Natàn  profeta,  e’I  metropolitano 

Crisostomo,  cd  Anselmo,  e quel  Donato 
Ch'alia  prim’arte  degnò  poner  mano. 

47.  Rabàno  è qui  : e lucenti  da  lato 

Il  Calabrese  abate  Giovacchino, 

Di  spirilo  profetico  dotato. 


45.  (Lì  Elli  : essi.  — Lice:  risplende  di  fama.  — 
Ijrelli  : libri. 

• (SU  Uco.  Teologo  d'  lpri , poi  dottore  in  Parigi. 
Scrisse  de*  Sacramenti  ; mori  circa  il  1138.  l'go  da 
s.  Vittore  e il  Maestro  delle  sentente  citansi  nella  Som- 
ma. Som.  : / detti  d'  t "gotte  da  *.  Vittore  timo  magi- 
strali , e hanno  forza  d’ autorità.  — Mamciadore.  Co- 
meatore,  lombardo:  scrisse  d*  istoria  ecclesiastira  e di 
teologia  : seppellito  in  Parigi  dove  fu  precettore.  — 
Ispoo.  Lesse  a Bologna  : scrisse  dodici  libri  di  logica 
e altri  di  teologia.  — Libelli.  Per  libri  nel  Convivio 
(11.3). 

46.  (Lì  Arte,  grammatica. 

(SL)  Nata*.  Correttore  di  Davide.  Rog.,  II.  VII, 

2.  — Crisostomo.  Arcivescovo  di  Costantinopoli;  per 
voler  riformare  il  clero,  fu  amato  dal  popolo  , odiato 
dai  grandi  ; morto  in  esilio.  — Arselno.  Di  Cantorbe- 
ry  , arcivescovo  . nato  in  Aosta:  gran  teologo.  Mori 
nel  1109.  O meglio  s.  Anselmo  di  Lucca.  — Domato. 
Grammatico,  maestro  a g Girolamo.  — Prim*  arte. 
Cosi  anche  il  Boccaccio,  la  Grammatica  prima  delle 
sette  liberali. 

4 7.  (SL)  Habàvo.  Secondo  l'Ottimo,  fratello  di  Beda, 
scrìsse  De  proprie! atibun  rerum , e d'  astronomia.  Se-  ! 
eond’altri  : Mauro,  tedesco  : che  scrisse  commenti  alla  i 
Bibbia,  e fu  il  primo  teologo  de’  suoi  tempi  ; monaco  ; 
a Fulda  ; studiò  a Tours  sotto  A leuino , mori  nell’  856  1 


48.  Ad  tnveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  e *1  discreto  latino; 

49.  E mosse  meco  questa  compagnia.  — 


arcivescovo  di  Magnnta.  — Lato.  Fatto  il  giro  ritornò 
1 al  suo  vicino.  — Calavresc.  Calano  scrive  il  Villani 
( 111  , 4 ).  Nacque  in  un  borgo  presso  Cosenza , mori 
oel  1202.  — Abate.  Cisterciense  in  un  monastero  da 
sé  fondato.  Di  lui  correvano  molte  profezie;  nna  tra  le 
altre  che  annunziava  la  nascita  dell'Anticristo  nel  12tìO. 
Un'opera  di  lui  fu  dannata  dal  Concilio  IV  Lateranen- 
se.  Ammetteva  In  Dio  quattro  persone,  ma  poi  si  sot- 
tomise alla  Chiesa  - e Onorio  111  lo  disse  cattolico.  Fa 
venerato  in  Calabria.  Montaignr,  1,  9;  Ce  li  tre  de  Jna- 
r lutti  ahhe  colobi  ufi,  qui  /trèdisoit  tous  Ics  pape*  futur*, 
leurs  n am*  et  forme*.  Lo  cita  Armanoino  nelle  sue  Fio- 
rità . Scrìsse  anco  un  Commento  a Geremia  o un  libro 
Salterio  deeaehtrrdn.  — Spirito.  Som.  : Fervente  di 
spirilo  profetico. 

48.  (L)  IniMlil  : lodare  ( Domenico  ì.  — P al  unno 
della  fede.  — Cortesia  in  lodare  Francesco:  — Discre- 
to : retto  e modesto  Ialino  parlare. 

(SL)  Svecciar.  Inveggia  per  invidia,  ne)  VI  del 
Purgatorio  (t.  7).  Qui  vaio,  emulare  in  bene  come  per 
anli frasi.  Gli  esempli  nc  mancano,  ma  deve  essere  stato 
dell'  uso , chè  nulla  lo  scuserebbe  a adoprarlo  in  senso 
si  direttamente  contrario  e fuori  di  rima  e dopo  un 
discorso  di  lode  sì  ampia.  Ma  siccome  emulare  vale 
invidiare , e zelo  c geloso  hanno  la  medesima  origine, 
il  simile  devesi  credere  d*  invrggiarc.  — Lauro.  Mon- 
taigne, III , 9:  Enver*  letquellr»  la  sugate  méme  per- 
drait  son  latin. 

(F)  Discreto.  Gonv.,  1,11:  La  parte  razionale  ha 
su’  occhio  eoi  quale  apprende  la  differenza  delle  rose  , 

1 in  quanto  sono  od  alcuno  fine  ordinate  : e quest * è la 
l discrezione.  Passav.  : Ordinata  e discreta  dottrina. 

* Grog.:  Sdentile  disrretionr.  - Indisrretum  silrntium. 


Il  coraggio  religioso. 


Anco  alle  lodi  di  Domenico  va  Innanzi  un  pream- 
bolo, non  però  così  splendido  come  l’altro;  anche 
qui  abbiamo  il  solito  traslato:  Lo  'niperator  che 
sempre  regna  (i),  et  regni  ejus  non  crii  finis  (2). 
E anco  in  Cicerone  : Il  comune  maestro  e impera- 
tore di  tutti,  Dio  (3)  ( scnonché  ambedue  le  voci 
avevano  altro  senso  a lui  dal  moderno);  e Tom- 
maso paragona  Dio  a'  re , gli  angeli  a'  suoi  mini- 
stri (4)  : e doveva  poi  il  Monti  venire  a parlarci 
del  biondo  imperator  delta  foresta. 

Notisi,  di  grazia,  dUTerenza  evidente,  e ancor- 
ché non  avvertita  dallo  stesso  Poeta,  certo  non  ca- 


(l)Terz.  14.  — (2)  Lue.,  I.SS.Exod.,  XV,  18;  Psal.X, 
16  ; CXLV,  10  ; Apoc. . XI , 13.  - Slip  . IH.  8:  Regnerà  il 
Signore  in  perpetuo.  Dan  , HI , 100.  - Tob.,  XIII,  1 23  : 
Il  regno  tuo  in  lutti  i *rroli.  - Il  regno  di  lui  in  sem- 
piterna. Arobr.,  do  Off..  |,  49:  L'Imperatore  eterno.  — 
<3)  Da  ttopubl. , IH.  — (4)  Som..  1.  112. 


suale,  tra  le  lodi  de' due  uomini  e de' due  ordini. 
Primo  si  fa  intorno  al  Poeta  c a Beatrice  il  cer- 
chio de*  Domenicani , poi  intorno  a quello,  a com- 
prenderlo più  ampiamente,  la  ghirlanda  de*  Fran- 
cescani, come  un  secondo  arco  di  pace:  e siccome 
nel  molo  de’ cieli  il  più  lontano  è il  piu  rapido 
e il  più  divino  (i)  \ cosi  qui  i fratelli  di  s.  Fran- 
cesco per  compiere  di  pari  il  giro  coti  gli  altri  in- 
torno alla  Donna  di  virtù,  non  può  che  non  si 
muovano  più  veloci.  E siccome  più  su  vedremo 
venire  per  primo  Pietro  e ragionar  della  fede, 
poi  Iacopo  della  speranza , e poi  Giovanni  della 
carità  che  di  tutti  è maggiore  (3);  e similmente 
qui  al  serafico  in  ardore  (3)  precede  in  ordine 
di  narrazione , non  di  gloria , il  cherubino  in 


(I)  Par.,  XXIII.  — ri»  Paul,  ad  Corinth  Par  . XXIV, 
XXV,  XXVI.  — (3)  Par.,  XI,  t.  13. 
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sapienza.  A Francesco  e sposa  la  sposa  di  Cri- 
sto e compagna  Urlata  insino  alla  morte,  la  Po- 
vertà per  la  quale  gli  uomini  sono  beali  e re  il), 
per  la  quale  segnatamente  velino  il  Aglio  dell'uomo 
ad  annunziare  segnatamente  la  buona  novella: 
della  povertà  di  Domenico  è fatto  un  cenno;  ma 
sposa  gli> è data,  come  a tutti  i Cristiani,  la  Fede, 
e questo  nel  battesimo,  e la  madrina  come  per 
mandato,  si  sposa  in  nome  di  lui.  Francesco  é 
sole  oriente  a similitudine  di  Gesù;  Domenico  na- 
sce laddove  loSot...ad  ogni  uom  fi  nasconde  (i); 
senonche  i versi  che  fanno  sentire  la  primavera 
e mostrano  a un  alito  dì  zeliro  tolta  Europa  ve- 
stita di  fronde,  non  invidiano  a quant'ha  il  pre- 
cedente Canto  di  fresco  e lucente.  Della  infanzia 
di  lui  è parlato  lungamente,  e del  sogno  del  cane 
colla  Aaccola  in  bocca  a simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e la  caccia  de' nemici:  ma  della 
puerizia  di  Francesco  nulla,  perché  troppo  c’era 
da  dire  delia  sua  vita,  e dell’alto  e pio  suo  re- 
sistere al  padre  mercante,  e del  coraggioso  ed  al- 
tero amore  alle  cose  disprezzate  dal  mondo  audace 
e superbo;  e della  sua  regale  somroessionc  all’au- 
torità religiosa,  e del  pellegrinaggio  in  cerca  di  pal- 
ma sanguinosa  dinanzi  al  principe  barbaro,  e del 
ritorno  alla  terra  italiana  siccome  matura  a messi; 
di  vita;  e de' primi  seguaci,  nominati  a uno  a 
uno  siccome  degni  di  storia;  e della  impressione  delle 
stimmate  (3)  che,  anco  scicntiAcamente  riguardata, 
è un  maraviglio»!)  effetto  della  meditazione  intensa 
e dell’ amore  ardente  alla  cui  passione  corrisponde 
altrettanta  compassione;  e Analmente  della  povera 
morte  che,  privando  il  corpo  di  bara,  gli  dà  tem- 
pli magnifici  per  monumenti , e per  lapide  libri 
immortali,  e per  esequie  suono  immortale  di  can- 
tici. Tranne  quel  che  narrasi  della  prima  età  di 
Domenico,  il  resto  si  riduce  a dire;  chiese  com- 
battere, e combattè  fortemente.  I poverelli  di  Fran- 
cesco nell’umile  abito  si  fecero  amici  a Dio  (4); 
l'amante  fedele  (che  questo  è il  senso  tedesco  di 
drudo)  l'amante  della  fede  é benigno  a'  suoi,  ma 
crudo  a' nemici  non  suoi  propri!  ma  ili  quella. 
Né  crudo  qui  vai  crudele,  ma  é,  come  Manto,  la 
te»  pine  cruda  < 5),  o come  il  crudo  sasso  ove  Fran- 
cesco da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo  [6)  alla  sua  reli- 
gione, che  il  primo  aveva  ricevuto  dallo  spirito 
per  mezzo  del  successori)  di  Cristo.  Ormai  la  scienza 
storica  ha  posto  in  luce,  c porrà  sempre  meglio. 


(I)  Matteo.  — (4)  Ter*.  17.  — (3)  In  un  Inno  : Cernii 
H nms  Redemplorem  IHunton  im/rnssibitem  Sire  tu  rum 
imperatorem  Tarn  pium,  lam  humilnn  ; Verborum  audil 
tenore  in  Viro  non  effobilem.  Verter  monta  in/bnnmatur 
Vici nit  cementami  : Cor  Fraudaci  transformaiur  Amo- 
rii  arcùni bus  : Corpus  vero  mox  notutur  Mirandi»  sii- 
gnnih bus.  — ^4)  Ter*.  44.  — G>)  Inf.,  XX,  t.  38.  — 
iti)  Par.,  XI,  t.  su. 


come  le  divisioni  nella  Chiesa  falle  da  certi  ere- 
tici, fossero  guerre  civili  e sociali  e dovessero  per 
la  dura  necessità  de'  tempi  e per  l’csompio  dagli 
stessi  dissidenti  dato,  essere  se  non  sempre,  tal- 
volta combattute  anco  con  la  materiale  forza.  Non 
resta  però  che  i mansueti  non  sieno  collocati  più  in 
allo;  e a lode  di  Domenico  basta  bene  cli’ei  fosse 
benigno  a' suoi  quand* altri,  invertendo  il  detto 
di  Dante,  si  mostreranno  crudi  a'  suoi  e benigni 
a'  nemici.  Ed  e lode  assai  che  di  quel  torrente  che 
si  vivamente  percuote  nelle  resistenze  si  facciano 
rivi  da  quietamente  annaffiare  la  buona  pianta.  E 
del  resto  anco  Francesco  a Dante  è una  ruota  della 
biga  (1)  in  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  e am- 
bedue insieme  militarono  come  campioni  (3).  Bello 
che  a dinotare  il  decadere  del  valor  vero  cristiano 
dicasi  che  l’esercito  di  Cristo  si  movesse  non  so- 
lamente tardo  ma  sospettoso , perché  il  sospetto 
Aacca  il  vigore  e della  mente  e dell'animo,  e spe- 
gnendo quella  carità  che  discaccia  il  timore  (3),  in- 
duce vigliaccheria.  E perche  nella  vita  di  Dome- 
nico par  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  (senonchè 
della  patria  di  lui  fa  cenno  onorato  e notabile 
in  mezzo  a'  biasimi  di  tanti  popoli  e regni  ),  esce, 
con  digressione  che  strettamente  s'attiene  al  tema, 
anzi  é l'intimo  del  tema  stesso,  a dire  de' mali 
della  Chiesa,  e non  a caso  ripete  che  ella  fu  già 
benigna...  a" poveri  giusti  i4) , per  congiungere  in 
uno  e la  benignità  di  Domenico  a*  buoni , e il 
tenero  amore  ili  Francesco  alla  povertà  e a'  suol 
seguaci.  E il  cenno  del  dispensare  o due  o tre 
per  sei  (5)  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto 
e della  severità  dal  Poeta  opportunamente  voluta 
nella  permutazione  de’  voti.  Ma  qui,  come  sempre, 
distinguici  la  sede  da  colui  che  ci  sta,  e che  tra- 
ligna <6). 

Nelle  ghirlande  degli  spiriti  seguaci  a France- 
sco e a Domenico  non  sono  i due  Padri  i quali 
vedremo  in  luogo  più  cospicuo  abbellire  la  rosa 
sempiterna  (7) , senonche  ivi  si  nominano  France- 
sco , Benedetto , Agostino  ; il  nome  di  Domenico 
v’è  taciuto.  Non  però  tutti  ne’ due  cori  son  frali, 
ma  i due  fondatori  danno  loro  come  l'insegna  c 
il  colore;  che  nel  serto  de’ di  Aondi  tori  del  ven) 
per  via  della  scienza , trovasi  fra  altri  Dionigi  Arco- 
pagi  la  e Boezio,  Orosio  e Isidoro.  Graziano  eBeda, 
e Salomone  della  cui  salvazione  allora  si  dubitava; 
ma  Dante,  che  ha  le  chiavi  del  cielo,  le  apre,  il 
povero  esule,  al  magnifico  re,  che  era  anco  in  terra 
meno  magni Acamen te  addobbato  de’  gigli  della 
valle.  Tranne  Salomone  c tranne  Sigieri,  ch’ebbe 
parte  grande  e onorata  nelle  faccende  civili,  gli 


(I)  Ter*  36. —(fi  Tcn.  1f  e 13.  — (3)  Joan  Epist.  I. 
IV,  18  : Chnritas  fums  mitili  timorcM.  |4)Ji'n.  30.  — 
(5)  Ter*.  31.  - (6)  Ter*.  30.  — (7)  Par.,  XXX,  t.  42. 
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altri  quasi  tutti  son  uomini  di  mera  scienza;  ma 
nell'altra  ghirlanda  de' diffonditori  del  vero  per 
via  della  carità,  sono  uomini  di  vita  attiva  ; e Na- 
tan, il  coraggioso  riprendilorc  di  re;  e un  altro 
Natan,  la  cui  eloquenza  pareggia  talvolta,  quanto 
ad  arte,  i capolavori  pagani,  e quanto  a fecon- 
dità di  concetti  li  vince:  dico  Giovanni  Crisostomo: 
c ci  ha  luogo  anco  Donato,  forse  come  maestro 
d’ un’altra  anima  eloquentemente  coraggiosa  ed 
affettuosa  elegantemente,  Girolamo  (I).  Nell'Ulta 
ghirlanda  Isidoro  etimologo,  nell'altra  Donalo  gram- 
matico : c Dante  era  filologo  per  la  vita;  ma  la 
filologia  Intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece 
aneli’ egli  visiono  sopramondaua , e .soliloquioso 
non  dramma:  nfe  soliloquio  al  modo  d’Agostino 
e dello  Shakspearc,  non  già  dell’Allleri. 

Dall’ultimo  verso  apparisce  che  nonaventura, 
comecché  solo  {tarli , loda  Domenico  in  nome  di 
tutla  Ui  sua  compagnia  ; c che  il  simile  fa  di  Fran- 
cesco in  nome  della  sua  Tommaso  d’Aquino:  e in 
nomedi  tutti  sono  da  intendere  i biasimi  a’ frali 
degenerali  ; che  de’  Francescani  buoni  Dante  dice 
poche  le  carte  in  tutto  il  volume,  c poco  panno 
volersi  alle  cappe  de’  buoni  Domenicani.  In  un 
luogo  adopra  il  traslato  della  barca  e della  merce; 
in  un  altro,  del  carni  c dell’orbita;  ma  nella  me- 
desima terzina  dal  carro  passa  alla  botte,  e dice 
della  muffa  succeduta  alla  gromma  sana,  come  già 
sul  principio  dal  r in  delta...  fiala  passa  alle  punite 
di  cui  s'infiora  la  ghirlanda  beata  (J ),  e poi  dal  gran 
dottore  alla  vigna  che  imbianca,  quasi  presentisse 
la  malattia  peggiore  che  quella  delle  uve,  la  ma- 
lattia de’ dottori  troppo  neri  c troppi. 

Nè  queste  sono  le  bellezze  di  Dante  : e I mae- 
stri meglio  che  i commentatori  debbono  insegnarea 
discernerle.  Non  è pero  da  notare  tra’ difetti,  quan- 
d’anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza, 
certa  mostra  d’ erudizione  fatta  con  intendimento 
meglio  che  erudito;  come  quando  egli  accenna  al 
nomi  di  Itomenico  e do’ genitori  di  lui,  e al  verso 
scolastico  Dal  possessivo  di  cui  era  tutto,  premette 
Quinci  si  mosse  spirilo  a nomarlo  ( 3) , ove  vedi 
uno  spirito  scendere  e ispirare  il  nome  corno 


(I)  Nominato  nel  XXIX  ilei  Paradiso,  1. 13.  — (3)  Par. , 
X,  t.  30  c 31.  — (3)  Tcrz.  35. 


CANTO  XII. 

quel  di  Giovanni  (1).  Nò  questo  parrà  gioco  a chi 
rammenta  gii  accenni  quasi  filologici  che  fa  Omero 
ai  nomi  divini  e agli  umani , c que*  di  Virgilio 
alle  are,  all'assillo , a II*  attirilo  (3),  e i cenni  bi- 
blici alla  intima  corrispondenza  dei  nomi  con  le 
cose;  a chi  ripensasse  quel  della  Somma:  Sovente 
dalie  proprietà  esteriori  compongonsi  i nomi  a si- 
gnificare le  essenze  delie  cose  (3).  Ma  fossero  anco 
difetti  cotesti,  bene  li  compenserebbero  versi  casi 
pieni  di  senno  e vivi  di  imagini  come:  Insieme , 
a punto  e a voler,  quetarsi  (4),  dove  tu  vedi  la 
precisione  degli  atti  concorde  alla  unità  de*  vo- 
leri, la  precisione  in  cui  consiste  la  potenza  e del- 
l’armonia o d’ogni  bollo.  E chi  vuol  saggio  di 
splendore  di  modi  senz’  uscire  di  questo  Canto 
vegga  dalla  benedetta  fiamma  clic  Capre,  alla  »n- 
fiammata  cortesia  che  lo  chiude,  il  cerchio  lucente 
di  beati  che  chiude  un  altro  cerchio  di  beali , 
come  due  ghirlande  di  rose  sempiterne , che  si 
fiammeggiano  luce  con  luce  gaudiose  e blande  (5), 
e si  muovono  e quotano  cosi  concordi  come  due 
occhi  al  volere  della  medesima  anima,  c paiono 
Cuna  iride  dell'altra.  Irido  canora  c di  tale  soa- 
vità che  le  umane  armonie  sono  luce  riflessa  a 
quel  paragone.  Il  Poeta  si  volgo  ad  essi  com’  ago 
calamilato  alla  stella.  E il  traslato  di  luce  (6) 
più  volle  ritorna;  e tutto  il  Paradiso  6 luce  pe- 
netrante e penetrante  armonia. 


(I)  Zach.,  XII,  io  r y.ffundam  . . . tpirilum  grattar  et 
precinti,  — (2)  ,En. , 1 : Sara,  varani  Itali  mrtlìis  qua 
in  fiuctibus  Arai.  Georg. , 111  : Cai  Marne*  asilo  Roma- 
num  est,  irslran  Crai I vertere  vacante».  - IV  : Fio s in 
I tratti,  cui  nomea  attirilo  Feeere  agrieoi <f.  /En. , XI: 
Malrisque  vocatvil  Nomine  Casmillir,  mutata  parte,  Ca - 
millum.  - VI:  Sylvius,  Albanum  n amen,  tua  pttstuma 
prole».  - III  : Kit  forti*,  llesprrimn  (iraii  cognominc 
dinoti...  Ni me  fuma,  mi  tu  tra  italiani  diritte, duci » de 
nomine,  gcntem.  - VII:  Cloutut...  Claudia  uune  a quo 
diffunditur  et  tribù»  et  gens.  - Vili  : .4  quo  poti  Itali 
fiurium  cognomi  ne  Tybrim  Diximus  : omini  verta»  ve- 
tut  A lliula  nomm.  Che  rammenta:  Come  quel  fiume... 
Che  si  chiama  Acq  nache  la...  E a Forlì  di  quel  nome  è 
vacante  (Inf.,  XVI,  t.  33,  35).  - Un'acqua  eh’  ha  nome 
l’Archiano...  Là  've  7 vacato/  suo  diventa  vano (Purg. , 
V,  t.  52,  55).  Non  sono  imitazioni;  ma  dimostrano  l'im- 
portanza elio  per  istinto  danno  gl’  ingegni  gratuli  ai 
nomi  delle  cote,  ne' quali  sono  sovente  e le  loro  origini 
e le  ragioni.  — (5)  Som.,  1,  1,  Iti.  — (4)  Terz.  — 
(3)  Tcrz.  7 c 8.  — p»)  La  gloria  loro  insieme  luca  (t.  12). 
• Luce  in  dodici  libelli  {i.  43).  - Luceva  da  luto  Q.  4”). 
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Argomento. 

Danze  e cauli , espressi  in  nuova  maniera.  Domenico  spiega  come  Salotnone  fosse  il  primo  in  sapere: 
cioè  come  re.  Più  olii  di  lui  furono  Adamo  e Cristo,  siccome  quelli  in  cui  Dio  immediatamente  operò , 
non  per  mezzo  delle  influenze  celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  primo  mobile,  ma  di  sfera  in  sfera  iiule- 
boliscono:  e la  materia  mortale  ad  esse  resiste.  A proposito  di  questo  re,  tocca  della  vanità  di  certi  stu- 
dii  scolastici:  della  vanità  degli  eretici  in  volere  intendere  a capriccio  le  sacre  parole ; della  vanità  de’ 
credenti  in  fare  dannato  chi  è forse  salvo. 

Le  prime  terzine  del  Canto  son  le  più  vivo. 

Nota  le  terzine  5, 7,  IO,  13,  18,  19,  91,  33,  31,  33,  38,  40,  41,  44  alla  fine. 


i.  Immagini  chi  bene  intender  cope 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritegna  l’ imago. 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

1.  Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Cile  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

3.  Immagini  quel  carro,  a cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno, 

Si  ch'ai  volger  del  tórno  non  vien  meno: 

4.  Immagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 


t.  (L)  Cupe:  brama.  — Imace:  imaginc. 

(SL)  Invaghii.  Duo  son  lo  corone  di  fiamme  : Cu- 
na s’aggira  in  contrario  all'altra.  — Cupe.  Vive  cupido 
e altri  : anche  cupere  sarà  stato  dell'uso. 

(Fi  lvNAi.ni.  Anco  in  s.  Tommaso  nel  linguaggio 
filosofico,  invece  di  supporre,  dicesi  di  coso  corporeo 

imng  ineunti . 

t.  (LI  Stelle  fisse,  di  prima  grandezza  ; poi  le  sette 
delCOrsa  minore;  poi  le  due  che  teroiinan  la  maggiore. 
— Duce:  plaghe.  — Con  pai;  f.  ■ densità. 

(SL)  Avvivati.  Luce  viva  è quasi  sbiadito  dall’uso; 
avvivar  di  sereno  è splendente  di  fresca  luco.  — Co** 
pace.  Non  pare  proprio , ma  fa  vedere  i vapori  ristretti 
quasi  in  principio  di  congelazione,  ch'è  il  senso  greco 
del  vocabolo  da  cui  questo  deriva.  iCn. , V : In  nubcm 
i ogitur  atr. 

S.  (L)  Carro,  a cui  il  seso  basta...  : che  mai  non  tra- 
monta dal  nostro  emisfero.  — Vie*  me*o:  sparisce. 

(SL)  Se*o.  Georg.,  II  : Ex  tremi  tinti*  orbi*. 

*•.  (L)  I**aci*i  u bocca...  : nell’Orsa  minore  (estolle 
han  forma  di  corno,  il  cui  princìpio  è vicino  all’estro* 
mità  dell’asse  sul  quale  il  primo  mobile  gira. 


5.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo. 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi 
Allora  che  senti  di  morto  il  gelo; 

6.  E l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera 

Che  l'uno  andasse  al  prima  e l’altro  al  poi: 

7.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione,  e della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 

8.  Poich'ó  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 

Quanto  di  là  dai  muover  della  Chiana 
Si  muove '1  elei  che  tutti  gli  altri  avanza. 


5.  (L)  Sechi:  costellazioni.  — Di  Misói:  di  Minosse; 
Arianna. 

(SL)  Sechi.  Georg.,  I:  Qua  tigno  cadérmi  Austri. 
— Misói.  Anco  in  prosa,  dacché  nel  genitivo  faceva  Mi- 
niti n.  4Jo.f  VI:  Minata  regna.  Ovid.  Fast. , V : Daccho 
piantiate  coronam  Ex  Ariadncea  sidere . . . . Morendo 
Arianna , Bacco  mutò  in  istelle  la  sua  corona  eh'  è 
verso  tramontana. 

S.  (L)  E l'ch  nell’altro  aver...:  far  due  contri  con- 
centrici, e girar  l’uno  iunanzi,  l’altro  indietro. 

(SL)  Ahdasse.  Arisi.  Pbys.  : Ad  minus  proficisci 
vet  ad  majus. 

(F)  Prima. Conv.,  IV,  9:  Il  tempo...  è numero  di  mo- 
vimento, secondo,  prima  c poi.  Arisi.:  Il  prima  c il  poi 
sono  primieramente  nel  luogo.  - Il  ftrima  e il  poi  lo  co- 
nosciamo nel  moto  in  quanto  i momenti  di  questo  si 
possano  numerare.  - Il  tempo  c il  numero  del  molo  an- 
tecedente e del  susseguente. 

1 ■ (L)  Circolava  : girava  intorno. 

8.  (L)  Chiara.  Lentissimo  fiume  toscano.  — ’L  ciel  : 
la  nona  spera. 

79 


Digitized  by  Google 


020 


PARADISO. 


9.  Li  si  cantò  noti  Bacco,  non  Peana, 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura , 

Ed  in  una  sustanzia  essa  e l’umana. 

. IO.  Compiè ’l  cantare  c’I  volger  sua  misura; 
Ed  altcscrsi  a noi  que’ santi  lumi, 
Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 

II.  Ruppe M silenzio  ne’ concordi  numi 
Poscia  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

13.  E disse:  — Quando  l’uua  paglia  è trita, 
Quando  la  sua  semenza  è già  riposta; 

A batter  l'altra  dolce  amor  m’invita. 

13.  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa; 

14.  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E poscia  e prima  tanto  soddisfece 
Clic  d’ogni  colpa  vince  la  bilancia; 


9 (L)  Cum:  Febo.  — Sostanzia:  persona.  — Essa: 
Natura  divina. 

(SL)  Racco.  Georg.,  II  : Sane  te,  Bacche  . canam. 

- Bile  su  imi  Bacche  dicemus  honorem  Carminibus  pa- 
tria. — Peana.  Io  Bacche,  ioPcean...  j£n. , VI  : Vesctn- 
tet,  Itrtumque  elioni  Pipano  canentrs. 

(K)  Sostanzia.  Paolo,  del  Verbo  : Qui  rum  sii. . . 
figura  subslantiie  ejus  (Ad  llebr.,  1,  5).  E per  ipostasi 
fu  detto  sostanza.  Conv.,  II,  G : La  martlà  divina  è in 
tre  persone  che  hanno  una  suslanza. 

IO.  (Li  Compiè  l cattare  e ’l  volger  sua  misura: 
ferinaronsì  le  voci  e ie  danze.  — Attenersi  : attesero. 

(SL)  Attesersi.  lnf.,  XVI, t.  5:  Aite  lor  grida... 
$' attese.  — Cura.  Ogni  nuovo  pensiero  è ad  essi  nuova 
felicità. 

tl.  (LI  Numi:  Santi.  — Luce:  Tommaso.  — Del  ro- 
verel  in  Dio:  Francesco.  — Fumi;  mi  fu. 

(SL)  Ruppe.  /Eq.,  X : Silentia.,  . . rompere.  — 
Concordi.  Due.,  IV:  Direrunt...  Concorda  Stuhiiì  faturum 
Mutuine  Porne.  — Numi.  Ott . : Partecipanti  della  driia- 
de. Par.,  V,  I.  4!  ; Credi  come  a dii.  ;En.,  II  : Nummo 
magna  Da im  : poiché  nume  è più  l'azione  della  divi- 
nità che  essa  divinità.  — In.  Par.,  X,  t 98:  E dentro 
all'un  sentii  cominciar.  — Fimi  per  mi  fui  (Purg.,  XXII, 
t.  301. 

19.  (LI  Quando...:  giacché  hai  inteso  che  voglia  dire 
u’  ben  s' impingua , veniamo  a quel  eh'  ho  detto  di  Sa- 
lomone. — Trita  : battuta. 

(SL)  Una.  Par.,  X,  t.  39:  C ben  s’impingua.  — 
Trita.  Georg..  I:  Pingue»  jiaiea  leret  area  cu/mas.  Spie- 
gare il  vero  è quasi  liberar  dalla  paglia  il  grano  che 
sarà  nutrimento.  — Altra.  Par.,  X,  t.  38:  JVou  sorse  7 
secondo. 

13.  (L)  Nel  petto  onde  la  costa  si  trasse — : nel 
petto  d’Adamo.  — Guancia  d'Èva  che  morse  il  pomo. 

(SL)  Guancia.  Omero  in  un  solo  aggiunto  dice 
bella  guancia,  donna  bella  : ma  fletto  da  cui  viene  la 
guancia  e dalla  guancia  il  ftalato , perchè  poi  si  ritorni 
al  lume  inluso  ,c  nel  pollo  autore  della  rosta,  e in  altro 
fletto  foralo  dalla  lancia,  e si  conchiude  con  lafri/aurui 
detta  colpa  dopo  il  costo  del  palato , uon  fa  bel  vedere 
nè  pensare  profondo 

14.  (L)  Quel  di  Gesù  Cristo.  — Prima  di  morir*. 

(F)  Soddisfece.  Som.  e Conc.  di  Trento:  Cristo 

per  noi  soddisfece  a Dio.  Som.  : Sacrifizio  in  soddisfa- 
zione de’  peccati. 


15.  Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  lutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  l’uno  e l’altro  fece. 

16.  E però  ammiri  ciò  ch’io  dissi  suso 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
11  ben  che  nella  quinta  Iure  è chiuso. 

17.  Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  li  rispondo; 

E vedrai  il  tuo  credere  e ’l  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire. 

Non  é se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Chè  quella  viva  Luce  che  si  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui  né  dall’Amor  che’n  lor  s’intrca; 
90.  Per  sua  leniate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchialo,  in  nuove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

31.  Quindi  discende  all’ ultime  potenze, 

Giù  d’alto  in  atto,  tanto  dividendo, 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

23.  E queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generale,  che  produce. 

Con  seme  e senza  seme,  il  ciel  movendo. 


15.  (L)  Quantunque,  quanto.  — Da  quel  Valor  : da 
Dio.  — L'  uno  e l'altro  : Adamo  o Cristo. 

(SL)  Valor.  Par. , X , t.  i:  Lo  primo  ed  ineffa- 
bile Valore. 

(F)  Lume.  Som.  : Lo  spirilo  infondente  il  lume 
naturale.  — Tutto.  Sora.  : L' urna  io  tu  di  Cristo  fu  da 
Dio  ripiena  di  (ìrazia.  — Infuso.  Som.  : Seienliam  per 
infusionem  h obiti  sur.  - Infusa  nell'anima  la  giustizia. 

- L'uomo  innanzi  il  peccalo  alcuno  cose  de’  divini  mi- 
steri conobbe  con  manifesta  cognizione , che  ora  non  pos- 
siamo conoscere  se  non  credendo. 

IO.  (LI  11  ren:  Salomone. 

(SL)  Erre.  Bue. , Il  : 7V  mine  habet  itla  sccun- 
dum.  — Ben.  Altrove  lo  chiama  .4mor,  r ila. 

17.  (L)  Nel  vero  farsi  : coglier  nel  segno  giusto. 

18.  (L)  Ciò  che  non  muore:  lo  spirito.  — Quella 
Idea:  il  Verbo. 

(SL)  Partorisce.  Parere  ha  senso  amplissimo, 
onde  aperire. 

19.  (L)  Luce  che  sì  mea  dal  suo  Lucente...  : luco  del 
Verbo  che  move  dal  Padre,  rimanendo  una  seco  e collo 
Spirilo  che  fa  trinità  con  loro. 

(SL)  Mea.  Mn.,  VI:  Orli...  meatus.  Della  virtù 
divina,  Boezio:  In  semel  rvdilura  meat. 

30.  (L)  Per  sua  bottate  il  suo  raggiare  aduna  : per 
gratuita  bontà  raccoglie  nelle  creature  il  suo  bene.  , 

(SL)  Una.  Par. , XXIX  , t.  ult.  : Tanti  Speculi 
fatti  t' ha,  in  che  si  spezza , Uno  manendo  in  sè  come 
davanti.  Meglio  qui. 

(F)  Nuove.  Le  chiama,  alla  scolastica,  sussistenze, 
perchè  stanno  da  sè.  non  come  le  qualità,  abbisognanti 
di  sostanza.  Par.  , VII , t.  94  : Cose  nuove , cause  non 
necessarie. 

3 fl.  (L)  Ultime  potuto  : creature  inferiori.  — Tanto 
dividendo,  lue...  : venendo  giù  , che  crea  solo  corrut- 
tibili cose. 

33.  (L)  Ciel.  Caso  retto  (colle  influenze  suo». 

(SL)  Produce.  <£ii..XII  : Quatta  huhc  homìnum 
produci t rorpora  trllus.  Som.  : Productionrs  reruin. 

(F)  Seme.  Cou  seme , animali  e piante  ; senza  , 
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23.  La  cera  di  costoro,  e chi  1a  duce. 

Non  sta  d’un  modo:  e perù  sotto  1 sogno 
Ideale,  poi,  più  o men  traluco: 

24.  Orni' egli  avvien  ch’un  medesimo  legno, 

Secondo  specie,  meglio  e peggio  frotta; 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

25.  Se  fosse  a punto  la  cera  dedotta, 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema; 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 

26.  Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all’ artista 
Ch’Ila  l’abito  dell’arte,  e man  che  trema. 

27.  Però  se  ’l  caldo  Amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’acquista. 


certi  insetti,  funghi  e simili  che  falsamente  rredevansi 
nascere  senta  seme.  Ma  (Porg. , XXV1I1)  per  rendere 
ragione  di  piante  che  nascono  sonca  seme,  lo  fa  venire 
dall'Eden.  Forse  qui  intende  non  le  vite  animali  e ve- 
getanti . ma  i corpi  bruti  che  non  nascono  di  seme. 
Anco  di  questi  però  Virgilio  : Mngnum  per  inane  coa- 
rta Semina  tirrarumque,  animeeque,  maritqur  fuissrnt, 
Et  liquidi  mutui  igni» , ut  hi»  exardia  prima  Omnia 
(Bue.,  VI).  " 

23  ;L)  La  cera  ni  costoso,  e chi  la  dlcb...:  la  ma* 
feria  dello  cose  generate  e le  intelligente  motrici  de* 
cieli  che  la  figurano  per  varii  modi  : onde  essa  intel- 
ligenza più  o meno  apparisce  nella  materia. 

(SL)  Dece.  /Kn.,  VI;  Duerni  de  marmore  vuitu». 

(F)  Ideale.  Ogni  cosa  è splendore  d'idea  divina. 

24.  (L)  Uà  medesimo  legno, secondo  specie...:  due  al* 
beri  della  stessa  specie  hanno  frullo  diverso.  — Inge- 
gno: indole. 

(SL)  Leccio  per  pianiti  netta  Genesi.  Jocl,  II,  99: 
Ugniti*  attuiti  fnutum  suturi.  — Ingegno.  Ai  Latini  va- 
leva indole.  Degli  uccelli,  Virgilio  (Georg.,  I)  : SU  di - 
vinilus  illi » Inymium. 

(FI  Lvr.Ec.vo  L’anime  tutte  eguali  ; la  differenza 
viene  dagli  organi  corporei. 

25.  (L)  Se  fosse  a posto  la  cera  dedotta  ...  : se  le 
inflnenze  celesti  fossero  sempre  nel  piti  alto  punto  , e 
la  materia  per  l'appunto  disposta  , le  cose  sarebbero 
perfette. 

(F)  Soprera.  Non  d'alto  in  atto  discesa. 

26.  (Lì  La  dà  : la  luce.  — Ch'ha  l'adito  deli'  arte, 
e ma*  ciie  trema  : non  può  lutto  esprimere  quel  cho 
sente. 

(SL)  All’.  Inf.,  XIII,  t.  38  : Similemente  a eolui 
che  venire.  — Artista.  La  man  che  trema  son  gli  ele- 
menti mondani  che  non  rispondono  in  tutto  alla  su- 
perna virtù. 

(F)  Scema.  Dante,  Cani.  : Il  gran  plancia...  Con 
Il  bei  raggi  infonde  Vita  e virtù  quo yg tutti  Nella  mu- 
teria, ti  com'è  ditpotia.  — Abito.  Som.  : Gl’  Imperfetti 
che  non  hanno  l'abito  della  virtù.  - Ila  l’abito  della 
scienza.  - La  disposizione  a bene  operare  nelle  potenze 
dell’  anima  è abito.  - Gli  alti  proporzionanti  alle  po- 
tenze e sono  te  perfezioni  di  quelle.  - Certi  abiti  di- 
conti  arti  operative.  - Gli  abiti  sono  certe  determina- 
zioni delle  potenze  ad  alcuni  speciali  atti. 

23.  (L)  Se  'l  caldo  Amor  la  chiara  vista...:  se  Dio, 
amante , veggente  , polente  , dispone  la  materia  e im- 
prime immediatamente , come  in  Adamo  e in  Gesù 
Cristo. 

(F)  Amor.  Se  lo  spirito  e il  verbo  di  Dio  dispon- 


23.  Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
DI  tutta  l’ animai  perfeziono: 

Cosi  fa  fatta  la  Vergine  pregna. 

29.  SI  ch’io  commendo  tua  opinione, 

Che  l’ umana  natura  mai  non  fuo 
Né  fla  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

30.  Or  s’io  non  procedessi  avanti  piue, 

• Dunque  come  costui  fu  senza  pare?  • 
Comincerebber  le  parole  tue. 

31.  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e la  ragion  che’l  mosse. 
Quando  fu  detto  Chiedi , a dimandare. 

32.  Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eli’ ei  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

33.  Non  per  saper  lo  numero  In  che  enno 

Li  motor’dl  quassù,  o se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

34.  Non  ti  est  dare  pn'mutn  motum  esse; 

0 se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh' un  retto  non  avesse. 


gano  la  materia  o la  imprimano.  — Prima.  Som.;  Din 
è la  prima  causa  efficiente.  — Secna.  Som.  : Il  princi- 
pio imprime  i suoi  effetti.  — Perfezion.  Dcul.,  XXXII, 
4 : Dei  per  feda  sani  opera. 

26.  (L)  Terra  in  Adamo. 

(F)  Terra.  Geu.,11,  7:  Formai' il...  hominem  de 
lìmo  terne.  — Aninal.  Suppone  nella  terra  ìslessa , e 
sapientemente,  la  disposizione  a fornire  più  o men  do- 
cili gli  organi  della  vita.  — Pregna.  Lue. , I,  33  : Spi- 
rita». ..  superveniet  in  te,  et  virtù»  Altissimi  obumtrra- 
bit  libi. 

29  (L)  Fia.  sarà.  — Dee  persone:  Adamo  e Gesù 
Cristo. 

30.  (Lì  Costei  : Salomone. 

31  (L)  Chi  era  : cho  era  re.  — Cacio*  che  ’l  mosse 
a ben  regnare. 

(SL)  Chiedi.  Rog  .,  III,  III,  5;  Chiedi  quello  che 

vuol. 

32.  (L)  Posse;  possa.  — Sufficiente:  idoneo. 

(F)  Senno.  Reg.,  HI,  III,  7, 9:  Regnare  feeisti 
xrrvuni  tuum...  ego  autrm  sumpuer.. . ignorali». ..  Dabis... 
servo  tuo  cor  docile  , ut  populum  tuum  jud icore  passit. 
ConT.  IV,  97  ; Se  ben  ti  mira,  dalla  prudenza  vengono 
i buoni  consigli...  E questa  è quel  dono  che  Salomone  , 
leggendosi  al  governo  del  popolo  rssire  posto , chiese  a 
Dio.  Lede.,  1, 16:  Processi  amnes  sapirniia,  qui  fun  unt 
ante  me  in  Jcrusalem.  — Sufficiente.  Aveva  senso  quasi 
di  pienamente  efficiente.  Ad  Corinti). , Il , HI , 5:  Suf- 
ficirntia  nostra  ex  Dea  est.  - Som.:  Deus  suffirienter 
rontinrt  omnia. 

33.  (L)  Knno:  sono  gli  Angeli.  — Necesse  fenno: 
fecero  conseguenza  necessaria. 

(F)  Li  hotor'  delle  sfere  (Conv.,  11,3),  che  sono 
intelligenze  spirituali.  Aristotele  (De  cado  cl  mondo , 1) 
li  dice  tanti,  quanti  i moti  del  cielo;  Platone  , quante 
lo  specie  delle  cose.  — Necesse  Aristotele  nega  cho 
contingente  con  necessario  facciano  necessario  ; Pla- 
tone I*  afferma.  Verità  necessaria  con  contingente  non 
può  dar  conseguenza  necessaria  . perchè  la  conclusio- 
ne segue  sempre  la  jmrle  più  debole. 

34  (L)  Si  est  dame  pntMUM  motum  esse:  se  dar  l'es- 
j sere  è dare  il  moto.  — Se  del  mezzo  del  cemchio...  : se 
j in  un  semicerchio  si  possa  iscrivere  triangolo,  un  lato 
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35.  Ondo  so  ciò  ch’io  dissi,  c questo  note: 

Regai  prudenza  è quel  v edere  impari 
In  che  Io  strai  di  mia ’ntenzion  percuote: 

36.  E se  al  fursi  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  solamente  rispetto. 

Ai  regi  che  son  molti , e I buon’  son  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  ’l  mio  detto: 

E cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

38.  E questo  ti  (la  sempre  piombo  a’  piedi , 

Per  farti  mover  lento,  com’  uom  lasso, 

E al  si  e al  no  che  tu  non  vedi. 

39.  Chò  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso, 

Che  senza  distinzione  alTerma  o niega 
Cosi  nell’  un  come  nell’altro  passo. 

40.  Perch’egli  incontra  che  più  volle  piega 

L’ opinion  corrente  in  falsa  parte; 

E poi  l’ affetto  lo’ntelletto  lega. 


del  quale  sia  il  diametro  del  cerchio , senza  che  formi 
un  angolo  retto:  cosa  impossibile. 

(F)  Esse.  Se  il  mondo  sia  eterno , cioè  se  biso- 
gni porre  un  moto  che  non  venga  da  altro  molo:  no  , 
perchè  ripugna  alle  cause  il  procedere  in  infinito.  Il  co- 
struito non  è chiaro.  — Cesano.  Qui  Pietro  cita  Euclide. 
E vuol  dire  : Salomone  non  chiese  a Dio  sapienza  astro- 
nomica, logica,  metafisica,  geometrica  ; ma  pur  politica. 

35.  (I.)  Note:  tu  noli.  — Quel  vedere  impari:  quel 
vedere  ch’io  dissi  in  Salomoue  esser  sommo,  era  senno 
di  re.  Fu  il  primo  de’  re,  non  degli  uomini. 

(SL)  Impari.  Purg.,  XIII,  t 40:  Letizia....  ad 
ogni  altra  dispari.  Abbiamo  impareggiabile.  — Per- 
cuote. Par.,  IV,  t.  20:  In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

36.  (L)  Al  surse:  dice  surre  non  nacque  veggente. 

(SL)  Chiari.  Par.,  VI,  t.  29:  Se...  si  mira  Con  oc- 
chio chiaro  e con  affetto  puro.  — Reci.  Iteg.  Ili,  III,  13: 
Dedi  Ubi...  gloriam;  ut  nrmn  fucrit  simili s lui  in  re- 
gibns  cunctis. 

37.  (I.)  Diletto  : Gesù  Cristo. 

(SI.)  Prendi.  Nel  senso  scolastico  à'aecipere.  — 
Diletto.  Cani.  Cantic. , 1. 12, 13, 13;  II, 3, 8, 9,  IO,  16. 17; 
IH  , 3:  Dilectvs  meni.  Meglio  intendere  cosi,  che  diletto 
in  senso  di  conforto  ed  amore . Semini.  : Era  grande  di- 
letto del  suo  padre  e della  sua  madre. 

(F)  Star.  Som.  : Privatin  illius  accidenti s non 
palesi  stare  rum  subjecto. 

38.  (Lì  Ti  pia  sempre  piombo  a’  piedi:  distingui  sempre. 

(SL)  Piombo.  I versi  vanno  lenti. 

39.  (I.)  Nell'un  come  nell'altro  passo:  al  sieal  no. 

(P)  Un.  Cic.,  Acad. , IV  : Son  è cosa  più  sconcia 

che  fare  alla  cognizione  r alla  percezione  V affetto  c 
l'assentimento  precorrere. 

441.  iD  Incontra  che  più  volte  pieca...:  avviene  che 
l’opinione  va  al  falso  perchè  la  passione  impedisce  ve- 
der bene. 

(SL)  Pieca.  Som.:  Flectalur  in  honum  aut  in 
ma/urn.  — OpinTon.  Conv.  : C/ululi  nella  fossa  della 
falsa  opinione.  — Leca.  Purg  , XVIII,  l.  9 : Satura , Che 
per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

(F)  Parte.  Som.  : Se  l' intelletto  inclina  in  una 
parte  pince  he  in  altra  e lo  fa  con  dubbio  o temenza, 
quella  è opinione:  ma  se  con  certezza  e senza  quella 
tale  temenza,  allora  è fede.  Arisi.  Post.,  I : L'opinione 
è cosa  debole  e mal  ferma  , nè  procede  da  pei- fetta  vo- 
lontà. 


41.  Vie  più  che’ndarno  da  riva  si  parte. 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l’arte. 

43.  E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruovc 
Parmenide,  Melisso,  Rrisso,  e molti 
Li  quali  andavano  e non  sapén  dove. 

43.  SI  fe’Sabelllo,  ed  Arrio,  e quegli  stolti 

Che  furon  come  9pade  alle  Scritture, 

In  render  tòrti  li  diritti  volti. 

44.  Non  slen  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 

45.  Ch’  io  ho  veduto  tutto  ’l  verno  prima 

Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 

46.  E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  line  all’ entrar  della  foce. 


41.  (L)  Torna  tal  oual:  carico  d’errore. 

(SL)  Pesca.  Modo  proverbiale  : Son  sa  quel  che 

si  peschi. 

(F)  Qual.  De  Monarc.  : Più  facilmente  e picna- 
mcntc  paTcngnnn  ad  abito  di  filosofica  verità  coloro 
che  nulla  udirono  mai,  che  non  quelli  che  udirono  per 
poco  e di  false  opinioni  si  imbrif  ero  : onde  Galeno  dice 
che  a’  cosi  fatti  richicdesi  il  doppio  di  tempo  per  ac- 
quistare scienza. 

4*.  (SL)  Andavano.  Il  Terso  dice  l’errore  vago. 

(F)  Parmenide  d’Elea.  scolare  a Senofane,  mae- 
stro a Zenone.  — Melisso  di  Samo  : diceva , tutte  cose 
venire  da  una,  in  una  redire.  Confutati  da  Aristotele 
(Phys. , I)  come  Panteisti  ; Parmenide  disse  meglio  che 
Melissa,  che  questi  dire,  l'infinito  esse re  il  tutto  ; e que- 
gli, che  il  tutto  è racchiuso  nel  mezzo  equidistante  da’ 
termini.  - Melisso  vuole  t’univrrsn  immobile.  — Brissu. 
Cercava  la  quadratura  del  circolo.  Confutato  da  Ari- 
stotele (Post,  anal.,  IX).  — Dove.  Conv.  IV,  22:  Sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  primo  deli'  litica  , e Tullio  in 
quello  del  Fine  dei  beni  : male  tragge  ai  segno  quegli 
che  noi  vede. 

43.  (I.)  Come  spade  alle  Scritture  : mutilava»  la 
Bibbia  e falsavano.  « 

(SL)  Stolti.  Ha  questo  titolo  più  sopra  ; e lo 
lesse  più  volle  ne'  Salmi  e in  Orazio  (Kpist. , II,  2): 
Pravam  slultitiam.  — Scritture.  Plurale.  Soiu.  : Medi- 
lalioncm  Scripturarum.  — Volti.  Crete.  - Par.,  Il,  l.  22: 
Diversi  volti  degli  astri.  Inf.,  XXIII , t.  10:  Faccia  de * 
pentirli.  Par.,  XXIX,  t.  30:  Quando  è posposta  La  di- 
vina Scrittura,  o quando  è tórta. 

(F)  Samum.  Del  terzo  secolo  : condannalo  nel 
Concilio  d’ Alessandria.  Ambr..  do  divin.  Fil. , VII  : Sa- 
br/lius,  ipsum  Pntrrm  ipsum  Filium  prò  file  tur.  Di  loro, 
Tommaso  (Coni.  Geni.,  IV).  — Arrio.  Negava  il  Verbo 
consustanziale  al  Padre  : condannato  nel  Concilio  di 
Nicea  nel  323.  Som.  : L’eresia  di  Ario  che  separò  la  di- 
vinità è più  detestabile  che  quella  di  Settario  che  se- 
parò /'umanità  dalla  persona  dei  figliuolo  dijìio. 

44.  (L)  Giudicar  dannala  l’anima,  come  motti  fanno 
di  Salomone. 

45.  (Lì  Feroce:  selvaggio. 

(SL)  Portar.  Di  piante.  Georg.,  Il  : Feri  uva  ra- 
cemo*. - Platani  malos  gestn-e.  - IV  : S pinot  jam  pen- 
na ferente s.  — Rosa.  Singolare.  Georg. , IV  : Rosam . .. 
carpire . 

46.  (SL)  (kiRHF.n.  J&n. , V : .Equorn  curro.  — Foce. 
Conv.,  I,  3:  Legno  portato...  a diverti  porti  c foci  e liti. 
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47.  Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerére, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


47.  (L)  Mossa  Beuta  r.  ser  Martino.  Nomi  cornimi. 

— Fi-rare:  rubare.  — Omaini : fare  offerte  a Dio. 

— Vederli  destro  al  consiglio  diviso  : un  salvo,  l’altro 
dannalo. 

(SU  Berta.  Par.,  XXIX,  t.  35  : Non  ha  Firenze 
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48.  Gilè  quel  può  surgere;  quel  può  cadere.  — 


tanti  Lapi  e Hindi.  — Martiso.  Conv.,  |,  8:  Suole  dire 
Martino:  non  cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono  rhe  mi 
fere  Giovanni.  Cavalcanti,  II,  3 : Favellava  più  rhe  la 
Cecca  e Monna  Menta.  — Offeréiie.  Dino,  p.  55. 

(F)  Vederli.  Boel.  : Di  questo  ckr  tu  s timi  giu- 
stissimo e osserwinlissitno  della  ragione  , la  Protri- 
dm  za  che  tulio  sa,  giu/itea  altra. 


Gradi  della  perfezione. 


Il  primo  costruito  del  Canto  potrebb’essere  meno 
.involuto  e di  maggiore  evidenza;  ma  raccogliendo 
da  più  regioni  del  cielo  le  stelle  che  fanno  di  bi- 
sogno all'  idea  del  Poeta , e ordinandole  In  due 
nuove  costellazioni  al  suo  cenno,  dimostra  come  dal 
regno  del  possibile  non  solo  la  scienza , ma  passa 
Parte  anch'ella  ampliarsi.  E perchè  la  similitu- 
dine qui  non  è tolta  da  cosa  che  è,  il  Poeta  si 
tiene  in  debito  di  spendere  tre  versi  per  Imporre 
ai  lettori  che  la  nuova  Imagine  ritengano  ferma 
innanzi  alla  mente,  secondo  quel  di  Basilio:  Ferma 
con  V imaginazione  quelle  cote  che  desidera  e le  va- 
gheggia. E qui  abbiamo  la  ferma  rupe  (I),  com- 
parazione che  due  volle  é in  Virgilio  (ir.  come 
altrove  la  torre  ferma  (3)  a ritrarre  la  fermezza 
dell’  animo.  E siccome  altrove  lo  spazio  di  mille 
anni  all’eternità  dicesi  meno  che  un  batter  d’oc- 
chi Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto  (4)  ; 
qui  la  luce  e il  canto  delle  anime  (ciascheduna 
delle  quali  è un  sole,  c muovono  cantando  I due 
cori,  l'uuo  a diritta  e l’altro  a manca , acciocché 
la  varietà  de’  due  moti  circolari  aggiunga  alla 
bellezza  dell’ unità  e alla  potenza  dell’armonia) 
vince  tanto  le  imagini  umane  quanto  le  Chia- 
ne, fiumana  lenta,  si  muovono  men  ratte  del  più 
rapirlo  cielo.  E qui,  non  come  nell’Eliso  di  Virgilio, 
che  mangiano,  e cantano  il  Peane,  ma  cantano  In 
gioia  tutta  di  spirito:  Tre  Persone  in  divina  na- 
tura, Ed  in  una  susta» zia  essa  e fumana  (5). 

Egli  è Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muove 
il  primo  rimprovero  a’  frati  degenerati,  si  perchè, 
come  domenicano  e predicatore,  egli  ha  a essere 
più  severo;  si  perchè  dagli  scritti  e dalla  vita  di 
luì  apparisce  maggiore  franchezza  ad  applicare  la 
regola  del  diritto  eterno  ai  negozii  della  vita.  Ed 


(1)  Tori.  I.  — (2)/En.,  VII,  X.  — (3)  Purg.,  V,  t.  5 

— (4) Porg. , XI, t.  36.  — (5) Ter*.  9.  Aug.  Ench.,.\XXV: 
Divina  suhstantia  et  Humana  ulraque  est  unus  Dei  filius. 

- Boet.  : Persona  è la  sostanza  individua  della  razio- 
nale natura.  Som.,  3,  2:  Nell' incarnazione  ciascheduna 
delle  due  nature,  divino  ed  umana,  secondo  sua  ragione, 
c perfetta. 


è Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Saio- 
mone  , e poi  dichiara  il  suo  detto , intendendo  che 
trattasi  di  sapienza  di  re,  e che  del  resto  era 
maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d’Adamo  (1) 
c di  Cristo  (2).  Nomerà  Tommaso  alcune  delle 
questioni  di  scienza  che  re  Salomone  non  chiese  a 
Dio  di  sapere:  il  numero  de’ celesti  motori  (3);  se 
principio  necessario  insieme  con  elemento  contin- 
gente diano  effetto  o deduzione  necessaria  (4);  se 
la  creazione  consista  nel  molo,  e se  sia  necessaria 
l’idea  d’un  primo  movente  (5);  se  triangolo,  la 
cui  ipotenusa  passa  per  il  centro  d’un  semicerchio, 
possa  essere  senz'angolo  retto  (6):  delle  quali  que- 
stioni le  tre  prime  sono  collegate  tra  sé,  e collegano 
a sé  la  quarta;  dacché  la  fisica,  recandosi  all’  idea 
del  moto,  necessariamente  conduce  alla  metafisica, 
siccome  é da  vedere  nel  trattato  d’Aristotcle,  dal 
quale  gioverebbe  che  i*  moderni  studiosi  della  na- 
tura apprendessero  l’arte  dell’ osservare  e l’arto 
dello  scoprire;  le  quali  scuza  l’arte  del  filosofare. 


(1)  Som.,  2,  2,  5 : All’uomo,  innanzi  la  caduta , Dio 
era  presente  per  lume  di  sapienza  più  rhe  a noi.  - 
Della  scienza  d’Adamo  e della  scienza  infusa  vedi  la 
Somma  (I,  1,  93;  3,  1,  ti).  — (2)  Som.,  3.  2:  Dal 
principio  della  concezione  fu  la  natura  umana  unita 
alla  divina  persona,  e l'anima  di  lui  ripiena  del  dona 
della  grazia.  Ad  Coloss.,  II,  3:  Nel  quale  ( in  Cristo) 
som  tulli  i lesosi  di  sapienza  e di  scienza  nascosi.  Som., 
3,  9 : Ebbe  infusa  non  solo  la  scienza  beala,  ma  ogni 
Sapere,  Aug.  : In  Ckrislo  ornar  s gr otite.  Ad  Coloss., 
1, 19:  In  ipso  (in  Chriilo)  complacuil  otnnrtn  / itmitu - 
dinrm  dirinilatis  inhabitare.  Som.,  1,  I,  20:  Cristo  è 
maggiore  di  tutto  il  genere  umano  essendo  Dio  ed  uomo. 
— (3)  Som  , 2,  2,  104:  Le  cose  naturali  so n mosse  dai 
loro  motori.  — (4)  Som.,  2,  1,10:  Da  cause  necessarie 
per  mozione  divina  seguono  effetti  di  necessità;  da  cause 
contingenti,  effetti  contingenti.  Ivi,  1,  1,  19  : Dio  vuole 
che  alcune  cose  sim  necessarie  . altre  poi  contingenti , 
acciocché  sia  ordine  nelle  cose  a compimento  dell'  uni- 
verso: e però  a certe  cose  adattò  cause  necessarie,  il 
cui  effetto  non  può  venir  meno;  ad  altre  adattò  cause 
contingenti  c <it fit/ibili.  — (51  Arist.  Pbys.,  Vili  : Non 
si  può  con  le  cause  procedere  in  infinito:  bisogna  sa- 
lire a un  principio  movente.  V.  Som.,  2,  1,9.  — (6)  La 
Somma  (1,1, 12)  reca  la  similitudine  del  triangolo. 
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diventano  casuali.  E delle  tre,  la  questione  di  mez- 
zo, cioè  quella  del  necessario  e del  contingente, 
t'allega  insieme  non  solo  la  questione  teologica 
della  creazione  e delle  intelligenze  superiori  all’u- 
mana con  la  filosofica  dell’ origine  delle  cose,  e 
delle  leggi  morali  che  si  fondano  in  essa;  ma  col- 
lega la  metafìsica  con  la  logica,  la  quale  tutta  ri- 
posa sul  principio  della  necessità , e da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  più  al  meno, 
anziché  come  dal  si  al  no,  ci  ritrova  le  norme 
della  probabilità  e della  analogia,  le  due  grandi 
regole  del  pensare  e del  dire  e dell'opera  re.  Dice 
dunque  Tommaso  che  Salomone  non  chiese  di 
tutta  specie  sapienza,  ma  il  senno  di  re,  perchè 
i re  sono  molti  e l re  buoni  rari,  secondo  quello 
d’esso  Tommaso  che,  Acuta  la  potestà,  può  al- 
l'uomo mancare  la  sapienza  (i>.  E però  disse  di 
Salomone  : A veder  tanto  non  surge  ’l  secondo  (9), 
e con  sottigliezza  dialettica  nota  qui:  Se  al  sorse 
drizzi  gli  occhi  chiari  (3);  come  dire:  non  nacque 
il  sapientissimo  de’  veggenti , che  forse  il  pastore 
Amos  la  sapeva  più  lunga  di  lui,  ma  sorse  11 
più  veggente  de’ re.  E dice  surse , non  perché 
tutti  i re  sorgano , dacché  taluno  di  loro  è da  j 
Dante  chiamato  bestia  (4);  ma  sorgono  quelli  che 
veggono  il  giusto.  E non  dice  fare,  ma  semplice- 
mente vedere  ; che  quanto  al  fare , anco  tra*  re- 
gnanti ce  n’è  di  meglio  di  re  Salomone:  e tanto 
è ciò  vero,  che  dubitavasi  della  sua  salvazione; 
e Dante  pare  che  intenda  fare  atto  di  liberalità  e 
di  clemenza  facendolo  non  compagno  allo  'mpera- 
dor  del  doloroso  regno  (5). 

La  risposta  incomincia  dal  verso  veramente  sco- 
lastico : E qui  è uopo  che  ben  si  distingua  (6),  che 
rammenta  quel  della  Somma  : hic  duplici  distin- 
ctione  opus  est  (7Ì.  E anco  nel  giovanile  lavoro 
della  Vita  Nuova  Dante  si  prende  la  cura  di  con- 
ciliare le  contraddizioni  apparenti  del  dir  suo  di- 
stinguendo, perch’  e’ sa  che  discrezione  suona  senno 
c sapienza  (8)  o anche  prudenza  e modestia.  E 
alla  (Ine  del  Canto  ritorna  su  questo,  e chiama 
stolto  chi  senza  distinzione  afferma  o niega  (9), 
servendo  all’opinione  dominante  senza  cercarne  la 
ragione  e renderla  a sé , e cosi  lasciando  la  pas- 
sione precorrere  all’intelligenza  e farsela  schiava. 
Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  distinto 
é dato  per  fonte  all’errore  insieme  e alla  colpa, 
e il  vincolo  della  logica  colla  morale  chiaramente 
additalo  (IO). 

(Il  Som.,  3. 1,9.  —(21  Par..  X.  t.  58 . — (31  Tcrz.  36. 

— <41  Par.  , XIX  , t.  4P.  — (SÌ  Inf. , XXXIV,  t.  10.  — 
(6)  Par. , XI,  t.  9.  — (7)  Som.,  2,  2,  8.  — (8)  Som.,  2, 

1,  1W.  — (9)  Terz*39.  — t10>  Arisi.  Phya.  : Il  che  essi 
non  attuilo  distinto  traviamosi  dalla  verità.  - Vie 
più  ekr  inda  ino  da  riva  si  parte,  Pire  he  non  torna  fai 
qual  ri  si  muove , Chi  priva  prr  lo  vero  r non  ha  l’arte 
(t.  41).  Dico  che  non  solo  nc  torna  vuoto,  ma  peg- 
gioro iti  quando  si  mòsse,  intendendo  che  col  falso 
esercizio  dell'  ingegno  corrompe*!  il  cuore. 


Ma  il  Canto  sarebbe  vuoto  oc  d’altro  non  di- 
cesse che  della  sapienza  di  re  Salomone.  Da  que- 
sta il  Poeta  ascende  all’Idea  della  creazióne  c del- 
l’ordine universale,  come  suole  sovente,  ma  in 
varii  modi  e riguardi.  Ed  ecco  il  ragionamento 
che  si  tesse  qui.  Gli  enti  e immortali  e mortali 
son  raggio  del  Verbo,  che  nelle  creature  rifletto 
più  o meno  del  lume  proprio,  e le  meno  perfette 
fa  essere  più  in  potenza  ed  in  contingenza.  Se  in 
tutte  la  materia  fosse  ugualmente  disposta,  e l’in- 
fluenza de’ motori  celesti  piena,  tutte  le  creature 
sarebbero  perfette  ugualmente,  cosi  come  l’uma- 
nità d’Adamo  nel  genere  suo,  ed  fri  sé  quella  di 
Cristo.  Ma  dai  vari!  gradi  d’attitudine  nel  sog- 
getto, non  da  difetto  della  virtù  creatrice,  pro- 
viene quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose.  Però 
nel  Convivio,  IH,  7:  La  divina  bontà  in  tutte  le  cose 
discende  ; e altrimenti  essere  non  potrebbono : ma 
avvegnaché  questa  bontà  si  move  da  semplicissimo 
principio , diversamente  si  riceve , secondo  pia  e 
meno  delle  cose  ricevute.  Onde  è scritto  nel  libro 
delle  Cagioni;  La  prima  bontà  manda  le  site  bon - 
lodi  sopra  le  cose  con  un  discorrimento.  Veramente 
ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  se- 
condo il  modo  delle  sue  virtù  e del  suo  essere. 
Onde  vediamo  che  quella  distinzione  la  quale  è 
qui  segnati  come  norma  ai  gindizii  degli  uomini, 
è insieme  la  legge  delle  operazioni  di  Dio:  ed  ap- 
punto per  ciò  è vera  norma.  Ora  torniamo  ad  il- 
lustrare a passo  a passo. 

Ciò  che  non  muore , e ciò  che  può  morire  (I)  , 
A'on  è se  non  splendor  (2)  di  quella  Idea  Che  par- 
torisce, amando,  il  nostro  Sire  (3).-  Dio  non  conosce 
sé  per  idea.  L’ idea  in  Lalino  dicesi  forma.  L’ idea 
in  Dio , non  è altro  che  l’essenza  di  Dio  (4).  - Le 
ragioni  delle  cose,  in  quanto  sono  in  Dio  cono- 
scente, diconsi  idee  (5).  - Idea  vale  esemplare  ( Or 
Dio  è V esemplare  supremo  ) (6).  - Le  idee  in  Dio 
non  nascono  nè  periscono;  ma  second’ esse  è for- 
mato quanto  nasce  e muore  e quanto  può  nascere 
e morire  (7).  - Le  rirlti  attrici  delle  cose  sono  ori- 
ginalmente nel  verità  di  Dio  secondo  le  ragioni  idea- 
li; poi  sono  negli  clementi  del  mondo  ore  furono 
dal  principio  prodotte  insieme  ; poi  sono  in  quegli 
enti  che  dalle  cause  universali  produconsi  secondo 
le  successioni  de’  tempi  (8). 


(1)  Aristotele  (Phys..  II.  71  distingue  la  cosa  mobile, 
cioè  creata,  che  muore,  e quell.»  elio  non  muore.  — 
12)  Ad  llebr.,  I,  2,  3,  3 : In  filio...  pnr  qurm  frrit  ri 
mrrufa.  Qui  rum  $il  splmdnr  ylariir.  ri  fi ij urti  nthslan- 
tiir  rjut,  portali» qitr  inuma  vrrhn  virtutis  swr...  Cui... 
diri!  uhquanrln  Angrlorum  : Fili M mimi*  r»  tu  . ryo 
liuti  ir  grnui  Ir.  — (3)  Terz.  18.  — (4)  Soiu.,1,1 , 1S.  — 
(5)  Som..  1,  1,  14  — (6)  Som.,  1,  !,  13.  Boet  : Tu 
nutria  nuprmti  Duci » ab  riempia.  —-(7)  Aug. , Q. 
LXXXIIl.  Qui  Pietro  rigetta  la  sentenza  di  Platone,  il 
qual  poneva  le  idee  principii  della  cognizione  dello  cose 
e della  generazione  di  quelle  (Som.,  1,1,  113).  — 
(8)  Aug.  in  Con.,  VI. 
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Dice  il  Poeta  che  la  luce  del  Verbo,  rimanendo 
una  in  sé,  raggia  in  nuove  creature,  ma  per  in- 
dicare che  in  questa  varietà  stessa  è il  principio 
dell’ unità  dice  il  suo  raggiare  aduna  (1),  contrad- 
dizione apparente,  ma  conciliazione  di  sensi  prò-, 
fonda.  Cosi  di  questo  siile  visibile  dice  Tommaso 
che,  produce  nell’ urta  sua  virtù  molle  e carie  for- 
me ne ' corpi  inferiori  (3).  E a spiegare  ciocché  qui 
e altrove  é detto  dell1  impronta  divina,  e del  se- 
gno ideale,  che  come  in  cera,  più  o men  docile 
e pura,  rimane  più  o meno  In  rilievo,  giovano  le 
parole  del  libro  medesimo:  Rappresentazione  che 
è falla  nella  creatura  dall'  impronta  divina  |3).  E 
già  ne'  Salmi  le  due  imagini  di  luce  e di  sigillo 
trovatisi  accoppiato  nel  passo  : Signatum  est  sìtper 
nos  lumen  vultus  lui , Domine  (4)  ; e il  segno  di 
per  sé  comprendendo  due  e più  termini  di  compa- 
razione, e dall'un  lato  la  cosa  e l’ idea,  dall’altro 
P idea  e la  parola  stendendosi  cosi  alla  materia  e 
allo  spirito,  alla  scienza  ed  all’arte,  è una  di  quelle 
voci  che  servono  a più  filosoficamente  e più  poe- 
ticamente ritrarre  le  facoltà  e le  relazioni  del  sen- 
sibile e del  soprasensibile  universo.  Non  senza 
perché  Dante  dice  dispone  e segna  (5),  chè  nella 
disposizione  contengonsi  e le  proprietà  naturali  da 
cui  dipende  la  più  o meri  chiara  impressione  delle 
perfezioni  divine  nelle  creature,  e gli  abiti  volon- 
tari! che  fanno  la  creatura  ragionevole  degna  ad 
essere  più  fortemente  impressa  del  bene,  o quindi 
ad  esprimerlo  con  efficacia  maggiore.  1 diffe- 
renti gradi  dì  dignità  nelle  creature  erano  soggetto 
di  intensa  e diretta  considerazione  al  Poeta,  siccome 
queste  parole  del  Convivio,  III,  7,  ci  mostrano: 
Noi  reggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e di  « batta 
condizione,  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
stia; e cosi  è da  porre  e da  credere  fermamente 
che  sia  alcuno  tanto  nobile  e di  li  alta  condizione , 
che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo:  altrimenti  non 
si  contintterebbe  l’umana  spezie.... 

Qui  sta  l'importanza  del  Canto,  a cui  non  ba- 
sterebbe, perchè  fosse  pieno,  la  moralità  della  fino, 
ove  a proposito  di  un  re  dannato  o salvato  in- 
segnasi a’  Cristiani  preti  e non  preti  di  non  enti- 
correre  ai  giudizii  di  Dio,  e non  mettere  a dirit- 
tura in  Paradiso  o In  Inferno  chi  può  di  buono 
reo,  e di  reo  farsi  buono.  Ma  le  inuguaglianze 
nelle  creature  dell’Ente  perfetto,  parendo  quasi 
contrastare  a tale  perfezione,  e molto  più  gU  ef- 
fetti della  inuguaglianza , dovevano  percuotere 
d’ammirazione  e di  sgomento  la  mente  e l'anima 
del  Poeta.  Egli  mostra  qui  di  sentirò  l’altezza 
della  questione,  ma  non  fa  quasi  altro  che  porla, 


(i)  Tm.  !*).  — (4)  Som.,  t,  113.  — (3)  Som..  3, 4. 
In  senso  più  speciali!  : Siila  manifestazione  deità  fede 
thn  è come  agente,  e t‘  unum  è come  materia  ricevente 
/’  influenza  ih  Dio  uyente  (Som.,  4,  4,1).  — (4)  Psal. 
IV,  7.  — (5)  Tori.  17 


dacché  non  altro  dice  se  non  che  il  Verbo  sug- 
gella-di  sé  differentemente  le  cose,  senza  che  sia 
resa  di  ciò  la  ragione.  Una  delle  ragioni  pare  in- 
travveduta  nelle  ultime  parole  del  Convivio  re- 
cate sopra,  altnmenti  non  si  continuerebbe  l’u- 
mana specie , ove  pare  s’ intenda,  per  quel  che 
spetta  alla  dignità  varia  delle  anime  umane,  che 
l’ inuguaglianza  è una  scala  di  gradi  pe’ quali  l’u- 
manità viene  contiuuamente  salendo  sopra  sé  stes- 
sa, e dall’ una  parte  si  collega  alle  creature  ter- 
rene, dall’altra  si  raggiunge  col  cielo.  Il  conti- 
nuerebbe è quasi  una  divinazione  della  questione 
da  certi  moderni  posta,  del  progresso  continuo  del- 
P umanità , col  quale  altri  vorrebbe  sostenere  che 
essa  umanità  per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  ne- 
cessità di  natqra,  va  sempre  innanzi,  e che  ogni 
suo  passo  è progresso  sempre , il  che  negano  al- 
tri credenti  nella  distinzione  del  bene  dal  male 
e negli  aiuti  straordinarii  e subiti  della  Grazia. 
Ma  le  due  opinioni  possonsi  conciliare  ponendo 
da  1’  un  lato  che  lo  stesso  procedere  della  natura 
è libero  dalla  parte  dell’  uomo  e gratuito  dalla 
parte  di  Dio,  ponendo  dall’altro  che  la  Grazia 
stessa  nelle  sue  illuminazioni  ed  elevazioni  procede 
per  gradi,  e,  come  dicono  le  Scritture,  prepara , 
come  Dante  con  le  Scritture  dice  dispone , innanzi 
d’imprimere  del  suo  sigillo.  Chi  poi  volesse  più 
piena  soluzione  di  quest*  alta  questione  dell’  i- 
nuguaglianze,  l’avrebbe  non  solo  dal  rammen- 
tarsi quello  che  il  Poeta  più  volte  richiama  alla 
mente  de’ suoi  leggitori,  dico  P imperscrutabili  là 
del  consiglio  divino  (I);  Parrebbe  dal  considerare 
che  la  creazione  essendo  inseparabile  dall’idea  di 
molo,  il  molo  di  necessità  porta  gradi,  e perù 
inuguaglianze;  e che  le  inuguaglianze  delle  facoltà 
e delle  azioni,  conciliate  con  la  somiglianza  della 
natura  e con  P unità  del  fine  supremo,  essendo  la 
legge  dell’ordine  e del  corporeo  e intellettuale  e 
morale  e civile,  la  costanza  del  principio,  non  po- 
tend’ essere  casuale,  rende  ragione  dello  stesso 
principio,  e Penimma  scioglie,  se  così  posso  dire, 
Penimma;  e le  due  o più  interrogazioni  raffrontate 
dimostrano  di  contenere  in  sé  la  risposta.  E chi 
cercasse  altre  dichiarazioni  ancora,  ne  troverebbe 
una  nel  pensiero  più  sopra  recato,  (l’Agostino,  che 
nella  varietà  è la  bellezza  dell’ordine,  e che  senza 
varietà  P intelletto  nostro  e l’affetto  non  potrebbe 
concepire  uè  sentire  armonia.  A questo  accenna 
un’imagine  del  Convivio  di  Dante,  ove  i beni  mo- 
strarci disposti  in  forma  di  piramide  che  dal  punto 
minimo  si  vien  dilatando  in  amplissima  base;  se 
non  che  qui  la  piramide  è inversa,  e col  punto 
minimo  tocca  la  terra,  e si  dilata  nell’alto:  al 
che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  ne’ due  alberi  che  di- 
pinge, che  più  salgono,  e più  fronteggiano  nella  bei- 


ti) Purg.,  Vili  ; far.,  XI,  XIX,  XXI. 
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PARADISO,  CANTO  XIII. 

Ima  de*  rami  (1).  Inoltre  da’ gradi  diversi  delle  na-  che  le  cose  che  non  sono,  Dio  elegge  a ron fon- 
ili re,  e dai  gradi  de*  ministeri  e delle  facoltà  negli  dere  e sfare  le  cose  che  sono  : questo  dee  essere 

enti  della  stessa  natura,  risulta  il  meraviglioso  con-  riguardato  non  come  un’eccezione  teologica  alle 

gegno  delle  influenze  che  ha  l’un  mondo  sull'altro,  leggi  di  natura,  ma  come  legge  universale  di  lutto 

e l'una  sull’altra  specie,  e l’uno  sull’altro  spi-  il  creato.  E di  qui  nuova  luce  al  mistero  dell’i- 

rito,  o ciascheduno  e lutti  gli  enti  su  tutti  e su  nuguaglianza;  dacché  noi  non  sappiamo  se  quello 

ciascheduno,  delle  quali  influenze  sarebbe  perduto  che  a noi  par  più  simile,  sia  in  effetto  più  difTe- 

e P artifizio „e  il  merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E rente;  se  quello  che  a noi  pare  alto,  a creature 

quindi  nel  mondo  morale,  del  quale  il  mondo  ci-  più  alto  collocate  sia  basso,  e a vicenda:  la  quale 

vile  non  è che  un  rivo,  la  bellezza  e sapienza  di  ignoranza  umilia  insieme  ed  innalza  i pensieri, 

quella  legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente  E ancora  più  luce  deriva  alla  questione  della  quale 

che  mai,  la  legge  del  ministrare,  non  solo  il  mi*  tocchiamo,  dal  considerare  che  i gradi  varii  di 

nore  al  maggiore,  ma  l’uguale  all'uguale,  anzi  perfezione  sono  esercizio  continuato  alla  nostra  o 

il  maggiore  al  minore  più  diligentemente  di  tutti,  all'altrui  intelligenza  e libertà  per  salire  c far  sa- 

chè  in  questo  appunto  ripone  Cristo  la  maggio-  lire  più  in  allo,  per  educare  1%  nostra  e le  anime 

ranza,  nel  farsi  agl'inferiori  ministro.  E però  sa-  de' fratelli,  per  educare,  mi  sia  lecita  questa  locu- 

picntemente  la  scienza  sacra  nomina  ministero  zinne,  anche  il  mondo  corporeo,  acciocché  si  venga 

l’ angelico.  E quello  che  parrebbe  essere  fomite  di  rendendo  più  docile  alio  forze  dell'uomo  ed  al 

superbia  o di  divisione,  cosi  diventa  persuasione  ad  perfezionamento  di  lui.  I quali  meriti  e conforti 

umiltà  ed  a concordia.  E ciò  anco  per  qucst'altra  del  sempre  ascendere  e fare  ascendere,  dell'am- 

ragione,  che  quelle  che  a noi  paiono  inuguaglianze  mendare  o del  riscattare,  del  continuare  l’opera 

d'inferiorità,  posson  essere  il  contrario,  e talvolta  della  creazione  e delia  redenzione,  non  ci  sareb- 

sono.  Quello  che  l'esperienza  ci  mostra  con  lente  bero  se  inugUAlità  non  ci  fosse.  E quel  che  dicesi 

c dolorose  prove,  e che  il  Cristianesimo  col  suo  di  ciascheduna  parte  del  piccolo  e meschino  ge- 

lume  consolatore  in  un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che  nere  umano,  dicasi  dell’ inuguaglianza  de’ mondi, 

gli  umili  e i deboli  sono  i più  alti  e più  forti,  e l’un  de*  quali  influendo  sull'altro,  si  fanno  aiuto 

reciproco  a più  alto  avvenire,  e l’uno  dell’altro 
son  forse  germi  che  nell’ incomputabile  corso  de* 
(t)  l*urg.,  XXII , XXXII.  secoli  in  sempre  più  splendida  vita  si  svolgeranno. 
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CANTO  XIV 


Argomento. 


Beatrice  domanda  a nome  del  Poeta , e uno  spirilo  risponde  circa  la  resurrezione  de'  corpi,  se  questi 
accresceranno  la  luce  delle  anime ■ Dice  che  si.  Nuovi  spiriti  gli  appaiono:  in  quella  gioja  di  luce  guar- 
dando la  sua  donna , e ’ si  trova  nel  pianeta  di  Marie,  dove  splendono  i morii  in  guerra  giusta.  Splen- 
dono disposti  in  forma  di  croce , vessillo  di  martirio  e.  di  vittoria,  ed  è splendore  con  armonia  di  con- 
centi. Salito  lassù , e * non  aveva  ancora  guardato  a Beatrice.  Però  dice  che  Vaspelto  del  cielo  vinse  in 
lui  ogni  passala  bellezza:  perchè  più  si  sale,  t più  la  bellezza  de'  cieli  cresce ; ma  ancor  più  che  de ’ 
cieli,  quella  della  sua  donna. 

Nota  lo  torti  do  4 ; 7 alla  14  ; 18,  19,  90  ; 33  alla  93  ; 38  alla  33  ; 37  alla  43  ; la  penultima. 


1 . L/al  centro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al  centro 

Mtiovcsi  P acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh’ ti  percossa  fuori  o dentro. 

2.  Nella  mia  mente  fé’ subito  caso 

Questo  ch’io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

3.  Per  Ifi  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice, 

A cui  si  cominciar,  dolio  lui,  piacque: 

4.  — A costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice 

Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora) 

O’un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5.  Ditegli  se  la  luce  onde  s’ indora 

Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente  sì  com’ella  è ora: 


fl.  (Lì  Dal  cestro  al  cerchio  ...  : la  voce  di  Tom- 
maso venne  dal  cerchio  ai  centro  ; di  Beatrice,  eh*  era 
nel  meno  , dal  centro  al  cerchio  , com’  acqua  in  vaso 
tondo  percosso  di  fuori , va  dal  cerchio  al  centro  : di 
dentro,  dal  centro  al  cerchio. 

(F)  Acqua.  Nella  Somma  l'acqua,  secondo  il  moto 
proprio,  muovesi  al  centro.  Voltasi  in  Aristotele  (Phys.) 
similitudine  deli'  acqua  che  muovesi  nel  vaso , ma  in 
altro  senso. 

4.  (L)  Nella  mia  meste  re'...  caso:  mi  cadde  in  men- 
te. — Si  come  : appena 

(SL)  Caso.  Per  raduta  nel  Freni  (II , 13)  e nel 
Tasso  (IV).  Quindi  forse  il  modo  : far  caso.  — Come. 
In  senso  simile  ut  a'  Latini. 

4.  (L)  A costui  : a Dante.  — Ardire  alla  radice: 
sapere. 

(SL)  Pussardo  Par.,  XV,  l 21  : Mino i nello  spe- 
glio In  che,  prima  che  pensi,  il  pensici'  pandi. 

(F)  IUdice.  Par.,  IV,  t.  44  : Nasce ...,  a guisa  di 
ramimi  lo.  Appiè  del  vero  il  dubbio. 

5.  (SL)  lanoRA.  Par.,  XII,  t.  7 : Simpiicmc  rose. 


6.  E so  rimane,  dito  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  ch’ai  veder  non  vi  noi.  — 

7.  Come  da  più  letizia  pinti  e tratti, 

Alla  lìata,  quei  che  vanno  a ruota, 
Levan  la  voce  e rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Cosi  all’orazion  pronta  e devota 

LI  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

9.  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Per  viver  colassu,  non  vide  quivc 
Lo  refrigerio  dell’ eterna  ploia. 

10.  Quell’Uno  e Due  c Tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  Tre  e Due  e Uno, 
Non  circonscritto,  c tutto  circonscrive; 

11.  Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch’ail  ogni  merto  saria  giusto  muno. 


tf.  (L)  Che  sarete  visibili  rifatti  ...  : che  avrete  il 
corpo;  dopo  il  giudizio  osso  resisterà  a tanta  luce. 

9.  (L)  Alla  fiata  : insieme.  — A ruota:  ballando. 

(SL)  Beota.  Par.,  X,  t.  49  : Gloriosa  inala, 
fi.  (L) Torneare:  girare.  —Mira  rota:  mirabile  canto. 

(SL)  Mira.  In  prosa  il  Boccaccio. 

9.  (Lì  Qual  : chi.  — Qui  : nel  mondo.  — Qui  ve  : 
quivi  in  Ciclo.  — I'loia  : pioggia  di  gaudio. 

(SL)  Ploia.  Par.,  XXIV,  t.  31. 

IO  (L)  Quell'  Uro  e Due  e Tre  : Dio. 

(F)  Circorscrive.  Couv.,IV,  9:  Anche  di  costei 
(della  natura  universale)  egli  è limitatore  Colui  che  da 
nulla  e limitato,  cioè  la  prima  bontà  eh’ è Iddio,  che  solo 
calla  infinita  capacità  l’infinito  comprende,  Purg.,  XI , 
t.  1:  Ne' cieli  stai.  Non  eirconscriUo. 

1 1.  (L)Mi  ro  : premio. 

(SL)  Ciascuno.  Senti  le  voci  di  tulli  insieme  e 
di  ciascuno. 
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12.  Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta 
(Forse  qual  fu  dell'Angelo  a Maria) 

13.  Risponder:  — Quanto  (la  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  reggerà  dintorno  colai  vesta. 

14.  La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore, 

L’ardor  la  visione;  e quella  è tanta. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15.  Come  la  carne  gloriosa  e santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fla,  per  esser  tutta  quanta: 

16.  Perchè  s’accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratùito  lume  il  sommo  Bene, 

Lume  eh' a lui  veder  ne  condiziona: 

17.  Onde  la  Vision  crescer  conviene. 

Crescer  l’anlor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

19.  Così  questo  fulgór  che  già  ne  cerchia , 

Fla  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terre  ricopcrchia. 

SO.  Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne  ; 

Ché  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  dò  che  potrà  dilettarne.  — 


12  (L)  Dia:  riva  e divina.  — Minor:  più  prossima 
al  Poeta,  — Una  voce  modesta  : Salomone. 

(SL)  Dia.  Locr.,  I : Dia»  in  lumini»  ora».  — 
Modesta.  Inf,  11,  t.  19:  Soave  e piana  Con  angelica 
voce  in  tua  favella.  — Angelo.  Purg.  , X , l.  14  e seg. 

A3.  (L)  Vesta  dì  luco. 

(SLÌ  Flsta.  Purg.,  XXX,  t.  22:  L'imgelim  fetta. 

14.  (Lì  La  sua  chiarezza  sècuiia  l’ardore...:  la  luce 
è pari  all'atTetto,  l'affetto  all’ intendere.  — Sto  umano. 

(SL)  Sovra.  Par.,  XXXII.  Dipinge  la  grazia  come 
corona  sovrapposta  al  capo  deH'nonio. 

15  (LI  Piè  grata  pia  a Dio  e a’  Santi.  — Tutta 
quanta  porfetu. 

(SLì  Rivestita.  Purg  , XXX,  t La  rivettila 
vanir  alleviando.  Inf.,  Nili,  t.  55:  Nostre  spoglie...  sen 
rivesta. 

(Fi  ClorTosa.  Som.  : Carparo  gloriosa.  — Tutta. 
I Peripatetici  fanno  l’uomo  anima  e corpo;  i Piaionici, 
anima  sola. 

HI.  (Lì  Ne:  ci.  — Il  sommo  Bere:  Dio.  — Condi- 
ziona : fa  atti. 

(F)  Lume.  Som.  : Lutar  della  grazia. 

il.  (Lì  Raggio  di  luce. 

(Fi  Viene.  La  luce  esterna  viene  dalla  visione, 
par.,  XX Vili,  t.  57  : Si  fonda  L' esser  beata  nell'alto  che 
vede. 

18.  (L)  Fiamma  rende:  dà  fiamma.  — La  sua  par- 
venza si  dipende  : egli  è visibile. 

(SL)  Cardo*.  fczech. , 1, 13;  A»pertus  eorum  quasi 
carlnmum  igni»  urdentium.  — Rende.  Guido  : Il  giorno 
renila  albore.  Ovid.  IM.  , Il  : Ciani  reprrcusso  redde- 
baul  lumina  Morbo.  — Difende.  Oscuro  cJ  ambiguo. 

IO.  (L)  Ne:  ci.  — Tutto  dì:  tuttavia,  ancora. 

(SL)  Ricopciiciiia.  Purg.,  XIV,  L 1 : Gli  occhi... 
coperchia. 

20.  (P)  Organi.  Som.  : L'allo  tic  II' organo  cor  pani  le. 


41.  Tanto  mi  parver  subiti  e accorti 

E l'uno  e l'altro  coro  a diccr : Anime, 

Che  ben  mostràr  disio  de’  corpi  morti  : 

42.  Forse  non  pur  per  lur,  ma  per  le  mamme. 

Per  lì  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

23.  Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’era, 

A guisa  d’orizzonte  che  rischiari. 

24.  E si  come  al  salir  di  prima  sera 

Cominciali  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 

Si  che  la  cosa  pare  e non  par  vera; 

23.  Parvcmi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
DI  fuor  dall' al  tre  due  circonferenze. 

26.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro , 

Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  t 

27.  Ma  Beatrice  si  bella  e rìdente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l’ altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

28.  Quindi  rlpreser  gli  occhi  miei  vlrtute 

A rilevarsi;  e vidimi  trenslato 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  salute. 

29.  Ben  m’accors'io  eh*  I'  era  più  levato, 

Per  l’ affocato  riso  della  stella 
Che  mi  parea  più  roggio  che  Tosato. 


Si.  (L)  Subiti  : pronti.  — Amme  : Amen.  — Disio 
de’  corpi  morti  : di  riaverti. 

(SL)  Subiti,  lo  Aibortano.  — Aure.  In  Toscana 
per  amen. 

(F)  Subiti  : vEn.,  V : Primusque  accnrrlt. 

SS.  (L)  Non  pur  per  lor:  ciascuno  per  la  sua  gioia 
e gloria.  — Cari  a loro.  — Che  fosser  sempiterne  fiamme: 
che  morissero. 

(SL)  Mamme.  In  grave  senso  T usa  noi  XXI  del 
Purgatorio,  t.  33.  — Fiamme.  ;Eq.,  II  : Vos,  atemi  igne s, 
el  non  violabile  vestrvm  Testar  numeri 

23.  (L)  Pari:  da  tutte  le  parti.  — Rischiari  sè. 

24.  (L)  Parvente  di  stelle,  languide  si.... 

(SL)  Salir.  Inf.,  XXXI V,  t.  23:  La  notte  risorge. 
— Parvenze.  Rispondo  al  greco  fenomeno.  — Par.  Purg., 
VII , t.  4 : Cosa  innanzi  a sé  Subita  vede.. . Che  crede  c 
no,  dicendo  : EU'  è,  non  è. 

23.  (L)  Novelle  sussistenze  : novello  anime. 

(SL)  Sussistenze.  Par.,  XIII,  t.  20. 

SS.  (L)  Spiro:  spirilo.  — Candente:  infocato. 

(Fi  Spiro.  Dice  nel  Convivio  gli  Angeli  c i Cieli 
esser  luce  ri  Hess  a da  Dio. 

27.  (L)  CnETRAL' altre  vedute  si  ycol  lasciar,  che...: 
non  no  parlo  corno  di  cosa  ebe  la  memoria  non  rende. 

(SL)  Secuìh.  Cosi  fugit  a*  Latini  vale  dimenticate. 

(f)  Mente.  Vita  Nuova:  La  memoria  non  può 
ritenere  lui  nè  sue  operazioni . - Dico  cum’  egli  la  vede , 
cioè  in  tale  qualità  ch'io  non  la  posso  intendere,  cioè  a 
dire  che  il  mio  pensiero  sale  nelle  quali  là  di  costei  in 
grado,  che  il  mio  intelletti » noi  può  comprendere. 

88.  (SU  Quindi.  Dal  guardare  in  Beatrice,  la  scienza 
divina , gli  occhi  abbagliali  rianno  virlu.  — Salute. 
Par.,  XXII,  l.  42:  Dio  ultima  salute.  Ccnv.  : Beatrice 
donna  della  salute. 

20.  (L)  Affocato  : ardente.  — Boccio:  rosso. 

(SL)  Affocato.  Conv.,  11,  14  : Marte...  pare  affo- 
cato di  calore,  quando  più  »•  quando  menu.  — Rido.  Par., 
V,  I.  33:  La  sitila  si  cambiò  c rise. 
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30.  Con  tutto  *1  cuore,  e con  quella  favella 

Ch’ò  una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto, 
Qual  convenissi  alla  grazia  novella. 

3!.  B non  er’anco,  del  mio  petto,  esausto 
L’ardor  del  sacrificio,  ch'io  couobbi 
Esso  Jitare  stato  accetto  e fausto: 

31.  Ché  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 

M'apparvero  splendor' dentro  a duo  raggi, 
Ch’  io  dissi  : • Oh  Eliòs,  che  si  gli  addobbi  t • 

33.  Come,  distinta  da  minori  e maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia,  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

34.  Si  costellati,  facén  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 


30.  (L)  Favella  dell'anello. 

31.  (L)  Esausto:  consumato.  — Litahe  : sacrificar 
dell'anello. 

(SL)  Litare-  .En. , Il  : Animaque  litandum  Ar- 
gnlica.  — Fausto.  Pili  che  accetto,  seguito  da  effetto 
felice. 

3t.  (L)  Licore  : splendore.  — Rubri  : rossi.  — Duo  : 
in  forma  di  croce.  — Euós:  Dio.  — Addobbi:  orni. 

(SL)  Lucore.  Rime  ant.  In  altri  dialetti  : tuxorr. 
— Robdi.  Più  presso  a rubeus  che  roggio.  — Oh  Eliòs. 
In  ebreo  tale  eccelsa.  — Addobbi.  Par. , XXV  ,151: 
Vesta  il  corpo  beato - 

(F)  Bordi.  L'Anonimo,  di  Marte:  Per  la  vicini- 
lode  che  ha  col  sole , e'  trae  quatitade  ignea  ferventis- 
sima, onde  accende  gli  uomini  ad  ira  e zuffa. 

33.  (L)  Da  mirori  e vacci:  altri  minori,  altri  mag- 
giori. — Galassia  : via  lattea.  — Fa  dubbiar:  fa  dubi- 
tare che  cosa  sia  quella  luco. 

(SL)  Maggi.  Par.,  XV,  t.  31  : / minori  ei  grandi 
Di  questa  vita.  Cic.,  Sonni.  Scip.  : Splendidissimo  can- 
dore intcr  (L  i ih  mas  circulum  ducens , q tic  in  co*  ortnm 
Indenni  nunmpatis.  — Saggi.  La  favola  dice  che  la  via 
lattea  è traccia  di  Fetonte  , il  volgo  : via  di  s.  Jacopo. 
Ovid.  Mot. , 1 : Est  via  subì  imi  s,  atto  manifesta  sereno: 
Ladra  minuti  luihcl  : candore  un  tabi  li*  ipso.  Ha c iter 
est  Superis  ad  mugni  teda  Tomtnlis. 

(F)  Sacci.  Coiiy.,  Il  , 15:  Li  Pitagorici  dissero 
cke’l  sole  alcuna  fiuta  errò  nella  sua  via , e...  arse  il  luogo 
per  lo  qwile  passò  , e rimascvi  quell'  apparenza  di  ar- 
sura... Altri  dissero , siccome  fue  Anassagora  e Demo- 
crito , che  ciò  era  lume  di  soie  ripercosso  in  parte.... 
Quello  che  Aristotele  si  dicesse,  non  si  può  bene  sapet  e di 
ciò;  perchè  la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  neU'uHa 
tr  ansia  zinne  come  nell’altra:  e credo  che  fosse  l'errore 
de’  iranslahtri.  Che  nella  nuora,  par  dieere  che  ciò  sia 
un  radunamento  di  vapori,  sotto  le  stelle...  e questa  non 
pare  avere  rogione  vera  Nella  vecchia  dice  che  la  Galassia 
non  è altroché  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  parie , 
tanto  pire  iole  che  distinguere  di  quaggiù  non  le  paterno, 
ina  di  loro  apparisce  quell’  albóre  il  quale  noi  chiamia- 
mo Galassia.  E punte  essere,  che  il  cielo  in  quella  è più 
spesso ; e però  ritiene  e ripr esenta  quello  lume.  E que- 
sta opinione  pare  avere,  con  Aristotele  , Aricenna  e To- 
lommco  ( Vedi  Arist.  Meteor.,  II).  L’  Ottimo  cita  il  li- 
bro De  proprietà! ìbus  rerum  : Che  Galassia  è uno  cir- 
cuii!... per  figura  e per  bellezza  più  candido  di  tutti  al- 
tri, passante  per  mezzo  il  cielo , e cornine  tante  da  oriente 
infino  a settentrione , per  Canno  e Capricorno. 

. 34.  (L)  Si  costellati  di  lumi  più  grandi  o meno. 
V'erekauil  skc so  : Croce.  — Tordo:  circolo. 


35.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno: 

Ché  ’n  quella  croco  lampeggiava  Cristo . 

SI  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Cristo , 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggcndo  In  quello  alhór  balenar  Cristo. 

37.  Di  corno  in  coruo,  e tra  la  cima  e 'I  basso 

SI  movén  lumi,  scintillando  forte 
«Nel  «ingiungersi  Insieme  e nel  trapasso. 

38.  Cosi  si  vegglon  qui  diritte  e tòrte. 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista, 

Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e corto 

39.  Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 

Tal  volta  l'ombra  che  per  sua  difesa, 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

40.  E come  giga  ed  arila  in  tempra  tesa 

Di  molto  conio,  fan  dolce  tintinno 
A tal , da  cui  la  nota  non  é ’ntesa; 

4!.  Cosi  da' lumi  che  II  m'apparinno, 
S'accogliea  per  la  croce  una  metodo. 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 


(SI.)  pRorosDo.  Figura  il  pianeta  quasi  cavo,  co- 
me nicchia  alla  croce.  Bue.,  IV:  Cailumque  prò  fondura. 
— Tordo.  Petr..  Trionfo  della  Fama  . triangoli,  tondi 
e forme  qua  Ire. 

(F)  Giunture  Arist. , de  An.  , 1.  Due  diamntri 
di  circolo  inlorsecantisi  fanno  una  croce.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta. 

33.  (L)  Qui  virce  la  mesoiua  via  lo'rcegro:  quel 
che  rammento,  noi  saprei  dire.  — Esemplo  degro  a fi- 
gurarlo. 

(SL)  Vi rce.  Non  evidente,  ma  s'iodovina. 

36  <L)  Chi  prlrdb  sua  croce...:  chi  salirà  a vederlo 
mi  scuserà  s'io  taccio. 

(F)  Cristo.  Manli.,  XVI,  &4:  Tvllai  crueem  suam 
et  segnalar  me.  - X , 38;  Ilare.  Vili,  34:  Lue.  IX,  ^3; 
XIV,  SI;  Ad  Galat.,  VI,  3;  11,  19. 

3M.  (L)  Le  minuzie  de'  corpi.  . . : i corpicciuoli  nuo- 
tanti in  raggio  solare  che  entrano  in  istanza  oscura  o 
non  chiarissima.  — Hirrovardo  visra:  sempre  mossi. 

(SL)  Diritte.  Ritrae  la  grandezza  degli  atomi 
varia,  e la  direzione  varia  e la  varia  velocità.  Dir  tante 
cose  più  chiaro  insieme  e più  schietto , non  so  quanti 
potrebbero.  La  seconda  terzina  è meno  spedita.  Ram- 
menta il  virgiliano:  Qua  se  Piena  per  insertus  funde- 
bal  luna  fenestras  (<4£n.,  Iti).  - Vili;  Igneu  rima. 

39.  t.L)  Raggio,  che  entra  da  un  fesso. 

(SL)  Irgecro.  Troppo  a socchiudere  una  fine- 
stra. 

40.  (L)  Giga  : strumento  a corda.  — A tal,  ca  cui 
la  rota  nor  t 'stesa  : a chi  non  intende  il  canto  com- 
pagno del  suono. 

(SL)  Tesa.  Tendere  la  tempera  pàté  strano  ; ina 
vale  le  corde  temperale,  e l'armonia  che  di  loro  esco  più 
o meno  intensa.  Ne  si  può  intendere  della  giga  o del- 
l'arpa, che  portano  il  plurale  : fan  tintinno. 

41.  (L)  Apparirlo  : apparirono.  — Melode  : melodia. 

(SL)  Accoglier.  l*urg.,  1,1.  5:  Dolce  color .... 

s’ accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dell'  acr  puro.  — Me- 
lòde. Fuor  di  rima  nel  XXIV  del  Paradiso , i.  38.  Piu 
sopra  (t.  11),  me  iodi  a. 
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42.  Ben  m'accors’io  ch’elicerà  d’alie  lodo, 

Perocch’a  me  venia:  Hisurgi  e cititi, 
Com’a  colili  che  non  intende  e ode. 

43.  lo  ni’  innamorava  tanto  quinci 

Che’nUno  a U non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

44.  Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa 

Posponendo  ’1  piacer  degli  ficchi  belli 
Ne’quai  mirando,  mio  disio  ha  (iosa: 


4*.  (Lì  Lode  : lodi  ili  Dio.  — Intende  il  reato. 

(SL)  Ode,  Acta  Apost. , XXVIII,  2t>  : Àure  audic- 

tis  et  non  intclUgelis. 

(F)  Lode.  Jer. , XXX,  IP:  Egredietur  de  ria  /ava, 
rnxqve  ludenlium.  bai. , LI , 3:  Gaudio  e letizia  ci  ti 
troverà  in  eane,  azione  di  grazia  e t'oce  di  lode  ( Tom- 
maso l'intende  del  Cielo).  Som.:  Nello  alalo  de’  beali 
il  culto  divino  aarà  eolo  azione  di  grazia  e voce  di  laude. 
— Risarcì.  La  Chiesa:  Morendo  distraine  la  morte,  e 
la  noatra  iota  riparò  risorgendo.  Pure  della  vita,  morto, 
regna  viva.  - Sappiamo  che  Cristo  risorte  veramente  da’ 
morii.  Tu  re  vincitore,  misrrere  di  noi. 

43.  (L)  Quinci  : di  quel  suono.  — Vinci  : vincoli  di 
piacere. 

(SL)  lo.  Disillabo  che  ritrae  col  suono  la  cosa. 

44.  (L)  Osa  posponendo  ’l  piacer  degli  occhi  pelli: 
ardila  posponendo  a quel  piacere  il  piacere  degli  occhi 


45.  Ma  chi  s’avvede  che  i vivi  suggelli 

D’ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

K ch’io  non  tiferà  li  rivolto  a quelli  ; 

46.  Escu&ar  puommi  di  quel  ch’io  m’ accuso 

Per  isrusarmi , e vedermi  dir  vero  : 

Che  ’l  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 

47.  Perché  si  fa,  montando,  più  sincero. 


di  tìealrice.  Ma  giunto  in  Marte,  i‘  non  l'avevo  ancora 
guardata. 

(SLÌ  M:nando.  In  una  Canzone:  Chi  veder  vuol 
la  salute.  Faccia  che  gli  occhi  d'esta  donna  miri. 

43.  (L)  Suggelli  impressi  d*  ogni  bellezza.  — Piò 
fanno  più  suso:  più  splendono. 

(F)  Suggelli.  S*  è visto  della  potenza  creatrice 
che  è comparala  a sigillo.  In  una  Canzone  : Per  rsrm- 
pio  di  tei  belli  i si  prora.  Altrove  : Cose  appari  neon  nello 
suo  aspetto  Che  mostrati  de’  piacer  di  paradiso  , Pico 
negli  oditi  e nel  suo  dolce  riso  , Che  le  vi  reca  Amor 
come  a suo  loco. 

4tt  <L)  Dischiuso:  escluso.  Quel  canto  era  più  dolce 
che  gli  occhi  di  Beatrice  non  fossero  nel  sole:  ma  non 
di  quel  che  saranno  in  Marte. 

(SL)  Escusar.  Gioco  meno  scusabile  che  quel 
del  XXX  dell’  Inferno , I.  47  : Che  disiava  scusarmi,  r 
acusaia  Me  tuttavia.  — Dischiuso.  Par. , VII.  Il  cre- 
scere della  hellezza  di  Beatrice  é detto  nel  Canto  se- 
guente, l.  14:  Escludere  e anche  accludete  nel  linguag- 
gio scolastico, 


I Corpi 

La  gloriola  vita  di  Tommaso  (i)  (e  questo 
verso  dice  col  suono  l’ammirazione  e l’ affetto 
che  il  Poeta  gli  aveva)  si  tace;  c la  Donna  cinta 
dalle  due  ghirlande  di  Santi  gli  domanda  d’un 
dubbio  che  Dante  non  move  né  con  la  voce  o 
neppur  col  pensiero.  S’ è già  notato  come  l’ in- 
tima visione  dell’ intimo  degli  spiriti  sia  dal  Poeta 
tanto  più  altamente  significata  quanl’  egli  più 
viene  salendo:  ed  aveva  modello  al  suo  concetto 
in  que*  detti  di  Paolo  e di  Gesù  : Conoscerò  co- 
m'io  soti  conosciuto  (2);  Sion  uno  siccome  e noi 
uno  siamo:  io  (n  toro  e tu  in  me  (3).  A quella 
[«rida  di  Beatrice  gli  spirili  avvivano  il  canto  e 
la  danza;  e qui  un’altra  delle  parecchie  com- 
parazioni lolle  dal  ballo,  che  incominciano  con 
Matilde  sul  monte;  perché  il  ballo  a^tli  antichi 
era  cosa  religiosa,  e rappresentazione  del  cantico; 
e lo  stesso  ballo  profano  celebrato  alla  viva  luce 
del  sole  e all'aperto,  più  modesta  cosa  che  i più 
d' oggidì  non  possono  imaginare.  E gli  spiriti 
cantano,  qui  come  sopra,  lui  che  sempre  vice  (4), 


(1)  Tori.  3.  — (3)  Ad  Corinlb. , I,  Nili,  14  — (3)Joan  . 
XVII,  ai,  «e. — (4)  Ter*.  IO.  Som.,  (della  vita  divina) 
1,  1,  14  e lei. 


gloriosi. 

e che,  non  circosaitto , circoscrive  ogni  cosa  (I): 
perchè  Dio  incircoscrillo,  tutte  le  cote  in  se  com- 
prende (2).  In  una  leggenda  : Io  po’  farti  vedere 
della  potenza  mia.  — E subilo  furono  aperti  gli 
occhi  dell’  anima  mia , e vedevo  la  plenitudine  una 
di  Dio , nella  qual  comprendeva  tutto  il  mondo  (3), 
di  qua  e di  là  dal  mare , e il  mare  e l’abisso  e 
tulle  te  cose.  Nelle  quali  non  vedevo  se  non  sola 
la  potenza  divina  in  modo  affatto  inenarrabile.  E 
l'anima,  ammiratalo  forte,  esclamò  e disse:  que- 
sto mondo  è pieno  di  Dio  (4).  E comprendevo  tutto 
il  mondo  quasi  una  piccola  cosa  (5):  e vedevo  la 
potenza  di  Dio  tutti  gli  enti  comprendere  cd  em- 
pierti tutti.  E disse  a me:  ti  mostrai  alcuna  cosa 
della  potenza  mia.  — Ed  io  comprendevo  talmente, 
che  potevo  vie  meglio  intendere  (6)  l' altre  co»e. 


(!)  Purg-,  XI,  t.  i;  Par.,  XIV,  t 10.  - (3)  Dion., 
div.  nom.;  Som.,  1 , 1,8:  Pio  non  è contenuto  dotte 
cose,  ma  si  le  contiene.  — (3)  Ten.  10:  Non  eircon- 
scrillo,  c lutto  circonscrive.  — (4)  Par.,  XIX,  l.  18: 
Prtlu  Mente,  Pi  che  tutte  te  cose  s»n  ripiene.  — (5)|Par. , 
XXII , t.  43  . E vidi  questo  globo  Tal,  ch’io  solfisi  del 
suo  vii  sembiante.  — (6)  Par.,  XXXI,  t.  33:  Che  veder  lei 
t’ acuìrà  la  sguardo  Più  al  montar  per  lo  raggio  divino; 
XXXIII , t 37  : Fu’  più  ardilo  Per  questo  a sostener 
tanto  eh’  in  giunsi  L"  aspetto  mio  col  Valore  infinito. 
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CANTO  XIV. 


Beatrice  domanda  per  Danio:  Se  lanta  forza  di 
Iure  rimarrà  all’  anime  dopo  ricongiunte  ai  corpi 
risorti,  come  potranno  i sensi  corporei  sostenerla. 
Disponile  uno  spirito,  ch'altri  vuol  essere  Salo 
mone,  ma  pare  sia  esso  Tommaso:  La  luce  del- 
l'anima sarà  rosi  sempiterna.  perch’ella  è uguale 
all’ardenza  del  P amore  , e l’amore  alla  vivezza 
della  visione  divina  il),  e la  visione  alla  grazia 
gratuita  che  s’  aggiunge  al  merito  dell’  umano 
valore  (2).  Risorti  i corpi , il  nostro  essere  sarà 
più  pieno,  perché  l’anima  è creata  per  essere 
unita  con  gli  organi  corporali;  ma  questi  pcrfe- 
zioneraruiosi  col  perfezionamento  di  lei  ; e cre- 
scendo così  la  grazia,  e quindi  l’amore,  crescerà 
la  forza  della  visione  eziandio,  e però  la  forza 
anco  negli  organi  a sostenere  in  sé  ed  in  altrui 
l’ardore  e la  luce  (3). 

Nel  Canto  sesto  dell’Inferno  aveva,  a proposito 
de’ tormenti  de’ dannati  se  sieno,  o non,  per  cre- 
scere dopo  la  risurrezione  de’  corpi , toccato  di 
questa  medesima  questione;  ma,  perché  Virgilio 
é ivi  che  parla,  recata  sola  l’autorità  d’Aristotele. 
cioè  dell* umano  ragionamento:  e qui  la  risolve 
colla  dottrina  de’  Padri.  La  quale  é questa  : È 
nell ’ anima  un  naturale  appetito  d*  amministrare 
il  corpo , dal  quale  eli' è in  certo  modo  ritardala 
che  con  tutta  i intenzione  non  vada  in  quel  deh 
supremo  (4).  — L'anima  separata  desidera  l’u- 
nione del  corpo  (5).  La  beatitudine  perfetta  non 
dipende  dal  corpo:  ma  quanto  l’anima  sarà  più 
perfetta  nella  sua  natura , tanto  più  perfettamente 
avrà  la  sua  propria  operazione  nella  quale  con- 
siste la  felicità  (6).  — L’anima  appetisce  fruire 
di  Dio  in  modo  che  la  fruizione  si  derivi  anco 
nel  corpo  come  per  ridondanza  ; e però  mentr’elta 
senza  il  corpo  fruisce  di  Dio , l'appetito  di  lei 
riposa  in  tuo  bensì,  ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  proprio  pervenisse. 
Ripreso  il  corpo,  la  beatudine  cresce  non  d’ inten- 
sità ma  in  estensione  (7).  Adesso  godono  della 
beatitudine  delle  anime  solamente,  dopo  il  giudi- 
zio godranno  anche  di  quella  de’ corpi:  godranno 
cioè  in  quella  carne  stessa  in  cui  doloii  per  il 
Signore  e tormenti  sostennero  (8).  Dopo  la  resur- 
rezione de’ beali  vedenti  l’essenza  di  Dio  ridon- 
derà virtù  dall'  intelletto  alle  forze  superiori . e 
fino  al  corpo  (9).  Possono  le  operazioni  del  senso 
appartenere  a quella  beatitudine  perfetta  che  aspe t 
tasi  in  cielo , perchè  dopo  la  risurrezione , come 


(t)  Som.,  3,  9 : La  visione  o la  scienza  beala  ; e 9 , 
a,  1 Visio  patria ?.  — (9)  Sora.,  9,9,8.  / doni  gra- 
tuiti sopraggiungansi  ai  naturali;  9,  4, 109,  e 1, 1, 19  : 
Il  Itane  naturale  dell’  intelletto  si  conforta  per  l'infu- 
sione del  lume  gratuito.  — (3)  Piai.  XXXV,  10  : in  lu 
mihc  tua  videhimus  lumm.  — (4)  Aug.  coni,  (leni.,  XII. 

— (3)  Sora.,  9,  4,  4.  — (6)  Ivi.  — (7)  Som  , 9, 1,  14’ 

— (V)  Greg.  Dial.,  IV.  — (9)  Som.,  9,9, 173. 


dice  Agostino  nelle  lettere  a Dioscoro,  avverrà  un 
rifinire  , nel  corpo  e ne’  sensi  corporei , di  perfe- 
zione nelle  operazioni  foro  (1).  — Nella  gloria 
dell’ anima  consiste  il  premio  essenziale , ma  la 
gloria  del  corpo,  ridondando  dall'anima,  consiste 
tutta  nell’anima  originalmente  (9). 

Della  chiarezza  de’ corpi  P Apostolo:  Riformerà 
il  corpo  della  bassezza  nostra  configtu-ato  al  corpo 
della  mia  propria  chiarezza  con  operazione  per 
cui  possa  a sé  sottomettere  tutte  le  cose  (3).  E la 
Somma  : Le  anime  spiritualmente  illuminale  si  con- 
vengono con  corpi  luminosi  : le  ottenebrate  da 
colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (4);  Agostino  fa  i corpi 
risorti  diafani  come  vetro , e dice  che  né  potere 
dell’uomo  sarà  farsi  visibile  od  invisibile.  E una 
leggenda:  Mi  mostrò  un  vestimento,  non  di  por- 
pora, ma  egli  era  un  certo  lume  maravigl(o$o  di 
cui  vestesi  l'anima  (5). 

A queste  parole  dell*  un  degli  spiriti , le  due 
ghirlande  beale  risuonano  Così  sia,  dimostrando 
desiderio  del  ricongiungersi  a*  corpi  loro  nella 
miglior  patria , cioè  la  celeste  (6),  non  tanto  pef 
la  gioia  e gloria  propria  , quanto  per  rivedere 
nell’essere  loro  perfetto,  e in  lieta  imagine  e 
gloriosa,  le  madri  e i padri  e gli  altri  rari  ch’e- 
gli ebhero  sulla  terra,  dacché  gli  afTetii  naturali 
col  sopranaturale  saranno  cumulali.  Perché  i 
beati  più  godono  in  reggendo  gioire  seco  coloro 
che  amarono  (7).  — Al  benessere  della  beatitu- 
dine eterna  concorre  la  socieh  degli  amici  (8). 
Ivi  gran  numero  d’ amici  ci  aspetta , frequente 
turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figliuoli 
della  loro  immortalità  giti  sicuri,  e della  salute 
nostra  solleciti  ci  desiderano  (9).  — Nel  comune 
gaudio  di  tutti,  il  gaudio  de' singoli  si  farà  vie- 
maggiore (IO). 

Salgono  al  pianeta  di  Marte;  e il  Poeta  sen- 
titosi salire,  con  tutto  ’l  cuore  (il),  e con  quella 
favella  eh' è una  in  tutti  (li),  cioè  dell’amore, 
della  quale  Dio  è imperatore , meglio  che  Semi- 
ramide o Caterina  non  fosse  delle  favelle  d’O- 
riente  e di  Settentrione  (13),  fa  a Dio  olocausto  (14) 


(!)  Som.,  9,  I,  3.  — (2)  Som.  Sap.,  69,  c 3,  8.  Grog. 
Dial.,  IV,  93.  — (3)  Ad  Philip.,  HI.  91.  — (4)  Som. 
Slip.,  69;  ed  altrove  Corpora  gloriosa  sunt  fulyrntin. 
Di  ciò  nel  libro  I delle  sentenxe  , disi.  49 , c.  9.  — 
(3)  Bolland.,  1 , 956.  — (6)  Ad  Hebr  , XI.  160.  — 
(71  Grog.  Dial.,  IV,  33.  — (8)  Som.,  9,  1,  4.  — (9)  Ci- 
priano. — (10)  Glos.  in  Heb.,  IL  Vedi  Som.  Sup.,  82. 

— (li)  Psal.  IX,  2.  Cnnfitehnr  libi  in  loto  corde  turo.  - 
L , 19  : Sacri  ficium  Dco  spirita s contributatus  ; cor 
contri  tum  et  humiliatum.  Deus , non  dtspicics  - Soni., 
9,1,  102.  / sacri  fizii  corporati  esprimono  /*  interim- 
sacrifizio  del  cuore  con  cui  l'uomo  offre  se  stesso  a Dio. 

— Clem.  Atos.  : Dio  colle  preghiere  onoriamo . e questo 
è de’ santissimi  sacri  fi  zi  i . — (i9)Tcrx.50.  — (13)  Inf.  ,V. 

— (14)  Som., 9, 1,  109:  L‘ olocausto  era  il  perfettissimo 
Ira  i sacri  fi  zii. 
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038  PARADISO, 

di  grazie:  c V ardore  (I)  del  sacrifizio  (8),  non 
era  ancora  consumato  nel  petto  di  lui,  eh' e*  co- 
nosce accetta  (3)  l’offerta,  perchè  vede  nuovi  splen- 
dori apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Quest* é tra' più  belli  de*  Canti  di  tutto  il  poe- 
ma, non  tanto  per  quel  penetrare  che  fa  beatrice 
in  sul  primo  nel  pensiero  di  Dante  innanzi  che 
nasca  il  pensiero  ; non  tanto  per  quella  pioggia 
di  luce  che  refrigera  lo  spirito,  e rammenta  la 
comparazione  che  poi  vedremo  de1  Celesti  ascen- 
denti come  falde  di  neve  che  scendono  (4):  non 
tanto  per  quella  melodia  che  precede  alla  rispo- 
sta, melodia  la  cui  soavità  sarebbe  a qual  si  sia 
merito  mercede  adeguata;  nè  per  quella  voce 
modesta  qual  fu  dell' angelo  a Maria  (5),  che  ri- 
sponde a Beatrice;  nè  per  il  cenno  semplice  delle 
madri,  che  porta  I conforti  verecondi  della  fami- 
glia nell* ampiezza  de* cieli;  né  per  le  due  com- 


(1Ì  Lev.,  1,  tl>:  trufferie  tulle  ordirà  il  sarerdotr... 
in  otornusln  r in  odore  soavi» aiuto  al  Signore.  - Som., 
2,  1,  102  Olocausto  era  il  narri  fi  zio  che  bruciorasi 
tulio;  e offrii  ani  sprrin/mmlen  riverenza  della  mnrslà 
di  Lui  e all  Umore  di  tua  bontà,  e conveniva  allo  sialo 
perfino  deli  adi-ni  pimento  de'  consigli,  non  che  de' pre- 
fetti . onde  siccome  tulio  l’ animate  risoluto  in  vapore 
asmi  tino  in  alla,  co  si  fosse  significato  che  lutto  i no- 
mo, e guanto  è di  lui,  è soggetto  al  dominio  di  Dio  e 
deregi  ini  offerire.  — (2)  Piai.  CV1 , 32  ; Sacrifizio  di 
lode.-  L,  21:  Sacrifizio  di  giustizia.  - CXL.  2 Umilio 
iiiauuu  m uuarum  sacri  fintini  vesperhmnn.  Som.,  2.  1, 
102.  Sacrifizio  inazione  di  grazie.  Greg  JJor.  full»)  : 
Sacrificare  in  propria  volontà. — (S)  Som.  : Soni  fi  zìi 
accril issimi.  Frequente  nelle  Scritture  : accettabile.  — 
14)  Far.,  XiiVJI , t.  23.  — (3)  Terx.  12 


CANTO  XIV. 

parazioni  della  via  lattea  distinta  di  luci  mag- 
giori e minori,  c della  cetra  e dell’  arpa  tempe- 
rate che  coprono  e scoprono  la  voce  umana  ( il 
che  rammenta  quegli  altri  versi  si  nuovi  e si 
schietti  : E come  in  fiamma  favilla  si  vede,  K come 
in  voce  r ore  si  disceme , Quand*  una  è ferma  , e 
l’altra  ivi  e riede  (I):  quanto  per  l’altra  com- 
■'•parazione  che  dal  minuzzoli  della  polvere  nuo- 
tanti In  un  raggio  di  sole  deduce  imagine  ele- 
gante e degna  del  cielo;  e quanto  per  quello 
sfavillare  che  fanno  gii  spiriti  scendenti  e salenti 
per  il  luminoso  vestigio  delia  croce  allorché  si 
passan  vicini;  e quanto  per  quella  chiarezza  che 
a un  tratto  uguale  da  tutte  le  parti  circonda  le 
due  ghirlande  come  la  luce  dell’alba,  e a poco 
a poco  si  distingue  di  nuove  anime , fatte  iu 
quell'albóre  visibili  come  stelle  In  sera  serena. 
E in  quel  punto  il  Poeta  riguarda  a Beatrice,  c 
gli  occhi  di  lei  Io  sollevano  in  altro  cielo , c il 
riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  luogo  mutato  ; 
e il  pianeta  tutto  intero  e segnato  di  croce,  ed  è 
il  pianeta  di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  in 
Virgilio:  Jfovori  Ccrlatus  ferro , tristesque  ex 
t rlhere  Dine.  Et  scissa  gaudens  vadtt  Discordia 
palla , Quam  cum  sanguineo  sequitur  Bellona  fla- 
gello (*).  E qui  egli  rincontra  coloro  che  combat- 
terono per  la  fede  e la  verità;  Cacciaguida  tra 
gli  altri,  l’antenato  suo,  cavaliere , non  decorato 
di  croce  stellala,  ma  decorante  una  stella  crociata. 


(\)  Par.,  Vili,  t.  6.  - Porg.,  IX,  t.  tilt.  : Quando  a 
cantar  con  organi  si  sira,  Oi  or  si  or  no  s'inlcndon  le 
parole.  — (2)  .En.,  Vili. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XV 


Argomento. 


Caccinguida  gli  parla:  gli  narra  Ui  sua  progenie  ; c i be' tempi  della  non  per  anco  corrotta  Firenze. 
Questo  Canto  e il  seguente  sono  insieme  genealogia  domestica  e civile  epopea.  L'uomo  ed  il  cittadino , 
la  famiglia  ed  il  secolo , vi  stantio  dipinti. 

Forse  1%  prima  parte  del  Canto  è men  piena:  e nel  Paradiso,  ancor  più  che  nel  Purgatorio,  possiam  notare 
qua  e là  certa  larghezza  che  nell’  Inferno  non  è.  Perché  troppo  cote  aveva  egli  nell’  Inferno  a dire,  e il  dolore 
più  lo  incalzava  e lo  sdegno.  Nella  pittura  dell'antica  Firenze  la  semplicità  dello  stilo  fa  bella  armonia  di  con- 
trasto con  la  severità  solita  del  Poeta.  La  satira  qua  e là  sparsa  in  tanta  dolcezza,  pare  stuoni. 

Nola  le  terzine  1,  3,  4,  5, 1,  8;  11  alla  16;  19,  *1,  *2,  24,  25,  26;  31  alla  fine. 


1.  Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 

Sempre  l’amor  che  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  nell’ iniqua), 

2.  Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sanie  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 

3.  Come  saranno  a’ giusti  prieghi  sorde 

Quelle  Sustanzic,  che  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregassi,  a tacer  fùr  concorde? 

4.  Ben  è che  senza  -termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternai  men  te,  quell’ amor  si  spoglia. 


1.  (L)  Si  liqca:  si  palesa.  — Cupidità.  Ora  egoismo. 

(SL)  Liqua.  Lai.  liquet.  /Kn. , X : Liquido...  norie 
(serena).  Bue  , VI  : Liquidi...  igni*.  iEn. , VII:  Liqui- 
di... Incus.  Georg.  .IV:  /fylatem  li  quidam.  Semini.: 
Liquido  cielo  ( fiume).  Bello  cominciare  da  amoro  il 
Canto  dove  canta  de’  prodi  morti  in  giusta  battaglia 
— Isiqua.  Lungo. 

(F)  DaiTTAae.tTB.  Som.:  Balitudo  votuntatis.  — 
Spira  Parola  da  Dante  sacra  all'amore. 

*.  (L)  A quella  dolce  lira  : a’  canti.  — La  destra 
del  cielo:  la  Volontà  divina. 

(SL)  Lira.  Li  paragonò  a giga  o ad  arpa  di  molte 
corde  (Par.,  XIV,  t.  40).  Bolland.,  I : Di  me  faceva  il 
Signore  siccome  il  citarista  di  celerà  di  molle  corde. .. 
Citai  Dio  In  min  anima  ni  suo  beneplacito  aveva  accor- 
data. — Tira.  Par.,  XIV,  t.  40:  Tempra  lesa. 

(F)  Destra.  Non  già  che  al  cielo  dia  destra,  ma 
è una  inane  di  potenza  invisibile,  che  vedesi  o meglio 
si  senti1  nelle  celesti  armouie.  Fa  pensare  meno  alla  im- 
mensità della  forza  armonizzante  che  all’  unità  di  lei  e 
all’accordo  degli  effetti  varii. 

3.  (L)  Si'STavzie:  anime. 

(SL)  Concorde.  Parlando,  in  Toscana  finiscono 
talvolta  in  e i femminili  che  per  grammatica  escono  in  i. 

4.  (L)  Bcv  : giusto.  — Quell'  amoh  si  pio. 

(SL)  S Poeti  a . D.  spogliarsi  il  dolore  (luf.  , XVI, 
t.  18). 


5.  Quale  per  li  scren’  tranquilli  e puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco,* 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri 

6.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parie,  onde  s’accende, 
Nulla  si? ii  perde,  ed  esso  dura  poco); 

7.  Tale  dal  corno  che  ’n  destro  si  stende, 

Al  piè  di  quella  croco  corse *un  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende: 


5.  (L)  Movejdo  : scuotendo.  — Sicuri  : non  aspet- 
tanti quel  lume.' 

(SL)  Quale.  iEn.  ,V:  Gelo  eeu  serpe  refixaTranscvr- 
rwil , crinemque  volani ia  sidera  duomi.  Stat.  Theb.,  I: 
Lapsisque  cilatior  aslris.  Lucan.,  X : Quam  solel  trlhcrro 
lampa*  decorrere  solco  , Aluteriaquc  careni , alque  ar- 
dens  arresolo.  — Sere.v  . Georg.,  I : Aperta  serena. — 
Puri.  /Un.  , 11  : Pura  ptr  nocino  tn  luce  refulsit.  Hor. 
Carro.  , XIX  : Nilar . . . marmore  purius.  — Discorre. 
Nahum,ll,4:  Quasi  fulgora  discurrenlia.  Aio.,  Il: 
De  cotto  lapsa  ptr  umbra*  Stella  facon  duerni  multa 
cium  luce  euckrril.  - IX  : Die  primula  nova  lux  oculis 
ob  fui  sii,  et  ingens  Visus  ab  Aurora  ccelum  transcurrerc 
nimbo*.  Georg.  , I : Serpe  eliam  stella*...  videbis  l*rtr- 
cipites  Ctrl»  labi , noctisque  per  umbram  Flammarum 
longo  a tergo  atbescerc  tradii*.  Semini.  : Vita  stella 
discorsa  dal  cielo  per  le  tenebre. 

O (L)  Se  sor  che  stella  non  è,  perchè  la  stella  non 
cade,  c perchè  quel  fuoco  ò fuggevole. 

(SL)  [Stella.  Georg.,  I,  563  ] 

7.  (L)  li*  astro  : un’anima. 

(SL)  Curmo.  Crescenz.,  II , 29:  Gami  di  legno  a 
minio  di  croce  fatti.  — Destro.  Cacciaguida  a diritta 
tra’  più  degni.  — Astro,  Meglio  che  l'nnagine  del  car- 
bone , che  pure  è biblica  : ma  quella  del  nastro  che 
segue,  la  impiccolisce;  e pare  un  nastro  proprio  di  ca- 
valiere moderno. 
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8.  Nè  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Si  piali’ ombra  d’Ancliisc  si  porse, 

(Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  flgliuol  s’accorse. 

10.  — 0 sangui»  incus  / o super  infusa 

G ratta  Dei  ! sicut  Ubi , cui 

Bis  unquam  cali  Janua  reclusa  f — 

11.  Cosi  quel  lume.  Ond’io  m’attesi  a lui: 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui: 

12.  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal  ch’io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo 
v Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

13.  Indi,  a udire  e a veder  giocondo. 

Giunse  Io  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch’io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 

14.  Né  per  elczion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità:  ché  ’l  suo  concetto 
Al  segno  de’ mortai  si  soprappeso. 


9.  (I.)  La  cruna  dal  suo  nastro  : l' anima  d’ entro  al 
foco.  — lUnT ai.  : ilolla  croce  lucente.  — Che  parve  fuoco 
dietro  ad  alabastro  ' la  luce  di  lei  si  distingueva  da  lei. 

(SL)  Fuoco.  Sap.,  Ili,  7:  Fuigrbnnl  jnstì,  eitum- 
quam  scinti  lite  in  munti  melo  tiiscurrmt. 

Il  (Li  Si  porse  a accogliere  Enea.  — Maggior  Musa  : 
Virgilio. 

(SU  Pia.  Disillabo,  come  nel  I del  Paradiso,  L 54. 
din.,  HI  : Va  de,  ait,  o felix  nati pittate.  — Porse,  din., 
VI  : Ire  ad  conape  cium  cari  genitori»  , et  ora . - hque 
ubi  tmdmlcm  adveraum  per  gramina  vidit  /F. neon,  ala- 
cri» palma»  ulrasque  trtendit  ; Effuacrque  genia  lacri- 
mar. Cic. , Soma.  Scip.  : Vedi  venire  a le  Paolo  padre 
luo.  tl  qual  come  io  vidi,  io  diedi  in  lagrime  molle:  ed 
egli  abbracciandomi  e baciandomi  vietava  di  piangere. 
E io,  appena  potetti  reprìmere  il  pianto  e cominciare  a 
dire:  Prego,  pa/lrc  mio,  sant  in  imo  e ottimo  dappoiché 
questa  è vita, che  più  fa  io  dimora  sulla  terra?—  Mag- 
gior. Purg.  VII,  i.  6:  Per  cui  Mostrò  ciò  che  potrà  la 
lingua  nostra.  — Musa.  Bue.,  VI  : Nostra...  Thalia.  — 
Elisio,  din.,  V : Eiytium ...  colo. 

10.  tL)  0 SUPER  INTESA  (ÌRATIA  Dei  I SICUT  TIBI  , CUI 
Bis...  : ora  e dopo  la  morte,  a chi,  come  a te,  fu  aperta 
la  porta  del  cielo  per  grazia  soprabbondante  di  Dio. 

(SL)  Sancii».  Parole  che  in  Virgilio  Anchise 
volge  a Cesare  (din. , VI).  Parla  Ialino  per  indicare  il 
tempo  in  che  Cacciaguida  visse.  O forse  per  indizio  di 
dignità.  Così  nella  Vita  Nuova  Amore  gli  parla  latino. 
— Bis  Par.,  X,  l.  99  : V'  senza  risalir,  nessun  discen- 
de. A s.  Paolo  fu  aperto  il  cielo  ; ina  qui  parla  degli 
uomini  del  suo  tempo. 

12.  <L)  Della  mia  grazia  : di  quanta  grazia  mi  fu 
concessa. 

13.  (L)  Giunse:  aggiunse.  — Principio  di  dire. 

(SL)  Pensai.  Vita  .Nuova:  Egli  mi  parve  allora 

vedere  tutti  li  termini  della  beatitudine. 

14.  (L)  Elezion  : volere.  — Si  soprappose:  volò  più 
alto. 

(SL)  Giocondo.  Vedi  la  luce  e senti  l'armonia  e 
lu  letizia  delle  parole. 


15.  E quando  l’arco  dell’ ardente  alleilo 

Fu  si  sfocato,  che  ’l  parlar  discese 
In  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto. 

16.  La  prima  cosa  clic  per  me  s’ intese: 

— Benedetto  sie  Tu  (fu)  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se’ tanto  cortese.  — 

17.  E seguitò:  — Grato  e lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U*  non  si  muta  mal  bianco  né  bruno, 

18.  Soluto  hai,  Aglio,  dentro  a questo  lume 

In  ch'io  ti  parlo,  mercé  di  colei 
Ch’ali’ alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

19.  Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei 

Da  Quel  eh’ è primo,  cosi  come  raia 
Dell’un,  so  si  conosce,  il  cinque  e ’l  sei. 

20.  E però  ch’io  mi  sia,  e perch’io  paia 

Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

21.  Tu  credi  ’l  vero,  che  1 minori  e i grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  Speglio 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 


18.  (LI  Ciie  *l  parlar  discese  in  vèr  lo  segno  del  no- 
stro intelletto  - dall*  estasi  della  gioia  scende  e a- 
datta  all'  intelligenza  del  Poeta. 

(SL)  Anco.  Ha  già  detto  segno  (t.  14). 

10.  (L)  Pf.r:  da.  — Nel  mio  seme:  verso  il  mio 
sangue. 

(SL)  Trino.  Par.,  XIV,  t.  10:  Quell’  l’no  e Due 
e Tre.  — Nel,  per  verso,  alla  latina. 

19.  (L)  Lontan  digiuno...:  lungo  desiderio  di  vederti, 
ch'io  presi  guardando  in  Dio.  — U'  non  si  muta  mai 
bianco  nè  bruno:  nò  più  si  scrive,  nè  meno  di  quel  che 
è scritto  ab  eterno. 

(SL)  Sf.guitò.  Interrompo  il  dialogo  con  arie 
tanto  più  notabile  quant'è  più  naturale.  — Grato.  ;Eo.f 
VI:  Venisti  iantina  luaque  spretala  parenti  Vidi  iter  du- 
rian pirla si — Lontan.  Come  allungare  per  allontanare. 
— Digiuno.  Potr.,*en  197.  — Tratto.  Ain.,  IX:  Colitela 
fatigat  cdrndi  Ex  lungo  rubiti.  — Leggendo,  luf , XIX  , 
t.  18  : Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto.  — Volume. 
•En.,  VI:  Sic  equidem  durebam  animo,  rebarque  futa- 
rum,  Tempora  dinumerans  ; nrr  ine  mea  curo  fefrllìt. 

(F)  Maggior  voline.  Anche  le  creature  son  libro 
da  leggerci  il  vero. 

19.  (L)  Soluto  . . dentro  a questo  lume  : appagato 
in  me.  — Di  colei  : di  Beatrice. 

(SL)  Soluto.  Orid.  Mei. , V.  - Bocc.  : Soiver  il 
digiuno  di  veder  lei.  — Piume.  Bocl  : Siali...  firn  hit  ix>- 
lucrcs  milii,  Qiur  celta  consenutant  poli.  Quas  sibi  quunt 
velox  ment  i ndutt.  Terra s peroni  despicit. 

10.  (L)  Mei  da  Quel  cm’è  primo,  così  come...  : venga 
chiaro  da  Dio  come  nell' unità  son  tulli  ì numeri. 

(SL)  Mei  Inf. , XX111,  1.  10:  Yenirno  i tuoi pcn- 
ticr’  tra’  miei. 

(F)  Primo.  Som.  : C’  è un  Plinto  che  per  sua  es- 
senza è l'Ente  ed  il  Bene,  cioè  Dio.  Conv.  ,11:  La  prima 
mente,  la  quale  i Greci  chiamano  Protunoe.  Lettera  a 
Cane:  Principio,  aru  primo  r idei  ice  t Oro.  — Baia.  Anco 
ne'  numeri  è luce,  se  in  essi  ó armonia. 

«1.  (L)  I minori  e i grandi...  miran  nello  Speglio... 
i più  e mori  beali  mirano  in  Dio  che  vedo  i pensieri 
prima  do'  fatti. 

(SL)  Pandi.  In  Virgilio,  della  parola,  più  volle. 
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25.  Ma  perchè  ’l  «acro  amore  in  clic  io  veglio 

Con  perpetua  vista»  c che  m’assela 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio; 

23.  La  voce  tua  sicura  balda  e lietA 
Suoni  la  volontà,  suoni  *1  desio 
A che  la  mia  risposta  è già  decreta.  — 

54.  r mi  volsi  a Beatrice:  e quella  udio 

Pria  ch’io  parlassi,  c arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l’ali  al  voler  mio. 

53.  Poi  cominciai  cosi:  — 1/ affetto  e ’J  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v’apparse, 

D’uii  peso  per  ciascun  di  voi  si  fanno: 

26.  Perocché  al  Sol  che  v'allumò  e arse 

Col  caldo  c con  la  luce,  en  si  iguali 
Cho  tutte  simigliarne  sono  scarse. 

57.  Ma  voglia  e argomento  ne’ mortali, 

Per  la  ragion  eh' a voi  è manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

58.  Ond’io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disuguaglianza:  e pero  non  ringrazio, 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

29.  Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi , 

Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 


*8.  (SL)  V Et lio.  Purg. , XXX , t.  33:  Voi  vigilale 
tuli  eterno  die. 

(F)  Dolce.  Non  è ivi  desiderio  tormentoso  come  1 
nel  Limbo.  Purg., Ili,  t.  14:  Ch'rtrrnalmente  è dalolor  j 
per  lutto.  Inf.,  IV,  t.  14:  Senza  speme , r/rrmo  in  desio. 
Sopra  (t.  17)  : grato...  digiuno. — Meglio.  Sentendo  da  J 
Dante  il  suo  desiderio , Cacciaguida  gode  ch'egli  escr-  | 
citi  in  bene  l'auirao  suo,  e che  s’ accresca  merito  a un 
suo  diletto. 

*3  (L)  La  VOCE  TEA  . . . SCOVI  LA  VOLONTÀ . . . : SapiltO 

da  te  il  voler  tuo,  con  più  gioia  risponderò.  — A ciie... 
è decreta:  cui  è preparata. 

(SL)  Sicura.  Dice  libertà  da  timore  ; balda  la 
maggiore  franchezza  nel  fare  il  bene;  Urta  aggiunge 
di  piò.  — Suoni.  Modo  Ialino.  — Desio,  nipcte  parola 
necessaria  al  suo  cuore,  c degna  del  cielo  . so  detide- 
rart  da  sidus.  — Decreta.  .En, , IV  : Decrevitque  mori. 
Par.,  I,  t,  45:  Sito  decreto. 

*4.  (SL)  Ali.  Purg.,  XXVII,  t.  41  : Al  volo  mio  «rà- 
fia crescer  te  penne. 

*5.  (L)  L*  affetto  c *i  senno  ..  : l' intendere  no'  beati 
è uguale  al  volere,  perche  sono  in  Dio  dove  tutto  s‘  ti- 
gnagli*. 

(SL)  Apparse.  Psal. , XVI , 15:  Apparuerit  glo- 
ria tua. 

(F)  Località.  Inf  ,111,  t.  5:  La  somma  Sapienza. 
Joan.  : Dio  è carità.  Il  sostantivo  bene  esprime  l'essen- 
ziale sostanza. 

(L)  Al  Sol  : a Dio.  — Allumò  la  mente.  — Arse 
il  cuore.  — En:  sono.  — SI  igeali  l'affetto  e l'intelletto. 
— Scarse  a denotare  tale  uguaglianza  . 

tY.  (L)  Ma  VOGLIA  E ARGOMENTO  NE’  MORTALI...:  nel- 
l'uomo l'intendere  è minore  del  volere. 

(SL)  Argomento.  Ini.,  XXXI,  l.  19:  L’argomento 
della  mente  S' aggiunge  al  mal  volere  e alla  intasa.  — 
Manifesta.  Agost.  e Som.  : Ragion  manifesta. 

Sài.  (L)  Festa  chef  mi  fai. 

%&.  (L)  Mi  facci  del  tuo  nome  sazio  : mi  dica  il  tuo 
nome. 

(SL)  Supplico.  Par.,  XXVI,  t.  35:  A tc  supplico. 


| 30.  — 0 fronda  mia,  in  che  io  co  m pi  arenimi 
Pure  espettando,  io  fui  la  tua  radice.  — 
Colai  principio,  rispondendo,  fonimi. 

31.  Poscia  mi  disse:  — Quei  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e che  cent’anni  e pitie 
Girato  ha  il  monto  in  la  prima  cornice , 
l 32.  Mio  Aglio  fu,  e tuo  bisavo  fue. 

Ben  si  convicn  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

33.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica 

Ond’ella  toglie  ancora  e terza  c nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

34.  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintar» 

Che  fosso  a veder  più  che  la  persona. 


— Topazio.  Chiamò  il  pianeta  di  Mercurio,  margherita 
(Par.,  VI,  t.  43).  Anon.:  Gemma  intra  l’ altre  maggio- 
re... Riceve  in  sé  la  chiarezza  di  tutte  /'offre...  Diersi 
che  a colui  che  ’l  porta , non  può  nuocerr  nemico.  Ma 
il  topazio  poi  dice  o fronda  mia,  e tè  radice  di  Danto 
che  diventa  nn  altro  topazio. 

30.  (I.)  0 fronda  mia  : o uomo  del  mio  lignaggio.  — 
Compì acemmi  : mi  compiacqui. — Pure  aspettando:  il 
solo  aspettarti  mi  fu  gioia. 

(SL)  Compì  acemmi.  Pro». , III , 12  : Pater  in  filio 
enmplacet  sibi.  Matth.,  HI,  17:  Dir  est  fi lius  incus  dile- 
rtus  . in  guo  mihi  compiami.  — Radice.  Conv.,  IV,  5: 
Radice  della  progenie  di  Maria. 

31.  (L)  Quel:  Allighieri.  — Monte  de’  superbi. 

(SL)  Dice.  .Fin.  , Vili  : .1  quo  post  Itali  fluvium 

engnomine  Tybrim  Dirimus.  - I : Italiani  dirisse  duris 
de  nomine  gentem.  — Monte  (Porg  , X,  XI).  Visse  alla 
fine  del  secolo  XII.  E sé  medesimo  destina  alla  pena 
della  superbia  il  Poeta. 

32  (I.)  La  lunga  fatica  tu  gli  raccorci  con  l’  opere 
tue:  co’  tuoi  meriti  lo  li  bori  dal  Purgatorio. 

33.  (L)  Toglie...  e terza  f.  nona-  sente  le  ore. 

(SL)  Cerchia.  Dal  Duomo  a Badia  prendevano  le 
prime  mura  della  città.  Benvenuto  : Radia  de’  Bene - 
1 dettini  dove  più  per  /'  appunto  suonavano  le  ore  che  in 
altre  chiese  della  città.  Della  Firenze  d'allora  vedi  (ìio. 
Villani  (VI,  70).  — Toglie.  Nel  senso  di  ducere,  spiega 
quel  del  primo  dell*  Inferno,  l.  29  : Tolsi  lo  bello  stile  , 
che  non  è copiare,  c neanco  imitare.  — Souria.  Vili.: 

I cittadini  di  Firenze  vivevamo  sottrii  e di  grosse  vi- 
vande, e con  piemie  spese  e di  molti  costumi.  Lucan.  , 
III:  Parcorum  mores...  avorum. 

a*,  tu  Catenella  d*  ornamenti.  — Contigiate  : con 
calzature  ornale  e altri  abbigliamenti.  — Più  bella  e 
preziosa. 

(SL)  Catenella.  .Nella  Bibbia  m tenni  te  souo  or- 
namenti. [Quanto  diverso  il  bealo  e innocente  vivere 
de’  cittadini  t Nessuno  era  senza  orecchini,  o una  co- 
rona , o un  monile  ; nessuno  faceva  senza  profumi , o 
senza  vesti  leggiadre  ; nessuno  era  povero  { Itam  i)  ana  , 
l,sez.6).<]  — Contigiate.  Come'fcmminc  mondane.  Cota- 
nte era  veste  di  seta  da  cavalieri.  Pare  ebe  oltre  alle 
scarpo  c calzo  suolalo  ed  ornale  , valesse  ogni  abbi- 
gliamento , corno  il  francese  cointise  e accointisc.  Liv.  : 
per  beltadc  c per  contigia  alle  insegne.  Novellino:  Arcua 
arme  orate  rilucenti,  e pieno  di  mntigie  e di  leggiadrie. 
Così  attillato  o della  calzatura  e della  persona  tutta.  — 
Piò.  Ovid.  Rem.  Ara.,  313:  Auferimur  cullu : gemmis 
auroque  teguntur  Omnia  : pars  minima  est  ipsa  parila 
sui.  Conv.:  Gli  adornamenti  delTazzùnare  e delle  vesti- 
mento la  fanno  più  annumerare  che  essa  mah  sana 

Hi 
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35.  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  chè  ’l  tempo  e la  dote 
Non  foggiai!  quinci  e quindi  la  misura. 

36.  Non  avea  case  di  famiglia  vdte: 

Non  v’ern  giunto  ancor  Sardanapnlo 
A mostrar  ciò  che  ’n  camera  si  puote. 

37.  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccella  Udo,  che,  com’é  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

38.  Dellincion  Berli  vid*  io  andar  cinto 

Di  cuoio  c d’osso,  0 venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *1  viso  dipinto. 


3».  (LI  Cui:  l tempo  e u dote...  : nè  si  maritavano 
innanzi  tempo,  nè  con  iloti  rosi  ruinose:  non  era  ac- 
corcialo il  tempo,  la  dote  ingrossata. 

(SU  Ficcian.  In  senso  ili  uscire  da  certi  ter- 
mini: modo  efficace.  Ovid.  Met.,  JI  : Pdumque  Effugito 
austmlnn , junctamque  aquilnnibus  Arclon.  — Misura. 
Olt.  : Oggi  le  montano  nrlla  rulla. ..  Ora  tono  tali  (le 
dote),  che  sr  ne  in  umico»  tutto  quello  che  ha  il  padre: 
esc  rimane  vedovo,  torna  spogliando  la  rata  del  mai  ito 
con  ciò  eh' citi  aveva  : ti  che  primu  fa  povero  il  padre  , 
poi  fa  pom  o il  marito. 

30.  (L)  Di  taniclia  vóte:  grandi  piò  del  bisogno.  — 
’N  cam r.n»  Si  piote:  in  delisice  voluttà. 

(SL)  Vóte.  Anon.  : Itole  che  non  avrà  figliuoli  t 
fa  palagio  di  re.  — Sardanapalo.  Juv.  , X , 3(50:  Et  Ve- 
nere, et  cerni*,  et  piuma  Sardouapali.  - (Justin. , I,  3). 
Olt.  : Dice  P.  Orosio,  |.  I : Il  trzzaio  re  appo  quelli  di 
Siria  fu  Sardanapalo,  uomo  corrotto  più  che  femmina. 

— Camera.  Petr.  : Per  le  eatnere  lue  fanciulli  e tvc- 
rhi  Vanno  trescando,  e ttrlzel/nb  in  mezzo  Co'  mantici 
e col  fuoco  c con  gli  specchi.  — Puote.  <Eq.  , V : Quid 
feinina  posti t. 

33.  (L)  Com’  è visto  se l montar  su  , cosi  sarà  nel 
calo  : Firenze  vince  Doma  in  grandezza,  la  vincerà  anco 
in  ruiue. 

(SU  Uccella  roto.  Sovrasta  a Firenze  comp  Mon- 
toni ario  a (toma,  ebe  dicevasi  Mantenuti».  La  via  che 
da  Viterbo  va  a Roma  per  àlnn ternario . era  forse  la 
pili  battuta  a'  tempi  ili  Dante  : e come  da  quel  monte, 
che  ò di  fronte  al  Vaticano  e si  prolunga  alla  destra 
del  Tevere,  si  veggono  gli  edifìzii  di  Roma,  cosi  da  Bo- 
logna, venendo  dalITccellatoio  , si  vede  Fiorenza.  Le 
grandi  fabbriche  di  Roma,  iranno  le  antiche  rovine, 
son  più  moderne  che  le  Fiorentino.  Vili.,  XI,  93:  In- 
torno alla  città  tei  miglia , avea  più  d’ abituri  ricchi  c 
nobili, che  recandoli  insieme,  due  Firenze ovrrbbono  falle. 

- Uccellatolo  come  Tcgghiaio.  (Inf.,  VI , l.  27).  — Sarà. 
Purg.,  XXIV,  t.  27  : A trista  mina  par  disposto.  Oli.  : 
Le  quali  edificazioni  (in  contado)  som»  Prigione  di  gran - 
ite  rovina  in  tempo  di  guerra  e in  tempo  di  pace  ; im- 
però che  prima  nello  rdifieio  consumano  isinisuralc  fu- 
mi lati  i ; poi  nello  abitare,  si  circa  la  propria  famiglia, 
ti  circa  li  amici...  richieggono  molte  spese:  venendo 
la  guerra,  per  conservare  quelle,  domandomi  per  guer- 
u unenti  c guardie  molta  pet  unia  : ed  a molti  fu  cagione 
di  presura  e di  morte  : fiiut! mente  attraggono  dalla  lungi 
li  nitnici  eoi  fuoco  e col  ferro.  — Calo.  Voce  che  adesso 
tuonerebbe  triviale,  ma  fa  appunto  al  Poeta. 

UH.  (L)  Di  cuoio  e d'  osso  : di  casacca  di  cuoio,  fib- 
bia d’osso.  — Dipinto  con  belletto. 

(SU  Berti.  Nobile  famiglia  navigo, ma;  padre 
di  iiualdr.nU  (Inf.,  XVI,  (.  15),  la  quale  si  maritò  ne’ 
Guidi,  onde  i Caldi  rodarono  da’  Burli. — Dipinto. 
Georg.,  Il:  Pietas...  (klonos.  l'andulf. ; Donne  lisciate, 
imbiancate  e dipinte. 


39.  E vidi  quel  di  Neri!  e quel  del  Vecchio 

Esser  coutenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

40.  0 fortunate!  e ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

41.  L’una  rugghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’idioma 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla: 

42.  L’altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’ Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia. 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  sarta  Cincinnalo  o Coniglia. 


39.  dd  Del Vccr.nio : Vecchietti, nobili.  — Pellesco- 
verta  : senza  drappo. 

(SU  Pelle.  Ott.  : Ed  era  speziai  grazia  e gran- 
de cosa.  — POSO.  Oli.:  Oggi  non  vuol  filare  la  fante,  non 
che  la  donna. 

40.  (L)  Era  certa  delu  sua  sepoltura  : non  v*  era 
esilii.  — Nulla:  nessuna.  — Per  Francia  nel  letto  de- 
serta : lasciata  dal  marito  per  ire  in  Francia. 

(SL)  0.  Bue. , I : Fortunate  srnex.  Georg. , Il  : 

O fortunatos...  agrieolns.  — Francia.  A mcrcatantarc 
vi  andavano  i Fiorentini,  c in  Inghilterra,  e in  lontaoi 
paesi  : e Filippo  il  Bello  ne  fece  morire  moltissimi.  — 
Deserta.  jEo.,  Il:  Deserti  conjugi*.  Ovid.  Her.,  I : Non 
ego  deserto  jiu  uissem  frigida  Ircto , Nrc  quererer  tardo* 
ire  relieta  dies. 

41.  (SL)  Studio.  Nel  bel  senso  latino  di  cura  solle- 
cita e amore.  — Culla.  Olt.  : Oggi  per  sé  è la  cameriera , 
per  sè  la  balia,  per  sè  la  fante.  L’  0'  Connell  parlando 
al  popolo  scozzese  nel  settembre  del  1833.  diceva*  Più 
d‘  una  madre  irlandese  , rullando  sul  seno  il  fanciullo 
nddormeutato  al  canto  delle  patrie  canzoni , lo  inter- 
romperà per  alternare  ai  canti  d' Irlanda  i canti  di 
Scozia,  e l'inno  di  Wallace;  e tra  il  sunno  del  figlio 
innalzerà  ima  preghiera  per  chiamare  le  benedizioni 
del  cielo  sul  popolo  generoso  che  slese  amica  la  mano 
all' Irlanda  ne'  giorni  del  suo  doline.  — Consolando. 
Georg.,  I:  Canta  solata  laborem.  Purg.,  XXIII,  L37.  Si 
consola  con  nanna.  — Idioma.  Ben  detto  il  linguaggio 
proprio  de'  bimbi , e bollo  d'  idiotismi  preziosi  alle 
madri. 

43.  (L)  Traendo  alla  rocca  u chioma  : filando. 

(SL)  Rocca.  Georg. , IV : Cannine  quo  captcr,  dum 
fasi*  muli  in  pensa  Devo/vunt.  — Chioma.  Alani  anni: 
Trac  dalla  rocca  sua  l' inculla  chioma.  Sempre  con  epi- 
teti. — Roma.  Oli.  : Erano  le  tre  prime  citta  del  mondo. 

43.  (L)  Cornioli»  : Cornelia.  - I buoni  ora  radi  come 
allora  i tristi. 

(SU  Cianciiella  Della  Tosa  : engina  a Rosso  od 
a Pino,  di  parte  Nera.  Maritata  in  un  Alidosi  liuolese. 
Vedova,  si  diodo  a lussuria.  Anon.  : Parlante  senza  al- 
cuna fronte  o...  abito  o atto  pertinente  a condizione  di\ 
donna.  Pietro  : Una  delle  più  superbe  donne  de I mondo. 
— Lapo.  Giureconsulto  fiorentino,  maledico  c nemico 
al  Poeta,  cullo r della  zazzera  e del  vestire.  Anon.  : Di 
tanti  vezzi  in  vestire  ed  in  mangiare , m cavalli  e fa- 
migli, che  infra  nullo  termine  di  sua  condizione  si  con- 
tenne; il  quale  mori  imi  ribelio  ddla  sua  patria.  Die- 
tro lo  chiama  diffamalo  e superbo.  Teneva  da’  Cerchi 
tifino,  p.  49-57).  Nel  marzo  del  1302 fu  condannato  con 
Dante  ad  essere  brucialo  vivo  (Dino,  118).  Fu  priore 
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44.  A cosi  riposalo,  a cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a cosi  fida 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello 
43.  Maria  mi  diè,  chiamala  in  alte  grida; 

E nell'antico  vostro  hallisteo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a me  dì  Val  di  Pado; 
E quindi  'I  soprannome  tuo  si  feo. 


con  lui.  Guastò  Figline;  poi  con  altri  esuli  n'andò  verao 
Genova.  Amore  di  versi.  Dino,  113  : Oh  notar  Lupo 

Salterello,  vtinner tatare  e hashmatnrr  ile'  rettori  ehr  non 
ti  servienti  nrllr  tur  questioni , ove  4* ormasti1?  In  rasa 
i Pulci  allindo  nascoso.  — Corniglia.  Inf.  , IV,  t.  40: 
Figlia  di  Scipione  , rispose  alla  matrona  capuana  che 
le  additava  i propri»  ornamenti:  i miei  vezzi  sono  i 
miri  figli.  Donna  eloquente  e magnanima.  Altri  Corne- 
lia, moglie  di  Pompeo,  di  cui  tante  lodi  in  Lucano 
(l’hars.,  Vili). 

44.  (SL)  Cittadinanza.  Sorn.  : Più  che  ritinti  inamente 
( Plusquam  rivi/iter  ).  Machia*.  : In  si  varia  città  e vo- 
lubile eiltadinansa.  Pitti  : La  nostra  cittadinanza. 

(F)  Bello.  Sora.:  Bellezza  dell’ ordinamento  ci- 
vile. Cittadini.  Goitt.  : Città  non  fanno  già  palagi 
nc  rughe  belle ; ma  legge  naturale , ordinata  giustizia , 
pace,  gaudio  intendo  che  fa  città. 

45.  (L)  Chiamata  ih  alte  cium  da  mia  madre  nel 
parlo.  — Insieme  fu  cristiano  e Cacciagli  da  : il  batte- 
simo dà  il  nomo. 

(SL)  Chiamata.  Pnrg  , XX,  t.  7:  Udì’:  Dolce  Ma- 
ria.. . chiamar. . . Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia. 
Ilor.  Carni.,  Ili . 22  Virgo  Qua  laborantrs  utero  puri- 
tàs Ter  vacata  audis.  — Battisteo.  Inf.,  XIX,  I.  6:  Net 
tuia  bel  Sun  Giovanni  — Insieme.  Nel  1106. 

40.  (L)  Frate  : fratello.  — Pado:  Po;  di  Ferrara. 
— 'L  soprannome  tuo  : Alighieri. 

(SU  Mommo.  Pelli , Memorie  per  la  vita  di 
Dante.  — Val  oi  Pado.  Cscciaguida  era  degli  Eliaci , 


47.  Poi  seguitai  lo  ’mperador  Currado; 

E<I  el  mi  cinse  della  sua  milizia: 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado. 

48.  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  pnstor,  vostra  giustizia. 

49.  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  moli* anime  deturpa; 

50.  E venni  da!  martirio  a questa  pace.  — 


famiglia  Ghibellina  di  porla  S.  Piero.  Vili.,  VI, 51. Gli 
Aldighieri  eran  Guelfi.  Gli  Elisei  avevano  terre  e in 
contado  e in  Firenze.  Degli  Aldighieri  re  n’era  anco  in 
Parma  : un  Paolo  Aldighieri  parmigiano  fu  sotto  Bologna 
nel  132#  (Murai.,  Ber.  llal.  Script.,  t.  XVIII,  p.  153 
a 330Ì.  Nella  piazzetta  di  8.  Margherita  a Firenze  era 
una  torro  che  fu  dolla  famiglia  di  Dante.  — Soppanno* 
me.  Pelli,  pag.  50.  — Feo.  Georg.,  I:  Nomina  fccit. 

47.  (L)  Orrido  III.  — Milizia  : cavalleria. 

(SL)  Seguitai.  Par. , IX,  t.  47  : Alla  milizia  che 
Pietro  scgueltc.  — Currado.  Nel  1148  andò  con  Luigi 
di  Francia,  con  Tedeschi , Francesi  ed  Inglesi , c altri 
molli  oltremare:  tornato,  mori.  Fu  questa  la  seconda 
Crociata  e fu  predicata  da  S.  Bernardo.  — Cinse.  Il 
feer  raìYi/icre  per  sur  valrnzie,  dice  l'Ottimo. 

48.  (L)  Lecce  tnaomcliana.  — Vostra  : elio  a voi 
Cristiani  si  dee. 

(SL)  Colpa.  Par.,  IX.  — Giustizia.  Modo  biblico. 
Psal.  XXXIV,  24;  LXXI.  1. 

4U.  (SL)  Turpa.  In  Daniele  (XIII,  63)  turpe  per  reo. 
Ilor.  Sai.,  I,  9:  Quo  tu  turpissime ? — Deturpa.  Porg., 
X,  t.  1 . Della  porta  Che  7 mai  atnnr  de/ /'anime  disusa. 

50.  (F)  Pace.  Apoc  , XIV,  13:  R.quirseani  a labori- 
bus  suis.  Beatrice  (nella  Vita  Nuova  ) : lo  sono  a vedere 
il  principio  della  pare.  Dante,  Iti  me:  Nel  reame  ove  gli 
angeli  lumno  pare. 


L’ Ineffabile  e l’ Incomparabile. 


Tace  l'armonia  degli  spiriti  acciocché  possa  il 
Poeta  aver  luogo  a parlare;  e a quest'atto  d'a- 
more pio,  egli  esclama:  Ben  è che  senza  termi- 
ne (I)  si  doglia  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non 
duri  (8)  Etemalmente  (3).  quell’ amor  si  spoglia  fi). 
I paragoni  del  finito  all'Infinito  son  resi  dal  Poeta 
in  modi  varii , e che  spesso  ne  mostrano  immen- 
surabile la  distanza:  il  che  è non  solo  bellezza, 
ma  verità;  ed  é appunto  l’uno  in  quanl’é  l'altro: 


(1)  Boet. , de  Cons.  : V eternità  è interminabile  posses- 
sione ed  intera  e perfetta  della  vita.  Som.,  2 , 2,  106  : 
Sine  certo  termine.  Som.  ,2,  1 , 72  : Còl  pecca  venial- 
mente non  merita  interminaiiiie  pena.  Passivanti  : Mi 
jmniscc senza  termine.  —(2)  Som  , 1, 1,  10:  L eternità 
è una  durata  Som.,  2,  1,  103  : In  iHernum  duratura r. 
— (3)  Som.,  2,  2,  i:  .eternali  tnm.  Della  pena  eterna. 
Som.,  2, 1,  87,  3.  — (4)  Terx.  4. 


se  non  che  a rendere  questa  specie  di  verità  ri- 
rhiedevasi  potenza  e di  pensare  e di  dire.  Non  é 
peraltro  da  credere  che  in  quelle  stesse  visioni 
dove  il  mondo  spirituale  cd  immenso  pare  sì  spesso 
ristretto  nelle  anguste  misure  corporee,  il  senti- 
mento religioso  e poetico  de' tempi  non  volasse  più 
oltre  di  quel  che  le  parole  sembrano  significare. 
E ne  abbiamo  documento  tra  tanti  la  Visione  re- 
cata da*  Rollandoli . nella  quale  un  Goffredo  tin- 
tore di  Spira  racconta  delle  cose  vedute  in  Cielo 
c in  Purgatorio  ed  in  Inferno,  e a ogni  tratto  si 
prende  la  cura  d’avvertire  eh’ e’ non  le  vide  già 
materialmente,  ma  che  le  sono  cose  ineffabili  e 
incomparabili  : 

• Oh  buona  gente  e signori  miei , so  (Rilesse  es- 
sere ch’io  avessi  cento  bocche  e altrettante  lingue, 
non  potrei  ridire  la  millesima  parte  delle  cose  che 
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vidi  in  Interno  oche  udii  (i).  Mi  mancano  le  pa- 
role; e dal  grande  orrore,  nou  so  che,  nè  come  mi 
dire.  Fui  morto,  e per  misericordia  di  Dio  per- 
messomi ritornare  al  corpo  a far  penitenza;  il  che 
come  sia  avvenuto,  dirò  quanto  più  breve  posso. 
Dappoiché  l'anima  mia  con  incredibile  pressura 
e dolore  del  cuor  mio  fu  uscita,  subito,  non  so 
come  nè  da  chi  condotta,  si  trovo  presentata  al 
giudizio  divino,  trista  tanto  e tanto  abbattuta, 
che  quella  grandezza  di  mestizia  il  mondo  tutto 
comprendere  e intendere  non  potrebbe.  Tutti  i miei 
peccali,  fin  de' menomi  pensieri,  furono  patenti  e 
manifesti  non  a me  solo,  ma  a tutti  i presenti,  dei 
quali  infinito  era  il  numero  che  parevano  essi 
peccati  parlare  e profferire  (2)  sé  medesimi  tumul- 
tuariamente. Dio  buono,  quanta  fu  la  confusione 
che  allora  mi  ricoperse!  Quanta  calamità  di  do- 
lore immenso  me  misero  circondò I Né  posso  dirlo, 
né  senza  immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo 
in  modo  veruno.  Le  cose  cho  mi  furono  dette  e 
dal  Giudice  e dagli  Angeli  circostanti  e da’ demo- 
ni!, perocché  sono  adatto  ineffabili,  non  le  posso 
con  alcuna  proprietà  di  parole  fare  altrui  mani- 
feste. Or,  dettando  la  divina  giustizia,  in  men 
d’un  momento  (3)  fui  tratto  al  luogo  delle  peno 
e d’ Inferno  e di  Purgatorio,  dove  tante  anime  in 
diversi  luoghi  e in  modi  diversi  vidi  essere  tor- 
mentate, che  tanto  numero  d'uomini  non  repu- 
tavo che  fin  qui  fosse  stato  al  mondo  o cho  ci 
sarebbe  per  essere  mai  (4).  Maravigliosa  cosa,  e 
eh’  io  stesso  non  saprei  ammirare  abbastanza , 
tutto  che  quella  moltitudine  eccedesse  di  gran 
lunga  ogni  numero;  io  nonpertanto,  senza  che 
alcuno  me  lo  svelasse,  si  propriamente  conobbi 
ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  sette  (5), 
ì meriti  o i nomi  e lo  persone  come  se  in  tutta 
la  vita  mia  con  ciascheduno  di  loro  fossi  parti- 
colarmente convissuto  e allevatomi  seco. 

• Di  molti  le  anime  vidi  tormentarsi  in  Infer- 
no, della  cui  salvazione  nessuno  avrebbe  in  questa 
vita  mortale  dubitato  per  il  loro  istituto  di  vita 
appa reti temeu te  ivi  buono,  I cui  segreti  manca- 
menti solo  Dio  ha  conosciuti.  Poi  vidi  iu  Purga- 
torio essere  di  multi  riserbati  a salute,  che  po’  co- 
stumi palesi  di  vita  loro,  I temerarii  giudizi! 
de’morlali  alle  pene  d’inferno  cacciavano  (6):  c 


(J)  Par.,  W1II  , l.  19,  20:  Se  ino  sonaster  tulle 
quelle  lingue...  Al  tmllmmn  del  vero  Monti  rema. ..  — • 
(2)  lnf.,  XX11I , I.  IO:  Vrnimo  » /noi  pnisier'  Ira' miri 
Con  fimi/  atto  r con  tintile  farcia.  — (3)  Purg.,  XXV, 
I.  29:  Senza  restarti , per  te  siesta  cade  Mirahilmrnfr. 

— (4)  lnf.,  HI,  t.  49:  Sì  lunga  butta  Di  ymtr , eh’ i’ 
tum  avrei  mai  credulo  Clic  Morir  tanta  n'avesse  disfatta. 

— «5)  Par.,  Ili,  t.  35:  lì  promisi  la  via  della  sua  tetta. 

— (fi)  Par.,  XIII,  t.  ult.  : Non  ernia  Monna  Un  ta  r Scr 
Martino,  Per  mirre  un  furarr  , altro  offerì  re  , Vederli 
dentro  al  consiglio  divino ; Che  quel  può  surgnr;  quii 
può  cadere. 


conobbi  essere  grave  peccato  profferire  giodizio 
sui  morti  nella  fede  di  Cristo;  perché  l’uomo  vedo 
la  faccia,  ma  nel  cuore  ci  vede  Iddio,  i rn!  giu- 
dizi! sono  abisso  profondo,  nè  debbono  dall’ uomo 
essere  profanati.  1/ ordine  c la  qualità  e il  modo 
delle  pene  di  Purgatorio  c di  quelle  d’interno 
sono  diversi  molto  da  quel  che  i nostri  predica- 
tori le  fanno,  i quali  non  acconciamente  le  cose 
spirituali  che  passano  in  tutto  il  senso  nostro, 
misurano  per  comparazione  delle  corporee  e visi- 
bili cose  (i).  Imperocché  io  che,  dalla  carne  sciol- 
to (2),  vidi  secondo  l’intelletto  dell’anima  quelle 
pene,  e sperimentai  c con  pienezza  di  spirito  com- 
presi in  pensiero , cosi  come  chiarisslmamenlc 
m’apparvero;  adesso,  richiamato  al  sensibile  cor- 
porale, nulla  a voi  propriamente  posso  dire  di 
quello,  siccome  sono,  e quali  sono  \cramente  in 
sé  stesse,  nè  con  alcuna  maniera  di  similitudine 
dando  a imaginare  (3).  Quanto  io  dicessi,  gli  è 
meno  e gli  è altrimenti:  e neppur  s’ accosta  alla 
proprietà  delle  cose  future  delle  quali  vi  parlo. 
Sogno  è quanto  il  volgo  no  va  opinando;  ché 
pochissimi  sono  a chi  in  questa  mortai  vita  Iddio 
allumina  l’interno  occhio  della  mente  sì  che  pure 
in  parte  possano  intendere  come  sia  disposta  l'a- 
nima sciolta  da' vincoli  della  carne.  Con  le  voci 
note  a noi  parlare  di  cose  non  cognite  quanto 
debba  andare  rimoto  dall'essenza  propria  del  vero, 
io  credo  che  a tutti  voi  debba  essere  manifesto . . . 
Maggiori  sono  i beni  che  promettonsi  ai  buoni 
ne’ cieli,  o più  gravi  i mali  che  a’ non  buoni  pre- 
paraci ne’ tormenti,  incomparabilmente  di  più 
ch'altri  non  possa  credere  o intendere;  e tutte 
le  cose  che  voi  altri  predicate  in  Chiesa  de*  gaudii 
celesti , o delle  pene  infernali , comparale  al  vero, 
sono  puerili  e somiglianti  a balocco  di  fanciulli  (4). 
Qual  é fuoco  dipinto  sul  muro  a vero  fuoco,  tale 
è,  anzi  meno,  ciocché  della  beatitudine  del  cielo 
e de’ tormenti  d’inferno  può  ('estimativa  umana 
peusare,  se  raffrontisi  con  la  verità. 

• Ne’ tormenti  ho  veduto  in  Interno  tanta  mol- 
titudine di  cristiani,  non  solo  di  secolari  ma  anco 
di  preti  e monaci  e monache , e ragazze  e vedove 
e maritate,  de’ quali  conobbi  allora  le  persone  c 
i nomi  o lo  stato  e la  condizione  e i meriti  delia 
vita:  tra* quali  notai  parecchi  de’ congiunti  e con- 
cittadini nostri  ; ond’  io  avrei  più  voglia  di  pian- 
gere che  di  parlare  (5).  Di  tulli  costoro  le  pene, 
e anco  le  formo  de’ tormenti  secondo  la  differenza 
del  merito,  variano  di  mollo  (6)...  Tutti  i tor- 


ti) Par.,  XXIX.  Contro  i predicanti  del  lemposuo.— 
(2)  Purg.,  XXV,  t.  27  . Salirsi  dalla  carne.  — (31  Par  , 
XV,  t.  2G  : Che  tutte  simigliarne  tona  scarse  — (4  > Par., 
XXXIII,  t.  36:  Piò  corta  min  favella...  chr d'infante.  — 
(5)  Purg.,  XIV,  t.  42:  Mi  diletta  Troppo  di  pianger  più 
che  di  parlare.  — (6)  lnf.,  IX,  t.  44  : / inonimmli  som 
più  e men  caldi.  Purg.,  X,  t.  46:  Più  e meno  tran  con- 
tralti. 
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CANTO  XV. 


menti  di  questo  mondo  che  sono  e che  furono  e 
che  posscnsi  escogitare  e figurare,  se  si  riduces- 
sero in  una  pena  tutti,  romochessia  compendiata, 
al  menomo  patimento  d*  Inferno  non  si  potrebbero 
per  veruna  guisa  di  similitudine  comparare  (I). 
Mimane  senza  fine  al  continuo  Panima  a que’ tor- 
menti dannata,  rimane  sempre  agitata  da  ineffa- 
bile furore,  sempre  in  sé  stessa  sconsolala  di  tri- 
stezza tremenda,  sempre  compagna  a’demonii  ir- 
requieti, senza  speranza,  senza  conforto,  senza 
riposo  (2),  mestissima  in  sempiterno.  Oh  miseria 
sopra  tutte  miserissima!  Vari!  sono  i luoghi  di 
Purgatorio,  e le  pene  quivi  differenti;  dallo  quali 
altri  più  presto,  altri  più  tardi  sono  liberati,  se- 
condo la  qualità  della  colpa  commessa,  e la  du- 
rezza della  penitenza  che  fecero  in  vita.  Innuroe- 
rabile  moltitudine  d’ anime  vidi  affligersi  in  purga- 
zione, delle  quali  talune  per  molti  secoli  conobbi 
esservi  dimorate  (3).  Ogni  di  se  ne  liberano,  e 
ogni  di  altre  ne  vengono.  Della  loro  libertà  tutte 
hanno  speranza  certa , ancorché  non  tutte  del  pari 
sappiano  11  termine  della  pena.  Oh  grave  cruccio 
di  quelle  anime,  oh  lunghissimo  tempo  al  patire, 
per  breve  che  sial  dove  po’ suoi  demeriti  l’ anima 
dagl’  incendii  del  suo  fuoco  é arsa  e per  la  dila- 
zione del  bene  sommo  incommutabile  è dal  desi- 
derio suo  crucciata ...  E acciocché  conosciate  quel 
che  all’animc  de' defunti  più  giova  a migliorarne 
lo  stato,  dicovi  un  fatto  arcano  ch'io  contemplai 
nella  visione  della  spirituale  intelligenza:  nel  mo- 
mento del  mio  terribile  apprcscntarmi  al  giudizio 
di  Dio,  tanta  moltitudine  d’anime  bandita  dal 
mondo  per  la  morte  della  carne  volò  per  essere 
giudicala,  che  in  quel  punto  lutti  gli  uomini  di 
tutto  il  mondo,  chi  noi  sapesse,  avrebbe  creduto 
essere  allora  morti:  i quali  tutti,  salvo  dodici  soli, 
ricevettero  sentenza  di  dannazione.  E di  que’ do- 
dici, soli  due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio 
ebbero  il  riposo  del,  cielo.  De’ quali  uno  in  questa 
vita  fu  monaco  assai  continente,  della  regola  di 
S.  Francesco:  e l’altro  lebbroso  poverello  men- 
dico, ma  ferventissimo  nell’amore  di  Dio...  * 

Interrogandolo  il  sacerdote  se  fosse  stato  pre- 
senta al  gaudio  de’ Santi,  rispose:  «Signore,  molte 
cose  ridi,  ma  tutte  ineffabili  a me,  dacché,  sic- 
come non  le  ho  vedute  con  gli  occhi  della  carne, 
ma  per  mirabile  e incomprensihile  modo  d’interna 
cogitazione,  però  non  posso  convenientemente  spie- 
garlo a parole.  » 

E seguitando  il  narrare,  più  cose  disse  de’gau- 
dii  de* santi.  Il  prete  di  nuovo  lo  interrogò  del- 


(t)  Inf.,  XX V III , t 5 e 7:  Se  s’adunasse  aneor  tutta 
la  gntte  ...  F qual  furato  suo  membro,  e qual  tnozzo 
Mostrasse;  d' agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della 
nona  bolgia  sozzo.  — (2)  Inf.,  V,  1. 15  : Nulla  speranza 
gli  conftn-ta  mai , N<m  che  di  posa,  ma  di  minto-  pena.  - 
XIV,  1. 14  : Senza  riposo  mai  era  la  tresca  Delle  misere 
mani.  — (3)  Purg.,  XXIII. 


6*8 

l’Inferno  e del  Purgatorio,  se  vero  sia  quello  che 
certe  visioni  ne  narrano,  come  la  visione  di  Tantalo 
( nel  qual  nome  confondevasi  la  tradizione  pagana 
con  la  cristiana);  che  dicono  altri  sospesi  al  ca- 
valletto, altri  sopra  incudini  schiacciati  dal  mar- 
tello (t),  altri  da  lance  c pah  (2)  confitti  a terra, 
altri  messi  a bollire  (3),  e altri  puniti  in  di- 
versi molli  sul  fare  del  modo  umano  e lacerali 
e consunti;  rispose  Goffredo:  ■ Signore  mio  buo- 
no, voi  sapete  ch’io  sono  uomo  semplice  o senza 
dottrina;  onde  non  potrete  né  dovrete  aspettarvi 
che  sieoo  dette  di  mio  le  cose  occulte  che  io  narro 
a voi  del  futuro.  Dio  che  per  sola  sua  misericor- 
dia mi  diede  che  io  vedessi  cose  che  non  sapevo, 
mi  conferì  insieme  l’ intelligenza:  ma  il  modo  della 
visione  e dell’ intendere  mio  spirituale,  nè  io  già 
lo  comprendo,  nò  a voi  lo  posso  spiegare...  Io 
vi  parlerò  del  terribile  giudizio  divino  per  via  di 
similitudini,  come  posso,  note  per  il  ministero 
de*  sensi  e per  via  delle  parole  usilatc;  sebbene  io 
quelle  cose  non  vedessi  con  questi  occhi  della 
carne;  ne  con  orecchi  carnali  sentissi  là  o voce  o 
grido  o rumore;  ma  rimosso  l’uffizio  de’ sensi, 
ogni  cosa  senza  voce  nè  suono  e senza  somiglianza 
corporea  vidi  e udii  spiritualmente  in  un  pun- 
to (4):  anzi,  per  meglio  dire,  nè  vidi  né  udii, 
ma  si  intesi.  Le  cose  spirituali  alle  spirituali,  e 
le  corporee  alle  corporee  sono  comparabili.  Niente 
ivi  è corporeo,  niente  che  cada  sotto  1* imagina- 
zione (5),  niente  conoscibile  al  sentimento  uma- 
no. ■ 

Dante  riduce  questo  concetto,  siccome  egli  ama, 
a dottrina;  e per  dire  a Gacciaguida  eh* e’ non  può 
esprimere  l’ affetto  che  sente,  piglia  il  seguente 
giro  che  a chi  non  coglie  l’intendimento  di  lui, 
dee  parere  strano.  Dacché,  Dio  prima  e perfetta 
Uguaglianza,  appari  in  cielo  a voi,  padre  mio,  il 
sentire  e il  pensare  si  fecero  in  voi  di  pari  vigore; 
perché  a quel  sole  che  v’illumina  di  verità  e che 
v’accende  d’amore,  la  concezione  della  verità  o 
quella  dell’ amore  si  fanno  tra  loro  uguali,  così 
che  nessuna  idea  di  parità  umana  può  rendere 
tale  uguaglianza  in  modo  adegualo.  Ma  negli  uo-  f 
mini  mortali  il  volere  e l’ intendere  non  vanno  di 
volo  si  pari:  e io,  mortale,  non  potendo  ritrovare 
concetti  corrispondenti  aU'affetto,  mollo  meno  ho 
parole  da  tanto;  c però  non  ringrazio  se  non  col 
cuore.  A distinguere  le  due  cose  qui  usa  le  voci 
allumare  e ardere,  vista  e caldo , voglia  o argo- 
mento (6);  siccome  altrove  argomento  e volere  (7), 


(lì  Inf.,  XI,  t.  30  : La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

— (21  Inf.,  XXIII,  t.  37  : Un  , crocifisso  in  terra  con 
tre  pali.  — (3)  Inf.,  XXI,  t.  45  : Lessi  dolenti.  — (41  Par. , 
I,  t.  25: 8‘io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  Novellamente, 
Amor  die  7 elei  governi,  Tu  7 sai.  — (5)  l’ar.,  XIX, 
t.  3 : Non  portò  voce  mai  nè  scrisse  inchiostro.  Ni  fu 
per  fantasia  giammai  compreso.  — (61  Tcrz.  26  e 27. 

— (7)  Inf.,  XXXI , t.  19. 
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conoscenza  c virtù  (4);  e molte  e belle  sono  in 
tutto  il  poema  le  forme  di  questa  distinzione  es- 
senziale alla  filosofia  teoretica  e alla  pratica , di- 
stinzione costantemente  segnata  nella  Somma  ed 
in  tutti  i grandi  maestri  cristiani,  ma  già  anco 
da  Aristotele  chiaramente  veduta  (2):  ancorché  né 
egli  né  alcun  pensatore  pagano  o paganeggiante 
potesse  trame  quelle  conseguenze  effettive  cho  la 
verità  cristiana  ne  trasse. 

Alla  sentenza  soprarrecata  di  Dante  questa  d’À* 
postino,  comecché  In  senso  inverso,  é dichiara- 
zione appropriata:  L’ intelletto  vola  innanzi,  t 
tardo  segue  l’umano  infermo  affetto;  ma  in  chi 
ha  la  grazia  che  lo  rende  grato  a Dio  l’affetto 
segue  pronto  per  forza  di  carità  (3).  Nel  passo  del 
presente  Canto  accennasi  alla  sproporzione  tra  il 
sentimento  e l'idea,  facendo  l’idea  minore,  il  che 
è vero  nel  proposito  di  cui  qui  si  parla,  cosi  come 
vero  é nel  proposito  d’Agostino  che  al  bene  dalla 
mente  veduto  non  sempre  s’accompagna  11  volere 
efficace,  non  alla  sproporzione  tra  l’idea  e la  pa- 
rola , di  che  spessissimo  è toccato,  e direbbesi  che 
troppo  spesso,  se  dalla  stessa  impotenza  del  dire 
umano  non  traesse  più  volte  il  Poeta  polenti  modi 
di  dire.  E già  nell’ Inferno  : Chi  poria  mai  pur  coti 
parole  sciolte  Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  ap- 
pieno, Ch’i’ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? Ogni 
lingua  per  certo  venia  meno,  Per  lo  nostro  ser- 
mone (4),  e per  la  mente,  Ch’hanno  a tanto  com- 
prender poco  seno  (5).  — S’ Cavetti  le  rime  e 
aspre  e chiocce  Come  si  converrebbe . . . l’ preme- 
rei di  mio  conceffo  fi  fuco  Più  pienamente  (6).  Ma 
nel  Paradiso  con  più  profondo  intendimento:  Ap- 
pressando sé  al  suo  disire , Sottro  intelletto  si 
profonda  tanto,  Che  retro  la  memoria  non  può 
ire  (7).  — Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  dif- 
fidi , Ma  per  la  mente,  che  non  puit  reddire  Sovra 
tè  tanto,  s’ altri  non  la  guidi  (8).  In  questo  se- 
condo è data  la  ragione,  che  ora  direbbesi  psi- 
cologica, del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potuta  l’anima  in  quel  primo  atto 
riflettere  sopra  sé  stessa,  e rfgfrarif  m tè  (9), 


(1)  Inf.,  XXVI,  t.  40  — (9)  Arist.  de  An.,  Ili  : JVr//e 
potenze  dell'anima  l'intelletto  distinguesi  per  contrap- 
posto alla  volontà.  — (3)  Àng.,  in  Psal.  CXVI1I.  — 
(4)  lnf.,  XXV,  t.  48  : E qui  mi  scusi  La  novità  se  fior 
la  lingua  abltorra.  - XXXIV,  t.  8 : Noi  dimandar,  tettar: 
eh’  i‘  non  lo  scrivo,  Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 
— (8)  Inf.,  XXVIII , in  princ.  — (6)  Inf.,  XXXII,  in 
princ.  — (7)  Par.,  I , t.  3.  — (8)  Par.,  XVIII , t.  4.  — 
(9)  Purg.,  XXV,  t.  25. 


come  dice  altrove,  ond’clla  non  può  con  la  ri- 
flessione quell’ atto  medesimo  richiamare.  E lo 
dichiara  laddove  dice:  La  mente  mia.. . Fatta  più 
grande,  di  sè  stessa  uscio ; E che  si  fèsse,  rimembrar 
non  sape  (1).  E altrove  ancora,  distinguendo  tra 
la  facoltà  del  potere  imaginar  le  cose  pensate  e 
quella  del  dirle:  chè  l’immaginar  nostro  a colai 
pieghe,  Non  che  ’l  parlare,  è troppo  color  viro  (2). 
E da  ultimo  più  distintamente  segnando  1 tre 
gradi  della  parola,  della  memoria  imaginosa,  c 
del  concetto  puro,  egli  canta:  Oh  quanto  è corto 
’l  dire  e come  fioco  Al  mio  concetto!  E questo  a 
quel  eh’  C vidi  È tanto  che  non  basta  a dieer  poco  (3). 
Owuif  sarà  più  corta  mia  favella  Pure  a quel  eh"  io 
ricordo,  che  d’infante  Che  bagni  ancor  la  lingua 
alla  mammella  (4). 

Un  de’  modi  più  potenti  a dinotare  le  cose  inef- 
fabili, e forse  il  più  potente  di  tutto  il  Poema,  è 
ne’  versi  : Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardete  un  riso 
Tal,  ch’io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo  Delta 
mia  grazia  e del  mio  paradiso  (5):  appetto  a* 
quali  paiono  languidi  quegli  altri  che  pure  son 
sì  potenti  : Quella  che  ’mparadisa  la  mia  mente  (6). 
— Ciò  ch’io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso  Del- 
l’universo; perchè  mia  ebbrezza  Entrava  per  Pu- 
dirte per  lo  viso  (7).  E questi  richiamano  gli 
altri  a Cacclagukla:  Per  tanti  rivi  s’empie  (8) 
d'allegrezza  La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia , 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza  (9).  La  si- 
militudine della  mente  che  non  cape  in  sé  (10) 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra.  Per  dilatarsi  (11), 
é vera,  ma  di  mcn  alta  verità  che  quell’aura  os- 
servazione deila  mente  a cui  la  sua  propria  alle- 
grezza c confine,  e nel  contentarla  la  contiene; 
e diffonde  fino  agli  ultimi  limiti  l'esuberanza  della 
vita,  senza  che  però  ne  trabocchi  e so  ne  perda 
una  stilla. 


(1)  Par.,  XXIII , t.  18.  - Ivi,  t.  17  : lo  era  come  quei 
che  ni  risente  Di  visione  obblita,  e che  s'ingrgnn  In- 
darno di  ridwerlasi  a mente.  -XXXIII , t.  20:  Qual' è 
colui  che  sognando  vede,  B dopo  ’l  sonno  la  passione 
impressa  Rimane,  e l’altro  alla  mente  non  riede.  — 
(2)  Par.,  XXIV,  t.  9.  — (3)  Par.,  XXXUI,  t.  41.  — 
(4)  Ivi,  t.  36.  ■ — (51  Par  , XV,  t.  12.  — 16)  Par., XXVIII, 
t.  i.  — (7)  Par.,  XXVII,  t.  2.  - (8)  Som.  Sup.,^7!  : 
Repleti  gaudio  beatitudini*.  — (9)  Par  , XVI,  I.  7.  — 
(10)  Aog.  Confa*.,  1,6:  Nec  ego  ipse  copio  tot um  quod 
xum.  In  senso  piò  ampio.  — (Hi  Par.,  XXIII , t.  li. 
Del  dilatarsi  nella  gioia,  vedi  Som  , 2,  1 , 33,  1.  - 
Boll.,!,  194:  SU  tanta?  clanlaliset  cerlitudinit  et  dila- 
tai ioni»,  quod  Hultuin  alium  statum  sentio  appropin- 
quare ci. 
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CANTO  XVI. 


Argomento. 

Cacciaguida  ragiona  ancora  della  propria  famiglia  e dell'antica  Firenze.  Deplora  i nuovi  cittadini 
ventilile  dal  contado.  Qni  si  dimostrano  le  politiche  opinioni  di  Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  più 
Q rondi  famiglie  della  città  sono  qui  rammentate,  e molte  di  loro,  a’ tempi  di  Dante,  o senza  eredi,  o 
porne,  o in  esilio,  o macchiate  d' infamia.  Spira  da  queste  memorie  tiislczza  prufoìida.  Il  tocco  delle 
città  che  muoiono  come  gli  uomini , è latito  più  alto,  quanto  nelle  parole  più  semplice.  Molti  nomina 
congiunti  a lui  dì  sangue , parecchi  de'  suoi  tiemici. 

L*  enumerazione  procede  con  (schiettezza  di  storia  , ron  epica  dignità , con  impeto  lirico. 

Nola  le  terzine  1,  3;  5 alla  42;  44,  45,  46,  90;  22  alla  30;  32,  34,  35,  37  , 40,  44  ; 43  alla  48  , coll'ullime  due. 


A 


I.  vJ  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai  * 
Quaggiù  dove  l’ affetto  nostro  languo, 
t.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  Cielo,  P me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se’ tu  manto  che  tosto  raccorce. 

Si  che  se  non  s’appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  d’intorno  con  le  force; 
*.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferio, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricomihciaron  le  parole  mie; 


fl.  (Lì  Lanche  : tiepido  al  vero  bona. 

(SLì  Nobiltà.  Nobiltà  di  angue  è anche  nel  Boc- 
caccio , per  distinguerla  da  ogni  altra  sorta  di  nobiltà 
(Vita  di  Dante,  pag.  40-55;  Pelli,  pag.  96), 

(I*)  Nobiltà.  Boet.,  Ili  ; Quanto  sia  vuoto,  quanto 
futile  il  titillo  dì  iwbillù  chi  non  ve>/et — Lanche.  L’af- 
fetto che  diventa  passione  coll’ eccesso  si  fa  scemo. 

3.  (L)  Aito*  con  meriti  nuovi.  — Force:  forbici,  o 
ti  fa  mezzo  ridicola. 

(SL)  Force.  Arios.,  XV,  86. 

(F)  Arso*.  Boet.  : Se  nella  nobiltà  è cosa  buona  , 
questa  crcd'  iu  solamente,  che  tengasi  a gentili  uomini 
impasta  necessità  di  non  degenerare  dalla  virtù  de1 
maggiori.  vEn.,  VI:  Virlulem  exlendcre  fuctis. 

4.  *L)  Dal  voi  : prima  gli  diede  del  tu,  ora  del  voi. 
— Sofferìe  : soffri.  — Me.n.  Ironia.  Roma  persevera 
nell’ adulazione. 

(SL)  Ruma.  Parlando  a Cesare,  perchè  omnia  Cre- 
mar crai.  Lucud.,  V : Namque  uinnrs  vocrs  , per  quus 
jam  tempore  tanto  Mrnlimur  dumtnts  lune  pi  unum  re- 
perii atas.  Fazio,  I:  Colui  a cui  ’l  Roman  prima  Voi 
disse. 


5.  Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

6.  Io  cominciai  : — Voi  siete  ’l  padre  mio; 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldczza; 

Voi  mi  levale  si  ch’io  soli  più  ch’io. 

7.  Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  nostri  antichi,  c quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

9.  Ditemi  dell’ovil  di  san  Giovanni, 

Quanl’era  allora;  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  — 


5.  (L)  Scevra;  discosta. 

(SL)  Ridendo  dell*  usar  (ali  forme  in  Cielo , e del 
rispettare  nell’  avo  suo  la  nobiltà  della  schiatta  : però 
nel  seguente  ritorna  al  tu.  — Ginevra.  Nella  Tavola 
Rotonda  si  narra  come  la  cameriera  della  regina,  dama 
di  Malehaull , s'  accorgesse  del  fallo  di  lei  con  Lancil- 
lotto (Inf. , V),  cioè  dell'  essersi  lasciata  baciare.  Ma 
quella  tossi  per  approvarli  : Beatrice  al  contrario  : e 
ciò  tempera  I'  iucou veniente  dell'  allusione  . facendo 
quasi  pensare  che  il  vantarsi  Jieosa  vana  è un  peccare 
contro  la  fedeltà  debita  al  legittimo  bene. 

(F)  Scevra.  In  questo  colloquio  la  Teologia  non 
ha  parte. 

7.  (L)  Di  sé  fa  letizia...:  gode  al  pieno  gaudio  io 
sé  , ondo  al  gaudio  regge. 

(SL)  SÉ.  Non  si  riversa  fuori  invano. 

8.  (L)  Anni  di  Cristo. 

(SL)  Antichi.  Malespini.  Vili.  ; / nostri  antichi. 

Il,  (L)  San  Giovanni  , patrono  di  Firenze. 

(SL)  Ovil.  Par.,  XXV,  l.  2:  Del  beilo  ovile  oo’  io 
dormii  agnello. 
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10.  Como  s’avviva  allo  spirar  do’ venti 

Carbone  in  damma,  cosi  vidi  quella 
Luce  rispondere  a’ miei  blandimenti: 

11.  E come  agli  occhi  miei  si  fe’più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  Tavella, 

13.  Dissemi:  — Da  quel  di  che  fu  detto  Ave,  - 
ÀI  parto  in  che  mia  madre,  ch’c  or  santa, 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave, 

13.  ÀI  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E trenta  date  venne  questo  fuoco 
À rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

14.  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 

Dove  si  truova  pria  l’ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

15.  Basti  de’ miei  maggiori  udirne  questo: 

Chi  ei  si  furo,  e ondo  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 


il.  (Lì  Co*  questa  moderna  favella:  in  latipo. 

(SL)  Moderna.  Il  latino  era  comune  alla  pente 
non  rozza  nel  secolo  XII.  --  Soave.  Aggiunge  a dolce 
che  può  essere  del  tono,  dove  questo  è dell’armonia  e 
dell’*  (Tetto. 

fl t (L)  Da  quel  dì....  : daU* incarnazione  alla  na- 
scita mia. 

(SL)  Ave.  Purg.,  X,  t.  14. 

A3.  (L)  Suo:  di  Marte,  perchè  il  leone  è animai  fie- 
ro. — Fuoco:  Marte.  — Piatta  : piè  del  leone. 

(SL)  Suo.  Anon.  : Leone  ( secondo  alcuni  ) era 
ascendente  nella  n/itivi Inde  di  M.  Cacciaguida.  — Fuo- 
co, dEn.  . Ili  : A*trorum  ignea.  Conv.  : Morie  dissecca 
e arde  le  cose.  .En. , I : Incendia  belli.  Lncan. , 1:  SI 
sirrurn  radiis  Seme  (rum,  Phoebe,  Lconem  Sane  premerci, 
tato  jlurrent  incendia  mundo. 

(F)  Piatta.  Marte  compie  il  sno  giro  in  secento 
ottantasci  giorni , ore  33  e minuti  39.  Vitrovio  gli  dà 
secento  ottantasci  giorni  circa  (IX , 4).  Ma  gli  Arabi  e 
i Peripatetici  del  1300  credevano  il  giro  di  Marte  com- 
piersi in  circa  due  anni  (Conv.).  Se  adottiamo  il  giro 
minore , convieno  leggere  trenta  fiale. 

A4.  (L)  Da  quel  che  corre  il  vostro  attual  gioco  : 
contando  da  dove  si  corre  il  palio. 

(SL)  ÀTTicni.  Anon.  ant.  : Ottaviano  li  cui  an- 
tichi furono  di  Velletri.  Il  Villani  , di  Dante  : Onore- 
vole antico  cittadino  di  porla  S.  Piero.  — Sesto.  Era 
divisa  la  città  in  sei  parti.  Segno  di  antica  nobiltà  era 
aver  caaa  nell’  antica  cerchia  di  Firenze  : chè  le  fami- 
glie venute  poi  di  fuori  si  fcrmaron  ne'  borghi,  e all  e - 
stremo  della  città  : i Buondclmonti  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, perchè  venivano  daMontebuoni;  i Cerchi  aPorta 
S.  Piero,  perchè  venivano  da  Acone.  — Corre.  Nel  pa- 
lio di  S.  Giovanni  nel  giugno,  i cavalli  venivano  fino  a 
Porta  S.  Piero  : e in  certi  patii  vengono  tuttavia.  Le 
case  di  Danto  erano  allato  all'  arco  trionfale.  Correre 
il  palio  è modo  vivo;  ma  qui  il  gioco  pare  caso  retto. 

A3.  (SL)  Udirte.  Il  ne  abbonda  , come  nella  lingua 
parlata.  — 0 TESTO.  Non  vuol  parlare  di  Roma  origino 
della  sua  schiatta,  e di  Firenze  (Vili.,  1 , 58).  Inf.,  IV, 
t.  5 ì»  : Parlando  cose  che  7 tacere  è belio  , .Sì  com’era  7 
parlar  colà  dov’ era.  Quest'alto  di  modestia  dopo  le 
cose  dette  della  sua  nobiltà,  non  è strano  in  uomo  che 
tanto  si  loda  , e poi  chiedo  scusa  nel  XXX  del  Purga- 
torio (C  31  ) del  rammentare  il  proprio  nome.  O forse 
perch'egli  credeva  discenderò  da’  Frangipani  di  Roma 
(Pelli,  p.  11),  noi  volle  rarnmuntaro  per  tacere  deltra- 


16.  Tutti  color  eh’ a quel  tempo  eran  Ivi 

Da  potere  armo,  tra  Marte  o ’I  Balista, 
Erano  ’l  quinto  di  quei  che  son  vivi; 

17.  Ma  la  cittadinanza,  eh’ è or  mista 

DI  Campi  c di  Certaldo  e di  Figghinc, 
Pura  vedessi  nell’ ultimo  artista. 

48.  Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E a Trespiano  aver  vostro  confine, 

19.  Che  averlo  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo! 

20.  Se  la  gente  ch’ai  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stata  a Cesare  noverca. 

Ma,  come  madre  a suo  flgliuol,  benigna; 


dimenio  che  i Frangipani  ordirono  a Corradino  dan- 
dolo in  mano  a Carlo  d'Angiò  che  l’uccise.  Qui  vale 
onorevole  e bello  ; non  onesto  nel  senso  moderno. 

IO.  (L)  Potere  portar.  — Tra  Marte  e ’l  Batista  : 
tra  Ponte-Vecchio  e San  Giovanni. 

(SL)  Potere.  Elissi  viva.  — Tra.  Tra  la  statua 
di  Marte  sul  Ponlevecchin  (Inf.  , Nili,  t.  48)  e il  Batti- 
stero di  S.  Giovanni  (Inf.  , XIX,  t.  6);  poiché,  dice  il 
Villani  (IV,  13)  : Olir' Arno  non  era  delta  città  antica , 
e il  battistero  rimaneva  addosso  alle  mura  dell'  antica 
città  (Borg.jOrig.  di  Firenze).  — Quitto.  Nel  1300  Fi- 
renze faceva  da  scllantamila  anime;  nel  1300,  quat- 
tordicimila ; ma  non  v'era , dice  il  Poeta,  famiglia  di 
contado. 

A».  (L)  Pura  : senza  forestierume. 

(SL)  Caspi.  1 Mazziughi  venivano  da  Campi,  i 
Rena  e i Boccaccio  da  Certaldo,  i Scrristori  da  Figline 
(Dino,  Il . 136).  Baldo  d'Aguylione , Iacopo  da  Crrtal - 

do che  hanno  distrutta  Firenze  (V.  Pelli , p.  108). 

Olt.  : Li  uomini  del  contado.. . li  guati  per  Ir  guerre  e 
disfacimenti  «narro  ad  abitare  lungo  la  ci t tilde,  erano 
jkt  sè  non  mescolati  (si  come  non  degni)  in  ira  ti  cittadini  ; 
nè  erano  tratti  agli  onori,  però  che  con  poca  fede  e con 
poco  amore  vi  vennero  ; e perù  abitavano  net  sesto  ul- 
timamente edificato,  chiamato  Oltrarno.  — Ultimo.  Hot., 
Do  Arte  pool.  : Faber  imus. 

18.  (L)  Fora:  sarebbe  stato.  — Vicite:  non  citta- 
dino. — Getti  : Campi  o altre.  — Galluzzo:  tre  miglia 
da  Firenze.  — Trespiato  : cinque. 

AB.  (L)  Acucuot  : castello  in  vai  di  Pisa. 

(SL)  Puzzo.  Volg.  Eloq.:  Morum  hahitumque  de- 
fbrmitate pra  cunctis  fieterc.  Fra  i Neri  dominanti,  Dino 
annovera  molli  contadini.  — Villa*.  Baldo.  Innanzi 
il  1300  congiuralo  contro  il  buon  Giano  della  bella 
(Dino,  p.  33).  Priore  nel  1311.  Avventò  contro  Danto 
quattro  o cinque  sentenze.  — Sicta.  Bonifazio  o Fazio 
giudice  do’  Mori  Ubaldini.  Dino,  p.  83:  Il  Corazza  da 
Signa,  il  quale  si  riputava  tanto  Curi  foche  appena  ere- 
dea  rhe  nell'animo  di  ninno  quella  parte  fosse  altro  che 
spenta.  -113:  Molti  antichi  Ghibellini  furono  ricevuti 
da'  Seri  in  compagnia  toro  , solo  per  mal  fare:  tra ’ 
quali...  M.  Baldo  d’ Aguglionr,  M.  Fazio  da  Signa. 

tO.  (L)  La  «ette:  i preti.  — Noverca:  matrigna. 

(SL)  Tiiaucta.  Par.,  XII , t.  30;  Colui  che  siede 
e che  traligna.  — Noverca.  Petrarca:  Quorum  est  mea 
Roma  noverca.  Purg.,  VI , t.  31  : ,1/ii  gente,  che  dovre- 
sti... lasciar  seder  Cesar  nella  sella.  • Madrigna  a sè , 
dic^  Federigo  II  in  una  lettera,  la  Corte  di  Roma.  Due., 
Ili  : Injusta noverca.  — Madre.  Della  Chiesa,  nella  Mo- 
narchia : Sorretto  da  quella  riverenza  che  pio  figliuolo 
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Si.  Tal  fallo  é fiorentino  e cambia  e inerca, 
Che  si  sarebbe  vólto  a Simifunli, 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

22.  Sariesi  Monlemurlo  ancor  de’ Conli; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d*  Àcone , 

E forse  in  Valdlgrleve  ì Buondel monti. 

23.  Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  cittadc, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s’appone: 


dee  a padre,  figliuolo  pio  a madre.  Ott.  : Roma...  come 
madrigna  gli  ha  trattati  (fri'  imperatori > ; e lo  imperio 
che  di  lei  ed  in  lei  nacque  , ha  cacciato  di  nè:  laonde  gli 
imperatori  essendo  assenti  dalla  sedia  imperiale , non 
erano  li  censori,  non  li  prefetti  delle  provinole,  non  li 
legati , non  li  difensori  delle  cittadi,  non  ti  avvocati  e 
jtrocuraiori  del  fisco  , hon  li  altri  offiziali  j>er  li  quali 
si  purgassono  le  prooincie  delti  rei  e contagiosi  uomini, 
e per  lo  quale  imperio  la  monarchia  del  mondo  $' ordi- 
nasse c disponeste  sicché  guerre  non  fingono , e ciascu- 
no stesse  contento  infra  li  suoi  termini. 

SI.  (SU  Simifosti.  Castello  in  Val  d’  Elsa,  da  cui 
vennero  i Pitti.  Firenze  nel  1202  lo  distrusse.  Un  vil- 
lano di  San  Donalo  tradì  a' Fiorentini  la  rocca  di  Simi- 
fonle,  allora  ribelle,  a patto  eh' egli  o i suoi  discendenti 
fossero  cittadini  di  Firenze,  e con  certe  immunità.  Oli.  : 
Il  quale  castello  con  molto  dis/tendio  di  guerra  acqui- 
stato e disfatto  per  li  Fiorentini  ; onde  li  uomini  deila 
contrada  in  parte  vennero  ad  abitare  la  cittadc, che  non 
sarebf/ono  venuti  se  ia  sedia  di  Roma  avesse  avuto  in 
pace  il  suo  imperio,  però  che  i Fiorentini  non  avreb- 
bono  mosso  guarà  contro  lo  imperio. 

33.  (L)  Sakiesi:  sarebbe,  li  si  riempitivo. 

(SU  Movtenurlo.  Nel  1208  i conti  Guido  signori 
di  quel  castello  vicino  a Pistoia,  noi  potendo  difendere 
da'  Pistoiesi,  lo  venderono  al  Comune  di  Firenze  (Vili., 
V,  31)  per  cinquemila  fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta, 
non  fosse  voluta  ingrandirsi  , ma  tenore  in  rispetto  i 
vicini , Montemurlo  sarebbe  de'  Conti , nè  per  cagione 
di  quel  castello  eh' è prossimo  ai  confini  pistoiesi . tante 
discordie  sarebbero.  — Acome.  Ricca  n popolosa  pievo 
tra  Lucca  e Pistoia.  1 Cerchi,  pel  castello  di  Montecroce 
nella  pieve  d’Acone  , ebbero  con  Firenze  assai  guerre. 
Nel  1153  i Fiorentini  presero  e disfecero  detto  castello, 
onde  i Cerchi  vennero  in  Firenze;  e poi  ci  menarono 
parte  Bianca.  Dino  , p.  47  : Cerchi , uomini  di  basso 
stato,  ma  buoni  mercatanti  e gran  ricchi. ...  Mirrano  bella 
apparenza,  uomini  umani.  — UtiOMDELMo.vri.  Ott.  : Per 
la  guerra  che  fecero  i Fiorentini  contro  i nobili  del  paese, 
ne  vennero  alia  eittade.  Dojki  il  1502  ebbero  co ’ Neri  la 
signoria  della  ciltà  (Dino,  p.  118). 

33.  (SL)  Appone.  Som.  : Si  quis  guttam  agate  am- 
phorce  vini  apponat  (si  fa  mescolanza).  Altrove  : Su- 
perflue apporterà. 

(K)  Sluphe.  Tom.,  de  Reg.  princ.  : La  conversa- 
zione degli  estranei  corrompe  i costumi  de’  cittadini. 
Arisi.  Polii.  : Più  giova  che  il  popolo  lavori  ne’  campi, 
che  non  sempre  dimori  nella  città.  Davanzati  : Quindi 
si  può  argumenlare , vedendo  i paesi  rozzi  e salvatici , 
per  la  venula  de’  forestieri  perdere  la  toro  beata  sem- 
plici lode  , e acquistare  lumi  e splendori  di  nuove  arti, 
scienze  e costumi,  ma  con  essi  misera  servitù , guerra , 
desolazioni,  e ritornare  alla  prima  salvatichezza  do/to 
lungo  giro  di  secoli.  — Cibo.  Aristotele  , dal  Poeta  ci- 
tato nei  Convivio , dice  che  I’  alterazione  precede  sem- 
pre alla  corruzione  (Phis.,  VII,  2;  Macr.  Sat.  II). 


24.  E cicco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello;  e molte  volle  taglia 
Più  c meglio  una  che  le  cinque  spade. 

25.  Se  tu  riguardi  Luni  cd  Urhisaglia 

Come  son  ite,  e corno  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia; 

26.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 

Non  li  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

27.  Lo  vostre  cose  lupe  hanno  lor  morto, 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 

Che  dura  molto , e le  vite  son  corte. 

28.  E come  ’l  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  e discuopre  I liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 


*•«.  (U  Aviccio:  presto. 

(SL)  Taclia.  Hot.  Carro.,  Ili , 21  : Culpa  reci- 
dilnr.  - Epist. , 1,16:  Srmufwr...  Mei.  - Sat. , 1 , 10  : 
Ridiculum  acri  Fortius  et  meiius  magnai  plrrumqur 
seeat  res.  — Cinque.  Nel  XXII  dell'  Esodo  contrappone 
cinque  a uno. 

(F)  Cieco.  Sap. , VI,  1 : Meglio  senno  che  forza. 
— Una.  Ne*  Proverbi!  al  contrario  (XXIV,  6)  : Ove  con- 
sigli di  molti , sarà  salute.  Ala  la  dottrina  politica  di 
Dante  era  meno  amica  a libertà  qual  oggidì  s’ intendo 
ebe  molli  non  credano.  E'  pensava  che  i vigorosi  d'in- 
telletto naturalmente  dovessero  avere  sugli  altri  prin- 
cipato. Noi  dispregiare  le  moltitudini  mal  governate.il 
Poeta  non  intendeva  poro  spregiare  in  tutto  il  senno 
dei  più,  che  anzi  nel  Convivio  (1,10)  dico  : Vuote  essere 
evidente  ragione  che  partire  faccia  l'wimo  da  quello  che 
per  gli  altri  è stato  servato  lungamente. 

35.  (SL)  Urbisaclia.  Castello  del  Maceratese:  anti- 
camente città:  Urbs  Sa/ria  (Plin.).  — Chiusi.  Era  sede 
de'  principi  etruschi.  Enumerazione  simile  di  città  ca- 
dute è in  Ovidio  (Mei.,  XV). 

*e.  (D  Forte  : dura  a comprendere. 

(F)  Cittadi.  Som.  Sup. , 99:  Perpetuo  homo  non 
manet:  ipsa  civitas  deficit. 

ri.  (l)  Vostre:  umane.  — Ma  CELASI  IN  ALCUNA  ...  : 
par  che  non  muoiano,  perchè  vivon  più  delle  brevi  vile 
umane. 

(F)  Morte.  Potr.,  Tr.  del  Tempo:  Se  7 viver  vo- 
stro non  fòsse  si  breve,  Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 
Bossuet , Disc.  bist. , 111 , 1 : Si  Ics  hnmmes  apprennent 
à se  mode  ver  rn  vagoni  mourir  les  rois,  rombica  plus 
sereni  il s froppès  m vogant  movrir  les  rogaumes  me- 
nici ; et  on  peut-on  reeevoir  une  plus  belle  lc$on  de  la 
vanite  des  grandeurs  humaines  f 
38.  (L)  Cuorne  e discuoile  col  flusso  e riflusso.  — 
Fa  : la  fece  grande,  or  ( abbassa. 

(SL)  Luna.  (Teloni.  , Almag.  ; Ottimo)  Som.  : 
L’ acqua  secondo  il  moto  della  luna  muovai  intorno  al 
centro  secondo  il  flusso  e riflusso.  — Il  flusso  e il  ri- 
flusso del  mare  non  segue  la  forma  sostanziale  dell’ac- 
qua, ma  l’operazione  della  luna.  — Liti.  .En.,  XI  : (hta- 
lis  uhi  alterno  procurrens  gurgite  pnnlus  Nunc  ruit 
ad  terrai,  scopulosque super jacil  undan »...  Nunc...  Sara 
fugit,  litusque  vado  labrnte  rclinquit.  Stai. , Il  : Ccu 
gurgite  cono  Nunc  rctrgit  hibulus , nunc  abruii  cestus 
arenai.  — Fortuna.  ,Eu.  , XI  : Multo s alterna  revitcns 
Lusit,  et  in  solido  rursus  fortuna  locavi!. 

Hi 
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29.  Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Cn telimi, 

Filippi,  Greci,  Ormarmi,  e Alherichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 

31.  E vidi,  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell’ Arca, 
E Solila nieri , e Ardinghi,  e Postichi. 

32.  Sovra  la  porla  eh*  al  presente  è carca 

Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso, 

Che  tosto  Ila  iattura  della  barca, 

33.  Erano  i Ha\ignani,  ond’é  disceso 

Il  conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’alto  Belllncione  ha  poscia  preso. 

34.  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Regger  si  vuole;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l’elsa  e ’l  pome. 

35.  Grande  era  già  la  colonna  del  vaio: 

Sacchetti,  Giuochi,  Filanti,  e Ranieri, 

E Galli,  e quei  ch’arrossan  per  lo  staio. 


90.  (L)  Perché  : onde.  — Orde:  di  cui. -«Nel  tem- 
po: per  antichità. 

(SL)  Alti.  , V : (imita  allo  n sanguine  Dl- 
— Nascosa,  /fin.,  VII  : Fama  rat  obarunor  annia. 
- V : Quoa  fama  ol  tan  a reeondil. 

30.  (L)  Calare:  decadere. 

(SI.)  liciti.  Da  loro  una  chiesa  in  Firenze  fu  no- 
mata S.  Maria  Ughi;  e il  poggio  vicino  a Fironxe,Mon- 
t’Ughi.—  Catelusi.  Spenti  all'età  dell'Anonimo:  simil- 
mcntc  i Filippi.  — Greci.  Da  loro  zi  nomina  in  Firenzo 
il  borgo  de'  Greci.  Ai  tempo  dell*  Ottimo  abitavan  Bo- 
logna.— Ohh arsi.  Poi  chiamali  Foraboseoli:  grande 
famiglia.  — Almkriciii.  Da  loro  la  chiesa  S.  Maria  Al- 
borichi  : spenti  nel  secolo  XII. 

SI.  (L)  Gravo*  di  potere. 

(SL)  Sassella.  Decaduti  nel  secolo  XIV.  — Arca. 
Arroganti;  e nel  secolo  XIV,  pochi  e impossenti.  — 
Soluasieiu.  Inf. , XXXII , t.  41.  — Ardi  semi.  Nel  seco- 
lo XIV,  in  basso  stalo  e pochi.  — Cosi  de'  Bosticiii. 

33.  (L)  (attera  della  barca  : rovina  de*  rei. 

(SL)  Sovra.  1 Havignani  abitavano  dalla  porta 
San  Piero  (Vili.,  IV,  IO):  passò  quella  casa  a Bellincion 
Berti , poi  a'  conti  Guidi , poi  la  comprarono  i Cerchi 
Neri  (Vili.,  IH,  2;  VII,  IH);  e però  Dante  li  chiama 
felloni,  che  divisero  la  città  in  Bianchi  e Neri.  Benve- 
nuto chiama  i Cerchi  rustici  molto  e protervi.  — Fel- 
losia.  Vili,  a Firenze:  Forma  di  fellonia.  — • f Porta. 
iEschyl.,  Supplic. , v.  356.]  — Barca.  Simile  metafora 
nel  Cauto  Vili.  Accenna  agli  esilii  che  ne  seguirono. 

33.  «I/I  QiALEsgcp.  del  some...:  Berti  e Guidi  Berti. 

(SL)  Nome.  Vili.,  HI.  2. 

34.  (L)  Pome  della  spada:  proprio  de' cavalieri. 

(SL)  Pome.  Nel  secolo  XIV  j Galigai  eran  bassi. 

33.  (SL)  Golosa*.  1 Pitti  o Pigli.  Arme  loro  fu  : scudo 
rosso  con  entro  colonna  di  vaio.  — Sacchetti.  Nemici 
all'Autore  «superbi,  Guelfi  (Inf.  ,X.\IX).  — Cuochi.  De- 
caduti in  quel  secolo  o Ghibellini.  — Fifastl  Decaduti 
e Ghibellini.  — BàRicct.  Anon.:  Pimi  di  ricchezza  e di 
leggiadrie:  oggi  sono  pochi  in  numero  e amia  alalo 
d omare:  e nono. Ghibellini.  — timi.  Caduti.  — Staio. 
Da  un  di  loro  falsalo  con  trarne  una  doga  (Purg.,XU, 
t.  33).  Chiarauiontesi  o Cbermonlesi  ; caddero  quando 
» Cerchi  Bianchi  furono  cacciati.  — Arrossar.  Par.  , 
XXV  II,  l.  IH  : privilegi  venduti. . . aud  io  sovente  ar  rosso. 


36.  Lo  c#»ppo  di  che  nacquero  i Calfucci 

Era  già  grande;  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Siri!  ed  Arrigucci. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  1 e le  palle  dell’oro 
Fioria»  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

38.  Cosi  facèn  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a con.sisloro. 

39.  L’ollracotata  schiatta  cW  s’indraca 

Dietro  a chi  fugge,  e a chi  mostra  ’l  dente, 
Ovver  la  borsa,  com’agncl  si  placa, 

40.  Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente; 

Si  elio  non  piacque  ad  Uberlin  Donato 
Che  *1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

41.  Già  era  ’l  Caponsacco  nel  Mercato 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 


30.  (L)  Alle  curcle:  ai  primi  uffizi!,  quale  a Roma 
la  sedia  curule. 

(SL)  Calfucci.  Questi,  ì Donati  e gli  Uccellini 
eran  tutti  d'un  ceppo.  I Donati  spensero  poscia  i Cal- 
fucci ghibellini.  — Sieii  Quasi  spenti  nel  secolo  XIV. 
— Arricecci.  Caduti  ed  esuli  nel  1302. 

33.  (L)  Quei  : gli  U berli.  — Le  falle  dell*  oro  : i 
Lamberti. 

(SL)  Disfatti.  Dino  : Se  balliamo  un  noatro  fan- 
te, atomo  disfatti  (dicono  i Ghibellini  sdegnali  della  po- 
terne del  popolo).  — Palle.  Lamberti  (Inf. , XXVIII). 
Ebbero  poi  le  palle  i Foraboschi  ed  i Medici.  — Del- 
l'oro. Semini.:  I.’ albero  dell’  oro.  - Lo  collo  del  vivo- 
rio (H  collo  d'  avorio ì.  — Fiorìas.  Mn. , VII  : Qaibva 
Itola  jtim  tum  Florurrit  terra  alma  i òrto.  - VII!  Itane 
mulina  fior  min»  annoi  rex  deinde  aupnbo  Imperio...  te- 
nuti. Stai. , X : Pronvnm  trllua  effioruil  ormi s.Guitlonc  : 
Oh  non  Fiorentini,  ma  dia/lorati  e drapogtiati  e infranti. 
[Brunello,  Tesoret.,  Il  r Intanto  che  Fiorenza  Fioria  e 
forra  frutto.]  — Fatti.  iEn.,  I , X:  Fortia  faeta. 

39.  «L)  Coloro  che,  sempre  che...  : i patroni  che  va- 
cando il  vescovado  ne  avevano  le  rendite. 

(SL)  Vaca.  Della  Tosa,  Visdomini , Aliotti,  pa- 
droni e fondatori  del  vescovado,  tutti  del  medesimo 
ceppo.  Se  la  sedia  vacava,  eglino  amministravano  , e 
nel  vescovado  mangiavano  e dormivano  fino  all'  ele- 
zione nuova. 

39.  (L)  Oltracotata  : tracotante.  — Schiatta  : gli 
Adiman.  — Isdraca  : inviperisce. 

(SL)  Schiatta.  Gli  Adimari  occuparono  i beni 
confiscati  di  Dante 

4 U.  (L)  Dovaio  : sdegnò  d'avere  per  cognato  un  Adi- 
mali. 

(SL)  V ma.  Georg.  , Il  : Sponte  sua  eentuMl  (di 
piante).  — Dosato.  Ucllincione  maritò  una  figliuola  ad 
Ubertino,  nobilissimo:  ondo  gli  spiacque  che  l'altra 
fosse  ad  uno  Adiuiari.  La  famiglia  Donati  si  spense 
nel  1020  «Pelli). 

41.  (SL)  Capossacco.  Ghibellini,  esuli  al  tempo  di 
Dante.  Una  Caponsacco  fu  moglie  di  Falco  , madre  di 
Beatrice  (Rie.,  Chiese  fioroni. , Vili , p.  231).  — Mer- 
cato. Presso  la  bocca  di  Mercato  vecchio,  la  parte  piò 
nobile  della  città  (Vili.,  Vili,  71).  — Gii  da.  Guidi,  d'atto 
animo  (dice  I'  Ottimo)  , Ghibellini , e mollo  abbassati 
d'  ohm  e,  e di  ricchezze,  e di  pei  sane.  Cacciali  co'  Cer- 
chi. — Isfascato.  Bassi  in  onore , e pochi  in  numera 
Ghibellini  disdegnosi. 
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42.  lo  dirò  rosa  Incredibile  e vera: 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porla 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

43.  Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone , Il  cui  nome  e M cui  pregio 
La  festa  dì  Tommaso  riconforta, 

44.  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio; 

Avvegnaché  col  pepo!  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

45.  Già  eran  Gualterotll  ed  Importuni: 

E ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin’  fosser  digiuni. 

46.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto. 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v’ha  morti 
E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

47.  Era  onorata,  essa  e’  suoi  consorti. 

0 Buondeimonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gii  altrui  conforti  ! 


4t  (SL)  Pera.  Porla  Pera  zia,  da  una  privala  famiglia, 
denominatasi  una  porla  : tanto  la  famiglia  era  grande, 
e il  pericolo  di  tirannide  e di  discordia  lontano.  I Pe- 
roni popolani  dopo  il  4302  dominarono  co'  Neri. 

43.  (LI  II  cui  nome  e ’l  cui  miccio...:  il  di  cui  nome, 
c l’onore  son  rinnovati  dalla  festa  di  a.  Tommaso. 

(SU  Ciascuh.  Palei , Della  Bella . Gangalandi , 
Nerli,  Giandonati,  nell’  arme  loro  inquartavano  quelle 
de!  cont’  Ugo  di  Brandcburgo,  del  quale  tuttavia  si  fa 
commemorazione  in  Firenze,  ove  mori  nel  giorno  di 
a.  Tommaso  , io  dicembre.  Mori  vicario  di  Ottone  111. 
Quello  famiglie  ebbero  da  Ugo  militari  onori  e privi- 
legi : ma  ai  tempi  di  Dante  Giano  della  Bella  tenne  dal 
popolo  contro  i nobili  ; e questi  fascia  V arme  d*  Ugo 
con  un  fregio  d’  oro:  quell’  arme  fn  doghe  bianche  e 
vermiglie. 

44.  (SI.)  R*t si.  Dino:  / Magalotti  intorno  a toro 
avn'ann  motte  tehiatte  ette  con  toro  ti  raunavano  d’uno 

anioni. 

43.  (L).  Vichi'  : i Buondelmonti. 

(SL)  Gì alterotti  ■ . . Importuni.  In  Borgo  S.  Apo- 
stolo (Vili.,  IV,  43).  Gran  già  grandi  Ghibellini,  e ora 
cadali.  — Dien  ti,  lnf.,  XVIII , t.  44;  XXVIII,  t.  20:  Di 
veder...  digiuno. 

4M.  (L)  La  casa:  gli  Aroidei  ; altri,  i Donati.  — Fle- 
to: parte  guelfa  e ghibellina.  — Gusto:  Buondelmonti 
non  isposò  l’Araidei  come  doveva. 

(SL)  Casa.  Ora  sbanditi  (Vili.,  VI,  67). — Fleto. 
L’  usa  Jacopone  (IV,  8).  — Gitsro  (Vili. , V,  38).  In 
quest’aggiunto  il  Giosefo  si  dà  a conoscere  tutto  Fio- 
rentino e uomo  del  tempo  suo. 

41.  (L)  Consorti  : Gberardini,  Uccellini. —Altrui: 
della  madre  di  quella  Donata  eli’  c’  sposò  nel  1213. 

(SL)  Consorti.  Gin.  Vili.  : Pino  della  Tota  r tuoi 


48.  Molti  wrebber  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t’ avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh’ a città  venisti. 

49.  Ma  convenissi  a quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

50.  Con  queste  genti,  c con  altre  con  esse, 

Vid’  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  queste  genti  vid’ io  glorioso 

E giusto  il  popol  suo,  tanto  che  ’l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  poslo  a ritroso, 

52.  Né  per  di  Vision  fatto  vermiglio. 


contorti.  — - Mal.  Goorg. , III:  Neu!  mote  tum  Litiga 
tolit  erratur  in  agri t.  — Conforti.  Inf. , XXVIII , t.  45: 
Che  diede  al  re  Giovanni  i ma’  conforti. 

48.  (L)  Conceduto:  annegato. 

(SL)  Tristi.  Anon.  : Laricckistimae  nobllitthna 
città  per  la  divitione  dette  j tarli  è ettula  vedovata  motte 
volle  d’onori , di  cittadini  e di  tue  foco!  lodi , ripiena 
di  vitupera , di  pianti  e di  povertà  c di  cacciammti.  — 
Ema.  Fiume  che  si  passa  venendo  da  Montebuono  a Fi- 
renze: dove  entrarono  i Buondelmonti  nel  1435.  Ma 
qui  parla  a lui  insieme  e al  primo  di  sua  razza  che 
scese  in  Firenze.  0 (orse  questo  Buondelmonle  , causa 
di  tanti  mali,  nacque  nelle  sue  terre. 

40.  (Lì  Ma  convenissi  a quella  pietra  scema...  : Marie 
voleva  una  vittima.  — Postrema  : ultima.  D’  allora  in 
poi,  non  più  bene. 

(SL)  Scema.  Olt.  : .Scema . . . per  lo  ttmgo  tiare 
che  fece  nell'ocqua  d' Arno  quando  il  ponte  vecchio  cad- 
de , anno  1178  a’  25  di  Novembre  , e fu  ripotta  per  ti 
etmutanti  di  Semi  fonte  (lnf.,  XIII).  Sul  ponte  vecchio 
Buondeimonte  fu  ucciso  (Vili.  , V,  38):  quasi  vittima 
offerta  a Marte  nell'  ultima  pace  della  città  , al  comin- 
ciare dell’  orribile  guerra.  Ammirato  : Appiè  del  Ponte 
Vecchio  di  qua,  uppuntn  appiè  del  pilastro  ove  era  l'an- 
tica statua  di  Marte  (coni  fatale  allumina  della  eittu). 
G.  Vili.  : E bene  motlrò  che  il  nemico  dell'umana  gene - 
razione  per  le  perenta  dei  Fiorentini  dovesse  perdere 
nell’ idolo  di  Marte , Il  quale  i Fiorentini  pagani  adora- 
vano anticamente  t che  appiè  della  tua  figura  ti  diede 
principio  a /auto  omicidio  onde  tanto  male  è seguito 
a Un  nostra  città  di  Firenze. 

30.  (SL)  Riposo.  Olt.  : Non  aveva  avuto  bitogno  di 
f <ìt etti  cri  rettori.  — Onde.  Som.  : Non  habenl  in  te  u tuie 
detiderentur  (ragione  perchè  sieno  desiderale).  - Ctr- 
cunutanlia  non  habet  un/le  augeat  malum.  Conv.  : Non 
avrei  di  che  in  godetti. 

51  (SL)  Giglio:  I Guelfi  di  Firenze  presero  per  in- 
segna il  giglio  rosso  in  scudo  bianco:  i Ghibellini  lo 
mantennero  bianco.  Il  porlo  a ritroso,  dice  I’  Ottimo, 
era  per  vituperio  ili  sronfìlla. 


t Le  selli  «tic  fiorentine. 


Il  padre  d’Enea  illustrando  gli  spirili  che  do- 
vranno aver  luce  dal  nome  di  Roma  e accrescergli 
luce:  Hat  equidem  memorare  tibiatque  attendere 
coram,  Jampridem  hane  prolem  cupio  enumerare 


t neo  rum.  Quo  magit  Italia  tnccum  Uvlerc  re  per  la.  — 
Nunc  agc , Dardaniam  prolem  giur  deinde  tequa- 
tur  Gloria , qui  tnaneant  Itala  de  gente  nepotes , 
Illustres  animai,  notlnmque  in  wmien  Umax, 
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Expediam  dirli s (4).  Qui  Cacciaguida  raccorda  dcl- 
l’ antica  Firenze  c de' suoi  più  illustri,  acciocché 
la  lode  degli  avi  torni  in  biasimo  de'  nipoti.  E a 
sentirlo  diresti  che  que’  vecchi  fossero  Magnanimi 
heroet,  nati  melioribiu  anni!  (1);  ma  salvo  la 
maggiore  semplicità  de’ costumi  (e  in  questa  puro 
non  é da  credere  che  non  fosse  un  principio  della 
vanità  e dell’orgoglio  che  crebbero  poi),  il  germe 
delle  sventure  e de’  vizii  che  tanto  costarono  a 
Firenze  può  dirsi  che  fosse  nell'origine  stessa  delle 
varie  sue  schiatte:  il  povero  senato  (3)  che  il  poeta 
Ialino  colloca  intorno  ad  Evandro,  era  imagine 
a cui  doveva  con  desiderio  rivolgersi  l’anima  su- 
perba , ma  retta,  di  Dante.  E fn  più  d’un  luogo 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con 
Roma  (4):  e le  Cronache  Fiorentine,  com’ altre 
assai , commettevano  la  storia  della  loro  città  con 
quelle  di  Roma  e di  Troia.  A leggere  l’enume- 
razione delle  antiche  famiglie  fiorentine,  e Io 
qualità  che  a parecchie  d’esse  appropria  nel  suo 
commento  l'Anonimo,  par  di  leggere  quella  prezio- 
sa pagina  della  Cronaca  Altinate  dove  il  simile  è 
fatto  delle  prime  famiglie  veneziane.  E son  versi 
che  tengono  della  schiettezza  della  Cronaca  senza 
che  perù  si  ribellino  a poesia,  quelli  che  adesso 
nessuno  oserebbe:  Con  queste  genti,  e con  altre 
con  esse,  Ytd’io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo  Che 
non  avea  cagione  onde  piangesse  (5).  E prima  la 
disse  Riposato  e bello  vivere  di  cittadini,  fida 
cittadinanza,  dolce  ostello  (6),  con  abbondanza  di 
parole  affettuose  a lui  inusitata,  quasi  idoleg- 
giando e favoleggiando,  come  le  madri  di  quel 
beato  tempo  facevano  traendo  alla  rocca  la  chio- 
ma (7).  E gli  cade  di  rammentare  quel  conte 
Ugo  di  cui  raccontavasi  una  visione  che  fa  uno 
de’  tanti  germi  alla  sua;  e un  antenato  della  sua 
Beatrice,  e i Dalla  Bella,  onde  discese  quel  Giano, 
gentiluomo  di  sangue  e popolano  di  spiriti,  che 
Dante  non  poteva  spregiare,  checché  gli  paresse 
delle  riforme  da  lui  tentate,  come  non  avrebbe 
spregiati  né  i Girolami  nè  i Giacomini,  di  cui 
Firenze  s’onora  (8).  E I Cerchi  ch’egli  chiama 
selvaggi,  che  altri  chiama  rustici,  il  buon  Dino 
gli  attcsta  umani , che  6 lode  più  splendida  di 
qualsiasi  patriziato.  Un  presentimento  piucchè  di 


(I)  /E n.,  VI.  — (3)  Ivi.  —(3)  *:n.,  Vili.  -(4)  Conv., 
1,3:  /idi i a* ima  r famn»i»$imu  figlia  di  Roma,  Fio- 
renza. - Inf.,  XV,  l.  UG  : La  sementa  tanta  Di  quei 
Roman'  che  vi  rimasrr  quando  Fu  fatto  7 ni  dio  di  ma- 
lizia tanta.  Par.,  XV,  I.  37:  Kon  era  vinto  ancora 
Montrmnln  Dal  vostro  Uccellatola.  - XVI,  t.  3<>  Erano 
tratti  Alle  nouic  Sizii  cri  Arriguccl.  — (3)  Ter*.  30.— 
(6)  Par.,  XV,  t.  44.  — (7)  Ivi,  t.  42  — (fi)  Notimi  i 
nomi  incominciatiti  da  G , no'  quali  è tanta  parlo  della 
Moria  fiorentina  e toscana:  Frale  Girolamo,  Frate 
Guido  d* Arezzo , Giotto,  Giovanni  Villani,  Giovanni 
Boccaccio,  il  Guicciardini,  il  Galileo,  Giano  della  Bella, 
il  Giacomini , Giovanni  dalle  Bando  Nere  , Gnaltieri 
duca  d’Atcne , Gian  Gastone , il  Guerrazzi- 


poeta  gli  fa  pronunziare  il  nome  di  Slontemnrlo, 
fatale  a Firenze,  e il  nome  degli  Ughi,  ondo 
denominalo  Montughi , dove  Piero  il  predeces- 
sore del  tristo  Cosimo  slava  aspettando  per  oc- 
cupare ostilmente  la  patria:  ma  ne  lo  tenne 
lontano  Pier  Capponi  i cui  discendenti  dovevano 
possedere  Montughi.  Mpgilo,  dice  il  Poeta,  che 
que' novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  rimasti  in 
contado,  e la  Firenze  pura  avesse  il  suo  confine 
a Trespiano:  e adesso  Firenze  a T respiano  ha  il 
suo  cimitero,  confine  vero  di  tutte  umane  auto- 
rità, ultima  linea  loro.  E adesso  in  un  palazzo 
che  ha  nome  de*  Buondelmonti  risiede  un  uomo 
di  nome  straniero,  nato  nel  Genovese,  per  cui 
opera  e la  vivente  Firenze  e la  antica,  c la  vi- 
vente ed  antica  Italia  ricevettero  luce  d’onore:  e 
a Figline,  di  dove  Dante  si  lagna  che  uscissero 
uomini  rustici  a corrompere  ia  pura  cittadinanza, 
risiede  un  prete  genovese,  educatore  di  nobili  e 
di  popolani,  che  insegnò  ad  apprezzare  la  gen- 
tilezza e la  nobiltà  del  villereccio  idioma  e che 
da  certi  piaggiatori  del  popolo  fu  tacciato  d’ari- 
stocratiche vanità.  E in  Certaldo,  altra  terra  che, 
al  dir  di  Dante,  contaminò  la  purezza  del  san- 
gue fiorentino,  doveva  nascere  il  suo  commenta- 
tore, il  dispregiatore  de’ cittadini  nobili  di  Fi- 
renze, l'immondo  amatore  di  femmina  di  corte; 
quegli  che  aveva  In  dispetto  gli  uomini  Tolli 
dalla  cazzuola  e dall'aratro,  così  come  Orazio, 
il  plebeo,  odiava  il  volgo  profano,  e si  vantava 
che  le  danze  delle  ninfe  co’ satiri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (4),  e scriveva:  RusUcus  urbano 
confusus , turpis  bonetto  (f>.  * 

Nomina  Dante  anco  i Sacchetti,  un  de’ quali 
doveva  nelle  Novelle  attestare  la  gloriosa  popo- 
larità del  suo  Canto.  E notisi  come  non  pochi  de’ 
nomi  di  questi  gentiluomini , come  di  tutti  i gen- 
tiluomini della  terra,  sieno  sopranomi  di  spregio, 
tolli  da  imagini  umili,  altre  vili  e odiose:  Capon- 
sacco.  Infangato,  Importuno:  appetto  a’ quali  sono 
gentili  davvero  que' della  Pera  e que’ della  Pressa 
e 1 Galigai  (che  tengono  del  Caligola)  e que’ del 
Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestia, 
come  bestiai  cosa  suonano  i Galli  e i Catellini  e 
quelli  della  Sannclla;  senonchè  meglio  della  Can- 
nella che  dell'Arca,  se  arca  è di  danaro  (3),  che 
allora  paiono  parenti  dei  Giuda  (4). 

Ma  di  que’ nomi  non  pochi  attestano  l’origino 
non  toscana  e non  italiana  : come  Ravignani  e 
Greci , e forse  Sottanieri  ; e , per  certo , Berti  c 
Ughi  e Gualterolli  e Albi-righi  ed  Arrigucci  e«l 
Ardinghi  ed  Ormanni,  i quali  poi  diventarono 
Forahoscoli,  nome  che  dice  aneli' esso  l'abitare 


(1)  Hor.  Carm.,  Ili,  1 ; I,  i.  — (2)  lfor. , De  Arte 
pocl.  - Tori.  23:  La  amfusion  delle  persone.  — (3)  Par., 
Vili,  t.  28.  — (41  F già  era  Runa  cittadino  Giuda.  - 
(Torz.  41  ). 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI. 


che  I nobili  facevano  fuor  di  città  per  tenere 
signoria  più  incivile;  e quando  o da  forza  o da 
ambizione  o da  cupidigia  erano  condotti  a citta, 
si  ponevano  ne’  borghi  (straniero  nome  anco  que- 
sto) e facevano  le  contrade  semenzaio  di  guerra 
cittadina. 

Questi  mali,  e le  cause  loro  e gli  elTetti,  sen- 
tiva Dell'anima  Dante , e pareva  col  profeta  dire: 
Popolo  mio,  che  ti  chiamano  beato,  costoro  t' in- 
gannano , e la  via  de’ tuoi  passi  disperdono  (1). 
E perchè  la  semplicità  de'costumi  egli  vedeva  es- 
ser custode  alla  loro  purità,  e quindi  alla  pace, 
senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  nè  fer- 
ma; però,  siccome  altrove  egli  biasima  gli  svergo- 
gnali portamenti  delle  Fiorentine  del  tempo  suo  (2); 
qui  commenda  il  vivere  delle  antiche  modesto: 
scnonchè  forse  il  desiderio  di  trovare  nella  me- 
moria conforto  al  presente  dolore  ed  esempi  de- 
gni che  aleno  Imitati,  lo  inganna;  né  forse  la 
Firenze  del  trecento  era  sì  nera,  né  sì  candida 
quella  del  mille  e cento.  E già  contro  il  belletto 
c la  biacca  scrivevano  ed  Agostino  (3)  e Cipriano; 
e lo  condanna  corno  cosa  non  inusitata  al  suo 
tempo  Tommaso  d' Aquino,  morto  non  vecchio 
nell’anno  che  Dante  nacque  (4).  E belle  sono  le 
parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  insi- 
nuarsi anco  nella  pietà:  A ’on  solo  nello  splendore 


(t)  Dai.,  HI,  13.  — (3>  Pur#.,  XXIV.  Gio.  Vili.:  Prr 
natura  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  alla  mutazione 
de’ nuovi  aititi,,...  srmpìe  a I disonesto  e vanitadc.  — 
(3)  Aug.,  Epist.  ad  Hess.  : Fucati  pigmenti*  quo  rubi - 
mnd  toc,  vel  candidi  or  ap/xireat. — (4)  Som.,  2,2,169. 
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e nella  pompa  delle  cose  corporee,  ma  anco  nello 
squallore  e nella  gramaglia  può  estere  jattanza , c 
tanto  più  pericolosa  che  inganna  sotto  colore  di 
virtù  e culto  di  Dio  (4),  Ed  é ridotta  a dignità 
filosofica  la  dottrina  intorno  al  lusso  in  queste 
poche  parole  polenti  : Nel  vestire  secondo  la  prò - 
pria  rondinone  è verità  (2);  parole  che  fanno  della 
verità  e della  convenienza  e dell’onestà  e della 
bellezza  tutt’uno,  com’ò  propriamente,  e la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E sic- 
come Dante  per  gastigo  alla  immodestia  delle 
fehimine  annunzia  le  pubbliche  calamità,  così  le 
annunziava  Isaia:  Perché  si  sono  levate  le  figliuo- 
le di  Sion,  e andarono  a collo  teso,  e andavano 
ammiccando,  e s'applaudivano , e ad  arte  mettevano 
i passi;  pelerà  il  Signore  la  testa  delle  figliuole  di 
Sion  e il  Signore  di  capelli  le  ignuderà.  In  quel 
dì  torrà  ria  il  Signore  f’  adornamento  da’ calzari 
e le  lunette  ; e i vezzi  e le  collane , e i braccialetti 
e te  cuffie,  e i dirizzato i e i cintolini  e le  cate- 
nelle e i vasetti  d’ odori  e gli  orecchini,  e le  anello, 
e le  gemme  sulla  fronte  pendenti,  e te  mute  degli 
abiti  e le  mantellette , e i veli  e gli  spilli,  e gli 
specchi  e gli  zendadi , e le  bende  e le  leggere  gonne. 
E sarà  per  soave  odore,  puzzo;  e per  cintura, 
una  corda  ; e per  capelli  crespi , calvezza  ; e per 
zona,  cilicio.  Anche  i più  belli  degli  uomini  tuoi 
cadranno  di  spada,  e i tuoi  forti  in  battaglia.  E fa- 
ranno lutto  e pianto  le  porte  di  lei;  ed  essa,  af- 
flitta, per  t erra  si  sederà  (8). 


(1)  Aug.,  Serro.  Dora,  in  moni..  II.  — (2)  Arisi. 
Elhic.,  I.  — i,3)  hai.,  Ili,  Iti  et  seq. 
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CANTO  XVII 


Argomento. 

Questo  Canto,  pieno  delle  svenirne  e delle  speranze  di  Dante,  rammenta  il  sesto  di  Virgilio,  là  dorè 
Anchise  prenunzio  ad  Enea  i suoi  futuri  destini.  Ma  in  Enea  i destini  di  Roma : e qui  le  angosce  e i 
sogni  d’ un  povero  cittadino.  Pure  nel  Nostro  è poesia  più  profondo,  perchè  più  vera.  E le  sventure  di 
lui  si  congiungtmo  alle  sventure  d'Italia ; e fonte  de' suoi  mali , dkev’egli,  il  trovarsi  in  Italia  una  gente 
mercalrice  di  Cristo , matrigna  di  Cesare.  E le  speranze  e’ poneva  in  colui  che  il  segno  cesareo  portava 
per  arme.  E il  suo  dire  percolerà  le  più  atte  cime;  e nell'eternità,  non  nel  tempo , cominciava  già 
egli  a porre  le  sue  più  forti  speranze. 

Nota  lo  tersine  t alla  9;  li,  12;  14  alla  33;  38  alla  48,  con  V ultima. 


1.  vual  venne  a Cllmenè,  per  accertarsi 

Di  ciò  ch’avea  incontro  a sé  udito, 

Quel  eh’ ancor  fa  li  padri  a’ figli  scarsi; 

2.  Tale  era  io,  e tale  era  sentito 

E da  Beatrice,  e dalla  sanla  lampa 
Che  pria  per  rac  avea  mutato  sito. 

3.  Perchè  mia  donna  : — Manda  fuor  la  vampa 

Del  tuo  disio  (mi  disse),  si  eh’ eli’ esca 
Segnata  bene  dell’interna  stampa; 


fl.  (L)  Qual  terre  a Cu  mese:  Fetonte  va  dalla  ma- 
dre per  sapere  s'  Kpafo  dicesse  vero  negando  di  lui 
esser  figlio  d*  Apollo.  — Scarsi  in  concedere.  Apollo  gii 
diede  il  carro  del  sole , od  egli  bruciò. 

(SL)  Qual.  Ovid.  Met.,  II  ; Clymenria  ....  proics 
Vati! , et  intravit  dubitati  teeta  pormi is.  — Quel 
Itain menta  Fetonte  più  volle  (lnf.,  XVII;  Par.,  XXXI) 
come  simbolo  di  male  ambito  impero.  — Ficu.  Ovid. 
Met.,  II:  Quitdvis  prie  munus:  et  illvd , Me  tribuente, 
fere».  - Curine  rogai  ille  paterno s.  — Scarsi,  l’urg. , 
XIV,  l.  21  : Non  li  sarò  scarsa. 

3.  (U  Sentito  : conosciuto  il  mio  pensiero.  — Sasta 
lampa  : Cacciaguitla. 

(SL)  Lampa.  Lucan.,  X : .■Klhereo  lampa*  decurrn  e 
suini,  .tn.,  Ili  : Plurime  lampOdis. 

3.  (SL)  Vampa.  L'imagine  del  calore  ben  si  conviene 
alla  stampa  che  no'  corpi  arrendevoli  ha  più  rilievo.  — 

Scoiata.  Par.,  Vili,  t.  13  : Voce di  grande  affetto 

impressa. 

(F)  Dossa.  Beatrice  lo  consiglia  a conoscere  le 
vicende  di  sua  vita  ; per  Beatrice  giugne  egli  a saperle, 
niiuan  vero  dunque  il  verso  dell'Inferno  (X.t.  4-1): 
Da  lei  suprai  di  tua  vita  il  viaggio.  Conv.,  IV,  1 : Per 
mia  donna  intenda  sempre  quella  luce  virtuosissima, 
filavi  fin,  i cui  raggi  fauna  i fiorì  riufronzire , e frutti • 
ficare  la  verace  degli  uomini  nobiltà. 


4.  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare,  ma  perché  fatisi 
A dir  la  sete,  si  che  l’uom  li  mesca.  — 

5.  0 cara  pianta  mia,  che  si  t* instisi 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  In  triangolo  da’  ottusi , 

6.  Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando  ’l  Punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  eh’ l’era  a Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l’animo  cura, 

E discendendo  nel  mondo  defunto. 


4.  (L)  T’ausi  : tu  prenda  uso.  — A dir  la  rote  a 
pregare. 

(SL)  Ausi.  Conv.  — Mesca.  Par.  , X,  L 30:  Qual 
ti  negasse  7 r in  della  sua  fiala  Per  ta  tua  sete. 

5.  (L)  Si  t’irsusi  ciie...  : sali  lant’  allo  che  vedi  l’av- 
venire  con  certezza  matematica. 

iFi  Ottusi.  I tre  angoli  d’  un  triangolo  son  sem- 
pre uguali  a’  due  retti:  or  se  l’ ottuso  è maggiore  dii 
retto,  non  possono  in  un  triangolo  capire  due  ottusi. 
Ars  memorandi  et  rrvtiuiseendi : similitudine  del  trian- 
golo. 

0.  (L)  Ir  sè  : in  fatto.  — A cui  : a Dio. 

(SL)  Pcrto.  Par. , XXVIII , t.  14  : Da  quel  Plinto 
Depende  il  cielo  r tutta  la  natura. 

1.  (SL)  Su.  Inteso  predirò  di  so  nel  X e XV  dell'  In- 
ferno, nell’  Vili . XI , XXIV  del  Purgatorio.  — Cura. 
Purg.  XXV,  t.  4(5,  47  : Con  tal  cura  conviene. . . . Che  In 
piaga...  ti  ricucia.  Som.  : Curare  il  peccato.  Som.Sup.  : 
Piena  et  prolongelnr , vel  brevietur,  seeundum  quod 
expedit  rjus  rurali  uni.  — Mordo.  Stai.,  Ili:  luti... 
mundi. 
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PARADISO,  CANTO  XVII. 


8.  Dette  mi  fQr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  a’ colpi  di  ventura. 

9.  Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D’ intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  prevtsa  vien  più  lenta.  — 

10.  Cosi  diss’  io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m’avea  parlato;  e come  vollo 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Né  per  ambage  in  che  la  gente  folle 

Già  s'invescava  pria  che  fosse  .inciso 
L'Agnei  di  Dio,  che  le  peccala  lolle; 

13.  Ma  per  chiare  parole  e con  preciso 
Latin  rispose  quell' amor  paterno. 
Chiuso  e parvente  del  suo  propio  riso: 
13.  — La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 
Delia  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 


8.  (LI  Tetragono  : a forma  di  dado  che  in  qualunque 
lato  cada,  posa  in  pieno. 

(SL)  Feruta.  Ndn  d'altra  vita;  come  Hrgnis. ... 
futuris  (.-En.,  I).  — [Tetragono.  Quii  nescit  Dantem 
ctiam  suo  in  poemate  tetragonum  votasse  apposite  ho- 
minem, qui  adversi*  canili  un  non  frangi  tur , seti  retiniti 
forliler  ipsisi  (Pietro  Vettori  nel  ino  commento  al  III 
libro  della  Bel  lorica  d' Aratotele).  - Le  querimonie  con- 
tinue che  qualche  autore  more  contro  i suoi  tempi  e i 
tuoi  contemporanei  abboniscono  dalla  poetica  dignità 
mostrando  un  animo  domo  dalla  fortuna.  Dante  s' adi- 
rava al  suo  destino,  ma  non  si  perdeva  in  lamenti.]  — 
Coiti.  Conv. , 1 , 3 : La  piaga  della  fortuna. 

9.  (L)  Perche  : onde.  — Previsa:  preveduta.  — Vieti 
nò  lesta  : ferisce  mcn  forte. 

(F)  Previsa.  Ani.  : Mam  prtvvisa  mium  Icedert  tela 
soletti.  Alberi.  : Meno  fa  danno  ciò  eh' è preveduto  din- 
nanzi. Arobr.  ob.  fralr.  : Più  tollerabili  le  ferite  preme- 
ditate, anziché  le  inaspettate , di  dolore  si  grande. 
Psal.  LX1II,  8 : Sagilla  parvulomm  factcc  >M*tl  plaga: 
rfrrum. 

IO  (L)  A quella  luce:  a Cacciaguida.  — Coseessa: 
dichiarata. 

(SL)  Confessa.  Non  di  fallo.  j£n.,  II  : Alma  pa- 
rca*, confessa  Denm. 

fl  I.  (Li  Ambage  : oracoli  pagani.  — A vaso  l'Acìiel 
di  Dio  : morto  Gesù  Cristo. 

(SL)  Ambage.  JCn.,  VI  : Cultura  Sibylla  Ilorrcn- 
tlas  canti  ambages,  ani  rogne  rcmugil,  Ob  scuri»  vera  in- 
volvevs.  Ovid.  Mct.,  VII:  Nenlonga  ambage,  morervos. 
Lucan.,  I:  Sic  omino  Tuscus  Involeens  , multarne  te- 
gens  ambage  ranebai  — Tulle.  Novell.  : Talli  per  Togli. 

(F)  Pria.  Joan.  , XII  , 51  : Nane  princeps  hujus 
mundi  ejicietur.  — Acnel.  Joan.,  1 , 39:  Agnus  Dei . .. 
qui  tot  hi  peccai  um  mundi. 

1*.  (L)  Lati**  dir.  — Chiuso  e parvente:  il  raggio 
di  sua  gioia  l'avvolgeva,  e pur  lo  lasciava  apparire. 

(SL)  Latin.  Par.,  XII,  I.  ulL  : ’L discreto  latino. 

A3.  (L)  La  co.vtirge.vza  . . le  cose  non  necessarie 
eh' ban  luogo  nel  mondo,  si  veggono  in  Dio;  ma  la  pre- 
senta di  lui  non  toglie  all'  uomo  libertà,  come  l'occhio 
che  vede  la  nave,  col  vederla  non  Torta  il  suo  moto. 

' (SL)  Co.vtivge.vza.  Par. , XXX11 , L.  18:  Dentro 
all' ampiezza  di  questo  reame  Casual  punto  non  puote 
aver  silo.  — Quaderno.  Par.,  XXXUI,  t.  39:  Legato  con 
a»u»c  in  un  volume , Ciò  che  per  T universo  si  squa- 
derna. 


14.  Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  di  organo,  mi  viene 
A vista  ’l  tempo  che  ti  s’apparecchia. 

16.  Qual  si  parli  Ippolito  d* Atene 

Per  la  spietata  e perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  U conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e«guesto  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò-  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  ofTensa. 

In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  disposa. 

19.  Tu  lasccrai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e questo  é quello  strale 
Che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 


A4.  (L)  V iso:  occhio. 

(SL)  Specchia.  Purg.,  XXXI,  t.  41:  Come  in  lo 
sprechiti  il  sol . ..  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
(negli  occhi). 

(F)  Nave.  Qui  Pietro  cita  Origene , Ugo  da  s.  Vit- 
tore, s.  Agostino  (De  Gir.  Dei , XV),  e il  Maestro  delle 
Sentemo  (II,  13). 

Aff.  (L)  Da  indi  : da  Dio. 

(F)  Dolce.  Anco  il  dolore  , se  da  Dìo,  è dolce. 
OlL  : Per  i affezione  che  eoslui  ha  a Dante , li  è dolce 
cit  elli  sia  corretto  anzi  net  mortale  mondo  che  nello 
eternale. 

18.  (L)  Per  la  spietata  e perfida  noverca  : per  Fe- 
dra, matrigna. 

(SL)  Ippolito.  Ovid.  Met.  . XV  : Fondo  aliquem 
Hippolytuin....  — Noverca.  Inf.,  XV,  t.  23:  Ti  si  farà , 
per  tuo  ben  far , nimico.  In  un  sonetto  del  Boccaccio 
parla  l’Allighieri : Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre, 
Anzi  matrigna,  a me  pietoso  figlio.  — Partir.  Cacciato 
il  2 gennaio  1302.  Oli.  : Vuole  dire. . . eh’  etti  fosse  ri- 
chiesto dalla  parie  Aera...  d' alcuna  grande  e disonesta 
cosa;  e perch’elli  non  volle  assentire  , si  lo  giudicarono 
nemico ... 

Al.  (L)  LÀ:  da  Bonifazio.  — Merca  per  simonie. 

(SL)  Merca.  Petri  lipist.,  11,  11,  3 : In  avarilia , 
fidi*  verbi*,  de  vobis  negotiabunlur. 

A8.  (L)  La  colpa  seguirà  la  partf.  offessa...:  si  darà 
colpa  all'oppresso  ; ma  la  pena  venuta  dal  vero  , dirà 
dov'  ò il  vero  Callo. 

(SL)  Seguirà.  Inf.,  VII,  t,  30  : Cài  vicenda  con- 
segne. .Fin.,  IX:  Casus  factum  quieumque  sequuntur. 

(F)  Colpa.  Eccli.,  XIII,  27  : Il  debole  ingannato , 
per  sopì  uppi ù,  è accagionato.  Conv.,  1,3:  La  piaga 
delta  fortuna  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imfiuluta.  — Ver.  Ceco  personificali  colpa , tw»- 
della,  cioè  pena  , vero  dispensator  della  pena,  ed  ecco 
nell' idolo  poetico  una  dottrina  di  jus  criminale  da  farno 
una  nuova  Genesi. 

AIA.  (L)  Quello  strale...:  il  primo  dolor  dell' esilio, 

(SL)  [Tu.  Lurìpid.,  Photo.,  v.  399.]  — La  scemai. 
Nel  Sogno  di  Scipione  gli  sì  annunziane  lesse  vicende: 
Offendes  rempubticam  perturbatimi.  Oli.  : Il  virtuoso  ope- 
rare, e ’l  politico  reggere,  e ‘l  bene  comune,  la  moglie  e 
i figliuoli,  li  parenti  e li  umici  e tutte  sue  facuttadi.  Jcr. 
XU, 7,10;  Lasciai  rasa  mia,  perdetti  la  mia  eredità.  .. 
Pastori  di  molli  guastarono  la  mia  vigna,  conculcarono 
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20.  Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  c com’ò  duro  calle 
Lo  scendere  e ’l  salir  per  l’altrui  scale. 

21.  E quel  che  più  li  graverà  le  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 


la  mia  parie.  — Caramstte.  Grid.  Trist-,  1,  3 : Noctem, 
qua  tot  mihi  rara  rrliquì.  Delta  moglie  con  parla  ; ma  nè 
manco  de’ figli  nè  il  silenzio  dimostra  ch’egli  odiasse  la 
moglie  od  i figli.  Kit' era,  si,  congiunta  de’  Donati  ; ma  con 
che  dolci  parole  non  Tediamo  noi  rammentata  Piccarda 
sorella  di  Corso  ! Dante  non  nominò  la  moglie  per  la  ra- 
gione stessa  che  non  osò  senza  scusa  pronunziare  nella 
Cantica  il  proprio  nome.  Ebbe  di  lei  molti  figli  : aliti 
morti  in  tenera  età  , parecchi  sopravvissutigli  di  gran 
tempo.  A Pietro  s'attribuisce  un  commento  del  suo 
poema.  Iacopo  ne  diede  il  sunto  in  terzine:  una  fi- 
gliuola Tu  monaca  in  Ravenna  : e la  repubblica  di  Fi- 
renze lo  inviò  sussidii  per  man  del  Boccaccio.  Nel  1531 
era  a Ravenna  anche  Pietro  , segno  alle  angherie  del 
Cardinal  del  Poggctto.  Dante  medesimo  raccolse  in  Ra- 
venna la  figlia  allora  di  18  anni  circa.  Nel  1344  tro- 
viamo atti  segnali  da  Pietro  di  Dante , co’  quali  vende 
alcuni  de'  suoi  beni  di  Firenze  e del  contado  : una  villa 
è comprata  da  un  Portinari , forse  a commemorazione 
di  Rice.  Pietro  fu  dotto  di  latino  e di  greco;  e la  me- 
moria, se  non  l’ingegno,  gli  sarà  stata  fecondata  dal 
consonio  del  padre.  — Esilio.  Georg. , li  : Exilioque 
domo»  et  duteia  limino  mutati!.  rifin. , X : Nunc  minerò 
mihi  demum  Exilium  infelix  , mine  alte  vulnus  adactìtm. 

— Saetta.  Semini.  Saettò  le  saette  mortali.  Bocc. : 
Questo  strale  ehr  è il  primo  che  esilio  saetta , sia  ( e 
specialmente  improvviso  ) di  gravissima  noia  e pena  a 
sostenere. 

HO.  (SL)  Tu.  Conv.,  1,3:  Nè  altri  contro  a me  ovria 
fallato,  ni  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente  ; pena, 
dico,  d' esilio  e di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' citta- 
dini della  bellissima  e famosissima  figlia  Hi  Rama,  Fi- 
renze, di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno...  per  te 
parti  quasi  tutte  alte  quali  questa  lingua  si  stende , pe- 
regrino quasi  mendicando  sono  andato,  mostrando  con- 
tro a mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  che  suole  ingiu- 
slantmle  al  piagalo  molle  volte  essere  imputala.  Vera- 
mente io  sono  stato  legno  senza  vela  e senza  governo  , 
portalo  a diversi  porti  e foci  e tifi  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  : e sono  vite  apparito 
agli  orchi  di  molli  : che  forse  per  alcuna  fama  in  altra 
forma  mi  aveano  imaginato  ; nel  cospetto  de'  quali  non 
solamente  mia  persona  inri/io , ma  di  minor  pregio  si 
feo  ogni  o pria  si  già  falla  come  quella  che  fosse  a fare. 

— Duro.  riìn.,  VI  : Iter  durum. 

(F)  Tu.  Prov.  , XXIII  ,1,2,3:  Quando  sederis 
ut  comedas  cum  principe , diligente r attende  qme  ap- 
posita sunt  ante  faciem  tuam  ....  Si  torneo  habes  in 
patentate  animam  tua/n...  ne  desideres  de  ribis  rjus,  in 
quo  est  panis  mendaci! . Kcclì.,  XXIX,  30:  Improperium 
pnegrìnationis  non  audies.  • XL  , 25) : Metius  est.,., 
mori,  quam  indigerr. 

31.  (L)  Scempia  : stolta,  dagli  esuli  teco. 

(SL)  («riverì.  E celi. , VII , 18  : Coll1  avventalo 
non  andare  a uno  via,  non  forse  aggravi  suoi  mali  so- 
prate: pecchi  egli  se  ne  va  a suo  capriccio  : r tu  insieme 
rolla  stoltezza  di  lui  perirai.  — Scempia.  Dino,  II.  124  : 
Et  din  no  i Riamili  un' al  Ira  ria  fortuna  per  semplicità 
d'  un  ri  titolino  ribelle.  — Valle.  Inf. , XV,  t.  17  : Mi 
smarrì ’ in  una  vai  Ir. 


22.  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  eri  empia 

Si  farà  contra  le:  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

23.  DI  sua  bestialitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova,  si  eh* a le  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  le  stesso. 

24.  Lo  primo  tuo  rifugio  e ’l  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  ’n  su  la  Scala  porta  il  santo  accedo  : 

25.  Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  é più  tardo. 


*t.  (Lì  Appresso  : dopo.  — Rossa  di  saugue. 

(SU  Tempia.  Singolare.  Semintendi  e Diodali. 
Piai.  CXXX1,  5 : Requiem  temporibus  meis. 

13.  (LI  Di  sua  bestialitate  il  suo  processo  farà  la 
pruova  : il  seguito  de'  casi  suoi  proveranno  la  sua  be- 
stialità. — Averti  patta  parte  per  te  stesso:  esserti 
diviso  dalla  parte  loro. 

(SL)  Processo.  Conv  ,1,2:  Lo  processo  delia  sua 
iuta,  la  quale  fu  di  malo  in  buono  e di  buono  in  migliore. 
Conv.,  IV,  3:  Non  pur  per  umane  ma  per  divine  opera- 
zioni andò  il  suo  processo.  Gio.  Vili.  : / processi  del 
Duca  ( i parlamenti  ).  Processo  g'  oppone  a principio. 
Som.  : Quer  sunt  multa  / oneessibus  sunt  unum  princi- 
pio. Vieni  de'  Cerchi  de’  Bianchi  cadde  a mal  fine.  E i 
Bianchi  tentarono  invano  nel  giugno  del  1304  tornarti 
in  Firenze  per  forza  d'armi.  Do1  consiglieri  di  quella 
spedizione,  al  dire  di  Leonardo  Aretino,  fu  Dante  : ma 
forse  o’  non  istette  alla  battaglia  ebe  fu  mal  guidala 
dal  conto  Alessandro  di  Romona.da  lui  caccialo  in  In- 
ferno (XXX)  ; l'Anonimo  : La  qual  cosa  divenne  quando 
elli  si  opinar  che  parte  /franca ....  non  richiedesse  li 
amici  il  verno  di  gente , mostrando  le  ragioni  del  pic- 
colo frutto:  onde  poi , emula  la  state  . non  trovarono 
t'amico  coni' riti  era  disposto  il  verno  : onde  mollo  odio 
ed  ira  ne  portarono  a Dante;  di  che  fili  si  parti  da 
loro ...  E. . . elli  nc  furono  morti  e diserti  in  più  parli 
grossamente , ti  quando  riti  vennero  alla  cillade  con  ti 
Romaguuoli,  ti  a Piano,  si  m più  luoghi,  c a Pistoia  cd 
altrove.  — Prova.  Un  antico:  L'opera  lo  giudichi.  — 
Parte.  Inf.,  XV,  t.  21:  Che  Cuna  parte  e l'altra  avran- 
no fame  Di  te  ; ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba.  Dapprima 
e’  sperava  d’  essere  invocato  da  ambo  le  parti  : da  ul- 
timo si  vide  ridotto  a farsi  parte  da  sé.  Non  conosceva, 
I*  infelice  , in  sul  primo  che  valesse  dire  fazione  poli- 
tica. — Te-  rifin.,  VII:  Magnique  ipsc  ugminis  instar.  - 
XI  : Sprs  sibi  quisque. 

34.  (L)  Del  grat  Lombardo:  di  Bartolomeo.  — Il 
satto  uccello:  l'aquila. 

(SL)  Primo.  Ott.  : Signori,  ovvero  Tiranni, della 
Scala.  Reggeva  allora  Verona  Bartolomeo  della  Scala  , 
morto  nel  maggio  del  1504,  ch'aveva  per  insegna  uu'a- 
quila  sovra  una  scala , prima  assai  che  Arrigo  facesse 
Can  Grande  e Alboino  vicarii  dell'  impero.  D'Alboino 
nel  Convivio  è parlato  con  ispregiu,  e senza  sconosciti- 
za  ; perchè  Cane  e Bartolomeo  furono  benefattori  al 
Poeta:  nè,  durante  la  signoria  d*  Alboino  con  Cane, 
viss'  egli  in  Verona.  Alboino  mori  nell'  ottobre  o nel 
dicembre  del  1311.  — Cortesia.  Tob.  : Tanto  arra  i speso 
del  suo  in  misericordia  ed  in  cortesia.  — Satto.  Par., 
VI,  t.  2:  L'  uccrl  di  Dio.  E quivi  dice  che  all'aquila 
soggiace  il  regno  mortale.  In  Cane  vedev'cgli  uu  suc- 
cessore di  Cesare,  cioè  d’ Enea , un  ministro  di  Dio. 
ri£n.,  XI  : Acclpiter...  saccr  ales.  - Vili.,  IX,  19. 

35.  (L)  Riguardo,  che.  • • : sguardo  , eli* egli  prima 
darà  che  tu  cliiegga. 
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16.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fuo, 
Nascendo,  sì  da  questa  stolta  forte 
Che  notabili  flen  P opere  sue. 

27.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età,  che  pur  nov’anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

28.  Ma  pria  che  ’l  Guasco  Paltò  Arrigo  inganni, 

Parrart  favillo  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento  nè  d’affanni. 

29.  Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora,  sì  che  i suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

30.  A lui  t’aspetta  e a’ suol  benefici. 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  c mcndici. 


IO  (Lì  Colui:  Cane,  fratei d’Alboino  c Bartolomeo, 
figliuoli  d’Alberto.  — Quest*  stella:  Marte;  coraggioso. 

(SL)  Colui.  V.  Gasala , Chron.  Reg.  pref.;  Ber. 
Hai.  Script.,  t.  XVIII.  — Impresso.  Som.  : Cotjìoui  ca- 
Iratia  imjtrimunl.  Guidi  : Quel  dir  si  vide  impresso 
Del  het  geni»  latino. 

*7.  (Lì  Queste  ruote  : del  cielo,  non  di  Marte. 

(SL)  Ruote.  Nel  1300  aveva  Cane  nov’anni.  Iter. 
Ilal.  Script.,  t.  Vili,  Chr.  Veron.;  Cic.,  Somn.  Scip.  : 
Quum  irtas  tua  scptmns  aolia  anfractus  rrditusqurron- 
verierei.  — Irtorro.  .£n.,HI:  Mognum  Sol  circumvol- 
vi  tur  annuiti.  Vita  Nuova  : Già  nove  /tale  appresso  al 
mio  nascimento  il  cielo  della  luce  era  tomaio  quasi  ad 
uno  medesimo  punto  quanto  allagirazio ne  sua  propria. 

78.  (L)  Guasco:  Clemente  V.  — Arrigo:  Enrico  VII. 

— Parrà*  : appariranno. 

(SLì  Guasco.  Clemente  V di  Gnascogna  ingannò 
Arrigo  VII  ; e dopo  coronatolo , gli  fece  contro.  Fu 
nel  1310.  Anon.  : L' abbandonò  del  lutto  il  detto  pa/n ij 
perchè  i devoti  delia  CJuvsu  non  l ubbidivano . — ■ Alto. 
Par. , XXX,  t.  46.  — Faville.  Fin  dal  1308  Cane  a istanza 
di  Dante  mandò  aiuto  a‘  Bianchi  sotto  il  comando  di 
Scarpetta  degli  Ordclafli  (Gio.  della  Corte,  t.  Il,  I.  10). 
Forse  il  Poeta  combattè  contro  i Guelfi  ; ma,  vinto  , sì 
rifuggi  in  Lunigiana,  dove  lo  troviamo  nell’  anno  me- 
desimo. Cane  poi  aiutò  i Ghibellini  di  Brescia  (Ferreto, 
I.  IX).  Nel  marzo  del  1312  ebbe  Vicenza.  Si  mostrò  cru- 
dele nella  guerra  di  Padova,  prode  in  tutte.  Fu  per 
consiglio  di  Uguccione  della  Faggiuola  eletto  capo  della 
gran  lega  ghibellina  in  Italia.  Aiutò,  ma  invano,  Uguc- 
cione  stesso  a tornarsene  in  Lunigiana.  Accompagno 
sotto  Cremona  Enrico  VII,  ed  in  Milano  fece  gran  prove 
di  sua  magnificenza.  Benvenuto,  di  lui:  Fra'  tiranni  fu 
riputalo  assai  prode  e prudente  : c fu  veramente  signore 
di  maruciylioso  ardire  , franco  in  battaglia  c forte  per 
grandi  vittorie.  — Curar.  :En.,  Vili:  Contrmnerc opra. 

— Arce.uo.  Inf , 1,1.  33.  Hor.  Ep.,  I,  18  : Argenti sitis 
importuno  famesque. 

7®.  (SL)  Magnificenze.  Sin  da  fanciullo  si  dimostrò 
sprezzatore  della  ricchezza.  Il  padre  lo  condusse  a ve* 
dere  un  tesoro  , ed  egli  inolia  panni s , minxit  super 
eum.  Nel  suo  palazzo  erano  stanze  per  gli  uomini  di 
sapere  , di  stalo , di  guerra,  con  molti  appropriati  a 
ciascuna  condizione:  e quivi  cran  servi  per  tutti,  e gli 
agi  tutti  del  vivere;  o suoni  e canti.  Quel  che  si  narra 
dei  molti  pungenti  dal  Poeta  rivoltigli , dimostra  più 
l’acre  umore  di  Dante  che  la  miseria  di  Cane.  Quando 
pure  le  detto  novelle  sien  vere. 

30.  (SLì  Aspetta.  Purg. , XVIII . t.  16  : T aspetto 
Pure  a Beatrice.  — Ut.* Epici.  Leti,  a tane:  Mi  stringe 


E por  turane  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  — E disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fla  presente. 

Poi  giunse:  — Figlio,  queste  son  le  ehio3« 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  P Insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo’ però  eh’ a’ tuoi  vicini  invidie, 
Poftclaehè  s’infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  ’l  punir  di  lor  perfidie.  — 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L’anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita; 

Io  cominciai  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

— Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal  ch’è  più  grave  a chi  più  s'abbandona. 
Perchè  di  provvidenza  è buon  ch’io  m’armi. 
Si  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro, 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


t'angustia  delle  domestiche  cote:  vidi  i benefica  insieme 
e toccai.  — Trasmutata.  Hor.  Carin. , I,  3t  : Vaici  ima 
summit  Mutare,  et  insigne»  attenuai....  — Cam  riardo. 
Ant.  Postili.:  Muterà  i cortigiani  tristi  del  signore  Hur- 
tolomro  suo  fratello. 

Sft.  (L)  Porteràne:  porterai. 

(SL)  Scritto.  Purg.,  XXX111, 1. 26  : Se  non  scritto 
almcn  dipinto.  Che  ’l  te  ne  porli  dnitro  « te.  — Cose. 
Loti,  a Cane  : Vidi  le  vostre  magnificenze , udite  già 
d'  ogni  /farle  ; e siccome  prima  sospettavo  maggiore  il 
detto  de'  fatti , cosi  poscia  conobbi  i fatti  estere  mag- 
giori. 

37.  (L)  Giri  di  solo. 

(SL)  Chiose.  Inf. , XV,  t.  30:  Serbalo  a chiosar 
con  altro  testo.  — Insidie.  Nel  Sogno  di  Scipione  è par- 
lato insidiarum  a meta. 

33.  i,L)  Vicini  invidie  : cittadini  tu  invidii.  — S’  in- 
futura la  tua  vita  : vivrai  quando  ed  essi  o i lor  falli 
saranno  morti  e la  pena  de*  falli  loro. 

(SL)  Vicini.  Purg.,  XI,  t.  47.  — Infutura.  Par., 
X,  v.  ult.  : Il  gioir  s’insempra.  Inf.,  XV,  t.  29  : L‘  uom 
$' eterna.  Par.,  I,  t.  26:  La  ruota  che  tu  sempiterni.  — 
Più.  Anon.:  Mori  in  esilio  a Ravenna , dove  alla  sua 
sepoltura  ebbe  singolare  onore  a nullo  fatto  più  da  Ot- 
taviano Cesare  in  qua.  — Perfidie.  Sopra  (t.  16)  : Per- 
fida noverca. 

34.  (L)  Di  metter  la  trama...  : mostrarmi  il  tessuto 
do'  casi  miei. 

(SL)  Tela.  Par.,  Ili,  t.  32:  Qua/  fu  la  tela.  Onde 
non  trasse  inaino  al  co'  ia  spola.  Buon.  : Al  lavar  che 
ordito  uvea  Sendo  venuta  Fora  del  riempierlo. 

35.  (F)  Vuol.  Sempre  la  disli nziuno  dell’  intendere 
dai  volere. 

3tt.  (Lì  Sprona...  per  colpo  darvi...:  s’affretta,  per 
darmi  colpe  che  ai  deboli  d’animo  duole  più. 

(SL)  Sprona.  Gio.  Vili.  : Spronate  toro  adtlosso 
con  vostra  cavalleria.  — Abbandona.  Gas.,  do  Bello  Civ., 
I,  33:  Deserti  se.  Modo  vivo. 

37.  (Lì  Perché  : onde.  — Provveduta:  provvi- 
denza. — Luogo,  patria.  — Gli  altri  : la  fama. 

(SLì  Armi.  Uvid.  Md  . XIII  : Seque  armai  et 
inslrnit  ira. 

X3 


31. 

32. 

33. 

34. 

35. 

36. 

37. 
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38.  Giù  per  lo  mondo  senza  Due  amaro, 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  lev&ro, 

39.  E poscia  per  lo  elei  di  lume  in  lume 

Ho  io  appreso  quel  che,  »' io  ridico, 

A molli  (la  savor  di  forte  agrume. 

40.  E s’io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  — 

41.  La  luce  iu  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch*io  trovai  li,  si  fé’ prima  corrusca, 
Quale  a raggio  di  «ole  specchio  d'oro. 

43.  Indi  rispose:  — Coscienza  f lisca , 

0 della  propria  o dell’altrui  vergogna. 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


39.  (Lì  Mondo  rema  fine  AMARO:  !'  Inferno.  — Mon- 
te ...  : il  Purgatorio. 

(SL)  Occhi.  Par.  1,  t.  33. 

311.  (L)  Savor  i>i  fonte  agrume:  sapore  agro. 

(SL)  Agrume.  Affettalo  nel  Casa:  L' agrume  e 
l’aloè  della  rustica  ed  aspira  loro  natura. 

40.  (L)  Coloro  ciie  questo  tempo  chiameranno  antico  : 
i posteri. 

(SL)  Antico.  sEn. , X : Si  qua  fiderà  tanto  est 
operi  tatara  vetustas  (del  tempo  avvenire). 

41.  (L)  Il  mio  tesoro  : Cacciaguida. 

(SL)  Tesoro.  Par.,  XV,  l.  39  : Vivo  topazio.  — 
Corrusca.  Georg.,  I : Comico . . . sole  rubini.  Conv.  : E 
che  altro  è ridere,  se  non  uno  corruscazione  della  di- 
lettazione dell  anima  f — Oro.  Hor.  Epod.,  XVII  : Pe- 
rainbulabis  astra  sidus  aurcutn. 

43.  (L)  Fisca  : ocra.  — Altrui  : da  sé  permessa  o 
non  lavala,  potendo. 


43.  Ma  uondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutu  tua  Vision  fa  manifèsta; 

E lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogua. 

44.  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

45.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

46.  Perù  ti  son  mostrato  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa, 

Pur  P anime  che  son  di.  fama  note; 

47.  Chè  l’animo  di  quel  ch’ode  non  posa. 

Nò  ferma  fede  per  esemplo  ch’aia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

48.  Nè  per  altro  argomento  che  non  paia.  — 


(SL)  Fcica.  Arisi.  Pby». , V:  Il  fosco  sotto  il 

nero. 

43.  (SL)  Rimossa.  .En.  , XII  : Sine  me  Iure  haud  umi- 
lia fata  Sub  tal  m apcrire  dolis.  Hor.  Sat  ,1,1:  Amato 
qutrramus  scria  ludo. 

44.  (L)  Dici. sta  : digerita. 

(SL)  Molesta.  Arisi.  Etb.  , I;  Oppone  il  sapore 
giocondo  al  molesto. 

4 II.  (L)  In  queste  ruote  : in  cielo.  — Pur  : sol. 

(SLì  Note.  vEn. , lì  : Notissima  fama.  - VII  : No- 
bili* et  fama...  mevwratus. 

41.  (Lì  Non  posa,  né  ferma  fede  per  esemplo  : non  ai 
acqueta  nè  erodo  sulla  fedo  d'  esempi  oscuri  o di  oon 
illustri  argomenti.  — Aia:  abbia. 

(SL) Posa. Par.,  IV,  t.  43:  Posasi  (nel  vero).  — 
Ferma.  4>urg.,  HI.  L 33  : Ferma  la  speme. 


11  fu  Coro. 


Et  te  tua  fata  docebo , dice  il  padre  al  fondatoro 
dell'  impero  di  Roma;  e quello  è soggetto  d’ epopea, 
laddove  Dante  intitola  Commedia  il  suo  poema,  sen- 
tendo bene  che  tra  il  figlio  di  Firenze  c il  padre 
di  Roma  dee  correre  differenza.  Se  non  che  gl’  in- 
tendimenti e religiosi  e civili,  nell’opera  del  poeta 
cristiano  necessariamente  più  ampii,  ancorché  non 
bene  conformi  tutti  al  puro  principio  cristiano, 
donano  al  minore  soggetto  altezza  maggiore , e 
fanno  parere  ed  essere  le  sventure  d’ un  solo  uo- 
mo poco  più  che  privato  non  meno  degne  di  consi- 
derazione che  le  sventure  e le  grandezze  d’un  po- 
polo, facendo  l’uomo  singolo  simbolo  dolla  natura 
umana , e sollevandolo  quasi  a potenza  ideale.  Non 
può  Dante  entrare  a dire  delle  vicende  che  gli  si 
apparecchiano  nel  futuro,  che  non  innalzi  la  mente 
propria  alla  Mente  che  vede  presente  e il  passato 
e il  futuro,  e non  (occhi  il  mistero  per  il  quale 
è congiunta  la  libertà  con  la  prescienza.  La  pro- 
fondità di  questo  tocco  c già  un  volo  che  porta  il 


pensiero  di  Dante  sopra  quello  di  Virgilio  tanto 
quanto  più  alto  dell’ Eliso  sotterra  o più  luminoso 
risplcndc  il  suo  Paradiso. 

Dio  a lui  c quel  punto  a cui  tutte  le  cose  son 
presenti  : se  il  punto  presente  rum  fosse  indivisi- 
bile, avrebbe  in  sé  del  passato  e del  futuro  (I). 
L'essere  di  Dio  non  ha  passato  e futuro  (1).  - Dio 
solo  nella  sua  eternità  vede  le  cose  future  come 
presenti  (3).  Il  presente  intuito  di  Dio  si  porta  in 
qualunque  sia  tempo,  e in  quante  cose  tono  nei 
tempo  siccome  sogQette  a sè  di  presente  (4).  - Dio 
conosce  i futuri  contingenti,  noti  solo  nelle  U*ro 
cagioni , ma  cosi  come  ciascheduno  e in  alto  in  sè 
stesso,  e ancorché  i contingenti  seguano  in  alto  suc- 
cessivamente, Dio  però  li  conosce  insieme,  perchè 
la  sua  cognizione  misurasi  eoli' eternità,  siccome 


(1  ì Alisi  Pbyi.  . VI.  — (3ì  Vug  , do  Trin.  . V — 
(3)  Som. , si,  3,  95,  o 1 , 1 , W>.  — (4)  Som. , 1,  1 , 14. 
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eziandio  l’estere  suo.  Onde  Mie  k rote  che  sono 
nel  tempo , sono  a Dio  presenti  ab  eterno  ; non  so- 
lamente perchè  egli  ha  presenti  le  ingioiti  delle 
cose , ma  perchè  V intuito  di  lui  si  stende  ab  eterno 
tu  tutte  le  cose  (1). 

L’anima  beala  vede  le  cose  contingenti  Anzi  che 
fieno  in  si  (9j,dice  taDle  (3),  e dice  che  ad  essa 
viene  a vista  il  tempo  avvenire  come  da  organo  viene 
all’orecchio  armonia.  La  contingenza  che  ha  luogo 
quaggiù,  é tutta  dipinta  nella  visione  divina;  ma 
dalla  prescienza  divina  non  prende  necessità,  co- 
me l’occhio  che  vede  la  nave  andare,  vedendo, 
non  isforaa  l'andare  di  quella.  Del  libero  arbitrio 
egli  ha  già  toccato  più  volte,  ma  qui  pone  a sé 
slesso  V obbiezione  che  risulta  dalla  prescienza  di 
Dio,  e la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco 
le  similitudini  possono  essere  argomenti  valenti. 
Vedremo  poi,  dove  tocca  della  predestinazione, 
che  alla  fine  é tuli’  uno  con  la  prescienza , riaf- 
facciarsi la  medesima  difficoltà,  ed  egli  confessarla 
mistero,  anzi  professarla  mistero  con  umiltà  tinta 
d’ alterezza  e di  sdegno  (4).  I due  fatti  del  libero 
arbitrio  umano  e della  prescienza  divina  essendo 
innegabili  a chi  osserva  sé  stesso , ed  ammette 
l'idea  di  Dio,  il  non  li  saper  conciliare  non  sa- 
rebbe ragione  a negarli , il  che  sarebbe  un  ag- 
giungere mistero  a mistero,  e sotto  pretesto  che 
il  lume  non  é chiaro  assai , spegnerlo , e per  non 
poter  essere  onniveggenti , farsi  ciechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggermente  accen- 
nata da  Dante:  Nessun  contingente  futuro  è neces- 
sario che  sia , sebbene  saputo  da  Dio  (5);  sebbene 
la  causa  suprema  sia  necessaria,  l'effetto  può  es- 
sere contingente  per  essere  contingente  la  causa 
prossima  (fi).  - La  cosa  non  sarà  pefchè  Dio  n’ha 
prescienza,  ma  egli  n * ha  prescienza  perchè  sarà  (7), 
siccome  voi  altri  quando  vedete  a un  tempo  uomo 
camminare  ed  il  sole  nascere,  quello  giudicate  es- 
sere allo  volontario,  necessario  questo:  così  l’in- 
tuito divino  che  tutto  vede  non  mula  la  qualità 
delle  cose  (fi).  Se  Dio  vede  Uberi  gli  atti  umani , 
e ’ son  liberi  appunto  perchè  Dio  tedi  li  vede  (9). 

In  questo  Canto  ricorrono  le  Iodi  dello  Scaligero 
detto  il  gran  Lombardo , come  diro  il  grande  Ita- 
liano, al  modo  che  Guido  da  Castello  è lodato  col 
titolo  di  semplice  Lombardo  (40),  e lombardi  dice 
Virgilio  i suoi  genitori  per  quell’ anacronismo  con 
che  Giustiniano  fa  arabi  gli  Africanfd’Annihale(ll). 


(4)  Som. , 1 , 4 , 44.  — (9)  Terx.  6.  Dan.,  XIII  , 49: 
Deus..  . qui  muti  omnia  antequam  fiant.  Boct.  : Qun 
fiat,  quxt  furi  ini  venianlque  Uno  Mentis  noscit  in  irtu. 
— (3)  Conoscere , rivelante  Dio , i futuri  contingenti. 
(Som.,  9,  9,  93).  Della  visione  del  futuro,  Som.,  1,  57, 
3;  Dei  contingenti , Som. > I,  86,  5;  9,  1 , 93,  5;  9,  9, 
171,3. — (4)  Par.,  XXI.  — (5)  Som., 4,  4, 44.  — (61  Som., 
1.  c.  — (7)  Ori*,  in  ep.  Rom.  — («)  Boct.  — (9)  Aug., 
do  Lìb.  Arb  , 111,34  — (40)  Pur?  , XVI.  — (Il)  lnf  , I; 
Par. , VI. 


E forse  di  schiatta  straniera  erano  que 'della  Scala , 
come  pare  che  accennino  i nomi  d’ Alboino  e di  Cane. 
Questo  Cane,  le  cui  rendite  quasi  pareggiavano 
quelle  del  re  di  Francia,  era  veramente  magnifico, 
non  solo  nel  molto  spendere,  come  talvolta  anco 
gli  avari  fanno  per  fini  loro,  ma  nel  non  amare 
il  danaro  (4).  Or  Dante  che  neU’imaginc  di  libe- 
ralità par  comprendere  ogni  amorevolezza  (1);  e 
sentiva  più  ch’altri  come  l’ avarizia  faccia  sempre 
gli  uomini  odiosi , la  larghezza  chiari  (3);  doveva 
maggiormente  stimare  le  magnificenze  (4)  di  quel 
della  Scala,  il  qual  pare  che  per  proprio  pudore 
risparmiasse  ii  pudore  dell’ altrui  necessità,  e pri- 
ma dell’altrui  chiedere,  desse  e facesse.  E notisi 
la  dignità  e la  bellezza  di  questo  fare,  che  Dante 
usa  tacendo  del  dare , si  perché  il  fatto  comprende 
anco  il  dono  e più  cose  assai,  sì  perchè  il  dare  de- 
gnamente è de’  più  degni  fatti  ; sì  perchè  Dante  non 
avrà  mai  forse  accettati  da  Cane  doni,  ma  aspet- 
tato clic  egli  non  tanto  per  sé  quanto  per  l’Italia 
operasse.  E di  questo  del  faro  prima  del  chiederò 
ecco  le  sentenze  sue  e d'altri.  Pronta  Uberalità  si 
è dare  non  domandato , perciocché  dare  il  doman- 
dato è non  virtù  ma  mercatanzia  : perocché  quello 
ricevitore  compera  tuttoché  il  datore  nulla  venda. 
Graziosissimi  sono  li  benefizii  ne ’ quali  nulla  di- 
mora interviene  se  nqn  per  la  vergogna  del  rice- 
vente. (5).  Certi  benefizii  danti  non  con  grazia,  ma 
con  contumelia  e tardità  e tristizia  (6).  - L’affetto 
di  chi  ben  fa  può  l'uomo  conoscere  da  questo  che  lo 
fa  prontamente  e con  gioja  (7).  La  carità  non  tarda 
a sovvenire  all’amico  che  patisce  necessità  (8).  - 
Non  dire  all'amico:  va  e ritorna ; domani  ti  darò, 
quando  puoi  dare  subito  (9).  E qui  merita  die  sieno 
recate  le  belle  parole  d’ un  degno  e sventurato 
cultore  di  Dante:  Senza  tuo  sapere  od  attendere , 
ti  vedevi  d'improvviso  giovato.  Quasi  temeva  di 
dartene  la  nuova,  perchè  non  ti  piombassero  ad- 
dosso  le  obbligazioni.  Avresti  detto  che  scegliesse 
le  parole  più  leggere  ; non  era  vero  ; secondava  in 
ciò  sua  natura  senza  pensiero.  L’aver  fallo  tan- 
talio agU  amici  glieli  rendeva  solo  più  cari;  con- 
tento di  sua  cortesia  (40). 

Le  corrispondenze  tra  il  colloquio  di  Cacciaguìda 
e quello  rt'Anchisc  appariscono  evidenti;  e pur 


(4)  In  non  curar  d’ argento  ( t.  28).  - Som.  : Sci  die- 
ftrezzarr  le  ricchezze  dimostrò  il  sommo  grado  di  libe- 
ralità. — (9)  Inf. , VI , t.  96  : Di  più  parlar  mi  farri 
dono.  - XIV,  t.  31:  Mi  largisse  7 pasto ; - Purg.,  XXVIII, 
t.  91  : Di  levargli  occhi  suoi  mi  fere  dono  ; - Par.,  VII, 
t.  8:  Le  inir  parole  Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
— (5)  Boet. , ile  Consol. , II.  — (4)  La  magnificenza  è 
intorno  alle  grandi  spese  di  pecunia , la  liberalità  in 
somme  minori  ( Som.  ,2,9, 160  ).  Della  magnificenza 
•Som. , 9 , 9 , 34  ; della  liberalità  , Som.  .2,9,17.— 
(3)  Seneca,  recato  dall'  Ottimo,  dice  che  il  libro  di  Se- 
neca era  frequente  nelle  mani  a Bartolomeo  delia 
Scala.  — (6ì  Som.,  9,  9,  106.  — (7)  Som.,  I.  c.  — 
(8)  Som.,  3,  1.  — (9)  Prov.,  111,98.  — (10)  Gozzi. 
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nondimeno  il  canto  di  Dante  ò cosa  tuli*  altra  da 
quel  di  Virgilio:  cosi  e ne’ diretti  e ne* pregi  lo 
informa  un  sentimento  vivente  c proprio  all’uomo 
ed  a’  tempi.  La  Sibilla:  Tu  ne  cede  malis,  sed 
cantra  audentior  ito , Quo  tua  te  fortuna  feretri); 
e Dante:  Dette  mi  fùr  di  mia  rito  futura  Parole 
gravi;  avvegnach' io  mi  senta  Ben  tetragono  a‘ 
colpi  di  ventura  (1);  la  quale  imagine  è tolta  dal 
Filosofo:  Il  virtuoso  le  fortune  prospere  e le  avverte 
toxtiene  d’ ogni  parte  con  costanza , siccome  buono 
tetragono  (3f.  Enea:  Non  ulta  labomm,  0 virgo! 
nova  mi  facies  inopinate  surgit.  Omnia  prtpeepi , 
alque  animo  meeum  anteperegi  (4).  E Dante  : La  vo- 
glia  mia  sana  contenta  D'intender  qual  fortuna  mi 
s'appressa;  Che  saetta  previsa  vien  più  lenta  (5 1. 
Ben  veggio,  padre  mio,  **  come  «prona  Lo  tempo 
verso  me,  per  colpo  darmi  Tal  eh’ è più  grate  a 
chi  più  $’  abbandona.  Pei-chè  di  provvedenza  è buon 
ch'io  m’armi  (6).  Dove  l’ imagine  del  Tempo  che, 
quasi  cavaliere  armalo  gli  sprona  contro,  è ben 
più  potente  che  la  Ventura  co* colpi  che  dà  in  lui 
tetragono.  Le  parole  ove  é detto  del  proprio  esi- 
lio e della  povertà  del  Poeta  commuovono  di  pie- 
tà: e degno  di  quelle  ò il  commento  che  ci  fa 
l’ Ottimo:  Questo  è argaro  e chicu-o  testo.  Ili  Vir- 
gilio, dopoché  il  padre  ebbe  condotto  per  ogni 
parte  l'eroe,  Incenditque  animimi  fam<r  rementis 
amore  (7),  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere 
o 1 cimenti  ; FA  quoquemque  modo  fngiatque  fe - 
ratque  laborcm  (8):  in  Dante  è prima  l’amaro  della 
predizione,  poi  la  consolazione  della  fama  ventura, 
ma  questa  non  come  vanto  vano,  si  come  mercede 
del  bene  adempiuto  debito  dell* annunziare  l’au- 
stera e pericolosa  verità,  c dell’ incarnare  il  pre- 
cetto in  esempli  noti  o per  antica  memoria  o per 
esperienza  viva.  Un  degli  ufflzii  del  poeta  si  è que- 
sto: Re cte  fatta  refert ; orientia  tempora  noti»  In - 
struit  excmpiis  ; inopcm  solatio-  et  trgrum  (9).  Su 
questo  altrove  Orazio  nuslesimo:  Sapiens,  vitata 
quidque  pclitu  Sit  melius  , caussas  reddet  libi:  mi 
satis  est  si  Traditala  ab  anliquis  morem  serrare, 
tuamque  ....  vitam  famamque  ti  ieri  fneohimem 
possimi ....  .Sic  me  Form  a bai  puenim  dictis  ; et 
sire  jubebat,  Vtfacercm  quid:  habes  auctorem,  quo 
facias  hoc,  Vnum  ex  judicibus  selce tis  objicicbat: 
Sire  vetabat , an  hoc  in  lume  stimi  et  inutile  factum, 
Nec  ne  sit,  atldubites;  flagret  rumore  malo  cuti» 
Ilic  alque  Rie  ? A eidos  vicinimi  funus  ut  agi  os  Esa- 
nimai, mortisque  inciti  sibi  parcere  cogit;  Sic  te- 


(l).£n.,Yt.  - (2)  Ter*.  8.  — (3)  Arili.  F.th..  L 
Ilor.  Carni.,  IH,  3:  .Voti ci  cium nrdor prava jubnitium. 
Noti  vu/lus  instanti*  ty  ranni  Mente  quatti  solida.  Sat., 
11,  7 ; In  neipso  tatua  terra  alque  rolundus,  Esterni  nc 
quid  vaimi  per  leve  monaci.  In  quoti  inaura  rutt  sctnpn' 
fmluna.  —(4)  .En.,  VI  —(3)  Ter*.  ì>.  — (ti)  Ter*.  5G. 
— (7)  .En.,  VI.  — (8)  Iti.  — (9)  Hor.,  Kpist..  Il  1. 


ntros  animos  aliena  opprobria  */rpe  .1  hx  terre  ni 
ritiis  (t).  (/‘riamente  gli  esempii  più  noti  si  fanno 
argomenti  più  validi  (2),  c dotti  e indotti  men 
si  lasciano  muovere  al  precetto  che  all’esempio: 
ma  del  triplice  uffizio  indicato  da  Orazio,  del  no- 
tare i fatti  commendevoll , dell’  istruire  le  genera- 
zioni crescenti  anche  cogli  esempli  del  male  punito, 
del  consolare  le  anime  deboli  ed  affannate , non 
tutte  le  parti  io  direi  adempiute  ugualmente  da 
Dante,  che  più  a bell’ agio  si  ferma  spesso  sol 
male,  e par  elio  voglia  rendere  tinto  più  notabili 
le  significazioni  deirumile  riverenza  alla  virtù  di 
coloro  che  con  lui  vissero,  quanto  le  son  mono  fre- 
quenti nel  suo  poema;  onde  il  senso  clic  viene 
al  lettore  da  tutto  il  lavoro  non  è di  consola- 
zione rassegnata,  non  che  di  lieta  speranza,  ma 
di  doloro  cruccioso. 

K s’ io  al  vero  son  timido  amico , Temo  di  per- 
der vita  tra  coloro  Che  questo  tempo  chiameranno 
antico  (3).  Queste  parole  consuonano  in  parte  a 
quelle  di  Salomone:  Avrò  per  lei  immortalità:  e 
memoria  eterna  buceri)  a coloro  che  dopo  me  sa- 
ranno.... Temeranno  udendomi  re  orrendi  (4). 
E perù  dice  : Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  (5j.  Ma  non  è già 
che  la  tema  di  perdere  nome  tra’  posteri  debba 
ispirarci  li  coraggio;  egli  é che  Veracità  è parte 
di  giustizia  (6)  ; e che  Pecca  contro  la  verità  per 
difetto  ehi  occulta  quel  che  bisogna  manifestare  (7). 
Però  ben  dice  : Rimossa  ogni  menzogna , Tutta 
tua  vision  fa  manifesta  (8);  ma  con  modo  non 
degno  del  cielo  e trasporla  mio  in  popol  giusto  e 
sano  (9)  le  volgarità  de*  chiassuoli  di  Firenze, 
non  famigliali  certo  ai  villani  di  Campi  e di  Si- 
gna  (10) , soggiunge  : E lascia  pur  grattar  dov ’ è 
la  rogna  (11).  Sta  bene  clic  in  Inferno  un  diavolo 
s’apparecchi  di  grattare  a un  dannato  la  tigna  (ti), 
c che  altri  dannati  si  traggano  più  con  V unghie 
la  scabbia  (13);  sta  bene  che  Orazio  assomigli  il 
prudore  de’  tristi  verseggiatori  alla  smania  della 
scabbia , e die  la  cupidità  del  danaro  sia  rug- 
gine (14),  c i lucri  rei  scabbia  e peste  (15);  e che 
la  scabbia,  secondo  Tommaso,  significhi  carnalità 
petulante ( 16).  Ma  l’ Imagine  è qui  tanto  più  scon- 
veniente , che  è messa  tra  due  mangiari  : A motti 
fia  savor  di  forte  agrume  (17).  - Pur  sentirà  la  tua 
parola  brusca  (18).  - 67u?  se  la  voce  tua  sarà  molesta 


(1)  Ilor.  Sat.,  1,4.  — (2)  Derrot.  : Oli  rsrmpii  pre- 
senti ci  ammoniscono  per  T avvenire.  Scn.,Ep.  LXXXV  : 
Con  illustri  esempli  è da  istruire  In  vita.  — (3)  T or*.  40. 
— (4)  Sap.,  Vili,  13,  13.  — (3)  Ter*.  45.  — (6)  Cic., 
Inv.  citato  ndlaSom.,  2,2,109.  — (7)  Sora.,  I.  c.  — 
(8)  Ter*  45.  — (9)  Par.,  XXXI,  t.  13.  — (IO)  Par.. 
XVI,  1. 17,19.  - (It)  Ter*.  43.  —(12)  Inf.,  XXII,  t.  31.— 
(13)  lnf.,  XXIX,  l.  28,  — (14)  Hor.,  de  Arto  pocU  — 
.(15)  Ep.,  1.  — (Iti)  Sora.,  2,  1,  102.  —(17)  Ter*.  39.  — 
(18Ì  Ter*.  42. 
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CANTO  XVII. 


0<H 


Nel  primo  gusto,  vita l nutrimento  Latccràpoi,  quan- 
do sarà  digesta  (I).  Che  rammenta  quel  di  Boe- 
zio:  Assaggiate,  pizzicano  ; ricevute  dentro  addolci- 
scono; e quel  d’  Ezechiele:  Mangiai  quel  volume: 
e mi  si  fece  dolce  in  bocca  siccome  miele  (2).  Ma 
quest’  ultimo  passo  ci  porta  più  alto  al  linguag- 
gio de’  Profeti  e de*  Padri,  che  il  Poeta  non  qui, 
come  altrove,  ha  degnamente  seguiti.  Mediterà 
la  mia  bocca  il  vero,  e le  mie  labbia  detesteranno 
i tristi  (3).  Innalza  fortemente  la  voce  tua,  fu 


(1)  Ter*.  44.  — (2)  Execb.,  111,3.  — (5)  Prot.,  Vili,  7. 


che  annunzi»  a Gerusalemme  ; innalza  e non  avere 
paura  (I).  Di’  forte,  non  ristare;  innalza  quasi 
tntmba  la  voce,  ed  annunzia  cA  popolo  mio  le 
sue  colpe  (S).  I peccati  e i tizi»  manifestare,  dob- 
biamo, se  ne  riesca  profitto  comune  (3).  Non  te- 
miate coloro  che  uccidono  il  corpo,  non  forse  per 
timor  della  morte  ri  Unghiate  di  dire  liberamente 
le  cose  sentite  dentro  (4). 


(I)  Isai.,  XL,  9.  — (2)  hai.,  l.VIII,  I.  — (5)  Aog.  — 
(4)  Chryi. 
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CANTO  XVIII 


Argomento. 


Cacciaguida  gli  addita  altri  otto  spiritiche  combatterono  per  causa  santa;  sci  dell'evo  medio,  e cinque 
principi  o re.  Poi  salgono  a Giove : quivi  le  anime  si  atteggiano  in  modo  da  disegnare  lettere  e parole 
intere,  e si  compongono  da  ultimo  in  forma d" un' aquila.  L'aquila  gli  rammenta  Roma,  e Roma  i papi; 
e t papi  l'infame  avarizia . onde  il  Canto  finisce  con  lirica  audacia  e coti  possente  ironia.  Nove  simili - 
tudini  ha  il  Canto;  e tutte  nuove:  e una  tra  l' altre,  dedotta  dal  sentimento  dell'umana  perfettibilità 
similitudine  proprio  cristiana,  e vale  per  dieci  d’ Omero. 

Tra’  Canti  delia  tersa  Cantica  un  de'  più  belli. 

Nota  lo  terzino  1,  9,  3;  5 alla  8;  li,  14,  15,  17,  19,  90,  99;  95  alla  98;  51  alla  56;  58;  41  alla  fino. 


!.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  od  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  ’l  dolce  con  l'acerbo; 

2.  E quella  Donna,  eh*  a Dio  mi  menava, 

Disse  : — Mula  pensier.  Pensa  ch’io  sono 
Presso  a Colui  ch’ogni  torto  disgrava/ — 

3.  1’  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 

Del  mio  conforlo:  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l’ abbandono, 

4.  Non  pereti’ io  pur  del  mio  parlar  diffidi; 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddlre 
Sovra  sò  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire, 

Che  rimirando  lei,  io  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire; 


fl.  (L)  Vento:  concetto.  — Gustava  pensando.  — 
PoLrr.  : le  promesse  di  fama  innocente. 

(F)  Vcneu.  Arisi.  : //  emerito  detta  mente  interno, 
anche  prima  ehr  nia  per  rocc  tigni  ficaio  , jrrapriammte 
diccii  verini.  Ang.,  de  Trio.,  XV:  //  nostri/  pensiero  che 
perviene  a quel  che  sappiamo  , rd  è indi  formato , è il 
nostro  rrrho. 

2.  <L)  A Colui  cii’  ocri  torto  disgrava  : a Dio  che  le 
punisce , egli. 

(F)  Disgrava.  Ad  Rom.,XH,  19;  Ad  lieb.,  X,  30: 

Sii  hi  vi  wt  irta  : ego  rrtrihuam. 

S.  (Lì  L’arharoono:  taccio. 

(SL)  Scoro.  Inf.,  VI,  t.  96:  Qui  pose  fine  al  lagri- 
mabil  tuono. 

4.  (L)  Pur:  solamente.  — Mbitc  che  ror  rcò  reddire: 
memoria  che  non  può  riflettere  sopra  sé.  — Altri  : Dio. 

(SL)  Mesti:.  Inf..  II.  I.  9, 5;  ili,  t 44  — Altri. 
Inf.,  XXVI,  t.  47:  Com'  a timi  piacque. 

& (L)  Tasto  : solo. 


6.  Fin  che  ’l  piacere  eterno,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

7.  Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  — Volgili  c ascolta: 

Che  non  pur  ne’  miei  occhi  é Paradiso.  — 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’ affetto  nella  vista,  s’cllo  è tanto. 

Che  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta; 

9.  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A ch’io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

10.  E cominciò:  — In  questa  quinta  soglia 
Dell’ albero  che  vive  della  cima, 

E frutla  sempre,  e mal  non  perde  foglia, 


8.  (Lì  Fir  cue:  intaolochè.  — Secordo  aspetto  : era 
riflesso  in  me. 

(SLì  Secordo.  Par.,  I.  t.  17. 

7.  (Lì  V ircerdo : abbagliando.  — Pur:  sol. 

(Fi  Pur.  Non  nella  scienza  divina  soltanto  è feli- 
citi, ma  negli  esempi  de*  giusti.  Post.  Caet. 

8.  (L)  Tolta  : attratta. 

(SLì  Tolta.  Comune  in  questo  senso  rapire 

8 (L)  Del  pulgór  sarto,  a cn’...  : di  Cacciaguida,  al 
quale . . . 

IO.  (L)  Soglia  : stella.  — Vive  della  cima  : nell'  em- 
pireo è la  vita. 

(SL)  Soglia.  Virgilio  chiama  lobulata  gli  ordini 
varii  dei  rami  (Georg.,  11,261).  Qui  soglia  traslato  più 
strano.  Par.,  XXXII,  t.  5 , del  flore  : Di  soglia  in  soglia. 
L'origine  suolo  lo  spiega  in  parte.  — Albero.  Il  Para- 
diso che  vive  di  Cristo.  — Cima.  Simbolo  nc  sono  gli 
alberi  del  Purgatorio:  XXII,  t.  44;  XXXII,  t.  15. 

(Fì  Perde.  Kzcch.  , XLVU  . 19  : Som  defiuet  fo- 
Unni  er  eo,  et  Non  drficict  fructus  rjus.  Pul.  I Che  darà 
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PARADISO , CANTO  XVIII. 


11.  Spirili  son  beali,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce, 
Si  eh’ ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

42.  Perù  mira  ne’ comi  delia  croce: 

Quel  ch'io  or  nomerò,  li  farà  l’atto 
Che  fa  In  nube  II  suo  fuoco  veloce.  — 

13.  Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  Josuè,  com’cl  si  feo; 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  ’l  fatto. 

14.  E al  nomo  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E letizia  era  ferra  dei  palèo. 

15.  Casi  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 

Due  nc  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Coni’ occhio  segue  suo  falcon  volando. 

16.  Poscia  trasse  Guigliulmo  e Rincarilo, 

E ’l  duca  Gotlifredt  la  mia  vista, 

Per  quella  croce,  e Ruberto  Guiscardo. 


il  suo  frullo  a tuo  tempo , e foglia  (U  lui  non  cadrà 
Som.  : La  beatitudine  dee  essere  bene  tanto  fermo  e 
stabile  che  non  si  possa  nè  torre  nè  perdere. 

ifl.  (Lì  Giti:  al  mondo.  — Voce:  fama.  — Opima: 
ricca  del  cantarli. 

(SL)  Opima.  L'orìgine  opes  di  a questa  voce  l’I- 
dea di  fona  e di  riceheiza  e d'ogni  valore. 

1 2.  (L)  Fini  l’atto  ciia  fa  it  .vene  il  suo  fuoco  ve- 
loce : scenderà  folgorando. 

(SLì  Copti.  Semint.:  Orile  antenne. 

»*.  ni  SI  feo:  tosto  come  egli,  Cacrìagnida,  lo  no- 
minò. 

1*  (L)  Dell'alto  Maccabeo  : Giuda  liberatore  degli 
Ebrei  da  Antioco  tiranno.  - Letizia  epa  febea  - lo  rotava. 

(SL)  Maccabeo.  Mach. , I , II.  — Febea.  Volg. 
Sen.  : Sferza  per  far  girare  il  paleo.  Purg.,XllI,  t,  13: 
Tratte  a Vamor  le  corde  delta  ferzo.  — Palèo.  Aio.,  VII  : 
Ceu  quondam  torto  voi  Hans  sub  r erbere  furbo. . . . lite 
actus  Itabena  Carnati  s fertwr  spatiis. . . Dani  animo t 
plagi?  ■ Simile  in  Tibullo.  Meri  bene  il  Tasso:..,,  desio 
d' eterna  ed  aima  Otaria , eh  'a  nubi I core  è sferza  e 
Sprone  (V,  52). 

1 5.  (SL)  Carlo.  Olt.  Chiamato  dalla  Chiesa  contro  t 
Longobardi , eretici,  e persecutori  dei  papa  e deila  li- 
bertarie d'Italia  ....  Combattè  per  ta  fède  in  Calavria , 
con  li  Sarac  ini  passali  d' Africa  per  occupare  lo  imperio 
di  /toma,  allora  altbandonalo  dalli  vilissimi  imperadori. 
— Secce.  Aio.,  VII!  : Oeulis  sequuntur.  — Suo.  L*  oc- 
chio de)  padrone  più  intento  ed  amante.  — Voi. ab  no. 
Il  gerundio  pel  participio  come  nelle  Rime:  Maitonnn 
avvolta  in  un  drappo  dormendo. 

i 11.  (L)  Trasse:  trassero  l'occhio  mio.  — ■ G rie  li  elmo, 
conte  di  Oringa  in  Provenza,  figliuolo  al  conte  di  Nar- 
bona.  — Ritoardo,  cognato  a Guglielmo.  — Gotti  eredi  : 
Goffredo  di  Buglione  conquistò  Gerusalemme  e vi  re- 
gnò circa  il  1OJ0. 

(SL)  (ìi.'i  gli  elmo  e Ritoabdo.  Anon.  : Con  II  Sa- 
racini  venuti  (f  Africa...  e must  imamente  col  re  Tedaldo , 
fecero  grandissime  battaglie  per  la  fede  cristi  mia ...  il 
detto  conte  Guglielmo  , a Bertrando  suo  nipote  lasciato 
il  contado  d' Oringa , prese  abito  di  monaco  rd  è chia- 
mato S.  Guglielmo  del  Diserto.  — Gotti  eredi.  I».  Vili, 
por  Goffredo.  — Ruberto.  Di  lui , lnf.  XXVIII  , t.  5.  - 
Sulla  metà  del  secolo  XI,  venne  in  Italia  di  Normandia 
in  aiuto  de’  (rateili  L'nfredo  re  di  Puglia  e Roggeri  re 
di  Sicilia  : liberò  la  Sicilia  da'  Mori,  e Gregorio  VII  as- 
sediato in  Castel  S.  Angelo  da  Arrigo  111. 


17.  Indi,  tra  Padre  luci  mota  c mista, 

Mastrommi  l'alma  che  m'avea  parlalo, 
Qual  era,  tra  i cantor  del  cielo,  artista. 

18.  lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  valore  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0 per  parole  o per  atto,  segnato  : 

10  E vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  giocondo,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e l'ultimo  solére. 

20.  E come,  per  sentir  più  dilettanza 

Rene  operando,  l'uom  di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

21.  SI  m’accore’io  che  'I  mio  girare  intorno 

Col  cielo  ’nsieme  avea  cresciuto  l’arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

22.  E qual  è il  trasmutare,  in  plcdol  varco 

Di  tempo,  in  bianca  donna  quando  ’l  volto 
Suo  si  discarchl  di  vergogna  il  carco; 

23.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto, 

Per  lo  candor  della  temprala  stella 
Sesta,  che  dentro  a sé  m’avea  ricotto. 


IT.  (L)  Isdi  , tra  l’ altre  luci  mota  e mista...  : Cac- 
ciaguida mosso  Ira  gli  altri  tni  fece  sentire  il  suo  canto. 

(SL)  Mota  : Purg.,  XXIII,  t.  7.  - La  vedi  moversi 
in  alto  o aggirarsi  fra  le  altre  e cantare. 

28.  (L)  Vedere  it  Beatrice  : che  far  dovessi  o da  pa- 
role o da  cenni  di  lei. 

28.  (L)  Leti  mere  : occhi  puri.  — Vitceva  cli  altri 
e l'ultimo  solére:  Il  solito  lume  degli  altri  cieli, e anco 
dell'ultimo. 

(SL)  Solére.  Purg.,  XXVII,  t.  30:  Oliar  solere... 
maggiori. 

(K)  Mere.  Salomone  , della  Sapienza  (VI! , IO)  : 
Proposi  aver  lei  per  luce,  eh  è inestinguibile  è il  lume  di  lei. 

te  (L)  Per  SETTI  II  PIÒ  DILETTARLA...  : dal  diletto  CtlO 
trova  nella  virtù  si  sente  avanzato. 

(F)  Piò:  Andando  di  virtù  in  virtù.  — Ad  Co- 
rinti!.,11. IV, 16:  Si  rinnovano  di  giorno  in  giorno.  Som.: 
Per  diletto  si  conosce  il  bene.  Arisi.  Eth.  V,  » : Operare 
quel  che  opera  /'  uomo  giusto  è fàcile;  ma  operarlo  nel 
modo  di  lui , cioè  dilettandosene,  è difficile  cosa.  Arisi. 
Eth.  IX:  V uomo  ha  in  sé  dilettazione  perfetta  nell ’ ope- 
razione della  virtù. 

Zi.  (L)  SI:  cosi.  — ’L  mio  girare  ittorto.  . . . avea 
cresciuto  l’  arco  : salendo  cresce  la  circonferenza  de' 
cieli.  — Quel  miracolo  : Beatrice. 

(SL)  Miracolo.  Cosi  la  chiama  nella  Vita  Nuo- 
va : e nel  Convivio  dice  ch'ella  fa  credibili  co)  suo  as- 
petto i miracoli.  Ganz.  Divcttne  spiritai  bellezza  gran- 
de, Che  per  lo  cielo  spanile  Luce  d’ amor  che  gli  angeli 
saluta , E lo  intelletto  toro  alto  e sol  ti  le  Face  mara- 
vigliar: tanto  è gentile.  — Adorto.  Nel  Petrarca  più 
volle  sla  da  sé  e ha  senso  più  ampio  dol  moderno  ; 
come  a’  Latini,  nel  morale,  omatissimus. 

ZZ.  (L)  E qual'  é il  trasmutare  it  biatca  dotta...: 
come  si  vede  donna  , di  rossa  , tornar  bianca  in  viso; 
cosi  da  Marte  passando  a Giovo  vidi  una  luce  candida. 

(SL)  Carco.  Sordello:  Dell'onta  discargan.  Purg  , 
XXX , t.  26  : Vergogna  mi  gravò  la  fronte.  Ma  qui  i 
suoni  sono  pesanti  a rendere  si  agile  volo. 

t>.  (L)  Stella  : Giove. 

(SL)  Rioolto.  Georg.,  IV  : Accepilquesinu  tristo. 

(F)  Cavour.  Conv.  : Giove  in  tra  tutte  le  stelle 
bianca  si  mostrar  quasi  argentata.  Cic.,Somn.  Scip.:  Al 
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24.  lo  vidi  in  quella  giovial  facci  la 

Lo  sfavillar  dell’  amor  che  li  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

25.  E come  augelli  surli  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

26.  SI  dentro  a’ lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  o facénsl 
Or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure. 

27.  Prima  cantando  a sua  nota  moviénsi; 

Poi,  diventando  l’un  di  questi  segni, 

Un  jioco  s’arrestavano  c tacénsi. 

28.  0 Diva  Pegasea  che  gl*  ingegni 

Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi, 

Eli  essi  teco  le  cittadi  e i regni; 

29.  Illustrami  di  le  si  ch’io  rilevi 

Le  lor  figure  coni’ io  l’ho  concctte: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

30.  Mostrarsi  dunque  cinquo  volte  sette 

Vocali  e consonanti;  ed  lo  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 


genere  umano  è fausta  e salutare  la  luce  che  ha  nome 
da  Giove.  — T em mata.  Lucano  (X)  citato  da  Pietro  non 
so  perchè:  Sub  Jote  temperici,  et  numquam  turbidus 
oer.  Conv.,  II,  14:  Muove  tra  due  rieli  impugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  ti  eroine  queliti  di  Marte  r quello 
di  Saturno : Onde  Tolomeo  dice...  che  Giove  è stella  di 
temperata  complessione  in  mezzo  delta  freddura  di  Sa- 
turno e del  calore  di  Marte. 

*4.  (L)  Giovial:  di  Giove.  — Amor  degli  spiriti. 

(SL)  F* cella.  45n. , Il  : Stella  faccm  duerni.  — 
Favella.  Purg.  X,  t.  32:  Visibile  parlare. 

(F)  Giovial.  Lo  dicevano  in  questo  senio  anco  in 
prosa.  L' Ottimo  trae  dal  libro  De  proprietatfbus  rerum 

10  influenze  di  Giove  beni  volo  e bene  temperato  . . . onde 

11  antichi  disierò  che  la  cagarne  della  frticitàde  era  nel 
circulo  di  Giove. ...  Sotto  Giove  sono  onori,  riechrzze 
e vestimenti. . . significa  sapienza  e ragione  , cd  è veri- 
dica. Forò  pone  il  Poeta  in  Giove  le  anime  giusto. 

t&.  (SL)  Riviera.  Nel  Fiore  di  virtù  per  fiume.  — Or. 
Georg.,  1 : Su  ne  caput  objeclare  fretis,  nunc  correre  in 
undas,  Et  studio  incassata  videa s gestire  lavandi. 

*8  (L)  Or  D,  or  I,  or  L : prima  sillaba  di  diligile. 

(SL)  Creatore.  Purg. , XII , t.  30:  La  creatura 
bella  — Volitasi*».  Volito.  L'OUimo,  in  prosa.  Lucifero 
svolazza  le  ali  : ( Inf.,  XXXIV,  t.  17).  I beati  volitano. 

27  (L)  0 aitasi»  a sua  rota  movibnsi  : movevano  a 
tempo  del  canto.  — S’ arrestavamo  per  lasciar  vedere 
la  lettera.  — Tacessi:  si  tacevano. 

(SL)  Nota.  Par.,  VII,  t.  2:  Volgendosi  aila 
nota  sua. 

2H.  (L)  O Diva  Pegasea  : o Musa.  — Lo.vcr.vi  : di 
lunga  fama. 

(SL)  Pegasèa.  Tutto  le  muse  diconsi  pegasee: 
qui  dunque  invoca  la  musa  in  genere,  ovvero  Calliope 
chiamata  nel  I del  Purgatorio.  — Longevi.  Purg. , XXI, 
t.  9!)  : Col  nome  che  più  dura  e più  onora. 

(L)  Paia:  apparisca.  — Concette  : lotte  cd  intese. 

(SL)  Paia.  Inf. , II,  t.  S:  O metile...  Qui  si  parrà 
tu  tua  nobilitate.  — Brevi.  Par  che  senta  come  i nu- 
meri italiani  siano  inuguali  a quelli  del  verso  antico. 

30,  (L)  Mostrarsi...  cinque  volte  sette  vocali  e con- 


31. Diligiti  justituim,  prima» 

Fur  verbo  c nome  di  tutto  ’1  dipinto: 

Qui  judicalis  terram,  fùr  sozzai, 

31.  Poscia  nell’M  del  vocabol  quinto 
Rimaser  ordinate;  si  che  Giove 
Pareva  argento  li  d’oro  distinto. 

33.  E vidi  scendere  altre  loci  dove 

Era  ’l  colmo  ddl’M,  e li  quotarsi, 
Cantando,  credo,  il  Beo  eh’ a sè  le  muove. 

34.  Poi  come  nel  percuoter  de’ ciuccili  arsi 

Sorgono  inntimerabili  faville, 

Onde  gli  stolli  sogliono  agurarsi; 

35.  Risurgcr  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e salir  qual  assai  c qua’  poco, 

Si  come  ’I  Sol,  che  l’accendo,  sorlille. 

36.  E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e *1  collo  d’ un’ aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

37.  Quei  che  dipinge  li,  non  ha  chi  ’l  guidi  ; 

Ma  esso  guida:  c da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  che  è forma  per  li  nidi. 


sonarti  : si  mostrato  33  lettere.  — Parti  : sillabe  e vo- 
ci. — Dette  con  lo  figure. 

(SL)  Cixque.  T rentaci eque  lettere  sono  in  DUi- 
gite  justiliam  qui  judicatis  teeram.  - Il  numero  sette 
è a lui  sacro.  — Volte.  Ut.  Mei. , Vili  : Llnat  quia 
que  ter. 

31.  (L)  Primai:  primi.  — Sussi:  ultimi. 

33  (L)  Del  vocabol  quinto  : Terram.  — Ordivate  , 
si  che  Giove  pareva  argento  lì  d’oro  distinto.  La  moie 
rilucono  più  del  pianeta.  , 

(SL)  Argento.  Conr.  : Strila  argentata. 

33.  (L)  Ben  : Giustizia  divina. 

(SL)  Credo.  Aderirla,  non  dubita  : come  Virgilio 
(.fin. , IV)  : Credo  cquidem.  — Muove.  Inf. , Il  , l Ù4: 
Amor  mi  mosse.  Meglio  che  nel  Petrarca  : Amor  mi 
spinge.  Ma  spinge  è meglio  che  nel  Paradiso  (XXX,  l 24): 
Vallo  desio  che  . . . lurgc. 

34.  (L)  Agurarsi  : trarre  auguri. 

(F)  Stolti.  E’  si  guarda  dalle  superstizioni , o 
s'ingegna  di  curarle  in  altrui , anche  a costo  di  paren- 
tesi da  non  parere  troppo  poolicho.  Par. , XIV,  t.  53: 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

33.  (L)  Sorti lle  a più  o meno  gloria. 

(SL)  Sortille.  Par.,  XI,  l.  57  : Colui  eh' a tanto 
ben  sorlillo. 

30.  (SL)  Aquila.  Nel  pianeta  di  Giove  o'  sceme  l’a- 
quila, uccello  di  Giove  , simbolo  dell'  imperiale  giusti- 
zia. — Distinto.  Terz.  32 , dice  che  nell’  M Giove  pa- 
reva argento  distinto  d’oro. 

37.  (L)  Quei  ciie  dipinge  lì,  non  ha  cui  ’lciim:  Dio, 
disegna  egli  da  sè.  — Da  lu»  si  rammenta  quella  ur- 
tò... : si  riconosce  venula  da  lui  quella  virtù  eh'  è for- 
ma dante  vigore  a quanto  si  genera. 

(SL)  Uuim.  Boti.  : Tu...  dux.  — Forma.  Par.,  1, 
I.  33  : Questo  è forma  Che  T universo  a Dio  fa  simi- 
gliatile. — Rammenta.  Cosi  diciamo  riconoscere  da  uno: 
e il  rammentare  è un  riconoscere,  o il  riconoscere  un 
rammentare.  — Nidi.  Luoghi  dove  la  generazione  di 
ciascuna  cosa  si  compie.  Non  chiaro.  Par. , V,  l.  4-j  ; 
T'annidi  Mei  proprio  lume. 
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39.  L'altra  bealiludo,  che  contenta 

Pareva  prima  d’ingigliarsi  all’emme, 

Con  poco  moto  seguitò  la  ’mprenta. 

39.  0 dolce  stella,  quali  e quante  gemme 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  dei  del  che  tu  ingemme  I 

40.  Per  ch’io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 

Tuo  moto  e tua  virtule,  che  rimiri 
Ond’esce  il  fummo  che  ’l  tuo  raggio  vizia; 

41.  Si  che  un’altra  fiata  ornai  s’adiri 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio. 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 


58.  (L)  1. ‘altra  bzahtcdo  : gli  altri  beati.  — D’ in- 
r.  icu  a risi  all’  nuc  : di  faro  uo  giglio  sull*  orarne.  Poco 
moto  seguitò  la  ’mprenta:  poco  ci  volle  a quelli  per 
compire  la  forma  dell’ aquila. 

(SL)  Beatitcdo.  Come  gioventù  por  giocarti , e 
letizia  per  luce  lieta.  Par.,  IX. 

39.  (L)  0 dolce  stella:  o Giove.  — Che  nostra  giu- 
stizia...: che  da  te  vico  l’ influenza  dell’ umana  giustizia. 

(SL)  Ingenue  ! Par. , XV  , t.  29  : Vivo  topazio  , 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 

(F)  Nostra.  Nel  IV,  t.  20,  disse  tornare  allo  ruote 
celesti  l’onore  dell'influenza  ed  il  biasimo.  Albumazar: 
Da  Giove  re  detta  terra  viene  ai  re  l' influenza  della 
giustizia. 

40.  (L)  La  Mente  ir  cui  ...  : Dio  che  ti  dà  moto  e 
virtù.  — Ond’  : di  Roma. 

(SL)  Mente.  Par.  , XIX , L 18:  La  Mente  Di  che 
tutte  le  cose  son  ripiene.  Ma  qui  forse  intende  la  mente 
angelica  motrice  di  Giovo.  — Rimiri.  Boet.  : 0 jam  mi- 
seras  respict  terras  , Quisquis  rerum  ftedera  nectis.  — 
Esce.  Purg.,  XVI,  L 33  : La  mala  condotta...  ’L  mondo 
ha  fatto  rio.  — Vizia.  Sap.,  Il:  .Satura  viziata  dal  pec- 
cato. Ov.  Mei.  , Il  : Vitiairrit  ignis.  - VII  : Vitiantur 
odoriimi  auree.  Semini.  : Fece  e’  semi  viziosi. 

(F)  Inizia.  Purg.  , XVI , t.  25  : Lo  eielo  i vostri 
movimenti  inizia ; Non  dito  tutti.  Però  l’effetto  del  pro- 
cedente verso  non  è di  necessità.  — Vienna.  Questa 
ispira  il  moto,  ed  è più  ampia  di  quello. 

4fl.  (L)  Un’altra  piata  orai  s’adiri:  come  Gesù  Cri- 
sto quando  vide  i mercatanti  nel  tempio.  — Templo: 
La  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — Segni  : miracoli. 

(SL)  Orai.  Dice  stanchezza  impaziente.  Inf. , 
XXVI,  l.  4 : E se  già  fosse  non  saria  per  tempo.  — S’a- 
duu.  Matlh. , XXI,  12:  Marc.  XI  , 1*7;  Lue.  XIX , 45; 
Jo.  Il , 14.  Oli.  : S*  adiri  cantra  il  Papa. . . e contra  ti 
Cardinali,  che . . . vendono  si  moni  zzando  le  cote  di  Dio, 


43.  0 milizia  del  ciel  cu’  io  contemplo , 

Adora  per  color  che  sono  in  terra, 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esempio. 

43.  Già  si  soiea  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  cho  ’l  pio  Padre  a nessun  serra. 

44.  Ma  tu  cho  sol  per  cancellare  scrivi. 

Pensa  che  Piero  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

45.  Ben  puoi  .tu  dire  : • Io  ho  fermo  il  disiro 

• SI  a colui  cho  volle  viver  solo, 

• E che  per  salti  fu  tratto  a martire , 

46.  » Ch’  io  non  contare  il  Pescator  né  Polo.  • — 


e per  quello  non  lasciano  essere  imperadore  che  potesse, 
volesse  e sapesse  correggere  le  loro  prave  opere. 

(F)  Vender.  Ca&siodoro  : A bbominevoli  sono  i ne- 
goziatori che  alta  giustizia  di  Dio  non  hanno  riguardo. 

— Murò.  La  Chiesa  : Deus  qui  ex  vivis  et  eleclis  lapi- 
dibus  (rlcrnum  majestatis  tua-  prepara*  habitaculum. 

— Segni.  Dan., VI,  21:  Faciens  signa  et  mirabilia;  fre- 
quente in  tutta  la  Bibbia.  Nè  solo  ogni  miracolo  ò segno, 
ma  ogni  segno,  per  naturale  che  sia,  è germe  di  mara- 
viglia a ehi  sa  meditare. 

43.  (L)0  milizia  del  ciel:  o spirili  beali.  — Adora  : 
prega. 

(SL)  Adora.  Ezecb.,  XLV1,  19:  lugreditur...  ut 
adoret.  Reg  , I,  I,  19;  IV,  V,I8.  Paralip. , li,  VI , 33. 
Psal.  V,  8;  XCIV,  6.  XCVIII , 9;  CXXXI , 7;  LXXI , 11; 
Matth.,  XX,  20.  — SvUti.  Purg.,  XVI,  l.  34:  La  gente, 
che  sua  guida  vede,  Pur  a quel  ben  ferire ...  Di  quel  si 
pasce.  Se  il  mondo  presente  bisvia,  in  voi  è la  cagione. 
4*.  (L)  Togliendo  per  anatemi. 

(K)  Par.  Matth., VI,  Il  ; VII,  9;  Lue.,  XI,  %,  11; 
XV , 17.  Pater...  l’anem  nostmm  qwdìdianum  da...  Qui 
del  soprasostanziale  ; come  nel  Purgatorio  (XI , t.  8). 

44.  (L)  Tu  : Clemente  V.  — Scrivi  gli  anatemi  per 
cancellarli  a prezzo.  — Vivi  a punirti. 

(SL)  Carcellare.  Contrario  del  volume  V’  non 
si  muta  mai  bianco  nè  bruno.  Par.,  XV,  I.  17.  — Vigna. 
ier. , Il , 21  : lo  piantai  te  vigna  eletta  : mi  ti  sei  cam- 
biata in  maligna. 

46.  (L)  Io  HO  FERMO  IL  DlSlRO  SÌ  A COLUI  CIIE  VOLLE 

viver  solo.  . . : io  bado  al  Battista  coniato  ne'  fiorini  : 
non  so  di  Pietro  nò  di  Paolo.  — Salti:  le  danze  di 
Erodiade. 

(SL)  Colui.  Par.,  IX,  L 44:  Il  mala/letto  flttre.  — 
Salti.  Matth.  XIV,  10;  Marc.  V 1,24.  Dulia  figliuola  d'E- 
rodiade.  : Cum ....  saltasse I. 

44  (SL)  Polo.  Tuttora  a Venezia. 


La  (ìlimtizla. 


Dante  assorto  ne’tristi  presentimenti  delle  sorti 
sue  e della  patria,  riguarda  a Beatrice , e quello 
sguardo  lo  fa  Ubero  da  ogni  altro  desiderio,  e 
della  pena  de’ suoi  nemici,  e fors’anco  dell’ alle- 
viamento de’  propri!  dolo#.  Questo  cenno  che  passa 
inavvertito  a chi  non  ponga  ben  mente  al  vìn- 
colo delle  idee,  questo  cenno  é bellezza  poetica, 
perche  dimostra  la  potenza  di  Beatrice  sull’ani- 


ma sua,  al  è bellezza  morale  in  quanto  attesta 
reme  il  Poeta  scordasse  e le  passioni  men  che 
nobili  e gli  affetti  mcn  ch’alti  nella  contempla- 
zione di  quel  bello  che  è insieme  bontà  e verità. 
Poi  ritorna  invitato  da  essa  Beatrice  a riguardare 
le  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa 
sacra,  e a Beatrice  fa  dire:  Che  non  pur  ne' miei 
occhi  i Paradiso,  i*r  insegnarci  che  non  mcn  del 
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pensiero  e dell’affezione  è cosa  sacrosanta  eserci- 
tare il  vigore  del  braccio  in  opere  d'ardimentosa 
pietà.  Anche  Virgilio  rammenta  in  modo  speciale, 
e pone  in  disparte  coloro  che  furono  chiari  in 
guerra  (4);  e poi  nell’ Eliso  beato  coloro  che  Oft 
palriam  pugnando  vulnera  passi.  Qui  rincontriamo 
più  nomi  che  furono  o che  potevano  essere  sog- 
getto a poema,  Cario  Magno,  Orlando,  Goffredo, 
Roberto  Guiscardo,  al  quale  non  nocque  nell’o- 
pinione di  Dante,  più  giusto  eh’ e’  non  voglia 
parere,  l’aver  difeso  un  Pontefice,  ma  grande 
uomo  e non  bene  principe  {*).  Non  solo  per  pre- 
scienza di  quel  che  conteoevan  di  storico  le  tra- 
dizioni raccolte  in  que’  nomi  il  Poeta  li  pronun- 
ziò, ma  perchè  s’accorgeva  esser  quelle  tradi- 
zioni veramente  di  popolo  e di  nazione,  onde  la 
sua  è più  testimonianza  del  presente  che  vatici- 
nio dell’ avvenire;  e in  quanto  testimonianza  è 
eziandio  vaticinio.  Ma  i due  nomi  ancor  più  che 
quelli  di  Goffredo  e di  Carlo,  meritevoli  di  poema, 
sono  Giosuè  e il  Maccabeo,  principalmente  il  se- 
condo: ed  é cagione  più  di  dolore  che  di  mara- 
viglia il  vedere  che  fra  tanti  pezzi  di  poesia, 
lunghi  e corti,  veloci  e tardi,  torti  e diritti,  come 
le  minuzie  de’ corpi  che  si  muovono  per  un  raggio 
in  camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacrato  a 
questo  soggetto  di  civile  e di  religiosa  grandezza. 

Al  nominate  che  fa  Cacciaguida  ciascun  degli 
eroi  ( rassegna  breve  e quasi  frettolosa  nel  punto 
della  battaglia,  ma  per  ciò  stesso  non  senza  bel- 
lezza), l'anima  dell’eroe  si  muove  dalle  braccia 
della  croce  luminosa , e discende  rotando  e rag- 
giando. Codesto  fare  il  tri  tavolo  suo  quasi  con- 
dottiero di  que* condottieri  di  popoli,  è lode  più 
alta  di  quante  son  date  e ad  Anchise  e ad  Enea. 
E se  la  similitudine  della  trottola  (che  è in  Vir- 
gilio, ma  a dipingere  animo  travolto  dall’ira  e 
impotente  di  sé)  non  parrà  conveniente;  nò  ap- 
propriata, se  non  in  parte,  quell’aura  dove  il  tras- 
correre degli  spiriti  esultanti  è comparato  al  pas- 
saggio veloce  di  fuoco  tra  nube  e nube,  che  an- 
cor più  vivamente  è significato,  laddove  della 
luce  di  Jacopo  cantasi:  Dentro  al  rivo  seno  Di 
quell' incendio  tremolava  un  lampo  Subito  c spesso 
a guisa  di  baleno  (3);  e se  troppo  ripetuta  parrà 
l’imagine  delle  gemme,  sebbene  potesse  il  Poeta 
avere  il  pensiero  a quella  Margherita  a cui  nel 
Vangelo  è assomiglialo  il  gaudio  del  cielo  ; degna 
del  cielo  parrà  certamente  l’altra  similitudine 
dove  il  salire  di  pianeta  in  pianeta  è paragonato 


(I)  -4rwi  tenebant  Ultima , qwe  bello  dori  serrela  fre- 
quentimi. me  illi  oecurrit  Tgdeut.  Sic  inctgtu*  armi s 
PaiVuenopeut  et  Attratti  pallenti t imago;  Hic  mullum 
fleti  ad  tupcrot  betioque  caduci  Dardanida  qttns  ille 
mime»  tango  ord.ne  eertun»  Ingemmi.  Il  contrapposto 
«là  allo  due  pitturo  risalto.  — (3)  Di  Roberto,  Inf., 
XXV11I,  t.  5;  di  Carlo  Magno,  Par.  VI,  t 33.  — (*)  Par., 
XXV,  t.  37. 


all’ accorgersi  che  fa  V anima  del  suo  ascendere 
di  virtù  io  virtù  per  la  gioia  che  dentro  ne  sente. 
Ed  è tanto  nuova  quanto  naturalmente  colla 
quell’ altra  del  passaggio  dalla  luce  infiammata 
di  Marte  alla  temperata  di  Giove,  col  subito  mu- 
tarsi del  viso  di  bianca  donna  dal  vermiglio  del 
rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  é similitu- 
dine , se  non  espressa  con  l’usata  potenza,  po- 
tente in  sé,  e di  quelle  ardue  in  cui  Dante,  mas- 
sime nella  terza  Cantica,  si  compiace:  E vidi  U 
sue  luci  tanto  mere,  Tanto  gioconde,  che  la  sua 
sembianza  Vinceva  gli  altri  e l’ ulUmo  solére.  Dico 
che  le  comparazioni  dal  meno  al  più,  e dal  più 
al  più,  sono  ardua  cosa,  e prima  e dopo  Dante 
quasi  afTatto  intentata.  Notisi  la  parola  mero, 
che  nel  Paradiso  più  volle  ritorna , come  atta  a 
significare  e limpidità  e purità;  che  nell’ altre 
due  Cantiche  non  si  riscontra:  ed  osservisi  que- 
sta varietà  graduata  di  stili  che  s’accompagna  al 
soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  porgono  esempio 

10  Shakspeare  ed  Omero.  Siccome  da  corpicciuoli 
minuti  come  la  polvere  è tolta  imagine  di  Pa- 
radiso, cosi  qui  da  ciocchi  che  {lercossi  sfavillano. 
E il  più  o men  salire  delle  beate  faville  denota 

11  vigore  della  virtù  che  le  muove:  e anche  que- 
sta è bellezza  non  deile  meno  potenti.  II  conge- 
gnarsi delle  anime  in  lettere  che  rappresentano 
una  sentenza  di  Davide , lettere  il  cui  chiarore 
risalta  dal  lume  del  pianeta  com'oro  da  argento, 
rammenta  quel  di  Virgilio  : Quale  marna  addunt 
ebori  de  età,  aut  ubi  flavo  Argentoni  Pariusve  lapis 
circumdatur  auro  \i).  Coloro  che  In  Dante  e in 
Omero  trovano  profetato  ogni  cosa,  potrebbero  in 
questo  disegno  di  lettere  riconoscere  l’invenzione 
della  stampa  e della  fotografia;  nè  è cosa  in  ve- 
risimile  che  l’arte  del  miniare,  che  alluminare  è 
chiamala  in  Parisi  (3),  gliene  abbia  pòrta  l'idea. 
Ma  oltre  allo  scrivere  ed  al  colorire,  egli  vede  in 
quest'  atto  un  atto  quasi  di  generazione,  e le  nic- 
chie degli  astri  però  chiama  nidi  ( proporzionati 
alla  grandezza  degli  efTelli  mondiali  ) con  espres- 
sione oscura  e quasi  abbozzata , simile  a quelle 
che  rincontransl  in  Bacone  c nel  Vico.  Se  non 
che  dall' arti  del  bello  l’abito  della  sua  mente  e 
l’istinto  filologico,  tenace  negl' intelletti  potenti, 
lo  riporta  alla  grammatica,  l’arte  prima  (3);  c lo 
sentile  parlarvi  di  verbo  e di  nome , di  vocali  e 
di  consonanti , di  primai  e sezzai ; e a questo 
pare  ch’egli  abbia  invocala  la  Diva  Pegasea  per 
cui  si  fanno  gloriosi  e gli  scrittori  e le  repubbli- 
che e i regni.  Ma  l'invocazione  è per  denotare  la 
singolarità  della  nuova  imagine  che  egli  sta  per 
dipingere,  quasi  su  foglio,  nel  candore  de' cieli; 
ed  è per  preparare  la  conclusione  del  Cauto,  che 
è tra  i più  notabili  passi  di  tutto  il  poema. 


(4)  Ma.,  1.  — (3)  Purg.,  XI , l.  37.  - (*)  Par.  , XII. 


CANTO  XVIII. 


667 


Diligile  justitiam  qui  judtcaJù  le  tram  sono  il 
verbo  ed  il  nome;  nè  a caso  dice  che  il  nome 
viene  attimo,  perché  il  più  importante,  a lui  rac- 
comandatore di  nuova  monarchia,  gli  é l’amore 
della  giustizia,  quella  rettitudine  della  quale  nella 
Volgare  Eloquenza  e’si  dice  cantore,  dov’altri 
si  ferma  all’ amore  ed  alle  armi.  Tocca  anch’egli 
ed  armi  ed  amore;  ma  a quella  materia  del  canto 
la  rettitudine  é vera  forma.  Que'che  giudicano 
la  terra , I potenti  qual  si  vogliano  ( dacché  reg- 
gere é giudicare  ) , vengono  dopo  nel  pensiero  di 
Dante,  a cui  imperatore  unico  vero  é colui  che 
giudica  le  giustizie,  e di  cui  le  vie  tutte  giustizia 
sono;  quegli  che  nel  suo  sdegno  infrange  i po- 
tenti. Alle  quali  [tarde  del  Salmo  succede  tosto: 
Et  nune,  regei,  intelligite,  erudirti  ini  qui  judicatis 
lerram...  Apprehenditc  diseiplinam , ne  quando  ira- 
scatur  Domimi s,  et  pereatis  de  via  jutta  (I):  pa- 
role che  il  Bossuet  ripeteva,  parendogli  forse  che 
fosse  coraggio  di  profeta  annunziare  ai  potenti 
"la  sventura  e la  morte;  il  Bossuet  che  nel  suo 
Discorso  idoleggia  anch’egli  una  monarchia  alla 
qual  sena  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma 
la  idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  sacerdo- 
tali di  Dante , che  si  era  coronato  topra  di  »è  ed 
anche  un  po 'mitriate  (3). 

Con  volo  più  d’inno  che  d’ode,  e con  mesti- 
zia più  di  treno  che  d’elegia.  Dante  si  volge 
.alla  milizia  del  Cielo,  e lei  prega  che  preghi  per 
l’umanità  sviata  dietro  al  mal  esempio  de’ forti 


(1)  Piai.  II,  10,  13.  — (3)  Purg.,  XXVII,  t.  48. 


non  giusti;  e prega  la  mente  in  cui  s'inizia  e il 
moto  e la  virtù  delle  stelle , che  guardi  al  fumo 
onde  il  raggio  divino  é quaggiù  viziato.  Si  che 
un’  alttn  finta  ornai  t'adiri  (1  ) Del  cotnperare  e 
vender  (3)  dentro  al  tempio  (3),  Che  ti  murò  (4)  di 
segni  (5)  e di  martiri.  (6)  — Ma  dal  dolore  tras- 
corresl  all’amara  ironia:  e le  parole  Io  non  co- 
nosco il  Pescator  nè  Poto;  quel  denotaro  II  primo 
degli  apostoli  col  titolo,  ai  superbi  della  terra 
spregiato,  di  pescatore,  quel  chiamare  l'altro  apo- 
stolo gigante,  volgarmente,  Polo  come  uno  sluoiaio 
beffato  e bastonato  da  Ebrei  e da  Greci;  quel 
denotare  il  maggiore  de’ nati  di  donna  colui  che 
volle  viver  solo , come  un  rozzo  selvaggio , appe- 
stalo di  santità  e di  franchezza,  che  si  bandisce 
dalla  società  pulita,  e che  è tanto  scemo  da  farsi 
balzare  la  testa  in  grazia  de*  tal  ti  di  una  ragazza, 
è tremendo.  Ma  più  tremendo  di  tutti,  perche  più 
serio  e di  divina  semplicità:  ancor  son  vivi. 


t 

(1)  Vita  di  G.  C.:  Gesù  Cristo  con  grande  indignazione 
cacciò  dal  tempio  coloro  che  vendevano.  — (3)  Som.  : 
Vendere  veritatem. — (3)  In  Giovanni  tempio  è il  corpo  di 
Gesù;  in  Paolo:  Noi  siamo  tempio  di  Dio.  — (4)  Apoc. , 
XXI,  14:  Le  mura  della  città  aventi  dodici  fondamenti. 
Matlh. , XVI , 18  : Su  questa  pirlra  edificherò  la  mia 
Chiesa.  Nella  visiono  d*  Erma  : i na  torre  murata  dagli 
Angeli  con  anime  pie.  Som.  : De’  fedeli  di  Cristo  è co- 
strutta la  Chiesa.  — (S)  Som.  : Miranti is  confirmata. 
Leone  : Documenta  quihus  fidei  ave  tori  tas  conderctur 
( i miracoli  ).  — (6)  E più  ardito  o più  proprio  che  nel 
Tasso  : Testimoni  di  sangue  e di  martiro : dove  mar  tiro 
dico  c testimoni  e sangue  e dice  più. 
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CANTO  XIX 


Arf«mcii(t. 

Parla  l’aquila  ardente  come  fotte  una  xolapertona:  poetica  imagine  dell' unità  del  volere  nel  cuore 
de’ Intoni.  E tcioglie  un  dubbio  di  Dante , eh' è il  dubbio  degli  umani  dettini.  Chi  non  crede  in  Gesù  Cristo 
perchè  noi  conosce,  e pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  andrà  egli  salvato  ? L’aquila  risponde, 
con  poetiche  imagini,  forte  un  po'  troppo  a lungo,  che  l'uomo  non  può  penetrare  i sentii  di  Dio.  Poi 
conchiude  con  un  bel  pasto  deli  Evangelo , t’i  qual  promette  anco  ai  rum  battezzati  salvezza  , purché 
virtuosi  e credenti  a una  mediazione  suprema , nei  che  consiste  la  credenza  del  Verbo.  L’uccello  comincia 
con  la  teologia  e finisce  in  satira. 

Nota  le  tettine  4,  9,  4;  6 alla  9;  19  alla  13;  17,  48,  91 , 22, 91  ; 99  alla  34;  36,31,38,40,43,45,  eolie  ultime  tre. 


4.  larea  dinanzi  a me  con  l’ale  aperte 
La  bella  image  che  nel  dolce  fruì 
Liete  facevan  l’animo  conserte. 

3.  Parea  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

3.  E quel  che  mi  convien  ritrar  testoso, 

Non  portò  voce  mai  né  scrisse  inchiostro. 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 


fl.  (L)  Parca  : appariva.  — Inace  dell'aquila.  — Fruì: 
godimento  della  beatitudine.  — Conserte:  disposte  in 
forma  d'uccello. 

(SL)  Inace.  Purg  , XXV,  t.  9.  Àrios.,  XIII,  30.  — 
Fruì.  Altrove  posse , vette , etti  e simili.  — Conserte. 
Purg.,  XXVII , t.  6:  In  tutte  man  commesse  mi  pro- 
tesi. Ma  conserte  è più  proprio  perché  più  intimo.  E 
•enti  quanto  debole  al  paragone  quel  d’ Orazio  (Carco., 
1,4):  Vatibus  inseres. 

(F)  Fruì.  Frui  è la  voce  propria  della  beatitudine. 
Som.  : Verbo  fruuntur.  - La  beatitudine  dell'anima  con - 
Miste  nella  fruizione  divina.  - La  fruizione  del  saturno 
bene,  dell'  ultimo  fine.  - Fruizione  è di  quelle  cose  che 
sono  V ultimo  fine  del  desiderio  , che  petà  lo  riempiono 
t quietano. 

2.  (Lì  Rifrangesse  lui  : riflettesse  il  sole. 

3.  (L)  Testerò:  ora.  — Portò-  espresse.  — Per  : da. 

(SL)  Ritrar.  Rime  : Il  parlar  nostro  che  non  ha 

valore  Di  ritrar.  — T esteso.  Testé  per  ora  nel  Fi- 
rentino.  Da  iste,  come  adesso  da  ipse.  — Portò.  Purg. , 
XV  III , t.  4 : Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 
Cosi  affare  per  dire. 

(F)  Conpreso.  Ad  Cor. , I , II,  9 : Occhio  non  vide 
nè  orecchio  udì  , nè  ascese  in  cuore  d’ uomo  le  cose  che 
preparò  Dio  a qne'  rhe  l'amano. 


4.  Ch’io  vidi,  e anche  udii,  parlar  lo  rostro, 

E sonar  nella  voce  ed  Io  e Mio 
Quanti’ era  ne!  concetto  Noi  e Nostro. 

5.  E cominciò:  — Per  esser  giusto  e pio 

Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a disio. 

6.  E<1  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Si  fatta  che  le  genti  11  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  — 

7.  Cosi  un  sol  caler  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amen 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

8.  Ond’io  appresso:  — 0 perpetui  Dori 

Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tulli  i vostri  odori  ; 


4.  (L)  Sonar  nella  voce  ed  Io  e Mio  quand’  era  nel 
concetto  Noi  e Nostro  : cran  di  molti , ma  in  nome 
dell1  aquila  dicevan  io. 

(SL)  Parlar.  Dan.,  VII , 4 : L’aquila  stelle  ritta 
sui  piè  rom'  mimo,  e linguaggio  d'uomo  fu  dato  a lei. 

&.  (L)  Che  non  si  lascia  vkicerb  a disio  : che  supera 
il  desiderio. 

(F)  Giusto.  Aug.,  de  Trio.,  Ili:  Spirito  razionale 
giusto  e pio.  Giustizia  e pietà,  i due  attributi  sovrani  di 
Dio.  — Disto.  La  Chiesa  : Qutc  omnem  desiderium  su- 
perimi. 

0.  (L)  Lei  : la  memoria.  — Storia  : esempio. 

9.  (L)  Anori  : anime. 

8.  (L)  Pur  uno  parer  ni  fate  tutti  i vostri  odori 
■ola  una  voce  di  gioia  e virtù. 

(SL)  Odori.  Canlic.  ,1,9:  Currennu  in  odorrm 

ungurn forum  fuorviti. 
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PARADISO,  CANTO  XIX.  «69 


9.  Scrivetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
• Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

10.  Ben  so  io  che  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Che  ’l  vostro  non  rapprende  con  velame. 

11.  Sapete  come  attento  io  m’apparecchio 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  é quello 
Dubbio  che  m’ d digiun  cotanto  vecchio.  — » 
19.  Quasi  falcone  ch’esce  di  cappello. 

Muove  la  testa,  e coll’ale  s’applandc, 
Voglia  mostrando,  e facendosi  bello; 

19.  Vid’io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

14.  Poi  cominciò:  — Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 


9.  (Lì  Sol v et f. vi  , spirando  , il  et»  menno:  sana- 
temi, parlando,  la  voglia  di  sapere  perché  credere  in 
Gesù  Cristo  sia  necessario  a salute.  — Non  trovan- 
dogli in  terra  cibo  alccro  : eoo  ragioni  umane  ciò  noo 
ai  prova. 

(SL)  Spirando.  Segue  il  traslato  do’  tori.  K spes- 
so spirare  in  senso  di  parlare  perchè  la  parola  è spi- 
rito del  Verbo  creante. 

flO.  (L)  Se  IN  CIELO  ALTRO  REAVE  LA  DIVINA  GIUSTIZIA 

fa  sco  specchio  : voi , come  gli  altri  beati , vedete  la 
giustizia  dì  Dio. 

(SL)  Che.  Ripete  il  che  per  chiarezza  elegante, 
come  tuttavia  nella  lingua  parlata. 

(F)  So.  La  virtù  si  specchia  ne’Troni  (Par.,  IX, 
t.  91),  onde  rifulge  a tutti  i beati  Dio  giudicante  ; ma  i re 
posti  in  Giove  veggono  , ancb’  essi  , apertissima  essa 
giustizia;  perchè  i minori  e i grandi  di  questa  vita  mi- 
rano tutti  nel  medesimo  specchio  (Par,  XV.  t.  91). 

fl  I.  (SL)  Vecchio.  Non  bello.  Poi  (t.  95)  : Quitlion  co- 
tanto crebra.  Ma  crebre  dice  , oltre  a frequenza,  forza, 
come  a'Latini. 

fi.  (L)  Quasi  falcone  ch*  esce  di  cappello  dov*  era 
chiuso,  e sta  per  volare.  — S' applaude  : applaude  a sé. 

— Voglia  d’ irsene. 

(SL)  Falcone.  Bocc,  : Non  altrimenti  che  fal- 
cone uteito  di  cappello  plnvricndomi...  Non  altrimenti 
il  falcone  , tratto  di  cappello , ti  rifa  tutto,  e tovra  sè 
torna.  [ Frezzi,  Quadrir.  , I.  IV,  c.  5:  Poi  come  fa  il 
fai  con  quando  si  move.  Coti  Imititi  ai  cielo  alzò  la  ri- 
tta. Pulci,  Morg.,  XI  : Rinaldo  ita  come  tuole  il  falcone 
Utcilo  del  cappello  alia  volata.]  — Applaude.  /Én.,  V : 
Plautino . . . pentii t dat  ledo.  Stai. , II  : Alte  Plautut. 
flS.  (L)  Suono  di  laude:  anime  che  onoran  la  grazia. 

— Quai  si  sa  chi  lassù  gaude  : solo  un  bealo  ne  fa  la 
dolcezza. 

(SL)  Segno.  Per  insegna  militare  e civile  i La- 
tini. — Laude.  Inf.,  Il,  t.  55  : Beatrice,  loda  di  Dio  ve- 
ra. — Si.  Purg.  V,  t.  45:  Salii  colui.  — Gaude.  Purg., 
XXI,  t.  96:  Qmgavdcte.  Anche  gaudrre  doveva  essere 
vivo  , coro’  è gaudio  o gaudioso  e gaudente. 

fl ■*.  (L)  Colui  che  volse  il  sesto...  : Dio  che  misurò 
quasi  con  compasso  il  giro  dell'  u ni  verso  , e tante  cose 
ci  pose  aperto  ed  arcane  ; non  polca  spargere  nello 
creature  la  sua  luce,  che  il  Verbo  non  rimanesse  a quelle 
incancellabile.  K questo  è accertalo  dal  fatto  che  Sa- 
tana .... 


15.  Non  potéo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  l’universo,  che  *1  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16.  K ciò  fa  certo  che  ’l  primo  superbo , 

Che  fu  la  somma  d’ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

17.  E quinci  appar  ch’ogni  minor  natura 

È corto  ricettacolo  a quel  Bene 
Ch’è  senza  line,  e sè  in  sé  misura. 

48.  Dunque  nostra  veduta , che  conviene 
Essere  alcun  de’ raggi  della  Mente, 

DI  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

19.  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto  ehe  ’l  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  ch’egli  è parvente. 

10.  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com’occhio  per  Io  mare,  entro  s’interna: 

11.  Citò,  benché  dalla  proda  veggia  II  fondo, 

In  pelago  noi  vede:  e nondimeno 
Egli  é,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 


15.  (SL)  Eccesso.  In  buon  senso.  Lett.  a Cane  : Quem- 
admodum  prius  dictorum  tutpicabar  excettum,  tic  po- 
iteriul  farla  eremi  iva  cognati. 

16.  (L)  L primo  superbo...  cadde  in  Infèrno,  por  sn • 
perbia  di  misurare  i segreti  infiniti. 

(F)  Superbo,  lsai.,  LI,  9:  Percoletti II  superbo, 
feristi  il  dragone.  — Sorma.  Greg.  Ilom.,  XXXIV  : Que- 
gli ehe  peccò  fu  superiore  tra  lutti.  Som.:  Fu  il  peccato 
de’  demoni  la  superbia,  il  cui  motivo  è l’eccellenza  che 
è maggiore  nelle  creature  superiori.  — Lume.  Gli  an- 
geli ebbero  un  tempo  di  prova:  Lucifero  non  volle  a- 
spettare  che  la  prova  finisse,  per  conoscere  il  vero  dello 
relazioni  tra  la  creatura  ed  il  creatore.  Volg.  Eloq  , IL 
IV . (L)  Ogni  minor  natura  . . . creata  non  può  com- 
prendere Dio.  — Fine:  confìne. 

(SL)  Appare.  Apporci,  nelle  scuole,  valeva:  essere 
manifesto  o prnvalo.Vita  Nuova:  Sicché  manifestamente 
appare  che.  — Ricettacolo.  Nel  Machiavelli. 

(F)  Natura.  Som.  : La  razionale  natura.  — Cor- 
to. Marc.,  XIII,  59:  De  die...  ve I bora  nemo  seti,  neque 
angeli  in  calo,  ncque  Filini.  — Misura.  Gonv.,  II,  4: 
Quella  somma  deità  che  sè  sola  compiutamente  vede. 
16.  (Lì  Mente  divina. 

(SL)  Ripiene.  Jer.,  XXIII,  94:  Non  riempio  io 
cielo  e terra  ? Bue.,  Ili,  60:  Jovis  omnia  piena.  Bollami., 
495  : Questo  mondo  è pieno  di  Dio. 

19  (L)  Tanto  che  non  vegga  Dio  essere  molto  mag- 
giore di  quello  che  pare  a lei. 

(SL)  Parvente.  Non  evidente. 

SO.  (Lì  Però  nelu  giustizia  sehpiterna  u vista  ...  : 
la  vista  data  da  Dio  agli  uomini  vede  nella  giustizia  di 
Dio,  come  l'occhio  nel  mare. 

(F)  Riceve.  L’  uomo  ricevo  anco  la  facoltà  del 
ricevere.  Ad  Cor.,  I,  IV,  7:  Che  hai  tu  ehe  non  abbi  ri- 
cevuto f E s’hai  ricevuto,  di  che  ti  gloriif 
V fl.  (L)  E nondimeno  egli  è . . . : c*  è il  fondo , ma  la 
profondità  lo  nasconde. 

(SL)  Pelago.  Bari.  Pelago  senza  riva.  i€n.,  V : 
Pelagus  teuncre  ratei,  net  jam  ampline  ulta  Occurril 
tdlu».  — È.  Ora  non  osiamo  il  solo  r ma  ci  è,  vi  è , e il 
barbaro  lo  è.  Il  popolo  in  Toscana  usa  Té  schietto. 
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33.  Lame  non  é,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  è tenebra, 

Od  ombra  della  carne,  o suo  veleno. 

33.  Assai  ré  mo  aperta  la  làtèbra 

Che  t’ascondeva  la  Giustizia  viva, 

DI  che  facéi  quistion  cotanto  crebra. 

34.  Ché  tu  dicevi  : • Un  noni  nasce  alla  riva 

• Dell’Indo;  e qnivl  non  è chi  ragioni 

• Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva: 

35.  • E tutti  I suoi  voleri , e atti , buoni 

• Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

» Senza  peccato  in  vita  od  In  sermoni: 

36.  • Muore  non  battezzato,  e senza  fede: 

• Ov*  è questa  giustizia  che  ’l  condanna  ? 

• Ov’è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?  • 

37.  Or  tu  chi  se*  che  vuoi  sedere  a scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

38.  Certo  a colui  che  meco  s’assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

39.  0 terreni  animali,  o menti  grosse I 

La  prima  Volontà , eh’  é per  sé  buona, 

Da  sé,  ch’ó  sommo  beu,  mai  non  si  mosse. 


tt.  (L)  None:  c’è  peri' uomo.—  Ombra  della  casse, 
o sco  velerò  : d’ ignoranza  o perversità  carnale. 

(SL)  Velerò.  Purg.,  XXV,  t.  44  : Di  Ventre...  in 

tosco. 

(F)  Ombra.  Sap.,  IX,  VI:  Corpus ...»  quod  eor- 
rumpitur , aggravai  ammani,  et  terrena  inhabitatio  de- 
prima sensum  multa  cagiUmtem.  — Ombra  riguarda 
l'intelletto,  veleno  la  volontà. 

*3.  (L)  Assai  t*  è ho  aperta  la  làtèbra  : ora  vedi 
abbastanza.  — Qcestior...  crebra  : domanda  frequente. 

14.  (SL)  Inno.  Parte  a que’  tempi  più  remota  da 
Boni  a. 

(F)  Indo.  Può  l’Indiano  salvarti.  Dico  Pietro 
negli  Alti  (Vili). 

*•  (F)  Battezzato.  Joan.,  Ili,  5,  6:  Nifi  qui  rena- 
tus  fucrit  ex  agno  et  Spirita  Sanctn , non  potest  r’n- 
troire  in  rrgnum  Dei.  Quod  nalum  est  ex  carne , caro 
est  : et  quod  natimi  est  ex  spirita,  spiritai  est. 

17.  (F)  Cui.  Ad  Cor.,  Il,  XII , 4 : Arcane  parole  che 
non  è lecito  all'uomo  ridire.  Eccli.,  XVIII,  3:  Chi  inve- 
stigherà le  grandezze  di  lui.  Conv.:  Oh  stoltissime  c vi- 
lissime bes tinaie  , che  presumete  contro  la  nostra  fate 
parlare , e volete  sajtere , zappando  e filando , ciò  che 
iddio  con  tanta  prudenza  ha  oi  dinato.  Cosi  S.  Leone  , 
de  vocat.  gen.  1,  6.  Kccli.,  Ili,  $2:  Cose  più  ardue  di 
te  non  voler  giudicare. 

18.  (L)  Certo  a colli  che  meco.  . . : dovrebbe  dubi- 
tare e maravigliarsi  di  questa  giustizia,  seia  Scrittura 
non  glifi  dichiarasse,  cbi  meco  cercasse  sottilmente  di 
questo  mistero. 

(SL)  Meco.  Non  chiaro,  ma  par  voglia  dire:  An- 
co il  lume  ch’io  veggo  qui,  non  basta  a tanto.  — S'as- 
sottiglia. Par.,  XXVIII , i,  31  : Intorno  da  esso  t’nssot- 
liglia.  — Da  dibitar...  a maraviglia.  Dubitare  (ino  allo 
stupore  ; non  dubbio  d’orgoglio. 

1®.  (L)  La  prima  Volontà...  mai  so*  si  mosse  : Dio  è 
immutabile 


30.  Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuona. 

Nullo  creato  bone  a sé  la  tira; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  sovresso  II  nido  si  rigira, 

Poi  eh’  ha  pasciuti  la  cicogna  I Agli , 

E come  quel  ch’é  pasto,  la  rimira; 

33.  Cotal  si  fece  (e  si  levai  li  cigli) 

La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  cantava,  e dlcea:  — Quali 

Son  le  mie  note  a te  che  non  le  ’ntendi. 
Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  quefaro  que’  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno 
Che  fe’i  Romani  al  mondo  reverendi. 

35.  Esso  ricominciò:  — A questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo , 
Né  pria  nè  poi  che  ’l  si  chiavasse  al  legno. 

36.  Ma  vedi:  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A lui,  clic  tal  che  non  conobbe  Cristo. 


(SL)  Grosse.  Int,  XXXIV,  t 51  : La  gente  gros- 
sa... che  non  vede. 

(F)  Asimali.  Anime  gravate  dal  corpo.  — Pri- 
ma. Isai.,  LXV,  34:  Innanzi  che  chiamino,  io  esaudirò: 
r*  non  dicono,  ch’io  ho  già  aitilo.  — Volontà.  Som.  : 
Domini  voi  untatis.  — Bros  a.  Som.  : Dio  per  sua  essenza 
è buimo.  — Dion.  , de  div.  nom.,  I : La  natura  di  Dio  è 
l’essenza  delia  bontà.  — Ber.  Purg.,  XWIII,  t.  3t  : Lo 
Sommo  Ben,  che  solo  esso  a sé  piace.  Fece  l'aom  buono 
a bene.  — Mosse.  Par. , XXIV,  t.  44  : Il  cirt  muove . 
iVon  moto. 

30.  (L)  Nello  creato  bere  a sé  u tira:  non  ha  pre- 
di leziouo. 

31.  (L)  Qi-el  ci’  è pasto:  il  Gglio  pasciuto. 

(SL)  Ftcu.  Sego.  : Figliuoletti  dell’  aquila.  — 
Pasto.  Bue.,  VII  : Pasta*  capei  las;  - 1:  Apibus  fi  arem  dr- 
jtasta.  Georg.,  I:  Pasto  (de* corvi). 

31.  (L)  Cotal...  si  fece  l' imagine  , come  cicogna;  e 
io  come  cicognino.  — Corsigli:  voleri  d'anime. 

(SL)  Cotal.  Simile  costrutto  nell’ Inf., XXIX.  t.  6: 
Parte  srn  già,  ed  io  dietro  gli  andava.  Lo  duca. 

34.  (L)  Poi  : poiché.  — Qce’  lccesti  incendi  : que' 
fochi  d’  amore.  — Secro  d'  aquila. 

(SL)  Qletaro  A5n. , VI:  Ora  quirrunt.  — Re- 
verendi. Machiav.  : Rendono  il  legislatore  reverendo  e 
mirabile. 

35.  (U  Esso  segno.  — Chiavasse  inchiodasse. 

(SL)  I*.  Aug.  : Non  crrdidn’unt  in  Christo.  — 

Chiavasse.  Fra  Jacop.  Chiavalo  in  qursla croce.  Il  Sac- 
chetti. Chiodo  da  clava*.  — Legno.  La  Chiesa  : In  li- 
</M o vincrrelur. 

(F)  Mai.  Maestro  delle  Seni. , I.  IH , dist.  23. 

SO.  (L)  Me*  prope:  men  vicini,  men  giusti.  — Tal: 
uno. 

(SL)  Vedi.  Modo  famigliare,  perù  più  potente.  — 
Prope.  Vive  propinque  c altri.  Inf.,  Xll,  t.3t  : A penavo. 

(F)  Cristo.  Mallh.,  VII,  2t:  Non  ognuno  che  dire: 
Signore , Signore  , entrerà  nel  regno  de’  rieli;  ma  ir 
ognuno  che  fa  In  volontà  del  Patire  mio. 
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37.  E lai  Cristian’  dannerà  1*  Etiope 

Quando  si  partiranno  i due  collegi, 
L’uno  in  eterno  ricco,  e l'altro  inópe. 

38.  Che  polran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi 

Coni’ e’  vedranno  quel  volume  aperto; 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

39.  LI  si  vedrà  tra  l’ opere  d’Alberto 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 

Per  che  ’l  regno  di  Praga  Ila  deserto. 

40.  Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce  , falseggiando  la  moneta , 

Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


31.  (L)  Tai  : certi.  — EtTófe  che  men  di  loro  abusò 
le  grazie  di  Dio.  — Partiranno  : divideranno.  — Due  : 
buoni  e rei.  — Collegi  : società.  — Irófe:  povero. 

(SL)  Collegi.  Per  città  : come  nel  VI  dei  Para- 
diso. Ognun  rammenta  la  città  di  Dio  e la  contraria.  — 
Bieco.  Spesso  nella  Bibbia  de'  beni  morali. 

(F)  Etiope.  Matth.,  Vili , 11,12  Molli  d’Orten- 
fe...  verranno  e paneranno  con  Abramo...  nel  regno  de’ 
deli , ma  de ’ figliuoli  del  regno  getterannosi  nelle  te- 
nebre. - Lue.,  XI,  31  : La  regina  dell’austro  toryrrà  in 
giudizio  cogli  uomini  di  questa  generazione  e li  con- 
dannerà. — Collegi.  Matth.,  XXV,  41.  — Irópe.  Prov., 
VI,  32  : Propter  eordis  inopiam  perdei  aniinam  suam. 
dSn.,  VI:  Inups  inhumataifue  turba.  - IV  : Inope  animi. 

#8.  (L)  Regi,  peggiori  de'  gentili.  — Dispregi  che  e’ 
tanno  a Dio. 

(SL)  Che.  Pare  intenda:  che  non  potranno?  — 
Volume.  Ott.:  Considerate  r opere  loro  li  Persi  con  quelle 
del  Principe  che  dee  essere  governo  del  mondo  tutto, 
e vedendo  quelle  più  sozze  delle  loro , potranno  rim- 
proverare e dire  : O Principe,...  il  quale  eri  illuminato 
dalle  divine  e umane  leggi , come  f inclinasti  a sì  vitu- 
perosi peccati,  che  sii  più  basso  che  noi  infedeli  r cie- 
chi di  lume  di  grazia. 

(P)  Regi.  Sap.,  VI,  5:  Essendo  ministri  del  re- 
gno di  lui,  non  rettamente  giudicanti...  la  legge  di  giu- 
stizia. — Volume.  Dan.,  VII,  10  : Judieium  sedil,  et  li- 
bri aperti  sunt...  Apoc.(  XX,  12:  Libri  aperti  sunt...  et 
j udienti  sunt  mortai.  Matth.,  X,  36  ; Lue.,  XII,  3:  Nulla 
è coperto  che  ntm  sia  per  essere  disvelalo. 

3H.  (L)  Pensa  sul  volume  di  Dio. 

(SL)  Alberto.  Purg.,  VI,  33.  Usurpò  la  Boemia 
ne)  1303,  morto  Venceslao  ; o la  diede  al  duca  di  Ghia- 
ronza  suo  genero.  — Persa.  Rammenta  la  mano  che 
scrive  minacciosa  sul  muro  il  destino  di  re  Baldassans. 

40.  (L)  Che.  Quarto  caso.  — Coterra  : cignale. 

(SL)  Serra.  Filippo  il  Bello  loco  battere  moneta 
falsa,  e con  essa  pagò  l’esercito  assoldato  contro  i Fiam- 
minghi , dopo  la  rotta  di  Canibray.  Da’  tempi  di  lui , 
cioè  dal  1304  , ebbe  nome  il  Pont  au-change  a Parigi. 
Nel  13iH , Filippo,  sottospecie  di  punire  l’usura,  fa 
prendere  gl’llaliani  ch’orano  in  Francia,  o li  ruba.  Cac- 
ciò di  Francia  gli  Ebrei  : e come  che  desse  primo  a 
Parigi  un  parlamento  stabile,  primo  consolidò  quei  do- 
minio d'assoluta  monarchia  che  mise  in  tanto  pericolo 
i suoi  successori.  Mori  andando  a caccia,  ferito  da  un 
cignale  che  diede  nel  suo  cavallo.  Vili.,  IX.  — Induce. 
Rammenta  l'ira  d'Achille  che  impone  dolori  agli  Achei. 
— Coterra.  In  Romagna  dicesi  il  porco;  lo  Toscana 
la  pelle  di  lui  grossa  o setolosa  ; pelle  diccsi  tuttavia, 
con  qualche  aggiunto  di  spregio,  parlando  d'uomo;  e 
assolutamente,  pellaccia;  aia  pelle  si  dice  in  altri  usi 
per  il  corpo  tulio. 


4!.  LI  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  o l’inghileso  folle, 

Si  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

43.  Ved rossi  la  lussuria  e ’i  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Buerome, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle; 

43.  Vedrassl  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I la  sua  bonlade, 

Quando  ’l  contrario  segnerà  un’emme. 

44.  Vedrassl  l’avarìzia  e la  vlltade 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  elade. 

45.  E a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

La  sua  scrittura  flen  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 


41.  (L)  Asseta  d'impero.  — Soffrir:  stare  ne'sooi 
confini. 

(SL)  Scotto.  Edoardo  1 d’Inghilterra  e Roberto 
re  dì  Scozia  erano  allora  in  guerra:  uno  voterà  occupare 
la  Scozia;  l'altro  negava  ogni  soggezione.  Vili.,  Vili, 
67.  — Ihgrilese.  Cosi  si  pronunzia  in  Toscana  ( Con  v.). 
— Folle.  Da  follie,  mantice  , dico  anche  coll’  orìgine 
la  vanità  matta  della  potestà  invadilrice  che  gonfia  e 
soffia.  — Meta.  Purg. , XIV,  l.  48:  //  duro  ramo  Che 
dovria  /'  uom  tener  dentro  a sua  meta. 

41.  (Lì  Boemme:  Boemia. 

(SL)  Spagna.  Alfonso  per  la  cui  mollezza  fu  la 
Spagna  infettata  da'  Saraeini.  — IH; emme  Vincislao. 
Purg., VII,  t.  34:  Cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  Il  suo  regno 
andò  a successori  esterni,  Alberto  in  prima,  poscia  En- 
rico imperatore.  Bucinate  scrive  il  Villani  ( IX , 67  ). 

41.  (L)  Ciotto:  zoppo.  — I:  uno.  — ’L  contrario 
segnerà  un'  emme  : la  malizia,  come  mille. 

(SL)  Ciotto.  Carlo  re  di  Gerusalemme  fig'io  di 
Carlo  re  di  Pngtia.  Combattè  i Ghibellini.  Nel  VU  del 
Purgatorio  lo  dice  peggioro  del  padre;  nel  XX,  vendi- 
tor  della  figlia.  Conv. , IV,  6:  Beata  la  terra , lo  cui 
re  è nobile,  e II  cu/  principi  usano  il  suo  tempo  a bi- 
sogno, e non  a lussuria.  Ponetevi  mente..,,  voi  chele 
verghe  dei  reggimenti  d' Italia  prese  avete.  K dico  a 
voi  Carlo  c Federigo  regi,  e voi  altri  principi  e tiranni: 
e guardate  ehi  allato  vi  siede  per  consiglio...  Meglio  sa- 
rebbe voi  come  rondine  votare  basso  , che  come  nibbio 
altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilissime.  Fu  dissoluto, 
corruttore  di  vergini,  pien  di  vizii  ; ma  fu  liberale  (Vili., 
Vili , 108).  E questo  è il  numero  uno  che  segnerà  la 
bontà  di  lui  fra  migliaia  di  vizii. 

44  (L)  L'isola  del  fuoco:  la  Sicilia. 

(SL)  Quel.  Federigo  figlio  di  Pier  d’ Aragona,  e 
dopo  lui,  re  di  Sicilia,  dov'è  l' infocato  monto  Etna. 
Piero  fu  largo  e magnanimo  , questi  vile  ed  avaro.  — 
Guarda.  Non  regge  ma  guarda.  Volg.  Eloq.  : Racha , 
Barba  ! che  ri  suona  la  tromi/a  di  Federigoi...  Che  de- 
gli altri  magnati  le  trombe  f Se  ntm  venite , carnefici; 
venite  avvallai,  venite  o dell'  avarizia  settatori.  Fu  Fe- 
derigo , a dispetto  di  Bonifazio  e degli  Angioini , re  di 
Sicilia;  però  Dante  in  sul  primo  l'amò,  e bene  sperava 
di  lui.  Diede  aiuti  ad  Enrico  VII;  ma  dopo  la  mortedi 
questo,  mutò.  — Archise.  ,En.t  Ul:  Itine  Preponi  me 
portus  et  Hhrtabilis  ora  Aecipit . . . heu  I genti  arem .... 
Amitto  Anelli scn.  — Fort.  Ovid.  Met.,  XV  : Finii  (tvum. 

43.  (L)  Poco  d' animo.  — Lettere  mozze  : scorci  di 
parole.  — Parvo  : piccolo.  W 

(SL)  Irterucr.  Datar  Intel  ligi,  forma  scolastica. 
Cavalca,  Specchio,  VII.  Cristo  disse  tre  volte  pasci. 
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46.  E parranno  a ciascun  l’ opere  sozze 

Del  barba  e del  fratcl , cho  tanto  egregia 
Nazione  due  corone  ha  fatto  bozze. 

47.  E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 

Li  si  conosceranno;  e quel  di  Rascia, 

Che  malo  aggiustò  ’l  conio  di  Vinegla. 


per  dare  ad  intendere  che...  — Poco.  Inf.,  XX , t.  39  : 
Me’  fianchi  è rosi  poco.  — Noteranno.  Dicoosi  note  le 
abbreviature. 

444.  (L)  Parranno  visibili.  — Barba  : zio.  — Naziosb: 
nascita.  — Botte:  infami  (bozzo,  becco). 

(SL)  Sozze.  Buli  : Infamia  è notizia  tozza  con 
vitupera  zi  ime.  — Barba.  Jacopo  re  di  Maiorica  e Mino- 
rità, fratello  di  Piero.  Si  lasciò  torre  dal  fratello  risola 
che  poi  gliela  diede  per  grazia.  — Fratel.  He  d’ Ara- 
gona. Jacopo  fratei  di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia 
conquistata  dal  patire.  — Egregia.  & ■.,  VII:  Proge- 
nirm  egregiam.  — Bozza.  Bozzone,  tuttavia  agnello 
fatto. 

49.  (L)  Male:  a suo  danno. 

(SL)  Portogallo.  Dionisio  l’Agricola , avaro  e 
mercante:  regnò  dal  13TÌ9  al  1333.  — Norvegia.  Anon.  : 
Si  come  le  tue  itole  tono  all'ultimo  estremo  della  terra, 
coti  la  tua  vita  è in  islrcmo  di  razionabilitadr  e di  ei- 
vi htade.  — Rascia.  Parte  di  Scbiavonia,  che  falsifica  i 
ducati  veneti.  Il  Giambullari  (I>  nomina  Misi  a,  Tracia, 
Rascia  , Servia,  Romania.  Rascia  , il  Vico.  V.  Caraffa, 
IV,  3.  Bolland  . 1. 963,  an.  1319  : Rex  Roseio!  et  D>oeleae , 
Albania , Bulgaria . et  totius  man  lima  de  golfo  Adriano 
a mari  utqtte  ad  fiumm  Danubii  magni.  — Male.  Inf., 
IX,  t.  18  : Mal  non  vmgiammo  in  Tetro  I nstalla.  Otl.  : 
Avendo  uno  figliuolo , e d'  e un  tre  nipoti , per  paura 
che  mm  gli  log  li  murra  il  regno , li  manda  in  Costantino- 
poli allo  imperatore  tuo  cognato  ; e scrittegli , ti  come 
si  dice,  eh’  egli  cercavano  tua  morte , e che  gli  lenette. 
in  prigione.  B coti  fece  tanto , che  per  orribilitade  del 
carcere  il  padre  de’  tre  perde  quasi  la  veduta  ; li  due 
il  tervntano,  ed  il  terzo  fu  rimandato  allo  avolo.  Final- 
mente il  padre  uccise  l'uno  de’  due  tuoi  figliuoli , e c<m 
l’altro  si  fuggi  di  correre ....  e prete  il  padre,  di  cui 
l’  autore  paria , e feeelo  morire  in  prigione.  Poi  poco 
rette  il  regno,  chi  da’  suoi  figliuoli  ricevette  il  cambio. 

(F)  Aggiustò.  Bello  V aggiustare  per  falsificare: 
e non  pochi  aggiustamenti  si  fanno  per  falso , e falso 
sono.  Doppiamente  proprio  in  quanto  rammenta  il  peto 
giusto. 


\ 

48.  0 beala  Ungheria  se  non  si  lascia 

Più  malmenare  I e beata  Navarra 
Se  s’ armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

49.  E creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 

Di  questo,  Nicosia  e Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e gorra , 

50.  Che  dal  Banco  deir  altre  non  sì  scosta. 


48.  (L)  Del  mosti  Pi  reneo. 

(SLì  Malmf.sareI  Anon.:  Riprende  la  tozza.., 
vita  delti  re  d’  Ungheria,  passati . infinn  a Andrias  ; 
la  cui  vita  impero  li  Ungheri  lodarono , e la  cui  morte 
piansero,  che  resprttivammte  alti  altri  era  più  civile  e 
politico.  E però  dice  : tc  li  l’ngheri  ti  poi  timo  conser- 
vare in  questa  ehr  sono, beati  loro!  — Morte.  Nel  1384 
Giovanna  figlia  di  Enrico  I di  Navarra,  ed  ultima  di 
quella  casa,  moglie  di  Filippo  il  Bello  : ma  fin  che  visse 
governò  la  Navarra  da  sé  egregiamente.  Mori  nel  1304 
o le  successe  Luigi  ultimo  suo  figlio,  che  nel  1307  si  fece 
coronar  re  : e,  morto  il  padre  .fu  il  primo  a dirsi  re  di 
1 Francia  e Navarra.  — Fascia.  Purg., XXVII,  t.  29:  Fa- 
! sciati . . . dalla  grotta. 

49.  (L)  Arra  di  questo  : segno  di  quel  che  re  tali 
possono.  — Bestia  : re.  — Garba  : garrisca , gridi. 

(SL)  Arra.  Segno  alla  Navarra  del  mal  governo 
francese  che  Tallendo  sia  il  mal  governo  de'  Franteti 
là  in  Cipro.  E come  già  Cipro  é vicino  a moversi,  cosi 
si  mova  Navarra.  Con  tutti  questi  paesi  aveva  la  To- 
scana commercio.  — Nicosia.  11  re  di  Cipro  ba  per  in- 
segna un  leone  , il  quale  segue  le  tracce  degli  altri  re 
bestie.  Era  re  allora  di  Cipro  Arrigo  II,  de'  Lusignaai, 
dissoluto  e crudele , avvelenatore  del  fratello.  Otti  : 
Continuo  sta  tolto  le  minaccr  del  Saldano.  A'quati  rim- 
proveri chiaro  si  vede  la  monarchia  da  Dante  voluta 
non  essere  senza  freno.  Non  gens  prvpler  regnn  (dic’e- 
i gli),  sed  rex  propter  gcninn.  E vuole  il  re  sia  ministro 
: di  tutti , non  padrone.  Nella  Canzone  di  Sordello  per 
la  morte  di  Blaca&so , i re  della  terra  son  flagellati  al 
medesimo  modo  : e nominatamente  i conti  di  Provenza 
e di  Tolosa,  l' imperatore,  il  re  d' Inghilterra,  il  re  di 
Navarra.  — Bestia.  Cosi  chiama  i re  Ezechiele  l XXXI V, 
35,38):  Cessare  faciam  bestia s pessima»  de  terra,..  Kt 
non  erunt  ultra  in  rapinam  in  gru  ti  bus.  [Xenophon,  Age- 
silao*, XI,  6.]  — Garba.  Lamentarti  di  dolore,  garrtre 
d'ira. 

50.  (L)  Che  dal  rusco  dell' altre  non  si  scosta:  ebo 
è simile. 


L*  Europea  di  Duale. 


L’imaginc  dell’ aquila  più  volte  no’  libri  ispirati 
ritorna  ora  a significare  il  possente  amore  del 
reggitore  superno  verso  la  debole  umanità,  ora  il 
rinvigorirsi  di  questa  a volo  sempre  più  alto.  I 
combattenti  per  la  giustizia  sono  in  Marte  volando 
e raggiando  entro  una  forma  di  croce,  1 regnanti 
con  giustizia  sono  in  Giove,  e dopo  disegnatisi  in 
forma  di  lettere  descriventi  un  precetto  divino  ai 
re  della  terra , si  formano  in  aquila;  prima  di- 
coqp , poi  s’apprestano  ad  operare;  prima  dimo- 
strano il  senno  docile  e tranquillo,  poi  la  forza 
leggente  e veloce;  prima  parlano,  poi  spiegan  le 


penne;  c anco  movendo  le  penne,  pur  tuttavia 
parlano  con  dolcezza  di  cauto.  La  similitudine  del 
falcone  che  s’ applaude  con  l’ali  Voglia  mostrando, 
6 facendoti  bello , non  parrà  sconveniente  a chi 
pensi  che  questo  quasi  pavoneggiarsi  non  e per 
sé  stesso , ma  per  il  pregustare  delle  lodi  di  Dio 
che  poi  seguono.  E le  altre  similitudini  della  lo- 
doletla  e della  cicogna  sono  pur  per  ritrarre  a 
qualche  modo  la  novità  dell’ imagino , c tenerla 
ferma  dinanzi  alla  mente.  Della  quale  arte  il 
Poeta  è sovente  maestro,  che  del  possibile  fa  reale 
Iter  forza  di  paragoni  tolti  dal  mondo  reale , e 
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circonda  l’ una  delle  possibilità  imagiuale  contanti 
altri  possibili  proporzione volmen le  distanti  o con- 
vcnienlisi,  da  Tare  che  l’uno  all’altro  sia  specchio 
e prova  di  quasi  palpabile  verità.  Cosi  nell’ In- 
ferno le  mostruose  figure  de’ capi  spiccati  dal  busto 
o piantati  sul  busto  a ritroso  o rosicchiali  dalla 
fame  dell’ira  sotto  i denti  di  Lucifero  ed’ Ugolino, 
ci  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  morti, 
vive  ; e segnatamente  il  supplizio  de’  falsi  indovini 
è messo  innanzi  con  notabile  varietà  di  evidenza. 

Ma  dal  verso  stranamente  possente  : Aronta  è quei 
che  al  ventre  gli  ti  atterga  (1) , e dalla  spelonca 
di  Luni  ond’egli  vedeva  le  stelle  , risaliamo  alle 
stello  e volgiamo  l’aquila  dal  cui  collo  salo  la 
parola  come  mormorare  di  fiume,  a quella  guisa 
che  vedremo  gli  spiriti  fioccare  in  alto  come  neve 
che  scende  (2).  Le  anime  sono  conserte  in  quel 
segno,  ed  egli  è conletto  di  laudi  divine  (3),  come 
si  muovono  a un  tratto  duo  occhi  della  medesima 
fronte  , ed  esce  il  suono  dal  collo  cosi  intarsialo 
di  luci  già  tanto  diverse,  come  da  sampogna  o da 
cetra,  onde  le  voci  di  lutti  fanno  una  voce,  come 
le  stille  d’ una  corrente  fan  tutte  insieme  un 
concento,  e di  molte  brago  esce  un  calore  solo, 
un’aura  odorata  da  molti  fiori.  Tante  faville  fanno 
un  solo  spirito  di  santi  pensieri  che  si  accolgono 
in  un  pensiero,  e in  un  costrutto  si  esprimono;  e 
le  anime,  secondo  il  detto  di  Gesù , fatte  une  tra 
loro  ed  in  etto , parlando  di  sé  dicono  non  noi, 
al  modo  che  1 prìncipi  terreni  fanno,  ma  io;  e 
l’aquila  celeste  si  fa  maestra  di  grammatica  ci- 
vile alle  aquile  della  terra. 

Perchè  questo  a Dante  é segno  civile,  è la  in- 
segna non  solo  dei  duci  del  monda  ma  del  mondo 
stetto , secondo  la  sua  dottrina  più  volle  Indicata. 
Né  senza  perchè  quest’ imagìne  è detta  tre  e quat- 
tro volte  qui  benedetta,  e di  re  Guglielmo  Ora 
conosce  come  t’ innamora  Lo  del  di  giusto  rege  ; c 
tante  volte  qui  ripetute  le  voci  regno  e reame, 
è rammentato  che  Regnum  ccelorum  violenzia 
paté  (4);  perché  per  regno  intendesi  i esaltazione 
dell’uomo  alla  congiunzione  con  Dio  (5).  E forse 
dell’ aquila  volante  egli  avrà  anco  pensato  quel- 
l’aura esaltazione  di  cui  Davide  re:  Psallam  Ubi 
in  nationibus,  quia  magna  est  super  catlos  mise- 
ricordia tua,  et  usque  ad  nubes  verilas  tua.  Exal- 
tare super  calo» , Deus , et  super  omnent  terram 
gloria  tua , ut  liberentur  dilecti  fui  (6).  Nò  senza 
perchè  l’aquila  canta:  Per  esser  giusto  e pio , So»» 
io  qui  esaltalo  a quella  gloria  Che  non  si  lascia 
vincere  a disio  (7).  Giustizia  c pietà,  che  sono  il 


(t)  Inr.,  XX,  t.  l(ì.  — (2)  Par. , XXVII.  — (3)  Ter*. 
4 c 43.  De  Moti.:  La  concordia  è moto  uniforme  di  più 
volontà.  — (4)  Par.,  XX,  t. 22 o 39. — (5) Som.,  9, 4, 4.  - 
Ego  disporlo  vobis , sicut  dis potuti  mihi  Pater  mais  re- 
gnum... ut...  sedeaiis  su/ier  l/tronos  Judicanles  duodecim 
tribù»  Israel  (Lue.,  XXII,  99,  30).  — (6)  Piai.  CV11,  3 5. 
— I')  Tori.  3.  Piai.  GII. 


debito  de’ governanti , corrispondono  a verità  e a 
misericordia , che  sono  gli  attributi  di  Dio.  E fa 
beatitudine  molte  volte  nelle  Scritture  è significata 
col  nome  di  gloria  (1). 

L’occhio  dell’aquila,  quasi  la  gemma  di  quelle 
gemme,  c la  luco  di  quelle  luci  per  cui  tutte 
quelle  anime  veggono  Dio  e l’universo  come  un’a- 
nima sola,  è formato  di  cinque  re  e d’un  citta- 
dino , tre  del  mondo  innanzi  a Cristo  : Davide , 
Ezechia,  Rifeo;  tre  di  poi:  Trajano,  Costantino, 
Guglielmo;  uno  solo  del  mondo  moderno:  due 
ebrei , quattro  d’  Asia  , due  d’Italia , ma  quattro 
appartenenti  a qualche  modo  all’  Italia  per  il  po- 
tere che  v’ebbero  o vi  prepararono;  due  pagani, 
uno  di  pagano  fatto  cristiano;  i due  ebrei,  pec- 
catori pentiti.  Carlo  Magno  non  c’entra,  perch’é 
più  e men  che  re,  cioè  militante.  Davide  è la  pu- 
pilla dell’occhio,  il  cantore  dello  Spirilo  santo, 
non  solo  perchè , come  gli  altri,  illuminalo  dallo 
Spirito,  ma  perchè  più  volle  ad  esso  accenna  con 
isperanza  d’amore,  e tra  l’ altre  canta:  Manda  il 
tuo  Spirito,  e saranno  creati,  e rinnoverai  la  fac- 
cia della  terra  (2).  L’umile  re,  umiliato  dalla  co- 
scienza e de’ propri!  falli  e della  stessa  grandezza, 
diceva:  Ne  projicias  me  a facie  tua,  et  spirilum 
sanctum  fuum  ne  auferas  a me;  chè  temeva  an- 
eli’esso  un  esilio  più  duro  di  quanti  egli  potesse 
mai  dare , temeva  perdere  la  grazia  di  chi  solo 
sul  serio  è re.  Qui  rammentasi  ia  traslazione  del- 
U Arca,  già  rammentata  altrove  siccome  esempio 
d’umiltà,  c rimprovera  alla  superba  figliuola  del 
re  per  sue  arroganze  caduto  (3).  C’  è Costantino  ,* 
del  quale  è detto , forse  senza  malizia , ma  certo 
non  per  servire  alla  rima , che  si  fece  greco , per 
denotare  che  da  quel  tramutamento  della  sedo 
imperiale  venne,  al  parere  del  Poeta,  la  distruzione 
del  mondo.  Ma  con  equità  degna  della  sua  mente 
soggiunge  che  ’f  male  dedutlo  Dal  suo  bene  operar  (4) 
per  riverenza  improvvida  alla  pontificia  dignità, 
non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  deU'aquiiaò 
anche  Trajano  per  merito  d’  aver  consolalo  la  ve- 
dovella ; e questa  semplice  e affettuosa  parola  è 
qui  usata  siccome  in  quei  Canto  dovo  a esempio 
d’umiltà  recasi  Trajano  con  Davide  (5).  Trajano 
è il  secondo  nominalo  qui  dopo  Davide,  il  terzo 
Ezechia,  Costantino  il  quarto,  il  quinto  Guglielmo, 


(4)  Som. , 9 , 44.  - Ad  Kpbes.  ,1,6:/»  laudem  glo- 
ria gratin  *uo*.  Ter*.  43:  Quei  segno  che  di  laude  Della 
divina  grazia  era  contesto.  — (2)  Psal.  CUI , 30.  Che 
con  è di  Davide,  come  appare  allo  alilo  diverso,  o Torso 
è molto  più  antico  ; ma  tulio  il  Salterio  attribuì  vasi  a 
lui.  Verbo  Domini  catti  /intuiti  sunt,  clspiritu  ori s ejus 
i /min t t ictus  corvi»  (Piai.  XXXII  ,6).  — f3)  Purg.,  X. 
— (4)  Par.,  XX,  t.  19  e 90.  — (5)  Purg. , X,  L 96,  2S: 
E una  vedovella  gli  era  al  freno...  lui  misnella  infra 
tutti  costoro.  Par.,  X,  l.  36:  Che  con  la  poverella  O/fcrse 
a Santa  Chiesa  ti  suo  tesoro.  XIII , l.  41  : Del  porne! 
di  Dio.  Purg. , XXI , t.  4 : La  femminella  Samaritana. 

8» 
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il  sesto  Rifeo;  Trajano  c Rifeo  pagani  nei  più 
basso  dei  ciglio,  Ezechia  e Guglielmo  sopra  loro 
nella  curva  di  quello;  Costantino  è In  cima,  per 
merito  forse  dell’ aver  fatta  1* imperiai  dignità  cri* 
stiana.  il  nome  di  Costantino  gli  richiamava  al- 
1‘  animo  I sacerdoti  regnanti,  e quindi  più  stretto 
il  legame  delle  idee  di  questo  Canto  tra  loro  e con 
altri  parecchi.  E F imagine  di  regno  celeste , che 
tante  volte  si  rappresenta,  qui  sì  fa  come  passag- 
gio alle  cuse  seguenti.  E'  disse  già.,.,  molti  I re 
e I buoni  rari  (intendo,  s*  intende,  dei  re  del  suo 
tempo);  e nel  Convivio  nega  la  nobiltà  al  tristi 
re.  La  ripetizione  faconda  Lì  ti  vedrà,  rammenta 
la  simile  nel  Purgatorio  ove  schierami  gli  esem- 
pli della  superbia  fiaccata  (1).  E il  volume  aperto 
in  cui  si  scrìvono  tutti  i dispregi  de*  re,  cioè  quelli 
ond'e&si  aggravano  sé  ed  altri,  e altri  loro,  e 
l' indeterminato  della  parola,  ancora  più  forte 
che  non  se  dicesse  dispregi  orribili,  come  altrove 
disse  (2),  rammenta  il  judicium  eonscriptum  del 
Salmo,  di  quel  Salmo  ove  è detto:  Cantale  Domino 
eantieum  novum,  laus  (3)  ejus  in  ecclesia  sane  fo- 
rum.. . Exullabunt  (4)  sancii  in  gloria  (5).  Exai- 
tatione  Dei  in  gutture  eontm ...  ad  aUigandos... 
gloria  hot  est  omnibus  sanctis  efus. 

Non  tra’ ricchi  di  gloria  e terrena  ed  eterna, 
ma  tra  odoro  che  ne  patiranno  inopia,  novera  il 
Poeta  I regnanti  di  Germania,  di  Francia,  di  Sco- 
zia, d’Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Na- 
poli , di  Sicilia , di  Portogallo , di  Norvegia , di 
Rascia,  d’ Ungheria,  di  Navarra,  di  Cipro.  Accenna 
alle  occupazioni  della  razza  germanica  sulla  slava, 
della  francese  sulla  greca  e la  Italiana  ; la  su- 
perbia eh*  erodeva  nella  schiatta  britannica  molto 
prima  che  F India  fosse  da  lei  tenuta  come  la 
piccola  isola  di  Malta,  e il  Canada  come  F isola 
d' Itaca,  e prima  che  F oppio  navigasse  alia  Cina, 
veleno  desiderato.  Da  Inghilterra  l'aquila  trascorre 
d’un  volo  a Gerusalemme  ed  a Cipro;  non  isfugge 
al  suo  sguardo  la  Norvegia  ed  il  Portogallo,  regni 
da  sé,  e parti  ambite  o sperate  di  regni  mag- 
giori; non  le  sfugge  la  Boemia,  l'Ungheria  che 
dovevano  essere  insieme  provincia  o regni  : ed  è 
dato  rilievo  alle  due  schiatte  Magiara  e Basca  che 
alla  scienza  moderna  appariscono  come  due  isole 
in  mezzo  a altre  schiatte;  nè  è taciuto  di  Rascia, 
il  cui  nome  rimase  ad  un  panno  grossolano,  at- 
testa le  antiche  corrispondenze  di  popoli  ch'ora 
tra  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  E il 

(4)  Purp.,  XII.  Vedrà  colui...  Vnlct'a  Briarro...  Vedrà 
Tinibrru  ; rrdca  Pai  Inde t Marte...  Vedrà  Sembro! lo... 

O f<dl e A ragne,  si  vedrà  io  le. . Vedeva  Troja  . . . Non 
vide  me'  di  me  chi  vide  7 vero.  Ma  per  variare  F «mi- 
mo aziono  ripete  anco  più  volto  inasinirò.  — (2)  Inf,, 
Vili,  t.  il.  D’un  altro  re,  e amalo  da  Dante:  Orribil' 
furmi  li  peccali  miri  (Pur?.,  IH,  I.  41).  Nómi  sovviene 
che  in  tutta  la  Commedia  la  voce  orribile  ad  altro 
proposito  mai  ritorni.  — (3)  Segno  che  di  laude  Della 
divina  grazia  era  contesto  ^t.  13).  — - (4)  Coll’ale  s" applau- 
de (1.12).  — (5)  Soi • io  qui  esaltato  a quella  gloria  (l.  5).  | 
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paese  di  Rascia  ricorda  quel  di  Dardania  che  gli 
si  accompagna  sovente,  e che  fa  ripensare  alle 
affinità  non  improbabili  della  stirpe  slava  con  la 
frigia,  e alle  affinità  che  Dante,  seguendo  la  tra- 
dizione romana,  ravvisa  fra  Troja  e Roma.  E qui 
noteremo  che  U verso  che  chiama  Fanlente  Si- 
cilia J ilota  del  fuoco,  Dove  Anchisc  fini  la  lunga 
ctadc,  non  d pare  dettato  dalla  necessità  di  quella 
facile  rima , ma  si  che  voglia  rammentare  come 
quell’isola  sia  io  parte  colonia  della  gente  NU 
magate  laudis  egentes  (t),  che  l’affanno  non  sof- 
ferte Fino  alla  fine  col  flgliuol  d .incluse  (2)  ; e 
come  per  dire  che  conforme  all'avarizia  e alia 
viltà  del  regnante  d’ allora  era  la  dappocaggine  di 
coloro  che  sulla  spoglia  d’ Italia  rinunxiarono  alla 
gloria  del  fondar  con  Enea  l'impero  di  Roma. 
Né  Sicilia  è la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto 
volante  dell' aquila;  ma  Inghilterra  con  Cipro: 
né  Dante  presentiva  che  isole  greche  avrebbero  a 
capire  dentro  alia  meta  inglese,  e d'altre  isole 
greche  ancora  più  grandi  dovrebb’  essere  assetato 
l'Inglese  dopo  dissetatosi  dello  Scotto,  e succian- 
dosi tuttavia  l'Irlandese. 

Il  re  di  Cipro  è qui  notato  non  con  altro  titolo 
che  di  bestia;  e nella  Bibbia  le  due  idee  sovente 
si  scambiano,  se  non  cbò  bestia  vale  ogni  forza 
violenta,  e Dante  danna  la  bestialità  de' cittadini 
della  sua  repubblica  e della  sua  parte  stessa  (3), 
c la  parte  selvaggia  (4)  corrisponde  alle  bestie 
bibliche  della  selva  (5).  Nè  qui  l'aquila  si  di- 
mentica d'essere  un  animale  anch’esso,  e ram- 
menta la  cotenna,  cioè  il  porco  selvatico  che  darà 
morte  a re  Filippo,  e le  corone  fatte  bozze,  che 
sente  di  capro,  siccome  l'avarizia  di  quel  di  Si- 
cilia ci  richiama  agli  occhi  la  lupa  e la  meta 
entro  cui  non  può  tenersi  l'Inglese, il  duro  Camo 
Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sita  meta  (6). 
Ma  altrove  Alberto,  di  cui  qui  si  fa  cenno,  è il 
cavaliere  che  dovrebbe  Inforcare  gli  arcioni  della 
fiera  selvaggia,  e l'Italia  é la  fiera  (7).  Le  parole 
anche  troppo  famigliar!  di  bozzo  o di  barba  e le 
lettere  mozze  che  simboleggiano  scorci  e scorbi 
d*  uomini , se  non  sono  imagini  degne  del  cielo , 
ritraggono  però  I dispregi  ond’era  amareggiala 
l'anima  di  Dante,  e rammentano  i versi:  Quanti 
si  tengon  or  lassù  gran  regi,  Che  qui  staranno 
come  porci  in  brago  (8).  Con  linguaggio  c con 
ispirili  più  composti  e più  cortigiani  il  Tasso  pre- 
gava li  Gonzaga  d'impiegare  il  suo  favore  per 
esso;  non  solo  co*  principi  d'Este,  ma  co' principi 
di  tutta  Italia,  e co' sovrani  prìncipi  del  mondo. 


(I)  Ter*.  44.  .£n.,  V.  — (2)  Furg  , XVIU , t.  18.  - 
(3)  Far.,  XV  111,  L 43.  — (4)  lof. , VI,  t.  32.  — *5)  Con*.  : 
Noi  vrggiiimo  molli  uomini  tanto  vili  e di  si  bassa  con- 
dizione , che  quasi  non  pare  essere  altro  che  bestie.  - 
Sasselli  : Estrudo  l'impero  retto  non  da  nomini  tvi/orou 
ma  da  fiere  sozze  r nl/bo malevoli.  — (6)  l'urg.,  XIV, 


t.  48.  — (7)  Furg.,  VI , L ».  — (8)  ini.,  vili , t.  17. 
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Argomento. 

U anime  cantano  ciascuna  da  sé,  poi  tutte  intieme  per  il  collo  dell’aquila.  Questo  principio,  e la 
similitudine  ch'ei  fa  de’ canti  minori  e varii  all’ apparir  delle  stelle,  è rosa  di  cielo.  L'occhio  dell’ aquila 
componeti  di  sei  anime.  L’aquila  tpiega  come  due  pagarti  si  trovino  in  gloria;  e dice  eh' e’  divennero 
cristiani:  l’uno  per  sua  umanità  tratto  dall’ Inferno  per  le  preci  di  papa  Gregorio,  affine! tè  acquistasse 
merito  di  salute:  l’altro  per  sua  giustizia  illuminato  in  vita  da  Dio.  Questa  invenzione  fondala  sul- 
l'opinione de’ Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dottrina  dell’altro  Cardo. 

Nota  le  tonine  1,  2,  4,  »,  7,  8,  12,  15,  15,  17;  90  alla  25;  25  alla  29;  38,  35,  35,  37;  40  alla  45;  45  , 46  , 46,  49. 


4.  Quando  colai  che  tatto  *1  mondo  alluma, 
Dell’emisporio  nostro  si  discende, 

E ’l  giorno  da  ogni  parte  si  consuma; 

2.  Lo  elei,  che  sol  di  lai  prima  s’accende , 

Subitamente  si  rifà  parvente 

Per  molte  luci  In  che  una  risplende. 

3.  E quest’atto  del  elei  mi  venne  a mente, 

Come  ’l  segno  del  mondo  c de’suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente. 

4.  Perocché  tutte  quelle  vive  luci, 

Vio  più  lucendo,  cominciarmi  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci.  •* 

5.  0 dolce  Amor  che  di  riso  t’ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que’ favilli 
Ch’&vien  spirito  sol  di  pensier’  santi! 


fl.  (LI  Colli  : il  sole. 

(SL)  Si  discende  , poi  (terzina  9)  salissi.  — Cor- 
scia.  vEn.,  Il:  Consumpta  norie.  Arist  Pbys.:  Tempora 
eonsrtmpla.  Cic.  : Consumplu*  est  dite. 

*■  (L)  Par  veste:  lucido.  — Loci  : atollo.  — Usa: 
il  sole. 

(SL)  Acce* de.  Georg.,  I : Accendi!  lumina  Vrsper. 
— Parvente.  Nel  Convivio  più  volto. 

(F)  Ura.  Conv.  : Il  sole...  tè  prima,  e poi  tulle  le 
corpora  celestiali  e dementali , allumina.  Seneca  (Quasi, 
nat.  VII  ) dice  alcuni  antichi  aver  fallo  le  stelle  tutto 
attingere  il  lume  dal  sole. 

S.  (L)  Atto:  passaggio.  — Coite ’l  seggio:  quando 
l'aquila.  — Deci:  imperatori.  — Nel  : col. 

4.  (U  Labili:  ebe  sfuggirono. 

(SL)  Labili.  Bue.,  I : Nostro  illius  labalur  pectore 
vultus.  — Cadici.  Non  di  possibilità  ma  d’alto.  /£o., 
VI:  Bello  caduci  (per  caduti).  Georg.,  I : Fronda  co- 
duras. 

5.  (L)  Ano»  divino. 

(SL)  Riso.  Verso  che,  fatto,  non  parrà  a certuni 
gran  cosa;  ma  a farlo  richiede  piucchò  un  grande  poeta, 
un  giro  d’ idee  poetiche  grande.  — Favilli.  Favillo  e 
favilla , come  briciolo  e briciola. 


6.  Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli 

Ond’lo  vidi  ’ngemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli; 

7.  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  (lume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 

8.  E come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma ,,  e si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

9.  Cosi,  rimosso  d’ aspettare  indugio. 

Quel  mormorar  per  l’aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 


4.  (L)  1 . . . lapilli  * le . . . anime.  — Il  sesto  leve  : 
Giove.  — Pose  a silenzio . . . : tace  ciascuna  e parta  1*  a- 
quila. 

(SL)  Lapilli.  Di  dodici  pietre  preziose.  Apoc.,  IV, 
3.  Hor.  EpisL,  1 . 10;  Libycis  lapilli».  Som.  : Lapilli 
d gemma-  quir  invmiuntur  in  More  mari s.  — Sqcilu. 
Gemmo  che  squillano  non  pare  bello;  nè  angelici  avea 
bisognp  dell’imagine  delle  gemme. 

9.  (L)  Llbehtà...:  di  che  ricco  monte  discenda. 

(SL|  Fiuìe.  Georg.,  I : Fece  tnpercilio clivo»! tra- 
mi tis  undum  Siici l:  illa  cadent  rtmrtnu  per  Irviu  mar- 
mar Sara  eie I , scalebritqne  arenlia  temperai  arca.  — 
Pietra.  ;Kn  , XI:  Variuaque  per  ora  cueurrìt  Ausoni - 
dutn  turbata  fermar:  ceu  tara  moran/ur  C.um  rapi- 
do» ornile» , chiuso  fit  gurgiie  marmar  , Vicinteque  fre- 
mimi ripa  erepitantibu»  undis.  — L'iurta.  j£n. , I : 
Ubere  glebe*.  Par.,  XXX,  t.  57:  Clivo. . . net  verde  e ne’ 
fioretti  ojdmo.  — Cacume.  Purg.,  IV,  t.  9. 

8.  (L)  Al  collo:  al  manico.  — Foiiba:  tono.  — Vesto 
che  per ètra:  il  flato  del  sonatore  prende  forma  d'acuto 
o grave  dal  chiudere  o aprire  i buchi. 

4.  tL)  Salissi  : sali.  — Bugio:  bucalo  come  collo  d'a- 
nimale. 

(SL)  Rimosso  Lucati.  , I : Tolte  mora».  — Collo. 
Inf. , XXVII , t.  5 : Prr  non  aver  ria  nè  forame  , Dal 
princìpio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio  Si  cnnvrrtivan  Ir 
paiole  grame.  — Bugio.  Vive  in  Toscana. 

I i F)  Sa  usai,  cjni  I'  imagi  ne  fisica  fa  bella  armonia 
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PARADISO. 


10.  Fecesi  voce  quivi;  c quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 

Quali  aspettava  ’l  cuore  ov’io  le  scrissi. 

11.  — La  parte  in  me  che  vede  e paté  il  sole 

Nell’  aguglie  mortali  (incominclommi), 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole, 
li.  Perchè  de' fuochi  ond’io  figura  fommi. 

Quelli  onde  l’occhio  in  testa  mi  scintilla. 
Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l’arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

14.  Ora  conosce  ’l  merto  del  suo  canto, 

In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar  eh’ è altrettanto. 

15.  De’ cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

Colui  che  più  al  becco  mi  s’accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 

16.  Ora  conosce  quanto  cani  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l’esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell’opposta. 

,17.  G quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l’arco  superno. 

Morto  indugiò  per  vera  penitenza. 


col  simbolo  morale  : ni  è prova  della  potenza  d'  amore 
eh*  era  nell’  anima  del  Poeta,  tuttoché  inacerbita  o in- 
debolita dall'odio. 

iO.  (L)  Usassi  : uvei. 

fl  i.  (L)  La  parte  : I'  occhio.  — Paté  ; soffre , in  lui 
fisa.  — Acucue:  aquile.  — Vcolr:  dee. 

(SL)  Paté.  Par.,  I,  L 16:  Riguardar  nel  tote. 
Aquila  ti  non  gli  »' affitte  tmyvanco.  Lucan.,  IX  : Pali 
radiai,  et  lamine  redo  Sustinucre  dina  deli. 

t*.  (L)  Fuochi:  spirili.  — Figura  fommi:  compongo 
la  mia  figura.  — Gradi  di  merito. 

(SL)  Occhio.  La  vede  in  profilo,  con  un  solo  oc- 
chio dunque.  In  profilo  era  1'  aquila  delle  insegne  im- 
periali. Vodi  lo  stemma  degli  Scaligeri  nella  Serie  d’a- 
neddoti, n.  Il,  c.  5. 

A3.  (L)  Colui  cue  luce. .. . : piò  nobile , Davide.  — 
Villa  : città. 

(SU  Pupilla.  Porg.,  X,  t.  25 — Arca.  Reg.,  II, 
VI,  2.  — Villa.  Inf.,  I,  37. 

(F)  Spirito.  Reg.,  I,  XVI , 13:  Dircctus  est  spi- 
ritili Domini  a die  il  la  in  Darid. 

«4  (L)  Ora  conosce  il  merito  del  suo  canto;  e quanto 
lo  spirito  che  lo  consigliava  I’  amasse  , Io  conosce  dal 
premio  che  corrisponde  al  merito. 

(SL)  Fu.  Lat.  : Innmorr  ette.  Vit.  Not.  : Lo  mi 
nome  fu  tempre  in  grandittima  riverenza  di  quetta 
Deairi  ce.  — Remunerar  : Som.:  Remunerai  ione  s <r  tema. 

15  (L)  Per  ciglio:  a ino’  di  ciglio.  — Colui:  Tra- 
iano che  fece  giustizia  alla  vedova  orbata. 

(SL)  Colui.  Traiano.  Purg-,  X.  Pietro  : De  in- 
ferno ubi  crai , non  definitive , ad  corpus  redini;  et, 
pwnitentiu  aria,  san  a lux  est. 

1G  (Lì  Opposta  : d'inferno. 

(SL)  Seguir.  Modo  del  Vangelo.  — Opposta. 
Purg. , XV  HI,  t.  5:  Ogni  buono  operare,  e ’l  suo  contraro. 

IT  (L)  Arco:  la  parte  più  alla  del  ciglio.  — Imm- 
olò di  13  anni.  Ezechia. 

(SL)  Circonferenza.  Non  Icmo  lo  parole  scien- 
tifiche per  lunghe  che  siono.  — Morte.  Reg.,  IV,  XX,  6. 

(F)  Vera.  Disse  Ezechia  (Isai.,  XXXVIII,  15, 17)  : 


18.  Ora  conosce  che  ’l  giudichi  eterno 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crasiino  laggiù  dell’ odierno. 

1®.  L’altro  che  segue,  con  le  leggi  e meco. 
Sotto  buona  ’ntenzlon  che  fe’  mal  frutto. 
Per  cederò  al  Pastor  si  fece  greco. 

20.  Ora  conosce  come  ’l  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è nocivo, 
Avvegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distratto. 

21.  E quel  che  vedi  nell’arco  declivo, 

Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  c Federigo  vivo. 


Ripenserò  a te  tulli  i miei  asmi  nell'amarezza  dell'ani- 
ma mia.  Tu  campasti  /'anima  mia,  affinchè  non  perisse; 
gettasti  dietro  le  spalle  le  colpe  mie  tutte.  L*  amarezza 
del  ripensare  al  male  commesso  e a'  pericoli  di  quello 
accennasi  nella  Selva.  Inf.,  1,13:  Tanto  é amara,  che 
poco  è più  morte. 

18.  (L)  Decro  : grafo  a Dio.  — Fa  chastiro  lacuv 
dell'  odTerro  : fa  seguire  domani  quel  che  sarebbe  oggi. 

(F)  Decro.  L' immutabilità  dei  divini  decreti  non 
è tolta  dalla  preghiera  che  ottiene  dilazione  od  affret- 
lamento  di  cosa:  poiché  già  la  preghiera  era  antiveduta, 
e r effetto  di  quella  prestabilito.  Aug. , de  Civ.  Dd  , 
XXII,  21  : Dio  può  ad  operazione  nuora  indirizzare 
consiglio  non  nuouo  ma  sempiterno.  Pur. , VI , I.  13  : 
Chr  cima  di  gìudicio  non  *' avvalla.  Perchè  foco  d'amar 
compia  in  un  punto. . . . 

• » (L)  L’altro:  Costantino.  — Meco:  con  me  aquila. 
— Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greco:  per  cedere  Roma 
a papa  Silvestro  , andò  a Costantinopoli. 

(SL)  Buona.  Inf.,  XIX,  t.  39.  - De  Moo.:  O felice 
quel  popolo,  se  /' intenzion  sua  mai  non  l' avesse  ingan- 
nato. Purg.,  XXVII,  t.  4ti;  Della  donazione:  Piuma 
offerta  { Forse  con  intenzion  casta  e benigna). 

SO  (L)  Nor  gli  è nocivo  : non  gli  è imputato  a col- 
pa. — Irdi  : però,  per  il  regno  del  Papa. 

(SL)  Distrutto.  Purg.,XXXlI,  L 49:  Simile  mo- 
stro in  vista  mai  non  fuc. 

1 1.  (L)  Nell'  arco  declivo:  piega  del  ciglio.  — Gu- 
glielmo II. 

(SL)  Declivo.  Ha  l’origine  i' inclinare,  però  non 
è improprio.  — Guglielmo.  Re  di  Sicilia , detto  il  buon 
re;  suocero  d’Enrico  di  Svevia;  padre  di  Costanza , la 
qnal  generò  di  Arrigo  Federigo  li.  Alton.:  Fu...  giusto 
e rag  Umerale. , amava  li  sutlditi,  e tendili  in  tanta  pace 
che  si  poteva  stimare  il  vivere  siciliano  A'  allora  essere 
un  vivere  del  fHiradiso  terrestre.  Era  liberalissimo  a 
tulli,  e propor  zionatore  de'  bene  fisti  a virtù:  elenca 
questa  regola , che  se  un  uomo  di  corte  cattivo  o mal 
parlante  ih  sua  corte  venia , era  immantinente  cono- 
sciuto per  li  maestri  del  re , c provveduto  di  doni  e 
di  robe , perchè  avesse  cagione  dt  partirsi.  Se  era  co- 
noscente, si  si  jtarlia ; se  non,  cortesemente  gli  era  dato 
corniolo.  Se  era  virtuoso , sé  gli  era  similmente  donato, 
ma  continuo  il  tentano  a speranza  di  maggiore  dimo.  In 
sua  corte  si  trovava  d'ogni  gente  perfezione ; buoni  di- 
citori in  rima , ed  eccellentissimi  cantatori,  e persone 
d'ogni  sollazzo  virtuoso  al  onesto.  Nel  1133  scomuni- 
cato, nel  1577  si  riconci liò  con  la  Chiesa.  — Plora.  Con 
desiderio;  piange  di  doloro  sdegnoso.  Par. . XI,  t.  Iti  : 
Piange  per  greve  giogo.  — Carlo.  11  Zoppo  (Par.,  XIX, 
t.  43),  il  qual  guerreggiava  la  Sicilia  per  averla;  c Fe- 
derigo d’ Aragona,  re  di  Sicilia,  brutto  ed  avaro. 
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55.  Ora  conosce  corno  s1  innamora 

Lo  de!  di  giusto  rege;  ed  al  sembiante 
Del  suo  folgore  il  fa  vedere  ancora. 

53.  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 

Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

54.  Ora  conosce  assai  di  quel  che  *1  mondo 

Veder  non  può  della  divina  grazia , 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. — 

55.  Qual  Iodoletla  che  ’n  aere  si  spazia, 

Prima  cantando , o poi  tace , contenta 
Dell*  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

56.  Tal  mi  sembió  l’ immago  della  ’mprenla 

Dell’ eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  eli* è,  diventa. 

57.  Ed  avvegna  ch’io  fossi  al  dubbiar  mio, 

Li,  quasi  vetro  allo  color  che  ’l  veste; 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio: 

58.  Ma  della  bocca:  — Che  cose  son  queste?  — 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 

Per  ch’io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

59.  Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

30.  — lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch’io  le  dico:  ma  non  vedi  come; 

Sì  che  se  non  credute,  sono  ascose. 


33.  (Li  To?ido  : ciglio. 

(SL)  Ruota.  iÈn.,  li  : Justisshnus  unti»  Qui  futi 
in  Teucri»  , rt  servanti  ss  imus  (equi.  Mori  per  la  patria. 
Pose  in  cielo  Rifeo.  non  Enea,  perchè  d'Enea  non  poteva 
dire  ch’o’  non  sofferisse  il  puzzo  pagano. 

*4  (Lì  Vede»  so*  può  quantunque  beato. 

SS.  (Lì  Dolcezza  delle  note. 

(SL)  Spazia.  Georg.,  I:  Conix...  intiera...  spa- 
liatur  arena.  — Dolcezza.  Georg. , 1 , d’ nere  Ili  : Nescio 
qua  prater  solitum  dulcedine  lati. 

• ttt  (Lì  Sehbiò  l’immaco.  . . : parve  I1  imagi  ne  dell'a- 
quila , eh'  ò sigillo  del  volere  di  Dio  , U quale  fa  ciò 
eh*  e’  mole. 

(SL)  Disio.  Di  Dio  non  so  se  sia  proprio. 

(FI  É.  Piai.  XXXII , 9 : Dirii  ri  /aria  inni 

SY.  (L)  E avvecka  ch'io  possi  al  dubbiar...:  schiumo 
ini  teggesser  ncH'animo,  pureil  mio  dubbio  non  sofferso 
indugio. 

(SL)  Vento.  Pctr.  Canz.,VIII,  4 (in  vita):  Cristallo 
o vetro  Non  mostrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore 
Che  V alma  sconsolata  assai  non  mostri  Più  chiari  i 
pensicr  nostri.  — Veste.  Pctr.  Cani. , XXVI,  5 (in  vita): 
Vestisse  d' un  color  conforme.  Ma  forma  e colore  non 
si  convengono. 

(L)  Della  bocca  ...  hi  pivsb.  . . : mi  sospinse  fuor 
della  bocca  il  dubbio  col  suo  peso  quelle  parole.  — Di 
corruscar  vidi  crah  feste:  si  preparavano  a rispon- 
dermi. 

30.  (Lì  Ascose  : non  intese. 

(SL)  Cose.  Più  sotto  ( Ieri.  51)  : la  cosa.. . ap- 
prende. Le  voci  più  semplici  ripete  più  volentieri. 

(F)  Credute.  Greg.  Hom.,XXVl:  Le  cote  che  non 
si  veggono,  s'hanno  per  fede , wm  per  cognizione.  Sora.: 
/ fedeli  hanno  notizia  delle  cose  credute  non  dimostra- 
In  amente,  ma  in  quanto  per  il  lume  della  fede  veggono 
doversi  quelle  credere. 


31.  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiddità tp 
Veder  non  puote  s’ altri  non  la  pronte. 

35.  Regnum  ccelorwn  viole n zia  paté 

Da  caldo  amore  e da  viva  speranza. 

Che  vince  la  divina  volontate; 

33.  Non  a guisa  che  l’uomo  all’uom  sobranza; 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta; 

E,  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

34.  La  prima  vita  dei  ciglio  e la  quinta 

Ti  fa  maravigliar  perché  ne  vedi 
La  regìon  degli  angeli , dipinta. 

35.  De’ corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede 
Quel  de’passurl,  e quel  de’ passi  piedi. 

36.  Chè  l’una  dallo  ’nferno,  u’non  si  riede 

Giammai  a buon  voler,  tornò  all’ ossa: 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 


3fl.  (L)  Quidditate:  quel  ch’eli’  è. — Probe  : spiega. 

(SL)  Prore.  Lor.  de  Med.  jEn.  , li  : Exprosncrc 
voees.  Hor.  Ep.,  II,  i:  Prmnere  jura. 

(F)  Quidditate.  Som.  : Essentiam  seu  quid  quid 
est,  seu  quìdditatrm  sperici  ( Quiddità  , ossia  natura). 
Arisi.  Mei., VII.  La  definizione  indica  la  quiddità  e l’es- 
senza della  cosa.  Sora  : L'intelletto  conosce  la  quiddità 
della  cosa,  tome  proprio  oggetto;  oggetto  del  senso  sono 
gli  accidenti  esteriori.  Perfettamente  intendiamo  quando 
attingiamo  l’ essenza  della  cosa  intesa,  e la  stessa  ve- 
rità del  pronunziato , in  quanto  è in  sè;  e in  questo 
modo  non  possiamo  intendere  le  cose  che  direttamente 
cadono  sotto  la  fede.  In  altro  modo  tntcndesi  imperfet- 
tamente, quando  cioè  la  essenza  della  cosa  colla  verità 
delia  proposizione  non  si  conosce  quel  che  sia  (quid  sft) 
o come  sia  ; ma  conosciamo  quelle  cose  che  di  fuori  ap- 
parisrimo  e alla  verità  no»  contrastano. 

3t.  (L)  Viole  mi  a paté  : so  (Tre  essere  guadagnalo 
per  forza  di  volontà. 

(F)  Regruh.  Matth.,  XI,  19:  Vimpatitur,  et  vio- 
lenti rapiunt  illud  : cioè  i virtuosi  imprendendo  ardue 
cose  e sopportando  in  avverse. 

33.  (I.)  Sorravza:  sorpassa.  — Vince....:  la  virtù 
vince  il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  esser  vinto , 
e,  vinto,  vince  con  la  grazia  sua. 

(SL)  Sobrahza.  Par. , XXIII,  ter*.  12.  — Vista. 
Manzoni  : E sia  divina  ai  vinti  Mercede  il  v incitar. 

34.  (L)  La  piuha  vita.  . . e la  quota  : Traiano  e Ri- 
feo , pagani. 

35.  (L)  Quel  de’  passeri  . e quel  de’  passi  : credè 
Traiano  io  Gesù  Cristo  nato;  Rifeo,  in  Gesù  Cristo 
venturo. 

(SL)  Ferra.  Ang.  , Kpist.  ad  Hicr.  : Firmissime 
eredam.  Som.  : Fides  con  firme  tur.  — Passeri.  Amet.  : 
Cassuro.  — Passi.  L'usa  nn  Anonimo  trecentista  nella 
trad.  della  Monarchia. 

(K)  Fede.  Joan.  , V,  5 : Chi  è che  ha  vinto  il 
mondo,  se  non  ehi  crede  che  Cristo  è figliuolo  di  Pio f 
— Passi.  Som.:  Le  cerimonie  dell’antica  legge  signi- 
ficavano Cristo  come  nascituro  o passuro:  e i nostri 
sacramenti  lo  significano  nato  e passo.  Cosi  in  Aug.  coni. 
Faust.,  XIX  , 16.  — Piedi.  Psal.  XXI , 17  : Mi  trapassa- 
rono le  mani  e i piedi.  Il  piede  nella  Bibbia,  destando 
l'imagine  della  via  , denota  anche  il  sentiero  della  ve- 
rità e della  vita.  Bello  la  fedo  ne!  dolore  come  pegno  a 
speranza. 

36.  (L)  Uva  : Traiano.  — Non  si  riede  ...  a Bros 
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37.  DI  viva  speme  che  mise  sua  possa 

Ne*  prieghi  fatti  a Dio  per  solitària , 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

38.  Inanima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  ehe  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

39.  E credendo,  s’ accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor , eh’  alla  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a questo  giuoco. 

40.  L’altra  (per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mal  creatura 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim’onda), 
4L  Tutto  su’ amor  laggiù  pose  a drittura: 

Per  che , di  grazia  in  grazia , Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura. 

41.  Onde  credette  in  quella;  e non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo; 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  Tur  per  baltesmo 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  millcsmo. 


voler  : non  c‘  è pentimento.  — Toasò  all’ ossa  : tornò 
in  vita.  — Mercede:  premio. 

(SL)  Noa.  Purg.,  XXIV,  t.  28:  La  valle,  ave  inai 
non  si  scolpa.  — Ossa.  Inf. , XXV11 , t.  £5  : Forma .... 
d'oun  e di  polpe. 

31.  (L)  Suscitarla  a vita.  — Mossa  a bone. 

UH.  (Li  l.v  che  rv  poco  : visse  in  Gesti  Cristo. 

(SL)  Parla.  Sopra  (t.  17):  Di  che  ragiono. 

(F)  Carme  Job , XIX  , 96  : In  carne  mra  videbo 

Deum. 

319.  (L)  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par. , XXXII , t.  35  : Qual'  è quel- 
l'angel , che  con  tanto  giuoco ...  ? Som.  : Il  gioco  è di- 
letto e riposo. 

40.  (L)  L’altra:  Rifeo.  — Profonda  fontana  : abis- 
so ili  bontà. 

41.  (L)  A drittura  : a giustizia.  — Per  che:  onde. 

l$L)  Drittura.  L'  usa  in  una  Canzone.  Un  ine- 
dito della  Magliabechiaoa  : (iiusllsstmo,  ritte  operatol  e 
di  virtù  ; del  quale  dice  Virgilio  che  solo  era  fiV  Tro- 
iani che  osservava  tutta  dirittura.  Guitlone:  Corte  di 
drittura. 

43.  (L)  Da  indi  . da  quel  punto. 

(SL)  Perverse.  Non  tanto  tristo , quanto  per- 
vertite dalla  credenza  falsa. 

43.  (L)  Tre:  Fede  , Speranza,  Carità.  — Ruota  del 


44.  Oh  predestinazion , qnanto  rimota 

È la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  foto/ 

45.  E voi , mortali . tenetevi  stretti 

A giudicar;  chè  noi  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

46.  Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo: 

Perchè  ’l  ben  nostro  In  questo  ben  s’ affina; 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e noi  volemo.  — 

47.  Cosi  da  quella  immagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

48.  E come  a buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

49  Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch’io  vidi  le  due  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda, 

50.  Con  le  parole  muover  le  flammctte. 


carro  della  Chiesa.  — Dinanzi  al  battezzar  più  d'chv  bil- 
lesmo  : Rifeo  visse  1184  anni  innanzi  Gesù  Cristo  isti* 
tutor  del  battesimo. 

(SL)  Tre.  Purg.,  XXIX,  t.  41.  L’accenno  è oscu- 
ro, e non  chiaro  il  costrutto.  — Niuesbo.  Il  miliesroo 
ò ora  l'anno  del  quale  si  parla. 

44.  (L)  Radice:  ragione.  — Aspetti:  sguardi.  — 
Tota:  tutta. 

(SL)  Tota.  L’usa  nel  VII  (L  29)  del  Paradiso. 

iF)  Oh.  Pietro  e l'Ottimo  citano  Paolo  (Ad. 
Rom.,  Ad  Eph.),  Tommaso  • Agostino. 

43.  iL)  Stretti  : guardinghi.  — Vedevo:  vediamo. 

(SL)  Tutti,  lieta  cui  soli  cognitus  est  numerus 
electorum  superna  felicitate  lucandus. 

40.  (L)  Enne:  ci  è.  — Scebo:  imperfezione.  — Ben: 
ci  è bene  il  volere  del  sommo  bene. 

(SL)  Volevo.  Cono  scemo  per  conusciasno,  nel 
Convivio  ( II,  1 ). 

41.  (L)  Divina:  dipinta  da  Dio. 

^SL)  Mia.  Farmi  la  mia  è modo  famigliare , e 
tanto  più  efficace. 

48.  (SL)  Citarista.  Conv.  , 1 , 11  : Il  mal  cetarisla 
biasima  la  reterà. 

49.  iL)  Due:  Traiano  e llifeo. 

50.  (SL) Muover.  Rammenta.  Purg.,  XXI,  l.  37:  Sor- 
risi come  l'uom  eh'  ammicca. 


La  fede  e la  Nalvazione* 


La  fè  senza  la  qual  ben  far  non  basta  (I),  disse 
già;  e del  battesimo,  che  è porta  della  fede  che 


(1)  Purg.,  XXII , t.  9 0 De  Men.  : Senza  fede  non  si 
talvano.  Maestro  delle  Seni.,  Ili,  25:  Che  senza  la 
fede  del  Nediattnrr  «muro  homo  #>  innanzi  Q dopo  l'av- 
venimento di  Cristo  fosse  salvo,  /'autorità  de’ santi  una- 
nime attesta. 


tu  credi  (I).  E Tommaso:  Nessuno  mni  ebbe  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  se  non  per  la  fede  di 
Cristo  implicita  o esplicita  (2).  Ma  questa  parola 
implicita  sapientemente  aggiunta  dalla  potenza  del 
senno  c dalla  carità  cristiana , distende  la  spo* 


(I)  Inf..  IV,  l.  12.  - (3)  Som.,  2,  4,  100. 
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ronza  nostra,  o quindi  la  tolleranza,  in  ampiezza 
degna  della  misericordia  infinita.  Dante  leggendo 
in  Virgilio  di  Rifeo  guerriero,  morto  nel  combat- 
tere per  la  patria , Justùsimus  unus  Qui  fuit  in 
Teucrii  et  servantissimus  cequi , e raffrontando  le 
due  voci  giusto  e serrare,  che  nei  libri  della  vec- 
chia e della  nuova  Legge  ritornano  si  frequenti  e 
potenti,  e ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  ed 
acceftui  che  in  Virgilio  rincontransi  consonanti 
allo  spirito  cristiano  accettate  dagli  scrittori  e dai 
popoli  cristiani  per  infine  a’  nostri  di,  non  di  bocca 
di  Virgilio  accettate , ma  colte  di  là  dov’  egli  le 
colse,  dalla  tradizione  de’ linguaggi  antichissimi 
sacra,  che  è profezia  continua  non  meno  che  sto- 
ria; credette  potere  di  questo  Rifeo  fare  un  sim- 
bolo delle  anime  che  non  conobbero  la  rivelazione 
direttamente,  né  però  esplicitamente  credettero  in 
essa,  e pur  sono  destinate  a salute.  E gli  piacque 
che  fosse  un  cittadino  di  Troia,  della  città  da  cui 
vennero  alla  sacra  Roma  ed  al  Lazio  i sacri Jlzii  e 
gli  dei  (1):  e gli  piacque  che  Rifeo  fosse  nel  ci- 
glio dell’aquila  accanto  a’ re,  unico  cittadino,  per 
denotare  l’uguaglianza  che  1 meriti  veri  fanno 
in  cielo,  e cosi  dovrebbero  sulla  terra;  per  deno- 
tare che  tra  uomini  privali  può  essere,  siccome 
dignità  sacerdotale,  così  più  che  regia,  e che  nelle 
città  bene  costituite,  qualunque  sia  l’apparenza 
od  il  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino  giu- 
sto partecipa  della  vera  intima  sovranità.  Alla 
morte  di  Rifeo  uomo  giusto  (2)  soggiunge  Virgilio: 
Dis  aliter  visum , che  pare  sentenza  di  rassegna- 
zione ali' imperscrutabile  volere  supremo:  e avrà 
tanto  più  invogliato  Dante  a cogliere  di  qui  il 
destro  di  toccare  in  tre  Canti,  l’un  dopo  l’altro, 
della  salute  de’ buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predestinazione  (che  é questione  indissolubilmente 
legata  con  l’altra),  e della  imperscrutabilità  dei 
divini  voleri.  Da  quest’ultimo  punto  incominciasi 
nel  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparate  lo  menti, 
nel  ventesimo  vlensl  a Rifeo  ed  a Traiano;  nel 
ventunesimo  toccasi  della  predestinazione,  che  è 
quasi  sigillo  agli  altri  misteri,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  e della  libertà, 
accennale  o trattate  nel  diciassettesimo  o in  altri. 

11  Poeta  Tra  sé  domandava:  un  uomo  nasce 
nell’ Indie,  dove  non  è chi  parli  nò  sappia  di  Cri- 
sto: e i voleri  e gli  atti  di  codesl’uomo  son  buoni 
quanto  può  vederlo  l’umana  ragione  in  quella 
condizione  di  luoghi  c di  tempi  dov’ egli  vive  senza 


(t)  /En.,  XII  : Saera  Drosque  dabo:  Maree  arma  La- 
linun  baitelo.  - Vili:  Trojanam  ex  hot  ti  bus  urltem  Qui 
revehis  nohis , (etnunque  Perguma  servai.  Onde  forse 
il  Manzoni  : Dei  sangue  incorruttibile  Conservatrice 
eterna.  — (2)  Simile  modo  nel  VII  dell' Eneide:  Se- 
nior qur  (kilrsus,l)um  itaci  medium  se  offerì,  juslissitHUS 
nuwj  Qtu  fuit , Ausoniisquc  oiim  dtlissimus  unii. 


peccato  m vita  od  in  sermoni  (I).  Perchè  sarà  egli 
dannato?  — La  fede  indirizza  l’intenzione  rispetto 
ai  fine  ultimo,  cioè  sopranaturale,  ma  anco  il  lume 
delta  ragione  naturale  può  indirizzare  l’intenzione 
rispetto  ad  alcun  bene  connaturale  (2).  ■ — / Gen- 
tili ebbero  virtù  politiche,  le  quali  però  nell’altra 
vita  non  sono  attuabili  (3).  — Gl’  infedeli  rum 
possono  operare  quelle  opere  buone  che  sono  dalla 
grazia,  cioè  meritorie:  ma  le  opere  buone  alle 
quali  è sufficiente  la  bontà  naturale  possono  in 
qitalche  modo  operarle  (4).  — Per  l’infedeltà  non 
si  corrompe  totalmente  la  ragion  naturale  che  non 
rimanga  in  essa  una  qualche  cognizione  del  vero, 
per  la  qual  possano  fare  alcuna  opera  buona  (5). 
— Poteva  la  mente  de’ fedeli  al  tempo  della  legge 
congiungersi  per  fede  a Cristo  incarnato  e offerto 
per  l'uomo  (»).  D’ogni  tempo  furono  uomini  ap- 
partenenti al  nuovo  Testamento  (7).  Molti  verranno 
d’ Oriente  (8)  e d’  Occidente  a sedere  con  Abramo, 
Isacco  e Giacobbe;  molti,  sebbene  sia  angusta  la 
porta  che  mette  alla  vita  (9). 

Della  tradizione  di  Traiano,  richiamato  in  vita 
acciocché  meritasse  salvarsi , fu  detto  già,  e nel 
Supplemento  della  Somma  In  genere  è detto:  Di 
tutti  questi  tali  è da  dire  che  non  erano  con  finale 
sentenza  dannati  (IO).  Il  Medioevo,  chea  noi  pare 
si  truce,  con  ignoranza  piena  di  misericordia  con- 
cedeva la  salute  eterna  ad  Alessandro  Magno  (il), 
cosi  per  modo  di  dire,  e faceva  dir  messe  per  l’a- 
nima d’Ettore  nella  chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma  per  venire  al  modo  come  tenevasl  che  la  sal- 
vazione fosse  operata  in  coloro  I quali  non  ave- 
vano del  Redentore  idea  diretta  ed  espressa.  Ago- 
stino vi  dirà  : Non  è incongruo  credere  essere  stati 
anche  fra  le  altre  genti  uomini  a cui  venne  rive- 
lato tale  mistero  (li).  E Dionigi  : Muffi  gentiles  per 
angelos  reducti  sunt  ad  Deum  (13).  E Tommaso: 
A molti  de’  gentili  fu  fatta  rivelazione  di  Cristo  (14). 
II  dire  come  i teologi  sogliouo  che  ad  uomo  ignaro 
della  redenzione , ii  quale  adempiesse  i precetti 
della  naturale  probità,  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 
angelo  conoscere  il  vero,  non  esclude  già  gli  altri 
mezzi  più  o meno  ammirabili,  ma  ammirabili  tutti, 
dove  la  grazia  fa  servire  la  natura  stessa  a’ suoi 
fini;  ma  afferma  che  ad  uomo  tale  la  misericor- 
dia giusta  sarebbe  liberale  anco  de’  più  straordi- 
nari! suoi  doui.  Se  non  che  potevano  e possono 


(1)  Par  . XIX,  1.25.  Modo  del  Vangelo  e d*  Aristotele. 
Elh.,  IV:  frr-um  die  il  rt  in  scrmonr  et  in  vita.  Som.,  2, 2, 
111.  limino  in  vita  e in  sermone.  — (2)  Sem., 2, 2,  IO. — 
(3)  Som.  Sup..  98.  — (4>  Som..  2,  2.  10.  — (5)  Som. , 
I.  cit.  — (6)  Som.,  2,  1, 103  — (7)  Som.,  2,  1,  106.  — 
(8)  Par..  XIX,  t.  37  : E lai  Cristian’  dannerà  l' Etìope.  - 
Psal.  LXXI,  9, 10  : Coroni  ilio  procèdetti  . Etiope» ...  Reges 
TUarsis  et  intuite  mi* urrà  affermi,  reges  Arabum  et  Saba 
dona  additemi.  — (9)  Aug.  Conf.,  11.  — (10)  Sora.  Sup., 
73.  — (11)  Ozaaam , p.  340.  — (12)  Aug. , de  Civ.  Dei, 
18,  47,  — (13)  Dion.  De  Hier. , IX.  — (14)  Som.,  2,  2, 2. 
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PARADISO, 

que’che  non  nacquero  tra  gente  fedele  conoscere 
tanto  di  verità  quanto  basti  a desiderare  rivela- 
zione di  conoscenza  maggiore,  e quindi,  a salvarsi, 
possono  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  uomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera.  E ciò  simboleggia 
Dante  laddove  fa  dire  a Stazio  che  pe’  versi  di 
Virgilio  egli  fu  cristiano , ma  che  si  tenne  celato 
per  tepidezza  e paura. 

Aggiunge  Tommaso:  Se  alcuni  furono  salvati  ai 
quali  non  fu  fatta  rivelazione , non  furori  salvali 
senza  la  fede  del  Mediatore,  perchè  se  non  avevano 
la  fede  esplicita,  armano  però  l' implicita  (1).  Cosi 
Dante  fa  che  Rifeo  per  grazia  superna  s’ innamori 
della  giustizia  , alla  quale  parola  ò qui  dato  il 
senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano,  e che 
egli  a questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  gra- 
zia in  nuova  grazia  sia  stato  fatto  degno  di  cono- 
scere non  so  che  della  redenzione  futura.  E qui 
vedete  segnali  con  verità  d'osservazione  umana 
insieme  e di  scienza  divina  i gradi  della  ascen- 
sione deir  anima:  che  il  primo  impulso  è gratuito, 
ma  per  meritare  il  secondo,  gratuito  aneli’ esso,  ri- 
chiedesi  il  libero  consentire  dell’  uomo,  e il  meri- 
torio cooperare.  E siccome,  a detta  di  Dante,  il 
risuscitare  (2)  di  Traiano  perché  avesse  la  fede  a 
salute  fu  merito  della  speranza  viva,  con  cui  Gre- 
gorio pregò  per  trarlo  dalle  morte  genti  che  scen- 
derlo lasciano  ogni  sper  anza  (3),  e alla  speranza 


(i)  Som.,  2,  2,  2.  *—  (2)  Di  simile  risurrezione  per 
meritare  saluto  vegpasi  altra  tradizione  nell' Ozanara , 
p.  389.  - (3)  Inf.,  Vili,  t.  36;  III,  t.  5,  29. 


CANTO  XX. 

di  Gregorio  diede  ale  la  carità  esercitala  da  Tra- 
iauo  in  sua  vita  ; cosi  furono  in  vece  di  battesimo 
a Rifeo  T amore  alla  giustizia  e la  fede  in  quella 
che  non  poteva  essere  scompagnata  da  s|icranza 
di  vederla  nel  mondo  attuata,  le  quali  tre  virtù 
meramente  umane  furono  da  nuova  grazia  subli- 
male a più  che  umano  valore.  Ma  siccome  a Tra- 
iano é radice  di  salute  la  sua  carità,  cosi  a Rifeo 
l’amore  (I)  della  rettitudine,  che  a carità  si  ri- 
duce; perchè  tulli  i peccati  copre  la  carila  (2),  ed 
essa  delle  tre  è la  maggiore  (3). 

Conchiudendo  il  Poeta,  dall’  imperscrutabile  se- 
greto della  predestinazione  (4)  deduce  consiglio  a 
non  giudicare  leggermente  il  destino  futuro  delle 
anime  umane;  col  quale  consiglio  abbiam  visto 
conchiudersi  anco  il  tredicesimo  canto.  Li  dice: 
Non  sicn  le  genti  ancor  troppo  sicure  A giudicar, 
zi  come  quei  che  stima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sicn  mature  (5).  Qui  dice  che  la  radice  della  prede- 
stinazione non  è visibile  a chi  non  vede  la  causa 
prima:  E voi,  mortali,  tenetevi  stretti  A giudicar  ; 
chè  noi  , che  Dio  vedèmo.  Non  conosciamo  ancor 
tutti  gli  eletti  (6).  I.)  finisce  con  donna  lierta,  c suc- 
cede la  comparazione  dell’  acqua  in  un  vaso  ro- 
tondo; qui , della  beatitudine  che  è cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  poter  comprenderò  la  divina 
immensità,  e succede  rimagine  della  cetra  che 
segue  il  canto,  e degli  occhi  che,  battendo  d'ac- 
cordo, significano  (lì  pari  l’ unico  affetto  doli’ a mina. 


(lì  Tutto  su’  autor  laggiù  pone  a di  i t tura  (t.  41).  — 

(2)  Pror.  X,  12.  — (3)  Ad  Corinti).  — (4)  Som  . 3,  2.  — 

(3)  Tori.  44.  — (6)  Ter*.  43, 
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CANTO  XXI 


Argomento» 

Guarda  in  Beatrice , e saie  in  Saturno.  Ella  non  torride  quivi,  perchè  V uomo  non  potrebbe  soste  neve 
la  forza  dell’alto  sorrito;  e gli  spirili  per  la  ragione  stessa  non  cantano.  ì ed' egli  una  scala  simile 
a quella  di  Giacobbe,  simboleggiante  l’altezza  del  contemplare , e per  essa  Vanirne  de’ tanti  eremiti. 

S.  Pier  Damiaììo  gli  parla,  e risponde  circa  la  predestinazione  ; domanda  alquanto  forzata  in  questo 
luogo,  ma  tirataci  dal  Poeta  per  poter  toccare,  di  quest'alto  dogma,  si  che  nessuna  sublimità  della 
fede  foss’ esclusa  dal  suo  Paradiso.  Dalla  semplicità  degli  antichi  monaci  gli  s’apre  via  a maledire  le 
pompe  de’ nuovi  prelati. 

Piena  di  vita  lirica  la  fine  del  C&nto,  e di  mistica  allessa  il  principio. 

Noto  lo  tonine  9,  4,  5,  8,  iO,  11,- 13,  14, 16,  91,  94  ; la  33  alla  36  ; 39,  40  ; la  49  sino  alla  fine. 


I.  \Ji à eran  gli  occhi  miei  riflssi  al  volto 
Della  mia  donna,  e l’animo  con  essi; 

G da  ogni  altro  intento  s’era  tolto. 

9.  Ed  ella  non  ridea;  ma:  — S’io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Seraclò  quando  di  cener  féssi. 

3.  Ché  la  bellezza  mia  (che  per  le  scale 

Dell' eterno  palazzo  più  s’accende, 
Com’hai  veduto,  quanto  più  si  sale), 

4.  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  ’l  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

5.  Noi  som  levati  al  settimo  splendore, 

Che  sotto  ’l  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo,  misto  giù  del  suo  valore. 


I.  (SL)  Asino.  Inf. , XXIV,  t.  44:  Drizzò  verso  me 
V animo  e ’l  volto. 

X.  (Lì  Fessi:  si  fece,  pel  fulmine  di  Giove,  amante  suo. 

(SL)  Semelè.  Ov.  Mei.,  III.  — Cetif.i».  Stat. , X: 
Cinrrr  semelmque  busta.  Simbolo , come  Fetonte  , di 
punito  ambizione. 

3.  (SL)  Palazzo.  Cic.,Somn.  Scip.:  /Etemam  domum. 

4.  (L)  Fronda  cue  tuono  scoscende  : ramoscello  ful- 
minato. 

(SL)  Fronda.  Bocc.  , Ninf.  , XXXIX  : Colse  due 
[rondi,  E d' esse  una  ghirlando  si  faceva. 

3.  (L)  Al  settimo  splendore:  a Saturno.  — Mo  : ora. 
— Si’O  : del  Leone. 

(SL)  Misto.  Par.,  11,1.48:  Virtù  mista  degli  astri. 

(F)  Settimo.  Saturno,  pianeta  freddo,  che,  al  dire 
di  Tolomeo,  fa  l’uomo  malinconico,  non  curante  del 
vestire,  nè  d'altro  ornamento;  però  vi  colloca  gli  cre- 
miti. Da  questo  pianeta,  secondo  Macrobio  (Somn.  Se., 
1 , 19),  la  virtù  contemplativa  discende.  — Lione.  Sa- 
turno era  allora  nel  grado  ottavo,  minuti  quarantasei  dal 
Leone,  il  Sole  in  Ariele  io  principio.  — Ardente.  OU.  : 
Leo  è di  natura  calda  e secca  ; ed  era  nell' oliavo  gra- 
do. — Valore.  Conv.,  IV,  2 : Valore  quasi  potenzia  di 
natura/  otxcro  bontà  da  quella  data. 


6.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quelli  specchio  alla  figura 

Che  ’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  — 

7.  Qual  sapesse  qual’  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell’aspetto  beato, 

Quand’lo  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

8.  Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scoria, 
Contrapposando  1'  un  con  l’altro  lato. 

9.  Dentro  al  cristallo  che  ’1  vocabol  porla , 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duco 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

10.  Di  color  d’oro  in  che  raggio  tralucc, 

Vid’io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luco. 


6.  (L)  Fa  di  qcelli  specchio.  . . : guarda  la  scala  che 
t'apparrà  in  questo  pianeta. 

(SL)  Fa.  Purg. , XXXI,  t.  41  : Come  in  lo  spec- 
chio il  sol,  il  Grifone  raggia  negli  occhi  di  Beatrice.  Ma 
i due  specchi  paiono  giuoco.  — Specchio.  Petr.  : Di 
viva  neve  in  eh'  io  mi  specchio  c tergo.  Specchio  dice  il 
sole  (Purg.,  IV,  t.  91.  Arisi.  , Mcleorolog. , 111 , 9). 

1.  (L)  Qcal  sapesse.  . . : chi  sapesse  quant’  io  gioiva 
guardando  Beatrice  , quando  mi  volsi  altrove. 

(SL)  Pastura.  /Un.  , I : .tnimum  pictura  pascti. 
In  questo  senso  pastura  ora  parrebbe  pesante. 

8.  (L)  Grato:  grado.  — L’  in  con  l'altro  lato:  il 
piacere  di  vederla  e quel  d' ubbidirle. 

V (Lì  Al  cristallo  che  ’l  vocabol  porta  : al  pianeta 
Saturno.  — Suo  : del  mondo.  — - Sotto  coi:  Peto  dcl- 
l' oro. 

(SL)  Cristallo.  Torzina  6:  Specchio.  — Morta. 
Inf.,  XIV,  t.  39:  Sotto  ’l  cui  rege  fu  già ’l  mondo  casto. 
Morta  non  si  poteva  ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma 
siccome  spenta  a qualche  modo  dicosi  la  fiamma  prima 
che  accesa,  cosi  motta  qui. 

119.  (L)  In  ciie  raccio  tralcce  : ma  trasparente.  — 
Luce:  occhio. 

(SL)  Seguiva.  Gd.,  Vili:  Oculis  sequuntur.—  Luce. 
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li.  Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor’  eh*  i’  pensai  ch’ogni  lume 
Che  par  nel  del,  quindi  fosse  (Muso, 
li.  E come  per  lo  naturai  costume 

Le  polo  insieme  al  cominciar  del  giorno. 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume, 

13.  Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosso , 

E altre  roteando  fan  soggiorno; 

14.  Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosso 

In  quello  sfavillar  che  ’nsieme  venne, 

Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne , 

Si  fé*  si  chiaro  ch’io  dlcea  pensando: 

• Io  veggio  ben  I*  amor  che  tu  m’ accenne.  » 

16.  Ma  Quella  ond’  io  aspetto  II  come  e *1  quando 

Del  dire,  e del  tacer,  si  sta:  ond’ lo, 
Contro  ’l  disio,  fo  ben  s’P  non  dimando. 

17.  Per  ch’ella  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  lutto  vedo. 

Mi  disse:  — Solvi  il  tuo  caldo  disio.  — 

18.  Ed  io  incominciai:  — La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 

Ma , per  colei  che  ’l  chieder  mi  concede , 

19.  Vita  beata  che  li  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t’ accosta. 


Petr.,  son.  XVI  ( in  Vita)  : Orbo  senza  luce.  Inf. , X , 
t.  54  : Quel  eh'  ha  mala  luce. 

(F)  Oro.  Par.,  XVII  , t.  41:  fiorrusca,  Quale  a 
raggio  rii  tale  specchio  d' oro.  Tanto  preziosa  è la  vita 
contemplativa.  — Scalzo.  Gradi  del  contemplare.  In 
Marte  pone  la  croee,  senno  di  martirio  ; in  Giove  1*  a- 
quila,  segno  d’ impero.  Bollanti.,  1 , 538  : Vaiti  a letto 
jtorrcelam  scalam  co'lusquc  summilatr  iangcntem  in  qua 
angeli  asemsus  tua*  atquc  dcarrnsus  amiria  vieibua  nl- 
trrnntinnt.  Quo  prof  telo  debentur  mtriiigi  non  dr futu- 
ro a in  hoc  loco  quamplures  qui  vel  ad  pruximum  subir- 
vandum  cum  Martha  pia  computatone  desccnderunt , et 
uacendrrvnt  cum  Moria  crisi  ludi  rum  Domini  contem- 
plando. Il  simile  a pag.  50. 

flfl.  (L)  Lume  d'astri  e di  spiriti. 

(SL)  Desi.  Può  intendere  e della  luco  diffusa,  c 
delle  anime.  Io  intendo  le  due  insicmo. 

«8.  (Lì  Pole:  cornacchie. 

(SL)  Fredde.  Similitudine  conveniente  a Satur- 
no, non  ai  beati  che  ardono  in  Dio. 

14.  (L)  In  certo  grado  si  rERcos&E:  giunse  a certo 
grado  della  scala. 

(SL)  Percosse.  Celli  dì  : Prrcoatomi  in  usi  frale. 

IO.  (L)  Quella  : Beatrice.  — Sta  : tace. 

17.  (L)  Solvi  : sazia. 

(F)  Vede.  Pare  giuoco  ; ma  vedere  in  questa  vi- 
sione , a similitudine  delle  profetiche,  è parola  sacra. 
Nella  Genesi  (XXII,  14)  il  luogo  santo  è chiamato  Dio  vede. 

18.  (L)  Mercede:  merito.  — Per  colei  : per  Beatrice. 

(F)  Mercede.  Inf.,  IV,  t.  13:  S'egli  hanno  mer- 
cedi. Spesso  contrappone  l'idea  del  merito  all'idea  della 
grazia. 

IO.  (L)  Tua  letizia:  luce  che  viene  da  gioia. 

(SL)  Nascosta  Par.,  V,  t.  46.  Per  più  letiziati 
mi  ai  noacoac  Dentro  al  tuo  raggio  la  figura  aanta.  — 
Nota.  Modo  anche  biblico.  — Accosta.  Fa  accostare , 
come  Virgilio  (din.,  I):  Qua  vis  applicai oris. 


30.  E di’  perche  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 

Che  giù  per  l’ altre  suona  si  devota.  — 

31.  Tu  hai  1’  udir  mortai  sì  come  ’i  viso 

(Rispose  a me):  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

33.  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto , sol  per  farti  festa 
Col  dire  o con  la  luce  che  mi  ammanta. 

33.  Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Che  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve. 

Sì  come  ’1  fiammeggiar  ti  manifesta. 

34.  Ma  l’ alta  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Consiglio  che  ’l  mondo  governa , 
Sorteggia  qui , sì  come  tu  oaserve.  — 

33.  Io  veggio  l>en  (di&s'  io)  sacra  lucerna , 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna. 

36.  Ma  quest’  è quel  eh’ a cerner  mi  par  forte: 

Perché  predestinata  fosti  sola 
A questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  — 

37.  Non  venni  prima  all’ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro , 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

38.  Poi  rispose  l’  amor  che  v’  era  dentro  : 

— Luce  divina  sovra  me  s’appunta, 
Penetrando  per  questa  ond’  io  m’iuvcntro. 

39.  La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  sovra  me  tanto  eh’  io  veggio 
La  somma  Essenzia  della  quale  é munta* 


80.  (SLì  Tace.  Anco  perché  gli  eremiti  taciturni.— 
AsMANTA.Mcglio  che  ['addobbare  del  Paradiso;  XIV,  t.  53). 

8fl.  (Lì  Viso  : vista.  — Per  quel...:  perchè  non  po- 
tresti reggere. 

(F)  Cosci  usta.  Som.:  Ciascuna  natura  è perfetta 
quando  ai  cougiunge  a natura  supcriore. 

83.  (L)  Più  amor  de’  miei  compagni  — Se  di  me. 

(F)  Fiammeggiar.  Par. , XIV,  L 14  : La  «un  chia- 
rezza arguita  l'ardore , l' ardue  la  visione. 

84.  (Lì  Sorteggia:  elegge  me  a scendere. 

(SLì  Consiglio.  Purg. , XXIII , t.  3t  : Dell'eterno 
consiglio  Cade  virtù.  — Sorteggia.  Sorte  nel  senso  vir- 
giliano non  è casuale,  d&n.  VI:  Necvero  hai  aine  torte 
dalie,  tine  jutlirc  arda.  — Osservk  Pare  senso  d'  uso 
moderno  ; ma  Virgilio  (Georg.,  li  : Sidera  terra. 

85.  (L)  Lwf.ro  amore  . . . oasta:  ubbidite  spontanee. 

(SLÌ  Licf.rv a.  Joan.,  V,  55:  Eroi  lucerna nrdent 

et  lureni.  Som.  : Sul candrtalti‘0  della  vecchia  legge  ac- 
ccndevaiui  lucerne  d'olio.  — Amore.  Par.,  Ili,  t.  35. 

(Lì  Cerner  : vedere. 

(SL)  Consorte.  Per  consorti , come  pingue  per 
pingui  (Par.,  XXI11,  t.  19).  Piai.,  XLIV,  8:  Unxil  te... 
alea  hrtitur  prie  consortibus  lui». 

87.  (SL)  Centro.  Purg. , XIII , t.  5 : F ree  del  destro 
latti  al  muovtr  tmlro.  — Mola.  Par.,  XII,  L 1. 

88.  (L)  S'  appunta  : s’  appoggia.  — (Juksta  ond'  io 
m'investro:  questa  luce  nel  cui  vculro  io  son  chiuso. 

(SL)  Penetrando.  Par.,  I,  t.  1 : La  gloria  di  Co- 
lui che  tulio  muove,  Per  l'univrtso  penetra.  — Inven- 
tro.  Non  bello.  Jon.,  II,  5:  Ventre  inftri. 

8»  (L)  La  cui  virtù  : Dio. 

(SLì  Munta.  Non  geulile , o non  proprio  , re- 
fendo iniagine  d'emanazione.  Par. , XX,  t.  40:  Grazia 
che  da  si  profonda  Fontana  stilla. 
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30.  Quinci  vien  1*  allegrezza  and*  io  fiammeggio; 

Perch’alia  vista  mia , qnant’  ella  é chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

31.  Ma  quell’alma  nel  elei  che  più  si  schiara, 

Quel  Serafln  che  ’n  Dio  più  l’ occhio  Ita  Asso , 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà: 

33.  Perocché  sì  s’innoltra  nell’abisso 
Dell’  otcrno  statuto  quel  che  chiedi , 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

33.  E al  mondo  mortai , quando  tu  riedi , 

Questo  rapporta,  sì  che  non  presumma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

34.  La  mente  che  qui  luco,  in  terra  lumina. 

Onde  riguarda,  come  può  lagglùe 

Quel  che  non  puotc  perchè  ’l  ciel  l’ assumma.  — 

35.  Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue. 

Ch’io  lasciai  la  quistione,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

36.  — Tra’ due  liti  d’ Italia  surgon  sassi 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria) , 
Tanto  che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 


50.  (L)  Qui  ari  : da  Dio.  — Pesca’  alla  vista  ....  : 
quanto  veggo  Dio,  tanto  splendo. 

(SLì  Chiarità.  Guido  Giud.  : Chiarità  Hi  fuoco. 

(F)  Chiarità.  In  Paolo.  Grog.  : Video  rlaritnlcm 
divini  lumini ».  Som.  : fede  più  chiaramente  Dio. 

51.  (Lì  Schiara  di  lume  divino.  — Dimanda  tua  della 
predestinazione.  — Soddisfàra  : soddisfarebbe. 

(SU  Skrafir.  Par.,  IV,  t.  tO:  D ?'  srrafin  colui 
che  più  a'  india.  — Occhio.  Ugo  S.  Vii.  : A ver  aperto 
l'occhio  della  contemplazione.  — Soddisfarà.  Come  po- 
rtento. Inf.,  VI,  t.  53. 

(F)  Soddisfarà.  Della  predestinazione:  Tom. 
coni.  Geni.;  Mallh.  , XXIV,  40,*  Aug.,l!om.  in  Testo 
Jac.  et  Pili). 

3t  <LÌ  Scisso  r diviso. 

(SLì  Isnoltra.  Parrebbe  moderno  se  non  V at- 
testasse tale  esempio  ; e ne  rifuggirebbe  la  poesia 
d' ad  esso. 

(F)  Scisso.  Aug.  inioan.:  Quare  Deus  nliquns  prte- 
destinava , aliquot  improbavit . non  rat  dare  rationrin, 
nifi  quod  Deus  voluti  f Purg.,  VI,  t.  41  : Bene  In  tutto 
dall' accorger  nostro  scisso. 

33.  (Lì  Prescmma  il  mondo.  — A tasto  sbcro  più 
muover  li  piedi:  tentar  quest’alla  quistione. 

(SLì  Rapporta.  G.  Vili.:  liap/torlala  la  risposta. 

34.  (L)  La  meste  che  qui  luce....  : qui  vediam  meglio 
di  voi;  pur  questo  non  possiamo  : pensatelo  se  potrete 
voi.  — Assomma  : accolga  in  sé. 

(SLì  Fumma.  ilor  Poet.  : Non  famum  ex  fulgore , 
sed  ex  fumo  dare  Incrm.  Purg.,  XV,  t.  23:  Però  che  tu 
rifirchi  La  mente  pure  alle  cose  terrene  , Di  vera  luce 
tenebre  dispicchi.  — Perché.  Inf. , XXXII , l,  34  : Per- 
chè tu  mi  dischiomi , Sé  ti  dirò. ...  — Assomma.  Fre- 
quente nella  Bibbia  a denotare  I’  elevazione  fatta  per 
la  grazia. 

33.  (Lì  SI  mi  prescrisser  : cosi  restrinsero  il  mio 
volere 

(SL)  Prescrisser.  Pelr.,  son.  XX  (in  Vita):  L'o - 
notula  fronda  che  prescrive  L'ira  del  ciel.  — Umilmente. 
Purg. , HI , t.  37  : Mi  fui  umilmente  disdetto. 

3#.  (Lì  Tra  die  liti:  tra  il  Tirreno  e l'Adriatico.  — 
Sassi  : gli  Aponnini.  — Tasto  sorgono. 

(SL)  Sassi.  ,iìn.  , Vili  : Sara  mcolitur  fondala 


37.  E fanno  un  gibbo  cho  si  chiama  Catria , 

Di  sotto  al  quale  è consacrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a sola  latria.  — 

38.  Così  ricominciommi  il  terzo  sermo; 

E poi  continuando  disse  : — Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

39.  Cho  pur  con  cibi  di  lìquor  d’  ulivi 

Lievemente  passava  e caldi  c giell , 
Contento  ne’pensier’  contemplativi. 

40.  Render  solea  quel  chiostro  a questi  cicli 

Fertllemente;  ed  ora  é fatto  vano; 

Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

41.  In  quei  loco  fu’ io  Pier  Damiano: 

(E  Pietro  Pecca tor  fui  nella  casa 
Di  nostra  donna  in  sul  lito  Adriano.) 


vetusto  Urbis ....  sedia.  — Patria.  Quanta  poesia  in 
questo  verso  si  semplice!  — T uovi.  Stai.  Il  : Smitmos 
nec  prtrpciis  alar  Pluusus  adii  eolica  ncc  ram  a loni- 
lrua  puf. tunt. 

(F)  Tuoni.  Che  si  formano  nella  seconda  regione 
dell’aria.  Arisi.  Meleor. 

37.  (Lì  Gibbo:  rialto.  — Ermo:  S.  Croce  deh’ Avel- 
lana. — Latria  : culto  a Dio. 

(SL)  Gibbo  Comune  il  traslato  di  dosso  e spalle 
di  monte.  — Catria.  Gigante  degli  Apcnnini.  Nel  du- 
cato d'  Urbino  tra  Gubbio  (ove  dimorò  Dante)  e la 
Pergola. 

(Fi  Latria.  Aug.,deCiv.  Dei , X : Latria  che  ap- 
partiene al  culto  di  Dio  è altro  dalla  Dulia  che  è il 
servigio  dell'  uomo.  Som.  : L itria  dchetur  soli  Deo.  Vedi 
Som.  , 2, 3.  84;  3,  1, 23. 

38.  (L)  Terzo  sermo:  parlò  gi;\  due  volte. 

(SLÌ  Ricomimciommi.  j€ n.,  VI  : Incir pio  sermone. 

— Terzo.  Terzine  31,  38.  — Senno.  Inf.,  XIII,  t.  46.  — 
Poi.  Par. , V,  t.  6 : Si  cominciò  Beatrice  questo  canto... 
Continuò  cosi  7 processo  santo.  Più  schietto  qui. 

311.  (L)  Pur  : sol. 

(SLì  Ulivi.  Ploralo.  Som.  : Oleoolivarum. 

40.  (L)  Render  solea  anime.  — Varo:  vuoto  di  Itene. 

— Riveli  il  suo  malo. 

(SL)  Varo.  Par.,  X,  t.  33:  U‘  ben  s'impingua  se 
non  si  vaneggia.  — Tosto.  Al  solito  degli  uomini  di 
parie  , specialmente  se  sventurati , annunzia  prossima 
la  fine. 

41.  (Lì  Adriaxo:  Adriatico. 

(SL)  Peccator.  Pelr. , do  Vii.  Solit.,  I.  II,  s.  3 , 
C.  17:  Quel  Pietro  che  si  cognomina  Damiano,  sebbene 
e del  suo  nome  c della  sua  vita  e de'  falli  sima  discordi 
coloro  che  ne  scrissero. . . Ma  io  ricercandone  più  esat- 
tamente, mandalo  che  ebbi  ul  monastero  duo'  egli  fiori , 
dalla  testimonianza  di  que‘  religioni  raccolsi  lui  essere 
stalo  dapprima  in  vita  solitaria , poi  con  alte  cariche 
della  Chiesa , da  ultima  spontaneamente  ritornalo  alla 
sua  solitudine.  [Tiraboschi,  Slor.  delia  Icttur. , I.  IV, 
C.  11.)  — A ori  aro.  Rollami. , 1 , 983..,:  Gulfo  Adriano. 
Ilor.  Carni.,  1,16:  Muri...  Adriano;  e nel  Convivio.  Pie- 
tro degli  Onesti,  detto  il  Peccatore,  mori  d’anni  ottanta 
nel  1119,  e fondò  il  monastero  di  S.  Maria  del  Porto 
presso  Ravenna.  Pier  Damiano  mori  nel  1080  : e.  gio- 
vane, era  entralo  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  dove 
l'esule  Poeta  soggiornò  qualche  tempo:  di  elio  rimane 
a memoria  un'  effigie  di  lui.  Pare  che  alcuni  confondes- 
sero al  tempo  di  Dante  Pier  Damiano  con  Pietro  Pec- 
catore, s' egli  qui  discende  a si  (falla  avvertenza.  E la 
cura  die  il  Petrarca  si  prende  il'  informarsene  , dimo- 
stra che  l'uomo  n'era  degno. 
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43.  Poca  vita  mortai  ni’ ora  rimasa, 

Quando  fui  chiesto  e tratto  a quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


4*.  (L)  Tratto:  come  a forra.  — Cappello  di  cardi- 
nale. — Di  male  ir  peccio  si  travasa  : passa  di  inde- 
gno io  piò  indegno. 

(SU  Tratto.  Egli  è tratto  al  cappello,  non  trac 
sé  al  cappello;  nò  il  cappello  a sé,  nò  il  cappello  gli  ò 
tratto  addosso,  nè  egli  lo  trae  nella  polvere.  — Cappel- 
lo. Oli.  : Per  il  igni  tati  e di  cappello  non  mulo  abito  d'a- 
nimo, nè  pelo  di  veslimrnta , e di  lui  »i  Irggimo  lauda- 
bili opere.  — Travasa.  Purg. , VII , l.  39  : Bene  andata 
il  valor  di  vaso  in  vaso. 

48.  (LI  Cepiias;  Pietro.  — Il  crak  vasello:  Paolo. 
— Preroerdo  a elemosina. 

(SL)  Cepiias.  Joan.,  1,  43:  Tu  voraberit  Cephas: 
quoti  inler/tretatur  Petrus.  L’Apostolo  (Ad  Cnrinth.,  I ; 
Ad  Gal. , 11)  lo  chiama  cosi.  — Vasello.  Aet.,  IX,  43: 
Vas  circi  ioni».  — Scalzi.  Par.,  XI,  L 38  : Scalzasi  Egi- 
dio, scalzasi  Silvestro.  — Prerderdo.  Non  pigliando  o 
togliendo.  Qui  per  ricevere.  — Qualurque.  Senza  il  verbo 
poi  , pare  d’  uso  moderno;  ma  il  verbo  era  bello  sot- 
tintendere. — Ostello.  Lo  chiedevano  a titolo  d'ospi- 
talità , non  già  per  piantatisi.  Ad  llebr. , XIII , 44  : 
IVon...  habrmut  hic  mnnetilcm  civitalcm. 


44.  Or  voglion  quinci  c quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori , e chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e chi  dirietro  gli  alzi. 
43.  Cuopron  de*  manti  lor  li  palafreni , 

Si  che  duo  bestie  van  soli*  una  pelle. 

0 pazienzia  che  tanto  sostieni!  — 

46.  A questa  voce  vid’  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi; 

Ed  ogni  giro  le  Iacea  più  belle. 

47.  Dintorno  a questa  vennero,  e fermarsi; 

E féro  un  grido  di  sì  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 

48.  Nè  io  lo  'nlesi  : si  mi  vinse  il  tuono. 


44.  (L)  Rincalzi  : regga.  — Meri  per  la  briglia.  — 
Alzi  a montare. 

43  (I  A PAr.Tr.v7.iA  divina. 

(SL)  Restie.  Bestia  arrabbiata  chiamò  Federigo 
la  Corto  di  Roma.  — Pelle.  S.  Bern.  : In  itine re  ince- 
duti! nitidi  et  ornati , circumamicli  rafie  tal  i bus , tati  ■ 
quam  sponsa  procedens  de  l lui  Ionio  suo.  — PazTcrzja. 
ioti.,  IV,  3 : Palimi  et  multa  miserai ionis.  Nahum,  1,3: 
Domine  patini s.  Ov.  , Met. , V : Et  Inmm  in  corto,  qwe 
jam  fHitmilin  nostra  est,  Spernimur. 

48.  i L)  Grado  della  scala. 

(F)  Belli:.  Gìoja  severa  delta  giustizia,  alla  quale 
è amore  la  .stessa  indegnazione. 

44.  (Lì  A questa  : a Damiano. 

48.  (F)  Tuono,  ('.unirò  i tristi  usi  de1  chierici.  Grog. 
Naziaox.,  Orax.  XXXII. 


Il  mistero. 


Tuttoché  quel  che  dicesi  a soluzione  del  dub- 
bio proposto  paia  ridursi  ad  un  argomento  solo , 
1* ignoranza  umana;  ben  riguardando , in  que- 
st* uno  argomento  altri  parecchi  rìconosconsi  In- 
cintisi. Il  primo  è tolto  dall’  Idea  di  creazione,  la 
quale  idea,  dimostrando  da  sé  il  creatore  mag- 
gioro della  creatura , dimostra  dover  essere  di 
necessità  incomprensibili  a questa  i disegni  di 
quello.  E‘  Io  dice  io  imagine  degna  dell*  ispi- 
rato oriente;  Colui  che  volse  il  sesto  Allo  stremo 
del  mondo  (4).  Anco  il  Milton  (2)  ha  I*  imagine 
della  sesta;  ma  troppo  a lungo  ci  si  ferma,  c 
con  ciò,  non  foss* altro,  la  renderebbe  materiale 
troppo,  e cosa  da  matematico  c da  ingegnere.  Ma 
Salomone  : gyravil  cuium  in  circuitu  gloria  SWB  (3); 
dove  la  gloria,  cioè  1* Insieme  della  potenza  e della 
sapienza  e dell*  amore,  e la  luce  una  c trina  che 
n’esce,  circonda,  quasi  mare  isola,  l’universo. 
Cyro  rallabai  abytsos  (4);  dove  alla  creazione  ed  in- 
sieme  alla  mente  dell’  uomo  è circondato  un  giro, 
quasi  vallo  e difesa  di  luce,  che  agli  occhi  deboli 


(4)  Par.,  XIX,  t.  44.  — (2)  VII  . 224.  - (3)  Medi., 
XLlll , 43.  — i4)  Prov.,  Vili , 27. 


noslri  si  fa  tenebra  per  soverchio  bagliore.  E Da- 
vide: Tu  fediti  omnes  terminos  feira*  (I),  per 
denotare  che  il  creatore  de*  limiti  è quello  in- 
sieme clic  li  riempie  e aiuta  a trascenderli  ed  ó 
necessariamente  più  grande  de’  limili.  E Salomone 
di  nuovo  ; ( ulto  dispose  in  peso  e in  numero  ed  in 
misura , dove  all’ idea  del  circuito  aggiungonsi 
altre  più  intime  e non  meno  ampie,  dalle  quali 
apparisce  che  In  ogni  atomo  della  creazione  è 
quella  medesima  precisione  che  nel  gran  tutto, 
cioè  non  mono  ammirabile  mostra  di  potenza  e 
sapienza  ed  amore.  Al  paragone  di  tali  imagini 
pare  angusta  quella  di  Prudenzio,  che  pure  è si 
grande  in  sé  stessa:  Deus  ingens  alque  superfusus 
trans  omnia  nil  habet  in  se  Ejclrevtum  ut  Claudi 
valeat  (2). 

La  vista  dell’ uomo,  dice  il  Poeta,  non  può  essere 
che  uno  de*  raggi  della  melile  di  cui  sono  ripiene 
tulle  le  cose;  non  polendo  dunque  essa  riempiere 
di  sé  tutte  le  cose,  può  molto  meno  comprenderle, 
e ancor  meno  comprendere  la  mente  suprema. 


(1)  P*al.  lAXlll,  47.  — (2)  De  nat.  Anima*,  in  Apoth. 
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Virgilio  disse  piene  di  Giove  le  cose  lotte  (I);  e i 
le  Scritture , con  imagine  più  ampia  c piu  spiri- 
tuale, pieni  della  gloria  divina  la  terra  e i cieli. 

E Virgilio  più  volte  nomina  la  mente  divina,  e 
non  mi  rammenta  ch’altro  poeta  pagano  lo  fac- 
cia a quel  modo  (9).  Platone  nomina  mente  quella 
che  opera  dal  principio  con  intelligenza  (3).  — 
Anassagora  dice  che , essendo  da  prima  le  cose 
tutte  insieme , e da  infinito  tempo  nella  quiete , la 
mente  col  moto  le  eccitò  e le  distinse  (4).  Nella 
Monarchia:  la  mente  del  primo  motore,  e parlando 
della  creazione  morate  ( dacché  ogni  movimenti# 
dell'  anima  in  quanl'  é da  Dio,  cioè  buono,  é crea- 
zione, e l’uomo  se  lo  torce  a male  tende  al  dis- 
facimento proprio  e delle  cose)  le  lingue  e greca 
e latina  e italiana  adoprano  voci  significanti  idea 
di  moto;  e anche  nel  senso  morale  questa  parola 
è amata  da  Dante  (5;.  Ma  perché  Dio  è motore 
immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua,  e quindi  la 
sua  volontà,  non  può  non  trascendere  i moti  del- 
l’umana  ragione;  dacché  l’uomo  é trasmutabile 
di  natura  sua  (6),  e il  consiglio  di  Dio  é quel 
voltane  U*  non  si  muta  ma»  bianco  uè  bruno  (7). 

Ogni  natura  minore  È corto  ricettacolo  a quel 
Bene  Ch ’ è senza  fine , e sè  in  sé  misura  (8).  — 
Dio  massimamente  conoscendo  sé  stesso  ritorna 
sopra  l'essenza  sua  (•)  — Dio  non  è misura  pro- 
porzionata alle  creature  misurate  (IO).  — L’intel- 
letto di  Dio  è misura  d’ogni  essere  e d’ogni  in- 
telletto (II).  — Dio  non  può  essere  compreso  da  al- 
cuno intelletto  creato  (li).  — All'anima  che  vede 
il  creatore  ogni  creatura  è angusta,  che  per  quanto 
poco  ella  vegga  della  luce  del  creatore,  opti»'  cosa 
creala  le  si  fa  piccola  (13).  — Pervenire  alcun  po’ 
colla  mente  a Dio,  egli  è beatitudine  granile  ; com- 
prenderlo, impossibile  affatto  (14). 

Se  quel  che  s’ intende  é limitato  dalla  compren- 
sione dell’intelligente  (15) , chiaro  ò che  Dio  non 
può  essere  inteso  dall’  uomo,  nè  interamente  com- 
preso il  menomo  de’ disegni  di  lui , dacché  quel 
che  noi  impropriamente  diremmo  il  menomo  de’ 
suoi  disegni,  è tuli’  uno  coll’idea  dell’ in  loro,  cioè 
con  Dio  stesso.  Ed  Agostino,  sentendo  il  buio  del- 
l’essere proprio  con  chiarezza  tale  qual  mai  non 
fu  sentita  da  mente  pagana , soggiunge  sublime- 
mente:  L’anima  mia  non  è capace  a concepire  una 


(I)  Bue.,  III.  — (j2)  Georg. , IV:  Divini*  mentis.  - 
/En.,  VI:  Mms  agitai  motem  ; IV:  Ifaud  s ine  mente 
Dtvùm.  — (3)  Arisi.  Ph>s.  — (4)  Arist.  Pbjs.,  Vili  : Di- 
stinse tanto  occulta  e manifesto.  — (5)  Qui  stesso,  del 
ricrearsi  dell'anima  di  Rifeo  nella  fede  (Par.,  XX, t,  37): 
Potesse  sua  voglia  esser  mossa;  - XVIII , L 35:  Il  6r» 
che  a sè  le  muore;  - lof.,  Il,  t.  34  : Amor  mi  mosse.  — 
(6)  Par.,  V.  — (7)  Par.,  XV,t.17.-(8)  Par., XIX,  L 17. 
Som.:  La  perfezione  della  natura  inferiore.  — (9)  Som., 
1,1,  14.  - (10)  Som.,  I,  1,  13.  — (ili Som.,  1 , 1 , 16. 
— («)  Som.,  9,  1,  4.  —(13)  Grcg.  Dial.  . II.  — 
(14)  Aug.  Scrmo  de  verb.  Dora  . XXXVIII.  — (13)  Aug., 
XXII , 83 


parte  di  sè;  io  stesso  non  capisco  quello  che  sono. 
Una  notabile  e nuova  comparazione  qui  del  Poeta, 
diventa,  come  tutte  le  comparazioni  vere,  argo- 
mento nuovo  e forte:  Fai  come  quei  che  la  cosa 
per  nome  Apprende  ben;  ma  la  sua  quiddilate  Ve- 
der non  puotc  s' altri  non  la  prome  (I):  dov’é 
avvertitamente  accennato  ai  misterioso  modo  come 
l’animo  intende  il  linguaggio,  che  i nomi  delle 
cose  sovente  le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  ac- 
comodatamente nel  consorzio  della  vita,  e pur 
nondimeno  le  sono  oscuri  i significati  ultimi  d’essi 
nomi.  La  parola  dunque  più  chiara  ha  ie  tene- 
bre sue:  or  come  non  ne  avrà  la  natura  dello 
cose,  come  non  ne  avrà  quella  che  Dante  nomina 
meditatamente  la  radice  della  predestinazione  delie 
anime,  che,  appunto  per  essere  radice  e per  vi- 
vere, dee  rimanere  non  tocca  neppure  dagli  occhi 
dell’  uomo  T 

Lume  non  è,  se  non  rie»  dal  sereno  Che  non  ti 
turba  mai;  anzi  è tenèbra.  — Ogni  creatura  è 
tenebre  comparata  all’  immensità  del  lume  divino  (3). 
E con  altra  Imagine  piu  profonda  insieme  e più 
chiara  denotasi  la  medesima  cosa  nella  terzina  39  : 
Perocché  si  s'innoltra  nell’abisso  Dell ’ eterno  statuto 
quel  che  chiedi.  Che  da  ogni  creata  vista  è scisso  (3). 
— Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo  Veder 
non  può  della  divina  grazia,  Benché  sua  vista  non 
discema  il  fondo  (4).  Dove  a’  Beali  stessi  : Quef- 
T alma  nel  citi  che  più  si  schiara , Quel  Serafin 
che  ’n  Dio  piu  l'occhio  ha  fisso  (5)  riconosce  il 
Poeta  non  conceduta  la  piena  visione  delle  su- 
perne profondità.  Onde  altrove  : Per  grazia  che 
da  si  profonda  Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  P occhio  insino  alla  prim’  onda  (6): 
dove  l’ imagine  della  fontana  (7)  che  parrebbe 
piccola  all’ampiezza  dell’idea  da  indicare,  é am- 
pliata e sublimata  da  quell’occhio  che  sale  e non 
può  salire  tant’  alto,  e da  quella  prima  onda  clic 
rimane  inaccessibile  negli  abissi  sovrani.  Ma  ri- 
tornando all’ imagine  del  pelago  immensurabile: 
Nella  giustizia  sempiterna  la  vista  che  riceve  il 
vostro  mondo,  Com’occhio  per  lo  mare,  entro  si 
interna : Chè,  benché  dalla  proda  reggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede:  e nondimeno  Egli  è,  ma  cela 
lui  V esser  profondo  (8).  E qui  il  Damasceno:  Tutto 
comprendendo  in  sè , ha  lo  stesso  essere  come  un 
pelago  di  sostanza  infinito. 


(1)  Par,  XX,  l.  31.  —(9)  Par.,  XIX,  t 29.  Som.,  2f 
3 , 5 c 1 , 64.  — (3)  Purg. , VI , I.  41  : O è pre/tarazion 
ehr  nrWobisso  Uri  tuo  consiglio  fai,  par  alcun  bene  In 
tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  f (La  medesima  giaci- 
tura di  voci  c numero  rollo,  per  dinotare  col  suono 
stesso  la  divisione  necessaria.)  Par.,  VII , t.  39:  Ficca 
mo  l'occhio  per  entro  l' abisso  Dell'eterno  consiglio, 
quanto  puoi  Al  mio  parlar  distrettamente  fitto.—  (4)  Par. , 
XX,  t.  34.  — (3)  Tori.  31.  - (6)  Par  , XX,  t.  40.  Purg., 
Vili  , l.  93:  Si  nasconde  Lo  suo  primo  jtcrchè , che  non 
gli  è guado.  — (7)  Som.:  Sommo  fonte  de'  beni.  — 
(8)  Par. , XIX,  I.  91. 
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Fra  gli  altri  argomenti  conchiusi  entro  a quel* 
l’uno,  o che  corrono  in  lui  siccome  corpi  nuo- 
tanti sopra  una  medesima  corrente,  o in  un  me- 
desimo raggio,  egli  è questo  che  accennasi  nella 
comparazione  recata:  siccome  dalla  riva  uomo 
vede  il  fondo  dell’  acqua,  in  alto  mare  noi  vede, 
ma  sa  che  c'è  e che  la  profondità  sua  lo  vela; 
cosi  quelle  cose  che  l’uomo  conosce  gli  diventano 
ragione  a conoscere  eh* altre  ci  sono  alle  quali  egli 
non  può  pervenire;  «nonché,  invece  che  il  nolo 
gli  sia  criterio  e sicurtà  dell’  ignoto,  l’ ignoto  piut- 
tosto è a Ini  delle  note  cose  guarentigia  c ra- 
gione. E qui  un  altro  argomento , inchiuso  in 
altro  argomento  come  parentesi  in  un  costrutto , 
ma  possente  stare  di  per  sé . nel  verso  che  dice 
come  Dio  entro  al  mondo  Distinse  tanto  occulto 
e manifesto  il).  Perchè  l’essere  An  nelle  cose 
mondane  tanto  d’occulto  in  fra  l'Indubitabile  ma- 
nifesto. più  fortemente  comprova  che  le  cose  sopra 
mondane  non  possono  essere  palpabili  alle  nostro 
mani  e calcatoli  al  piede  nostro.  Bellissimo  di 
sapienza  poetica  quel  Distinse , che  dice  le  cose 
occulte  non  essere  confuse  con  le  manifeste  da 
fare  oscurità  inestricabile,  ma  che  Dio  nell’ ap- 
prossimare le  une  alle  altre  e alternarle  e con- 
tesserle, volle  che  noi  della  loro  distinzione  aiu- 
tassimo il  nostro  discernimento,  e che  le  mani- 
feste ci  fossero  come  il  foglio  bianco  sul  quale 
risaltano  le  lettere  scritte,  nelle  quali,  e non  nel 
bianco,  è l’idea. 

Un’altra  ragione  ancora,  o,  se  vuoisi , svolgi- 
mento delle  An  qui  dette,  è questa,  che  a Dio 
stesso  sarebbe  impossibile,  s’cgli  pur  potcsso  vo- 
lerlo, farsi  comprensibile  all’umana  mente:  Non 
potèo  suo  valor  sì  fare  impresso  In  tutto  V uni- 
verso , che  ’l  suo  Verbo  Non  rimanesse  in  infinito 
eccesso  (2).  E perchè  nell’ idea  di  Dio  s’ .adunano 
tutte  lo  perfezioni , onde  tutte  le  ragioni  che  de- 
duconsi  da  essa,  non  possono  non  si  recare  a una 
ragione  unica;  però,  siccome  l’argomento  della 
creazione  a provare  la  necessità  del  mistero  s’ac- 
coppia con  quello  del  moto  che  non  può  non  ve- 
nire da  causa  immutabile,  cosi  l’altro  argomento 


(I)  Par.  XIX,  t,  14.  Paul,  ep.:  Qnod  mani  fr  slum  est  Dei , 
nmi/lwM  rsl  huininil'us.  Som.,  3,  2,  !•  Oreulhtm  D vi- 
nitutis.  Aug.  in  Joan  , CVI.  Deruttum  laminibus  nune 
mani frstnvi t ris.—  (3)  Par.,  XIX,  t.  45.  Soro.,  1 , 2,  2: 
I.' tuono  non  è capace  del  bene  rlir  recede  i limili  d'iujni 
trattura.  Dion.  , div.  nom.,  1:  Snprarminrntrmentr  rc- 
eede  tulio  f ordine  della  natura  nntlra.  Som.,  I,  1,  6: 
Din  para/jimasi  alle  olire  rose  per  eccesso  j come  tra- 
scendente tutte  perfezioni  );  2,  3,  8:  Tanto  più  perfet- 
tamente conn $c toma  Dio  in  questo  rifa  quanto  più  in- 
tendiamo Lui  eccedere  lutto  ciò  che  comprcndesi  in 
intelletto  umano;  1,2,8:  Lo  brolitudine  eccede  e /'in- 
teUrttn  umano  r In  volontà’,  e 3,  3,  173. 


che  Dante  poi  prende  dalla  volontà  divina , ri- 
ducesi  a quello  della  immutabilità.  Se  non  ehé  in 
due  versi  fornisce  due  prove  il  poeta  : La  prima 
Volontà,  eh’ è per  tè  buona,  Da  sè,  eh’ è sommo  ben, 
mai  non  si  mosse.  E tosto  soggiunge  una  terza  : 
Nullo  creato  bene  a sè  la  tira ; ì Ma  essa,  radiando, 
lui  cagiona  (1).  Se  questa  volontà  dunque  è buona, 
se  cagione  unica  e libera,  se  immutabile;  di  ne- 
cessità ne  consegne  ch’ella  deve  preconoscere  le 
anime  giuste,  prestabilire  l’ordine  delle  saluti,  e 
con  giustizia  gratuita,  e pure  adequata  ai  meriti 
#<ia  lei  cagionali , prestabilirlo  (2).  La  qual  cosa 
è potentemente  espressa  nel  verso:  Al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  eli’  è,  diventa  (S). 

Ma  siccome  l’ amore  e la  speranza  dell’  uomo 
può,  pe’ meriti  della  grazia,  vincere  la  volontà 
divina,  non  già  come  l'uomo  supera  l'uomo,  ma 
vincerla  perchè  vuole  esser  vinta,  e il  volere  esser 
vinta  è nuova  vittoria  di  potenza  e d' amore;  cosi 
la  natura  umana  per  sua  costituzione  può  essere 
portata  verso  un  oggetto  che  è sopra  sè  (4),  e alte 
divine  cose  elevata  (5).  La  grazia  trae  la  creatura 
razionate  sopra  la  condizione  naturale  alla  par- 
tecipazione del  bene  divino  (6).  La  qual  congiun- 
zione della  Grazia  con  l’umano  vedere  è con  forte 
evidenza  signiflcata  ove  canta  : Luce  divina  socra 
me  s’appunta  Penetrando  per  questa  (7).  La  cui 
virtù , con  mio  veder  congiunta  , il li  leva  sovra 
me  (8),  tanto  eh' io  veggio  La  somma  Essenzia...  ( 9 ) 
E perchè  nella  poesia  dei  Nostro,  l’ intelletto  so- 
vente s’accompagna  al  volere,  e i due  mondi  proce- 
dono in  armonia  ; però,  siccome  qui  dice  della  luce 
superna  congiunta  al  vedere  dell’  anima,  cosi  nel- 
l'altro Canto  dirà  del  volere  de*  beati  che  s’accorda 
al  divino,  anco  nel  risonosccre  la  imperfezione 
rlella  veduta  loro.  Perchè  'l  ben  nostro  in  questo 
ben  t' affina  ( IO).  Cosi  per  segno  della  delicatezza  e 
della  perfezione  del  sentire  è data  l’ umiltà,  c l’u- 
miltà stessa  è fatta  alla  beatitudine  incremento  e 
corona. 


(lì  Par. , XIX,  t.  29  e 30  <31  Som  , 1,  1 , 15».  Della 
volontà  divina.  — (3)  Par.,  XX,  I.  26.  —(4)  Som. , 1, 
*2,  19.  — (31  Som..  2,  3,  173.  — (61  Som.,  2,1,110.- 
,71  Terz.  38  o 29.  Tralascio  la  parola  che  chiude  il  verso 
siccome  quella  che  ne  turba  la  pura  armonia.  E così  tra- 
lascio le  parole  che  seguono  a essenzia,  eh* e'  non  a- 
vrebbe  usate  se  non  era  la  rima.  — (8)  L’anima  assm- 
t < wlo  alle  cose  divine  si  leva  sopra  la  propria  natura. 
Som.,  3 , 3,  6 ; - 3 , 9.  !*er  questo  stesso  che  /’  uomo  si 
leva  sopra  sè  in  quanto  appartiene  alla  sua  dignità,  la 
/•arte  Inferiore  diluì  si  è debilitala : Som., 3,  30.  Superi 
semrtipsnm  raptus  fuit.  Grog.  Dial. , II.  — (91  !xi 
srirnsa  per  la  quale  Dio  Vtdesi /ter  essenza.  Som.,  3,  9. 
t."  essenza  divina  è forma  che  recede  la  proporzione 
di  qual  si  sia  creatura.  Paolo  vide  /’  essenza  divina. 
Soni.,  3,2,  175.  Vedere  Dio  nell' essenza  è so/ira  la 
natura  non  solo  dell"  uomo  , ma  eziandio  d'  agni  crea- 
tura : Som.  ,3,1,5.  — (10)  Par. , XX  , t.  46. 
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CANTO  XXII 


Argomento. 

Il  tanto  grido  lo  attarda,  non  lo  fa  cadere  tramortito,  poich’egli  è nella  rtgion  della  vita.  S.  Bene- 
detto gli  parla:  Dante  desidera  vederlo , tanto  ve  ama  V imagine.  Meritamente , poiché  Benedetto  fu 
autore  all’  Dalia  di  doppia  civiltà.  Quindi  prende  occasione  a dannare  i frati  corrotti.  E il  Paradiso 
ha  parecchi  anatemi  contro  i frati.  Poi  sale  al  cielo  stellalo,  nei  Gemini,  suo  segno  natale,  segno  di 
scienza:  e questo  gli  rammenta  il  dolce  luogo  nel  quale  egli  nacque.  Di  li  guarda  in  giù  le  selle  spere 
e la  piccola  terra  : poi  toma  cogli  occhi  alla  sua  Beatrice. 

Canto  di  poesia  viva. 

Nota  lo  terxioe  1 alla  6;  8 , 10,  H , 12,  14  ; 46  alla  90  ; 92  alia  96;  28  , 50  ; 33  alla  37;  39,  40;  49  alla  48; 
48 , 30 , 51. 


/ I.  Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  par  voi  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  conQda; 

9.  E quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  Aglio  pallido  e anelo 
Con  la  sua  voce,  che  yl  suol  ben  disporre, 

3.  Mi  disse:  — Non  sai  tu  che  tu  se’  ’n  cielo? 

E non  sai  tu  che  ’l  cielo  é tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vie»  da  buon  zelo? 

4.  Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto 

(Ed  io  ridendo:  • mo  pensar  lo  puoi!  • ), 
Posciachó  * 1 grido  t'ha  mosso  cotanto? 


fl  (L)  Alla  ha  gli  da  : a Beatrice. 

(SL)  Oppresso.  Boet.  ,1,9:  Te  ut u por  oppressi t. 
.€n. , 111 . Formiti  ine  prrssus.  — Parvol.  Nel  XXV11 
del  Purgatorio  parlando  del  suo  Virgilio  ha  una  simi- 
litudine del  bambino.  Virgilio  (fu  già  notato)  è il  sim- 
bolo  dell'ispirazione  pagana;  Beatrice,  della  cristiana 

2.  (LI  Beh  disporre  : fargli  cuore. 

(SL)  Madre.  Altra  comparazione  usata  parlando 
di  Virgilio  (InT.  , XXIII,  t.  13),  e di  Beatrice  più  volte 
(Pure. , XXXI;  Par.,  I).  — Anelo.  Polis.,  Stanze,  1,  05. 
1 «tuo i epiteti  dipingono:  o si  noti  come  Dante  sia  parco 
d'epiteti,  come  il  Petrarca  paia  uno  scolaro  al  suo 
paragone. 

3.  (L)  Ciò  che  ci  si  fa  vidi  da  buon  zelo,  anco  quel 
che  par  ira. 

(SL)  Buon.  Purg.  Vili,  t.  28  : Quel  dritto  zelo  Che 
misuratamente  in  cuore  avvampa . 

4.  (L)  Trasmutato:  scosso.  — Mo  : or. 

(F)  Trasmutato.  1 filosofanti  direbbero  modificalo 
Canio  XXI,  1.9;  XXIII,  t.  16.  Il  grido  potè  con  la  forza  ; 
ina  il  suono  V avrebbe  vinto  di  dolcezza  , o la  dolcezza 
è più  polente  sugli  animi  della  forza.  Dante,  il  ficio 
ingegno  di  Dante,  con  questo  cenno  lo  dice. 


5.  Nel  qual,  se  '«teso  avessi  i prieghi  suoi, 

Già  li  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Nè  tardo,  ma’  che  al  piacer  di  colui 
Cho  desiando  o temendo  l'aspetta. 

7.  Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 

Ch’assai  illustri  spirili  vedrai, 

Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui.  — 


5.  (L)  Qual  grido.  —1  prieghi  suoi  : i prieghi  ch’osso 
esprime.  -^--La  qual  pena. 

($L)  Suo*.  Mei  qual  e suoi,  di  quo'  modi  parlati 
cho  la  poesia  ora  fuggo  — Vedrai.  Purg.  , XX , t.  39  : 
Quando  sino  io  lieto  A veder  la  vendetta  f — Innanzi. 
Sogna  sempre  pronta  la  fine.  — Muoi.  Forse  predice  la 
morie  di  Bonifazio  (Purg. , XX);  o meglio  il  vincilor  della 
lupa.  Ott.:  Tulio  di,  chi  guata  con  la  metile  sana,  si 
vede  di  queste  vendette  e giustizie  di  Dio. 

(F)  Vendetta.  Parla  con  tanta  sicura  severità  della 
Chiesa  profanala  dagli  scandali,  perchè,  secondo  la  sua 
Monarchia:  Successi  ir  Prlri  non  cequivatet  divina  aucto- 
r itati,  satina  in  opcrationc  nuturie  mortatis.  Jer  , XI,  90: 
Domine  Sabaoth,  qui  judicas  juslc , et  probas  rcnes  et 
curda,  vulcani  ultionem  tuam. 

41  (L)  Ma’  : fuor.  — Al  piacer  di  colui...  : I’  umano 
desiderio  fa  parer  lardi  i giudizii  di  Dio,  o il  timori) 
lenii  : ma  e'  vengono  a tempo. 

(SL)  Spada.  F requente  : Ciudi  un  Domini.  — Fret- 
ta. Sap.,  XII,  18  : Con  quiete  giudichi , - Eccli.  , V,  4 : 
L' Altissimo  è tenditore  paziente.  - Val.  Mass.  : Certo 
grada  ad  vindictam  sui  divina  proerdit  ira,  tardita- 
I cinque  supplici  gravitate  compensai.  Sim.  in  Gio.  Cri*, 
e in  Scn.  ; Hor.  Carm.,  Ili,  9:  fioro  anleccdenlem  sot- 
tesimi» Descruit  pede  pinta  claudo. 

(F)  Aspetta.  Act.  ApoaL,  1,7:  Non  è di  voi  cono- 
scere i tempi  e i momenti. 

7.  (L)  Hi  uni  : riduci , conduci  là  dov’io  indico. 

(SL)  Illustri.  Mu.,  VI:  lliustres  animus.  — Hi  dui. 
Come  fei  per  feci.  Par.,  XXXI,  1.16  : Menava  gli  occhi. 
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8.  Com’a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule  che  ’nsicmc 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 

9.  lo  slava  come  quei  che  ’n  sé  ripreme 

La  punta  del  disio,  e non  s’attenta 
• Del  dimandar  ; sì  del  troppo  si  teme. 

IO.  E la  maggiore  c la  più  lucnlcnta 
Di  quelle  margherite  innanzi  féssi 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
41.  Poi  dentro  a lei  udi’:  — Se  tu  vedessi, 
Com’io,  la  carità  che  tra  noi  arde; 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

13.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All’alto  fine,  lo  ti  farò  risposta 
Pure  al  pcnsier  di  che  sì  ti  riguarde. 
13.  Quel  monte  a cui  Cassino  é nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta: 


H.  (L)  Sperule:  piccole  sfere  di  luce.  — Mun  ì rai  , 
riflettendoli. 

(SL)  Sperule.  Anco  in  senso  di  spera  per  raggio. 
Mutui.  Purg.,  XV,  L 23:  Come  specchio  /’  u»o  alt’ altro 
rende. 

V.  (L)  Ripreme  : icprime.  — Del  troppo  si  teme  cc 
cedere,  e esser  molesti.  — Si.  Riempitivo. 

(SU  Ripreme.  Par..  IV,  t.  38:  Spreme  per  esprime. 
Som.  : Reprimere  i moti  del  desiderio.  — P u*t a.  Par., 
I,  l.  28:  Disio  Mai  non  sentito  di  cotanto  acume.  Georg. , 
I : Curi*  orurai.  - 111  : Stimulns  amoris.  — Attesta. 
Della  timida  voglia  di  domandare.  Purg. , XXV,  t.  4: 
Let>a  l' ala  Per  voglia  di  volare,  e no»  s'attenta  D‘ ab- 
bandonar lo  nido  , e giù  la  cala.  L’  ultimo  inciso  so- 
vrabbonda un  po',  come  qui  : Del  troppa  si  teme.  — 
Si.  Volg.  Oros  : Si  temettero.  Vive  nel  dialetto  di  Corfti. 
Sibi  limct. 

i«.  (L)  Luccle.vta:  lucente.  — Fessi  : si  foce.  — Di 
sè  : di  sue  parole. 

(SL)  La.  Postili.  Gael.  : S.  fìmedictus , qui  non 
Imbuii  parem  in  religione.  Anon.  : Fu  prima  eremita , 
poi  circa  gli  anni  del  Signore 330 edificò  il...  monastcria 

(di  Monte  Cassino) Fu  natio  di  Norcia,  o studiò  a 

Roma.  — Maggiore.  Purg. , XXVII , t.  30  Le  stelle  Di 
lor  solere  e più  chiare  e maggiori.  — Lucilenta.  Più 
che  lucente.  Mon.  : Sol  ferrar  Inculco  ter  irradiat.  — 
Margherite.  Chiamò  ( Par. , VI,  t.  43)  margherita  il 
pianeta  Mercurio.  — Contesta.  Purg. , XXV1I1 , t.  20: 
E fece  i prieghi  miei  esser  contenti.  Si  appressando  sè, 
che  7 dolce  suono  Veniva  a me. 

1 fl.  (U  Li  tuoi  concetti  diresti,  certo  di  farci  piacere. 

(SL)  Carità.  Purg  , XIV,  t.  4.  - Par.,  Ili,  t.  13. 
— Espressi.  Inf.,  XIX,  t.  41  : Lo  suon  delle  parole  vere 
espresse. 

flS.  (L)  All’alto  fise:  a salire  a Dio.— Diche.. .di  dirlo. 

(SU  Tarde,  tlissi  bella,  come  il  Pclr.  : Sforzati 
al  cielo.  — Riguarde.  Altra  dissi  chiara  c felice. 

13.  (L)  Gente  pagana.  — Disposta  di  cuore. 

(SL)Cima.  Vi  era  il  tempio  d’Apollo  e dì  Diana. 
Benedetto  eresse  una  chiesa  in  onore  dei  ss.  Giovanni 
Ballista  e Martino  , non  in  cima  ma  sulla  costa  del 
monte.  Grog.,  Dial.,  II:  Il  castrilo  che  dicesi  Cassino 
posto  sulla  costa  d’alto  monte , che  il  qual  monte  porta 
questo  castello  in  un  suo  ripiano.  Esso  mimte  per  trr 
miglia  ancora  si  leva  dove  fu  un  vetustissimo  tempio  al 
qual  luti'  intorno  crescevano  boschi  al  cullo  de’  demoni. 
Quivi  giungendo  i uomo  di  Dio  , spezzò  i idolo , l' ara 


14.  Ed  lo  son  quel  clic  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui  clic  ’n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

15.  E tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch’io  rflrassi  le  ville  circonstanti 
Dall’empio  culto  che  ’l  mondo  sedusse. 

16.  Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  1 fiori  e i frutti  santi. 

17.  Qui  é Maccario,  qui  é Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’ chiostri 
Fermàr  li  piedi  e tennero  ’l  cuor  saldo.  — 

18.  Ed  io  a lui  : — L’ affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e la  buona  sembianza , 
Ch'io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

19.  Cosi  m'ha  dilatala  mia  fidanza, 

Come  ’l  sol  fa  la  rosa  quando  aperta 
Tanto  divieu  quant’  eli’  ha  di  possanza. 

20.  Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’accerta 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  veggia  con  l' immagine  scoverta.  — 


rovesciò , tagliò  » boschi , c crm  predicazione  continua 
chiamava  alla  fede  la  moltitudine  luti’  intorno  dimo- 
rante. — Incassata.  Riguarda  la  mente.  — Disposta. 
Il  cuore. 

A4.  (L)  Di  colui  : di  Gesù  Cristo. 

• 5.  (U  Ville  : città.  — Empio  culto  degli  Dei. 

(SL)  Ritrassi.  Som.  : Ritrarre  gli  uomini  dai  sa- 
grifizii  degli  idoli.  — Ville.  Vale  città  e terre.  Inf., 
XX111,  t.  32. 

(F)  Sovra.  Dipinge  l'operazione  sopranaturale. 
IO-  (L)  Di  quel  caldo  ...  : d'amore  divino. 

(SL)  Focili.  JEn.,  Vili:  Aslrorum  ignes.  — Cal- 
do. Psal. , XXXVIII  ,4  : In  medi  taf  ione  mea  rraidescrt 
ignis.  Par.,  XXXIII , t.  3:  L’amore  Per  lo  cui  caldo 
nell' eterna  jHtce  Cosi  è germinalo  questo  fiore.  - Sa- 
vonarola : Quando  viene  a pei'tona  orante  quello  caldo 
della  bellezza  divina. 

(F)  Caldo.  Psal.  XXXVIII , 4 : Concaluit  cor 
mmm  intra  me,  et  in  meditatione  mea  exardeseel  ignis. 
— Frutti.  Aug.  de  gral.  Christi:  Le  frutta  di  queste 
radia  fanno  i pensieri  buoni  dalla  buona  volontà,  dalla 
trista  tristi.  Si  contrappono  a quel  che  dirà  poi  (l.  27) 
del  Frullo  Che  fa  il  cuor  de’  monaci  si  folle.  Som.  : 
Frutto  del  sacerdozio  buono  è la  santità  de!  popolo. 
ti.  (L)  Frati:  fratelli. 

(SL)  Maccario.  Eremita  del  V secolo  , alessan- 
drino, rettore  di  cinquemila  monaci  : scrisse  regole  mo- 
nastiche. — Romoaldo.  Fondatore  debordine  camaldo- 
lese ; visse  noi  socolo  X , nacque  a Ravenna.  Dì  lui 
narrò  Pier  Damiano.  — Fermar,  l'sal.  XXXIX,  3:  statuii 
super  prtram  pedes  meos.  Ma  co'  piedi  ci  tennero  il 
cuore  fermo  ed  intero. 

f8.  (L)  Buona  sembianza  d'amore. 

^SL)  Noto.  Vede  e ci  attende  con  amore.  — An- 
dor.  Par.,  IX  , t.  13:  Un  altro  di  quegli  splendori. 

19.  (SL)  Possanza.  1 suoni  spiegano  dilatazione;  ma 
forse  la  rima  in  anza  è tropp'  ampia  per  una  rosa. 

tO.  (L)  Prender  da  Dio.  — Scoverta  del  lurc  cho 
ti  cela. 

(SL1  Accerta.  Non  gli  basta  avere  la  grazia,  ma 
desidera  prima  averno  certezza  por  gioirne  più  piena- 
mente. 

(F)  Prender.  Dice  il  riceverò  cd  il  comprendere; 
c la  grazia  ed  il  merito. 
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fi.  Orni’ egli:  — Frale,  il  tuo  allo  disio 
S'adempierà  in  su  l’ ultima  spera, 

Ove  s'adempion  tulli  gli  altri , o 'I  mio. 
fi.  Ivi  è perfetta,  matura , ed  intera 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
È ogni  parte  là  dove  sempr'era; 

23.  Perché  non  è in  luogo,  e non  s’impola, 

E nostra  scala  inflno  ad  essa  varca; 
Onde  così  dal  viso  ti  s' invola. 

24.  Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  lsporger  la  superna  parto 
Quando  gli  apparve  di  angeli  si  carca. 

25.  Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i piedi  : o la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  dello  carte. 

26.  Le  mura  ehe  solcano  esser  badia. 

Fatte  sono  spelonche;  e le  cocolle, 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


SI.  (Lì  Spera:  empireo. 

(SU  Ultima.  Par.,  IV  e XXXII. 

(F)  Frate.  La  gloriosa  anima  del  gran  fonda- 
tore chiama  Danto  fratello , chè  carità  richiede  ugua- 
gli a ma. 

* t.  (L)  Ir  quella  sola  . . . spera  ogni  ponto  è im- 
mobile. 

(F)  Intera.  Non  ben  si  vede  la  gradazione  de* 
tre  aggiunti,  che  I'  uno  pare  comprenda  l'altra.  — Di- 
sianza. Uoet.  Coni.,  Ili:  La  beatitudine  è sta/»  perfetto 
per  /'unione  de'  beni  lutti.  Conv.  Ili,  13:  il  desiderio  es- 
srr  non  può  con  la  beatitudine , acciocché  (perciocché)  la 
beatitudine  sia  perfetta  c osa,  e il  desiderio  sia  cosa 
difettiva. 

*3.  (L)  Noa  s’  impola  : non  gira  sui  poli  suoi  come 
gli  altri  cieli.  — Viso:  vista.  — Invola  la  cima. 

(SL)  Varca.  Porg.,  IV,  t.  29:  Il  poggio  saie.  — 
Invola,  dio.,  VI  : Proripuit  sete. 

(F)  Ltroco.  Il  moto  è mutazione  di  luogo  : ciò 
cho  non  è io  luogo  non  si  può  dunque  muovere.  Conv., 
II,  4,  dell’ ultimo  cielo  : Et l esso  non  è in  luogo,  nui  fbr- 
maio  fu  solo  nella  prima  mente.  — Impola.  Conv.,  II,  4 : 
Ciascuno  cielo  di  sotto  del  cristallino  ha  due  poli  fermi , 
guanto  a si;  e lo  nono  li  ha  fermi  e fissi,  e non  muta- 
bili secondo  alcuno  rispetto. 

34.  (SL)  Carca.  Sconveniente  all'eterea  sostanza  an- 
gelica. La  barca  di  Flegias  : Quand"  i’ fui  dentro,  parve 
carca  (lnf.,  Vili,  U 9). 

(F)  Jacob.  Gen.,  XXVIII,  13:  Vide  in  sogno  una 
srata  che  posava  sulla  terra , e la  cima  toccava  il  cielo. 
— Angeli.  Ascendenti  e discendenti  : cosi,  dice  Pietro  , 
dovrebber  fare  gli  uomini  religiosi  davvero,  e i prìn- 
cipi della  Chiesa  ; ascendere  a Dio  per  la  preghiera , 
per  la  misericordia  scendere  agli  uomini. 

#3.  (L)  ilo:  or.  — Per  salirla...  nessun  diparte...: 
gli  è buttar  via  carta  a trascrìverla:  nessuno  l’a- 
dempie. 

(SL)  Danno.  Non  vale  neanco  la  spesa  della 
carta  ; che  è più  che  gettare  il  ranno  e il  sapone. 

*6.  (F)  Spelonche.  Gesù  Cristo  ai  venditori  nel  tem- 
pio (Matth.,  XXI,  13):  Faceste  della  casa  mia  spelonca 
di  ladroni,  lev. , VII , il  : Or  non  è ella  fatta  spelonca 
di  ladroni  codesta  magione  ove  fu  invocato  il  mio  no- 
me negli  occhi  vostri! 


27.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte 

Contra  *1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fratto 
Che  fa  il  cuor  de' monaci  si  folle. 

28.  Chè* quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È della  gente  che  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parente,  nè  d'altro  più  brutto. 

29.  La  carne  de' mortali  è tanto  blanda 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamenlo 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

30.  Pier  cominciò  senz'oro  e senza  argento. 

Ed  io  con  orazione  c con  digiuno, 

E Francesco  umilmente , il  suo  convento. 

31.  E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'é  trascorso, 

Tu  vedenti  del  bianco  fatto  bruno. 


*7.  (L)  Ma  crave  usura  tanto  non  si  tolle.  . . : uon 
dispiace  Unto  a Dio  1’  usura,  quanto  il  possedere  de' 
monaci. 

(SL)  Tolle.  Inf. , XXXIV,  t.  12  : Conira  7 suo 
Fattore  alzò  le  ciglia.  — Piacer.  Non  solo  il  verbo  si- 
gnificava allora  la  volontà  anche  divina  (Com'  altrui 
piacque,  Inf. , XXVI , t.  47) , ma  il  nomo  eziandio.  — 
Frutto.  Propriamente  delle  rendile.  — Folle.  Disse 
dolla  trisU  frateria  cho  vaneggia.  Par.  X,  t.  32. 

(F)  Usura.  Alessandro  111  rimprovera  ai  monaci 
ed  agli  abati  cisterciensi  I’  usura.  Bern.  : Facultates 
ccclcsiartm  patrimonio  sunt  pauperum:  et  satrilega 
mente  eis  surripitur  quicquid  sibi  ministri  et  dispen- 
satorrs  ultra  victum  et  vestilum  suscipiunt.  Pietro  qui 
cita  sentenza  simile  di  Agostino. 

38.  (L)  Quantunque  : quanto.  — Guarda  oltre  al  ne- 
cessario. — Brutto:  laido  : amica. 

(SL)  Brutto.  Ha  il  senso  di  sozzo  anco  nel  dia- 
letto di  Corni.  Inf.,  Vili , t.  12;  XVIII,  t.  40. 

(F)  Guarda.  L* Ottimo  cita  Girolamo:  Ciò. che 
hanno  gli  chcrici , è de'  poveri. . . Pttrlc  di  sacrilegio  è 
la  cosa  de'  poveri  non  darla  a'  poveri.  E Bernardo  par 
citato  dall’  Ultimo  : Gridano  li  nudi,  gridano  gli  affa- 
mati, e lamentanti  de’  chcrici  dicendo  : A noi  che  mi- 
serabilmente apprniamo  per  fame  e per  freddo , che 
giovano  tante  veste  da  mutare , stese  in  sulle  pertiche  , 
o piegale  nelle  casse  f Elli  è nostro  quello  che  voi  spen- 
dete. Som.  , 2,  2,  185,  7. 

39.  (L)  Blanda  a corromperli.  — Non  rasta  buon 
cominci  amento.  . . : non  dura  il  bene  dal  primo  seme  al 
fruito. 

(SL)  Blanda.  Mon.  : Sedatis  fluctibus  blanda1  cu- 
piditatis.  La  lusinga  è lubrica  e labile.  — Basta.  Per 
durare  vive  in  Toscana.  Par.  , XXVII,  t.  42:  Ben  fio- 
risce negli  uomini  7 volere;  Ma  la  pioggia  continua 
converte  in  bozzacchioni  ir  susine  vere.  — Ghianda. 
Forse  la  rammenta  con  Y intendimento  del  XXIX  del 
Paradiso,  t.  42  : Son  peggio  che  porci. 

341.  \L)  Convento  : adunanza. 

(SL)  Digiuno.  Judith., IV, 2:  llum iliaverunt ani- 
mas  tuoi  in  Jrjuniis  et  oratìonibus.  — Umilmente.  Par., 
XI.  — Convento.  Voce  e profana  e sacra  , di  senso  al- 
lora più  ampio  : ora  s'è  chiusa  ne’  chiostri , e neppuro 
di  tutti  i frati. 

(F)  Pier.  AcL,  HI,  6 : Oro  nè  argento  non  ho  io. 
Questo  disse  facendo  il  primo  miracolo  onde  cominciò 
la  sua  chiesa. 

3fl.  (SL)  Bruno.  Par.,  XII,  t.  38:  Èia  muffa  dov'eia 
la  gromma.  Pigia  sulla  medesima  cosa  più  lungamente 
del  solito. 

87 
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32.  Veramente  Giordàn  vólto  retrorso 

Più  fu,  e il  mar  fuggir  (quando  Dio  volse), 
Mirabile  a veder,  che  qui  ’l  soccorso.  — 

33.  Cosi  mi  disse;  e indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio;  e ’l  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  lutto  s* accolse. 

34.  La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinse 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala: 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

35.  Né  mai  quaggiù  dove  si  monta  e cala, 

Naturalmente,  fu  si  ratto  moto 
Ch’agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

36.  S’io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  lo  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e ’l  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quauto  io  vidi  ’l  segno 
Che  segue  ’l  Tauro  e fui  dentro  da  esso. 

38.  0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno: 


88.  (Li  Vemiekte  Giordàn  vólto  retrorso.  ..  : ma 
quel  Dio  che  foce  ritrarsi  il  mare  e retrocedere  il  Qume 
al  passaggio  del  popol  suo . potrà  con  minoro  miracolo 
soccorrere  alla  sua  Chiesa. 

(SL)  Giordan.  Psal.  CXII1,  3:  Marc  ridii,  et  fu- 
git.  Jmdunis  conversa*  est  rclrorsum.  Jos. , IH  , 17.  — 
Fu.  Costrutto  incerto,  come  l'imagine  della  sua  spe- 
ranca.  — Veder.  ASn.,  XII  : Mirabile  visu.  — Soccorso 
Par.,  XXVII,  t.  21  : Ma  l'alta  Provvidenza...  Soccorrà 
tosto.  La  parola  aiuta,  aiutarlo,  e l'imagine  dell'  affret- 
tarsi ad  esso,  é ne'  Salmi  frequente.  De  Mon.  : Meglio  è 
seguitare  il  proposito , c in  pio  silenzio  aspettare  la  giu- 
stizia del  salvatore  nostro.  Olt.  : Non  dice  il  mudo  (del 
aoccorso):  alcuno  dice , vendicando  ; alcuno  dice,  con 
migliori  pastori  correggendo. 

SS.  (Lì  Ricol.se:  sali.  — ’L  collegio  si  struse  : le 
anime  tra  loro.  — Turno  : rotondo 

ISL)  Ruolsf.  Tcrz.  10.  — Collegio.  Purg.,XXVI, 
t.  43  : Al  chiostro , Nel  quale  è Cristo  aitale  del  collegio. 

84.  (Lì  Sì  : così. 

(SL)  Scala.  Ascende  contemplando  al  segno  de’ 
Gemini  sotto  il  quale  egli  nacque.  Inf. , XV,  t 19:  Se 
tu  srgui  firn  stella  , Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 
— Vii»»»:.  Purg  , XII , t.  42:  Firn  li  tuo’  piè  dal  buon 
voler  si  vinti.  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno  , Ma 
fia  diletto  toro  esser  su  pinti. 

35.  (SL)  Ala.  ASn.  , IH  : Propelli  omino  penate.  — 
Hor.  Carm.,  Ili,  2:  Virtù*.. . udam  Spermi  humum  fu- 
g lente  penna. 

(F)  Ala.  Som.  : Per  le  penne , o cosa  simile, si- 
gnificasi la  vita  sublime  o contemplazione. 

3tt.  (L)  S' io  torsi  mai  : cosi  torni  io.  — Per  lo  qua- 
le : per  ottenerlo. 

(SL)  Lettore.  L’  ultima  delle  non  poche  volte 
che  al  lettore  si  volge , quasi  per  fare  dialogo  anche 
con  lui.  — Peccata.  G.  Vili.  — Percotq.  ASn.,  XII  : Pr- 
ctus  pneussit.  Cavale.:  Fortemente  piangendo,  e il  suo 
petto  percotendo. 

37.  (L)  Tasto  di  tempo. 

(SL)  Segno.  Hor.  Sat.,  1,6:  Rabiosi  tempora  tigni. 

38  (L)  Dal  quale  per  influenza. 

(SL)  Stelle.  Pelli,  p.  57.  — Qual  Mn. , I ; Quoti- 
rumque  hoc  regni. 

(F)  Pregno.  Albumawr:  In  quo  Mercurius  est  fir- 
mata* , disponi I hominem  ad  littcraturam  et  tcicntiam. 


39.  Con  voi  nasceva  c a’  ascondeva  vosco 

Quegli  eh* è padre  d’ogni  mortai  vita, 
Quand’  lo  senti’  da  prima  l’ aer  tosco  : 

40.  E poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D’entrar  nell’alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

41.  A voi  dìvolamentc  ora  sospira 

L’anima  mia , per  acquistar  vinate 
Al  [tasso  forte  che  a sé  la  tira. 

42.  — Tu  se’  si  presso  all’ ultima  saluto 

(Cominciò  Beatrice) , che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  e acute. 

43.  E però,  prima  che  tu  più  t* inlei, 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fél. 

44.  SI  clic  ’l  tuo  coor,  quantunque  può,  giocondo 

S’ appresemi  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  — 

45.  Col  viso  ritornai  per  lotte  quante 

Le  sette  spero  : e vidi  questo  globo 
Tal,  ch’io  sonisi  del  suo  vii  sembiante. 


39.  (L)  S’  ascondeva  : tramontava  il  sole.  — Qcav- 
d’io  serti*  da  prima  l'aer  tosco  : quand'  io  nacqui 

(SL)  Ascondeva.  Georg. , 1 : Se  condii.  — Colui. 
Purg.,  XXIII,  t.  40:  La  su ora  di  colui  \E‘l  Sol  mo- 
strai). — Aer.  Petr.  : Dal  mio  natio  dolce  arr  tosco. 
— A£n.,*I  : Vr*n7iwr  aura  trlherìa. 

(F)  Padre.  Som.  : Il  padre  degli  uomini  e degli 
Dei , cioè  il  sole  e il  cielo.  Arist.  Pbys.,  II  : V uomo  e il 
sole  gena  ano  l'uomo.  Som.  Sup.,  69  : Il  sole  è principio 
delta  vita  corporale.  Som.:  Perchè  nello  spirito  del  germe 
concorre  la  virtù  dell'  animo  con  la  virtù  de ’ corpi  ce- 
lesti, però  dicesi  che  l'uomo  è generato  dall'  uomo  e 
dal  sole 

40.  (L)  La  vostra  recVo.n  mi  pu  sortita  : fra  tulli  i 
pianeti,  a voi  salti. 

(SL)  Sortita.  Som.  : / singolari  dalle  cause  uni- 
versali sortiscano  alcune  forme  e virtù.  Georg.  , 111  : 
Sobolem  armento  sortire  (qui  intende  elezione). 

41.  (Lì  Al  passo  di  dipingere  il  sommo  de’  cieli. 

(SL)  Devotamente.  Più  su  (t.  36)  : Devoto  trionfo. 

Non  teme  ripetere  le  parole  belle  e del  cuore  , tanto 
meno  quanl'ba  l’anima  più  altera  c severa.  E così  : A 
voi  sospira  V anima  mia  è modo  frequentissimo  nelle 
comuni  preghiere. 

(F)  Tira.  La  difficoltà  trae  a sò  le  menti  e lo 
anime  forti  eoo  forza  degna  di  loro  ; sole  le  deboli  re- 
spinge. 

48.  (L)  Ultima:  suprema  : Dio. 

(SL)  Salute.  Rime  : Vede  jtcrfcUasnenlr  ogni  sa- 
lute chi  la  mia  donna...  vede. 

(F)  Acute.  La  chiarezza  riceve  l'aggetto,  I'  acu- 
me va  a lui  e lo  penetra.  Som.  : L'acume  del  viso.  Hor. 
Sai.,  I,  3:  Crini»  aculum. 

43.  (L)  T’inlei  : penetri  in  lei. 

(SL)  Irle».  Par.,  IX,  t.  25  : Ini  mare.  Par.,  XXXII, 
1.  48:  Penetri...  per  lo  suo  fulgóre. 

41.  (L)  Quantunque:  quanto. 

(SL)  Giocondo.  Vite  ss.  Padri  : Tutto  allnrro  c 
giocondo.  — Tondo.  Orazio,  d' un  astronomo  (Carm., 
1,28):  Aérias  tentasse  domos , animoque  ro/undum  Per- 
currixse  palum. 

45  (L)  Viso  : vista.  — Sembiante  : apparenza. 
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46.  E quel  consiglio  per  migliore  appróbo 

Che  Pha  per  meno:  e chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

47.  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  quell'ombra  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  c densa. 

48.  L'aspetto  del  tuo  Dato,  Iperione, 

Quivi  sostenni;  e vidi  com’  si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

49.  Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  ’l  padre  e ’l  figlio,  o quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 


49.  (LI  Appròdo  ; approvo.  — Che  l’  iu  per  arso  : 
de'  cieli.  — Altro  che  a lai. 

iSL)  Mi. so.  (Jn  antico:  Ma  lo  disprrggia  e hallo 
per  » irnlr.  — Probo.  Languido  fuor  del  solilo. 

47.  (Li  Incessa  : illuminala.  — Senza  quell’  ombra  : 
dalla  parte  di  sii  i cieli  operano  in  lei  più  forte.  — 
Per  che  : per  (spiegar  le  sue  macchie. 

t8L)  Latona  >Bn. . XI:  Lalonia  virgo.  — ls- 
cessa.  Cic  , Soma.  Scip.  — Oh  ora.  Par.,  II. 

49.  (L)  Del  tuo  .tato:  del  sole.  — Sostenni  senz'ab- 
bagliare.  — Co*’:  come.  — Circa:  intorno.  — Maia: 
madre  di  Mercurio.  — Diove:  di  Venere. 

(SLÌ  Nato.  Or.  Met.,  IV,  192:  Hyperitme  nate. 
— Maja.  .t£o.,  I:  Maja  ymitum ; e Vili.  — DIone.  Hoc., 
IX  : Diumri...  Chetar  is.  Nomina  il  padre  e le  madri. 

49.  (Lì  Qua  ni:  di  quivi.  — Il  temperar  ni  Giove 
tra’l  padre  e’l  piglio:  Ira  Marte  e Saturno,  tempe- 
rando il  caldo  dell'ano  il  freddo  dell'altro.  — Il  variar 
che  parso  di  lor  dove:  or  più  or  roen  distanti  dal  solo, 
or  dinanzi,  or  dietro. 

(SL)  Giove.  Cosi  Marz.  Capella.  — Dove.  So- 
stantivo. Par.,  XXIX,  t.  4:  Ogni  uhi. 


50.  E tutti  c sotte  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi , e quanto  son  veloci , 
E come  sono  in  distante  riparo. 

51.  L'Aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci 

(Volgendone* lo  con  gli  eterni  gemelli), 
Tutta  m'apparve  da'colll  alle  foci. 

59.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


50.  (Lì  Sette  i pianeti.  — Riparo  : luogo  di  dimora. 

(SLÌ Riparo.  Intervallo,  da  valium , dinota  disian- 
za. Ma  ripararti  valeva  anco  abitare  : onde  H francese 
rrpaire. 

51.  (L)  L’ajoola:  la  terra.  — Feroci:  superbi.  — 
Eterei  : incorruttibili.  — Foci:  valli.  — Agli  occiu 
belli  di  Beatrice. 

(SLì  Feroci.  Volg.  Liv.  : Timo  che  la  tua  gin- 
i-rntudr  nmi  faccia  te  più  altero  e firnee.  Eterni.  Par. , 
VII;  jEn. , II:  ditemi  ignea.  — Foci.  LI  dove  i fiumi 
sboccano  è il  punto  men  alto  del  suolo.  Foce  fa  dunque 
opportuno  contrasto  con  eolie. 

(F)  Volger dom’.  Tanto  si  gira  che  no  venie  am- 
bedue gli  emisferi  ; e la  sua  vista  già  chiara  no  discerno 
ogni  parte.  Dante,  secondo  l'astronomia  del  suo  tempo, 
era  in  Gemini,  e il  sole  in  Ariete;  il  sole  allora  era 
dunqne  pressoché  al  meridiano  d’Italia,  tre  ore  distante 
dal  meridiano  di  Gerusalemme.  Par..  XXVII,  t.  29.  — 
Aiuola.  Do  Mon.:  In  areoln  mortaliwn  libere  cum  porr  vi- 
va tur.  Boet.  : Omnetn  terrir  ambitimi...  ad  cieli  spalium, 
pandi  conila!  obtinerr  rationem:  id  est,  ut  ti  ad  ca- 
letti» gioiti  mnguitudinem  conferalwr,  nihil  spatii  jrror- 
habere  judicctur ....  Vix  angustissima  inhabitandi 
huminitms  arra  rchnquetur. 


I contemplanti. 


Deliberai  in  cuore  attenere  dal  vino  la  carne  mia , 
per  recare  V animo  mio  a sapienza  (4).  Netta  fredda 
stella  di  Saturno  (9)  a*  accolgono  i contemplanti 
che,  freddi  alle  cose  basse  e fogge  voli,  arsero  delle 
ardue  e sempiterne (3).  Nell’Eliso  di  Virgilio  rin- 
contransi  Quique  tacerdotcs  casti , dum  vita  ma- 
nebai, Quique  pii  vate»  et  Phtxbo  digna  locati  : e 
I contemplanti  cristiani  dell’ascetica  fecero  poesia, 
perchè  la  poesia  è pianta  che  nelle  solitudini  cre- 
sce, e trapiantata  tra  la  frequenza  degli  uomini, 
traligna  c isterilisce  se  l’aure  del  deserto  non  la 
fecondino  ad  ora  ad  ora. 

In  Marte  pone  la  croce  segno  di  martirio;  in 
Giove  l’ aquila  segno  d’ impero.  Qui  le  anime  sal- 
gono e scendono  splendide  per  una  scala  di  luce; 


(1)  Kccle. , li,  5.  - (9)  Georg.,  I.  - (3)  Par. , XXI, 
t.  39  : Lievemente  passava  r caldi  e girli.  — Accesi  di 
quel  caldo  Che  fa  nascere  i fiori  e i fruiti  santi  (t.  16). 


e la  scala  è usi  tata  imagine  della  contemplazione. 
I Boi  land  isti  : Vidit  a ledo  poiredam  scalam  ca- 
losque  summitate  iangenlem  in  qua  angeli  ascen- 
sui  suoi  ntque  descensus  amicis  vicibus  altcmabant. 
Quo  profedo  debentur  intelligi  non  defuturos  in 
hoc  loco  quampfures  qui  vel  ad  prarimum  subir  van- 
itimi rum  Martha  pia  compassione  descenderunt,  el 
ascendei'unl  cum  Maria  celsitudinem  Domini  con- 
templando (4). 

La  contemplazione  / la  più  sublime  parte  della 
vita  cristiana  (9).  Nella  vita  attiva,  che  è intorno 
a molte  cose  occupata,  è meno  beatitudine  che  nella 


(l)Bolland.  I,  329,  « similmente  a p.  SO  In  una  vi- 
sione narrata  da  Agostino  una  pia  donna  destinata  al 
martirio,  nello  carceri  sì  sente  salire  per  una  scala  di 
luce,  in  capo  alla  quale  il  buon  Pastore  (imagine  pre- 
diletta ai  primi  tempi  cristiani)  le  tènde  la  mano.  — 
(2)  Som.,  2,  t , 102.  Della  vita  contemplativa,  2,2, 
179.  188,  182  e 188. 
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contemplativa  che  versa  intorno  a una  cosa , cioè 
il  contemplare  la  verità  (I).  E perchè  in  questa 
vita  più  s’accosta  alla  somiglianza  della  perfetta 
beatitudine  la  vita  contempla  Uva  che  V attiva,  però 
meno  abbisogtia  de'  beni  del  corpo , come  è delio 
nel  X dell’  Etica  (3).  — Si  leva  V umana  natura 
in  Dio  per  l’operazione  colla  quale  i santi  cono- 
scono e amano  Dio  (3).  Nella  vita  contemplativa 
l’uomo  comunica  coti  Dio  e con  gli  angeli , ai 
quali  per  beatitudine  si  fa  somigliante  (4). 

Tra  i contemplami  che  nomina  Dante  é Maca- 
rio, nome  popolare  nelle  tradizioni  si  d*  Oriente 
e sì  d’Occidente,  dacché  le  tradizioni  del  deserto 
sono  tuttavia  uno  de’  vincoli  che  consociano  que- 
ste due  parti  del  mondo  più  divise  adesso  che 
mai.  La  figura  di  Macario  è nel  Campo  Santo  di 
Pisa,  la  cui  terra  ó portata  d’Oriente  acciocché 
nel  lontano  corso  de’secoll  da  quella  terra  e da 
quell’ ossa  germoglino  frutti  giganti  di  redenziono 
e di  carità.  Di  Romoaldo,  altro  de’ qui  nominati, 
scrisse  Pier  Damiano;  e però  forse  Dante  lo  fa 
qui  Indicatore  degli  altri  santi , come  nel  Purga- 
torio Sorde! lo  de’  re  ch’egli  aveva  in  vita  sua 
con  autorità  di  poeta  più  che  regia  giudicali. 
£ rinominato  Francesco  cou  Benedetto  e con  Pie- 
tro; e anche  qui  Domenico  no;  o di  Francesco  la 
lode  è raccolta  in  una  parola  umilmente , dacché 
la  povertà  non  è sposa  di  Cristo  né  delle  anime 
che  a lui  somigliano,  so  umile  non  sia;  ed  era 
povero  anche  Diogene:  e 1 poveri  superbi  e su- 
dici e pigramente  arroganti  sono  Diogeni  masche- 
rati. Di  Bernardo,  il  veechio  solo,  ha  già  detto 
nella  fine  del  Purgatorio , e dirà  nella  fine  del 
Paradiso;  nome  di  contemplante,  mitissimo  nel- 
l’amore agli  amanti  il  bene,  ai  superbi  e ribel- 
lanti alla  Chiesa  o nemici  de’  ribellanti  severo,  e 
che  tiene  un  po’  di  quello  d'  Assisi  e un  po’  di 
quello  di  Spagna.  Ma  Benedetto  è santo  tutto  ita- 
liano, della  terra  Saturnia , di  quel  Lazio  ove  si 
nascondeva  la  religione  profuga,  asilo  prima  degli 
dei  che  degli  uomini.  E non  a caso  in  una  ter- 
zina congiungonsi  Pietro  apostolo  con  Francesco  e 
con  Benedetto;  siccome  due  rifondatori  meglio  che 
riformatori  dell* edilizio  che  il  pescatore  fondò;  ri- 
fondatori religiosi  Insieme  e civili  di  società  rin- 
novate secondo  le  norme  della  povertà  e delia 
scienza.  Perchè  queste  due  norme  sedevano  in  mente 
a Francesco  e a Benedetto,  siccome  appare  dalle 
loro  costituzioni,  non  meno  fchc  a Pietro;  Pietro  H 
quale  disse  : argento  non  ho,  c scrisse  : apparecchiati 
sempre  a rendere  soddisfacente  ragione  della  fede 
nostra.  Onde  può  dirsi  che  laddove  non  sia  amore 
di  povertà  né  di  scienza,  ivi  non  è Pietro,  e non 
é cristianesimo. 


(1)  Som.,  3,1,3.  — (3)  Som.,  2,  I,  4.  — (3)  Som., 
3,2  — (4)  Som..  2. 1 , 3. 


Pieno  d’amore  ó 11  prego  di  Dante,  e sta  per 
lode  altissima,  poter  vedere  incielo  rimaglile  del 
grande  uomo;  onde  Benedetto  rispondendogli  dice 
fratello , che  é lode  più  umile  ed  alta  di  quella 
laggiù  nell’  Inferno:  Ch’ei  sì  mi  fecer  della  loro 
schiera  (I).  E la  dolcezza  di  quel  prego  tempra 
l’acrimonia  delle  parole  contro  la  brutta  vista  dei 
monaci  e frati , le  quali  succedono  a quella  con- 
tro il  sozzo  splendore  di  certi  prelati,  eh’  ei  chiama, 
non  troppo  celestialmente,  bestie  (2),  come  bestia 
il  re  di  Cipro , francese  (3);  e paragonò  a’  porci 
in  brago  certi  re  (4) , e chiamerà  certi  monaci 
peggio  che  porci  (5).  Bene  confessa  egli  stesso  che 
questo  é grido  e tuono,  no  canto  e armonia.  E dopo 
questo  è quasi  una  carezza  chiamar  le  badie  spe- 
lonche, e le  cocolle  sacca  di  farina  marcia,  che 
rammenta  le  parabole  del  grano  nel  Vangelo  fre- 
quenti. Né  già  a’ soli  religiosi  va  il  dardo  attos- 
sicato della  sua  ira,  che  non  solo  il  ladro  Fucei 
è mulo  e bestia  (6),  ma  bestie  fiesolane  col  becco 
sono  parte  de’cittadini  della  sua  repubblica  (7), 
e parte  de’ compagni  dell’ esilio  suo,  gente  scem- 
pia, malvagia , bestiale  (8).  E tu,  Frate  Goillone , 
tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  corte  di 
dirittura , ma  di  ladroneccio  spelonca , e di  mol- 
lezza tutta  e di  rabbia  scuola  ; specchio  di  morte, 
e forma  di  fellonia. 

Al  prego  di  Dante  risponde  Benedetto  : Tu  mi 
vedrai  nell’  ultima  sfera,  dov1  è perfetto  c maturo 
ciascun  desiderio  , dov’ogni  cosa  é làdov’era  sem- 
pre, Perchè  non  è in  luogo,  e non  s'impola  (9).  Chi 
arzigogolasse  su  questo  impcparsi  ei  troverebbe 
Dio  sa  quante  scoperte  della  scienza  moderna: 
ma  certo  non  è casuale  la  fecondità  delle  idee 
che  in  questa  parola  si  vennero  congiungendo,  e 
svolgendo  da  essa.  A noi  basti  illustrare  il  qui 
detto  del  luogo:  I corpi  sono  circoscritti  da  luo- 
go (10).  Il  corpo  mobile  è in  luogo  (11).  Ogni  corpo 
è in  luogo,  non  pub  dunque  essere  infinito  (42).  La 
terra  è nell’acqua  ; l’acqua  nell'aria ; l’ aria  nel- 
l'etere;  l’etere  nel  cielo ; il  cielo  poi  non  in  al- 
tro (13).  — Il  cielo  in  nessun  luogo  è tutto,  e non 
è in  nessun  luogo,  e non  contenuto  da  nessun 
corpo;  ma  in  quanto  si  muove  in  tanto  le  parti 
lutano  un  luogo  e luna  contiene  l’altra  (14).  Gli 
incorporei  non  son  in  luogo  (15).  Nell’  infinito  non 
è determinazione  di  luogo  (16).  Nel  pensare  di  Dio 
escludiamo  dalla  mente  nostra  i corporei  spazii 
e i luoghi  de’ corpi  (17). 


(1)  Inf.,  IV,  t.  34.  — (21  Par.,  XXI,  t.  45.  —(3)  Par  , 
XIX,  t.  49.  - (4)  Inf.,  Vili.  1 17.  — (3)  Par.,  XXIX  , 
t.  42.  —(6)  Inf..  XXIV,  t.  42  — (7)  Inf.,  XV,  t.  25  — 
(8)  Torà  23.  — (9)  Par.,  XVII , t.  21.  — (IO)  Som  . 2, 
1 , 7.  (li)  Arisi.  Pbys. , IV.  — (12)  Arisi.  Phys.  . Ili  ; 
nel  IV:  il  Innyii  è vaso  : la  quale  comparazione , meglio 
forse  che  argomenti  assai  , dichiara  l' idea  del  luogo, 
misteriosa.  — (13)  Arisi.  Pby».  , IV.  — (li)  Ivi.  — (15) 
Som.,  4,  1,  3,  — (16)  Arisi.  Pltys.,  IH  , c Som.  Sup., 
79.  — (47)  Leone.  Som.,  79  e Sup.,  K5. 
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Sentita  la  predica  del  fondatore  del  cielo  a1  mo- 
naci suoi  di  quaggiù,  Dante  è spinto  con  un  sol 
cenno  su  per  la  scala  di’  contemplanti , chè  an- 
ch’egli si  sente  di  quella  schiera;  cosi  come  in 
un’  altra  visione , angeli  conducono  in  alto  un 
rapito  senza  pure  toccarlo,  per  simile  scala  (1). 
Nò  in  terra  il  naturai  moto  (1)  dello  scendere  in 
giù  è cosi  rapido,  come  qui  del  salire.  Gli  spiriti 
che  su  per  la  scala  girando  a modo  di  turbine, 
non  sai  se  per  isdegno  delle  cose  sentite  o per  la 
carità  che  gli  aduna  e gli  fa  nella  gioia  roteare, 
par  che  attraggano  in  su  II  Poeta , come  fa  la 
tromba  marina  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa; 

10  traggono  per  quella  scala  che  è Imagine  del- 
l'altezza del  monte  santo  su  cui  vivendo  posavano, 
e di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla  terra. 
Salito  in  Gemini,  il  Poeta  alla  parola  di  Beatrice 
riguarda  gli  spazii  valicali:  Candida»  inmelum 
miralur  limen  Olympi,  Sub  pedibu»que  videi  nube» 
et  tidera  Daphnix.  Ma  più  grande  ò nel  concetto: 
Vedi  qtumto  mondo  Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei( 3); 
ch’é  tenue  suono  all'ampiezza  dello  spettacolo 
profondo.  In  Lucano  I’  imagine  di  Virgilio  è In- 
grandita da’  tempi  fatti  più  gravi  : Postquam  te 
fumine  cero  Implevit...  miratus  et  astra  Fisa  po- 
li» , vidit  quanta  sub  nocte  jaeeret  Aoslra  die» , 
risitque  tui  ludibrio  frutici  (4).  E Seneca , della 
piccolezza  di  questo  globo  : Putte  tum  est  in  quo 
bettoli »,  in  quo  regna  disponiti»  ; ma  non  soggiunge 

11  maestro  di  Nerone,  in  quo  auri  t firn  conditi».  E 
qui  cado  il  passo  del  Sogno  di  Scipione , al  qual 
pare  che  avesse  l’occhio  il  Poeta;  e se  fossero 
casuali,  le  consonanze  sarebbero  ancor  più  nota- 
bili : il  qual  passo  rechiamo  nella  versione  di  Za- 
nobi  da  Strada , infedele  talvolta  per  troppa  fe- 
deltà, e non  della  elegante  semplicità  del  suo  se- 
colo, ma  tale  nondimeno  che  il  rifarla  ci  parrebbe 
o ardire  o fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Se- 
bastiano Ciampi , erudito  toscano,  per  quasi  qua- 
rant’  anni  operoso,  e che  de'  tanti  suoi  minuti  la- 
vori non  ne  fece  uno  forse  che  non  aggiunga  alle 
già  note  cose,  pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e 
boria  di  novità, 

• Ma  a ciò  che,  tu , AfTricauo , sia  più  allegro 
difendere  la  Repubblica , cosi  sappi , che  a tutti 
coloro  che  avranno  conservato,  aiutato,  o ac- 
cresciuto la  Patria,  certo  luogo  é determinato  In 
Cielo  dove  egli  usino  del  beato  evo  etemalmcnte, 


(1)  0 /..inani . p.  389.  — (2)  Moto  naturale  (Som.,  2, 
1,9).  È contro  natura  il  moto  drl  sasso  che  vada  in 
su  (Som. . 1 , 2,  1 , 6).  Distingue  il  moto  naturale  dal 
violento.  Aristotele  (Phy*.,  IV)  ragiona  del  moto  sedi- 
visibile  io  moti  all’  influito.  Arisi. , Pbys.,  VI  : Nessun 
corpo  si  muove  nell’  istante,  perché  il  tempo  del  moto 
dividi  si  srrondo  la  divisione  del  mobile . — (3)  Ter*.,  43. 
— (4)  Phars. , IX.  Altrove  Lucano  numera  aneli'  egli  ì 
pianeti  Mercurio,  Venero,  Marte. 


però  che  nulla  ò che  a quello  principe  Iddio,  che 
tutto  ’l  mondo  regge,  In  terra  sia  più  accetto,  ch'e’ 
consigli,  o le  compagnie  degli  uomini  ragionevol- 
mente raccolti,  che  si  chiamano  cittadi , l rettori 
e conservatori  di  quelle  quindi  uscendo , quassù 
tornano. 

• Qui  adunque,  bendi’  io  fossi  impaurito,  non 
tanto  per  paura  di  morte,  quanto  dell’  insidie  de* 
miei;  pure  domandai  se  vivea  egli,  e Pagolo 
mio  padre,  e molti  altri,  i quali  sapevamo  che 
erano  morti.  Anzi,  disse,  egli  e questi  vivono , che 
sono  usciti  de’ vincoli  de’ corpi  come  di  prigione. 
Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vita  é morte  (4).  Ecco 
vedi  Paolo  tuo  padre  che  viene  a te.  E I quale 
tosto  com’  io  vidi , in  verità  tutto  mi  diruppi  in 
lagrime,  ed  egli  abbracciandomi,  e bastandomi , 
non  mi  lasciava  piangere.  Ed  io  tosto,  come  potei 
ristare  del  pianto,  e cominciare  a parlare,  dissi 
a lui  : lo  ti  priego,  padre  santissimo  e ottimo,  però 
che  qui  ó vita,  secondo  che  odo  dire  l’AlTncano; 
lo  perché  sto  in  terra,  perchè  non  mi  spaccio  di 
venire  costà  (2)?  Ed  egli  a me:  Non  fare  cosi, 
però  che  se  questo  Iddio,  di  cui  è tutto  questo 
tempio  (3) , che  tu  vedi , non  t’avrà  prima  libe- 
rato da  questi  legami  del  corpo , quassù  non  ti 
si  può  manifestare  l’entrata  ; però  che  gli  uomini 
sono  generati  con  questa  legge,  i quali  abitano 
questo  cerchio  di  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama 
Terra,  ed  a costoro  é dato  I*  animo  da  quelli  sem- 
piterni fuochi  che  voi  chiamate  sideri,  e stelle,  le 
quali  grosse  e tonde,  animate  dello  divine  nienti  (4), 
compiono  suoi  cerchi  e rotondità  con  velocità  ina- 
ra vigl  iosa;  onde  a te  Publio  è da  essere  conser- 
vato l’animo  in  guardia  dei  corpo  in  tutte  le 
cose  pietose,  nè  delia  vita  degli  uomini  è da  pas- 
sare contro  al  comandamento  di  colui  da  cui 
quello  v’è  dato;  acciò  che  non  paia  che  voi  fug- 
giate al  dono  datovi  da  Dio. 

• Ma,  o Scipione,  così  coltiva  la  giustizia  e la 
pietà  come  questo  tuo  avolo  (5),  la  quale  si  nel 
padre  e nella  madre,  si  ne’  parenti  si  é grande, 
sì  nella  patria  é grandissima  ; questa  si  fatta  vita 
e via  in  cielo,  et  in  questa  compagnia  di  costoro, 
che  già  sono  vivnti  e riusciti  del  corpo,  abitano 
quello  luogo  che  tu  vedi.  Ed  ora  costui  con  una 
bianchezza  splendidissima,  rilucente  tra  le  damme, 
el  quale  voi,  come  da’ Greci  avete  udito,  chia- 
mate cerchio  latteo , overo  Galaxia  (6)  ; per  lo 
qualo  a me  questa  casa  veggente,  tutte  le  altre 
parevano  preclare  e maravigliosc;  e queste  erano 
stelle,  le  quali  mal  avevamo  vedute  di  quaggiù  (7), 
e tutte  di  tale  grandezza,  della  quale  non  avevamo 


(41  Purg.,  XXXIII,  t.  18.  — (2)  Por*.,  IXXIV.  — 
(3)  Par.,  XXIX.  — (4)  Par.,  Vili,  t.  37:  Ut’  intelletti 
Che  queste  stette.  — (5)  Par.  , XV  c XVII.  — (6) 

Par.,  XIV,  t. 33.  - (7)  Purg.,  I , ».  8 : Stette,  Non  viste 
mai  fuoreh'  alla  prima  gente. 
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mal  pensalo  che  cosi  fossero , e*  globi  di  quelle 
agevolmente  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la 
Terra;  e già  essa  Terra  mi  pareva  si  piccola, 
che  mi  facieva  pentere  dello  imperio,  al  quale 
noi  eravamo  venuti  come  a un  punto  (I). 

• La  quale  forte  ragguardnndo  io,  l’ ti  domando, 
disse  PAITricano,  il  Ano  quando  sarà  la  tua  mente 
defissa  nella  Terra  (9).  Non  vedi  tu  io  che  Tem- 
pli se’  venuto,  e ne’  nove  cerchi , o vogll  globi , 
sono  tutte  queste  cose  connesse,  de’ quali  l’uno 
ultimo  è il  celestiale  cerchio  di  fuori , el  quale 
abbraccia  (3)  tutti  gli  altri  ; el  sommo  iddio  con- 
tenente e ordinante  tutti  gli  altri,  nel  quale  sono 
inflssi  quelli  sempiterni  corsi  delle  sielle,  che  si 
volgono , al  quale  sette  ne  sono  soggetti , che  si 
volgono  a dietro  per  contrario  movimento  al  Cie- 
lo (4).  Tra’ quali  l’uno  cerchio  possiede  quella 
stella  che  in  terra  si  chiama  Saturno.  1)1  poi  è 
quello  fulgore  prospero  o salutare  alla  genera- 
zione degli  uomini,  che  si  chiama  Giove;  poi 
quello  risplendente  et  orribile  alle  terre,  che  voi 
chiamale  Marte;  poi , di  sotto,  quasi  alla  mezza 
regione,  abita  el  Sole,  dura  (5)  e principe  e mo- 
deratore di  lutti  gli  altri  lumi , mente  c tempe- 
ramento del  mondo;  con  tanta  grandezza  che  egli 
illumini  e compia  (6)  tutte  le  cose  con  sua  luce. 
A costui  seguitano  gli  altri  corsi,  come  compagni, 
l’uno  di  Venere,  e l’altro  di  Mercurio.  Nei  basso 
cerchio  si  rivolge  la  Luna  accesa  de’ raggi  del 
Sole.  Di  sotto  a quella  niuna  cosa  è,  se  non  mor- 
tale e caduca,  fuori  delle  anime  date  alla  gene- 
razione degli  uomini  per  dono  degli  Iddi!  (7). 
Sopra  la  Luna  sono  tutte  le  cose  eterne,  e quella 
che  mezza  tra  questi  cerchi,  è nona,  cioè  la  Terra, 
non  si  muove,  ed  é infima  (8)  a tutte;  od  a quella 
caggiono  per  la  loro  natura  tutte  lo  cose  gravi  (9). 

• Le  quali  cose  tutte  ragguardnndo,  tornalo  in 
me  dissi  : Che  è questo  si  dolce  e si  grande  suono, 
el  quale  riempie  e’  miei  orecchi  ? ed  egli  a me  : 
Questo  è quello  suono  che  congiunto  per  diseguali 
Intervalli , ma  pure  per  determinata  parte  fagio- 


li) Par.  , XXII , t.  45:  Vidi  questo  globo  Tal,  eh’  io 
torri»!  del  nuo  vii  sembiante.  — (9)  Pur#.,  XV,  t.  22: 
Di  ficchi  La  niente  pure  alle  rote  tirrene.  - XIV,  l.  50: 
Chiamavi  7 rieia,  e 'n  torno  vi  »t  gira , Mostrandovi  le 
ave  bellezze  eterne!  E l’occhio  vostro  pure  a tetra  mira. 
— l3)  Par.,  XXI11,  t.  38:  Lo  reai  manto  di  tulli  i vo- 
lumi Del  mando , che  più  ferree  più  »' avviva  Nel- 
l’alito di  Dio  r ne'  eo» lumi.  — (A)  Purg.,  XX Vili.  — 
(5)  Porg.  , XIII , t.  7 : Esser  den  sempre  li  tuo ’ raggi 
duci.  — (6)  Par. , XXXI , t.  14:  Di  ehc  slupor  dovrà 
esser  compiuto.  — (7)  Inf. , Il  , t.  20  : Sola  per  cui 
L’umana  specie  recede  ogni  contento  Da  quel  del  eh  ha 
minor  li  cerchi  sui.  — (8)  Par.,  XXXIII,  t.  8:  Dall'in- 
fima lacuna  Dell’  universo.  — {9)  Par. , XXIX,  t.  19: 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  coti  retto. 


nevolmenie  distinti  (I),  si  fa  per  lo  movimento  e 
grande  empito  di  detti  cieli,  o le  gravi  cose,  colle 
acute  ordinate,  fa  questi  canti  Ugualmente;  perù 
che  tanti  e sì  grandi  movimenti , niente  si  pos- 
sono movere  con  silenzio,  che  naturalmente,  qual 
più  tardo,  qual  meno,  suonano  ; quale  gravemen- 
te, quale  agutamente;  per  la  quale  cagione  quello 
sommo  stellato  cielo,  il  cui  movimento  più  veloce 
si  move  agutamente  e con  suono  più  desto.  E 
questo  cerchio  lunare  iuAmo  si  move  con  uno 
suono  gravissimo;  perù  che  la  Terra  nona,  im- 
mobile sempre , ha  la  sedia  più  bassa , la  quale 
(iene  el  più  basso  luogo  del  mondo,  ma  quelli 
otto  cerchi  e corsi , ne’  quali  è quella  medesima 
virtù,  fanno  sette  suoni  di  due  intervalli,  el  quale 
numero  è quasi  nodo  di  tutte  le  cose  (9). 

• Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gli  oc- 
chi pure  alla  Terra.  Allora  disse  l’AfTricano:  Io 
sento  che  tn  guardi  ancora  la  sedia , e la  casa 
degli  uomini , la  quale  se  li  pare  piccola , corno 
ella  è,  queste  cose  celesti  sempre  spera,  e quelle 
umane  dispregia  (3)  ; però  che  tu,  che  allegrezza 
bai  di  parlare  d’ uomini,  o che  gloria  da  cercare 
puoi  acquistare?  vedi  che  vi  s’ abita  in  luoghi  radi 
e stretti,  e in  quelle  macule,  dove  s’abita,  vedi 
interposte  grandi  solitudini,  et  ancora  costoro,  che 
abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti 
tanto,  che  niente  tra  loro  e gli  altri  possa  essere  ; 
ma  parte  vi  sono  per  torlo,  parlo  avversi,  da’ 
quali  niuna  gloria  potete  aspettare  (4).  • 

Riguardato  ch’ebbe  il  Poeta  all’ordine  degli 
splendori  sottoposti,  Poscia  rivolse  gli  occhi , agli 
occhi  belli,  che  sono  a lui  guida  e penna.  E que- 
sto verso,  così  solo  da  sé,  degnamente  conchiude 
il  Canto , e prepara  a più  alto  salire.  Sunt .... 
penna  volture»  mihi.  Qua  celta  conscendant  poli : 
Qua s sibi  quum  vdox  mera  indui l.  Terra s pcrosa 
despkil , Aeri»  immensi  superai  globurn,  Nubesque 
post  tergum  videi  (5). 

Nel  principio  del  Canto  l’afTetto;  alla  sesta  ter- 
zina una  sentenza , all’  ottava  una  pittura , al- 
P undecima  un  concetto  gentile;  poi  satira,  e al- 
lusioni bibliche,  e cenni  astronomici;  poi  alla 
trentesima  terza  una  pittura,  alla  trentesima  ol- 
iava un  volo  lirico,  e una  vera  e alta  moralità 
di  poesia  nella  line.  In  centocinquanta  versi  quanti 
generi,  e quanti  ingegni  I 


tt)  Par.,  I , t.  26  : La  ruota  che  tu  sempiterni  Desi- 
derato, a tè  mi  fece  o tirso  Con  l'armonia  che  temperi 
r discerni.  — <2)  Purg  , XXXI  , L 48  : Armoni  zzando 
il  eiel  t' adombra.  l'urg.,  XXX,  t.  3;  Alle  note  degli 
eterni  giri.  — (3)  Par.,  X.X1I,  t.  4t>  : E quel  consiglio 
per  migliore  appróbo  Che  V ha  per  meno.  — (4)  • 

XI.  - (5)  Boel. 
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CANTO  XXIII 


Argomento. 


_ Scendono  Cristo  e Maria  co' beati.  Dante  è già  forte  a sostenere  il  sorriso  della  sua  donna  : ma 
pache  e’ possa  vedere  il  trionfo  di  Cristo,  Cristo  si  ritrae  tuli1 * * IV.  empireo:  e Gabriello  scende  in  forma 
di  fiamma  a coronare  Maria;  e cantando  si  gira:  Maria  sale  anch’ella  con  l’Angelo  che  la  inghir- 
landa. [ beati  rimangono. 

Canio  d’ eterea  bellezza  ai  che  nessuno  è più  bello  ! nè , dopo  la  Bibbia,  è più  alta  poesia,  nè  più  semplice. 
Delle  dieci  similitudini  lo  più  son  nuove.  Notisi  frequenza  di  similitudini  tratte  dagli  uccelli  eh'  i nel  Paradiso  , 
e di  similitudini  tratte  dall'  affetto  figliale  e materno  ctf  ò in  tutto  li  poema,  e di  tratte  dal  sogno.  £ si  paragoni 
questo  al  trionfo  de)  Purgatorio. 

Nota  le  terzine  1 alla  tì;  8 alla  If  ; 13  alla  17  ; 19  alla  93  ; 34  alla  48. 


1.  viome  l’augello  intra  ramate  fronde 
Posato  al  nido  de’ suoi  dolci  nati, 

La  notte  che  le  cose  cì  nasconde , 
t.  Che,  per  veder  gli  aspetti  destati 

E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 

In  che  i gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

3.  Previene  ’l  tempo  in  su  Caperla  frasca, 

E con  ardente  affetto  *1  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur,  che  l’alba  nasca; 

4.  Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 

Ed  attenta,  rivolta  invdr  la  plaga, 

Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 


1.  (SL)  Amate.  Stat.  Aehi).,  I;  Quali»  vieino  volturi» 
jam  sedala  parta  Jamqur  timens  qua  fronde  domani 

snupcndat  mani-m,  Providet  hine  vento»,  bine  ansia  eo- 
gitat  angari  , lime  hommes  ; tandem  dubin  placet  «m- 
bra  , novi  igne  Vlx  stelli  in  rnmis  , et  prò  tinnì  orbar 
ama  tur.  — Fronde.  Virgilio,  degli  uccelli  r Inter  se  foliis 

strrpitant  ; juvat , imbribvs  arti» , Progenitm  parermi 
dvlresqur  revi  sere  nido»  (Georg. , 1).  — Dolci,  din. , 

IV.  - Georg.,  II  : Dulees  nato ».  — Nasconde.  d£n.t  VI  : 
Ctelum  candidit  umbra  Juptter , et  rebus  nox  abituiti 
atra  cotorem. 

1.  tL)  Aspetti  de’  figli.  <—  Am  rati  : graditi. 

(SL)  Desiati.  Notisi  ladolcezza  degli  aggiunti  amate 
fronde,  dolci  nati,  labor  aggrati,  ardente  affetto,  ai  petti 
dentati.  (Juesf  ultima  voce  in  varie  forme  ri  pelosi  quattro 
volte  nel  Canto.  — Gravi,  din.,  VI:  Grate»...  labore a. 
— Labor.  Purg.,  XXII,  1 ».  — Accinti.  Aggralare.  Inf., 
XI,t.31.  Rime:  8’ egli v' è a grato. 

S.  (L)  Pur  : sempre. 

(SL)  Frasca.  Georg.  , IV : Populea...  Phitomelu 
sub  umbra , , . rumo  nedeni. 

4.  (L)  La  placa  , «otto  la  quale  ....  : il  mezzo  dei 
cielo. 

(SL)  Eretta.  Stai. , V : Ertela  gcnas.  — Pula. 


5.  Si  che  veggendola  io  sospesa  e vaga, 

Fecimi  quale  è quei  che  disiando 
Altro  vorria,  e sperando  s’appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno  e altro  quando , 

Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

7.  E Beatrice  disse:  — Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  dì  Cristo;  e tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  *— 

8.  Partami  che  T suo  viso  ardesse  tutto; 

E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 


din.,  1:  .Elherea  plaga.  Stat.  Achil. , 1 *.  jEtkereis  pla- 
gi».  — Fretta.  Georg.,  II  : Rapida»  sol. 

(F)  Mer.  Purg.,  XXXIII,  t.38.  Con  più  lenti  passi. 
Traci»  7 Sole  il  cerchio  di  merigge.  E perchè  Gerusalem- 
me è nel  mezzo  della  terra,  il  Poeta  imaginava  il  seggio 
de'  beati , la  Gerusalemme  celeste  , soprastare  a per- 
pendicolo alla  terrena. 

4.  (L)  Sospesa  : aspettante.  — Vaca  : vogliosa.  — 
Altro  : olire  eh’  è quel  che  è. 

®.  (Lì  Guardo  : tempo. 

(SL)  Guardo.  Par. , XXIX , t.  4:  Ogni  ubi  e ogni 
quando.  Sostantivare  gli  avverbi! , i verbi,  gli  aggetUvi 
è gran  comodo  della  lingua. 

1.  (Lì  Del  cirar  di  queste  spere  : del  tuo  viaggio, 

(SL)  Triorfo.  Inf.,  IV,  t.  18:  Con  segno  di  vitto- 
ria incoronato.  Trasseei  t'ombra...  Ed  altri  molti : c 
fecegli  beati. 

8.  (L)  Skrza  costrutto  : senza  costruirlo  io  parole. 

(SL)  Pieni.  Par.,  IV,  t.  47 ; Mi  guardò  cot » gli  oc- 
chi pieni  Di  faville  d' amor.  — Costrutto.  Le  voci  di 
senno  scolastico  erano  allora  famigliari  e non  dispre- 
giate. 
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9.  Quale  ne*  pleniluni  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  'I  eie!  per  tutti  1 seni  ; 

10.  Vid’lo  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol  che  tutte  quante  In  accendea , 
Como  fa  ’l  nostro  le  viste  superne. 

11.  E per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

1).  Oh  Beatrice,  dolco  guida  e cara! 

Ella  mi  disse:  — Quel  che  ti  sovranza, 
È virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

13.  Quivi  ó la  Sapienza  c la  Possanza 

Ch’apri  le  strade  tra  ’l  cielo  e la  terra 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  — 

14.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 

Per  dilatarsi , si  che  non  vi  cape , 

E fuor  di  sua  natura  iu  giù  s’atterra; 


•.  (L)  TrivIa:  Diana,  luna.  — Ls  ninfe:  le  stelle. 

(SL)  Sf.resi.  Hor.  Epod. , XV  : Nox  crat , et  arto 
fulgetoi  Luna  sereno  Inier  minora  sidera.  — Tri  vii. 
ifin.,VL  Nola  la  frequenza  degli  e c degli  i ebe  serenano 
questi  versi.  — [Ride.  Euripide , Supplir. , v.  095,  ediz. 
Barnes.]  — Ninfe.  Purg.  , XXXI , t.  36  : Noi  xcm  qui 
Ninfe , e nel  citi  temo  stelle.  Virgilio  congiunge  Dia- 
na e le  Ninfe  : An  Phatbi  tarar  aut  Nympharum  *rm- 
guinis  una  f (/fin. , I.)  Le  danze  di  Diana  con  le  Ninfe 
{exereet  Diana  ehoros)  fanno  di  tutto  il  cielo  stellato 
una  danza.  — Sem.  Par. , XIII,  t.  3:  Il  seno...  del  no- 
stro eielo.  Ma  qui  seni  denota  i menomi  sparii  dipinti 
di  luce. 

10.  (L)  Di  lucerne  : di  anime.  — Nostro  sole.  — 
Viste:  stelle. 

(SL)  Lecerne.  Par. , I , t.  43  : La  lucerna  del 
mondo.  Dan.,  XII,  4 : Quasi  stella  in  perpetua*  aler- 
nitales.  — Viste.  Par. , II,  t.  39:  Lo  Ciri  seguente , eh'  ha 
tante  vedute.  Cosi  vista  dicesi  il  luogo  in  prospetto  ; cosi 
da  ?e»i,  fenomeno. 

11.  (L)  Luce  delle  anime.  — Smalizia  irradinole 
dail'aUo.  — Viso:  vista. 

(SL)  Sustanzia.  L’ umanità  di  Gesti  Cristo.  Ma 
può  intendersi  della  luce  divina  in  assoluto.  Come  il 
corpo  riluce  nella  luce  dell' anima.  Par.,  XIV. 

il.  (L)  Oti.  Esclama  il  Poeta.  — Nulla:  nessuna 
altra.  — Ripara  : vince  l'occhio. 

(SL)  Dolce.  Petr.,  Canz.  XLIX  (Parte  li):  Tre 
dolci  e cari  nomi  hai  ’»  te  raccolti ...  — Sovium. 
Par. , XX , t.  33. 

13.  (D  Aprì  colla  redenzione.  — Onde:  di  che. 

(SL)  Aprì.  Purg.,  X,  t.  li  : Della  molt*anni  la - 

yntnata  pace,  Ch’aperse  7 eiel  dal  suo  lungo  divieto... 
Quella  Ch'ud  aprir  l'alto  amor  volse  In  chiave.—  Stra- 
de. Dello  rie  della  redenzione,  Par.,  VII,  t.  35. 

14.  (L)  Non  vi  cape  nella  nube.  — Flou  di  sta  sa- 
tura, ch’é  di  salire. 

(SL)  Disserra.  Inf. , XXVII , t.  10  : Il  giogo  di 
che  Viver  si  disserra . — Cape.  Virgilio,  doli'  ira  com- 
parata a liquore  che  bolle:  Ntc  jam  se  capii  nuda 
(.En. , VII). 

(P)  Natura.  Arisi.  Phys.  , V : //  fuoco  naturai- 
mente  movesi  in  su;  fuor  di  sua  natura,  in  tosso.  E 
Som.,  3,  3.  — Giù.  Par.,  I,  t-  45:  Come  veder  si  può 
cadere  Fuoco  di  nube.  Ott.  : Dei  vapore  secco  nella  nu 
vola  si  genera  fuoco,  lo  quale  perch'è  di  più  rara  forma 
occupa  più  luogo,  e concime  per  forza  usctre  dalla  detta 


15.  Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dapt». 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio; 

E che  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 

15.  — Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  sun  io. 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se’ fatto  a sostener  Io  riso  mio.  — - 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  obblita,  e che  s’ingegua 
Indarno  di  riducerlasi  a mente* 

18.  Quand’io  udi’  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stinguo 
Del  libro  che  *1  preterito  rassegna. 

19.  Se  mo  so n asse r tutte  quello  liuguc 

Che  Poliimia  con  le  suore  féro 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

50.  Per  aiutarmi  ; al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

51.  E cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convlen  saltar  lo  sagrato  poema, 

Com’  uom  che  truova  suo  cammin  reciso. 


nutWn.  per  forza  dico , fu  quanto  la  nuvola  , pereh’  è 
fredda,  strigi te  ; lo  quale  fuoco  per  la  detta  forza  cade 
a terra , però  che  tale  natala  verso  la  terra  è più  de- 
bole ; lo  quale  moto  è contro  la  natura  del  foco  che 
tende  iu  su. 

I S.  (L)  Dapb:  vivande  di  gioia.  — Sape:  sa. 

(SL)  Dape.  Arabr.  : Dapes  superna*  obtinet. 

i#.  (P)  Riso.  La  luce  divina  gli  acuisce  l'intelletto 
alla  scienza.  Dio  l’aiuta  a contemplar  Beatrice. 

H (L)  Risente  riseotendosi.  — Obli r a . dimen- 
ticata. 

(SL)  Riducerlasi.  Riducere  nel  Conv.  ; G.  Vili.  ; 
Fior.  8.  Fr.  Il  suono  dice  il  vago  dell'imagine. 

19.  (L)  Grado:  gratitudine.  — Libro  : la  memoria. 

— Ra£6f.cxa  : nota  e ordina. 

(SL)  Grado.  Purg.,  Vili.  t.  33;  Per  quel  singo- 
iar grado  , Che  tu  dèi  a colui...  — Libro.  Rime  : Secon- 
do che  si  trova  Nel  libro  della  mente ....  E se  il  libro 
rum  erra. 

(F)  Preterito.  Som.  : Ratio  prateriti  quota  in- 
tendi I memoria. 

•9.  (L)  Mo'  : or.  — Lingue  di  poeti.  — Le  suore  : 
le  Muse. 

(SL)  Sonasser.  Georg.,  HI:  Magno  nunc  ore  so- 
nondum.  — Lincee.  /En.,  VI  : Non,  miài  si  lingua  een- 
(um  siut.  Ov.  Mei.  , VIU  : Non,  miht  si  centum  Deus 
ora  sonantia  l ingoi*,  Ingemumquc  rapax,  totumque  Ut- 
liconadedissel.  — PolinnEa.  Hor. Carm., I;  Ov.  Fast.,  IX. 

— Latte.  Purg.,  XXII , L 34  : Che  le  Muse  lattar  più 
ch’altri  mai.  A Boezio  la  Filosofia  : /’  t’  ho  nutricato 
del  mio  latte.  Ma  il  latte  delle  vergini  muse  pare  strano, 
sebbene  a taluna  di  loro  la  Favola  dia  figliuoli.  Pin- 
gue. Lingue  pingui  è tanto  mcn  bello,  che  dcU'ingegno 
questa  voce  ha  mal  senso.  E il  suono  della  rima  è pe- 
sante, come  poi  ventre  e bobolcr.  Ma  nella  Bibbia  adipe 
ha  senso  meno  materiale  d* adesso. 

to.  (L)  E QUANTO  IL  SANTO  ASPETTO  FACEA  MERO:  il 
riso  facea  lucido  l'aspetto  dì  lei. 

(SL)  Aiutarmi.  Purg.,  XXIX,  t.  14;  E Franta 
m’aiuti.  — Santo.  Ripetizione  di  devota  bellezza. 

*t.  (L)  Figurando:  dipingendo.  — Convien  che  il 
poema  salii. 

(SL)  Saltar.  Par.,  XXIV,  t.  39:  Salta  ia  penna 
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22.  Ma  chi  (lensassc  il  ponderoso  tòma, 

E Tornerò  mortai  che  se  ne  cerca, 

Noi  biasmerebbe  se  soli*  esso  trema. 

23.  Non  é pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardila  prora, 

Né  da  nocchier  eh*  a sé  medesmo  parca. 

24.  — Perchè  la  faccia  mia  si  f innamora , 

Che  tu  non  li  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’ inflora? 

25*  Quivi  è la  rosa  in  che  'I  Verbo  divino 
Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino.  — 


e non  lo  gerivo . — Reciso.  Par. , XXX  , t.  10  : Non  è 7 
seguire,  ai  min  cantar,  precito. 

(F)  Figurando.  Dico  e la  forma  poetica  e la  fi- 
gara  simbolica.  Par.,  XXXI,  t.  18:  La  fórma  generai  di 
Paradiso.  Inf. , XXXII , t 3 : Descriver  fondo  a tulio 
l’ universo . 

SS.  sL)  Esso  tema. 

(SL)  Tema.  Inf.,  IV,  t.  49:  Si  mi  caccia' l lungo 
tema.—  Omero.  Hor.  de  Arte  poet.  : Sumite  materiam  ce- 
stri*, qui  scribitis,  a-quam  Vtribus  , et  versate  diu,  quid 
ferve  recusent , Quid  valcant  humeri  : cui  leda  poi en ter 
erit  res,  Nec  facondia  deserti  hunc,  nec  lucidus  ardo. 

£3.  (Lì  Pilegcio:  tragitto.  — Cu* a sé  meoesmo  parca: 
risparmi  la  vita  sua  per  paura. 

(SL)  Pi  leccio.  Bocc.,  Filoc. , VU  : Ho  veduto  nave 
correr  lungo  pileggio  con  vento  prosprro.  Ani.  com.  : 
Intn stitium  in  medio  maris.  Marco  Scovilo  contempo- 
raneo di  Dante  (I.  II , p.  IV,  c.  3):  Transeundo  pari- 
gia  dieta  maris,  qua  pericuiit  nusquam  careni  ; e cap. 
14:  Prvpter  aquui'um  diteursus  . ojwrtet  ire  utque  ad 
medium  parigli,  eundo  quartato  venti  desuper  a syroeo 
qui  quidem  transitai  paiiyium  nuncupatur , circa  qua- 
dr ingenti  quinquaginta  mitliaria  astimatur,  licei  quidem 
quinyenli  miti  invia  transitimi  seu  purujium  fare  asserant 
supradictum.  Ne' poeti  antichi  (ed.  Fior.,  1816,1, 
p.  402)  è pereggio.  Da  pereggio  il  veneto  avrà  fatto  pa- 
reggio, il  toscano  pileggio.  — Fendendo.  yEn. , V : /»- 
findunt  pari  ter  sulcon.  — Prora.  Rabelais  , Garg.,  1,9  : 
Mais  plus  oui tre  ne  fera  voile  tnon  esquis  entre  ces  gouf- 
fres.  Virgilio,  del  sdo  canto  (Georg.,  IV):  Terris  festi- 
nem  advertrre  prvram  ; e Georg.,  1.  Imagi  ne  prolunga- 
tissima nell' Ariosto.  — Parca.  Spiega  meglio  l awior 
perdona  del  V deH'loferno. 

*4.  (SL)  Perché.  Simile  nel  XXXI  del  Paradiso.Purg., 
XXIX,  t.  21  : Perché  pur  ardi  Si  nell' affetto  delle  vive 
luci,  £ ciò  che  vien  dir  tiro  a /or,  non  guardi.  - XXXII, 
t 3 : Vdia  da  loro  un  : • Troppo  fiso.  • — Giardino. 
Paradiso  in  greco  vale  giardino. 

£5.  (L)  La  rosa  : Maria.  — Gigli:  Apostoli.  — Pre- 
se dal  mondo. 

(SL)  Rosa.  Mistica  la  chiama  la  Chiesa.  [Kccli., 
XXXIX,  18  e 19  : Fiorirete  come  la  rosa  presso  un  ru- 
scello  in  un  campo , e fiorirete  come  il  giglio,  e rende- 
rete buono  odore.]  — Cicli.  Cant.  Cantic  , 11,  12:  Ego  flos 
campi  et  liliuin  convaliium.  Sieut  lilium  inter  spinas. 
Eccli.,  XXXIX,  19:  Ftorete  fiores,  quasi  lilium,  et  date 
odorem.  Ambr.,  IsL  vir.,  XV.  Cant.  Cantic.,  Il,  16;  IV, 
Hi  VI,  1 , 2. 

(F)  Carne.  Joan. , 1 , 14:  K«r4m  coro  factum 
est.  — Prese.  Cant.  Cantic.,  I,  8:  Curremus  in  odorem 
ungumlorum  tuorum.  Som.  : Per  V odore  degli  aromi 
intendi  si  la  giustizia  de*  santi. 


26.  Cosi  Beatrice.  Ed  io  eh*  a’  suoi  consigli 
. Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de1  debili  cigli. 

27.  Come  a roggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nubo,  già  prato  di  dori 
Vider,  coperti  d’ombra,  gli  occhi  mici; 

28.  Vid’  io  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati , di  su , di  raggi  ardenti , 
Senza  veder  principio  di  fulgóri. 

29.  0 benigna  Virtù  che  sì  gl’  impronti , 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi,  11,  che  non  eran  possenti. 

30.  Il  nome  del  bel  lìor  ch’io  sempre  invoco 

E mane  e sera,  lutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

31.  E come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e ’1  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse; 

32.  Per  entro  il  cielo  scese  una  facella , 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 
E citisela,  e girassi  intorno  ad  ella. 


SO.  (L)  Mi  rendei  alla  battaglia  de'  debili  cicu  : 
tornai  a mirar  la  loco  che  vinceva  i miei  sensi. 

(SL)  Rendei.  Purg.,  XXIX  , I.  4 : Al  levante  mi 
rendei.  — Battaglia.  Inf. , II,  t.  2:  Sostener  la  guerra 
...del  commino.  — Cigli.  Inf., XV1I1,  t.  36:  Muffi...  Che 
con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa.  Quo'  suoni  e questi 
rispondono  bene  al  sentimento  diverso. 

SS.  (L)  Come  a raggio  di  sol.  . : vedo  i beali  illumi- 
nati da  Cristo,  non  Cristo,  salilo  più  su,  come  chi  sta 
all'orubra  vede  uu  prato  illuminato  dal  solo  che  rompa 
un  poco  la  nuvola. 

(SL)  Mei.  Par.,  XIII,  t.  19  : Luce  che...  mea.  — 
Fratta.  Purg.,  XVII,  t.  14  : Fratto,  del  sonno. 

£8.  (L)  Splendori  : anime.  — Senza  veder  principio 
di  fulgóri:  senza  veder  la  luce  che  le  irradiava. 

(SL)  Fulgorati.  Forse  fulgorati,  non  da  fulgore 
ma  fulgóre,  come  dulcorato,  onorato. 

SU.  (L)  Impronti  : impronti  del  lume  tuo.  — So  t'e- 
saltasti ...  : salisti  , perchè  più  presso  ro’  avresti  ab- 
baglialo. 

(SL)  Esaltasti.  Per  innalzare  nel  proprio,  co- 
mune nella  Bibbia.  — Possenti.  Poi  (terzina  40):  Ebber 
gli  occhi  miei  potenza. 

(F)  So.  Dan.,  VII,  13:  Aspidebam. . . in  visione 
noeti» , et  ecce  cum  nubibus  cali  quasi  filius  haminis 
venirbat,  et  usque  ad  auliquum  dierum  pervenit. 

SO.  (L)  Il  nome  che  senni.  — Del  del  fior:  Maria. 
— Avvisar  lo  magcior  foco  : attendere  alla  luce  di  Maria. 

(SL)  Nome.  L'udi,  sebbene  noi  dica.  — Ristrinse. 
Purg.,  HI.  t.  4:  La  mente  mia  che  prima  era  ristretta , 
L'intento  vai  largò. 

31.  (L)  Mi  dipinse  il  quale  e ’l  quanto...:  vidi  quale 
e quanl'era  la  luce  che  vince  in  gloria,  come  qui  vinse 
io  virtù. 

(SL)  Dipinse.  Purg. , XXXI , t.  42.  Negli  occhi 
raggia  l’oggetto  e si  fa  idolo.  — Quanto.  Par.,  11,  l.  22; 
Lumi , li  quali  net  quale  e nel  quanto.  — Vince.  Asso- 
luto. Par.,  X,  t.  22:  Fulgor  vivi  e vincenti. 

3S.  (L)  Facella  : Gabriele:  gira  si  ratto  che  pare 
cerchio  di  fiamma. 

(SL)  Per  entro.  Dipinge  lo  scendere  dall’  altis- 
simo che  par  come  un  di  fuori  di  quell'  ampiezza. 

88 
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33.  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  v più  a sé  l'anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciala  tuona, 

34.  Com|>araUi  al  sonar  di  quella  lira 

Onde  si  coronava  il  bel  za  flirt» 

Del  quale  il  del  più  chiaro  s’Inzafllra. 

35.  — lo  sono  Amore  angelico,  che  giro 

L’alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

36.  E girerommi.  Donna  del  elei,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perché  gli  entro.  — 

37.  Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava:  c tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

38.  Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi  • 

Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’avviva 
Nell’alito  di  Dio  e ne’ costumi. 


33.  iSLÌ Parrciuie.  Pefr., son.XCVIII  (1  Parte):  Ogni 
atto  tornir  Fora  uno  sdegno  alialo  a quel  eh' io  dico.  — 
Nube.  Stai.  : Fraetaquc  Ioni  trita  nubi*.  Ma  qui  meglio 
squarciala,  come  più  su  fratta  della  nube  che  lasci» 
passare  il  raggio. 

34.  (I.)  li.  bei  zaffiro:  Maria.  — Ciel:  empireo. 

(SL)  Liiu.  Coti  chiamò  (Par., XV,  t.  2)  il  canto 

dei  giusti  militi  nel  pianeta  di  Marte. 

33.  (L)  L’  alt*  letizia:  Maria.  — Del  rostro  wsino 
Ccsù  Cristo. 

(Sb)  Ventre.  Parola  che  suonerebbe  troppo  gravi* 
qui , se  quelle  della  salutazione  angelica  non  la  faces- 
sero solenne.  Ma  forse  polevasi  trovare  altra  meno  set 
tentrionale  e più  orientale  che  albergo. 

(F)  Disino.  Gen.,  XLIX,26:  Detidcrium  colli  uni 
(tlrmarum. 

SO.  i.L)  Moni  : finche.  — Dia  : divina.  — Plachi 
gli  estri.  : acciocché  li  tu  ritorni , aspellata. 

(SL)  Mestre.  Inf  , XIII,  t.  6:  Sarai , Mentre  Che 
tu  verrai...  — Dia.  Par. , XIV,  t.  12:  luce  più  dia.  B. 
Jac.  : Maria  che  se'  chiamala  Dia.  — Entre.  Perche 
qnivi  tu  sei,  e però  la  fai  dia.  Ovvero,  inteso  perché  in 
senso  di  sebbene,  e taire  per  prima  persona,  si  spieghi: 
Sebbene  io  entri  nella  spera  suprema  , girerò  nondi- 
meno intorno  a te  eternamente.  - lo  m'ailengo  al  primo. 
Forse  il  meglio  sarebbe  intendere:  Farai  divina  quella 
spera  quantunque  ivi  entri  a dimorare  il  tuo  figlio.  La 
tua  santità  divina  non  è ecchssata  dalla  sua  stessa  di- 
vinità. - Più  modesto  ancora  e più  celestiale  sarebbe: 
La  farai  divina  acciocch'  Egli  in  essa  dimori  : e come 
in  terra  l'attraesti  a le,  e cosi  in  cielo. 

37.  (L)  Circulata  melodia  : dell'  angelo  girante.  — 
Sigillava  : conchiudeva.  — Lumi:  spiriti. 

(SL)  Circulata.  Non  é né  uno  spirito  che  parla 
nè  un  circolo  che  armonizza,  è una  melodia  che  si  gira. 
Disse  già  amore  angelico, e dell'anime  amori , splendori , 
candori  ; melatila  è d'ardita  e bella  novità.  — Lumi. 
Georg.,  1 : Mundi  lumina.  — Maria,  tiolland.,  I,  1076  : 
Et  erre  Virgo  Maria  veniebai  cum  candidalo  angelorum 
rt  animai  uni  ccelu  stati  regina  eomitanle  rzerrilu.  Cho- 
t us  itle  nrirstis  deennlabal  laude s Domini  rjusi/ue  fìlli. 

(F)  Sigillava.  Il  sigillo  chiude.  La  conchiusione 
della  parola  vera  è perfezione  di  quella,  e si  fasuggcilo, 
cioè  chiaro  rilievo  a sé  s lessa. 

3H.  tL)  Lo  rcal  manto:  il  nono  cielo  ch'é  sotto  l'em- 
pireo. — Voli  mi:  cicli,  eli’ u’  m«V0,  mosso  da  Dio.  — 
Fervi:  d'amore  v luce.  — Costumi  : perfezioni. 


39.  Avea  sovra  «li  noi  1*  interna  riva 

Tanto  (listante,  che  la  sua  parvenza. 

Là  dov’i*  era,  ancor  non  m’appariva. 

40.  Pero  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

Che  si  levò  appresso  a sua  semenza. 

41.  E come  fantolin  che  ’n  vPr  la  mamma 

Tende  le  braccia , poi  che  *1  latte  prese , 
Per  l’animo  clic  ’nfln  di  fuor  s’ infiamma; 
4ì.  Ciascun  di  quei  candori  In  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  l’alto  affetto 
Ch’egli  aveano  a Maria  mi  fu  palese. 

43.  Indi  rimaser  li  nel  mio  conpetto, 

Regina  earli  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  partì  ’l  diletto. 

44.  Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolcc 

In  quell’ arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  hoholcet 


(SL)  Volumi.  Volume  da  volgere  e da  rivolgere 
le  sfere  soggette  Sinuosa  volantina  (della  ser- 

po), — COSTUMI.  Par.,  XXXI II,  t.  30:  Sostanzia  e acci- 
dente r Utr  costume.  Dice  conflati  in  Dio  con  ineffabile 
semplicità.  Ciò  prova  che  la  voce  aveva  senso  più  am- 
pio. Mos  ai  Latini  era  ogni  modo  d'essere  e fare. 

(F)  Manto.  Conv. , Il , 4 : Questo  è il  sovrano 
edificio  del  mondo,  nel  quale  lutiti  il  monda  s' inchiude, 
e di  fuori  dal  quale  nulla  è.  Psal.  CI , 28 , de'  cieli  ; 
Situi opertorium,  ihh tabi*  eos  ; - CHI,  3 : Eztcndens  ctr- 
ium  sìcul  pel  lem.  — Volumi.  Dice  nel  Convivio  che  il 
primo  mobile  come  più  prossimo  all'empireo,  è più  di- 
vino degli  altri.  Par.,  XXVII,  L 37. 

39  (L)  Riva:  la  parie  concava. 

(SL)  Avea.  Il  primo  mobile  è (cosi  nel  Convivio) 
cristallino , cioè  tutto  trnsparenle.  Sola  dunque  U di- 
stanza può  celare  qnivi  gli  oggetti,  non  I'  opacità  del 
mezzo.  — Riva.  Quasi  fosse  un  mare  di  luce  e di  vita. 
Ma  riva  con  manto  non  isla.  — Appariva.  Non  teme 
/Mo  venza  c ap/tarira , ch  i*  meglio  rifilerò  che  «lire  im- 
proprio, massime  in  soggetti  si  spirituali  e alti. 

40.  (L)  Appresso  : dietro  Gesù  Cristo. 

(SL)  Levò.  L'inverso  di  quel  dell' Apocalisse  (XXI, 
2):  Vidi  sanrtam  civitalem  Jerusaiem  navata  descenden- 
lem  de  ciclo  a Deo. 

41.  (SL)  Tende.  Ov.  Mei..  IV:  Parva  Learckum Bra- 
chiti tcndcnlcm.  — Fuor.  Simile  njl  XVII,  t.  3 del  Para- 
diso. — S'infiamma.  Osservazione  vera  e affettuosa  «letta 
natura,  falla  più  notabile  dal  luogo  celeste  ove  l'esule 
padre  la  dice. 

43.  : L|  Candori  : spiriti. 

(SL)  Candori.  Delta  persona  del  Verbo.  Sap  , 
VII , 26:  Condor  est  min»  luris  (eterna. 

43.  (L)  Noi»  si  partì  : lo  sento  ancora. 

(SL)  Recru  corli  Urtare,  halleluia.  Antifona  del 
tempo  pasquale. 

44.  (L)  U berta  di  merito  che  si  sorregge  e contie- 
ne. — Ciie  foro  a geminar  quaggiù  buone  hodoi/.e  : se- 
minarono il  buon  seme  del  vero. 

(SL)  L' berta.  Georg.,  Il:  Ferì itis  ubere  campus 
- iE0.,  VII  Divitis  ubcr  agri.  Piai.  LXXXXl,  41  : Mi- 
seri anditi  uberi.  [Ad  Calai.,  VI  » : Ciò  che  1‘ uomo  atra 
seminalo , quello  ancora  mieterà.  Colui  che  semina  alla 
sua  carne , mieterà  della  carne  corruzione  : sua  chi  semina 
allo  spirito , mieterà  della  spò  ilo  vita  eterna.]  — Sor- 
folce  II  contenente  regge  rio  che  cape  in  esso.  In  al- 
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CANTO 

45.  Quivi  si  vìve,  e gode  del  tesoro 

Cho  s’acquistò  piangendo  nell’esilio 
Di  Babilon  ove  si  lasciò  l’oro: 


tro  senso,  dell'acqua,  Ambrogio  (Hezameron) : Trvrat 
necessario  sufi  aie  il  /tumore.  Lucr. , IV  : Gibus  suffulciat 
arlus.  — Ricchissime.  AdRom.,11,4:  Dìvitiax  bouitatis. 
— Bobolce!  Femminile  di  bubuteus.  Polii.,  Stante,!,  93: 
Le  ire  Ore,  che  *n  cima  non  bohoiee,  Po  set  m d'ambrosia 
i fior.  OtL  : Furono.  . . buoni  bifolchi;  onde, secondo  it 
Vangelo,  ricolgono  per  ogni  uno  cento  : semi  unno  in  la- 
grime r ricolgono  in  allegrezza.  Hi  folci  per  bifolchi  il 
Petr.  Ezec.  XXXVI,  9 : Arnbimini  et  aecipietit  sementem. 
Intendere  baimi ca  per  misura  di  terra , che  usa  il  Sal- 
vini (e  i Bolognesi  biotehe,  cioè  bi falche  ì , non  pare  si 
possa,  dacché  le  arche  sono  che  seminano  : e nel  Van- 
gelo gli  Apostoli  diconsi  seminatori  e non  campi.  Il 
dire  orche  gli  uomini,  è strano,  ma  rammenta  il  Vas d'e- 
lezione e arco  di  scienza.  Chi  intende  terra,  non  uomo, 
potrebbe  spiegare  : a seminare,  a essere  seminate;  ma 
riman  sempre  cho  nelle  arche  non  si  semina.se  no  cava 
la  sementa,  o od 'esse  diventano  in  certo  modo  semina- 
trici. 

(F)  Schivar.  Ad  Gal.,  VI,  8 : Quel  ch'uomo  se- 
minerà, e mieterti.  Eccli. , VII . 3:  Figlinolo,  nm  semi - 


XXIII. 

46.  Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Pillo 

Di  Dio  c di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E con  l’antico  e col  nuovo  concilio, 

47.  Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


nore  malizie  ne'  solchi  della  giustizia , che  tu  non  le 
mieta  a sette  doppi.  Psal.  CXXV , 5.  Prov. , XI , 18. 
Os.,  X,  lì  Matth.,  XIII,  5.  Marc.,  IV,  3.  Lue.,  Vili,  5. 
Ad  Corint.,  IX,  11.  Purg.  XXII,  l.  96:  Fera  credenza 
seminala  Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno. 

45.  (LI  Di  bauilov:  del  mondo. 

(SIA  Esilio.  La  Chiesa.  A te  sospiriamo,  esuli 
figliuoli  d'Koa. 

(F)  Tesoro.  Matth.,  VI , 90:  Tesoreggiatevi  un 
tesoro  nel  cielo.  — Ono.  Sempre  balte  sul  male  che  tutto 
il  mondo  occupa. 

46.  (Lì  Quivi  trionfa  , sotto  l'alto  Filio...:  Pietro 
trionfa  di  sua  vittoria  sotto  Gesti  Cristo  co'  giusti  del 
vecchio  Testamento  o del  nuovo. 

(SL)  Sotto.  Contorto.  La  fino  del  Canto  è dis- 
uguale dal  resto.  — Covano.  Psal.  I . 5 : Concilio  ju- 
st or  uni 

47.  (F)  Gloria.  Som.  : Per  le  tribolazioni  clic  i Santi 
patiscono  nel  mondo  rrndeil  ad  essi  la  gloria. 


Luco  e ghirlande- 


La  comparazione  dell’uccellino  materna,  con- 
dotta con  tanto  amore , corrisponde  alla  soavità 
del  resto  del  Canto,  nel  quale  da  Beatrice  s’a- 
scende a Maria:  e il  tendere  che  fanno  i beati  la 
cima  delle  fiamme  loro  a lei  salente,  è compa- 
rato al  tendere  che  fa  il  bambino  le  braccia  cento 
la  mamma,  parola  che  Dante  non  rifugge  d’ usare 
altrove  due  volle  (1),  e sola  una,  non  per  espres- 
sione il" allotto  ma  per  proprietà  di  linguaggio, 
genitrice  (9). 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  è cosa  inef- 
fabile, e gli  ò ineffabile  come  quel  sorriso  faccia 
mero  il  santo  aspetto  dì  lei , cioè  lo  difloiida  di 
nuova  luce,  ma  si  pura,  che  raccoglie  la  sublime 
semplicità,  invece  di  disperdere  nell’ebbrezza  della 
esultazione,  i pensieri.  Vedete  ili  questo  Canto, 
senza  discorrere  degli  altri,  quante  c quanto  va- 
riate comparazioni  od  imagini  tolte  dalla  semplice 
luce;  o d$l  sereno  a cui  v’ha  elevato  il  Poeta, 
scendete  con  la  memoria  ai  profondi  dell*  Inferno 
suo,  quelle  fiamme  senza  luce,  quelle  notti  senza 
aurora , quella  tristezza  senza  sfogo  , que' pianti 
senza  conforto , quelle  carceri  senza  luci  fa , quei 
tormenti  senza  fine,  que'  tormentatori  senza  pietà  (3). 


(lì  Purg.,  XXI,  l 33  ; XXX . I.  1S.  — (9)  Purg. . Ili , 
t.  30:  A mia  bello  figlia,  genitrice  Del  Tonar  di  Cicilia. 
— |3)  Sogneri. 


La  luce  di  Cristo  da  Inaccessibile  (1)  altezza  illu- 
mina tutto  lo  spazio  e i lucenti  per  quello,  e pe- 
netra per  la  luce  loro,  sicché  quella  diffusione  di 
lume  maggiore  piovuto  dall’alto,  l’occhio  la  di- 
scente e pur  non  la  può  sostenere.  Il  verso:  Senza 
ceder  principio  di  fulgóri  (9),  è nella  sua  semplicità 
degno  dei  mistero,  ed  è non  men  alto  il  dire  che 
Cristo  s’esaltò  nascondendosi  agli  occhi  suol,  tut- 
tavia deboli  per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere 
gli  oggetti  miuori.  Codesto  è vero  anche  nel  mondo 
corporeo,  dove  forse  gli  enti  di  men  perfetto  sen- 
tire vivono  in  pianeti  più  remoti  dai  centri  di 
luce;  ed  è vero  nel  mondo  intellettuale,  dove  le 
verità  sovrane,  illuminatrici  delle  altre,  tenendosi 
discoste  dalla  intelligenza  |*?r  non  l*  abbagliare  ed 
opprimere,  lasciano  luogo  al  discernimento  di  ve- 
rità intermedie  che  sicn  grado  l’una  dell’altra,  e 
promovano  così  lo  svolgersi  della  mente  e del- 
l*  alletto  eziandio.  Il  senso  spirituale  del  concetto 
di  Dante  è poi  reso  In  parie  dalle  seguenti  pa- 
role: Siccome  a vedere  alcune  cose  sensibilmente 
non  è necessario  che  si  vegga  la  sostanza  (3)  del 
sole,  cosi  a vedere  alcune  cose  inlelUgibilmente'tnon 
è necessario  che  si  vegga  l’essenza  di  Dio  (4). 


(lì  Som.,  3,  1 , 57 . 4 : Cristo  sopra  tutti  i Cicli.  — 
^9)  Tori.  98.  — (3)  La  lucente  xustnuziu  (1.  11  ).  — 
*4)  Suoi.  ,1,1,  lì 
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PARADISO. 


Di  questo  in  una  visione  cosi  : 

• Fu  poi  rapila  in  cielo,  e vide  Cristo  che  con 
1*  immenso  suo  splendore  illustrava  gl' immensi 
spazi i di  quella  superna  città,  allato  a’ cui  raggi 
tutta  la  luce  del  corporeo  sole  in  certo  modo  era 
buia.  Pareva  lo  splendore  che  si  partiva  da’  ve- 
stimenti e dal  seggio  di  Cristo,  illuminare  il  ma- 
terial nostro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  stesso 
alla  luna  comunica  il  lume  suo.  Vide  ancora  la 
gloriosa  Vergine  sedersi  nel  irono  stesso  del  Figlio, 
cospicua  dello  stesso  splendore,  vestita  di  bianca 
preziosissima  veste.  E quell' augusta  regina  gli 
angeli  e i santi  tutti  veneravano  con  singoiar 
gaudio  esultando.  Poi  si  partivano  a schiere  dal 
trono;  e,  percorsa  quella  celeste  regione,  di  nuovo 
si  prostravano  ai  piedi  di  lei,  e fattale  testimo- 
nianza d'amore  (1),  e ricevuta  la  benedizione, 
tornavano  aoavissimamente  cantando  e tripudiando 
modestissimamente...  Tornata  Oringa  in  sé,  a te- 
stimonianza dell’  avuta  visione  osservò  esserle  ri- 
masi tre  indizii  mirabili  di  quel  ratto:  l'agilità 
del  corpo,  per  alquanto  tempo,  fu  tanta,  che  spesso 
tastandosi , le  pareva  non  avere  più  corpo  : un 
odore  incredibile  eh’ eli' aveva  nel  tempo  di  quel 
ratto  aspiralo  dalla  fragranza  degli  alberi  e dei 
fiori  celesti  (2):  una  rara  soavità  negli  orecchi 
impressale  dal  celeste  concento  (3):  si  che  per  nove 
mesi  le  pareva  versare  nella  medesima  gloria,  go- 
dere di  quc'ilori  e dell’  armonia  de’strumenti  del 
ciclo  (4).  • 

Quest’ altra  men  alta. 

• Nel  di  solenne  della  Natività  di  Giovanni  Bat- 
tista, mentre  Veronica  visitava  i celesti  soggiorni, 
udì  l' angelo  che  la  conduceva,  dire  cosi  : Sta  at- 
tenta, o figliuola,  perché  tra  i celesti  ora  inco- 
mincia la  festa  del  Battista,  alla  quale  verrà  Cri- 
sto Massimo  accompagnato  da  tutta  la  celeste  Je* 
rusalem.  Ed  ecco  Veronica  vide  Cristo  discendente 
dall’alto  soglio:  .aveva  egli  una  veste  aurea  con- 
testa di  color  verde,  che  gli  Angeli  per  più  ve- 
nerazione delia  divina  maestà  reggevano  tutt’  in- 
torno. Sul  capo  portavano  un  ornamento,  la  cui 
gloria  non  potè  Veronica  beue  affisare  con  gli 
occhi  (5).  Nessuno  dei  cittadini  superni  splendeva 
di  quell’ ornamento  del  capo,  sebbene  ciascuno 
fosse  decorato  di  lucentissimi  fregi.  Il  Battista  e 
Giovanni  l’ Evangelista  (6)  vestiti  di  bianche  vesti 
che  mandavano  raggi  d’oro,  tenevano  in  mano 
gigli  più  radianti  del  sole.  Maria  regina  del  mondo, 
quando  scese  dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra 
Marta  c Maddalena,  dopo  i patriarchi  e i profeti, 


(O  V allo  affetta  Ch’  egli  aveatto  a Maria,  mi  fu  pa- 
lese { Tori.  42).  — (3)  Par.  , XXX.  — (3)  Cantando  si 
dolce , Che  mai  da  tur  non  si  parli  ‘l  diletto  (Tori.  43). 
— (41  Bollami.  , 1 , <3*.  — (S)  Pur*.,  VHL  ».  li  Nelle 
facce  l'occhio  si  smarriti.  — (6)  Par.,  IV,  t.  10:  E quel 
Giovanni,  Qual  prender  vuogli ....  Non  hanno  in  altro 
ciclo  i laro  scanni 


distinti  di  speciale  vestimento.  Di  candida  vesta 
era  coperta  la  regina  del  cielo,  e la  circondavano 
i cori  degli  angeli , reggendo  la  veste  intorno.  E 
sebbene  i vestimenti  di  Marta  e di  Maddalena  fos- 
sero desiderabili  più  che  oro  e pietra  preziosa, 
pur  mai  non  potè  Veronica  sapere  qual  colore 
avessero  quelli  di  Maddalena.  Dopo  gli  eserciti  degli 
angeli,  Elisabetta,  madre  del  Battista,  congiunta 
ad  Anna,  madre  della  Beatissima  Vergine  (i),  si 
moveva,  con  dietro  una  turba  di  vergini  che  nes- 
suno poteva  numerare  : e le  precedevano  Maria 
d’Jacomo  e Maria  Salome.  A ciascun  beato  erano 
diverse  insegne  di  gloria,  secondo  i meriti , altri 
portavano  corone  d’oro,  altri  collane,  altri  vesti 
d’ argento  ornate  a musaico.  E risonando  tutta  la 
Corte  celeste  di  suoni  soavissimi  procedettero  ad 
uno  ad  uno  a adorare  Cristo  Massimo  che  slava 
di  mezzo  tra  Giovanni  Battista  e Giovanni  Evan- 
gelista.... Dopo  ciò,  lo  spirito  di  Veronica  ritornò, 
duce  l’angelo,  agli  usi  terreni  (3).  » 

Dice  Dante  a Maria  : Il  bel  zaffiro  Di  cui  il  del 
più  chiaro  s'  inzaffira  ; gentile  parola  che  ram- 
menta V ingigliarsi  (3);  ed  é ben  più  bello  che 
quel  del  Petrarca,  tutta  cosa  dell’arte:  Quant’arte 
indora,  imperla  e innostra  L’abito  eletto  e non 
mai  visto  altrove.  Cosi  come  è più  bello:  Sovra 
candido  vel  cinta  d'oliva  Donna  m’apparve,  sotlo 
verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  cica  (4),  che 
il  petrarchesco:  Verdi  panni,  sanguigni,  oscttri  e 
persi  Non  vesti  donna  t inquanto.  Nè  d’ or  capelli  in 
bionda  treccia  attorse  Si  bella  come  questa,  che  mi 
spoglia  D’arbitrio...  Madama  de  Sade,  cosi  vestita 
com’era,  spogliava  di  libero  arbitrio  il  Canonico 
di  Parma  e di  Padova  ; Beatrice , che  non  era  fran- 
cese , nè  bisarcavola  de’  predicatori  di  liberti , si 
faceva  a Dante,  che  non  era  canonico,  insegna- 
tri  ce  delle  ragioni  da  credere  al  libero  arbitrio  e 
de’ modi  d’ esercitarlo.  Ma  più  bello  ancora  del 
bel  zaffiro,  che  ridipinge  negli  occhi  il  Dolce  color 
d’ orientai  zaffiro  Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Delt’aer  puro  (5);  più  bello  è II  nome  del  bel  fior 
ch’io  sempre  invoco  E mane  e sera  (6):  dacché  rile- 
vasi (non  dispiaccia  a Ugo  Foscolo  e alle  scimmie 
d’Ugo)  che  Dante  mattina  e sera  pregava  la  Ma- 
donna, e diceva  buonamente  IMw  Maria,  dacché 
tre  volte  ridice  Ave  nel  suo  Ppema  (7). 

In  una  visione  : Ed  ecco  Maria  Vergine  tv  rinvi 
con  un  coro  d‘ Angeli  e d’anime  vestilo  di  bianco, 
siccome  regina  dal  suo  esercito  (8)  accompagnata; 
e quel  coro  di  Celesti  cantavano  le  lodi  del  Signoro 
e del  Figlio  (9).  Nel  secolo  decimoseslo  in  Parigi 


(1)  Par.,  XXXII.  - (2)  Bollami.,  1 , 913.  — (3)  Ter*., 
54.  Par. , XVIII . I.  38.  - (41  Pur*.,  XXX  , t.  il.  — 
(3)  Pur*.,  I . I.  5.  — (61  Terz.  30.  — (7)  Pura.  . X . 
t 14;  Par.,  Ili,  t.  41;  XVI.  t 13;  XXXII,  32.  —(8)  Par., 
XXX  , t.  13  : Qui  vrdcrai  I’  unn  e l’ altra  milizia  Di 
jmrndiso.  — (9)  Bollami  , 1 , 1076. 
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fa  vista  una  festa  dove  gl!  angeli  scendevano  a 
coronare  non  ia  Vergine  ma  la  regina  di  Francia. 
A Dante  fin  da’ giovani  anni  Immagine  di  Bea- 
trice era  associata  con  quella  degli  angeli  (I): 
ma  poi  montando  con  l'età  quella  scala  che  mai 
non  si  spiega  in  arco  se  l'uomo  non  la  torce  di 
forza . innalzò  ed  apparò  le  sue  itnaglni  ; e qui 
veggiamo  mi  angelo  far  di  sé  corona  (S)  a Maria, 
che  risponde  al  bellissimo  dell’ altro  poeta:  Che 
il  del  di  tue  bellezze  innamorasti ; verso  di  più 
pieno  e di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro: 
Benedetta  tue  Nelle  figlie  d'Adamo;  e benedetti 
Siena  in  eterno  le  bellezze  tue  (3). 

Non  sarà  fuor  di  proposito  recare  altre  parti  di 
visioni  che  rappresentano  imagini  somiglianti: 

• In  questi  dì  com’ebbe  Veronica  ricevuto  il 
sacramento  dell’  Eucaristia,  subito  tra  la  solennità 
della  messa,  n'andò  la  mente  di  lei  a' confini  de) 
Purgatorio:  e vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il 
cui  nome  Veronica  mai  non  seppe,  cui  seguiva 
gran  numero  d'angeli.  Entrò  quella  moltitudine, 
nella  quale  era  mista  Veronica,  le  sedi  del  Pur- 
gatorio; e dinanzi  all'Uomo  tante  anime  furono 
condutte  quanti  uomini  iioq  cape  mezza  la  città 
di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo , da 
quello  che  tra' mortali  era  stato  custode  di  lei.  Pare- 
vano le  anime  dall’incendio  arrossate  quand’e- 
scivan  del  fuoco  purgante , che  poi , tolte  dalle 
fiamme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornate 
per  tanto  di  verde  fronda  tutte  innanzi  al  trono 
di  Dio  immortale  sono  collocate  dagli  angeli.  Ma 
le  anime  posarono  le  corone  innanzi  il  seggio  di 
Dio,  e quelle  io  stesso  Iddio  immortale  eoo  sereno 
volto,  e con  placidi  e blandi  occhi  benedicendo, 
alla  beatissima  madre  offeriva.  Come  queste  cose 
abbia  viste,  ia  mente  di  Veronica  al  corpo  ritorna, 
presa  di  tanto  gaudio,  che  le  pareva  non  poter 
più  lungamente  vivere  nella  carne  (4).  • 


(!)  Rime,  di  Beatrice:  Dov'ella  parla , ai  dichina  Un 
angela  del  chi.  — (3)  Delle  aureole  de*  Santi  , Sora. 
Sup.  96.  — (3)  Pur*.,  XXIX,  t.  29.  — (4)  Bollanti.,  I , 
SM6. 

La  madre  e 

Questo  Canto  è ridente  nelle  imagini  di  luce  e 
di  fiori,  d’armonia  e d’angeli,  dell'amore  ma- 
terno, e dell' infantile  Innocenza.  Ad  armonia,  a 
luce,  a madre,  corrispondono  bene,  angeli,  fiori, 
bambina  comparazione  dell’ uccellino  onde  il 
Canto  incomincia , é più  bella , perchè  impressa 
d'affetto  più  morale,  che  quella  in  Virgilio:  Ni- 
gra  velut  magnai  domini  cum  diritti  (rdes  Per- 
volat,  et  pennis  alta  atrio  lustrai  hirundo,  Pabulo 


• Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s’ innalza  pen- 
sile un  giardino  di  roaravigliosa  bellezza,  abitato 
da  genti  beate  che  si  vivono  all’ ombra  de’ bo- 
schetti fruttiferi  ed  odorati.  Nel  mezzo  un  poggio 
d'argento  a cui  per  magnifiche  scale  s’ascende. 
Tra  l'erbe  e 1 don  acque  vive  correnti.  In  alto 
portici  di  diaspro  fregiati  d'oro,  e quivi  li  seggio 
divino  e angeli  senza  numero  gli  fanno  corona,  e 
al  concento  delle  arpe  dicono,  accompagnati  dagli 
eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  (1).  • 
L’angelo  s'aggira  in  ghirlanda,  e canta  pa- 
role la  cui  soavità  non  corrisponde  alla  bellezza 
del  canto  stesso  di  Dante,  ma  che  rammentano  la 
gentile  narrazione  de’ Fioretti,  laddove:  « Fran- 
cesco óra  a Dio  di  poter  pregustare  in  terra  II 
gaudio  de’ beati;  e un  angelo  in  mezzo  a una 
luce  viva  gli  appare  con  in  mano  una  viola , la 
quale  pur  toccata  dell'arco,  diffuse  melodia  si 
soave  che  H santo  ne  fu  rapito  fuor  d’ogni  senso 
corporeo;  che  se  l’angelo  aggiungeva  un'altra 
nota  (9)  a quell' una,  l'anima  Innamorata  scio- 
glievasi  dal  vincolo  della  vita  (3).  • 

Poi  la  Vergine  e le  anime  si  levano  in  alto,  cantan- 
do soavemente,  la  quale  imngine  richiama  l'ascen- 
dere del  mistico  volante  dalla  cima  del  monte  con 
l'esercito  glorioso,  intanto  che  Beatrice  rimane  se- 
duta appiè  dell' albero  altissimo:  Sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e piu  profonda.  Il  Manzoni: 
L’allegro  inno  seguirono  Tornando  al  firmamento; 
Tra  le  varcate  nuvole  Allontanassi , e lento  II  tuon 
sacrato  ascese,  Fin  che  più  nulla  intese  La  compa- 
gnia fedel.  Simile,  non  dei  canto  ma  d’ un  anello 
e d'uu  sudarlo  di  martiri  levato  nel  cospetto  del 
carnefici  e de’  satelliti , un  inno  della  Chiesa  di 
Spagna  : Qua  superno  rapta  fiata,  Lucis  intranti 
inttinum,  Per  poli  intenti  axem  Fulgor  astri  ab - 
sconditur.  Et  diu  visum  sequacem  Textilis  cattdor 
fugit...  Transrehuntnr  usque  ad  astra,  Nee  videntur 
amplius. 


(!)  Visione  narrata  dal  Beato  Gioachino  : Oxanam  , 
p.  382.  — (2)  Purg.,  XXXII,  t.  31:  lo  non  In  'mirai,  nè 
quaggiù  ai  conia.  L'inno  che  quella  genie  aitar  cantaro: 
Nè  la  nota  aoffersi  lolla  quanta.  — (3)  Fior,  di  san 
Francesco. 

Il  bambino. 

parto  legtns  nidisque  loquacità s escas , Et  nane 
porticibus  r acuii,  nane  humiila  circum  Stagna  so- 
nai (I);  dove,  per  vero,  il  contrapposto  delle  cose 
grandi  e quasi  deserte  di  ricco  signore  coi^  la 
piccola  povera  rondinella  che  le  avvisa  col  suo 
svolazzio  e col  garrito,  e de’  portici  vuoti  colie  acque, 


(!)  JE o.,  XII. 
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PARADISO. 


è jkk'I ic.i  cosa.  Ma  più  bolla,  dicevo,  l’abbondanza, 
a Dante  insolila,  delle  parole  morali  nella  simi- 
litudini' sua:  Amate  fronde,  dolci  nati,  aspetti  de- 
siati, labor  aggrati,  ardente  affetto.  E la  notte  che 
le  cose  ci  nasconde , vince,  tradii  cencio , rebus  nox 
abslulit  atra  colorem  (t);dove  né  l’uno  né  1* altro 
rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parrebbe  bassa 
a tanti  signori  del  canto  altissimo,  cote.  Ma  in 
Dante  la  notte  é essa  che  le  nasconde  all’  uomo, 
come  per  indicare  che  nel  senso  dell'uomo,  non 
nelle  cose,  è il  colore,  e per  mettere  in  consorzio 
diretto  le  cose  coll*  uomo,  e dare  alla  uolte  virtù 
più  attiva,  o meglio  persoti  idearla  che  l’idolo  pa- 
gano non  faccia.  In  Virgilio  atra  é languido,  è 
togliere  il  colore,  bello  si  ma  quasi  soprabbon* 
dante  dopo  cadmi  comlidit  umbra  Jupiler.  Più 
affettuosa  soprabbondanza  in  Dante;  Previene  ’l 
tempo,  ’l  sole  aspetta  che  l’alba  nasca  (2);  dove 
1’  affetto  materno  par  quasi  tre  volte  invocare  la 
luce  benigua. 

Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati  .3),  rammenta 
la  bella  comparazione  d’ Orazio:  Ut  adtidens  im- 
plumibus  pullis  avis  Serpentium  adlapstis  timet  Ma- 
gis relictis  : non,  ut  adsil  auxilii  Latin  a plus  priv- 
sentibus  (4);  dove  l’espressione  non  è tanto  felice 
quanto  il  pensiero  ; eppure  il  pensiero  io  direi 
schiettamente  sentito  perché  lo  ispirava  quel  Me- 
cenate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a 
irniente  proteggitore,  ma  talor  anco  con  franchezza 
e famigliarità  e tenerezza  d’amico.  E questa  si- 
militudine rammenta  la  Virgiliana  : Qualis  popu- 
lea marcita  PhUomela  sub  umbra,  Amissos  querilur 
fietus,  quut  durus  aralor  Obsenans  nido  implu - 
tnes  detraxit:  at  illa  Flet  noetem  ramoque  sedetti 
miserabile  canneti  Integrai,  et  munti*  late  loca  qne- 
stibus  implel:  dove  il  querilur  ed  il  questibus , 
il  populea  umbra  ed  il  ramo,  il  morena  e il  inte- 
sto, il  flet  c V integrai,  è quasi  tutto  insomma, 
direbbesi,  opera  più  giovanile  clic  non  l’altra  pit- 
tura dell’affetto  materno  delle  bestie:  Qualis  cum 
fessa  juvencum  Per  nemora  atque  alias  quierendo 
bucala  Incus,  Proptcr  aqxup  rivinti  viridi  procumbit 
in  ulva  Perdita , nec  serte  meminit  decedere  noeti  1 5)  ; 
dove  i suoni  acuti  echeggiano  piamente  al  mesto 
muggito,  e il  perdita  nel  principio  del  verso  fa 
vedere  e sentire  l'abbandonata  stanchezza,  e il 
dolore  intimo;  e fa  contrapposto  al  dolore  il  vivo 
dell’acqua,  c l’erba  verde.  La  comparazione  della 
vacca  cercante  il  suo  vitellino,  che  ora  parrebbe 
ignobile  cosa  (perchè  della  nobiltà  e poetica  e 


(fi  Mn.t  VI.  — (2)  Ter».  3.—  (3)  Ter*.  I.—  (4)  Epod., 
1.  — (5)  Egl.  Vili  Georg.  Ili,  di  giovenca  malata:  Quarn 
pronti,  ani  molli  succedere  sitpius  uiiilmr  Ylderis  nul 
ninnimi*  enrpcnlrm  ignoriti*  turbo* , Exlrcmamqvr  se- 
gui , imi  tur  il  io  procHUitu  iv  calti /IO  Pusorn  timi  , ri  sene 
solino  decedere  mu  li.  l.a  lutali*  è «pii  dipinta  con  più 
umana  pietà  rtie  da  attri  porli  sdi  umani  dolori. 


morale  e civile  l’arte  perversa  cl  ha  date  idee 
(■erversc),  incontrasi  o ne’ classici  Greci,  e nel  RA- 
màjana. 

Ma  per  ritornare  all’affetto  umano  materno,  la 
severa  anima  di  Dante  ci  si  compiace  sovente, 
fors’aneo  a memoria  della  sua  Gemma,  la  madre 
de’ suoi  figliuoli,  della  quale  il  Boccaccio,  novel- 
latore cortigiano  o Galeotto  davvero,  vorrehbe, 
non  si  sa  sopra  qual  documento,  lasciarci  In  cuore 
un’imagine  uggiosa.  Fin  già  nell’ Inferno  il  Poeta 
trova  la  bella  similitudine,  con  si  schiette  parole 
espressa , che  di  più  chiare  al  popolo  italiano 
odierno  non  saprebbe  trovarne  un  poeta  odierno 
di  quelli  che  cercano  il  popolare  nel  triviale: 
Come  la  madre  che  al  rumore  è desia...  tanto  che 
solo  una  camicia  vesta  (I).  E le  curo  dell’alleva- 
mento son  date  per  prova  di  cittadinanza  fida  e 
di  bello  vivere  di  cittadini;  t’ una  vegliava  a studio 
della  culla  , e consolando  usata  V idioma  che  pria 
li  padri  e le  madri  trastulla  (2);  dove  studio  ha 
il  senso  latino  di  cura  sollecita  e il  senso  d’os- 
servazione e riflessione  intensa,  perchè  quel  dei 
bambini,  che  dovrebb’ essere  studio  alla  scienza 
de’ filosofi,  é più  propriamente  tale  alla  sapienza 
del  cuore  materno.  K quell’ idioma  (voce  che  nel- 
l’origine sua  stessa  si  dimostra  appropriata  a gen- 
tili idiotismi  per  mezzo  del  quali  la  madre  s’ac- 
comoda alla  piccola  intelligenza  del  bimbo  per 
(svolgerla  inllno  a sé , e sopra  sé , e il  padre  poi 
dalla  madre  li  apprende,  e li  ridice,  fattosi  docile 
discepolo  per  doppio  amorei,  quell’  idioma  , il  di- 
scepolo d’ Aristotele  e di  Tommaso  d’ Aquino  non 
lo  disdegna  nel  l’austero  suo  verso,  o nomina  pappo, 
dindi  e babbo,  e tre  volle  mamma  in  ciascheduna 
delle  tre  Cantiche  (3).  e proprio  qui  in  questo  Canto 
rh’é  uno  de’ più  fiorenti  ed  eletti.  E in  questo 
Canto  stesso  é II  latte  dolcissimo  delle  Muse,  che  ram- 
menta quel  Greco  che  le  Muse  lattar  più  ch'altro 
mai  (4),  e l’ Eneide  che  a Stazio  fu  mamma  e nutrice. 
Altra  volta  (5)  ritorna  Fimagine  del  bambino  lat- 
tante, e poi  del  bambino  cne  ricorre  (6)  al  rifugio 
delle  braccia  della  madre.  E la  pietà  dell’amore  ma- 
terno, or  mesta  or  severa,  ma  sempre  pietà,  è con 
più  profondo  tocco  ritratta  là  dove  dice:  Beatrice, 


(Il  Inf.,  XX11I,  t.  13-14.  — (2)  Par.,  XV.  — (3)  Par., 
Wlll,  t.  41;  Purg.,  M,  I.  38;  Inf.,  XWII,  t 3;  Purg., 
XXX,  t.  13  — (4)  Purg., XXII,  t. 34.  — (5) Par  , XXXIII. 
I 36:  Sarà  più  corta  min  favella...  che  d‘ infante  Che 
lagni  ancor  In  lingua  alla  mammella,  — (tìt  Par.,  XXII, 
1.1:  Alta  min  guida  Mi  voisi  cóme  parrai  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  *i  confida.  Purg.,  XXX,  1.  15:  Val- 
simi alta  sinish  u coi  rispitto  Col  qual  il  filatali*  cari  e 
otta  mommo  Quand'  Un  paura  n quand"  egli  r afflitto. 
Par.  , XXX  , t.  28  : y*m  è fantin  clic  si  subito  ma  Col 
coito  verso  il  latte,  se  si  svegli  Molto  tardata  dall’  **- 
nasuta  suo.  Iri,  t 47:  La  cieca  cupidigia  che  r ammalia, 
simili  fatti  c*  ha  al  fantolino  Che  muor  di  fame  c car- 
ila via  In  balia. 
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appresto  d' un  pio  sospiro,  Gli  occhi  drizzò  vèr  me 
con  quel  sembiante  Che  madre  fa  sopra  figliuol 
deliro  (1),  e là  dove  dice:  Còli  la  madre  al  figlio 
par  superba,  Coni’ ella  parve  a me;  perchè  d’a- 
maro Senti  il  sapor  della  pietale  acerba  (9). 

Della  pietà  materna  e paterna,  e della  figliale, 
gli  era  esempio,  anzi  madre  e nutrice,  l’ Eneide, 
nella  quale  non  si  cantano  tanto  le  armi  e i de- 
stini di  Roma,  quanto  gli  afTetli  domestici,  o la  re- 
ligione stessa  entra  siccome  soggetto  famigliare  an- 
cor più  che  civile  (e  tanto  maggiormente  civile)  rap- 
preseulata  e custodita  nell’ Imagiue  de’ Penati  (3). 


(1)  Par.,  1,  t.  34.  — (3)  Purg. , XXX,  t.  27.  — (3)  .Eo., 

I:  Infrrrrtque  Dea*  ! Alt  io.  - llium  in  Italiam  portati*, 
ridottine  Penale*.  - 11  : Vittas , Vetlamque  potenlrm 
,€temumque  migli*  effert  pcnetralibu * ignrm.  - Sacra, 
tuostjue  libi  commendili  Troja  Penate*.  - Tu,  genilor, 
cape  stura  manti.-  Ateo  ninni,  Anrhismque  palimi  menni 
Trueroxijue  Penale * Commendo  noeti*.,.  - Ili:  rum  sor  Ut, 
nalnqve,  Pcnnlibus  el  magni*  Dii*.-  Effigie*  sacra  Dietim 
Phrgg tigne  Penate*.,,  visi  ante  ocuhs  ostare...  Ha  no- 
bis  propria  sede* . . . gena*  a quo  principe  nostrum...  - 
Vili:  O ante  gente  Drum,  Irojanam  ex  ìiostibn*  urtimi 
Qui  rrvchi»  nobis,  alernaqur  pergamo  serra*...  lliclibi 
certa  doma*,  certi,  ne  abttsle , Penate * ...  - Xll;  Sacra 
Deosquc  dabo. 


Della  pietà  paterna  c Agliaio  veggansi , tra  gli 
altri  luoghi , quando  alla  vista  di  Priamo  uc- 
ciso Enea  inorridisce  pensando  al  padre,  c quando 
nega  partirsene  senza  lui,  e disperalo  vuol  morire 
nel  l’armi  e la  moglie  gli  si  getta  a’ piedi;  e da 
ultimo  e’ si  toglie  il  vecchio  in  collo  e Io  porta 
sul  monte  (I);  e quando  in  Sicilia  lo  perde  (3);  o 
quando  celebra  il  funerale  anniversario  di  lui  (3)  ; 
e quando,  armato  in  battaglia,  abbraccia  il  figliuolo 
c lo  incuora  ad  opere  generose  (4);  e quando  alla 
vista  di  Pallante  ucciso  si  ricorda  d’Ascanio,  e la 
pietà  paterna  gl’  insegna  a compiangere  il  prodo 
giovanetto.  Pallante  ed  Evandro,  Làuso  c Mczcn- 
zio.  Metallo  e Camilla  (5);  e la  madre  d’Eurialo  (6), 
e la  madre  d’Astianalte  (7),  i più  be’ passi  cioè 
del  poema  ci  confermano  nel  credere  che  la  più 
copiosa  fonte  di  poesia  vera,  epica  cosi  come  dram- 
matica, sono  gli  aITctti  domestici,  e sempre  sa- 
ranno. 


(lMSn.,11.  -(9)/Rn.,lU.-(3)iEn.,V.  —(4)  .Ed., 
X.  - (3)  Ed.,  XI.  — (l>)  Ea.,  IX.  — (7)  En. , 11 , III. 
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Argomento. 

S.  Pietro  interroga  il  Poeta  delta  tua  fede ; egli  la  definisce  con  Paolo;  spiega  la  definizione,  sog- 
giunge che  la  fede  gli  viene  dal  vecchio  e dal  nuovo  Testamento;  ch'egli  crede  a que' libri  perchè  con- 
fermati dai  miracoli;  che  se  il  cristianesimo  fu  propagato  senza  miracoli,  questo  de"  miracoli  tutti 
sarebbe  l'altissimo.  Professata  ch'egli  ebbe  la  fede  nella  Trinità,  s.  Pietro  lo  cinge  delUi  sua  luce; 
non  a dargli  missione  d* apostolo,  di  messia , di  Maometto  novello  ( cosa  da  Dante  condannata  più  volte), 
ma  a coivnare  la  schietta  fede  di  lui.  E se  uomini  quali  Dante,  Tommaso,  Agostino,  credono  i cristiani 
misteri,  bello  è stare  con  loro,  ed  avere  contro  sè  que' chiarissimi  che  ognun  sa. 

Nota  lo  tonino  9 alla  5;  7 alla  IO;  «9,  15, 14,  17, 18, 90, 99,  25,  26,97,  30,  32  ; 36  alla  41;  47  alla  Gne. 


I.  — U sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
SI  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 
1.  Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
DI  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba; 


ft.  <L)  0 sodalizio...:  o compagni  alla  mensa  celeste. 

(SL)  Sodalizio.  Catul.  , C , 4 : >Va/crNMm  vere 
dulcr  sodai itium.  lira  voce  propria  de’  convitati  amici. 
— Grar  Lue.,  XIV,  16.  Grnam  ouignom.  Non  è riempi 
tira, ma  accenna  alta  parabola.  — Beredrtto.  A Gesù  Cri- 
sto: Benedetto  che  tieni.  — Acrello.  Jo.,  1,99, 36  : Agnus 
Dei  ; Apoc. , XIX  , 9 : Beali  qui  ad  nrnam  nuptiarwn 
agni  vacati  suni  ; - V,  6,  8,  12  ; VII  , 10  , 14  ; XII . 11  ; 
XIV,  1.  Lue.,  XXII,  30:  Kdatis  et  bibatis super  mmsatn 
marni  in  regna  ma».  — Piera.  Par.  , IX , L 37  : Le  tue 
vaglie  tutte  piene  Trn  porti.  - Empire  il  desiderio. 
Modo  biblico. 

(F)  Eletto.  Dopo  la  parabola  della  cena  : Pochi 
gli  eletti. 

%.  (L)  Se...  qi'esti:  poiché...  Dante.  — Di  qcel  che. 
cade  ...  : le  gioie  del  cielo.  — Gli  premorirà:  finisca  il 
tempo  di  sua  vita  e lo  mandi  all'eternità. 

(SL)  Se.  Pelr.,son.  CCXXX1I  (Il  Parte):  Cerchiamo 
il  del  se  qui  nulla  ne  piace.  — Preliba.  Libare  anco 
a’  Pagani  era  voce  sacra.— Tempo.  Inf.,  Ili,  1. 10:  Senso 
tempo,  eterno.  — Premorirà.  Par.,  XXI , l.  35:  Si  mt 
prescrisser  le  parole  sue.  Petr.,  son.  XX  (1  Parte):  L'o- 
mnata  fronda  che  prescrive  L'ira  del  citi  quando  il 
gran  Giove  tuona. 

(K)  Messa.  Malth.,  XV,  97  : Anche  i canini  man 
giano  delle  briciole  che  cadono  dalie  mense  de’  padroni 
loro,  dice  la  Cananea.  Lue.,  XXII , 30  : Che  mangiate  e 
beviate  alla  mensa  mia  nel  mio  regno.  Conv.  I : lo  che 
>mm»  seggo  alla  beata  mensa , ma  fuggito  dalla  pastura 
del  volga,  ai  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello 
che  da  loro  cade  ; e conosco  la  misera  vita  di  quelli  che 
dietro  m’  ho  lasciati,  per  la  dolcezza  ch’io  sento  in 


3.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roralclo  alquanto.  Voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vlen  quel  eh’  ei  pensa.  — 

4.  Cosi  Beatrice.  E quelle  anime  liete 

Si  Wro  spere  sopra  fissi  poli , 

Fiammnndo  forte  a guisa  di  comete. 

5.  E come  cerchi  in  tempra  d’oriuoli 

Si  giran  si  che  T primo,  a chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e l’ultimo,  che  voli; 


quello  che  a fioco  a poco  ricolgo  miscrieordevotmmte 
mosso...  fter  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata.  - Poi  ‘ 
Alti  Uro  piedi  ti  pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia 
si  sono  stati,  che  non  sono  degni  di  tanto  vedere. 

%.  (Li  Persa  desiderando. 

(SL)  Immersa.  Ov.-  Met.,  XIII:  Sitisque  immensa. 
„En.,  VI:  Immensa  cupido.  Parola  adesso  abusata  per 
ogni  piccola  cosa.  — Roratelo.  D'acqua,  non  di  ru- 
giada. .En. , VI  : Ho re  levi. 

(F)  Forte.  Joan. , IV,  13  : Qmì.  ..  bibrril  ex  aqua, 
quam  ego  dabo  ei,  non  siliet  in  letrmum.  Matth.,  V,  6 ; 
Joan.,  VI,  35;  VII,  37;  Apoc.,  VII,  16;  XXI,  6;  XXII, 
17.  Gustalo  ch'egli  ha  il  cibo,  dategli  bere  ; il  bere,  come 
più  sottile  e meno  materiale,  è cosa  più  alta.  Aug.  Conf., 
IX  : Pone  le  labbi  a dello  spirito  al  tuo  fonte,  c ber  quanto 
può  delta  sapienza  secondo  sua  voglia  , felice  senza  fitte. 
— Persa.  Altrove  Beatrice  e altri  veggono  il  pensiero 
di  lui  prima  ch’egli  ci  rifletta.  Par. , XIV,  XV  e XXI. 

4.  (L)  Si  fero  spere  sopra  fissi  foli,  girando  intorno 
al  Poeta  e a Beatrice. 

(SL)  Spere.  Par.,  XIII,  7.  — Fissi.  Arisi. , de 
Cai.,  Il:  Terra  est  fixa  et  slabilis.  — Comete.  Qui  Pie- 
tro cita  le  definizioni  che  dà  della  cometa  Aristotele. 
Georg.,  I : Arterr  cometee.  /En.,  X : Liquidò ....  noclr 
camelee  sanguinei...  rubmt.  Le  paragona  per  la  vivezza 
t dello  splendore  , non  per  altro. 

5.  (L)  Ir  tempra:  nel  congegno.  — ’L  primo,  il  piu 
prossimo. 

(SL)  Oriioli.  Dell' orinolo  altra  similitudine  Del  X, 
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6.  Cosi  quelle  carolo,  differente- 

mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

7.  Di  quella  ch’io  notai  di  più  bellezza, 

Vid’lo  uscire  un  fuoco  si  felice 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8.  E tre  f iate  in  tomo  di  Beatrice 

Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna  e non  lo  scrivo: 

Ché  P immaginar  nostro  a cotai  pieghe, 
Non  che  ’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

10.  — 0 santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 

Devota . per  io  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  — 

11.  Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 

Aita  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  così  com’lo  v’ho  detto. 


t.  47.  — Quieto.  Purg. , XXXII,  t.  10:  La  ruota  Che 
fe'  r orbita  tua  con  minore  arco. 

(F)  Voli.  Quante  impagini  varie  gli  desta,  ad  espri- 
mere le  idee  spirituali , il  moto  de’  corpi  t E invero  il 
moto  è la  parte  spirituale  della  natura  visibile. 

II.  (L)  Df.lla  sua  ricchezza.  ..:  dall' esser  più  o rocn 
veloci  le  giudicavo  più  o men  ricche  di  beatitudine. 

(SL)  Dippemente-mente.  Nel  VI  dell’  Inferno,  t,  t!  : 
Con  Ire  gole  canina  mente  Intra ; la  voce  frotta  in  simil 
modo  in  alarne  lezioni.  Arios. , XXVIII , 4!  : Ancor 
eh’  egli  cononca  che  direi  la  mente  a tua  Morata  danno 
ti  faccia.  Qui  la  spezzatura  ritrae  anco  la  differenza.— 
Danzando.  La  danza  non  era  salto,  corti'  ora  ; però  po- 
tevasi  paragonare  anche  a’  moti  orizzontali  ; era  anzi 
mossa  e atteggiamento  simbolico  di  tutta  la  persona, 
che  scossa  e dimenio  delle  gambe. 

1.  (LI  Quella  carola. 

(SL)  Felice  Epiteto  di  paradiso.  — Più.  Inf,  II, 
l.  8:  Maggior  Piero. 

8.  (SL)  Volse.  Par. , XXIII . L 46:  Gabriele  intorno 
a Maria  : Pietro  il  fondatore  della  Chiesa  intorno  alla 
Teologia,  e la  sapienza  delle  cose  di  Dio. 

(F)  Fantasia.  La  fantasia  è parte  di  memoria  - 
anzi  è memoria  più  viva  congiunta  or  al  desiderio  or 
al  limoro. 

B.  (L)  A cotai  picche  ...  : non  è sfumatura  di  colore 
si  delicato  da  render  tanto  sottile  soavità. 

(SL)  Nostro.  Rimo:  Il  parlar  Mostro  che  non  ha 
valore  Di  ritrar  tutto  ciò  che  puotr  Amore..,  — Par- 
lare. Par.,  XXXIII,  t.  19. 

(F)  Vivo.  Jl  troppo  vivo  colore  dicesi  sguaiato, 
sfacciato  , che  avventa  : la  modestia  è condizione  di 
forza  vera. 

IO.  (L)  Stona  nella  gloria:  dice  Pietro  a Beatrice. 

— Pheche  : preghi.  — Appetto  al  Poeta.  — ìli  dele- 
ghe: mi  fai  partire  da'  miei  compagni. 

(SL)  Da.  Rammenta  il  11  dell'  Inferno , e il  mo- 
vere che  fa  la  Donna  gentile  Lucia  , e Lucia  Beatrice. 

— Disleche.  Mostra  la  dolcezza  dello  stare  con  gli  al- 
tri compagni.  Par. , XIV,  t.  45:  Che  mi  legaste  con  ti 
dolci  vinci. 

f fl.  (L)  Ferrato  : innanzi  cho  parlasse. 

(SL)  Detto.  Acciocché  lo  stile  del  Canto  s'accordi 
col  piano  tenore  dell'  argomentazione , usa  modi  pia- 
nissimi , da  cui  meglio  risaltano  i lumi  del  dire.  Ma 
nella  seguente  : Lasciò  le  chiavi  Ch‘  ci  portò  giù  non 
era  forse  necessario  a chiarezza. 
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li.  Ed  ella  : — 0 luce  eterna  del  gran  viro 
A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro; 

13.  Tenta  costui  de’ punti  lievi  e gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  delia  fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.  S’egli  ama  bene  e bene  spera  e crede, 

Non  t’è  occulto,  perché  ’l  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15.  Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  ci  vi 

Per  la  verace  fede,  a gloriarla 

DI  lei  parlare  è buon  eh’ a lui  arrivi.  — 

16.  Si  come  11  baccellier  s’arma,  e non  parla 

Finché  ’l  maestro  la  qulslion  propone, 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

17.  Cosi  m’armava  io  d’ogni  ragione 

Mentre  ch’ella  dicea,  per  esser  presto 
A tal  querente  e a tal  professione. 


I *.  (L)  Viro:  uomo.  — Chiavi  del  cielo.  — Miro: 
mirabile. 

(SL)  Viro.  Ha  senso  più  allo  che  uomo,  corno  a* 
Latini.  Par.  , X , t.  44.  — Chiavi.  Par  . XXIII , t.  47: 
Tien  te  chiavi  di  tal  gloria.  Matth.,  XVI,  19  : Tibi  dabo 
duvet  regni  ccdorum.  — Portò.  Par. , XXII1 , t.  13: 
Ch'apri  le  strade  tra’ l cielo  e la  terra. 

18.  (L)  Tenta  : prova.  — Lievi  : più  e mono  essen- 
ziali. 

(SL)  Tenta,  Nel  senso  latino  Massaggiare,  pro- 
vare. Purg., XVI,  t.  46.  — Lievi.  Modo  scolastico.  Arist. 
Phys. , Vili:  Levia  et  grama.  — Per  la  qual.  Matth., 

XIV,  98, 29  : Domine jube  me  ad  te  venire  super 

aquns...  Amhulabat  super  aqunm,  ut  ventre!  ad  Jrsutn. 

14.  (L)  Viso  : occhio  in  Dio. 

(SL)  Dipinta.  Par.,  XVII,  1. 13:  La  contingenza... 
Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno.  — Vede.  Petr.,so«. 
CCCII1:  Nel  volto  di  Lui  che  tutto  vede,  Vedi  ’l  mia  amara. 

15.  (L)  Ma  perché  questo  regno  ...  : poiché  la  fede 
popola  il  paradiso,  è buono  ch’a  lui  venga  occasione  di 
parlarne  a gloria  di  lei. 

(SL)  Civi.  L*  usa  nell*  Vili,  t.  39  del  Paradiso  e 
nel  XXX11 , t.  34  del  Purgatorio.  Som.  S)up.  : / giusti, 
concittadini  degli  Angeli.  — Arrivi.  In  questo  senso 
arrivare  varrebbe  avvenire  al  modo  francese.  Dicevano 
arrivar  bene  o male , per  capitare  , ma  non  imperso- 
nalmente cosi  come  è qui.  Non  è questo  però  il  solo 
modo  comprovalo  da  unico  esempio  ; nè  il  solo  france- 
sismo apparente  che  si  rincontri  nel  pretto  italiano 
antico.  — GlorVarla.  Più  proprio  che  glorificarla,  vale: 
render  le  glorie.  Il  costruito  non  è netto , nè  il  dire 
chiaro. 

10.  (L)  Il  baccellier:  primo  grado  nell’ Università. 
— S'arha  di  risposta.  — Per  approvarla,  ho*  per  ter- 
minarla : non  sentenzia,  ma  dice  le  prove. 

(SL)  Baccellier.  Dante  novizio  discepolo  nel  re- 
gno di  Dio.  — Approvarla.  Valeva:  affermarla  o con 
assentimento  e con  prove.  — Terminarla.  Sacch.  : Le 
quattro  cose  terminerò  (trattasi  di  rispondere  a quattro 
questioni). 

(F)  Arma.  Pur  troppo  la  scienza  fu  spesso  simile 
a guerra,  se  non  a baruffa. 

11.  (L)  Dicea  a Pietro.  — Presto:  pronto.  — Qdb- 
rente  : domandante.  — Professione  di  fedo. 

(SL)  Ragione.  Arist.  Poi.,  1,9:  Le  armi  della  ra- 
gione. — Querente.  Onde  c Aererò  per  cAicdere  o il  co- 
mune quotilo  e inquirente. 

80 
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48.  — Di',  li  liuti  Cristiano;  Tàlli  manifesto: 

Fede  die  è?  — Ond’io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo; 

49.  Poi  mi  volsi  a Beatrice;  e quella  pronte 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'acqua,  di  fuor,  del  mio  interno  fonte. 

50.  — La  Grazia  che  mi  dà  eh*  io  mi  confessi 

(Comincia'  io)  dall'alto  primipilo. 

Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.  — 

51.  E seguitai:  — Come  *1  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo; 

Si.  Fede  è susta  ozia  di  cose  sperate, 

E argomento  delle  non  parventi. 

E questa  pare  a me  sua  quidditate.  — 

23.  Allora  udii:  — Dirittamente  senti 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  Ih  sustanzo,  e poi  tra  gli  argomenti.  — 
2*.  Ed  io  appresso:  — Le  profonde  cose 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose 

25.  Che  Y esser  loro  v’è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene: 

E però  di  sustauzia  prende  (utenza. 


18.  (SL)  Che  è?  Som.i  Cmuideranduin  et l quid  til. 

(K)  Fede.  Som.  ,2,2,  qu.Tst.  1 , 3 , 4 , 5.  — 
Frusti:.  Dice  1’  altera  umiltà  e<l  il  coraggio  con  cui 
dee  l’uomo  vero  professare  le  credenze  proprie,  e tulle 
le  proprie  opinioni  e seniimonii,  che  io  uomo  costante 
a sé  stesso  s’attengono  alla  credensa. 

*9.  L)  Sembianze  : cenni  del  viso.  — Sm  dessi; 
parlassi. 

(SL)  Voi*.  Par.,  XXI,  l.  4 — Interno.  Par.,  XVII, 
t.  3 : Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  ditto...  si  ch'elt'e- 
scn  Segnala  bene  dell' interna  tlampu. 

50.  i,L»  Primipilo  : condottiero. 

(SL)  Primipilo.  Imagine  di  battaglia.  Par.,  W1X. 
t.  38:  Pugnar  per  accender  la  fede.  E XII,  l.  43. 

(F)  Grazia.  La  grazia  dà  la  fede , dà  le  oppor- 
tunità di  professarla,  dà  il  lume  e la  forza  dell’ espri- 
merla degnamente.  Som  : La  grazia  dello  Spirilo  Sunto 
data  per  la  fede. 

51.  (L)  Frate:  Paolo  — Nel  duon  filo:  nella  via 
del  Tero. 

iSL)  Filo.  Purg. , XXIV , t.  22:  Vanito  in  filo , 

diritti. 

tt.  (L)  Sustaxzia:  fondamento  sostanziale.  — Ar- 
gomento : principio  di  deduzione.  — Quidditate  : es- 
senza. 

(SL)  Quidditate.  Par.,  XX,  t.  34. 

(F)  Fede.  Ad  Hebr.,  XI,  1 : Est...  fide»  sperati- 
durian  substa  olia  rerum , nrgvmentum  non  apparentium. 

23.  (L)  Ripose  Paolo. 

(SL)  Udii.  Qui  più  spesso  che  altrove.  Udii  in 
luogo  di  ditte.  Simile  iu  Virgilio.  — Serti.  Som.  : Di- 
versi mode  trnscrunl  Hicronymus  ri  Auguslinut.  - Hoc 
vìdetur  tcntitte  magitlcr. 

«1  (L)  Lon  parverza : lor  veduta. 

(SL)  Nascose.  Voce  solenne  nella  Bibbia  e con- 
trapposto di  rivelazione. 

(L)  È ir  sola  crederza  : estendo  invisibili  biso- 
gna crederle.  — Interza  : intenzione  , senso. 

(SL)  Interza.  Him.  ani.  : Pisa che  lime  in - 


26.  E (la  questa  credenza  cl  coimene 

Sillogizzar,  senz'avere  altra  vista: 

Perù  inlenza  d'argomento  tiene.  — ' 

27.  Allora  udii:  — Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  ’nteso; 

Non  v'nvria  luogo  ingegno  di  solista.  — 

28.  Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso: 

Indi  soggiunse:  — - Assai  bene  è trascorsa 
D'csla  moneta  già  la  lega  e 'I  peso: 

29.  Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.  — 

Ed  io  : — Si , l’ ho  si  lucida  e si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  »’  infoca*.  — 

30.  Appresso  usci  della  luce  profonda 

Che  li  splendeva:  — Questa  cara  gioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 


lenza  d otgoyliona  genie  (ebbe  titolo  di  superba).  Purg., 
XXV1U,  t.  20  : Intendimenti  del  suono  (senso  delle  pa- 
role). 

(F)  Fonda.  Dion.,  div.  nom.,  VII:  Fede  è slabile 
fondamento  de’  credenti  che  li  colloca  nel  vero,  e dimo- 
stra il  ret  o in  etti. 

t8.  (L)  Sillogizzar:  ragionile.  — Avere  altri  vista: 
prova  materiale  de’  domini.  — Interza  d*  argomento 
tiene  : perché  se  ne  deducono  altri  veri. 

(SL)  Sillogizzar.  Par.,  XI,  t.  1:  Sillogismi  per 
ragionamenti  anco  non  scolastici. 

(F)  Vista.  Le  inguini  che  adduconsi all' autorità 
della  fide  non  sono  dimoiti  azioni  che  possano  riti  urie 
l intelletto  umano  a visione  intelligibile,  — Argomento. 
Da  uryuo,  dice  e la  illazione  necessaria  e la  probabile, 
e la  prossima  e la  remota.  Som.  : Fides  fntclus  intet- 
teclms. 

2 2.  (L)  Quantunque  »*  acquista:  quanto  si  conosco. 

— Cosi  ’ntensa  : rettamente. 

(F)  Acquista.  Som.  : A ir  una  scienza  acquisita  è 
circa  a cose  divine  , carne  la  mela  fisica.  - Le  cose  che 
per  la  scienza  generanti  in  noi  som  piuttosto  acquisite 
che  infuse.  - Vinta  triplice,  delta  cognizione  naturale, 
infusa,  acquisita.  Bari. . tirati  senno  per  natura  c per 
prudenza  d'acquisto. 

38.  (L)  È trascorsa  : è veduta. 

• (SL)  Spirò.  Sopra,  t.  18:  Onde  spirava  questo. 

— Amore.  Par.,  XIX,  L 7 : Di  molti  amori  Usciva  solo 
un  suon.  — Trascorsa.  Comune  dello  monete;  passare. 

(F)  Lega.  Inf.,  XXX , t.  25:  Falsai  la  lega  sug- 
gellala. Soggiunge  il  peso,  eli’  è altro  modo  di  falsare, 
poi  il  conio , che  , se  non  è bello  e ben  rilevato,  lascia 
dubbia  Timagine;  e l’ambiguità  è cagione  a più  d'una 
falsità.  Non  basta  l'intrinseco  valore  e la  quantità  de- 
bita della  materia:  vuoisi  anco  la  forma  a piena  certezza. 

29.  (L)  Hai  nella  tua  borsa  : hai  fatta  tua  per  imi- 
ditaziuno.  — Tonda:  intera.  — Nulla  hi  s'inforsa:  non 
ci  ho  dubbio. 

(SL)  Borsa.  Spiega  quel  dell'  XI  dell'  Inferno, 
t.  48  : Fidanza  non  imborsa.  — Ma  qui  almeno  parlasi 
di  moneta:  v più  volle  nel  Vangelo  è similitudine  tale. 

— Inforsa.  Pelr.,  son.  CXIX  . Ogni  mio  stufo  infin  ta. 

(F)  L'  no.  La  verità  è la  più  intima  proprietà. 

30.  (L)  Gioia:  lede. 

(SL)  Profonda.  In  quella  luce  che  prendesi  poca 
parte  entro  alla  luce  del  pianeta , questa  parola  la  in- 
travedere e percorrere  immensurabile  profondità. 

(F)  Ugni.  Ad  Hebr. , XI , 6:  Sme  fole...  impos- 
sibile est  placete  Dea.  Marc. , XVI , Iti  : (fui  ci  tdtdeitl. 
et  baptizalut  fucril,  vii  rat  crii. 
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31.  Onde  ti  venne?  — Ed  io  : — I-a  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è dilTnsa 
In  su  le  vecchie  e ’n  su  le  nuove  cuoia, 

Si.  È sillogismo  che  la  mi  ha  conehiusa 
Acutamente,  si  che  tiverso  d'ella, 

Ogni  dimostrazlot»  mi  pare  ottusa.  — 

33.  Io  udi’  poi:  — L'antica  e la  novella 

Proposizione  che  si  ti  coochiude, 

Perché  l’hai  tu  per  divina  Tavella?  — 

34.  Ed  io  : — La  pruovache  'I  ver  mi  dischiude, 

Son  l’ opere  seguite,  a che  Natura 
Non  scaldò  ferro  mal  nè  batté  ancudc.  — 

35.  Risposto  fumml  : — Di’,  chi  tl  assicura 

Che  quell’ opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  : non  altri  ’l  li  giura.  — 

36.  Se  ’l  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 

(Diss’ io)  senza  miracoli,  quest'uno 
È tal , che  gli  altri  non  sono  ’l  centesmo. 
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37.  Chè  tu  entrasti  povero, e digiuno 

In  campo  a seminar  la  buona  pianta 
Che  Tu  già  vite,  ed  ora  é fatta  pruno.  — 

38.  Finito  questo,  l’alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E quel  Baron  dio  si  di  ramo  in  ramo. 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 

Che  all' ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  — La  Grazia  che  doonéa 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
lnsino  a qui,  com'aprir  si  dovea; 

41.  Si  ch'io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse. 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 

E onde  alla  credenza  tua  s’offerse.  — 

43.  0 santo  Padre,  o Spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi 


SI.  (Li  Puma  dello  Spirito  Santo...  : la  pioggia  ca- 
duta sulle  pergamene  del  vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento , me!  prova. 

(SU  Ploia.  Par., XIV,  t.  9.  — Vecchie.  Par.,  V, 
t.  36  : A irte  ’l  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento...  Questo 
vi  batti.  — Cuoia.  Rammenta  il  vello  di  Gedeone. 

(F)  Diffusa.  Ad  Rom.,Y,5:  Per  lo  Spirilo  Santo 
è diffusa  In  grazia  ne’  cuori  nostri.  Som.  : La  legge  nuo- 
va che  priHcipolmentc  consiste  nella  spirituale  grazia , 
infusa  ne’  cuori , d tersi  legge  d’amore. 

33.  (L)  Conchiuba:  fatto  conchiudere.  — Ella:  l'au- 
torità m'è  ragione  fortissima. 

(SU  Cotichiusa.  In  senso  simile  nel  XXX11I  del 
Purg. , t.  33.  — Ottusa.  S' oppone  ad  acutamente.  Inf. , 
XX,  f.  34:  I tuoi  ragionamenti  Mi  son  si  rerti , e jtren- 
don  si  mia  fede , Che  gli  altri  mi  surirn  carboni  spenti. 

33.  tU  Antica  legge.  — Onde  : perché. 

(SL)  Hai.  Lai.  : Pro  certo  liubeo. 

(F)  Proposizione.  Segue  la  metafora  del  sillo- 
gismo che  ha  due  proposizioni  e una  conseguema..O 
rammenta  i pani  della  Proposizione.  Psal.  LXXYll , 3 : 
Loquar  proposiltones  ab  initio.  Som.  : La  iterila  prima 
jiroposta  a noi  nelle  Scritture. 

34.  (L)  Opere  : miracoli,  sopra  natura. 

(SL)  Ancude.  Hor.,de  Arto  Poel.  : Incudi reddere 

versus. 

33.  (Lì  Fosser  miracoli  ? — Altri  : nessuno. 

(SU  Cui.  Altri  legge:  Chi  l’ assenna  Che  qurt- 
/'  opere  fosser  quel  medesmo  Che  tu  argomenti  ? cioè 
che  lusserò  miracoli?  Non  bai  prove.  Punteggiando  a 
quest'altro  modo  , spiegasi  : Chi  l'  assicura  che  que' 
miracoli  sieno  veramente  stati  ? La  tua  argomentazione 
1'  afferma,  e I'  è una  petizione  di  principio  il  senso  è 
più  pieno  e calzante,  la  dizione  menu  languida.  — Giu- 
ra. Ogni  affermazione  asseverante  tiene  del  giuramento: 
Afermar  che  fa  credere  altrui  (Purg.,  XXVI,  t,  33). 

30.  (L)  Centesmo  di  maraviglia. 

(SU  Rivolse.  Traduco  la  vuco  solenne  dei  Cri- 
stianesimo conversione  e ue  dimostra  I*  affinità  con  ri- 
voluzione. 

(F)  Se.  Aug  , de  Civ.  Dei , XXI,  7;  XXII,  5:  Se 

non  credono  fatti  dagli  apostoli  que'  miracoli  perche 
fosse  creduto  od  essi , questo  a noi  basta  unico  grande 
miracolo , ehe  it  mondo  ha  credute  lati  cose  senza  mi- 
racolo alcuno.  Bossuet,  Disc.  , p II,  c-  20:  Si  ce  monde 
a rn  des  mhraclrn , Dìeu  s eni  m ile  visibtement  danscet 
ouvratje  ; et  l il  se  pouvait  faire  quii  nVii  rii!  pas  vn, 


ne  secai t-cc  pa s un  noumiu  miraete  plus  grand  et  plus 
ìncroyabte  que  cc  us  qu'on  ne  v cut  pas  croire , d’avo  ir 
converti  le  monete  sans  mirucles , d‘  avoir  fait  entree 
Ioni  d'ignnrants  dans  des  myslères  si  liauts  , d avoir 
inspirc  à toni  de  sacnnls  une  Immòte  soumission , et 
d’avoir  persuade  toni  de  rhosrs  incratjablcs  ù des  in- 
credule*? Mais  le  miraete  des  mirar  Ics,  si  je  puis  par- 
ler de  la  sari , c’est  qu’aoec  la  fot  des  myslères , tes 
verta*  tes  plus  eminente»  se  soni  rè/iandues  par  laute 
la  terre. 

31.  (Lì  Tn,  Pietro.  — La  buona  pianta  : la  Chiesa. 

(SLÌ  Povero.  Par.,  XXI,  t.  43:  Venne  Cephas... 
— Vite.  Par.,  XII,  t.  39:  La  vigna  Ole  tosto  imbianca 
se  ’l  vignaio  è reo. 

(Fi  Che.  Dà  per  sovrana  ragione  del  maravi- 
glioso  mutare  del  mondo  la  povertà  degli  amici  di  Gesù: 
r.hè  sublimo. 

38.  (Lì  Melode  : melodia. 

(SU  Finito.  Ov.  ilei  , II:  Finterai  monito».  — 
Dio.  Tr  Dcuvi.  Purg.,  IX,  t.  47.  — Melode.  Par. , XIV, 
I.  41.  — Canta.  Purg. , XXXII , t.  21  : Sé  quaggiù  ti 
canta.  L’inno  che  quella  gente  altor  cantaro. 

39.  (Lì  Ouel  Baron  : Pietro.  — All’  ultime  fronde  : 
alla  Gne. 

(SU  Baron.  Bocc.,  VI,  40  : Baron  metter  tonto 
Antonio.  — Ramo.  Sta  bene  allo  svolgere  delle  questioni 
filosofiche  ; e noi  l'abbiamo  torto  in  branca.  Ma  il  Ba- 
rone ci  ha  poco  che  fare  co’  rami.  — Esaminando.  Som.: 
Simptices  examinunlur  de  mimmi»  urlìi  utis  filisi.  — 
Fronde.  Georg. , Il  : Rubava  comi //v  end  il , fnmdrtque 
elapsus  in  ultas. 

IO.  (L)  Ciie  donnea  : che  vagheggia.  È grazia  e non 
merito  tuo  che  ti  fa  credente. 

(SLì  Aperse.  Psal.  , L , 16:  Aprirai  le  mie  Lib- 
bra e la  mia  bocca  annunzierà  la  tua  lode. 

(F)  Donnea.  Corrispondenza  d'amore  tra  la  gra- 
zia e lo  spirito.  In  questa  voce  è tutta  la  soavità  della 
Cantica.  Par.  , XXVII , I.  3«.  Dionigi  : Arrnoi  ri  reti- 
li ente  s a se  umatune  seguitar. 

41.  (Lì  Emerse  di  bocca  tua.  — Onde  : per  che  via. 

(SLì  Emerse.  Non  pare  della  solita  proprietà. 

43.  (L)  Si:  con  tal  fede.  — Piedi  : di  Giovanni. 

(SL)  Vedi.  Par.  . Il , I.  45  : Li  ti  vedrà  ciò  ehe 
tenevi  per  fede.  Joan.,  XX  , 29-  Perché  m’hai  visto  hai 
credulo.  - A conforto  dei  retori,  vindici  del  buongusto, 
che  temono  come  delitto  obbrobrioso  la  ripetizione  delle 
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43.  (Comincia*  io);  yi  vuoi  ch’io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 

E anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

44.  E io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo,  ed  eterno,  che  tutto  *1  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e con  disio. 

45.  Ed  a tal  creder  uon  ho  io  pur  pruovc 

Fisico  e me  la  Osi  ce,  ma  dàlmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

46.  Per  Moisè,  per  Profeti,  e per  Salmi, 

Per  l’Evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 
Poi  che  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


parole , noterò  che  in  questo  Canto  le  voci  credere  c 
credenza  son  ripetute  undici  volte  , gran  due,  bellezza 
due,  benedetto  due , spiro  tre , fonte  tre , cote  tre , bene 
tre,  caro , buono,  amore,  mente,  alto  due. 

(F)  Giovani.  Entrò  prima  di  Giovanni  che  pur 
l'aveva  preceduto  al  sepolcro  di  Cristo.  Nella  Monar- 
chia (III)  accenna  a questo.  Joan. , XX,  5-6:  Correvano 
i duo  fluirmi  ; e quell’ altro  ditcepolo  corte  Innanzi  a 
Pietro  e venne  per  pròno  al  tepolero  ; e chinatoti,  ride 
le  lenzuola  giacere  ; ma  non  entrò.  Or  venne  Simon 
Pietro  dietrogli , ed  entrò  nel  tepolero.  Ambr.  : Fedele 
divenne  Pietro  dappoiché  piante  dell’  avere  perduta  la 
fede.  — Credesti.  Quando  dienti  : Tu  et  Chrislus  fi- 
liut  Dei  vivi  (Mattb.,  XVI,  16). 

4*.  (SL)  Cacio*  l'accennò  nella  terzina  51.  Ora  di- 
chiara vie  meglio.  — Manifesti.  Som.  : La  manifesta- 
zlone  della  fede. 

44.  (L)  Moto  : mosso. 

(SL)  Moto.  Purg.,  XXIII,  L 7. 

(F)  Disio.  Il  primo  mobile  è mosso  da  Dio  ,e  gli 
altri  cieli  desiderano  unirai  al  moto  del  primo  mobile, 
però  corrono  armonizzando  con  quello.  Conv. , Il , 4. 
Par. , I,  t.  26:  La  ruota  che  tu  tempitemi  Detiderato. 
- XXXIII,  t.  49  : L'amor  che  muove  il  tole  e Poltre  tiri- 
le. Amore  è la  forza  movente;  desio,  belletto  di  quella 
nelbente  mosso.  Inf. , V,  t.  28:  Dal  detio  chiamate.... 
dal  voler  portate. 

45.  (L)  Pur  : sol.  — Dàlmi  : mel  dà  a credere.  — 
Qutsci:  dal  cielo. 

tSL)  Fisice,  blece  e simili  (Par.,  V,  t.  22,  e VI, 
t.  46).  Dunque  non  è per  la  rima.  — Piova.  Terz.  Si: 
Ploia,  Par.,  XXV,  t.  26  : Tu  mi  tlillaiti. 

44».  (L)  V o<  : Apostoli.  — Almi  : animatori  della  fede 
nel  mondo. 

(SL)  Almi.  Feat.  : Almus,  tane t ut,  tire  pulrhcr. 
Georg. . I : Alma  Ccret.  /Eo. , I.  Lucan. , XI  : Latonia 
virffb.  - Almo  quasi  animatore.  Psal.  CHI,  30:  Mande- 
rai il  tuo  tpirilo  e creerà.  Petr.:  Vergiti  sacra  ed  alma. 

(F)  Moisè.  Lue. , XXIV , 27  : Cominciando  da 
Mote  c da  tutti  i profeti  interpretava  loro  in  luffe  le 
Scritture  le  cote  che  erano  dette  di  lui.  Aug.,  XXII, 
v.  11,  t 4 : Per  Moytem  legem  dedit.  — Profeti.  Ad 
Eph. , III , 5 : Fu  rivelalo  agli  apostoli  e a'  profeti  il 
mistero  di  Cristo.  Som.  : S‘ appoggia  la  fede  nostra  nella 
rivelazione  fatta  agli  apostoli  ed  a’  profrti.  — Salmi. 
Lue.,  XXIV,  44  : Tutte  le  rote  che  tono  scrii  te  In  Mote 
e ne’  Profeti  e ne’  Salmi  di  me.  — Voi.  Som.  : Per 


47.  E credo  in  tre  Persone  eterne;  e queste 

Credo  una  essenza  si  una  e si  trina , 

Che  soderà  congiunto  sunt  et  ette. 

48.  Della  profonda  condizion  divina, 

Ch’io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l’evangelica  dottrina. 

49.  Quest* é il  principio,  quest’ è la  favilla 

Che  si  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. - 

50.  Como  ’l  signor  ch’ascolta  quel  che  piace. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch’el  si  tace; 

51.  Cosi,  benedicendomi,  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com’lo  tacqui. 
L’apostolico  lume  al  cui  comando 
Si.  1’  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


gli  Apottoli  a noi  pervenne  la  Fede  di  Cristo.  — Ardes- 
te. La  Chiesa  : Creator  Spiritus  . . . ignis , chariiat.  — 
Spirito.  Ad  Corinlh. , II  , IV,  15:  Habentes . . . eundem 
spiri tum  fidei . . . crcdimus  , propter  qund  rt  lor/uimur. 
Som.  : Lo  Spirilo  ammaestrò  gli  A posto  li  d’oyni  verità 
che  appartiene  a necessità  di  salute  quanto  al  credere 
e alt’opcrare , ma  non  gli  ammaestrò  di  lutti  gli  avve- 
nimenti futuri. 

41.  (L)  Soffera  coscirsTO sitit  et  este  : soffre  l'uno 
e il  più  nel  suo  nome. 

(SL)  Soffera.  E simili  per  soffra  anche  in  prosa. 

48.  (L)  Giudizio*  : natura.  — Mo  : ora.  — Mi  si- 
gilla : me  l’imprime. 

(SL)  Tocco.  Purg.,  XXII , t.  27  : La  parola  tua 
sopra  toccata.  Ma  il  toccare  la  condizione  divina  non 
pare  conveniente.  — Sigilla.  Purg. , XXXIII,  t.  27  : Si 
come  cera  da  suggello.  Che  la  figura  impresta  non  tras- 
muta, Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  cervello.  Inf.  , XIX, 
t.  7 : E questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

(F)  L'  evarceuca  dottri*a.  Som.  : La  verità 
dell’  evangelica  dottrina. 

49.  (L)  Fiamma  : di  fede  amorosa. 

(SL)  Favilla.  Par.,  I , t.  12:  Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda.  — Vivace.  Par. , 11,  t.  57  : Luci  si  vi- 
vace. — Stella.  Dalla  favilla  passare  alla  stella  non 
sarebbe  improprio  ancorché  la  dottrina  evangelica  anco 
nel  principio  sia  meglio  che  favilla.  Ma  questo  lume 
che  scintilla  in  lui  come  stella  in  cielo,  paro  che  rim- 
piccolisca sproporzionatamente  l'idea. 

(F)  Principio.  Aug.  in  Psal.  CXVIII , serra.  18: 
U i fede  stessa  lo  risana  acciocch'  egli  intenda  cose  an- 
cora maggiori.  Se  non  ci  fossero  cote  che  noi  non  pos- 
siamo intendere , senza  credere  prima  , non  direbbe  il 
profeta  : Se  non  crederete  non  vende  ad  intendere. 

541.  (L)  Quel  che  piace  : nuova  che  gli  piace.  — Da 
isdi:  da  poi.  — Gratulavo©:  congratulandosi  seco  e con 
lui.  — El:  il  servo. 

(SL)  Piace.  Sottinteso  gli,  alla  latina,  come  nella 
prima  terzina  del  Poema. 

51.  (L)  L’apostolico  lume:  Pietro. 

(SL)  Cirse.  Con  corona  di  luce,  come  Gabriello 
Maria.  Par.,  XX1I1,  t.  32. 
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La  Fede. 


Raffaello  nella  Disputa  del  sacramento  colloca 
tra’ teologi  Dante  : e n’era  degno  più  per  l'intima 
dottrina  penetrante  per  tutto  quanto  il  poema,  che 
non  per  alcune  argomentazioni  più  nudamente 
scientifiche,  quali  quelle  de’  tre  Canti  che  trattano 
la  fede,  la  speranza  e la  carità.  E qui  pure  ab- 
biamo qua  e là  lumi  poetici  segnatamente  dì  stile; 
ma  nè  la  poesia  nè  la  scienza  stessa  è qui,  come 
altrove,  nuova  e potente;  e pare  che  l’alto  in- 
gegno soffermatasi  nella  stella  natale,  riposi  un 
poco , per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  le 
tre  virtù,  che  sono  il  fondamento  del  Cristianesimo 
e la  sua  rivelazione  e creazione,  tre  Canti.  La  vec- 
chia legge  aveva  già  detto:  Temete  Dio,  credete, 
sperate  m es$o,  amatelo  (t);  ma  quanta  distanza 
da  questo  precetto  alla  dottrina  e alla  pratica  cri- 
stiana delle  virtù  dette  teologiche  per  le  quali  Ut 
ragione  e la  volontà  $' ordinano  cerio  Dio  (2).  Fede, 
dice  Tommaso,  di  ciò  che  non  si  vede,  speranza 
di  ciò  che  non  s’  ha  (3).  — La  visione  corrisponde 
alla  fede,  la  comprensione  alia  speranza,  la  frui- 
zione all’ amore  (4). 

Chi  accede  a Dio  conviene  che  creda  (5)  : e però 
Dante,  dopo  veduto,  quasi  saggio  di  più  alta  vi- 
sione, il  trionfo  della  madre  di  Cristo,  e veduta 
la  luce  riflessa  della  luce  di  Cristo,  è chiamato  a 
dire  l’oggetto  della  fede  sua  e la  materia  e le 
ragioni;  dacché  senza  fede  é impossibile  piacere 
a Dio  (6).  A quest’  alto  luogo  è serbato  questo 
ragionamento , perché  nulla  cade  sotto  la  fede  se 
non  in  ordine  a Dio  (7).  A noi  rivelò  Dio  pel  suo 
spirito  cose  che  nessuno  de’  grandi  di  questo  secolo 
ha  conosciute  (8).  Crede  V uomo  indotto  a ciò  dal- 
l’autorità detta  divina  dottrina  pe’ miracoli  (9) 
confermata,  e,  che  è più,  per  i interiore  istinto  di 
Dio  imitante  (iO).  — Credere  in  quel  che  è sotto- 
posto alT  umana  potestà  non  è la  virtù  della  fede  (li). 

Questo  prepara  a meglio  intendere  la  sublime 
dellnizione  di  Paolo  , letteralmente  tradotta  da 
Dante  : Fede  è sostanzia  di  cose  sperate  E argo- 
mento delle  non  parventi  ; senonché  sperandanim 
dice  più  che  sperate , dice  il  dovere  e la  possibi- 


li) Eccli.,  11,8, 9,  IO,  — (2)  Som. , 2, 1 , 03.  — (3)  Som  , 
1.  e.  — (4)  Som.,  1,  1,  12;  Dall'ordine  delle  tre  virtù.  - 
Som.,  1,  2,  62.  — (5)  Ad  llebr.,  11.  Som.,  2.  2,  1,  101; 
La  fede  è fondamento  d’  ogni  virtù  in  quanto  per  essa  è 
il  primo  accesso  a Dio.  — ■ l6>  Ad  Hebr. , XI,  6.  - Sì  net  dir 
gli  piacqui  (v.  ull.).  — (7) Som. ,2, 2,1.  — (8)  Ad  Cor., 
1 , II,  8.  Se  quantunque  s'acquista  Giù  per  dottrina,  fosse 
cosi  ’ntrsn  ; Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista  (t.  27). 
— (9)  La  pruava  che  7 ver  mi  dischiude , San  T opere  se- 
guite, a che  Natura  Non  scaldò  ferro  mai  (t.  54).  — (10) 
Som,  2.2.  2.  — (11)  Som  , 9,1,  «. 


lità;  due  idee  che  paiono  lontanissime,  e che  pure 
in  modo  mirabile  si  congiungono,  dimostrando 
come  l’ obbligazione  diventi  impulso  alla  libertà 
umana  ; e col  farlesi  limite  e meta , le  si  faccia 
insieme  via  ; e come  la  potenza  delle  facoltà  sia 
al  dovere  e strumento  ed  insieme  elemento.  Spie- 
ghiamo la  definizione,  che  merita,  più  per  minuto. 

• Fede  è sostanzia  di  cose  sperate.  • — In  ciò  che 
è detta  sostanza  di  cose  da  sperare  distinguisi  la 
virtù  della  fede  dalla  fede  comunemente  intesa  che 
non  è ordinata  alla  sperata  beatitudine  (t).  La 
fede  è principalmente  delle  cose  che  sperami  cono- 
scere nella  patria  (2).  Quel  che  non  reggiamo  spe- 
riamo (3). 

• E argomento  delle  non  parventi.  • — L'argomen- 
to fa  manifesta  la  cosa  che  prima  no»  era  manife- 
sta (4).  — Argomento  prendesi  per  V effetto  del - 
V argomento  ; che  per  V argomento  V intelletto  s’ in- 
duce a aderire  a qualche  vero;  onde  l’adesione 
ferma  dell' intelletto  alla  non  appar  ente  verità  della 
fede  è chiamata  argomento.  Onde  un’ altra  sposi- 
zione invece  di  argomento  ha  convinzione  (5).  — 
La  fede,  dicendosi  argomento,  distinguesi  dall’opi- 
nione , dal  sospetto  e dal  dubbio , ne'  quali  non  è 
ferma  adesione  dell' intelletto  alla  cosa  (6). 

« Delle  non  parventi.  » — La  fede  è certezza  delle 
cose  invisibili  (7).  — La  verità  prima  è i oggetto 
delta  fede  in  quant’è  non  veduta  (8).  — Dicesi 
apparente  quello  di  che  è manifesta  la  verità  (9). 
— Nelle  cose  che  appaiono  non  è fede  ma  agni- 
zione (10).  L'argomento  che  prendesi  dai  jrrincipii 
propri  della  cosa  fa  quella  essere  apparente:  ma 
l'argomento  che  prendesi  dall’autorità  divina  può 
rendere  la  cosa  apparente  in  se  stessa  (41). 

Chi  rettamente  consideri,  tutte  le  note  secondo  le 
qttaJi  la  fede  si  può  definire  toccanti  nella  predetta 
descrizione,  sebbene  le  parole  non  siano  sotto  forma 
di  definizione  ordinata  ( 42).  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è stabile  fondamento  de’  credenti,  collo- 
cante quelli  nella  verità,  e dimostrante  ad  essi  la 
verità;  è il  medesimo  che  dire  sostanza  di  cose 
da  operarsi  (43).  La  fede  è rirfù  per  etti  credami 
cose  non  vedute  (44).  Fede  è consenso  inquisiti- 
vo (15).  — Fede  è certezza  d'animo  sopra  l'opi- 
nione e sotto  la  scienza. 


(Il  Som..  2,  3,  4.  — (21  Som.,  2,  2, 2.  — (3)  Ad  Hom., 
Vili , 24.  — (4)  Som.,  2,2,4.  - L’  argomento  talvolta 
ènei  linguaggio sacroil  contrapposto  alla  fede.  Arobr.,dc 
Fide,  1:  Tolte  argutnenla  ubi  Ftdes  qnrritur.  —(3)  Som., 
2,  2 , 4.  — (61  Som.  , I.  c.  — (7)  Glos.  ad  Cai. , V.  — 
(81  Som.,  2,  2,  4.  — (9)  Som..  I.  c.  — (10)  Greg.  Hom. 
XXVI  — (11)Som.,2,2,4.  — (12)Som.,l.  c.  — (13)Sora., 
|. e.  — (14)  Aug.,inJonn.  XL.  — (13)  Dam.,deort. fkL,fV. 
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PARADISO. 


Siaci  lecito  notare  la  sapienza  della  voce  argo- 
mento , che  inchiude  la  illazione  dal  visibile  al- 
l’Invisibile,  ma  molto  più  quella  dall’invisibile 
al  visibile,  come  dal  più  al  meno;  e notare  non 
essere  a caso  la  parola  di  Beatrice  a Pietro:  S’egli 
ama  bene  e bene  spera  e crede,  Il  qual  pare  com- 
prenda nella  fede  la  speranza  e l’amore,  perch’essa 
è la  gioia  Sovra  la  quale  ogni  piriti  ti  fonda , e 
perché  nella  definizione  stessa  di  lei  contengonsi 
le  cose  da  sperare,  che  non  si  spererebbero  se  non 
si  amassero;  e allo  stesso  argomentar  della  fede 
é fatta  acuta  l’anima  dall’amore. 

Sebbene  non  batti  loia  la  confessione  della 
fede  (I),  che  n'è  l’esteriore  atto  (9);  e però  co- 
mandata coti  come  la  negazione  vietatane  (3) , od 
é nelle  Scrittore  lodata  come  proprietà  d'esta  vir- 
tù (4)  ; giacché  eoi  cuore  si  crede  per  estere  giusti , 
colla  bocca  ti  confetta  per  essere  salvi  (5).  E Dante 
qui  non  solo  professa  la  materia  della  credenza 
e l’ oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende 
e la  ragione  ideale  e il  morale  motivo,  secondo 
quel  di  Pietro  : Parali  (6)  temper  ad  satisfactionem 
omni  poscenli  tot  rationem  de  ea , qua?  in  vo bis 
est , tpe  (7).  — Parte  deila  scienza  del  credere  è, 
olire  al  saper  le  cose  da  credersi , il  sapere  mani- 
festare la  fede  e persuaderla  ad  altrui  (8).  — La 
fede  nelle  cote  non  apparenti  non  perde  tuo  me- 
rito per  ragioni  umane  che  la  confermino  (9).  Per 
seientiam  roboratur  fides  (40). 

Venendo  ai  punti  della  credenza,  incomincia  dal- 
l'unità di  Dio  eh' è nella  fede  ilpiù  principale  (il); 
perché  nessuna  moltiplicità  può  essere  nella  so- 
stanza divina  (li).  Poi  professa  l’eternità,  dalle 
quali  due  idee  d'unità  e d’eternità  consegue  che 
Dio,  principio  unico  dei  moto,  cioè  della  creazione, 
non  può  essere  soggetto  a moto  (43).  La  immobi- 
lità comprende  la  immutabilità,  e Dio  è immuta- 
bile perchè  semplice  allo  (44).  L’eternità  è al  tempo 
come  l’immoto  al  mobile  ( 45).  — Increatus,  immo- 
bili, et  incorporeus  (46).  — Semper  agens  et  sem- 
per  quieto!  (47). 


(1)  Som.,  9,  I,  107.  Confessione  (licesi  e professione; 
onde  tulli  que'  cito  confessano  il  vero , partecipano  al 
raerilo  del  martirio  con  quel  che  soffrono  e con  quel 
che  sono  disposti  a soffrir*,  dacché  il  desiderio  del  bene 
fa  reale  all'anima  fin  1‘  ultima  possibilità  ] - La  grazia 
che  mi  dà  eh'  io  mi  confetti . . . . Faccia  li  miei  emeriti 
essere  espressi  [L  90).  — (9) Som.,  9, 9,  3.  — (3)  Som., 
9 , i,  «08.  — (4)  Som.  , 9 , 9 , 3.  — (5)  Ad  Boni. , X , 
9.  — (6)  ili’  dimora  io  d'  ogni  ragione . . . per  ettrr  pre- 
sto A lai  querenlren  lai  professione  (t.  47). — (7)  Petr. 
Kpist.,  1. 3,  «5:  Tenta  costui  de'  punii  lievi  r grò  vi...  in- 
torno delia  fede  (t.  13).  A gloriarla  Di  lei  parlare  è buon 
cita  lui  arrivi  (t.  43).  — (8)  Som. , 9,  9, 9.  — (9)  Som., 
9,9,9.  — («0)  Aug.,  de  Trin.,  1 . 14.  — <11)  Som., 
9,  9,  10.  Dell*  unità,  4,  «,  41.—  (19)  Som  , 1,1,14  — 
(45)  De  Mon.  : Il  primo  motore  che  è Dio.  Rime  : Chi  mosse 
T uniremo.  — (14)  Som.,  1,  f,  9.  — (13)  Som.,  1,  79.  — 
16)  Soni.,  3, 1.  — (47)  Auf.  Conf.,1.  Altrove:  Chi  tulio 


La  filosofìa  pagana  aveva  chiaramente  posto 
questo  stesso  principio,  che  dev’essere  tradizione 
de’ primi  tempi,  e si  trova  nell'analogia  de*  lin- 
guaggi, ove  le  idee  di  muovere  e di  operare  com- 
mutansi  di  frequente.  Platone  ogni  operazione  chia- 
ma moto,  o afferma  che  il  primo  movente  muove 
sé  stesso.  Aristotele:  Tutti  coloro  che  della  natura 
alcuna  cosa  ragionano,  affermano  il  moto  estere, 
si  perchè  pongono  il  mondo , ti  perchè  tutta  la 
contemplazione  è inforno  alla  generazione  e alla 
morte , che  non  possono  estere  te  non  ci  sia  moto  (4  ). 

— Niente  ti  muove  da  tè.  - Quel  che  muove,  ed 
è mosso  da  altro  esso  stesso,  non  può  andare  cosi 
in  infinito , che  allora  non  ci  sarebbe  un  primo 
movente.  — Dio  è movente  immobile.  — Quel  che 
muove  è in  alto.  Il  primo  movente  dee  estere  sem- 
piterno e infusilo.  - Il  moto  è una  rito  di  tutte 
le  cose  che  sono  in  natura,  li  moto  locale  è più 
perfetto  che  il  moto  d’aumento  e di  decremento. 

— li  tempo  ó un’affezione  del  moto.  — Edificano 
moto!  est  quidam  (9).  Intendere  e volere  è una 
maniera  di  moto  (3).  — Avere  il  bene  perfetto 
senza  moto  verso  quello  ti  conviene  a solo  chi  l'ha 
naturalmente  in  tè;  ed  avere  la  beatitudine  è di 
solo  Dio , il  quale  solo  per  operazione  precedente 
non  si  muove  ad  esso  (4). 

Ora  per  segnare  l’ordine  dell’Intero  ragiona- 
mento, rifacciamoci  un  po’ addietro.  Definita  la 
fede,  Pietro  domanda  innanzi  ancora  che  gli  og- 
getti di  lei,  la  fonte  ond’essa  venne  al  Poeta;  e 
questi  risponde:  l'autorità  delle  Scritture,  e i mi- 
racoli ; I quali  se  non  fossero,  sarebbe  il  miracolo 
massimo  Tessersi  senza  miracoli  propagata  fede 
si  ardua  all’umana  debolezza,  da  uomini  poveri 
ed  astinenti.  E qui  uu  cenno  ai  preti  degenerati, 
dopo  il  quale  subito  i beati  cantano.  Te  Deum 
laudamus , non  escludendo  certamente  dalla  pre- 
cedente professione  di  fede  l’ultimo  rimprovero 
che  l’è  quasi  sigillo.  Poi  Pietro  domanda  delle 
cose  che  crede  il  Poeta,  e delle  ragioni  del  cre- 
dere; e quegli  risponde:  l’ unità,  eternità,  immu- 
tabilità di  Dio,  dimostrategli  da  prove  fìsiche  e 
metafìsiche  e dalle  Scritture  sante.  La  fede  gli 


munte, ni  egli  è mosso.  Boct.  : Stnbilisqur  munenti , dot 
rancia  movn  i.  Dante  aggiunge  al  lume  filosòfico  un  lu- 
me poetico  : Tulio  ’l  cicl  muove,  Sun  molo  , roti  amore 
e con  disio  (I.  44). 

(I)  Arisi.  Phys. , Vili.  — (9)  Arisi.  Phys. . 111.  — 
(5)  Aris. , de  An.  . III.  — 14)  Tom.  coni,  geni.:  Ogni 
molo  da  principio  immobile.  Soni.,  4,4,9:  tìnrcessirrin 
venire  ad  un  primo  morente  che  non  sfa  mosso  da  altri.  - 
1,  4,  18  : itolo  imperfetto  è di  cosa  clic  esiste  in  poten- 
za , moto  in  rom une  abbraccili  anco  il  più  perfetto, 
moie  quando  diresi  che  T intendere  è uh  muoversi  (Arisi. , 
ile  An.,  111).  - 4,  4,  14:  L’intelligenza  è una  specie  di 
molo  nelle  arature:  or  il  muto  è dell'ente  imperfetto.  - 
1,  «,  9:  La  prima  e più  manifesta  via  di  prorare  che 
Dio  è , toglimi  dalla  ragione  del  molo.  Muovere  non  è 
altro  che  dedurre  alcune  cose  di  potenza  in  alto. 
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viene  (la  queste  e da’ miracoli  che  le  confermano; 
le  prove  della  religione  detta  naturale  gli  vengono 
anco  dalla  scienza,  ma  la  divina  autorità  le  cor- 
robora e le  rischiara  (lì.  Poi  soggiunge  di  credere 
alla  Trinità,  e tal  credenza  attingere  dal  Vangelo; 
nè  qui  parla  della  redenzione,  sì  perché  ba  già 
veduta  in  Maria  la  luce  riflessa  del  Verbo,  onde 
non  può  dire  elio  quella  sia  cosa  a lui  non  par- 
vente; si  perchè  nell’idea  della  Trioità  iuchiudesi 
a qualche  modo  l’idea  dell’incarnazione,  e l’ac- 
cenna il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gl’im- 
primé in  mente  il  concetto  divino,  la  quale  assai 
più  chiaro  dice  della  Redenzione  che  dolla  Tri- 
nità; si  perché  di  cotesto  sarà  toccato  laddove 
parlasi  della  virtù  dell’amore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e s.  Pietro  condu- 
cono in  cielo  Alberico  ; in  altre  Pietro  si  fa  guida 
ad  altre  anime;  in  un  canto  serbico,  Pietro,  da- 
tegli da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  l’inferno 
con  Maria  Maddalena.  Qui  Pietro  intorno  a Bea- 
trice si  volge,  corona  infiammata,  tre  volte  con  un 
canto,  la  cui  dolcezza,  nonché  possa  il  Poeta  ridirla 
ad  altrui,  la  sua  fantasia  non  ridice  a lui  stesso. 


(1)  Confesseremo  che  il  diro  da  prima;  Onde  li  vennr 
in  fedrt , e poi:  Onde  Sofferte  alla  credenza  tua  quel  che 
eredìi , ron  la  simile  forma  dell'  interrogazione , con 
fonde  due  quesiti  distinti.  Ni  questa  è la  «ola  negli- 
genza del  Canto,  forse  mcn  corretto  degli  altri. 


Da  ultimo,  esso  Pietro  si  volge  intorno  a Dante 
stesso,  così  come  inturno  alla  donna  di  virtù,  k 
canta  e lo  benedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a servo, 
come  altra  volta  (1),  e prima  che  a servo,  a bac- 
celliere, che  è forse  qual  cosa  meno.  E le  damme 
celesti  aveva  comparate  a spere  rotanti,  a oriuoli 
che  movonsi,  ad  ardere  di  comete;  o le  altre  ima- 
gini  che  avvivano  il  presente  Cauto,  quasi  simi- 
litudini in  germe,  son  quelle  della  mensa,  della 
fonte  che  irrora,  delie  pieghe  dell’idea  e del  sen- 
timento, la  cui  tenuità  non  si  può  per  parola  de- 
lineare, della  parola  che  spira,  della  fonte  interna 
di  cui  sgorga  il  sentire,  della  moneta  la  cui  lega 
e il  peso  ed  11  conio  s’adeguano  al  giusto  valore, 
come  la  fede  corrisponde  alla  verità;  della  piog- 
gia dello  spirito  diffusa  sulle  carte  illuminatrici 
de’  tempi , dell’ opere  delia  natura  rappresentate 
come  ferro  tormentalo  dal  fuoco  e dall’ incudine 
acciocché  riesca  a’ suoi  usi;  della  pianta  che  fu 
già  vite  e ora  é pruno;  della  questione  flgurata 
in  un  albero  a cui  s’ ascende  di  ramo  in  ramo 
Ano  all’ ultime  fronde;  della  Grazia  che  ricambia 
con  l'anima  esercizio  di  reciproco  amore;  della 
dottrina  rivelata  che  sigilla  la  mente  di  sé;  del 
vero  che  da  un  principio  di  favilla  si  dilata  in 
damma,  cd  ó stella  che  rallegra  le  tenebre. 


l<)  lof. , XVII,  t.  30;  Ma  vergo jt%a  mì  fcr  le  tue  mi- 
nacce, Che  'nnunzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 
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CANTO  XX,V 


Argomento. 

• 

Viene  *.  Iacopo  e lo  interroga  della  speranza.  Beatrice  risponde  per  lui,  che  grande  è nell' anima 
sua  la  speranza : e cerio  era  forte  non  men  che  la  fede.  Poi  Dante  dà  la  definizione  di  questa  virtù : 
dice  che  le  parole  del  Salmo  e dell ? Epistola  di  s.  Iacopo  gli  sono  cagione  a sperare , eh’  egli  spera  la 
resurrezione  de’  corpi  e la  vita  immortale.  Poi  viene  s.  Giovanni,  e gli  rivela , sé,  come  lutti,  essere 
morto,  non  già  rapito  colla  salma  terrena.  Il  lume  eh’  esce  dei  tre  apostoli , delle  tre  virtù , gli  toglie 
la  vista  dell’alta  donna. 

Incomincia  da  invocare  la  patria.  L’ amoro,  il  dolore,  la  religione,  la  memoria  delle  cose  passate,  la  coscienza 
della  dignità  propria,  fanno  in  quo*  versi  pietosa  armonia. 

Nota  le  prime  quattro  terzine  ; la  7,  9;  14  alla  19;  22 , 23 , 9fi,  27,  28 , 33,  34 , 35  ; 37  alla  40  ; 49,  43 , 46. 


i.  Se  mai  continga  che  ’l  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e ciclo  o terra, 
SI  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 
9.  Vinca  la  crudeltà  che  fùor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov’io  dormii  agnello, 
Nimico  a’ lupi  che  gli  danno  guerra; 


fl.  (L)  Cornac*  : avvenga.  — Ha  posto  naso  e cielo 
F.  terra  : tratta  le  divine  cose  c le  umane. 

(SU  Cortirca.  Ain. , VI  : Ire  ad  conspecium  cari 
genilat'is  et  ora  Contingat  ; doeeas  iter , et  narra  ostia 
pundas.  Contingere  non  sempre  era  casuale.  AdCorinth., 
I,  X,  il:  Omnia  in  figura  continyrbant  iilis.  — Sacro. 
Par. , XXIII , t.  9t  : Sagrato  poema.  Qui  più  proprio  e 
di  suono  più  pieno.  — Maro.  Che  il  cielo  ponga  mano 
e la  terra,  in  certo  senso  il  modo  può  stare , come  nel 
Paradiso  (VI,  t,  9-,  XV,  t.  2):  La  destra  del  cielo.  Ma 
li  meglio  che  qui.  — Si.  Non  pare  che  leghi  : Ha  po- 
sto mano  e cielo  e terra.  Si  che  m’  ha  fatto...  macro.  Il 
por  mano  del  cielo  aveva  a render  men  penoso  il  lavoro. 
— Macro.  Juv.,  VII  : VI  dignus  venias  hederis  et  ima- 
gine  macra.  Purg.,  XXIX, 1. 15:  Se  fami,  Freddi  o vigilie 
mai  per  voi  soffersi.  Era  già  famoso  il  poema  di  Dante. 

8.  (L)  Del  dello  ovile  : di  Firenze. 

(SU.  Bello,  Par.  , XV,  t.  44:  A cosi  riposato , a 
cosi  Mio  Viver  di  rilladini.  Inf.,  XXIII,  t.  52:  .Sopra'/ 
bel  fiume  d'Arno  alla  gran  viltà.  Una  Canz.  : O mon- 
tanina min  canzon , tu  vai.  Forse  vedrai  Fiorenza  la 
mia  tetra  Che  fuor  di  tè  mi  serra  , Vota  d'amore  e 
nuda  di  pittate.  Se  detttro  v'  entri , va  dicendo  : Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  yuetra.  Desiderava 
egli  ardentemente  rivedere  la  patria  ; ma  per  vie  ver-* 
gognoso  entrare  sdegnava.  Celebro  è la  lettera  latina 
ad  un  vecchio  Fiorentino  che  gli  proponeva  il  ritorno 
a paltò  volesse  umiliarsi  col  cero  in  inano  a una  chio- 
sa, c chiedere  perdonami.  Conv.  ,1,3:  Del  suo  dot- 


3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  ’l  cappello. 


ce  seno,  nel  quale  nato  e nudrilo  fui  fino  al  colmo  della 
mia  vita,  c net  quale  con  buona  pace  di  quella  disi- 
dtro  con  tutto  il  cuore  di  riposate  l’animo  stanco  , e 
terminare  il  tempo  che  m' è dato.  — Nimico.  Agnello  si, 
ma  nemico. 

(F)  A (.vello.  Eccli. , XIII , 21  : Come  avere  con- 
sorzio il  lupo  con  l’agnello , rosi  C iniquo  eoi  giusto. 
Isai. , XI , 6 : Abiterà  il  lupo  con  l’ agnello , ed  il  pardo 
con  il  capretto.  Iti  un  medesimo  cor  o il  vitello,  il  Hone 
e la  pecorella  dimoreranno.  Ecco  qui  lo  tre  fiere  di  cui 
nel  1 dell'  Inferno.  - LXV,  95:  Il  lupo  e l'agnello  pa- 
sceranno insieme.  Jer.,  XI , 19:  lo  quasi  agnello,  e non 
m’ accorsi  eh’  e’  fecero  consiglio  contro  di  me. 

3.  (L)  Altra  voce...  altro  vello  : voce  e chioma  mu- 
tale dagli  anni  : non  più  uomo  di  parte  ma  amalo 
poeta.  — Cappello  : corona. 

(SL)  Vello.  Petr. , son.  CLXXXIII  (I  Parte): 
Pettinantlo  al  suo  vecchio  i bianchi  velli.  Cani.  XLV 
( lì  Parte  ) : Or  te  andrà  dietro  ornai  con  altro  pelo. 
Ma  dall’  agnello  passando  al  vello , entra  di  mezzo  il 
nome  dell'animale  cresciuto,  che  agnello  non  è più.  — 
Poeta.  Approvalo  nella  fede , vuol  essere  anco  nella 
poesia:  cosi  Pietro.  — Mio.  Inf.,  XIX,  t.  6 : Mio  bel  San 
Giovanni.  — Cappello.  Uocc. , I,  t.  L'Ottimo  dice  che 
ai  maestri  in  segno  di  venerazione  davasi  una  berretta. 
E il  Boccaccio,  Vita  di  Dante:  Sperando  per  la  poesia 
allo  inusitalo'e  pomposo  onore  della  coronazione  dello 
alloro  poter  pervenire , lutto  a lei  si  diede , studiando  e 
componendo  : c certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero 
se...  egli  fosse  giammai  potuto  tornare  in  Firenze,  nella 
qual  sola  sopra  le  fonti  di  S.  Giovanni  s’ tra  disposto 
di  coronare  : acciocché  quivi  dove  per  lo  battesimo  avea 
preso  il  primo  nome , quivi  medesimo  per  la  corona- 
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Perocché  nella  Fede , che  fa  conio 
L’ unirne  a Dio,  quivi  entra* io,  c poi 
Pietro,  per  lei,  si  mi  girò  la  fronte. 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  onri’ uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vicari!  suol. 

6.  E la  mia  donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  : — Mira , mira.  Ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 

7.  Sì  come  quando  *1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  e l'altro  pande, 
Girando  e mormorando,  l'affezione; 

8.  Cosi  vid'io  l'un  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto , 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9.  Ma  poi  che  *1  gratular  si  fu  assolto. 

Tacito  coram  me  ciascun  s’ affisse. 

Ignito  si  die  vìnceva  il  mio  volto. 


zinne  prendeste  il  serontlo.  La  memoria  del  fonte  bat- 
tesimale era  cosa  a qne*  tempi  meritamente  sacra, 
tarenzo  de’  Medici  coronò  solennemente  d'  alloro  la 
statua  del  Poeta,  « Marsilio  Firmo  ne  disse  le  lodi. 
Alto  lodatole,  ma  coronatore  non  ricino.  Nel  1313  Gio- 
vanni di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa  Bologna  a 
prendere  la  corona  d’alloro;  ed  egli  rifiutava  aspettan- 
do essere  incoronato  sull’Aroo.  Abbiamo  gli  esametri 
di  Giovanni  , e la  risposta  di  Dante:  Nonne  Iriumplia - 
Ir»  mrlius  perarc  captilo»,  El,  patricr  rrdram  si  quan- 
do, abscondere  eanos  Fronde  sub  incerta...  Quum  mundi 
circumflua  corpora  cantu  , Aslricoltrque  mrn,  r riut  in 
fera  regna,  patebunt , Dcvinefre  caput  hrdera  Imtroqur 
jumbi!. 

4.  (L)  Coste  : note  e chiare.  — Quivi:  in  8.  Giovan- 
ni. — Mi  cirò  : mi  coronò. 

(SL)  Pi,  Caro  : Fa  canto  a Itti  ciane  da  lui  Iraliijno. 

(F)  Conte.  Grog,  in  Eiech.,  1,  llom.  Ili:  Per  fldrm 
n Deo  cvijnnscimur.  Conte  , dice  notizia  chiara  e fami- 
gUarilA.  . 

6 (L)  La  primizia  : Pietro.  — De’  vicauii  suoi  : de* 
Papi. 

(SL)  Primizia.  Purg.,  XXIX,  t.  11  : Primizie  del- 
f ritmo  piacer. 

0.  (1/  Il  rarone:  >.  Iacopo. 

(SL)  Piena.  Par.,  XXIII,  t.  8 : Orchi...  di  letizia 
si  pieni.  — Mira.  Inf. , XXI,  l.  8:  Dicendo:  • Guardai 
•/nardo  f • — Barone.  Un  antico  del  medio  evo:  Vira a 
forte s qui  postea  vulgo  Ultronea  appellati.  — Per.  Vita 
Nuova:  Chiamanti  peregrini  in  quanto  vanno  alta  rosa 
di  Galizia,  palchi  la  sepoltura  di  s.  Iacopo  fu  piu  lon- 
tana dalla  suo  patria  . che  d’ alcun  altro  Apostolo.  — 
[Galizia.  Mariana,  Hist.  XI,  c.  43;  e il  Convito,  II,  15.] 

9.  (L)  Pande:  manifesta. 

(SL)  Pande.  Par.,  XV,  t.  91. 

8.  (L)  Ciro  di  beatitudine.  — Prande  : mangia. 

(SL)  Prande.  Par. , XXIV,  t.  1 : Alla  gran  cena. 

W.  (L)  Assolto:  finito.  — S’affisse:  si  fermò.  — 
Icnito  : abbagliato. 

(SL)  Assolto.  Lai.  absolvo.  Vasari  : Dovunque  l'a- 
nimo volse  nelle  cose  difficili , con  facilità  le  rendeva 
assolute.  — Coram  Par.  , XI , l.  91  : Guam  patre.  — 
Affisse.  Inf.,  XV11I , t.  13;  Gli  occhi  affissi.  — Icnito. 
Per  ardente  di  luce  è nella  Somma.  — Vinceva.  Par., 
IV,  t.  47;  Vinta  mia  virtù,  diedi  Ir  reni. 


10.  Hidendo  allora  Beatrice  disse; 

— Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

11.  Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza. 

Tu  sai  che  Unte  fiale  Ja  figuri 
Quante  Gesù  a’  tre  fe'  più  chiarezza.  — 

12.  Leva  la  lesta,  e fa  che  t'assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  morUl  mondo, 
Coovlcn  eh' a1  nostri  raggi  si  maturi.  — . 

13.  Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'lo  levai  gli  occhi  a' monti 
Che  gl*  incurvaron  pria  col  troppo  ponilo. 


IO.  (L)  Per  : da.  — Della  nostra  celeste 

(SL)  Basilica.  Il  cielo  è la  Chiesa  vera  e trion- 
fante. L'  epistola  qui  citata,  altri  vogliono  di  Giacomo 
figlio  di  Alfeo  il  maggiore . perchè  primo  chiamato  da 
Gesti  Cristo  e cugino  di  lui  : il  venerato  in  Gallina. 
Altri  del  minore , figlio  di  Zebedeo.  — [Scrisse.  Jacob. 
Kpist..  I,  5 • Se  alcuno  manca  di  sapienza , rhirggaln  a 
Dio y eòe  dona  a lutti  liberalmente  e non  fa  onta.] 

(F)  Larghezza.  Jac.,  I,  5:  Si  quis...  veti  rum  in- 
diget  sapientia  , poslulet  a Deo,  qui  dal  omnibus  af- 
fla'-» ter,  et  non  improprrat , et  dabitur  ei.  Poslulet  au- 
tem  in  fide  nihil  htesilans  ; qui  cairn  bersi tat , shnilis 
est  fiurtu i maria  , qui  a vento  movrtur. . . Omne  datum 
optimum,  et  omne  donum  perfeelum  de  sursum  est,  de- 
scrndeM  a Patre  luminum. 

fl  I.  (L)  Fa  risonar  : parla.  — Figuri  nella  Ina  epi- 
stola. — Fe*  Riti  chiarezza  : rivelò  sé  come  a*  piti  diletti. 

(SF)  Altezza.  Dove  ogni  speranza  è compiuta. 
Vedi  I’  altezza . a senti  per  quelle  profondità  risonare, 
ripercossa  dagli  astri,  la  voce  di  Dante.  — Chiarezza. 
Altra  voce  biblica  a significare  il  lume  supremo. 

(F)  Figuri.  Voce  del  linguaggio  sacro  che  dice 
e l' imagine  mentalo  c la  figura  di  quello  , dico  il  ve- 
lame e l'oggetto  che  si  vela  o rivela.  — Tre.  Joan.: 
Apparve  a Pietro,  a Giacomo  e agli  altri  (Purg.,  XXXII, 
I.  96'.  Alcuni  interpreti  pensano  che  eleggendo  tra  gli 
altri  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  a far  loro  piò  chiara 
manifestazione  della  propria  divinità  (Mattò.,  XVII),  e’ 
volesse  in  loro  figurare  lo  tre  virtù  , fede , speranza  ed 
amore  : le  quali  nelle  epistole  di  ciascheduno  più  no- 
tabilmente si  predicano.  Nella  elezione  dei  tre  (cosi  nel 
Conv.  Il,  1)  moralmente  si  può  intendere  che  alle  serre- 
fissi  me  cose  noi  doccino  avere  poca  compagnia. 

fl  * (L)  Leva  la  testa,  dire  Iacopo  al  Poeta.  — Con- 
vien  cu’  a'  nostri  racci  si  maturi  : ronvion  mirar  fiso 
nello  tre  virtù  per  salire  all’  empireo. 

(SL)  Maturi.  Georg.,  I:  Maturi * tolibus  testa*. 
A3.  (L)  Del  fuoco  secondo:  s.  Iacopo.  — Monti: 
apostoli.  — Pondo  : luce. 

(SL)  Pondo.  Purg.  , XV,  t.  4 : Senti*  « me  gra- 
var la  fronte  Allo  splendore.  — Incurvaron.  Degli  oc- 
chi non  pare  proprio. 

(F)  Levai.  Psal.  CXX,  1 : Levai  gii  occhi  a'  monti , 
onde  venga  l'aiuto  a me.  Il  passo  del  Salmo  LXXXVI,  i; 
Sui  monti  santi  le  fondamenta  di  tei , dagli  interpreti 
intendesi  della  Chiesa,  fondata  sulla  virtù  degli  Apo- 
stoli e d’altri  santi.  £ spesso  nella  Bibbia  monte  è emi- 
nenza simbolica.  Ezech. , XXXVI , 1 , 4 , tì , 8.  - Geo., 
XLIX  , 3i>.  Desiderio  de'  co Ih  etimi.  Siccome  i dan- 
nati, a dire  del  Vangelo,  diranno  a'  monti  : Cadete  xn 
noi;  e a’  poggi,  ricopriteci;  cosi  i guati  alzeran  gli  oc- 
chi a quelli  con  gioia. 


lì  0 
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44.  — Poiché  per  grazi»  vuol  che  tu  l’ affronti 
Lo  nostro  Imperadure,  anzi  la  morte , 
Nell’aula  più  secreta  co’ suoi  conti, 

15.  Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte. 

La  speme  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

16.  Di’  quel  che  ell’é;  e come  se  ne  ’nflora 

La  mente  tua  ; e di’  onde  a te  venne.  — 
Cosi  seguio  ’l  secondo  lume  ancora. 

17.  E quella  pia  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a così  alto  volo, 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

18.  — La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza . com’  è scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

19.  Però  gli  é conceduto  che  d’Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme,  per  vedere 
Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto. 

20.  Gli  altri  duo  punti  (che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  perch’ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  fé  in  piacere) 


14.  (L)  Vuol  che  tu  t’affrorti...  rell'acu...  : vani 
Dio  che  ta  f incontri  co'  suoi  beati  piti  alti. 

(SL)  Affronti.  Aveva  sento  anche  buono:  ed  è 
di  malaugurio  il  piò  angusto  rimastogli  adesso.  — Acu. 
lmag.  tubi.:  Ha r domus  Ori  est,  et  porla  corti;  et  voca- 
bitur  aula  Dei. 

15.  (L)  Bere:  santamente.  — Veduto  il  vEn.  . . w 
ciò  con  forte:  con  la  tua  visione  tu  renda  più  forte  la 
speranza. 

(SL)  Ve*.  Conv. , Il , 6:  La  verità  non  videro 
delle  creature  /spirituali. 

(F)  Bene.  Petr.,son.  CCXII1  (P.  I.) , Speranze 
buone.  C è anco  la  trista.  Purg.,  X,  L 1 : ' L mal  amor. 

18.  (L)  Coke  se  se  'sfiora  ...  : come  1'  hai  in  te  e 
perchè. 

> (F)  Di.  Som.,  1 , 2 qu.vst.  17  , 18,  22. 

19.  (L)  Pia:  Beatrice. 

(SL)  PU.  Bisillabo  (Par. , 1,  t 34).  Perse.  Par. , XV, 
t.  18  : Colei  Ch’  all’  allo  volo  ti  cesti  le  piume.  — Alto. 
Som.  : Altezza  del  volo.  — Preverre.  Bello  è questo  ri* 
spendere  di  Beatrice  per  attestar  la  speranza  del  Poeta. 

18.  (L)  Noiv  ha  con  più  sperarla  : non  ha  dotato  di 
più  speranza,  di  lui.  — Sol:  Dio. 

(SL)  Scauro  Modo  biblico.  Par.,  XVII  , t.  15: 
Dipinta  nel  cospetto  eterno.  — Sol.  Purg. , XIII,  t.  5. 

IH.  (L)  Lcirro:  mondo.  — In  Gerusalemme:  incielo. 
— Militar  gli  sia  prescritto  : vivere  sia  finito. 

(SL)  Conceduto.  Inf.,  II , t.  il:  Jfa  io  perchè  ve- 
nirvi? o chi  ‘l  concedei  — Gerusalemme.  Aug.,  de  Civ. 
Dei,  XVIII:  Gerusalemme  misticamente  dicesi  visione 
di  pace , e meta  de’  nostri  beni.  Psal.  LX1V,  3:  A te 
sarà  sciolto  il  voto  in  Gerusalemme.  — Prescritto.  Par., 
XXIV,  t.  2:  Morte  tempo  gli  prescriba. 

(F)  Egitto.  Purg. , II , t.  16.  Le  anime  salve  can- 
tano : In  exilu  Israel  de  .Egyplo;  era  simbolo  e religioso 
e morale  e politico.  — Militar.  Job,  VII,  1 : Milizia  è 
la  vita  dell" turno  sopra  la  lerra. 

90.  (L)  Duo  furti  : com’egli  speri  c perchè.  — Nor 
per  sapere...  ma...:  s.  Iacopo  lo  sa , ma  gliene  chiede 
acciocché  Dante  scrìva  come  a lui  piaccia  questa  virtù. 

(SL)  Sapere.  Nel  Canto  precedente  dice  a Pie- 
tro : Tu  sai  la  fede  e la  speranza  c l' amore  di  Dante; 


21.  A lui  lasc’io;  che  non  gli  saran  forti. 

Nè  di  iattanzìa;  ed  elli  a ciò  risponda; 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  — 

22.  Come  discente  eh’ a dottor  seconda 

Pronto  e libente,  in  quel  ch’egli  é esperto. 
Perché  ta  sua  bontà  si  disasconda; 

23.  — Speme,  diss’io,  è uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  produco 
Grazia  divina  e precedente  merlo. 

24.  Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce: 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 

Che  fu  sommo  cautor  del  sommo  Duce. 

23.  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia, 

Dice,  color  che  sanno  ’l  nome  tuo. 

E chi  noi  sa  s’egli  ha  la  fede  mia? 

26.  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 

Nella  pistola  poi;  si  ch’io  son  pieno,  % 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo.  — 


ma  giova  ch'egli  acquisti  merito  della  sua  professione. 
— Rapporti.  Par.  , XXI,  L 53:  E al  inondo  mortai , 
quando  tu  rirdi , Questo  rapporta.  — Piacere.  Nov.  : 
Come  ti  sia  in  piacere.  F.  Sacch.  : A lui  fosse  in  piacere. 

91.  (L)  Forti:  difficili.  — Gli  comporti:  gli  conceda. 

(F)  Forti.  Non  gli  sarà  così  difficile  dire  il 
perchè  egli  in  Dio  speri  : come  dire  s’  egli  abbia  que- 
sta virtù.  Cosa  che  I*  uomo  noo  può  sapere  per  I’  ap- 
punto ; e sapendo,  non  deve  affermare. 

99.  (L)  Discute  cii'a  dottor  secorda:  discepolo  che 
segue  la  dottrina  del  maestro,  volentieri,  io  quel  che  sa. 

(SL)  Discute.  Conv. , II,  1.  — Secorda.  Non 
Tale  qui  : Seconda  l'opinwne  ; ma  segue  a dire  dopo  di 
lui.  — Prorto.  Par.  , XXIV,  t.  17  : Per  esser  presto  A 
tal  querente.  — Limerte.  Inf.,  V,  t.  19:  Libito.  In  trat- 
tazione scientifica  abbondano  i latinismi. 

(F)  Boari.  La  manifestazione  della  scienza  dee 
essere  prova  d'animo  buono , e a tal  fine  rivolta. 

99.  (L)  Il  qt'AL.  Quarto  caso. 

(SL)  Gloria.  Diou.,  Feci.  Hicr.,V:  La  gloria  fu- 
tura. — Il  Costruito  ambiguo , ma  fatto  chiaro  dal 
senso. 

(F)  Speme.  Il  MaestrodelleSentenxe(IU,di$t.96): 
Speranza  è aspettazione  certa  della  futura  beatitudine , 
la  quale  aspettazione  procede  dalla  grazia  di  Dio  e dai 
meriti  precedenti. 

94.  (L)  Stelle:  autorità.  — Quei:  Davide. 

(SL)  Sommo.  Par. , XX , L 13  : Cantar  dello  Spi - 
rito  Sunto.  — Duce.  Al  sole  mistico  (Purg.,  XIII,  t.  7): 
Esser  den  sempre  li  tuo'  raggi  duci. 

(F)  Stelle.  Par.  , XXIV  , t.  49  , della  verità:  E 
come  stella  in  cielo , in  me  scintilla.  Dan.,  \I1,  3:  Co- 
loro che  ammaestrano  di  molti  a giustizia,  nsplmde- 
rtmno  siccome  stelle  nel  perpetuo  de ' secoli.  — Distillò. 
La  luce  passando  per  tauti  mezzi  può  dirsi  quasi  di- 
stillala. E fonte  di  luce  è modo  noto. 

95.  (I  .)  Teodìa  : canto  a Dio 

(SL)  Teoma.  Dionisio  (Div.  noni.,  I)  usa  Tear - 
ehia.  Som  ; Thearrhicum  mytlcrium.  Altre  parole  de* 
Salmi  qui  cita  I'  Ottimo  invitanti  a speranza. 

(F)  Speriro.  Psal.  IX,  11:  Spermi  in  le , qui 
novei'unt  nomcn  tuoni.  — Fede.  Chi  crede  in  Dio,  non 
può  non  sperare. 

9tt.  (L)  Vostra  pioggia  refluo:  trasfondo  la  spe- 
ranza. 

VSL)  Piero.  Par.,  XXIV,  t.  19:  Spandessi  L'acqua 
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J7.  Mpntr’io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e spesso  a guisa  di  baleno. 

28.  Indi  spirò:  — L’amore  ond’io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 
Inlln  la  palma  e all’ uscir  del  campo, 

29.  Vuol  ch’io  respiri  a te,  che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  emmi  a grato  che  tu  dicho 
Quello  che  la  speranza  ti  promette.  — 

30.  Ed  lo:  — Le  nuove  e le  Scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m’addita, 
Dell’ anime  che  Dio  s’  ha  fatte  amiche. 

31.  Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta. 

E la  sua  terra  é questa  dolce  vita. 


di  fuo r del  mio  interno  fonie.  Ma  il  ripiovere  è men 
bello,  e la  rima  in  uo  ba  suono  tetro. 

(F)  Suo.  Jac.  , 1,  12:  Beato  f uomo  che  sns tinte 
il  cimento  ; che , quando  sa rò  bene  primato, riceverà  ia 
corona  di  vita , ia  qual  Dio  promise  a chi  l ama.  E il  Sal- 
mo I,  1,  3:  Beato  l’ uomo  clic  non  andò  nel  consiglio  de’ 
tristi...  Darà  il  suo  frutto  a sua  stagione  , e foglie  di 
lui  non  cadrà. 

*1.  (L)  Di  quell' incendio  : di  Iacopo. 

IH.  (L)  Spirò  : suonò.  — Virtù:  sperania.  — Al- 
l" uscir  del  campo:  al  morire. 

(SL)  Campo-  Segue  la  metafora  del  militare.  Ad 
Tim. , II,  IV,  7, 8:  Bonwn  certamcn  certavi , cursum 
consuminovi , /idem  servavi:  in  reliquorcposita  est  mi  hi 
corona  justitiar. 

(F)  Virtù.  Som.  : Ia z virtù  delia  speranza. 

*».  (L)  Respiri  : riparli.  — Emmi  a «rato:  m’è  caro. 
— Diche  : dica. 

iSL)  Dilette.  Psal.  CHI,  34  : Dr  tee  lattar  in  Deo. 

(F)  Respiri.  Il  parlare  è il  respiro  dell’  anima. 
E dicendo  respirare  per  rispondere , del  colloquio  di 
due  si  fa  un  fiato  solo,  e di  due  anime  un  solo  spirito. 
— Promette.  Promissione»  e repromissiones , parole 
sacre. 

SO.  (L)  Le  nuove  e le  Scritture  antiche...:  il  nuovo 
e il  vecchio  testamento  mi  pongono  il  segno  a cui  miri 
la  sperania  dell’ anime  amiche  a Dio  , ed  esso  segno 
m’  addita  quel  che  la  speranza  promette,  cioè  la  beati- 
tudine del  corpo  e dell'  anima. 

(SL)  Lo.  Ambiguo.  Il  segno  è posto  dalla  rive- 
lazione, e addita  le  promesso  del  bene  sperato. 

(F)  Segno.  L imatine  del  ferire  ritorna  anche  là 
dove  trattasi  del  salvare.  Purg.,  XVI,  t.  34  : A quel  ben 
ferire.  Segno,  del  resto,  ba  senso  generalissimo,  e però 
fecondo.  — Amiche.  Sap.,  VII  ,27  : La  divina  sapienza 
entra  nelle  anime  sante  , e ir  fa  amiche  di  Dio.  Joan. , 
* XV,  15:  Già  non  vi  dirò  servi,  ma  amici.  - Voi  dissi,  o 
amici , perchè  quante  cose  udii  dal  padre  mio  feci  note 
a voi.  Nyss. , Or.  do  his  qui  io  fide  dono.  : Christo 
amico  consrntiens. 

31.  (L)  È questa  : il  Paradiso. 

(SL)  Dolce. *Kn.,  VI  : Dulcis  vita. 

(F)  Doppia.  Grog.,  IV,  25:  Pro  hac  geminata  co- 
rum  gloria  (del  corpo  e dell' anima)  scriptum  est.  Isai., 
LXI,  7 : In  terra  sua  duplicia  possidebunt,  latitia  sem- 
piterna erit  eis.  Prov.  XXXI,  21  : Omnes domestici 

ejus  vestili  suiti  duplicibus.  Glos.  in  Heb.  , XI  : Non 
oltonno  ia  doppia  stola  clic  ai  ranno  i santi  nella  re- 
surrezione. Ma  il  senso  del  profetico  h semplicemente 
ricchezza  di  vari  ornamenti. 


32.  E ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta , 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rìvelazion  ci  manifesta.  — 

33.  E prima,  e presso  *1  fin  d’este  parole, 

Spermi  in  te,  di  sopra  noi  s’udi: 

A che  risposar  tulle  le  carole. 

34.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari . 

Sì  che  se  ’l  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L'inverno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  di. 
33.  E come  surge  e va  ed  entra  In  ballo 
Vergine  lieta , sol  per  fare  onore 
Alla  novizia , non  per  alcun  fallo  ; 

36.  Cosi  vid’io  lo  schiaralo  splendore 

Venire  a’ due  che  si  volgeano  a ruota. 
Qual  convenlasi  al  loro  ardente  amore. 

37.  Misesi  li  nel  canto  e nella  nota: 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  l’aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 


33.  (L)  C ’l  tuo  fratello:  Giovanni. — Più  dicesta: 
più  chiara. 

(SL)  Fratello.  Apoc.,  VII,  9:  Stantcsante  thro- 
ftum,  et  in  conspectu  Agni,  amidi  stolis  albii. 

33.  (L)  Rispose*  danzando 

(SL)  Prima.  Un  insieme  d'imagi  ni  succedentisi, 
una  varietà  di  luogo  e di  tempo  e d'atti,  è in  tre  versi 
raccolta  quasi  in  un  punto.  — Risposer.  Par.,  XII,  t.  7 : 
Di  quelle  sempiterne  rose  Volgénsi  circa  noi  tc  due 
ghirlande;  E si  l' estrema  all'Intima  rispose.  Vale  cor- 
rispondere.  — Carole.  Pulci , XXVII , 134  : E sentirai 
cantar  nostre  carole. 

34.  (L)  Un  lume:  s.  Giovanni.  — Tal  cristallo: 
specchio  di  luco.  — D’us  sol  dì:  da  mezzo  dicembre  a 
mezzo  gennaio. 

(SL)  Cristallo.  Par. , XXI , t.  9,  del  pianeta  di 
Saturno,  detto  anche  specchio. 

(F)  Cancro.  Una  delle  dodici  costellazioni  dello 
zodiaco.  Quando  nel  verno  il  sole  è nel  Capricorno 
(opposto  al  Cancro),  al  cader  del  sole  spunta  il  Cancro 
in  oriente,  al  tramontare  del  Cancro  rinasce  il  sole. 
Onde  se  nel  Cancro  fosse  una  stella  si  lucida  come  l’a- 
nima di  Giovanni,  la  notte  avrebbe  il  suo  solo,  e tatto 
il  mese  che  il  sole  è in  Capricorno  sarebbe  un  sol  di. 
K cosi  dicasi  di  qualunque  altro  segno;  ebe  se  fosse 
locoote  al  par  del  sole,  lucerebbe  la  notte  si  come  il 
solo  ; e sarebbe  tutto  l’anno  un  sol  di. 

35.  (L)  Novizia:  sposa.  — Fallo  di  vanità. 

(SL)  Surge.  Vedi  gli  alti  a uno  a uno,  e tutti 
insieme.  Cani.  Cantic. , Il , 10  : Surge , propira . . . et 
veni.  — Novizia.  Un  antico  : Quella  che  prima  volle 
ballare  ella  se  nc  va  alta  donna  novella , r falle  quello 
dono  ch'ellu  può  ..  e appiccalo  alla  donna  novella  nella 

testo. 

30.  (L)  Lo  schiarato  SPLENDORE:  Giovanni.  — Due. 
(Metro  c Giacomo. 

(SL)  Schiarato.  Tcrz.  34.  — Ruota.  Par. , XII , 
t.  1.  — Qual.  Ha  detto  che  il  più  o men  rapklo  volgere 
è segno  della  beatitudine. 

37.  <L>  Misesi  : s’accordò.  — Nota  : aria  della  danza. 

(SL)  Canto.  Anco  i due  Apostoli  dunque  canta- 
rono sperent. 

(F)  Tenne.  In  queste  virtù  è lidia  la  scienza 

divina. 
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38.  — Questi  ó colai  che  giacque  sopra  *1  petto 

Del  nostro  Pellicano;  v questi  fuc* 

D’ in  sa  la  croce  al  grande  uflcio  detto.  — 

39.  Li  donna  mia  così:  né  però  piùe 

Musser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia , che  prima,  alle  parole  sue. 

40.  Quale  é colui  che  adocchia,  e s’argomcuta 

Di  vedere  ecclissar  lo  sole  un  poco. 

Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

41.  Tal  mi  fec'lo  a quell* ultimo  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  — Perché  t’abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

42.  In  Terra  è terra  il  mio  corpo;  e sarigli 

Tanto  con  gli  altri,  che  ’l  numero  nostro 
Con  l’elemo  proposito  s’ agguagli. 


38.  (L)  Del  mostro  Pellicano  : Gesù  Cristo.  — Al 
ciundb  cucio  eletto  : di  tìglio  a Maria. 

(SL)  Giacque.  Jean. , XIII , 23:  Era  potalo  dal 
petto  di  Gesù  quegli  cui  Getn  amqva  — Sopra.  Mal  fu 
inteso  Tifi  uhm.  Giovanni , al  modo  delle  mense  antiche, 
stava  sotto  Gesù  dalla  parie  del  petto  di  lui , ma  disco- 
sti I’  un  dall’altro  d’on  grado.  — Pellicano.  Questo  uc- 
cello riha  i suoi  pulcini  morsi  dalla  serpe  col  sangue 
proprio:  e perciò  s'apre  il  petto  col  rostro.  £ l’ ima- 
gi ne  è dagli  interpreti  applicata  a Gesù  Cristo  che  ci 
riebbo  col  sangue.  — Questi.  Ripetizione  efficace.  din., 
VI:  Hic  vir  hic  eat.  — lincio.  Joan.,  XIX,  26,  27:  Ve- 
dendo Gesù  riili  a piè  della  croce  la  madre  ed  il  disce- 
polo ch'egli  amava,  dice  alla  madre  atta:  Donna  , ecco 
il  tuo  figlinolo.  Poi  dice  al  discepolo  : Ecco  tua  madre. 
Ed  allora  il  discepolo  la  prese  seco. 

39.  (L)  .Né  mossei  la  vista:  parlando  li  guardò  sem- 
pre. — Di:  dallo. 

(SL)  Nè.  Turi.  37.  — Piòe.  dùn. , VI  : Nec  ma- 
gia incepto  rullutn  sermone  movelur , Quam  si  dura  si- 
ler , aul  atei  Marpesìn  cuulcs.  In  Virgilio  chiaro , in 
Dante  non  tanto;  ma  il  pensiero  io  Dante  è più  hello. 

40.  |L)  S’  argomenta  : s’ ingegna.  — Diventa  ab- 
bagliato. 

(SL)  Veder.  Pare  gioco. 

(F)  Argomenta.  Forse  troppo  per  questo  del  ve- 
dere il  sole.  Ma  argomenta  agli  antichi  aveva  senso  am- 
plissimo: ed  era  in  proprietà  sapiente. 

41.  (L)  Mentre:  Un.  — Cora:  il  mio  corpo  risorto. 

(SL)  T'abbagu.  Par  dica:  Vuoi  abbagliare  te  stes- 
so. Specie  d’attività  passiva.  — Loco.  Georg.,  IV  : Sec 
morti  esse  forum.  Som.  : Quod  Ioni  ni  tum  hahrl  iu. . . 

4S.  (L)  S aragli:  vi  sarà.  — Altri  corpi  umani.  — 
Che  ’l  numero...  »’  agguagli  : che  il  numero  degli  eletti 
sia  pieno  , e il  mondo  abbia  line. 

(SL)  Terra.  Petr.  Canx.  MAIL  (I  Parte)  : Spi- 
rilo ignudo  sono  .. . Quel  che  tu  cerchi  è lem»  da  mol- 
t'auni.  Dalle  parole  di  Giovanni  (XXI, 27):  Si  ro'cA’e’ 


43.  Cou  le  due  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  — 

44.  A questa  voce  rinfiammato  giro 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

45.  Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio. 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi. 

Tutti  si  posapo  a!  sonar  d’un  (Ischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

47.  Presso  di  lei  e nel  mondo  felice t 


rimanga  infin  ch'io  vengo;  alcuni  dedussero  che  Giovan- 
ni dovrebbe  rimaner  viro  in  corpo  fino  al  di  del  giudizio. 
Il  Poeta  sineole  la  falsa  credenza.  Le  parole  del  Vangelo 
valgono  che  Giovanni  non  doveva  morire  di  martirio. 

— SarIcu.  Purg. .XIII,  t.  51  : Perderàgli,  perderai  ivi. 

— Agguagli,  din.,  1:  Numerum  rum  no  ritma  acque!. 

(F)  Numero.  Apoc.,  VI,  11  : Ihmce  compì  rati  tur 
conservi  eorum , et  fruire » eorum.  Aug.  E rem.,  V,  70: 
Aspettano  felici , infinchè  si  compia  il  nusnero  de'  fra- 
telli, acciocché  nel  di  della  risurrezione,  vestiti  la  dop- 
pia stola  del  corpo  insieme  e dell' animo,  fruiscano  piena 
felicità.  Il  medesimo  in  Gregorio  (Dial.,  IV,  25). — Pro- 
posito. Ad  Hom.  , IV,  5:  Proposittim  gratile  Dei  hoc 
proposilum  est  celemitm. 

43.  (L)  Due  stole  : corpo  o anima.  — Due  loci  : 
Gesù  Cristo  e Maria.  — Sauro  all’empireo. 

(SL)  Stole,  tedi..  XLV,  9 : Vesti  a lui  alida  di 
gloria.  Di  Maria  dubita  s.  Girolamo  : e dice  che  nella 
tomba  di  Giovanni,  di  lui  non  si  trovò  se  non  manna. 

— Chiostro.  Porg. , XXVI , t.  43.  — Salirò.  XX1I1 , 
29-30-40.  — Apporterai.  Ini. , X , t.  35:  S altri  non  ci 
apporla , Nulla  sapém. 

44.  (L)  Giro:  danza  e canto.  — Trino  spiro:  Pietro, 
Giovanni  e Iacopo. 

(SL)  Mischio.  Non  bello. 

43.  (Lì  Cessar:  causar. 

(SL)  Si  come.  Par.,  XII,  1.  9 : Insirtne , a punto 
e a voler,  queldrsi.  — Cessar,  lnf.,  XVII,  t.  li  : Cessar 
la  rena.  — Ripercossi.  Più  volte  percossi.  Senso  non 
comune,  ma  proprio.  — Sonar.  Stai. , IV  : Sauhrvs  re- 
mi* jurmii»  ministrante  magislro  Fit  sunus.  Acciocché 
paia  meno  strana  \t  comparazione  di  questo  fischio  su 
in  ciclo,  si  pensi  che  ancora  none!  erauo  galeotti  dan- 
nati al  remo. 

441.  (SL)  Per.  I due  per  hanno  senso  diverso , ma 
distinto  chiaramente;  senonchè  il  costrutte  è alquanto 
impacciato , quando  ciò  non  si  dica  fatto  apposta  per 
esprimere  dubbio  e confusione. 

(F)  Non.  Giovanni  l'abbaglia:  la  suprema  rive- 
lazione gli  toglie  la  vista  (in  della  scienza  divina,  rb’  è 
dichiarazione  delle  verità  rivelate. 


I.n  Speranza. 


Bello  il  rivolgersi  che  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi 
dell'Italia,  all' Italia:  Salve,  magna,  p arem  fru- 
gai)» , Sattirnia  tellus.  Magna  virimi  ; (ibi  rei  an- 
tiqvcp  laudis  el  artis  fngredinr,  lancio s avsnt  re- 


I eludere  fonica , Aacrtrumque  cono  Romana  pei • op- 
I pida  earmen  (1);  dove  se  il  cenno  d’Asrrea  mi 


(1)  Georg. , li. 
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balza  iTlta!ia  in  Grecia,  e suona  Imitazione;  e 
se  gli  uomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra, 
non  tanto  forse  per  la  legge  del  metro  quanto 
perché  I doni  della  terra  parevano  al  religioso 
Poeta  non  meno  divini  che  i direttamente  largiti 
all*  umanità  (4);  bellezze  sono  e il  rammentare 
l’antica  semplicità  de* costumi  d’Italia  che  face- 
vano gli  uomini  comunicanti  agli  Dei,  e il  con- 
gi ungere  la  lode  e l'arte  c premettere  quella  a 
questa , e il  dire  sante  le  fonti  del  vero  che  il 
Poeta  dischiude,  e il  rappresentarlo  disseminante 
per  le  terre  abitate  il  suo  canto  come  semema  di 
vita.  Con  meno  risonanza  di  numeri  e sceltezza 
di  forme,  ma  con  più  verità  e altezza  d'idea, 
chiama  Dante  il  poema  suo  utero , e fuse  in  lui 
le  materie  preziose  della  terra  e del  cielo,  e po- 
teva, come  fa  poi  de' Salmi,  in  certo  rispetto  dar- 
gli titolo  di  Teodia.  L'alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  i Pagani  antichi , come  di  divino  stru- 
mento d’umana  civiltà  (*),  concetto  per  l’invilire 
de’ tempi  smarrito,  a Dante  si  rivela,  e dopo  lui 
si  rannugola  ai  più  de' poeti.  Egli  si  sente  poeta, 
perché  amante  studioso  di  tutte  le  divine  ed  umane 
cose;  o spera  la  corona  per  questo  ch’egli  é cre- 
dente (3)  e di  mente  e di  cuore.  B’  non  sognn  la 
corona  su  in  Campidoglio,  tocca  ta  poi  al  Petrarca, 
in  grazia  di  quel  poema  dov’é  cantata  l’alta  Prov- 
videnza che  con  Seipio  Difese  a Roma  la  gloria 
del  mondo;  senonchc  gl' intendimenti  del  lodatore 
dei  Colonna  e dei  Carrara  c d'altri  troppi  erano 
In  quel  poema  più  eruditi  e Capitolini  al  modo 
accademico,  che  non  dice  quell’unico  verso  di 
Dante.  A Dante  doveva  per  più  strazio  toccare 
nella  patria  sua  la  corona,  ma  dalla  mano  «l'un 
Lorenzo  de’ Medici.  E*  la  desiderava  vivente  rice- 
vere nella  Chiesa  dove  fu  battezzato,  dove  il  tris- 
avolo suo  insieme  fu  eruttano  e Cacciaguida  (4). 
E perchè  veggasi  come  ne’  veri  poeti  il  canto  sia 
storico  e ne’ veri  storici  la  narrazione  sia  radice 
e frutto  di  poesia,  rammentiamo  le  parole,  dol- 
cemente consonanti  con  queste  di  Dino:  Cari  e 
valenti  cittadini  i quali  comunemente  tutti  prendeste 
il  saero  battesimo  di  questa  fonte . . . Sopra  questo 


(1)  Bile.,  Ili:  Jovis  omnia  pinta:  file  colti  terra»,  Ufi 
mea  carmina  cura.  Georg.,  I:  Pater  ipsc  colendi  Hauti 
faci  lem  esse  riam  volali,  prtmusque  per  arte m Morii 
agros,  curia  acuens  mortai ia  corda  , Nec  torpere  gravi 
pasta»  *ua  regna  t eterno.  — (2)  Bue. , IX  : Me  quoque 
diami  Valcm  paslores,  Srd  non  ego  credulità  illi».  Hor. 
Sat.  I,  4 : Ingenium  cui  sii,  cui  mena  dtvinior,  alque  os 
Magna  sonalurum,  dea  nominia  hujua  honorem.  - De  Arte 
Poct.  : Silvestre»  homincs  tacer  interprcaqua  Deorum 
Ctcdibua  ac  vieta  (cedo  drlcrruil  Orphcut . . . Diclus  et 
Amphion  Tetano!  condilor  arcis . . . Fui I fune  tapienlia 
quondam  ....  Oppida  moliti,  leges  incidere  Ugno.  Sic 
honor  et  nomai  divini»  vatilnu,  atque  Carmini  bua  veni t. 
P°*t  boa  insigni  a Homerus ...  — (3)  Ter*.  3:  Prenderò 
il  enfìpello,  Perocché . . . — (41  Par  , XV,  t.  43. 
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sacrato  fonte  onde  traeste  il  santo  battesimo  giu- 
rate tra  l'di  buatta  e perfetta  pare. 

Pietro  e Iacopo  sono  due  nomi  de' due  figliuoli 
di  Dante;  Beatrice  la  figliuola,  forse  non  tanto 
memoria  dell’ amor  suo  terreno  e sepolto,  confes- 
satale alla  sua  moglie  slcssa,  quanto  infingine  di 
amore  sovr*  umano , cioè  carità.  Il  vincolo  fra  le 
tre  virtù,  che  sono,  secondo  l’origine  della  parola, 
veramente  la  forza  dell’anima  in  senso  non  pur 
teologico  ma  filosofico,  forza  una  e trina.  Il  vin- 
colo è indissolubile  ; onde  nella  definizione  stessa 
della  fede  è la  parola  speranza , c Dante  della  spe- 
ranza dice  che  bene  innamora,  e Tommaso,  che  Ut 
speranza  è Ut  tendenza,  la  carità,  l’unione  (I). 
Dice  il  Poeta  di  sé,  che  nessun  figliuolo  ha  la 
Chiesa  dotalo  di  speranza  più  viva,  vanto  d’alta 
umiltà  che  onora  quest’anima  singolare.  Dice  che 
di  speranza  s' infiora  l'anima  sua.  perché  invero 
speranza  é flore  che  poscia  allega  in  frutto;  e dice 
ch’eli' é luce  piovuta  insieme  e stillata  dall'alto, 
e il  piovere  ne  figura  l'abbondanza  : il  distillare, 
l’essenza  odorante  e pura  (3). 

A similitudine  della  interrogazione  di  Pietro, 
Ucopo  interroga , che  é speranza , come  l' anima 
di  Dante  la  senta , da  che  ragioni  e cagioni  gli 
venga.  Beatrice,  dopo  avere  affermalo  in  nome  di 
lui  il  sentimento  vivo  della  speranza  per  Ut  quale 
ritorno  è fatto  salvo  (31  (il  qual  vanto  in  sua 
bocca  parrebbe  iattanza),  lascia  a lui  stesso  de- 
finire essa  virtù  e le  ragioni  di  quella,  e con- 
chiude col  verso  di  semplice  ed  alta  bellezza  : E 
la  grazia  di  Dio  età  gli  comporti  (4),  perche  senza  la 
grazia  non  si  può  nè  sperare  in  lei  né  dire  di 
lei.  Il  verso:  Grazia  divina  e precedente  merto( 5), 
illustrasi  cosi:  Grazia  dicesi  in  quanto  non  è da 
merito  (6).  - L’uomo  non  spera  d’avere  vita 
eterna  per  propria  potestà,  che  sarebbe  presunzione, 
ma  per  aiuto  di  grazia  ;7).  - Spes  est  ex  gratin  et 
meritis  proveniens  (8).  - Precedentibui  mentii  (9).  - 
La  speranza  beata  che  s'ha  per  la  grazia  giustifi- 
cante è Ut  sola  che  non  si  dia  per  opere  prece- 
denti (40). 

I sogni  pulitici  del  Poeta  gli  si  confìggono  con 
gli  anni  più  e più  nel  pensiero;  e in  questo  Canto 
troviamo  Cristo  imperatore , gli  Apostoli  principi, 
i santi,  in  aula  ed  in  corte,  baroni  e conti.  Egli  era 
del  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corri- 
spondeva ad  eroe,  cioè  semidio,  che  era  un  po’ 
più  del  rito,  titolo  altresi  dato  a Pietro  (li).  Ne! 

(1)  Ter*.  45.  Som.  ,2.4,  61.  — ri)  Ter*.  46-  PsaL 
LXXI,  6,  delle  pioppo  : Sirul  slillieidìn  atitlnnlia  super 
lerram.  — (3)  Ad  Hom. , Vili , 24.  — (4)  Ter*.  21.  — 
(31  Ter*..  23.  — (6l  Som. . 3,  2.  — (7)  Som.  ,2,2,1. 
— (81  Macst.  dello  Soni.,  Ili,  26.  — (9)  Som.,  3,  2.  — 
(40)  Som  , 2,  4 , 3.  — (14)  Hor.  Carm.  , l,  12:  Quem 
virum  aut  hrroa . . . Qucm  Deumf  Volp.  Pia*.,  lib.  Il . . . 
Quelli  uomini  farti  che  loro  chiamarono  Introni  e tneszt 
iddìi 
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Convivio  ertelo  è il  #e»wlore(l)  celestiale  (*).  Nelle 
Vile  de’  Santi  Padri  : Tutta  la  corte  di  Paradiso 
V aspetta,  e *1  tuo  dolce  Cristo  ha  apparecchiato 
un  palazzo  di  smisurata  bellezza  e d' infinita  gloria. 
Ma  con  intendimenti  più  umani , ancorché  non 
confessali  a sé  stesso , il  buon  Segneri  : Il  sole 
che  semina  dimorarsene  in  cielo  fra  tante  stelle, 
come  il  re  coronato  tra’stioi  baroni. 

In  Cicerone  (3)  : fili  principi  Dea  qui  omnem 
hunc  mundum  regit.  Ma  Virgilio  (4)  in  ben  altro 
signi  tirato  : Jampridem  nobis  certi  te  regia,  Cenar, 
Invidet;  che  pare  canzonatura;  com’é  ironia  l’al- 
tro (5)  : fila  se  jactet  in  aula  jEoUu , et  eiauso 
v entorum  carcere  regnel,  ore  ai  dio  re  degli  dei 
che  soffiano  é data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
un  di  quegl’inni  che,  non  ostante  l'Imperfezione 
delle  forme,  sono  un  genere  di  poesia  da  consi- 
derarsi come  una  nuova  faccia  dell’arte:  Rxultet 
orbis  gaudiis , Calum  resuUet  laudibus  : Aposlo- 
lorum  gloriam  (6)  TeUus  et  astra  coneinant.  lo* 
saculormn  judices  Et  vera  mundi  lumina  (7) . . . . 
t>u<  tempia  (8)  cadi  clauditis,  Serasque  verbo  sol- 
vitis  (9)...  Prcrcepta  quorum  protinus  Languor  sa- 
lutque  sentiunt  Sanale  menta  languida s (10)...  Ed 
In  altro:  Apostolorum  gloriam  Dignamque  calo 
lauream  (14)  Palmiset  hymnis  debitis  Lalissequa- 
murmentibus  Eccletiarumjudu.es,  Belli  (li)  tiium- 
phales  ducei , Calestis  aula  milita  (13)  Et  vera 
mundi  lumina.  Devòta  sanctorum  fides , Invida  spes 
credentium  (14),  Perfetta  Unisti  charitas , Mundi 
tyrannum  conterit.  In  his  patema  Gloria , In  his 
triumphat(iH)  Filius,  In  his  voluntas  Spiritus  Coelum 
rcplevit  gaudiis.  Dove  rincontrate  alle  imagini  degli 
apostoli  raffrontate  le  fmogiui  delle  tre  virtù,  e a 


(1)  Un  inno  : Ber  iste  dum  fortissimus  E mmiis  in- 
ferno tpeeu  Patio  in  senni  um  libertari  Heducit  ad  vile* 
jubar.  — (3)  Conv.,  11,6.—  (3)  Somn.  Scip.— (4)  Georg., 
1.  — 15)  jEd.  , I.  - (6)  Par. , XXIII , t.  41  : Colui  che 
tim  le  v biavi  di  tal  gloria.  — (7)  Par.,  XIII,  1. 10:  Quei 
santi  lumi...  — (8)  Par.,  XXVI11,  t.  18:  In  questo  miro 
ed  angelico  tempio.  — (9)  Purg. , IX,  t.  43:  Da  Pier  le 
tengo:  e dissrmi  eh ’ »'  erri  Anzi  ad  aprir  eh' a tenerla 
ferrato.  — (10)  Par.,  XVI,  t.  1 : Quaggiù  dove  l’ affetto 
nostro  langue.  — (11)  Par.,  XXII I,  t.  46:  Quivi  trionfa... 
Di  sua  vittoria.  — (12)  Par.,  XXIX,  t,  38:  Dell' Evan- 
gelio fero  scudi  e lance.  — (13)  Par  , XXX , t.  13  : Mi- 
lizia Di  paradiso.  — (14)  Par., XXV, t. 28:  La  virtù  che 
mi  segatile  Infin  la  palma  e all * uscir  del  campo.  — 
(13)  Par. , XXIII  , t.  46:  Trionfa  sotto  l’alto  Filio. 


queste  la  virtù  di  Dio  uno  e trino,  appunto  come 
ne’  tre  Canti  di  Dante. 

Ma  perchè  veggasi  che  coleste  de’ titoli  e delle 
dignità  imperiali  erano  anzi  figure  usitate  a que’ 
tempi  che  fantasie  politiche  Ùntesi  dal  Poeta,  e 
che  forse  in  tende  vasi  cosi,  umiliando  le  persone 
in  grado  col  paragone  dell’unica  potestà  vera, 
nobilitare  ne* fatti  più  che  nelle  apparenze  l’e- 
sercizio dell’  umana  potestà,  recheremo  parte  d*  una 
visione  che  dice: 

• Il  giorno  che  la  solennità  della  consacrazion 
della  Chiesa  secondo  l’annuo  costume  si  celebrava, 
la  vergine , coita  da  subito  ratto , vide  nel  cielo 
un  tempio  grande  d’ ineffabile  bellezza.  Erano  i 
muri  di  quello  fabbricati  di  smeraldo  e di  zaf- 
firo, pietre  preziose  (1),  e il  lavoro  d’esse  pietre 
era  tale  che  mortali  noi  posson  descrivere.  Nel 
tempio  risonavano  I concenti  celesti,  dai  quali  ec- 
citati uomini  d’imperatoria  e regia  maestà  e di 
dignità  prestantissimi,  coronali  d’oro,  entravano 
a adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascuno  la  sua  co- 
rona innanzi  al  trono  di  Dio,  che  nel  mezzo  del 
tempio  sedeva.  Dopo  contemplate  innumcrabili 
turbe  magniflcenllssimamcnle  procedenti,  la  mente 
di  Veronica  è rimessa  nel  soggiorno  mortale,  for- 
temente compresa  de*  gaudi!  celesti.  E disse  che 
in  quella  festività  osservò  non  so  che  d’impera- 
torio sopra  le  altre  degne  di  regai  pompa  (t).  • 

Il  Canto  si  conchiude  con  le  ragioni  e l’oggetto 
delia  speranza , e a conferma  della  risurrezione , 
provata  altrove  con  altro  argomento  (3),  si  dà  il 
passo  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta,  in- 
tendendo del  corpo  coll’anima  glorificato.  Non 
sono  di  fede  siffatte  interpretazioni;  e qui  non  è 
forse  proprio  H fare  dell’anima  stessa  una  vesta, 
dacché  il  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito. 
Ma  il  Canto  è meu  arido  del  precedente,  contut- 
toché anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  in  ri* 
lievo  co’  suoi  muscoli  e le  ossa , e non  sia , come 
Dante  dice  dell’anima,  forma  che  avviva  e le  ossa 
o le  polpe  (4).  Ma  a manifestare  il  Poeta  baste- 
rebbe il  concetto  : Si  che  se  ’l  cancro  avesse  un  tal 
cristallo,  L’inverno  avrebbe  un  mese  d’ un  sol  di  (5). 


(1)  Par.  , X , t.  44  : Nella  corte  del  eie/...  Si  truovan 
molle  gioie  care  e belle , Tanto  che  non  si  postem  trar 
del  regno.  — (9)  Bolland. , I,  917.  — (3)  Par. , VII.  — 
(4)  Inf.  , XXVII , t.  23.  — (3)  Ter*.  34. 
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CANTO  XXVI 


Argomento. 

Rimane  abbaglialo;  intanto  Giovanni  l’esamina  circa  l’amore  di  Dio.  E ne  adduce  argomenti  filosofici, 
e autorità  di  saitture.  li  sommo  bene  dev’essere  amalo  al  sommo.  E che  Dio  sia  tale,  gliel  dicono  Ari- 
stotele, Mose,  s.  Giovanni.  Questo  è quanto  alla  mente ; ma  quanto  agli  stimoli  dell’affetto,  Dio  merita 
amore , perchè  creatore  del  mondo  e nostro,  liberatore  a prezzo  di  sangue,  datore  di  eterna  vita.  In 
Dio  ama  il  Poeta  tutti  gli  uomini  tanto  più  quanto  più  da  Dio  sono  amati.  .4  tal  professione  tutto  il 
cielo  e Beatrice  cantano  tre  volte  Santo  : e toma  al  Poeta  la  vista.  Adamo  gli  parla  del  suo  peccato, 
del  quanto  visse  e quando,  della  lingua  da  sè  creata,  del  quanto  abitò  il  sacro  monte. 

Nota  le  tersine  1,  2,  4.  6,  9,  14,  Ifl;  90  alla  97;  29  , 30,  31 , 33, 30,  37 , 38, 39, 41 , 43,  44, 46?  47. 


4.  Irlentr’io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  damma  che  lo  spense 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento, 

2.  Dicendo  : — Intanto  che  tu  ti  risensc 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  è che  ragionando  la  compenso. 

3.  Comincia  dunque;  c di'  ove  s'appunta 

L’anima  tua:  e fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita,  e non  defunta. 

4.  Perchè  la  Donna  che  per  questa  dia 

Rcgion  li  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch’ebbe  la  man  d’ Anania.  — 


1.  (L)  Lo  viso  spento  : la  vista  perduta.  — Spino  : 
suono. 

(SL)  Spiro.  Par. , XXV,  t.  28.  — Attesto.  Som.  : 
Rcddere  mrttlrm  cjus  allmlam. 

*.  (L)  Ti  risesse:  li  rihai.  — Ragionando  la  conpense: 
con  le  parole  compensi  il  vedere. 

iSL)  Bisensi:.  Ha  più  forte  senso  del  risentirsi. 
Par.  , XX11I , t.  17.  — Contesse,  lnf. , XI,  1.  5:  Alcun 
compenso...  trova,  chè  ’i  tempo  non  passi  Perduto. * 

3.  (L)  Uve  s'  apposta  : che  pili  ami.  — Fa  ragion  : 
fa  conto.  — Smarrita  per  poco. 

(SL)  Defunta.  In  senso  di  nutria  è traslato;  il 
proprio  viene  da  funyor , onde  in  linguaggio  moderno 
suona,  cessata  dalle  sue  funzioni.  Ala  nel  Paradiso  (X, 
t.  6):  Potenzia...  morta. 

(F)  Apposta.  Amore  è appoggio  all'  anima  uma- 
na. l’urg.,  Ili,  t.  22:  E tu  ferma  la  sjtemc. 

4.  (L)  Dia:  divina.  — La  virtù  ch'ebbe  unas  d'a.vania: 
la  virtù  che  rese  la  vista  a Paolo  accecalo  dalla  visione. 

(SL)  Dia.  Lucr.,1: Uias  in  luminis  orar.  — Anania. 
Act.,  IX,  10,  17. 


5.  lo  dissi:  — Al  suo  piacere,  e tosto  e tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 
Quand’  ella  entrò  col  fuoco  ond’  lo  sempr’  ardo. 

6.  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte. 

Alfa  ed  omega  ó di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore  o lievemente  o forte.  — 

.7.  Quella  medesma  voce  che  paura 

Tolta  m’avea  del  subito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 


3.  (L)  Al  sco  piacere...:  come  piace  a lei , presto  o 
tardi.  — Porte  : per  esse  innamorai. 

(SL)  Porte.  Petr.,  son.  Ili , (P.  I.)  : Aperta  la  via 
per  gli  occhi  ai  cttre.  Più  ricercato  nell*  Ariosto  (XIX,  90): 
Insolita  pielade  in  mezzo  il  petto  Si  senti  entrar  per 
disusale  porte.  Affollati»  anche  quello  del  Pallav.:  Chiu- 
derò con  mille  serragli  le  porte  dell' intelletto. 

(F)  Tosto.  È rassegnato  all*  indugio  : segno  di 
virtù  più  matura. 

0.  (L)  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte...:  Dio 
ò principio  e fine  de'  miei  amori  e piccoli  e grandi. 

(SL)  Alfa.  Lett  a Cane  : Dio  essendo  alfa  ed 
omega  , ritte  principio  e fine.  — Lecce.  Metafora  fami- 
gliare al  Poeta  e qui  dettatagli  dal  biblico  alfa  ed  omega. 
Ala  qui  potevasi  escludere  l'imagine  della  corle:  senon- 
chè  Dante  volle  aulica  o cortigiana  anche  la  lingua 
italiana.  — Amore.  La  personificazione  toglie  pedan- 
teria al  traslato. 

(F)  Ben.  Spesso  è cosi  chiamato  Dio , e anche 
Vero , Amore , Potestà , Sapienza  ; astratti  che  in  Dio 
son  la  stessa  Diviniti.  — Lievemente.  D’  amore  par- 
lando, ha  senso  e corporeo  o morale,  però  doppia- 
mente bello. 

7.  (L)  Quella  medesima  voce:  di  Giovanni. 

(SL)  Tolta,  tal.  : Tolte  metus.  — Cura.  Quindi 
curiosità. 
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8.  E disse:  — Orto  a più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  con  vieti  li 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio.  — 

9.  Ed  io  : — Per  filosofici  argomenti, 

E per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  ’n  me  s’ impronti. 

10.  Chè  'I  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 

Cosi  accende  amore  ; e tanto  maggio , 
Quanto  più  di  boutade  in  sé  comprende. 

11.  Dunque  all’Essenza  ov’ó  tanto  vantaggio 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  iruova, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

12.  Più  che  in  altra  convien  elio  si  muova 

La  mente,  amando , di  ciascun  che  cerne. 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 


8.  (Lì  A PIÒ  A SCL' STO  VACUO  TI  CONVIENE  SCHIARAI!  : 

devi  passare  per  esame  piò  stretto.  — Chi  drizzò  l'ar- 
co tco...:  chi  t' insegnò  amare  Dio. 

(F)  Schiarar.  Con  l’idea,  appurare  il  sentimento, 
e passando  per  tato  esame  affinare  le  stesso.  Quindi  il 
Iraslato  di  discussioni.  Vagliare  per  nominare  usasi 
tuttavia.  Lue.,  XXII  ,51:  Cribrarei  sicut  triheum.  Il 
vaglio  anco  a'  Pagani  era  mistico. 

9.  (L)  Quinci  : di  cielo.  — S' impresti  : t‘  imprima. 

l$L)  Autorità.  Personificata  aneli’  essa  Som.  : 

Auctaritas  illa  loquitur. 

(F)  Per.  Nel  XVII del  Purgatorio  e nel  Idei  Paradiso 
riduce  ogni  moto  delle  creature  ad  amore.  — Amor.  La  ra- 
rità, dice  Paolo . è plenitudine  della  legge.  Ad  Itom. , XIII. 
IO.  E lo  ripete  il  Crisostomo.  E I*  Ottimo  cita  la  Sapien 
za  , P Ecclesiastico  e i seguenti:  Jean. , XV,  19:  Quettn 
è il  (^mandamento  niio , che  voi  vi  amiate.  Ad  Cor., 
1 , IV,  11  : Cresciamo  in  raritade.  Ad  Phil.  ,1,9;  lo  vi 
prego , che  la  vostra  curitude  più  e più  abbondi.  Ad 
Colo*.  , 111 , 14  : Sopra  tutte  le  cose  abbiate  caritadr. 
Ang.  : Cuala  olii  doni  della  Chiesa  e nullo  ne  trove- 
rai più  eccellente  della  cariladc...  La  caritadr  è il  pri- 
mo bene  deli'  anima...  Coi  itadr  è luogo  di  lume.  Joan. 
Kp.,  I,  li  : Chi  ama  il  suo  frate,  sta  in  lume;  t' amane 
del  mondo  arciera  , Ma  /'  amore  di  Dio  illumina...  Ca- 
ritade  è luogo  di  securitade  c di  gaudio : Dio  è carila- 
de...  - IV  , 8:  Chi  dimoia  in  cari  lode  , in  Din  dimora. 
Vedi  anco  Ad  Cor.  , I , XIII  ; Ad  Cai.,  V.  — Impresti. 
Purg.,  X Vili.  Amore  è il  sigillo,  l’anima,  e la  sua  dis- 
posizione è la  cera. 

10.  (L)  Intende  coll*  intelletto.  — Maccio  : maggior 
amore. 

(SLl  Accende.  .En.,  II.  Inccnsus  amore. 

tF)  Intende.  Par.,  XXVUl.t.  37  : Si  fonda  L' es- 
ser beato  nell’  allo  che  vede , Non  In  quel  eh’  ama  , che 
poscia  sreonda.  — Boutade.  Par.  , VII , I.  3ti  • L’  opra 
lauto  è più  gradila  Dell’  operante , quanto  più  apjtrc - 
senta  Della  bontà  del  cuore  ond'  è uscita. 

fl  fl.  «Lì  Essenza  divina.  — Vantammo  su  tutte. 

(F)  All’.  Dice  moversi  a Dio , e moversi  in  al 
tri  beni  ; chè  in  Dio  non  sarebbe  qui  proprio.  — Bac- 
cio. Joan.,  I,  3:  Omnia  per  ipsum  farla  sunt.  Par.,  XIX, 
I.  18:  Nostra  veduta...  un  raggio  delta  Stente,  Di  che 
tutte  le  rase  non  ripiene. 

1*.  (Lì  Ir  : verso.  — Lo  vero  ...  : i'  eccellenza  ili 
Dio  sopra  ogni  cosa. 

(SLì  Muova.  Purg.,  XVIII,  t.  9?  Quel  ptryurc  è 
umm,  — Cerne.  lufM  Vili,  I.  24. 


13.  Tal  vero  allo  ’ntelletto  mio  sterno 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  susta nzie  sempiterne. 

14.  Sterrici  la  voce  del  verace  Autore 

Che  dice  a Moisò,  di  sè  parlando: 

* Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  • 

15.  Stendimi  tu  ancora,  incominciando 

L'alto  preconio  che  grida  l'arcano 
DI  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  allro  bando. 

16.  Ed  io  udii:  — Per  intelletto  umano, 

E per  autoritade  a lui  concorde, 

Ih;' tuoi  amori  a Dio  guarda  'I  sovrano. 

17.  Ma  di' ancor  se  tu  senti  altre  cordo 

Tirarti  verso  lui  ; sì  che  lu  suono 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  — 

18.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

DeU'aguglla  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 


18.  (Lì  Sterne  : appiana.  — Colui:  Aristotele.  — 
Sempiterne  : immortali. 

(SLì  Sterne.  Par., XI,  t.  8.  Piano  è traslato  co- 
mune per  facile  : c sin  no  per  appianare  piò  volte  in 
Virgilio.  rÈn.,  Ili,  V;  Bue.,  IX.  — Primo.  Som.:  Dio 
prima  verità.  — Inf.,  Ili,  L 9:  Primo  amore.  Par.,  XV, 
L 19  : Quel  che  è primo.  — Sustanzic.  Degli  angeli  o 
dell'animo  umane.  Purg.,  XXX,  t.  34.  - Par..  VII,  t.  9. 

(Fi  Colui.  Piai.,  Conv.  : Di  qui  conehiuéo  come 
rosa  chiarissima , I’  amore  degli  Dei  essere  di  tutti  an- 
tichissimo ed  auguslo.  Il  Postillatore  Caetaoo  intende 
d* Aristotele  clic  disse  ; Vnus  est  princcps.  E nella  Fi- 
sica e nella  .Metafisica  Aristotele  pone  uno  Iddio.  E 
nel  libro  De  Causis,  e’  pone  Iddio  come  causa  suprema, 
cioè  sommo  bene. 

14.  (Li  Del  verace  Autore:  di  Dio. 

(F)  Verace.  Di  Dio,  Della  Bibbia  più  volle.  — 
Autore.  Qui  è di  parola  u di  cosa  : da  augni  — Ve- 
dere. Veggente , detto  di  Dio  o de’  Profeti.  — Valore. 
Exod.  , XXX 111 , 18  , 19-  attende  mihi  gloriam  tuam  .. 
Oslmdam  ornar  bonutn  libi. 

15  (L)  L’alto  preconio  : l'Evangelio.  — Arcano  di 
qui...  sovra  ad  ut  ni  altro  rando:  dell' incarnazione,  più 
chiaro  d’ogoi  altro. 

(SL)  Grida.  Ne’  profeti,  più  volte:  clama.  — 
L acciò.  Terzina  alquanto  contorta  « che  non  istrmc  il 
pensiero.  — Bando.  Pi  ureo  chiamatasi  il  banditore. 

(F)  Preconio.  Joan.  ,1,1,4:  In  principio  crai 
rrrlnrm  . . . Vita  crai  lux  haminum.  — Arcano.  Malth. , 
XI,  93  : Ascondesti  queste  cose  a'  saputi  e agli  accorti , 
e le  svelasti  a’  parroli.  Apoc.  ,1,5:  Ci  amò  r ci  lavò 
da' peccali  col  sangue  suo. 

I®.  (Lì  Uno  da  Giovanni.  — Per  intelletto  : per 
raziocinio.  — Autoritade  rivelata.  — («larda  : serba. 

(SL)  Umano.  Som.  : Coguisione  di  cosa  che  è so- 
piti r inlcllrttO  ir  tarmo. 

(F)  Guarda.  Som.,  1,  2,  93  e 96. 

19.  (L)  Altre  «orde  altre  ragioni  — Suoni;  : dica. 

iSL)  Corde.  Psal.CXVUI,  Ut:  Fune*  peccai  irrum; 

nella  Cantica,  dcll'aCTclto:  funicutos.  Petr.Tr.  d’ Am.,  Ili; 
Di  che  poco  canape  s' allaccia  L' n'anima  gentile.  Ma  corde 
dell’  amore  di  Dio  ò alquanto  grosso , e peggio  il  mor- 
derr  de’  denti,  che  rammenta  il  dente  longobardo^ Par., 
VI,  I.  39).  — Su-one.  Purg.,  XVI,  t.  9U:  Come  lu  mi  »wme. 

• 8.  (L)  OVE  MENAR  VOLEA  MIA  UlOFISsIONL  : OVO  VO- 
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19.  Però  ricominciai  : — Tutti  quei  morsi 

Che  posso»  far  lo  cuor  volgere  a Dio , 

Alla  mia  carltate  son  concorsi; 

20.  Chè  Tessere  del  mondo,  e Tesser  mio. 

La  morie  ch’el  sostenne  perch’io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  Fedel  coro’ lo; 

21.  Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m'hanno  del  mar  delTamor  tòrto, 
E del  diritto  m’han  posto  alla  riva. 

22.  Le  frondi  onde  s’ infronda  tutto  T orto 

Dell’Ortolano  eterno,  am’ io  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  ò pòrto.  — 

23.  Sì  com’io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  Io  cielo;  e la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

24.  E come  al  lume  acuto  si  disonna 

(Per  Io  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna) , 


lesa'  egli  condurre  il  mio  discorso  a pili  insistere  sul- 
l' amore. 

(8L)  Latente.  Abbondano  più  che  altrove  i la- 
tinismi. — Accclia.  Ang.  in  Joan.  : L’aquila  è essa 
Giovanni,  predicatore  di  sublimi  cose. 

IO.  (L)  Morsi  : eccitamenti. 

(SL)  Concorsi.  Conv. , 1 , 15  : Essere  a questa 
amistà  concorse  tutte  le  cagioni  generative  e accre- 
scitive dell’ amistà.  Som.:  Alla  perfezione  della  na- 
tura inferiore  due  cose  concorrono.  Ma  il  concorrere  de’ 
morsi  non  so  se  sia  bello. 

(F)  Morsi.  A£n.,  I e VII  : Curaremordel.  In  cerio 
senso  anche  il  desiderio  del  bene  ó un  rimorso,  o il  ri- 
morso un  senso  del  bene. 

*0.  (Lì  Esser  mio  : creato  da  Dio.  — Quei.  : il  cielo. 

(SL)  Sostenne.  Som.  ; Mortcm  sustinuit.  — Viva. 
Un  inno:  Et  morte  vilam  protulit.  Virgilio  (/En.,  X), 
non  con  l*  usala  severità  : Marte  tua  vivens  i 

(F)  Mondo.  La  bellezza  delle  creature  è conforto 
ad  amare  lui  che  le  fece.  — Mio.  Psal.,  Vili,  6:  Di  glo- 
ria r d'onore  lo  incoronasti. 

tl.  (L)  Conoscenza  di  ragione  e d'autorità. 

(SL)  Viva.  Perché  creduta.  Manzoni  : Rianima 
i cor  nel  dubbio  estinti.  — Mar.  Due  mari,  uno  dell’a- 
more torlo  e uno  del  diritto  , non  so  se  sia  vero. 

22.  (L)  Le  fronde..:  i giusti, quanto  in  essi  rispon- 
de più  Dio. 

(SL)  Fronde  Vedremo  negli  ultimi  Canti  il  mi- 
stico fiore.  Non  son  sole  le  foglio,  ma  ramoscelli  con  fo- 
glio. — Infronda.  Par. , XII  , t.  16  : Le  novelle  fronde 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire.  Questa  seconda  ima- 
ginc  amplia  ed  abbellisce  quell'aura.  — Orto.  Par., 
XII,  I.  35:  Orto  cattolieo.  Ma  li  è troppo  vicina  P ima- 
gi ne  della  vigna.  — Ortolano.  Gesù  Cristo  risorto  ap- 
parve in  tal  forma.  Joan. , XX , 15.  Anche  per  ciò  dico 
eterno. 

(F)  Quanto.  Purg.  , XV.  Simile  net  Convivio: 
La  misura  del  l’amore  è la  quantità  del  dono  di  Dio.  — 
Pòrto.  Dice  il  dono  gratuito. 

23.  (F)  Santo.  Apoc.,  IV,  8.  Isai.,  VI:  Dicevano  l’uno 
all'  altro  Serafino  : Santo , Santo , Santo , il  Signore  Dm 
delle  potenze  : piena  è tutta  la  terra  della  sua  gloria. 
Simile  in  un'  altra  visiono  (Ozanam  , p.  589). 

**■  IL)  Se  Impersonale.  — Ricorre  all'  uffizio  suo. 
— Va  di  gonna  in  gonna:  penetra  le  tuniche o membra- 
ne dell'occhio. 

(SL)  E come.  Simile  comparazione  nel  XVII  del 


25.  E lo  svegliato , ciò  che  vede , abborre 

(Sì  neseia  è la  sua  subita  vigilia), 
Finché  la  stìmativa  noi  soccorre; 

26.  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de’ suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

27.  Onde,  me’ che  dinanzi,  vidi  poi; 

E quasi  stupefatto  dimandai 

D’ un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi. 

28.  E la  mia  donna:  — Dentro  da  quo’  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l’anima  prima 
Che  lar  prima  Virtù  creasse  mai.  — 

29.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

30.  Fec’io,  in  tanto  quanto  ella  diceva, 

Stupendo  : e poi  mi  rifeco  sicaro 
Un  disio  di  parlare  ond’  io  ardeva. 

31.  E cominciai:  — 0 pomo  che  maturo, 

Solo,  prodotto  fosti;  o padre  antico 
A cui  ciascuna  sposa  c figlia  e nuro  ; 


Purgatorio,  t.  14.  Qui  1’  Ottimo  cita  il  V De  proprieta- 
tibus  rerum  , cap.  IV.  — Si.  Par. , XX11I , t.  45  : Quivi 
si  vive.  — Visivo.  Vita  Nuova:  Li  dcbolclti  spiriti  del 
viso.  Sora.  : Potenlia  visiva.  — Ricorre.  Lo  vedi  non  solo 
animato  ma  personificato.  , 

(F)  Gonna.  Piin.  , XI , 57.  Toniche  dicono  tutta- 
via gli  scienziati  0 le  membrane  che  vestono.  Arist., 
de  sens.  etsen.  Empednclrs ...  in  pi embranis  cocrcitum 
lumen  sublilibus  velaminibus  diffunditur  per  circularem 
pvpiltam. 

25.  (L)  Aboorre  : non  può  patire.  — Vinai*  : lo  sve- 
gliarsi. — La  stìmativa:  la  riflessione. 

(SL)  Abborre.  Può  valore  o rifugge  por  V inco- 
moila  luce  : e guardando  erra  dal  vero  ; nel  senso  di 
abhorrere  Ialino. 

(F)  Stìmativa.  Avicen..  de  An.  : La  stimatn-a  è 
ordinata  ad  apprendere  le  intenzioni  che  non  si  perce- 
piscono per  il  senso.  — Soccorre'.  Cosi  sovvenire  della 
memoria.  Dice  e il  moto  della  facoltà  e P aiuto  elio  ne 
viene  alla  mente. 

20.  (L)  Quisquilia:  macchia. 

(SL)  Quisquilia.  Rammenta  il  Purgatorio  quan- 
do la  rugiada  lo  purga  della  fuliggine.  Qui  nuova  pu- 
rificazione lo  fa  degnq  di  visione  più  alta.  — Milia. 
Par.,  XXIII,  t.  46:  Filiti.  Questo  verso  che  pare  aritme- 
tica è poesia  moltiplicala. 

21.  (L)  Me’  : meglio. 

28.  (L)  Anima  piuma  : Adamo. 

(SL)  Anima.  Non  parla  di  spiriti. 

29.  ,SL)  Flette.  Paolo  Aquilan  : Se  lo  tuo  capo  flet- 
tendo s' abbassa.  — - Cima.  Tasso,  XIX,  19  : Ma  cutnc  al- 
l’Euro la  frondosa  cima  Piega,  e in  un  tempo  la  solleva 
il  pino.  Non  in  un  tempo.  Flette  è qui  più  proprio  di 
piega. 

30.  (L)  Fec’  io  : m’abbassai. 

(SL)  Quanto.  Par.,  Il,  t.  8 : In  tanto . in  quanto 
un  quadrel  posa.  — Rifece.  Inf.,  IX,  t.  10:  Ti  fa  sicuro. 

31.  (L)  Maturo:  adulto.  Èva  ò parte  di  lui.  — Nuro: 
nuora.  Ogni  donna  è figlia  d’Adamo,  o sposa  a un  figlie 
di  lui,  però  nuora  ad  esso. 

(SL)  Pomo.  Par. , XV , I.  30:  O fronda  mia.  Ma 
chiamarlo  pomo  è un  rammentare  con  poca  carità  al 
padre  Adamo  il  suo  appetito.  — Nino.  I Francesi  bru. 

DI 
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5.  Devoto  quanto  posso , a te  supplico 
Perchè  mi  parli.  Tu  vocìi  mia  voglia; 

E,  per  udirti  Palo,  non  la  dico.  — 

33.  Talvolta  un  animai  coverto  broglia, 

Si  che  P affetto  convicn  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  'muglia  : 

34.  E similmente  l’anima  primaia 

Mi  facea  t raspa re r per  la  coverta 
Quant’ ella  a compiacermi  venia  gaia. 

35.  Indi  spirò:  — Senz’ essermi  profferta 

Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
Elie  tu  qualunque  cosa  l*  è piu  certa  ; 

36.  Perch’io  la  veggio  nel  verace  Speglio 

Che  fa  di  sé  paragli  P altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sé  parcglio. 

37.  Tu  vuoi  udir  quant’è  che  Dio  mi  pose 

Nell’eccelso  giardino  ove  costei 
A cosi  lunga  scala  ti  dispose; 


**  IL)  Per  udirti  tosto  : per  non  indugiare  la  tua 
risposta. 

(SL)  Quanto.  Par. , XXII , t.  44  : Quantunque 
può  giocondo.  — Dico.  Lo  direbbe  per  acquistarsi  me- 
rito di  sincerità  e devozione,  come  nel  XXV  del  Paradiso; 
ma  il  desiderio  non  soffro  gli  indugi. 

33.  (L)  Coverto  di  drappo  : l'agita  si  che  si  vegga- 
no i inoli  suoi.  — Pau:  apparisca.  — La  . vvoc.ua  : la 
copertura. 

(SL)  Brocua.  Pare  che  imbroglio  non  abbia  l’o- 
rigine dal  broglio  civile  , da  brolo.  Qui  vale:  «'avvi- 
luppa ne*  suoi  moli.  — Affetto.  Par. , XV11I , t 8: 
Coinè  si  vede  qui  alcuna  volta  L'affètto  nella  vinta.  Mi- 
glior similitudine  è P avo  Cacriaguidjvj  e trattato  con 
più  rispetto  del  padre  antico,  clic  diventa,  di  pomo, 
animale.  — Seguir.  Purg.  , XXI , l.  36:  Riso  e pianto 
ton  tanto  seguaci  Mia  passiva. 

»■«.  (L)  Coverta  di  luce. 

(SL)  Coverta*  Semini.  : Cavallo  adomalo  con 
te  dipinte  coverte.  — Gaia.  Par.,  XV,  t.  90  : Turba  gaia. 

(F)  Primaia.  Purg.,  XXXIII,  t.  21  : L’anima  pri- 
ma. Delle  cose  qui  toccate,  vedi  Som.,  2,  4,  90  ad  409. 

35.  (Lì  Profferta  : della. 

(F)  Certa.  Som.:  Quando  fa  certezza  si  consi- 
deri nella  causa  sua,  più  ver  la  è la  cosa  che  ha  cagione 
più  certa.  Or  la  fede  è più  certa  della  scienza , per  cin- 
que Ha  s' appoggia  al  vero  divino , questa  all’  umana 
ragione. 

30.  (L)  Che  fa  di  sé  parerli...  : in  ogni  cosa  riflette 
sè;  in  sè  nessuna. 

(SL)  Speglio.  Cosi  chiama  il  sole  (Purg.,  IV, 
U 21)  e Dio  (Par.,  XV,  L 21). 

(F)  Parecuo.  Conv.  Ili , 12:  Se  prima  allumimi 
e poi  le  creature.  Molle  similitudini  trae  dal  solo,  per- 
chè, dice  nel  Convivio  (ivi):  Nullo  sensibile  è più  degno 
di  farsi  asempra  di  Dio  clic  ’l  sole.  Leti,  a Cane  : Ogni 
lUmzae  virtù  procede  dall’essenza  prima.  Volg.  Eloq.: 
Splendidissimo  sole,  in  cui  tutti  rapprcscnlunsi  betlis- 
s imamente , e avidissìmnmmle  contemplano. 

33.  (L)  Quant’  : tempo.  - Neu,*  eccelso  giardino 
nel  paradiso  terrestre.  — Costei  : Beatrice.  — A co^i 
lunga  scala  : a salire  al  cielo. 

(SL)  Ove.  Pu(g. . XXXIII.  — Scala.  Par. , X. 
t.  29:  Ar  quella  scala  V’,  Senza  risalir , nessun  di- 
scende. 


38.  E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E la  propria  eagion  del  gran  disdegno; 
E l’ idioma  ch’usai  e eh’  i’  fei. 

39.  Or,  llgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

Fu  per  sè  la  eagion  di  tanto  esilio. 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

40.  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  c due  volami 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio. 

41.  E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiale,  mentre  ch’io  in  terra  fórni. 

42.  La  lingua  ch’io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  die  all’ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Ncmbrolte  attenta. 

43.  Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

(Per  Io  piacere  uman  che  rinnovella. 
Seguendo  ’l  ciclo),  sempre  fu  durabile. 


38.  (L)  Quanto  fi:  diletto:  quanto  durò  quel  diletto  del 
Paradiso  terrestre.  — Propria:  vera. — Disdegno  di  Dio. 

(F)  Fui.  Ben  dice  : prima  usai,  poscia  fei.  - Usò 
il  linguaggio  da  Dio  rivelatogli  in  poche  radicali  pa- 
role contenenti  le  sommità  del  vero;  fece  il  restante, 
da  quelle  poche  per  analogia  derivando  la  lingua  inte- 
ra c ì nomi  di  tutte  le  cose.  Geo.,  II,  19:  Addusse  gli  ani- 
mati ad  Adamo,  vedesse  che  nome  dargli  : quel  che  Ada- 
mo nominò  di  ogni  anima  vivente , isso  è il  nome  di 
quella. 

30.  (L)  Df.l  legno:  del  frutto  dell’albero.  — Il  tra- 
passar del  segno  ; il  trasgredire* 

(SL)  Legno.  Gcn.,  II,  47  : De  Ugno. . . seimila » 
boni  et  mali  ne  comedas. 

(F)  Trapassar.  Ad  Timoth. , II , 44  : Nulirr  se- 
durla in  pra'varicationr.  - Varicare  è appunto  il  tra- 
passare. 

40.  (L)  Quindi  ...  stetti  nel  limbo  di  dove  Beatrice 
mosse.  — Volumi  : anni.—  Questo  concilio  : questo  cielo. 

(SL)  Quindi.  Non  chiaro.  — Onde.  Jnf.,  IV.  — 
Mosse.  Inf. , Il , t.  47.  — Volumi.  Dalla  creazione  alla 
morto  di  Gesù  Cristo  5252  anni.  Tolti  i 930  che  Adamo 
vìsse,  restano  4502.  S'  aggiungano  i t2Gti  da  Cristo  a 
Dante,  e sono  6500.  (Inf. , XXL)  Ov.  Mei. , Il , 70  : As- 
sidua rapitur  vertigine  nrlum;  Sideraque  atta  trahit, 
celerique  voluminc  torquet.  — Concilio.  Purg. , XXI, 
L 6 ; Nel  beata  cime  il  io. 

41.  (L)  Lui  : sole.  — Lumi:  segni  del  zodiaco. 

(SL)  Lui.  Il  sole  non  è I’  ultimo  nominato , ma 

pensandoci  si  ritrova.  ^De  Vulg.  Eloq.,  1,  6.]  — Men- 
tre. Gen..  V,  5. 

4*.  (L)  Ovra  inconsumabile:  la  torre  che  non  si  po- 
teva Unire. 

(F)  Inconsumadilf..  Gen.  XI , 4 : fini  terra  labii 
vnius.  Nella  Volgare  eloquenza  dice  che  da  Adamo  a 
Babele  fu  sempre  un  linguaggio.  Ma  non  la  contro  al 
presente.  Il  linguaggio  andò  nelle  piccole  cose  mutan- 
dosi ; la  fabbricazion  della  torre , che  devo  essere  lun- 
gamente durata,  fu  spazio  assai  lungo  per  corromperò 
l’ intero  linguaggio.  E chi  sa  che  il  Poeta  non  inten- 
desse in  senso  simbolico  Xembrotle  o la  torre  ? Nel 
XXXI  dcirinferno  ne  parla  nel  proprio. 

43.  (L)  Cui;  mnnovella  l'umano  volere  muta,  e con 
esso  gli  affetti  dell’  umana  ragione.  — Seguendo ’l  cielo: 
l’uomo  sente  gl’ influssi  celesti. 

(SL)  [Effetto.  De  Vulg.  Eloq. , I.  9.J  — Dazio- 
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41.  Opera  naturalo  è ch’uoro  favella: 

Ma  cosi  o rosi , Natura  lascia 

Poi  fare  a voi , secondo'che  v’  abballa; 

45.  Pria  ch’io  scendessi  all1  infernale  ambascia, 
El  s’appellava  in  terra  il  sommo  Rane, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 


Sìbili:.  Codt.  , III  : Irraziunabile.  Som.  : Cauta  ratio- 
nobile*. 

(F)  Durabile.  Par. , XVI , t.  97  : Le  vostre  rote 
tutte  hanno  lor  tnorlr , Sì  enne  voi...  - V,  t.  55  : Di  mia 
natura  Trasmutabile  tim. 

44  (I.)  V' abbellì  : vi  piace. 

(SL)  Cosi.  Som.  : Quel  ria  è indifferente  a farti 
roti  o non  enti.  — Abbellì.  Inf.  , XIX,  t.  13:  Tanto 
m'i  bel.  quanto  a te  piare.  - Purg-,  XXVI.  t.  47. 

(F)  Naturale.  Som  : La  natura  deli' uomo  è mu- 
tabile, e però  quello  rhe  è ali  uomo  naturale  talora  vien 
meno.  — Lascia.  Cecie.,  Ili,  11  : Mundum  tradidit depu- 
tatimi eorum.  — Abbellì.  Conv.,  I , S : Il  Ialino  è per- 
petuo e non  corruttibile  ; il  volgare  è non  istallile  e ror- 
mltihilr . . . Onde  redento  nelle  città  d’ Italia  , te  Itene 
volema  ogguardare  a cinquanta  anni,  molti  vocaboli  es- 
terr  tpenti  r nati  e variati:  onde  te  il  picciolo  tempo 
roti  trasmuta,  molto  più  trasmuta  lo  maggiore.  Si  eli  io 
diro  rhe  te  co /oro  rhe  */  jmrtirn  di  qurtta  vita  già  tono 
milTanni,  tonasiano  alle  taro  cittadi,  credrrrbbono  la 
loroeiltade  etsere  occupata  da  gente  strana, per  la  lin- 
gua da  loro  discordante. 

45  (LI  El:  Dio. 

(SL)  Fascia.  Par.,  Vili,  t.  18:  Lamia  letizia  mi 
ti  tim  celala  , Che  mi  raggia  dintorno  , e mi  nasrmde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fascialo.  Carlo  Martello  ò al* 
meno  un  baco. 

(F)  Kl.  Isid.  Etym. , VII,  1 : Il  primo  nome  di 
Dio  presto  gli  Ebrei  ti  è El  che  significa  Tessere. 


46.  Eli  si  chiamò  poi.  E ciò  conviene  ; 

Chè  l’ uso  de’  mortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

17.  Nel  monto  che  si  leva  più  dall’onda. 

Fu’ io,  con  vita  pura  e disonesta, 

Dalla  prim’ora  a quella  eh’ è seconda, 

48.  Come  ’l  sol  muta  quadra,  all’ora  sesta.  — 


4®.  (L)  Cobvìehe  mutare. 

(SL)  Eu.  Il  medesimo  che  Eloi.  Gesù  gridò  scila 
croce  Eli  secondo  Matteo  (XX VII,  46),  Eloi  secondo 
Marco  (XV,  51).  - [Do  Vulg.  Eloq.  ,1,4.-  Isid.  Orig.. 
VII,  1 : Primum  hjmd  Itabreo»  Dei  nomm  Eli  diciliir,') 
— Costiere.  Som.  : Et  hoc  eonvrniens  fuil.  - Uso.  llor., 
de  Ari©  Pool.  : Si  voiet  utut , Quem  ftenrs  urbitrium  est, 
et  jut,  et  norma  loqwndi.  — Frorda.  Hor.,de  Arte  Poet.: 
Ut  Milite  foliit  prono*  mutanlur  in  anno*.  Prima  raduni, 
ita  verborum  retus  Interit  reto*  . . . Multa  rennsccntur , 
queejam  decidere:  eadentquc  Qucr  nane  sunt  in  honore 
rocabnta  si  voiet  utu*. 

41.  (L)  Morte  del  Purgatorio.  — Cor  vita  fura  e 
disonesta  : fra  innocente  e rea.  — Ch'  è secorda  : che 
segue.  — Sesta  : dal  nascer  del  sole  a mezzodì. 

(SL)  Leva. Inf.,  XXVI.  Purg..  Ili,  t.  5:  Che'nvcrso’l 
elei,  più  alto,  si  disfoga.  [Ora.  Petrus  Comestor,  (lisi. 
Scolastica , f.  9 (edix.  Par.  1513 , in  4.)  : Quidam  tra- 
durti eos  fuiste  in  Paradiso  septrm  Amos.]  — Secorda. 
Srcundu*  da  saquor.  Forse  ha  a leggero  che  seconda 
per  segue,  come  nel  Purgatorio  (XVI,  VII)  e nel  Paradiso 
tl.  1. 19).  Intendasi  dunque  : innocente  durai  dalla  prima 
allaseconda;  colpevole  alla  sesta;  poi  l'angelo  mi  scacciò. 
Il  costrutto  non  ò chiaro,  perchè  dalla  prima  regge  e alla 
seconda , o alla  sesia,  che  dovrebbero  essere  due  incisi 
diversi. 

(F)  Sesta.  Gen.,  Ili,  8 : Deambulanti * in  para- 
diso ad  aurnm  post  mrridiem.  Cosi  Pietro  Comes  toro 
al  XXIV  della  Storia  della  Gen.  : Da  oriente  a mezzodì 
dov'è  l'ora  sesta , è un  quadrante  di  circolo , o quadra. 


La  Carli*. 


In  v ila  alliva  è significala  per  Pietro , e la  vita 
contemplativa  per  Giovanni;  la  quale  è piu  amala 
da  Dio  che  più  la  conserva,  perchè  non  la  finisce 
insieme  con  la  cita  del  corpo  cosi  come  la  attica  (1). 
A questo  segno  Giovanni  distingnesi  dagli  aliti 
discepoU , che  Gesù  non  lui  solo  ama , tua  lui  più 
degli  altri  (9). 

La  fede  opera  per  l’amore  (3);  non  è però  che 
il  bene  non  sia  amato  se  non  in  quant’cgll  è 
inteso , e tanto  più  amato  quanto  più  di  bontà 
conoscesi  in  esso  (4).  Onde  chi  più  conosce  più 


(1)  Aug.  in  Joan.  — (9)  Aug.  , I.  c.  Par.,  XXV,  t.  38  : 
Questi  [oc  D'in  sii  la  croce  al  grande  uficio  dello.  — (3) 
Som. , 9, 9, 3.  — (4)  Chè  7 bene,  in  quanto  ben, come  s'in - 
tende.  Cosi  accende  amore  ( Ter*.  10  ). 


ama,  ed  è anco  più  veramente  credente,  cioè  nè 
stupido  per  credulità  nè  stupido  per  dubitazione 
c esitanza.  11  verso  E quel  che  spera  ogni  fcdel 
com’io,  nella  sua  nitida  semplicità,  onora  Dante 
in  cui  la  speranza  raffermava  la  fede,  e muoveva 
a carità  l’anima  dalle  ire  troppo  sovente  agitata. 

La  parola  muovere  che  abbiamo  significante  il 
creare,  è nel  linguaggio  del  popolo  e della  scienza 
la  parola  propri.»  d’ogni  affetto  d’amore.  L’uomo 
conoscendo  il  fine  del  suo  operare,  e morendosi  a 
quello  nc’stio»  olii  è spontaneità  (1).  Ma  se  Carità 


(1)  Som.  ,9,1,6.-  La  coso  voluta  muove  il  movente 
iSom.,  1,1,  19).  Molo  della  volontà  (Arisi.,  do  An.,  III). 
Maceri  in  finem  (Som. , 9,  1,  6).  Mot  ti  m rationalis  crea- 
tane in  Dcum  (Soni  . 1,  1,9).  All’ Essenza ...  Più  t ht 
in  altra,  corien  che  si  muova  La  mente  (Teri.  19). 
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PARADISO. 


è amore , non  ogni  amore  è però  carità  (•).  h i 
carità  ama  il  prossimo  per  l’amore  di  Dio  (2). 
Una  medesima  è la  virtù  della  carità  con  cui  amasi 
Dio  e s'ama  il  prossimo  (3). 

hi  naturale  ragione  della  volontà  obedisce  alla 
carità  (4).  la  medicina  dell’  anima  si  distribuisce 
in  autorità  ed  in  ragione  (5).  L’ autorità  dice  Dante 
essere  concordo  a ragione  : ed  invero  la  concordia 
di  queste  due  forze  è che  dona  la  pace  alle  anime 
umane  c alle  umane  società. 

Amare  Dio  sopra  tutte  le  cose  è connaturale  al- 
l'uomo (61,  Dio  principio  e fine  di  tutte  te  cose  (7). 
— La  carità  aderisce  al  sommo  bene  (8).  — La 
natura  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  come  princi- 
pio e fine  del  bene  naturale:  la  carila  ama  Dio 
in  quanto  è oggetto  della  beatitudine,  e in  quanto 
l’uomo  ha  una  società  spirituale  con  Dio  (9).  — 
Aon  può  la  beatitudine  dell’uomo  essere  che  in 
un  bene  perfetto,  il  qual  non  si  rinviene  in  alcuna 
cosa  creata,  ma  solo  in  Dio,  perchè  ogni  creatura 
non  ha  bontà  se  non  partecipata  (IO).  A Dio  sommo 
bene  devesi  il  sommo  amore , cioè  sopra  tutte  le 
cose  amarlo  [i I).  — L’amore  dicesi  sommo  no»»  solo 
quanto  al  grado  della  dilezione , ma  anche  quanto 
alla  ragione  dell' amare,  c al  modo  d’essa  dile- 
zione (li). 

Giovanni  a Dante  : Qual’  è il  tuo  sommo  amore? 
Dante:  Dio.  Giovanni:  Chi  le  l’insegna?  Dante: 
Filosofia  e autorità  rivelata.  Filosofia  mi  dice  cho 
quanto  più  1* oggetto  conoscasi  buono,  e più  s’ama, 
che  però  Dio,  bene  sommo,  più  merita  amore. 
L’autorità  de’  filosofi  pagani,  che  scende  anch’cssa 
da  tradizioni  rivelate  in  origine  (13)  insegna  cho 
Dio  è il  supremo  desiderio  dello  creature  immor- 
tali, e mi  comprova  insieme  con  I*  eternità  di  Dio 
l’immortalità  degli  spiriti.  L’autorità  rivelata 
per  bocca  di  Mosè  e tua,  Giovanni,  mi  dice  che 
Dio  c autore  primo  del  bene  o rinnovatore  di 


(I)  Som.,  2,  1,  62.  Della  carità,  Som.,  2, 2, 23 a 27.— 
(2)  Som.  ,2,2,1.  - Le  fronde  nude  *’  infronda  tulio 
l’orto  Dell * Ortolano  eterno,  rim’ io  cotanto  Quanto  da 
lui  a tor  di  bene  è pòrto  (t.  221.  — Som.,  2, 2,  105:  La 
ragione  che  s’  ama  il  prossimo  è Dio:  rhe  non  amiamo 
nel  prossimo  se  non  Dio.  —(31  Som.  ,2,2,  105.  — (4) 
Som  , 1,1.  — (3)  Aug.,de  Ter.  rei.,  XXIV.  - Som.,  2,  1, 
4:  Et  auclnritatr  et  rat  ione,  - Per  intelletto  umano,  E per 
autoriinde  nini  concorde  (t.  161.  - Per  filosofici  argomen- 
ti , E per  autorità  che  quinci  scende  (l.  9).  — (61  Som.,  2, 
1,109. — (?)  Som.,  1,2,  3 - Lo  firn  che  fa  contenta  questa 
corte  . Alfa  ed  omega  r...(L6).  Par.,  Vili,  t.  29:  Ov’o- 
gni  brusi  termina  e s’ inizia.  — (81  Som.,  2,  10.  — (9) 
Som.  ,2.1, 109.  — (10)  Som. ,1,2,  2;  -2,  1,62:  L’unione 
spirituale  and’  è trasformato  quasi  net  suo  ultimo  fine. 
— (Il)  Sora.  ,2,1,  109.  — Deut.,  VI,  5 : Amerai  il  Si- 
gnore Dìo  tuo  - De’  tuoi  amor i a Dìo  guarda  ’l  sovrano. 
(tori.  16).  — (12)  Soni.  ,2,1,  109.  — (13)  Non  a caso 
dice  quinci  scende,  o poi  accenna  ad  Aristotele  od  a 
Platone,  o meglio  ad  entrambi. 


quello.  Giovanni  domanda  se  altre  ragioni  abbia 
Dame  di  tale  amore,  e altri  oggetti  ; sicché  i due 
traslati  delle  corde  d de’ denti,  ancorché  strani,  non 
peccano  almeno  di  superfluità , se  s' intenda  il 
primo  per  la  ragione  dell’amore,  il  secondo  per 
gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio,  gli  uomini  e le 
altre  opere  sue.  Dante  risponde  che  ragioni  d’a- 
more gli  sono  la  bellezza  e bontà  dell'universo, 
i doni  da  Dio  largiti  all’umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperala  da’ fedeli,  c i beni 
che  preparano  ad  essa.  Al  diritto  ordinamento 
della  mente  in  Dio  appartiene  che  l’uomo  quan- 
l’ha  riconosca  da  Dio  come  da  primo  principio  , 
e ordini  a Dio  come  all"  ultimo  fine  (!).  Dio 
amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  suo  figlio  acciocché 
chiunque  crede  in  lui  non  perisca , ma  abbia  la 
vita  eterna  (2).  Queste  sono  insieme  c ragioni  e 
indirizzi  all’ amore,  che  non  Isvii  (3);  queste  mo- 
strano come  amare  e l’essere  del  mondo  e l’essere 
nostro,  e i fratelli,  cioè  in  quanto  sono  da  rispet- 
tare 1 doni  della  natura  divina  nell’ altre  nature; 
l>erch’clla  è lo  specchio  verace  in  cui  conoscere 
la  verità  di  quelle,  ella  ridettesi  in  tutte,  non  le 
altre  In  lei  : E nulla  face  lui  di  sé  partglio  (4).  — 
Dio  vede  sé  in  tè  sfesso,  e gli  altri  enti  in  tè; 
l’uomo  r ede  come  in  ispecchìo  (5).  — Tuffo  quello 
eh’  è può  estere , splende  in  Dio  come  in  ispecchìo , 
perchè  egli  conosce  in  tè  stesso  ogni  cosa  (6).  La 
prima  cerila  risulta  nell’  anima  come  in  uno  spec- 
chio quanto  ai  primi  intelligibili  (7).  Ogni  cosa 
vedesi  in  Dio  come  in  ispecchìo  intelligibile.  Or 
nello  specchio  vedesi  ed  esso  specchio  e le  cose  che 
appaiono  in  lui  (8).  Nell'  essenza  divina  preesistono 
le  similitudini  di  tutte  te  cose  (9).  In  qualche  modo 
la  creatura  è simile  a Dio,  non  Dio  ad  essa  ; per- 
chè come  dice  Dionigi,  nelle  cose  dell’ordine  mede- 
simo ammettesi  somiglianza  mutua , non  tra  la 
causa  e il  causato.  Diciamo  imagine  simile  all’  uomo, 
non  viceversa  (IO).  Chi  vede  lo  specchio , non  è ne- 
cessario che  vegga  in  quello  ogni  cosa  se  non  com- 
prende lo  specchio  con  la  sua  vista  ( che  non  può 
essere  di  Dio  infinito ) (il). 

Dopo  i tre  primi  padri  del  cristianesimo  viene 
il  primo  padre  del  genere  umano  che  gli  dice  la 
vera  ragione  del  grande  esilio  (uè  senza  perchè 
l’esule  floreiliino  sceglie  questa  parola)  essere  stato 
non  un  materiale  atto,  ma  la  disubbidienza  dell'a- 
nima curiosa  e credula  e fiaccamente  superba  (12). 


(I)  Som.,  1,2, 103.  — (2)  Joan.  111,15,16.  — (3)  Tratto 
m’hanno  del  mar  de  il'  amor  torlo  (tori.  21  ).  — (4)  Tori.  36. 
— (5) Som.  ,1,1 ,14.  — (6)  Som.,  1,  1,  12.  — (7)  Som. 
I.C.  — (8)  Som.,  1.  c.  — (9) Som.,  I.c.  — (10)  Som.,  1,1, 
4.  — (11)  Som.  , « , 1 , 12.  - Sup. , 92 , 3:  Seti  beato 
t'rgga  quei  che  Dio  vede.  — (12)  Ang.,in  Gcn.  Vili:  // 
divieto  del  legno  della  rila  era  per  provare  l'ubbi- 
dienza deU’uomo.  Del  primo  peccato,  Som. , 2,  2,  163. 
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CANTO  XXVI. 


72» 


Danto  filologo  perchè  filosofo  interroga  Adamo  circa 
la  prima  lingua;  e ha  in  risposta  che  il  nomo 
stesso  di  Dio  ricevette  col  tempo  mutazioni,  seb- 
bene la  radice  El  rimanga  in  tutti  quasi  i lin- 
guaggi costante  (1);  e che  la  natura  mutabile  dei- 


fi)  Som.  ,1,1,19:  Più  nomi  possono  significare  la 
medesima  cosa.  - 1,1, 13:  Dio  può  denotami  e con  nomi 
e con  verbi  e con  pronomi.  Veggasi  la  questione  do’ 
nomi  di  Dio. 


l'uomo  non  può  non  si  comunicaro  alle  lingue, 
sebbene  codesta  stessa  mutabilità  e nelle  lingue 
e negli  alti  umani  tutti  ubbidisca  a naturali  fer- 
missime leggi.  I nopti,  secondo  Aristotele,  sono  i 
segni  deW  intelletto  ; onde  è necessario  che  il  pro- 
cesso della  cognizione  intellettiva  sia  anche  il  pro- 
cesso della  nominazione  delle  cose  (1). 


(1)  Som. , 1, 2,  7. 
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CANTO  XXVII 


Argomento. 


Pietro  tuona  e sfavilla  contro  gF indegni  pastori:  e a quel  dolore  tutto  il  cielo  si  vela  di  mesto  colore. 
Il  Poeta  frattanto  gira  co ’ Gemini  e col  cielo  stellato.  La  dolcezza  del  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nei 
cielo  mobile , dove  non  è nc  luogo,  né  misura  «marni  di  tempo.  E dalla  bellezza  dell’ alte  cose  piglia  oc- 
casione di  nuovo  a dannare  la  cupidigia  che  di  là  ci  distoglie  ; e della  cupidigia  umana  riversa  la  colpa 
sui  pessimi  esempi  e sull'incuria  di  chi  governa. 

Canto  d’alta  poesia,  ma  iraconda:  tì  si  mesce  il  cielo  o l’ inferno,  la  contemplazione  o la  passione»  un  ideale 
qiial  non  poso  a sé  mai  arto  umana , c lo  tristo  realtà  della  vita. 

Nota  le  terzino  1 alla  4 ; 6 alla  14 : 13  alla  31  ; 33  alla  51  ; 33  alla  45;  43  con  1*  ultimo. 


«.  . Ai  Patire,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  •, 
Cominciò  • Gloria  ■ tutto  il  Paradiso; 

Si  clic  m' inebriava  il  dolco  canto. 

2.  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell’universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso. 

3.  Oh  gioia,  oh  inelTabile  allegrezza! 

Oh  vita  intera  d’amore  c di  pace! 

Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 

4.  Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese:  e quella  che  pria  venne. 
Incominciò  a farsi  più  vivace; 

5.  E tal  nella  sembianza  sua  divenne. 

Qual  diverrebbe  Giove  s’egli  c Marte 
Fossero  augelli  e cambiassero  penne. 


%.  (L>  Viso:  vista. 

(SI.)  tirso.  Kschilo:  Riso  infinito  del  cielo.  Som.  : 
Quando  dicesi  ridere  dei  prato , intendati  che  il  prato  in 
sue  bellezze  quando  fiorisce  è come  l'uomo  quando  sor- 
ride. — Perché.  Non  sai  bene  se  valga  per  Iucche  o pe- 
rocché. lo  direi  questo.  — Ebbrezza.  Piai.  XXXV,  8: 
luclrriabuutur  ab  oberiate  domus  tua  et  torrente  rolu - 
piatii  Ime  patabis  rns. 

3.  (SL)  Gtou.  D'ordinario  dico  meno  che  allegrezza; 
ma  qui  forse  dice  1'intinio,  e allegrezza  l'espandersi  del 
sentimento.  — 1 intera.  Par.,  XXII,  l.  32:  Ivi  è perfetta, 
snatura  ed  intera  Ciascuna  disianza. 

(F)  Sema.  Petr.,ion.  CLVIII  i, i n Vita),  del  Paradiso: 
Ni  più  si  brama,  né  bramar  più  lice.  Conv.  Ili,  15  : Il 
desiderio  esser  non  può  colla  beatitudine . acciocché 
< perciocché)  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa,  e il  desi- 
derio sia  cosa  difettiva. 

4L  (L)  Le  oca  mio  facce:  Pietro,  Giovanni,  Giacomo, 
Adamo.  — E quella  : Pietro. 

(SI.)  Face.  Par.,  XV,  L 3:  Concoide  per  concoidi. 

3.  (L)  S’  egli  r.  Marte...  cambiassehsi  rziiRK  se  Mario 
imbiancasse  c rosseggiasse  Giove. 


6.  La  Provvidenza  clic  quivi  comparto 

Vice  e ufficio,  nel  boato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parto: 

7.  Quand’io  udì’:  — Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  ché,  diccnd'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  ch’usurpa  in  terra  11  luogo  mio, 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 


(SL)  Tal.  La  mansuetudine  dì  Pietro  tramutasi  in 
ira,  ch'è  qui  indegnazione  pietosa  del  male.  — Augelli. 
Par.,  XVI11,  t.  57  : nidi. 

4L  (Lì  Conca  rte  vice  e ufficio:  comparte  a ciascuno 
a sua  volta  I*  uffizio. 

(SL)  Provveder za.  Anco  in  prosa.  Inf. , XXIII,  t. 
19:  V olla  Prm'ridmza  , che  lor  volle  Porre  ministri 
(i  diavoli).  Conv.  .1,8.  — Comparte.  Inf. , XIX  , t.  4 : 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparici  — Vice.  Vicenda 
■ieir  ufficio  ; questo  dice  il  da  farsi;  quello  , il  tempo  e 
il  modo  del  fare.  Au.,  IX:  Succnlunt  srrvantque  vice s. 
— Silenzio.  Tutto  it  cielo  era  intento  alla  indegnaziono 
del  santo  : e Dio  lo  voleva.  Sublime  principio. 

1.  (SL)  Dicevo*,  ,-En.  , X : Co  divenir,  Dettm  domus 
olla  silescit...  silrt  arduo*  tetlu-r;  Tom  Zcphyri  potucrc. 
Qui  l' imagine  s' impiccolisce.  In  Dante  I'  ampiezza  de* 
suoni  dice  quella  dello  spazio  e dell*  idea.  — Costoro. 
Famigliarità  di  maestro.  Giacopo,  Giovanni  e lutti  quo' 
principi  veri  del  regno  spirituale,  questi  sono  i castoro. 

(F)  Trascolorar.  Oli.:  Dopo  questo...  Canto  T Autore 
intende  olii  secretori  delta  diritta  corte,  e ul  giardino 
del  primo  amore ; e però  in  questo  capitolo  quasi  riepi- 
loga e raccoglie  la  bassezza  mondana  , nella  quale  si 
ficca  Tncchio  mortale,  c poi  tale  sopra  il  firmamento.  - 
Trascolorare,  polente  parola,  quasi  rimorso  di  sco- 
i or  are. 

9.  (L)  Quegli:  il  papa. 

(SL)  Mio.  Jer.,  VII,  4-11.  Tcmplum  Domini , tem- 
plum  Domini, tcmplum  Domini  est...  rgo,  ego  sum ...  ego 
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9.  Fatto  ha  ilei  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e della  puzza;  onde  ’l  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  — 

10.  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e da  mane, 

Vid’  lo  allora  tutto  ’l  ciel  cosperso. 

11.  E come  donna  onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e per  l'altrui  fidanza , 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

12.  Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 

E tale  eclissi  credo  ehu  ’n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

14.  — Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevala 

Del  sangue  mio,  di  Un,  di  quel  di  Ciclo, 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  d’esto  viver  lieto 

E Sisto  e Pio,  Calisto  e Urbano, 

Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 


vidi,  ilicit  Ih  imi, lux.  FiMcnln  : Sui  rampi  tuoi , sui  cam- 
pi tuoi  più  culti.  — Vaca.  Anon.  : Dirizzo...  la  tua  in- 
dignazione... cantra  Bonifazio...  il  quale  ptr  inganno 
e prr  simonia  fu  eletto  in  papa  nel  1294  ...  E dice  che 
la  papale  sedia  vaca  net  cospetto  di  Dia.  . . che  ia  ele- 
zione non  fu  falla  giuridica  , ni  prr  dispmsaz-one  in- 
tervenne legittima. 

(K)  Vaca,  Decret.  : .Voi»  habeni  Pel r i han'edi totem. 

0.  (L)  Sangue  iniquamente  versato.  — X perverso  : 
Satana. 

(SL)  Ci  «itero.  Par.  , IX  , t.  47:  Ma  Vaticano,  e 
/'  oltre  parti  elette  Di  Roma , che  som  stale  cimitero 
Alla  mi/iiia  rhr  Pietro  sryuctle  , Tosto  libere  firn  dal 
T adultero.  Più  forte  e più  nobile  che  la  cloaca. 

(Fi  Placa.  Rabbia  de’  tristi  e per  poco  attillala 
dalla  gioia  del  male;  poi  di  nuovo,  male  bramosa,  rio* 
lierisce. 

IO.  (L)  Nube.  Quarto  caso. 

(SL)  Color.  .Eo.  , X : .Estuai . . . pud  or.  [Ovili. 
Mei..  Ili  : Qui  colar  iufretis  aderrsis  Sot is  ab  ietu  Su 
bibus  esse  salci.]  — Avverso.  .Kn.  , V : Adrrrso  so/r. 
— CicuSbakspcare,  Amleto,  III,  Se.  IV:  Misfatto...  ch'ha 
infiammata  di  sdegno  la  faccia  del  cielo.  Questa  solida 
mole  dell ' universo  fece  sembiante  tristo  , e t empi  di 
duli/rosi  pensieri.  — Cosperso.  Vedi  il  risalto  del  no 
vello  coloro  su  quel  di  prima.  Ma  l'ambiguità  del  nube 
dipinge,  logli eiulo  all’evidenza,  detrae  alla  (orza. 

fl  fl . (Lì  Permase  : rimane.  — Sé  innocente.  — Fal- 
larla: fallo.  — Timida  si  fare  : arrossisce. 

(SL)  Permane.  Par. , Il , t.  12.  — Sicura.  Par., 
XI.  I.  12?  in  sì  sicura.  - In  se,  da  pericoli  esterni  ; di  sé, 
dagli  interni  mali.  — Fare.  Vive  in  Corsica. 

12.  (L)  La  suprema  Possanza:  Cesò  Cristo. 

(SL)  Trasmutò.  Dan.,  Ili,  19:  S’ empi  di  furore, 
e l'nsprtto  Hi  lui  uc  fu  trasmutalo. 

13  (L)  Sue:  «li  Pietro.  — Cor  voce  tanto  da  sé  tras- 
mutata ciie...  : mutò  voce  come  colore:  di  sdegno. 

(SL)  Procedette!!.  Più  volle  di  discorso  Par.  , 
V,  |.  «.  Inf. , XI, I.  25.  — Da.  Mutalus  ah  ilio.  .Cu.,  11. 

14.  (L)  Di  Lir,di  oueldi  Cleto  : successori  di  Pietro. 

13.  (I.)  D i sto  viver  lieto  : del  cielo.  — Sisto,  papa 
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16.  Non  fu  nostra  ìulcnzion  eh’ a destra  mano 

De’ nostri  successor’  parte  sedesse, 

Parte,  dall’altra,  del  pnpol  cristiano; 

17.  Nè  che  le  chiavi  che  mi  fùr  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contro  i battezzati  combattesse; 

18.  Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 

A' privilegi  venduti  c mendaci: 
l)nd’  io  soveute  arrosso  c disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor’  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi. 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 


nel  128.  — Pio,  nel  151.  — Calisto,  nel  218.  — Us- 
saro, nel  251.  — Fleto:  pianto. 

(K)  Fleto.  Par.,  XVI,  I.  46.  Il  pianto  può  valere 
più  del  sangue.  E le  parole  dopo  e mollo  fanno  di  que- 
sto verso  un  verso  degno  di  Pietro  e del  cielo. 

10.  (Lì  A DESTRA  MARO  DE*  ROSTRI  SUCCESSOR*  ....  ! 
Cucili  o Chibellini;  altri  dalla  Chiesa  dannati,  altri 
amici. 

(SL)  Irtenzior.  L'usa  più  volle,  nè  gli  pare  pro- 
saico.— Parte.  L’inviluppo  del  costrutto  ritrae  qui 
l'imbroglio  della  cosa. 

13.  (Lì  Segnacolo:  insegna. 

(SL)  Segracolo.  Voce  biblica.  — Conino.  Inf. , 
XXVII , t.  29  c 30.  Ma  qui  è riprovazione  più  furio. 

10.  (L)  Figura  di  sigillo:  nelle  bolle.  — Disfa villo 
d’ ira. 

(SL)  Figura.  Parola  che  tuttavia  suona  spregio, 
e che  qui  è marchio  infocalo.  — Mendaci.  Potevano  es- 
sere venduti,  e no'  bugiardi  ed  iniqui.  — Disfa  villo. 
jEo.,  XII:  Cui  plurima»  ignem  Snbjecit  rubar,  et  cale- 
farla  per  ora  cncurrit.  Petr.,son.  XX (in  Vita):  Che  non 
bolle  la  pò! ver  d’ Etiopia  Soliti  il  più  ardente  sol,  rum" io 
sfavillo  Perdendo  rosi  amata  cosa  inopia.  Languido 
e improprio,  cbè  dal  bollir  della  polvere  passa  allo  sfa- 
villare. 

1».  (L)  Ciaci  inerte  7 

(SL)  Difesa.  Altri  Codici:  vendetta.  Più  bullo 
difesa  che  rappresenta  I’  assalto  nemico  respinto  prima 
dal  divieto,  poi  dalia  virtù  punilrice»  Ma  anco  vendetta 
qui  varrebbe  prua.  Ciò.  Vili.  : Per  vendetta  divina  cosi 
permise  Iddio  che  i franchi  cittadini  rucquislassero  li- 
bertà. 

(F)  Vesta.  Matlh.  , VII , 13  : Veniunt  ad  vos  in 
vrstimenlis  ovutm,  intriusccus  auleta  sunt  lupi  rapace s. 
Creg.  Dia!.,  IV,  54  : Ovium  facic  tupinos  dmtrs  obnetm- 
di m us.  Jcr. . XXXI11 , 1 : Wr  pasloribus  qui  disperduti! 
et  dilacerant  gregna  pascale  Micie.  De  Mon.  : Cui  forum 
plumis  aperti , ove»  uihas  in  grrge  Domini  se  jactaut.  — 
— Lupi.  Kzeeh.,  XXII,  27  : Principcs  cjus  in  mntio  il- 
lius  quasi  lupi  rupientes pnvdum.  Cavalca,  Spocch.,Vll: 
Poi che  sant)  fatti  prelati,  si  dimenticano  ciò  che  in  pri- 
ma avevano  religiosamente  prosalo,  r sono  conte  cani  e 
lupi  offa  ina  li  sopra  il  popolo  di  Dio;  e pelò  si  può 
oggi  dire  santo  quel  prelato , pugnumo  che  » oh  dea  il 
suo,  pure  se  mm  toglie  r rapisce  l'altrui.  Contro  a que- 
sti rotati  pasturi, dice  Iddio  per  il  Profeta:  Guai  a'  pa- 
stori che  pascono  sé  medesimi!  Cioè,  che  «un  attendono 
ad  essere  utili  a pascere  gli  sudditi  suoi , ma  pure  ad  em- 
pire la  borsa.  Un  antico  provenzale:  5.  Pietro  non  ebbe 
nè  averi,  nè  castella,  uè  terre;  nè  liuti  profferì  scomu- 
nica. Molla  gente  di  Chiesa  non  appare  se  non  per  ric- 
chezza: r'  maritano  a'nrpoti  le  figliuole  eh' ebbero  dalle 
amiche  lino.  Una  satira  d' Ad  albero  ne  è famosa  contro 
i vizìi  del  clero. 
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20.  Del  san  può  nostro  Caorsini  e Guaschi 

S*  apparecchiati  di  bere.  0 buon  principio, 
A che  vii  fine  con  vieti  che  tu  caschi! 

21.  Ma  l’alta  Provvidenza  che  con  Sclpio 

Difése  a Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com’  io  concipio. 

22.  E tu,  flgtiuot,  che  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E non  asconder  quel  eh’  io  non  nascondo.  — 


50.  (L)  Del  sangue  nostro  : delle  grazie  di  Dio  falle 
venali.  — (Uomini:  Giovanni  XXII,  eletto  il  1516.  — 
Guaschi  : Clemente  V. 

(SL)  Guaschi.  Questo  Canto  fu  dunque  scrìtto 
dopo  il  1316.  Vili.,  Vili,  80:  Guaschi  di  matura  rapidi. 

— Di.  Inf. , Il , t.  2 : M'  apparecchiava  a sostener  la 
guerra  11  di  qui  più  proprio  , ivi  I’  a.  — Caschi.  .Eh., 
XII:  Quo  re»  cumque  cadmi. 

(F)  Bene.  Elee.,  XXXIV,  2,  ».  0-11:  Fili  homi- 
mi»  , prophela  de  pastoribv » Israel  : prapheta  et  dice» 
jxutmibws  : llac  dicit  Diminuì...  Va*  pasloribus  lira  ri, 
qui  pascehant  tnmclipso»  : nonne  greges  a pastoribu» 
jxucuntur  f Lac  comedebali »,  et  Ioni»  opcriebamini,  rt 
quod  crassum  era! , occidebatis.  (ìregem  uutrm  me io» 
non  pateebalis...  Propterea  jHUtnrr», nudile  verbum  Do- 
mini... Ecce  ego  ipne  super  pastin  e» , requiram  grrgem 
menta  de  monti  eorrtm  , et  cessare  furiant  eo»  ut  ultra 
non  pascenti  gregem  , nec  pascimi  amplia s pastore s se- 
metipsn»  : et  liberato  gregem  forum  de  ore  forum  rt 
mm  erit  ultra  ri»  in  escont . . . Ecce  ego  Ipse  requiram 
ove»  toro»,  et  r ititabo  ras. 

51.  (L)  Soccorra:  soccorrerà.  — Cosano  : penso. 

(SL)  Sano.  Portò  la  guerra  in  Africa,  e liberò 

dallo  armi  d‘ Annibale  Italia.  Della  provvidenza  per  cui 
Roma  fu  grande , disse  (Par. , VI,  e Inf.  , Il , e Moni. 
Con?. , IV,  3:  Non  pose  Iddio  le  mani , quando  per  la 
guerra  d’ Annibaie,  avendo  perduti  tanti  cittadini , che 
Ire  moggia  d'anello  in  Africa  erano  portate , li  fiomam 
vollero  abbandonare  la  terra , se  quello  benedetto  Isei- 
pione  giovane  n oh  avesse  impresa  l'andata  tn  Africa  ptr 
la  sua  franchezza?  — Dipese.  Spiega  la  difesa  di  Dio.  — 
Soccorri.  Come  sarria  per  saliria,  Purg.,  VII,  t.  11.  — 
Tosto.  A por.,  XXII,  6:  Qimt  oporlct  fieri  cito.  Accenna 
a fan  Grande.  Altri  intende  Castrucrio,  ghibellino  pos- 
sente, il  quale  invocò  Lodovico  il  Rararo,  gli  corse  in- 
contro, e lo  accompagnò,  e n’  ebbe  titoli  e patrimonio. 
Sia  Cane  fu  già  lodato  da  Dante;  ed  era  più  forte;  e 
maggior  nome  e titolo  aveva.  Di  simili  profezie,  del  re- 
sto , trovava  Dante  il  modello  nella  Bibbia  ed  in  altri 
libri  ancora,  ierem.,  XXIII,  3 : Ecce  die s veniunt ...  et 
suscitato  David  germm  justum , et  regnahit  rcx,  et  sa- 
piens erit,  et  faeiet  judicium  et  justifiam  in  terra.  — 
Concimo.  Par.,  II,  t.  13,  e XXIX , t.  47  : Concepii*,  nel 
senso  che  l’hanno  i Francesi. 
tt.  (Lì  Per  lo  mortai,  pondo:  per  il  corpo  che  hai. 

— Giù  : al  mondo. 

(SL)  Pondo.  Purg.  , XI , t.  13  : Per  lo  ’nearrn 
Della  carne  d'Adamo.  .En. , VI  : 7VrrfBijw  hebetunl 
art  un  , inni  ì Ini  ndaqur  membra.  — Apri.  Psal.  LXXVII , 
2 : Aprriam  in  parabolis  os  meum.  — lo.  Cic.,  Somn. 
Scip.  : Qui v dicam  trade  memorile. 

(F)  Asconder.  Jer.,  I.  2:  Levate  signum,  predi- 
cate, et  nolite  celare.  Psal.  XXXIX  , 11  : Non  ab* rondi 
mismeoi  diuoi  (ho/m,  rt  vnitalrm  luam,  a conni  io 
multo. 


23.  Siccome  di  vapor*  gelati  fiocca 

In  giuso  l’aer  nostro,  quando  ’l  corno 
Della  Capra  del  del  col  Sol  si  tocca; 

24.  In  su  vid’io  cosi  l’ etere  adorno 

Farsi , e I toccar  di  vapor’  trionfanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

25.  Lo  viso  mio  seguiva  i suo’  sembianti; 

E segui  fin  che  ’l  mezzo,  per  lo  molto. 
Gli  tolse  ’l  trapassar  del  più  avauti. 

26.  Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 

Del  l’attendere  in  su,  mi  disse:  — - Aditila 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’ vólto.  — 

27.  Dall’  ora  eh*  lo  avea  guardato  prima , 

Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l’arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  : 


23.  (L)  Di  vapod  gelati:  di  neve. — ’L  corno  della 
Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  : Opri  corno  Da  metto 
dicembre  a metto  gennaio. 

(SL)  Vapor.  Purg.,  V,  t.  37  : Quell'umido  vapor 
che  In  acqua  riede.  — Fiocca.  Bcllincioni:  Di  corti  l'aer 
fiocca.  Bore.,  Am.,  94:  L’aere  non  altramente  pieno  di 
piume  miravano,  che  allora  che  la  nutrice  di  Gioì*  tiene 
Apollo,  si  vegga  fioccare  la  bianca  neve.  Più  reltorica 
la  prosa  del  Boccaccio  che  il  verso  di  Danlc.  — Tocca. 
Georg.,  li  : Sol  Nonduin  hyemem  continoti  equi». 

<•#.  (L)  Soggiorno  dopo  salito  Gesù  Cristo  e Maria. 

(SL)  Vapor’.  A Dio.  Purg.,  XI,  t.  2:  Al  tuo  dol- 
ce vapore.  — Soggiorno.  Par. , XXIII,  t.  42.  Non  so  se 
di  quella  dimora  parrebbe  ora  proprio  soggiorno. 

**•  (L)  Sro’  sembianti:  loro  splendori.  — Mezzo; 
aria  o acqua  o altro  trasparente  tra  l'occhio  e l'oggetto. 
— Per  lo  molto  , gli  tolse  ...  : per  la  molta  disianza 
tolse  all'occhio  salire  più  su. 

(SL)  Sembianti.  Tolta  la  terzina  non  dell*  usata 
evidenta.  Siccome  il  greco  fenomeno  e l'antico  portvu- 
sa  valeva  realità  sentita,  cosi  qui  sembiante.  — Seggi. 
/En.  , Vili  : Ocut ii ...  sequuntur  — Molto.  Lai.  : Per 
multai»  noctrm.  — Tolse.  dEn.  , 1 : Eripiunl.  . . nube» 
etrium.  — Trapassar.  Par.,  XXXII,  t.  48:  Penetri...  per 
lo  suo  fulgore.  — Piò.  Inf. , V,  t.  46:  Più  mm  vi  leg- 
gemmo mante. 

(F)  Mezzo.  Som.  : La  natura  istituì  t arii  mezzi 
alle  impressioni  sensibili , secondo  che  era  conveniente 
agli  atti  diversi  delle  corporee  potenze. 

<L)  Assolto  dell’  : libero  dall’.  — Adima  il  viso: 
china  rocchio.  — Come  tu  se'  vólto:  girano  col  primo 
mobile. 

(SL)  Assolto.  Altrove  sciolta  (Purg.,  IV,  L 4). 

*»  (L)  Avea  guardato  prima  in  Gemini.  — Mosso  me 
per  tutto  l’arco...  : con  la  coslellaiionc  di  Gemini  dal 
meridiano  a occidente  in  sei  ore. 

(F)  Dall'.  Dal  primo  guardare  ch'e’  fece  in  giù 
(Par.,  XXII,  t.  43)  a questo  punto,  il  segno  dì  Gemini 
era  passato  dal  meridiano  all*  occidente;  erano  cioè 
corse  sei  ore,  e il  Poeta  s’era  mosso  per  un  intero  qua- 
drante. E'  non  conta  i climi  se  non  per  l‘  emisfero  no- 
stro, il  quale  e’  credeva  abitato  ; e aU  orienU*  e all'oc- 
cidente del  nostro  emisfero  e’  fìssa  ì termini  d'essi  cli- 
mi. Orla  declinazione  del  principio  di  Gemini dalt’Ec- 
clitica  è di  gradi  29,  min.  2;  o Meroe  , città  d'  Etiopia 
presso  la  quale  facevano  gli  antichi  passare  il  primo  cli- 
ma.credevasi,  ai  tempi  del  Poeta,  posta  a gradi  29,  min. 
31  di  latitudine  boreale. Or  se  il  segno  circolare  pfd  primo 
clima  di  qua  dall’  equatore  è a 20  gradi  circa  di  lati- 
tudine boreale , c se  II  tropico  di  Cancro  c a gradi  23 . 
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38.  Si  ch'io  v etica  di  là  da  Gadc  il  varco 

Folle  d’ Ulisse;  e di  qua  presso,  il  lilo 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

39.  E più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  : ma  T sol  procedea  ; 
Sotto  i miri  piedi,  un  segno  e più,  partilo. 

30.  La  mente  innamorata  che  donnéa 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  artica. 

31.  E se  Natura  o Arte  fu’  pasture 

Da  pigliar  occhi , per  aver  la  mente , 

In  carne  umana , o nelle  sue  pinture  ; 

33.  Tutte  adunate,  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


minuti  98  della  medesima  latitudine,  dunque  il  circo- 
lar giro  de’  Gemini  ebe  precede  al  Cancro  , a un  di- 
presso, combacia  coir  arco  del  primo  clima.  E il  Poeta 
riguarda  due  volte  la  terra  per  misurare  lo  spatio  dì 
tempo  che  stette  io  Gemini.  Cosi  altri  commentatori. 
— Cuas.  Isidoro  pon  sette  etimi;  altri, quattro.  I ritmi, 
dice  Pietro  , so»  linee  stese  d'oriente  in  occidente  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  animali  e degli 
umani  costumi.  Ecco  nel  coetaneo  di  Dante  il  sistema 
del  Montesquieu.  L’Arabia,  segue  egli,  è nel  primo  clima, 
Forno  nel  quinto,  nel  sesto  la  Lombardia , la  Germania 
nel  settimo.  L'  Ottimo  spiega  come  ciascuno  do*  sette 
climi  ha  vario  numero  di  gradi;  il  primo  18,  il  set- 
timo 48. 

>8.  (L)  G adb  : Cadice  , varcato  da  Ulisse.  — Lito 
nel  qual  ...  : lilo  fenìcio,  dal  lato  opposto 

(SL)  Lito.  Ov.  Mei..  Il  ; Fulgenzio  citato  dall’Ol- 
timo  spiega  storicamente  la  favola.  Pelr.,  son.  CCXLVI 
(in  Vita)  : Or  vedi  insieme  l’uno  e l'altro  polo.  Le  stelle 
vaghe.  — Dolce.  jEo.  , XI;  Caro  oneri.  Ov.  Fast. , IL 
Deque  viri  eolio  dulce  prpmdit  ohm*. 

(P)  Veoca.  E’  si  trova,  girando  eo’  Gemini,  per- 
pendicolarmente sull'orizzonte  occidentale  del  nostro 
emisfero , che , secondo  la  sua  scieuza  ( terzina  98  ) 
è il  lido  occidentale  della  Spagna  di  là  da  Cadice.  Ve- 
deva dunque  il  pelago  follemente  tentato  da  Ulisse 
( Inf.  , XXV]  ) chiamato  da  lui  folle  volo.  Di  là  vedeva 
oltre  a Cadice  ; di  qua,  cioè  dalla  parte  orientale  del 
nostro  emisfero , vedeva  il  lido  Fenicio  , dove  Europa 
fu  rapila  da  Giovo  mutato  in  toro. 

*•.  (L)  Aiuola  : Terra»  — Un  segno  E più  ; tra'  Ge- 
mini c il  Soie  era  il  segno  del  Toro,  onde  la  parte  della 
terra  non  illaminala  allora  dal  solo  , e’  non  la  poteva 
distornerà. 

(SL)  Piani.  Da  questa  parola  la  disianza  era 
colta  in  un  punto,  e pur  tuttavia  misurata  ne' suoi 
profondi. 

(F)  Un.  Egli  era  in  Gemini , il  soie  in  Ariele  ; 
Vera  il  Toro  di  mezzo.  Doveva  dunque  una  parte  orien- 
tale dell'emisfero  terrestre  essere  priva  del  sole. 

50.  (L)  Dovila;  vagheggia.  — Ridure  ; ricondurre. 

(SL)  Ridure.  Hilrare  disse  in  una  canzone  per 

ritrarre.  Da  riducere  come  dire  da  dicere.  Par.  , XXII, 
LI:  La  vista  ridui.  — Più.  Svogliala  dell’infima  terra. 

51.  (L)  Per  aver  la  mote:  per  innamorare  l’ani- 
ma. — Sue  pinture  : pittare  di  figure  umane. 

(SL)  Pasture.  Par.,  XXI,  t.  7:  La  pastura  Del 
viso  mio  nell'aspetto.  <£n. , 1;  Animum  pictura  pasci t. — 
Pigliar.  Affettato.— Aver.  Bue.,  I;  Nos  Amaigllis  habet. 

31.  (L)  Vèr  : a paragone. 


33.  E la  virtù  che  lo  sguardo  m’ indulso , 

Del  bel  nklo  di  Leda  mi  divulse, 

E nel  elei  velocissimo  ni’ impulse. 

34.  Le  parli  sue  vivissime  ed  eccelse 

Si  uniformi  son,  ch’io  non  so  diro 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ma  ella  che  vedeva  il  mio  disire. 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 

16.  — La  natura  del  moto,  cho  quieta 

11  mezzo,  e lutto  l’altro  intorno  muove. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37.  E questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s’accende 
L’amor  che  'I  volge  e la  virtù  ch’el  (dove. 


(SL)  Tutte.  Le  scienze  tutte  nulla  sono  appello 
all'  eterna.  — Adunate.  Terenzio.  Gaudio  sm  si  omnes 
hvmines  confermi  unum  in  locum,  tasnen  mea  ex  super  ut 
latitia.  Inf.,  XXVIII,  t.  3,  7;  Se  s'adunasse  ancor 
tutta  la  gente., . d' agguagliar  sarebbe  nulla. 

83  (L)  Indulse  : concedette.  — Leda  : madre  di  Ca- 
store e Polluce.  — Ciel  nono.  — IapULse;  spinse. 

(SL)  Leda.  Purg.,  IV.  Hor.  Carni.,  1,3;  Fratres 
Hrlena.  ■—  Velocissimo.  Par. , VII,  t.  3:  A'  quasi  velo- 
cissime faville. 

(F)  Ciel.  Invisibile  e trasparente.  Aristotele  (Do 
ccei.  et  round.,  II)  lo  dice  de’  cieli  il  velocissimo,  come 
piti  lontano  dall’asse.  Conv. , II,  4 : Fuori  di  tulli  que- 
sti li  cattolici  pongano  lo  ciclo  empireo,  eh' è a dire 
eielo  di  /Somma,  ovvero  luminoso:  e jxmgono  esso  essere 
immobile , per  aver  in  sé,  secondo  ciascuna  parte , ciè 
che  la  tua  materia  vuole.  £ questo  è cagione  al  primo 
mobile  per  avere  velocissimo  movimento: chi  per  lo  fer- 
ventissimo appetito  ehc  ha  ciascuna  jtarlc  di  quello 
nono  cielo,  che  è immediato  a quello  di  essere  congiunta 
con  ciascuna  parte  di  quello  nono  eielo  divinissimo, 
cielo  quieto , in  quello  si  rivolte  con  tanto  desiderio  , che 
la  sua  velocità  è quasi  incomprensibile. 

84.  (L)  Qual  parte. 

(SL)  Vivissime.  Par.,  XXIII,  t.38:  Lo  reai  manto... 
che...  più  s'avciva  Nell'alito  di  Dio. 

(F)  Uniformi.  Conv.:  Filosofa  che  di  necessità 
vuole  un  primo  mobile  semplicissitno.  — Luogo.  Si  de- 
termina un  luogo  dalla  differenza  che  è tra  gli  spazi! 
vicini. 

38.  (SL)  Vedeva.  Par.,  XXI,  t.  17:  Nel  veder  di  Co- 
lui che  lutto  vede. 

38.  (L)  La  natura  del  moto,  ciie  quieta  il  mezzo  : 
nel  molo  circolare  il  mezzo  sla  fermo;  qui  il  mezzo  è 
la  (erra.  — Quinci:  dal  primo  mobile.  — Meta;  e- 
slremo. 

(SL)  Meta.  Ov.  Met.  , III  : Sol  ex  (equo  tncta 
distabal  u Inique. 

(F)  QuTbta.  Con*.,  II,  4 ; Nono  eielo  divhiissitno, 
cielo  quieto  . . . Quieto  e pacifico  è lo  luogo  di  quella 
somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente  vette. 

33.  (L)  Dove;  luogo.  — Virtù  : influenza. 

(SL)  Dove.  Par.  , XXIX , I.  4 : Ogni  ubi.  Par. , 
111  , t.  30  : Ogni  dove  In  cielo  è Paradiso.  — Piove. 
Par.,  VII,  !.  24  : Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove. 

(F)  Mente.  Georg.,  IV  : Divina:  mentis.  Il  primo 
mobile,  spirito  movente  la  materia  soggetta  ; c’  si  univo 
per  amor  dcU'Empirco  cb'è  Dio. 
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38.  Lue»  ed  amor  d’nn  cerchio  lui  comprende, 

SI  come  questo  gli  altri  : e quel  precinto , 
Colui  che  ’l  cinge  solamente  Intende. 

39.  Non  è suo  molo  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo 
Si  come  diete  da  mezzo  e da  quinto. 

40.  E come  ’l  tempo  tenga  In  colai  testo 

I.c  sue  radici,  e negli  altri  le  frondo. 
Ornai  a te  pouf  esser  manifesto. 

41.  Oh  cupidigia,  che  I mortali  alTonde 

SI  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 
43.  Den  fiorisce  negli  nomini  ’l  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vera. 

43.  Fede  ed  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne’  pargoletti  ; poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sten  coperte. 


S8.  (LVLccz  i»  amor  b cm  calcino  ut  coanasae. . 

I'  Empireo  è loca  ed  amore;  e comprende  il  primo  mo- 
bile, quello  gli  altri  cerchi;  il  cerchio  dell' Empireo,  lo 
intende  Dio  solo. 

(8L)  Precinto.  Inf. , XXIV,  t 1*. 

|F)  Isrcsoa.  (ìli  angeli  intendendo,  movono  gli 
altri  cieli  ; Dio  solo,  l'Empireo.  Nel  Convivio  disse  che 
i Cieli  sono  sciente.  Par. , XXXIII , U 49:  So/a  in  te 
silfi,  soia  l'intmtli. 

*»  (L)  Altro  molo,  a coi  questo  raffrontisi.  — Diete 
da  mezzo  e da  qcinto : il  IO  divide* i bene  per  l/a  o 
per  5. 

(F)  Moto.  Il  moto  dell'Empireo  non  è misurato 
da  altro  moto,  poiché  la  distinzione  suppone  misura.  Il 
più  rapido  di  tutti  devo  misurarli  tutti.  E'  gira  in  ven- 
tiquattro ore.  — Miserati.  Arisi.  Pbjs.,  Vili:  H primo 
maio,  perchè  primo,  è misura  degii  altri. 

40.  IL)  Testo  : vaso  di  terra.  — Altri  cidi.  — 
Fronde:  effetti  del  moto,  che  danno  il  tempo. 

(SL)  Manifesto.  Estere  manifesto  era  non  por 
modo  comune  ma  anche  scolastico. 

(F)  Tempo.  Arisi.  Pbjs.  : //  tempo  no»  è altro 
ehe  numero  di  movimmtn.  Quivi , dice  Pietro,  il  tempo 
è unito  continovi!,  fermo.  E il  moto  de’pianeti,  misura- 
tore del  tempo  alla  terra,  è fronda  in  quelli , nell’  Em- 
pireo radice.  1/  Ottimo  cita  Aristotele  (Delle  cause):  Il 
eieto  è elemento  quinto , dalli  altri  elementi  distinto. 
Non  è lieve , non  gr  ave.  Ed  è in  quiete  e mobile  , il  cui 
molo  è revolubile  sopra  il  mezzo , cioè  copra  F asse  in- 
tra due  poti.  Ed  è finita  quanto  a distendimento  di  luogo, 
ma  è sempiterno  quanto  al  moto.  Elli  è mosso  conti 
nuamente  dal  motore  della  infinita  potenza,  cioè  da  Dio. 
Som.  : Vno  è il  tempo  di  tulle  le  cose  temporali.  Arisi. 
Pbjs. , Vili  : Platone  fa  il  tempo  generato  insieme  col 
ciclo. 

49.  (L)  La  piogcia  converte  ..  : la  pioggia  de’  pravi 
voleri  guasta  il  buon  germe.  — V ere  : buone. 

(SL)  Fiorisce.  Nella  Bibbia  frequente  l'imagine 
de*  Cori  a dipingere  il  bene  dell’  anima.  — Susine. 
lsai.,  V,  3:  Exspeclavit  ut  faceret  uvas,  et  fecil  labro  - 
seas.  Par.,  XXII,  l.  29  : Non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.  — Veri:. 
Poi  (terzina  50)  : Vero  frutto  verri  dopo  ’l  fiore.  Frutto 
che  manca  è quasi  mendace. 

43.  (L)  Heperte  : trovate.  — Coperte  di  pelo. 

(SL)  Heperte.  Doveva  essere  vivo,  e rimane  ori  i 
linguaggio  forense.  — Fccce.  Dipingo  il  rapido  andar-  1 


Kb.  Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

45.  E tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua , che , con  loquela  intera , 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
DI  quel  ch’apporta  mane  e lascia  sera. 

47.  Tu,  perché  non  U facci  maraviglia, 

Pensa  che  ’n  terra  non  è chi  governi  : 
Onde  si  svia  I’  umana  famiglia. 

48.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni , 

Per  la  centesma  eh’ è laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 


sene  della  bontà.  Ovid.  Ep.,  IX:  Carpisti  melius,  quenn  de- 
siati , ultima  primis  Cedunt  : dittimilet  hic  r ir  et  ilio 
purr.  — Guance.  Purg.,  XXIII,  1 37  : Prima  firn  triste 
che  le  guance  impeli.  — Coperte.  d£n. , Vili  : Prisma 
gettas  iti  libai  fiore  juxenta. 

44.  (L)  Tal  balbczìendo ancor  , dìcicna,  che  poi...  : 
astinente  sul  primo  ; licenzioso  poi.  — Per  qcaunocr 
lesa:  senza  riguardo  a' digiuni  della  Chiesa. 

(SL)  Luna.  Per  mese.  Inf.,  XXXIII,  I.  9. 

45.  (L)  Bauuiziendo  ; balbettando. 

(SL)  Ascolta.  Per  obbedire  è r irò,  e conforme 
all' origine.  — Intera.  lef.,  VII,  t.  42:  Dir  noi  posso» 
con  parola  integra.  1 

46.  (L)  Cosi  SI  FA  LA  PELLE  RI  ARCA  , SERA  : U pelle 
umana  , bianca  in  prima , pel  sole  annera. 

(SL)  Bianca.  Par.,  XXII,  t.  31  : Del  bianco  fatto 
bruno.  — Primo.  Fcdr.  : Fraus  primo.  — Aspetto.  L’Ot- 
timo stende  questo  passo  alla  corruzione  della  Chiesa. 

(F)  Primo.  Par  mostri  di  credere  quel  che  la 
scienza  ha  provato,  che  il  colore  de'  Negri  non  è cosa 
intrinseca,  ma  è da  un  umore  di  sotto  alla  cute.  — Fi- 
cus. La  vita  umana  figlia  del  sole  , eh'  è padre  d’  ogni 
mortai  vita  (Par.,  XXII,  t 39).  Som.  : Sol  et  homo  gene- 
ro»/ hominem.  Il  Sole  è la  causa  delta  generazione  di 
tulli  gli  uosnìni.  - Il  calore  è in  modo  più  eccellente  net 
sole  che  stei  fuoco  (come  ftmlr  di  calore,  il  sole  è patire 
di  vita).  Il  simile  Dionigi  ( Div.  nom.  ).  Tasso  : Uose  e 
viole , A cui  madre  è la  terra  c padre  il  sole.  Affettalo; 
ma  anco  la  pelle  della  figlia  di  chi  lascia  sera  non  * 
modo  do'  belli. 

49.  (L)  Perché  : onde. 

(F)  Non.  Godv.,  IV,  9 : Misera  Italia  ehe  senza 
mezzo  alcuno  alla  sua  goveiuazione  è rimata.  Isai., 
XUl,  f i : Terra  . . . crii  quasi  damula  fugirsts,  et  qssasi 
oius,  et  non  crii  qui  congreget.  — Governi.  Som.  : Ho- 
vernare  è movete  i sudditi  al  debito  fine , cosme  il  stoe- 
c/litro  governa  la  nave  costduccndola  al  porto. 

48.  (L)  Si  sverni:  esca  da  tei  no.  — Centesma  : di 
che  doveva  crescere  ogni  secolo  all’anno.  — Him.eran 
d'ira. 

(SL)  Gennaio.  Di  due  sillabe  , come  nel  Canto 
XIII,  t.  8 del  Purgatorio.  — Sverni.  Pone  alta  vendetta 
lontanissimo  termine,  per  modo  di  dire,  come  il  Pe- 
trarca (Tr.  d'Am.,  I):  Flati  cosa  piana  Anzi  mi  IP  anni. 
— Kucceran.  Nel  volgere  dan  forte  suono.  Par. , I,  L 26  : 
Con  l'arsstonia  clte  temperi.  Purg.,  IX,  t.  46:  Non  rag- 
gio sì...  Tarpviu.  Par.,  XXI  t.  47.  1 beali  sdegnati  de’ 
mali  della  Chiesa  fanno  un  grido  più  forte  d' ogni 
tuono. 

(F)  Sverni.  Non  ostante  il  bisesto,  innanzi  Ir 
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49.  Che  la  fortuna,  che  tanto  s’aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u’  son  lo  prore; 
Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 


Correzione  gregoriana,  ogni  secolo  doveva  crescerò  d'  nn 
giorno  : onde  in  capo  a 4500  anni  il  gennaio  doveva 
escir  dell'inverno,  ed  essere  primavera. 

49.  (L)  Aspetta  da  te  e da  altri.  — Le  poppe  vol- 
gerà ...  : farà  agli  uomini  mutar  via.  — Classe  : flotta; 
gli  uomini  andranno  diritto  al  bene. 

(SL)  Fortcjia.  Pur*. , XXXII , l.  30  : Piegò  come 


50.  E vero  frutto  verrà  dopo  ’l  flore.  — 


H«w  in  fortuna.  Ma  qui  vale  forse  la  celeste  Fortuna 
che  regge  le  mondano  vicende.  Senonchè  spesso  gl*  in- 
alici aspettano  da  nuove  tempesto  il  racconciarsi  de' 
loro  sdruciti  legni.  — Poppe.  Par.,  XII,  t.  50:  C'ic  quel 
il' manzi  a quel  di  retro  yitla.  — Prore,  /fin.,  I:  Tum 
prora  averti!.  — Classe.  Petrarca,  nella  Canzone  a Cola 
di  Hienti , mena  questo  traslato  pili  in  luogo.  — Cor- 
rerà. ifin.,  V:  .t.qwfrn  curro.  Conv.  : La  nave  dell'  u- 
MUSIMI  compagnia  dirittamente  per  dolce  cammino  a de- 
bito porlo  correo. 


L’Iadegnadone  di  Metro. 


La  fantasia  della  sua  giovanezza  ritorna  negli 
anni  della  maturità , prossimi  già  alla  morte , 
ritorna  purificata  e ingranditi  : E tedia,  che  parean 
pioggia  di  manna  Gli  angeli  che  tomavan  suso  in 
Cielo  (1).  Ma  e’non  avrebbe  forse  negli  anni  gio- 
vani trovato  quo!  verso:  Incominciò,  ridendo  tanto 
lieta.  Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  (8).  E que- 
sto verso  di  celeste  serenità,  che  nessuno  de’ cor- 
tigiani di  Bonifazio  o di  Clemente  o di  Giovanni 
era  forse  degno  di  sentire  nell1  anima , non  che 
di  trovare , questo  verso  legittima  in  certo  modo 
gli  sdegni  onde  qui  il  Paradiso  sfavilla.  Allorché 
Pietro  grida:  In  vesta  di  pastor*  lupi  rapaci  Si 
veggion  di  quassù  (3),  non  pur  la  mente  ma  l’occhio 
vivo  del  lettore  con  Pietro  e con  Dante  spazia  nel- 
l’alto, e dall’alto  vede  sulla  terra  que’  lupi  pic- 
coli come  vermi.  Le  parole:  Aon  fu  la  Sposa  di 
Cristo  allevata  Del  sangue  mio  (4),  escono  dal  pieno 
dell’ anima;  e sentesi  come  II  Poeta  sentisse  con 
istrazio  di  dolore  la  verità  del  suo  verso:  Onde 
1 1 perverso  Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  (5). 
II  mutarsi  degli  splendori  celesti  ad  imagine  delle 
umane  cupidità  è comparato  all’  oscurarsi  del  sole 
nella  morte  di  Cristo,  perchè  le  colpe,  principal- 
mente di  quelli  che  lo  rappresentano  in  terra, 
ritentano  la  vendita  di  lui  e il  tradimento  e la 
morte.  Del  sangue  nostro,  esclama  Pietro,  Caorsini 
e Guaschi  S’ apparecchiati  di  bere  (6),  la  quale  ima- 
gine un  postillatore  voltando  nel  suo  linguaggio 
chiama  i Cardinali  figli  di  sanguisughe.  Nè  qui 
pure  il  Poeta  rifugge  dalie  famigliarità  sue  tre- 
mende, e grida  per  bocca  del  primo  apostolo,  che 
la  sedia  sua  agli  occhi  di  Cristo  é vacante,  e che 
chi  la  usurpa  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e della  puzza  (7);  che  rammenta  rima- 


ti) Canz.  netta  Vita  Nuova.  - Ivi  : Parevami  vedere 
moltitudine  d'angeli  II  quali  tornassero  in  suso.  — 
(2)  Tori.  30.  -(3)  Terz.  19.  —(4)  Terz.  14.— (5)  Tert. 
9.  — Ter.  ao.  — (*J)  Terz.  9. 


glne  della  frode  Che  tutto  il  mondo  appuzza  (4), 
c della  gola  d’ inferno,  Che  ’nfin  lassù  facea  spiacer 
suo  lezzo  (8);  ed  è più  forte  delle  badie  fatte 
spelonca , e delle  cocolle  che  sono  sacca  di  farina 
ria  (3).  La  severità  del  Poeta,  se  forse  talvolta 
soverchia,  non  é almeno  iniqua;  chè  tocca  e le 
sacre  potestà  e le  profane  in  quanto  a lui  pajono 
vituperate;  tocca  e nemici  ed  amici,  confessando 
per  altro  il  bene  dovunque  lo  riconosca,  e con 
gioja  additando.  E questa  è l’alta  moralità  sic- 
come della  storia  cosi  della  poesia,  che  dovreb- 
L’essere  storia  in  rilievo  od  in  simbolo;  moralità 
rettamente  da  Orazio  veduta  in  Omero:  Stultorum 
regum  et  populorum  confine!  (estus  . . . Quidquid 
delirant  reges,  plecluntur  Achivi.  Sedinone,  dolse, 
sedere , atque  libidine,  et  ira,  Diacos  intra  muros 
pecca  tur,  et  extra  (4). 

Il  Canto , de’  più  belli  di  tutto  il  poema , ha , 
con  la  parte  poetica,  la  filosòfica,  ma  in  essenza 
di  poesia , meglio  che  in  imagine.  Volato  Dante 
nei  primo  mobile.  Beatrice  gli  dice:  di  qui  co- 
mincia ogni  moto;  e questo  cielo  non  è in  luogo, 
siccome  gli  sparii  corporei , ma  dalla  mente  di 
Dio  all’amore  che  Io  maove  in  giro,  e la  virtù 
che  da  esso  ne’ cieli  sotto-ruota n ti  si  spande.  Egli 
stesso  questo  cielo  è compreso  in  un  cerchio  di 
luce  e d’amore;  e il  suo  moto  non  é misurato 
da  altro  moto , siccome  le  cose  che  sono  in  ispa- 
zii  : onde  il  tempo  ha  qui  le  radici,  e negli  altri 
cieli  si  svolge  siccom’  albero  in  rami,  de*  quali  rami 
ciascuno  ha  i ramuscelli  e le  foglie , cho  sono  I 
movimenti  più  o meno  misurabili  delle  cose. 

Il  moto  primo  è quel  de’ corpi  celesti.  Il  moto 
del  cielo  è nell’universo  delle  creature  corporee, 
come  il  moto  del  cuore  per  cui  si  conserva  la  vita  (5). 


(I)  Inf  .XVII.  i.l.  Pur*., XX, t.  3, dell’ avarizia:  Che 
tutto  ’l  mondo  occupa  : — (2)  Inf.,  X,  t.  46.  — Par., 
XXII , l.  96.  — (4)  Epist.  1 , 2.  — (5)  Som.,  1 , I,  48. 
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— La  misura  del  primo  moto  è misura  di  tulli  i 
moti  (I).  — Il  molo  della  sfera  pare  che  sia  il 
tempo,  perché  misura  e gli  altri  moti,  e anche  il 
tempo  (3) — Né  il  tempo  è moto,  nè  senza  il  moto  (3). 

— Il  tempo  non  è moto  se  rum  in  quanto  nel  moto 
è numero  (4).  Il  tempo  è un  numero,  non  perché 
numeriamo  con  esso,  ma  perchè  egli  è numerato  (5). 

— Misurasi  il  tempo  col  molo  e il  moto  col  tem- 
po (6).  Il  tempo  è numero  di  moto  secondo  il  prima 
e il  poi.  Il  molo  essendo  successione , d’uno  dopo 
l'altro,  dal  numerare  il  prima  t il  poi  nel  moto 
apprendiamo  il  tempo , che  altro  non  è se  non  il 
numero  del  piima  e del  poi  nel  moto.  Nell’  appren- 
dimento delle  nnifomilà  di  quel  che  è fuor  del  moto, 
consiste  il  concetto  dell’eternità  (7).  — La  scienza 
della  natura  versa  sulle  grandezze,  sul  molo  e sul 
tempo  (8). 

Ho  dello  questo  Canto  essere  de*  più  belli,  si  per 
quel  riso  dell'  universo,  che  Capre,  c per  quel  si- 
lenzio ehe  prepara  le  parole  di  Pietro  sonanti  nel 
lume  immenso,  e per  quel  mutar  di  colore  che 
fanno  gli  spiriti  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti 
elio  1*  un  dell’  altro  maravigliosamente  prendessero 
la  sembianza,  c per  il  mutare  del  viso  di  Beatrice 
siccome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e 
nella  propria  Innocenza  nc  sente  verecondia  più 
gentile  e doglia  più  profonda  (il  che  rammenta 
quel  l’altro  fummo  versi  di  Beatrice  al  vedere  i mali 
della  Chiesa  simboleggiati  nel  trasformarsi  del 
carro  (9)),  e per  il  trasmutare  della  voce  di  Pietro, 
fatta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  più  di 
fiamma;  e si  per  il  cominciare  della  sua  rampo- 
gna da  colui  Che  usurpa  il  suo  seggio,  e per  P in- 
terrompere della  parlata,  che  più  forte  ripiglia,  e 
rinfaccia  prima  la  cupidigia  dell’oro;  poi  le  dis- 
cordie fomentale  nel  popolo  Cristiano;  poi,  gra- 
datamente crescendo,  le  iusegne  della  misericordia 
fatte  vessillo  di  guerra;  poi  le  imagini  della  san- 
tità povera  e veridica  fatte  sigillo  a privilegi  ven- 
duti e mendaci;  poi  i pastori  falli  eglino  stessi 
lupi,  e apparocchianlisi  a bere  del  sangue  de*  mar- 
tiri, del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal 
sangue  incomincia,  e finisce  con  imaginc  di  san- 
gue, ancor  piu  tremenda.  Senonché  l’erudizione 
di  Scipione  rimpiccolisce  l’idea,  e dimostra  quello 
che  nel  concetto  e ne'  desideri i del  Poeta  era  me- 
schino c fallace.  Ma  per  ritornare  agli  splendori 
poetici  di  questo  Canto,  gli  spiriti  fiammeggianti 
si  levano  fitti  in  alto,  cosi  come  dopo  le  parole 


(1)  Arisi.  Pbys.  , IV.  — (3)  Idem.  — (3)  Idem.  — 
(4)  Idem.  — (5)  Idem.  — (G)  Idem.  — (1)  Som  , 1 , 
4 , IO.  — (8)  Arisi.  Phy».  , 111.  - (9)  l'urg. , XXXIII , 
t.  2 : Poco  Più  all»  croce  si  cambiò  Maria. 


severe  di  Pier  Damiano  contro  i prelati  pingui  e 
tronfi  , gli  spirili  scesi  verso  Dante , e sparsi , si 
stringono  fra  sé,  poi  s’accolgono  tutti  in  sù  come 
turbine.  L’occhio  del  Poeta  llen  dietro  a quei 
vapori  splendenti  che  salgono  per  la  immensura- 
bile sublimità , poi  al  cenno  di  Beatrice  si  china 
verso  l’umile  misera  terra,  e ne  vede  gran  tratto 
di  ponente  a levante,  quanto  ne  irraggia  In  quel 
punto  il  sole  che  batte  sovr’essa.  Poi  riguardando 
a Beatrice,  e dal  suo  sguardo  è sospinto  nel  cielo 
velocissimo  rivolgitore  degli  altri  volumi  de’ cieli. 
Qoi  vengono  le  imagini  già  dichiarale  del  moto 
e del  tempo  e del  luogo,  che  rappresentansi  come 
una  vita  unica  radicata  nell'alto,  e svolgente*!  in 
tutti  i lati,  c più  o meno  fiorente  di  quella  luce 
d'amore  che  involge  il  cielo  mobile  stesso,  ed  é 
l’alito  della  mente  di  Dio.  Nè  Pimagioe  del  testo 
impiccolisce  il  concetto,  anzi,  per  il  contrapposto, 

10  rende  più  ampio  al  pensiero.  Il  vincolo  di  que- 
ste idee  con  l' esclamazione  che  segue  contro  Fa 
cupidigia  che  affonda  gli  uomini  sotto  di  sé,  non 
apparisce  in  sul  primo,  ma  c'é.  G diventa  evidente 
a chi  rammenta  che  gl’ invidiosi  con  gli  accidiosi 
e con  gli  iracondi  sono  da  Dante  tuffati  in  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e fuma  (li;  e che  in 
Purgatorio  alle  voci  sonanti  contro  rinvidia  segue 
I*  avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cupidigia  degli 
uomini  che  mirano  puro  a terra , intanto  che  il 
cielo,  girandosi  intorno,  con  le  eterne  sue  bellezze 

11  chiama  (3).  E dall'Invidia,  che  non  soffre  il 
consorzio  de’ beni,  e dalla  natura  stessa  de’ beni 
terreni , che  non  possono  tutti  essere  da  ciasche- 
duno ugualmente  posseduti , il  Poeta  si  fa  via  a 
ragionare  di  quel  bene  immenso  la  cui  comunione 
accresce  a tutti  c a ciascuno  felicità  (3).  Di  qui 
vedesi  come  dai  moti  e da’  lumi  celesti , e dalle 
cupidigie  degli  uomini  in  dignità  succeduti  a quei 
che  si  fecero  degni  del  cielo,  sìa  necessario  nella 
mente  del  Poeta  il  passaggio  a quest’ ultima  sua 
querela.  La  quale  è insieme  testimonianza  della 
corruzione  de’ tempi,  dacché  ci  fa  noto  come  al- 
lora fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de’ 
digiuni  che  prescrive  la  Chiesa , ma  immemori 
della  pietà  debita  a* genitori  (4);  e come  codesto 
guasto  della  vita  domestica  renda  ragione  de’ ci- 
vili misfatti  e calamità.  Il  Poeta  ne  vede  una  sola  : 
Non  è chi  governi  (5).  E perù  tutto  spera  dalla  per- 
sona de’ governanti  cambiata;  e non  si  rammenta 
che  i governi  da  ultimo  sono  quali  le  nazioni,  o 
col  volere  o col  non  volere,  li  fanno. 


(1)  Inf., VII, Vili. -Xll,  t.  4*7:  0 circa  cupidigia...  C.he... 
si  mal  c'  immolici  — (2)  l'iirg  , XIV.  — (3)  Purg.,  XV. 
— (4)  Disia. . . vederla  sepolta  (t.  48).  — (3)  Terz.  41 
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Argonicufo. 

Riguarda  in  Beatrice;  poi  si  rivolge,  e vede  un  punto  di  luce  ineffabile,  Dio:  e intorno  a lui  nove 
cerchi,  te  angeliche  gerarchie;  le  piu  prossime,  piu  lucenti  e più  rapide  at  volgere : maio,  le  più  lon- 
tane; al  contrario  de'  cieli.  Beatrice  gli  dà  ragione  di  tal  differenza.  De'  corpi,  die ’ ella,  il  più  vasto  è 
da  Dio  men  lontano,  però  corre  più  rapido,  come  quel  degli  angelici  spiriti  eh'  è più  prossimo  al  punto. 
Ma  i cieli  ton  simbolo  delle  angeliche  gerarchie  : e per  lai  modo  l"  intero  universo  diventa  emblema  di 
cose  spirituali,  c spirito  quasi  a neh ’ esso. 

Alta  poesia  in  questo  Canto:  ma  forte  non  lucidamente  espressa  cosi  come  suole. 

Nota  le  terziDO  1,  2, 3;  6 alla  11;  43,  14,  18  , 23  , 24 , 36, 27,  30,  34 , 32  ; 36  alla  39;  43,  43. 


4.  Poscia  ebe,  contro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali , aperse  il  vero 
Quella  che  ’mparadisa  la  mia  mente; 

9.  Come  in  i&pecchio  damma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  n’alluma  dietro 
Prima  che  l’abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

3.  E sé  ri  voi  ve  per  veder  se  il  vetro 

U dice  *1  vero,  e vede  ch’el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

4.  Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch’io  feci,  riguanlando  ne’ begli  occhi 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

B.  K com’io  mi  rivolsi,  e furo»  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’ adocchi; 


fl.  (L)  Quella  : Beatrice. 

(SL)  Vita.  Som.  : Vilce  presentii.  — Miseri,  /En., 
XI  : Mi  irrii  mortaiibvx.  — Aperse.  dEn.  , V!  : Aprrit 
futura.  — Imparadisa.  Par.,  XV,  t.  42:  Toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e drl  mio  paradiso.  Par. , III , t,  33: 
inciela. 

* (L)  Prima  che  l’abbia  ir  vista  od  ir  fermerò  : non 
se  I*  aspetta. 

(SLÌ  Come.  Slmile  comparazione  in  s.  Agostino. 

3.  (LI  Esso  vero.  — Colie  rota  coi  suo  metro  : come 
il  canto  ai  verso. 

ISL)  Rivolve.  Per  il  semplice  rivolgere , nell'  XI 
dell’  Inf.,  I.  33.  — Vero.  Inf.,  XIX,  t.  18:  Mi  menti  io 
serilto.  — Come.  Una  similitudine  dentro  I’  altra.  Par. , 
XII , t.  4 , 3.  — Metro.  É la  parola  che  deve  dar  la 
misura  alla  musica. 

4.  (L)  Feci,  rigcaroaioo.  .:  vide  il  punto  che  dirà  poi. 

(SL)  Occhi.  Par. , XXXI.  Negli  occhi  di  lei  vede 

il  mistico  volante.  — Corda.  Corde  d umore.  Par., XXVI, 
t.  17.  Petr.,  son.  III  (in  Vita):  Vosir'  occhi,  donna,  mi 
legavo.  Ma  il  trattalo  non  è qui  gentile. 

5.  (L) Quel  volume:  quel  cielo.  — Qcardurque:  ogni- 
qualvolta. 

(SL)  Volume.  Nel  XXIII  del  Paradiso  chiamò  volumi 


6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  ’1  viso  ch’egli  affuoca 
v Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

7.  K quale  stella  par  quinci  più  poca» 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso. 

Come  stella  con  stella  si  collòca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  pare,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  ’I  dipigne. 

Quando  ’1  vapor  che  M porla , più  è spesso. 


i cieli.  Qui  oscuro,  e più  lungo  del  solito  ; e forse  più 
«•curo  perchè  più  lungo. 

U.  (L)  Viso...  chiuder  corviersi  . . . : l'occhio  eh'  è 
da  esso  quasi  bruciato  ; convien  chiuderlo. 

(SL)  Porto.  Prima  di  trattare  degli  angeli , vede 
un  simbolo  della  deita  negli  occhi  a Beatrice.  — Acuto. 
Georg.,  I:  Steli is  acies  obtusa  videtur. 

7.  iL)  Quale  stella  par  qoiici  più  poca:  qualunque 
di  quaggiù  par  più  piccola,  -r-  Locata  cor  esso  : collo- 
cata vicino  a esso  punto  come  stella  a stella. 

(SL)  Poca.  Inf.,  XX,  t.  39:  Ne'  fianchi  è cosi  poco. 
— Colloca.  Georg.,  IV  : Parva  . . . componete  magniti  - 
Stai.  Achill. , 1 : Ad  mot  a superbo  Vinci  tur  Aùtcidc.  Il 
collocare  !’  un  oggetto  Ticino  aU’allro  aiuta  a vedere  le 
conformità  e le  differenze. 

8.  (L)  Gota  ito,  quarto  pare...  quanto  1'  alono  (cer- 
chio colorato)  è poco  disUnte  dal  sole  o dalla  luna  che 
gli  danno  il  colore,  Unto  da  quei  punto  distava  un  cer- 
chio di  foco.  — ’L  porta  : porta  l’Alone. 

(3L)  Cotaito.  Ama  queste  ripetizioni , che  adesso 
parrebbero  quasi  basse  anco  in  prosa,  lo  ama  per  mag- 
giore chiarezza.  Ma  qui  non  è chiaro.  Spiega:  tanto 
appresso,  quanto  pare  ebo  I’  alone  cinga  la  luna,  tanto 
distante...  La  distanza  può  essere  minima;  però  V ap- 
presso  non  le  contraddice.  — Alo.  Quando  il  vapore  è 
più  deoso , il  punto  da  coi  traspare  il  pianeta  è più 
piccolo.  Ezeeh,  1, 28  : Velut  aspcctus  arcui  rum  fueril  in 
nube  in  die  pluvia  : hic  rrat  aspcctus  splendori s per 
gyrum.  — Dipicre.  Per  colorire  naturale.  IIoc.,  II.  — 
Posta.  La  nobe  porta  l'alone  ; personificati  lutti  e tre, 
il  vapore, il  cerchio,  e il  pianeta.  — Spesso.  /Lo.  , 11: 
Spiali  umbris. 
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9.  Distante  intorno  al  punto,  un  cerchio  d’igne 
Si  girava  si  ratto,  ch’aria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

10.  E questo  era  d’un  altro  circoncinto, 

E quel  dal  terzo;  e ’l  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  ’l  quarto,  c poi  dal  sesto  il  quinto. 

11.  Sopra  seguiva  il  settimo,  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  ’l  messo  di  Juno, 
Intero,  a contenerlo  sarebbe  arto. 

12.  Cosi  l’ottavo  e ’l  nono:  e ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh’ era , 

In  numero,  distante  più  dall’uno. 

13.  E quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  disiava  la  favilla  pura: 

Credo,  però  che  più  di  lei  s’invera. 

14.  La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse:  — Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

15.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto 

E sappi  che  ’l  suo  muovere  è si  tosto. 

Per  1*  affocato  amore  ond’egll  ó punto.  — 


©.  (L)  Moto:  del  primo  mobile  che  gira  in  24  ore. 

(SL)  lese.  Pnrg.,  XXIX,  l.  34.  — Ani*.  Senza  po- 
ter riguardare  ne'  codici,  cosi  leggo  invece  di  oit/u,  per- 
chè più  agile.  — ■ Tosro.  Purg. , XI  , l.  56:  Al  cerchio 
^ che  più  tardi  iti  cielo  è torto. 

(F)  Moto.  L’  Ottimo,  nello  spiegare  lo  gerarchie, 
s'attiene  al  libro  De  proprielalilm s o lascia  il  Maestro 
delle  Sentenze  (1.  II,  d.  9).  In  ciascuna  gerarchia  egli 
distingue  l'ordine,  il  sapere,  I’  operare  : prima  » Sera- 
fini, poiché  più  caldi  d'  amoro;  e dopo  I'  amore,  la  sa- 
pienza ne*  Cherubini  ; e poi  il  giudizio  de'  Troni  ; poi 
le  Dominazioni,  che  insegnano,  secondo  Gregorio,  l’arte 
del  dominare  a bene;  poi  le  Virtù,  operatrici  di  mira- 
colo : poi  lo  Potestà,  che  reprimono  i maligni  spiriti  : 
pòi  i Principati,  che  ammaestrano  gli  uomini  a rispet- 
tare I’  autorità  di  ciascuno  nel  grado  suo;  poi  gli  Ar- 
cangeli. messaggi  di  Dio;  poi  gli  Angeli,  messaggi  mi- 
nori. L'Ottimo  cita  pure  Isidoro  : e dice  che  i tre  primi 
ordini  mirano  specialmente  nel  Padre,  i Ire  poi  nel  Fi- 
gliuolo , gli  ultimi  nello  Spirito. 

tO.  (L)  Altro  cerchio. 

fl  I.  (Lì  11  setti >o . . . sarebbe  arto  : l’ iride  se  fosse 
tonda  sarebbe  stretta  ad  abbracciarlo. 

(SL)  Sparto.  Spanto  per  ampio  dicesi  io  qual- 
che dialetto.  — Messo,  ^o.  , IV  : frim  Hemisit  Olympa. 
— iato.  In  Seraintendi.  — (stero.  Georg. , I : ingens 
Arcar.  — Arto.  Par.,  XXX,  t 16  f Sai  ebbe  al  sol  troppo 
larga  cintura. 

I®.  (L)  Più  tardo  si  movea,  secondo...  : l’otto  è più 
distante  dall'uno  che  il  sette;  il  9,  che  1*8. 

i».  (L)  Sincera  : pura.  — Cui  : da  cui,  daqaol  punto. 
Più  DI  LEI  s* invera  : più  piglia  verità  da  essa. 

(SL)  Sincera.  Par.,  VII,  t.  44, del  cielo:  llpaese 
sincero.  — Oli.  Col  terzo  caso.  Par. , XII , t.  17  : Non 
molto  lungi  al  percoicr  dell'  onde.  — Invera.  Pii»  sotto 
( terz.  36  ) : Nel  Vero  m che  si  queta  ogni  intelletto. 

14.  (L)  Cura  di  sapere. 

(SL)  Cura.  Par.,  XXVI,  t.  7 : Di  ragionare...  mi 
mise  in  cura.  Quindi  curiosità. 

(F)  [Punto.  Arisi.  Melaph.XlI,  7.]  — Depende. 
Arisi.  Metaph.:  Da  tate  principio  dipende  il  cielo  e la 
natura. 

15.  (SL)  Amore.  Con*. , Il , 4.  Il  primo  mobile  è 


16.  Ed  io  a lei:  — Se  ’l  mondo  fosse  posto 

Con  l’ordine  ch’io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m’avrebbe  ciò  che  ro’é  proposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puotc 

Veder  le  vòlte  tanto  più  divine 
Quant’elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde,  se  ’l  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine; 

19.  Udir  convienimi  ancor  come  l’esemplo 

E l’esemplare  non  vanno  d'un  modo. 

Che  lo  per  me  indarno  a ciò  contemplo.  — 

20.  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 

Sufficienti,  non  è maraviglia; 

Tanto,  per  non  tentare,  é fatto  sodo.  — 

21.  Cosi  la  donha  mia:  poi  disse:  — Piglia 

Quel  ch’io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 

Ed  intorno  da  esso  t’ assottiglia. 

22.  Li  cerchi  corporal  enno  ampi  ed  arti 

Secondo  il  più  e ’1  men  delia  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parli. 


mosso  da  amor  dell'  Empireo.  — Ponto.  Georg.  , UT  : 
Slimulos  amoris. 

(F)  Movere.  Arisi.  Phys.,  Vili:  //  movente  non 
è mosso  da  quel  ch’egli  muove,  in  modo  che  la  mozione 
sia  reciproca. 

14.  (L)  Se  *l  mondo  fosse  tosto.  ...  : nel  mondo  la 
sfera  più  vicina  si  move  piò  leola  , in  questi  giri  più 
ratta  : perchè  7 

(SL)  Posto.  Som.  : Dispostilo  otrbis  tcrrarum.  — 
Ordine.  Job  , XXXYUI,  35  : L ' or  line  del  cielo.  — Pro- 
posto. Som.  : / corpi  proposti  al  senso. 

19.  (Lì  Divine  : piene  di  moto  impresso  da  Dio.  — 
Centro  : la  terra. 

(SLÌ  Divine.  Conv.  , Il  , 5:  Vita  più  divina.  In 
Orario  è il  comparativo  divinior,  ma  di  forma,  non  di 
senso.  Dioo. , curi.  Hier.  : Nihil  est  divinius. 

19.  (Lì  Fine:  adempimento.  — Miro  : mirabile. 

(SL)  Templi).  Dan. , III , 53  i Nel  tempio  santo 
della  tua  gloria.  Cic.,  Somn.  Scip.:  Dio, del  quale  quanto 
tu  vedi  i tempio.  Apoc. , XXI  , 22  : Tempio  non  vidi  in 
tei;  chi  Dio  è suo  tempio  e i agnello.  — Amore.  Par., 
XXVII,  t.  38  : Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 

I©.  i,L)  Come  l'esemplo  e l'esemplare:  le  sfere  de’ 
cieli  sono  esempio,  imagine  di  Dio,  esemplare  supremo, 
intorno  a cui  movono  le  intelligenze,  e più  le  piu  pros- 
sime a lui. 

(SL)  Esemplo.  Iloel.  : Cuncta  superno  Dacia  ab 
riempio , pulcrum  pulchcrrimus  ipse  Mundum  mente 
yrrens,  similique  in  imagine  fbrtmtns.  Qui  esemplo  vale 
rupia , come  nel  Convivio  e nel  dialetto  di  Corfù.  — Con- 
templo. Nel  Convivio  ( II , 6 ) usa  rontemp/ore  col  di. 
Arisi.  Phys.,  111.  Contemplare  di  cose  filosofiche  Georg., 
1 : ConUmplator  item.  Som.  : Contemplazione  dryli  an- 
geli è parie  dell'umana  beatitudine. 

tO  iLl  Per  non  tentare  : nessun  ci  pensa. 

(SL)  Nodo.  Metafora  frequente  nel  Nostro  (Inf. , 
X,  t.  32,  e altrove). 

tl.  (Lì  Tassottiglu  pensandoci. 

(SL)  Piglia.  In  senso  di  premiere  senza  nessuno 
sforzo  l'usavano  fio  d'allora.  — Direnò.  Nelle  Dime.  — 
T assottiglia.  Par.,  XIX,  L 28:  A colni  che  meco  s'as - 
Bottiglia. 

tt.  (I  ,ì  Cerchi  de'  cieli.  — Arti  : stretti. 

(SL)  Secondo.  Som.:  Secandovi  majus  et  minus 
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13.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S’  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute, 
li.  Dunque  costui  che  tutto  quanto  rapo 
L’alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 
13.  Perché,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sostanze  che  l’appaion  tonde; 

16.  Tu  vedenti  mlrabil  convenenza 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno. 
In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza.  •— 

17.  Come  rimane,  splendido  e sereno 

L’emisperio  dell’aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond’è  più  leno, 


(sostantivi).  - Non  reeipiunt  magis  nec  minus.  — Coa- 
forai.  Par.,  II,  l.  4L  — Vnmrre.  Dio  ó virtuosissimo 
agente. 

*3.  (L)  Maggior  dortA  vuol  far  maggior  salute...:  più 
il  corpo  h buono  . più  fa  bene  ; più  è grande,  e più  (se 
imperfetto  non  sia)  gli  è buono. 

(SL)  Vuol.  (Jul  intende  che  la  volontà  delibe- 
rata dell'ente  più  buono  è produrre  beni  maggiori.  Ma 
la  bontà  personificata  fa  risaltare  l’ imagine.  — Cape. 
Corpo  i il  nome  che  regge  : costrutto  ambiguo. 

(F)  Corpo.  Aug  , Geo.  Maoich.  II:  Calum  supe- 
rivi corpus  est  nostro  corpore  et  excellentius.  — Com- 
piute. Non  ogni  corpo  più  grande  ha  più  grande  valor 
di  bene,  ma  quello  , dove  le  parti  sono  più  porfetla- 
mente  contempcrate,  e dalla  forca  del  numero  loro  ri- 
sulta più  forte  la  virtuale  unità. 

*-».  (L)  Costui  : nono  cielo.  — Rape  : rapisce  in 
giro.  — Cerchio  de’  Serafini. 

(SL)  Costui.  Cic.,  Somn.  Scip.  : Quel  sovrano 
corso  del  cielo  stellalo,  il  cui  rivolgimento  è piò  conci- 
tato. — Rape.  /Eq.,  1:  Bapiunt , de'  venti  ; ma  è proprio 
anche  d'impeto  che  porti  rapido  senza  sperdere. 

33.  (L)  Perchè  se  tu  alla  virtù  circorde  la  tua 
misura ...  : onde  se  tu  misuri  i cerchi  dalla  virtù , non 
dalla  molo  apparente,  il  più  piccolo  cerchio  intorno  al 
punto  ch’è  Dio,  vedrai  corrispondere  al  più  grande  in- 
torno alla  terra  : e così  via. 

(SL)  Alla.  Georg.  , II  : Sibi  muro  cireumdedil 

orees. 

SS.  (L)  Co.VVERERZA  01  MAGGIO  A Più  E 01  MUORE  A NERO: 

si  corrispondono  in  modo  inverso. 

(SL)  Mero.  Arisi.  Phys.  : In  minore  minus.  — 
Irtellicerza.  Ni  il  costrutto  è netto,  nè  il  senso  chiaro. 

(F)  Coryererza.  Noi  ci  volgiam  co’  principi  ce- 
lesti D’un  giro,  d' un  girare.  Par.  , Vili , I.  43.  Onde  ì 
Serafini  governano  il  primo  mobile;  i Cherubini,  lo 
stellato,'  i Troni , Saturno;  le  Dominazioni , Giove  ; le 
Virtù,  Marte;  i Principati,  Venere  ; gli  Arcangeli,  Mer- 
curio; gli  Angeli , la  Luna.  Aristotele  diede  anch'egli  a 
ciascun  cielo  un’intelligenza  motrice.  E Dante  nel  Con- 
vivio fa  corrispondere  a ciascun  cielo  una  scienza. 

SS.  (L)  Levo  : mcn  forte. 

(SL)  Come.  Boel.  : Tunc  me  discussa  liquerunt 
norie  tenebra,  Luminibusquc privr  rediit  rigor.  Ut  qu uni 
precipiti  glumerantur  fiderà  Coro , Nitnbosisquc  poi  un 
steli t imbribus  , Sol  latri , ac  nondum  cerio  nmienlibus 
astris,  De  super  in  lerrttmnox  funditur.  Itane  si  Thrri - 
rio  Borea»  emissus  ab  antro  Verbrret,  ri  elausum  reterei 
diem,  Emieat,  et  subito  vibratus  lamine  Plurbtts , Miran- 
tes oculos  rad  iis  ferii.  Hor.  Carni.,  1,7:  Albus  ut  obscu- 


18.  Perchè  si  purga  e risolve  la  roffla 

Che  pria  turbava , sì  che  ’1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d’ogni  sua  paroma; 

19.  Cosi  fec’lo  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

30.  E poi  che  le  parole  sue  ristarò, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  I cerchi  sfavi  Maro. 

31.  Lo  ’ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Ed  eran  tante,  che  *1  numero  loro 
Più  che  ’l  doppiar  degli  scacchi  s’immilla. 
31.  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  all'uW, 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro. 


ro  delerget  nubi  la  calo  Sape  Nota*.  — Splerdido.  Essen- 
do più  di  sereno,  rende  superfluo  questo  ; ma  forse  splen- 
dido riguarda  la  luce  io  un  lato,  e sereno  l'intero  oriz- 
zonte. — Guarcia.  I dodici  veuti  si  riducono  a quattro. 
Borea  ne  caccia  tre;  or  da  piena  la  bocca , or  da  una, 
or  dall’  altra  guancia.  Dalla  sinistra  caccia  aquilone , 
dalla  destra  un  vento  più  mite. — Lero.  tè  nel  Boccac- 
cio, e in  Scmintcndi.  Tra  aquilone  e levante  più  lene  che 
tra  aquilone  e ponente.  yEn.,XII:  Ac  velai  Kdoni  Borea 
quum  spiritar  allo  Insonni  ASgceo...  Qua  venti  ineubuere, 
fugam  doni  nubila  calo.  Altrove  (Georg.,  Ili):  Lenlbus... 
Hatrris. 

•8.  (L)  Roffia  : sozzura  de’  vapori.  — Paropfia  : 
comitiva. 

(SL)  Purga.  Som.  : Purgalo  dall’ignoranza,  din., 

I : Scindi!  se  nubes  , et  in  albera  purgai  apcrtum.  — 
Turbava.  Ha  qui  il  senso  dell’  origine,  onde  poi  furM- 
dus.  — Bellezze.  Purg. , XIV,  t.  50  : Bellezze  eterne 
del  cielo.  — Paropfia.  È nel  Pataffio  e nel  Boccaccio 
(Tes.  VII,  414).  Che  Dante  invaginasse  le  stelle  come 
una  schiera,  cel  dice  nel  Canto  XX1U,  t.  9 del  Para- 
diso: Trirìa  ride  tra  le  ninfe  eterne  Che  dipingono  ’l 
del.  Ma  il  suono  della  parola  c della  rima  è di  luti’  al- 
tro che  del  celeste  sereno. 

39.  (L)  Si  vide  da  me. 

(SL)  Stella.  Par. , XXIV,  t.  49:  Come  stella  in 
cielo  in  me  scintillo.  — Vide.  Sottinteso  da  me.  .4Eu., 
V : Visa  dehinc  calo  facies  delapsa  parenlis. 

SO.  (SL)  Ferro.  Par. , I , t.  30  : Qual  ferro  che  bol- 
lente esce  del  fuoco. 

Sfl  (L)  Lo  ’rceroio  lo»  seguiva  ocri  scirtilla  : ogni 
scintilla  girava  anch’  essa  e diveniva  altro  giro. 

(SL)  SairriLLA.  Al  ravvivato  incendio  de’  cerchi 
ed  all'  impelo  della  fiamma  loro  corrisponderà  il  fiam- 
meggiare e il  rotare  di  ciascuna  scintilla  che  si  spic- 
cava da  essi.  Non  è detto  con  tutta  evidenza;  ma,  ri- 
guardandoci , l' imagine  si  dilucida  e s’ ingrandisce.  — 
Immilla.  Dan.,  VII,  40:  Millia  millium  ministratami  ci. 
Un  Indiano  (raccontano)  inventore  degli  scacchi , pre- 
sentato ch'ebbe  il  nuovo  giuoco  al  re  della  Persia,  e 
offertogli  chiedesse  a talento , od  avrebbe;  chiese  nn 
chicco  di  grano  duplicato,  e sempre  moltiplicato  per 
tanto  volto  quanti  erano  gli  scacchi  nella  scacchiera. 

II  qual  numero  è di  venti  cifre. 

33.  (L)  Al:  in  lode  del.  — Ubi:  luogo. 

(F)  Ubi.  Predestinalo  ab  derno  è il  luogo  da 
Dio  a ciascun  ente. 
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33.  E quella  che  vedeva  i pensier’  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  — 1 cerchi  primi 
T’hanno  mostrato  i Serali  e 1 Chcrùhi. 

34.  Cosi  veloci  seguono  i suoi  vlmi, 

Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponno; 

E posson,  quanto  a veder  son  sublimi. 

35.  Quegli  altri  Amor’,  che  dintorno  gli  vonno, 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto; 
Perchè  ’l  primo  ternaro  terminonno. 

36.  E dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  tu  che  si  queta  ogni  intelletto. 

37.  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L’esscr  beato  nell’alto  che  vede. 

Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda. 

38.  E del  vedere  è misura  mercede , 

Che  Grazia  partorisce  o buona  voglia. 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 


33.  (L)  I cerchi  primi  : ì cerchi  più  prossimi  al  punto 
simboleggiano. 

(SL)  I cerchi  primi.  Non  chiaro. 

34.  (L)  Cosi  veloci  seguono  i suoi  vi  mi  : seguono 
1‘  amore  che  al  punto  li  lega  per  somigliarsi  a lui.  — 
Veder  : intendere. 

(SL)  Vini.  Par.,  XXIX,  t.  12.  Di  legami  d’amo- 
re : Dolci  vinci.  Par. , XIV,  t.  43. 

33.  (L)  Vorno:  fanno.  — Del  diviso  aspetto:  quasi 
fermi  in  prospetto  di  lui.  — Perché  ’l  primo  ter -uno 
terminonno:  onde  compiono  il  primo  ternario  di  spiriti. 

(SL)  Amor.  Cosi  chiamagli  Angeli  come  i Beati: 
Par., XIX  , U 7.  — Vonno.  Francese  uohI.  Commutasi 
I*  a nell’  o,  come  da  amarmi/ , amarono  e amorno.  — 
Aspetto.  Par. , IX  , 1.  21  : Su  sono  specchi,  voi  diede 
Troni,  Onde  rifùlge  a noi  Dio  giudicante.  Quasi  posti 
nel  cospetto  del  soglio  divino.  — Terminonno.  Trrmifior- 
no.  Desinenze  usale  ai  suo  tempo.  Il  passato  per  il  pre- 
sente è la  legge  della  lingua  ebraica  , e ne  rimangono 
usi  in  tutte  le  lingue. 

(F)  Troni.  Cosi  detti  dalla  sublimila  ( Dion. 
Hier.,  c.  7). 

33.  (L)  Sua  veduta:  loro  intelligenza. 

(SL)  Dèi  nodo  famigliare,  però  prezioso  al  poeta. 

(F)  Profonda.  Psal.  XC1I  : Profondi  sono  i prn* 
sieri  di  Dio.  — Queta.  Con v.,  Il,  15:  Il  vero  nel  quale  si 
queta  l'anima  nostra  (Pnrg.,  IV).  Plotino  dice  che  tutti 
gl*  intelletti  s'  uniscono  in  Dio  come  raggi  nel  sole. 

39.  (L)  Che  poscia  seconda  : segue  al  vedere  l'amore. 

(SL)  Esser.  Som.  : fisse  beatitudini». 

(F)  Vede.  Con?.,  1,13:...  la  scienza  è ultima 
perfezione . . . della  nostra  anima  nella  quale  sta  la 
nostra  ultima  felicità.  — Ama.  Era  questione  scola- 
stica. Marti  nei  (al  IV  del  Maest.  delle  Seni.,  disi.  49, 
q u «est.  2):  In  che  consiste  la  forma  della  beatitudine  *r 
nella  visione  o nell’amore.  S.  Tommaso  lo  pone  nel  ve 
dorè,  Scoto  in  amare.  Tom.  Verit.,  X,  11  : L'affetto  se- 
guita all'  intelletto , e dove  termina  V operazione  dt  l- 
l' intelletto,  ivi  comincia  i opera  zio  n dell’  affetto. 

3H  (L)  Mercede:  merito  creato  dalla  volonl^e  dalla 
grazia.  — Procede  in  beatitudine. 

(SL)  Partorisce.  Frequente  ai  Latini.  — Grado. 
Par. , XX.  t.  41  : Di  grazia  in  grazia , Iddio  gli  aprite 
V occhio. 

(F)  Mercede.  Inf.,  IV,  1. 12.  La  stessa  parola  com- 
prende con  sublime  unità  la  grazia  o il  merito  dell’  a- 


39.  L’altro  ternaro  che  cosi  germoglia 

la  questa  primavera  sempiterna 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

40.  Perpetua lemen te  osanna  sverna 

Con  tre  melòde  che  suonano  in  trec 
Ordini  di  lelizia«onde  s’interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  : 

Prima  Dominazioni,  e poi  Yirludi; 
L’ ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 

42.  Poscia  ne’ duo  penultimi  tripùdi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L’ultimo  é tutto  d’angelici  ludi. 

4f.  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano , 

E di  giù  vincon;  si  che  verso  Dio 
Tutti  tirali  sono  e tutti  tirano. 

44.  E Dionisio  con  tanto  disio 

A contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e distinse  coro’  io , 

45.  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise: 

Ondo  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  del,  di  só  medesmo  rise. 


niroa  che  corrispondo  alla  grazia.  Georg.  , IV  : Pro 
qua  mercede...  Die  tiro  or  li  rrgem  pavere  sub  antro. 

39.  (L)  Dispoglia  : sfronda. 

(SL)  Ternaro.  Som.  : De  ternario  et  quaternario. 

— Primavera.  Ov.  Mei.,  1 : Ver...  ir/rrnum. 

(F)  Notturno.  Nell'autunno, l'Ariete  opposto  al 
sole,  ch’é  in  Libra,  gira  sul  nostro  emisfero  di  notte. 

40.  (L)  Sverna  : canto  degli  uccelli  all’  escire  dal 
verno.  — S'interna  : si  fa  terno. 

(SL)  Perpetùalcmente.  Albert.  Conv.  , I,  11: 
Perpetuale.  La  lungbczsa  della  voce  qui  serve  all'  idea. 

— Letizia.  Par.,  IX,  L 23,  d'uno  spirilo:  L'altra  leti- 
zia. — Interna.  Par.,  IX,  t.  14:  Incinqua. 

41.  (SL)  Prima.  Som.  : Gli  angeli  superiori  che  sono 
la  prima  gerarchia.  — Dominazioni.  Hier.  in  Kphes  , 1 : 
21  : Nomi  dedotti  dalle  corti  dei  re.  — Ke.  Inf.,  XXIV  , 

1.  30  : Nè  con  ciò  che  di  sopra  * l mar  Rosso  ée. 

(F)  Dee.  Joan.,  X,  35:  lllos  dizit  deos  ,ad  quns 
sermo  Dei  factus  est.  Chiamò  Dea  la  fortuna  volgitrice 
della  sua  ruota  nell'alto  (Inf.  VII). 

49.  (L)  Ludi  : gioie. 

(SL)  Penultimi.  Som.:  Gli  arcangeli  dell’  ordine 
penultimo.  — Ludi.  Par. , XXXII , t.  35:  Qual  è quel- 
l'Angcl  che  con  tanto  giuoco  Guarda? 

(F)  Arcangeli.  Codv.  , II,  6:  Condottine  he  la 
maestà  divina  sia  in  Ire  persone  che  hanno  una  sostan- 
za, di  loro  si  puolc  triplicemente  contemplin  e. 

43.  (L)  Questi  ordini  di  su  ...  : a Dio  tendono,  e at- 
traggono a sé  i cieli  di  sotto. 

(SL)  Vincon.  Non  ha  idea  di  vittoria  distruggi- 
Ilice,  ma  nel  XX1I1  del  Par.,  t.  51  : Che  lassù  vince  come 
quaggiù  vinse. 

(F)  So.  Simbolo  dell’  attrazione  neuloniana,  di- 
cono alcuni  nHCammirazione  soverchi.  ' 

45.  iF)  Gregorio  Magno  (Hom.  LIV  in  Ev.)  pose  in 
luogo  de’ Troni  le  Potestà,  e i Troni  in  luogo  de’  Prin- 
cipati , e i Principati  io  luogo  delle  Dominazioni , lo 
Dominazioni  nel  luogo  delle  Potestà.  Assegnò  poi  alle 
varie  gerarchie  uffizii  varii  : disse  , per  esempio  , che 
gli  Arcangeli  promovon  la  fede;  c Dionisio,  che  ri- 
velano le  profezie.  Tommaso  però  ó con  Gregorio  (2, 

2,  q.  108,  a 5 o 110.  E ad  Colos.,  J,  16). 
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46.  E se  tonto  segreto  ver  proffcrsc 

Mortole  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 

Che  chi  '1  vide  quassù,  gtiet  discoverse, 


tll.  (Lì  Mortale  in  terra  : Dionisio.  — Cai  : Paolo 
suo  maestro  salito  al  cielo. 

41.  (F)  Assai.  Par. , X,  1. 39  : Più  addentro  vide  l' ange- 
lica natura.  Con».,  il, 3:  Avvegnaché  quelle  cote, per  ri- 
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47.  Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  — 

s/xlto  delta  verità,  assai  poco  «opere  si  possono,  quello 
tanto  che  l’umana  ragione  ne  vede , ha  più  dilettazione 
che  il  molto  e il  certo  delle  cose  delle  quali  si  giudica  (per 
lo  senso).  - Ivi,  5 : Intelligenze  le  quali  la  volgare  gente 
chiamano  angeli.  E di  queste  creature,  siccome  delti  deli, 
diversi  di versatnenle hanno  sentito,  avvegnaché  la  verità 
sia  trovata.  Vedi  anco  il  cap.  6.  — Hier.  adv.  Rupb. , 1. 


Dio,  gli  angeli  e I cicli. 


Per  essere  disposti  a più  spirituale  e piu  inlima 
visione  di  Dio,  qui  comincia  il  Poeta  a contem- 
plarlo nella  figura  d’ un  punto,  sì  piccolo  all’oc- 
chio che  la  più  minuta  stella  parrebbe  a quel 
paragone  siccome  luna;  perché  nella  scienza  il 
punto,  privato  d'estensione,  e astratto  dalle  idee 
di  misura,  è tra  le  imagini  corporee  quella  che 
più  tien  dello  spirito,  e trasporto  il  pensiero  dal 
non  misurabile  all’incommensurabile  ed  all* In- 
finito. 

Dio  è puro  atto  (1);  la  semplice  e sempre  esi- 
stente verità  (I).  Punto  è quello  che  non  ha  parte. 
Però  Dio  rappresentasi  in  esso  (3).  fi  punto,  e ogni 
indivisibile,  conosce  si  per  la  negazione  del  dividere  ; 
perchè  le  forme  semplici  e indivisibili  non  sono 
nel  nostro  intelletto  in  atto , ma  solo  in  potenza  ; 
che  se  ci  fossero  in  atto,  non  si  conoscerebbero  per 
negazione  14)  ; e qui  cade  a notare  la  rk»n  casuale 
convenienza  della  imagine  poetica  col  concetto  fi- 
losofico; ché  quant’è  qui  dello  del  punto,  Tom- 
maso altrove  dimostra  di  Dio,  1’  idea  del  quale  non 
può  all’ uomo  venire  quaggiù  se  non  pervia  di  nega- 
zione, ed  è assai  che  il  sentimento  ne  sia  positivo. 

Da  quel  punto,  dice  il  Poeta , Dipende  U cielo  e 
tutta  la  natura  (5).  Le  creature  dipendono  da  Dio 
siccome  da  principio  dell'essere  loro  (6).  Da  Dio  è 
ogni  formate  perfezione  siccome  da  primo  atto  (7). 

Di  questo  punto  dirà  Parendo  inchiuso  da  quel 
ch'egli  inchiude  (8);  dacché  intorno  ad  esso  si  vol- 
gono i cori  angelici  in  cerchi  sempre  più  dilatati, 
c pare  che  lo  circoscrivano,  mentr’cgli  è Non  cir- 
conscritto, t lutto  circonscrive  ( 9);  od  ha  ben  più 
che  la  virtù  del  centro  da  cui  movono  i raggi 
c coll’ aggirarsi  seguano  la  circonferenza,  che  è 


(I)  Som.  , i , 1 , 3.  — (3)  Dioo.  , div.  noni.,  VII.  — 
(3)  Som.,  1,1,  H.  — (4)  Arisi.,  de  an.,  111.  —(8)  Modo 
che  è in  Aristotele  enei  Sogno  di  Scipione.  E rammenta 
la  definizione  che  dà  della  morte  Agostino:  Nomeu- 
tumu  quo  pendei  alenila*.—  (6)  Som.,  3, 6.—  i7)Som., 
2, 1. 109. - (8)  Par.,  XXX,  t.  4.  — (9)  Par.,  XIV, t.  io. 
Purg  , XI,  1. 1. 


quasi  la  traccia  dell’ultimo  termine  loro.  Dio  è 
misura  di  tutte  le  sostanze  (I).  Ogni  compreso  è 
finito,  come  ogni  iuctuuso.  — Dio  dicesi  essere 
in  sé  stesso , perchè  da  mxxuu  altro  esteriore  è 
contenuto  (3).  L'eternità  di  Dio  inchiude  t tempi 
tutti  (3). 

Il  giro  più  prossimo  al  punto  rappresento  i Se- 
rafini più  alti  nell’ angelica  dignità;  e però  gira 
più  rapido,  al  contrario  delle  sfere  volgenlis!  in- 
torno alia  terra,  e di  tutti  i movimenti  intorno  ad 
un  centro,  che  ii  più  lontano,  per  compiere  il  suo 
giro  ad  un  tempo  insieme  col  più  prossimo,  dee 
moversi  più  velocemente  (4),  e quelli  tra  il  primo 
e r ultimo  in  proporzione  della  distanza  s’accre- 
scono o diminuiscono  velocità.  I cerchi  più  proe- 
simi a Dio  hanno  più  viva  virtù  d’amore,  e 
quindi  sugli  altri  maggiore  potenza.  Dio  piu  dista 
dalle  creature  che  tutte  le  creature  tra  sé  (5).  Quelle 
creature  sopra  le  altre  hanno  maggiore  influenza 
che  sono  più  perfette  e a Dio  più  vicine  (6).  I Pla- 
tonici dicevano  che  quanto  le  cose  sono  più  pros- 
sime a un  principio,  tanto  sotto  in  nutnero  minore, 
siccome  il  numero  più  prossimo  alt'  unità  è ii  mi- 
nore (7).  Similmente  in  Inferno  il  cerchio  minore 
è quello  dei  più  scellerati,  cioè  de’ traditori , e il 
centro  di  questo  cerchio  gli  è il  punto  Dell’uni- 
verso . in  xu  che  Dite  siede  (8)  ; e siccome  Luci- 
fero é da  tuffi  i pesi  del  mondo  costretto  (9),  |>er- 
ché  giace  gelato , ed  eterno  autore  di  gelo  , nel 
punto  Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i pesi  (10); 
così  al  Punto,  che  è il  Sommo  amore,  s' aggirano 


(I)  Arisi.  Mei.  , cnmm,  X.  — (9)  Som.,  1 , i , 14.  — 
(3)  Som.,  I , 1.  IO.  — (4)  Questo  , tra  gli  altri  indilli, 
doveva  far  dubitare  del  sistema  Tolemaico,  che  alle 
sfere  più  lontane  dovevasi  concedere  moto , cioè  vita 
maggiore . ed  ammettere  che  tutte  dovessero  nel  mede- 
simo tempo  compiere  i loro  giri,  che  era  contrario  alle 
leggi  certe  della  natura  e alle  induzioni  della  ragione.— 
(3)  Som  , I,  I,  13.  — (6)  Som.,  1 , 1,  109.  — (7)  Som., 
i,  Ili  — (8)  Inf , XI,  t.  32.  - (9)  Par.,  XXIX,  1. 19.— 
(IO)  Inf. , XXXIV,  L 37. 
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PARADISO. 


intorno  gli  Spiriti  dell’amore  i quali,  per  essere 
più  eccellenti,  sono  in  numero  minore  degli  altri  ; 
e verso  Dio  Tutti  tirati  sono  e tutti  tirano  (4). 
Dice  Tommaso  che  quanto  più  l'agente  ha  virtù , 
a tanto  maggiore  distanza  la  sua  azione  procede  (2)  ; 
onde  gli  spiriti  più  possenti  non  solo  operano  so- 
pra I più  prossimi  a sé,  ma  eziandio  sui  lonta- 
nissimi e meno  perfetti,  e su  tutte  le  creature 
e i moli  dell’universo;  non  operano  solamente 
per  via  diretta  comunicando  la  virtù  propria 
alle  potenze  intermedie  che  la  distribuiscono 
mano  a inano,  ma  eziandio  da  sé  stessi  vibrando 
una  diretta  influenza  che  in  esattissime  propor- 
zioni si  spiega  per  inflno  agli  ultimi  limiti  del 
creato.  K questo  che  dicesi  delle  intelligenze  su- 
periori, é vero  altresì  nella  sfera  umana  Intellet- 
tuale e morale  e civile  e corporea,  che  gli  agenti 
più  validi  operano  in  maggiore  distesa  e di  nu- 
mero e di  spazio  e di  tempo,  non  solo  per  via  ri- 
flessa e mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  cre- 
scente o decrescente  secondo  le  distanze,  e anche 
secondo  le  disposizioni  d©’ soggetti  che  ricevono 
quèlla  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a su- 
perare l’ostacolo  delle  distanze,  ovvero  a farlo  più 
grave.  Ed  ó applicazione  di  questa  legge  genera- 
lissima ciò  che  dice  II  Poeta,  il  cui  idoleggiare  é 
quasi  sempre  un  filosofare,  che  Fresso  e lontano 
li  né  pon  nè  leva  : Che  dove  Dio  senza  mezzo  go 
verna , La  legge  naturai  nulla  rileva  1,3).  Nelle  cose 
naturali  per  la  stessa  potenza  l'oggetto  passa  il 
mezzo,  e attinge  il  termine  (4).  Di  nessun  agente 
quantunque  virtuoso,  razione  procede  ad  oggetto 
distante  se  non  in  quanto  egli  opera  in  quello  per- 
via di  mezzi.  Ma  la  massima  virtù  di  Dio  opera 
immediatamente  in  tutte  le  cose.  Onde  nulla  è di- 
stante da  lui  (5). 

L’angelo  vede  l’essenza  divina  (6).  L’angelo  è 
specchio  puro  e chiarissimo  che  riceve  la  bellezza 
di  Dio  (7).  Di  qui  si  spiega  quel  che  dirà  poi , 
che  all'angelo  non  fa  di  bisogno  il  ricordarsi, 
dacché  tutto  vede  presente  nell’  unica  luce.  Negli 
angeli  la  beatitudine  è ultima  perfezione  in  quanto 
è direttamente  operante,  e gli  congiunge  (8)  al  bene 
increato;  la  quale  operazione  è unica  e sempiterna. 
Negli  uomini  in  questa  cita  l’ operazione  del  con- 
giungersi a Dio  non  può  esser  continua , però,  nè 
unica;  perchè  l'operazione  è da  interrompimento 
moltiplicata  (9). 


(I)  Par.,  XXVIII,  t.  43.  — (2)  Som.,  1,48.  - (3)  Par., 
XXX,  t.  41.  E XXXI,  t.  95:  Da  quella  rrtjum  che  piu  su 
tuona,  Occhio  morlu/c  alcun  tanto  non  dista...  Quanto  li 
da  Il  tu  tr  ire  lamia  vista.  Ma  nulla  mi  factu;  chi  tua  ef- 
fige, San  discendeva  a me  per  mezzo  mista.  — (4)  Soiu  , 
I,  -1,  8.—  (5)  Som.,1,  1.  8.  Della  distanza:  1,  4,107,4. 

— (6)  Som.,  4,  1,  12;  - 3,  10.  Par.,  XXI,  I.  39:  Vrgg  a 
Im i nomina  fasmzia.  — (7)  Som. , 3 , 29.  — (8)  Par. , 
XXVIII,  1. 15:  Mira  quel  cerchiaci re  piagli  è congiunta. 

— (.9)  Som.,  1, 2, 3.  intcr scissione,  che  torse  Danto  lesso 


Anco  le  scuole  nel  cielo  empireo  ponevano  gli  1 
angeli  (4);  e facevano  che  gli  ordini  di  loro  più 
alti  non  avessero  il  diretto  ministerio  d1  influire  so- 
pra le  creature  esteriori  (2).  Lungo  sarebbe  esporre 
tutto  quello  che  degli  ordini  angelici , conforme- 
mente ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante,  i dottori  con- 
getturavano (3)  ; e a fare  opera  utile,  converrebbe 
soggiungere  le  ragioni  d*  induzione  e di  analogia 
filosofica , dalle  quali  silTalte  Illazioni  apparireb- 
bero ben  altro  che  vane.  Qui  basti  accennare  le  au- 
torità intorno  al  numero  degli  spiriti  puri,  che 
Dante  dice  non  computabile , ma  determinato  da 
Dio.  Dio  dispose  ogni  cosa  in  numero  e misura  (4). 
Tutte  le  cose , per  grande  che  ne  sia  U numero , 
hanno  essere  determinato  e finito  (5).  Gli  angeli 
sono  in  moltitudine  eccedenti  ogni  moltitudine  ma- 
teriale (6).  il  numero  degli  angeli  ministranti  po- 
nesi  indefinito,  per  significare  la  moltitudine  grande 
degli  assistenti;  determinato,  ove  dice  decies  cen- 
tena  millia  (7).  Il  numero  degli  angeli  eccede  ogni 
numero  materiale.  Il  che  è significato  per  la  mol- 
tiplicazione dei  numeri  maggiori  sopra  sé  stessi  (8). 

A più  degne  sostanze  spirituali,  più  degni  corpi 
s’ adattano:  onde  anco  i filosofi,  secondo  l’ordine 
de*  moti  e de’ mobili,  posero  V ordine  delle  sostanze 
separate  (9).  La  distinzione  del  cielo  stellato,  del 
cristallino,  dell'empireo,  l’uno  più  influente  sul- 
l’altro, é la  macchina  ultima  del  poema,  alla 
quale  illustrare  aiutano,  tra  tanti  altri,!  cenni 
seguenti:  I pianeti,  oltre  al  moto  loro  proprio , se- 
guono quelli  del  primo  motore  (40).  Le  orbite  dei 
pianeti  muovonsi  pe’proprii  moti  d’occidente  in 
oriente,  ma  per  il  moto  dell'orbita  pi-ima  d’o- 
riente a occidente  (44).  Il  maio  che  si  fa  in  giro, 
solo  è perfetto , thè  congiunge  il  principio  alla 
fine  (12).  Ogni  indivisibile  segnato  nel  tempo  ed  in 
moto  circolare  è principio  e fine  (43).  Niente  si 
mtuìve  naturalmente  in  molo  diretto  se  non  quand’  è 
fuor  di  suo  luogo , che  nel  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  il  quale  occuperebbe  tulli  i luoghi,  onde  in - 
differentemente  ogni  luogo  sarebbe  il  suo  luogo  (1 4). 

Il  primo  movente  nell'  ordine  delle  cose  corporali  è il 
corpo  celeste.  Tutti  i moti  corporei  riducami  al  moto 
del  corpo  celeste  (15).  Dal  primo  moto  che  è sempli- 
cissimo, misurami  gli  altri...  Ogni  cosa  è misurata 
da  più  semplice  del  genere  suo  (16).  Il  primo  im- 
mutante è il  corpo  celeste,  che  però  non  è il  primo 


inhreisiimr • e sarebbe  meglio;  onde  dice  (Par  , XXIX, 
t.  27)'  JVon  hanno  mòre  intercisa  />»  nuovo  abbietta. 

(1)  Som.,  3,1,  109.  — (2)  (ireg.  Ilom. , XXXIV.  - 
(3)  Som.,  1.  1,  108  — (41  Sap.,  Il , 21.  — (5)  Som.,  l, 
1,14.  — (6) Som.,  1,1, 50; Dior*  llicr.,c.  ull.  — (71  Som., 
1,112.  — (8)  Som.,  I.  c.  Dion.  Hier.,  XIV.  — (9)  Som., 
Sup.  , 69.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute. 
Maggior  salute  maggior  rnr/u » rape  (Terzina  93).  — 
(10|  Som.,  Slip.,  2.  — (11)  Som.,  3,3,  2.  — (42)  Arisi. 
Phys.,  Vili.  — (13)  Soni.  ,1,1,7.  — (14)  Som.,  I.  c.  — 
(15)  Som.  ,3,1,  !09.  — (16)  Arisi.  Met.  , X. 
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movente,  ma  è mosso  di  moto  locale  da  un  tuperior 
movente  (().  Tutti  i moti  varii  e multiformi  ri- 
ducami come  n causa  ad  un  moto  uniforme  che  è 
il  moto  del  Cielo  (2).  Il  tutto  omogeneo  è costi- 
tuito diparti  aventi  ciascuna  la  forma  del  tutto  (S). 

Nella  Vita  Nuova  disse  di  Beatrice,  che  nella 
sua  generazione  tutti  e nove  li  mobili  cieli  perfet- 
Ussimamente  insieme  s’avevano , le  quali  parole 
dimostrano  e com'egli  accordasse  al  suo  amore, 
quasi  accompagnamento  d’armonia  senza  termine, 
le  più  ampie  e alte  idee  della  corporea  e spiri- 
tuale natura,  e come  credesse  non  solamente  con 


(1)  Som.  — (2)  Som.,  1.  2,  9;  come  provasi  nell’  8.# 
della  Fisica.  Arist.,Phys.  !U  ; A n assapora  o Democrito 
ponevano  l’Infinito  composto  di  parti  simili.—  (5)  Som., 


la  scienza  volgare  alle  influenze  di  tale  o tale 
pianeta,  ma  sentisse  in  confuso  che  tutte  le  forze 
le  quali  circondano  la  terra  non  potevano  non 
avere  insieme  virtù  sui  viventi  terreni,  e che  ta- 
luni di  questi  per  propria  disposizione  dovevano 
riceverla  in  sò  più  piena,  e temperata  in  migliore 
armonia.  E così  il  verso:  Noi  senio  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  elei  eh' è pura  luce  (I),  ac- 
cenna alla  sentenza , che  la  luce  è la  qualità  at- 
tiva del  primo  corpo,  cioè  del  Cielo  (2)  ; e rammenta 
queli’altra.  La  luce  non  essere  corpo  { 3),  sentenza 
che  pare  una  divinazione  delle  scoperte  appena 
(In  qui  intravvedute  dalla  scienza  moderna. 


(I)  Par.,  XXX, t.  15.  — (2)  Som.,  4,1,5.-  (3)  Som., 
1 , 74. 


««wiAf j\r.  jin/vvw 
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Argomento. 

Beatrice  dichiara  quando  e come  fossero  gli  Angeli  creali : fuori  dei  limiti  detto  spazio  e del  tempo, 
con  un  puro  atto  e quasi  insieme  con  toro , i cieli  eh'  «*  doivtwno  volgere,  quasi  mezzo  tra  i angelica 
dignità  e la  materia  terrena.  Caddero  taluni  tra  gli  Angeli  e scesero  più  prossimi  atta  materia  : gli 
altri  premiati  di  gloria  uguale  al  merito.  E’  non  hanno  memoria,  perchè  veggono  in  Dio  continuamente 
ogni  cosa.  Innumerabili  sono:  e ciascuno  Dio  opera  in  modo  differente , secondo  V intelligenza  e la 
carità  di  ciascuno.  Ciascuno  di  quegli  innumerabili  è un  intero  universo.  L’ alta  contemplazione  è inter- 
rotta dai  biasimi  de'  predicanti  d’ allora  ; e l’ inno  dirtene  commedia. 

Nola  \e  (e reme  1 alla  4;  6 alla  10;  li,  11, 19  , 27,  29 , 31 , 35  , 36  , 40  , 44, 46  , 47  , 48. 


I.  quando  ambedue  li  Agli  di  Intona, 

Coperti  del  Montone  e della  Libra, 

Panno  dell'orizzonte  insieme  zona, 
i.  Quant'è  dal  punto  che  il  Zenit  inlibra , 

Infln  che  l’uno  e l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l’emtsperio,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

*.  Poi  cominciò:  — lo  dico,  non  dimando. 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch’io  l’ho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  udì  ed  ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a sé  di  bene  acquisto 

(Ch’  esser  non  può),  ma  perché  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo , dir:  Subsisto; 


t.  (L)  Li  ncu  di  Lato**.  sole  e lana,  si  trovano 
l’uno  solfito  lembo  dell’orizzonte,  l’altro  su)  lembo  op- 
posto, quasi  tenuti  io  bilancia  da  una  mano  che  stesse 
nel  punto  supremo  del  cielo.  Quel  punto  è un  istante 
menomo,  perchè  subito  I*  un  de'  due  pianeti  va  sopra, 
l'altro  sotto.  Or  un  istante  Beatrice  guardò  ; poi  si  volse. 

(F)  Figli.  Par. , XX.  Il  sole  e la  luna,  in  due  se- 
gni del  zodiaco  opposti  come  l’Ariete  o la  Libra,  sono 
nel  medesimo  orizzonte  l'uno  all'  altro  di  faccia. 

S.  (L)  Curro  dell’  orizzonte.  — Si  diliìra  : si  toglie 
l’equilibrio. 

(SL)  Zeair.  Vedi  questa  parola  araba  personifi- 
cata tenero  appesi  quasi  in  bilancia  la  luna  ed  il  sole. 
S.  (L)  Visto:  abbaglialo. 

4.  (L)  Visto  in  Dio.  — S’ apposta  ocsi  rat  s ocsi 
qcasdo  : s’accentra  ogni  luogo  e tempo. 

(F)  Ubi.  Par. , XXVIII , I.  32.  Questo  verso  paro 
un  germe  del  sistema  mallebrancbiano. 

fi.  (L)  Risplesoesdo  nello  creatore.  — Subsisto  in 
altre  sostanze. 

(F)  Subsisto.  Purg.,  XIII,  t.  20:  //  suo  raggiare 


6.  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d’ogni  altro  comprender  come  l piacque, 
S’aperse  in  nuovi  amor'  l’ eterno  Amore. 

7.  Nè  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Ché  né  prima,  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 


aduna  , Quasi  sfxechialfì  , in  nuove  sussistenze.  Tom., 
coni.  Geo t..  Il,  43  presso  l’Ottimo:  Nulla  rosa  mosse  iddio 
nella  produzione  delle  ereatur e,  se  non  la  sua  bontà,  la 
quale  volle  comunicare  con  l’atlre  cose , secondo  noi  modo 
(l'assimigl iasione  ad  esso. 

0.  (L)  Fuor  d’ocsi  altro  : fuor  d'ogni  spazio.  — I: 
gli.  — Amor’  : creature  amanti.  — Amore:  Dio. 

(SL)  Peone.  La  seconda  parte  del  verso  è un  com- 
mento alla  prima.  — Aperse.  La  voce  con  la  proprietà 
dell'  drigine  stessa  denota  la  creazione;  ondo  aperto  « 
parto  hanno  la  radice  medesima.  [Sap.,  I,  t4:  Egli  ha 
create  tutte  le  cose,  acciocché  abbiano  il  loro  essere  : e 
le  prime  origini  del  mondo  furono  a salute , e non  era 
in  esso  alcun  tosco  mortifero.  Pare  che  si  alluda  ai 
versi  14,  15  e 23.]  — Nuovi.  Contrapposto  all'  eterno. 
Par.,  XIII.  t.  20:  Suore  sussistenze. 

(F)  Compresder.  Il  tempo  e lo  spazio  cominciano 
colla  creazione  del  mondo.  Ma  la  locuzione  è non  chiara. 

— Amor’.  Cosi  chiama  gli  Angeli  nel  XXVIII  del  Par, 
t.  35;  ma  qui  intende  tutte  le  creature,  tutte  investite 
d'amore,  secondo  la  dottrina  del  Purgatorio  (XVII)  e del 
Paradiso  (V). 

1.  (L)  Nè  prima  della  creazione.  —Torpeste:  torpido, 
inerte.  — Nè  poscia  : I'  eternità  non  ha  prima  nè  poi. 

(F)  Nè.  La  creazione  è fuori  di  tempo  ; non  può  * 
dirsi  ebe  Dio  nulla  facesse  innanzi  quella.  — Proce- 
dette. Som.  : Il  processo  delle  creature  da  Dio.  — Di- 
scorrer. Principio  della  creazione.  Gen.,  1,  9 : Spirito* 
Dei  fcrcbalur  super  aquas.  Il  discorrere  rammenta  il 
senso  filosofico  della  voce  dnrorso  che  è processo  di 
ragionamento  per  deduzione  , ed  è proprio  alla  debole 
mente  umana. 
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PARADISO, 

a.  Forma  e materia  congiunte  e pureitc 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo , 

Come  d’arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì  che  dal  venire 
All’ esser  tutto  non  è intervallo; 

10.  Cosi  ’l  triforme  efTetto  dal  suo  Sire 

Nell’ esser  suo  raggiò  Insieme  lutto, 

Senta  distinzion,  nell’ esordire. 

11.  Concreato  fu  ordine  e costrutto 

Alle  suslanzie:  e quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodotto. 
13.  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo,  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vlme  che  giammai  non  si  divima. 


8.  (Li  CosctsxrE  o prette,  materia  pura,  forma  pura  ; 
e congiunta  materia  aforma,  corno  il  corpo  e l’anima 
umana.  — Atto  est  noa'avu  fallo  : atto  aicuro.  — Tne  : 
gli  angeli,  forme  pure;  la  materia  «ola,  che  «on  gli  ele- 
menti ; la  l'orma  congiunta  alla  materia. 

(SL)  Puketti.  Onde,  al  dire  del  Redi,  feeesi  pretto; 
e enei  altri  diminutivi  acquisirono  senso  positivo.  — 
Saette,  l-o  imagini  belliche  anco  nella  creazione;  ma 
la  coroparasione  riguarda  la  precisione  dell’  affetto  cho 
muove  dalla  causa  o coglie  pronto  nel  segno.  Non  so  sa 
archi  tricordi  ci  fosse , o so  questa  fantasia  del  Poeta 
possa  agii  adoratori  di  lui  parere  divinaziouo  del  fucile 
a più  canne. 

(F)  Foiosa.  Gli  aristotelici  pongon  la  forma  cosa 
sostandole  , che  . unita  alla  materia  prima  , costituisco 
lo  varie  specie  do’  corpi.  — Matebi».  Prima,  comune  a 
tutU  i corpi , soggetto  di  tutte  le  forme.  — Pcnarre. 
Som.  : Purità  ài  natura,  per  inuplicilà , anco  ne’  de- 
moni.—Alto.  Col  /tot.  Geo.,  I.  5.  — Fallo.  Geo  ,1,4, 
io,  ta,  18,  ai,  as,  3t:  Vidit...  qwi  ru,t  homo». 

9 (L)  E csnssl..:  istantanea  fu  la  creasione  tutta. 

(SL)  Anno*.  Auro  gli  antichi  nelle  comparazioni 
accoppiano  più  oggetti  somiglianti.  Ain.,  IX  : Sire  Podi 
ripit,  Alhetit  tra  pruptrr  ammusi».  — Raccbo.  Par.,  Il, 
t ti  : Acqua  recr/te  Paggio  di  tale , permanendo  unita. 
— IsTEavALAs).  Non  dico  che  la  luce  non  metta  tempo  a 
venire;  dice  che  il  raggio  , venuto , c’è  tutto. 

*•-  (L)  Sire  : Dio.  — DistirzTor  «li  tempo, 

(SL)  Esordire.  Non  della  soli  la  precisa  evidenza. 
Due. , VI,  della  creazione  : Ut  ftis  exordia  primis  Omnia. 

(F)  Triforme.  Nel  senso  filosofico  di  forma;  e 
forse  le  forme  che  le  antiche  favole  davano  o doppie  o 
trasmutale  a certi  Dei  od  uomini,  significano  nell’  ori- 
gine non  la  figura  di  fuori,  ma  l'intima  forza.  — Di- 
stirzìor.  Di  tempo.  Nel  Canto  XX VII  del  Paradiso  ac- 
coppia insieme  le  idee  di  distinzione  e misura.  Accop- 
piamento cho  dimostra  essere  sempre  sintesi  nell'  a 
natisi. 

flfl.  (L)  Ordire  e costretto  alle  sestarzie... : creato 
e costruito  tatto  insieme  con  le  sostanze:  e le  angeliche, 
atto,  non  passivo,  agenti  nel  mondo  furono  le  più  alte. 

(SL)  Costretto.  È da  intendere,  secondo  1'  ori- 
gine, edificato  nel  medesimo  tempo;  di  tempo  cioè,  non 
di  luogo. 

(F)  Ordire.  A questo  accenna  la  narrazione  di 
llosè  delle  cose  fatte  ciascuna  nel  genere  suo,  cioè  di- 
segnati fin  dal  primo  i generi  di  tutte  le  creature  che 
poi  si  svolgessero  in  specie  e sotto-specie. 

i*.  (L)  Poter  zia  passiva  sotto  la  luna.  — Vime 
cme...  ROM  SI  divima  ; vincolo  insolubile. 

(F)  Mezzo.  Ne'  cieli  cAr  di  tu  prendono  e di  gotto 


CANTO  XXIX. 

43.  Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De’ secoli  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto. 
14.  Ma  questo *vero  ó scritto  in  molti  Iati 
Dagli  scritlor’  dello  Spirito  Santo  : 

E tu  lo  vedenti,  se  bene  guati. 

43.  Ed  anche  La  ragione  il  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  I motori 
Senza  sua  perfezion  fosse r cotanto. 

46.  Or  sai  tu  dove  o quando  questi  amori 

Furon  creati,  e come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

47.  Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  ’l  suggetto  de’  vostri  elementi. 


fanno  (Par.  ,H,  L 44).  Ott.:  Alto  puro , cioè  che  non  è in 
potenza  a divenire  altra  cosa  ; e però  sono  incorruttibili : 
pura  potenza , cioè  che  sempre  è acconcia  a trasmuta- 
zione, e perciò  continuo  genera  nuova  fórma,  e corrom- 
pe la  precedente  : potenza  con  atto,  cioè  corpo  umano 
con  la  sua  anima...  e il  ciclo  colla  sua  intelligenza.  — 
Divina.  Oli  enti  di  media  dignità  ne'  quali  l’ atto  che  è 
la  parie  creatrice  è quasi  limitata  dalla  potenza,  cho  è 
la  parte  dell' imperfezione,  tali  si  serbano  nella  sepa- 
razione di  taluno  dei  loro  elementi  o delle  due  sostanze 
onde  sono  composti. 

A3.  (L)  Lergo  tratto:  lungamente. 

(SL)  Tratto.  Non  sai  se  intenda  : scrisse  a lun- 
go; o:  scrisse  del  lungo  tratto  do’  secoli.  Non  suona 
chiaro.  — Secoli.  Cosi  secoli  dicevano  i Latini  por  gene- 
razioni e anco  generi  di  viventi. 

(F)  Jerorimo.  Epist.  ad  TiL,  I;  Sex  milita  non - 
dum  nostri  temporis  complentur  annorum  ; et  guanto» 
prius  (etemilates,  quanta  tempora,  quanta s quoque  *<e- 
culorum  origine*  fuiysr  arbitrandum , in  quibus  Angeli 
Tltroni.  Dominationrs,  cnterique  ordine*  Deo  serrirrvnt 
absque  temporis  vieissitudinibus  atque  mensurisf  Aug.: 
Quarta  die  fatta  sunt  sydera,  rtjam  Angeli  crani.  Opi- 
nione d’ Origene  (Hom.  I in  Geo.) , di  Basilio  (Hom.  I 
Hexam.Y,  del  Nazianzeno  (Or.  XXXVIII,  43t,d’ Ambro- 
gio (Hexam. , I,  6),  del  Petavio  (Theot.  donni.,  t.  HI, 
I.  I,  4,  4$  a 6)  e d'altri  dottori  greci,  rigettata  da  Tom- 
maso (Som. , I , quaest.  6,  4 a 3).  Dice  che  gli  Angeli 
son  parte  dell' universo,  dovevano  dunque  essere  creali 
con  esso.  — Veder  ai.  Cedi. , XVIII  ,4  : Qui  vivil  in 
(rtrmum , creavi t omnia  simul. 

14.  (SL)  Lati.  Dicesi  nel  dialetto  lucchese  in  senso 
aqche  simile  a questo.  — Scrittòr.  Davide  cantar  dello 
Spirito  Santo.  Par.,  XX,  t.  43.  — Grati.  Non  vale  sempre 
guardare  torvo.  Agost.  nell'  Ott.  : Guata  atli  doni  della 
Chiesti  e nullo  ne  troverai  più  eccellente  delta  caritadc. 

13.  (I.)  Che  i motori...:  che  gli  angeli  stessero  tanto 
tempo  senza  aver  cieli  da  movere. 

(SI»)  Motori.  Col  nome  di  cieli  Mosè  intende 
anco  gli  angeli.  Orig.,  Hom.  1 in  Gcn.  - Beda. 

(F)  Perfeziok.  L’operazione,  cioè  lo  svolgersi 
delle  facoltà  proprie  per  isvolgere  le  altrui , è la  per- 
fezione dell'ente,  e lo  fa  partecipe  della  creazione. 

AB.  (L)  Dove  : nell’alto  del  mondo.  — Qeardo  : fuor 
ili  tempo.  — Come  : a un  tratto. 

A 1.  (L)  Terrò:  ribellandosi  c cadendo  l'aria  e la  terra. 

(F)  Venti.  Questo  pronto  peccare  degli  Angeli  è 
creduto  da  Tommaso  (Som.,  4,  63,  6),  e da  Ugo  da  s.  Vit- 
tore (Seni.  Tr.,  Il,  63).  E in  intelligenze  tant' agili  ogni 
impercettibile  misura  del  tempo  umano  è campo  a serie 
d'atti,  e però  di  meriti  o demeriti  senza  numero.  — Et*- 
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48.  L’altra  rimile,  e cominciò  quest’arte, 

Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

49.  Principio  del  cader  fu  il  maladetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo,  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconoscer  sé  della  Bontate 
Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti. 

24.  Perché  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  morto; 
Si  ch’hanno  piena  e ferma  volontate. 

22.  E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  é meri  toro 
Secondo  clic  r affetto  gli  è aperto. 


MESTI.  Apoc.,  XII,  3,  4:  Draco  magnus.  ..  randa  Irahe- 
hot  tertirnn  partem  stellai  um  cu  li  ( I n f . . XXXIV,  l.  41). 
La  terra  è soggetto  dei  quaUro  clementi  : aria , fuoco, 
acqua  e terra.  Gli  angeli  mali , al  dire  de'  Padri,  sono 
nell'aria  infezione,  e la  turbano  soventi  volte;  e lurban 
la  terra  ; che  stanno  nel  centro  di  quglla.  La  comuni- 
cazione delle  potenze  dell'un  mondo  coll' altro,  ammesso 
che  l'uomo  non  sia  con  queste  poche  di  bestie  solo  nel- 
l'universo corno  io  deserto,  è concetto  conforme  alla  ra- 
gione stessa. 

18.  (L)  L'altra  rimase:  gli  angeli  puri.  — Arte  di 
movere  i cieli.  — Circuir  : girare  i cieli. 

(SL)  Diletto.  Delectat  io  io  s.  Tu  min  aso  diee  la 
beatitudine.  — Diparte.  Par.,  X,  t.  4:  Ndiartc  Di  quel 
Maestro  che  (lenirò  a sé  l’ama.  Tanto  che  mai  da  lei 
l’occhio  non  parie. 

(F)  L'altra.  Conv.,  II,  3 : Alla  speculazione  di 
certe  (sostanze  separate)  segue  la  circola: ione  del  ciclo 
eh’  è del  mondo  gommo  : il  quale  è quasi  uno  ordinala 
civili lode  inlesa  nella  speculazione  delti  motori.  — Ar- 
te. Anco  gli  Angeli  prima  di  essere  degnati  alla  somma 
comprensione  dì  Dio , sostennero  loro  prova.  Maestro 
delle  Seni.  c.  XI,  I.  4.  Som.  4,  62,  8. 

19.  (L)  Di  colli:  di  Lucifero. Costretto  nel  centro 
della  (erra. 

(SL)  Costretto.  Semini  : Lo  monte  Trinan  e co- 
stringe con  granile  costringimento  lui  (Tifeo ) sottoposto. 

(F)  Pesi,  luf.,  XXXIV,  t.  37  : Il  punto  Al  qual  si 
traggon  d’ ogni  parte  i pesi.  Cic.,  Som n.  Scip.:  In  ram 
(lerram)  ferunlur  omnia  suo  mota.  — Costretto.  Vedi 
tutto  l'universo  pesare  sulla  forza  malvagia  che  intende 
pesare  sovr'  esso. 

50.  (L)  A tu  conosce  n sé...:  a conoscere  dalla  bontà 
di  Dio  riutelligenzaloro. 

(F)  Modesti.  Som.,  2,  9, 161,4.  Nel  senso  latino 
comprende  ogni  moderazione  . non  pure  d'orgoglio.  — 
Riconoscer.  Purg. , XXXI , t.  29.  Riconoscersi  e rieono- 
scenza  significa  rari -edimento  che  è principio  al  penti- 
mento : qui  è conoscere  la  pochezza  propria,  e quindi 
ta  grazia  di  Lui  da  cui  il  bene  deriva  : onde  nella  gra- 
titudine vera  è conoscenza  profonda  di  sè  e degli  uo- 
mini e delle  cose. 

51.  (F)  Merio.  Alla  illuminante  segui  la  consumante, 
frutto  de'  ineriti  loro.  — Piena.  Può  il  volere  essere 
buono  e intero,  non  fermo  : queste  tre  condizioni  fanno 
La  perfezione  suprema. 

SS.  (L)  Meri  toro  : meritorie.  — L'affetto  cu  è 
aperto  , corrisponde  alla  grazia. 

(SL)  Munirono.  Come  nel  Canto  IX  del  Paradiso 
verso  ufi:  adultero.  — Gu.  Potrebbe  intendersi  per  li, 


23.  Ornai  dintorno  a questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz’altro  aiuloro. 

24.  Ma  perché  ’n  terra  per  le  vostre  scuole  , 

Si  legge  che  l’angelica  natura 
È tal,  chc’ntende  e si  ricorda  e vuole; 

25.  Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  para 

1 a verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando,  In  si  falla  lettura. 

26.  Queste  sustanze,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 

27.  Perù  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto:  e perù  non  bisogna 
Rimemorar,  per  concetto  diviso. 


come  altrove;  ma  più  semplice  ed  elegante  farlo  un 
peccato  contro  il  dire  cortigiano:  gli  per  le,  cioè  alla 

grazia. 

(F)  Meritoro  Tommaso  (Som.,  4,62. 2)  dice  che 
l’Angelo  ebbe  grazia  innanzi  che  fosse  beato.  Ma  Dante 
au giunge  : il  merito  sta  neliaprire  l'affetto  alla  grazia 
che  viene.  Som.  : Operare  il  bene  mosso  dalla  snprtma- 
lurale  virtù  i meritorio. 

SS.  (L)  PfOI  CONTEMPLARE  SENE’ ALTRO  AIUTOAO  1 pooi 
guardare  e capire  seni' altra  spiegazione.  — àiutoro: 
aiuto. 

(SL)  DurroRso.  Puoi  ragionando  contemplare 
intorno  allo  sorti  degli  angioli.  Qui  contemplare  com- 
prende sotto  di  sè  il  meditare.  — Concistoro  Corv.  : 
C «ristoro  della  Trinità.  — Ai ltoro.  Conv.  : Aiutorto. 

94.  (L)  Si  lecce:  s’insegna. 

(SL)  Per.  Par  di  vedergli  brulicare  per  le  scuole 
come  nel  Canto  XXVII  del  Par.,  t.  19:  Lupi  rapaci  Si 
reggion  di  quassù  per  tutti  i paschi.  — Natura.  Som.  : 
Angelus  est  natura  quondam. 

*5.  (L)  Lettura:  dottrina. 

(F)  Equivocando.  Equivocazione,  voce  scolastica. 
Som.  : Quel  che  dicesi  di  Dio  e delle  creature  diersi  ana- 
logicamente, non  univocamente,  nel  tigni  ficaio  meri  r timo 
per  T appunto , ma  neppure  equivocamente  , cioè  eoa 
i scambio  vizioso  e falso. 

S4.  (L)  Queste  sostanze  - gli  angeli.  — Poi  che  rrs  «io- 
corde...:  dopo  la  prova  videro  Dio.  — Non  volser  viso 
oa  essa  sempre  mirando  in  lui , non  abbisognano  di 
memorie. 

(F)  Faccia.  Parola  che  V oso  adattò  al  concetto 
di  Dio  e forse  con  quella  di  cospetto  meno  impropria 
che  altre,  perchè  non  di  senso  detcrminatamente  ma- 
teriale. 

49.  (L)  Però  non  hanno  vedere  interciso...  : c‘è  M- 
sngno  di  ricordarsi  quando  il  concetto  non  è presente, 
e un  altro  oggetto  sottentra  a dividere  l’atto  unico  della 
mente. 

(SL)  Rimemorar.  Nel  Ialino,  de’  tempi,  rememo- 
rarr;e  dice  rinnovare  l’atto  della  memoria,  dove  ramme- 
morare dice  piuttosto  richiamare  alla  memoria  altrui. 

(F)  Non.  Purg.,  XXX,  t.  35:  Voi  vigilate  nell’e- 
inno  die.  La  Somma  (1 , 55 , 2)  dice  che  l’  Angelo  non 
intende  per  isperie  eh'  egli  tragga  dalle  coso  , ma  per 
ispecieoidee  a lui  proprie;  e non  intendo  componendo 
e dividendo  e raziocinando  per  discorso  così  come  l’uo- 
mo (Vedi  anco  58,  5 e 34,4).  Agostino  dà  agli  angeli  la 
memoria,  ma  per  modo  dì  dire.  — Concetto.  Aristo- 
tele (De  mcm.)  tradotto  da  un  antico:  Rammentare  non 
è altro  che  riducere  nella  fantasia  le  spezie  visibili  che 
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28.  SI  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e non  credendo  dicer  vero  : 

Ma  nell’ uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

29.  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 

L’ timor  dell'apparenza  e’1  suo  pensiero. 

30.  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  é posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  è tórta. 

31.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nei  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosta. 

32.  Per  apparer  ciascun  s’ingegna,  e face 

Sue  invenzioni;  e quelle  son  trascorse 
Da*  predicanti,  e *1  Vaagelio  si  tace. 

33.  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e s’interpose, 

Per  che  ’l  lume  del  so)  giù  non  si  porse  : 


la  memoria  ha  por  lo  passato  tempo  ripone.  — Diviso. 
L'unità  del  pensiero  non  è perfetta  se  non  in  Dio;  nelle 
intelligenze  più  alte  è minore  la  divisione  de*  concetti  che 
s'inframmetton  l'uno  nell'altro,  e a vicenda  si  slaccano. 

9 *8.  (L)  Nell'uno  : nel  credere  che  sia  falso,*  dirio. 

(SL)  Vergogna.  Distinguo  le  due  cose  che  non 
tempre  vanno  visibilmente  congiunte,  come  dovrebbero. 

(F)  Laggiù.  Alberto  Magno  domanda  utrum  in- 
slt  Angeli*  memoria.  Chi  la  Dogava, echi  la  diceva  dif- 
ferente dalla  memoria  dell’uomo.  — Colpa.  Som.,  1,2; 
18,  4.  Quanto  il  movimento  del  peccato  A più  proprio 
alla  volontà  , tanto  il  peccato  ò più  grave  degli  altri 
peccati  pari  di  quo!lo.|Un  antico  : Quegli  è più  disor - 
(linaio , che  più  conosce  il  peccalo,  c più  falla,  che  lo 
ignorante. 

*9.  (L)  Dell'apparenza  : del  parere  ingegnosi. 

(SL)  Apparenza.  F.  Barberino:  Etl  uno  parla  a 
piacere  Coll’auro  sol  perchè  vuole  opparcre. 

(P)  Un.  1 grandi  ingegni  non  pongono  la  gioii* 
nella  singolarità  ; ma  nella  concordia  cercano  forza,  o 
>'  autorità  non  temendo  , si  fanno  autorevoli.  — Pen- 
siero. La  solila  distinzione  e congiunzione  dell'  inten- 
dere e del  volere. 

SO.  (L)  Posposta  a umani  ragionari. — Torta  a mal 
senso. 

(SL)  Posposta.  Par.,  XII,  I.  42  : Vegnrn  tali  aita 
Scrittura  Ch ’ uno  la  fagge  e altro  la  coarta.  - Fuggire 
corrisponde  a posporre;  coartare  a torcere.  — Scrittu- 
ra. Par.,  XIII,  L 43:  Furou  come  spade  alle  Scritture , 
in  render  tòrti  li  dirilli  volti. 

31.  (L)  Piace  a Dio. 

(SL)  Sbrinarla.  Pnrg.  , XXII , I.  26  : Credenza, 
Seminata  per  li  me* saggi  dell' eterno  regno.  — Accosta. 
Bari,  da  S.  Cono.  : S ncevslutio  con  chi  ben  sa  la  nifi. 
Dice  ben  più  che  ad. 

32.  (L)  Trascorse  : discorse. 

(SL)  Apparer.  Conv.  : Essere  apparenti  c glo- 
rimi. — Sue.  Chiama  quelle  de*  predicatori  sguaiate 
invenzioni,  il  Poeta  che  , nulla  inventando  di  pianta, 
crea  di  pianta  tre  mondi.  — Trascorse.  Dice  la  preci- 
pitosa confusione  di  quella  facondia  da  saltimbanchi 
che  è cosa  meno  antica  di  Dante.  — Predicanti.  Ago- 
stino e tiirolamo  movono  lo  stesso  lamento.  Hier.  : Ad- 
durlo supere  ih»,  grandia  Verbo  h ululanti  t , mtrr  iNn- 
lierrula »,  de  sacris  Interi s pfalostrphonlur. 

33  (L)  Interpose  Ira  la  lerra  c il  sole.  — Non  si 
porse  : non  venne  alla  (erra. 


34.  Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agl’lspani  e agl’indi, 

Com*  a’  Giudei , tale  eclissi  rispose. 

35.  Non  ha  Firenze  unti  Lapi  e Biodi, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi. 

36.  Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 

E non  le  scasa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  ai  suo  primo  convento: 

• Andate,  e predicale  al  mondo  ciance  : • 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Si  eh’ a pugnar  per  accender  la  fede , 
Dell’ evangelio  fero  scudi  e lance. 


(F)  Luna.  La  pasqua  de'  Giudei  cadeva  noi  di 
del  plenilunio,  essendo  il  sole  in  Ariete.  Gesù  Cristo 
mori  il  di  seguente  alla  pasqua:  la  luna  dunque  era 
piena  e al  sole  opposta  : doveva  dunque  retrocedere  di 
sei  segni,  cioè,  di  quattordici  (li  e mezzo  , per  intor- 
porsi  tra  il  sole  e la  terra.  Ma  questa  cagione  avrebbe 
prodotto  una  parziale  «eclissi  ' ond’ altri  diceche  il  sole 
da  sé  si  nascose,  e furon  tenebre  su  tutta  la  terra.  Al- 
tri legge  (t.  34):  E mente. ..  e fa  che  Dante  corregga 
T errore  de'  predicanti  e si  faccia  colpevole  di  quello 
interpretazioni  scientifiche  da  lui  condannate.  E lo  prova 
il  dire  ch'e'  fa:  quinci  e quindi.  Sacrobosco:  Dìcoquod 
de  fpsa  obscurilnte  molla  fumati  opiniones.  Atiqui  di- 
cunf  quod  ipsa  obscurilat  fuit  ex  intrrposttione  aimtjus 
cornette. . . Alii  dicunt  quod  illa  eclipsis  fuit  in  fhcru- 
salem  viriate  Eutropia!...  Alii  dteunt  quod  ilio  fuit  m- 
terpositione  Venni  s et  Stercurii,  qui  raduni  san  per  et tm 
Sole. 

34.  (L)  Rispose  : apparve. 

(SL)  Ispani.  La  Giudea,  secondo  Dante,  è mezza 
tra  I*  India  e la  Spagna.  — Indi.  Qaesti  due  paesi  so- 
venti si  trovano  contrapposti  come  ponente  e levante. 
Bocc.  : E queste  medesime  forze  hanno  in  India  t’ arte 
e gl'ingegni  che  in  Ispagna.  E India  , com*  adesso  , va- 
leva luogo  lontanissimo.  Hor.  EpisL,  1,1  : Estremo»  ad 
Indo*.  Georg.,  Il  : India...  estremi  siuus  orbis. 

35.  (L)  Lapi  : da  Iacopo,  nome  comune  in  Firenze. 

(SL)  Lapi.  Forse  pensava  a Lapo  Salterello  (Far. , 

XV,  L 43),  o a qualche  Biudo  , bindolo  come  Lapo.  — 
Gridan.  Non  dice  a caso,  ed  è già  vezzo  noto:  e il  quin- 
ci e quindi  mostra  i predicatori  ciarlatani  che  s' azzuf- 
fano tra  toro  ora  alla  scoperta,  ora  sotto  santi  velami. 

36  (L)  E NON  LE  SCUSA  NON  VEDER  LOR  DANNO  .’  SODO 
ree  aneli’  esse. 

(SL)  Vento.  Jer., XXII, 22:  Omnes  pastores  tuo* 
pascei  l'entus. 

(Fi  Scusa.  Terribile  ma  vero;  che  non  ogni  igno- 
ranza scusa  lo  tolleranze  del  male  sbadate  e vili. 

37.  (L)  Convento  apostolico. 

(SL)  Convento.  Far.,  XXII,  t.  30.  E nella  Bibbia 
è frequente  in  questo  senso,  l’sal.  LX1II , 3;  Mac.  , 1 , 
XIV,  38;  II, XIV,  15;  4ac.,  II,  ± 

(F)  Verace.  Marc.,  XVI,  15:  Eradicate  Entri  ge- 
lano. Malti». . X,  1;  La c , IX,  3. 

39.  (SL)  Guance.  S'ha  egli  ad  intendere:  x tic  di  Cri- 
sto; o’ sue  degli  Apostoli?  Non  chiaro,  lo  direi:  di 
Cristo  ; ed  allora  quel  che  segue  ha  più  vigore,  e il 
sicché  meglio  coochiude.  Ma  guance  a ogni  modo  paro 
ci  stia  per  la  rima , e so  qui  non  entrassero  lance  sa- 
rebbe anche  meglio.  Ma  l' elfi  caco  semplicità  di  quel  verso 
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39.  Ora  si  va  con  molli  e eoo  iscede 

A predicare  ; e pur  che  ben  si  rida  , 
Gonfia  *1  cappuccio,  e più  non  sì  richiede. 

40.  Ma  tale  uccel  nei  becchetto  s’ annida , 

Che,  se  ’I  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 

41.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sansa  pruova  d’ alcun  testimonio. 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 

Ed  altri  assat  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43.  Ma  perché  sem  digrassi  assai , ritorci 

Gii  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 


Pretlicalc  al  mondo  c lance  lo  fece  indulgente  a*  seguenti. 
— Pulsar.  Mal  s'accende,  pugnando.  Ma  chi  pugna  per 
morire,  e prima  contro  sé  che  contr'altri,  quegli  accen- 
de, perch’  arde  egli  stesso.  — Larce.  De  Mon.  : 5*  arma 
della  lorica  della  fede  ptr  annunziare  il  vero  e difen- 
derlo. Giacomini  : Di  questa  parola  diceva  egli  farti 
scudo  ed  elmo. 

(F)  Pulsar.  Ad  lleb.,  XI,  33,  34  : Qui  per  fidati 
virerunl  regna...  forln  facti  sunt  in  bello. 

a».  (U  Iscf.dk  : buffonerie.  — Gorfia  d’  orgoglio. 

(SL)  llom.  In  parole , tenie  anco  in  alti.  — 
Iscedf.  Ant.  postili.  : Verbi»  Un ffaloriis.  — Gorfia. 
Neutro  assoluto;  vive  in  Toscana.  — Cappuccio.  Usati 
allora  da  tutti,  anco  da  preti.  Da  frati  no.  Hier.  Ep.  L. 
Si  sermone  componilo  aurrm  populi  mal  scrini , quid- 
quid  dir  crini  hoc  legem  Dei  putant,  nec  tetre  dignatilur 
quid  prophrUt,  quid  apostoli  senserint. 

40.  (,L)  Uccel:  diavolo.  — La  pf.rdorarza  di  ciie  si 
corrida  : che  indulgenze  può  aspettar  da  costoro. 

(SL)  Uccel.  Non  la  colomba , per  cui  Spirila 
Sanrlo  inspirati,  loculi  sunt  sancii  Dei  /tornine»  (Petr., 
II.,  1,  21).  — Becchetto.  Varchi  (SL,  IX)  : Striscia  dop- 
pia del  medesimo  panno  che  il  cappuccio , che  va  fino 
in  terra  e che  si  ripiega  in  sulla  s/talla  destra , e bene 
tpesta  si  awtdge  al  colta ....  e inh/mo  alta  testa.  G. 
Vili.  : Per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo.  — Di.  lnf. , 
II,  t.  12:  Del  venire  io  m'abbandono. 

41.  (L)  Ao  OGRI  PROMISSIONI  SI  CORYERRERBE  : SQOZa 
lede  alle  Scritture  si  adatterebbe  a creder  a ogni  in* 
diligenza  da  loro  promessa  di  perdonarne  non  vere. 

(SL)  Cui.  Non  sai  a clic  nome  vada;  se  alla  per- 
donanza male  sperata,  o al  diavolo  : ma  certo  non  è il 
harbaro  per  cui  nel  senso  di  pcrlnchè.  — Corverredbb. 
Par  ch'abbia  il  senso  affine  a concordarsi. 

4*.  (L)  Serza  corno  : senza  legittimo  valore. 

(SL)  Sari’ Antonio.  Era  allora  in  gran  cullo  la 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Vienna.  S.  Antonio  abate  si  di- 
pingeva col  porco  a*  piedi , simbolo  del  vinto  demonio. 
1 venditori  d'indulgenze  furon  condannati  dal  Concilio 
di  Trento  (Sess.  XXI,  art.  9).  — Peggio.  Un  antico:  Re- 
stie, ed  uomini  peggio  rhr  bestie , che  ;vr  ischi  fare  fa- 
tica si  fanno  eremiti  r frati.  — Costo.  Non  pure  di  co- 
nio falso,  ma  senza  rilievo  ninno;  manca  e la  moralità 
c l’ingegno. 

43  i,L)  Se*  mg  ressi  assai:  abbi  am  fatta  lunga  di- 
gressione. — Sì  CHE  LA  VIA  COL  TER  1*0  SI  RACCORCI  : Uc- 

ciam  presto  a compiere  la  materia. 

iSL)  Dicrcssi.  Latinismi  simili  nel  XX  del  Par., 
t.  3ò  : /vizzi  piedi  o nel  XXXII,  L 21:  Poi  ausa.  — Col. 


44.  Questa  natura  si  oltre  s’  ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  ’n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia, 

Per  tanti  modi  in  essa  si  rlcepe. 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia. 

47.  Onde,  però  eh* all’ atto  che  concepe, 

Segue  Panetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepc. 

48.  Vedi  l'eccelso  ornai  e la  larghezza 

Dell’ eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 


Par.,  XXXI,  t 90:  Vestilo  con  le  genti  gloriose , ivi  vale 
a similitudine,  qui  a proporzione. 

44.  (L)  Questa  satura  ....  angelica , salo  in  tal 
numero. 

(SL)  Natura.  Terz.  24:  L'angelica  natura.  — 
Ircrada.  Molli  i verbi  che  Dante  compone  da  un  nome 
coll' in  prefisso,  e forse  tutti  allora  usilati,  e quasi  certo 
evidenti. 

43.  (L)  Per  : da.  — Sue  migliaia  : da  lai  contato. 

(SL)  DasTel.  Dan.,  VII,  IO:  Millia  mitlium  mt- 
nis Imbatti  ri,  et  decies  milliet  cenU-na  milita  assiste - 
bantel.  Apoc. , V,  Il  : Miriadi  di  miriadi  d'angeli.  Nel 
Salmo  LXVII,  18:  Diecimila  angeli  circondano  il  carro 
del  Signore.  Dionisio  (end.  hier.,  XIV)  li  fa  incamera- 
bili. Couv.  : Questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca 
disse  che  il  Padre  gli  potrà  dare  molte  legioni  d’  an- 
geli...  per  chi  manifesto  è a noi',  quelle  creature  essere 
in  lunghissimo  nuoterò:  perocché  la  sua  spasa  e secre- 
toria S.  Chiesa...  dice , crede  e predica  quefte  creature 
quasi  innumerabili,  c portele  per  Ire  gerarchie,  cioè  prin- 
cipati santi,  e ciasntna  gerarchia  ha  tre  ordini  ; sicché 
noce  ordini  di  creature  spirituali  la  Chiesti  lime  r af- 
ferma. — Deteunirato.  Parola  delle  scuole. 

48.  (L)  Raia  per  tann  nodi...  : illumina  gli  angeli; 
in  vario  modo  ciascuno.  Dal  vario  intendere  il  vario 
amare.  — Ricepe  : riceve.  — S’appaia  : s’unisce. 

(F)  Ricepe.  Som.:  L'oggetto  ptù  }tcr fellamente 
ricrvesi  dal  vedente  (in  ridente  rrcipitur).  - Le  forme  che 
sono  recetlibili  nella  materia.  - Dio  è forma  non  recetlé- 
bilc  nella  materia.  - Susccplio  grnltte.  — Appaia.  Denota 
I'  unione  quasi  d’  uguaglianza  che  fa  la  grazia  colle 
anime  e il  proporzionarsi  a ciascuna. 

47.  (L)  Atto  ciie  corcepe  : dell  intendere.  — Tepc: 
è rocn  caldo. 

(SL)  Corcepe.  Arisi.  Phys.  : Animo  conci  pere. 
/En.,  IV:  Concipit  mente.  — Segue.  Par. , XIV,  t.  17 . 
Onde  la  Vision  crescer  concime,  Crescer  l'ardor  che  di 
quella  s'accen/le.  Par.  , XXVIII.  — Dolcezza.  Dolcezza 
fervente  e tiepida  può  a qualche  modo  stare,  ma  non  è 
dell'usata  proprietà.  — Ferve.  Un  antico:  Acciocché  il 
fcrvor  della  fede  per  la  lunghezza  del  tempo  intiepi- 
disse (fervor  lepesccret). 

48.  (L)  L’eccelso  . . . dell’  sterro  valor  : altezza  di 
Dio.  — Speculi:  specchi.  — Spezza  la  sua  luce.  — Ma- 
rerdo  : rimanendo.  — Davarti  : prima. 

(SL)  Eccelso.  Grog  Mor. , V,  96  : Eccelsa  Dei. 
— Spezza.  Troppo  materiale. 

(F)  Speculi.  Vol.Eloq.,  I : lllud  fulgmlissìmum 
speculata  in  quo  enneti  ( Angeli  ) rcpntsmtantur  pul- 
chcrvimc  tulquc  avidissime  spcculantur.  Lettera  a Cane  : 
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49.  Uno  mancndo  in  se  come  davanti.  — 


Omni a et  lentia  et  virtù s praeedil  a Primo  {La  prima  Luce 
che  tutta  la  rata,  t.  46):  et  intei ligent io-  inferiore»  reci- 
piunt  quasi  a radiante;  et  rcddunl  radiot  suptriores  ad 


suum  inferiti!  ad  twjdum  tpeculnrum.  Par. , XIII , t.  90  : 
Il  tuo  raggiare  aduna,  Quoti  specchialo  in  nuore  tutti- 
struse,  Etrrnalmcnte  rimanendoti  una. 

4*  (SL)  Davanti.  Par. , XXXIII  t t.  87  : Che  tal  è 
tempre  quale  era  dorante. 

(P)  Mahesdo.  Sap.,  VII,  27  : In  tè  permanendo, 
innovo  tutte  le  rate. 


La  Creazione  e la  Cadalo. 


Per  qncl  sentimento  che  è comune  a tutti  i 
popoli , ed  è confermalo  dalla  tradizione  e da’ 
splendidi  esempli  delle  loro  antichità , Virgilio 
congiungendo  nel  poeta  gli  ufflzii  dì  teologo  e di 
filosofo,  fa,  tra  le  altro  cose,  cantare  al  suo  Jopa: 
linde  hotnimim  genu t , et  pecudrs , umle  imber , et 
ignes  (i);  e il  simile  al  vecchio  Sileno  che  l'or- 
dine dello  creazioni  dispone  a un  dipresso  al 
modo  che  la  narrazione  musaica  (2).  E certo  d«>- 
veva  essere  alla  ragione  abbandonata  a sé  stessa 
mistero  tremendo  questo  dell’origine  delle  cose; 
e lo  possiamo  argomentare  dalle  cupe  imagina- 
zioni che  ci  tramarono  sopra  I filosofanti  del 
secolo  scorso,  e dagli  stessi  tenebrosi  principi!  che 
alle  società  umane  finge  il  Vico,  alto  e sereno  in- 
telletto, onesta  anima  e cristiana.  La  fede  al  se- 
vero ingegno  di  Dante  e all’anima  sua  da’  do- 
lori abbiala,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  elle  poetici  lumi  ; e n’  escono  due  Canti 
se  non  nella  forma  da  per  tutto  felici,  nel  con- 
cetto maggiori  di  tutto  le  precedenti  epopee. 

Domanda  egli  tra  sé  come,  quando  e dove  fos- 
sero da  Dio  creati  gli  angelici  amori  (3):.  e Bea- 
trice al  suo  desiderio  risponde:  che  Dio  nella  sua 
eternità,  fuor  de’  limiti  del  tempo,  e fuor  d’o- 
gni  limite  comprensibile  all’  uomo,  senza  che  possa 
dirsi  che  innanzi  della  creazione  intorno  a lui 
fosse  nulla , e senza  che  possano  propriamente 
usarsi  le  voci  innanzi  e dopo , creò.  La  creazione, 
quale  slava  nel  concetto  di  Dio  fu  compiuta  con 
un  solo  atto,  senza  processo  di  tempo;  né  que- 
sto vieta  cho,  secondo  quel  concetto,  venissero 
poi  le  creature  svolgendosi  in  nuove  specie , co- 
rona c perfezionamento  delle  prime,  le  quali  tutte 
non  solamente  non  erano  fuor  del  concetto  di 
Dio,  ma  ne  costituivano  il  fine  diretto. 

Nel  cominciamenlo  del  tempo  Dio  ha  creato  la 
treatura  spirituale  e la  caporale,  cioè  l'angelica 
e la  mondana,  poi  fumana  (4).  — Lettere  di 
vino  non  c successivo  ma  permanente  (5).  — Se 


(1)  iEn.,  I.  — (2)  Bue.,  VI.  — (X)  Du*  sant  circum- 
stanli» , quando  et  ubi.  Som.  ,1,2,7.  — (4)  Conc. 
laler..  111.  — (3)  Som. , 1 , 1 , 8. 


il  verbo  dell’ uomo  comunicandosi  è insieme  udito 
da  molti  e da  ciascheduno  in  intero  ; non  è cosa 
incredibile  che  il  verbo  di  Dio  permanendo  (!)  sia 
insieme  tutto  da  per  lutto  (2).  — Dio  operante 
d'infinita  virtù  non  ha  di  bisogno  per  operare  di 
preesistente  materia , ma  putì  sull'atto  produrre  il 
tutto  (3).  — Le  sostanze  spirituali  procedettero  (4) 
da  Dio  in  certo  grado  e ordine  (5).  — Tulle  le 
perfezioni  preesistono  in  Dio  unite,  e semplice- 
mente, ma  nelle  creature  ricevonsi  (6)  divise  t in 
modo  moltiplice  (7).  — V agente  non  ha  dal  prin- 
cipio la  perfezione  di  sua  rir(ù  naturale , ina  la 
gli  viene  dopo  alcun  tempo  (8).  — La  perfezio- 
ne (9)  dell'  universo  e quel  che  Dio  intende  pre- 
cipuamente nella  creazione  delle  cose  (10). 

La  dottrina  aristotelica,  che  distingue  l’atto  puro, 
la  potenza  congiunta  con  Tatto,  e la  mera  po- 
tenza , attribuendo  al  primo  la  cagione  dell1  es- 
sere perfetto,  alla  seconda  un  misto  dì  perfeziono 
iniziata  o possibile , o di  iniziato  o possibile  di- 
fetto od  abuso,  alla  terza  quel  tanto  solo  di  bene 
che  viene  dal  potere  essere  fatta  mezzo  ad  un 
fine  maggiore  di  lei  ; questa  dottrina  applicabile 
a tulle  le  cose  o a tutte  le  idee  dev’essere  tra- 
dizione dell’arcano  oriente,  potentemente  abbrac- 
ciata dall’ intelletto  del  Macedone,  e più  potente- 
mente dal  Cristianesimo  fecondata.  Dante  ne  fa  i 
tre  gradi  della  creazione.  Creare  é dedurre  di 
potenza  in  affo  (il).  La  forma  è fatto,  la  mate- 
ria è la  potenza;  il  moto  è fatto  delf  esistente 
in  potenza  (li).  Ogni  etile,  in  quanto  è ente,  è in 


(1)  7Vwfi  Speculi  falli  s'ha...  Uno  tnanendo  in  si  (t.  4 8). 
— (2)  Som. , 3, 1 . — (3)  Sora. , 2, 1 , 3.  — (4)  Che  nè  prima, 
nè  poscia  procedette  Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest ‘ac- 
que (1.  7).  — (5)  Som.,  1,1,10.—  (6)  La  prima  Luce . . . 
per  tanti  modi  in  està  ti  recepr  (l.  46).  — (7)  Som. ,1,1, 
13. — (8) Som.,  1,1,41  — (9)  Che  no»  roncrdereWe  che 
i mohni  Senza  sua  perfezion  fotter  cotanto  (t.13).  — 
(10) Som.,!,  1,30. — (11)Soru.,1, 1,2.  Ridurre dt  potenza 
in  atto  è modo  usato  nella  Vita  Nuova;  dacché  l'amore 
a Dante  appariva  essere  creazione  ; c il  Petrarca  Cria 
d' amor  pensieri,  atti  c parole , nel  sonetto  che  accom- 
pagna un  regalo  di  tartufi  e elio  finisce  con  un  gioco 
d' ingegno.  — (12)  Som. , 1 , 2 , IO. 
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atto , e l'atto  è perfezione  (1).  Potenza  senz’atto 
i imperfetta  (t).  — Ciascuno  cosa  sortisce  la  sua 
specie  secondo  l'atto  e non  secondo  la  potenza ; 
onde  le  cose  composte  di  materia  e di  f<trma  sono 
costituite  nella  propria  specie  secondo  le  forme  (3. 
La  forma  per  la  materia  è in  certo  modo  con- 
tratta e finita ; onde  la  forma  sciolta  dalla  ma- 
teria è in  certo  modo  infinita  (4).  — La  forma 
è il  principio  della  cosa.  Ogni  cosa  opera  per  la 
suo  forma  (5).  In  alcune  cose  sussistenti  trovasi 
alcunché  che  non  appar  tiene  alla  ragione  della 
specie , come  gli  accidenti  e i principH  indivi- 
duanti, siccome  apparisce  massimamente  nelle  cose 
che  sono  composte  di  materia  e di  forma  (6).  — 
La  forma  non  costituisce  la  specie  se  non  per  que- 
sto che  si  fa  atto  della  materia  (7).  — L'estere  in 
potenza  conviene  alla  materia  (8).  — Ogni  corpo 
è in  potenza  in  quanto  divisibile  in  infinito  (9). 
Tanto  la  cosa  è più  perfetta  quant’  è più  in  atto  (10). 

— La  materia  prima  è in  potenza  a tqtte  le  par- 
ticolari forme  (11'. — La  materia  prima  non  esi- 
ste in  natura  per  sé,  non  essendo  ente  in  atto , 
ma  mera  potenza;  potenza  che  non  si  estende  se 
non  alte  forme  naturali  (48).—  Il  tempo  e il  moto 
hanno  potenza  mista  ad  atto  (13).  — Negli  enti 
sempiterni  potere  ed  essere  vale  il  medesimo  (44). 

Quanto  al  tempo  della  creazione , alla  prova 
che  precedette  la  caduta  degli  uni  e la  confer- 
mazione beata  degli  altri , le  parole  della  donna 
fiorentina  consuonano  a quelle  del  meditante  d’A- 
qnino. — Gli  angeli  furono  creati  dal  principio  (15). 

— Vangelo  subito  fu  fatto  abitatore  del  cielo  em- 
pireo (16).  — L’angelo  è beato  in  atto  (17).  — Agli 
angeli  innanzi  la  confermazione  Dio  era  presente 
pei • lume  di  sapienza,  non  per  lume  di  gloria (18). 

— L’angelo  innanzi  la  confermazione  o la  ca- 
duta vedeva  le  cose  nel  Verbo  (19).  — L’angelo  in- 
nanzi la  confermazione  ebbe  fede  (IO).  — L’ an- 
gelo consegui  la  beatitudine  con  un  solo  moto  d’o- 
perazione meritoria (U). — Gli  angeli  conseguirono 
beatitudine  subito  dopo  il  principio  di  loro  crea- 
zione ( conditionls  ) (82).  La  superbia  è il  proprio 
del  primo  peccato  del  demonio  (83).  — Principio 


(1)  Som.,  1 , 1,  3.  — (9)  Som.,  1 , 9, 5.  — (3)  Som., 
1 , 9,  1.  — (4)  Som.,  1, 9,  9.  — (5)  Som.  ,9,  9, 4;  1, 
I , 7 : Le  forme  ricevute  nella  materia.  Timeo  : La 
materia  è ricettacolo.  — (6)  Som.  ,3,9.  — (7)  Som.  , 
l.c.—  (8)  Som. ,1,1. 7.  — (9)  Som.,  1,1,3.—  (10)  Som., 

1,  1,  14.  — (11)  Som.,  1,  9,  9.  — (19)  Som.,  1, 1,  7.— 
(13)  Som.,  Le.  — (14)  Arisi.  Phjs. , 111.  — (13)  Som., 
3, 6.  De' secoli  degli  Angeli,  creati  Anzi  che  l’altro  mondo 
foste  fatto  (t.  13).  — (16)  Som. , 1 , 104.  — (17)  Som., 
1 , 9,  3.  — (18)  Som.,  9.  9,  3;  - 9,  9.  96:  ìllumina- 
tt imeni  intcllectus.  - Le  viste  tur  furo  esaltate  Con  grazia 
illuminante  (t.  91  ).  — \ 19)  Atig.in  tìen. , 9, 8.  — (20)  Som. , 

2,  9,  3.  — (21)  Som.,  I.  c.  E con  tor  merto ; Si  ch'hanun 
piena  e ferma  voi  onta  te  (t.  91).  — (22)  Som.,  I,  2, 3.  Ni 
giungertesi,  numerando,  al  venti  (L 17).  — (93)  llier.  in 


d’ogni  peccato  é superbia  (1).  Del  malvolere  (8)  qual 
principio  potea  esser  altro  che  la  superbia  f (3). 

Venendo  a quello  in  che  la  beatitudine  pro- 
priamente consiste,  dice  il  Poeta  che  la  si  fonda 
nell’atto  del  vedere,  non  in  quel  dell’ amare, 
che  segue  poi;  e misura  al  vedere  dell’ intelletto 
si  è il  merito,  e il  merito  devesi  in  prima  alla 
grazia,  poi  alla  volontà  buona  dell'  uomo,  la  quale, 
della  grazia  approfittando,  se  ne  fa  scala  a gra- 
zie maggiori:  e il  merito  appunto  consiste  nel- 
l’affetto con  cui  l’anima  s’apre  e fa  alla  Grazia 
accoglienza.  Dell*  intendere  precedente  all’amore 
la  filosofia  cristiana  così  ragiona  : L' operazione 
dell' intelletto  è prima  che  l’operazione  della  vo- 
lontà (4).  — Quel  che  è nell’intelletto  è principio 
di  quel  che  è nell’ affetto,  in  quanto  cioè  il  bene 
inteso  muove  t’affetto  (5).  — L’ultimo  fine  dee  es- 
sere prima  nell’ intelletto  che  nella  volontà:  perché 
la  volontà  non  si  muove  all’  oggetto , se  non  in 
quanto  é appreso  dall  intelletto  (6).  — L’appren- 
sione del  vero  senza  la  ragione  del  bene  non 
muove  la  volontà:  onde  non  é r intelletto  specu- 
lativo che  muove,  ma  il  pratico  (7).  Lo  stesso  bene 
apprendesi  in  certa  speciale  ragione  compresa  sotto 
la  ragione  universale  del  vero  (8). 

Le  seguenti  sentenze,  che  paiono  contraddire, 
conciliano  anzi  le  contraddizioni  apparenti  che  fanno 
l’umana  mente  mistero  a sé  stessa.  — La  virtù 
conoscitiva  non  muove  se  non  mediante  la  virtù 
appetitiva  (9).  — La  cognizione  precede  l'appetiti) 
onde  il  vero  è prima  del  buono.  La  volontà  però 
e l’intelletto  mutilamente  s’ inchiudono , che  l’in- 
telletto intende  la  volontà,  e questa  vuole  che  quello 
intenda  (10).  — L’amore  sovrasta  alla  cognizione 
in  quanto  muove  al  bene,  ma  la  cognizione  pre- 
cede perché  essa  lo  attinga.  Dacché  non  s’ama  se 
non  quel  che  è cognito,  come  dice  ^portino  (44). — 
La  beatitudine  consiste  nella  cognizione  che  è atto 
dell'  intelletto,  non  nell'  atto  della  volontà.  Sul  pri- 
mo l’uomo  vuole  conseguire  un  fine  intelligibile,  e 
lo  consegue  quand'esso  gli  sia  presente  per  l'atto 
dell' intelletto;  e allora  la  volontà  dilettata  jì  ri- 
poso nel  fine  già  conseguito ....  Da  questo  stesso 
che  la  beatitudine  appartiene  alla  volontà  come  a 
primo  oggetto  di  quella,  segue  che  non  appartenga 
ad  essa  come  atto  (42).  — Il  vero  e U bene  nel  sog- 
getto convertonsi  mutuamente,  perchè  ogni  vero  é 


Exeeh. , XVI.  Della  cadala  dogli  angeli , Som.  , 1 , 63; 
del  tempo  della  caduta,  ivi.  - Princìpio  del  cader  fu  ii 
maledetto  Superbir  (L  19). 

(1)  Eccli.,  X,  13.  — (9)  pnrg. , V,  t.  38 : Quel  mal 
Voler  che  pur  mal  chiede  Con  In  ‘utelletto.  — - (3)  Aug. , 
de  Civ.  Dei.  - (4)  Som.,  1,  9,  4;  1,  9,  9.  — (3)  Som., 
9,2,7.  — (6)  Som . , 9 , 2.  4 ; 1 , 9, 1 ; 1 , 2 , 9.  — 
(7)  Ariit , de  An.,  111.  —(8) Som.,  I,  2,  9.  — (9)  Som., 
1 , 1 , 20.  — (IO)  Som. , I , 1 , 16.  — (11)  De  Trio.  , X.  - 
Som.  ,1,2,3.  — (12)  Som. , I.  c. 
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Urne  e ogni  bene  è vero.  Ma  guanto  alla  ragione 
rutu)  ha  qualcosa  più  che  l'altro,  come  l'intel- 
letto e la  volontà;  perchè  V intelletto  intende  e la 
volontà  e molte  altre  cose , e la  volontà  appetisce 
si  quel  che  appartiene  ali'  intelletto,  e ti  altre  cose 
molle  (t).  — La  verità  prima  si  riferisce  alla  vo- 
lontà , in  quanto  è il  fitte  a cui  l'anima  tende. 
La  volontà  move  V intelletto  e le  altre  forze  del- 
l'anima al  fine  (1).  — L' intelletto  che  più  parte- 
cipa del  lume  della  gloria  vedrà  più  perfettamente 
Dio:  or  più  parteciperà  di  quel  lume  chi  ha  più 
carità , perchè  dov ' è più  carila , ivi  è più  deside- 
rio, e il  desiderio  prepara  l’anima  e la  fa  me- 
glio suscettiva  del  bene  desiderato.  Onde  chi  più 
ha  carità , più  perfettamente  vedrà  Dio  e sarà  più 
beato  (3). 

Luce  intellettual  piena  d' amore  chiama  11  Poeta 
quella  che  dal  sommo  cielo  si  spande , e lume 
inlellettìiale  chiama  quel  della  grazia  la  Somma  (4). 
Il  primo  lume  si  diffonde  in  virtù  dell’intelligenza , 
della  quale  è proprio  discendere  nelle  cose  cau- 
sale, e dal  primo  bene  gli  altri  beni  tutti  parte- 
cipano la  virtù  diffusiva  (51.  CU  atti  nostri  sono 
meritorii  in  quanto  procedono  da  Ubero  arbitrio 
mosso  da  Dio  per  la  grazia  (8).  — Preparare  V a- 
nimo  al  dono  della  grazia  è principio  dell * opera 
meritoria  (7).  — Nella  contemplazione  delle  cose 
divine  massimamente  consiste  la  beatitudine:  e 
questa  è V operazione  che  è propria  all'uomo  e 
più  dilettevole  (8).  La  volontà  tende  al  finale  atto 
deU’ intelletto  che  è la  beatitudine  (9).  Operazione 
dell'intelletto  è la  visione (40).  — L'essenza  della 
beatitudine  consiste  nella  visione  di  Dio  che  è ve- 


(i) Som. .3,9,  iO, 9.  — (3)  Som.,  3,9.  9.  — (3)  Som., 
1.  i,  i3.  — (4)  Som.,  3,  9,  8.  — (8)  Som.,  1,3,1.— 
(6)  Som.,  2,  3 , 9.  — (7)  Som.,  9 , i , 109.  — (8)  Som., 
1 , 9 , 3.  — (9)  Sore. , i , 9 , 4.  — (IO)  Som. , I.  c. 


rità  pura  (I).  La  beatitudine  è il  fine  della  in- 
tellettuale natura , che  è sopra  la  razionale .... 
L'intellettuale  apprende  subilo  la  verità,  la  ra- 
zionale per  le  ricerche  della  ragione  ci  arriva  (3). 
— Per  la  visione  è fatto  presente  alla  volontà  il 
suo  fine  (3). 

A proposito  di  quanto  in  certe  scuole  insegna- 
tasi, che  gli  angeli,  oltre  alla  volontà  e all’In- 
telletto, hanno  altresì,  come  gli  uomini,  la  me- 
moria , al  contrarlo  di  quella  sentenza  conforme 
a ragione  che  gli  angeli  vedendo  le  cose  in  Dio 
le  veggono  insieme  ( non  divise  ) (li,  esce  II  Poeta 
a dire  contro  i predicatori  vani  del  tempo  suo, 
che  mal  seguivano  l’esemplo  degli  Apostoli  a’ 
quali  Cristo  non  disse  : Andate  e predicale  al  mondo 
càrnee.  Non...  doclat  fabulas  «ecu U,  nolani  feci- 
mus  cabli  Domini  nostri  Jet u Clsrixli  ri rtutem  (5). 
E usa  modi  di  commedia,  che  li  suo  titolo  gli 
consente  ; ma  sotto  a quello  scherno  è sdegno 
pregno  di  pianto  e fulminea  pietà.  Dice  che  le 
pecorelle  lornan  dal  pasco  pasciute  di  vento , se- 
condo quel  di  Gregorio:  Sono  tnolU  che  odono  la 
voce  del  predicatore,  e voli  se  ne  vanno;  lo  ren- 
ile de’ quali  avvegnaché  riceva  non  si  riempie. 
Anco  Francesco  da  Barberino  1 predicatori  del  suo 
tempo  riprova  ; e il  Passa  vanti , buon  frate  : Che 
i predicatori  dicono  sottigliezze  e novitadi  e va- 
rie filoso |le barattano  le  anime  a vento  e a 

fumo  della  vanagloria....  Predicatori,  stazi  giul- 
lari, son  menzogneri  buffoni.  E a chi  irriverente 
paresse  tl  peggio  che  porci,  legga  le  parole  di 
Tommaso  patrizio  e filosofo , frate  e santo  : Que' 
che  abusano  della  dottrina  de’ Vangeli,  o per  essa 
si  sollevano  in  allo,  reputanti  immondi  (S). 


(1)  Som. , Li,  et , a,  #.  — (ai  Som.  ,1 , ti,  3.  — 
(5)  Som  , t , a,  t.  — (4)  Som. , 1 , I , ti.  — (5)  Petr. , 
II,  I,  16.  - (6)  Som.  ,t,i,  toa. 
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Argomento. 

All' apparire  della  luce  dell'Empireo,  in  cui  Dante  è portato,  la  luce  defili  An fieli  pare  più  langvidti. 
ta  bellezza  di  Beatrice  erette  in  ineffabile  modo.  Un  lampo  lo  finisce,  e lo  dispone  a vedere  un  fiume 
di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mirabili  fiori  : e del  fiume  usctvan  faville,  e ti  posavate  sui  fiori , e neb 
l’onde  fiammanti  scendevano.  E‘  guarda  nell’  acque  ; e,  fatto  più  acuto  al  vedere,  ammira  il  fiume 
cambiarsi  in  figura  di  cerchio,  e sopra  il  cielo  empireo  mille  gradi  e più  disposti  in  forma  di  rosa, 
e il  minimo  grado  maggior  del  sole;  e per  l’ampia  sublimità  V occhio  correva  chiarissimo,  e la  pren- 
deva tutta.  Vede  tm  seggio  vuoto  : il  seggio  d'Arrigo. 

Quest'  è de’  Canti  piti  alti  di  tolto  il  poema. 

Nota  le  terzine  1 , 3;  6 alla  9;  1!  , 44 , 15 , 17  ; 18  alla  33  , 88 , 30,  31 , 33 1 35 , 37  alla  One. 


1.  Torse  Remila  miglia  di  lontano 

CI  ferve  l’ora  sesta,  e questo  mondo 
China  già  l’ombra  quasi  al  letto  piano , 
ì.  Quando  ’l  mezzo  del  cielo,  a noi  profondo, 
Comincia  a farsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  ’l  parere  ialino  a questo  fondo: 

3.  E corno  vieti  la  chiarissima  ancella 

Del  sol  più  oltre,  cosi  ’l  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  inflno  alla  più  bella. 

4.  Non  altrimenti  ’l  trionfo  che  ludo 

Sempre  d’intorno  al  Punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude; 


fl.  (I.)  Lontano  dalla  terra.  Nasce  il  sole,  e fa  l'om- 
bra della  terra  oriziontale. 

(SU  Sesta.  Siccome  la  luce  del  non  ancora  veduto 
sole  fa  impallidire  le  stelle , cosi  la  non  veduta  gloria 
di  Dio  toglieva  a'  miei  occhi  la  luce  degli  Angeli. 

(F)  Sesta.  Anon.  ; La  terra  tutta  gira  c eniiquat- 
tramila  di  miglia...  ed  il  sole  la  gira  tutta  in  t'cnliqual- 
Iro  ore  . . ..  e cosi  il  sole  ogni  ora  circuisce  il  venti- 
quattresimo , eh"  è mille  miglia.  Adunque  quando  i ora 
sesta  è,  e’c’  è di  lungi  seimila  miglia,  ed  è segno  che  sia- 
mo nel  principio  della  prima  ora. ...  del  di.  — China. 
Il  globo  nostro  china  I'  ombra  sua  a forma  di  cono  in 
linea  oriizontale , poiché  il  sole  sta  per  sorgere  sull'o- 
rizzonte. 

*.  (L)  A soi  profondo  : che  sta  sopra  noi.  — Allena 
stella  perde  ’l  parere:  sul  primo  albeggiare  non  tutte 
spariscono,  ma  le  minori. 

(SL)  Profondo.  Bue.,  IV  : Cirlumque  profundum. 

3.  (L)  La  chiarissima  ancella  : 1'  Aurora.  — Vista  : 
stella. 

(SL)  Vien.  Bue. , X : Venti  Uespcrus.  — Chiedi:. 
A5n.,  1 ; Diem  c lauso  compone I vespcr  Qlympo.  Purg., 
XXVII,  t.  ai:  F notte  aveste  tutte  sue  dispense.  — Vista. 
Par.,  Il,  t.  39.  Vedute. 

(L)  Line  ; gira  lieto.  — Mi  vinse  : mi  abbagliò. 


5.  A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse: 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  e amor  mi  costrinse. 

6.  Se  quanto  InAno  a qui  di  lei  si  dice 

Fosse  conchiuso  tutto  In  una  loda,  9 
Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

7.  La  bellezza  ch’io  vidi,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 


— Parendo  i schiuso  da  QCRi  ch’egli  inchiede:  pare  cir- 
condato dagli  angeli,  ma  e’  li  comprende. 

(SL)  Lede.  Aveva  senso  grave  talvolta,  come  in 
Dante  fras!u//o(Purg.,  XIV,  l.  SI).  Il  cantar#  versi  anco 
meditati  era  Indere.  Par.  , XXXII , t.  33  : Quell' Angrl 
che  con  tanto  giuoco. 

(F)  Inchiede.  Dio  contine!  omnia  (Sap.,  1 , 7). 

5.  (L)  Stinse  : spense  , spari. 

(SL)  Stinse.  Contrario  sWAceendit  lumina  Vespcr 
(Georg  , I).  — Amor.  Nel  Canto  XXIII,  t.  01,  del  Paradiso 
gli  è rimproverato  che  I'  amor  di  Beatrice  lo  stolga 
dal  riguardare  le  alte  cosa  che  appariscono  intorno 
a lei 

6.  (L)  Coseni  uso  : chiuso.  — A fornir  questa  vice  : 
a compier  l'uffìzio  ch'ora  ho  di  dire  di  lei. 

(SL)  Vice.  Ne’  Latini  valeva  uffizio, dal  ritornare 
gli  uffizi  alla  volta  loro  c dall'  essere  vicendevoli. 

9.  (L)  Trasmoda.  . . di  là  da  noi  : trascende  il  modo 
nostro  d' intendere. 

(SL)  Bellezza.  La  sapienza  delie  cose  divine  che 
nel  Convivio  chiama  eternale  im/irratricr  detl’ universo. 
E fin  nella  Vita  Nuova  e'  racconta  com’e’  pregasse  che 
la  sua  anima  so  ne  possa  gire  a vedere  la  gloria  della 
sua  donna.  Rime  : Ch’io  diverrei  beato,  lei  guardando , 
A guisa  tEAngel  che  di  sua  natura  , Stando  su  in  altura, 
Itivien  beato  sol  vedendo  Iddio.  — Goda.  Alto  ; ma  forse 
men  hello  dell’altro  (Par.,  XXVII,  t.  33):  Che  Dio  parca 
nel  suo  volto  gioire. 

(F)  Trasmoda.  Lettera  a C3nc:  Transcrndisse  hu - 
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8.  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tflma 
Soprato  fosso  comico  o tragedo. 

0.  Che  come  sole  il  viso  che  più  trema , 

('osi  to  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

10.  Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  M suo  viso 

III  questa  vita,  insino  a questa  vista. 

Non  ù ’l  seguire,  al  mio  cantar,  preciso: 

11.  Ma  orconvien  che  ’l  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’ ultimo  suo  ciascuno  artista. 

12.  Colai,  qual  lo  la  lascio  a maggior  bando 

Che  quel  della  mia  (uba , che  deduce 
L’ardua  sua  materia  terminando, 

13.  Con  atto  e voce  di  spedilo  duce 

Ricominciò:  — Noi  semo  usciti  fuoro 
Del  maggior  corpo  al  elei  eh’ è pura  luce  ; 


manum  modum.  Par.,  V,  t.  1 : S’ io  ti  fiammeggio...  Di 
ià  dal  modo  che  ’n  terra  si  vede.  — Som.  : Quod  ali • 
qui»  elevetur  sujna  id  quod  est  secundum  naturato,  non 
pertinet  ad  modum  homints,  vel  dignitatem. 

8.  (L)  Soprato,  superato.  — Tracedo  poela. 

(SL)  Posto.  Quel  che  ora  dicono  situation.  — Tra- 
cedo. Anco  nella  Somma  è la  similitudine  del  tragedo 
citando  Aristotele.  Vedi  come  la  Commedia  stessa  egli 
prendesse  in  sul  serio,  rappresenlasione  retta,  cioè  cor- 
rettrico  dogli  umani  costumi. 

9.  (L)  Che  più  trema  : più  debole.  — Da  sé  hedesia 
Scema  : fa  minore  di  sè. 

(F)  Trema.  Conv.,  Ili , 8 : Queste  cose  che  paiono 
nei  suo  aspetto  soverchiano  io  inlei  tetto  nostro...  Edito 
come  questo  soverchiare  è fatto;  eh’  è fatto  per  lo  modo 
chr  soverchia  il  sole  lo  fragile  viso , non  pur  lo  sano  e 
forte. 

10.  (L)  Noi  è’l  secchie  , al  mio  camtar  , preciso: 
potei  dirne  qualcosa. 

(SL)  Viso.  Ne’  luoghi  più  importanti  bada  meno 
a causare  le  ripetizioni,  perché  certe  parole  sente  più 
necessarie.  Vidi , vino , vista.  — Preciso.  Par. , XX11I, 
t.  21  : Convien  saltar  lo  sagrato  poema  Com ' uom  che 
trota  suo  eammin  reciso.  Petr.  , son.  LV  ( 1 Parte  ) : 
N'hanno  la  via  si  d'altro  amor  precisa.  Hor.  Ep.  ,1,2: 
Belli  precidere  cauitam.  Som.  : Membrorum  pravi*  io- 
nem.-  Prtrcidtre  non  è dunque  sempre  recidere  innanzi. 

11.  (L)  All’  cltino  sto  : ogni  arte  ha  un  limile. 

(SL)  Ultimo.  Come  dire  l’ ideale  dell’  arte.  Più 

lungo  del  solito. 

i *.  (L)  Cotal:  si  bella.  — Rampo:  canto.  — De- 
dite a Gne. 

(SL)  Rampo.  Del  Vangelo.  Par. , XXVI , t.  15. 
Don  sta.  Ma  della  bellezza  di  una  donna  ebo,  per  sim- 
bolica che  sia , riman  sempre  imagine  di  donna  , co- 
desta  tromba  di  banditore  non  par  cosa  decente , e la 
terzina  allunga  il  già  lungo  discorso.  — Tlba  , che  de- 
duce. llier.  Ep, , CVIl  : Tennis  mihi  est , spiritai  ad 
implendam  lume  tarn  magnifieam  dicendi  t ubata . Orid., 
Mei.,  1 : Ab  origine  mundi  Ad  mea  perpeluum  deduci  te 
tempora  carmen. 

f S.  (L)  Del  maggior  corpo  : del  primo  mobile. 

(SL)  Dece.  Rammenta  il  bello  del  Petrarca , 
son.  LXX  (I  Parte):  Salendo  quasi  un  peregrino  scarco.— 
Pera.  L'ha  anco  Virgilio  (/En.;II).  Maio  senso  ben  altro. 

(F)  Maggior.  Oli.:  Corpo  primo , per  natura 
semplicissimo , poco  di  corpo  ornile , perù  che  sotlilis- 


14.  Luce  intellettaal  piena  d’amore, 

Amor  di  vero  ben , plen  di  letizia , 

Letizia  cho  trascende  ogni  dolzore. 

(5.  Qui  vedersi  l’una  e l’altra  milizia 

Di  paradiso;  e l’una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’ultima  giustizia.  — 

16.  Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell’atto  l’occhio  de’ più  forti  obbietti; 

17.  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  folgór,  che  nulla  m’appariva. 

48.  — Sempre  l’Àmor  che  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute 
Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candele.  — 
19.  Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  parole  brlevi,  ch’io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtote. 


timo;  primo  firmamento  del  mondo;  per  quantitade 
grandissimo,  per  qua  ti  lode  lucido,  per  figurazione  ipe- 
rico, per  ampiezza  contenente  le  creature  visibili  ed  in- 
visibili. 

84.  (I  .)  Dolzore  : dolcezza. 

(SL)  Lece.  Som.  : Lume  intellettuale.  — Dol- 
zore. È in  altri  antichi.  Nè  l’avran  preso  da'  Francesi, 
nè  questi  dagli  Italiani,  e la  z che  ora  è d'altri  dialetti 
attesta  l’antica  più  intima  fraternità  degli  idiomi. 

(F)  Trascende.  Ad  PhiL,  IV,  7 : Pace  di  Dio  che 
supera  ogni  sentire. 

85.  (L)  L’ora  e l'altra  milizia:  angeli  e nomini:  gli 
nomini  nell'  imagine  di  qun’  corpi  che  riprenderanno 
al  giudizio. 

(SL)  Milizia.  Tasso,  XI:  La  milizia  degli  angeli 
e de’  santi. 

(F)  Usa.  Isai.,  XLV.  12  : Le  mie  mani  spiegaro- 
no i cieli , e a tutta  la  milizia  di  quelli  ordine  diedi. 
Sofon.,  I,  5 .La  milizia  del  cielo. 

8®.  (LI  Discetti:  svegli.  — Priva  dell'atto  l'occhio 
de'  più  porti  obbietti  : altra  luce  non  può  sull’  occhio 
abbagliato  dal  lampo. 

(SL)  Discetti.  Vive  in  Corsica.  — Spiriti.  Per- 
Bonificali  al  solilo.  — Priva.  Trasposizione  non  cosi 
netta  come  sogliono  quelle  di  Dante;  ma  forse  giova  a 
significare  il  riscuotersi. 

81.  (L)  CiRcoMFi'LSt  : risplendè  intorno. 

(SL)  Lice.  Nel  XXIX  del  Purgatorio  una  luce  gli 
appare  viva  come  lampo,  ma  è lampo  che  dura  e viene 
crescendo.  Il  simile  qui  ; se  non  che  il  velo  e la  fascia 
scemano  forse  potenza  aU'imaginc. 

89.  (L)  Accoglie l’ anime.  — Salite:  saluto.  — Per 
par  disposto  a si  a FIAMMA  il  CAMDELO  : per  preparare 
con  la  luce  alla  Gamma  d’amore  gli  ammessi  alla  gloria.  ' 

(SL)  Sauté.  Nelle  Rime. 

(F)  Amor.  Joan.,  Ep.  1, 4, 16  : Dio  è carità.  Da- 
male. : La  virtù  divina  net  ciclo  empireo  opera  più  ma- 
nifesta ; che  immediatamente  sottosta  alla  divina  metile. 

— Salute.  BoeL  : V li  occhi  di  iui  che  dalla  nube  delle 
cose  mortali  son  fatti  caliginosi,  tergiamo.  Il  saluta 
della  luce  crescente  è degno  del  cielo.  — Camdelo.  L’i- 
dea è bella  ma  forse  non  chiaro  significata.  La  grazia 
accende  con  la  sua  luce  la  luce  dell'  anima  , e disponi» 
questa  ad  accendersi. 

IH,  (L)  Noi»  FCR  più  tosto  destro  a me  temute.. 
appena  lo  udii  che ...  — Me  sormontar  di  sopra  a mix 
virtute:  hip  maggior  di  me  stesso. 


\ 
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IO.  E di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale  die  nulla  luce  è tanto  mera 
Che  gii  occhi  miei  non  si  fosse r difesi. 

21.  E vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Fluvido  di  fulgóri,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

22.  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d’ogui  parte  si  metlean  ne* fiori, 

Quasi  rubili  che  oro  circonscrtve. 

23.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori. 

Ri  profonda  van  sé  nel  miro  gurge; 

E s’una  entrava,  un'altra  n’uscla  fuori. 

24.  — L'alto  disio  che  mo  t’ Infiamma  cd  urge 

D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei , 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

25.  Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  — 

Cosi  mi  disse  '1  sol  degli  occhi  miei. 


90.  (L)  Non  si  fosser  difesi  : non  1’  avessero  sos- 
tenuta. 

(SL)  Vista.  dEn. . Il  : Aspice  : namquc  omnem 
qu(r  nave  obdurta  tuenti  Mortatis  hebetal  visus  Ubi , 
et  humida  circum  Caligai,  nnòrrn  eripiam. 

(F)  Raccesi.  L'occhio  e del  corpo  e dello  spirito 
è quasi  fiamma  che  s' accende  alla  luce. 

9fl.  (L)  Fluvido:  fluido.  — Di  mirabil  primaveba: 
di  fiori. 

(SL!  Fluvido.  Come  continolo.  — Primavera. 
Pur*.,  XXVIII,  t.  17.  Apoc.,  XXI  ,1,3,  presso  un  An- 
tico : Ed  io  vidi  novello  cielo  e novella  terra,  e il  primo 
cielo  e la  prima  terra  se  n'andò...  Ed  io  Giovanni,  vidi 
Jerusa/em , la  «arila  citta  de  drscendenle  dal  cielo  no- 
vella, e apparecchiata  a Dio  ricevere,  come  sposa  ador- 
nala per  suo  marito. 

(F)  Riviera.  Psal.  CXLVI1I,  4 : Le  acque  che  san 
sopra  i cisti  al  nome  del  Signore  dieno  laude.  Apoc., 
XXII,  1,3:  Mi  mostrò  un  fiume  d"  acqua  cica,  lucente 
come  cristallo , che  scendeva  dal  seggio  di  Dio,  e del- 
l’agnello... e d’una  e d’altra  parie  gli  alberi  della  vita. 
Opinione  d*  Origene.  Arabr.  : De  semeiis  civitas  Dei 
illa  Jeruxalem  non  mratu  alicujus  fluidi  terrrstris,  sed 
ex  fonie  vita  procedevi,  qui  est  Spiri tus  Sanctus.  Joel. , 
III,  18:  Un  fonte  dalla  magione  del  Signore  uscirà. 
Da  nn  fiume  celeste  volevano  alcuni  Rabbini  tratti  gli 
Angeli  con  creazione  continovi. 

99.  (L)  Cue  oro  circovscrive  : incastonato  in  oro. 

(SL)  Circojibcrive.  Pesante  un  po'  parlandosi 
d’oro  e di  rubini  e di  faville  e di  fiori  ; ma  scrivere 
allora  aveva  senso  più  gentile  d’ adesso  ; e nel  proprio. 
y£n.,  I : Pulvìs  inscribitur  A asta, 

99.  (L)  Gurcb  : fiume. 

(SL)  Gurce.  In  Virgilio  (i£n.,  VI)  e nel  Petrarca 
(Son.  CXCI,  I Parte). 

*4.  (L)  Urge:  incalza.  — Vei  : vedi  — Terge:  è 
vivo. 

(SL)  Urge.  Georg.,  IV  : Amor  urget.  Ad  Corinth., 
V,  14:  Citar it us  urget  nos.  — Vei.  Come  fri  e pici  per 
feci  e per  piedi.  — Turge.  Par. , X , t.  48  : D'  amor 
lurgc. 

95.  (L)  Bei  : sii  beato.  — Sete  del  sapere.  — ’L 
sol  degù  occhi  miei  : Beatrice. 

(SL!  Sazi,  hai.,  LXVI,  34:  Satictatcm  visionis. 
— Sol.  Par.,  In , t,  1 : Quel  sol  che  pria  d’ amar  mi 
scaldò  7 petto. 


26.  Anche  soggiunse:  — Il  flnm*,.  e U topazi 

O1  entrali  ed  escono,  e ’l  rider  dell! erba 
Son  di  lor  vero  ombrìferi  prefazl. 

27.  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 

Ma  é difetto  dalla  parte  tua. 

Che  noe  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  — 

28.  Non  é fanlin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  11  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’usanza  sua; 

29.  Come  fec’io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi , chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perché  vi  s' immegli. 

30.  E si  corno  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve,  * 

Di  sua  lunghezza,  divenuta  tonda. 

31.  Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima , se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  iu  che  disparve; 


90.  (L)  Topazi  : spiriti.  — Sor  di  lor  vero  oudju- 
feki  prefazI  : adombrano  quel  che  e'  son  veramente. 

(SL)  Topazi.  CqsI  chiama  Cacciaguida  (Par. , XV, 
t.  39).  Diod.  Sic.  : //  topazio  simile  a vetro  di  colore 
d’oro.  Apoc.,  XXI , 10,  11,  presto  un  Antico:  Jfi  menò 
in  ispirilo  in  una  grande  montagna  e alta,  e mi  mostrò 
Jcrusalem  la  santa  ci I lode ....  il  suo  lume  era  come 
pietra  di  zaffiro  e come  jaspe  di  cristallo.  — Rider. 
Bue.,  IV  : J lixlaque  ridenti  cntocasia  fundet  achanto. 
— Ombriferi.  Non  bello  , ma  anco  i Latini  I*  han  per 
ombroso  ; come  odorifero  per  odoroso.  OU.  : Lo  fiume  i 
il  lume  (firmo  e la  gloria  di  Paradiso:  Le  scintille,  li 
Angioli  ; li  topazii , li  cori  beati.  — PrefazI.  Ora  fa 
quasi  ridere,  ma  allora  rammentava  l'origine,  che  èia 
medesima  di  profezia;  più  strano  è quel  della  Somma: 
Super ficies  prceambula  est  ad  color cm. 

(F)  Ombriferi.  Som.  : Curporatiler,  non  umbra - 
liter.  Leon.  Serra. , LXI1  : Qua  revctaJa  non  caperent, 
obumbrala  t usci  per  mi. 

99.  (L)  Acerbe:  dure  a intendere.  — Tasto  su- 
perbe : tanto  alte. 

(SL)  Acerbe.  Purg. , XXV,  t.  9 : Ciò  che  par 
duro,  ti  parrebbe  vizzo.  — Parte.  Som.  : .Vociti**  vi- 
sionis ex  parte  rei  visa...  ex  parte  videntis. 

(F)  Viste.  Quel  che  non  è manifestissimo  a noi, 
avviene  per  la  debolezza  del  nostro  intelletto,  che  ri- 
ceve de'  fantasmi,  come  dalla  debolezza  degli  occhi  av- 
viene ebe  non  possa  vedere  il  sole  e la  luna. 

98.  (L)  Rua  : corra. 

(SL)  Rua.  Inf.,  XX,  t.  11.  Non  sempre  significa 
precipitare.  .Kn.,  X : Versi,  retroque  rvenlcs.  — Tar- 
dato. Som.  : Retardabantm  a gloria.  — Sua.  Rima  fioca 
e cupa. 

99.  (L)  Per  far  micliori  spegli  ascor  degli  occhi  : 
per  veder  meglio.  — Vi  s'immecli  : I’  uomo  vi  diventa 
migliore. 

(SL)  Spegli.  Par.,  XXI,  t.  6.  E fa  di  quelli  (oc- 
chi ) specchio  alla  figura.  — Crirardomi.  Non  evidente. 

90.  (L)  Bevve  la  croma  delle  palpebre  mie  : mi  ci 
affisai. 

(SL)  Bevve.  Hor.  Garin.  , II , 13:  Bibit  aure. 
Qui  forse  affettalo.  — Cromia.  Il co/tpo  del  ciglio  ( Inf., 
XXXIII,  t.  33). 

(F)  Toma.  La  lunghezza  figura  il  diffondersi 
di  Dio  nelle  creature  ; la  rotondità  il  ritornaro  delle 
cose  in  Dio  come  in  fine  perfetto.  Idea  svolta  dal  Vico. 

9fl.  (L)  Larve  : maschere.  — Disparve:  parve  altra. 

(SL)  Larve.  Purg.,  XV,  t.  43.  Più  lungo  del  solito. 
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32.  Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior1  feste 

Li  fiori  e le  faville;  si  eh1  lo  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

33.  0 ispletidor  di  Dio , per  co1  io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtute  a dir  com’io  lo  vidi. 

34.  Lame  é lassù,  che  visibile  face 

Lo  Creatore  a quella  creatura 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

35.  E si  distende  in  circolar  figura. 

In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

36.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza. 

Refi  esso  al  sommo  del  mobile  primo , 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

37.  E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quant’é  nel  verde  e ne1  fioretti  opimo; 

38.  SI,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


8*.  (L)  Ambo  le  Costi  : uomini  e angeli. 

(8 L)  Manifeste.  /£n.,  IV  : Ipse  Deum  manifesto 
in  tumine  vidi. 

83.  (F)  0.  Purg.,  XXXI,  t.  47  : 0 isplendor  di  viva 
iute  eter»a.  Nel  fiume  si  figura  la  grazia  illuminante. 
— Vim.  Ripete,  perch'i  voce  sacra,  com’indicano  i de- 
rivati : vegifrnte,  visione,  provvidenza. 

34.  (L)  Quella  ragionevole. 

(F)  Creatore.  Il  creatore  e la  creatura  sono 
termini  contrapposti  frequentemente  nel  linguaggio 
scolastico.  — Pace.  Aug.  Conf.,  I : Ci  facesti  per  te,eii 
nostro  cuore  è inquieto,  fino  a tanto  che  in  te  non  si  poso 

38.  (L)  I.i  tanto  spazio.  — Sarebbe  al  sol  troppo 
larga  cintura  : sarebbe  più  grande  mollo  del  sole. 

(SL)  Sol.  Pietro:  //  sole  è otto  volte  maggior 
della  terra.  Àpoc.  (XXI,  46, 17)  tradotta  da  un  antico  : 
La  cittade  (di  Dio)  era  in  quadro,  e sua  lunghezza  era 
tale  come  larghezza,  e misurò  la  cittade  dodici  mila 
stadi...  e misurò  li  muri  di  cento  quarantaquattro  cu- 
biti ; e la  fattura  del  muro  era  di  pietra  di  jaspis. 

30.  iL)  Di  raccio  : di  tutta  luce.  — Quindi  dai  lume 
di  Dio. 

(SL)  Vivere.  Par. , XXIII , t.  38  : Che . ...  più 
l'onta  Nell’ alito  di  Dio. 

(F)  Raccio.  Di  Dio , riflesso  nel  primo  mobile 
(Conv.,  Il,  4)  e dì  là  in  tutti  i cieli.  Cic.,  Somn.  Scip.: 
Nove m tibi  or  lo  bus  vel  potius  globi»  connexa  sunt  omnia; 
quorum  unum  est  cnleslis  extimus  , qui  reliquos  omnes 
comphe  ti  tur,  summus  ipsr  Deus. 

31.  (L)  Ih  sto  imo:  delia  valle. 

(SL)  Clivo.  Georg.,  I:  Supercilio  clivosi  frawii- 
tis  undam  Elicit.  — Specchia.  Tasso:  Che  tu  nel  tuo 
bel  lago  Di  vagheggiar  sei  vago  II  tuo  bel  seno  e la  fron- 
dosa fronte. 

30.  (L)  Si  SOPRASTANDO...  VIDI  SPECCHIARSI...  : COSÌ  vlJÌ 
quante  anime  tornarono  al  cielo  soprastanti  al  lume, 
io  più  di  mille  gradi,  specchiarsi  in  esso. 

(SL)  Soprastando.  Per  soprastanti  tutti  quelli  di 
noi  che  salirono  al  cielo.  Allora  era  modo  meno  oscuro 
di  quel  che  a noi  paia.  — Quanto,  din.  , I : Quidquid 
ubique  est  Genti s Dardanice.  — Soglie.  Par.,  Ili,  L s»; 
XV HI,  I.  IO. 

(F)  Quanto.  Ecclì.,  XII,  7:  Ricada  la  polve,  c lo 
spirito  ritomi  a Dio. 


30.  E se  l’ infimo  grado  in  sé  raccoglie 

Si  grande  lume;  quanta  é la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’estremo  foglie I 

40.  La  vista  mia  nell’ ampio  e nell’altezza 

Non  si  smarriva,  ma  lutto  prendeva 
U quanto  e ’1  quale  di  quella  allegrezza. 

41.  Presso  e lontano  11  né  pon  né  leva: 

Ché  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rileva. 

42.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna , 

Che  si  dilata,  rigrada,  e ridóle 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

43.  Qual  é colui  che  tace  e (licer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  — Mira 
Quanto  ó ’1  convento  delle  bianche  stole. 

44.  Vedi  nostra  Città,  quant’ella  gira. 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 


30.  (SL)  Se.  Son  più  di  mille  gradini,  e 1*  infimo  è 
più  largo  del  sole  : or  pensa  gli  altri.  E questi  gradi 
si  spandono  in  forma  di  rosa.  Nella  rosa  mistica  il 
Verbo  si  fece  carne.  Conv.,  il,  4:  Questa  è quella  ma- 
gnifiernza,  della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice 
a Dio  : Lrvata  è la  magnificenza  tua  sopra  ti  cieli.  — 
Estreme.  Ezech.,  XLI,  7 : Più  largo  era  il  /empio  nc//o 
parte  superiore. 

40.  (L)  Prendeva  il  quanto  e il  quale  : abbracciava 
l'intensità  e il  modo. 

(SL)  Ampio.  Cavalcanti  Gìo.,  I,  9:  L’ampio  del 
manie.  — Prendeva.  Georg.,  il  : Locum  eapias  oeutis. 

— Quanto.  Par. , li , t.  iti  : Net  quale  e nel  quanto. 
Modo  scolastico. 

4fl.  (L)  NÈ  pon  nè  uva:  nè  lontananza  abbuia  nò 
vicinanza  rischiara  gli  oggetti.  — Senza  mezzo  : imme- 
diatamente. 

(SL)  Conv.  ,11,4:  Il  nono  ( cielo  ) . . . lo  quale 
chiamano  molti  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tulio 
trasparente. 

(F)  Mezzo.  Par.,  VII,  t 48  : Ma  vostra  vita  senza 
mezzo  spira  La  somma  benlnatua. 

48.  (L)  Digrada  e ridolc  : in  gradi  si  parte  e olezza. 

— Verna  : fa  primavera. 

(SL)  Giallo.  11  circolar  lume  eh*  era  nel  mezzo 
e nel  fondo  de*  gradi  ascendenti,  come  il  giallo  della 
rosa.  — Ricraoa.  Vedi  Dell’ampiezza  V armonia  delle 
parti  e la  proporzione  graduale.  — Ridole.  j£d.  , I : 
Redofent. 

43.  (L)  Mi  trasse:  trasse  me  simile  a chi  tace.  — 
Convento:  Adunanza  di  beati. 

(F)  Quanto.  Apoc. , VII,  9:  Vidi  una  moltitu- 
dine grande,  la  qual  numev'are  nessuno  poteva,  di  tutte 
le  genti  e tribù  e popoli  e lingue,  stanti  dinanzi  al 
soglio,  vestiti  di  stole  bianche.  Baruch.  Ili , 24 , 23:  O 
! stuella,  quunt'è  grande  l'abitazione  dei  Signore,  e am- 
pio il  luogo  della  possessione  di  lui  ; grande  è e non 
ha  fine ; eccelso  ed  immenso.  Grog.  Di  al. , IV,  25:  Anco 
innanzi  la  resurrezione , scritto  i de’  Santi  : diedersi 
stole  candide  a ciascuno  di  loro  (Apoc.,  VI). 

44.  (L)  Disi r a che  venga  beato. 

(SL)  Gira.  Mem.  Senes. , 1500:  Può  girare  la 
nostra  selva  un  miglio. 

(F)  Scanni.  Joan. , XIV,  2:  Nell’  abitazione  del 
padre  mio  le  magioni  sono  di  motte.  — Poca.  Thom.  : 
A solo  Dio  è noto  il  numero  degli  eletti. 
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(5.  In  quel  gran  seggio  a che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  elio  già  v’  è su  posta , 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni- 

46.  Sederà  Palma  che  Ha  giù  agosla, 

Dell’alto  Arrigo,  eh' a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch’ella  sia  disposta. 


45.  (L)  Te  \ qceste  sozze  ceri  : tu  muoia. 

(SL)  Cesi.  Apoc.,  XIX,  9:  Ad  ca-nam  nupliarum 
Agni  vocali. 

40.  (L)  Agosti  : Imperatore.  — Drizzare  al  bene. 

(SL).  pi*.  Corico  VII  Tu  crealo  imperatore  nel 
novembre  del  1306:  nel  1511  coronato  a Milano:  com- 
battè in  Roma  per  averla  corona  : dopo  assaltata  Bre- 
scia od  altre  città,  fu  in  Toscana  a domare  la  guelfa 
Firenze,  dove  il  Poeta  con  acerba  lettera  lo  invitava. 
Ma  Dante  non  lo  segui.  Quaranta  giorni  spese  in  vani 
apparecchi.  K dopo  indarno  tentata  la  vittoria,  si  pensò 
di  proscrivere  i resistenti.  Mite  di  natura,  pur  com- 
mise non  poche  ferocie  ; e ricevè  denari  da  quelli  che 
ambivano  il  governo  delle  italiane  città;  concesso  li- 
cenza di  battere  moneta  falsa;  cagionò  grandi  mali  in 
Toscana.  Mori  nell'  agosto  del  1515  a Buoncon vento,  av- 
velenato, dicono,  da  un  frate,  nell’ ostia:  altri  nega. 
Il  Villani  ne  tace.  E sarà  forse  calunnia.  A luì  Dante 
scriveva  come  a santissimo  trionfatore  e singoiar  si- 
gnore, per  divina  provvidenza  re  de'  Romani,  e sempre 
Augusto.  Lo  vide  non  si  sa  dove  e gli  baciò  i piedi , 
attesta  il  Mussato.  L'Ottimo  dice  di  Arrigo:  Vomo  di 
buona  coscienza,  valoroso  in  arnie,  largo  e cortese  ; pie- 
toso e dolce...  Di  consentimento  di  papa  Clemente. . . fu 
eletto  in  re  de * Romani  ed  a Roma  venne,  e fu  coronato 
per  due  cardinali. . . poi  /'  a hi  hi  tu  Inno  del  tutto  il  detto 
jnipa,  perchè  i devoti  delta  Chiesa  non  l’ ubbidivano . — 
Agusta.  Inf.,  I,  24  : Agusto.  Quindi  il  mese  d'Agosto.  — 
Risposta.  Ott.  : La  monarchia  del  mondo  *'  ordinasse  e 
di  spimene , sicché  guerre  non  fotseno  c ciascuno  stesse 
contento  in/ha  li  suoi  termini. 


47.  La  cioca  cupidigia  clic  v'ammalia, 

Simili  fatti  v’ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia. 

48.  E Ha  prefetto  nel  Foro  divino 

Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

49.  Ma  poco  poi  Bara  da  Dìo  sofferto 

Nel  santo  uHcio;  cli'el  sarà  detono 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo, 

50.  E farà  quel  d'Alagna  esser  piti  giuso.  — 


47.  (SL)  Cieca.  Nel  XII , t.  17  dell’  Inferno  lo  dice 
de’  tiranni.  Qui  de’  popoli.  Ma  nel  Paradiso  (XXVII), 
detto  che  la  cupidigia  affondagli  nomini,  si  che  nessu- 
no può  levar  gli  occhi  al  di  fuori,  ne  dà  per  cagione  che 
io  terra  non  è chi  governi.  — Neon.  L’Italia,  dicVgli, 
ha  bisogno  d'unità  e pur  si  lacera  con  le  sue  mani.  — 
Balia.  Par.,  V,  L 98:  Non  fate  come  agnel  che  lasciasi 
latte  Della  sua  madre. 

48.  (L)  Prefetto  rel  Foro  diviro  : Papa.  — Cue 
palese  e coverto  : altro  farà  , altro  dirà. 

(8L)  Prefetto.  Titolo  di  potestà  secolare  : ap- 
posto a prete , forse  non  a caso.  — Tal.  Clemente  V. 
Vili.,  Vili,  101  Aveva  cooperato  all'clexione  d’Arrigo, 
mandali  quattro  cardinali  ad  accompagnarlo  in  Italia; 
poi  gli  fé'  contro  (Vili.,  Iter  Itaiicum,  IX  , 58).  — Co- 
perto. Inf.,  XXVU,  t.  26:  Gli  accorgimenti  e le  coper- 
te rie. 

4#.  (L)  Dctrobo  lA...:  cacciato  tra’  Simoniaci. 

(SL)  Poco.  Fu  papa  dal  giugno  1305  al  febbraio 
del  1514.  — Là.  Inf.,  XIX,  t.  25.  — Detrito.  Polente 
parola  che  risveglia  l’idea  opposta  A’ intruso.  .Un.,  VII: 
Del  rudere  finibus  hostem.  — Merto.  Di  male , nel 
XXXI,  t.  51  dell’  Inferno. 

50.  <L)  Quel  d’ Alacre  : Bonifazio.  — Più  auso:  nel 
buco  infocato. 


Il  llnme  ccl  il  flore. 


Concetto  e civile  c HI  oso  lì  co  non  mcn  che  sen- 
timento religioso  e morale,  è nel  Poema  quel 
tanto  sovente  pur  ritornare  sull’idea  e sulla  pa- 
rola di  pace,  ed  in  essa  rappresentare  la  somma 
beatitudine.  Dio  é il  cero  in  cui  si  queta  ogni 
intelletto  (1);  e i più  altamente  beali  più  si  in- 
cerarlo nella  luce  sovrana  (2).  Anco  ì Pagani  ima- 
ginavano  la  felicità  come  stato  di  quiete  sovrana: 
alisei  ibi  tjuieiis  Ordinibus  paliar  lkorum  (3);  ma 


(1)  Par.,  XXVIII,  t.  56.  — (2)  Aug.,Conf.t  X:  La  bea- 
titudine è gioia  della  verità.  — Som.,  1 , 20:  Vita  in- 
trlletluule  e beata  di  cui  Dio  vive  — Soni.,  1,  2,  8 : La 
beatitudine  quieta  il  desiderio  dell'uomo,  come  bene  c 
perfetta  ch'ella  è.  — Som.,  I,  5, 9:  Godere  r quietare 
la  volontà  in  un  oggetto.  — (3)  llor.,  Carni.  , 111 , 3. 


quiete  inerte  c noncurante  delle  misere  umane 
cose.  La  Hlosolia  cristiana  popola  V universo  di 
forze  dipendenti  tutte  da  una  virtù  suprema,  ma 
tutte  infaticabilmente  operanti  : e questo  è anche 
adombrato  da  Dante  noi  (lume  di  luce  che  corre 
tra  rive  dipinte  di  mirabile  primavera,  ma  corre, 
e di  lui  escono  faville  vive,  e si  panano  d’ogni 
inu  le  sui  Bori,  poi  come  inebriate  si  riprofondano 
nel  liquido  raggio;  e,  Pana  entrando,  altre  n’e- 
scono con  beata  vicenda.  La  correntia  impetuosa 
del  gran  fiume  fa  lieta  la  città  di  Dio:  canta  Da- 
vide (I).  E:  S‘ inebrieranno  (2)  delle  delizie  del 


(1)  Psal. , XLV,  5.  — (2)  Innebriate  dagli  adori , Hi- 
profondavan  sé  (l.  23).  Som.  ,1,2,  102  : Tubati  nelle 
acque  delle  delizie. 
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tuo  soggiorno,  e del  torrente  della  tua  gioia  li  vor- 
rai dissetati  ; che  in  te  è il  fonte  della  vita , e nel 
lume  tuo  vedremo  la  luce  (I).  E Daniele:  Un  fiume 
di  fiamma  rapido  usciva  dal  cospetto  di  lui  (2). 
Ma  Immagine  delle  faville  che  rilucono  sopra  i 
fiori  come  rubino  in  cerchiello  d’oro,  rammenta 
il  virgiliano:  Quale  tnanus  addunt  ebori  decus , 
aul  ubi  flavo  Argentum  Pariusve  lapis  circumdatur 
auro  (3).  - Quali s gemma  micat,  fulvum  qua  di- 
vida aurum,  Aut  collo  decus,  aul  capiti,  vel  quale 
per  artem  Inclusati!  buxo , aut  Oricia  terebintho 
Lucet  ebur  (4). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della 
gioia  delie  anime , e nel  comunicare  a/l  esse  la 
propria,  partecipano  di  quella?  e aveva  già  detto 
che  de’  nove  cerchi  aggiranti  intorno  al  Punto 
infinito,  allorché  nuova  gioia  li  fa  sfavillare,  si 
muovono  tutt’ intorno  scintille  di  numero  incom- 
putabile , ciascuna  delie  quali  col  moto  suo  pro- 
prio, anche  partitasi,  segue  il  molo  dell’orbita 
luminosa.  E qui  la  dottrina  astronomica  si  collega 
con  la  teologica;  e questa  ampliando  il  giro  e dei 
ragionamenti  e dell’ imaginazione  dell’uomo  nel 
concetto  di  tante  potenze,  variatamente  concordi 
e concordemente  operose , solleva  e la  scienza  e 
l’arte  ad  altezze  ideali  non  mai  fin  allora  né 
tocche  né  intravvedute. 

A un  tratto  11  fiume  dispare;  ed  in  quella  vece 
si  mostrano  al  Poeta  in  forma  di  candida  rosa  di- 
sposti i beati;  e i tanti  fiori  del  margine  fanno 
un  sol  fiore,  e il  fiume  di  luce  é un  ambiente  di 


(!)  Psal.,  XXXV,  8,  9.  - (2)  VII , 40.  - (3)  jEa. , I. 
(4)  ,En.  , X. 


raggi  che  lo  nutrica,  c le  faville  son  formo  di 
spiriti  che  di  foglia  in  foglia  trasvolano  raccogliendo 
e portando  aure  di  felicità  sempiterna. 

• Ne’  templi  cristiani  (scrìve  l’ Ozanam  con  pa- 
role al  soggetto  convenienti)  i martiri , le  vergini 
risplcndevano  sulle  invetriate,  quasi  attendendo 
un  raggio  di  sole  per  iscendere  nella  chiesa  in 
mezzo  a’  fedeli.  Nel  mezzo  risplendeva  la  rosa, 
rappresentando  per  solito  i nove  cori  degli  angeli 
intorno  a Dio  : e di  qui  tolse  Dante  la  bella  idea 
di  descrìvere  il  paradiso  non  a colonnati  d’oro  e 
di  gemme , nè  con  incensieri  d' argento  e arpo 
d’avorio,  ma  con  l’imagine  semplice  e pura  di 
rosa  candida,  che  i seggi  beati  son  le  sue  Toglie.  • 

Sovr’un  di  que’  seggi,  e grande,  egli  vede  po- 
sata una  corona;  ed  é il  luogo  che  aspetta  Arrigo  YII 
imperatore  tedesco;  non  so  s’egli  avesse  in  pen- 
siero quel  di  Lucano:  Hefer  hoc  solatia  tecum 
0 Juvenis,  placido  manes  patremque,  domumque, 
Expectare  sinu , regnique  in  parie  serena  Pompeio 
servare  ioeum  (4);  ovvero  quella  leggenda  (2)  che 
narra  come  un  povero  contadino  il  qual  doveva 
per  tirannia  del  signore  essero  fra  tre  giorni  im- 
piccato, andasse  in  visione  all’Inferno.  E in  una 
notte  diventasse  canuto.  E vide  i poveri  meno 
tormentati  de* ricchi;  o i re  sedere  sopra  sedie 
infocate,  rinvolti  di  porpora  che,  toccata,  bruciava; 
e i signori  erano  ancora  più  tormentati,  ed  erano 
sedie  vuote  col  nome  de’ dannali  venturi.  Una  ne 
vidi,  diceva  il  villano,  segnata  d uri  tume.  — 
Quale  f domandò  quegli.  — Il  tuo. 


(1)  Lucan.,Vl.  — (2)  Altra  visione  simile  hanno  i Bol- 
landisti  nella  Leggenda  di  s.  Gcrlachio.  Tom.  I. 
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CANTO  XXXI 


Argomento. 


Narra  il  Boccaccio,  che  gli  ultimi  Canti  della  Commedia  furono,  otto  mesi  dopo  morto  II  Poeta,  rin- 
venuti per  visione  eh'  ebbe  un  discepolo  di  lui,  il  quale  tenne  a Iacopo,  figliuol  di  Dante,  e disse  come 
V esule  gli  si  fosse  mostro  In  candida  veste,  splendente,  e gli  avesse  additati  i fogli  nascosti  dietro  una 
stuoja  entro  una  finestrella  a cui  nessuno  aveva  posto  mente.  E non  so  che  di  rivelazione  è in  quetV ul- 
timi; come  di  chi  sta  per  salire  alle  cose  desctitte,  e le  indovina  nel  profondo  dell'anima.  Nè  verso 
umano  sali  mai  più  allo.  Gli  Angeli  volano  tra  » beati  spiriti  e Dio:  viene  Bernardo,  ultima  guida,  e gli 
mostra  Beatrice  nel  sublime  suo  seggio.  E’  la  prega:  ed  ella  gli  arride  da  immensa  distanza.  Quindi 
e*  guarda  a Maria. 

Nota  le  «ertine  I alla  Ì8 ; 90  alla  90;  31 , 33 , 55 , 36 , 51  ; 59  alla  fine. 


I.  In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

J.  Ma  l’altra  che  volando  vede  e canta 

La  gloria  di  Colui  che  l' innamora , 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3.  Si  come  schiera  d’api  che  s’infiora 

Una  fiata,  ed  olirà  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s’insapora; 

4.  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’adorna 

Di  tante  foglie;  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 


t.  (SL)  Dujkm  e-  Si  noli  la  semplicità  dei  comincia- 
menti , e si  paragoni  alla  boria  della  moderna  poesia. 

— Candida.  Apoc.,  VII,  t3:  Amidi. ..  stotis  albis. 

(F)  Sposa.  Ad.,  XX,  98  : Acquisivi t sanguine  sud. 
t.  (L)  L'altra  : gli  Angeli.  — Cotanta:  si  grande. 

(SL)  Cotanta.  & n.  , 1:  Qui  tanti  totem  genuerc 
parente s f 

S.  (L)  S'  infiora  : liba  il  sugo  de'  fiori.—  S’  insapora 
converso  in  miele. 

(SL)  [Api.  lliad.  , 11.  j€n.  , 1.]  - Infiora.  Georg., 
IV:  Purpurevsque  metunt  ftores.-  Paseuntur...  hgacintos. 

- Ftoribus  korrea  te  xeni.  - Tanlus  amor  /forum.  Bue. , 
I:  Sepes...  apibus  ftorem  depasta  solidi,  /Un. , VI: 
Ftoribus  insidimi  variis.  — Lavoro.  vEn. , 1 : Qtuilis 
ape s testate  nova  per  fiorea  rara  Exerret  sub  soie  la- 
bar...  cum  liquentia  metta  Stipasti.—  Ritorna.  Georg., 
IV  : 7um  leda  petunl.  — Insapora.  Georg.,  IV  : Liquido 
distendati I nedare  celias. 

4.  (SL)  LA.  Goethe,  Faust.,  P.  1 : Cotne  te  intelligenze 
celesti  ascendono  e discesutono,  e sporgonsi  F auree  sre  - 
chic , e sovr' ali  spiranti  benedizione , catana  di  cielo 
in  tetra,  e lutto  penetrano,  e armoniosamente  r (tuonano 
per  entro  il  tutto. 


5.  Le  f Acce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E l’ali  d’oro;  e l'altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

6.  Quando  sceudean  nel  fior  di  banco  in  banco. 

Porge van  della  pace  e dell’ardore 
Ch’egli  acquislavan  ventilando  il  fianco. 

7.  Nò  1*  interporsi  tra  ’l  disopra  o ’l  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante. 

Impediva  la  vista  e lo  splendore  : 

8.  Che  la  luce  divina  ò penetrante 

Per  l'universo,  secondo  ch’é  degno. 

Si,  cho  nulla  le  puole  essere  ostante. 


5.  (L)  1/ altro  : il  resto. 

(SL)  L’altro.  Por  il  resto.  Ila  esempi  in  prosa. 

— Neve.  Ma  ti.,  XXV11I.3:  Il  vestimento  dì  lui  candido 
come  rupe.  — Termine.  E rimasto  quasi  scientifico  il 
termine  di  comparazione. 

(F)  Fiamma.  Pietro  : //  rosso  è amore ; F oro,  sa- 
pienza mcon'uttibile  siccom’ oro  ; il  bianco,  innocenza; 
e i tre  colori  figurano  la  Trinità. 

6 (L)  Ventilando  il  fianco:  movendosi  verso  Dio. 

— Banco  : ordine  delle  foglie. 

(SL)  Banco.  Par. , 111 , L 98  : Di  soglia  in  soglia. 
Non  è bello  di  fiore,  sebbene  i seggi  che  compungonoil 
fioro  sien  come  banchi.  Virgilio  (Georg.,  11),  delle  viti. 
Summosque  sequi  tabulata  per  u/mos  ; comparando 
l'albero  ad  un  edifizio,  coni’ altri  l'edilìzio  ad  albero. 

(F)  Pace.  Fiamma  e pace:  in  Dio  solo  è questa 
sublime  concordia. 

9.  (SL)  Plenitudine.  Non  è solo  fitto,  ma  pieno,  ai 
I'  uno  all'  altro  ingombra  il  molo , non  che  il  lume 
adombri. 

H.  (SL)  Penetrante.  Par.,  1, 1. 1 : La  gloria  di  Odui 
che  lutto  muove , Per  V unit'rrso  penetra  ; e vispi  esule 
Ih  una  parte  più  , e sneno  altrove. 
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9.  Questo  sicuro  c gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avca  tutto  ad  uq  segno. 

10.  0 trina  Luce  che  in  unica  stella 

Scintillando  a lor  vista,  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

11.  Se  i barbari  venendo  da  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra , 
Rotante  col  suo  figlio  ond’ella  è vaga; 

IS.  Veggendo  Roma  e l’ardua  su’ opra, 
Slupefacénsi  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

13.  lo  ché  era  al  divino  dall’ umano, 

Ed  all*  eterno  dal  tempo,  venuto, 

E di  Fiorenia  in  popol  giusto  e sano; 

14.  Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 

Certo,  tra  esso  e’1  gaudio,  mi  facea 
Libito  non  udire  e starmi  muto. 


9.  (L)  I»  ceste  astica  ed  is  novella  : della  vecchia 
e della  nuova  legge.  — Viso  : vista. 

(SL)  Frequente.  Alla  latina.  Georg.,  Ì1  : Compia 
frequens  herbis.  - ^En.,  VI:  Animi?  frequente!. 

(F)  Sicuro.  Primo  pregio  della  pace  e condì  rione 
del  gaudio  è la  sicurtà,  cioè  non  temere  pericolo  nè  di 
danno  nè  dì  dolore  , nè  pure  imaginarlo.  Georg.  , li  : 
Scciira  quia. 

1(1.  (SL)  Procella.  Boet.  : O jam  miserai  retpice 
/errai , Quitquìt  rerum  faedrra  nectis.  Operi!  tanti 
pari  non  viti!  llomines , quatimur  fortuna  nato.  Rapi- 
do! rector  comprime  ftuclus , Et , quo  ealum  regit  im- 
tnensum,  Firma  * labile!  federe  terra». 

fi.  (L)  Placa  settentrionale.  — D’  Elice:  costella- 
zione dell’  Orsa.  « 

(SL)  Placa.  jEo.  , VII  : Piaga  ioli!  iniqui.  — 
Cuopiia.  Sulle  regioni  settentrionali  rota  sempre  l'Orsa 
maggiore,  che,  per  le  favole,  è la  ninfa  Callisto  od  Elice 
( Ov.  Fast.  , li  ; Ilei. , Vili):  e il  figlio  è Boote  od 
Arturo.  Lucan.,  Il:  Notte  sopora , Parrhasis  obliquo! 
Helicc  etti»  verterci  azet.  Ot.  , Ep.  XVII  : Nec  lequar 
aut  Uelieem,  aut,  qua  Tyros  utitur  Arcton. 

1*.  (L)  Ardua:  alta  e difficile.  — Alle  cose  mortali: 
a lutti  i monumenti  dell’  arte. 

(SL)  Ardììa.  Georg. , II  : Ardua  palma.  - VII  : 
Teeta  palma.  — Opra.  Per  serie  d’opere,  Inf.,  XVI,  t.  40. 

— Laterano.  Ott.:  Il  palagio  a Laterano ...  fu  il  palagio 
di  Nerone  imperato re;  del  quale  dice  Martino  diacono 
Cardinal t,  nella  sua  Cronica,  che  la  larghezza  e 7 com- 
ponimento e Tadornammlo  (ulto  d'oro  e df oriento,  e di 
gemme  e d’avorio,  in  breve  termo  ne  non  ti  pmle  com- 
prendere. — Sopra.  Aromian. , XVI , IO:  / delubri  di 
Giove  Turpeo  precellenti  come  le  divine  alle  tersene 
cote.  Il  Foscolo,  paganeggiando  come  Ammiano  e gli 
ultimi  de’  Pagani,  di  Michelangelo:  nuoto  Olimpo  Alzò 
in  Roma  a’  Celati.  ;En.,  Vili:  Teeta  vidrnt,  qutr  nunc 
Romana  potentia  calo  .f'quavit.  Georg. , II  : Rerum 
faeta  est  pulcherrima  Roma. 

15.  (SL)  Diviso.  Pier  Capponi  in  una  delle  sue  let- 
tere che  fanno  di  lui  uno  scrittore  grande,  di  fra  Giro- 
lamo dice  : Il  frale  s'affatica  coll ’ umano  e col  divino.  — 
Fiorenza.  Cic.,  Somn.  Scip.:  Ostmdebat  Cartluig  intrude 
exceho,  et  pieno  itellarum  illustri,  et  claro  qnadam  loco. 

— Giusto.  Nel  VI  del  Pnrgatorio  , t.  54  , dice  con  iro- 
nia: il  popolo  dì  Firenze  ha  la  giustizia  in  sommo  della 
bacca.  — Sano.  Nel  Purgatorio  (V!,t.  50)  paragona 
Firenze  a un'  inferma.  Psal.  XXXIX,  5:  Insania s falsai. 

14.  (L)  Compiuto:  empiuto*.  — Mi  facea  libito  sos 
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15.  E quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  .tempio  del  suo  voto,  riguardando, 

E spera  già  ridir  com’ello  stea; 

16.  Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 

Mo  su,  mo  giù,  e mo  ricirculando. 

17.  E vedea  visi  a calili  suadi, 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso. 

Ed  atti  ornati  di  tutto  onestadi. 

18.  La  forma  generai  di  Paradiso 

Già  tutta  Io  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parto  ancor  fermato  fiso  : 

19.  E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  che  la  mento  mia  era  sospesa. 

30.  Uno  intendeva,  e altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  sene 
Vestito  con  ie  genti  gloriose. 


udire  E starmi  moto:  non  amavo  nè  parlare  nè  sentire 
parlare,  ina  stavo  guardando. 

(SL)  Compiuto.  .€n.  . VI  : Presso  obmutuit  ore. 
Frate  Ilarlo,  di  Dante  : Egli  no»  free  motto;  ma  stacasi 
muto  a contemplare  le  colonne  e le  travi  del  chiostro. 
In  di  nuovo  il  richiedo  che  voglia  e ehi  cerchi  Allora 
egli , girando  lentamente  il  capo , e guardando  i ffhti 
e me,  risponde:  Pace! 

15.  (Lì  Com'ello  stea  : coni’  esso  tempio  sia  fatto. 

(SL)  Ridir.  Inf.,  XVI,  t.  38  : Quando  ti  gioverà 
dicere:  /*  fui. 

1B  (L)  Si:  cosi.  — Mo:  ora.  — IIicirculajido : in 
giro. 

(SL)  Passeggiando.  Inf.,  IX,  t.  37  : L’occhio  in- 
torno invio  ; XVII,  t.  21:  Procedendo  di  mio  sguardo  il 
curro.  JEn.,  Vili  : Miratur , faci Irsque  oculos  feri  omnia 
dream.  — Mo.  Dipinge  col  suono  il  lento  andare  degli 
occhi  per  ogni  verso.  i£n.,  11:  Conspectu  in  medio  tur- 
bata! , inermi s Constiti t , atque  venti t Phrygia  agminm 
rircvmspexit. 

19.  (L)  SO  adì:  persuadenti.  — Altrui:  superno  e 
de’  compagni. 

(SL)  SOadi.  ,En. , VI  : Molesuada.  Bue.  , 1 : So- 
mnum  suadebit  inire.  — Ornati.  Petr.  , son.  CCXLIV 
< I Parte)  : E di  doppia  pittate  ornala  il  ciglio...  E di 
/aprirne  oneste  il  viso  adorna.  — Onestaci.  Semini.  : 
Sobilitadi , in  plur. 

(F)  Onestadi.  Olt.  : A differenza  del  riso  di  qua 
giù,  nel  quale  è poca  onestade , quando  hanno  alcuna 
allegrezza. 

• 8.  (F)  Forma.  Ott.  : Si  di  figura  come  di  gloria. 

19.  (SL)  Sospesa.  Par.,XXXIH,  t.  53  : La  mente  mia 
tutta  sospesa;  XX,  t.  29:  In  ammirar  sospeso. 

IO.  (L)  Crede*  . ...  veder  lei , c vidi  un  vecchio.  — 
Con:  come. 

(SL)  Rispose.  Inf.,  XVI,  t.  39  : Convienekr  novità 
risponda. .. . al  iiuoro  cenno.  — Sene.  Doveva  usarsi 
anche  fuori  di  rima  se  ci  rimane  senile  e senio re  ; e nel 
Convivio , senio  o smetta.  — Con.  Purg. , XXIX,  t.  49: 
Col  jtrlmaio  stuolo  Erano  abituali. 

(F)  Credea.  Per  iscienta  non  possiamo  veder 
Dio;  ma  per  grazia  e contemplazione  amorosa.  Ber- 
nardo, figura  della  contemplazione , e amoroso  di  Ma- 
ria, gl’  impetra  dalla  Vergine  veder  quelle  cose  che  con 
la  lettura  delle  sacre  carte  non  sì  raggiungono. 
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21.  Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  alto  pio, 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

92.  Ed:— Ella  ov’òf — di  subito  dlss’lo. 
Ond’egli:  — A terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

23.  E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  I suoi  merli  le  sortirò.  — 

24.  Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai; 

E vidi  lei  che  si  Iacea  corona 
Riflettendo  da  só  li  eterni  rai. 

25.  Da  quella  region  che  più  su  tuona. 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona, 

26.  Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Ma  nulla  mi  facea;  chó  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

27.  — 0 Donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E che  soffristi  per  la  mia  salute; 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige, 

28.  Di  tante  cose  quante -P  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontato 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute. 

29.  Tu  m'hai,  di  servo,  tratto  a liberiate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tuli’  i modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 


ZI.  (L)  Gene:  gote. 

(SL)  Difflso.  Si  paragoni  questa  pittura  a quella 
di  Catone  (Purg.,  I),  e di  Caronte  (Inf.,  III).  Machab., 
II,  111,  17:  Circumfusa . . . rraf  nurstilia  qucpdam  viro. 
j€o.,  VI:  Kffutcrqvr  genia  iarryttut  ; XII:  Flagrante* 
perfusa  gettai.  Stai.  Ach. , 1 : Diffusus  nettale  vultus. 
Psal.  XLIV  , 3:  Diffusa  est  gratin  in  labiis  tuis.  — 
Letizia.  ^En. , I:  Lcetos  nculis  affiorai  konores. 

SS.  tL)  Dal  sommo  grado:  contando  in  su. 

*5.  (SL)  Hecior.  Georg.,  II:  Cali  regi onem.  — Dista. 
Lue.,  XVI,  i/3  : Levando  gli  occhi  vide  Abraam  di  lon- 
tano. — Abbardora.  Vedi  lo  sguardo  discendere  quasi 
scandaglio  col  suo  proprio  peso , ma  deliberatamente 
mosso. 

*•-  (L)  Ma  sulla  mi  facea  : non  uocevami  la  distanza. 
— Mezzo  d’ aria,  che  attenua  I*  oggetto. 

(SL)  Nulla.  Il  modo  famigliare  non  fa  nulla,  qui 
fa  più  grande  l'idea.  — Mista.  Nei  Fioretti  di  s.  Fran- 
cesco , in  una  visione:  Le  mura  del  Paradiso  traspa- 
renti. 

(F)  Effige.  Som  : Quanto  più  t'agente  i potente, 
tanta  può  a maggiore  distanza  diffondere  la  sua  azione. 

ti.  (L)  Vice  : vigorosa  vive.  — Vestice:  orme. 

(SL)  Vige.  Questa  bella  parola  è rimasta  alla 
lingua  de’  Legulei.  — Soffristi.  Inf,  II. 

Z8.  (SL)  Grazia.  Riguarda  la  bontà;  virtù,  il  potere. 

Riconosco.  Som.  : Tutte  le  cose  da  Dio  ricottoscere 
dobbiamo. 

ZA.  (L)  Avei  : avevi. 

(SL)  Tctt’i.  Purg.,  XXX,  t.  46:  Tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , Fuor  che  mostrargli  le 
perdute  genti.  — Modi.  Più  determinato  che  vie.  Nel  IV 
dell'  Eneide  , con  più  superfluità  : More  modoque.  — 
Potestate.  Som.  : La  potestà  di  conoscere.  I«a  terzina 


30.  La  tua  magnificenza  In  me  custodì, 

Si  che  l'anima  mia  che  fatta  hai  sana  p 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi.— 

3t.  Così  orai;  e quella,  si  lontana, 

Come  parca,  sorrise  e riguardommi : 

Poi  si  tornò  all’eterna  Fontana. 

32.  E'I  santo  sene.  — Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino , 

A che  priego  ed  amor  santo  mandomvni  ; 

33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Chó  veder  lui  t'acuirà  lo  sguardo 
Più  a montar  per  lo  raggio  divino. 

34.  E la  Regina  del  cielo,  ond’io  ardo 

Tutto  d’amor,  ne  Tara  ogni  grazia; 
Perocch’i'sono  il  suo  fede!,  Bernardo. — 

35.  Quale  è colui  che  forse  di  Croazia 

Vieno  a veder  la  Veronica  nostra. 

Che,  per  I* aulica  fama  , non  si  sazia, 

36.  Ma  dice  ne!  pcusier,  fin  che  si  mostra: 
v • Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

• Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  t • 


A languida , segnatamente  il  verso  ultimo  , dopo  già 
dello  Dai  tuo  podere. 

(F)  Libertà.  Purg.  , I , L 24  : Libertà  va  cer- 
cando. Som.  : Liberati  dal  peccata.  Som.  : La  verità  vi 
farà  Uberi. 

50.  (Lì  Custodi  : custodisci. 

(SL)  Custodi.  Non  è più  strano  di  odi  da  audire, 
ma  non  è dell' uso  odierno.  Som.:  Custodialur  a malo, 
usque  in  finem  vita.  — Coreo,  ito  , IV  : Carpare  solvo. 

(F)  Sara.  Isai.,  L VII,  18  : Vidi  il  tuo  cammino 
c lo  feci  sano,  e In  ravviai,  e gii  rendetti  consolazione. 
Jer.,  Ili,  22  : Rivolgetevi  e vi  risanerò  da’  traviamenti. 
Psal.  XL  , 5 : Sana  l’ anima  mia  ; che  ho  peccato  a tc. 
Som.  : Grazia  che  fa  sana  la  natura.  - Il  peccato  s‘ op- 
pone a virtù  come  ia  malattia  a sanità. 

51.  (Lì  Si  vorrò  all’eterra  tostava:  si  volse  a Dio. 

(SL)  Tornò.  Purg.,  XXVIU , t.  30:  AUa  bella 

donna  tornai  7 viso. 

(F)  Fortara.  Proci.:  Dìo  fónte  d'etnmità.  Par., 
XX,  t.  40:  Grazia  che  da  sì  profónda  fontana  stilla.  — 
Lottava.  Som.  Sup.  : La  distanza  non  impedisce  a’ 
Santi  il  conoscere  le  cose  della  terra. 

3t.  (L)  Sere:  vecchio.  — Assommi:  finisca.  — A 
coe:  alla  qual  cosa.  — Priego  di  Beatrice.  — Amor  mio. 

iSL)  Assommi.  Purg.,  XXI , l.  38:  Ad  Tira. , II, 
IV,  7 : Cursum  consuminovi.  — Prego.  Di  Beatrice , e 
sua  e mia  carità. 

33.  (SL)  Giardino.  Par.,  XXIII,  t.  24.  — Acuirà. 
Altri  legge  acconccrà,  che  aveva  sensi  più  vari!  e più 
delicati  d' adesso.  Ma  l'altro  è più  acuto  e di  suono  e di 
senso,  o più  conforme  ad  altri  traslali.  — Raggio.  l)ion. 
llier. , 1 : Che  a noi  rìsplenda  il  raggio  divino. 

35.  (L)  Nostra  ; in  Italia.  — Sazia  di  mirare. 

(SL)  Croazia.  Ant.  : Gente  selvatica  e scostumato p 
nella  riviera  del  mare  Adriatico.  — Vehorica.  Da  rrrn 
icon.  Vita  Nuova  ; Molta  gente  ondava  per  vedere  qucl- 
l' imaginc  benedetti i,  la  quule  Gesù  Cristo  lasciò  a noi 
jter  esemplo  della  bellissitna  sua  figura.  Nel  sonetto  del 
Petrarca:  Motosi  il  cerchierei ...,  questa  similitudine  ò 
profanata. 

3©.  (SL)  Verace.  Petr. , cani.  XLIX  (Parte  II  ) : Al 
tuo  figliuol,  verace  Forno,  e vrrncc  Din. 
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37.  Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colai  che  ’n  questo  mondo, 
Contemplando . gustò  di  quella  pace. 

38.  — Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo 

(Cominciò  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggioso  al  fondo. 

39.  Ma  guarda  I cerchi  Ano  al  più  rimoto. 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto.  — 

40.  T levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 

La  parte  orientai  dell1  orizzonte 
Soverchia  quella  dove'I  sol  declina; 

41.  Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte 

Con  gli  occhi  vidi  parte  delio  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

41  E come  quivi  ove  s*  aspetta  il  tèmo 

Che  mai  guidò  Fetonte,  più  »* Infiamma, 
E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


31.  |L)  Colpi  : Bernardo. 

(F)  Esser.  Bern.  : Conoscere  Dio  è vita  eter- 
na . beatitudine  perfetta , diletto  sovrano.  Occhio  non 
vide,  né  orecchio  udì,  nè  sa/i  in  cuore  d’  uomo,  quanta 
soavità  di  giocondo  amare  rimanga  in  noi  per  siffatta 
visione.  Ketla  quale  affisandomi  e meditandola  nell'af- 
fètto, ne  ho  contemplazione  di  gioia ; e veggo  che  sia 
Dio  ih  sè,  che  sia  negli  Angeli,  che  ne'  Stinti  e che  nelle 
altre  cose  da  esso  creale.  In  sè  incomprensibile,  perchè 
principio  e fine  , principio  senza  fine.  Di  qui  forse  il 
Poeta  avrà  presa  l'idea  ili  fare  Bernardo  sua  guida  al- 
r altissimo  gioie. 

39.  (L)  Figliuol  m grazia  : caro  alla  grazia.  — Es- 
ser cioccano  : stato  celeste, 

33.  (L)  La  Recisa  : Maria. 

(F)  Suddito.  Psal.  XXXV! , 8:  Subditus  esto 
Domino  et  ora  eum.  Potrebbe  essere  suddito  e non 
devoto. 

40.  (L)  Soverchia  di  luce. 

41.  (L)  Andando  a dome  : salendo.  — L’altra  zron- 
te  : 1'  altra  superficie  rimanente. 

(SI.)  Monte.  Riinaso  a'  Francesi  per  In  su,  e a 
DOi  montare. 

43.  (L)  Ove:  da  Levante.  — Il  tèmo:  il  carro  del 
Sole.  — Si  fa  scemo  : si  digrada. 

(SL)  Mal.  Purp.,  IV,  t.  24  : Che  mal  non  seppe 
carreggiar  Felon.  Ov.  Met. . II  : Male  optata*  nandù  m 
premis  Inseius  ares.  — - Infiamma.  Impersonale  come 
lampeggia,  e bello. 


43.  Così  quella  paclAca  oriflamma 

Nel  mezzo  s’avvivava,  e (Fogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  hi  fiamma. 

44.  Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  sparto 

Vidi  più  di  mill'Angeli  festanti, 

Ciascun  distinto  e di  fulgóre  e d'arte. 

45.  Vid’  lo  quivi  a'  lor  giuochi  cd  a'  lor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  Santi. 

46.  E s’Io  avessi  in  dir  tanta  divizia 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

47.  Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  cator  Assi  e attenti, 

LI  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei 

48.  Che  i miei  di  rimirar  fe’  più  ardenti. 


43.  (L)  Orizianma:  insegna. 

(SU  Orifiamma.  Guerriera  insegna,  comune  già 
a molti  popoli  : che  i Reali  di  Francia  dicono  portata 
da  un  angelo  al  figliuolo  di  Costantino,  ed  invitta. 
Kleury  , XV  : Le  Hot  Philippe  vini  ò St.  Dmis  prendre 
l'étmdard  nutrirne  l’orifiumme , fittami  la  coùtvme  des 
roit  set  prédècetsrurt  quanti  ils  altaleni  à la  guerre : 
ear  an  était  persuade'  que  la  rue  de  cet  e’tendard  avait 
souvent  tuis  rn  fkite  tes  ennemis.  La  chiama  pacifica 
per  opporla  all'altra  militare,  per  dire  che  Maria  vinco 
per  forza  d'  amore.  [ Ori  (lamine  est  u ne  btmnière  De 
renda l raujoyant  et  simple  Sons  pourlrailure  d’autrr 
affaire  (Roman  des  Royaux  Lignages  de  Guillaume).] 

— Allertava.  Cosi  fiamma  intensa.  E i trasporli . del- 
I'  una  qualità  di  cose  all'  altra , se  sieno  veri , e facil- 
mente vedutane  la  verità  , danno  al  dire , meglio  che 
eleganza, efficacia  e sapienza. 

44.  (L)  Arte  nel  movere. 

(SU  Distinto.  In  un  Terso  mille  imagini. 

4*.  (F)  Negli.  L’ oggettivo  fatto  soggettivo  senza  per- 
dere, anzi  molUplicando,  realità. 

43.  (L)  S’  io-'  quand'  anco  io.  — Divizia:  ricchezza. 

— Testar  con  parole. 

(SU  Divizia.  Hor.,  de  Arte  pool.  : Divite  vena. 

— Immaginar.  Petr.,  son.  CCLXI  iP.  Il):  Mio  ben  non  cape 
in  intelletto  umano.  — Minimo.  Sostantivo.  Som..,  Sup. 

49.  (L)  Suo  calor  : degli  occhi  di  Manu. 

(SL)  Caldo...  calor.  Inf.,  I,  t.  2:  Selea  selvag- 
gia.—Sun.  Il  ripetere  due  volte  iwio  e suo  uno  disturba, 
ma  fa  della  vista  di  Maria,  del  Santo  e di  Dante  qoasi 
una  luce  sola. 


L’ordine  della  Beatitudine. 


So  Gioito  toglieva  da  Dante  un  qualche  concetto 
del  suo  Paradiso,  non  è già  che  quello  e altri 
maggiori  concetti  non  potesse  il  pittore  attingere 
dalle  tradizioni  che  più  di  dieci  secoli  avevano 
nei  suolo  (l’Italia  seminate,  e mollo  più  dal  sen- 
timento delle  anime  pie,  il  quale,  riflesso  nelle 
opere  e nelle  parole  e negli  atti  o ne'  visi , era 


ispiratore  dell'arte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con 
la  perizia  che  aveva  egli  stesso  dell'  arte  del  di- 
segno , e col  concetto  poetico  e col  (Uosoflco  e col 
religioso,  non  dico  farsi  Insegnatore  di  Giotto,  ma 
ad  ora  ad  ora  aiutarlo  a più  fedelmente  signifi- 
care in  forme  e in  colori  l’idea,  e là  dov'egli 
meglio  cogliesse  nel  segno,  confortarlo  con  quella 
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parca  lode  d’amico  dhe  è necessaria  agii  ingegni 
polenti  sempre  nell’ ardimento  modesti.  Piuttosto 
può  dirsi  che  e Dante  e Giotto  attingessero  alla  co- 
mune  sorgente  e delle  tradizioni  e delle  dottrine  e 
de’  sentimenti  e degli  esempii;  e che  il  poeta  non 
men  che  il  pittore  contemplasse  con  devozione  ne’ 
visi  delle  persone  più  pure  le  vestigi»  della  bellezza 
spirituale  onde  le  fattezze  stesse  de*  buoni  sono  in- 
formate da  pensieri  e da  desideri!  del  cielo.  Opera  di 
pittore , e di  più  che  pittore  in  verità  sono  i versi:  K 
vedea  nsi  o carità  modi , D’ altrui  lume  fregiati  e 
del  tuo  riso,  Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi  (t). 
Al  secondo , segnatamente  de’  tre , Virgilio  ai  sa- 
rebbe inchinato  dinanzi  al  discepolo,  come  Stazio 
si  china  a piè  di  Virgilio.  E al  paragone  par  poco 
Beatrice  che  fa  a sé  corona,  di  raggi,  pur  riflettendo 
quelli  che  d’alto  piovono  sopra  lei , e che  diven- 
tano raggi  insieme  divini  e suoi  ; par  poco  quella 
plenitudine  d’ angeli  colante  (*) , che,  Otta  com’è  , 
non  impedisce  la  vista  e non  attenua  neppur  lo 
splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  canta  o con- 
templa volando,  c dovunque  trascorra',  diffonde 
com’aura  di  vita  la  pace  e l’ardore  acquistato 
nello  scendere  e nel  salire,  e che  l’uno  spirito  al- 
l’altro viene  in  consorzio  continuo  comunicando. 
Abbiam  visto  già  gli  Angeli  posarsi  come  scintille 
ne*  dori  cui  nutrica  la  fiamma  di  luce,  e qui  li 
veggiamo  ire  e venire  com’api  sópra  la  candida 
rosa;  ed  hanno  il  volto  di  damma  e l’ale  d’oro; 
e l'altra  dgura  candida  come  neve,  ché  de’  tre  co- 
lori Il  verde  in  quest’  altezza  ò sparito,  dove  non 
ha  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contem- 
plante, la  quale  è degnamente  espressa  dalle  due 
voci  ardore  e pace  in  congiunzione  celeste  appros- 
simate (3). 

Sull’alto  del  monte  Virgilio  si  dilegua,  com’om- 
bra del  vero  al  sopravvenire  del  vero;  nell’alto  de’ 
cieli,  al  venire  di  Bernardo,  ultima  guida,  l’imagine 
di  Beatrice  non  (svanisce,  ma  appare  nel  sublime 
suo  seggio  collocala,  e di  li  arride  a Dante.  Bernardo 
è l’ultima  guida,  siccome  predicatore  di  quella  Cro- 
ciata in  cui  Cacciaguida  mori , siccome  tenero  della 
Vergine,  ma  ferino  e sdegnoso  infra  le  sue  tenerezze, 
severo  non  solo  agli  erranti,  ma  ed  a sé  stesso  e a’ 
ministri  della  Chiesa  sedenti  in  altissima  autorità. 
Ha  del  politico  questa  elezione  ; e religiosi  insieme 
e politici  sono  i tre  accenni,  che  paiono  troppo  fra 
sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel 
Icmpio  del  suo  voto;  de’ barbari  che  venendo  di 
settentrione  rimangono  stupefatti  alle  magnificenze 
di  Roma,  e lo  spirito  de’ vinti  li  vince;  e del 
Croato  che  viene  a vedere  la  Veronica  e dice  pa- 
role che  ritraggono  la  sua  devota  semplicità.  Ma 
il  verso  che  contrappone  il  divino  a 11’ umano,  l’e- 
ternità al  tempo,  e il  popolo  giusto  e sano  a Fi- 


renze, raccoglie  In  sé  tutti  I biasimi  o gli  spregi 
e I dolori  di  tutto  il  poema.  11  concetto  religioso 
del  quale,  dappertutto  ampio  e non  indegno  del- 
l’ idea  cristiana , restringesi  con  grettezza  quasi  in- 
credibile laddove  è detto  che  nel  mille  trecento 
poca  gente  mancava  ormai  a compire  il  numero 
degli  Eletti,  e che  quanti  n’  ebbe  la  Legge  Anti- 
ca, tanti  dee  averne,  e non  più,  la  Novella. 

Ora  per  dire  dell’ordine  in  cui  stanno  a for- 
mare la  rosa  disposti  I beati;  Maria  sta  nell’alto, 
Adamo  a sinistra  di  lei  oom’uomo  e padre  del- 
Tumaii  genere,  ed  Èva  sottole.  perchè  luogo  più 
alto  non  c’era  per  essa,  e sotl’  Èva  Rachele, 
poi  Sara,  poi  Rebecca,  poi  Giuditta  (non  genitrice 
corporalmente  d’ una  stirpe,  ma  madre  in  quanto 
liberatrice  d’un  popolo),  poi  Ruth,  secondo  il  grado 
del l’ul lima  dignità,  non  secondo  la  serie  de’ tempi. 
K dal  mezzo  de’gradi  in  giù  sporgendo  dalla  schiera 
de* Santi,  facendo  forse  quasi  un  angolo  acuto  rac- 
costandosi nel  basso,  vengono  dall’  un  lato  i bam- 
bini del  tempo  innanzi  a Cristo,  dall’altro , sotto 
i Santi  della  Legge  Novella,  quelli  di  poi,  gli  uni 
salvati  per  la  fede  de’ genitori,  e poi  per  la  Cir- 
concisione, gli  altri  per  virtù  del  Battesimo;  ma 
gli  uni  e gli  altri  per  dono  di  Grazia.  E qui  toc- 
casi della  Grazia  gratuita,  non  cosi  diffusamente 
come  d’altre  dottrine,  uè  con  si  splendida  chia- 
rezza di  dire;  ma  già  ne  aveva  più  volte  toccato 
nel  trattare  altre  cose:  ed  era  ben  luogo  a questo 
cenno  nell’altissimo  de’ cicli,  presso  al  Fonte  di 
Grazia.  Dal  Vecchio  Testamento  seggono  nel  bel 
mezzo  le  donne  che  lo  fondarono  od  Illustrarono 
più;  dal  Nuovo,  nel  mezzo  altresì,  rimpetto  a 
esse  donne , seggono  i Fondatori  d’ ordini  reli- 
giosi, delti  già  Patriarchi  di  spiritual  famìglia  (t); 
a’ quali  in  cima  dirimpetto  a Maria  è Giovanni 
Battista  come  il  maggiore  de*  nati  di  donna,  poi 
Francesco,  poi  Benedetto,  poi  Agostino,  e dopo 
questi,  non  sì  sa  quanto,  Domenico  e gli  altri. 
Maria  dunque  è nell’alto  e nel  mezzo,  ed  ha  a 
manca  Adamo,  Pietro  a diritta,  le  due  radici, di- 
c’  egli , del  fiore.  Dopo  Pietro , Giovanni  l’Apostolo , 
dopo  Adamo,  Mosé,  annunziatorì  ambedue  d’  una 
legge  novella;  di  contro  a Pietro  Anna,  la  madre 
di  Maria;  di  contro  ad  Adamo  Lucia;  Anna  dun- 
que è a manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio 
Testamento  Lucia  siede  a destra  : dunque  le  sedi 
vuote  che  sono  ne’  secoli  dopo  Cristo,  dalla  parto 
di  Maria  cadono  a diritta,  dalla  parte  del  Batti- 
sta, che  sta  a lei  di  fronte,  cadono  a manca,  e così 
sono  simmetricamente  osservate  le  proporzioni  del 
vuoto  e del  pieno;  nel  terzo  grado  sotto  Maria  a 
destra  di  Rathele  è Beatrice;  cioè  a destra  della 
contemplazione  per  intuito  la  sapienza  meditante: 


(I)  Ter*.  17.  — (*)  Ter*.  7.  — (3)  Ter*.  6. 


(1)  Par.  X e XI. 
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e Rachele  ò simbolo  iusieme  della  visione  serena 
e del  materno  dolore  (I). 

Di  qui  s’ illustra  il  Cautu  secondo  deir  Inferno; 
e quest’  ultima  luce  discende  a rischiarare  quel’ 
l’ ultime  tenebre.  Maria  la  donna  gentile  ( che 
non  può  essere  altra  che  lei  (*))  si  volge  a Lucia 


(i)  Purg.,  XXVII,  t.  3$:  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal 
suo  miraglio.  Nel  Vangelo  ripetonsi  le  soavi  parole  del 
Profeta.  Voce  in  Rama  fu  udita  : pianto  c gridare  di 
molto,  Rachele  che  piange  i suoi  figliuoli  sconsolata 
perchè  non  ci  sono.  Che  corrisponde  al  piangere  di  Bea- 
trice sagli  strazii  della  Chiesa.  Purg.,  XXXIII.  — (9)  Il 
signore  Scolari  vuole  Anna:  ma  ella  non  fu  mai  fin  qui 
nominata;  o donna  dicesi  Maria  e nel  XXXIII  del  Pa- 


che é nel  medesimo  grado  di  seggi , e quasi  rim- 
petto  a lei,  dacché  Lucia  siede  rimpetto  ad  Ada- 
mo (I).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d’un  suo  fe- 
dele; e Lucia  scende  al  terzo  grado  di  cóntrole, 
quel  di  Rachele,  ed  invia  Beatrice. 


radiso  c nel  li  dell'Inferno,  ed  è non  solo  più  conforme 
alla  dignità  e misericordia  di  lei , che  ella  parli  a Lu- 
cia, la  vergine  simbolo  della  nuova  grazia  illuminante, 
ma  anco  più  agevole  per  la  postura  in  coi  le  tre  donne 
sono;  che  Anna  dovrebbe  parlare  a Lucia,  sporgendosi 
o dietro  le  spalle  di  Giovanni  o d' innanzi  al  petto  di 
lui  ; dove  Maria  ha  Lucia  quasi  di  contro. 

(1)  Kors'  anco  per  questo  Lucia  porla  Danto  al  re- 
cinto del  Monte  al  quale  in  cima  vide  Adamo  la  luce. 


-«nAru\AAAAAAAiw 
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Argomento. 

La  rosa  ha  due  parti  : a destra  i credenti  in  Cristo  venuto , a manca  i credenti  in  Cristo  venturo. 
tra  questi  e quelli,  Maria  ; sotto  Maria,  donne  ebree.  Dalla  parte  de’  credetiti  in  Cristo  tenuto , il  Bat- 
tista; e sotto  lui » i padri  d’ordini  religiosi.  Dalla  metà  in  giù  della  rosa , di  qua  e di  là,  le  anime  de’ 
bambini  circoncisi  o battezzati , o morti  innanzi  l’una  o l’altra  istituzione,  tua  salci  per  fede  eh’  eb- 
bero i genitori  nel  Cristo:  grazia,  dice  il  Poeta , gratuita , non  casuale  all’uomo.  Accanto  a Maria, 
dall’un  lato  Adamo,  Pietro  dati' altro;  accanto  a Adamo,  Mosè.  Dicontro  a Pietro,  Anna;  dicontro  ad 
Adamo,  Lucia,  Beatrice  di  faccia  a Rachele,  ma  dalla  parte  dei  credenti  nel  Cristo  venturo. 

Noto  lo  terzine  2,  5,  4.  6,  8, 9.  11  , 12,  16,  19,  21,  22,  24,  28;  30  alto  91;  40, 48  , 49  , 50. 


«.  A fretto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse , 

E cominciò  queste  parole  sante: 

2.  — La  piaga  che  Mariti  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh*  è tanto  bella  da* suoi  piedi , 

È colei  che  l’aperse  e che  la  punse. 

3.  Nell' ordine  che  fanno  1 terzi  sedi, 

Siede  Rachel , di  sotto  da  costei , 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 


1.  (Lì  Affetto  al  sto  piacer:  fiso  nella  Vergine  pia- 
cer suo,  pien  dcll'a  fletto  di  Lei.  — Libero:  spontaneo. 
— Dottore:  maestro. 

(SL)  Piacer.  Oggetto  dot  piacere.  Parg.,  IV,  t.  G: 
Dui  è vostro  dimando.  — Libero.  Spontaneo.  Georg.,  I: 
Omnia  liberiti* , nullo  poscenlc , ferebat.  — Sarte. 
Finirà  il  Canto  con  dire:  E cominciò  questa  santa  ora- 
zione. Non  bada  alle  ripetizioni , lo  scolare  inesperto! 

2.  (L)  Colei...:  Era  commise  la  colpa  sanata  da  Maria. 
(SL)  Richiuse.  Aug.  , Serm.  XVIII  : Tra  Santi 

quella  percosse,  questa  sanò.  Pclr.,  son.  CLXXXV  (P.  I): 
A mor  etiti  tal  dolcezza  m' unge  e punge.  — Bella.  Par., 
MI! , t.  13  : La  bella  guaneia  II  cui  palato  a tulio  il 
mondo  costa. 

(F)  Piedi.  Nelle  rappresentazioni  dei  Paradiso  ebo 
si  facevano  ne'  vecchi  drammi  francesi,  erano  lo  ligure 
disposte  una  sotto  l’altra  cosi  : accanto  a Dio  la  mise- 
ricordia e la  giustizia,  sotto  la  giustizia  la  verità,  sotto 
la  misericordia  la  paco.  — Punse.  S‘  oppone  ad  unte. 
Modo  vivente.  Ed  é forse  antitesi  alquanto  minuto.  Ma 
pure  ha  un  senso.  Il  peccato  è non  solamente  piaga  , 
ma  piaga  irritata.  Èva  la  aperse,  e con  lo  scusarsi  del 
fallo  e persistervi,  la  esasperò. 

3 (L)  Terzi  : primo  Maria  , secondo  Èva.  — Seni  : 
seggi. 

(SL)  SedI  Seggio  da  sedio,  e l usaoo  molli  antichi. 
V.  Bar..  Liv.,  P.  Urosio.  — Cohe.  Bue.,  I:  Vt  ccmis. 

(F)  Rachel.  <lnf , li,  t.  34  : Purg  , XXVII,  t.  36». 
La  contemplazione  siede  accanto  alto  scienza  divina. 


4.  Sara,  Rebecca,  Judit,  e colei 

Che  fu  blsava  al  Cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse:  Misererà  me», 

9.  Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Già  digradar,  com’io,  eh’ a proprio  nome 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E dal  settimo  grado  in  giù  (si  come 
Insino  ad  esso)  succedono  Ebree , 

Di  ri  mondo  del  fior  tutte  le  chiome. 


Quello  che  innanzi  Cristo  divinavasi  per  contemplazione 
or  dichiarasi  per  {scienza.  Beatrice.  Nelle  rime  gio- 
vanili egli  l’aveva  già  posta  Nel  Ciri  deirumillà.dov’è 
Morto.  E nella  Vito  Nuova  : Gloriare  sotto  l' insegna  di 
quella  regina  benedetta  Maria,  lo  cui  notne  fu  in  gran- 
dissima riverenza  di  questa  Beatrice  beala.  Sap. , IX , 
4 : Da  imi  Ai  sedium  tuarum  asslslricetn  sapicntiam. 

4.  (L)  Colei  csefu  bisava  al  Castor:  Rutb,  bisava  di 
Davide. 

(SL)  Sara.  Madre  de’  Patriarchi  ebrei , credenti 
in  Cristo  venturo.  — Colei.  Rutb,  IV.  — Miscrere.  Psal. 
L.  Paro  oscuro  e contorto  questo  cenno  di  Ruth;  ina  al- 
lora tutti  sapevano  la  storia  sacra  tanto  da  intenderlo 
alto  prima  udita.  Nè  senza  perchè  congiuntosi  Rutb , la 
vedovella  pellegrina,  con  Davide  re  umile  e peccatore 
pentito , e vaticinato  progenitore  di  Cristo.  E chiamarlo 
cantore  non  è senza  ragione. 

b (L)  Di  soglia  ir  soclia  . di  grado  in  grado.  — A 
proprio  robe  : nominandole  a una  a una. 

(SL)  Soclia.  Siccome  la  soglia  è grado  ad  entrare 
c ad  uscir  dalla  porto , cosi  pon  qui  soglia  per  grado. 

H.  (L)  Dirimbrdo  del  pior  tutte  le  chiome:  sepa- 
rando il  vecchio  Testamento  dal  nuovo. 

(SL)  Giù.  Sotto  Maria,  di  nationo  ebrea , son  T e- 
bree.  — Diruierdo.  Columella  ; Omncm  tmnlutn  agri  in 
srmijugera  dirimere.  Virgilio  (/En.  , V)  I*  ha  per  di- 
videre. 
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7.  Perche,  secondo  lo  sguardo  che  fée 

La  Tede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalèe. 

8.  Da  questa  parte  onde  ’l  flore  è maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

9.  Dall’altra  parte  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh' a Cristo  venuto  ebber  11  visi. 

10.  E come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fanno; 

11.  Cosi  di  conira  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  disorto  e ’l  martiro 
Sofferse,  e poi  l'inferno  da  due  anni. 


V.  (L)  Secondo  lo  set- ardo  che  fée  u fede  ih  Cristo: 
secondo  che  guardavano  a lai  venuto  o venturo.  — A 
che  : da  cui. 

(SL)  Se  cardo.  Ora,  punto  di  vista.  — A.  Inf.,  V, 
I.  40:  A che...  conosceste  i dubbiosi  desiri.  — Scalee. 
Segue  nella  pianta  il  trillato  dcll'edifizio. 

(!■*)  Fée.  Secondo  che  riguardavano  gli  uomini  a 
Cristo  venuto  o a Cristo  venturo,  sono  distinti;  e la 
distinzione  è fatta  visibile  da  qoesta  parete  di  donne 
poste  tra  mezzo  che  separa  insieme  ed  unisce.  Tra  il 
vecchio  e il  nuovo  Testamento  le  donno  son  vincolo, 
vincolo  di  maternità,  di  aspettazione,  d'  amore. 

H.  (L)  Parte  sinistra  alla  Vergine.  — 'L  fiore  è 

MATURO  DI  TUTTE  LE  SUE  FOGLIE  : non  C*  ò più  VUOti. 

(SL)  Maturo.  Plinio  contrappone  il  fiore  alla  ma- 
turità. Ep.  V,  9:  In  flore  primo  tanta  indoli*  juveuis 
rxtinctus  est,  tu/urna  consrquuturus  si  rirlutes  ejus  ma- 
turuissmt.  Par  meno  improprio  dare  al  flore  la  matu- 
rità, cho- congiunge  re  insieme  le  imagini  : fiore,  estinto, 
sommo.  Ed  è forse  proprietà  più  intima  unire  nel  bene 
supremo  la  perpetua  pienezza  del  frutto  con  la  sempre 
recente  bellezza  del  flore. 

(F)  Venturo.  Som.  : Cultus  eroi  in  fide  venturi.  Ad 
Hebr.,  XI,  13:  Juxta  fidem  defuncti  sunt  omnes  isti,  non 
aeceptis  repromissùmibus , sed  a longe  ras  aspicientes, 
et  saiutantes.  Aug.,Coel.  hier.,l\  : Nessuno  uomo  nè  di 
maggiore  nè  di  piccola  età  i liberato  dal  contagio  della 
morte  se  non  per  l'unico  mediatore  tra  D lo  e gli  uomi- 
ni. Som.  : La  virtù  divina  in  più  modi  salvò  gli  uo- 
mini, non  solo  per  la  fede  del  futuro,  ma  eziandio  del 
presente  e del  passato.  - Sebben  sia  una  la  fede  che  noi 
abbiado  di  Cristo  con  quella  che  ebbero  gli  antichi  pa- 
dri; pure  quella  medesima  fede  è signi  ficaia  con  diverte 
parole  da  noi  e da  loro. 

9.  (L)  Sono  intercisi  ni  vóto  i serici  rcoli  aspettando 
l’anime  che  dovranno  tenerli. 

(SL)  Intercisi.  Il  vuoto  taglia  la  continuità. 

(F)  Seuicircoli.  Ritorna  all’  imagino  della  figura 
che  più  simboleggia  la  perfezione. 

IO  IL)  Altri  scanni  : di  donne  ebree.  — Cerna  : di- 
visione. 

11.  (L)  Sempre  santo  : dal  ventre  materno. 

(SL)  Gran.  Lue.,  VII,  28:  Maggiore  tra  i nati 
di  donna  non  sorse  di  Giovanni  il  Ballista.  — Due. 
Mori  in  agosto,  e Gesù  Cristo  in  aprile  duo  anni  poi  : 
stello  dunque  nel  Limbo  da  venti  mesi  a ventuno. 

(F)  Contra.  Di  faccia  alla  santa  tra  lo  donne, 
siede  il  santo  tra  gli  uomini,  padre  d'anime  a Dio  con- 
quistate: sotto  lui  i fondatori  d’  ordini  religiosi , ven- 


ti. E sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto,  e Agostino, 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

13.  Or  mira  l’alto  provveder  divino: 

Chè  l'uno  e l’altro  aspetto  della  fede 
Ugualmente  empierà  questo  giardino. 

14.  E sappi  che  da!  grado  in  giù,  che  (lede 

A mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

15.  Ma  per  l’altrui,  con  certe  condizioni: 

Che  lutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch’avesscr  vero  elezioni, 

15.  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  II  volli. 

Ed  anche  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  gii  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 


gon  di  contro  alle  madri  giudee,  come  padri  d'anime 
aoch’essi. 

1*.  (L)  Sortirò:  ebbero  la  sorto  di  stare  tra  mezzo 
alle  anime  de’  due  Testamenti. 

1S.  (L)  Ché  l’uno  e l’altro  aspetto  della  fede.  . . 
tanti  ce  ne  sarà  di  vissuti  avanti  Gesù , quanti  dopo. 

(F)  Provveder.  Tliom.  1 , 13.  Coni.  geot.  Ili , 
qufcst.  163.  — Igualuente.  Falso. 

14.  (L)  Dal  grado  in  giù  ciie  fiede...  : dalla  metà  in 
giù  della  rosa,  e dalla  parte  de'  preceduti  a Cristo,  a 
dalla  parte  de’  succedutigli  .sono  i bambini  salvali  non 
per  meriti  proprii,  ma  di  Cristo,  osservala  la  condi- 
zione della  circoncisione  in  prima  , del  battesimo  poi. 

(SL)  Fiede.  TVon  chiaro , ma  pare  debba  spie- 
garsi con  quello  del  X dell' Inferno,  t.  43:  Sentierch’ad 
una  valle  fiede,  e intendere  ebo  i bambini  uscendo  dalla 
doppia  schiera  de’  Santi  quasi  tenuti  fra  le  braccia  o 
sulle  gioocchia  de'  padri  e delle  madri,  riempiano  parte 
del  vano  che  è sotto  il  mezzo  del  fiore.  — Discrezioni. 
Più  sopra  cernere  e cerna.  /Eo.,  IV  : Telai  discreverat 
auro.  - Discrezione  per  differenza.  Som.,  la  Chiesa  : Dif- 
fercnlia  discretionis. 

(F)  Merito.  Som.  : La  grazia  è gratuito  dono  di 
Dio  senza  merito  procedente. 

tff.  (L)  Assolti  : sciolti  dai  corpo.  — Vere  elelToni. 
Uso  di  ragione. 

(SL)  Altrui.  Inf.,  IV,  L 17  : Uscinne  mai  alcuno 
o per  suo  merlo , O per  altrui , che  poi  foste  beato  t — 
Assolti.  Par.,  XXVU,  t.  26:  Assolto  Deli  attendere  in 
su.  Ma  qui  meglio  intendi  assoluti. 

(F)  Assolti.  Som.  : Absolulione  a peccato  (della 
redenzione).  — Prima.  Aug.  : Parvulus  in  quo  rationlt 
nu/lus  est  usus,  voluntate  quidem  propria  nec  in  bona 
est,  nec  in  malo.  — Elezioni.  Toro.  : La  forza  elettiva, 
cioè  il  libero  arbitrio.  - Som.:  Ignoranza  d' elezione 
(cioè  volontaria).  Peccare  di  certa  elezione  (di  pieno  ar- 
bitrio). Arisi.  Elh  , 111:  La  volontà  è del  fine,  l'elezione 
delle  cose  che  tendono  al  fine.  - Elee  ho  prineipaliter 
peri inet  ad  virtutem  et  v ilium.  Della  elezione  vedi 
Som.,  1 , 2, 13. 

10  (SL)  Voci.  JEo. , VI:  Continuo  audilce  voces,  vagi- 
ti a et  ingens , Infantumque  animi?  fb-ntes  in  limine  pri- 
mo. Abbondano  gl' i nel  verso  e di  Virgilio  c di  Dante; 
tua  I'  in gens  ò forse  troppo  ; e qui  nel  Paradiso  è più 
dolce  imaginare  te  voci  puerili  congiungersi  agli  altri 
canti.  Senoncbò  il  terzo  verso  è troppo  grave  difsuono, 
e pare  superfluo  ; che  in  quella  luce  era  facile  «liscer- 
nere  i visi  puerili. 

96 
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17.  Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili: 

Ma  io  U solverù  forte  legame 
In  che  ti  stringou  li  pensier  sottili. 

18.  Dentro  all’ ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puote  aver  sito , 

Se  non  come  tristizia  o sete  o fame  : 

19.  Chè  per  eterna  legge  é stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall’ anello  al  dito. 

10.  E perù  questa  Cestinata  gente 

A vera  vita,  non  è fine  causa, 

Intra  sé,  qui  più  e meno  eccellente. 

11.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto 
Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

11.  Le  menti  tutte,  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente.  E qui  basti  l’effetto. 

13.  E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa,  in  que’ gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota. 


il.  (U  Sili  : taci.  — Legame  : di  dubbio. 

(SL)  Sili.  Doveva  essere  vivo  com’ora  silenzio. 
Senonehè  il  verso  non  è della  solita  parsimonia.  — Sot- 
tili. Som.  : Sottili  considera  siimi. 

•8.  (Lì  CasDal  putto  tot  piote  ave*  sito:  nè  caso 
nò  dolore  ci  ha  luogo. 

(F)  Putto.  Fa  meglio  risaltare  1’  ampiezza  del 
reame,  e quindi  la  grandezza  dell'ordine  prestabilita. 

111.  <L)  Quantunque  : quanto.  — Ci  si  risponde  dal 
l’ stello  si.  dito  : il  fallo  risponde  al  voler  di  Dio,  come 
anello  al  dito. 

(F)  Eterna.  Paolo  (Ad  Epb.,  I,  4)  tradotto  dal- 
1*  Oliimo  : Flesse  noi. . . ansi  /’  ordinazione  del  mondo. 
In  senso  più  angusto  e men  vero,  Virgilio  (Georg.,  lì: 
Itas  leges  trlmutqur  f cederà  certi s Imposuil  natura  lo- 
ci s.  — Avello.  Gentile  imagine  che  all’idea  dell’or- 
dine congiunge  l'idea  dell’amore. 

*©.  (L)  Festitata  . . . s vera  vita  : venuta  presto  a 
godere  : bambini. 

(SL)  Festitata.  Festina  nel  XXX111  del  Purg., 
t.  SO.  — Causa.  Modo  delle  scuole.  Ila  quare  e quia. 
Pure  111,  t.  13;  Inf.,  XXVII,  t.  a*.  — Ivtra.  Dan.,  VII, 
3 : Diversa  inler  se. 

SI.  (L)  Pausa  : posa.  — È di  più  ausa:  osa  più 
bramare. 

(SI.)  Diletto.  Fruito  dctl’amore.  — Nulla.  Par  , 
XIX,  t.  8:  litoria  che  no»  si  lascia  vincere  a disio.  — 
Ausa.  L'  usa  un  trecentista  in  una  traduzione  inedita 
della  Monarchia.  Par.,  XIV  , t.  44  : La  mia  parola  par 
tropp'osa. 

(F)  Pausa.  Sempre  la  beatitudine  e la  sapienza 
il  Poeta  rappresenta  con  imapinidi  quiete. 

SS.  (L)  Le  retti  tutte di  grazia  dota  diversa - 

mette:  dà  grazia  a chi  vuole.  — E qui  basti l’eppetio: 
non  cerchia»  la  ragion  de’  gratuiti  suoi  doni, inacces- 
sibile a noi. 

(SL)  Lieto.  Purg. , XVI,  t.  30:  Mossa  da  lieto 
Fattore  — Dota.  Par.  , V,4.  8:  Liberiate,  Di  che  le 
creature  intelligenti ....  so»  dotale.  — Qui.  Non  evi- 
dente. 

(F)  Em.TT0.  Pietro  Lombardo  ( 111,  disi.  32  ) : 
ElecUrrum  alias  wayis  , alias  minus  dilexil  ab  (eterno 
(Ad  Corinlh. , 1, 1). 

SS  (L)  Lue  NELLA  MADRE  EBBER  L IRA  tORMOTA  : COH- 


14.  Però  secondo  il  color  do’ capelli, 

DI  cotal  grazia  Tallissimo  lume 
Degnamente  convfen  che  s’ Incappelli. 

15.  Dunque,  san  za  mercé  di  lor  costume. 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 


tesero  dell’  uscire  alla  luce.  Giacobbe,  secondogenito  , 
fu  più  caro. 

(SL)  Espresso.  Som.  Sup.  : Espresse  dicit.  Ma 
il  chiaro  non  aggiunge  chiarezza  nè  Torta,  c il  dono 
della  grazia  in  quel  fatto  è più  adombrato  che  espres- 
so. — Nota.  Purg.,  VI,  t.  SI  : Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  nota.  — [Gemelli.  Geo.,  XX,  13:  E Rebecca  con- 
cepctte ...  e » figliuoli  *’ urtarono  /’  un  l'altro  nel  suo 
ventre.  Malach.,  1 , 2 e 3:  Non  era  Fsaù  fratello  di  Ja- 
cob f Dice  il  Signore.  Or  io  ho  amato  Jacob , ed  ho  odialo 
Esnù,  ed  ho  messo  i suoi  monti  in  desolazione . Ad  Rom, , 
IX,  11-15:  Perciocché  non  essendo  ancora  nati  i figliuoli , 
o no»  avendo  fatto  bene  o male  alcuno  ( acciocché  il  pro- 
ponimento di  Din , secondo  reiezione  dimorasse  fermo , 
non  per  /’  opera,  ma  per  colei  che  chiama ) fu  detto  a 
Rebecca:  il  maggiore  servirà  al  minore  secondo  ch’egli 
è strillo:  lo  ho  amato  Jacob  c ho  odiato  Ksau.. . Perciocché 
egli  dice  a Noi  se:  lo  avrà  mercè  di  chi  avrò  mercè,  e 
forò  misericordia  a ehi  farò  misericordia .]  — Commota. 
Purg.,  XXIII,  t.  7:  Mota.  Georg.,  IV  Motus  animarmi*. 
iEu  , VI:  Absisle  moveri (dell’ ira).  Gio.  Vili.:  Commossi 
contiti  lui. 

(Fi  Gemelli  (Geo  , XXV, 24;  Ad  Rom.,  IX,  13;  Ma- 
lacb.,  1,2'.  Som.:  Il  diritto  di  primogenitura  dovevasi  a 
Giacobbe  per  divina  elezione  secondo  quel  di  Malachia , 
1,2:  Jacob  dilexi , Esou  aulrm  odio  habuit.  Pier  Lom- 
bardo (I,  dist.  41)  di  Giacobbe  parlando  c d’Esau:  .V un 
fili!  prò  meritis  corniti  qua  lune  habebant,  qutmiam  nec 
ipsi  cxislebant,  nec  jtropter  futura  inerita  qua  prtrvide- 
ret.  Questa  seconda  parte  si  può  negare:  ma  a difen- 
dere Dante , basta  la  prima  della  predestinazione  gra- 
tuita, per  la  quale  ad  uno  è concesso  il  battesimo  , ad 
altro  no.  Aug.  , de  dono  persev. , IX. 

ft-4  (Lì  Di  cotal  grazia...:  il  lume  della  grazia,  con- 
vicn  elio  si  faccia  corona  agli  spirili,  secondo  le  dispo- 
sizioni naturali  date  da  Dio. 

(SL)  Incappelli.  S'  adatti  a modo  di  ghirlanda 
(Par.,  XXV,  t.  5).  Già  disse  dell'adatlarsi  come  anello 
al  dito  : imagini  nuziali. 

(F)  Capelli.  Oli.  : Secondo  che  Dio  vuole  largire 
la  sua  grazia , si  fa  diversità  cosi  in  lume  come  in 
(scanno,..  Li  quali  colori  denotano  Ir  complessioni  del- 
I'  uomo , e per  conseguente  Tu  inclinazione  del  suo  ani- 
mo. Accenna  al  color  vario  de’  capelli  d’Esaù  e di  Gia- 
cobbe. L’  uomo  nasce  con  la  disposizione  o tale  o lai 
altro  color  de’  capelli  : cosi,  dice  Dante,  è la  grazia,  # 
secondo  la  grazia,  viene  la  gloria.  Som.  : Sebbene  f fl- 
ètto delle  virtù  non  sia  merito  a cui  debbasi  premio,  è 
però  principio  e ragione  del  merito  nell'alto  della  rir- 
tu,  e però  secondo  la  diversità  di  quello  distiuyuansi  « 
premii.  Ad.  Rom.  , IV,  6:  Dio  conferisce  la  giustizia 
senza  le  opere.  Som.  : Le  opere  dell ' uomo  n<>n  si  ri- 
ehieygono  alla  beatitudine  di  lui  come  enusa  efficiente. 

tH  (L)  Mercé  di  lor  costume:  merito  di  loro  virtù. 
— Acume  ch’ebbero  dalla  grazia,  non  da'  meriti  loro. 

(SLì  Costume.  Valore  morale  delle  opere,  come 
da  mojt,  moralità. 

(F)  Differenti.  Soro.:  Innumrrabili sono  i giudi 
de’  meriti.  — Primiero.  Bello  che  dal  primo  raggio  della 
grazia  venga  coinè  conseguenza  lo  svolgersi  vario  dell» 
facoltà  in  sino  alla  fine. 
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26.  Bastava  lì  ne’ secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  saluto. 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

27.  Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute , 

Convenne,  a' maschi,  all' innocenti  penne, 
Per  circoncidere , acquistar  vi r tute. 

28.  Ma  poi  che  'I  tempo  della  grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

29.  Higuarda  ornai  nella  faccia  eh' a Cristo 

Più  s'assomiglia:  chè  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo.  — 

30.  lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante. 

Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 


26.  vL j Ne'  skcoli  regesti  : età  prima  del  mondo. 
— Fede  nel  Messia 

(SL)  Lì.  Dicesi  tuttavia  là  nel  dugento.  — Re- 
cesti.  Georg.,  Ili  : Soie  rccens  orlo. 

iF)  Salute.  Som.  . Quanto  apparitene  a necea- 
$ilà  di  aaiulr  net  credere  e nell' operare.  — Fede.  Par., 
XIX , t.  33.  Som.  , HI , q.  70  a 17  , c Slip.  Ili,  19 , 20; 
Pier  Lomb  , III,  23.  Som  : De’  figliuoli  degli  antichi  pa- 
dri dicesi  furon  salvati  nella  fede  de'  parenti. 

2 I.  (L)  Virtute  all’ali  dell'anime. 

(SL)  Prime.  Ovid.  Mei.  , 1 : Prima  (das  , del 
mondo.  — Perse.  Maschili  penne  (Inf. , XX , t.  13).  Di 
qucH'elà  è in  germe,  siccome  il  pelo,  cosi  le  forze  del- 
l'anima; ma  ne  apparisce  pii  segno  c di  quello  e di  que- 
ste , ne'  cdpetli  e negli  indizii  che  danno  di  sentire. 

^F)  Poiché.  Som.  IH,  q.  71-2.—  .Maschi  Som., 
1,  2.  q.  81  a 3.  — Circorcidere.  Gen.  , XVII , 10:  Cir- 
cumcidelur  ex  vobis  ornile  masculinum.  Som.  : La  cir- 
concisione era  a protestare  la  fede  dii  Dio  uno.  Ad 
Rr>m.,  IV.  li://  segno  della  circoncisione  è segno  della 
giustizia  della  fede.  Som.:  La  circoncisione  corrisponde 
al  bullesimo  eh’  è il  sacramento  della  fede  La  c il  con- 
cisione fu  anco  innanzi  la  legge  (Geo.,  XVII  ). 

28.  (L)  Tale  irrocesza  laccio  si  riterre : i bambini 
vanno  al  limbo. 

(SL)  Tempo.  Som.  : Dopo  il  tempo  della  grazia 
rivelata.  — Verre.  A2n. , X:  Ad  venivi  pugna  tempus. 
Som.  : Non  era  ancor  venuto  il  tempo  della  pienezza. 
Ad  Gal.,  IV,  4 : Venne  la  pienezza  del  tempo.  — Irro- 
cerza.  Astratto  , come  gioventù  per  uomini  giovani.  — 
Laggiù.  Som.  Sup.,  69,  6,  del  Limbo  de'  bambini  ; del 
battesimo,  3,  38,  30.  Sup.  69,  70. 

(F)  Battesmo.  Jnan.  ,111,  5:  Nisi  quia  rcnatus 
fueril  ex  aqua  et  Spiritu  Sondo , non  potrai  introire 
in  regnum  Dei.  Som.:  Alla  circoncisione  succede  il  bat- 
tesimo. Ad  Coloss.,  11.  Som.  : Ai  bambini  battezzali  sov- 
viene il  merito  di  Cristo  a conseguire  beatitudine , an- 
corché manchino  in  essi  meriti  proprii , dacché  per  il 
battesimo  so»  fatti  membra  di  Cristo.  - Dalla  passione 
di  Cristo  il  battesimo  sortisce  virtù  di  mondare  i pec- 
cati. — Perfetto.  Era  imperfetto  battesimo  il  circon- 
cidere (Som.,  Ili  , q.  67  a 3). 

29.  (L|  Nella  faccia  ch'a  Cristo  più  s’  assomiclia  : 
Maria.  — Assomiglia  di  luce. 

(SL)  Disporre.  L*  una  visione  è scala  ad  altra 
più  alta.  * 

SO.  IL)  Mesti  sarte  : angeli. 

(SL)  Piover.  Pelr.,  son.  CXXI  (P.  I):  Pinta  negli 
occhi  bei...  Par  che  amore,  dolcezza  e grazia  piova.  — 
Portata.  Par. , XXXI,  t.  6 : Porgrvau  della  pace  r det- 


31.  Che  quantunque  i’  avea  visto  davanle, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 

Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

32.  E quell'Àmor  che  primo  lì  discese, 

Cantando:  Ave,  Maria,  gratia  piena , 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

33.  Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte. 

Sì  ch'ogni  vista  sen  fe’più  serena. 

34.  — 0 santo  padre,  che  per  me  comporte 

1/ esser  quaggiù,  lasciando  'I  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte; 

35.  Qual  è quell’  angel  cho  con  Unto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina , 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco?  — 

36.  Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  ch’abbelliva  di  Maria 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

37.  Ed  egli  a me:  — Baidezza  e leggiadria, 

Quanta  esser  puotc  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è in  lui:  e si  volém  che  sia. 


l'ardore  Ch'egli  aequistavan.  — Mesti.  Qui  più  spiri- 
tuale ancora  di  spiriti.  — Create.  Quella  è la  loro  aria 
e il  respiro. 

SI.  (L)  Quartcrque:  qnaoto.  — Semmurte:  imagine. 

(SL)  Sospese.  Par. , XX,  t.  29  : Tenermi  in  am- 
mirar sospeso. 

(F)  Sembiarte.  Conv.  : Quanto  la  cosa  è più  di- 
vina, è più  di  Dio  simiglianlr. 

32.  (Lì  Quell' amor:  Gabriele. 

(SL)  Amor.  Par. , XXIII , t.  33, 

33.  (L)  Rispose,  seguitando  forse  la  salutazione  an- 
gelica. 

(SLÌ  Cartilera.  Acquista  nobiltà  dal  concetto  e 
dall’ aggiunto  cho  le  si  accompagna.  — Tutte.  Questa 
parola  raccoglie  in  sè  tutte  lo  gioie  • le  armonie  di 
quell'  ampiezza  profonda  ; ogni  vista,  le  discerne  a una 
a una.  — Più.  Par. , XXI , t.  46:  Ed  ogni  giro  le  facea 
più  belle.  - V,  t.  32  : Che  più  /umile  Se  ne  fe  7 pianeta. 

34  (L)  Comporte  : soffri. 

(SL)  Comporta.  Par.,  XXXI,  t.  27:  Soffristi  per 
tamia  salute  In  inferno  lasciai'  le  tue  vestige. — Siedi. 
.fin.,  VI  : Sec  vero  bar  sine  sorte  dolce...  sedei.  — Ever- 
rà. Som.:  Sor*  vitee  eeteme.  - Per  la  gloria  gli  uomini 
sortiscono  f»  certo  modo  l’eternità. 

33.  (L)  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par.  , XX , I.  39  : Venire  a questo 
giuoco.  — Occhi.  Ivi  la  beatitudine  più  si  riceve  e si 
rende.  — Nostra.  Affettuosa  parola  , per  coi  Dante  si 
appareggia  in  amore  al  vecchio  contemplante.  — Fuoco. 
Psal.  CXVI1I,  140:  Ignìtum  eloquium  tuum  vehemen- 
ter  et  servus  fuu#  dii  exit  ittud. 

36.  (L)  Colui  : Bernardo. 

(SL)  Dottrira.  Per  semplice  insegnamento,  non 
di  scienza.  Purg.,  XXV.  — Stella.  Purg. , XII , t.  30: 
Quale  Par  tremolando  mattutina  stella.  Job  : Le  stelle 
figurano  gli  angeli, 

(F)  Abbelliva.  Neutro  assoluto,  più  bello , per- 
chè la  bellezza  paro  gli  venga  dall’  alto  o dall'  intimo 
senza  ch'egli  badi  al  suo  se. 

32.  (L)  Baldezza:  ardenza  d'amore.  — Leggiadria  : 
vaghezza  di  moti.  — Si  : cosi.  — Volém  che  «a  : go- 
diam  del  suo  gaudio. 

(SL)  Baldezza.  Lieta  fiducia  Conv.  , IV,  3:  La 
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38.  Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma 

tiiuso  a Maria  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

39.  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi , sì  com'  io 

Andrò  parlando;  e nula  i gran  patrict 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

40.  Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  «Pesta  rosa  quasi  due  radici. 

41.  Colui  che  dà  sinistra  le  s’aggiusta, 

È ’l  padre  per  lo  cui  ardilo  gosto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusla. 

43.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  flor  venusto. 

43.  E quei  che  vide  tutt’i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’ acquistò  con  la  lancia  o co'  chiavi , 


laidezza  e l'onore  dell'  umana  generazione,  cioè  Maria. 
— Leccumi*.  Caldeo  : Non  è altro  leggiadria  che  una 
cotale  quoti  luce  che  ritplmde  dalla  convenevolezza 
delle  cose  che  tono  ben  compone  e ben  divitate  /’  una 
eoli'  altra  e tutte  intieme. 

(F)  Alma.  Tommaso  (Som.,  1.  110)  contrappone 
angelo  ad  ornimi.  Parlando  dcU’umana  natura  comune, 
e paragonandola  all’angelo  in  ordine  alla  grazia  e alla 
gloria,  trovasi  uguaglianza , dacché  la  stessa  è la  misura 
dell’  uomo  e dell'angelo,  come  dicesi  nel  XX  dell' Apo- 
calisse , non  però  si  che  certi  angeli  in  quanto  a ciò 
non  siano  da  più  di  certi  uomini , e certi  uomini  di 
certi  angeli.  Ma  quanto  alla  condizione  della  natura 
r angelo  è migliore  dell’  uomo  ( Som.  1 , *>). 

SS.  (L)  Palma  su  tutte  le  donne. 

(SL)  Palma.  Lue.,  1,  42  : Benedetta  fra  le  donne. 

SS.  (SL)  Patrio.  Como  uffici  per  uffizii . Potrei  ha 
senso  e di  senatori  e di  patriarchi  — Pio.  Par.,  XIX  , 
L 3.  L’  aquila  segno  d‘  impero:  Per  etter  giusto  e pio. 

4#.  ISL)  Propinquissimi.  Anco  nella  Somma.  — Au- 
gusta. Regina  del  cielo , madre  del  re.  — Radici.  Adamo 
e s.  Pietro,  padri  dell’ umanità  creata  da  Dio  e ricreata 
da  Gesù  Cristo.  Nel  Giudizio  di  llichetaugeto  a lato  a 
Cristo  stanno  Adamo  o s.  Pietro.  La  rosa  si  dilata 
d’alto  in  basso,  e le  sue  radici  più  attingono  dalla  luce 
di  Dio. 

4 I.  (L)  É ’l  padme.  . . : Adamo. 

(SL)  Aggiusta.  Da  juxta.  — Ardito.  Ha  senso 
in  Dante  più  grave  d’  adesso.  Inf. , XXVIII , t.  54.  — 
Asaro.  Par.,  XIII,  t.  13:  lt  cui  palato  a tutto  7 mondo 
cotta. 

4*.  (L)  Quel  : Pietro. 

(SL)  Chiavi.  Matlb. , XVI , 19:  Tibidabo  clava 
regni  carlorum.  Ma  le  chiavi  d’un  fiore  non  è bel  modo. 

(F)  Destro  La  redenzione  più  nobile  della  crea- 
zione. — Raccomandò.  Som.  : Cristo  raccomando  a Pie- 
tro la  Chiesa. 

43.  (L)  Quei:  Giovanni.  — Gravi:  pericolosi.  — 
S’ acquistò  da  Gesù  Cristo.  — Chiavi  : chiodi. 

(SL)  Vide.  Nell’  Apocalisse.  Vedere  è voce  so- 
lenne do’  profeti.  — Gravi.  Hor.  Carro.,  Ili,  23  : Grave 
Ir  input.  — Bella.  Cani.  Canile. , IV,  7 , 8 : Tota  pul- 
chra  et,  amica  mca...  t ponto  mca.  — S\  Impersonale, 
non  senza  perchè.  — Acquistò.  Acl.  XX,  28  : La  Chiesa 
di  Dio  egli  acquistò  col  suo  sangue  Par.,  XI,  t.  11  : La 

di  Colui  eh’  ad  alte  grida  Dii  potò  lei  col  sangue 


44.  Siedo  lungh’esso:  c lungo  l’altro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile,  e ritrosa. 

45.  DI  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 

Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

46.  E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siede  Lucia , che  mosse  la  tua  donna  , 
Quando  chinavi  a rumar  le  ciglia. 

47.  Ma  perché  M tempo  fogge  che  t’assonna  , 

Qui  fa  rem  punto,  come  buon  sartore 
Che  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

48.  E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

SI  che , guardando  verso  Lui , penétri , 
Quant’é  possihll,  per  lo  suo  fulgóre. 

49.  Veramente  (nè  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti) 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri; 


bmedetto.  — Chiavi.  Leon. , t.  70  : Ad  innonda  cordium 
vulnera,  cavorum  et  l ancor  crani  servata  vestigio. 

44.  (Lì  Lungo  l'altro  posa  quel  duca.  . . : quarto  da 
Adamo , a manca  detta  Vergine,  Mosè. 

(SLÌ  Lungo.  Inf.,  XXI,  t.  33:  M‘ accostai  con 
tutta  In  persona  Lungo ’l  mio  duca.  — Manna.  Exod. , 
XVI.Joan.,  VI,  31  : Potrei  veltri  mandueavrrunl  manna 
in  deserto.  Ingrata.  Inf. , XV,  t.  91:  Ingrato  popolo  ma- 
ligno. — Mobile.  Purg.,  VI,  t.  49  : Costume  hai  tu  mutato. 

— Ritrosa.  Exo'd.,  XXXII,  9:  Pop  ni  ut  dune  cerricit. 

45.  (Lì  Contro  a Pietro  : a manca  di  Giovanni  Bat- 
tista. — Sua  figlia  : Maria.  — Non  muove  occhio,  per 
cantare  : canta , in  lei  fisa. 

(SL)  Figlia  A2n. , I:  Latonie  tantum  prrtrutant 
gaudio  pcctut  (in  vedere  Diana  sua  figlia  che  exerect 
ehornt).  Conv.  Il,  6:  Maria , femmina  veramente  , e fi- 
glia di  Giovacchinn  e d'Anna.  — Per.  Per  cantare  che 
faccia.  Purg  , XXV,  t,  6. 

4M.  (Lì  Contro  al  maggior  padre  di  famiglia  : ri m- 
petto  ad  Adamo,  a destra  del  Battista. 

(SL)  Lucia.  Inf.,  Il,  t.  33.  Simbolo  della  grazia 
ebo  illumina  (Purg.,  IX).  — Ruinar.  Inf.,  I,  t.  91. 

(F)  Ciglia.  Psal.  XVI,  11  : Oculot  tuos  statue- 
runt  declinare  in  trrram. 

41.  (Lì  Assonna  nell'alta  visione. 

(SL)  Fugce.  Georg  , III  : Fugit  irrejhirabilc  lem- 
pus.  — Punto.  Proprio  e del  sartore  e dello  scrittore. 

— Sartore.  Più  similitudini  trae  dal  sartore.  E’  non 
pensava  ai  rapsodi.  — Gonna.  Anche  d’  uomo  , nel  Pe- 
I rarca. 

(F)  Assonna.  Il  tempo  è che  I*  assonna:  personi- 
ficato con  poetica  filosofia.  Psal.  Ili , 6 : Dormivi . e< 
soporatus  sum,  et  exwrrexi,  quia  Dominus  suserpit  me. 

48.  (Lì  Primo  Amore  : Dio. 

(F)  Penetri.  Som.  : Quanto  più  è forte  dell'in- 
telletto, tanto  più  può  all’intimo  penetrare. 

4»  (L)  Nè  forse  tu  t’arretri  ..  : acciocché,  veden- 
do penetrare  la  luce  divina  tu,  per  orgoglio,  non  retro- 
ceda, convien  pregarn  por  fartene  degno. 

(SL)  Nè.  Aibcrtano.  Poteva  dire  non  forse;  ma 
vederi  che  il  nè  in  qnesto  senso  era  d’oso.  — Movendo. 
Purg.,  XXIV,  t.  21  : £ qual  più  a gradire  oltre  si  met- 
te, Non  vede  più.  — Oltrarti.  Il  XXI,  t.  32  del  Para- 
diso ha  »’  innn/tra  ; quello  più  proprio  li  , questo  qui. 

— S’,  Si  accomuna  il  Santo  con  l'anima  del  Poeta. 

(F)  Arretri.  Pur.,  XI,  t.  3:  Senza  la  qual...  4 
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50.  Grazia  ila  quella  che  puote  aiutarli. 

K tu  mi  seguirai  con  l’ affezione, 

Si  che  dal  elicer  mio  lo  cuor  non  parti.  — 


rttro  tvt  chi  più  di  gir  s’ affanna.  — Crederdo.  Terri- 
bile pensiero  e vero,  c che  dimostra  Palla  umiltà  di 
quest'anima. 
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51.  E cominciò  questa  santa  orazione. 


50.  (L)  Quella:  la  Vergine.  — Parti:  tu  dirida. 
Accompagna  con  l' affetto  il  mio  dire. 

(K)  Parti.  Isai.,  I,  e Marc.,  VII,  6:  Questo  popolo 
con  le  labbra  mi  onora,  e il  cuor  loro  è lontano  da  me. 


AI  ire  Visioni* 


Delle  visioni  nello  quali  non  solo  T imagina- 
zione e T affetto,  ma  l’ intelligenza  contemplante 
e meditante  degli  uomini  del  medio  evo  si  venne 
sfogando  e spiegando , e che  porsero  a Dante  la 
materia  del  vasto  edilizio,  materia  che  l' ingegno 
suo  e l’arte,  per  grandi  che  fossero,  non  potevano 
tutta  mettere  in  opera  nè  tutta  collocare  nel  lume 
conveniente,  ci  sarebbe  da  fare  volumi.  Ma  in- 
nanzi che  quest’  umile  lavoro  abbia  fine,  parrebbe 
a noi  di  fallire  al  debito  nostro  se  pon  porgessimo 
così  per  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che 
più  direttamente  concernono  fi  Paradiso,  e che 
più  pienamente  sgorgano  dall’  idea  cristiana,  dove 
la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  veruna 
parte.  E da  essa  risulta  cosi  luminoso  commento 
ai  versi  di  Dante,  che  se  volessimo  recaro  In  nota 
1 luoghi  tulli  del  poema  che  corrispondono  a cia- 
scun passo  di  queste  semplici  narrazioni , troppo 
lungo  spazio  piglieremmo.  E slmilmente  ehi  vo- 
lesse , affine  di  mostrare  quant’  ha  di  filosofico  e 
di  teologico  e di  storico  la  Commedia  , registrare 
i passi  di  solo  Aristotele,  c di  sola  la  Somma , o 
di  solo  Giovanni  Villani,  lasciando  stare  altri  trat- 
tati e altre  cronache;  verrebbe  del  poema  di  Dante 
a fare  un  commento  ai  detti  trattati  e cronaca , 
e di  questi  a quello.  E cosi  chi  prendesse  un  libro 
qualsivoglia  del  dugento  o del  trecento,  italiano 
o latino  o francese,  troverebbe  tante  le  corrispon- 
denze e d’idee  e di  linguaggio  tra  que’ libri  e 
Dante , da  non  poter  negaro  che  questo  ingegno 
non  fu  maggiore  del  suo  tempo,  se  non  in  quanto 
attinse  alla  lingua  e alle  dottrine  del  suo  tempo 
siccome  a fonte  viva , e troppo  più  abbondante 
ch’egli  non  la  potesse  in  sé  contenere. 

• Di  tanta  maestà  riferì  Veronica  essere  stata 
lassù  T odierna  festività  d’ Ognissanti , che  nello 
spazio  di  venti  ore  i cori  de’ Santi  appena  s* erano 
avviati  in  cammino.  Le  seguenti  cose  soltanto  cre- 
demmo dovere  scrivere.  11  divo  Francesco  prece- 
deva tutti  ì religiosi,  per  mento  della  vera  po- 


vertà , a cui  fu  sempre  in  vita  abbracciato  (I). 
Seguiva  a Francesco  il  divo  Domenico  (9),  circon- 
dalo da  grande  caterva  de’  frati  suoi.  Quindi  il 
beatissimo  padre  Agostino  (3) , i cui  settatori  di 
diversi  ordini , pareva  eccedessero  il  numero  di 
lutti  gli  altri  religiosi.  Poscia  il  divo  Dasìlio:  in 
fine  Benedetto  (4) , uom  di  venerabile  santità , a 
cui  d’intorno  camminavano  turbe  di  monaci.  Por- 
tavano ciascuno  in  mano  un’  insegna  di  gloria  ; 
le  femmine  sauté  o hre  via  rii  o corone  di  meravi- 
gliosa bellezza.  Ornatissimi  erano  d’ alcune  1 libri, 
e ragguardevolissime  le  corone.  Sebbene  tutta 
quella  superna  Gerusalemme  esultasse  ne'  varìi 
concenti  degli  Angeli,  nessuno  però  dalla  faccia  di 
Dio  divertiva  gli  occhi  : di  tanta*  giocondità  era 
ricevere  negli  orecchi  pure  una  sola  parola  pro- 
cedente dalla  bocca  di  Dio;  perchè  a tutte  le  de- 
lizie sovrastava , tutti  i gaudii  superava  quella 
voce  divina  (5).  •• 

■ . . . . Era  rapita  Verouica  tutti  I sabati  dal- 
l’Angelo per  lutto  un  anno  ne’ regni  superni:  dove, 
le  celesti  solennità  contemplando , vedeva  tutti  1 
beati  ire  in  processione  ad  onore  della  madre  di 
Dio.  Dopo  che  con  tale  giocondità  la  Vergine  bea- 
tissima in  Veronica  gli  occhi  volgeva  (6),  che  non 
più  questa  si  ricordava  d’essere  congiunta  al 
corpo  mortale  (7)...  • 

• ....  E in  un  subito  dalla  parte  più  cospi- 
cua ilei  cielo  vide  aperte  a guisa  d’amplissima 
porta  le  sommità  celesti , e con  lento  declivio  fin 
dalla  vetta  del  cielo  digradarsi  un  lume  a guisa 
di  scala  (8);  e candidi  (9)  e splendenti  cori  an- 
gelici fino  a lui  venire  siccome  compagni , esul- 


ti) Par.,  XI.  t.  90  o »eg.  — (9)  Par.,  XII.  - (3)  Par., 
XXXII,  t.  19  ; XII,  t.  44.  — (4)  Par. , XXXII , t.  19.  — 
(S)  Bollami.  , I , 916-17.  — 16)  Par. , XXXIII , t.  17.  — 
(7)  Bollami.  , 1917.  Vedi  anche  C.  XXI,  h.  V.  - 
{»)  Par. , XXI , t.  10  o aeg.  — (9)  Par. , XXXI , t.  5. 
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landò  nello  lodi  di  Cristo.  Cresceva  sempre  nel 
luogo  la  compagnia:  ma  attoniti  per  la  reverenza 
della  Divinità,  nessuno  si  moveva  o a parole  od  a 
cenno.  E poiché  a poco  a poco  si  frammeschiò  a*  mor- 
tali la  moltitudine  angelica,  raccolti  a sé  e insieme 
accoppiatici  cittadini  della  terra,  gli  angeli  can- 
tando, cosi  com’crau  venuti,  ascendono  ai  templi 
del  ciclo  (4).  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porta  del  ciclo  si  chiuse  ; c vedendosi  solo  11  fan- 
ciullo in  quel  luogo,  si  scosse  dal  sonno  (9)....  • 
• ....  Il  di  cito  si  celebra  la  festa  di  s.  Tom- 
maso apostolo.  Veronica  lasciò  volare  lo  spirito 
In  alto,  e vide  Cristo  sedente  in  eccelso  soglio,  al 
cui  volto  irato  ogni  cosa  pareva  tremare;  e udi 
anco  il  Signore  della  maestà  minacciante  molt’  a- 
spri  flagelli  al  mondo  per  le  innumerabili  colpe 
d’ogni  parte  commesse  dagli  empi  mortali.  Ma  la 
pia  madre  regina  (3)  del  mondo  pregava  in  queste 
parole  il  figliuolo  (4):  Non  volere,  prego,  figliuol 
mio,  con  lanli  supplì  zi  i premere  il  genere  umano: 
o’  preganti  perdona,  pietà  ti  muova  degli  erranti, 
te  che  piuttosto  tisi  la  misericordia  che  l' ira  (5)...  * 
«.  . . . Disse  l’angelo  del  Signore  a Veronica 
conlemplante,  che  grande  e inenarrabile  festa  cc- 
lebravasi  lassù  questo  di...  I Troni,  le  Domina- 
zioni, i Principati,  le  Potestà,  I Cherubini  e I Se- 
rafini , circondando  il  divino  tribunato  a simili- 
tudine di  rota,  coprivansi  alternamente  di  vesti 
di  candido  e di  purpureo  colore  (8).  Fra  i lor 
cori  erano  innumerabili , danti  incenso  con  aurei 
turiboli,  e che  destavano  in  quelle  altezze  lieti 
concenti  (7).  Dopo  questi  ordini , innanzi  gli  an- 
geli e gli  arcangeli  la  beatissima  Regina  del  cielo  (8), 
in  mezzo  tra  Marta  c Maddalena , accompagnata 
dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  e da’  Profeti  c dal- 
l’altra turba  de’ Santi,  adorò  tre  volte,  Inchinan- 
dosi, Il  divino  Figliuolo.  Egli  assorgendo  alla  Ma- 
dre le  rendeva  l’onore.  Allora  la  Vergine  ascese 
al  tribunale  di  Cristo;  e sedette  a destra  del 
Figlio  <9):  perchè  Giovanni  Battista,  il  qual  Ve- 
ronica aveva  sempre  visto  sedere  alla  destra  di 
Cristo  (40) , sorse  dal  soglio,  e il  posto  del  destro 
lato  alla  Regina  lasciò.  Presso  la  quale  Marta  e 


(1)  Par.,  XXIII,  L 42.  — (9)  Bollaod. , 1, 1».—  (3)  Par., 
XXXI,  t.  30:  La  reginn  Chi  giusto  regno  è suddito  e de- 
voto. - (4)  Par. , XXXIII.  — (3)  Bollaod  , 1 , 904.  — 
(6)  Par.,  XXX,  t.  4,3  — 0)  Par-.  XXIII,  L 33.-  ^8)  Par., 
XXIII  , t.  9 5-  (9)  Par. , XXXI,  t.  39.  — (IO)  Par.  , 
XXXII , L II. 


Maddalena  s'nssisero  (I).  Alla  fine  essendo  I* im- 
mortale Iddio  da  tutta  la  corto  (3)  celeste  adorato, 
le  rote  de’ celesti  spiriti  si  ricomposero.  Dilegua- 
vansi  (3)  allora  i Santi  lutti  dopo  che  furono 
alla  rota  divina  (4)  coordinati , e sola  la  milizia 
angelica  nella  rota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina 
del  mondo,  sorta  dal  soglio  divino,  dopo  adorato 
tre  volte,  se  n’andò  (5  , accompagnala  da  grande 
schiera  di  spirili  celesti  e di  Santi.  E nello  al- 
lontanarsi , non  mai  al  volto  divino  volgeva  le 
spalle,  ma  quello  incessantemente  contemplava  (6), 
perché  nella  felicità  divina  i Beati  sempre  veg- 
gono la  faccia  di  Dio.  Dopoché  la  mente  di  Ve- 
ronica al  terrestre  soggiorno  se  ne  tornò  (7)...* 

• . . . . Fui  chiamato  dal  Signore,  e quivi  con- 
dotto ove  vidi  la  inenarrabile  gloria  di  Dio , e 
degli  Angeli  cantanti  in  coro,  e immensa  mol- 
titudine di  Santi  circostante  (8),  che  il  Signore 
confessavano  e lodavano  ad  una.  Ivi  è gloria  in- 
deficiente, luce  inenarrabile,  odore  grande,  pace 
perpetua,  soavità  d’anima  maravfgliosa:  ivi  l’a- 
spetto di  Dio  sazia  gli  Angeli  e tutti  I Santi  (9'.  • 
« . . . . Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tene- 
bra, e nel  mezzo  della  Trinità  stessa  parmi  di 
stare  e di  rimanere  (40);  e questo  mi  tira  più  che 
alcuna  altra  cosa  che  finora  io  sentissi,  né  altro  ben 
eh*  io  vedessi.  Quando  veggo  quel  bene  e sono  in 
esso,  non  mi  ricordo  allora  dell’  umanità  di  Cristo 
nè  di  Dio  uomo,  né  d’ alcuna  cosa  ch’abbia  forma; 
e allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  io,  c nulla 
veggo.  Nel  separarmi  poi  da  quel  bene  eh’  ho  detto 
veggo  Dio  uomo  (14),  il  quale  tira  l’anima  con 
tanta  mansuetudine  che  dice  talora:  tu  se’ io,  ed 
io  son  tu (tì).  E veggo  quegli  occhi  e quel  viso, 
soave  si , che  abbraccia  ed  attrae  l’anima  mia 
strettissimamente  (43).  • 


(4)  Par.,  XXXII,  t.  6.  - (9)  Par.,  XXX,  t.  43:  L una 
e i altra  milizia  Di  Paradiso.  — (3)  Par.  , 111 , t.  44  : 
Cantando  conio.  — (4)  Par.,  XII,  t.  4:  La  tanta  mola.  - 
XXVIII , L 47  : U cotte  tanto  più  divine.  - X , t.  49 
La  gloriosa  ruota.  — (3)  Par.  XXIII,  t.  40. — (6)  Par., 
XXIX  , t.  3.  - XXXI  , I.  31.  — (7)  Bollanti  , 1,  915.  — 
(8)  Par.,  XXXII.  — (9)  Bollaod.,  Vita  di  ».  SaIvìo,  T.  I, 
p.  705.  Similmente  a s.  Genoveffa  (1  , 449)  fa  mostrata 
la  patria  per  rivelazione  dello  Spinto  Santo  , ond’  ella 
senza  intermissione  soleva  piangere  giacché  sapeva 
elio,  posta  nel  corpo,  peregrinava  lontano  da  Dio  (Purg., 
XIII , t.  39).  — (10)  Par. , XXXIII , t.  39.  — <4 4)  Par. . 
XXXin,  l.  43.  — <42)  Par.  , IX  t.  97:  S' io  m'  intanisi 
come  tu  V itnmii.  — (13)  Bollaod.  , 1 , 497. 


— E) igife-ed 


CANTO  XXXIII 


Argomento* 

Bernardo  prega  la  Vergine,  riveli  al  Patta  l'ultima  verità , e gli  faccia  la  triplice  visione  fruttifera 
di  salute.  E'  riguardale  tede  un’ imagine  della  trina  unità  di  Dio , e della  (brina  umanità  di  Gesù. 
Troppe  volte  parrà  forse,  e a ragione,  eh’  e’  si  confessi  impotente  a descrivere  sì  alte  cose;  ma  e l’al- 
tezza di  quel  eh'  e ’ dice , e l’altezza  con  la  quale  egli  esprime  la  propria  impotenza,  son  cote  sovrane: 
né  mai  più  altamente  da  umana  poesia  fu  parlato  di  Dio.  Colla  medesima  parola  finiscono  le  tre  Can- 
tiche e quell’ ultimo  terso  canta  l’Amore,  cioè  Dio  e l’umanità,  Beatrice  e la  scienza;  il  moto,  cioè  la 
creazùme  e l’universo;  il  sole  e le  stelle , cioè  la  luce  e l’immensità , il  soggiorno  degli  Angeli  e delta 
umana  speranza. 

Noia  le  terzine  1 alla  4;  6,  1,  8,  IO,  19,  15,  15,  17.  18;  90  alla  94;  96,  97,  29  ; 59  alla  56;  58  alla  49;  44  alla  line. 


I.  — Vergine  Madre,  figlia  del  luo  Figlio, 
Umile  ed  alla  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio; 

9.  Tu  se’ colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti , si  che  ’l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

3.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’amore 
Per  lo  cui  caldo  nell’eterna  pace 
Così  ó germinato  questo  fiore. 


fl.  (L)  Termine,  a cui  mirava. 

(SL)  Alta.  Petr.,  canz.  XLIX  (li  Parie):  Altissima 
umiliate. 

(F)  Figlia.  La  Chiesa:  Grnuisli  qui  le  fecit.  Rime 
ant.  : Se’  madre  di  chi  tu  se’  flgliu.  Pelr. , canz.  XLIX 
( II  Parte  ) : Tre  dolci  e cari  nomi  ha  in  te  raccatti  : 
Madre  , figliuola  e spota,  Vergine  gloriosa  . . . Det  luo 
parto  genti I figliuola  e madre.  — Termine.  jEo.  , IV  : 
Et  tic  fata  Juvis  posami,  hic  termina»  berrei.  - Mantnl 
immota  luorum  Fata  Ubi.  Som.:  Quello  che  i il  termine 
dell’  allo,  è quello  che  la  volontà  intende  come  fine. 
L*  oggetto  dell'  operazione  è il  termine  di  quella  fuora 
di  lei.  Non  conveniva  apprettare  la  redenzione  nè  su- 
bito dopo  il  fallo,  nè  alla  fine  de'  secoli,  l'rov.  , Vili , 
92  : Dominus  possiti tt  me  tn  inilio  viiarum  suarum  . . . 
ab  (eterno  tu dinata  sum.  — Consiglio.  Glos.:  /Vr  grande 
consiglio  di  Dio.  Soiu.:  Se  mancasse  il  fine  all’ azione, 
non  sì  comincerebbe  a operare,  nè  il  consiglio  avrebbe 
termine , ma  proccderebbesi  in  infinito. 

3.  (L)  Sua  ■ dell'  umana  natura. 

(Fi  Natura.  Som.  : Per  lui  fu  tutta  i umana  na- 
tura nobilitata,  però  nacque  di  donna. 

3.  (I.)  Si  raccese  l anche,  intepidito  per  il  fallo  d'A- 
damo. — Fiore  : rota  di  beati. 

(SL)  Raccese.  Petr.,  cani.  XLIX  ( li  Parte  ) : Al 
sommo  sole  Piacesti  si  che  tu  te  sua  luce  ascose.  Più 
bello  in  le  che  nel  ventre  luo;  e non  ò forte  proprio  ebe 
ivi  si  raccendesse  l’amore;  «troppo  è il  giro  dei  ventre, 
del  caldo , della  pace  del  cielo , dùci  fiore. 


4.  Qui  se’ a noi  meridiana  face 

Di  caritate;  e giuso,  intra  1 mortali, 

Se’  di  speranza  fontana  vivace. 

5.  Donna,  se’ tanto  grande  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia , e a te  non  ricorre , 
Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

7.  In  te  misericordia  , io  te  pietale. 

In  te  magnificenza;  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontalo. 


4.  (SLÌ  Face.  Par.,  I,  t.  15, del  sole:  Lucerna ; delle 
fiamme  de’  tre  apostoli,  faci  (Par., XXVII, t. 4). —Spe- 
ranza. La  Chiesa:  Spet  nostra.  — Fontana.  Pelr., canz. 
XLIX  (11  Parto)  : Tu  partoristi  II  fonte  di  pietale.  Più 
bello  qui. 

5.  (L)  Qt  al:  chi. 

(SL)  Vali,  yfc n. , XII  : Quidqnid  Site  animi»  sive 
arte  vale». 

tt  (SL)  Dimanda.  Petr.,  canz.  XLIX  (II  Parte):  Ben 
semfirc  rispose , Chi  la  chiamò  con  fede. 

(F)  Benigniti.  Ott.:  Liberalilade...  per  lo  affetto, 
diciamo  benignilade , e per  lo  effetto  beneficenza.  Alb., 
1,6:  Maggior  non  sia  la  benignità  del  dare  che  non  sono 
le  facoltà.  — Liberamente.  Liberalità  e libertà  erano 
anticamente  promiscui.  Aristotele  m M'Ktica  dico  che  la 
liberalità  vera  è dare  non  chiesto.  Tasso,  Vili,  97,  più 
languido  : E con  la  grazia  i preghi  alimi  previene. 

7.  (L)  Quantunque:  quanto. 

(SL)  Magnificenza.  Si  noti  come  la  lunghezza  di 
molte  parole  aggiunge  dignità  a questa  prece.  — Di. 
/En.,  Vili  : Quidqnid. . ..  possum  prvmillere  cune.  — 
Bottate.  Pietà  è più  pensato  e più  ampio  di  miseri- 
cordia; bontà  abbraccia  ogni  bene. 
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8.  Or  questi,  che  dall' infima  lacuna 

Dell1  universo  infln  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

9.  Supplica  a te,  per  grazia,  di  virtuto 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1*  ultima  salute. 

10.  Ed  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh’  lo  fo  per  lo  suo,  tutti  I mici  preghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sicno  scarsi), 

11.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co’ prieghi  tuoi, 

Sì  che  ’l  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

13.  Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli , che  conservi  sani , 

Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

13.  Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati , 

Per  II  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani.  — 

14.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerali, 

Fissi  nell’orator,  ne  dimostrare 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 


8.  (L)  Questi:  Dante.  — Vite  spiritali  : dannale , 
purganti,  beale. 

(F)  Lacciu.  Inf. , XXXIV.  Lacuna  di  gelo  , disso 
Lucrezio  (VI);  e Virgilio  (Georg.,  Ili):  In  glaciem  vertere 
lacuntr.  Piai.  XXXIX  , 2:  De  lacu  miseria.  Jcr.  Thr., 
Ili,  SS:  Invocai  il  nome  tuo  dal  fondo  del  lago  ultimo. 
Lago  usa  la  Bibbia  (ter  cava  profondità.  Di  qui  forse 
sarà  venuto  al  Poeta  l' idea  di  finire  l' Inferno  in  un 
lago  di  ghiaccio.  Dan., VI, 19:  Lacum  Itonum.  Cic.,  Soran. 
Scip.  : Teltus  infima  al.  Som.  : Non  può  essere  mag- 
gior gravità  dtc  quella  delta  terra , perchè  no»  c'è  luogo 
inferiore  di  quel  detta  terra. 

19.  (L)  Ultima  salute  : Dio. 

(F)  Levarsi.  Tommaso  (Som., I, q.  19 a 5),  presso 
TOtt.,  dice  ebe  ogni  cosa  che  si  leva  sopra  sua  natura , 
fa  bisogno  che  sia  disposta  per  alcuna  disposizione  so- 
prannaturale. — Ultima.  Apoc.,  I,  8:  Principium  et  finis. 
Som.:  Ultima  perfezione , cioè  suprema.  Con?.  : Ultima 
perfezione.  Som.  : Uttimum  et  delectabile  hotel  rationan 
finis,  qui  est  proprium  objectum  votunlatis.  Arisi.  Pbjs., 
II:  JVon  ogni  ultimo  è fine,  ma  l'ottimo.  Som.:  L'ultima 
beatitudine  dell'uomo  consiste  nella  soprannaturale  vi- 
sione di  Dio . 

IO.  (L)  Arsi  di  desiderio. 

(SL)  Scarsi.  Inf.,  XXVI,  t.  99  : Pricgo  , Eripriego 
ehe  il  pricgo  vaglia  mille. 

- (F)  Pib.  Mallh.,  XIX  , 19:  Amerai  il  prossimo 
come  te  stesso.  Questa  legge  è perfetta  su  in  Cielo.  — 
Preco.  Bernardo  citato  dall’Ottimo  (11,  177):  L’ora- 
zione, ette  am  paterno  nome  indolcisce , mi  dà  fidanza 
d'impetrare  lutle  le  mie  domande. 

fl  i.  (SL)  Disleciii.  Lai.  : Soivere  nubrm.  Ma  disle- 
gare non  è bel  traslalo.  — Nume.  ;En.,  Il:  Nubemqua... 
mortale s hrbelat  visus  libi...  eripiam. . . Greg.  Mor.  , 
XXIII  : Obslacu/um . . . obnubilai.  — Mortalità.  Aug. 
Conf. , IX  ; Consortium  mortatitalis  ma r.  Som.  : La 
mortalità  umana. 

(F)  Dislechi.  Che  I’  uomo  legato  al  corpo  non 
possa  veder  Dio,  di  ciò  s.  Tommaso, 
il  (L)  Anco*  : inoltre. 

(SL)  Sui.  Jut.,  X : tlcns  sana. 

IH.  (L)  Ti  diurno*:  giungon  conserto. 

14.  (L)  Nell'ohator:  in  Bernardo. 

(SL)  Oratosi.  Vale  e dieenle  e pregante. 


15.  Indi  all’etcruo  Lume  si  drizzare, 

Nel  qual  non  si  de1  creder  che  s*  itivi! 

Per  creatura  V occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io,  che  al  fine  di  tutti  i disii 

M'appropinquava,  si  coni*  io  doveva, 
L’ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

17.  Bernardo  m* accennava  (c  sorrideva) 

Perch'io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ci  voleva. 

18.  Chè  la  mia  vista  venendo  sincera, 

E più'  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luce,  che  da  sé  è vera. 

19.  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 

Che  'I  parlar  nostro,  eh’ a tal  vista  cede; 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

90.  Qual  e colui  che  sognando  vede, 

E dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’ altro  alla  mento  non  riede; 

91.  Colai  son  io:  chè  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  c ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

93.  Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

tr 

f S.  (L)  Isvn  : indirizzi.  — Per  . da. 

18.  (L)  Fise  di  tutti  i ixsii  : Dio.  — Ftsii , certo 
d’essere  soddisfatto. 

(SL)  Approfirquava.  Nel  Convivio. 

18.  (L)  Vererdo  siscera  : divenendo  pura. 

(SL)  Piò.  Par.,  VII , t.  44  : ’L  paese  sturerò,  il 
cielo.  Pà  Ilari.  : Sincero  tolte. 

(F)  Vera.  Joan. , 1, 9:  Eral  lux  vera,  qua  illumi  - 
uat  omnem  hominem. 

f 9.  (L)  Da  olirci  : d*  allora.  — Maggio  : maggiore, 
pila  alto.  — Oltracciò:  eccesso  d’  altezza. 

(SL)  Maccio.  A Firenze  è una  via  della  Via. Mag- 
gio, czìcuni  poderi  cosi  si  chiamano.  — Oltraggio.  Da 
oltre.  Petr.  , Tr.  della  Cast.  : Passo  qui  cote  gloriose  e 
magne  Ch’  io  vidi  e dir  non  oso. 

(F)  Memoria.  Aristotele  (de  An.,  Ili),  presso  l'Ot- 
timo, dice  che  la  memoria...  è fondata  in  organa  corpo- 
rale... e lo  intelletto  è virtù  spirituale...  E cosi  si  con- 
chiude che  la  memoria  per  sua  notarci  non  è sufficiente 
a potere  ritenere  lai  spezie  intelligibili,  però  che  la  virtù 
quanto  è più  congiunta  co'  corpi,  tanto  è meno  suffi- 
ciente alle  astraile  rose. 

SO.  (L)  Li  PASSIONE  IMPRESSA  RIMARE,  E L*  ALTRO  ALLA 
meste  no*  riede:  P imagine  è fuggita,  ma  l'impressione 
di  piacere  o d'affanno  rimano.  — Altro:  resto. 

(F)  Vede.  Som.  : Le  simititiulini  delle  cose  ve- 
dute da  Paolo  nella  sua  visione  rimasero  in  lui  , anco 
la  visione  cessala.  — Passione.  Som.  : Omnis  recepito 
passio  dicitur.  La  passione  de’  sensi  (l'impressione  pas- 
siva). ArìsL  , do  Some,  et  Vig.  : Passione  del  senso.  — 
Rimare.  Som.:  Quando  se  ne  ivi  /'  oggetto  sensibile  ri- 
mangono alcune  impressioni  net/’ anima,  te  quali  poi 
raffrontando  co’  fantasmi,  ella  si  ricorda  le  cose.  — 
Riede.  Arisi.,  de  Soron.  et  Vig.  : Perchè  de! sogno  si  ri- 
cordino gli  onimn li  desti , e gli  atti  della  trglia  non  si 
rammentino,  dello  è ne‘  Problemi. 
ti.  (L)  Cessa  dalla  memoria. 

*1.  (L)  Dissigilla  : scioglie.  — La  suitersia  : I'  o- 
raeolo. 

(SL)  Dissigilla.  Metafora  non  mollo  acconcia.  Si 
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29.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna. 

Legato  con  amore  in  un  volume. 

Ciò  che  per  l’universo  si  squaderna; 

30.  Sustanzia,  e accidente,  e lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  eh’  io  dico  c un  semplice  lume. 

31.  La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  ch’io  vidi:  perché  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

32.  Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  all’impresa. 

Che  fe’  Nettuno  ammirar  l'ombra  d’Argo. 


*3.  0 somma  Luce  che  tanto  li  lievi 

Da’ concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ri  presi  a un  poco  di  quel  che  parevi; 

24.  E~fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Fossa  lasciare  alla  futura  gente. 

25.  Chè  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  concepcrà  di  tua  vittoria. 

26.  lo  credo,  per  l’acume  ch’io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  mici  da  lui  fossero  aversi. 

27.  E mi  ricorda  eh’  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a sostener  tanto  ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

28.  Oh  abbondante  grazia  ond’io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  lucenctema 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  t 


spiegherà  se  si  badi  all'origine  di  aigillo  ch’è  aignum. 
Il  sigillo  segna  o dà  forma  alla  cosa.  La  neve  al  sole 
perde  sua  forma.  /En.  , IV  : Lumina  morte  rraignal. 

— Di.  Arman.  : Senz’arte  di  sibilla.  — Sibilla.  .En.,  Ili  : 
/lupe  sub  ima  Fata  canil,  fotiisque  nota a et  nomina  man- 
dai. Qutrcumijue  in  follia  deaeri  pati  carmina  virgo , Di- 
gerii in  numerum,  atque  antro  acclusa  relinquit.  Ilta 
t armeni  immota  loci»  , ncque  ab  ordine  cedunt.  Ve rum 
eadrm,  verao  tenuia  quum  cardine  venlus  Inipulit  et  te- 
ner a % turbavi t janua  frondea  , Numquttm  deinde  covo 
voti  toni  ia  prendere  aaxo  Nec  revocare  situa  a ut  j ungere 
catenina  curai. 

(F)  SiBiLU.Aug.cont. Faust.,  XIII,  15  : La  Sibilla 
prenunzio  alcune  cose  di  Cristo. 

33.  (SL)  Rimesta.  Par.,  1,18:  0 divina  virtù,  ae 
mi  ti  presti  Tanto  che  l’ ombra  del  beato  regno , Se- 
gnata nel  mio  capo,  io  manifesti. 

34.  (SL)  Fossetti:.  Rime:  Aon  son  possente  Didir... 
Som.  : L'intelletto  'Sia  potente  ad  intendere  Dio. 

35.  (L)  l’ER  tornare  ...  PER  sonare  : se  torna ...  se 
sona.  — Di  tua  vittoria  : come  tu  vinci  ogni  anima 
umana. 

(SL)  Poco.  E ancor  meno  il' alquanto.  — Conce- 
pera.  Par.  , Il  , t.  13:  Concepe.  — Vittoria.  Par.  , X, 
t.  22:  Fulgor...  vincenti.  - XXUI  , t.  12:  Quel  che  ti 
sovranza. 

SO  < L)  Soffersi  , seni 'abbagliare.  — Sarei  stato. 

— Aversi  : rivolli. 

(SL)  Aversi.  /En. , VI:  Aversi  tcnucre  facem. 
Ovid.,  Mot.  IV:  ...  Occupai  arri  suro.  Som.  : Qui  habet 
oculum  aversum  a lumine  sohs.  - Avertere  oculon  b 
modo  biblico.  Aversione  da  Dio  è da  s.  Tommaso  defi- 
nito il  peccato  (avertio,  non  adversio), 

(F)  Aversi.  Lue.,  IX,  02:  Nessuno  che,  messa  ma- 
no alt'  aratro  , riguardi  addietro  , i atto  al  regno  di 
Dio.  Più  si  guarda  nella  luce  mortale  , e più  1'  occhio 
indebolisce  : più  in  Dio,  e più  rinforza. 

39.  iL)  Per  questo  a sostener:  perchè  più  mirando, 
meglio  si  vede.  — Giunsi:  l'occhio  mio  penetrò. 

(SL)  Valore.  Par.,  X,  t.  1 ; XXVI,  t,  14,  di  Dio. 

38.  (L)  La  veduta  vi  consensi  : spesi  tutte  le  mie 
Ione  visive. 

(SL)  Abbondante.  Nella  Bibbia  proprio  della  mi- 
sericordia. — Presunsi.  Ha  aDcho  buon  senso,  secondo 
l'origine.  - /Eo.  , XI  : Spe  prtrsumitc  bellum.  — Per. 
Dipinge  la  luce  profondissima.  — Consensi.  Par. , XXVI, 
t.  2 : Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 


39.  (L)  Interna  : tre  e uno. 

(SL)  Legato.  Non  accenna  a legatura  di  volume, 
ma  nel  comune  senso  della  voce,  contrario  di  spiegato. 

(F)  Vidi.  Il  mondo  ó quasi  commento  della  divi- 
nità. — Amore.  Boet.  : Itane  rerum  sericiti  tigni  Tcrrus 
ac  pelagus  regens,  Et  calo  imperi  tana  amor...  Stringai • 
que  ligans  Irresoluto  Singola  nexu.  Un  Padre  : Nella 
bellezza  del  cielo  e della  tetra  sono  pagine  sempre  aperte 
agli  occhi  di  tutti , e che  mai  non  tacciono  dell’  autore 
di  quelli. 

30  (L)  Costume:  proprietà,  modo d'operaro.  — Con- 
futi insieme  : non  ò distinto  in  Dio  accidente  da  sostan- 
za : accidente  non  c’è.  — Lume:  barlume. 

(SL)  Costume.  Questo  senso  ha  talvolta  il  mas 
ne'  Latini.  /En.,X:  Turbinis atri  More  fùrens.  Georg., I: 
O rii  morem. 

(F)  Confuti.  Ben  dice  I'  unione  intima  operala 
da)  fervor  dell’ amore. 

3fl.  (L)  Di  questo  nodo:  di  tutto  in  uno.  — Perché 
più  di  largo...  mi  sento  ch'io  godo:  dal  godere  più  am- 
pio deduce  l’aver  veduto. 

(SL)  Larco.  Par.  XXIII , t.  14.  Paragona  l'ani- 
ma in  gioia  a fuoco  che  fa  per  dilatarsi. 

(F)  Nodo.  Universale,  perchè  Dio  è forma  in- 
formante tutte  creature.  La  Chiesa  : Rerum  Deus,  tenax 
vigor,  Immotus  in  le  pcrmanens. 

33.  (L)  Letargo,  che...:  cagione  d'  oblio,  piucchè se 
un  vivente  adesso  dovesse  rammentarsi  gli  Argonauti. 
— Ciie  fe'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d’Argo:  la  qual 
fece  che  il  mare  ammirasse  nell’  ondo  suo  V ombra  del 
primo  legno. 

(SL)  Nettuno  Per  mare.  Georg.  , IV  : Neptuno 
immrrserU.  A Dante  giova  personificato,  lof.,  XXVIII, 
t.  28.  — Ammirar.  Georg.,  Il  : Casus  abies  visura  ma- 
rino*. , Vili  : Mirantur  et  under  Mira  tur  nemus 
insuetum  fulgentia  longe  Seula  virimi  flui  to  pictasque 
innare  carina* . — Argo.  Lucan.,  11  : Pegasea  rati*  pe- 
lerei quum  Phasidos  undas , Cyaneas  teli»*  rmisil  in 
erquena  eoutes.  Un  punto  nella  mia  visione  mi  par  più 
lontano  dalla  memoria  e dal  dire  umano,  che  non  s'io 
dovessi  narrare  le  gesta  degli  eroi  di  Coleo  oscure  per 
antichità  di  dumilacinquecent'anni.  Par.,  Il,  t.  6:  Que’ 
gloriosi  che  passaro  a Coleo  , Non  s*ammtraron,  come 
voi  farete,  Quando  Jason  rider  fatto  bifolco.  Da  Danto 
agli  Argonauti  sono  2323 , se  da  Gesù  Cristo  a Roma 
fondata  se  ne  contino  750,  e da  Roma  a Troia  distrutta 
43!,  c da  Troia  agli  Argonauti  42  (Petav.,  Rat.,Temp., 
p.  II,  1. 11,  C.  9).  L'Ott.  : Se  in  cosi  poco  di  tempo,  com  i 
uno  punto , si  rieoglie  più  d' ammirazione  in  Culo  che 
in  dumi/a  cinquecento  anni  in  terra ; chiaro  appare  come 
è impossibile  a notificarlo  in  pensiero  o in  detto  o in 
.iscritto. 

(F)M'.  Modo  di  famigliarità,  e sapiente  qui,  per- 
chè dice  il  sentire  eh’  egli  fa  a sé  stesso  godente,  m ri- 
97 
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33.  Cosi  la  mente  mia  latta  suspesa 

Mirava  (Issa , immobile  e attenta  ; 

E sempre  di  mirar  laccasi  accesa. 

34.  A quella  luce  colai  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È Imposslbil  che  mai  si  conseuta  : 

35.  Perocché  ’l  ben  eh'  è del  volere  obbielto . 

Tutto  s’accoglie  In  lei;  e fuor  di  quella, 

È difettivo  ciò  che  è li  perfetto. 

36.  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a quel  eh’  io  ricordo , che  d’ infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perchè  piu  eh’ un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch’io  mirava; 

Che  tal  è sempre  qual  era  davaute; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s’avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom' io,  a me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e chiara  sussistenza 

Dell'alto  Lume  parvero!  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’ una  contenensa  : 


flettere  a sé  la  tua  gioia.-  Letargo.  Pietro  lo  defluisco: 
Oppressione  del  (crebro  con  Mio  delle  , magmi  del  io, 
uno.  L'i  Dirli  igeerà  materiale  Pietro  la  paragonasi  falsi 
sogni  Uui  èi  proprio  perche , secondo  I origine  greca, 
dice  e il  silenzio  de’  sentimenti  corporei  o la  dimen- 
ticanza. - [Annirn».  Cai.,  de  nupl.  Pel.  et  Thet,]. 

33.  (LI  Access  : bramosa. 

ISL)  Fissi,  .fin.,  IV  : Animo  fizum  immolumque 
lederei.  - lnnonue.  din.,  VII  Soloque  immobili!  bo- 
ni. - IV  : Vini  immola  mane!. 

iF)  Miravi.  Aug. , de  Trio. , AY  : /n  ciclo  non  «iran- 
no volubili  i nostri  pensieri , nudando  c venendo  ; mu 
rulla  la  scienza  «olirà  insieme  in  uno  sguardo  solo  ve- 
dremo. - Access.  Joao.  XIV,  9t  : Chi  ama  me,  lui  ornerà 
il  padre  mio,  e io  l'nmrró.c  manifes laro  a lui  me  ilei 
so  tireg  , Moro.  XXVI,  in  Et.  : Le  dilizie  dello  sprillo 
nei  saziare  il  deziderin  della  mente , lo  accrescono. 

>4.  (SL1  Assetto.  Nota  l’uso  proprio  dello  due  noci 
affini  aspetto  e villa. 

3B.  (L)  Bts  cu’  è ozi  volt.se  onnrrrro:  bene  a cui 
tendo  l'umano  solere. 

,F)  Difettivo.  Par.,  V,  t.  4:  E l'altra  cosa  ro- 
si™ amor  sed.ee  , Nrns  è se  non  di  quella  «leu.  «si- 
gio .Val  conosciuto,  che  quid  traluee.  Conv.,  1,  b : fer- 
reria nrnoieenia  c non  difettiva. 

SS.  (L)  Corti » ulte  cn  io  iucordo  : impernila 

noo  solo  al  vero,  ma  a quel  po'  ch’io  rammento. 

IF)  Iseartz.  Ne  Bollaodisli  : Di  quelle  operazioni 
divine,  niente  può  uomo  parlare  né  pur  balbettare.  Greg. 
Mor.  V,  96:  Balbettando  come  possiamo,  risoniamogli 
tettisi  di  Dio. 

37  iL)  No*  P«CHè ...  : non  tede*»  ebe  un  punto  , 
ma  la  mia  visi»  rinforzata  vedeva  in  queir  unopiiicoic. 

IV)  sembustk.  In  napello  alla  mente  ebe  vede, 
è proprio,  no  di  Dio  in  sé.  La  terzina  seguenle  lo  spie- 
pa,  ed  è di  bellezza  profonda.  — Tsc.  I ar.,  XXIX,  t.  49 . 
Ino  munendo  in  sé  come  davanti 

38.  (LI  Avvausnav*  : alterava. 

(FI  Tnsvsiicuvs.  Travagliatori  chiamavansi  i 
piesligialori.  Ogni  mutaziono  è un  lavoro,  e labor  saie 
e Intuirò  e travaglio. 

39.  tL)  Ter.  colori  e di  sì  cortererzs  : persone  di- 
slinte,  uia  uguali. 


40.  E l’un  dall’altro,  come  Iri  da  lri, 

Parea  reflusso:  e ’1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  igualmente  si  spiri. 

41.  Oh  quanto  è corto  ’l  dire  e come  fioco 

Al  mio  concetto!  e questo  a quel  eh’  i’  vidi 
È laolu  che  non  basta  a dlrer  poco. 

43.  Oh  luce  eterna  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t’ intendi,  e da  te  intollctta , 

E Intendente  te,  ami  ed  arridi! 

43.  Quella  circulaziuu  che  si  concetta 
Pareva  in  te  corno  lume  riflesso , 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspelta , 


(SL)  Sessi  stes  za . Par.  , XXfX  , L 5 : Suo  tplcn- 
don  Polene  risplendendo  dir  subitalo.  — CoRTESznzs. 
Anco  in  prosa. 

(F)  Proso s».  Profondo  e chiaro,  le  due  qualità 
d’ ogni  cosa  grand*,  e piti  grandi  in  qnelle  che  più  so 
migliano  a Dio.  — Giri.  Agoslioo  (do  Gir.  Dei)  narra 
che  Mercurio  Trisinegislo  dipingerà  Dio  come  ona  sfe- 
ra, che  ha  dappertutto  il  contro , o la  circonferenza  in 
luogo  nessuno.  Som.  : Il  circolo  dicci i figura  perfetta 
perché  ha  lo  stesso  principio  e fine;  ehé  l'ultima  perfe- 
zione d ogai  rosa  è congiungerli  al  suo  principio.  - Par- 
remi  tre  giri  è sconcordanza  che  lien  del  mistero. 

40  IL)  L'un  dall  altro  : il  Figlio  dal  Padre. 

(SL)  Semi.  Georg.,  11:  Spirante i ignem. 

{F)  L'cs.  Lumi  n de  lamine  : lumen  et  splendor 
polris.  Ambi.,  de  S S..  1,1*  Lux  rii  l-oler,  lux  filila, 
lux  S.  S.  - l’ar  ,X111,t.  19:  Che  quella  riva  Luce  che  si 

meli  Dal  luo  Lucente , che  non  si  disuno  Da  lui  né  dall  .4- 

mor  che  ’n  la r smina.  — lei.  lni|iroprio  della  genera- 
zione e processione  che  qui  vuoisi  indicare  ; ma  lo  pa- 
role vengono  meno  a unto.  — lina.  Par.,  X,  L 1 : Guar- 
dando nel  suo  Figlio  con  /'Amore  Ole  i nno  e l'altro 
eternolmenle  spira.  Lo  primo  ed  meffalnle  Vaiare.  Que- 
sto è contro  l'eresia  de'  Greci,  che  dicono  Io  Spinto 
Santo  procedere  sollaoto  dal  Padro  — Si.  Meglio  che 
il  scio  spiri  dice  la  sponUnoilà  divina  della  persona. 

41.  (L)  Non  nssrs  a dilli  poco  : è men  ebe  poco. 

(SI.)  Conto.  Bocc.  : Ogni  parlar  sarebbe  corto  e 
fioco.  Corto  quanto  alla  soslansa  dolio  cose,  poco  quanto 
alla  fonna  del  diro:  però  dice  quanto  dell'  uno,  e del- 


l' altro  come. 

[F)  Como  Campanella  : Le  por  ole  non  tue  ivano 
a dir  l’essenza  delle  cote:  né  tutte  le  cote  note  hanno 
la  lor  propria  voct  ; e le  ignote,  natiti. 

43.  (Lì  Sioi  : stai.  — Annioi  a In  e alle  creature. 

(SL)  IsTZLLETXO.  Pelr. , son.  CCXGV1I  (Parte  II): 
Pai  ole  Inteltette  da  noi  soli.  La  voce  intelletto,  parti- 
cipio, nelle  scuole  contrapponesi  a mle/iigenlc.  — An- 
luoi.  La  letizia  è affeUo  d amore.  In  senso  men  alto, 
din  , 1 : Olii  lubridens  Dietim  Paler.  E lo  stesso  Sal- 
mista  (11,4):  Subtonoahil  eoi. 

(F)  Smi.  Solete  a’  Latini  non  e sedere  , • beo 
dico  la  fenociza  dell’  Cna  Sostanza  Dio  è sosUnza  a 
so  slcsso.  Conv.,  IV,  9:  La  prima  botila  rh'é  Iddio,  che 
solo  culla  infinita  capacità  l' infinti',  comprende. 
Irtesdertb.  Arisi.,  de  Ao.  : L’ intelletto  ha  ingioile 
d'  intendente  e ragione  d' micio. 

43  (L)  Queiua  circuuzio»...:  il  giro  che  pareva  la- 
me riflesso,  aveva  l'effigie  umana  in  colore  divino.  - 
Luve  : vedere. 

\SL)  Ùrcuuzniì.  Nel  Convivio.  — lUncsso. 

CttiNt  D i da  D i iTer*.  40). 

iF)  CoActiiA.  Som.  Specie  convella  nella  j*j- 
lenza  conoscili™.  - Hin-tamo.  Hipcle  il  gw  detto  , ina 
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44.  Dentro  da  sé,  del  suo  eoi  ore  stesso, 

Mi  parve  pinta  della  uostra  effige; 

Perché  *1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

45.  Qual  ò il  gcométra  che  tutto  s’afflge 

Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritruova, 
Pensando,  quel  principio  ond’egli  indige; 

46.  Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e come  vi  s* indova; 


aggiungendoci  concetta  in  le,  per  mostrare  la  pro- 
prietà distinta  del  verbo  — Cìrconspetta.  Aug.,  Kp.  de 
vid.  Deo:  Tane  finrt  alicvjus  cirrumtpieiuntur,  quando 
ad  fine-m  in  modo  eognnseendi  illam  rem  perrenitur, 

44.  (L)  Perché:  onde. 

(SL)  Effigi.  Tacito  : Simularrum  Dctr  non  ef- 
figie hunuina.  Mor.  Greg.  : L*  effigie  umana.  — Lume. 
Petr.  : Luce  per  risto. 

(F)  Suo.  Id  quod  fui t permansi!,  et  quod  non 
crai  assumpsil  (La  Chiesa).  Som.,  di  Cristo  Dio, 5,  16. 

45.  (L)  S’ affile  : fusa  con  1‘  atteniione.  — Quel 
Minano  : proporzione  tra  il  diametro  e la  circonfe- 
renza. — Immce  : abbisogna. 

(SL)  Indice.  Som.  : Geometra  indiget  arci  pire 
aliqumn  linram. 

(F)  Miserar.  Con?..  Il,  14:  Il  cerchio  per  lo  su' 
areo  è impassibile  a quadrare  perfettamente:  però  i 
impossibile  a misurare  appunto 

46.  ?L)  L’  imacò  al  cerchio  : l'umana  alla  natura  di- 
vina. — Vi  a’  ir  dova  : entra  I’  umanità  nella  divinità. 

(SL)  Ikdova.  Come  tmmiare,  o simili. 

(F)  Vista.  Bollando,  197  : Video  S.  Trinitalemin 
tenebra : et  in  ipsa  Trinitate  vide  tur  mila  quod  ego  stem 
et  illud  trahit  plusquam  ali  quid  bonum  quod  vidrrim. 
Et  quicquid  dico  de  hot  vidrtur  mila  quod  nihil  dicavi. 


47.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprio  penne: 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

48.  All’alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Ma  già  volgeva  il  mio  dislro  e T velie , 
Si  come  ruota  che  igualmente  è mossa, 

49.  L'Amor  che  muove  il  sole  e 1* altre  stelle. 


47.  (L)  Proprie  perse  : del  mio  pensiero.  — In  che 
sua  voglia  venne  : quel  ch'ella  voleva  vedere. 

(SL)  Voglia.  Purg.  , IV,  I.  6:  Qui  è rostro  di- 
mando. Conosce  l'unione  dell'nmana  alla  divina  natu- 
ra, o in  questa  visione  finisce. 

(F)  Non.  Bollami.,  <96:  Videbam  amorem  qui 
i nurbai  versus  me;  ri  videbam  principium  et  non  vi - 
drbom  finem.  — F uxòri  e.  Aug.  Conf.  , IX:  Noi  inten- 
diamo e con  ratta  pensiero  raggiungiamo  la  sapienza 
eterna  che  sovra  tutte  le  cose  sto. 

4M.  (Lì  Ma  già  volgeva  a rio  disino  e ’l  velle  : Dio 
girava  in  libera  pace  , soddisfatto  il  mio  desiderio  e 
V amore.  — Igualmente.  Ugualmente. 

(F)  Fantasia.  La  visiono  delle  coso  celesti  spe- 
gno e rende  inutile  la  fantasia  , che  fa  luogo  al  puro 
intelletto.  — Velle.  Ad  Eph. , Il , 3:  Siamo  vissuti  ne’ 
desiderii  della  carne  nostra,  facendo  la  volontà  della 
rame ; hai  qui  accoppiate  le  due  voci  : Desiderio  è la 
pendenza:  Volontà , il  pensiero  deliberato.  L’  Apostolo 
altrove  ha  velle  a modo  scolastico  lAd  Philip.,  II,  13)  : 
Opera  tur  in  volti  s el  velie,  et  pestifere.  Desiderio,  dice 
Pietro,  da  parte  dell'  oggetto,  velie  da  parte  di  lui.  Aug. 
Conf. , Vili  : Velle  mrum  tenebat  mimicus.  lettera  a 
Cane  : Ritrovato  quello  che  è primo,  cioè  Dio , nulla 
r*è  da  cercare  più  oltre,  dacché  egli  è Alfa  ed  Omega , 
cioè  principio  e fine.  — [Dante  , Salmi  : Che  non  se- 
guendo te,  wn  io  sua  t itile.] 

4W.  (F)  Amor.  Joan.,  I.  Ep.  IV,  8:  Dio  è rarità. 


L’Intuito  ««spremo. 


Il  primo  adempimento  dell’ insaziabile  desiderio 
umano  in  quella  perfezione  dinanzi  a cui  ogni 
altro  bene  è difetto,  adempimento  nel  quale  con- 
siste quello  che  i Illusoli  cristiani  chiamano  bea- 
titudine, eh’ è ben  altra  cosa  da  ciò  che  intende- 
vano per  questo  nome  i Pagani;  la  visione  di 
quella  Verità  che  sola  è sostanzialo  e intende  ed 
ama  sé  stessa  con  amore  perfetto;  la  visione  di 
quel  trino  valore  in  sostanza  una , dal  qual  pro- 
cede la  virtù  redentrice  ; è il  soggetto  dell’  ul- 
timo Canto  a cui  tutto  il  resto  è preparazione,  e 
dove  queste  altissime  cose  sono  piuttosto  adom- 
brate che  svolte , con  modestia  che  viene  dalla 
sapienza  delia  meditazione  e dell’ affetto,  anziché 
da  arte  di  scuola,  onde  11  Canto  di  Dante,  per 
questo  che  più  breve,  è qui  più  vero  che  quelli 
del  Milton  e del  Klopstock,  I quali  dissertando  ed 
amplificando,  si  dimostrano  c meno  filosofi  e men 
poeti.  Scorriamo  per  ordine  d’idee  i sommi  capi 
toccati  : 


Il  desiderio,  la  perfezione,  la  Beatitudine. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  quando  la  consunzione 
del  male,  il  che  se  speriamo  in  questa  mortalità 
c‘  inganniamo  (I).  — Il  bene  compiuto  e perfetto 
è V ultimo  fine  (3).  — La  verità  prima  è il  fine  di 
lutti  i desiderii  e azioni  nostre  (3).  — Il  fine  ha  ra- 
gione di  movente  : or  Dio  è ultimo  fine  (4).  — L' ul- 
tima e perfetta  beatitudine  noti  può  essere  che  nella 
visione  della  ditina  essenza  (5), 


(I)  Aug.,  de  Conlin.  Par.,  XI,  1. 1:  Oh  insensata  cura 
de’  mortali,  Quanto  snn  difettivi  sillogismi  Quei  che  ti 
fanno  in  basso  batter  Valli — |2)  Som.,  1,  3,  4.  Par., 
XXII,  t.  93  : Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera  Ciascuna 
disianza.  — (3)  Aug. , de  Trio.,  • Som. , 1,  3,10.  - Al 
fine  di  tutti  i disii  BT  appropinquava  (t.  Iti).—  (4)  Som., 
1 , i , 3.  _ (5)  Som. . 1 , 9, 3.  - Possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  aito  verso  /*  ultima  salute . 9).  Ogni  nube  gli 

il, sleghi  Di  jron  mortalità  (t.  11). 
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PARADISO. 


Wrfufei  tunt  perfectiones  : vilia  vero  amotio - 
nes  (I).  — il  male  non  ha  causa  perfetta,  ma  da 
singolari  difetti  procede:  il  buono  esiste  da  una 
causa  perfetta  (2).  — La  perfezione  dell'uomo  in 
eomparaziofie  a Pio  trovasi  difettiva  (3).  — Ogni 
cognizione  che  è secondo  il  modo  della  sostanza 
creata  vieti  meno  (deficit)  alla  cognizione  dell’es- 
senza divina,  che  eccede  in  infinito  ogni  sostanza 
creata  (4). 

Al  bene  perfetto  s’oppone  quel  bette  che  fuori 
di  sé  allenile  la  propria  perfezione  (5).  — Quanto 
di  perfeziotu  è in  qualsiasi  creatura  , tulio  pree- 
siste e conliensi  in  Dio  per  modo  d'eccellenza  16). 
— jV<m  habet  quo  perficiatur  perfectus,  non  habet 
uttde  deficial  ademus  (7).  — Tutte  le  cose  tendendo 
alle  proprie  perfezioni,  tendono  a Dio  stesso  in 
quanto  le  perfezioni  di  tulle  le  cose  sono  certe  si- 
militudini dell'essere  divino  (8)., — L’essenza  di 
Dio  contiene  le  specie  o idee  di  tulle  le  cote  (9J. 

Dio  è oggetto  della  beatitudine  (10).  — Quella 
beatitudine  in  cui  Dio  vedesi  pei * essenza  (il). — 
Beatitudine  è il  debito  ordine  della  volontà  all’ul- 
timo fine  {iì). 

Visione  di  Dio , sua  essenza. 

La  natura  umana  è nata  ad  attingere  in  qual- 
che modo  il  verbo,  conoscendolo  e amandolo (1 3). — 
V unione  de’  Santi  a Dio  per  cognizione  ed  amo- 
re (il).  — L'essenza  divina  s’ unisce  alla  mente 
beata  ( 15).—  È impossibile  che  chi  vede  la  divina 
essenza,  voglia  non  la  vedere (16).  — Or  quella 
visione  riempie  V anima  di  tutti  i beni  perchè  con- 
giunge alta  fonte  di  questa  bontà  ( 17).  — Paolo  e 


(!)  Allude  Trio.  — (2)  Dion. , Div.  nom.,  IV:  Aag., 
Ench,  XI.  — (31  Som.,  è,  2,  161  e 1,  1, 12.  ■ ’L  bm  eh’  è 
del  volere  obbietta,  Tulio  l’ accoglie  Ut;  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  eh’  è li  per  fello  (l.  33  >.  — (4)  Som.  , 1 , 
2,  3.  - ’L  parlar  nostro  eh'a  lai  vista  vede;  E ente  la  me- 
moria a Ionio  oltraggio  (l.  19).  — (3)  Som.,  1,8,1.  — 
(6)  Som.,  1,  1,  14.  Par.,  V,  1.  4 : E s' altra  eosa  vostro 
amor  seduce , Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio , 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  — (7)  Aug.,  in  Psal. 
XXX.  — (8)  Som  , 1,  6.  Par.,  XXXII,  t.  31:  Ni  mi  mo- 
strò di  Dio  tanto  sembiante.  - VII , t.  23  : Che  T ardor 
santo  eh’  ogni  cosa  raggia  Nella  più  simigtiante  è più 
vivace.  — (9)  Som.,  1,  1,  14.  Par.,  XXVI,  t.  36:  Che  fa 
di  sè  par  egli  l’ altre  cose.  - XIII , l.  18  : Ciò  che  non 
muore  r ciò  che  può  morire  Non  è se  non  splendor  di 
quella  Idea.  — (10)  Som.,  2,  I,  107:  - ’L  sommo  piacer 
gli  si  dispieghi  (I.  11).  — (11)  Som.  , 2,2,5.  Par. , 
XXI , t.  29  : Mi  leva  tutina  me  tanto  eh’  io  veggio  La 
somma  Essenzia.  — (12)  Som.,  1,  2,  3.  - Volgeva  il  mio 
distro  e 7 reUe  Si  come  ruota  che  igualmenle  è mossa, 
L' Amor  che  muove  il  sole  (1. 48), — (13)  Som.  ,3, 4.-  tiiunsi 
L'aspetto  mio  col  valore  infinito  (l.  97).  — (14)  Som., 
3 , 2.  Par.  , XXV 111 , I.  84  ■ Cerchio  che  più  ama  e che 
più  sapr.  — (13)  Som.,  3,  9. — (16)  A quella  luce  colai 
si  diventa , Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto  E im- 
possibil  che  mai  si  consenta  ( t.  34  ).  — (17)  Som.,  1 , 
2,4.*  All’  alla  fantasia  qui  mancò  possa  ( 1.  48  ). 


chiunque  ha  la  visione  di  Dio,  dalla  visione  del- 
l'essenza divina  può  formare  In  sè  similitudine 
delle  cose  nell’essenza  divina  vedute  (I). 

Dio  è sommamente  semplice  (2).  — I beni  che 
sono  divisi  e moltipliei  nelle  creature,  in  Dio  sono 
semplici  e uniti  (3).  — Quanto  è in  Dio  è Dio  (4). 

— In  solo  Dio  la  beatitudine  è l’essere  slesso  (5). 

— La  forma  semplice  qual  è Dio  twn  può  esser 
soggetto,  però  non  può  avere  accidenti  (6).  — C’  es- 
sere non  è accidente  in  Dio  ma  verità  sussisten- 
te (7). 

Nelle  cose  composte  di  materia  e di  forma  sono 
accidenti  che  non  appartengono  alla  ragione  della 
specie  (8).  Accidente  è quel  che  può  essere  e non 
essere  nella  cosa  senza  corruzione  del  soggetto  (9). 

— Solfo  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  so- 
stanziale della  cosa  (10).  — Sostanza  dicesi  la 
prima  incoazione  di  ciascheduna  eosa,  e massima- 
mente  quando  lutto  ciò  che  della  cosa  siegue , è 
contenuto  nel  primo  principio  (H).  La  sostanza 
distinguisi  dall’  accidente  per  affermazione  e nega- 
zione, cioè  per  essere  o per  non  essere  nel  sog- 
getto (12).  — Alla  sostanza  appartiene  guani’  è es- 
senziale alla  cosa ; non  tutto  quello  che  è fuori 
del!  essenza  può  dirsi  accidente , ma  solo  quello 
che  non  è causato  da  principii  essenziali  alla  spe- 
cieAZ).  — Dicesi  accidenti  in  due  sensi  : nell ’ uno, 
quel  che  è nella  cosa,  come  la  bianchezza  è acci- 
dente dell'uomo;  nell’ altro,  perchè  è colla  cosa  nel 
medesimo  soggetto;  come  la  bianchezza  accidente 
di  tale  o tal  corpo  (14).  — Sostanza  ha  due  sensi  di 
natura  o essenza,  e di  sottostante  od  ipostasi(i  5). 

— L'operazione  dell' anima  non  è nel  genere  della 
sostanza;  ma  in  solo  Dio  l’operazione  è la  so- 
stanza sua  stessa  (16). 

V intelligenza  e l’amore  supremo. 

Dio  è prima  e somma  verità.  — Dio  è da  sè  (17). 
Quella  somma  deitade  che.  se  sola  compiutamente 
vede  (18). — Trinifaj  sibi  soli  nota  est  (19).  — Cono- 
scere l'ente  sussistente  è connaturale  a solo  l’ intel- 
letto divino , perchè  nessuna  creatura  é P essere  suo 


(1)  Som.,  1,  1,  12.  - Vn semplice  sembiante  Fosse  nel 
vivo  lume...  Una  sola  parvenza ...  a me  ti  travagiiam 
(t.  37.  38).  — (1)  Som  , 1,  1.  6 e 1 , 2,  102  - Ciò  eh’  io 
dico  è un  semplice  lume  (l.  30).  — (3)  Som.,  1 , i,  14.  - 
La  forma  univrrsal  di  questo  nodo  t.1.  31  - /n  un  volume 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  (1.29).  — (4)  Som., 
3,  2.  — (3i  Som.,  1 ,2,  3.  — (6)  Som.,  1,1,3.  - Sostanza 
c accidente,  e lor  costume , Tutti  conflati  insieme  (C  30). 
- (1)  Hit.,  de  Trio.  VII— (8)  -Som,,  S,  4 - (9)  Som  , 
3,2.  Nella  Vita  Nuoti  dice  che  molli  accidenti  parlano, 
come  so  fossero  sostanzia  ed  uomini.  — (10)  Som.,  2, 
2,8.  — (11)  Som  .2,2,4.  — (12)  Som.  , 1.  77  . — 
(13)  Arisi.  — (14)  Som..  1,  2,  7.  — (13)  Soni..  3.  2.  — 
(16)  Som.,  1,77.  — (17)  Som  , 1,  1.  16.  - Dall'alta  luce 
che  da  tè  è vera  ( l.  ' 18).  — (18)  Conv.  — (19)  Isid. , 
de  sum.  bon.  ,1,3. 
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proprio,  ma  mere  partecipato  (1).  — La  concezione 
dell'intelletto  è similitudine  della  cosa  intelletto  ed 
esistente  nella  stessa  natura,  perchè  in  Dio  V in- 
tendere e V essere  è uno  (2).  — *■  Dio  intende  tè  per  tè 
stesso.  In  lui  l’inlelleilo  e l' oggetto  è luti' uno  (3); 
egli  è la  sua  propria  perfezione  e l’ intelletto  suo 
proprio  (4).  — In  Dio  V intelletto,  l’oggetto  inteso, 
l'atto  dell ’ intendere  , sono  una  cosa  (5).  — Dio 
non  conoscerebbe  perfettamente  sé  stesso  se  non 
conoscesse  in  che  modo  è partecipabile  ad  altri  la 
sua  perfezione  (6).  — Dio  vedendo  l'essenza  pro- 
pria vede  tutte  le  cose  (7). 

Dio  intende  e ama  se  stesso  (8).  — Dio  fruisce 
di  sé  (9).  — L’amor  di  Dio  è la  ma  essenza  (IO).  — 
Siccome  Iddio  intende  le  cose  altre  da  sé. , inten- 
dendo l’intelligenza  propria , cosi  vuole  le  cose 
altre  da  sé  volendo  la  propria  bontà  (li).  — • Ami 
tutte  le  cose  che  sono,  o Signore,  che  ami  le 
anime  ili).  — Più  alta  è la  beatitudine  di  Dio 
vedente  e comprendente  la  propria  essenza,  che 
dell’uomo  e dell’angelo  i quali  veggono  quelle  e 
non  le  comprendono  4 3).  — La  sostanza  o essenza 
dell'anima  conosce  e ama  sé  slessai 44).  Dio  con 
una  e semplice  operazione  gode  e cosi  senza  pas- 
sione ama  (45). 

La  trinità  e V incarnazione. 

Tutto  che  è in  Dio  è uno , salvo  la  distinzione 
delle  persone  (16).  — Distinctio  personamm  est  per 
relaliones  originimi 7).  — Chiunque  intende , da 
ciò  stesso  che  intende  ne  procede  alcuna  cosa  e 
entro  lui  stesso,  ed  è la  concezione  della  cosa  in- 
telletla  proveniente  dalla  virtù  intellettiva (48).  — 
Il  verbo  è il  concetto  delV  eterna  sapienze^ 49).  — 
Spirita  tan qua m nexu  communi  patrie  ac  filli  (20). 
— Non  in  due  persone  diviso , ma  uno  il  figlio  (21). 


(lì  Som.,  1,1,11  - Sola  in  te  sidi  (t.  42). — (2)  Som., 
1, 27.  — (5)  Sola  f intendi,  e da  te  intelletto,  E inten- 
dente te (t.  42).—  (4)  Som.,  1,  1,  14.  e Arisi.  Mei.,  XII. 

— (3)  Som..  1,  1,  18.  — (6)  Som.,  1, 1, 14.  — (1)  Som. 
Sup.,  71.—  (8)  Som.,  1,  1,  9.  - Ami  ed  arridi  (t.  42). — 
(9)  Som.,  1,  2,  3.  — (IO)  Som. , 1,  1,  20.  - L’amor  che 
muove  il  sole  (l.  49).  — (11)  Som.,  1, 1, 19. — (12)  Sap., 
XI.  — (13)  Som . , 1 , 2, 3.  — (1 4)  Som. , 1 , 77.  — (13)  Arist. 
Etb.,  IV.  — (16)  Som.,  3,  3.  - Nella  profonda  e chiara 
sussistenza  Dell'alto  lume  portemi  tre  giri  Di  tre 
colori  e d una  continenza  (l.  39).  — (17)  Som.,  2,  2,  1. 

— (18)  Som.,  1,  1 , 27.  - Come  lume  reflesso  (t.  43).  — 
(19)  Som.,  3,  3.  Quella  circvlazion  che  si  concetta  Pa- 
reva in  le  (I.  43).  — (20)  Som. , 3,  3,  e 2,  2,  1,  o 2,  1, 
40S.  - F uoco  Che  quinci  r quindi  iyualmcnte  si  spiri 
(t.  40).  — (21)  Codc.  Cale. 


Il  Verbo  da  Dio  padre  è unito  alla  carne  secondo 
la  sussistenza , ed  è un  solo  Cristo  con  la  carne 
sua,  cioè  Dio  insieme  e uomo  (1).  — Cristo  uguale 
al  Padre  (2).  Filium  Dei  in  duabus  naturis  incon- 
fuse , immulabiliter  agnoscendum , numquam  su- 
blata differentia  naturatimi  propter  unionem  (3). 
— S' unirono  le  due  nature  nella  persona  di  Cri- 
sto in  modo  che  la  proprietà  di  ciascheduna  na- 
tura rimase  inconfusa.  Onde  l’increato  rimase 
increato,  e il  creato  restò  tra  i limiti  della  crea- 
tura (4).  — In  Cristo  due  nature,  una  ipostasi  (5). 
L’unione  fu  fatta  nella  persona  del  Verbo,  non 
nella  natura  (6).  — Per  l’incarnazione  non  si 
dice  che  l'umana  natura  partecipasse  alcuna  so- 
miglianza della  divina  natura , ma  dicesi  esser 
congiunta  a essa  divina  natura  la  persona  del  figlio. 
Or  più  è la  cosa  stessa  che  la  similitudine  par- 
tecipata (7).  — L'umana  natura  è congiunta  alla 
personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
nell’ umana  natura  (8).  — Impossibile  trovare  ima- 
gine  che  rappresenti  con  piena  similitudine  il  mi- 
stero della  deità  e dell'incarnazione  (9). 

Mentre  il  Poeta  riguarda  nel  giro  circolare,  che 
procede  dal  primo  o rappresenta  il  Verbo  splen- 
dore del  Padre,  un’ effigie  umana  dipinta  dello 
stesso  colore , e mentre  ricerca  come  s’ adatti  al 
circolo  queir  effigie  e sia  insieme  unita  e distinta  ; 
un  fulgore  gli  penetra  gli  occhi  e rivela  la  verità, 
e a quel  fulgore  il  lume  dtffl’ imaginazione  si 
spegno,  o il  desiderio  pienamente  adeguandosi  col 
volere,  si  fa  un  effetto  unico  che  gira  sopra  sé 
come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento. 
Questa  illuminazione  dell’  intelletto , questo  dile- 
guarsi di  tutti  i fantasmi  corporei,  questo  pareg- 
giarsi in  sé  stesse  delle  morali  polenzo  per  modo 
che  il  desiderio  sia  nell’atto  medesimo  e acquie- 
talo, e sempre  acceso  per  sempre  ritrovarsi  con- 
tonto, é la  più  alta  idea  che  possa  formarsi  della 
beatitudine  lf  umana  mente.  Ed  è conchiusione  de- 
gna del  Poema  e del  Cielo  il  concetto  che  questo 
essere  beato  dell’anima  gli  venga  da  quell’ amore 
che  con  una  medesima  legge  contempera  i giri 
profondi  dello  spirito  umano  e le  splendide  armo- 
nie dell’ immenso  universo. 


(1)  Conc.  Eph.  , can.  2.  - Del  suo  colore  stesso , ili 
parve  pinta  detta  nostra  effige  (t.  44).  — (2)  Som. , I, 
2 , 102.  — (3)  Conc.  Cale.  - Come  si  convenne  L’imago 
al  cerchio  (t.  46).  — (4)  Som.,  3, 10.  — (3)  Dama.sc. . III. 

— (6)  Som.  ,3,2.  Nestorio  distingueva  due  persone. 

— (7)  Som. , 3 , 2.  — (8)  Som.  ,3,2.  — (9)  Damasc., 
III.  - Jtfa  non  cren  da  ciò  le  proprie  penne  (l.  47  ). 
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